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Il tomo è diviso in tre parti, precedute ciascuna da un’am- 
pia Nota introduttiva. Il Bembo trattatista è rappresen- 
tato dalle Prose della volgar lingua e da una scelta degli 
Asolani, mentre un’ Appendice di lettere non solo mostra 
quale fu e (sopra tutto) quale volle apparire ai suoi contem- 
poranei, ma fornisce un'idea del ruolo da lui esercitato nella 
cultura del tempo. Dello Speroni, per il quale mancava 
un’ampia scelta dopo l’edizione del 1740, si ripropongono i 
dialoghi giovanili più rappresentativi (Dialogo d’amore; 
Della dignità delle donne; Dialogo delle lingue; Dialogo 
della retorica), /a prima parte dell’Apologia dei dialogi e 
una scelta del Dialogo della istoria, opera lucidissima della 
tarda vecchiaia. Una scelta di lettere, fra le più genuina- 
mente spontanee di tutto il Cinquecento, fa conoscere la sua 
vita privata e le discussioni letterarie a cui partecipò nella 
sua lunga esistenza. I testi del Bembo e dello Speroni, per 
i quali mancano edizioni critiche, sono pubblicati con scru- 
polo filologico, e nel commento viene data notizia delle più 
notevoli varianti redazionali. Del Gelli, infine, vengono ri- 
proposti 1 Capricci del bottaio e cinque dei dieci dialoghi 
della Circe. Il commento — particolarmente impegnativo 
nel caso dello Speroni, che non era mai stato seriamente 
annotato — è ampio e volto soprattutto, come si addice 
ai “trattati”, a chiarire fatti culturali, a individuare fonti, 
a documentare l’incidenza delle singole opere nella cultura 
italiana e straniera. L’Indice dei nomi e delle cose notevoli 
fornisce un'immagine precisa della cultura dei tre scrittori e, 
a un tempo, il filo conduttore per confronti, ricerche, appro- 
fondimenti. 
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PREFAZIONE 


« Finalmente (qual che si sia la cagione) noi siamo in terra, uo- 
mini e donne, quasi in mezo di qualche teatro e d’ogn’intorno 
per ogni parte del cielo siedeno li dèi, tutti intenti a guardare la 
tragedia dell’esser nostro. Noi adunque, il cui fine altra cosa esser 
non dee che ’1 compiacere agli spettatori, sotto tal forma dovemo 
cercar di comparer nella scena che lodati ce ne possiamo partire 
[. . .]». Queste parole, che lo Speroni sulla fine del dialogo Della 
dignità delle donne fa pronunciare a Beatrice degli Obizzi, espri- 
mono bene la concezione della vita che fu propria dei più intelli- 
genti e sensibili scrittori del maturo Rinascimento; una concezio- 
ne in cui il ‘‘filosofo’”’ padovano si accordava perfettamente con il 
letteratissimo Pietro Bembo, al di là delle profonde divergenze sul 
“come” l’uomo debba recitare la sua parte. Quale che fosse la ri- 
sposta a questo e ad altri interrogativi, appunto perché erano con- 
vinti che l’uomo deve vivere con la maggior dignità e consapevo- 
lezza possibili, essi sentivano la necessità di riflettere sulla loro 
condizione di uomini che operavano in una determinata realtà e 
sulla ‘‘civiltà’’ a cui aspiravano: donde il fiorire della ricca e mul- 
tiforme trattatistica che è l’oggetto di questo volume. 

È una trattatistica a cui un tempo si guardava con sufficienza o 
addirittura con disprezzo, irridendola o comunque biasimandola 
per l'andamento scopertamente letterario; pertanto veniva colloca- 
ta fra i prodotti deteriori di un secolo incapace di distinguere fra 
verità e /ocî retorici. Oggi però la critica più smaliziata, fatta giusti- 
zia dei miti romantici e positivistici, non ha difficoltà a riconoscere 
che il trattato letterario non fu il gioco ozioso di un’età malata di 
formalismo, bensì il frutto della convinzione, nient’affatto immoti- 
vata, che le humanae litterae per un'indagine sull'uomo offrono 
strumenti più adatti di quelli forniti dalle scienze dimostrative. 

La retorica e le arti sembravano più ‘umane’ della logica, della 
fisica, della metafisica, della teologia, che si aggiravano intorno a ve- 
rità eterne e immutabili con chiose, commenti, parafrasi: la prima, 
in quanto strumento di quella civile conversazione in cui l’uomo 
manifesta la sua dignità; le seconde, in quanto creazione dell’uo- 
mo, che per loro mezzo trasforma la natura e riinventa la realtà. 
Aristotele, cioè la filosofia, non offriva ideali di vita tali da soddisfa- 
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re le aspirazioni di uomini che — desiderosi di realizzare su questa 
terra le doti peculiari dell’uomo — trovavano un appagamento piut- 
tosto nei ‘‘miti”’ letterari della bellezza, dell'armonia, della grazia, 
in cui pareva di scorgere il riverberarsi di qualcosa di eterno e di 
divino. Queste qualità ideali ovviamente venivano ricercate anche 
e sopra tutto nelle scritture, a cui spesso si affidava la speranza di 
sopravvivere alla morte fisica; anzi il trattato, nella sua stessa strut- 
tura, cercava di raffigurare quell’azione scenica di cui parla l’Obiz- 
za. Pertanto, invece di rendere le idee essenziali per via di astrazio- 
ne, i trattatisti le concretizzano e, mescolando l’universale con il 
particolare, le incarnano in personaggi che conversano e discutono 
con urbanità in un armonioso gioco delle parti. Di qui la spiccata 
preferenza per il dialogo, che riproduce il ritmo di una ricerca a 
più voci, nella quale s'incontrano o si scontrano opinioni divergen- 
ti, eppure tutte in qualche misura dotate di verità, una verità che 
non si vuole o non si sa isolare, Il desiderio di realizzare e di par- 
tecipare a una civile conversazione era in parte soddisfatto anche 
dalle lettere, che talora sono vere lettere-trattato, in cui il dialogo 
fra dotti si svolge senza le durezze del trattato dimostrativo per la 
presenza silenziosa, ma non dimenticata, di un interlocutore. Ma 
non è solo per questo che ai trattati abbiamo accostato scelte di let- 
tere: entro certi limiti, le lettere ci consentono di instaurare un 
confronto fra ideali e realtà; inoltre, osservando i cinquecentisti in 
panni più dimessi e alle prese con i problemi piccoli e grandi del- 
la vita quotidiana, possiamo constatare quanto a fondo agissero i 
“miti” del Rinascimento. 

Il valore letterario e l’importanza storica delle singole opere, 
com'è ovvio, è vario e dipende in gran parte dal modo in cui si 
realizza l’accordo difficile, e sempre precario, fra retorica e filoso- 
fia, fra ideale e reale: il dialogo cinquecentesco, anzi, si dissolve 
(o meglio, si trasforma) quando uno dei due elementi si impone 
sull’altro o acquista coscienza della propria autonomia. Se troppo 
prevale l’elemento letterario, il dialogo si muta in commedia o 
scade nella vacua retorica (quella che già allora veniva decisamen- 
te condannata); se invece è il reale (o addirittura la cronaca) a 
imporsi, si giunge a dissertazioni tecniche che, perdendo di vista 
l’uomo nel suo insieme, preludono ai moderni trattati sulle varie 
professioni oppure costituiscono gli incunaboli delle moderne 
scienze umane: filologia testuale e critica letteraria, estetica e lin- 
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guistica, storia e politica, ecc. Nei tre tomi di cui si compone 
questa silloge assisteremo, dunque, a un vario processo di trasfor- 
mazioni: dagli Asolani e dalle Prose della volgar lingua del Bembo 
alle Giunte e alla Poetica del Castelvetro, per segnare due punti 
estremi, mentre, per ragioni editoriali, restano esclusi e destinati 
ad altri volumi della collana non solo gli scritti su quelle che oggi 
chiamiamo arti, ma opere significative come il Cortegiano di Bal- 
dassar Castiglione e il Galateo di Giovanni della Casa. 

Un rapporto saldo, anche se variamente dissimulato da ‘‘filtri’’ 
letterari, con la realtà e la vita sociale è comunque il carattere pre- 
cipuo del trattato cinquecentesco; un carattere che spiega la sen- 
sibile differenza fra le singole opere (s'intende che parliamo di 
quelle non dozzinali e insignificanti, che esistono in ogni tempo e 
paese), in cui si rispecchiano le esigenze e si trasfigurano le con- 
dizioni di centri culturali assai diversi l’uno dall’altro. Appunto 
perché lo splendore della forma e la ricerca dell’euritmia nascon- 
dono, ma non escludono, il ‘‘certo’”’ ricavato dall’esperienza, la 
trattatistica può subire le trasformazioni cui si è sommariamente 
accennato e giungere a un passo dalla commedia o concentrarsi 
sul proprio oggetto, fornendo în nuce verità di ordine estetico o 
linguistico. Questa concordia discors, questo canto a più voci, è 
immediatamente avvertibile in questo primo tomo che abbiamo 
voluto dedicare a tre personaggi ‘‘rappresentativi’’ di ambienti 
diversi e di diverse concezioni della cultura, capaci di fornire 
anche dal punto di vista tematico un campione abbastanza preciso 
delle discussioni che appassionavano i cinquecentisti. 

Questo tomo, dunque, è formato da tre ‘monografie’, da tre 
ritratti a tutto tondo; diversa la struttura degli altri due, articolati — 
pur senza dimenticare la personalità dei singoli autori — per que- 
stioni o problemi. In particolare, il secondo è dedicato alle discus- 
sioni linguistiche e ai trattati sul comportamento, l’amore, la gra- 
zia, la bellezza, la donna; il terzo alle poetiche e alle discussioni 
letterarie (sul poema cavalleresco, sulla tragedia, su Dante, sul 
Tasso, ecc.). Il commento — nelle intenzioni, almeno — si adegua al 
carattere particolare dei testi e della silloge in cui sono compresi. 
Pertanto è volto innanzi tutto a precisare i ‘‘filtri”’ di cui i singoli 
trattatisti si sono serviti per esporre le loro opinioni, e cioè le fon- 
ti o i modelli a cui si sono rifatti, senza trascurare il diffuso (e, 
in certo senso, analogo) fenomeno dello scrittore che rifà sé stes- 
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so. Il confronto, per esempio, fra i dialoghi e le Letture dantesche 
del Gelli non è, crediamo, meno illuminante di quello fra le sue 
pagine e le fonti plutarchee o ficiniane. Ad illustrare l’incessan- 
te ricerca di una forma che aderisca perfettamente al contenuto, 
è volta l'ampia citazione di varianti redazionali. La documenta- 
zione fornita dovrebbe consentire ai lettori di intendere la maniera 
complessa in cui i trattatisti miravano a un’originalità che non con- 
sisteva, o non consisteva soltanto, nella novità delle idee. Niente 
può essere detto che non sia già stato detto prima, sostengono al- 
l’unisono il Gelli, il Doni e il traduttore francese dello Speroni, 
Claude Gruget. Ma proprio la maniera in cui quest’ultimo si im- 
padronisce di idee speroniane e le volge al servizio del nascente 
nazionalismo linguistico francese, mostra che non è questione di 
verità ma di assimilazione storica della verità. La Deffence del Du 
Bellay, per esempio, non perde la sua importanza storica per es- 
sere una traduzione quasi letterale del Dialogo delle lingue dello 
Speroni: l’imitazione e l'assimilazione dell’altrui pensiero, infatti, 
non sono classificabili come inerte ripetizione o plagio, sempre 
beninteso che la traduzione o la parafrasi comportino l’adattamen- 
to di una verità a una nuova realtà, e quindi in certo senso una 
verità diversa. 

Le note, dunque, si propongono di chiarire fatti e rapporti cul- 
turali, di documentare discussioni e polemiche, di studiare l’inci- 
denza delle singole opere sulla cultura italiana ed europea (com- 
presa l’azione negativa esercitata dalla censura). Frequentemente 
anzi il commento più che un’esplicazione è un’integrazione del te- 
sto, o meglio vuol essere le due cose insieme, in quanto riproduce 
scritti — siano essi fonti, trattazioni similari o risposte polemiche — 
che, mentre spiegano il testo, ampliano il discorso e permettono al 
lettore di compiere confronti e approfondimenti. Trattandosi di 
opere che spesso vivono sopra tutto per la loro forma letteraria, 
una maggior attenzione si sarebbe dovuta prestare ai fatti stili- 
stici, ma non si è creduto di dover appesantire ulteriormente un 
commento già massiccio, anche se non si è rinunciato a fornire qual- 
che indicazione, là dove era indispensabile per intendere le carat- 
teristiche di un’opera o di uno scrittore: lo stile degli Asolani, per 
esempio, o gli idiotismi del Gelli. Più in generale le note (non solo 
quelle a piè di pagina) risentono della varia situazione critica in cui 
versano i singoli autori; lo stesso si può dire dei testi proposti, tutti 
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accertati con scrupolo, eppure di diversa ‘‘certezza”’ testuale per- 
ché, mentre per alcuni si disponeva di inappuntabili edizioni cri- 
tiche, per altri non si poteva andare al di là dei primi sondaggi. 
Ma il commento, ancor più che lo stato dei testi, è destinato a es- 
sere una proposta che presto (ci si augura) altri supererà con un’al- 
tra migliore. Anche i commenti sono «un intervallo fra due letture »: 
lo scopo di questa sarebbe raggiunto se rendesse più facile e più 
proficua la successiva. E appunto in vista di ulteriori indagini si è 
creduto opportuno includere nel terzo tomo un Indice analitico 
generale che, raccogliendo e analizzando le molte trame della 
trattatistica, consenta preziosi confronti e costituisca — specialmen- 
te se accostato a quello analogo degli Scritti d’arte del Cinquecento — 
uno “spaccato’’ o, se si preferisce, un inventario nel complesso 
attendibile della cultura cinquecentesca. 


Marrio Pozzi 


TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI 


A = Gli Asolani di M. Pietro BeMBo, impressi in Venezia nelle 
case d’Aldo romano ne l’anno 1505 del mese di marzo. 


B = Degli Asolani di M. Pietro BeMBo, stampati in Vinegia per 
Giovanantonio e i fratelli da Sabbio, 1530. 

BEMBO, Opere 17729 = Opere del Cardinale Pierro BEMBO, ora per la 
prima volta tutte in un corpo unite, in Venezia 1729, presso Fran- 
cesco Hertzhauser (4 volumi). 

BeMmBO, Istoria veneta = le due redazioni, latina e volgare, della sto- 
ria, stampate a fronte in Opere 1729, I. 

Boccaccio, Opere = G. Boccaccio, Opere minori in volgare, a cura 
di M. Marti, Milano 1969-1972 (4 volumi). 

BorGHINI, Annotazioni al Decameron = Annotazioni e discorsi sopra 
alcuni luoghi del Decameron di M. Giovanni Boccacci, fatte dalli 
molto magnifici sig. Deputati da loro Altezze Serenissime, sopra la 
correzzione di esso Boccaccio, stampato l’anno 1573, in Fiorenza, 
nella stamperia dei Giunti, 1574. 

BorcHINI, Novellino = Libro di novelle e di bel parlar gentile, in 
Fiorenza, nella stamperia dei Giunti, 1572. 

BruNI 1967 = F. BruUNI, .S. Speroni e l’ Accademia degli Infiammati, 
in «Filologia e letteratura», xIII (1967), pp. 24-71. 

B. Tasso, Lettere = B. Tasso, Lettere, a cura di A. F. Seghezzi, 
Padova 1733 (2 volumi). 

B. Tasso, Rime, a cura di P. A. Serassi, Bergamo 1749 (2 volumi). 


C = Redazione manoscritta del Dialogo delle lingue dello Speroni, 
conservata nel tomo I dei manoscritti speroniani della Biblioteca 
Capitolare di Padova. 

Carteggio d'amore = M. SAVORGNAN - P. BEMBO, Carteggio d'amore, 
a cura di C. Dionisotti, Firenze 1950. 

CASTELLANI = Nuovi testi fiorentini del Dugento, con Introduzione, 
trattazione linguistica e glossario, a cura di A. Castellani, Firenze 
1952 (2 volumi). 

CASTELVETRO, Giunte, 1 = Correzzione d’alcune cose del Dialogo delle 
lingue di Benedetto Varchi, e una giunta al primo libro delle Prose 
di M. Pietro Bembo dove si ragiona della vulgar lingua, fatte per 
Lopovico CASTELVETRO, Basilea, {P. Perna], 1572. 

CASTELVETRO, Giunte, 11 = Giunta fatta al Ragionamento degli arti- 
coli e de’ verbi di messer Pietro Bembo, Modena, per gli eredi di C. 
Gadaldino, 1563. 
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CASTELVETRO, Giunte ms. = Giunte al secondo e al terzo libro delle 
Prose della volgar lingua, riprodotte in calce alle Prose, in Opere 
1729, II. 

CIAN 1885 = V. Cian, Un decennio della vita di M. P. Bembo (1521- 
1531), Torino 188s. 

Cicocna = Delle inscrizioni veneziane, raccolte da E. A. Cicogna, 
Venezia 1824-1853 (6 volumi). 

Corona ALESINA = G. B. GELLI, Opere, a cura di A. Corona Ale- 
sina, Napoli 1969. 


DEBENEDETTI = S. DEBENEDETTI, Gli studi provenzali in Italia nel 
Cinquecento, Torino 1911. 

De GAETANO 1976 = A. L. DE GAETANO, G. Gelli and the Florentine 
Academy. The Rebellion against Latin, Firenze 1976. 

DEGLI AGOSTINI, Istoria degli scrittori viniziani = G. DEGLI Aco- 
STINI, Notizie istorico-critiche intorno la vita e le opere degli scrit- 
tori viniziani, Venezia 1752-1754 (2 volumi). 

DIONISOTTI = Prose e rime di P. BeMBO, a cura di C. Dionisotti, 
Torino 1966. 

DiIoNISOTTI 1968 = C. DIoNISOTTI, Gli umanisti e il volgare fra 
Quattro e Cinquecento, Firenze 1968. 

Dizionario biografico degli Italiani = Dizionario biografico degli Ita- 
liani, Roma 1960 sgg. 

Du BeLLAY = J. Du BeLLAY, La deffence et illustration de la langue 
frangoyse, édition critique publiée par H. Chamard, Paris 1961. 


Enciclopedia dantesca = Enciclopedia dantesca, Roma 1970-1976 (5 
volumi). 


Fano 1909 = A. Fano, S. Speroni (1500-1588). Saggio sulla vita e 
sulle opere. Parte 1. La vita, Padova 1909. 

FerrarI = G. GELLI, La Circe e I Capricci del bottaio, con commen- 
to di S. Ferrari, Firenze 1897. 

ForTUNIO = G. F. ForTUNIO, Regole grammaticali della volgar lin- 
gua, Ancona, Bernardin Vercellese, 1516. 


GELLI 1855 = G. B. GELLI, Opere, a cura di A. Gelli, Firenze 1855. 

GELLI, Letture dantesche = Letture edite e inedite di G. B. GELLI so- 
pra la Commedia di Dante, raccolte per cura di C. Negroni, Fi- 
renze 1887 (2 volumi). 

GELLI, Lezioni petrarchesche = Lezioni petrarchesche di G. B. GEL- 
LI, raccolte per cura di C. Negroni, Bologna 1884. 

GSLI = «Giornale storico della letteratura italiana ». 
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IMU = «Italia medioevale e umanistica ». 


KEIL = Corpus grammaticorum Latinorum, ex recensione H. Keil, 
Leipzig 1857-1870 (7 volumi). 


L.L. = Capricci del bottaio di Gio. BATTISTA GELLI Academico fio- 
rentino, nelli quali sotto dieci ragionamenti morali, fatti tra il corpo 
e l’anima, si discorre dottamente di quanto deve operar l’uomo per 
viver sempre felice, quieto e contento. Opera non meno sentenziosa 
che dilettevole per le varie materie contenute in essa di cose cu- 
riose e molto desiderate da sapersi da ogni vivente. Nuovamente 
corretta e tolto via tutto quello che poteva offendere il bell’animo 
del pio Lettore dal Rev. Padre Maestro Livio Legge, teologo de- 
putato dell’ordine di S. Agostino. In Venezia, presso Marco degli 
Alberti, alla Libraria della Speranza, 1605. 


M = Delle Prose di M. P. BemBo nelle quali si ragiona della volgar 
lingua scritte al Cardinale de’ Medici, che poi è stato creato a Sommo 
Pontefice e detto Papa Clemente VII, divise in tre libri. Impresse 
in Vinegia per Francesco Marcolini nel mese di luglio del 1538. 

MARTI = P. BEMBO, Opere in volgare, a cura di M. Marti, Firenze 1961. 

MARTI 1955 = P. BemBo, Prose della volgar lingua, a cura di M. 
Marti, Padova 1955. 


NARDI 1965 = B. NARDI, Studi su P. Pomponazzi, Firenze 1965. 


P = Prose di M. P. Bemso nelle quali si ragiona della volgar lingua 
scritte al Cardinale de’ Medici, che poi è stato creato a Sommo 
Pontefice e detto Papa Clemente VII, divise in tre libri. Impresse 
in Vinegia per Giovan Tacuino nel mese di settembre del 1525. 

PLINIO, Nat. hist. = Istoria naturale di G. PLINIO SECONDO, divisa 
in trentasette libri, tradotta per M. Lodovico Domenichi, con le 
addizioni in margine, nelle quali o vengono segnate le cose nota- 
bili o citati altri auttori che della istessa materia abbiano scritto o 
dichiarati i luoghi difficili o posti i nomi di geografia moderni. Di 
nuovo ristampate, riviste e ricorrette. In Venezia 1603, appresso 
Pietro Ricciardi. 

PLUTARCO, Opuscoli = Opuscoli di PLUTARCO, volgarizzati da Mar- 
cello Adriani, nuovamente confrontati col testo e illustrati con 
note da F. Ambrosoli, Milano 1825-1829 (6 volumi). 

Pozzi 1975 = M. Pozzi, Lingua e cultura del Cinquecento, Padova 
1975. 

Prosatori latini del Quattrocento = Prosatori latini del Quattrocento, a 
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cura di E. Garin, volume 13 di questa collana, Milano-Napoli 1952. 

Prosatori volgari del Quattrocento = Prosatori volgari del Quattro- 
cento, a cura di C. Varese, volume 14 di questa collana, Milano- 
Napoli 1955. 


RoHLFs = G. RoHLFSs, Grammatica storica della lingua italiana e dei 
suoî dialetti, Torino 1966-1969 (3 volumi). 


S = Opere di M. S. SPERONI DEGLI ALVAROTTI, tratte da’ mss. ori- 
ginali, in Venezia 1740, appresso Domenico Occhi (5 tomi). 

SANESI = Opere di G. B. GELLI, a cura di I. Sanesi, Torino 1952. 

Sansovino, Venezia città nobilissima = Venezia città nobilissima e 
singolare, descritta in xIv libri da M. FRANcEScO SansoviNO [. . .]. 
Con aggiunta di tutte le cose notabili della stessa città, fatte e oc- 
corse dall’anno 1580 fino al presente 1663, da D. Giustiniano Mar- 
tinioni [...]. Dove vi sono poste quelle del Stringa; servato però 
l'ordine del med. Sansovino. In Venezia, appresso S. Curti, 1663. 

SanUDO, Diarii = M. SANUDO, I diarii, Venezia 1879-1903 (58 volumi). 

SCHIAFFINI = Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, 
con Introduzione, annotazioni linguistiche e glossario a cura di 
A. Schiaffini, Firenze 1954 (ristampa). 

Scritti d’arte del Cinquecento = Scritti d’arte del Cinquecento, a cura 
di P. Barocchi, volume 32 di questa collana (in 3 tomi), Milano- 
Napoli 1971-1977. 

SFI = «Studi di filologia italiana». 


TT = Prose di M. P. Bempo nelle quali si ragiona della volgar lingua 
scritte al Cardinale de’ Medici, che poi fu creato a Sommo Ponte- 
fice e detto Papa Clemente VII, divise in tre libri. Impresse in Fi- 
renze per Lorenzo Torrentino nel 1549 ad instanzia di M. Carlo 
Gualteruzzi. 

TIssoni = G. B. GELLI, Dialoghi, a cura di R. Tissoni, Bari 1967. 

TOMITANO 1546 = B. ToMmITANO, Ragionamenti della lingua toscana. 
I precetti della retorica d'Aristotile e Cicerone aggionti, Venezia, 
G. de’ Farri e fratelli, 1546. 

TOMITANO 1570 = B. ToMITANO, Quattro libri della lingua toscana, 
Padova, I. Olmo, 1570. 


V = Gli Asolani di M. P. Bem®o, in Vinegia, presso Gualtero Scot- 
to, 1553. 

VARcHI, Ercolano = L’Ercolano, dialogo di messer BENEDETTO VAR- 
cHI nel qual si ragiona generalmente delle lingue e in particolare 
della toscana e della fiorentina, composto da lui sulla occasione della 
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disputa occorsa tra ®l Commendator Caro e M. Lodovico Castelve- 
tro. In Fiorenza, nella stamperia di Filippo Giunti e fratelli, 1570. 


WEINBERG = Trattati di poetica e retorica del Cinquecento, a cura di 
di B. Weinberg, Bari 1970-1974 (4 volumi). 


x 


Le opere di Aristotele e Platone vengono citate nelle rispettive 
traduzioni laterziane: PLATONE, Opere, Bari 1967; ARISTOTELE, Ope- 
re, Bari 1973 (ma della Poetica si è preferita la versione, ampiamente 
commentata e col testo greco a fronte, di C. Gallavotti, Milano 1974). 
Le Vite parallele di PLUTARCO sono citate nella traduzione di C. Ca- 
rena (Milano 1965-1966). Ogniqualvolta un passo fosse chiaramente 
individuato dall’indicazione di libro, capitolo, paragrafo, dato il ca- 
rattere informativo del rinvio, per non appesantire il commento non 
si sono fornite indicazioni bibliografiche. Le rime del Bembo sono 
citate dall'edizione curata dal DIONISOTTI; quelle di Dante dall’edi- 
zione curata da G. Contini (Torino 1965). Nel commento alle Prose 
della volgar lingua sarebbe stato opportuno rinviare alle raccolte di 
rime antiche utilizzate dal Bembo: il Codice Vaticano Latino 3214 
(da lui posseduto e postillato), edito da M. Pelaez (Bologna 1895) e il 
Codice Chigiano L. viIr. 305 (affine a uno, perduto, che egli posse- 
deva), edito a cura di E. Molteni e E. Monaci nel «Propugnatore », 
x (1877), I, pp. 124-63, 289-342; II, pp. 334-413; XI (1878), 1, pp. 
199-264, 303-32; XII (1879), I, pp. 471-86. Non lo si è fatto perché i 
rinvii sono presenti nel commento del DIONISOTTI, a cui si rimanda 
anche per altre informazioni. Le note al terzo libro delle Prose della 
volgar lingua sono forzatamente sobrie; il lettore potrà integrarle ri- 
correndo all’Enciclobedia dantesca, all'edizione delle Rime di Dante 
curata da G. Contini, ai Poeti del Duecento curati dallo stesso 
Contini (volume 2 di questa collana, 1960), ai Poeti del Dolce stil 
nuovo, a cura di M. Marti (Firenze 1969), alla Prosa del Duecento, a 
cura di C. Segre e M. Marti (volume 3 di questa collana, 1959), per 
non indicare che alcune delle molte opere che ho utilizzato con gran- 
de profitto. Per il Decameron, purtroppo, non ho fatto in tempo a 
servirmi dell’edizione critica secondo l’autografo hamiltoniano, cu- 
rata da V. Branca (Firenze 1976), se non per pochi ritocchi; troppo 
tardi anche per questi è uscita l’edizione mondadoriana (Milano 
1976), a cura dello stesso Branca, che comunque con il suo ricchis- 
simo commento gioverà molto al lettore. I rinvii al Decameron, cu- 
rato da V. Branca, s’intendano dunque come riferiti all'edizione le- 
monnieriana (Firenze 1965), la cui divisione in paragrafi, del resto, 
è stata mantenuta pressoché intatta nelle due successive edizioni. 


PIETRO BEMBO 


NOTA INTRODUTTIVA 


1. Nato a Venezia il 20 maggio 1470 da Bernardo e da Elena 
Marcello, Pietro Bembo apparteneva a una generazione che, pur 
avvertendo la crisi dell’Umanesimo, non aveva ancora elaborato 
programmi culturali alternativi. Purtroppo le scarse notizie che 
possediamo sulla sua adolescenza e prima giovinezza non ci con- 
sentono di sapere quali studi compisse, quali fossero le sue relazio- 
ni letterarie, quale atteggiamento tenesse nei confronti delle molte 
e disordinate proposte che venivano allora formulate sia nel campo 
delle lingue classiche sia in quello del volgare. Ebbe come precetto- 
re un umanista poco noto, Giovanni Alessandro Urticio, per il 
quale provò stima e affetto; ignoriamo però quale insegnamento ne 
abbia ricevuto. Più importante sarebbe accertare quale influenza 
abbia esercitato su di lui Giovanni Aurelio Augurello, che forse — 
prima dell’Urticio — si occupò della sua educazione. Non sarà, 
comunque, solo per un caso che il Bembo e l’Augurello sono talora 
ricordati insieme come promotori del petrarchismo regolato: per 
esempio, nel canto xvir del poema /l monte Parnaso di Filippo 
Oriolo, essi «ristretti a paro a paro» vengono lodati perché il «volgar 
idioma, che corrotto / era e oscuro, tutto illuminaro». Già nel De 
Aetna Pietro citerà versi dell’Augurello; il 7 luglio 1504 gli 
manifesterà il desiderio di avere, non appena finita la stampa, una 
copia dei suoi Carmina; più tardi, il 1 aprile 1512, lo inviterà, per 
il tramite di Trifon Gabriele, a esaminare i primi due libri delle 
Prose della volgar lingua e a segnalargli gli eventuali difetti. Da 
parte sua, il riminese fin dal 1491 aveva lodato il Bembo come 
poeta latino. 

È anche difficile dire se prima dei vent'anni il Bembo fu in 
rapporto con l’ambiente umanistico veneziano. Certo, però, dovet- 
te riceverne qualche influsso e conoscere almeno l’opera di Ermolao 
Barbaro, da lui poi introdotto come interlocutore nel dialogo filo- 
logico De Virgilii Culice et Terentii fabulis, composto intorno al 
1503 anche se pubblicato solo nel 1530. Fra l’altro Ermolao vi 
manifesta un rapporto d'affetto con Pietro e Bernardo, che non 
può essere pura finzione letteraria: «et ipse Bernardum Bembum 
amo, et ille me. Eius autem Petrus Bembus filius mihi etiam se- 
cundum patrem plurimum tribuit». Sul giovane studioso dovette 
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sopra tutto influire la forte personalità del padre, che non solo go- 
deva di un notevole prestigio come diplomatico ma coltivava le let- 
tere, collezionava libri ed era in rapporto con gli umanisti fiorenti- 
ni. Appunto col padre, che vi tornava per la seconda volta come 
ambasciatore, egli fu a Firenze dal luglio 1478 al maggio 1480. Di 
questo soggiorno non si deve esagerare l’importanza; tuttavia le 
ottime relazioni di Bernardo col Landino, col Ficino, col Poliziano, 
con i Medici e con altri letterati fiorentini avranno lasciato indele- 
bili ricordi nell’animo di questo fanciullo che non poteva ancora 
compiere scelte precise ma era già in grado di sentire simpatie per 
uomini e ambienti. Non si sa se Pietro nel 1482 seguì il padre 
mandato come podestà a Ravenna; ma certo anche a lui giunse 
l’eco dell'entusiasmo che Bernardo suscitò facendo restaurare il 
sacello contenente le ossa di Dante. Più tardi, l’ambasceria del pa- 
dre a Roma, durata dal novembre del 1487 all'ottobre dell’anno 
successivo, gli offrì l'occasione di ammirare per la prima volta 
quella città che poi gli sembrerà il luogo ideale per realizzare le 
proprie ambizioni umane e letterarie. 

A vent'anni, come si conveniva a un giovane di nobile famiglia, 
Pietro fu avviato alla vita politica; ma una ben diversa investitura 
ricevette nel giugno del 1491, quando Angelo Poliziano venne in 
casa Bembo per collazionare un suo esemplare a stampa delle com- 
medie di Terenzio con l’antichissimo codice, ora Vaticano Latino 
3226, che, annotò il grande umanista nei margini del suo esemplare, 
«mihi utendum commodavit Petrus Bembus venetus patricius, 
Bernardi iurisconsulti et equitis filius, studiosus litterarum adu- 
lescens [. . .]. Ipse etiam Petrus operam mihi suam in conferendo 
commodavit». Col Poliziano — di cui sicuramente conosceva le poe- 
sie latine — fu in rapporto anche negli anni successivi: « Nemo est 
enim doctorum hominum, quos ego omnes sanctissime mehercule 
omnium et purissime colo, cui gratificari porro tam cupiam, quam 
tibi», scriveva da Messina il 18 novembre 1493 all’Ambrogini, che 
lo aveva pregato di esaminargli un codice della Gigantomachia di 
Claudiano. E per suo tramite salutava anche Giovanni Pico della 
Mirandola. 

Del 1490 è la prima notizia di una sua notorietà come poeta lati- 
no: come tale viene celebrato in un pronostico a stampa per il 1491, 
datato 12 novembre 1490 da Padova, dell’astrologo Giovanni Ba- 
silio Agostoni. Del 1492 sono le prime lettere, che per un decennio 


NOTA INTRODUTTIVA 5 


circa scrisse per lo più in latino. Nello stesso anno, desideroso di 
acquistarsi una compiuta educazione umanistica, decide di recarsi 
a Messina per studiare il greco alla scuola di Costantino Lascaris. 
Comunicando questa decisione all’Urticio il 29 marzo, egli in- 
sisteva non solo sui meriti del maestro di greco che si era scelto 
(«quod esset ipse in eiusmodi doctrina facile princeps») ma anche 
sul fatto che insegnava in Sicilia, «ubi non domesticis curis, non 
publicis, non amicorum officiis, non paternis ullis muneribus a di- 
scendi studio interpellarer»: fin d’allora, dunque, era alla ricerca 
di quell’otium studiorum che più tardi l’indurrà a lasciare definiti- 
vamente la città natale. Partì con l’amico Angelo Gabriele nell’apri- 
le del 1492 e giunse a Messina il 4 maggio; il ritorno a Venezia 
avvenne solo nell’estate del 1494. In Sicilia trascorse dunque un 
intero biennio, trovandovi certo quella tranquillità e quella possibi- 
lità di studiare e meditare che tanto aveva desiderato. 


2. Nel 1496 usciva, con dedica ad Angelo Gabriele, la sua pri- 
ma opera, il De Aetna, che racconta, sotto la forma di un dialogo 
col padre, un’ascensione sull’Etna compiuta durante il soggiorno 
messinese. È uno scritto breve, un esercizio di bella prosa latina; 
ma la scelta della forma dialogica è già sintomatica di un gusto che 
tende a stemperare i contenuti eruditi nell’ariosità di una pacata 
conversazione. E va pure sottolineato che l’opuscolo fu pubblicato 
da Aldo Manuzio, il quale aveva da poco iniziato l’attività editoria- 
le, spinto dal desiderio di promuovere — secondo l’insegnamento 
del Poliziano e di Ermolao Barbaro — un nuovo umanesimo fondato 
su una più approfondita e corretta conoscenza dei testi greci. L’an- 
no prima (8 marzo 1495) quello che sarebbe diventato il più gran- 
de editore del Rinascimento aveva già pubblicato la grammatica 
greca di Costantino Lascaris che il Bembo e il Gabriele gli avevano 
portato da Messina. 

Nel De Aetna e nelle epistole scritte dopo il ritorno dalla Sicilia 
è l’eco delle gravissime vicende politiche che travagliavano l’Italia; 
ma è come l’eco di una cosa lontana, che non sembra coinvolgere 
Venezia. L’invasione francese pertanto non indusse il Bembo a de- 
dicarsi con maggior convinzione all’attività politica. Di più dovette 
impressionarlo la morte precoce degli umanisti più insigni: nel 1493 
era morto Ermolao Barbaro, l’anno dopo il Pico e il Poliziano, 
per il quale scrisse un Tumulus da cui traspare una sincera am- 
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mirazione. Più tardi, il 13 gennaio 1505, facendo a Filippo Beroal- 
do il giovane le condoglianze per la morte dell'omonimo cugino, 
avrebbe scritto: « Recordari enim debes paucorum annorum spatio 
quot et quales viros amiserimus, Picum, Politianum, Pontanum, 
Pomponium, Hermolaum, qui quidem omnes uno tempore florue- 
runt. Nunc autem si unum aut alterum excipies, quotus erit quisque 
iam in Italia reliquus, quem cum iis conferre possimus?». Poteva 
sembrare la fine prematura di un’epoca e il giovane letterato, dopo 
aver assimilata la lezione di questi e altri umanisti, mostrerà di 
mirare a mete diverse dalla filologia. Comporrà ancora il De Vir- 
gilii Culice et Terentii fabulis, che, presentando personaggi come 
Pomponio Leto ed Ermolao Barbaro e alludendo a opere come i 
Miscellanea del Poliziano, è una sorta di omaggio alla filologia e ai 
maestri della sua prima giovinezza, ma non per niente lo lascerà 
nel cassetto e fino al 1530 non sentirà il bisogno di pubblicarlo. 
Intanto, Pietro e l’amico Gabriele avevano deciso di studiare 
filosofia. «Statuimus uterque» scriveva il 20 settembre 1494 a 
Giovan Battista Stato «Patavium secedere, et philosophiae nos 
tradere, sic tamen ut ne omnino poeticae nuncium remittamus, 
quae me quidem mirabiliter delectat». Nella stessa lettera racco- 
mandava allo Stato di portare con sé a Venezia, o di mandargli, il 
giovane Cola Bruno: «Ille si erit mecum facultatis ad discendum 
tantum habebit quantum volet, neque sibi quicquam deerit, non 
praeceptorum copia, non librorum suppellex, non ocium». E tenne 
la parola, ché Cola divenne il suo segretario e uomo di fiducia, un 
collaboratore quasi indispensabile, versato anche in cose letterarie. 
Poco si sa degli studi filosofici, iniziati allora con Niccolò Leonico 
Tomeo e poi proseguiti con Niccolò Leoniceno a Ferrara, dove andò 
col padre, inviatovi nel luglio del 1497 come rappresentante della 
Serenissima. Di certo lesse Aristotele e si interessò al De anima, 
giacché in un’epistola del 25 maggio 1496 scriveva a Girolamo Do- 
nato: «Alexandrum Aphrodiseum, cuius de Anima libros abs te 
Latinos factos miseras mihi de mense octobri, legi magna cum 
voluptate cum eius philosophi caussa tum tua. Nam neque ille 
converti a quoquam, meo quidem iudicio, aut elegantius potuisset, 
aut maiori cum fide: neque tu parvam laudem in eo explicando 
mihi assequutus videbare». Da un’epistola a Trifon Gabriele, 
senza data ma certo del 1498, sappiamo che egli era molto occupato 
in «studia dialecticae disciplinae»; e questa notizia è confermata 
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da una lettera allo stesso Trifone del 19 maggio 1499. È vero però 
che l’anno dopo da Padova scriveva ad Angelo Gabriele: «sum 
enim non minus puépovoog ut nosti, quam gràop7rwp. Nam phi- 
losophum me non audeo dicere». E in effetti il soggiorno ferrarese, 
più che per gli studi filosofici, fu importante perché il Bembo, che 
per la prima volta entrava in contatto con una corte, rimase talmen- 
te affascinato da quell’ambiente di cultura disimpegnata e raffinata 
che, quando il padre nel 1499 fu richiamato in patria, chiese e ot- 
tenne di poter restare ancora nella città estense. Eppure era ormai 
tempo che egli si dedicasse alla vita politica, come voleva la tra- 
dizione familiare e come suggeriva l'esempio di Angelo Gabriele 
che si era ben inserito nella burocrazia veneziana. Appunto al 
Gabriele egli scriveva da Padova il 12 settembre 1500, per difen- 
dere il proprio atteggiamento e chiarire le ragioni culturali che 
gli impedivano di dedicarsi con impegno ai pubblici uffici: «ne 
fugere iudicium videar, pangam ostendamque tibi (si potero) vil- 
laticum nostrum ocium et agreste literarum, quod abs te accu- 
satur, non esse posterius, aut minus praeclarum, vestro illo negocio 
forensi et urbano, quod tantopere laudas». Ma, quando scriveva 
queste parole, già da tempo, per il precipitare degli eventi politici, 
era stato costretto a tornare in patria e a presentare la sua candi- 
datura (peraltro sempre respinta) a vari incarichi. 


3. Fin dall’adolescenza, per i rapporti del padre con la cultura 
toscana, il Bembo si avvezzò a considerare senz’aria di sufficienza 
gli autori volgari, per lo meno Dante e Petrarca, che del resto nel 
Veneto erano molto amati; i rapporti con l’Augurello, che era noto 
al pubblico per i versi latini ma componeva rime e faceva aperta 
professione di petrarchismo, forse gli fecero apparire naturale il 
comporre anche in volgare. Purtroppo però mancano notizie di 
suoi versi giovanili in volgare, a parte quanto si legge nell’epistola 
del 21 agosto 1498 ad Alberto Pio da Carpi, in cui il Bembo scrive 
d’aver trovato per caso fra le proprie carte «vernaculum carmen 
meum quod feceram hoc ipso in loco [nel Noniano], antequam in 
Siciliam proficiscerer, ut me ipsum atque amicum quendam meum, 
ad bene vivendi officia et capescendarum virtutum studium, quasi 
dormientes excitarem». Tutte le altre testimonianze lo mostrano 
avviato a una brillante carriera di filologo e di umanista. È pertanto 
con una certa sorpresa che da una lettera a Trifon Gabriele dell’11 
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dicembre 1497 veniamo a sapere che da qualche tempo egli lavora- 
va agli Asolani. 

A un dialogo in volgare sull’amore forse il Bembo aveva pensato 
già in precedenza, ma la sua idea si precisò a Ferrara, in quello 
splendido ambiente cortigiano dove fioriva una lirica volgare che lo 
influenzò e insieme lo stimolò a cercare soluzioni formali meno pre- 
carie e a riflettere sulla funzione che la letteratura in volgare poteva 
svolgere accanto a quella in latino. A fornirgli maggiori stimoli ven- 
ne l’amore per Maria, moglie di Bernardino Savorgnan, sbocciato 
a Venezia nel maggio del 1500. La storia della composizione degli 
Asolani, anzi, si intreccia con quella di questo amore segreto, ter- 
minato nel settembre dell’anno successivo, come appare dal car- 
teggio con la donna, che il Bembo conservò per tutta la vita. 
Inoltre nelle lettere di Pietro si scorge quella singolare capacità di 
filtrare la propria esperienza amorosa attraverso schemi letterari 
che è evidente pure negli Asolani; mentre in quelle di Maria, che 
mostra viva sensibilità, spirito acuto e un'ottima conoscenza del 
Petrarca, troviamo importanti indicazioni su quel pubblico fem- 
minile di cui il giovane letterato teneva conto sia nella materia pre- 
scelta sia nella stessa finzione di un dialogo filosofico a cui parteci- 
pano tre giovani donne. 

L'interesse del Bembo per il volgare si veniva intanto precisando 
nella collaborazione all’attività editoriale di Aido Manuzio. Questi 
nel dicembre 1499 aveva pubblicato il suo primo testo in volgare, 
la Hypnerotomachia Poliphili, a cui seguirono nell’ottobre dell’anno 
successivo le Epistole di santa Caterina da Siena; e se a stampare le 
lettere della santa fu certo spinto dal desiderio di far sentire, nel- 
l’anno del giubileo, la propria voce su questioni morali e religiose, 
nel pubblicare l’opera di Francesco Colonna dimostrava una certa 
simpatia per quel tentativo di innestare sul tronco del volgare ele- 
menti della cultura umanistica. Ma poco dopo, come pare di poter 
supporre, il Bembo gli fece capire che quel tentativo non poteva 
aver seguito e che altra, se mai, era la strada da percorrere per dare 
dignità al volgare. Aldo, che non considerava fondamentale il pro- 
blema del volgare ma era uomo capace di recepire nuove istanze, 
aderì al programma del giovane patrizio veneziano. Così quando 
nel 1501 iniziò la pubblicazione della famosa collana in carattere 
corsivo e di formato tascabile, a un Virgilio e a un Orazio fece segui- 
re, nel luglio, l'edizione delle Cose volgari di M. Francesco Petrarca 
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curata dal Bembo. Era un avvenimento di grande importanza. Per 
la prima volta un’opera volgare veniva pubblicata con lo scrupolo 
filologico usato per gli scrittori greci e latini: il Canzoniere veniva 
così accolto nella ristretta cerchia dei classici. Nell’explicit l'editore 
avvertiva che il testo era stato «tolto con sommissima diligenza 
dallo scritto di mano medesima del poeta, avuto da M. P. Bem- 
bo»; e poiché già all’uscire delle prime copie molti si mostrarono 
increduli, negli ultimi esemplari fu inserito un foglietto, in cui Aldo 
affermava risolutamente che l’edizione derivava dal «testo diligen- 
tissimamente da esso [Petrarca] scritto in buona carta, il quale io 
appo il sopradettovi M. Piero Bembo ho veduto, che altri libri ha 
di man pure del nostro poeta». Era soltanto una trovata pubblici- 
taria; tuttavia questo desiderio di presentare l’aldina come un’edi- 
zione critica è significativo, tanto più che Aldo nel difendere le le- 
zioni controverse rivendicava la propria conoscenza delle regole del 
volgare, fra l’altro contro la diffusa opinione che «si dee la volgare 
lingua accostare più che si puote» al latino, e anche contro il mo- 
derno uso toscano che talora si era allontanato da quello trecentesco. 

Nella fortunata collana uscirono poi molti testi greci e latini, 
e tra questi secondo testo volgare — l'edizione bembiana della 
Commedia (agosto 1502), arbitrariamente intitolata Le terze rime 
di Dante. È un'edizione filologicamente discutibilissima ma assai 
notevole perché lascia trasparire precisi convincimenti sulla storia 
della nostra lingua e letteratura. Il Bembo, infatti, ignorò la vulgata 
quattrocentesca e, fondandosi su un buon codice trecentesco di 
ascendenza boccacciana e petrarchesca (l’attuale Vaticano Latino 
3199), scrisse di sua mano - come se dovesse pubblicare un’opera 
inedita — il testo da stampare in quello che è oggi il codice Vaticano 
Latino 3197. In tal modo egli eliminava sistematicamente ciò che a 
suo parere era frutto di contaminazioni quattrocentesche, mostran- 
do di avere ormai compreso che la lingua toscana del Trecento era 
ben diversa, e sopra tutto più pura e più nobile, di quella del secolo 
successivo, corrottasi per il gusto popolaresco e per il pregiudizio 
umanistico secondo il quale il volgare deve accostarsi il più pos- 
sibile al latino. Questa rottura con la tradizione suscitò reazioni, 
specialmente a Firenze, come mostra la giuntina del 1506; ma, 
grazie anche alla riedizione del 1515 «nelle case d’Aldo e d'Andrea 
d’Asola», l'edizione bembiana finì per diventare la vulgata cinque- 
centesca della Commedia. 
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Nel frattempo andava crescendo l’insofferenza del giovane pa- 
trizio per gli impegni familiari, per l’aristocrazia veneziana e per 
la funzione subordinata che in quella società, pur sempre mercan- 
tile, era assegnata alla cultura. Non siamo ancora al distacco defi- 
nitivo, ma ormai il suo comportamento era del tutto alieno dalle 
consuetudini della nobiltà veneziana. L'ambiente ferrarese lo at- 
traeva sempre più. Nella città estense era tornato più volte per 
rivedere la Savorgnan, che vi si era trasferita nel febbraio del 1501; 
poi, nell’ottobre del 1502, accettò l'invito di Ercole Strozzi a sog- 
giornare nella sua villa di Ostellato, dove poté attendere serena- 
mente agli studi, non senza recarsi di quando in quando nella città 
dov'era la corte più splendida che egli conoscesse e dov'era entrato 
in rapporto con Alberto Pio, il protettore di Aldo Manuzio, con 
l’Ariosto, il Tebaldeo, il Sadoleto, per non citare che i nomi più 
famosi. 

Alla fine del 1502 gli Asolani erano compiuti, anche se qualche 
ritocco fu forse provocato dal nuovo e più pericoloso amore che 
nel 1503 accese il Bembo per Lucrezia Borgia, da poco giunta a 
Ferrara, sposa in terze nozze del duca Alfonso d’Este. Per lei sfo- 
derò ancora le squisite galanterie di cui era stato prodigo alla Sa- 
vorgnan, né trascurò di farle leggere il libro che era stato galeot- 
to nel precedente amore. Ma la morte del carissimo fratello Carlo, 
avvenuta il 30 dicembre 1503, lo costrinse a lasciare Ferrara e 
la bionda duchessa e a occuparsi di questioni più urgenti della 
stampa degli Asolani: non essendoci altri che potesse continuare 
la tradizione familiare (l’altro fratello, Bartolomeo, era illegittimo), 
egli dovette far fronte ai suoi doveri di primogenito di una famiglia 
patrizia. Le candidature che nel 1504 presentò successivamente per 
ambascerie in Francia, in Germania e in Borgogna però furono 
respinte l’una dopo l’altra. 


4. Quando infine vennero pubblicati, da Aldo nel marzo del 
1505, gli Asolani misero a rumore il mondo letterario. Per l’audacia 
delle proposte e dei risultati artistici, quest'opera rischiava di 
spiacere a un tempo agli ambienti umanistici e cortigiani. Il Bem- 
bo insomma usciva allo scoperto e manifestava chiaramente la 
volontà di rinnovare la letteratura contemporanea; la sua era 
un’opera d’avanguardia, tale fra l’altro da metterlo ancor più in 
cattiva luce presso l’aristocrazia veneziana che ormai non poteva 
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più aver dubbi sui suoi interessi meramente ed esclusivamente 
letterari. 

Gli Asolani erano nati da reali esperienze biografiche, da un 
amore infelice, dalla riflessione su recenti esperienze sentimentali. 
Ma il Bembo non si accontentò di esprimere — come ciascuno al- 
lora si sarebbe aspettato — pene e gioie d’amore in versi latini o 
volgari; si propose mete più ambiziose: comporre le proprie 
esperienze sentimentali e in genere i conflitti d'amore secondo 
schemi letterari e culturali; e insieme spiegare la tradizione poetica 
italiana con la dottrina neoplatonica che, conferendo all'amore una 
funzione fondamentale nella vita spirituale dell’uomo, a Firenze 
aveva già favorito il ricupero dei poeti d’amore italiani, a cui 
era stata conferita una nuova dignità. L'insegnamento ficiniano 
veniva però riinterpretato alla luce della società cortigiana, come 
subito appare dalla finzione di un dialogo avvenuto nella corte di 
Asolo, l’unica ufficialmente ammessa in territorio veneziano. Solo 
in questo ambiente, infatti, trovano una giustificazione la raffinata 
eleganza, le figure stilizzate, il paesaggio e le movenze che il Bembo 
aveva imparato ad amare nella cornice del Decameron, nonché la 
recitazione di liriche d'amore e una discussione su materia filoso- 
fica a cui partecipano anche tre donne. Non per niente all’inizio 
del terzo libro l’autore rispondeva seccamente alle prevedibili cri- 
tiche di coloro che l’avrebbero biasimato «in ciò, che io alla parte 
di queste investigazioni le donne chiami, alle quali più s’acconven- 
ga negli uffici delle donne dimorarsi, che andare di queste cose 
cercando. De’ quali tuttavia non mi cale. Per ciò che se essi non 
niegano che alle donne l’animo altresì come agli uomini sia dato, 
non so io perché più ad esse che a noi si disdica il cercare che cosa 
egli sia, che si debbia per lui fuggire, che seguitare; e sono queste 
tra le meno aperte quistioni, e quelle per aventura, d’intorno alle 
quali, sì come a perni, tutte le scienze si volgono, segni e berzagli 
d’ogni nostra opera e pensamento. Che se esse tuttavolta a quegli 
uffici, che diranno que’ tali esser di donna, le loro convenevoli di- 
more non togliendo, negli studi delle lettere e in queste cognizioni 
de’ loro ozii ogni altra parte consumeranno, quello che alquanti 
uomini di ciò ragionino non è da curare, per ciò che il mondo in 
loro loda ne ragionerà quando che sia». Il Bembo, insomma, ap- 
punto perché non prescinde dal costume cortigiano, estende il con- 
cetto d’amore, che per i ficiniani era sopra tutto ascesi virile, al- 
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l’amore dell’uomo per la donna e conferisce a questa una dignità 
che le era negata dalla più accreditata trattatistica, anche se era ben 
visibile nelle corti, dove le donne non erano più lontane ispiratrici 
di poeti ma animatrici di cultura, dotate di viva curiosità intellet- 
tuale. Il sapore salottiero e la raffinatezza di limitato respiro, che 
si avvertono negli Asol/ani, sono sintomi di una adesione alle con- 
venzioni cortigiane, che tuttavia non è acritica: alla società più 
raffinata e disimpegnata che egli conoscesse il Bembo si accostava 
per rinnovarla e trasformarla, estraendone quanto, a suo parere, 
vi era di valido per fare della letteratura un valore sociale, anzi 
il lievito di una nuova civiltà. 

Alla letteratura, più che alla filosofia, egli chiedeva strumenti 
capaci di interpretare la vita. Perottino, Gismondo e Lavinello, che 
hanno all’incirca la sua età, sono poeti d'amore in volgare. Mani- 
festano contrastanti concezioni d'amore, derivate non da diverse 
scuole filosofiche ma da opposte esperienze sentimentali; in essi 
s'incarnano aspetti discordanti a un tempo dell’animo del Bembo 
e della tradizione lirica italiana. Gismondo è forse quello in cui 
più chiaramente si riconosce l’autore, che poi nelle Stanze avrebbe 
mostrato grande sensibilità per l’amore gioioso celebrato nel secon- 
do libro degli Asolani: un particolare rivelatore si ha nel capitolo 
xvii del 11 libro, dove la sua età viene precisata in ventisei anni, 
l’età che il Bembo aveva quando cominciò a scrivere gli Asolani o 
quando immaginava che fosse avvenuta la discussione alla corte 
della regina di Cipro. Nella prima edizione, anzi, in quello che 
ora è il capitolo viii del 11 libro, Gismondo recitava la canzone A 
quai sembianze Amor, nel cui penultimo verso si nasconde il nome 
della Savorgnan (ora è la Lxx11I delle Rime). Sono corrispondenze 
che è bene sottolineare non per privilegiare Gismondo su Perottino 
e Lavinello, in cui non meno si esprime l’animo dell’autore, ma per 
ricordare che il significato degli Asolani non è tutto nella tesi 
neoplatonica esposta dal Romito. La concezione ficiniana piaceva 
al Bembo non tanto per il suo intrinseco valore filosofico quanto 
per le forti suggestioni letterarie: la tensione verso alti ideali umani 
e artistici, la ricerca dell'armonia e della bellezza come realizzazio- 
ne piena dell’uomo. Certo nei frequenti richiami da libro a libro 
molte difficoltà vengono affrontate e superate, e chiarissimo è lo 
svolgimento ideale dall'amore infelice, attraverso quello sensual- 
mente gioioso, al perfetto e inesauribile amore di Dio e, in Dio, 
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della natura e dell’arte; ma è pur vero che nel dialogo quello che più 
conta è la realtà, forte fino a essere invadente, di quei tre giovani e 
delle loro diverse esperienze d’amore. Al Bembo in effetti non 
interessava la dialettica fra le diverse concezioni, bensì lo studio 
della fenomenologia amorosa che si era espressa nella lirica volgare 
e si era tradotta in schemi letterari di cui già si era servito per su- 
blimare le proprie esperienze d’amante. Non stupisce pertanto che 
il terzo libro, quello appunto in cui avrebbero dovuto essere sciol- 
te le contraddizioni dei primi due, sia il più debole, il meno vivo, 
gracile ancor più degli altri due. 

Comunque, sotto il segno dell'amore spirituale e grazie all’im- 
portanza che a questo aveva attribuito il neoplatonismo fiorentino, 
la letteratura volgare mostrava continuità e peculiarità che la ren- 
devano autonoma e differente dalla latina. Ma era la continuità 
di una tradizione esclusivamente poetica, che dagli stilnovisti giun- 
geva fino al Bembo stesso e aveva il suo capolavoro nel Canzoniere 
del Petrarca. Nella prosa, invece, mancava una tradizione stilistica 
a cui rifarsi e non si dava nessuna esperienza omogenea a quella 
petrarchesca: si doveva per forza di cose compiere una scelta non 
giustificabile né storicamente né culturalmente. Al Bembo sembrò 
che soltanto le opere del Boccaccio fornissero un modello capace 
di richiamare il fiorentino alla sua purezza trecentesca, superando 
d’un balzo l’ibridismo, l'irregolarità di forme, il tono popolaresco 
di gran parte della prosa toscana del Quattrocento. Certo non pote- 
va sembrargli altrimenti; ma forse allora egli non sapeva ancora ri- 
conoscere con rigoroso spirito critico i difetti delle opere giovanili 
del Boccaccio, il cui esempio linguistico e stilistico — a giudicare 
dai risultati — pare che gli fosse presente non meno che quello del 
Decameron. Nella prima edizione c’è ancora qualche concessione 
a spunti novellistici, che non comparirà nella successiva; ma, nel 
complesso, evidente vi è già la rinuncia a servirsi della vasta casistica 
che facilmente si sarebbe potuta ricavare dalla «commedia umana» 
del Decameron, la quale ha pur sempre al suo centro l’amore: un 
amore, però, inconciliabile con il platonismo, con il Petrarca. 
Pertanto il Boccaccio finì per essere un modello di lingua piuttosto 
che di stile, un modello grammaticale e di livello molto inferiore a 
quello petrarchesco. 

Rifiutando sia la koinè cortigiana sia il fiorentino contempora- 
neo per realizzare una lingua non meno ardua e letteraria del latino, 
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il Bembo compiva un esperimento per i tempi inaudito, simile a 
quello tentato dal Sannazaro nell’ Arcadia, ma assai più radicale 
perché egli accettava il volgare con piena fiducia, senza idealizzare 
o travestire la realtà per compensare con allegorie o finzioni pasto- 
rali la minor dignità della lingua. Le reazioni pertanto non manca- 
rono, come ci testimonia Mario Equicola che già nella redazione 
manoscritta del Libro de natura de Amore (databile fra il 1505 e il 
1508) difende gli Asolani da coloro che « nella soluta oratione vitu- 
perano la electione del toscano idioma, il frequentare di plebeie 
parole et di alcune antiquate lo affectare, como se non fosse licito 
a ciascheuno parlare in altra lingua che in la patria». Nella stessa 
difesa, del resto, trapela una mentalità estranea all'esperimento del 
Bembo che, secondo il letterato alvitano, «havendo deliberato scri- 
vere in toscano» — cioè in una lingua straniera — «fece da prudente 
tucto effingerse et componerse ad quella lingua»: « Laudo lo usare 
di parole dal mezo de la plebe deducte, per essere grandissimo 
vitio non sequire el commune senso del parlare [. . .]. Se alcune 
parole, ià vecchie in Toscana a’ nostri tempi, per renovarle in la 
opera sparge, è che se recordava havere in M. Tullio lecto le 
antiquate parole deversi spargere per la oratione, como le gemme 
per la veste». Per l’Equicola, come per Battista Fregoso che da 
tempo aveva pubblicato in volgare un trattato d’amore, l’'Anteros 
(Milano, L. Pachel, 1496), il toscano era solo uno fra i tanti vol- 
gari italiani, tutti egualmente imperfetti perché frutto della corru- 
zione del latino. Come prima il Fregoso, egli usava il volgare per 
necessità, come un ripiego impostogli dalla destinazione della 
sua opera: la società cortigiana, in cui le donne avevano un posto 
sempre più grande e il volgare era d’obbligo; ma appunto perché 
ne sentiva l’inferiorità, cercava di nobilitarlo in ogni modo e so- 
pra tutto riconducendolo il più possibile al latino, nel quale, se- 
condo lui, andava ricercata la sua natia purezza. Il Bembo invece 
mostra fin d’ora d’aver compreso il fondamentale principio che ogni 
lingua deve cercare la propria perfezione in sé, nella propria storia, 
e non altrove: non accattando una discutibile bellezza dal latino, 
ma tornando al proprio periodo aureo, il volgare doveva e poteva 
competere col latino. Avviene così che negli Asolani, fin dalla 
prima edizione, i latinismi sono rari e le parole trovano quasi tutte 
la loro autorizzazione nel Boccaccio, o direttamente o grazie al 
principio di analogia che tanta applicazione - per forza di cose — 
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aveva nello studio del latino. Il volgare diveniva così una lingua 
gracile, povera di esperienze; eppure questo era il prezzo che do- 
veva pagare — in una nazione lontanissima dall’unità politica e divi- 
sa in una miriade di dialetti — per imporsi come lingua nazionale 
almeno della letteratura e dell’alta conversazione intellettuale. 

Il Bembo stesso, più tardi, nell’epistola De imitatione, avrebbe 
rivendicato l’importanza linguistica e stilistica della sua opera 
giovanile: «etiam vernaculo sermone quaedam conscripsimus cum 
prosa oratione, tum metro plane ac versu: ad quae quidem con- 
scribenda eo maiore studio incubuimus, quod ita depravata multa 
atque perversa iam a plurimis ea in lingua tradebantur, obsoleto 
prope recto illo usu atque proprio scribendi; brevi ut videretur, 
nisi quis eam sustentavisset, eo prolapsura ut diutissime sine ho- 
nore, sine splendore, sine ullo cultu dignitateque iaceret». Non si 
potrà dire col curatore dell’edizione postuma (1553) che negli 
Asolani il Bembo aveva «una lingua per lungo secolo morta e nella 
oblivione degli uomini sepelita in luce rivocata, e alla sua natia bel- 
lezza e splendore e perfezzione condotta» (così che «non s’ha a 
dubitare da questo libro solo potersi agevolmente ritrarre la vera 
forma della toscana eloquenza»), tuttavia bisogna convenire che i 
primi Asolani hanno una notevole importanza linguistica, anzi che 
si tratta di un’opera capitale nella storia della nostra lingua nazio- 
nale. Non per questo è un’opera riuscita. Anche a una lettura som- 
maria risulta la frondosità, la freddezza, l’oltranza stilistica, lo 
scarso distacco dalla materia, la debolezza concettuale; insomma 
la mancanza proprio del maggior requisito dell’arte classica: la 
misura. Appunto carenza di misura mostra la maniera in cui sono 
utilizzati gli elementi stilistici che il Bembo aveva trovato nel Deca- 
meron e sopra tutto nelle opere giovanili del Boccaccio: abuso di 
superlativi, spesso accoppiati; aggettivazione esornativa assai in- 
sistita; verbi monotonamente in clausola finale; gerundi posposti 
all’oggetto, avverbi, attributi, complementi sistematicamente ante- 
posti; iperbati; parallelismi, chiasmi, ripetizione della stessa parola 
in clausola, ecc. Inoltre, come ha scritto il Segre, il Bembo con- 
ferisce al ritmo una preminenza inconsueta: «tutto il periodo, con 
le immagini stesse che deve rappresentare, segue con i suoi piano 
e i suoi forte, le sue pause i suoi crescendo, un disegno melodico 
prestabilito e in definitiva stucchevole», ottenuto con una «conti- 
nua spezzatura, a caleidoscopio, delle proposizioni, e l'inserzione 
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di incidentali riempitive per necessità melodica». È una prosa che 
non ha nervature logiche, ma solamente nessi retorici. 

Anche a livello semantico gli elementi sono boccacceschi ma 
usati con un’intemperanza che denuncia insicurezza e affettazione. 
Basti ricordare l’abuso di aggettivi in -evole (schifevole, notevole, 
rischievole, quistionevole, trabocchevole, non dicevole ‘‘indecente”, 
disievole, nimichevole, inchinevole, lusinghevole, lagrimevole, paven- 
tevole, sopportevole, discernevole, piagnevole, ramarichevole, feste- 
vole, fratellevole, penetrevole, giochevole, mormorevole, parevole, 
stanchevole, confacevole, guerreggevole, trascorrevole, sembievole, di- 
portevole, maestrevole, accettevole, salutevole, spazievole, ecc. ecc.; 
fino a superlativi come salutevolissimo) e dei relativi avverbi in 
-evolmente (vituperevolmente, sollazzevolmente, scherzevolmente, fra- 
tellevolmente, abondevolmente, inchinevolmente, ecc.; fino a superla- 
tivi come malagevolissimamente), di sostantivi in -mento (pungimen- 
to, abbracciamento, alleggiamento, fingimento, cessamento, pensamento, 
vagimento, discorrimento, dimostramento, recamento, raccontamento, 
obliamento, nascondimento, ascoltamento; Ill, v: «risvegliamento 
d’ingegno, sgombramento di sciocchezza, accrescimento di valo- 
re, fuggimento d’ogni voglia bassa e villana», ecc.), in -tore (1, xvii: 
«molte volte rischievoli andatori di notte, portatori d’arme, sa- 
litori di mura, feritori d’uomini diveniamo»; II, ii: «di libera- 
lissimo donatore di riposo, di dolcissimo apportator di gioia, di 
santissimo conservatore delle genti [...] rapacissimo rubator di 
quiete, acerbissimo recator d’affanno»; II, xxix: «delle nostre don- 
ne ricevitori [. . .] e conservatori fidelissimi e dolcissimi rendito- 
ri»), di parole formate con prefissi, spesso meramente esorna- 
tivi (ravolgere, raccendere, ramemorare, rasciugare, racconfortare, 
raviluppatissima, ramorbidare, raffrenare, raccomunare, rattenere, 
racconoscente, ecc.; disagguaglianza, disaventure, disvolere, discaro, 
disamare, discordare, ecc.; riturare, rifavellare; 1, xxxi: «sono le ri- 
concigliagioni non sicure; sono le rinovagioni», ecc.; soprapreso, so- 
praveduto ‘‘molto avveduto”’, sopragravare, sopravincere, sopracade- 
re, ecc.; sottomordere, sottostare, ecc.), di diminutivi e vezzeggiativi, 
di participi presenti con valore verbale, di infiniti sostantivati, ecc. 
Né mancano quelle parole che più davano l’impressione dell’affet- 
tazione toscaneggiante: avacciare, chente, sanza fallo, guatare, lavo- 
rio, ecc. E si pensi anche a costrutti volutamente arcaicizzanti, come 
nella collocazione delle particelle pronominali: I, xxii: «per vi pure 
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poter pervenire»; farlovi; prestarlami, ecc. Pertanto è quasi con 
sorpresa che incontriamo ancora qualche venetismo come frezzolosi, 
tanto bene il Bembo è riuscito a costruire (e lo si dice fuor di meta- 
fora) la sua lingua. Eppure, malgrado tanto sfoggio di eleganza, 
nella prosa degli Asolani, come riferisce l’Equicola, si poté vedere 
un eccesso di forme plebee; e questa censura serve, se non altro, 
a capire la situazione culturale che indusse il Bembo a una così in- 
sistita ricerca di abbellimenti retorici e linguistici. 

Tutto questo vale per la prima come per l’edizione definitiva del 
1553. Le correzioni, apportate sopra tutto nella seconda edizione 
(1530), sono molte e minute; eppure, malgrado la loro alta frequen- 
za, non mutarono — così almeno mi pare — le caratteristiche della 
prosa degli Aso/ani, alla quale soltanto si riferiscono queste consi- 
derazioni: conferiscono maggior equilibrio e ritmo più raffinato alla 
frase, eliminano incertezze linguistiche, mostrano nuove tendenze 
fonetiche, morfologiche, lessicali; nel complesso però mi sembrano 
un perfezionamento del primitivo sistema, non un rinnovamento. 
Più interessanti sono forse le soppressioni, ma anch'esse mirano a eli- 
minare qualcosa di eterogeneo che era rimasto nella prima edizione. 


5. Il 9 aprile 1505 Pietro partì per Roma al seguito del padre 
che faceva parte di un’ambasceria straordinaria inviata dalla Se- 
renissima a Giulio II. Nel ritorno con l’amico Paolo Canal si staccò 
dalla comitiva e si fermò alla corte d’Urbino e poi a Ferrara e a 
Mantova dove fu presentato alla marchesa Isabella Gonzaga. Tor- 
nato a Venezia, fece gli ultimi tentativi per intraprendere la carriera 
diplomatica, ma la sua candidatura ad ambascerie fu sempre re- 
spinta: la nobiltà veneziana, che vedeva nello studio solo una pre- 
parazione alla vita pubblica, evidentemente non era disposta ad 
accordar fiducia a un puro letterato, come egli era. L’ostilità del 
resto era reciproca. Al Bibbiena il 29 agosto 1505 scriveva: « Giu- 
rovi per solo Idio che io non mi posso per niente conformare e 
racchetare a questa nostra o ambiziosa o mercantile vita». Doveva 
trasferirsi altrove, in un ambiente come quello romano in cui me- 
glio avrebbe potuto soddisfare le proprie aspirazioni; ma non era 
decisione che si potesse prendere alla leggera: un patrizio venezia- 
no non poteva mettersi al servizio di un signore straniero se non 
rinunciando ai diritti che gli derivavano dalla sua condizione di 
nobile e allo stesso stato laicale. Gli occorrevano pertanto appoggi 
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e favori, per i quali confidava nel cardinale Galeotto Franciotti 
Della Rovere, giovane e potente nipote di Giulio II, a cui, racco- 
mandandosi per una sistemazione, l’8 ottobre 1505 scriveva: «con- 
fessovi che il primo e più intenso disiderio mio è sempre stato di 
poter vivere in commoda e non disonorevole libertà, a ffine di 
mandare innanzi gli studi delle lettere, che sono in ogni tempo 
stati il più vital cibo del mio pensiero». 

Le intenzioni del Bembo e le difficoltà che gli si frapponevano 
risultano chiaramente dalla sua lettera del 3 maggio 1506 alla 
duchessa d’Urbino, Elisabetta Gonzaga, e a Emilia Pio: «tutto 
questo anno» scriveva «[. . .] sono sempre stato in ordinare di poter 
andare a Roma, e starvi due o tre anni, a fine di tentar quella fortu- 
na, alla quale assai parea, mercé di voi e di Monsignor Vicecan- 
celliere [Galeotto Della Rovere], che il cielo favorevole mi si dimo- 
strasse [...]. E in tal pensiero stando ho indarno consumato alquan- 
ti mesi, sperando di ottener di giorno in giorno che mio padre, 
che non volea udire che io mi dipartissi, alla fine se ne contentasse, 
e favoreggiasse questa mia gita. Il quale prima con ogni guisa di 
persuasione avendo tentato di rimuovermi dall’impresa e di vol- 
germi a seguir la via dell’ambizione e degli onori nostri; vedendo 
non poter con questo modo trarre a forma e colorire il suo dissegno, 
s'è ito imaginando e stimando, col negarmi di dare alcun favore 
all'andata, non potendo io da me valermi alle romane spese, che 
sono grandi (massimamente volendo io essere in Roma secondo la 
qualità del mio stato), che io me ne abbia a rimanere mal mio grado. 
E così egli l'andare a Roma non mi vietava, poscia che egli non 
potea vietarlomi; ma il favore a ciò del tutto m’interchiudeva, di- 
cendomi non volere essere egli stesso procuratore del mal suo, non 
rimanendo tuttavia di sollecitarmi quando per una via e quando 
per altra a pigliar moglie». A Venezia non poteva restare, perché 
di certo gli sarebbero avvenuti «due mali grandissimi»: «l’uno è 
che io vo a rischio di prendere un dì moglie mal mio grado, la 
qual cosa ho diliberato che mai non sia; l’altro, che almeno git- 
terò via e disperderò il mio tempo in cose noievoli, lasciando gli 
studi, che sono il cibo della mia vita, e quel bene, con ricordo del 
quale ogni altra noia passo e porto oltre leggermente». Pertanto, 
con orgogliosa consapevolezza delle proprie capacità — gli pareva 
di avere la possibilità di «coglier alcun frutto di quelli che possono 
tener vivo altrui più che un secolo» — annunciava fermamente la 
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sua decisione: «ho diliberato senza fallo alcuno di partirmi non solo 
in tutto dalle nostre ambizioni, ma ancora di queste contrade, e 
nascondermi in alcuna parte, dove ozio agli studii non mi manchi». 
Non essendo in condizioni di vivere onoratamente a Roma e non 
volendo vivervi disonoratamente («che se ben picciola fortuna ho» 
scriveva «non posso però aver picciolo ancor l’animo, almeno in sì 
grande e illustre luogo»), chiedeva alle due nobildonne di poter 
«avere stanza nella Badia della Croce dell’Avellana [. . .] non solo 
qualche mese, ma ancora qualche anno». In quell’ambiente di 
idilliaca solitudine sarebbe vissuto «senza rancori d’animo e senza 
maninconia », attendendo all’onorata impresa delle lettere, «la quale 
quanto più è abondevole d’ozio, tanto più caro frutto rende di sé 
a’ suoi posseditori e più grazioso»: « Seppeselo quel valoroso Tosco, 
che noi ora cotanto amiamo e onoriamo, il quale tra tutte le parti 
della sua vita di nessuna tanto si sodisfece, né tanto frutto ne colse, 
quanto di que’ diece anni, che egli a Sorga solitariamente dimoran- 
do si stette. Per che se io altri diece ne facessi all’Avellana, arei chi 
seguitare». Non restò dieci anni alla Badia e tosto si recò a Urbino, 
accettando l’ospitalità offertagli da Guidobaldo da Montefeltro e da 
Elisabetta Gonzaga; ma il suo rifarsi al Petrarca come a un modello 
di vita non è da trascurare, anche se finì per imitare il maestro in 
atteggiamenti esteriori piuttosto che in fatti sostanziali: questo in- 
fatti dipese da quanto poté comprendere della lezione petrarchesca. 

La sua decisione, oltre che addolorare il padre, sconcertò buona 
parte degli amici, come, per esempio, mostra la lettera del 10 di- 
cembre 1506 al fratello Bartolomeo, in cui se la prende con tutti 
coloro che pretendevano di erigersi a giudici del suo comporta- 
mento: «E quanto alla maraviglia, che hanno tutti i miei, che io 
stia in Urbino, dico che io di tutti loro mi maraviglio che essi 
credano che io sia sì folle che io non sappia quello che io mi fo [... .]. 
Essi sono sciocchi, che credono soli esser savii e saper meglio l’al- 
trui bisogna, che quelli non sanno, di cui essa bisogna è. Se Dio 
mi darà vita, e il mondo non si muova di stato alcun mese ancora, 
spero che essi diranno che io sarò stato savio a far quello che io ho 
impreso a fare [. . .]. E a ciò che tu non creda che la usanza di que- 
ste Madonne mi faccia dimentico di me stesso, sii certo che io non 
dormo [. . .]). Delle spese soverchie, delle quali son ripreso, non ti 
dar noia, ché io non sono così trascurato, come mi fanno i Salomo- 
ni di costà». Da Urbino egli contava di passare a Roma, grazie alla 
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protezione dei Della Rovere; nella piccola corte, nello splendido 
ambiente che il Castiglione avrebbe ritratto nel Cortegiano, rimase 
invece quasi sei anni e vi strinse amicizia con un eletto gruppo di 
letterati e gentiluomini: oltre al Castiglione, Giuliano de’ Medici, 
Bernardo Dovizi da Bibbiena, Ottaviano e Federigo Fregoso, Lu- 
dovico da Canossa, Cesare Gonzaga e altri. «Delle cose che qui 
sono» scriveva il 9 settembre 1507 a Latin Giovenale « poco vi posso 
scrivere altro, se non che si ride, si scherza, si giuoca, si burla, si 
festeggia, si studia, si compone eziandio alle volte». La stessa vita 
di corte favoriva la sua attività di poeta volgare: come risulta dal 
Tirsi e dal Cortegiano del Castiglione egli era famoso sopra tutto 
come rimatore e teorico d’amore. 

Sono di questo tempo due componimenti coi quali sembra voler 
dimostrare che, oltre lo stile petrarchesco degli Asolani, altre vie 
sono aperte al volgare, sia nello stile più alto sia in quello più umile: 
la lunga canzone in morte del fratello Carlo, in cui vi è l'evidente 
tentativo di riprendere l'andamento eroico della poesia classica; 
e le Stanze, che egli recitò in maschera con Ottaviano Fregoso 
l'ultima sera di carnevale del 1507. La canzone Alma cortese — co- 
me ha scritto il Dionisotti — «nel 1507 apparve documento primo 
e decisivo di una più ambiziosa poesia, dello stile tragico che Dante 
aveva assegnato al metro per l’appunto della canzone». Le Stanze — 
di stile comico e nel metro tipico della poesia narrativa e descritti- 
va del Quattrocento — erano invece un divertimento letterario, com- 
piuto per allietare una compagnia di amici raffinati; infatti, qualche 
giorno dopo il Bembo spiegava al Fregoso che le Stanze, «dettate 
in brevissimo spazio tra danze e conviti, ne’ romori e discorrimen- 
ti» del carnevale «sono di qualità che, siccome il pesce fuori del- 
l’acqua la sua vaghezza e piacevolezza non ritiene, così elleno fuori 
della occasione e del tempo loro portate non averanno onde piacere». 
Allo stesso ambiente scanzonato riconduce un’altra opera che si al- 
lontana dai canoni petrarcheschi, i Motti, in cui il Petrarca — sono 
parole del Marti -«è veramente umiliato a repertorio lessicale e a 
trita riserva di immagini e di locuzioni a disposizione di un gioco 
talora così grossolano, che finisce per rasentare l’osceno»: serviro- 
no probabilmente a quei giochi di società che furono tanto in uso 
nelle corti rinascimentali. Ma se i Motti furono rifiutati dal Bembo, 
le Stanze furono ancora corrette dall'autore ormai vecchissimo e 
destinate all'edizione postuma. 
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Di stile comico - e del tutto eccezionali nell’epistolario bem- 
besco — sono le lettere che in questo periodo egli scrisse al Bibbie- 
na: contengono confidenze, speranze, pettegolezzi, ma in un lin- 
guaggio gergale in cui i personaggi sono designati con nomi arcani: 
Aurora, Navicella, Cimba, Plasma, Penelope, Topazio, Gennaio, 
Agosto, ecc. Ma fuor d’ogni scherzo torna assillante in queste stesse 
lettere il desiderio di trasferirsi a Roma. La vita di corte infatti 
poteva essere una piacevole parentesi, ma solo la carriera ecclesia- 
stica avrebbe garantito al Bembo quell’otium che egli considerava 
indispensabile per gli studi letterari. Gli occorreva un beneficio 
ecclesiastico tanto redditizio da rendergli agevole «la stanza roma- 
na, alla quale» scriveva al Bibbiena il 13 settembre 1507 «mi pare 
ogni dì uno anno che io dia incominciamento ». Ma le cose proce- 
devano ben più lentamente di quanto egli non desiderasse. Nel 
gennaio del 1508 ottenne da Giulio II la commenda di San Giovan- 
ni dell'ordine gerosolimitano a Bologna; tuttavia solo nel 1517 poté 
entrare in possesso di questo beneficio. Per di più nel 1508 a pochi 
mesi di distanza morirono Guidobaldo da Montefeltro (l’11 mag- 
gio), a cui successe il ben diverso Francesco Maria Della Rovere, 
e il cardinale Galeotto Franciotti Della Rovere (l’11 settembre), 
che più di tutti aveva appoggiato il Bembo presso il papa. 


6. Le gravi condizioni di Venezia — che nel 1509 fu prostrata 
dall’interdetto, dalla gravissima sconfitta di Agnadello e dalla per- 
dita di quasi tutto il dominio di terraferma — dovettero affliggere 
non poco il Bembo, il quale venne a trovarsi in una difficile situa- 
zione nei confronti del bellicoso Giulio II. Poi, a poco a poco, le 
cose migliorarono; ma ormai per il veneziano la partenza dalla 
corte urbinate era solo questione di tempo. A Federigo Fregoso 
il 1 gennaio 1g1o tesseva le lodi di Leonora Gonzaga, la nuova 
duchessa, che era stata accolta festosamente a Urbino, ma insieme 
manifestava la sua ferma decisione di recarsi a Roma: «De Romana 
profectione nihil possum tibi certi scribere quo tempore [.. .]. Illud 
est plane firmum, nos profecturos». Intanto però veniva raccoglien- 
do le proprie rime in forma di canzoniere e le dedicava alla duches- 
sa vedova: la raccolta, conservata nel codice Italiano IX, 143 della 
Biblioteca Marciana di Venezia, non è posteriore al IS1o. 

All’inizio del 1512 si trasferì infine a Roma presso l’amico Fe- 
derigo Fregoso, di cui allora erano ospiti anche due eccellenti uma- 
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nisti come Iacopo Sadoleto e Camillo Paleotti. Entrava così in un 
ambiente assai diverso da quello urbinate. I letterati romani, ec- 
cezion fatta per il Colocci e pochi altri, erano allora presi dal sogno 
di una restaurazione della latinità che significasse a un tempo esal- 
tazione del potere papale; pertanto discutevano non su questioni 
d’amore e sulla poesia volgare bensì sulle letterature classiche e 
su problemi teologici. Al mutamento però il Bembo, che non lascia- 
va mai niente all’improvvisazione, si era adeguatamente preparato. 
A Urbino non aveva trascurato il greco; aveva ripreso il dialogo filo- 
logico su Virgilio e Terenzio, e aveva composto il dialogo De Gui- 
do Ubaldo Feretrio deque Elisabetha Gonzagia Urbini ducibus (1509- 
1510): voleva giungere a Roma con una buona fama di latinista. 
Ma se ci fu calcolo in questo applicarsi al latino oltre che al vol- 
gare, bisogna pure riconoscere che le sue esercitazioni e ricerche 
procedettero sempre di pari passo nelle due lingue, chiarendosi a 
vicenda. Ed erano riflessioni serie, tant'è vero che a Roma poté su- 
bito manifestare in private discussioni la sua opinione sulla corretta 
forma della latinità, biasimando l’ecclettismo e l’insufficiente cura 
formale di coloro che allora scrivevano in latino. Pronta venne la 
replica di Gian Francesco Pico della Mirandola, che il 19 settembre 
1512 gli indirizzò un’epistola in cui tornano le tesi esposte vent'anni 
prima dal Poliziano contro il Cortese, ma adattate ai fini di un 
umanesimo riformatore. Il Bembo rispose il primo gennaio 1513 
con l’epistola De imitatione, che fu considerata il manifesto del 
ciceronianismo cinquecentesco; il Pico replicò ancora; il veneziano 
però non si curò di continuare la discussione, perché ormai di fatto 
aveva vinto la sua battaglia. Il nuovo pontefice, Leone X, nel mar- 
zo del 1513, con uno dei suoi primi atti, l'aveva nominato insie- 
me col Sadoleto segretario ai brevi. Quest’incarico — che era pre- 
stigioso ma non lasciava molto tempo libero per la disinteressata 
attività letteraria — accentuò gli interessi umanistici del Bembo, 
inducendolo a trascurare la letteratura volgare e l’opera sulla vol- 
gar lingua, a cui aveva lavorato a Urbino e nei primi mesi del sog- 
giorno romano: e non fu questo, per lui, un piccolo sacrificio. Re- 
stava la speranza di far carriera, che sembrò concretizzarsi alla 
fine del novembre 1514, quando Leone X lo mandò come am- 
basciatore straordinario a Venezia, con il compito di sollecitare 
la Serenissima a lasciare l'alleanza con la Francia. Ma la missione 
— accettata con molta ingenuità dal Bembo che ben conosceva la 
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validità delle ragioni per cui i Veneziani osteggiavano l’alleanza 
antifrancese propugnata dal papa — non ebbe successo e Leone X 
non si servì più del suo segretario per affari d'importanza; la possi- 
bilità di ottenere il cardinalato pertanto si allontanò indefinitamen- 
te. L’unico risultato positivo fu l’acquisto di alcuni benefìci eccle- 
siastici, che gli garantirono una dignitosa condizione economica, 
Nel 1517 entrò finalmente in possesso della commenda assegnatagli 
da Giulio II ed ebbe da Leone X l’abbazia benedettina di San 
Pietro di Villanova presso Vicenza, nonché importanti benefici 
dell'ordine gerosolimitano in Ungheria, che gli permisero di fre- 
giarsi del titolo di Priore d'Ungheria. Era un beneficio nominale; 
il titolo tuttavia era prestigioso, e il Bembo a più riprese cercò, 
vanamente, di farlo diventare effettivo. 

Nella primavera del 1518 lo colpì una gravissima malattia, dalla 
quale l’anno successivo non si era ancora rimesso del tutto. Il 25 
aprile 1519 scriveva al Bibbiena: «Io mi parto posdomani per 
Vinegia e per quelle parti dove più alla mia indisposizione piacerà 
che io stia questa state». Leone X, acconsentendo alla partenza, gli 
affidò una missione a Mantova ed egli nel maggio si mise in viaggio, 
ma a Bologna lo raggiunse la notizia che il padre era moribondo. 
Da Venezia il 20 luglio scriveva al Bibbiena: «Io giunsi qui il se- 
condo dì di giugno, chiamato in fretta da Bologna, dove io pensava 
dimorare alquanto, per lettere di mio fratello, che mi davano av- 
viso della grave indisposizione di mio padre. Né potei venirci così 
tosto che io non lo trovassi già morto». Bernardo era morto il 28 
maggio e Pietro dovette occuparsi del patrimonio alquanto dissesta- 
to. Come capofamiglia maritò la maggiore delle nipoti, Marcella, 
«in un gentile uomo non solo della sua patria, ma ancora della sua 
famiglia, messer Giovan Matteo Bembo» (lettera a Leone X del 
6 novembre 1519): quel Giovan Matteo che diverrà un suo valido 
collaboratore in faccende finanziarie e amministrative. Nell’aprile 
del 1520 era di nuovo a Roma, da dove il 26 giugno raccomandava 
a Giovan Matteo la Morosina: «Piacemi che vi troviate spesso in 
casa mia con madonna Morosina, e che ella ancora vegna qualche 
volta a starsi con voi. È vero che vi ho un poco d’invidia. Quante 
più amorevolezze tutti voi le usarete, me ne farete maggior pia- 
cer, e ve ne sentirò obbligo». Faustina Morosina della Torre era 
la donna che egli amava forse fin dal 1513. Proveniva certo da 
un ambiente assai mediocre, ma fu per lui una compagna fedele 
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e discretissima, che col suo comportamento rese meno imbaraz- 
zante la situazione in cui il Bembo venne a trovarsi quando, scaduta 
l’ultima dilazione concessagli, il 6 dicembre 1522 per conservare i 
benefìci ecclesiastici dovette indossare l’abito dell’ordine gerosoli- 
mitano e pronunciare i voti, fra i quali era quello di castità. Da lei 
ebbe tre figli: Lucilio, nato nel novembre del 1523, Torquato il 
10 maggio 1525 ed Elena il 30 giugno 1528. 

A Roma era andato per un ultimo tentativo di avanzare nella car- 
riera ecclesiastica: come risulta da una lettera al nipote Giovan 
Matteo del 20 ottobre 1520, ancora si illudeva di poter ricevere il 
cappello cardinalizio. Ma l’incarico ai brevi gli era diventato insop- 
portabile; la salute sempre più precaria; per di più nel novembre 
morì il Bibbiena, cioè il miglior amico che avesse in curia. Pertanto 
nella primavera del 1521 lasciò Roma. Nemmeno il soggiorno in 
villa a Padova valse a guarirlo; solo nel marzo dell’anno successivo 
si avviò a guarigione. Dunque, i motivi di salute non erano un mero 
pretesto; tuttavia il 20 luglio 1522 scriveva a Federigo Fregoso: 
«Sallo Idio che io da Roma mi diparti’ e da Papa Leone, in vista 
chiedendogli licenzia per alcun brieve tempo per cagion di risanare 
in queste contrade, ma in effetto per non vi ritornar più, e per vi- 
vere a me quello o poco o molto che di vita mi restava, e non a 
tutti gli altri più che a me stesso». Gli sembrava di aver «gittati 
poco meno che dieci anni de’ migliori della sua vita», solo per gua- 
dagnare «un poco di fortuna e di libertà». Forse era la delusione 
per la mancata nomina cardinalizia a farlo parlare così; forse si 
era reso conto d’aver ritardato troppo quell’opera che doveva con- 
sacrarlo maestro della nuova letteratura volgare. Gli anni romani 
comunque non li aveva «gittati»; per non dir d’altro, le conversa- 
zioni col Colocci, col Navagero, col Castiglione, col Giovio, col 
Molza, col 'Tebaldeo l'avranno aiutato a chiarire il suo pensiero, 
anche prospettandogli opinioni che egli non poteva accettare. Era 
stata un’esperienza necessaria della sua vita, ma un’esperienza an- 
ch’essa non definitiva. 

Infine, la morte di Leone X (1 dicembre 1521) e l’elezione di 
Adriano VI troncarono ogni residua speranza: sul nuovo papa egli 
non pronunciò giudizi più benevoli degli altri umanisti e si rallegrò 
di essersi per tempo ritirato nella quiete degli studi, lontano dai 
pericoli delle corti. 
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7. Riacquistate salute e tranquillità, il Bembo portò a termine 
le Prose della volgar lingua che infine uscirono a Venezia nel settem- 
bre del 1525 a cura del fedele Cola Bruno, in un momento in cui 
le discussioni linguistiche si stavano facendo vivacissime. Ma il 
Bembo, che alle polemiche suscitate dal Trissino rimase sostan- 
zialmente estraneo, volle sottolineare che il suo trattato era stato 
composto molti anni prima e, anche per ribadirne la priorità ri- 
spetto alle Regole grammaticali della volgar lingua del Fortunio, 
uscite ad Ancona nel settembre del 1516, lo dedicò non a Clemen- 
te VII ma al cardinale de’ Medici e con accorte indicazioni restrin- 
se la data della dedica al periodo compreso fra il gennaio 1515 e il 
marzo 1516. Ad anni ancora più lontani porta la finzione di discus- 
sioni avvenute nel dicembre 1502, che indubbiamente ha qualcosa 
di tendenzioso. Poco più che trentenne, il Bembo non possedeva 
ancora quella conoscenza del volgare e della sua storia, che acquistò 
in anni più maturi e nemmeno quel concetto di lingua d’arte che 
appare nelle Prose. Anzi nell’epistola De imitatione a Gian Fran- 
cesco Pico egli stesso sembra accennare a varie sperimentazioni 
compiute prima di giungere a quel ciceronianismo senza il qua- 
le non è spiegabile la sua retorica volgare. È naturale, del resto, 
che egli non abbia subito individuato con sicurezza i suoi ideali di 
scrittore. Il Marti ha giustamente sottolineato gli scarti di pensiero 
e le differenze di stile esistenti fra una tappa e l’altra della sua car- 
riera, sostenendo fra l’altro che «le opere che il Bembo scrisse in 
volgare innanzi l’anno 1gsro non si può dire che siano modellate 
secondo una costante esemplare». E questo non può stupire: una 
poetica tanto rigorosa non poteva che maturare a poco a poco, non 
senza incertezze ed errori; ma si deve aggiungere che la ricerca 
bembiana si rivolse ben presto in una direzione precisa, dalla quale 
si potevano dare deviazioni non per l’insorgere di contrastanti con- 
cezioni letterarie ma solo per insufficiente maturazione o per dot- 
trina imperfetta. Pertanto, se non si può pensare a un Bembo che 
a trent'anni ha ormai maturato la sua poetica e le prospettive stori- 
che e grammaticali ad essa indissolubilmente connesse, è lecito 
supporre che, fingendo un dialogo avvenuto sulla fine del 1502, egli 
volesse indicare il momento in cui i problemi del volgare erano 
diventati per lui di urgente soluzione. Nei primi anni del secolo, 
infatti, aveva ormai compiuto le scelte che costituiscono il presup- 
posto ideologico delle Prose. Aveva pressoché finito gli Asolant, nei 


26 PIETRO BEMBO 


quali è un ideale di lingua e di stile che sarà oggetto di approfondi- 
menti e variazioni, ma non verrà rinnegato. Nel 1501 aveva pub- 
blicato il Canzoniere del Petrarca e l’anno dopo la Commedia o 
meglio le Terze rime di Dante: due edizioni filologicamente discuti- 
bili ma — come si è detto — importanti e significative. Del 1503 è, 
secondo la persuasiva ipotesi del Dionisotti, il carme Ad Sempro- 
nium, che ha per argomento: «maternum sermonem non esse fugien- 
dum». Sappiamo inoltre da una lettera alla Savorgnan del 2 set- 
tembre 1500 che egli, per compiacere alla donna, aveva cominciato 
a stendere «alcune notazioni della lingua»; e altre testimonianze 
confermano che il lavoro continuò negli anni successivi e si con- 
cretizzò in un libretto di regole volgari. Si può dubitare della ve- 
ridicità di quanto il Bembo scrive sul Fortunio a Bernardo Tasso 
il 27 maggio 1529; ma insospettabile è la testimonianza del Castel- 
vetro, che si rifà al perduto libro del Calmeta. L'accusa al Fortunio 
dovrebbe riguardare gli anni veneziani; la notizia del Calmeta in- 
vece ci conduce ormai agli anni di Urbino, quando nel Bembo si fe- 
ce più chiara l’idea di esporre in un’opera organica le ragioni per 
cui il volgare si poteva porre sullo stesso piano del latino: in un 
primo tempo forse intendeva sopra tutto difendere sé stesso e la 
scelta operata componendo gli Asolani; ma presto l’opera, pur 
senza che questo motivo di fondo venisse meno, assunse caratteri 
più ambiziosi: non più soltanto un’apologia letteraria o una gram- 
matica, bensì una poetica volgare, il manifesto anzi del classicismo 
volgare. 

Proprio perché frutto di una lunga elaborazione, proprio perché 
non contenevano una proposta ma, per così dire, la parola definitiva 
su questioni che stavano a cuore a molti, le Prose della volgar lingua 
ottennero un grande successo. Rimaste a lungo sul telaio, usciro- 
no nel momento giusto e sembrarono chiarire gli ideali di tutta una 
generazione giunta ormai alla sua maturità. Dieci o vent'anni prima 
(o dopo), il consenso e l'ammirazione non sarebbero stati altrettan- 
to pieni e spontanei. Quest'opera, pur originalissima e nuova, sullo 
stile e i princìpi retorici, sull’imitazione e sui modelli forniva in- 
fatti delle soluzioni che erano nell’aria, anche se nessun altro pos- 
sedeva il rigore del giudizio, la preparazione storica e linguistica, 
la finezza di gusto necessari per pervenirvi. Prima, le reazioni sareb- 
bero state vivaci fino alla stroncatura: il Decameron sembrava un’o- 
pera di mediocre letteratura, non certo un modello per la prosa; 
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ben pochi - eccezion fatta per i toscani - erano disposti a ricono- 
scere l'autonomia del volgare e della tradizione letteraria che in 
esso si esprimeva; meno ancora quelli che potevano accettare l’i- 
dentificazione della poesia volgare con la lirica petrarchesca; non 
era affatto pacifico che ci si dovesse fondare sul toscano, antico o 
moderno che fosse. Poco più tardi, già negli anni trenta, nell’euforia 
prodotta dal trionfo, almeno apparente, del volgare, le Prose avreb- 
bero avuto un’incidenza culturale molto minore. Ma allora, nel 
1525, sembrarono l’opera capace di risolvere i problemi che tra- 
vagliavano i letterati italiani. Persino un Guicciardini le lesse 
attentamente; l’Ariosto ne fece tesoro, anche se conservò la libertà 
propria di un grande poeta; ma per loro, come per la maggior parte 
dei letterati, non si trattò di accettare l’altrui dottrina bensì di 
constatare che le Prose prospettavano soluzioni linguistiche e stili- 
stiche alle quali essi stavano pervenendo per altra via: in questo 
senso il Bembo veramente «adempì» come ha scritto il Croce «le 
parti di un personaggio storico, del quale è proprio aiutare le età 
a mettere a luce il parto di cui sono gravide». Le reazioni pole- 
miche, comunque, non mancarono: subito il Castiglione nel Cor- 
tegiano; poco più tardi l’Amaseo; in un clima culturale radical- 
mente mutato il Gelli, il Lenzoni, il Castelvetro. Ma anche chi non 
poteva dirsi d’accordo in tutto e per tutto, anche chi era lontano 
dalle sue posizioni, accolse le Prose col rispetto che si deve a un’ope- 
ra fondamentale. A parte l’aneddoto di cui si compiaceva il Bem- 
bo — sull’Amaseo che insegnava il volgare ai figli servendosi delle 
Prose —, basti pensare alla famosa lettera che il Tolomei nel 1529 
scrisse da Bologna ad Agnolo Firenzuola. Nessuno dei due era un 
bembista; eppure il senese nel proporre un «concilio» di dotti sul 
volgare non ha dubbi: «la somma e ’l fondamento è nel Bembo». 

Il trionfo delle Prose, che coincise con il pieno affermarsi del vol- 
gare, fu di stimolo alla pubblicazione di testi volgari con lo scrupolo 
che si usava per le opere greche e latine. Poco prima delle Prose, 
nell’agosto del 1525, era uscita a Bologna, con una Prefazione scritta 
dal Bembo ma firmata da Carlo Gualteruzzi, la prima edizione del 
Novellino, cioè la prima edizione critica di un antico prosatore 
italiano. E anche se non ci sono documenti che lo comprovino, c’è 
da pensare che il nuovo prestigio che le Prose conferivano al fioren- 
tino antico abbia favorito due importantissime imprese editoriali 
fiorentine, entrambe del 1527: la prima edizione critica del Deca- 
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meron e la grande raccolta di Sonetti e canzoni di diversi antichi 
autori toscani. A questo fervore editoriale, che diverrà sempre più 
intenso negli anni successivi, il Bembo partecipò con consigli, sug- 
gerimenti, stimoli affettuosi, ma non si assunse più il compito di 
curare l’edizione critica di testi. Anche l’idea di pubblicare una rac- 
colta di antiche rime provenzali insieme con le vidas, manifestata 
al Tebaldeo in una lettera del 12 novembre 1530, non fu realizzata. 
Da tempo egli mirava ben più in alto che all’attività filologica, mi- 
rava alla fondazione di una nuova civiltà letteraria. 

L’influenza delle Prose sulla cultura del primo Cinquecento fu 
dunque grandissima; eppure il trionfo stesso del volgare in quanto 
lingua scardinava le fondamenta dell’edificio che il Bembo aveva 
costruito. Il suo era un ideale letterario, e non meramente lingui- 
stico; il terzo libro delle Prose non era un’appendice ai primi due 
che si potesse considerare a parte: le norme grammaticali erano 
date in funzione di una precisa poetica. Ma già negli anni trenta il 
gusto andava mutando. L’età sua — e del Castiglione e dell’Ario- 
sto —, l’età del classicismo volgare, andava rapidamente declinando. 
Il trionfo del volgare metteva in crisi quel bilinguismo che era es- 
senziale alla teoria delle Prose. Non più una rigorosa separazione 
fra due lingue e due letterature autonome ed egualmente degne, 
anche se diversissime: il nuovo classicismo pretendeva di rifare in 
volgare le esperienze delle letterature classiche. Era un mutamento 
di prospettive e di ideali letterari, che proprio a Padova avrebbe 
trovato convinti rappresentanti nello Speroni e nell'Accademia 
degli Infiammati. L'edizione postuma delle Prose (1549), nella de- 
dica del Varchi a Cosimo I, mostra che, a breve tempo dalla morte 
del Bembo, il travisamento della lezione delle Prose era in fase 
ormai avanzata: vi si dimentica l’insegnamento letterario, l’indica- 
zione di una poetica volgare e si pone l’accento quasi esclusivamen- 
te sulla lingua. Il Varchi con affermazioni tendenziose presenta il 
letterato veneziano come un mero continuatore dell’opera culturale 
del Magnifico: ciò che questi non aveva potuto fare per le « molte e 
molto grandi sue occupazioni», «fece non guari dopo lui il nostro 
eccellentissimo Mons. M. Pietro Bembo, mosso per aventura dallo 
essempio di tanto uomo, o forse indotto da’ conforti di Giuliano 
de’ Medici, suo figliuolo». Né era lecito pensare che il Bembo si 
fosse guadagnata la riconoscenza dei fiorentini, «avendo egli la 
loro lingua dalla ruggine de’ passati secoli non pure purgata ma in 
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tanto iscaltrita e illustrata che ella n’è divenuta tale chente la veg- 
giamo». Quella ruggine, infatti, secondo il Bembo si era formata 
proprio nell’età laurenziana ed era da identificarsi sopra tutto con 
il gusto popolaresco che stava tanto a cuore al Varchi e ai suoi 
compatrioti. A poco a poco, comunque, i fiorentini — dopo aver 
vivacemente reagito contro il bembismo varchiano — giunsero a 
riconoscere i meriti delle Prose; infine il Salviati e la Crusca posero 
termine alla discussione in favore del Bembo, ma estraendo dalle 
Prose un ideale puristico — il culto meramente linguistico dell’aureo 
Trecento —, che era un vero tradimento della lezione bembiana. 
D'altra natura e frutto d’un’esperienza isolata è il puntiglioso attac- 
co del Castelvetro, nato da una mentalità lontanissima da quella del 
Bembo, una mentalità però che non si sarebbe potuta formare se la 
cultura italiana non avesse assimilato la lezione delle Prose. Ed è 
sintomatico che a prendere le difese dell’opera bembiana dalle 
contestazioni del modenese fosse il fiorentino Vincenzio Borghini, 
uno dei pochi, o forse il solo, che nel secondo Cinquecento sapesse 
accostarsi alla dottrina bembesca con spirito critico e senso storico: 
ci voleva tutto il suo acume per intendere ancora una volta la natura 
delle Prose, poi la lezione del Bembo, che pedante non era e non 
voleva essere, si sarebbe confusa con quella di cruscanti e linguaio- 
li in genere. Giova dunque ricordare le parole del Borghini, il qua- 
le a ragione pensava che il Bembo non avesse voluto «dichiarar 
generalmente tutta la natura della lingua nostra, ma insegnare in 
questo tempo parlare e comporre e scrivere o, come i nostri vecchi 
diceano, distinguendo la prosa dalla poesia, dettare e trovare in essa 
elegantemente, leggiadramente e perfettamente». Pertanto gli sem- 
brava che la dottrina del Bembo, per essere correttamente intesa, 
dovesse essere ricondotta alla situazione storica in cui era nata; 
comprendeva, cioè, che, per ridare dignità alla poesia volgare, il 
letterato veneziano aveva dovuto fornire delle indicazioni chiare e 
precise, respingendo con energia tutto ciò che in qualche maniera 
poteva distogliere da quell’idea di poesia che veniva esponendo. 
«Come chi vuole tornare una mazza piegata al diritto la torce in 
contrario un poco più, perché torni al giusto mezzo», così il Bem- 
bo, per dare efficacia al suo insegnamento, aveva dovuto fare scelte 
rigorose. Per questo aveva criticato Dante; non perché non ne in- 
tendesse la poesia, ma per «spaventare chi non era talmente fondato 
che da ssé sapesse distinguer quella parte dello antico, acciò non 
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pigliasse co’ fiori certi come stecchi insieme» e chi confondeva la 
poesia con la filosofia, la scienza, la sapienza in genere: «Egli pre- 
suppone che l'ammirazione di Dante sia tutta in noi per le molte 
scienzie che sono in quel poema inchiuse e io non vo’ dire che 
io ne tenga poco conto, che sarebbe sciocchezza, ma io dico bene 
che io l’ho per serventi di quel poema e non per principali, e am- 
miro il poeta come poeta e non come filosofo o come teologo, se 
bene mi pare una quasi divinità d’ingegno l’aver saputo e potuto 
innestarle di sorte ch’elle servano al bisogno del poema con grazia 
e con leggiadria ». Questa e altre luminose pagine borghiniane sulla 
Commedia non sarebbero mai state scritte, senza il monito del 
Bembo che rigorosamente aveva mostrato la necessità di studiare 
la forma delle opere d’arte e di distinguere nettamente la poesia da 
ciò che poesia non è. La lezione delle Prose poteva essere ancora 
tanto stimolante proprio perché il priore degli Innocenti era riusci- 
to a capire che il dialogo bembiano è un’alta e completa trattazione 
dello stile lirico, non un'opera che fornisca una soluzione al pro- 
blema della lingua o anche solo della poesia in genere, 

Il giudizio del Borghini è importante anche per quanto sottin- 
tende, cioè che la poetica bembiana è più motivata nel propugnare 
un petrarchismo che nel proporre l'imitazione del Decameron, mo- 
dello insufficiente e inadatto, dal quale oltre tutto il veneziano 
aveva estratto solamente un ideale di stile ‘‘alto’”’: nelle Prose, 
scriveva, «lo stile è tanto artificioso, tanto esquisito, tanto bilancia- 
to, che io ho sempre dubitato che a una disputa grammaticale 
ella non sia stata un po’ troppo tirata»; e questo limite gli pare- 
va ancor più evidente nelle lettere, dove a maggior ragione ci si 
deve saper adattare alla diversità degli interlocutori e delle si- 
tuazioni. Il petrarchismo in effetti era stato preparato da una 
tradizione che percorreva tutta la nostra storia poetica e aveva 
trovato negli Asolani una spiegazione psicologica e culturale. Per 
il Boccaccio le cose si presentavano ben diversamente. Il Bembo 
non pensava a un classicismo volgare che avesse al suo centro un 
genere mediocre come la novellistica; eppure non dava alcuna indi- 
cazione sui generi prosastici. Pertanto mentre il Canzoniere del 
Petrarca era un modello specifico — di lingua, di stile, di temi, di 
situazioni, ecc. —, il Decameron era poco più del modello generico 
di una lingua d’arte che poteva dare risultati come gli Asolari o 
l’Arcadia del Sannazaro, ma di cui comunque non era facile preve- 
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dere il destino. Il Bembo aveva scelto bene, scoprendo con finissi- 
mo gusto la grande arte del Decameron; era la tradizione volgare a 
non offrire di meglio a chi, come lui, auspicava un classicismo vol- 
gare che non fosse copia o calco di quello greco-latino ma trovasse 
la sua ragion d’essere nella nostra stessa storia letteraria. Mentre 
altri pensavano che fosse necessario trapiantare in italiano il poema 
epico o l’ode, la commedia o la tragedia, egli restava fermamente 
convinto che le lingue e le letterature sono autonome. Di qui 
anche il formalismo della parte grammaticale, ove con grande di- 
screzione si evitano i termini dei grammatici e si distinguono le va- 
rie forme del volgare senza ricorrere a comparazioni col latino; 
questo atteggiamento, che gli attirò le aspre critiche del Castelve- 
tro, era il segno di una forte consapevolezza della qualità del vol- 
gare, della sua autonomia dalle lingue classiche, della sua indivi- 
dualità di lingua propria di una ben precisa letteratura. Era, questa, 
una conseguenza del suo ciceronianismo, e non è fuor di luogo 
ricordare che i primi due libri delle Prose vennero scritti proprio 
mentre elaborava le idee poi espresse nella lettera a Gian Francesco 
Pico della Mirandola. I limiti di questa concezione sono evidenti; 
ma è pur vero che, proprio perché indicava rigorosamente dei mo- 
delli, il Bembo dava ufficialmente inizio alla lingua e letteratura 
italiane: appunto perché le incanalava in strade che potevano es- 
sere strette ma erano nazionali, tracciate dai nostri stessi scrittori. 
A distanza di due secoli il programma del De vulgari eloquentia d'una 
lingua italiana ‘per grammatica”, adattato alla nuova situazione cul- 
turale, era riproposto sul fondamento di un’altrettanto vasta analisi 
della storia della nostra letteratura; il successo che ottenne si spiega 
anche col fatto che il Bembo poteva indicare un grande poeta che, 
movendo da ideali di armonia e decoro, aveva estratto dalla nostra 
tradizione poetica una lingua veramente illustre, depurata non solo 
dalle rozzezze municipali ma da tutto quanto poteva contrastare 
con un raffinatissimo ideale di lingua d’arte: Francesco Petrarca. 


8. Recandosi a Roma per offrire a Clemente VII la copia di dedi- 
ca delle Prose, il Bembo aveva creduto bene di ingraziarsi anche 
il nuovo datario, Giovan Matteo Giberti, dedicandogli il poemetto 
Benacus, che fu stampato nello stesso 1524: sperava così di po- 
ter riprendere la carriera ecclesiastica o almeno di ottenere nuovi 
benefìci. Ma il soggiorno romano, durante il quale fra l’altro si 
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ammalò gravemente, si risolse in una delusione e ben presto se ne 
tornò a Padova, da dove il 6 maggio 1525 scriveva ad Agostino Fo- 
glietta d'aver avuto voglia di fuggir da Roma, «essendo stato male 
da lei ricevuto e trattato »; pertanto contrapponeva polemicamente 
la vita tranquilla che conduceva in villa ai travagli e fastidi in cui 
era stato a Roma: « Non odo noiose e spiacevoli nuove. Non penso 
piati. Non parlo con procuratori. Non visito Auditori di Rota. Non 
sento romori, se non quelli che mi fanno alquanti lusignuoli 
d’ogn’intorno gareggiando tra loro, e molti altri uccelli, i quali 
tutti pare che s’ingegnino di piacermi con la loro naturale armo- 
nia. Leggo, scrivo, quanto io voglio; cavalco, cammino, passeggio 
molto spesso per entro un boschetto, che io ho a capo dell'orto. Del 
quale orto assai piacevole e bello talora colgo di mano mia la vivan- 
da delle prime tavole per la sera e talora un canestruccio di fragole 
la mattina, le quali poscia m’odorano non solamente la bocca, ma 
ancora tutta la mensa. Taccio che l’orto e la casa e ogni cosa tutto 
°] giorno di rose è piena. Né manca oltre a ciò che con una barchet- 
ta, prima per un vago fiumicello, che dinanzi alla mia casa corre 
continuo, e poi per la Brenta, in cui dopo un brevissimo corso 
questo fiumicello entra, e la quale è bello e allegrissimo fiume e 
ancora essa da un’altra parte i miei medesimi campi bagna, io non 
vada la sera buona pezza diportandomi, qualora le acque più che 
la terra mi vengono a grado». 

Dal viaggio a Roma aveva comunque ricavato un canonicato a 
Padova, di cui forse, mentre scriveva al Foglietta, non aveva ancora 
avuto certa notizia; ma, al di là dei risentimenti e delle facili con- 
trapposizioni in stile quasi aretinesco, il tema della pace che dà la 
vita al contatto con la natura e lontano dalle pericolose ambizioni 
nasceva in lui da uno stato d’animo reale. È vero che nelle nume- 
rose lettere in cui torna questo tema si scorge un compiacimento 
letterario — la soddisfazione di essere simile al Petrarca che tanto 
amava ritirarsi in Valchiusa -—, e che proprio allora per una questio- 
ne di benefìci s’adirò violentemente col Giberti, ma non è men 
vero che lo scopo di tanto affaccendarsi in curia era stato proprio 
l’otium di cui finalmente godeva, un otium in cui poteva realizzare 
la sua massima aspirazione: essere il maestro di una nuova civiltà 
letteraria. Non pensava a nuove opere, ma a promuovere esperien- 
ze poetiche, a dirigere il gusto, a guidare i letterati con il consiglio 
amoroso e a un tempo severo. Veniva componendo nuove rime per 


NOTA INTRODUTTIVA 33 


dare al proprio canzoniere struttura simile a quello del Petrarca, e 
anche così faceva opera di maestro, non di poeta: dava un’esempli- 
ficazione delle proprie convinzioni teoriche. La sua maggior attività 
era forse quella epistolare: con le lettere, oltre che con la viva voce 
e l'esempio di una vita informata a un alto ideale di armonia e di 
decoro, esercitava una grandissima influenza sulla cultura del 
tempo. La sua splendida casa a Padova e il Noniano erano luogo 
d’incontro di poeti latini e volgari, di uomini colti e di amici raffi- 
nati: l’otium gli piaceva non solo perché gli dava agio di dedicarsi 
alla lettura e alla composizione letteraria, ma appunto perché gli 
consentiva di coltivare amicizie, offrendo signorili accoglienze, go- 
dendo di dotte conversazioni. La società di amici, uniti da affinità 
di gusti, di idee e di interessi, era quasi un simbolo o un esempio 
della civiltà letteraria per cui si adoprava. 

Si interessava dello Studio padovano, partecipando alle vicende 
degli studenti, coi più notevoli dei quali fu in stretti rapporti, e 
preoccupandosi che vi fossero buoni docenti. Il Beccadelli ricorda 
che «quasi da tutta Italia gli erano portati o mandati componimenti 
di varie sorti» e che egli «nel giudicar le cose d’altri dava senza 
molestia a ciascuno il peso che portare poteva», essendo per lo più 
benevolo e pronto a dire una parola d’incoraggiamento. E con en- 
fasi il Varchi: «Era il Bembo il comun padre delle Muse, il comun 
maestro delle lettere, il comun padrone de’ letterati. Tutti gl’inge- 
gni elevati, tutti gli spiriti pellegrini, tutte le persone famose con- 
correvano da tutte parti, e rifuggivano come a certissima franchi- 
gia di tutti i virtuosi, a Monsignor Bembo, chi per aiuto, chi per 
consiglio, chi per favore. Era la casa del Bembo come un publico e 
mondissimo tempio, consacrato a Minerva; la sua famiglia puri e 
castissimi sacerdoti, dove tutti entravano o ad offerire o per do- 
mandare i professori delle scienze, e egli umile in tanta gloria si 
sedea quasi nuovo Apollo dando responsi». Era in rapporti cor- 
dialissimi con i letterati più grandi, anche con quelli di gusti e in- 
teressi diversi dai suoi: dal Colocci al Sadoleto, dal Navagero al 
Tebaldeo, dal Molza al Giovio, dall’Amaseo a Luigi da Porto, da 
Veronica Gambara a Vittoria Colonna. Non gli si rivolgevano 
soltanto poeti oscuri o mediocri come Girolamo Cittadino, Girola- 
mo de’ Rossi, Gregorio Carraro; gli chiedevano consigli e giudizi 
scrittori ben noti o famosissimi come Bernardo Cappello, il carissi- 
mo Vettor Soranzo, il Beazzano, il Tebaldeo, Alessandro de’ Pazzi, 
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il Sannazaro, il Castiglione, il Fracastoro, l’Ariosto, più tardi il 
Varchi, il Casa, ecc. 

Un solo episodio venne a turbare la sua dittatura letteraria: la 
rivolta del Broccardo. Egli si tenne fuori dalla mischia; in sua 
difesa intervennero gli amici e in particolare l’Aretino. Ma questa 
vicenda, peraltro non del tutto chiara, dovette essere accompagnata 
da qualcosa di diverso e di più grave del rifiuto del petrarchismo 
regolato, ché il Bembo amministrava con affabilità il proprio presti- 
gio letterario ed era disposto a riconoscere l’intelligenza e la bra- 
vura anche in chi si allontanava dai suoi dettami. Lo mostrano i 
buoni rapporti con il Colocci, il Trissino, l’Ariosto, il Castiglione, 
lo Speroni, il grande affetto per il T'ebaldeo, la cortesia con cui 
trattava letterati esperti e giovani di belle speranze. 

Nella sua casa aveva raccolto non soltanto preziosi codici ma 
tesori d’antichità e capolavori artistici, di cui ci ha lasciato la de- 
scrizione Marcantonio Michiel. Il Beccadelli inoltre afferma che 
con quanti venivano a trovarlo egli non ragionava solo di lettere 
«ma d’altre cose gentili sapeva benissimo render conto, come di 
medaglie e scolture e pitture antiche e moderne, delle quali cose 
avea un studio così bene instrutto ch’in Italia forse pochi pari 
avea». Alla collezione di monete era tanto affezionato che, ormai 
cardinale, il 23 agosto 1542 da Roma scriveva a Flaminio Toma- 
rozzo a Padova: «Io non posso più oltre portare il disiderio, che 
io ho, di riveder le mie medaglie, e qualche altra cosa antica, che 
sono nel mio studio costì», e lo pregava di inviargliele. Solo il Cel- 
lini poteva dire che il Bembo, benché grandissimo nelle lettere «e 
innella poesia in superlativo grado [...], non entendeva nulla al 
mondo» delle arti plastiche. 


g. Nel dicembre del 1529, per il convegno fra Clemente VII e 
Carlo V e per le feste dell’incoronazione imperiale, il Bembo si 
recò a Bologna, dove erano convenuti i maggiori letterati d’Italia; 
ma, benché vi fosse accolto come un’autorità indiscussa, alla fine 
di gennaio già tornava a Padova, dove l’attendeva un compito più 
importante: l’edizione delle proprie opere, latine e volgari, che 
uscì nel marzo, presso i fratelli da Sabbio, e comprese la nuova re- 
dazione degli Asolani, la prima edizione delle Rime, il De Aetna, il 
De imitatione e gli inediti dialoghi De Virgilii Culice et Terentii fa- 
bulis e De Guido Ubaldo Feretrio deque Elisabetha Gonzagia Urbini 
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ducibus. Importante fu sopra tutto la pubblicazione delle Rime; non 
si può parlare di anno di nascita del petrarchismo, perché esso era 
già da tempo una diffusa moda letteraria; ma certo fu allora — gra- 
zie anche alla contemporanea riedizione degli Asolani — che quella 
moda ricevette una consacrazione ad alto livello ed ebbe a sua di- 
sposizione un canzoniere moderno a cui rifarsi. 

Il 1530 regalava al Bembo anche un’altra grande soddisfazione: 
la nomina a storiografo della Repubblica e a bibliotecario della 
Libreria Nicena, secondo la consuetudine di riunire i due uffizi in 
una sola persona. Con questo atto la Serenissima riconosceva in 
lui un maestro prestigioso, di cui conveniva valersi senza tener con- 
to del comportamento non sempre gradito. L'ufficio di biblioteca- 
rio non dovette pesargli molto, perché fu aiutato prima dal Ra- 
musio e dal nipote Giovan Matteo, poi da Benedetto Ramberti, 
segretario del Senato. Non pochi problemi invece gli pose l’inat- 
teso incarico di continuare la storia di Venezia che il Sabellico 
aveva condotto fino al 1487 e che il successivo storiografo, il Nava- 
gero, non aveva portato innanzi. Al Sadoleto il 19 gennaio 1531 
scriveva: «Ego enim qui profecto ad scribendam historiam nun- 
quam animum induxi meum neque putabam posse accidere ut in 
eam cogitationem me dem, nunc quidem nihil prope aliud cogito 
noctes ac dies ut reipub. satisfaciam, quae me his proximis mensi- 
bus, propter Naugerii nostri mortem, qui confecti nihil reliquit, 
x virum decreto, ad cam scriptionem sibi advocavit. Ei ego negare 
non sum ausus. Itaque totus in eo nunc quidem sum, non ut con- 
scribam iam aliquid mandemque literis, quod in manus hominum 
veniat: sed ut in rerum gestarum veritate indaganda, et cum 
temporum, tum locorum, ceterarumque eius muneris partium ra- 
tionibus colligendis, meus omnis labor versetur». La Signoria lo 
alutò, per esempio costringendo Marin Sanudo a prestargli i famo- 
si diari; ma al Bembo - che fra l’altro non aveva attitudini per la 
storia e nemmeno per la politica o anche solo per la diplomazia - si 
presentavano molte difficoltà, oltre la ricerca delle notizie: c'erano 
gravi problemi di stile, che non poteva ovviamente essere quello 
dei brevi o delle prose retoriche; c'erano problemi di convenienza, 
ché si trattava di storia recente, i cui protagonisti erano ben noti al 
Bembo e in parte ancora viventi. Comunque non si perse d’animo e 
con grande serietà e cura dell’arte lavorò a quest'opera fino agli 
ultimi anni di vita. 
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Non gli mancarono dolori e lutti familiari. Nel 1530 qualcuno 
tentò di avvelenarlo e i sospetti — con sua grande amarezza — cad- 
dero sul nipote Carlo; nell’agosto del 1532 gli morì il primoge- 
nito Lucilio, «dolce e dilicato figliuolino, sopra il quale» scriveva 
a Pietro Avila il g settembre 1532 «erano fondate Ie speranze della 
mia famiglia»; tre anni dopo, il 6 agosto, perse anche la dilettis- 
sima Morosina. Ma egli non si scoraggiò e continuò serenamen- 
te la sua attività letteraria, che per altro si era ormai ridotta alla 
composizione e alla revisione di rime, alla correzione di opere già 
edite: la storia a cui stava attendendo non rientrava nei suoi piani 
letterari. A Venezia nell’aprile 1535 presso i fratelli da Sabbio 
uscì così una nuova edizione delle Rime e, nel giugno dell’anno 
successivo, sempre a Venezia, presso G. Padovano e V. Ruffinello, 
con dedica a Paolo III, la raccolta dei brevi scritti in nome di 
Leone X: con quest'opera egli sperava di riprendere la carriera 
ecclesiastica e quindi dovette provare grande rincrescimento per- 
ché un umanista di curia, Ubaldino Bandinelli, criticò lo stile dei 
brevi. Grazie anche all’aiuto dell’Aretino, gli oppositori però fu- 
rono ridotti al silenzio. L’amico Gualteruzzi, attivissimo in curia, 
lo aveva messo in rapporto con il giovane cardinale Alessandro 
Farnese, nipote di papa Paolo III, e nell'anziano letterato era ri- 
sorta la speranza di ottenere la berretta cardinalizia, che questa 
volta non fu delusa perché la Chiesa romana sentiva l’esigenza di 
raccogliere intorno a sé, per far fronte ai riformati, tutti i maggiori 
intellettuali. Eletto cardinale ma riservato in pectore il 20 dicembre 
1538, il 28 al cardinale Farnese, che ringraziava di non aver dato 
ascolto ai calunniatori, scriveva: «Io, lodata ne sia la divina bontà, 
mi vivo in quella maniera che dee vivere uno, il quale, per la spe- 
rienza di molti anni, sa che alla vecchiezza non si perdonano quegli 
errori e quelle trasgressioni, che si concedono alla giovanezza, e il 
quale ancora, soperchiamente sazio delle varie cose del mondo, si 
studia e si sollecita di far profitto nelle onorate, per finire con più 
lodevole atto la commedia della sua vita; alla cui recitazione ho 
questa grande e populosa città per teatro, che ne può dare ampio e 
auttorevole testimonio». Il 19 marzo 1539 era proclamato cardinale 
e il 30 ringraziava il papa d’averlo «eletto nel Collegio de’ Cardina- 
li» diceva «non solamente nol richiedendovi io, ma neanche pen- 
sandolo». Mentiva e sapeva di mentire; ma bisogna riconoscere 
che, se egli brigò in ogni modo per mettere a tacere le calunnie e 
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per superare le difficoltà che si frapponevano alla sua elezione, non 
per questo abbandonò le sue attività profane per assumere una 
falsa unzione religiosa. Lavorava alla storia; correggeva le Prose 
in vista di una seconda edizione che si ebbe nel luglio del 1538; 
quando gli giunse la notizia della nomina a cardinale, stava compo- 
nendo una canzone per la morte della Morosina, che portò a ter- 
mine nell’estate del 1539, certo con molte cautele, ma pur facen- 
done parte a Elisabetta Massolo Quirini, la donna che con la sua 
presenza gentile allietò la sua vecchiaia e fu l’ispiratrice dei suoi 
ultimi sonetti amorosi. Né c’è da stupirsi e tanto meno da scanda- 
lizzarsi per questo comportamento. Il Bembo scrisse spesso del 
teatro della vita, e non era un'immagine prebarocca la sua; davvero 
credeva che questa povera esistenza, legata a un filo sottilissimo e 
facilmente troncabile, dovesse essere vissuta come su una scena, 
senza lasciar niente all’improvvisazione, interamente dedicandola 
ai supremi ideali di armonia e di decoro. Egli era convinto di aver 
recitato bene la sua parte, con dignità, serietà, impegno; né credeva 
che la sua unione irregolare fosse per lui una macchia, tanta era 
stata la discrezione di questo amore tranquillo, senza scandali, ma 
solidissimo; spirito religioso non ne aveva: ma è un merito, non 
un torto, aver saputo evitare l’ipocrisia di ostentare interessi che 
gli erano estranei. 


ro. Nell'ottobre del 1539 il Bembo si trasferì a Roma. Quale ruo- 
lo egli abbia esercitato nella Chiesa in quel momento difficile in 
cui si stava preparando il Concilio di Trento, non si può dire; è 
comunque probabile che, indifferente com’era alle questioni teolo- 
giche, abbia tutt'al più svolto la funzione di elemento moderatore 
con i molti amici appartenenti al partito riformatore: col Pole, il 
Vergerio (prima che passasse ai riformati), Alvise Priuli, Marc’ An- 
tonio Flaminio, Vettor Soranzo, Basilio Zanchi, ecc. A settant’an- 
ni disse la prima messa e il 29 luglio 1541, alla morte del carissimo 
Federigo Fregoso, assunse il titolo di vescovo di Gubbio, anche se 
restò in curia. 

Nel maggio del 1542 morì il fedelissimo Cola Bruno, e allora 
per provvedere alla famiglia e alla casa di Padova si servì di Flami- 
nio Tomarozzo. Già aveva avviato il figlio Torquato alla carriera 
ecclesiastica; nel 1543 diede la figlia Elena in sposa a Pietro Gra- 
denigo, un gentiluomo veneziano di buona educazione letteraria. 


38 PIETRO BEMBO 


Questo matrimonio gli costò molto; pertanto chiese e ottenne 
dal papa di poter risiedere a Gubbio, dove non avrebbe dovuto 
spendere come a Roma. E fu a Gubbio che terminò la redazione 
latina della storia di Venezia, da lui condotta fino alla elezione 
di Leone X, anzi fino alla propria nomina a segretario ai brevi: 
«Isque priusquam e conclavi exiret, me et Iacobum Sadoletum, 
qui Romae tunc eramus, sibi ab epistolis adscivit». 

Per rispetto alla dignità cardinalizia non avrebbe potuto pubbli- 
care opere profane. Per questo differì la pubblicazione di una terza 
edizione, riveduta e accresciuta, delle Rime, che aveva preparato 
nel 1538; ma continuò a comporre versi: l'impossibilità di pub- 
blicare non poteva impensierirlo; egli aveva sempre scritto pensan- 
do più ai posteri che ai contemporanei. Pertanto, avvicinandosi 
al termine della sua esistenza, lavorava per preparare il corpus de- 
finitivo delle sue opere, edite e inedite, affinché fosse pronto per 
l'edizione postuma. 

Il 18 febbraio 1544 dal vescovado di Gubbio fu trasferito a quel- 
lo, più importante, di Bergamo; ma il pontefice lo richiamò a Ro- 
ma: a Bergamo come suo coadiutore mandò Vettor Soranzo. La 
diletta Quirina, intanto, gli aveva scritto facendogli presente la si- 
tuazione del mercato librario, nel quale si vendevano solo le opere 
volgari, mentre quelle in latino per fare maggior guadagno venivano 
volgarizzate. A lei che lo esortava a fare egli stesso la traduzione per 
evitare che l’opera fosse storpiata da traduttori prezzolati, egli il 
7 febbraio 1544 rispondeva che avrebbe cercato qualche amico atto 
a ciò, e poi il 15 marzo al di lei fratello Girolamo Quirini scriveva 
che aveva cominciato il volgarizzamento ma che, impedito dalla 
podagra e da altri impegni, pensava di ricorrere all’aiuto del Gual- 
teruzzi. Riuscì a fare tutto da solo e in poco più di due anni portò 
a termine il lavoro, mostrando grande lucidità mentale ed energia 
fino al gennaio del 1547 quando una grave malattia ne fiaccò l’estre- 
ma resistenza. Morì il 18 gennaio e fu sepolto il giorno dopo nella 
chiesa di Santa Maria sopra Minerva: la sua tomba è nel coro, fra 
quelle di Leone X e di Clemente VII. 


* 


A Padova, dove un suo busto fu collocato nella chiesa del Santo, il 
Bembo fu commemorato dallo SPERONI (cfr. S, 111, pp. 1568-69); a Firenze 
da B. VARCHI, la cui orazione fu stampata a Firenze dal Doni nello stesso 
1547 (e fu inclusa da F. Sansovino nella raccolta Delle orazioni volgarmente 
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scritte da molti uomini illustri de’ tempi nostri, 1, Venezia, Al segno della 
luna, 1575, pp. 490.» 58v.). Nel 1548 Agostino Beazzano pubblicò a Vene- 
zia presso il Giolito una raccolta di Lachkrymae in funere P. Bembi; nello 
stesso anno e nella stessa città apparvero le In P. Bembi mortem eglogae tres 
incerti authoris (di PAoLo RaMusto). Il Casa scrisse una Vita P. Bembi, che 
uscì la prima volta presso i Giunti nel 1567 e fu più volte ristampata, fra 
l’altro con note di A. Zeno nel tomo tl degli Istorici delle cose veneziane, i 
quali hanno scritto per pubblico decreto, Venezia 1718, pp. 1-Xx1l (ristampata, 
sempre con le note dello Zeno, nel tomo Iv delle Opere del Casa, Venezia 
1728, pp. 43-80); ad essa l’erudito veneziano fece seguire (pp. XXXII-LI), 
togliendola dall’inedito, la vita del Bembo (in volgare) di L. BECCADELLI 
(poi in Monumenti di varia letteratura tratti dai mss. di Mons. L. Beccadel- 
li, a cura di G. Morandi, vol. 1, parte 11, Bologna 1797, pp. 223-51). Un’al- 
tra biografia, anonima e di scarso valore, fu premessa al volgarizzamento 
della Istoria veneta del BeMBo (Venezia, Scotto, 1552). 

Ci sono pervenuti numerosi ritratti del Bembo cardinale: dal famoso 
quadro di Tiziano (ora nella National Gallery di Washington) alla medaglia 
attribuita a Tommaso Perugino (British Museum), al ritratto della colle- 
zione Giovio ora agli Uffizi, al busto di Danese Cattaneo a Padova. Del 
Bembo maturo ci resta il ritratto in una medaglia di Valerio Belli. Nel 
1536 il Cellini cominciò a ritrarlo (cfr. in questo tomo le note alla lettera 
XLV, a p. 455), ma nonsisa se la medaglia fu finita e, in caso affermativo, se 
possa essere identificata con una medaglia in cui il veneziano è raffigurato 
con una lunga barba. Infine si è supposto che raffiguri il Bembo giovane il 
ritratto attribuito al Giambellino ora a Hampton Court, la cui datazione 
è stata fissata intorno al 1505. Cfr. G. CoccioLa, Per l'iconografia di P. 
Bembo, in «Atti del R. Istituto veneto », LxxIv, 2 (1914-1915), pp. 473-514; 
W. Surpa, New Light on Titian’s Portraits, in «'The Burlington Magazine », 
LxvIII (1936), p. 281; F. LAnzi, Una medaglia del Bembo da attribuirsi 
al Cellini, Orbetello 1905; L. RizzoLI, Una medaglia del Bembo che non è 
opera di B. Cellini, in «L'Arte», vii (1905), pp. 276-80. 

La biblioteca del Bembo rimase al figlio Torquato; alla sua morte (I 
marzo 1595) andò dispersa. Vari materiali del resto vi erano stati tolti già 
prima, malgrado la severa norma del testamento del 5 settembre 1544 che 
obbligava il figlio a «non vendere né impegnare né donare per nessun 
caso alcuna delle mie cose antique o di pietra o di rame o d’argento o d’oro 
o de altro che elle siano o fossero, ma di tenerle care e in guardia, sì come 
l’ho tenute io, e parimente sia tenuto di fare così dei libri e delle pitture» 
(Cian 1885, p. 203). Già Carlo Gualteruzzi si era tenuto molti dei libri 
e delle carte che il Bembo aveva con sé a Roma: questo materiale poi 
in parte è giunto all’Archivio e alla Biblioteca Vaticana. Due grossi 
nuclei, acquistati da Fulvio Orsini e da Gian Vincenzo Pinelli, fini- 
rono con le loro raccolte rispettivamente alla Biblioteca Vaticana e al- 
l'’Ambrosiana di Milano. Un terzo nucleo fu comprato nel 1617-1620 
dall’ambasciatore inglese H. Wotton e finì in Inghilterra nella biblioteca di 
Eton College. Ma, per l'enorme fama di cui il Bembo godeva, i suoi libri 
e le sue carte fecero gola ad ogni amatore e pertanto la dispersione fu 
grandissima. Cfr. P. ne NoLHac, La bibliothèque de F. Orsini, Paris 1887 
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(e la recensione di V. CIan, in GSLI, xI, 1888, pp. 230-49); C. DIONISOTTI, 
Appunti sul Bembo. I. Manoscritti Bembo nel British Museum, in IMU, 
VIII (1965), pp. 269-77 (giusta stroncatura dell’articolo di C. H. CLOUGH, 
P. Bembo's Library Represented in the British Musewm, in «The British 
Museum Quarterly », xxx, 1965, pp. 3-17). 

Già nel 1548 il Gualteruzzi diede inizio all'edizione postuma delle 
opere edite e inedite che il Bembo aveva accuratamente preparato, pub- 
blicando presso V. Dorico il De Guido Ubaldo Feretrio deque Elisabetha 
Gonzagia Urbini ducibus, le Rime e il primo libro delle Lettere volgari. Ma 
poi dovette arrestarsi per la contesa sorta con l’altro esecutore testamenta- 
rio, Girolamo Quirini, a cui non voleva consegnare il volgarizzamento 
dell’Historia veneta: la questione, nella quale erano implicati gli interessi 
di Venezia che voleva essere ben sicura del contenuto della storia (che 
infatti prima della stampa fu assoggettata a una revisione per opera dei 
Riformatori dello Stato: cfr. E. TEzA, Correzioni alla Istoria veneziana di 
P. Bembo proposte dal Consiglio dei Dieci nel 1548, in «Annali delle Uni- 
versità toscane», XVIII, 1888, pp. 75-93), si può in parte seguire nel car- 
teggio fra il Gualteruzzi e il Casa (nella citata edizione delle Opere del 
Casa, III, pp. 171-286); quest’ultimo a un certo punto (lettera del 4 feb- 
braio 1548; p. 263) esclamava: «Delle opere della f. m. del card. Bembo 
si fa tanto e sì fatto romore e intrigo, che io mi ci sono smarrito dentro; 
e non ne saprei così tosto cavar le mani, pur di raccontarlo, non che di 
acquetarlo o raviarlo ». Il Gualteruzzi poté ancora far stampare a Firenze, 
invece che a Roma, le Prose della volgar lingua (1549), ma poi dovette ar- 
rendersi alle decisioni della Signoria di Venezia, pronunciatasi a favore 
del Quirini. Così l'edizione proseguì a Venezia, dove fra il 1550 e il 1553 
uscirono gli altri tre libri delle Lettere, l’Istoria veneta latina e volgare, gli 
Asolani, le Epistulae familiares e il Carminum libellus. Sempre a Venezia, 
F. Sansovino pubblicò nel 1560 le Lettere da diversi re e principi e cardinali 
e altri uomini dotti a mons. P. Bembo scritte, e nel 1564 presso F. Rampazzet- 
to le Nuove lettere famigliari di M. P. BeMBOo a Giovan Matteo suo nipote. 
Merita anche di essere ricordato che molti guardavano con sospetto alle 
opere del defunto cardinale, criticando ora il latino scorretto ora il contenuto 
troppo profano («Io credo » scriveva il Casa al Gualteruzzi l’11 giugno 1547, 
ed. cit., III, p. 248, «che non sia in parte alcuna contro a lo onor di Mons. 
Bembo, che in questi sonetti sia il nome della Mag. nostra [la Quirina]. 
Ché se è vergogna a far versi di amore e di donne, ella è in tutto quel libro 
o nella maggior parte ») e che si giunse a vere condanne, come si vede da 
questa lettera del 16 giugno 1548 sempre del Casa al Gualteruzzi (ed. cit., 
III, p. 271): «Sappiate che questi miei studianti di casa hanno voluto com- 
perare gli Asolani del Bembo, e trovano che sono proibiti e banditi; accioché 
voi non crediate che si sia per aver rispetto alle altre opere di S. S. Anzi 
in luogo di rispetto, per quello che io sento, ci sono di quegli che così 
morto gli hanno invidia e si oppongano alla sua memoria ». Più tardi l’au- 
torità ecclesiastica tentò di colpire le Rime. Cfr. la lettera di TORQUATO 
BeMBo al cardinale Alessandro Farnese del 22 novembre 1585 (in Lettere 
d’uomini illustri conservate in Parma nel R. Archivio dello Stato, a cura di 
A. Ronchini, Parma 1858, p. 64): « Fu già, più anni sono, tentato di dannare 
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le rime dell’Ill.mo Card. mio di buona memoria, ma non seguì poi l’effetto 
[. - .). Ora intendo con mio grandissimo dispiacere che nella Santa Inqui- 
sizione si tratta di fare il medesimo». 

La fama del Bembo restò grande per tutto il Cinquecento (ma è degna 
di nota la reazione infastidita di MONTAIGNE: «Laissons là Bembo et 
Equicola », Essaîs, III, s$: dove anche l’accostamento è significativo), entrò 
in crisi nel Seicento e si risollevò con l’Arcadia, favorita dalla polemica 
antibarocca e antifrancese. Un notevole contributo allo studio del Bembo 
hanno dato gli eruditi settecenteschi, da A. ZENO nelle annotazioni alla 
Biblioteca dell’eloquenza italiana di G. FONTANINI (1753), a G. M. CRE- 
SCIMBENI nella Zstoria della volgar poesia (1698) e nei Commentari intorno alla 
Istoria della volgar poesia (1702-1709), a F. S. Quanrio nel Della storia e 
della ragione d’ogni poesia (1739-1741), a G. TirABOSCHI nella Storia della 
letteratura italiana (1787-1793), a I. MORELLI, che fra l’altro a Venezia nel 
1790 pubblicò la sua edizione dell’Istoria veneziana condotta sull’autografo, 
a G. MORANDI nei citati Monumenti di varia letteratura tratti dai mss. di 
Mons. L. Beccadelli. Frutto di questo rinnovato interesse fu la buona e tut- 
tora insostituibile edizione delle Opere del cardinale Pietro BEMBO, ora per 
la prima volta tutte in un corpo unite, che uscì a Venezia nel 1729 in quattro 
volumi n folio, e la vita del Bembo di G. M. MazzucHELLI (Gli scrittori 
d’Italia, 11, 2, Brescia 1760, pp. 733-69). La cultura illuministica e prero- 
mantica, mettendo in crisi il culto del classicismo cinquecentesco, provocò 
anche il disinteresse per l’opera bembiana. La famosa stroncatura delle 
Rime, apparsa nel numero xxv (15 gennaio 1765) della « Frusta letteraria», 
di G. BARETTI era appunto volta a combattere i «panegiristi del Cinque- 
cento » e le «troppo lunghe prediche in favore de’ Rucellai, degli Alamanni, 
degli Speroni, de’ Navageri, de’ Casa, de’ Varchi, de’ Sannazari, de’ Casti- 
glioni, de’ Davanzati e di molt’altri cinquecentisti, che furono quasi unica- 
mente intenti a porre i piedi sull’orme latine di Tullio, o sulle toscane di 
messer Francesco ». Il Baretti anticipava così un atteggiamento che poi fu 
proprio dell’Ottocento, fino al DE SANCTIS compreso (del quale si vedano 
sopra tutto le Lezioni zurighesi sulla poesia cavalleresca, in Verso il realismo, 
a cura di N. Borsellino, Torino 1965, pp. 30-2). Il giudizio del LEOPARDI 
(Zibaldone, 27 febbraio 1827, p. 4249) si può considerare largamente condi- 
viso: «Il Bembo fu un Cesari del Cinquecento, il Cesari è un Bembo dell’Ot- 
tocento [. . .). Molta lettura e studio: nessun ingegno da natura; nessuna 
sembianza di esso, acquistata per l’arte. Mai niun barlume, niuna scintilla di 
genio, di felice vena, ne’ loro scritti. Aridità, sterilità, nudità e deserto uni- 
versalmente. Pochi o niuno dei nostri autori e libri che hanno avuto fama e 
che si stampano ancora, furono mai così poveri per questa parte, come il 
Bembo e gli scritti suoi». A Milano, nel 1808-1810, si era ancora avuta 
un'edizione di tutte le opere volgari in dodici volumi, ma ormai il gusto e la 
sensibilità erano tali che la lezione del Bembo non poteva più essere com- 
presa. Per trovare una nuova capacità di intenderla bisogna arrivare fino a G. 
CARDUCCI, e in particolare al suo saggio del 1875 La gioventù di L. Ariosto e la 
poesia latina in Ferrara (ora nell'edizione nazionale delle Opere, xI11, Bologna 
1936). La ripresa degli studi bembiani è merito preciso di V. CIAN che, 
a partire dalla sua tesi di laurea (Un decennio della vita di M. P. Bembo, 
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edita a Torino nel 1885), ha dedicato una grande attenzione ad aspetti di- 
versi della vita e dell’opera del veneziano. Citeremo man mano i suoi 
numerosi contributi, che si conclusero nel 1948 con un saggio su P. Bembo 
e P. Gradenigo (citato nel $ 10), da lui considerato l’ultimo dei suoi contri- 
buti preparatòri per una monografia definitiva sul Bembo che poi non rea- 
lizzò; ricorderemo qui quelli che non ci avverrà di citare in seguito: Let- 
tere inedite di A. Alciato a P. Bembo, in «Archivio storico lombardo», 
xvi (1890), pp. 811-65; Varietà letterarie del Rinascimento: I. Maestro 
Pasquino e P. Bembo; II. Dante nel Rinascimento. Il Bembo, il Dolce e il 
Gelli, in Raccolta di studi critici dedicati ad A. D'Ancona, Firenze 1901, 
PP. 23-41; La coltura e l’italianttà di Venezia nel Rinascimento, Bologna 
1905; Contributo alla storia dell’enciclopedismo nell’età della Rinascenza. Il 
«Methodus studiorum» del cardinale P. Bembo, nella Miscellanea di studi 
storici in onore di G. Sforza, Lucca 1915, pp. 289-330; P. Bembo (quarantun 
anno dopo), in GSLI, LoavI (1926), pp. 225-55; la voce Bembo Pietro 
dell’Enciclopedia italiana (1930); Il maggior petrarchista del Cinquecento: 
P. Bembo, negli «Annali della Cattedra petrarchesca», viti (1938), pp. I- 
42; Un'avventura postuma di P. Bembo e la prima Arcadia, in «Atti del- 
l’Istituto veneto di scienze, lettere e arti», CVII, 2 (1948-1949), pp. 19-25. 

«Nei suoi studi sul Bembo il Cian si era preoccupato più della vita che 
dell’opera, più della personalità morale che di quella letteraria del suo au- 
tore. Ogni ricerca ha il suo limite. E in questo caso di un limite si tratta, 
esteso in genere a tutti gli studi di letteratura italiana di quell’età. Tali studi, 
dal 1880 innanzi, si erano fortemente sviluppati, si erano liberati anche 
dalla soggezione in cui li teneva la superiorità metodologica, di scuola euro- 
pea, della filologia romanza, ma all’alto livello di questa filologia non erano 
giunti e tuttavia cercavano facile appoggio alla loro autonomia e sviluppo 
in un sistema ideale nazionalistico e vagamente romantico, che aveva fatto 
il suo tempo e che comunque non poteva condurre a una nuova interpreta- 
zione di gran parte della letteratura italiana ». Questo giudizio è del DIo- 
NISOTTI (p. 64), che ha continuato gli studi del Cian, di cui è stato scolaro, 
e, superando i limiti del maestro, ha riproposto in ottime edizioni le opere 
volgari del Bembo e ne ha dato un’interpretazione che è tutt'ora la più con- 
vincente: si veda la sua edizione di Prose e rime (Torino 1960: cfr. la re- 
censione di M. MARTI, in GSLI, coxviIII, 1961, pp. 306-7), con Introdu- 
zione e commento notevolissimi. Un’edizione più ampia delle Opere in 
volgare ha dato M. MARTI (Firenze 1961): non è annotata ma importanti 
sono le Introduzioni e la Nota al testo. Le edizioni del Dionisotti e del Mar- 
ti sono state recensite da G. GHINASSI, in «Lingua nostra», xXIII (1962), 
pp. 61-4, e da M. PecoRrARO, in «Lettere italiane», xv (1963), pp. 446-84 
(ora in Saggi vari da Dante al Tommaseo, Bologna 1970, pp. 173-227). Nel 
1966 il Dionisotti ha dato una seconda edizione delle Prose e rime, con 
un’importante Appendice. 

Come avviamento allo studio del Bembo possono servire: G. SANTAN- 
cELO, P. Bembo e la questione della lingua, nell'opera miscellanea La let- 
teratura italiana. I minori, 1, Milano 1960, pp. 803-40; Bembo Pietro, nel 
Dizionario critico della letteratura italiana, Torino 1973; M. SANTORO, 
P. Bembo, Napoli 1937 (ma si veda la recensione di C. DIONISOTTI, in 
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GSLI, cx, 1937, pp. 324-9); B. Croce, P. Bembo, in Poeti e prosatori del 
pieno e del tardo Rinascimento, 111, Bari 1952, pp. 53-61; W. TH. ELWERT, 
P. Bembo e la vita letteraria del suo tempo, nel volume miscellaneo La 
civiltà veneziana del Rinascimento, Firenze 1958, pp. 125-76; C. DIONISOT- 
TI, P. Bembo e la nuova letteratura, nel volume miscellaneo Rinascimento 
europeo e Rinascimento veneziano, Firenze 1967, pp. 47-59. Utili sono anche 
le storie letterarie, a partire da quelle settecentesche già citate fino alle 
moderne. Una menzione particolare meritano le pagine dedicate al Bembo 
da U. CaneLLo (Storia della letteratura italiana del sec. XVI, Milano 
1880), da F. FLAMINI (I! Cinquecento, Milano, s. d.), da F. FLORA (Storia 
della letteratura italiana, 11, Milano 1958, pp. 127-39), da G. TOFFANIN 
(Il Cinquecento, Milano 1929: più volte ristampato), da E. BoNORA nella 
Storia della letteratura italiana diretta da E. Cecchi e N. Sapegno, iv, Mi- 
lano 1966, pp. 156-72, da M. AURIGEMMA nel capitolo La teoria dei modelli 
e i trattati d’amore della Letteratura italiana. Storia e testi diretta da C. 
Muscetta, Iv, 1, Bari 1973, pp. 329-71. 

Per la biografia è oggi fondamentale la voce Bembo Pietro di C. DionI- 
SOTTI, nel Dizionario biografico degli Italiani (1966). 


1. Sull’educazione e le prime esperienze letterarie del Bembo si veda: 
M. TAMBURINI, La gioventù di M. P. Bembo e il suo dialogo «Gli Asolani», 
Trieste 1914; e sopra tutto P. FLORIANI, La giovinezza umanistica di P. 
Bembo e Primo petrarchismo bembiano, in Bembo e Castiglione. Studi sul 
classicismo del Cinquecento, Roma 1976, pp. 29-98. Utili sono anche gli 
studi dedicati a Bernardo Bembo: V. Cian, Per B. Bembo. Le sue rela- 
zioni coi Medici, in GSLI, xxvi (1896), pp. 348-64; Per B. Bembo. Le 
relazioni letterarie, î codici e gli scritti, ivi, XXXI (1898), pp. 49-81; F. Pin- 
TOR, Le due ambascerie di B. Bembo e le sue relazioni coi Medici, in Studi 
letterari e linguistici dedicati a Pio Rajna, Firenze 1911, pp. 785-813; C. 
GravysoNn, Alberti, Poliziano e B. Bembo, nel volume miscellaneo Z/ Polizia- 
no e il suo tempo, Firenze 1957, pp. 111-7; Un codice del «De re aedifi- 
catoria» posseduto da B. Bembo, in Studi letterari. Miscellanea in onore di 
E. Santini, Palermo 1956, pp. 181-8. Si veda anche, nel Dizionario biografico 
degli Italiani (1966) la voce Bembo Bernardo di A. VENTURA e M. Pecoraro. 

Il canto xvi del poema I/ monte Parnaso di FiLrirPo OrIOLO da Bassano, 
in CianN 1885, pp. 227-9: del Bembo e dell’Augurello si parla nei vv. 34-42. 
Si può ricordare anche il passo di G. G. TRISsINO (Dialogo intitolato il Ca- 
stellano, nel quale si tratta de la lingua italiana, Vicenza, Ianiculo, 1529, 
p. B iiii), in cui si sostiene che le regole della lingua del Petrarca si comin- 
ciarono ad osservare «in Padova per M. Giovanni Aurelio Augurello da 
Rimene » e poi furono seguite dal Bembo, da Trifon Gabriele, dal Fortunio, 
da Nicolò Delfin, dal Fracastoro, da Giulio Camillo e altri della Marca 
Trivigiana. I versi dell’Augurello (per il quale si veda G. PAVANELLO, Un 
maestro del Quattrocento: G. A. Augurello, Venezia 1905, e la voce di 
R. Weiss nel Dizionario biografico degli Italiani, 1962) citati nel De Aetna, 
in Opere 1729, IV, p. 322. Per i versi in lode di un carme eroico del Bembo 
in uno dei Carmina dell'AucureELLO (Verona, s. e., 1491), cfr. C. DIoNI- 
SOTTI, Appunti sul Bembo. II, citato nel $ 6, pp. 289-90 (ivi anche il carme 
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Cur tua tam subitis angunttur pectora curis, che è il primo documento a noi 
noto dell'attività letteraria del Bembo). 

Il 14 febbraio 1504 il Bembo ottenne il privilegio di stampa per un’opera 
De corruptis poetarum locis (a cui probabilmente aveva lavorato a Ferrara) 
che è possibile identificare col dialogo De Virgilii Culice et Terentii fabulis, 
pubblicato nel 1530 con una dedica a Ercole Strozzi che riconduce al 1503: 
lo si veda in Opere 1729, Iv, pp. 303-19 (le parole sul Bembo, attribuite a Er- 
molao Barbaro, a p. 307). La postilla del Poliziano in DIONISOTTI, pp. 9-10 
(anche nella voce Bembo Pietro del Dizionario biografico degli Italiant). 
Che il Bembo conoscesse le poesie latine del Poliziano risulta da una let- 
tera a Giovan Battista Stato del 20 settembre 1494. Il pronostico di Gro- 
VANNI BasiLio AGOSTONI è ricordato dal DIONISOTTI nella citata voce del 
Dizionario biografico degli Italiani. V. CIAN nei Ricordi di storia letteraria 
siciliana da manoscritti veneti, Messina 1899 (estratto dagli «Atti della R. 
Accademia peloritana», xIII, 1899) ha pubblicato un distico greco che il 
Bembo avrebbe composto alla scuola di Costantino Lascaris; E. PIccoLO- 
MINI, in «Archivio storico italiano », S. v, vi (1890), pp. 307-9, una lettera 
greca del 1 gennaio 1493 a Demetrio Mosco. Per l’insegnamento del Lasca- 
ris si veda l’Introduzione di J. J. FRAENKEL a C. LASCARIS, Greek Grammar, 
Amsterdam 1966. 


2. Sul De Aetna (in Opere 1729, IV, pp. 320-8), cfr. M. NASELLI, L’eru- 
zione etnea descritta dal Bembo, in «Archivio storico per la Sicilia orienta- 
le», xXx (1934), pp. 116-23; C. F. BuEHLER, Manuscript Corrections in the 
Aldine Edition of Bembo’s De Aetna, in «Papers of the Bibliographical 
Society of America», xLv (1951), pp. 136-42. Nella Prefazione degli 
Erotemata, la grammatica greca di C. LAscaris, che è il suo primo libro 
datato, Aldo scriveva fra l’altro: «Ita vero emendatum manu ipsius Con- 
stantini librum nobis dedere commodo Petrus Bembus et Angelus Gabriel, 
patritii Veneti, adeo nobiles praestantique ingenio iuvenes, qui nuper in 
insula Sicilia Graecas litteras ab eo ipso Lascari didicerunt et nunc Patavii 
incumbunt una liberalibus disciplinis ». Il Politiani tumulus, in Opere 1729, 
IV, p. 352. Si veda anche il Leucippi et Alconis tumulus (in Opere 1729, IV, p. 
345) dove — come ha mostrato C. DIoNISOTTI (Appunti sul Bembo, II, cita- 
to nel $ 6, p. 291)— sotto i nomi di Leucippo e Alcone si nascondono il 
Poliziano e Giovanni Pico. 

Su Cola Bruno si veda la nota 3 a p. 388. Sull’ambiente ferrarese al tempo 
dei soggiorni bembiani, E. Bici, Vita e letteratura nella poesia giovanile 
dell’ Ariosto, in GSLI, cxLV (1968), pp. 1-37. 


3. Per l’amore fra il Bembo e la Savorgnan, cfr. M. SAvoreNAN-P. BEM- 
BO, Carteggio d’amore (1500-1501), a cura di C. Dionisotti, Firenze 1950 
(assai importanti l’Introduzione e il commento); P. PANCRAZI, Un carteggio 
d’amore, in Nel giardino di Candido, Firenze 1961, pp. 117-26; e in questo 
tomo le note alle lettere I-vIri, a pp. 363-80. 

Sull’attività editoriale di Aldo, cfr. C. DIONISOTTI, A. Manuzio umanista, 
nel volume miscellaneo Umanesimo europeo e umanesimo veneziano, Firenze 
1963, pp. 213-43; A. Manuzio, in DIONISOTTI 1968, pp. 1-14; A. MANUZIO 
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EDITORE, Dediche. Prefazioni. Note ai testi, Introduzione di C. Dionisotti, 
testo latino con traduzione e note a cura di G. Orlandi, Milano 1976. 

Per l’edizione aldina del Petrarca (e per i manoscritti petrarcheschi pos- 
seduti dal Bembo): G. MEsTIcA, Il «Canzoniere» del Petrarca nel codice 
originale a riscontro col ms. del Bembo e con l’edizione aldina del 1501, in 
GSLI, xxI (1893), pp. 300-34; G. SaLvo-Cozzo, Le «rime sparse» e il 
trionfo dell’eternità di F. Petrarca nei codici vaticani latini 3195 e 3196, 
in GSLI, xxx (1897), pp. 375-80 (e, dello stesso, la recensione a N. QUARTA, 
Studi sul testo delle rime del Petrarca, ivi, XLv, 1905, pp. 366-8); M. VAT- 
TASSO, I codici petrarcheschi della Biblioteca Vaticana, Roma 1908; G. Fo- 
LENA, Filologia testuale e storia linguistica, nel volume miscellaneo Studi e 
problemi di critica testuale, Bologna 1961, pp. 21-3. V. CIAN (P. Bembo 
postillatore del Canzoniere petrarchesco, in GSLI, xcvI, 1931, pp. 255-90; 
XCIX, 1932, Pp. 225-64; C, 1932, pp. 209-66) ha attribuito al Bembo le 
postille che si trovano in un esemplare del Petrarca aldino del 1521 pos- 
seduto dal Museo Civico di Padova; ma queste non sono del Bembo bensì 
di persona a lui vicina: cfr. C. DIoNISOTTI, in GSLI, coovui (1961), 
P. 577. 

Per l’edizione della Commedia, oltre la voce Bembo Pietro dell’ Enciclope- 
dia dantesca (di C. DIONISOTTI), cfr. G. FOLENA, La tradizione delle opere 
di Dante, in Atti del congresso internazionale di studi danteschi, Firenze 
1965, pp. 57, 65-6; nello stesso volume si veda C. DIONISOTTI, Dante nel 
Quattrocento, pp. 376-8. 

Per Lucrezia Borgia e i suoi rapporti col Bembo si vedano in questo to- 
mo le lettere 1x-xI (a pp. 380-4) e le note relative. 


4. Gli Asolani sono stati studiati da tutti coloro che si sono occupati 
della trattatistica d’amore e del petrarchismo cinquecentesco; si rimanda 
pertanto alle bibliografie comprese nel tomo II di questi Trattatisti e nel 
tomo I dei Poeti lirici, burleschi e didascalici del Cinquecento, a cura di 
G. Gorni e Silvia Longhi (vol. 23 di questa collana). Fondamentali, comun- 
que, sono le Introduzioni del DIONISOTTI e del MARTI alle loro edizioni 
delle opere del Bembo. Si veda inoltre: A. Rossi, Gli « Asolani » del Bembo, 
in «Il propugnatore », xix (1886), parte 11; L. Savino, Di alcuni trattati e 
trattatisti d’amore italiani della prima metà del secolo XVI. I. Gli « Asolani» 
di P. Bembo, in «Studi di letteratura italiana», IX (1909), pp. 233-333; M. 
TAMBURINI, La gioventù di M. P. Bembo e îl suo dialogo «Gli Asolani?», 
citato nel $ 1; H. RaBow, Die « Asolanischen Gespréche » des P. Bembo. Eine 
literaturgeschichtliche Studie zum Kulturproblem der italienischen Renaîis- 
sance, Bern-Leipzig 1933 (cfr. la recensione di C. DionIsoTTI, in GSLI, 
CIV, 1934, pp. 131-2); F. BéRENCE, P. Bembo et les Dialogues d’ Amour, in 
«Cahier du Sud», xXxXIII (1951), pp. 101-18; D. PIERANTOZZI, Il Petrarca 
e gli « Asolani», in «Giornale italiano di filologia», vI (1953), PP. 134-43; 
W. TH. ELWERT, Studi di letteratura veneziana, Venezia-Roma 1958, pp. 
124-45; R. H. TERPENING, Mythological Exempla in Bembo’s « Asolani»: 
Didactic or Decorative ?, in « Forum Italicum», vIII (1974), Pp. 331-43. 

Il capitolo sul Bembo della redazione manoscritta del Libro de natura de 
Amore di M. EquicoLa (Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino, ms. 
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N. n. 10, cc. 520.-58v.) si legge nel tomo ti di questi Traftatisti; l’episto- 
la De imitatione nel tomo 11 (il passo citato è a p. 53 dell’edizione curata da 
G. Santangelo, Firenze 1954). Il giudizio di C. SEGRE, in Lingua, stile e 
società, Milano 1963, pp. 360-1. I passi soppressi nel secondo libro degli 
Asolani sono riferiti da P. FLORIANI, in Bembo e Castiglione (citato nel $ 1), 
pp. 91-8. 


5. I rapporti fra il Bembo e Isabella d'Este Gonzaga sono stati studiati 
da V. Ciran, P. Bembo e Isabella d’Este Gonzaga, in GSLI, rx (1887), 
pp. 81-136 (si veda anche G. BERTONI, P. Bembo e Isabella d'Este Gonzaga, 
ivi, L, 1907, p. 260); utile anche A. Luzio-R. RENIER, La coltura e le relazio- 
ni letterarie di Isabella d’ Este Gonzaga, in GSLI, 0GVvII (1901), pp. 201-19. 

Sulla corte di Urbino in questo periodo, cfr. A. Luzio-R. RENIER, Maxn- 
tova e Urbino: Isabella d’Este ed Elisabetta Gonzaga nelle relazioni famigliari 
e nelle vicende politiche, Torino-Roma 1893; C. H. CLoucH, P. Bembo, 
Luigi da Porto and the Court of Urbino in the Early Sixteenth Century, in 
« Archivio veneto», xCVIII (1967), pp. 77-87; oltre, naturalmente, al Corte- 
giano (l'edizione curata da V. Cian, Firenze 1947, dà molte notizie sull’am- 
biente urbinate e sui personaggi che vi si trovavano). Si veda anche V. 
Cian, Un illustre nunzio pontificio del Rinascimento: B. Castiglione, Città 
del Vaticano 1951. 

Nel Tirsi (xL) del CASTIGLIONE il Bembo è raffigurato sotto le sembianze 
d’un poeta «tra tutti gli altri assai famoso e degno», venuto da Venezia ad 
Urbino, dove «cantò dolcemente: Alma cortese». Nel quarto libro del 
Cortegiano il Bembo tratta dell'amore come pura passione spirituale che 
attraverso la donna eleva alla conoscenza del sommo bene; nel primo libro 
interviene (I, xlv) per sostenere la dignità della letteratura, di cui le armi 
sarebbero solo un ornamento, ma non partecipa alla discussione sulla lingua. 

Il giudizio del DIONISOTTI è nel cappello introduttivo alla canzone Alma 
cortese (Rime, cxLII), di cui il Bembo parla come di cosa nuova in tre lettere 
del 1507: due al Bibbiena (del 2 e del 9 dicembre), la terza a Trifon Ga- 
briele (dell’11 dello stesso mese). 

Le Stanze di M. Pietro Bembo, recitate per giuoco da llui e dal S. Otta- 
viano Fregoso, mascherati a guisa di due ambasciatori della dea Venere, man- 
dati a Mad. Lisabetta Gonzaga Duchessa d'Urbino e Mad. Emilia Pia 
sedenti tra molte nobili donne e signori, che nel bel palagio della detta città 
danzando festeggiavano la sera del Carnassale MDVII, in DIONISOTTI, 
pp. 651-71, e in MARTI, pp. 541-59. La prima redazione nota, anteriore 
alle stampe, in Rime di poeti italiani del secolo XVI, Bologna 1873, pp. 23-37. 

I Motti inediti e sconosciuti furono pubblicati da V. Cian (Venezia 1888); 
cfr. V. CIan, Pei « Motti» di M. P. Bembo. Una probabile imitazione del 
Varchi. Nuove aggiunte e riscontri, in GSLI, x (1889), pp. 445-54; M. 
MARTI, Un nuovo manoscritto dei «Motti», ivi, CKXXVI (1959), pp. 83-90. 
Il giudizio del MARTI sui Motti, nell’Introduzione alla sua edizione del 
Bembo, pp. xXXIv-Xxv. 


6. Per le composizioni in greco del Bembo, cfr. la nota 1 a p. 67. Il 
De Guido Ubaldo Feretrio deque Elisabetha Gonzagia Urbini ducibus, in 
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Opere 1729, IV, pp. 273-302. Il Bembo non pubblicò una raccolta di 
carmi latini, ma preparò un Carminum libellus che fu pubblicato postumo 
(Venetiis, apud G. Scottum, 1553). Qualche aggiunta in raccolte posteriori. 
Cfr. G. PESENTI, Poesie latine di P. Bembo. Note e aneddoti, in GSLI, 
LXV (1915), pp. 347-54; LXIX (1917), pp. 341-50; M. Pecoraro, Per la 
storia dei carmi del Bembo, Venezia-Roma 1959 (ma si veda l’importante 
recensione di C. DIoNISOTTI, in GSLI, cxxxviII, 1961, pp. 573-92); 
C. DIONISOTTI, Appunti sul Bembo. II. Per la storia del «Carminum Li- 
bellus», in IMU, viti (1965), pp. 278-91. 

Per l’epistola De imitatione e la relativa bibliografia si veda il tomo 11 
di questi 7rattatisti. 

Per il periodo romano: L. von PAastToR, Storia dei papi, ni, Roma 1925, 
PP. 749-51; IV, I, ivi 1926, pp. 430-4; IV, 2, ivi 1929, pp. 681-3, e sopra 
tutto A. FERRAJOLI, Il ruolo della corte di Leone X (1514-1516), in «Archi- 
vio della Società romana di storia patria », 0XXVII (1914), pp. 307-60, 453-84. 

Per l’ambasceria a Venezia del 1514 si vedano in questo tomo le lettere 
XIX-Xx (a pp. 401-8) e le note relative. 

Sul Priorato d'Ungheria e in genere sull’interesse del Bembo per l’Un- 
gheria, cfr. L. NvERGESs, Le vicende dell'Ungheria all’epoca dell'espansione 
turca, riflesse nelle opere di P. Bembo, nel volume miscellaneo Venezia e 
Ungheria nel Rinascimento, Firenze 1973, pp. 101-17. 

Per la Morosina e la ‘‘famiglia’’ del Bembo, oltre lo studio citato del 
FERRAJOLI, si veda A. RATTI (il futuro Pio XI), Una lettera autografa della 
Morosina a P. Bembo, in GSLI, xL (1902), pp. 335-42. 


7. Delle Prose della volgar lingua trattano tutti gli scritti sul Bembo indi- 
cati all’inizio di questa Nota, nonché quelli sulla questione della lingua e 
sulle poetiche cinquecentesche, per i quali si rimanda rispettivamente ai 
tomi II e III di questi Trattatisti. Ai fondamentali contributi del DIONISOT- 
TI e all’Introduzione del MARTI, si aggiunga: M. SANSONE, Lettura delle 
a Prose della volgar lingua », in Studi di storia letteraria, Bari 1950, pp. 5-54; 
C. SEGRE, Edonismo linguistico del Cinquecento, in Lingua, stile e società, 
citato nel $ 4, pp. 355-82; G. DE BLASI, Problemi critici del Rinascimento, 
in La letteratura italiana. Le correnti, Milano 1967, 1, pp. 305-15; U. PiroT- 
TI, B. Varchi e la questione della lingua, in B. Varchi e la cultura del suo 
tempo, Firenze 1971, pp. 109-47; U. Bosco, Il linguaggio lirico del Petrarca 
tra Dante e il Bembo, in F. Petrarca, Bari 1968, pp. 147-62; G. Mazzacu- 
RATI, /l classicismo regolato come prologo al secentismo e P. Bembo, in « Con- 
vivium», N. S., xx1x (1961), pp. 666-76; P. Bembo e la barriera degli esem- 
plari, in Misure del classicismo rinascimentale, Napoli 1967, pp. 133-261. 

Il passo dell’epistola De imitatione a cui si allude, alle pp. 49-51 dell’edi- 
zione a cura di G. Santangelo citata al $ 4. Il giudizio del MARTI, a p. 
x11 della sua Introduzione, Per il carme Ad Sempronium (accanto al qua- 
le è bene ricordare l’epigramma composto per Lucrezia Borgia e inviato dal 
Bembo a Ercole Strozzi il 6 luglio 1503: cfr. C. DIONISOTTI, Appunti sul 
Bembo. II, citato nel $ 6, pp. 287-8) si veda la nota 3 a p. 60; la testimo- 
nianza del CASTELVETRO nella nota 3 a p. 56; per le accuse al Fortunio si 
veda in questo tomo la lettera xxxIv, a pp. 436-7, e le relative note. 
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Il Guicciardini lesse le Prose mentre stendeva la Storia d’Italia, e ne 
fece anche degli estratti: cfr. F. GUICCIARDINI, La storia d’Italia, a cura 
di A. Gherardi, Firenze 1919, I, pp. XXXV-XXXxVII; POZZI 1975, pp. 70-2. Per 
il giudizio di B. CROCE, si veda Poesia popolare e poesia d’arte, Bari 1957, 
p- 348. L’Ariosto il 23 febbraio 1531 scriveva al Bembo: «Io son per finir di 
riveder il mio Furioso: poi verrò a Padova per conferire con Vostra Signoria, 
e imparare da lei quello che per me non sono atto a conoscere» (L. ARIOSTO, 
Opere minori, a cura di C. Segre, volume 20 di questa collana, 1954, p. 834). 
La stima dell’Ariosto per il Bembo è documentata anche dalla sesta satira 
e dalle lodi tributategli nell’Orlando furioso, xLVI, 15. Il veneziano, inve- 
ce — dopo l’amicizia giovanile (si veda, per esempio, il carme Ad P. Bem- 
bum dell’AriosTo, in Opere minori, cit., pp. 22-3) — mostrò freddezza 
per l’Ariosto e il suo capolavoro: cfr. C. DIONISOTTI, Notizie ariostesche, in 
GSLI, cvi (1935), pp. 224-9 (e DIONISOTTI, p. 696). Deve pure essere 
ricordato l’aneddoto riferito da G. B. Picna (/ romanzi, Venezia, Valgrisi, 
1554, Pp. 74-5), secondo il quale il Bembo aveva esortato l’Ariosto a de- 
dicarsi alla poesia latina e non a un poema in volgare, e la giusta interpreta- 
zione datane da G. Carpucci, in La gioventù di L. Ariosto e la poesia 
latina in Ferrara (ed. cit. a p. 41), pp. 342-4. Per l’Amaseo, cfr. in questo 
tomo la lettera XXXVII, a p. 443, e le note relative. Per il GELLI, si vedano il 
iv e il rx Ragionamento dei Capricci del bottaio, e V. CIAN, Dante nel Rina- 
scimento. Il Bembo, il Dolce e il Gelli, citato a p. 42; per il LENZONI il dia- 
logo In difesa della lingua fiorentina e di Dante, con le regole di far bella e nu- 
merosa la prosa, Firenze, Torrentino, 1556 (in parte nel tomo u di questi 
Trattatisti). Le Giunte del CASTELVETRO sono state opportunamente ristam- 
pate in calce alle Prose della volgar lingua, in Opere 1729, 11. Non potendo 
fare altrettanto, abbiamo riassunto solo parte delle Giunte nel commento; 
per le altre si veda il tomo II di questi Trattatisti, dove si trova pure la let- 
tera del Tolomei al Firenzuola. 

Per gli studi del Bembo sulle rime antiche e per i manoscritti da lui 
posseduti, cfr. M. Barsi, Studi sul canzoniere di Dante, Firenze 1915, 
pp. 181-206; G. BERTONI, I/ Bembo e îl codice di rime antiche V?, in GSLI, 
xCIX (1932), pp. 191-3. Per il Novellino, si veda la recensione di V. CIanN 
al Novellino edito dal Di Francia, in GSLI, xcvIi (1931), pp. 368-70; si 
veda anche la lettera del Bembo a Giulio Camillo Delminio del 18 novem- 
bre 1523. Per la deca di Livio volgarizzata dal Boccaccio e per Pietro Cre- 
scenzio, in questo tomo la lettera xLIV, a p. 453, e le note relative. Si veda 
anche la lettera del Bembo a Bonaventura Orselli del 17 febbraio 1527. Più 
tardi si interessò anche al testo della Cronica di G. Villani, come appren- 
diamo da una lettera indirizzata al Bembo da B. VARCHI il 5 aprile 1537 (in 
Lettere da diversi [. . .] a mons. P. Bembo, citate a p. 40, III, p. 67). 

Per gli scritti del BORGHINI contro il Castelvetro in difesa delle Prose si 
veda il tomo I di questi 7rattatisti; per la sua valutazione delle Prose e delle 
lettere del Bembo, Pozzi 1975, pp. 105-16, 158-64. Per le discussioni sulla 
Commedia si rimanda all’apposita sezione del tomo HI di questi Trattatisti, 

Per la fortuna delle Prose e dell’insegnamento bembiano nel Cinque- 
cento, cfr. CianN 1885, pp. 177-88; L. Russo, P. Bembo e la sua fortuna 
storica, in « Belfagor», xII (1958), pp. 257-72. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 49 


La bibliografia specifica delle Prose è indicata man mano nel commento. 


8. Su questo periodo della vita del Bembo è ancora fondamentale Cian 
1885. 

Il Benacus fu stampato a Roma con un’opera del Beazzano: cfr. la 
nota I a p. 429. 

Sulle residenze padovane — la villa di Santa Maria di Non (il Noniano) 
e il palazzo di città — e il museo di antichità e d’arte che il Bembo vi aveva 
raccolto, cfr. O. RONCHI, La casa di P. Bembo a Padova, in «Atti e memorie 
della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova», xL (1923-1924), 
pp. 285-329; Nella casa del Bembo a Padova, ivi, xLII (1925-1926), pp. 
420-34; L. PupPi, La residenza di P. Bembo «in padoana?», in «L'Arte», 
1969, 7, pp. 30-65; L. RizzoLI, Un secolo di vivissimo fervore numismatico 
in Padova, Padova 1936. Le opere d’arte presenti «in casa di Misser P. 
Bembo » furono accuratamente registrate da M. MICHIEL: si veda il passo 
in Scritti d’arte del Cinquecento, 111, pp. 2871-5, con le annotazioni di 
Paola Barocchi, a cui si rimanda. 

Il passo di L. BECCADELLI, nell’edizione della Vita di P. Bembo a cura 
di A. Zeno (citata a p. 39), pp. XLV, XLIII; quello dell’orazione di B. 
VARCHI in morte del Bembo, in Delle orazioni volgarmente scritte da 
molti uomini illustri de’ tempi nostri, 1 (citate a pp. 38-9), p. 55. 

Ben documentato è il lavoro di revisione della Syphilis del FRAcAsTORO 
(per il quale cfr. in questo tomole lettere XXVII e XXVIII, a pp. 423-8, e le note 
relative), che può servire come esempio della cura che il Bembo metteva 
nel leggere e giudicare i lavori degli amici: troppo lungo infatti sarebbe 
indicare qui, anche sommariamente, le lettere che documentano i suoi 
rapporti con i letterati del tempo e le opere cinquecentesche in cui egli è 
introdotto come personaggio o è altamente lodato. 

Per le questioni di benefìci e il canonicato padovano, cfr. B. CESTARO, 
Controversie canonicali di M. P. Bembo, in Scritti storici in onore di C. 
Manfroni, Padova 1925, pp. 318-28; Il canonicato padovano di M. P. Bembo, 
in «Atti e memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Pado- 
va», N. S., xLv (1928-1929), pp. 305-11. Per la lite col Giberti, si veda in 
questo tomo la lettera xxx11, a pp. 432-6, e le note relative. 

Il giudizio del CELLINI nella Vita, 1, 94. Per il Broccardo, si veda il 
Dialogo della retorica dello SPERONI. 


9. L’edizione 1530 delle Rime del BeMBO nel tomo I dei Poeti lirici, 
burleschi e didascalici del Cinquecento (citati nel $ 4), a cui si rimanda anche 
per la bibliografia sul petrarchismo. 

Per l’incarico di storiografo e bibliotecario della Repubblica: C. CASTEL- 
LANI, P. Bembo bibliotecario della Libreria di S. Marco in Venezia (1530- 
1543), in «Atti del R. Istituto veneto di scienze, lettere e arti», vII (1895- 
1896), pp. 3862-98: cfr. la recensione di V. Cran, in GSLI, xx (1897), 
pp. 3907-10; C. VOLPATI, Per la storia e il prestito dei codici della Marciana 
nel sec. XVI, in «Zentralbratt fiir Bibliothekswesen », Leipzig, xxVIII 
(1910); C. LacomaGGIORE, L’« Istoria viniziana » di M. P. Bembo, in «Nuo- 
vo archivio veneto», VII (1904-1905), pp. 5-31, 334-72; VIII (1905-1906), 
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pp. 62-180, 317-46; IX (1906-1907), pp. 33-I11, 308-40: cfr. la recensione 
di V. Cian, in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana », xv (1907), 
pp. 37-40, e in GSLI, xLIX (1907), pp. 408-17; C. H. CLOUGH, Le lettere 
storiche di Luigi da Porto fonte della Istoria Veneziana di P. Bembo, in « Ar- 
chivio veneto», LXXIII (1963), pp. 5-15. 

Per il tentato avvelenamento si veda in questo tomo la lettera XLI, a pp. 
447-581, e le note relative. La canzone in morte della Morosina (Donna, 
de’ cui begli occhi) in DIONISOTTI, pp. 644-7, e in MARTI, pp. 537-9. 


ro. Cfr. G. Capasso, La elezione di M. P. Bembo al cardinalato (1538-9), 
Venezia 1893 (estratto dall’« Archivio veneto », N. S., vi, 1); B. MorsoLIn, 
Il cardinalato di P. Bembo, in Miscellanea per le nozze Biadego-Bernardi- 
nelli, Verona 1896, pp. 30-9; La ortodossia di P. Bembo, Venezia 1885 
(estratto dagli «Atti del R. Istituto veneto », ItI, S. Iv): si veda la recensione 
di V. Clan, in GSLI, v (1885), pp. 433-40. 

Su P. Gradenigo e gli ultimi anni del Bembo: V. Ciran, Fra i penetrali 
del patriziato veneziano cinquecentesco. P. Bembo e P. Gradenigo, in «Atti 
dell’Istituto veneto di scienze, lettere e arti», CvI, 2 (1948), pp. 76-97. 


Ricordo infine alcuni contributi su argomenti diversi: A. BACCELLI, 
P. Bembo e le indulgenze, in Inediti, Lanciano 1940, pp. 17-23; C. CIPOLLA, 
Un aneddoto intorno a P. Bembo, in GSLI, LvII (1911), pp. 173-4; E. Cha- 
TELAIN, Le ms. d’Hygin en notes tironniennes, in « Revue des bibliothèques a, 
XIII (1903), pp. 224-8; B. CROCE, L’« après-midi» di un fauno nel Mallarmé 
e in P. Bembo, in Letture di poeti e riflessioni sulla teoria e la critica della 
poesia, Bari 1950, pp. 168-73; P. pe NoLHac, P. Bembo et Lazare de Baif, 
in Miscellanea nuziale Cian-Sappa-Flandinet, Bergamo 1894, pp. 301-7; 
E. Giupici, Louise Labé et P. Bembo, Roma 1953; S. GRANDE, Le re- 
lazioni geografiche fra P. Bembo, G. Fracastoro, G. B. Ramusio e G. Ga- 
staldi, in «Memorie della Società geografica italiana», xII (1905), pp. 
167-83; S. GUNTHER, Il cardinale P. Bembo e la geografia, in «Rivi- 
sta d’Italia», vi (1903), pp. 869-83; E. VaLorI, La fortuna del Bembo 
fuori d’Italia, in «Rivista delle biblioteche e degli archivi», xtx (1908), pp. 
67-82; F. ZAMBALDI, Un vocabolario geografico di P. Bembo, in « Rivista di 
filologia classica», xviI (1889), pp. 543-6; E. ZANETTE, / silenzi del Bembo, 
in «Nuova Antologia », xCv (1960), pp. 305-22. 


PROSE DI MESSER PIETRO BEMBO NELLE QUALI 
SI RAGIONA DELLA VOLGAR LINGUA SCRITTE 
AL CARDINALE DE’ MEDICI CHE POI FU CREA- 
TO A SOMMO PONTEFICE E DETTO PAPA 
CLEMENTE VII DIVISE IN TRE LIBRI 


* 


Di MESSER Pietro BeMBO 
A MonsIGNOR MESSER GIULIO! CARDINALE DE’ MEDICI 
DELLA VOLGAR LINGUA 


PrIiMO LiBRrO 


[i.] Se la natura, Monsignor messer Giulio, delle mondane cose 
producitrice e de’ suoi doni sopra esse dispensatrice, sì come ha 
la voce agli uomini e la disposizione a parlar data, così ancora 
data loro avesse necessità di parlare d’una maniera medesima in 
tutti, ella senza dubbio di molta fatica scemati ci avrebbe e alle- 
viati, che ci soprastà. Con ciò sia cosa che a quelli che ad altre 
regioni e ad altre genti passar cercano, che sono sempre e in ogni 


1. Giulio de’ Medici (1478-1534), figlio naturale ma legittimato di Giu- 
liano (il fratello di Lorenzo il Magnifico ucciso nella congiura dei Pazzi), 
divenne cardinale nel 1513. Il 19 novembre 1523 fu eletto papa e assunse 
il nome di Clemente VII. A luiì nel novembre del ’24 il Bembo presentò 
il manoscritto delle Prose della volgar lingua, che solo a tale data si possono 
considerare finite; anzi correzioni e aggiunte furono compiute ancora 
nel ’25, mentre l’opera era in stampa. La dedica al «Cardinale de’ Me- 
dici » è il primo segno di un tentativo di retrodatazione delle Prose, che pro- 
segue nelle pagine successive. Molte cose ebbe a eccepire il CASTELVETRO 
nella Giunta alla Particella prima (Giunte, I, pp. 113-5) su questo ti- 
tolo «interno» discordante da quello «esterno». Nel titolo posto «di 
fuori» frose gli sembrava poco chiaro perché non usato in relazione 
con rime (il titolo Prose di messer Pietro Bembo ..., insomma, farebbe 
pensare alla composizione da parte del Bembo anche di «rime trattanti 
di lingua vulgare »). Le parole «nelle quali si ragiona della volgar lingua» 
lo lasciavano dubbioso in quanto non capiva «se si dovessono intendere 
che il ragionamento della vulgar lingua fosse tenuto da più persone, o 
pure che la materia del libro fosse la vulgar lingua». Pertanto, sarebbe 
stato meglio dire: «nelle quali sì ragiona tra quattro gentiluomini della 
volgar lingua, o altre parole di simile maniera», oppure, se è vera la se- 
conda ipotesi, «della volgar lingua» come nel titolo interno. Infine, disap- 
provava il giro di parole «scritte al Cardinale de’ Medici che poi fu creato 
a sommo Pontefice e detto Papa Clemente VII»; ma, poiché gliene sfug- 
giva la ragione, si limitava a dichiarare la sua preferenza per la più sem- 
plice espressione usata nel titolo interno. 
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parte molti, non converrebbe' che, per intendere essi gli altri e 
per essere da Iloro intesi, con lungo studio nuove lingue appren- 
dessero. Anzi sì come la voce è a ciascun popolo quella stessa, 
così ancora le parole, che la voce forma, quelle medesime in tutti 
essendo, agevole sarebbe a ciascuno lo usar” con le straniere nazio- 
ni; il che le più volte, più per la varietà del parlare che per altro, 
è faticoso e malagevole come si vede. Per ciò che qual bisogno 
particolare ef domestico o qual civile commodità della vita può 
essere a colui presta,* che sporre5 non la sa a coloro da cui esso la 
dee ricevere, in guisa che sia da llor conosciuto quello che esso 
ricerca? Senza che non solo il poter mostrare ad altrui ciò che tu 
addomandi t’è di mestiero a ffine che tu il consegua, ma oltre a cciò 
ancora il poterlo acconciamente e con bello e grazioso parlar mo- 
strare, quante volte è cagione che un uomo da un altr'uomo, o 
ancora da molti uomini, ottien quello che non s’otterrebbe altra- 
mente? Per ciò che tra tutte le cose acconce a commuovere gli 
umani animi, che liberi sono, è grande la forza delle umane pa- 
role.? Né solamente questa fatica, che io dico, del parlare ma un’al- 
tra ancora vie di questa maggiore sarebbe da noi lontana, se più 
che una lingua non fosse a tutti gli uomini: e ciò è quella delle scrit- 
ture; la quale per ciò che a più largo e più durevole fine si piglia 
per noi, è di mestiero che da noi si faccia eziandio più perfetta- 
mente: con ciò sia cosa che ciascun che scrive d’esser letto desi- 
dera dalle genti non pur che vivono ma ancora che viveranno; 
dove il parlare da picciola loro parte e solo per ispazio brevissimo 
si riceve; il qual parlare assai agevolmente alle carte si mandereb- 
be,” se niuna differenza v’avesse in lui.8 Ora che, qualunque si sia 
di ciò la cagione, essere il vediamo così diverso che non solamente 
in ogni general provinzia propriamente e partitamente? dall’altre 


1. non converrebbe: non sarebbe necessario. 2. /o usar: l’intrattenere rap- 
porti. 3.particolare e: aggiunta di M. 4. presta: fornita. Accordato a 
senso, come poi /a dee, col secondo soggetto (commodità). 5. sporre: 
esporre, manifestare. 6. Per ciò...gparole: aggiunta di M. 7.si man- 
derebbe: si affiderebbe, 8.se niuna ...in lui: in verità, il problema enun- 
ciato dal Bembo non nasce dal pluralismo linguistico ma dall’esistenza in 
una stessa lingua di vari livelli espressivi. Anche se tutti usassero la me- 
desima lingua, resterebbe pur sempre la necessità di trasceglierne le 
forme capaci di soddisfare le esigenze di una raffinata retorica; questo in 
parte vide il CASTELVETRO (Giunte, 1, pp. 117-8) nella Giunta alla Parti- 
cella seconda, inclusa nel tomo II di questi Trattatisti. 9. propriamente 
e partitamente: in maniera propria e particolare, 
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generali provinzie si favella, ma ancora in ciascuna provinzia si 
favella diversamente, e oltre a cciò esse stesse favelle così diverse 
alterandosi vanno e mutando di giorno in giorno, maravigliosa 
cosa è a sentire quanta variazione è oggi nella volgar lingua pur 
solamente, con la qual noi e gli altri Italiani parliamo, e quanto 
è malagevole lo eleggere e trarne quello essempio col quale più 
tosto formar si debbano e fuori mandarne le scritture. Il che aviene 
per ciò che, quantunque di trecento anni e più per adietro insino a 
questo tempo, e in verso e in prosa, molte cose siano state in que- 
sta lingua scritte da molti scrittori, sì non si vede ancora chi delle 
leggi e regole dello scrivere abbia scritto bastevolmente.* E pure 
è ciò cosa a cui doverebbono i dotti uomini sopra noi stati? avere 
inteso; con ciò sia cosa che altro non è lo scrivere che parlare 
pensatamente; il qual parlare, come s’è detto, questo eziandio 
ha di più, che egli e ad infinita moltitudine d’uomini ne va e 


LS 


1. quanto è malagevole ...le scritture: poiché le lingue appaiono diverse 
sia nel tempo sia nello spazio, la elezione della lingua non può non essere 
un capitolo preliminare ed essenziale di ogni retorica volgare. Lo aveva mo- 
strato DANTE nel De vulgari eloquentia ; e, sulla sua traccia, G. G. TRISSINO 
dedica il primo paragrafo della sua Poetica (Vicenza, Ianiculo, 1529) al- 
l'elezione de la lingua; ma il letterato vicentino, come la maggior parte di 
quelli che partecipano alla polemica da lui suscitata, s’invischia nella 
questione del nome della lingua, cioè in definitiva nella ricerca di una 
lingua concreta. Più coerente coi suoi presupposti retorici, il Bembo invece, 
più che all’elezione della lingua, pensa alla scelta di un esempio, d'un 
modello cui conformare le scritture. In questo modo soltanto, traendo le 
«leggi e regole dello scrivere » da precisi modelli, si eviteranno le alterazioni 
dovute al tempo e allo spazio e le scritture potranno essere lette anche dai 
posteri. Pertanto il Bembo — che per tal via ricerca una lingua letteraria 
“per grammatica”, tale da avere regolarità e dignità pari a quelle del la- 
tino — è più del Trissino fedele, nello spirito se non nella lettera, alla teoria 
linguistica e retorica che DANTE espresse nel De vulgari eloquentia: cfr. E. 
Bonora, Poesia letteraria e poesia dialettale, in Retorica e invenzione, Milano 
1970, pp. 257-8. 2.mon si vede...bastevolmente: le Regole grammaticali 
della volgar lingua, pubblicate da G. F. FortuNIO nel 1516 «in Ancona 
per Bernardin Vercellese» (cfr. C. DIONISOTTI, Ancora sul Fortunio, in 
GSLI, cxI, 1938, pp. 213-54; M. Sabellico e G. F. Fortunio, in Dio- 
NISOTTI 1968, pp. 15-26, anche in una redazione parzialmente diversa 
nel volume miscellaneo Rinascimento europeo e Rinascimento veneziano, 
Firenze 1967, pp. 11-23), non danno che norme grammaticali e per- 
tanto non sfiorano nemmeno il problema che vien posto con tanto rigore 
in queste pagine. L'affermazione del Bembo, dunque, non è inesatta. 
Egli, però, teneva anche a essere considerato il primo grammatico del 
volgare: di qui la retrodatazione della dedica e la finzione d’una di- 
scussione avvenuta nel dicembre del 1502. 3.sopra moi stati: vissuti 
prima di noi. 
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lungamente può bastare.' E per ciò che gli uomini in questa 
parte massimamente sono dagli altri animali differenti, che essi 
parlano, quale più bella cosa può alcuno uomo avere che, in 
quella parte per la quale gli uomini agli altri animali grandemen- 
te soprastanno, esso agli altri uomini essere soprastante, e spe- 
cialmente di quella maniera che più perfetta si vede che è e più 
gentile ?* 


1. lungamente può bastare: può durare a lungo e quindi rivolgersi alle 
genti «non pur che vivono ma ancora che viveranno». Cfr. le analoghe 
considerazioni del Canossa nel Cortegiano (1, 29) del CASTIGLIONE. Il 
CasTELVETRO nella Giunta alla Particella terza (Giunte, 1, pp. 119-21) 
contesta gran parte di questo paragrafo. In primo luogo — riferendosi a 
quanto il Bembo ha detto sull’origine del pluralismo linguistico («qualun- 
que si sia di ciò la cagione ») — si chiede «se ad uomo letterato e prelato e 
ultimamente Cardinale della Chiesa di Roma, e desideroso d'esser tenuto 
cristiano, sì come io credo che fosse, convenga ignorare, o far vista d’igno- 
rare, quale sia stata la cagione della varietà delle lingue nel mondo, la quale 
non procedette da difetto di natura, ma dal peccato di quella moltitudine 
che nella terra di Sinear volle edificare una torre per vanagloria, la cui 
sommità toccasse il cielo, che poi per la confusione delle lingue, mandata 
da Dio prima che avesse avuto compimento, fu dinominata Babel, sì come 
testimonia la scrittura sacra». Quindi, giudicando il passo successivo sulla 
mutabilità delle lingue alquanto «chiuso», lo parafrasa, pur ammettendo 
che le cose stanno effettivamente così. Per il Castelvetro, comunque, ri- 
spetto a quello delle leggi e regole dello scrivere è prioritario il problema 
della scelta del linguaggio in cui «dobbiamo fuori mandare le nostre scrit- 
ture », Il Bembo, dunque, avrebbe dovuto prima risolvere questo problema, 
poi pensare alle regole che — osserva il Castelvetro — non inducono a scri- 
vere in una lingua ma solo giovano a chi già si è proposto di scrivere in 
quella lingua. Né ha senso la meraviglia che in trecento anni nessuno abbia 
scritto le regole del volgare: non solo la scoperta delle regole lascerebbe 
impregiudicato il problema del linguaggio da scegliere, ma «par cosa assai 
simile al vero che ciascuno degli scrittori passati non avrebbe prescritte 
altre leggi che quelle che negli scritti suoi ha osservate, le quali senza 
dubbio sarebbono tra sé diverse, poi che gli scritti loro sono tra sé diversi». 
E in ciò il Castelvetro, ormai insensibile alle istanze che erano state del 
Bembo e del maturo classicismo, non ha del tutto torto, come pure ha 
qualche ragione di obiettare che la gloria della lingua, per la quale l’uomo 
è superiore agli altri esseri animati, non consiste nello scrivere grammati- 
che: «dunque» si chiede «converrà conchiudere che la gloria del ben 
dire attribuita ragionevolmente dal mondo a Demostene, a Cicerone, al 
Boccaccio, ad Omero, a Virgilio e al Petrarca dovrà per ciò essere reputata 
minore, perché essi non misero mai mano a scrivere norma grammati- 
cale? ». Ma è pur vero che il Bembo non pensava tanto a leggi e regole 
grammaticali quanto a norme retoriche: se lo scrivere è parlare pensata- 
mente, gli scrittori han dovuto riflettere sulla lingua e quindi avrebbero 
anche potuto rendere esplicito il loro ideale linguistico e retorico. 2. E 
per ciò... più gentile: cfr. CICERONE, De orat., 1, viii, 32-33: «Hoc enim 
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Per la qual cosa ho pensato di poter giovare agli studiosi di 
questa lingua, i quali sento oggimai essere senza numero, d’un 
ragionamento ricordandomi da Giuliano de’ Medici,” fratel cugino 
vostro, che è ora Duca di Nemorso, e da messer Federigo Fregoso,” 
il quale pochi anni appresso fu da Giulio Papa secondo Arcive- 


uno praestamus vel maxime feris, quod conloquimur inter nos et quod ex- 
primere dicendo sensa possumus, Quam ob rem quis hoc non iure miretur 
summeque in eo elaborandum esse arbitretur, ut, quo uno homines maxi- 
me bestiis praestent, in hoc hominibus ipsis antecellat? » (cfr. anche De inv., 
I, iv, 5). Questo concetto, che risale a Isocrate (cfr. B. SNELL, La cultura 
greca e le origini del pensiero europeo, Torino 1951, pp. 281-2), fu spesso 
ripetuto dagli umanisti. Si veda, per esempio, quanto il 4 dicembre 1402 
Coluccio Salutati scriveva a Lodovico degli Alidosi, signore di Imola: «Sa- 
pientia quidem et eloquentia proprie dotes hominis sunt, quibus a ceteris 
animantibus separatur. Et quam excellens, quam gloriosum quamque 
decorum est illis nature donis hominibus antecellere, quibus constat ho- 
minem animantibus aliis eminere » (C. SALUTATI, Epistolario, a cura di F. 
Novati, 111, Roma 1896, p. 599); oppure le parole con le quali Poccio 
BraccIOLINI esalta l’eloquenza nella lettera famosa in cui comunica a 
Guarino Veronese il ritrovamento di un Quintiliano salvo e incolume 
(lettera del 15 dicembre 1416, in Prosatori latini del Quattrocento, pp. 
240-2); o ancora quelle del PoLIZIANO nella Oratio super Fabio Quintiliano 
et Statii Sylvis (ivi, p. 882). Oltre a quanto si dirà più avanti trattan- 
do dello Speroni, per questo concetto fondamentale dell’Umanesimo 
si veda G. PAPARELLI, Feritas, Humanitas, Divinitas. L’essenza umanisti- 
ca del Rinascimento, Napoli 1973, pp. 31-5S. 1. Giuliano de’ Medici, 
che è anche fra i principali interlocutori del Cortegiano, fu signore mu- 
nifico (fra i Medici, il più legato al Bembo) e uomo di buona educazio- 
ne letteraria. Le sue rime sono state pubblicate da G. Fatini (Firenze 
1939), che nell’Introduzione ne ha ricostruito la biografia. Terzo figlio 
di Lorenzo il Magnifico, nacque a Firenze il 12 marzo 1479, a meno 
di un anno dalla congiura dei Pazzi; gli fu imposto il nome di Giu- 
liano appunto per rinnovare quello dello zio ucciso dai congiurati. Era 
dunque cugino in primo grado (fratel cugino) del cardinale Giulio. La 
data della sua morte (marzo 1516) costituisce il termine ante quem del- 
la data fittizia della dedica; il termine post quem si ricava dalla data (gen- 
naio 1515) in cui il re di Francia lo nominò duca di Nemours. 2. Giu- 
lio II creò Federigo Fregoso arcivescovo di Salerno il 7 maggio 1507. 
Della vita di questo che allora fu tra i personaggi più rappresentativi del- 
la ‘‘cortigiania” si hanno notizie insufficienti. L’anno di nascita ci è 
sconosciuto; un termine fost quem si può ricavare da quanto il Bem- 
bo dice poco dopo: che era più giovane di Giuliano de’ Medici. Nel 
1539 divenne cardinale; morì nel 1541. Oltre che del Bembo, fu ami- 
co del Castiglione che lo pose fra gli interlocutori del Cortegiano; l’ARrio- 
sto lo loda nell’Or/ando furioso, xLII, 20. Ma si vedano le notizie che 
di lui danno V. CIan nel Dizionarietto biografico posto in fine alla sua 
edizione del Cortegiano (Firenze 1947), e G. G. Musso, La cultura geno- 
vese fra Quattro e Cinquecento, in « Miscellanea di storia ligure», 1 (1958), 
pp. 146-52. 
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scovo di Salerno creato, e da messer Ercole Strozza' di Ferrara e 
da messer Carlo* mio fratello in Vinegia fatto alquanti anni adie- 
tro in tre giornate, e da esso mio fratello a me, che in Padova a 
quelli dì mi trovai essere, poco appresso raccontato, e quello alla 
sua verità, più somigliantemente che io posso, in iscrittura recan- 
dovi, nel quale per aventura di quanto a cciò fa mestiero si disputò 
e si disse.* Il che a voi, Monsignore, come io stimo, non fia discaro, 


1. Ercole Strozzi fu, come il padre Tito Vespasiano, un notevole umanista 
e compose versi in latino, oltre a pochi sonetti (editi da A. MONTEFORTE, 
E. Strozzi, Catania 1899). Nato nel 1473 circa, fu ucciso nel 1508. Di 
lui, che era stato in stretti rapporti col Bembo, Aldo pubblicò nel 1513 i 
carmi; in quest'edizione si legge un’orazione funebre di CELIO CALCAGNINI 
che conferma la conversione al volgare, ricordata dal BEMBO anche in Rime, 
Lxv: «Qual meraviglia, se repente sorse / del volgar nostro in te sì largo 
fonte, / Strozza mio caro, a cui del latin forse / vena par non bagnava il 
sacro monte? / Sì rara donna in vita al cor ti corse / per trarne fuor rime 
leggiadre e conte, / che poria de le nevi accender foco / e di Stige versar 
diletto e gioco ». Sembrerebbe, dunque, che avesse preso a comporre sonet- 
ti per compiacere la moglie Barbara Torelli. Cfr. G. Carpucci, La gio- 
ventù di L. Ariosto e la poesia latina in Ferrara, in Opere, x111, Bolo- 
gna 1936, pp. 338-42; M. WIRTZ, E. Strozzi poeta ferrarese, in «Atti 
della Deputazione ferrarese di storia patria», xvI (1906), pp. 21-157. 
2. Carlo Bembo morì a trentun anni il 30 dicembre 1503, con grande dolore 
del fratello maggiore che lo ricordò commosso e in versi latini e volgari 
(Rime, CXLII e CXLIII). 3.d’un ragionamento ... disse: il CASTELVETRO 
nella Giunta alla Particella quarta (Giunte, 1, pp. 121-3) contesta la veri- 
dicità della conversazione che il Bembo promette di riferire, giacché « Vin- 
cenzo Calmeta [vedi la nota 1 a p. 90] nel suo libro della vulgare poesia, 
composto prima che il Bembo avesse dato principio a tessere la istoria di 
questo ragionamento, testimoni d’aver vedute le regole e le vaghezze della 
lingua vulgare raccolte insieme da messer Pietro Bembo in un libretto, e 
questo è confermato da esso Bembo essere vero scrivendo a Bernardo 
Tasso » (è la lettera in cui si difende dall’accusa d’aver «furato » il Fortu- 
nio: la si veda in questo tomo, a pp. 436-7). Così nella sua puntigliosa 
requisitoria il Castelvetro finisce per rendere un buon servizio al Bembo, 
confermandone la tesi con l’autorevole testimonianza di quel libro del 
Calmeta che egli poté leggere prima che andasse perduto (cfr. la nota 1 
a p. 90). Poco importa, di fronte alla conferma che il Bembo scrisse assai 
presto un libretto di regole volgari, che il Castelvetro — insistendo sul- 
l’inattendibilità del dialogo riferito dal Bembo — censuri le Prose della 
volgar lingua, da lui ricondotte al genere tistoria », che non è «altro che 
un raccontamento de’ detti e de’ fatti avenuti memorevoli, consacrato 
all’eternità ». Inoltre, «la materia istorica» secondo la sua opinione «dee 
essere cittadinesca e popoleresca, e non filosofica né solitaria, cioè dee 
essere tale che possa essere compresa senza profondo pensamento da 
qualunque communale cittadino esperto delle cose del mondo. Ma le 
arti e di grammatica e di ritorica, che sono il soggetto di questo libro, 
non possono essere comprese se non dagli studianti e dagli assottigliati 
negli studi delle lettere, e con molta cura». 
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sì perché non solo le latine cose ma ancora le scritte in questa lin- 
gua vi piacciono e dilettano grandemente, e tra le grandi cure che, 
con la vostra incomparabile prudenzia e bontà le bisogne di santa 
Chiesa trattando, vi pigliate continuo, la lezzione delle toscane 
prose tramettete! e gli orecchi date a’ fiorentini poeti alcuna fiata: 
e potete ciò avere dal buon Lorenzo,” che vostro zio fu, per 
succession preso, di cui molti vaghi e ingeniosi componimenti in 
molte maniere di rime e alcuni in prosa si leggono; e sì ancora per 
questo, che della vostra città di Firenze e de’ suoi scrittori più 
che d’altro si fa memoria in questo ragionamento; dalla quale e 
da’ quali? hanno le leggi della lingua che si cerca e principio e 
accrescimento e perfezzione avuta. 


[ii.] Per ciò che essendo in Vinegia non guari* prima venuto 
Giuliano, il quale, come sapete, a quel tempo Magnifico per so- 
pranome era chiamato da tutti, nel tempo che voi e egli e Pietro 
e il Cardinale de’ Medici suoi fratelli, per la venuta in Italia e in 
Firenze di Carlo ottavo Re di Francia di pochi anni stata,5 fuori 
della patria vostra dimoravate:° il qual Cardinale, la Dio mercé, 
ora Papa Leon decimo e signor mio, a voi ha l’ufficio e il nome? 


1. e tra le grandi cure... tramettete: ponete la lettura (/ezzione) delle prose 
toscane fra le vostre grandi cure. 2. Il duon Lorenzo — buon ha il si- 
gnificato di ‘valente’ — è l’unico poeta moderno incondizionatamen- 
te lodato nelle Prose della volgar lingua. Quest'elogio, com'è ovvio, va 
spiegato col desiderio di compiacere Clemente VII. Ma è evidente che 
il Bembo aveva una buona conoscenza degli scritti, in parte ancora ine- 
diti, del Magnifico; conoscenza che forse datava fin dalla prima gio- 
vinezza, grazie ai cordiali rapporti del padre Bernardo coi Medici. Que- 
sto passo è stato censurato dal CasTELvETRO nella Giunta alla Parti- 
cella quinta (Giunte, I, pp. 124-30), che è quasi un trattatello sulla ma- 
niera di ben dedicare le opere. 3. dalla quale e da’ quali: da Firenze e 
dai suoi scrittori. Pur pensando a una lingua immobile e fuori dalla storia, 
il Bembo vuole che la lingua letteraria abbia quell’unità e organicità che 
solo le può venire dall’essere stata effettivamente usata: non dunque una 
lingua artificiale, bensì una lingua concretamente esistente, anche se im- 
mobilizzata nelle forme assunte nell’età aurea al termine del suo processo 
di accrescimento. 4. non guari: non molto. 5. di pochi anni stata: av- 
venuta pochi anni prima. 6.fwuori...dimoravate: nel 1494, in seguito 
alla sollevazione popolare provocata dall’atteggiamento dei Medici nei 
confronti di Carlo VIII, i tre figli del Magnifico (Piero, il cardinale Gio- 
vanni e Giuliano) e il loro cugino Giulio furono banditi da Firenze, in cui 
venne restaurata la repubblica, che durò fino al 1512. Piero morì nel 1503; 
qui lo si nomina come vivo perché il Bembo finge che il dialogo sia avve- 
nuto nel dicembre del 1502. 7./’ufficio e il nome: eletto papa nel 1513, 
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suo lasciato; e i due che io dissi, messer Federigo, che il più gio- 
vane era, e messer Ercole, ritrovandovisi per loro bisogne altresì, 
mio fratello a desinare gl’invitò seco, sì come quegli uomini i quali, 
e per cagion di me, che amico e dell’uno di lor' fui e degli altri 
ancor sono, e perché il valevano, egli amava e onorava sopra gli 
altri. Era per aventura quel dì il giorno del natal suo, che a’ dieci 
dì di dicembre veniva; né ad esso doveva ritornar più,* se non 
in quanto infermo e con poca vita il ritrovasse, per ciò che egli 
si morì a’ trenta dì del dicembre che seguì appresso. Ora avendo 
questi tre con mio fratello desinato, sì come egli mi raccontava, 
e ardendo tuttavia nella camera nella quale essi erano, alquanto 
da llor discosto, un buon fuoco, disse messer Ercole, il quale per 
accidente d’infermità sciancato e debole era della persona: 

— Io, signori, con licenzia di voi al fuoco m’accosterò, non 
perché io freddo abbia, ma a cciò che io non l’abbia. 

— Come a voi piace — rispose a messer Ercole mio fratello; e 
agli altri due rivoltosi, seguitò: — Anzi fie bene che ancor noi vi 
ci accostiamo. 

— Accostiamvici — disse Giuliano — ché questo rovaio, che 
tutta mattina ha soffiato, a cciò fare ci conforta. 

Per che levatisi, e messer Federigo altresì e avicinatovisi, e 
recatovi da’ famigliari? le sedie, essi a sedere vi si posero al din- 
torno; il che fatto, disse messer Ercole a Giuliano: 

— Io non ho altra fiata cotesta voce udito ricordare, che voi, 
Magnifico, rovaio* avete detto. E per aventura se io udita l’avessi, 


il cardinale Giovanni de' Medici assunse il nome di Leone X e concesse 
il cappello cardinalizio al cugino Giulio, trasmettendogli così il titolo di 
cardinale de’ Medici. 1. dell’uno di lor: di Ercole Strozzi, assassinato nel 
1508. 2. ritornar più: abbiamo così la data esatta in cui inizia il dialogo 
fittizio: 10 dicembre 1502. 3. famigliari: domestici. 4. rovaio si legge 
nella quarta satira dell’ARIOSTO, v. 3; e secondo il DIONISOTTI il 1riscon- 
tro, benché la satira ariostesca sia del 1523, anteriore alla stampa delle 
Prose della volgar lingua, non è probabilmente casuale ». E può essere, ma 
occorre anche ricordare che rovaio è parola che il Boccaccio usa una 
sola volta (Dec., It, 2, 42: «dar de’ calci a rovaio») e per di più in 
un’espressione gergale; forse proprio per questa sua rarità il Bembo la 
mette in bocca al fiorentino Giuliano, in modo da accendere la discus- 
sione. Il Boccaccio, scriverà il BorcHINI (Pozzi 1975, p. 236), «usò una 
volta rovato, e l’usò con uno proverbiaccio e ora e allora e sempre usato 
da canaglia; nientedimanco, per essere scritto in quel benedetto Cento 
Novelle, ha tanta forza che messer Pietro Bembo vi pianta sopra tutto el 
suo giardino della volgar lingua». 
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intesa non l’averei, se la stagione non la mi avesse fatta intendere, 
come ora fa. Per ciò che io stimo che rovaio sia vento di tramon- 
tana, il cui fiato si sente rimbombare tuttavia. 

A che rispostogli da Giuliano che così era; e di questa voce, 
d’una cosa in altra passando, venuti a dire della volgar lingua, con 
la quale non solamente ragioniamo tutto dì, ma ancora scriviamo; 
e ciascuno degli altri onoratamente parlandone e in questo tra 
sé convenendo, che bene era lo scrivere volgarmente a questi 
tempi; messer Ercole, il quale solo della latina vago, e quella così 
lodevolmente come s’è veduto in molte maniere di versi usando, 
quest'altra sempre sì come vile e povera e disonorata scherniva, 
disse: 

— Io non so per me quello che voi in questa lingua vi troviate, 
per che si debba così lodarla e usarla nello scrivere, come dite. 
Ben vorrei e sarebbemi caro che o voi aveste me a quello di lei 
credere persuaso che voi vi credete, in maniera che voglia mi 
venisse di scrivere alle volte volgarmente, come voi scrivete, o io 
voi svolgere da cotesta credenza potessi e, nella mia openione 
traendovi, esser cagione che voi altro che latinamente non scrive- 
ste. E sopra tutto, messer Carlo, vorre’ io ciò potere con messer 
Pietro vostro fratello, del quale sicuramente m’incresce che, es- 
sendo egli nella latina lingua già avezzo, egli la tralasci e trametta! 
così spesso, come egli fa, per iscrivere volgarmente. 

E così detto, si tacque. 


[iii.] Allora mio fratello, vedendo gli altri star cheti, così ri- 
spose: 

— Io mi credo che a ciascuno di noi che qui siamo sarebbe vie 
più agevole in favore di questo lodare e usare la* volgar lingua che 


I. trametta: trascuri. Le parole dello Strozzi e la successiva risposta di 
Carlo avvertono, sia pur sommessamente, che le Prose della volgar lingua 
sono anche una precisa difesa della scelta che il Bembo — quando altri 
forse s’illudeva che egli potesse divenire un nuovo Ermolao Barbaro — fece 
in favore del volgare scrivendo gli Asolani: una tarda difesa, insomma, 
di quest'opera dalle molte critiche degli umanisti. Per le discussioni su 
latino e volgare (e in genere sui rapporti fra le due lingue nel Quattrocento) 
si veda DIONISOTTI 1968; V. CIan, Contro il volgare, in Studi letterari e 
linguistici dedicati a Pio Rajna, Firenze 1911, pp. 251-97; B. MIGLIO- 
RINI, Latino e volgare nel Quattrocento, in «Lettere italiane», VI (1954), 
pp. 321-55; H. W. KLEIN, Latein und Volgare in Italien, Miinchen 1957. 
2.in favore...usare la: in favore della lode e dell’uso della. 
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noi sovente facciamo, la quale voi parimente e schifate e vitupe- 
rate sempre, recarvi tante ragioni che voi in tutto mutaste sen- 
tenza, che a voi possibile' in alcuna parte della nostra openione 
levar noi. Nondimeno, messer Ercole, io non mi maraviglio molto, 
non avendo voi ancora dolcezza veruna gustata dello scrivere e 
comporre volgarmente, sì come colui che, di tutte quelle della 
latina lingua ripieno, a queste prendere non vi sete volto giamai, 
se v’incresce che messer Pietro mio fratello tempo alcuno e opera 
vi spenda e consumi, del latinamente scrivere tralasciandosi,” come 
dite. Anzi ho io degli altri ancora, dotti e scienziati solamente 
nelle latine lettere, già uditi a llui medesimo dannare questo stesso 
e rimproverargliele; a’ quali egli brievemente suole rispondere e 
dir loro che a sé altrettanto incresce di loro allo ’ncontro, i quali, 
molta cura e molto studio nelle altrui favelle ponendo e in quelle 
maestrevolmente essercitandosi, non curano se essi ragionar non 
sanno nella loro, a quegli uomini rassomigliandogli che in alcuna 
lontana e solinga contrada palagi grandissimi di molta spesa, a 
marmi e ad oro lavorati e risplendenti, procacciano di fabricarsi 
e nella loro città abitano in vilissime case.? 

— E come — disse messer Ercole — stima egli messer Pietro 
che il latino parlare ci sia lontano? 

— Certo sì, che egli lo stima, — rispose mio fratello — non da 
sé solo posto* ma bene in rispetto e in comperazione* del volgare, 
il quale è a noi più vicino; quando si vede che nel volgare tutti 
noi tutta la vita dimoriamo, il che non aviene del latino. Sì come a’ 
romani uomini era ne’ buoni tempi più vicina la latina favella che 


1. che a voi possibile ...: secondo termine di paragone, dipendente da vie 
più agevole. 2.tralasciandosi: distogliendosi. 3. Nondimeno ... case: ec- 
co, per bocca del fratello, la discreta difesa dell’autore dalle accuse di 
coloro che gli rimproveravano di aver tradito la causa del latino. L’imma- 
gine dei palagi e delle case era già stata usata dal BeMBo nella chiusa del 
carme Ad Sempronium a quo fuerat reprehensus quod materna lingua scripserit 
(in Opere 1729, IV, pp. 348-9): «Ne dum marmoreas remota in ora / sumptu 
construis et labore villas / domi te calamo tegas palustri». Non si cono- 
sce l’identità di questo Sempronio: cfr. F. FLAMINI, Il Cinquecento, Milano, 
s. d., p. 541; G. PESENTI, // carme « Ad Sempronium», in GSLI, LXIX (1917), 
PP. 341-7; ma è assai significativo che una prima redazione del carme — se 
è vera, come pare, l’ipotesi di C. DIONISOTTI (Appunti sul Bembo. II. Per 
la storia del «Carminum Libellus», in IMU, vit, 1965, pp. 283-6) — sia 
del 1502-1503, cioè vicinissima al momento in cui il Bembo immagina 
che sia avvenuto il dialogo riferito nelle Prose della volgar lingua. 4. da 
sé solo posto: in sé stesso, per sua natura. 5. comperazione: compara- 
zione, confronto. 
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la greca; con ciò sia cosa che nella latina essi tutti nascevano e 
quella insieme col latte dalle nutrici loro beeano e in essa dimora- 
vano tutti gli anni loro comunemente, dove’ la greca essi appren- 
devano per lo più già grandi e usavanla rade volte e molti di loro 
per aventura né l’usavano né l’apprendevano giamai. Il che a noi 
aviene della latina, che non dalle nutrici nelle culle ma da’ maestri 
nelle scuole, e non tutti anzi pochi, l’apprendiamo; e, presa,” non 
a ciascuna ora la usiamo ma di rado e alcuna volta non mai. 

Quivi seguitando le parole di mio fratello: 

— Così è — disse il Magnifico — senza fallo alcuno, messer 
Ercole, come il Bembo dice; e questo ancora più oltre, che a noi 
la volgar lingua non solamente vicina si dee dire che ella sia, ma 
natia e propria, e la latina straniera. Ché sì come i Romani due 
lingue aveano, una propria e naturale, e questa era la latina, l’altra 
straniera, e quella era la greca, così noi due favelle possediamo 
altresì, l’una propria e naturale e domestica, che è la volgare, istra- 
na e non naturale l’altra, che è la latina. Vedete ora quale di voi 
due in ciò è più tosto da biasimare e da riprendere: o messer Pie- 
tro il quale, usando la favella sua natia, non per ciò lascia di dare 
opera e tempo alla straniera, o voi che, quella schernendo e rifiu- 
tando che natia vostra è, lodate e seguitate la istrana.* 


[iv.] — Io son contento di concedervi, messer Carlo e Giu- 
liano, — disse lo Strozza — che la volgare favella più a noi vicina 
sia o ancora più naturale e propria che la latina non si vede essere, 
in quella guisa medesima che a’ Romani era la latina più vicina e 
più naturale della greca; pure che mi concediate ancor voi quello 
che negare per niun modo non mi si può: che sì come a quel 
tempo e in que’ dotti secoli era ne’ romani uomini di molta mag- 


1. dove: mentre. 2.presa: quando l’abbiamo appresa. 3.Così è... istrana: 
par di avvertire l’eco della calorosa difesa del volgare compiuta da DANTE 
nel primo libro del Convivio, di cui già si era ricordato Lorenzo il Ma- 
gnifico che all’inizio del Comento sopra alcuni de’ suoi sonetti s'impegna 
in un’articolata disamina — forse nota al Bembo — delle ragioni per cui 
non lo si poteva riprendere se aveva usato la lingua materna: «nessu- 
no mi può riprendere» concludeva «se io ho scritto in quella lingua 
nella quale io sono nato e nutrito, massime perché la ebrea e la greca e la 
latina erano nel tempo loro tutte lingue materne e naturali, ma parlate o 
scritte più accuratamente e con qualche regola o ragione da quelli che ne 
sono in onore e in prezzo, che generalmente dal vulgo e turba popolare » 
(LorENZoO DE’ MEDICI, Scritti scelti, a cura di E. Bigi, Torino 1955, 
p. 311). 
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gior dignità e stima la greca lingua che la latina, così tra noi oggi 
molto più in prezzo sia e in onore e riverenza la latina avuta che 
la volgare. Il che se mi si concede, come si potrà dire che ad alcun 
popolo, avente due lingue, l’una più degna dell’altra e più onorata, 
egli non si convenga vie più lo scrivere nella più lodata che nella 
meno? Oltra che se è vero quello che io ho udito dire alcuna volta, 
che la nostra volgar favella stata sia eziandio favella medesima- 
mente volgare a’ Romani, con la quale tra essi popolarescamente 
si sia ragionato come ora si ragiona tra noi, tuttavolta senza passar 
con lei nello scrivere, al quale noi più arditi e meno consigliati 
passiamo, noi non solamente la meno pregiata favella e men degna 
da’ Romani riputata, ma ancora la rifiutata e del tutto per vile scac- 
ciata dalle loro scritture, aremmo a quella preposta a cui essi tutto 
il grido e tutto l’onore dato hanno, la volgar lingua alla latina ne’ 
nostri componimenti preponendo; laonde e di molta presonzione 
potremmo essere dannati, poscia che noi nelle lettere quello che i 
romani uomini hanno schifato seguitiamo, e di poca considera- 
zione in quanto, potendo noi a bastanza col loro essempio della 
latina lingua contentarci, caricare ci siamo voluti di soverchio peso, 
disonorata fatica e biasimevole procacciando. 


[v.] Alle cui parole il Magnifico senza dimora così rispose: 

— Egli vi sarà bene, messer Ercole, da me e da messer Carlo 
conceduto e da messer Federigo ancora, i quali tutti in questa 
contesa parimente contra voi sentiamo,” che ne’ primi buoni tempi 
da’ romani uomini fosse la greca lingua in più dignità avuta che 


1. fo ho udito...vvolta: più avanti (cfr. la nota 2 a p. 65) si parlerà espli- 
citamente di «uno che noi tutti amiamo grandemente e onoriamo»; ma 
è troppo poco perché sia possibile tentare un’identificazione del personag- 
gio. Il CasTELVETRO (Giunte, I, p. 145) pensava addirittura a una finzione 
del Bembo: «io non mi so imaginare chi fosse il valent'uomo amato 
e reverito dalle quattro persone, le quali in questo libro ragionano, giudi- 
cante dirittamente delle altre cose, il quale potesse avere opinione che que- 
sta lingua vulgare fosse al predetto tempo, e dubito assai che ciò non sia 
una bugia, percioché di niuno di grido del temporal loro si sa per via 
alcuna che abbia creduta simile cosa, sì come pure si sa che Lionardo Are- 
tino, alquanto più antico di loro, fu di questa opinione, se vogliamo prestar 
fede al Filelfo e al Poggio, o che gli fu ciò falsamente apposto, se vogliamo 
credere a Lorenzo Valla, o fosse malizia o fosse ignoranza de’ suoi aversari». 
Ma si veda nel tomo II di questi Trattatisti l’intera Giunta alla Particella 
sesta, in cui il Castelvetro discute tutta questa parte sui rapporti volgare- 
latino. 2. sentiamo: pensiamo, giudichiamo. 
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la latina, e al presente alla latina altresì più onore si dia che alla 
volgare; il che può avenire, sì perché naturalmente maggiore onore 
e riverenza pare che si debba per noi alle antiche cose portare che 
alle nuove, e sì ancora per ciò che e allora la greca lingua più degni 
e riverendi scrittori avea e in maggior numero che non avea la 
latina, e ora la latina medesimamente molti più avere se ne vede 
di gran lunga e più onorati che non ha la volgare. Ma non per tutto 
ciò vi si concederà che sempre nella più degna lingua si debba 
scrivere più tosto che nella meno. Per ciò che se a questa regola 
dovessero gli antichi uomini considerazione e risguardo avere avu- 
to, né i Romani avrebbono giamai scritto nella latina favella ma 
nella greca, né i Greci altresì si sarebbono al comporre nella loro 
così bella e così rotonda lingua dati ma in quella de’ loro maestri 
Fenici," e questi in quella d’Egitto o in alcuna altra; e a questo 
modo, di gente in gente a quella favella ritornando nella quale 
primieramente le carte e gl’inchiostri si trovarono, bisognerà dire 
che male ha fatto qualunque popolo e qualunque nazione scrivere 
ha voluto in altra maniera, e male sia per fare qualunque altra- 
mente scriverà; e saremo a credere constretti che di tante e così 
differenti guise e tra sé diverse e lontane” di parlari, quante sono 
per adietro state e saranno per innanzi fra tutti gli uomini, quella 
una forma, quell’un modo solo di lingua, con la quale primiera- 
mente sono state tessute le scritture, sia nel mondo da lodare e da 
usare, e non altra; il che è troppo più fuori del convenevole detto 
che mestier faccia che se ne questioni. È dunque bene, messer 
Ercole, confessare che non le più degne e più onorate favelle siano 
da usare tra gli uomini nello scrivere ma le proprie loro, quando 
sono di qualità che ricever possano, quando che sia, ancora esse 
dignità e grandezza: sì come era la latina ne’ buoni tempi; alla 


1. né i Greci... Fenici: secondo la leggenda (cfr. ERODOTO, v, 58-59), l’al- 
fabeto sarebbe stato introdotto in Grecia da Cadmo e dai suoi compagni 
Fenici. Cfr. PLINIO, Nat. kist., vit, 56 [192]: «Io tengo che le lettere 
assirie sieno sempre state, ma alcuni vogliono ch’elle fossero trovate in 
Egitto da Mercurio, come Gellio [Gneo Gellio, l’annalista], altri dicono 
dagli Assirii. Dicono, Cadmo fu il primo che di Fenicia ne portò in Grecia 
sedeci [.. .]. Anticlide scrive che un certo Menone le trovò in Egitto quin- 
dici anni innanzi a Foroneo, antichissimo re della Grecia [. . .]. I Pelasgi 
le portarono in Italia». 2.tra sé diverse e lontane: «anche qui par di 
sentire l’eco di terminologia linguistica dantesca, ‘‘per locorum tempo- 
rumque distantias” (De vul/gari eloquentia, 1, 1x, 6)» (MARTI 1955). 
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quale Cicerone, per ciò che tutta quella riputazione non l’era an- 
cor data che ad esso parea che le si convenisse dare, sentendola 
capevole' a tanta riceverne quanta ella dapoi ha per sua e per al- 
trui opera ricevuto, s'ingegna accrescere auttorità in molte delle 
sue composizioni lodandola, e consigliando i romani uomini e in- 
vitandogli allo scrivere romanamente e a fare abondevole e ricca 
la loro lingua più che l’altrui.* Questo medesimo della nostra vol- 
gare messer Cino? e Dante e il Petrarca e il Boccaccio e degli altri 
di lontano prevedendo, e con essa molte cose e nel verso e nella 
prosa componendo, le hanno tanta auttorità acquistata e dignità, 
quanta ad essi è bastato per divenire famosi e illustri, non quanta 
per aventura si può in sommo a Ilei dare e accrescere scrivendo.* 
Per che non solamente senza pietà e crudeli doveremmo essere 
dalle genti riputati, da llei nelle nostre memorie partendoci e ad 
altre lingue passando, quasi come se noi dal sostentamento della 


1. capevole: capace. 2.È dunque...l’altrui: è qui lucidamente esposto 
il motivo della superiorità d’una lingua sopra un’altra. Esso non consiste 
in una naturale eccellenza, ma nell’esser stata la lingua illustrata da «più 
degni e riverendi scrittori». Perché una lingua sia degna d’essere usata 
anche in composizioni artistiche basta, però, che sia tale da poter ricevere 
«dignità e grandezza». Soccorre il discorso del Bembo l'analogo atteggia- 
mento di CICERONE nei confronti del greco, ribadito più volte nelle sue 
opere e, in particolare, nelle Tusculanae, 1, i, 1-3; II, ii, 5-6, e nei proemi 
degli Academica, del De finibus e del De natura deorum. Anche DANTE si 
era rifatto all'esempio di Cicerone, che «nel principio d’un suo libro che si 
chiama Libro di Iine de’ Beni» s’era scagliato contro coloro che «biasi- 
mavano lo latino romano e commendavano la grammatica greca per si- 
miglianti cagioni che questi fanno vile lo parlare italico e prezioso quello 
di Provenza» (Convivio, 1, xi, 14). 3. Per la fortuna di Cino da Pistoia 
negli ambienti umanistici, cfr. quanto scrive il POLIZIANO nell’epistola a 
Federico d’Aragona (in LoRrENZo IL MaGcNIFIcCO, Opere, a cura di A. 
Simioni, Bari 1913, I, p. 7): «Assai bene alla sua nominanza risponde Cino 
da Pistoia, tutto delicato e veramente amoroso, il quale primo, al mio 
parere, cominciò l’antico rozzore in tutto a schifare, dal quale né il divino 
Dante, per altro mirabilissimo, s’è potuto da ogni parte schermire ». Ma 
la preferenza del Bembo per Cino, che fra i poeti minori è il più citato 
nelle Prose della volgar lingua, era determinata anche dal giudizio di DANTE 
nel De vulgari eloquentia (1, x, 4; 1, xii, 3; I, xvii, 3; II, ii, 9j ecc.) e sopra 
tutto dall’autorità del PETRARCA (Rime, Lxx; XCII; CCLXXXVII; Trionfo 
d'Amore, iv, 31-2). 4. Come appare anche dall’epistola De imitatione (la 
si veda nel tomo i11 di questi Trattatisti), il Bembo — pur propugnando 
precisi modelli — non li considera insuperabili, bensì una guida, un 
incentivo a un’ardua competizione, da cui trarrà giovamento la lin- 
gua volgare che nel Trecento ha acquistato grande autorità e dignità, 
ma «non quanta per aventura si può in sommo [nella piena realizzazio- 
ne di tutte le sue possibilità] a llei dare e accrescere scrivendo », 
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nostra madre ci ritraessimo per nutrire una donna lontana, ma 
ancora di poco giudicio; con ciò sia cosa che, per ciò che questa 
lingua non si vede ancora essere molto ricca e ripiena di scrittori, 
chiunque ora volgarmente scriverà, potrà sperare di meritar buona 
parte di quella grazia che a’ primi ritrovatori si dà delle belle e 
laudevoli cose; là dove, scrivendo latinamente, a llui si potrà dire 
quello che a’ Romani si solea dire, i quali allo scriver greco si 
davano, che essi si faticavano di portare alberi alla selva.' Che dove 
dite, messer Ercole, che la nostra volgar lingua era eziandio lin- 
gua a’ Romani negli antichi tempi, io stimo che voi ci tentiate; ché 
non posso credere che voi il vi crediate, né niuno altresì credo io 
essere che il si creda. 


[vi.] Allora messer Federigo, il quale, gli altri ascoltando, buona 
pezza s’era taciuto, disse: 

— Io non so già quello che io della credenza di messer Ercole 
mi debba credere, il quale io sempre, Giuliano, per uomo giudi- 
ciosissimo ho conosciuto. Tanto vi posso io ben dire, che io questo 
che esso dice ho già udito dire a degli altri e sopra tutto ad uno 
che noi tutti amiamo grandemente e onoriamo* e il quale di buo- 


1. portare alberi alla selva: il motto proverbiale è citato assai a proposito. 
Infatti, Orazio (.Sat., 1, x, 31-5) immagina che, al tempo in cui andava 
componendo versi meschini in greco, gli fosse apparso Quirino e gli avesse 
detto: «in silvam non ligna feras insanius ac si / magnas Graecorum malis 
implere catervas». 2.adwuno...onoriamo: come si è detto (cfr. la nota 1 
a p. 62), non è possibile identificare questo personaggio che, ai primi del 
Cinquecento, ancora sosteneva la tesi di Leonardo Bruni, confutata dal 
Bembo con argomenti e, sopra tutto, con intenzioni ben diverse da quelle 
del Biondo (cfr. De verbis Romanae locutionis, in Scritti inediti e rari 
di FLavio BionDo, a cura di B. Nogara, Roma 1927, pp. LXXVv-LXXx, 
115-30). Giustamente il DIONISOTTI osserva che fra il Biondo — che 
considera il volgare «adulterinam hanc barbaricam mixtam loquelam» — 
e il Bembo «sta la confutazione della tesi del Bruni fatta dall’Alberti nel 
proemio del libro Ir della Famiglia [. . .], in cui già è riconosciuta al vol- 
gare come a lingua nuova la possibilità di competere in futuro col latino ». 
Ma andrà aggiunto che il letterato veneziano poteva essere di tanto 
superiore a quella disputa perché era convinto che il volgare, pur deri- 
vando dal latino, è una lingua autonoma, le cui norme debbono essere 
cercate nella sua stessa tradizione e non nella lingua madre. Per le 
discussioni sulla natura del latino fra il Bruni (cfr. L. BRUNI ARRETINI 
Epistolarum libri VIII, recensente L. Mcehus, Florentiae 1741, lib. VI, ep. 
10, pp. 62-5) e il Biondo e, in genere, fra gli umanisti, cfr. R. FUBINI, La 
coscienza del latino negli umanisti, in «Studì medievali», S. III, II (1961), 


PP. 5905-50. 
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nissimo giudicio suole essere in tutte le cose, come che' egli in 
questa senza dubbio niuno prenda errore. 

— E perché — disse lo Strozza — prende egli così errore costui, 
messer Federigo, come voi dite? 

— Per questo, — rispose messer Federigo — che se ella stata 
fosse lingua a quelle stagioni,” se ne vederebbe alcuna memoria 
negli antichi edificii e nelle sepolture, sì come se ne vedono molte 
della latina e della greca. Ché, come ciascuno di noi sa, infiniti 
sassi sono in Roma, serbati dal tempo infino a questo dì, scritti 
con latine voci e alquanti con greche, ma con volgari non niuno. 
E mostranvisi a’ riguardanti in ogni parte e in ogni via titoli di 
vilissime persone in pietre senza niuna dignità scritti, e con voci 
nelle regole della lingua e della scrittura peccanti, sì come il volgo 
alle volte, quando parla e quando scrive, fa: nondimeno tutti o 
greci o latini. Che se la volgar lingua a que’ tempi stata fosse, 
posto che ella fosse stata più nel volgo, come que’ tali dicono, che 
nel Senato o ne’ grandi uomini, impossibile tuttavia pure sarebbe 
che almeno tra queste basse e vili memorie che io dico non se ne 
vedesse qualche segno. Oltra che ne’ libri ancora si sarebbe ella 
come che sia trapelata e passata infino a noi. Ché non è lingua 
alcuna, in alcuna parte del mondo dove lo scrivere sia in usanza, 
con la quale o versi o prosa non si compongano, e molto o poco 
non si scriva, solo che ella acconcia sia alla scrittura, come si vede 
che è questa. Per che si può conchiudere che sì come noi ora 
due lingue abbiamo ad usanza, una moderna che è la volgare, 
l’altra antica che è la latina, così aveano i romani uomini di quelli 
tempi, e non più: e queste sono la latina, che era loro moderna; e 
la greca, che era loro antica. Ma che essi una terza n’avessero che 
loro fosse meno in prezzo che la latina, niuno che dirittamente giu- 
dichi estimerà giamai. E se noi al presente la greca lingua eziandio 
appariamo:3 il che s'è fatto con più cura e studio in questa nostra 
età che nelle altre più sopra, mercé in buona parte, Giuliano, del 
vostro singolare e venerando e non mai a bastanza lodato e ono- 
rato padre,* il quale a giovare in ciò ancora le genti del nostro 


1. come che: benché. 2. stagioni: tempi. 3. afpariamo: impariamo. 
.4. mercé... padre: lo studio del greco raggiunse il suo culmine in Firenze 
appunto ai tempi di Lorenzo il Magnifico, quando vi esercitavano il loro 
alto magistero il Poliziano, Giovanni Lascaris, che per incarico di Lo- 
renzo percorse l’Italia e la Grecia alla ricerca di manoscritti greci, Gio- 
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secolo e ad agevolar loro lo asseguimento delle greche lettere, 
maestri e libri di tutta l'Europa e di tutta l’Asia cercando e inve- 
stigando e scuole fondando e ingegni sollevando, s’è molt’anni 
con molta diligenza faticato; ma se noi, dico, questa lingua appa- 
riamo, ciò solamente ad utilità della latina’ si fa, la quale, dalla 


vanni Argiropulo e Demetrio Calcondila, che nel 1488 procurò la prima 
edizione a stampa di Omero. Maturavano allora i frutti di un interesse per il 
greco iniziatosi già nel tardo Trecento, ma è merito indiscutibile di Lorenzo 
l'aver favorito l’umanesimo ellenizzante con un mecenatismo illuminato. 
Allievo del Calcondila era stato lo stesso Giovanni de’ Medici che, divenuto 
papa, a sua volta favorì lo studio del greco. Tanto più pertinente, dunque, 
appare questo elogio del Magnifico, poi ampliato (e pour cause) dal VARCHI 
nella dedica dell’edizione torrentiniana delle Prose della volgar lingua: 
«Quanto alle lettere, se delle greche intendiamo e delle latine insieme, ognu- 
no sa che e Medici incominciando dal primiero lor ceppo furon quelli che, 
maestri e libri di tutta l’Europa e di tutta l’Asia cercando e investigando e 
scuole fondando e ingegni sollevando, fecero quelle (si può dire) a llor tem- 
po risuscitare e queste fiorire; se delle toscane, veramente il Magnifico e 
gran Lorenzo il Vecchio fu il primo dopo tanti anni a conoscere e gustare 
non pur la dolcezza e piacevolezza della fiorentina lingua, ma eziandio 
la gravità e la maestà di essa, come molti vaghi e ingeniosi componimenti 
di lui in molte maniere di rime e alcuni in prosa ampissima testimonianza 
ne rendono. E se le molte e molto grandi sue occupazioni gliele avessero 
permesso, egli le arebbe ancora la pristina purità e splendor suo del tutto 
restituito. Ma quello che non poté fare esso, fece non guari dopo lui il 
nostro eccellentissimo Mons. M. Pietro Bembo, mosso per aventura dallo 
essempio di tanto uomo, o forse indotto da’ conforti di Giuliano de’ 
Medici, suo figliuolo, Magnifico per sopranome a quel tempo da tutti 
chiamato, che l’uno de’ ragionatori è del presente dialogo; col qual 
Magnifico esso M. Pietro molti anni domesticamente e famigliarmente 
visse». Come si vede, per il Varchi il Magnifico diventa tout court il 
diretto precursore del Bembo; ma cfr. a questo proposito quanto si è detto 
nella Nota introduttiva, a pp. 28-9. 1.ad utilità della latina: il Bembo non 
aveva sempre mostrato opinioni così riduttive sull’utilità dello studio del 
greco. Per perfezionarsi in questa lingua in giovinezza era andato fino a Mes- 
sina; a Venezia poi fu in stretti rapporti con il Manuzio e l'Accademia Filel- 
lenica. In greco anzi aveva composto alcuni versi e un’orazione che, se ve- 
ramente è del 1508, ci riconduce al tempo della prima stesura delle Prose 
della volgar lingua: cfr. I. MORELLI, Intorno ad un’orazione greca inedita 
del cardinale P. Bembo alla Signoria di Venezia colla quale la esorta a pro- 
muovere e conservare lo studio delle lettere greche, in «Memorie dell’I. R. 
Istituto del Regno Lombardo-Veneto», lr (1814-1815), Milano 1821, 
pp. 251-62. Che il latino fosse disceso dal greco era opinione diffusa. 
Varrone aveva sostenuto la derivazione del latino dall’eolico (cfr. F. 
DeLLa CORTE, La filologia latina dalle origini a Varrone, Torino 1937, 
pp. 114 sgg.); più recentemente GuarINo VERONESE (Epistolario, a cu- 
ra di R. Sabbadini, 11, Venezia 1916, p. 509) aveva scritto: «Cum 
variae multiplicesque linguae sint, e quibus tres principatum semper 
tenuisse videam, hebraicam, graecam et huius filiam latinam». An- 
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greca dirivando, non pare che compiutamente apprendere e te- 
nere e posseder tutta si possa senza quella; e non perché pensiamo 
di scrivere e comporre grecamente, che niuno è che a questo fare 
ponga opera, se non per giuoco. 


[vii.] Tacevasi, detto fin qui, messer Federigo; e gli altri affer- 
mavano che egli dicea bene, ciascun di loro a queste ragioni altre 
prove e altri argomenti aggiugnendo, quando messer Ercole: 

— Ben veggo io — disse — che troppo dura impresa ho pigliata, 
a solo e debole con tre contendere così pronti guerrieri e così 
spediti. Pure per ciò che più d’onore mi può essere lo avere avuto 
ardire di contrapormi che di vergogna se averrà che io vinto e 
abbattuto ne sia, io seguirò tuttavia, più tosto per intendere da voi 
delle cose che io non so che per contendere. E, lasciando le altre 
parti da canto, se la nostra volgar lingua non era a que’ tempi 
nata ne’ quali la latina fiorì, quando e in che modo nacque ella? 

— Il quando — rispose messer Federigo — sapere appunto, 
che io mi creda, non si può: se non si dice che ella cominciamento 
pigliasse infino da quel tempo nel quale incominciarono i bar- 
bari ad entrare nella Italia e ad occuparla; e secondo che essi vi 
dimorarono e tenner piè, così ella crescesse e venisse in istato. 
Del come, non si può errare a dire che, essendo la romana lingua 
e quelle de’ barbari tra sé lontanissime, essi a poco a poco della 
nostra ora une ora altre voci, e queste troncamente e imperfetta- 
mente pigliando, e noi apprendendo similmente delle loro, se ne 
formasse in processo di tempo e nascessene una nuova, la quale 
alcuno odore e dell’una e dell’altra ritenesse, che questa volgare è 


che G. G. TrRISssIino (Epistola de le lettere nuovamente aggiunte ne la 
lingua italiana, Roma, L. Degl’Arrighi, 1524, c. B ii v.) condivideva 
quest’opinione. Della maniera in cui nel Cinquecento si ponevano certi 
rapporti fra le lingue, può dare un’idea questo passo dell’Orazione com- 
posta da B. VARCHI per la morte del Bembo: «se a bene intendere la latina, 
gli fu di bisogno apprender la greca, a bene intender la toscana gli biso- 
gnò apparar la provenzale, poco meno che del tutto spenta ancora in quei 
tempi» (nella raccolta Delle orazioni volgarmente scritte da molti uomini 
illustri de’ tempi nostri, a cura di F. Sansovino, 1, Venezia, Al segno della lu- 
na, 1575, p. 53). Ma a ridurre l’importanza della lingua greca, il letterato 
veneziano fu forse indotto da ragioni polemiche: è possibile che volesse ri- 
spondere alle tesi di quegli estremisti che — come ScIPIONE FORTEGUERRI 
detto il CARTEROMACO (De laudibus literarum Graecarum, Venezia, «ex Aldi 
Neacademia », 1504) — avevano sostenuto la superiorità del greco sul latino. 
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che ora usiamo; la quale se più somiglianza ha con la romana 
che con le barbare avere non si vede, è per ciò che la forza del 
natio cielo sempre è molta, e in ogni terra meglio mettono” le 
piante che naturalmente vi nascono che quelle che vi sono di lon- 
tan paese portate. Senza che i barbari, che a noi passati sono, 
non sono stati sempre di nazione quegli medesimi, anzi diversi; e 
ora questi barbari la loro lingua ci hanno recata, ora quegli altri, 
in maniera che ad alcuna delle loro grandemente rassomigliarsi la 
nuova nata lingua non ha potuto. Con ciò sia cosa che e Francesi 
e Borgognoni e Tedeschi e Vandali e Alani? e Ungheri e Mori e 
Turchi e altri popoli venuti ci sono, e molti di questi più volte, e 
Goti altresì, i quali una volta fra ll’altre settanta anni* continui ci 


1. Il quando...usiamo: come già si è detto, F. Bionpo nel De verbis 
Romanae locutionis aveva sostenuto che il volgare è il risultato della cor- 
ruzione barbarica del latino: «Postea verum quam urbs a Gothis Van- 
dalisque capta inhabitarique coepta est, non unus aut duo infuscati, 
sed omnes sermone barbarico inquinati ac poenitus sordidati fuerunt: 
sensimque factum est ut pro romana latinitate adulterinam hanc barbaricam 
mixtam loquelam habeamus vulgarem» (ed. cit., p. 129); e poi nell'Italia 
illustrata (Regio nona, Italia Transpadana, sive Marchia Tarvisina, in 
BLoNDI FLavir ForLIviIENnsIS De Roma triumphante lib. X [. . .] Italia illu- 
strata sive lustrata {. . .), Basileae, per Hieron. Frobenium et Nicol. Epi- 
scopium, 1559, p. 374), aveva precisato che i mutamenti principali erano 
stati provocati dai Longobardi. La sua tesi fu comunemente accettata dagli 
studiosi, ma, naturalmente, nel Bembo e negli altri difensori del volgare 
l’idea di “lingua mista” perde ogni connotazione negativa; anzi il Bembo, 
come in genere i letterati cinquecenteschi, non riuscendo a comprendere 
la complessa vicenda dell’origine delle lingue romanze, è costretto ad 
accrescere di molto l’importanza dell’apporto barbarico. La ‘‘corruzione’ 
del latino a causa delle invasioni barbariche era invece disegnata con 
foschi colori dagli oppositori del volgare. Cfr., per esempio, R. AMaseo, 
De Latinae linguae usu retinendo, schola 1, in Orationum volumen, Bononiae, 
Ioannes Rubrius, 1564, pp. 106-7: «Postea vero quam ex ultimis Europae 
finibus gentes immanitate barbarae, multitudine innumerabiles, iteratis 
saepius irruptionibus, diuturno etiam dominatu Italiam afflixerunt, vitiari 
primum barbariae sono, barbaricis etiam verbis, quasi maculis quibusdam 
aspergi coepta est». Pertanto si cominciò «obsoletius et absurdius loqui, 
ac potius balbutire, et pene obmutescere »; e infine con la duratura inva- 
sione longobardica «mutavit Italia loquendi consuetudinem: ac non aliter 
Langobardicis vocibus, Langobardico oris sono, latinus sermo depravatus 
est: quam solent puri amnes influente coenosa aut ex lacunis, aut ex pa- 
ludibus aqua corrumpi». Una tesi originale espose invece il CASTELVETRO 
nella Giunta alla Particella settima, riprodotta nel tomo 11 di questi 
Trattatisti. 2.mettono: attecchiscono e quindi crescono. 3. Francesi: 
Franchi; Borgognoni, o Burgundi, popolo di razza germanica sceso più 
volte in Italia; A/ani: popolo nomade sarmatico, scese in Italia nel 464, 
ma fu sconfitto presso Bergamo da Ricimero. 4. settanta anni: per l’esat- 
tezza, dal 489 al 555. 
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dimorarono. Successero a’ Goti i Longobardi; e questi primiera- 
mente da Narsete sollecitati," sì come potete nelle istorie aver letto 
ciascuno di voi, e fatta una grande e maravigliosa oste,” con le 
mogli e co’ figliuoli e con tutte le loro più care cose vi passarono 
e occuparonla e furonne per più di dugento anni posseditori.* 
Presi adunque e costumi e leggi, quando da questi barbari e quan- 
do da quegli altri, e più da quelle nazioni che posseduta l’hanno 
più lungamente, la nostra bella e misera Italia cangiò, insieme con 
la reale maestà dell’aspetto, eziandio la gravità delle parole e a 
favellare cominciò con servile voce; la quale, di stagione in sta- 
gione a’ nepoti di que’ primi passando, ancor dura, tanto più vaga 
e gentile ora che nel primiero incominciamento suo non fu, quan- 
to ella di servaggio liberandosi ha potuto intendere a ragionare 
donnescamente.* 

— Deh voglia Idio, — a queste parole traponendosi5 disse su- 
bitamente il Magnifico — che ella, messer Federigo, a più che mai 
servilemente ragionare? non si ritorni; al che fare, se il cielo non ci 
si adopera, non mostra che ella sia per indugiarsi lungo tempo; 
in maniera, e alla Francia e alle Spagne? bella e buona parte de’ 
nostri dolci campi donando e alla compagnia del governo invitan- 
dole, ce ne spogliamo volontariamente a poco a poco noi stessi; 
mercé del guasto mondo che, l’antico valore dimenticato, mentre 
ciascuno di far sua la parte del compagno procaccia e quella negli 
agi e nelle piume disidera di godersi, chiama in aiuto di sé contra 
il suo sangue medesimo le straniere nazioni, e la eredità a sé lasciata 
dirittamente in quistion mette per obliqua via. 


1. da Narsete sollecitati: era convinzione diffusa; cfr. G. VILLANI, II, 7: 
«Narsete si rubellò dall’imperatore Giustino, e mandò in Pannonia 
per li Longobardi (ciò sono Ungari) [...]»; F. Bionpo, Historiae ab 
inclinatione Romanorum imperii, prima deca, libro vilj MACHIAVELLI, 
Istorie fiorentine, 1, 8: «Narsete, ripieno di sdegno, persuase ad Alboino, 
re de’ Longobardi, che allora regnava in Pannonia, di venire a occupare 
la Italia». 2.oste: esercito. 3. più di dugento anni posseditori: dal 568 al 
774. 4.donnescamente: da signora. 5.traponendosi: inframmettendosi. 
6. servilemente ragionare: parlare nella lingua del popolo conquistatore 
(richiama il precedente con servile voce). 7.al che fare... Spagne: il 
Bembo, fedele alla finzione per cui il dialogo sarebbe avvenuto sulla fine 
del 1502, allude alle lotte fra Spagnoli e Francesi per il possesso di Napoli 
(il ducato di Milano era già stato conquistato dai Francesi), che termina- 
rono con l’armistizio di Lione (1504). 8. /a eredità...via: rimette in 
discussione i legittimi possessi ereditari con argomenti capziosi. È questo 
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— Così non fosse egli vero cotesto, Giuliano, che voi dite, come 
egli è, — rispose messer Ercole — che noi ne staremmo vie me- 
glio che noi non istiamo. Ma lasciando le doglianze a dietro, che 
sono per lo più senza frutto, se la volgar lingua ebbe incomincia- 
mento ne’ tempi, messer Federigo, e nella maniera che detto avete, 
il che a me verisimile si fa molto, il verseggiare con essa e il rimare 
a qual tempo incominciò e da quale nazione si prese egli? Con ciò 
sia cosa che io ho udito dire più volte che gl’italiani uomini appa- 
rata hanno questa arte più tosto che ritrovata. 

— Né questo ancora sapere minutamente si può — rispose mes- 
ser Federigo. — È il vero che, in quanto appartiene al tempo, 
sopra quel secolo! al quale successe quello di Dante non si sa che 
si componesse; né a noi di questo fatto memoria più antica è pas- 
sata. Ma dello essersi preso da altri, bene tra sé sono di ciò in 
piato? due nazioni: la ciciliana e la provenzale. Tuttavolta de’ Ci- 
ciliani poco altro testimonio ci ha, che a noi rimaso sia, se none il 
grido;* ché poeti antichi, che che se ne sia la cagione, essi non 
possono gran fatto mostrarci, se non sono cotali cose sciocche e di 
niun prezzo, che oggimai poco si leggono.* Il qual grido nacque 


l’unico passo delle Prose della volgar lingua in cui si accenni alla situazione 
politica italiana. Per intendere la deplorazione della politica dei principi 
italiani, si ricordi che l’invasione straniera era iniziata quando Ludovico 
il Moro convinse Carlo VIII a scendere in Italia per conquistare il regno 
di Napoli. 1. sopra quel secolo: prima di quell’età. Cfr. 11, ii, a p.112, dove 
il Bembo esamina appunto la situazione letteraria italiana in «quel secolo, 
che sopra Dante infino ad esso fu». 2. în piato: in lite. 3. Dei poeti della 
Sicilia — che nel Cinquecento non era considerata parte integrante dell’Ita- 
lia — non era rimasto se none il grido (se none per se non è forma non ricor- 
data nelle Prose della volgar lingua, ma presente nell’edizione aldina del Pe- 
trarca, a c, Bii v.), cioè è rimasta solamente la fama (:/ grido) della loro 
priorità cronologica, riconosciuta fra l’altro dal PETRARCA nel Trionfo 
d’Amore, iv, 35-6: «[...] i Ciciliani, / che fur già primi, e quivi eran da 
sezzo», e in Fam., I, i, 6: «Quod genus [la poesia rimata], apud Siculos, 
ut fama est, non multis ante seculis renatum, brevi per omnem Italiam 
ac longius manavit [. . .]». In T le forme Sicilia e siciliano, presenti ancora 
in M, sono sostituite con Cicilia e ciciliano; ma cfr. II, xi, a p. 136, ove 
— certo per dimenticanza — era rimasto «Siciliani». 4. Tuttavolta . .. 
leggono: la dipendenza di questo passo sui siciliani dal De vulgari elo- 
quentia (1, xii) pare implicitamente denunciata dal successivo: «e così in- 
fino al tempo di Dante si disse». Nel trattato dantesco il Bembo trovava 
non solo un’ulteriore attestazione della fama goduta dai siciliani («nam 
videtur sicilianum vulgare sibi famam pre aliis asciscere, eo quod quicquid 
poetantur Ytali siciliamum vocatur [...]»), ma anche l’affermazione che 
«quicquid nostri predecessores vulgariter protulerunt» fu chiamato sicilia- 
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per ciò che, trovandosi la corte de’ napoletani re a quelli tempi in 
Cicilia, il volgare nel quale si scriveva, quantunque italiano fosse 
e italiani altresì fossero per la maggior parte quelli scrittori, esso 
nondimeno si chiamava ciciliano, e ciciliano scrivere era detto a 
quella stagione lo scrivere volgarmente, e così infino al tempo di 
Dante si disse. De’ Provenzali non si può dire così; anzi se ne leg- 
gono, per chi vuole, molti; da’ quali si vede che hanno apparate e 
tolte molte cose gli antichi Toscani, che fra tutti gl’italiani popoli 
a dare opera alle rime sono senza dubbio stati primieri;! della 
qual cosa vi posso io buona testimonianza dare, che alquanti anni 
della mia fanciullezza ho fatti nella Provenza, e posso dire che io 
cresciuto mi sono in quella contrada.* Per che errare non si può 


no «quia regale solium erat Sicilia », e sopra tutto la distinzione fra coloro 
che effettivamente poetarono in siciliano e coloro che, vissuti alla corte 
degli Svevi, si servirono del volgare illustre. Pertanto al letterato veneziano 
pareva che la maggior parte dei siciliani avesse scritto in italiano e che in 
autentico siciliano non vi fossero che poche « cose sciocche e di niun prezzo » 
(pregio). Contro questo giudizio del Bembo e per un’interpretazione del 
De vulgari eloquentia favorevole a un primato storico dei siciliani, pole- 
mizzò C. M. Arezzo nelle Osservantii di la lingua siciliana (Messina, P. 
Spira, 1543; una ristampa, uscita a Palermo nel 1912, è stata curata da 
G. Grassi Privitera), sulle quali cfr. G. PiccITTO, Il capitolo XII del I 
libro del «De vulgari eloquentia» nell’interpretazione di C. M. Arezzo, in 
Atti del Convegno di studi su Dante e la Magna Curia, Palermo 1967, pp. 
381-412. 1. De’ Provenzali...primieri: non conoscendo, per il noto fe- 
nomeno della toscanizzazione dei codici, alcun testo importante in sici- 
liano autentico, il Bembo contesta implicitamente l’affermazione del PE- 
TRARCA (Fam., 1, i, 6, citata nella nota 3 a p. 71) circa il primato siciliano 
nella poesia rimata e stabilisce fra la poesia provenzale e quella italiana un 
rapporto di dipendenza diretta. 2. alquanti anni... contrada: anche se di 
Federigo Fregoso non si hanno notizie prima del dicembre del 1503 — quan- 
do i Diarîi del SanUDO (v, coll. 357, 394, 513) ci fanno sapere che era 
luogotenente del duca d’Urbino - non c’è ragione di porre in dubbio 
l'attendibilità della notizia data dal Bembo. In Provenza e in Francia egli 
tornò ancora dal 1522 al 1529; ma certo assai prima di questo soggior- 
no, in età giovanile appunto, aveva acquistato quella perizia nelle cose 
provenzali che indussero il Bembo a eleggerlo proprio consigliere in 
tale materia. Due lettere, di molto posteriori alle Prose della volgar lingua 
(22 dicembre 1529 e 7 gennaio 1530) — in cui il Bembo chiede al Fregoso 
copia della canzone Dro:t et raison (sic), allora attribuita al Daniello e 
di cui fa menzione il PETRARCA (Rime, LXX, 10) — costituiscono proba- 
bilmente la residua testimonianza di una collaborazione in questo settore 
che dovette cominciare fin dal tempo della redazione del primo libro delle 
Prose. Maè ovvio che il Bembo attribuisce al Fregoso i propri studi proven- 
zali, sui quali cfr. DEBENEDETTI; G. BERTONI, Le citazioni provenzali del 
Bembo nel Petrarca aldino del 1521, in GSLI, c(1932), pp. 263-6; E. KOHLER, 
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a credere che il rimare primieramente per noi! da quella nazione, 
più che da altra, si sia preso. 


[viii.] Avea così detto messer Federigo; e tacendo mostrava 
d’avere la sua risposta fornita;* laonde il Magnifico, incontanente? 
seguendo, così disse: 

— Se a messer Carlo e a messer Ercole non è grave, a me sareb- 
be, messer Federigo, carissimo che voi ci diceste quali sono quelle 
cose che i toscani rimatori hanno da’ provenzali pigliate. 

Allora mio fratello: 

— A me — disse — essere grave non può, Giuliano, udir cosa 
che a voi sia in grado che si ragioni. Oltra che il sentire messer Fe- 
derigo ragionarci della provenzale favella mi sarà sopra modo caro. 
Per me adunque segua. 

— E per me altresì, — disse messer Ercole — che non so come 
non così ora soverchi* mi paiono, come già far soleano, questi 
ragionamenti. Ma io mi maraviglio forte come la provenzale fa- 
vella, della quale, che io sappia, poco si sente oggi ragionare per 
conto di poesia, possa essere tale stata che da llei molte cose siano 
state tolte da’ poeti della Toscana, che pure hanno alcun grido. 

— Io dirò, — rispose a costor tutti messer Federigo — poscia 
che voi così volete; pure che vi sia chiaro che, da poi che io a que- 
ste contrade passai, ho del tutto tramessa la lezzione5 delle oltra- 
montane cose; onde pochissima parte di molte, che già essere mi 
soleano famigliarissime, m’è alla memoria rimasa, da poter re- 
care così ora sprovedutamente? in pruova di ciò che io dissi. E 
a ffine che a messer Ercole non paia nuovo quello di che egli forte 
si maraviglia, da questa parte brievemente incominciando, passerò 
alle mie promesse. 


Le provengalisme de P. Bembo et l’élaboration des « Prose della volgar lingua», 
in Mélanges de philologie, d’histoire et de littérature offerts à H. Hauvette, 
Paris 1934, pp. 235-58 (sul quale si vedano le osservazioni di C. DIONISOT- 
TI, in GSLI, cx, 1937, pp. 327-8). Qui basti osservare che nessuno prima 
del Bembo aveva mostrato così chiara coscienza dei rapporti tra la poesia 
provenzale e quella italiana e che nel complesso il quadro dei trovatori 
italiani che qui è tracciato si può considerare ancor oggi giusto. 1. per 
noi: da noi. 2.fornita: terminata. 3.incontanente: immediatamente. 
4. soverchi: eccessivi, vani. Lo Strozzi comincia a interessarsi alla conver- 
sazione sul volgare, che prima avrebbe considerata oziosa. 5. framessa la 
lezzione: tralasciato la lettura. 6. sprovedutamente: alla sprovvista. 
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Era per tutto il ponente la favella provenzale ne’ tempi, ne’ 
quali ella fiorì, in prezzo! e in istima molta e tra tutti gli altri idiomi 
di quelle parti di gran lunga primiera.? Con ciò sia cosa che cia- 
scuno, o francese o fiamingo o guascone o borgognone o altra- 
mente di quelle nazioni che egli si fosse, il quale bene scrivere e 
specialmente verseggiar volesse, quantunque egli provenzale non 
fosse, lo faceva provenzalmente. Anzi ella tanto oltre passò in 
riputazione e fama, che non solamente Catalani, che vicinissimi 
sono alla Francia, o pure Spagnuoli più adentro, tra’ quali fu uno 
il Re Alfonso d’Aragona,? figliuolo di Ramondo Beringhieri, ma 
oltre a cciò eziandio alquanti Italiani si truova che scrissero e 
poetarono provenzalmente;* e tra questi tre ne furono della pa- 
tria mia, di ciascuno de’ quali ho io già letto canzoni: Lanfranco 
Cicala e messer Bonifazio Calvo e, quello che dolcissimo poeta 
fu e forse non meno che alcuno degli altri di quella lingua piacevo- 
lissimo, Folchetto, quantunque egli di Marsiglia chiamato fosse; il 
che avenne non perché egli avesse origine da quella città, che fu di 
padre genovese figliuolo, ma perché vi dimorò gran tempo.® Né 
solamente la mia patria diè a questa lingua poeti, come io dico, 


I. în prezzo: in pregio. 2. primiera: la principale. Per quanto riguarda 
la poesia lirica, l’affermazione nel complesso si può considerare esatta: 
cfr. A. JEANROY, La poésie lyrique des Troubadours, Toulouse-Paris 1934, 
1; J. FRANK, Du ròle des Troubadours dans la formation de la poésie 
lyrique moderne, in Mélanges de linguistique et de littérature romanes offerts 
à M. Roques, Paris 1950, I, pp. 63-81. 3. Alfonso II d’Aragona (1152- 
1196), che, come afferma il Bembo, poetò in provenzale. Figlio di Rai- 
mondo Berengario IV, nel 1162 diventò re d’Aragona, cui congiunse la 
Provenza e il Rossiglione. 4. alquanti...provenzalmente: per i trovatori 
italiani cfr. A. JEANROY, La poésie lyrique des Troubadours, 1, cit., cap. V 
(La poésie provengale en Italie), pp. 229-65; F. A. UGOLINI, La poesia 
provenzale e l’Italia, Modena 1949; A. VISscARDI, La poesia trobadorica e 
l’Italia, nell'opera miscellanea Problemi e orientamenti critici di lingua e 
di letteratura italiana, 1v (Letterature comparate), Milano 1948, pp. 1-39. 
5. tre...tempo: Genova, patria del Fregoso, fu effettivamente uno dei 
centri più importanti della poesia trobadorica. Delle poesie di L. CIGALA, 
vissuto nella prima metà del Duecento, si veda l’edizione curata da F. 
Branciforti (Firenze 1954), che ha pubblicato anche i versi di B. CALVO 
(Catania 1955). Quanto a Folchetto (morto nel 1231), l’anonima vida af- 
ferma: « Folquet de Marsseilla si fo fillz d’un mercadier que fo de Genoa» 
(in Biographies des Troubadours, a cura di J. Boutière e A.-H. Schutz, 
Toulouse-Paris 1950, p. 97); e il PETRARCA (Trionfo d’ Amore, iv, 49-51): 
« Folco, que’ ch’a Marsilia il nome à dato / ed a Genova tolto, ed a l'estremo / 
cangiò per miglior patria abito e stato». Folchetto, ricordato anche da 
DANTE nel De vulgari eloquentia (II, vi, 5-6), è protagonista d’un episodio 
del Paradiso (1x, 94 sgg.). 
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ma la vostra eziandio, messer Carlo, le ne diè uno che messer 
Bartolomeo Giorgio! ebbe nome, gentile uomo della vostra città; 
e Mantova un altro, che fu Sordello;? e la Toscana un altro: e 
questi fu di Lunigiana uno de’ marchesi Malespini, nomato Al- 
berto.* Fu adunque la provenzale favella estimata e operata* gran- 
demente, sì come tuttavia veder si può; ché più di cento suoi 
poeti5 ancora si leggono, e hogli già letti io, che non ne ho al- 
trettanti letti de’ nostri. Né è da maravigliarsene. Per ciò che non 
patendo quelle genti molti discorrimenti® d’altre nazioni, e per lo 
più lunga e tranquilla pace godendo e allegra vita menando, come 
fanno tutte naturalmente, avendovi oltre a cciò molti signori più 
che non v’ha ora e molte corti, agevole cosa fu che tra esse in ispa- 
zio di lungo tempo lo scrivere venisse in prezzo e che vi si trovasse 
primieramente il rimare, sì come io stimo; quando si vede che più 
antiche rime delle provenzali altra lingua non ha, da quelle poche 
in fuori che si leggono nella latina già caduta del suo stato e per- 
duta.? Il che se misi concede, non sarà da dubitare che la fiorentina 
lingua da’ provenzali poeti, più che da altri,* le rime pigliate s’ab- 


1. Di Bartolomeo Zorzi (Giorgio è traduzione toscana del cognome vene- 
ziano) è famoso un sirventese da lui scritto, quand'era prigioniero a Ge- 
nova, in risposta a un altro di Bonifacio Calvo: cfr. F. A. UGOLINI, op. cit., 
PP. XLVI, 124-9. Dello Zorzi il Bembo possedeva la «vita provenzale» che 
il 12 novembre 1530 mandava al Tebaldeo, accompagnandola con una 
lettera (la si veda a p. 451) dalla quale apprendiamo che egli aveva inten- 
zione di «fare imprimere un dì tutte le rime de’ poeti provenzali insieme 
con le lor vite». 2. Delle poesie di SORDELLO, notissimo per l’episodio 
dantesco (Purg., vi; cfr. anche De vulgari eloquentia, 1, xv, 2) si veda 
l’edizione curata da M. Boni (Bologna 1954). 3. Di Alberto Malaspina, 
morto prima del 22 luglio 1206, un’anonima notiziola biografica dice che 
«valenz hom fo e larcs, e cortes et enseingnatz; e saub ben far coblas e 
sirventes e cansos» (in F. A. UGOLINI, op. cit., p. 12; qui si veda anche, 
PP. 12-4, la tenzone fra Alberto Malaspina e Rambaldo di Vaqueiras). 
4. operata: usata, adoperata. 5. cento suoi poeti: Fulvio Orsini vide nella 
Biblioteca Vaticana una tavola mandata dal Bembo ad Angelo Colocci che 
conteneva i «nomi di più di cento poeti» provenzali. Ne siamo informati da 
una lettera dell’erudito romano a Gian Vincenzo Pinelli del 4 dicembre 
1582, riferita dal DEBENEDETTI, p. 80. 6. discorrimenti: incursioni, scorre- 
rie. 7.quandosivede... perduta: 1 Bembo, dunque, non ignorò l’esisten- 
za di una poesia ritmica medievale in latino, ma non ne colse l’importanza. 
Su di essa invece si soffermò il CoLOCCI che, pur facendo qualche confusione 
fra poesia ritmica e poesia rimata, affermava che la rima — esistente già fra i 
Latini e i Greci, ma poi soffocata dalla poesia metrica — risorse dopo la 
caduta dell’impero romano per merito dei «poeti che in Cristo credevano »: 
cfr. DEBENEDETTI, pp. 168-9. 8. più che da altri: piuttosto che dai siciliani, 
a cui il Petrarca (cfr. la nota 3 a p. 71) attribuiva il ritrovamento della rima. 
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bia, e essi avuti per maestri; quando medesimamente si vede che 
al presente più antiche rime delle toscane altra lingua gran fatto 
non ha, levatone la provenzale. 


[ix.] Senza che molte cose, come io dissi, hanno i suoi poeti 
prese da quelli, sì come sogliono far sempre i discepoli da’ loro 
maestri, che possono essere di ciò che io dico argomento;' tra le 
quali sono primieramente molte maniere di canzoni che hanno i 
Fiorentini, dalla Provenza pigliandole, recate in Toscana: sì come 
si può dire delle sestine, delle quali mostra che fosse il ritrovatore 
Arnaldo Daniello, che una ne fe’, senza più;* o come sono dell’altre 


M. EquicoLra nella redazione manoscritta del Libro de natura de Amore 
restava incerto fra le varie tesi: «Suo principio [della poesia rimata] quando 
fusse è incerto et anchora la lite pende. <«Se>cundo alcuni cominciò in 
Sicilia, alcuni lo attribuiscono ad <bar>bari, alcuni in Provenza di una lingua 
mixta del hispano, gallico, italico et <proven>zale idioma» (Biblioteca 
Nazionale Universitaria di Torino, ms. N. III. 10, c. 21). Invece nell’edizio- 
ne definitiva, uscita a Venezia («per L. Lorio da Portes ») nell’anno stesso in 
cui uscirono le Prose, esprimeva per vie indipendenti una tesi simile a quella 
del Bembo: « La Provenza alcuni fanno matre di tal invento, e indi transpor- 
tato in Sicilia, e diffusose poscia per tutto» (p. 3v.). E pure indipendente 
è l'affermazione molto decisa del MacHiaveLLI sulla fine del Discorso o 
dialogo intorno alla nostra lingua (lo si veda nel tomo 11 di questi Trattatisti): 
«Perché ciascuno sa come i Provenzali cominciarono a scrivere in versi; 
di Provenza ne venne quest’uso in Sicilia e, di Sicilia, in Italia; e, intra 
le provincie d’Italia, in Toscana; e di tutta Toscana, in Firenze, non per 
altro che per esser la lingua più atta». Sono, queste, testimonianze di un 
dibattito che allora dovette essere ampio, anche se oggi ce ne restano 
poche tracce. L’opinione del Bembo ebbe grande fortuna e fu per lo più 
accettata dagli studiosi; di parere diverso si mostrarono il Colocci (cfr. 
la nota precedente), P. GIAMBULLARI — che nel Gello (F irenze, Doni, 1546, 
pp. 59- -64), rilevato che rime e versi si trovano già in testi antichissimi, 
giunge a concludere che essi «son passati da la Italia agli oltramontani 
[. . .], e non di Provenza venuti a noi» -, G. M. BARBIERI — che nell’Origine 
della poesia rimata (edita dal Tiraboschi a Modena nel 1790) ritiene che 
questa poesia sia stata trovata dagli arabi, dai quali sarebbe passata 
in Spagna, in Provenza, in Sicilia — e il CASTELVETRO nella Giunta alla 
Particella ottava in cui ampiamente discute tutta questa parte delle Prose 
dedicata ai rapporti della poesia italiana con quella provenzale (la si veda 
nel tomo II di questi Trattatisti). 1. argomento: prova. 2.senza più: Pe 
M: «non più». Arnaldo Daniello, fiorito fra il 1180 e il 1210 circa, fu il 
trovatore più lodato da DANTE (cfr. De vulgari eloquentia, 11, ii, 9, e sopra 
tutto Purg., XXVI, 115-26) e dal PETRARCA (cfr. Trionfo d’ Amore, iv, 40-2). 
DANTE nel De vulgari eloquentia (11, x, 2; II, xiii, 2) afferma di aver imitato 
con la canzone A! poco giorno la tecnica della canzone con stanze indivise 
e senza consonanza interna di rime, che Arnaldo aveva usato «fere in 
omnibus cantionibus suis». Ma Dante, per il quale la sestina non era che 
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canzoni, che hanno le rime tutte delle medesime voci, sì come ha 
quella di Dante: 


Amor, tu vedi ben che questa donna 
la tua virtù non cura in alcun tempo;* 


il quale uso infino da Pietro Ruggiero” incominciò; o come sono 
ancora quelle canzoni, nelle quali le rime solamente di stanza in 
stanza si rispondono, e tante volte ha luogo ciascuna rima, quante 
sono le stanze, né più né meno:? nella qual maniera il medesimo 
Arnaldo tutte le sue canzoni compose, come che egli in alcuna can- 
zone traponesse eziandio le rime ne’ mezzi versi;* il che fecero as- 


una varietà di canzone, non fa abbastanza notare che, se le coblas del Da- 
niello sono normalmente dissolutas, la tecnica delle parole-rima con retro- 
gradatio cruciata (cfr. la nota 1 a p. 139) si riscontra soltanto in una sua com- 
posizione: Lo ferm voler. Quindi è giusta la precisazione del Bembo. L'’espe- 
rimento dantesco ebbe fortuna: il PETRARCA compose ben nove sestine e i pe- 
trarchisti ne seguirono l’esempio; il BEMBO invece ne compose una sola: Or 
che non s’odon per le fronde i venti (Rime, xvit), che è certo opera giovanile, 
anteriore al 1500. 1. Chiamata spesso sestina doppia o rinterzata (secondo 
la denominazione del Quadrio), questa lirica (Rime, xLv) è propriamente una 
canzone a stanze indivisibili con retrogradazione ciclica e fu trovata da Dan- 
te trasformando la sestina arnaldesca «secondo un gusto ancora guittonia- 
no» (G. CONTINI, nel suo commento alle Rime di DANTE, Torino 1965, p. 
160). Per i rapporti di Amor, tu vedi ben con la metrica provenzale, cfr. A. 
JeanROY, La «sestina doppia» de Dante et les origines de la sextine, in « Ro- 
mania », XLII (1913), pp. 481-9. Il BEMBO compose una sestina doppia (sul- 
l'esempio di PETRARCA, Rime, CCCXXxII), che incluse nel primo libro degli 
Asolani (1, xxiv) e che è certamente anteriore al 1500. 2. Pietro Ruggiero: 
Peire Rogiers, trovatore attivo nel terzo quarto del secolo XII, che, secondo 
la vida anonima, «si fo d’Alvernhe e fo canorgues de Clarmon» (in Biogra- 
phies des Troubadours, cit., p. 231). Nessuna delle canzoni che di lui ci riman- 
gono conferma l’affermazione del Bembo (cfr. C. ApPEL, Das Leben und die 
Lieder des Troubadors Peire Rogiers, Berlin 1882, pp. 19-20): egli usò le 
stesse rime in tutte le stanze (coblas unissonans), secondo un modello che 
risale fino al più antico trovatore, Guglielmo IX. 3. nelle quali... meno: 
è la tecnica (rim dissolut) che, come s’è detto, fu usata spesso, ma non sem- 
pre, dal Daniello (cfr. TRISsINO, La poetica, in WEINBERG, I, p. 123: 
ela stanzia continua, la quale Arnaldo Daniello usò quasi in tutte le 
sue canzoni [...]»; e si veda l’Appendice sulla Metrica della canzone 
nell’edizione a cura di A. Marigo del De vulgari eloquentia, Firenze 1957, 
pp. 295-6) e che il PETRARCA imitò nella canzone Verdi panni (Rime, xx1x), 
come lo stesso Bembo dirà più innanzi (II, xii, a p. 139). 4./e rime ne 
mezzi versi: che il Daniello in qualche sua canzone abbia usato la cosid- 
detta rimalmezzo non si può affermare, anche perché il fenomeno nella 
poesia provenzale ha caratteristiche diverse che in quella italiana. Ma il 
Bembo, come gli antichi poeti italiani del resto, fu colpito dalla presenza 
nei pocti occitanici di rime frequentissime (dovute ai molti versi brevi) e 
poté scambiare per un decasillabo con rimalmezzo la successione di un 
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sai sovente ancora degli altri poeti di quella lingua, e sopra tutti 
Giraldo Brunello," e imitarono, con più diligenza che mestiero 
non era loro, i Toscani. Oltra che ritrovamento provenzale è stato 
l’usare i versi rotti; la quale usanza, per ciò che molto varia in 
quelli poeti fu, che alcuna volta di tre sillabe gli fecero, alcuna al- 
tra di quattro e ora di cinque e d’otto e molto spesso di nove, 
oltra quelle di sette e d’undici, avenne che i più antichi Toscani 
più maniere di versi rotti usarono ne’ loro poemi ancora essi, che 
loro più vicini erano e più nuovi nella imitazione, e meno i meno 
antichi; i quali da questa usanza si discostarono, secondo che 
eglino si vennero da Iloro lontanando, in tanto che il Petrarca 
verso rotto niuno altro che di sette sillabe non fece. 


[x.] Presero oltre a cciò medesimamente molte voci i fioren- 
tini uomini da questi; e la loro lingua, ancora e rozza e povera, 
iscaltrirono e arricchirono dell’altrui.* Con ciò sia cosa che pog- 


verso di sei sillabe a un verso di quattro. E in effetti predilessero la rimal- 
mezzo i rimatori più ligi alla maniera provenzale. 1. Giraldo Brunello: 
Girautz de Bornelh, che visse dalla seconda metà del XII secolo agli inizi 
del XIII, Nel De vulgari eloquentia (11, ii, 9) DANTE, indicando in Giraldo 
il cantore della rettitudine, implicitamente gli assegnava il primo posto 
fra i poeti provenzali; nel Purg., XXVI, 118-20, però ritrattava, in certo 
senso almeno, tale giudizio, esaltando Arnaldo Daniello contro coloro che 
gli preferivano «quel di Lemosì» (Giraldo, appunto, nato a Excideuil 
nel Périgord, regione contigua al Limosino propriamente detto). 2. versi 
rotti: versi più brevi dell’endecasillabo. Il Bembo nel passo successivo 
giustamente osserva che furono usati sopra tutto dai poeti italiani fedeli 
ai modelli provenzali, in cui frequentissimi erano i versi brevi: cfr. J. 
FRANK, Répertoire métrique de la poésie des Troubadours, Paris 1953-1956; 
F. D’Ovipio, Versificazione italiana e arte poetica medioevale, in Versifica- 
zione romanza, Napoli 1932; P. LEONETTI, Storia della tecnica del verso 
italiano, Napoli 1934-1938 (specialmente, II, 2, pp. 12-22). DANTE poi nel- 
la pratica (usò il trisillabo solo nella canzone Poscia ch’amor, in Rime, xxx) 
e nella teoria del De vu/gari eloquentia affermò il primato dell’endecasillabo 
(e, in via subordinata, del settenario), che poi venne sancito dal Petrarca. 
3. Presero . .. dell’altrui: la discussione sui debiti lessicali dell’italiano dal 
provenzale è condotta dal Bembo con grande competenza e acutezza. I 
limiti e i difetti che vi si possono riscontrare sono quelli della sua età: 
incapacità di distinguere il provenzale dal francese, scarso interesse per 
l’etimologia, insufficiente senso della prospettiva storica. Sono limiti evi- 
denti ma non determinanti, anche perché il Bembo pensa solo e soltanto 
alla lingua letteraria, e il DIONISOTTI ha ragione di sostenere che uno 
studio come quello di E. Kohler (citato nella nota 2 a p. 72), condotto 
con un interesse etimologico pressoché esclusivo, senza riguardo alla vita 
e al valore che le parole ebbero nell’uso letterario, non è in grado di ren- 
der conto né delle osservazioni bembiane né di certe effettive caratteristi- 
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giare, obliare, rimembrare, assembrare, badare, donneare, dagli an- 
tichi Toscani detta, e riparare, quando vuol dire stare e albergare, 
e gioire sono provenzali," e calere” altresì; dintorno alla qual voce 
essi aveano in usanza famigliarissima, volendo dire che alcuno non 
curasse di che che sia, dire che egli lo poneva în non calere o vera- 
mente a non cale o ancora a non calente: della qual cosa sono nelle 
loro rime moltissimi essempi; dalle quali presero non solamente 
altri scrittori della Toscana e Dante, che e nelle prose e nel verso 
se ne ricordò,* ma il Petrarca medesimo, quando e’ disse: 


per una donna ho messo 
egualmente in non cale ogni pensiero. 


che dell’antica lingua poetica italiana. E già il CASTELVETRO nelle Giunte 
(cfr. a questo proposito il tomo II di questi Trattatisti) lanciava i suoi strali 
etimologici contro le Prose della volgar lingua, mostrando interessi nuovi 
per la grammatica storica ma anche una certa incapacità di intendere i più 
veri interessi del Bembo. Per tutta questa parte si rimanda, una volta 
per tutte, a R. R. BEzZzOLA, Abbozzo di una storia dei gallicismi italiani nei 
primi secoli, Heidelberg 1925; e, per le voci dantesche, all’Enciclopedia 
dantesca (ov’è anche una voce Gallicismi di B. MiGLIORINI) e a E. G. 
PARODI, Lingua e letteratura, a cura di G. Folena, Venezia 1957. 1.fog- 
giare ...provenzali: possono considerarsi prestiti dal provenzale poggiare 
(pojar), badare (badar), donneare (domnejar), riparare (repairar), assembrare 
(asemblar, se il Bembo l’intese nel senso di ‘parere, somigliare”). Invece 
obliare (il dileguo della consonante fa pensare al francese oublier; il pro- 
venzale era oblidar), rimembrare (francese remembrer; provenzale remembrar), 
gioire (francese joir; provenzale jauzir) e assembrare (francese assembler, 
se il Bembo gli attribuisce il significato di ‘riunire, radunare”’) sono piut- 
tosto dei francesismi. Donneare è considerato particolarmente antico forse 
perché si trova due volte nel Novellino (LXII, LX); ma si trova anche tre 
volte in DANTE (canzone Poscia ch’amor, in Rime, xx, 52; Par., XxviI, 88, 
e XXIV, 118) ed è poi comune a poeti ed epigoni dello stilnovismo. Per il 
significato si veda questa postilla del CASTELVETRO al Novellino (citata dal 
DEBENEDETTI, p. 150): « Donneare viene da donna; significa quello che altri- 
menti si direbbe cortear donne, cioè per diporto visitare donne e parlare 
con donne». Riparare (nel significato indicato dal Bembo) si trova nel 
GUINIZZELLI, Iv, 1, in LaPO GIANNI, XII, 37, e nel sonetto di BiNnDUCCIO DA 
FIRENZE a Cino (cL a, 7). 2.Il CASsTELVETRO nella Giunta alla Particella 
ottava (Giunte, 1, p. 181) ha ragione di osservare che calere è un latinismo; 
tuttavia il Bembo non ha torto nel pensare che sia entrato nella nostra 
lingua letteraria attraverso il provenzale caler e i costrutti en noncaler e a 
noncalen. 3. Per le occorrenze nelle opere di Dante cfr. nell’Enciclopedia 
dantesca la voce calere di F. SALsANO. « Rinviando anche alle prose di Dante, 
il Bembo dimostra di aver rilevato i due esempi vicini e unici di ‘‘a non 
calere” in Convivio, III, xiv, 8» (DIONISOTTI). 4. Rime, CCCLX, 33-4. 
Calere è frequente nel Petrarca, ma quello citato dal Bembo è l’unico 
esempio di în non cale. Il letterato veneziano, infatti, ha ragione di separare 
il comunissimo calere dai costrutti più rari in non calere, a non cale, a 
non calente. 
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Sono ancora provenzali guiderdone e arnese e soggiorno e orgoglio e 
arringo e guisa e uopo. 

— Come wuopo? — disse messer Ercole — non è egli uopo voce 
latina ? 

evi rispose messer Federigo — tuttavolta molto prima da’ 
Provenzali usata, che si sappia, che da’ Toscani: per che da loro 
si dee credere che si pigliasse; e tanto più ancora maggiormente 
quanto, avendo i Toscani in uso quest'altra voce disogro, che quello 
stesso può di questo wopo, non facea loro uopo altramente. Sì 
come è da credere che si pigliasse chero," quantunque egli latina 
voce sia, essendo eziandio toscana voce cerco; per ciò che molto 
prima da’ Provenzali fu questa voce ad usar presa che da’ Toscani; 
la qual poi torcendo,3 dissero cherere e cherire, e caendo* molto 
anticamente, e chesta. Quantunque wopo s'è alcuna volta ancora 
più provenzalmente detta, che si fe’ uo’, in vece di uopo, recan- 
dola in voce d’una sillaba, sì come la recò Dante, il quale nel suo 
Inferno disse: 


1. Cfr. le parole provenzali guierdon (germanico widarlon), arnes (francese 
herneis), sojorn, orgolh, arrenc (francese hareng: di origine germanica), 
guiza (francese guise, germanico wisa), ops (latino: opus est). Le voci qui 
citate dal Bembo sono dell'uso poetico, pertanto non è inverosimile che 
siano entrate nella nostra lingua letteraria attraverso una delle lingue 
della Gallia. Uopo, però, era un latinismo diffuso anche in prosa (il 
DIONISOTTI opportunamente ricorda che il Boccaccio lo mette in boc- 
ca a Monna Belcolore: Dec., vili, 2, 24). Le considerazioni che il Fre- 
goso oppone all’obiezione dello Strozzi, dunque, non provano che si 
tratti di un provenzalismo (il Bembo era indotto a pensare al provenzale 
ops anche da un’inesatta interpretazione della forma apocopata uo’); ma 
anche se in questo caso particolare non reggono, esse indicano chiaramente 
il criterio seguito dal Bembo nello studio di una lingua che — egli pensava — 
si apprende per imitazione e nella forma scritta. 2. chero: da cherere 
(latino quaerere, provenzale querer, querir), attestato nei testi del Duecento 
e del Trecento nella forma piana. Si noti che il Bembo, pensando al signi- 
ficato anzi che alla forma, accosta chero a cerco, non a chiedo. 3. torcendo: 
coniugando. 4. caendo (latino quaerendo) è in effetti proprio dei testi più 
antichi, ma si trova più volte nel Boccaccio: cfr. Teseida, 11, 78, 8; Amo- 
rosa visione, XXX, 28; XLVII, 30; Ninfale fiesolano, LV, 3; LXII, 1; CCLI, 6; 
Comedia delle ninfe fiorentine, vi (Opere, 111, p. 28). Forse il Bembo 
pensava al Novellino, LXxIx (il BORGHINI, Novellino, osservava che acaen- 
do ‘‘cercando”’ resta in uso in parte del contado nostro »), a GuIDO GIUDICE, 
x, I, oppure a G. VILLANI, x, 48. 5.chesta: da questa (femminile dì 
quaestus, da quaerere). Forse il Bembo pensava non al participio passato 
di cherere ma al sostantivo questa ‘'ricerca’”’, che, per esempio, è in Cino 
DA PISTOIA, VIII, 5; XX, 8; CXXII, 9. 
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più non tè uo’ ch'aprirmi ’1 tu’ talento.* 


È medesimamente quadrello voce provenzale e onta e prode e 
talento e tenzona e gaio e isnello e guari e sovente e altresì e dottare 
e dottanza, che si disse eziandio dotta, sì come la disse il medesimo 
Dante in quei versi pure del suo Inferno: 


Allor temetti più che mai la morte, 
e non v'era mestier più che la dotta, 
s'?° non avessi viste le ritorte.? 


È nondimeno più in uso dottanza, sì come voce di quel fine? che 
amato era molto dalla Provenza; il qual fine piacendo per imitazio- 
ne altresì a’ Toscani, e pietanza e pesanza e beninanza e malenanza e 
allegranza e dilettanza e piacenza e valenza e fallenza e molte altre 
voci di questa maniera in Guido Guinicelli si leggono, in Guido 
Cavalcanti, in messer Cino, in messer Onesto, in Buonagiunta, in 
messer Piero dalle Vigne e in altri e poeti e prosatori di quella 
età. Passò questo uso di fine a Dante, e al Boccaccio altresì: tutta- 


r. Inf., 11, 81. Quantunque... talento è un’aggiunta di M. 2. Inf., 001, 
109-11. Z/ medesimo e pure sono aggiunte di M, resesi indispensabili 
per legare questa citazione alla precedente che, come si è detto, non 
compariva in P. Il Bembo pensava alle voci provenzali cairel (latino 
quadrum), onta (francese honte), pro (latino tardo prode), talen, tenso, gai 
(francese gai), isnel (germanico snells), gaire o guaire, soven (francese 
souvent), altresì o autresi (latino alterum et sic), doptar, doptansa, dopta. 
«Anche in questo elenco il Bembo ha sostanzialmente ragione, ed è note- 
vole che egli abbia saputo riconoscere come gallicismi propri dell’antica 
lingua poetica, parole, come Guari e Sovente, che l’uso boccaccesco aveva 
ormai saldamente acquistato alla lingua toscana. E anche qui non è que- 
stione di etimologia ma di uso letterario: perché ad esempio è probabile 
che i ‘‘quaderletti’’ di un sonetto di Beroardo (Ms. Vat. 3793, ed. Egidi, 
884) e i vari esempi di Quadrello, dai poeti dello Stil novo (CAVALCANTI, 
“Di vil matera”, 8; Lapo, ‘Amor nova ed antica”, 64; D. FRESCOBALDI, 
“La foga di quell’arco”’, 4) a DANTE, Paradiso, 11, 23 e a PETRARCA, XxIX, 
32; CCVI, 10, non siano indigeni, ma risalgano alla tradizione letteraria 
d'oltralpe» (DIONISOTTI). 3. fire: terminazione. 4. -anza e -enza sono i 
corrispondenti dei suffissi latini -antia e -entia, ma il Bembo non a torto 
pensa che essi si siano imposti perché frequentissimi nei provenzali: 
cfr., per le parole citate dal Bembo, le voci provenzali pietansa, pensansa, 
benenansa, malenansa, alegransa, plazensa, valensa, falhensa. Dilettanza non 
esiste in provenzale, ma fu coniato nella nostra lingua appunto per la 
fortuna del suffisso -anza, che per influssi franco-provenzali fu grandissima 
nell’antica lingua poetica italiana. È dunque superfluo registrare qui — an- 
che semplicemente per le parole citate dal Bembo — le numerosissime 
occorrenze in Cino, nei due Guidi, in Pier delle Vigne, Bonagiunta e 
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via e all’uno e all’altro pervenne oggimai stanco.” Quantunque 
Dante molto vago si sia dimostrato di portare nella Toscana le 
provenzali voci: sì come è a randa, che vale quanto appena, e 
bozzo,3 che è bastardo e non legittimo, e gaggio,t come che egli di 
questa non fosse il primo che in Toscana la si portasse; e sì come 
è landa* e miraglio® e smagare,” che è trarre di sentimento e quasi 
della primiera imagine e ponsi ancora semplicemente per affannare: 
la qual voce e esso usò molto spesso e gli altri poeti eziandio usa- 


Onesto: si veda comunque la nota del DIONISOTTI e, per gli stilnovisti, il 
rimario annesso ai Poeti del Dolce stil nuovo, a cura di M. Marti. Per la 
fortuna e poi il graduale spegnersi di questa moda poetica, cfr. B. MI- 
GLIORINI, Storia della lingua italiana, Firenze 1960, pp. 137, 141, 143, 173, 
207. Quanto ai poeti qui citati, ricordiamo che Cino è fra tutti il prediletto 
(cfr. la nota 3 a p. 64); seguono nella ristretta élite dei poeti ricordati 
nelle Prose della volgar lingua il Guinizzelli, il Cavalcanti e Bonagiunta 
citati sei volte, Pier delle Vigne cinque volte e Onesto Bolognese tre volte. 
Quest’ultimo, probabilmente, s’impose all’attenzione del Bembo perché 
ricordato da DANTE nel De vulgari eloquentia, 1, xv, 6, e dal PETRARCA 
(Trionfo d’ Amore, Iv, 35): cfr. I rimatori bolognesi del secolo XIII, a cura 
di G. Zaccagnini, Milano 1933, Pp. 23-31, 57-60, 105-29; M. MARTI, 
Onesto da Bologna, lo Stil nuovo e Dante, in Con Dante fra i poeti del suo 
tempo, Lecce 1966, pp. 43-68. 1. Anche qui il Bembo mostra di saper 
interpretare i fatti linguistici con grande lucidità: effettivamente la moda 
delle parole in -anza e in «enza appare ormai stanca in Dante e nel Boc- 
caccio. Anzi la frequenza di parole formate con questi suffissi nella bal- 
lata Moviti, amore (Dec., x, 7,19-22) — sia essa un’onesta falsificazione o 
un autentico documento di poesia dugentesca — mostra che il Boccaccio 
le sentiva ormai come tipiche di una poesia arcaica. 2. Cfr. Inf., xIV, 12. 
Randa (provenzale randa, dal germanico *randa) aveva però il significato 
di ‘‘estremità”, ‘‘margine’”. 3. Cfr. Par., xix, 138. Come già osservava il 
CasTELVETRO nella Giunta alla Particella ottava (Giunte, 1, p. 182), il 
Bembo, «avendo trovato in quella canzone d’Arnaldo Daniello, che inco- 
mincia Sols soi qui sai lo sobrafan quim sortz, che una chiosa scritta di 
mano antica spone l’ultima voce di questo verso Fois e solatz d’autram par 
fols e bortz per ‘‘non legittimo e bastardo”, s'ha pensato che bdortz e b0zzo 
sia una voce e significhi una cosa stessa [.. .]». Si tratta del ms. H (Vati- 
cano Latino 3207), in cui appunto il Bembo leggeva questa chiosa (in 
DEBENEDETTI, pp. 146-7): «aqui apella dortz. campis. et autros so es 
de adulterio natos. quia dicitur bastardo, me par etc. ». L’origine di questa 
parola, che altri interpreta ‘“cornuto”’, ‘marito tradito”’, è incerta. 4. Cfr. 
Par., vi, 118. Gaggio (provenzale gatge) era entrato nell’uso popolare e si 
trova in prosa e in verso prima di Dante. s. Cfr. Inf., xIv, 8; Purg., 
XXVII, 98. Il provenzale landa coincide con la forma toscana, ma entrambe 
derivano dal francese /ande. 6. Cfr. Purg., xxvil, 105. Il provenzale è 
miralh. ‘7. Cfr. Inf., xv, 146; Purg., x, 106; XXVII, 104; Par., III, 36; 
Vita nuova, x1t (Ballata, i vo’, 28); Doglia mi reca, 124 (Rime, xLIx). La 
forma provenzale è esmagar o esmajar. Smagare, oltre che in poeti preceden- 
ti, è in Cino DA PISTOIA, LXXXVIII, 9; XC, 1 e 47. Nel Decameron si trova 
una sola volta (vi, Concl., 12). 
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rono, e il Boccaccio, oltre ad essi, alcuna fiata la pose nelle sue 
prose. Al Petrarca parve dura; e leggesi usata da Ilui solamente 
una volta, tuttavia in quelli sonetti che egli levò dagli altri del 
canzonier suo, sì come non degni della loro compagnia: 


che da sé stesso non sa far cotanto, 
che °l sanguinoso corso del suo lago 
resti, perch'io dolendo tutto smago.* 


Né queste voci sole furò* Dante da’ Provenzali, ma dell’altre 
ancora, sì come è drudo e marca e vengiare, giuggiare, approcciare, 
inveggiare e scoscendere, che è rompere, e bieco e croio e forsennato 
e tracotanza e oltracotanza, che è trascuraggine, e trascotato:3 la 


1. Sonetto Tu giugni afflizione, 12-4 (in Rime disperse, a cura di A. Solerti, 
Firenze 1909, p. 207). 2.furò: prese. 3. Per drudo (provenzale e fran- 
cese drut), parola già comune nella poesia antica, cfr. Inf., XVII, 134; 
Purg., XXXII, 155; Par., xII, 55; Se Lippo amico, 18 (Rime, v); Quando 
il consiglio, 16 (è fra le rime dubbie, Lxxx), Convivio, II, xiv, 20; xv, 
4; III, xii, 13. Per marca (dal germanico marka, passato nella stessa for- 
ma in Provenza e in Italia) cfr. Purg., xIX, 45; XXVI, 73. Per vengiare 
(provenzale venjar, francese venger) cfr. Inf., 1X, 54; XXVI, 34; Par., VII, 
51. Per giuggiare (provenzale jutjar) cfr. Purg., xx, 48. Per approcciare 
(provenzale apropchar, francese approcher) cfr. Inf.,x11, 46; xxII, 48; Purg., 
xx, 9. Per inveggiare (provenzale envejar) cfr. Purg., vi, 20; Par., XII, 142. 
Per scoscendere (provenzale escoîsendre; latino medievale exconscindere) cfr. 
Inf., xIV, 42; Purg., xIv, 135; Par., XXI, 12: come già per il significato di 
bozzo, il Bembo si è fondato — lo notava già il CASTELVETRO nella Giunta 
alla Particella ottava (Giunte, 1, p. 184) — su una chiosa del ms. H (cescois- 
sendre idest findere »), citata dal DEBENEDETTI, p. 147. Per bieco (proven- 
zale diais, di etimo incerto) cfr. /nf., VI, 91; XXIII, 85; XXV, 31; Par., v, 65; 
vi, 136. Per croio (provenzale croî) cfr. Inf., xx, 102; Degno fa voi, 11 
(Rime, LI a). La discussione cinquecentesca su questo vocabolo, già co- 
mune nei poeti antichi (fin da quelli della scuola siciliana), è così riassunta 
dal BoRGHINI nelle Annotazioni al Decameron, p. 22: «la qual voce molti 
come troppo antica biasimano, e alcuni [il Castelvetro] ci si vanno intorno 
aggirando e dicono che croîo significa tremante e che vien da crollo; che è 
cosa da ridere, perché vuol dire il rovescio appunto, cioè duro e che non 
consente e grosso e rigonfiato; e, o nostra che ella sia o da’ nostri presa 
dalla Provenza, si truova in quella età usata assai». E cita Fazio degli 
Uberti, Bindo Bonichi, la Tavola ritonda e il Passavanti. Per forsennato 
(provenzale forsenat) cfr. Inf., x0:, 20. È strano che il Bembo non si 
sia accorto che la parola era già usata nel Duecento: cfr. la nota 4 a 
p. 270. Per tracotanza cfr. Inf., VIII, 124; Convivio, Iv, vili, 2; per 
oltracotanza, Inf., tx, 93; Par., xvi, 115 (ma qui il Bembo, almeno 
stando all’edizione aldina del 1502, leggeva non oltracotata ma traco- 
tata). Le forme provenzali sono trascujat e oltracuidat. Per trascotato 
cfr. Dec., VI, 2, I; VI, 10, I7 € 35; VIII, 4, 9, e V. BORGHINI, Anno- 
tazioni al Decameron, p. 4: «Afferma Monsignor Bembo aver veduto in 
un buon testo e antico [si tratta probabilmente del codice Hamilton 90, 
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qual voce usarono parimente degli altri Toscani, e il Boccaccio 
molto spesso. Anzi ho io un libro veduto delle sue Novelle, buono 
e antico, nel quale sempre si legge scritta così trascutato, voce del 
tutto provenzale, quella che negli altri ha trascurato. Pigliasi ezian- 
dio alle volte trascotato per uomo trapassante il diritto e il dovere 
e tracotanza per così fatto trapassamento. Fu in queste imitazioni, 
come io dico, molto meno ardito il Petrarca. Pure usò gazo e 
lassato e sevrare e gramare e oprire," che è aprire, voce famigliaris- 
sima della Provenza; la quale, passando a quel tempo forse in 
Toscana, passò eziandio a Roma, e ancora dell’un luogo e dell’al- 
tro non s'è partita. Usò Zigio,* che in tutti i provenzali libri si legge. 
Usò tanto o quanto, che posero i Provenzali in vece di dire pur un 
poco, in quel verso, 


Costei non è chi tanto o quanto stringa ;3 


e usollo più d'una volta. Senza che egli alquante voci provenzali, 
che sono dalle toscane in alcuna loro parte differenti, usò più 
volentieri e più spesso secondo la provenzal forma che la toscana. 
Per ciò che e a/ma disse più sovente che anima e fora che saria e 
ancidere che uccidere e augello che uccello,* e più volentieri pose 


per il quale cfr. la nota 1 a p. 454] per frascurato sempre trascutato, e le 
altre voci di questo (per dir così) parentado; e dice vero, perché così si trova 
ne’ nostri migliori e in tutti que’ di que’ tempi che buoni sono; e tracotato 
ancora, che con la s e senza indifferentemente si dice. E viene da verbo mol- 
to antico e preso (come si crede) da’ Provenzali, coitare, lasciata la î, che que’ 
nostri vecchi (come ad altro proposito si dirà) facilmente toglievan via 
in certe voci, come in atare. Ma in alcuni libri, o per l’uso commune di 
servirsi indifferentemente in certe voci così de 0 come de « o pur per vezzo 
particulare de’ copiatori, si legge cuitare, e pare o da loro prima o da noi 
senza loro cavata dal cogito latino, e da queste sono coto e coitato e cuitato, 
per pensiero, e i composti trascotato e oltracotanza [. ..]». Ma tutta que- 
sta Annotazione sarebbe da citare. 1.Il PETRARCA usò gaio in Rime, 
CCCLITI, 6, lassato (provenzale laissat, ma l/assato è esito normale) “stanco”, 
in LXXXII, 1. Sevrare (provenzale sebrar, francese sevrer) invece non si 
legge nel Petrarca, nemmeno nell’aldina del 1501. I luoghi in cui il Bembo 
poté leggere sevrare sono CCXXXVII, 8, e LXXXx, 3; né si può pensare a una 
svista perché la voce torna in altri due passi delle Prose (11, viii, a p. 128; 
III, viii, a p. 180). Gramare (provenzale gram; antico francese grain; 
germanico gram) è in Rime, cv, 34. Quanto a oprire (cfr. Rime, xL, 13), il 
Bembo ha ragione di notare la singolarità della forma (che gli richiamava 
il provenzale obrir); ed è pure vero che essa si trova in dialetti toscani, um- 
bri, marchigiani e nel romanesco: cfr. RoHLFS, $$ 14, 129, 538. 2. Cfr. 
Rime, cccLx, 126. Il provenzale è litge (francese lige). 3. Trionfo d’ Amore, 
Ir, 130. La locuzione si trova anche in tI, 66; ma sono le sole occorrenze 
nel Petrarca. Il provenzale è tan o can. 4. Non tutte queste parole deri- 
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primiero, quando e’ poté, che primo," sì come aveano tuttavia in 
parte fatto ancora degli altri prima di lui. Anzi egli conquiso,* che è 
voce provenzale, usò molte volte; ma conquistato, che è toscana, 
non giamai. Oltra che il dire avia, solia, credia, che egli usò alle 
volte, è uso medesimamente provenzale.? 


[xi.] Usò eziandio il Petrarca ha, in vece di sono, quando e’ 
disse: 
Fuor tutti î nostri lidi 
ne l’isole famose di Fortuna 
due fonti ha; 


e ancora: 


che s'al contar non erro, oggi ha sett’anni, 
che sospirando vo di riva in riva;4 


pure da’ Provenzali, come io dico, togliendolo; i quali non sola- 
mente 4a in vece d’è e di sono ponevano, anzi ancora avea in vece 
d’era e d’erano, e ebbe in vece di fu e di furono dicevano; e così, 
per gli altri tempi tutti e guise di quel verbo discorrendo, facevano 
molto spesso. Il quale uso imitarono degli altri e poeti e prosatori 
di questa lingua e sopra tutti il Boccaccio, il qual disse: «non ha 
lungo tempo» e «quanti sensali ha in Firenze» e «quante donne 
v’avea, che ve n’avea molte» e «nella quale, come che oggi ve 


vano dalle corrispondenti provenzali: arma (o anma), fora, aucir, auzel. 
Alma è forma dissimilata di ANIMA [*al(i)ma]; fora (da FUERAM) venne 
al toscano dal Mezzogiorno continentale, dov’è comune il condizionale 
che prosegue il piuccheperfetto latino (è così antico che si trova nel 
Ritmo cassinese, 46); ancidere (dal latino volgare *AUCIDERE per OCCIDERE) 
è forma tipica della lirica; augello deriva dal latino tardo AuCcELLUS (per 
AVICELLUS) attraverso il provenzale auzel. Ma il Bembo, che pensa alla 
lingua della lirica, ha ragione anche questa volta di considerare queste 
voci come dei provenzalismi: solo la coincidenza con la lingua dei trovatori 
garantì la loro fortuna, Il Petrarca usa circa novanta volte alma e cinquan- 
tacinque anima, otto ancidere e undici occidere (o uccidere), tredici augello 
e una wccello, 1.In verità il Petrarca usa otto volte primiero (proven- 
zale primier, francese premier), forma ben documentata nei poeti del 
Duecento, e un’ottantina di volte primo. La forma toscana, corrispon- 
dente al francese premier, cioè primaio — che è frequente in Dante - 
non è mai usata dal Petrarca e non è nominata dal Bembo. 2. Cfr. Rime, 
LXXVII, 4; CCCXLVIII, 5; Trionfo d'Amore, 1v, 45. Conquidere, da cui con- 
quiso (provenzale conquis), deriva dal latino CONQUIRERE. 3. L’imperfet- 
to in -îa dei verbi in -ere si diffuse in Italia dalla Sicilia, facilitato dalla 
presenza di tale forma nel provenzale. Per solia cfr. Rime, cxII, 3; cLOXxxIV, 
14; CCVI, 4I;j per credia, LXXII, 16 (tutti in rima). 4. Rime, Moov, 76-8; 
xXx, 28-9. 
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n’abbia di ricchi uomini, ve n’ebbe già uno» e «ebbevi di quelli», 
e altri simili termini non una volta disse ma molte. E è ciò non- 
dimeno medesimamente presente uso della Cicilia. E per dire del 
Petrarca, avenne alle volte che egli delle italiche voci medesime 
usò col provenzale sentimento;* il che si vede nella voce onde. 
Per ciò che era on provenzale voce, usata da quella nazione in mol- 
tissime guise oltra il sentimento suo latino e proprio. Ciò imitan- 
do, usolla alquante volte licenziosamente il Petrarca, e tra le altre 
questa: 
a la man, ond’io scrivo, è fatta amica; 


nel qual luogo egli pose onde, in vece di dire con la quale; e que- 
st’altra: 


Or quei begli occhi, ond’io mai non mi pento 
de le mie pene;3 


dove onde può altrettanto quanto per cagion de’ quali; il che, 
quantunque paia arditamente e licenziosamente detto, è nondi- 
meno con molta grazia detto, sì come si vede essere ancora in 
molti altri luoghi del medesimo poeta, pure dalla Provenza tolto, 
come io dissi. Sono, oltre a tutto questo, le provenzali scritture 
piene d’un cotal modo di ragionare, che dicevano: Jo amo meglio,* 
in vece di dire: Zo voglio più tosto. Il qual modo piacendo al Boc- 
caccio, egli il seminò molto spesso per le composizioni sue: «io 
amo molto meglio di dispiacere a queste mie carni, che, facendo 
loro agio, io facessi cosa che potesse essere perdizione dell’anima 
mia»; e altrove: «amando meglio il figliuolo vivo con moglie non 
convenevole a llui, che morto senza alcuna».5 Senza che uso de’ 
Provenzali per aventura fia stato lo aggiugnere la î nel principio 
di moltissime voci: come che essi la e vi ponessero in quella vece, 
lettera più acconcia alla lor lingua in tale ufficio, che alla toscana; 
sì come sono sstare, ischifare, ispesso, îstesso e dell’altre, che dalla s, 
a cui alcun’altra consonante stia dietro, cominciano, come fanno 


1. Cfr. rispettivamente Dec., VIII, 9, 5; IX, 3, 4; V; 8, 39; 11, 4, 5; II, Concl., 
18. Per altri esempi del Boccaccio, che usa questa forma davvero con 
grande frequenza, cfr. nell'edizione del Decameron a cura di V. Branca la 
nota a II, 5, 77, e l’Indice delle voci annotate alla voce avere. 2. col pro- 
venzale sentimento: col significato provenzale. 3. Rime, CCLIX, 12; CCXXXI, 
5-6. 4.Per questo comune gallicismo, il Bembo pensava al provenzale 
amar melhs. s. Dec., 1, 1, 35; 11, 8, 67. 
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queste. Il che tuttavia non si fa sempre; ma fassi per lo più quan- 
do la voce, che dinanzi a queste cotali voci sta, in consonante fini- 
sce, per ischifare in quella guisa l’asprezza che ne uscirebbe se ciò 
non si facesse; sì come fuggì Dante, che disse: 


non isperate mai veder lo cielo;? 
e il Petrarca, che disse: 
der iscolpirlo imaginando in parte.3 


E come che il dire în Ispagna paia dal latino esser detto, egli non 
è così; per ciò che, quando questa voce alcuna vocale dinanzi da 
sé ha, Spagna le più volte e non Ispagna si dice. Il qual uso tanto 
innanzi procedette che ancora in molte di quelle voci, le quali 
comunalmente parlandosi hanno la e dinanzi la detta s, quella e 
pure nella î si cangiò bene spesso: istimare, istrano e somiglianti.* 
Oltra che alla voce nudo s’aggiunse non solamente la ? ma la £ 
ancora e fecesene igrudo,5 non mutandovisi per ciò il sentimento 
di lei in parte alcuna; il quale in quest'altra voce ignavo9 si muta 
nel contrario di quello della primiera sua voce, che nel latino sola- 
mente è ad usanza, la qual voce nondimeno italiana è più tosto, 
sì come dal latino tolta, che toscana. Né solamente molte voci, 
come si vede, o pure alquanti modi del dire presero dalla Proven- 
za i Toscani. Anzi essi ancora molte figure del parlare, molte sen- 
tenze, molti argomenti di canzoni, molti versi medesimi le fura- 
rono; e più ne furaron quelli che maggiori stati sono e miglior 


1. Senza ...queste: il così detto î prostetico non è di derivazione proven- 
zale; già nel latino volgare la s iniziale seguita da consonante veniva pro- 
nunciata con una vocale d’appoggio, che di solito era î. 2.Inf., 111, 85. 
3. Rime, L, 66. 4.Il Bembo sembra pensare a uno scambio di vocali; in 
realtà si tratta di un fenomeno di prostesi: le voci latine aestimare e extra- 
neus hanno dato stimare e strano, dai quali per prostesi si sono avuti 
istimare e istrano. 5. Forse da ignudare (da *EXNUDARE, îsnudare), forse da 
gnudo con î prostetica: cfr. ROHLFS, $$ 161, 323. Comunque, pare che gx, 
peraltro rarissimo in posizione iniziale, tenda a prendere una vocale d’ap- 
poggio. 6. Gnavo (gnavus, navus), che si usa solo in latino, significa ‘‘sol- 
lecito, diligente, attivo’; viceversa igravo significa “indolente, inoperoso”. 
Il Bembo non si accorge che qui non si ha l’aggiunta di un’? prostetica 
ma del prefisso privativo în-; ed è strano perché CicERONE (Orat., XLVII, 
158) aveva scritto: « Noti erant et navi et nari, quibus cum in praeponi 
oporteret, dulcius visum est ignotos, ignavos, ignaros dicere quam ut ve- 
ritas postulabat». È però nel giusto affermando che ignavo è parola dotta: 
questo infatti egli vuol dire osservando che la voce ignavo «italiana è più 
tosto, sì come dal latino tolta, che toscana». 


88 PIETRO BEMBO 


poeti riputati. Il che agevolmente vederà chiunque le provenzali 
rime piglierà fatica di leggere, senza che io, a cui sovenire di cia- 
scuno essempio non può, tutti e tre voi gravi” ora recitandolevi. 
Per le quali cose, quello estimar si può che io, messer Ercole, 
rispondendo vi dissi, che il verseggiare e rimare da quella nazione 
più che da altra s’è preso. 

Ma sì come la toscana lingua, da quelle stagioni a pigliar ripu- 
tazione incominciando, crebbe in onore e in prezzo quanto s'è 
veduto di giorno in giorno, così la provenzale è ita mancando e 
perdendo di secolo in secolo in tanto che ora non che poeti si 
truovino che scrivano provenzalmente, ma la lingua medesima è 
poco meno che sparita e dileguatasi della contrada,3 Per ciò che in 
gran parte altramente parlano quelle genti e scrivono a questo 
dì che non facevano a quel tempo; né senza molta cura e diligenza 
e fatica si possono ora bene intendere le loro antiche scritture. 
Senza che eglino a nessuna qualità di studio meno intendono che 
al rimare e alla poesia, e altri popoli che scrivano in quella lingua 
essi non hanno; i quali, se sono oltramontani, o poco o nulla scri- 
vono o lo fanno francesemente; se sono italiani, nella loro lingua 
più tosto a scrivere si mettono, agevole e usata, che nella faticosa 
e disusata altrui. Per che non è anco da maravigliarsi, messer 
Ercole, se ella, che già riguardevole fu e celebrata, è ora, come 
diceste, di poco grido. 


[xii.] Avea messer Federigo al suo ragionamento posto fine, 
quando il Magnifico e mio fratello, dopo alquante parole dell'uno 


1.a cui...non può: che non posso ricordarmi di ogni esempio. 2. gravi: 
molesti, importuni. 3. Ma sì come... contrada: si ricordi che il Bembo 
pensa alla lingua letteraria, non a quella parlata. Una lingua senza scrit- 
tori non è una vera lingua e facilmente si corrompe: il provenzale si è 
dileguato e ridotto a dialetto appunto perché né i Provenzali (che hanno 
adottato il francese) né altri popoli hanno continuato a scrivere nella lin- 
gua dei trovatori. D’altra parte, che il provenzale fosse lingua morta e 
difficile da apprendere era opinione diffusa. Per esempio, M. EQUICOLA 
(Libro de natura de Amore, ed. cit., p. 193v.) afferma che il provenzale 
antico era composto «de la francese, cathalana e provenzali lingue [. . .] 
con alcuni vocaboli genuesi, ma rari, donde al presente quel parlare in 
Francia, in Cathalogna e in Provenza è perduto, né vi si intende, ma da’ 
pratichi in dicte tre provincie non è di quella difficultà che altri existima »; 
e il CASTIGLIONE (Cortegiano, 1, 36): «La provenzale, che pur mo, si 
po dir, era celebrata da nobili scrittori, ora dagli abitanti di quel paese 
non è intesa». 


PROSE DELLA VOLGAR LINGUA <I 89 


e dell’altro fatte sopra le dette cose, s’avidero che messer Ercole, 
tacendo e gli occhi in una parte fermi e fissi tenendo, non gli ascol- 
tava, ma pensava ad altro. Il quale, poco appresso riscossosi, ad 
essi rivolto disse: 

— Voi avete detto non so che, che io, da nuovo pensamento so- 
prapreso,' non ho udito. Vaglia a ridire, se io di troppo non vi 
gravo. 

— Di nulla ci gravate, — rispose il Magnifico — ma noi ragiona- 
vamo in onore di messer Federigo, lodando la sua diligenza posta 
nel vedere i provenzali componimenti, da molti non bisognevole 
e soverchia riputata. Ma voi di che pensavate così fissamente? 

— Io pensava — diss’egli — che se io ora, dalle cose che per? 
messer Federigo e per voi della volgar lingua dette si sono per- 
suaso,5 a scrivere volgarmente mi disponessi, sicuramente a molto 
strano partito mi crederei essere, né saperei come spedirmene,* 
senza far perdita da qualche canto; il che, quando io latinamente 
penso di scrivere, non m’aviene. Per ciò che la latina lingua altro 
che una lingua non è, d’una sola qualità e d’una forma, con la 
quale tutte le italiane genti e dell’altre che italiane non sono pari- 
mente scrivono, senza differenza avere e dissomiglianza in parte 
alcuna questa da quella; con ciò sia cosa che tale è in Napoli la 
latina lingua, quale ella è in Roma e in Firenze e in Melano e in 
questa città e in ciascuna altra, dove ella sia in uso 0 molto o poco, 
ché in tutte medesimamente è il parlar latino d’una regola e d’una 
maniera. Onde io a latinamente scrivere mettendomi, non potrei 
errare nello appigliarmi. Ma la volgare sta altramente. Per ciò 
che ancora che le genti tutte, le quali dentro a’ termini della Italia 
sono comprese, favellino e ragionino volgarmente, nondimeno ad 
un modo volgarmente favellano i napoletani uomini, ad un altro 
ragionano i lombardi, ad un altro i toscani; e così, per ogni popolo 
discorrendo, parlano tra sé diversamente tutti gli altri.* E sì come 


I. da nuovo . .. soprapreso: sorpreso da un improvviso pensiero. 2. per: 
da (e così pure il successivo). 3. persuaso: regge dalle cose che... dette 
si sono. 4.spedirmene: cavarmela. 5. Per ciò che la latina . . . altri: il Ca- 
STELVETRO nella Giunta alla Particella nona (Giunte, 1, pp. 208-9) contestò 
tutto questo paragrafo, sostenendo fra l’altro, senza tener conto del cicero- 
nianismo bembiano, che «più forme e più qualità sono di lingua latina, poi 
che i libri, da’ quali, e non d’altronde, si dee imprendere la lingua latina, non 
sono tessuti tutti con una sola forma e qualità di lingua. Né perché tale sia in 
Napoli la lingua latina, quale è in Roma, in Firenze e in Melano e in ciascu- 
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le contrade, quantunque italiche sieno medesimamente tutte, han- 
no nondimeno tra sé diverso e differente sito ciascuna, così le fa- 
velle, come che tutte volgari si chiamino, pure tra esse molta dif- 
ferenza si vede essere, e molto sono dissomiglianti l’una dall’altra. 
Per la qual cosa, come io dissi, impacciato mi troverei, ché non 
saperei, volendo scrivere volgarmente, tra tante forme e quasi fac- 
ce di volgari ragionamenti, a quale appigliarmi. 


[xiii.] Allora mio fratello, sorridendo: 
— Egli si par bene — disse — che voi non abbiate un libro ve- 
duto, che il Calmeta' composto ha della volgar poesia; nel quale 


no altro luogo, si concede perciò che non abbia più forme e più qualità, o che 
altri non debba essere dubbioso nell’appigliarsi, o con minore dubbio che 
non sarebbe se s’avesse ad appigliare ad una forma tra le molte della lingua 
vulgare. Percioché in ogni città per l’agio della stampa si parano avanti a 
chi vuole scrivere latino tutti i volumi latini di varie forme di lingua, ma 
a chi vuole scrivere vulgare non si para avanti se non una forma di lingua, 
ciò è quella della città dove altri si truova, salvo se non si trovasse in Roma, 
dove gli si parerebbono avanti varie forme di lingua vulgare per le persone 
delle diverse contrade d’Italia che là concorrono ». Inoltre, poiché gli sem- 
bra che il Bembo attribuisca al clima le diversità del volgare, ribatte che 
ciò non può essere avvenuto perché la «diversità dell’aere» può influire 
solo sulla pronuncia. 1. Vincenzo Colli — Calmeta è soprannome desunto 
dal Filocolo del Boccaccio in cui (Opere, 1, pp. 668-73) viene introdotto 
Calmeta, «pastore solennissimo», che ammaestra Idalogos nella scienza 
astronomica — nacque intorno al 1460 in Chio da padre lombardo. Morì, 
pare, a Roma nell’agosto del 1508. A Roma, Milano, Mantova e Urbino 
poté fare ampia esperienza della vita cortigiana; fu anche al servizio di 
Cesare Borgia. Ebbe notevole fama come poeta, letterato, critico. Il CA- 
STIGLIONE lo pose fra gli interlocutori del Cortegiazo (senza farlo intervenire 
nelle discussioni sulla lingua). Quello che di lui ci resta è stato pubblicato 
da C. Grayson (V. CALMETA, Prose e lettere edite e inedite, Bologna 1959), 
alla cui Introduzione si rimanda per più ampie informazioni. Il Bembo lo 
conosceva di persona fin dal 1503, come mostra la lettera in latino del 4 
settembre 1503 a Ercole Pio. Altre lettere (del 20 marzo 1504 a Emilia 
Pio; del 3 maggio 1506 alla stessa, in cui conia il verbo ca/meteggiare, forse 
col significato scherzoso di ‘‘esaltare sé stesso”; del s gennaio 1507 al 
fratello Bartolomeo, qui a pp. 388-90) mostrano rapporti nel complesso 
cordiali. Ma il 1 aprile 1512 il Bembo scriveva a Trifon Gabriele, mandan- 
dogli i primi libri delle Prose della volgar lingua: «Caeterum, perché sono 
alquanti che ora scrivono della lingua volgare, come intendo, pregate 
da parte mia quelli che questi miei scritti leggeranno, che non vogliano 
dire ad altri la contenenza loro, ché non mancano in ogni luogo Calmeti». 

verosimile — e questo spiegherebbe meglio la confutazione che qui si 
legge della teoria cortigiana — che il Calmeta avesse deciso di inserire nella 
sua opera sulla poesia volgare una teoria linguistica sullo spunto di discus- 
sioni urbinati e forse proprio per manifestare le riserve e le obiezioni di 
coloro che non condividevano la scelta rigorosa del fiorentino di Petrarca 
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egli, a ffine che le genti della Italia non istiano in contesa tra loro, 
dà sentenza sopra questo dubbio, di qualità che niuna se ne può 
dolere. 

— Voi di poco potete errare, messer Carlo, — rispose lo Stroz- 
za — a dire che io libro alcuno del Calmeta non ho veduto; il 
quale, come sapete, scritture che volgari siano e componimenti di 
questa lingua piglio in mano rade volte o non mai. Ma pure che 
sentenza è quella sua così maravigliosa che voi dite? 

— È — rispose mio fratello — questa, che egli giudica e ter- 
mina in favore della cortigiana lingua; e questa non solamente 
alla pugliese e alla marchigiana o pure alla melanese prepone, ma 
ancora con tutte l’altre della Italia a quella della Toscana medesi- 
ma ne la mette sopra, affermando a’ nostri uomini che nello scri- 
vere e comporre volgarmente niuna lingua si dee seguire, niuna 
apprendere, se non questa. 

A cui il Magnifico: 

— E quale domine” lingua cortigiana chiama costui? con ciò sia 
cosa che parlare cortigiano è quello che s’usa nelle corti, e le 
corti sono molte: per ciò che e in Ferrara è corte, e in Mantova 
e in Urbino; e in Ispagna e in Francia e in Lamagna sono corti, 
e in molti altri luoghi. Laonde lingua cortigiana chiamare si può 
in ogni parte del mondo quella che nella corte s’usa della con- 
trada, a differenza di quell’altra che rimane in bocca del popolo, 
e non suole essere così tersa e così gentile. 

— Chiama — rispose mio fratello — cortigiana lingua quella 
della romana corte il nostro Calmeta; e dice che, per ciò che facen- 
dosi in Italia menzione di corte ognuno dee credere che di quella di 
Roma si ragioni, come tra tutte primiera, lingua cortigiana esso 
vuole che sia quella che s’usa in Roma, non mica da’ romani uo- 
mini, ma da quelli della corte che in Roma fanno dimora. 


e Boccaccio. Il libro della volgar poesia del Calmeta è andato perduto, e il 
CASTELVETRO — che poté vederlo — sostiene che il Bembo ne ha esposto le 
tesi in maniera tendenziosa: ma per questa questione si veda la Giunta 
alla Particella decima, inclusa nel tomo II di questi Trattatisti. 1. Per la 
tesi della lingua cortigiana, cfr. P. Rajna, La lingua cortigiana, nella Mi- 
scellanea linguistica în onore di G. I. Ascoli, Torino 1901, pp. 295-314; 
F. NERI, Note sulla letteratura cortigiana del Rinascimento, in Letteratura 
e leggende, Torino 1955, pp. 1-9; P. V. MengALDO, Appunti su V. Calmeta 
e la teoria cortigiana, in «La rassegna della letteratura italiana», LXIV 
(1960), pp. 446-69; e il tomo II di questi Trattatisti. 2. domine: diamine, 
mai (esprime meraviglia). 4 
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— E in Roma — disse il Magnifico — fanno dimora medesima- 
mente diversissime genti pure di corte. Per ciò che, sì come cia- 
scuno di noi sa, molti cardinali vi sono, quale spagnuolo, quale 
francese, quale tedesco, quale lombardo, quale toscano, quale vi- 
niziano; e di molti signori vi stanno al continuo, che sono ancora 
essi membri della corte, di strane! nazioni bene spesso e molto 
tra sé differenti e lontane. E il Papa medesimo, che di tutta la corte 
è capo, quando è valenziano, come veggiamo essere ora,° quando 
genovese e quando d’un luogo e quando d’altro. Per che, se lin- 
gua cortigiana è quella che costoro usano e essi sono tra sé così 
differenti come si vede che sono, né quelli medesimi sempre, non 
so io ancor vedere quale il nostro Calmeta lingua cortigiana si 
chiami. 

— Chiama, dico, quella lingua — disse da capo mio fratello 
— che in corte di Roma è in usanza; non la spagnuola o la francese 
o la melanese o la napoletana da sé sola o alcun’altra, ma quella che 
del mescolamento di tutte queste è nata, e ora è tra le genti della 
corte quasi parimente a ciascuna comune. Alla qual parte, dicendo- 
gli non ha guari messer Trifone Gabriele? nostro, a cui egli, sì 
come ad uomo che udito avea molte volte ricordare essere dot- 
tissimo e sopra tutto intendentissimo delle volgari cose, questa 
nuova openion sua là dove io era isponea, come ciò potesse essere, 
che tra così diverse maniere di favella ne uscisse forma alcuna 
propria, che si potesse e insegnare e apprendere con certa e ferma 
regola sì che se ne valessino gli scrittori; esso gli rispondea che sì 
come i Greci quattro lingue hanno alquanto tra sé differenti e 
separate, delle quali tutte una ne traggono che niuna di queste è, 
ma bene ha in sé molte parti e molte qualità di ciascuna: così di 
quelle che in Roma, per la varietà delle genti che sì come fiumi 
al mare vi corrono e allaganvi d’ogni parte, sono senza fallo infinite, 
se ne genera e escene questa che io dico; la quale altresì, come quel- 
la greca si vede avere, sue regole, sue leggi ha, suoi termini, suoi 


1. strane: straniere. 2. E il Papa...ora: alla data fittizia delle Prose della 
volgar lingua era papa Alessandro VI (1492-1503), cioè Rodrigo Lanzol- 
Borja di Xativa presso Valenza, che era succeduto a Innocenzo VIII, 
genovese. 3. Il veneziano Trifon Gabriele (1470 circa-1549) fu tra i mi- 
gliori amici del Bembo; sue lodi compaiono molto spesso anche nelle 
opere dello Speroni. Si vedano le notizie che su di lui ha raccolto il Cico- 
GNA (III, pp. 208-23), notizie che bene illustrano il ruolo da lui svolto 
nella cultura del tempo. 
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confini, ne’ quali contenendosi valere se ne può chiunque scrive.’ 

— Buona somiglianza — disse il Magnifico seguendo le parole 
di mio fratello — e bene paragonata. Ma che rispose messer Tri- 
fone a questa parte? 

— Rispose — disse mio fratello — che oltra che le lingue della 
Grecia eran quattro, come esso dicea, e quelle di Roma tante che 
non si numererebbono di leggiere, delle quali tutte formare e com- 
porne una terminata e regolata non si potea come di quattro s’era 
potuto, le quattro greche nella loro propria maniera s'erano con- 
servate continuo: il che avea fatto agevole agli uomini di quei 
tempi dare alla quinta certa qualità e certa forma. Ma le romane 
si mutavano secondo il mutamento de’ signori che facevano la 
corte, onde quella una che se ne generava non istava ferma, anzi 
a guisa di marina onda, che ora per un vento a quella parte si 
gonfia, ora a questa si china per un altro, così ella, che pochi anni 
adietro era stata tutta nostra, ora s'era mutata e divenuta in buona 
parte straniera. Per ciò che, poi che le Spagne a servire il loro pon- 
tefice a Roma i loro popoli mandati aveano e Valenza il colle Va- 
ticano occupato avea, a’ nostri uomini e alle nostre donne oggimai 
altre voci, altri accenti avere in bocca non piaceva, che spagnuoli.? 


1. che sì come...scrive: l’illusoria affinità fra la situazione greca e quella 
italiana fece sì che assai spesso i sostenitori della tesi cortigiana compa- 
rassero la lingua italiana o comune alla xotvî) dwextog , il greco comune, 
che in età ellenistica si sostituì ai dialetti. Tale argomento, esposto in forma 
discreta dal CASTIGLIONE nel Cortegiano (1, 35), è fondamentale nel TRIS- 
SINO, che con l'esempio greco interpretava l’analisi dantesca dei dialetti e il 
concetto di volgare illustre (cfr., per esempio, Poetica, in WEINBERG, 1, p. 
27). Maai sostenitori della Roinè italiana sfuggiva — ma non sfuggiva al Bem- 
bo — che ciascun dialetto greco era legato con una forma letteraria da una 
tradizione tenacissima, così che gli scrittori usavano il dialetto proprio del 
genere, non quello natio: lo ionico era il linguaggio della poesia epica antica 
(Omero, Esiodo), degli elegiaci, di Erodoto; il dorico fu il dialetto della 
poesia corale; l’eolico fu la lingua peculiare della lirica; l’attico fu la lingua 
di Eschilo, Sofocle, Euripide, Aristofane, Tucidide, Platone, Demostene, 
ecc. Fu da una lenta trasformazione dell’attico, che accolse elementi 
dialettali diversi, che si giunse alla Roinè. 2. Per ciò che...spagnuoli: 
numerosi ‘‘catalani”’ erano andati a Roma al seguito prima di Callisto III 
e poi di Alessandro VI; e il Bembo, che per compiacere Lucrezia Borgia 
s'era provato (ma con salda coscienza delle differenze ‘‘strutturali’’ fra 
le due lingue) a scrivere in spagnolo e a tradurre dallo spagnolo, ben 
sapeva come la lingua dei personaggi d’autorità venga imitata (i versi 
spagnoli conservati in un codice dell’Ambrosiana però non sono del Bem- 
bo ma trascrizioni che a lui piacque fare di strofette del Cartagena, del 
Tapia, di Juan Alvarez Gato e di Diego Lòpez de Haro): cfr. la nota 1 
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Così quinci a poco, se il cristiano pastore, che a quello d'oggi ve- 
nisse appresso, fosse francese, il parlare della Francia passerebbe 
a Roma insieme con quelle genti e la cortigiana lingua, che s'era 
oggimai cotanto inispagnuolita, incontanente s’infranceserebbe, e 
altrettanto di nuova forma piglierebbe, ogni volta che le chiavi di 
S. Pietro venissero a mano di posseditore diverso di nazione dal 
passato. Ora, allo ’ncontro, molte cose recò il Calmeta in difesa 
della sua nuova lingua, poco sustanzievoli nel vero e a quelle so- 
miglianti che udito avete, volendo a messer Trifone persuadere 
che il parlare della romana corte era grave, dolce, vago, limato, 
puro; il che diceva dell’altre lingue non avenire, né pure della to- 
scana così apieno. Ma egli nulla di ciò gli credette, né gliele fece 
buono in parte alcuna. Onde egli, o per la fatica del ragionare o 
pure per ciò che messer Trifone non accettava le sue ragioni, 
tutto cruccioso e caldo si dipartiì. 


[xiv.] — Bene e ragionevolmente, sì come egli sempre fa, ri- 
spose messer Trifone al Calmeta — disse il Magnifico — in ciò 
che raccontato ci avete. Ma egli l’arebbe per aventura potuto stri- 
gnere con più forte nodo, e arebbel fatto, se non l’avesse, sì come 
io stimo, la sua grande e naturale modestia ritenuto. 

— E quale è questo nodo più forte, Giuliano, — disse lo Stroz- 
za — che voi dite? 

— È — diss’egli — che quella lingua che esso all’altre tutte pre- 
pone, non solamente non è di qualità da preporre ad alcuna, ma 
io non so ancora se dire si può che ella sia veramente lingua. 

— Come, che ella non sia lingua? — disse messer Ercole — non 
si parla e ragiona egli in corte di Roma a modo niuno? 

— Parlavisi — rispose il Magnifico — e ragionavisi medesima- 
mente come negli altri luoghi. Ma questo ragionare per aventura 


a p. 381. G. Gasca QUuEIRAZZa (Gli scritti autografi di Alessandro VI 
nell’« Archivum Arcis», Torino 1959) ha mostrato che Alessandro VI 
usava «un volgare sopraregionale, illustre, distinto per numerosi tratti 
dal toscano letterario [. . .]j su di esso la tendenza latineggiante del tempo 
e la consuetudine del catalano esercitano una influenza moderata, spe- 
cialmente nella grafia e nella fonetica» (p. 51). I cortigiani però certo 
più di lui abusavano di ispanismi, e quella stessa Roinè che traspare dalle 
lettere del papa al Bembo sarebbe apparsa quanto mai instabile. Cfr. B. 
Croce, La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza, Bari 1949, 
PP. 79 sgg.; G. L. BECCARIA, Spagnolo e spagnoli in Italia, Torino 1968. 
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e questo favellare tuttavia non è lingua. Per ciò che non si può 
dire che sia veramente lingua alcuna favella che non ha scrittore." 
Già non si disse alcuna delle cinque greche lingue esser lingua 
per altro, se non per ciò che si trovavano in quella maniera di 
lingua molti scrittori. Né la latina lingua chiamiamo noi lingua, 
solo che? per cagion di Plauto, di Terenzio, di Virgilio, di Varrone, 
di Cicerone e degli altri che, scrivendo, hanno fatto che ella è 
lingua, come si vede. Il Calmeta scrittore alcuno non ha da mo- 
strarci della lingua che egli cotanto loda agli scrittori. Oltre a cciò 
ogni lingua alcuna qualità ha in sé, per la quale essa è lingua o 
povera o abondevole o tersa o rozza o piacevole o severa, o altre 
parti ha a queste simili che io dico; il che dimostrare con altro 
testimonio non si può che di coloro che hanno in quella lingua 
scritto. Per ciò che, se io volessi dire che la fiorentina lingua più 
regolata si vede essere, più vaga, più pura che la provenzale, i 
miei due Toschi vi porrei dinanzi, il Boccaccio e il Petrarca senza 
più, come che molti ve n’avesse degli altri; i quali due tale fatta 
l’hanno, quale essendo non ha da pentirsi. Il Calmeta quale auttore 
ci recherà per dimostrarci che la sua lingua queste o quelle parti 
ha, per le quali ella sia da preporre alla mia? sicuramente non 
niuno, che di nessuno si sa che nella cortigiana lingua scritto abbia 
infino a questo giorno. 

Quivi tramettendosi? messer Ercole: 

— A questo modo — disse — si potranno per aventura le parole 
di messer Carlo far vere: che, non essendo lingua quella che il 
Calmeta per lingua a tutte le italiane lingue prepone, niun popolo 
della Italia dolere si potrà della sua sentenza. Ma io non per que- 
sto sarò, Giuliano, fuori del dubbio che io vi proposi. 

— Sì sarete sì, — rispose il Magnifico — se voi per aventura se- 
guitar quegli altri non voleste, i quali, per ciò che non sanno essi 
ragionar toscanamente, si fanno a credere che ben fatto sia quelli 


1. Ma questo... scrittore: è questo un assioma non solo per il Bembo ma 
per tutti i cinquecentisti, i quali, anche quando si occupavano di dialetti, 
lo facevano solo in funzione della lingua letteraria. Nel Bembo però c’è for- 
tissima la convinzione che solo gli scrittori possono rendere la lingua rego- 
lata, vaga, pura. Queste, infatti, non sono qualità naturalmente inerenti alle 
lingue, che le acquistano solo se trattate dagli scrittori con intenti artistici. 
Confluisce in questa concezione il frutto di una lunga discussione — che, 
movendo da Dante, Petrarca e Boccaccio, impegnò gli umanisti — per la 
quale si veda l’articolo di R. FUBINI, citato nella nota 2 a p. 65. 2. solo 
che: salvo che. 3. tramettendosi: intromettendosi. 
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biasimare che così ragionano;' per la qual cosa essi, la costoro 
diligenza schernendo, senza legge alcuna scrivono, senza averti- 
mento, e comunque gli porta la folle e vana licenza che essi da sé 
s'hanno presa; così ne vanno ogni voce di qualunque popolo, ogni 
modo sciocco, ogni stemperata maniera di dire ne’ loro ragiona- 
menti portando, e in essi affermando che così si dee fare; o pure 
se voi al Bembo vi farete dire perché è che messer Pietro suo fra- 
tello i suoi Asolani libri più tosto in lingua fiorentina dettati ha 
che in quella della città sua. 

Allora mio fratello, senza altro priego di messer Ercole aspet- 
tare, disse: 

— Hallo fatto per quella cagione per la quale molti Greci, quan- 
tunque Ateniesi non fossero, pure più volentieri i loro componi- 
menti in lingua attica distendeano che in altra, sì come in quella 
che è nel vero più vaga e più gentile. 


[xv.] — È adunque Ia fiorentina lingua — disse lo Strozza — più 
gentile e più vaga, messer Carlo, della vostra? 

— È senza dubbio alcuno, — rispose egli — né mi ritrarrò io, 
messer Ercole, di confessare a voi quello che mio fratello a cia- 
scuno ha confessato, in quella lingua più tosto che in questa det- 
tando e commentando. 

— Ma perché è — rispose lo Strozza — che quella lingua più 
gentile sia che la vostra? 

Allora disse mio fratello: 

— Egli si potrebbe dire in questa sentenza, messer Ercole, mol- 
te cose. Per ciò che primieramente si veggono le toscane voci 
miglior suono avere che non hanno le viniziane, più dolce, più 
vago, più ispedito, più vivo; né elle tronche si vede che siano e 
mancanti, come si può di buona parte delle nostre vedere, le quali 
niuna lettera raddoppiano giamai.? Oltre a questo, hanno il loro 


1.iquali...ragionano: cfr. l'analoga argomentazione di DANTE, Convivio, 
1, xi, 16-7; ma qui si riflette una reale esperienza del Bembo, la cui rifor- 
ma non fu accettata senza discussioni, specialmente quando con gli Asolani 
uscì allo scoperto senza ancora poter contare su precise giustificazioni 
teoriche. 2. Per ciò... giamaî: con una dichiarazione coraggiosa e signi- 
ficativa — se si pensa che apparteneva a una nobile famiglia veneziana -, 
il Bembo non esita a sostenere che il toscano letterario è superiore al ve- 
neziano, che era la lingua ufficiale della Serenissima. Anche questa parte 
è stata ampiamente discussa dal CAsTELVETRO (nella Giunta alla Particella 
undecima, compresa nel tomo II di questi Trattatisti). 
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cominciamento più proprio, hanno il mezzo più ordinato, hanno 
più soave e più dilicato il fine, né sono così sciolte, così languide; 
alle regole hanno più risguardo, a’ tempi, a’ numeri, agli articoli, 
alle persone. Molte guise del dire usano i toscani uomini, piene di 
giudicio, piene di vaghezza, molte grate e dolci figure, che non 
usiam noi: le quali cose quanto adornano, non bisogna che venga 
in quistione. Ma io non voglio dire ora, se non questo: che la no- 
stra lingua, scrittor di prosa che si legga e tenga per mano ordina- 
tamente, non ha ella alcuno; di verso, senza fallo, molti pochi; 
uno de’ quali più in pregio è stato a’ suoi tempi, o pure a’ nostri, 
per le maniere del canto, col quale egli mandò fuori le sue canzoni, 
che per quella della scrittura: le quali canzoni dal sopranome di 
lui sono poi state dette e ora si dicono le giustiniane.' E se il Co- 
smico* è stato letto già, e ora si legge, è forse per ciò che egli non 
ha in tutto composto vinizianamente, anzi s'è egli dal suo natio 
parlare più che mezzanamente discostato. La qual povertà e man- 
camento di scrittori istimo essere avenuto per ciò che nello scri- 
vere la lingua non sodisfà, posta, dico, nelle carte tale quale ella 
è nel popolo ragionando e favellando; e pigliarla dalle scritture non 
si può, ché degni e accettati scrittori noi, come io dissi, non ab- 
biamo. Là dove la toscana e nel parlare è vaga e nelle scritture si 
legge ordinatissima, con ciò sia cosa che ella, da molti suoi scrit- 
tori di tempo in tempo indirizzata, è ora in guisa e regolata e gen- 


1. uno de’ quali... giustiniane: importante testimonianza della grande for- 
tuna che alle liriche di Leonardo Giustinian (1388 circa-1446) arrideva 
ancora dopo quasi un secolo. Al Bembo, però, le giustiniane paiono un 
genere musicale, in cui Ia forma letteraria conta relativamente poco. Come 
osserva E. A. QuacLio (Studi su L. Giustinian. I. Un nuovo codice di can- 
zonette, in GSLI, CL, 1973, pp. 199-200), «i modi cantabili erano apparsi 
— a torto o a ragione, qui poco importa — la nota rivoluzionaria della poe- 
sia giustinianea, quella di fatto dominante e decisiva nella sorte delle pa- 
rolc, fino ad ombrarle ». E forse il Bembo sapeva che nelle numerose edi- 
zioni veneziane delle canzonette i testi erano profondamente corrotti, 
mutilati, difettosi sotto ogni riguardo: ulteriore prova che alla parola non 
si attribuiva molta importanza. 2. Niccolò Lelio Cosmico, nato a Padova 
nel 1420 e morto nel 1500, fu poeta assai lodato dai contemporanei, che di 
lui poterono leggere a stampa solo diciotto capitoli ternari, in cui sono 
reminiscenze petrarchesche ma anche, e sopra tutto, echi danteschi. E 
per le opinioni che il Bembo gli attribuirà nel secondo libro (cap. xx, a 
p. 161), è opportuno ricordare che il suo amore per Dante era ben noto, 
tant'è vero che glielo rinfaccia più volte l'anonimo autore di sonetti male- 
dici contro di lui: cfr. V. Rossi, N. L. Cosmico, poeta padovano del secolo 
XV, in GSLI, x (1889), pp. 101-58. Vero è però che le sue rime inedite 
mostrano un più forte ossequio alla maniera petrarchesca. 
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tile che oggimai poco disiderare si può più oltra, massimamente 
veggendosi quello che non è meno che altro da disiderare che vi 
sia: e ciò è che a Ilei copia e ampiezza non mancano. La qual cosa 
scorgere si può per questo, che ella e alle quantunque alte e gravi 
materie dà bastevolmente voci che le spongono, niente meno che 
si dia la latina, e alle basse e leggiere altresì; a’ quali due stremi 
quando si sodisfà, non è da dubitare che al mezzano stato’ si man- 
chi. Anzi alcuna volta eziandio più abondevole si potrebbe per 
aventura dire che ella fosse. Per ciò che, rivolgendo ogni cosa, con 
qual voce i Latini dicano quello che da’ Toscani molto usatamente 
valore è detto, non troverete.” E per ciò che tanto sono le lingue 
belle e buone più e meno l’una dell’altra, quanto elle più o meno 
hanno illustri e onorati scrittori, sicuramente dire si può, messer 
Ercole, la fiorentina lingua essere non solamente della mia, che 
senza contesa la si mette innanzi, ma ancora di tutte l’altre vol- 
gari, che a nostro conoscimento pervengono, di gran lunga pri- 
miera. 

— Bella e piena loda è questa, Giuliano, del vostro parlare — 
disse lo Strozza — e, come io stimo, ancor vera, poi che ella da 
istrano3 e da giudicioso uomo gli è data. Ma voi, messer Federigo, 
che ne dite? parvi egli che così sia? 

— Parmi senza dubbio alcuno, — rispose messer Federigo — e 
dicone quello stesso che messer Carlo ne dice; il che si può cre- 
dere ancora per questo, che non solamente i viniziani compositori 
di rime con la fiorentina lingua scrivono, se letti vogliono essere 


1. alte...stato: è la tradizionale tripartizione degli stili, sulla quale il 
Bembo tornerà più innanzi (tI, iv, a pp. 119-21), ma senza insistervi per- 
ché, già comune nel mondo classico, era stata accolta nelle artes dictandi e da 
Dante, e non era mai stata messa seriamente in discussione. 2. Dei molti 
significati della parola valore si era già accorto DANTE (Convivio, Iv, ii, 11), 
ed è probabile che il Bembo avesse presente questo passo nel proporre 
valore come esempio di superiorità lessicale del fiorentino sul latino; in 
effetti si tratta di un vocabolo tipicamente romanzo: cfr. A. H. SCHUTZ, 
The Provengal Expression «pretz e valor», in «Speculum?», xIX (1944), pp. 
488-93. Ma è sintomatico della maniera in cui il letterato veneziano procede 
nella difesa dell'autonomia e dell’eccellenza del volgare, il fatto che egli 
qui riecheggi il passo del De oratore ciceroniano (11, iv, 17-18), in cui Crasso 
cita ineptus come la parola latina dal significato più ampio e, rivolgendosi 
a Cesare Strabone, afferma: «ut enim quaeras omnia, quo modo Graeci 
ineptum appellent, non reperies». L'affermazione fra l’altro fu ripresa 
nella terza lezione Sulle tre canzoni degli occhi (in Opere, 11, Trieste 1859, 
p. 451) da B. VARCHI che poi la discusse nell’Ercolano, pp. 256-7. 3. istra- 
no: straniero. 
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dalle genti, ma tutti gli altri italiani ancora. Di prosa non pare già 
che ancor si veggano, oltra i toscani, molti scrittori. E di ciò anco 
non è maraviglia, con ciò sia cosa che la prosa molto più tardi è 
stata ricevuta dall’altre nazioni che il verso. Per che voi vi potete 
tener per contento, Giuliano, al quale ha fatto il cielo natio e pro- 
prio quel parlare che gli altri italiani uomini per elezzione seguono, 
e è loro istrano. 


[xvi.] Allora mio fratello: 

— Egli par bene da una parte, — disse — messer Federigo, che 
per contento tener se ne debba Giuliano, per ciò che egli ha senza 
sua fatica quella lingua nella culla e nelle fasce apparata, che noi 
dagli auttori il più delle volte con l’ossa dure disagiosamente ap- 
pariamo. Ma d’altra non so io bene, senza fallo alcuno, che dirmi; 
e viemmi talora in openione di credere che l’essere a questi tempi 
nato fiorentino, a ben volere fiorentino scrivere, non sia di molto 
vantaggio.” Per ciò che, oltre che naturalmente suole avenire che 
le cose delle quali abondiamo sono da noi men care avute, onde 
voi toschi, del vostro parlare abondevoli, meno stima ne fate? che 
noi non facciamo, sì aviene egli ancora che, per ciò che voi ci 
nascete e crescete, a voi pare di saperlo a bastanza, per la qual cosa 
non ne cercate altramente gli scrittori, a quello del popolaresco 
uso tenendovi, senza passar più avanti, il quale nel vero non è 


1. Di prosa . . . verso: che i prosatori usino la lingua fissata dai poeti, perché 
la poesia precede la prosa e ha lingua più stabile, era stato affermato da 
DANTE (De vulgari eloquentia, 11, i, 1). Del resto già IsipoRO DI SIVIGLIA 
(Etym., 1, xxxviii, 2) diceva che la poesia precede la prosa, e questa era 
verità ovvia per tutti coloro che della lingua consideravano solamente 
l’aspetto letterario. 2. che l'essere... vantaggio: affermazione abbastanza 
prudente e legittima per chi — come il Bembo — pensava a una lingua 
extratemporale e immune da tutto ciò che di grezzo è inevitabilmente in 
una lingua viva. Persino un convinto assertore dell’uso come il Borghini 
(cfr. POZZI 1975, pp. 110-6) ammetteva che in quella poetica petrarchesca 
che in definitiva sono le Prose della volgar lingua l'affermazione è coerente. 
Ma di questa considerazione s ‘impadronirono grammatici e letterati che, 
al di fuori d’un ben individuato ideale artistico, l’estesero (si pensi, per 
esempio, al Muzio) alla lingua font court e ne fecero un assioma su cui 
costruire le loro teorie. Si veda nel tomo 11 di questi Trattatistî la Giunta 
del CasTELVETRO alla Particella duodecima. 3. onde...ne fate: effetti- 
vamente fin verso la metà del secolo — a parte il Discorso o dialogo intorno 
alla nostra lingua del MACHIAVELLI e la Risposta alla Epistola del Trissino 
di L. MARTELLI, che costituiscono episodi isolati — i Fiorentini, paghi 
d’apprendere la lingua dalle balie, non mostrano interesse per le discus- 
sioni linguistiche. 
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mai così gentile, così vago, come sono le buone scritture. Ma gli 
altri, che toscani non sono, da’ buoni libri la lingua apprendendo, 
l’apprendono vaga e gentile. Così ne viene per aventura quello che 
io ho udito dire più volte, che a questi tempi non così propriamen- 
te né così riguardevolmente scrivete nella vostra medesima lingua 
voi fiorentini, Giuliano, come si vede che scrivono degli altri. Il 
che può avenire eziandio per questo, che quando bene ancora voi, 
per meglio sapere scrivere, abbiate con diligenza cerchi e ricerchi 
i vostri auttori, pure poi, quando la penna pigliate in mano, per 
occulta forza della lunga usanza che nel parlare avete fatta del po- 
polo, molte di quelle voci e molte di quelle maniere del dire vi si 
parano, malgrado vostro, dinanzi, che offendono e quasi macchia- 
no le scritture; e queste tutte fuggire e schifare non si possono il 
più delle volte. Il che non aviene di coloro che lo scrivere nella 
lingua vostra dalle buone composizioni vostre solamente, e non al- 
tronde, hanno appreso. Né dico già io ciò, perché non ce ne possa 
alcuno essere, in cui questo non abbia luogo: sì come non ha, 
Giuliano, in voi; il quale, da fanciullo nelle buone lezzioni avez- 
zo, così ragionate ora come quelli scrissero, de’ quali s'è detto. 
Ma dicolo per la maggior parte, o forse per gli altri; ché io non 
so se alcuno altro s'è de’ vostri, che questo in ciò possa che voi 
potete.! 


[xvii.] — Io, messer Carlo, — riprese il Magnifico — lasciando 
da parte quello che di me avete detto, a che io rispondere non 


1. Così ne viene . . . potete: in questo passo è un’implicita condanna di tutta 
la recente letteratura fiorentina, con la sola esclusione di Giuliano (per 
ovvie ragioni di cortesia e anche perché, come mostrano le sue rime, subì 
l'influsso del Bembo). La tradizione fiorentina fedele al «popolaresco uso » 
(non solo Burchiello e Pulci, ma in varia misura Lorenzo, il Poliziano, G. 
Benivieni, ecc.) non poteva essere accettata da chi, come il Bembo, stava 
costruendo una rigorosa poetica petrarchesca. Coloro che si sforzarono di 
allargare il canone ristretto che vien fuori dalle Prose della volgar lingua, 
pur senza rifiutarne i princìpi teorici (come se fosse questione di quantità 
e non di qualità di autori), mostrarono di non averne appreso la lezione. 
Del tutto coerente, invece, l’atteggiamento di chi — su altri presupposti — 
distingueva fra lingue morte e vive, e per queste, nelle quali «possiam esser 
dalla consuetudine aiutati», pensava che non fosse «impossibile scriver 
bene ancor senza imitare » e pertanto riteneva che si potesse raggiungere la 
perfezione per varie vie: così il CASTIGLIONE (Cortegiano, 1, 36-37) che in tal 
modo giungeva a rivendicare la lingua e lo stile del Poliziano, del Magnifico, 
di Francesco Cattani da Diacceto e di «alcuni altri che pur sono toscani, e 
forse di non minor dottrina e giudicio che si fosse il Petrarca e ’1 Boccaccio ». 
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voglio, non vi niego già che egli non possa essere che messer Pietro 
vostro fratello e degli altri, che fiorentini non sono, la lingua de’ 
nostri antichi scrittori con maggiore diligenza non seguano e più 
segnatamente! con essa per aventura non scrivano di quello che 
scriviam noi; e voglio io ripormi tra gli altri, da’ quali voi, per vo- 
stra cortesia, tolto m’avete. Ma io non so se egli si debba per 
questo dire che il vostro scrivere in quella guisa più sia da lodare 
che il nostro. Per ciò che, come si vede chiaramente in ogni re- 
gione e in ogni popolo avenire, il parlare e le favelle non sempre 
durano in uno medesimo stato; anzi elle si vanno o poco o molto 
cangiando, sì come si cangia il vestire, il guerreggiare e gli altri 
costumi e maniere del vivere, come che sia. Per che le scritture, 
sì come anco le veste e le arme, accostare si debbono e adagiare 
con l’uso de’ tempi ne’ quali si scrive, con ciò sia cosa che esse 
dagli uomini che vivono hanno ad esser lette e intese, e non da 
quelli che son già passati. 

Era il nostro parlare negli antichi tempi rozzo e grosso e mate- 
riale, e molto più oliva? di contado che di città. Per Ia qual cosa 


I. segnatamente: artificiosamente. Come osserva il DIONISOTTI (p. 350), 
questa accezione di segnatamente (e di altre parole della stessa famiglia: 
«voci [. . .] segnate», in Aso/ani, 1, xXx; «segnato vocabolo», ivi, I, xxij; «se- 
gnate istorie », ivi, II, xii; «segnate parole», ivi, III, xix) deriva dal latino 
SIGNARE, che significa anche ‘“‘fregiare”’, ‘“‘ornare”. 2. Per che... passati: 
la stessa opinione Giuliano manifesta nel Cortegiano del CASTIGLIONE 
(1, 31), dov'è Federigo Fregoso a esporre con qualche rigidezza la tesi bem- 
biana: «Io non posso né debbo ragionevolmente contradir a chi dice che 
la lingua toscana sia più bella dell’altre. È ben vero che molte parole si 
ritrovano nel Petrarca e nel Boccaccio, che or son interlassate dalla con- 
suetudine d’oggidì; e queste io, per me, non usarei mai né parlando né 
scrivendo; e credo che essi ancor, se insin a qui vivuti fossero, non le 
usarebbono più». 3. oliva: mandava odore. Il CastELVETRO nella Giunta 
alla Particella decima terza (Giunte, 1, p. 266) obiettava: «I contadini 
ricevono il parlare da’ cittadini, sì come communemente i sudditi ricevono 
il parlare da’ suoi signori. Ma i contadini ricevere nol possono, se non è 
prima in coloro da cui essi il debbono ricevere. Per la qual cosa, essendo 
le lingue in perpetuo mutamento, è di necessità che prima il parlare si 
muti ne’ cittadini che il mutamento passi ne’ contadini, dipendendo il suo 
mutamento da quello de’ cittadini. Laonde seguita che quel parlare che è 
antico ne’ cittadini sia in istato vigoroso ne’ contadini, e quello che è 
in istato vigoroso ne’ cittadini non sia ancora apena passato ne’ conta- 
dini [...]. Ora pote agevolmente essere vero che molte parole antiche 
al tempo di Giuliano de’ Medici si trovassero in bocca degli uomini del 
contado fiorentino, le quali al tempo di Farinata degli Uberti erano state 
usate da’ cittadini di Firenze, sì come non negherei io che oggi si trovassero 
parole del secolo del Boccaccio in bocca de’ contadini che più non s’u- 
sano tra cittadini in Firenze. La qual ragione se noi vorremo seguitare, 
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Guido Cavalcanti," Farinata degli Uberti,” Guittone e molt’altri, 
le parole del loro secolo usando, lasciarono le rime loro piene di 
materiali* e grosse voci altresì; per ciò che e blasmo e placere e meo 
e deo dissero assai sovente, e dellore e fallore e lucore e amanza e 
saccente e coralmente,* senza risguardo e senza considerazione al- 
cuna avervi sopra, sì come quelli che ancora udite non aveano di 
più vaghe. Né stette guari che la lingua lasciò in gran parte la prima 
dura corteccia del pedal suo. Laonde Dante, e nella Vita Nuova 
e nel Convito e nelle Canzoni e nella Comedia sua, molto si vede 
mutato e differente da quelli primieri che io dico: e tra queste 
sue composizioni più si vede lontano da Iloro in quelle alle quali 
egli pose mano più attempato, che nelle altre; il che argomento 
è che secondo il mutamento della lingua si mutava egli, a ffine di 


potremo sicuramente affermare che non pure la lingua del secolo di Fari- 
nata che si parlava in Firenze, ma quella del secolo del Boccaccio ancora e 
di qualunque altro secolo, sia o sia stata o sia per essere rozza, grossa, 
materiale e più olente di contado che di città». 1. Come nel cap. x, a p. 
81, il Cavalcanti a torto è posto con i poeti che precedettero Dante. 2. Que- 
sta citazione, che procurò a Farinata fama di poeta, si spiega col fatto 
che nel codice di rime antiche posseduto dal Bembo (è perduto, ma 
lo conosciamo perché trascritto nella raccolta bartoliniana) si leggeva 
una poesia di Lapo Farinata degli Uberti indirizzata al Cavalcanti: cfr. 
M. Barsi, Studi sul canzoniere di Dante, Firenze 1915, pp. 146-8. Per 
questo Lapo (che forse fa tutt'uno col Lupo degli Uberti ricordato in 
II, ii, a p. 112, anche se il Bembo li distingueva poiché nel suo codice era 
anche Nuovo canto amoroso attribuito a Lupo delli Uberti) cfr. Liriche 
edite ed inedite di Fazio DEGLI UBERTI, a cura di R. Renier, Firenze 
1883, pp. LIII, XCVI-CIX. 3. materiali: rozze. 4. meo, deo e placere sono 
latinismi; blasmo un francesismo; amanza e coralmente dei provenzalismi; 
saccente (come saccio: cfr. I, li, a p. 245) rispecchia condizioni fonetiche 
meridionali; dellore, fallore, lucore e molte altre parole in -ore ebbero 
fortuna nella lingua poetica antica per influsso del corrispondente suffisso 
provenzale -or. Si tratta effettivamente di voci dell’antica poesia (ma Deo 
si trova ancora in DANTE, Purg., XVI, 108, e lucore in Par., XIV, 94); spo- 
radicamente compaiono pure negli stilnovisti. Il CASTELVETRO nella Giunta 
alla Particella decima terza (Giunte, 1, pp. 267-8) obiettava che mio, dio, 
bellezza, ecc. non potevano apparire agli antichi più vaghe che meo, deo, 
bellore: «Certamente se ci propogniamo davanti agli occhi della mente tre 
secoli, cioè quello nel quale si riteneva ancora alcun vestigio della lingua 
latina, e nel quale ancora s’usava di dire pogniamo meus, deus, e quel di 
Farinata, nel quale si diceva meo, deo, e ’1 nostro, nel quale diciamo mio, 
dio, noi ci potremo agevolmente imaginare che al primo secolo sarebbero 
parute voci poco vaghe meo e deo in luogo di meus e di dets, se le avesse 
udite, e molto men vaghe mio e dio, sì come dall’altra parte al nostro paiono 
poco vaghe meo e deo, e molto men vaghe meus e deus; ma al secondo pa- 
revano con ugual differenza men vaghe meus deus e mio e dio, che non 
parevano meo e deo». 5.pedal: tronco. 
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poter piacere alle genti di quella stagione nella quale esso scrivea. 
Furono pochi anni appresso il Boccaccio e il Petrarca, i quali, 
trovando medesimamente il parlare della patria loro altrettanto o 
più ancora cangiato da quello che trovò Dante, cangiarono in 
parte altresì i loro componimenti. Ora vi dico che sì come al 
Petrarca e al Boccaccio non sarebbe stato dicevole' che eglino si 
fossero dati allo scrivere nella lingua di quegli antichi lasciando la 
loro, quantunque essi l’avessero e potuto e saputo fare, così né 
più né meno pare che a noi si disconvenga, lasciando questa del 
nostro secolo, il metterci a comporre in quella del loro: ché si 
potrebbe dire, messer Carlo, che noi scrivere volessimo a’ morti 
più che a’ vivi.* Le bocche acconce a parlare ha la natura date agli 
uomini, a ffine che ciò sia loro de’ loro animi, che vedere compiu- 
tamente in altro specchio non si possono, segno e dimostramento; 
e questo parlare d'una maniera si sente nella Italia, e in Lamagna 
si vede essere d’un’altra, e così da questi diverso negli altri luoghi. 
Per che, sì come voi e io saremmo da riprendere se noi a’ nostri 
figliuoli facessimo il tedesco linguaggio imprendere? più tosto che 
il nostro, così medesimamente si potrebbe per aventura dire che 
biasimo meritasse colui il quale vuole innanzi con la lingua degli 
altri secoli scrivere che con quella del suo. 


[xviii.] Tacevasi, dette queste parole, il Magnifico e gli altri 
medesimamente si tacevano, aspettando quello che mio fratello 
recasse allo ’ncontro, il quale incontanente* in questa guisa ri- 
spose: 

— Debole e arenoso fondamento avete alle vostre ragioni dato, 


1. dicevole: conveniente. 2. Né stette ...wvivi: il classicismo volgare, pro- 
pugnato dal Bembo, non poteva ammettere questo modo di concepire la 
lingua dell’arte; di qui la successiva confutazione di Carlo. Ma è signifi- 
cativo che Giuliano abbia esposto la tesi dei fiorentini: chiaro risulta di 
qui l'andamento dialettico delle Prose della volgar lingua e la natura let- 
teraria (e non linguistica!) della teoria del Bembo, il quale non ignorava 
le altre possibili soluzioni del problema, ma era tutto volto alla codificazione 
di un preciso ideale d’arte. Giuliano non porta cattivi argomenti, ma troppo 
si accosta alla lingua naturale, trascurando l’arte. Anche uno studioso 
moderno, per esempio, non saprebbe condividere appieno la sua opinione 
che Dante «secondo il mutamento della lingua si mutava» e tanto meno 
che la lingua del Petrarca e del Boccaccio risulti diversa da quella dei 
poeti precedenti solo per le trasformazioni subite dal fiorentino. 3. îm- 
prendere: apprendere. 4. incontanente: subito. 
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se io non m'inganno, Giuliano, dicendo che, perché le favelle si 
mutano, egli si dee sempre a quel parlare che è in bocca delle 
genti, quando altri si mette a scrivere, appressare e avicinare i 
componimenti, con ciò sia cosa che d’esser letto e inteso dagli 
uomini che vivono si debba cercare e procacciare per ciascuno. 
Per ciò che, se questo fosse vero, ne seguirebbe che a coloro che 
popolarescamente scrivono, maggior loda si convenisse dare che a 
quegli che le scritture loro dettano e compongono più figurate e 
più gentili;' e Virgilio meno sarebbe stato pregiato che molti di- 
citori di piazza e di volgo per aventura non furono: con ciò sia cosa 
che egli assai sovente ne’ suoi poemi usa modi del dire in tutto 
lontani dall’usanze del popolo, e costoro non vi si discostano 
giamai. La lingua delle scritture, Giuliano, non dee a quella del 
popolo accostarsi, se non in quanto, accostandovisi, non perde 
gravità, non perde grandezza; che altramente ella discostare se ne 
dee e dilungare quanto le basta a mantenersi in vago e in gentile 
stato. Il che aviene per ciò che appunto non debbono gli scrittori 
por cura di piacere alle genti solamente che sono in vita quando 
essi scrivono, come voi dite, ma a quelle ancora, e per aventura 
molto più, che sono a vivere dopo loro: con ciò sia cosa che cia- 
scuno la eternità alle sue fatiche più ama che un brieve tempo. 
E per ciò che non si può per noi compiutamente sapere quale 
abbia ad essere l’usanza delle favelle di quegli uomini che nel se- 
colo nasceranno che appresso il nostro verrà, e molto meno di 
quegli altri i quali appresso noi alquanti secoli nasceranno, è da 
vedere che alle nostre composizioni tale forma e tale stato si dia 
che elle piacer possano in ciascuna età, e ad ogni secolo, ad ogni 
stagione esser care; sì come diedero nella latina lingua a’ loro 
componimenti Virgilio, Cicerone e degli altri, e nella greca Omero, 
Demostene e di molt’altri ai loro; i quali tutti, non mica secondo il 
parlare che era in uso e in bocca del volgo della loro età scriveano, 
ma secondo che parea loro che bene lor mettesse? a poter piacere 


1. Per ciò...gentili: non bisogna cercare in questa e nelle altre afferma- 
zioni di Carlo una coerenza di tipo logico bensì la solidità di una concezione 
retorica. L’aderenza, più o meno spontanea, più o meno riflessa, all’uso 
popolaresco, evidente nella tradizione quattrocentesca, comportava un’in- 
coerenza formale che — nel clima culturale del maturo Rinascimento - non 
avrebbe consentito al volgare di por fine a quella subordinazione al latino, 
che sembrava circoscriverne l’impiego ai generi più effimeri di una let- 
teratura evasiva o di consumo. 2. bene lor mettesse: tornasse loro utile. 


PROSE DELLA VOLGAR LINGUA © I 105 


più lungamente. Credete voi che, se il Petrarca avesse le sue can- 
zoni con la favella composte de’ suoi popolani, che elle così vaghe, 
così belle fossero come sono, così care, così gentili? Male credete, 
se ciò credete. Né il Boccaccio altresì con la bocca del popolo 
ragionò; quantunque alle prose ella molto meno si disconvenga 
che al verso. Che come che egli alcuna volta, massimamente nelle 
novelle, secondo le proposte materie persone di volgo a ragionare 
traponendo, s’ingegnasse di farle parlare con le voci con le quali 
il volgo parlava, nondimeno egli si vede che in tutto ’l corpo 
delle composizioni sue esso è così di belle figure, di vaghi modi, e 
dal popolo non usati, ripieno, che meraviglia non è se egli ancora 
vive e lunghissimi secoli viverà. Il somigliante hanno fatto nelle 
altre lingue quegli scrittori a’ quali è stato bisogno, per conto delle 
materie delle quali essi scriveano, le voci del popolo alle volte 
porre nel campo delle loro scritture; sì come sono stati oratori e 
compositori di comedie o pure di cose che al popolo dirittamente 
si ragionano: se essi tuttavia buoni maestri delle loro opere sono 
stati. Quale altro giamai fu che al popolo ragionasse più di quello 
che fe’ Cicerone? Nondimeno il suo ragionare in tanto si levò 
dal popolo che egli sempre solo, sempre unico, sempre senza com- 
pagnia è stato. Simigliantemente avenne di Demostene tra’ Greci; 
e poco meno, in quell’altra maniera di scrivere,” d’Aristofane e di 
Terenzio tra loro e tra noi. Per la qual cosa dire di loro si può, 
che essi bene hanno ragionato col popolo in modo che sono stati 
dal popolo intesi, ma non in quella guisa nella quale il popolo ha 
ragionato con loro. Per che, se volete dire, Giuliano, che agli 
scrittori stia bene ragionare in maniera che essi dal popolo siano 
intesi, io il vi potrò concedere non in tutti, ma in alquanti scrit- 
tori tuttavia; ma che essi ragionar debbano come ragiona il po- 
polo, questo in niuno vi si concederà giamai. Sono in questa città 
molti, e credo io che ne siano nella vostra ancora, i quali, orando 
come si fa dinanzi alle corone? de’ giudici, o altramente agli orec- 
chi della moltitudine consigliando come che sia, truovano e usano 


1. Che come... parlava: l'osservazione è acuta, ma su questa via il Bembo 
non procederà oltre, essendo sopra tutto impegnato nel tentativo di ricu- 
perare all’alta letteratura un’opera considerata a lungo come d’intratteni- 
mento popolare. 2.in quell’altra maniera di scrivere: la commedia. 
3. corone: collegi. Anche negli Asolanî, 1, vi (a p. 297) e III, i, troviamo 
corona nel significato latino di “gruppo”, “cerchia”, ‘‘riunione”’. 
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molte voci nuove e per adietro dal popolo non udite, o ne dicono 
molte usate, ma tuttavia le pongono con nuovo sentimento, o 
ancora da altre lingue ne pigliano, per fare il loro parlare più 
riguardevole e più vago; le quali tuttavia sono dal popolo intese, 
o perché essi le dirivano da alcuna usata o perché la catena delle 
voci, tra le quali elle son poste, le fa palesi. Usano eziandio molti 
modi e molte figure del dire similmente nuove al volgo, e nondi- 
meno per quelle cagioni medesime da esso intese. Il che, se nel 
ragionare osservato accresce dignità e grazia, quanto si dee egli 
osservare maggiormente nelle scritture? Oltra che infiniti scrittori 
sono, a’ quali non fa mestiero essere intesi dal volgo; anzi essi lo 
rifiutano e scacciano dai loro componimenti, solamente ad essi i 
dotti e gli scienziati uomini ammettendo. Né questo solamente 
fanno nelle composizioni che essi agli scienziati scrivono, ma in 
quelle ancora molte volte che dettano e indirizzano a’ non dotti. 
Scrive delle bisogne del contado il mantovano Virgilio, e scrive a’ 
contadini, invitandogli ad apparar le cose di che egli ragiona loro. 
Tuttavolta scrive in modo che non che contadino alcuno, ma niuno 
uomo più che di città, se non dotto grandemente e letterato, può 
bene e compiutamente intendere ciò che egli scrive. Potrassi egli 
per questo dire che i libri dell’opere della villa di Virgilio non 
siano lo specchio e il lume e la gloria de’ latini componimenti ?* 


1. la catena...palesi: oggi diremmo che il significato delle parole rare 
vien rivelato dal contesto. 2. Sintomatici della poetica bembesca sono i 
giudizi dati in questo capitolo sugli scrittori latini. L’elogio incondizionato 
di Cicerone è ovvio, ma indice di predilezioni rigorosamente formali è la 
preferenza data a Terenzio rispetto a Plauto (a cui si muovevano appunti 
simili a quelli rivolti a Dante) e alle Georgiche rispetto all’Eneide. Il discorso 
di Giuliano e la risposta di Carlo sono sottoposti a una lunga e puntigliosa 
disamina del CASTELVETRO (Giunte, 1, p. 287) nella Giunta alla Particella 
decima terza. Basti riferirne le conclusioni che, mi pare, mostrano a suffi- 
cienza il diverso atteggiamento del modenese e insieme la distanza che 
separa il primo dal secondo Cinquecento: «chi cerca onore per cagio- 
ne d’ornamento di parole e vuole essere caro e adoperato per cagione 
di nobile scrittura, non dee scrivere né può in lingua d'altro secolo che del 
suo, Ma chi non cerca di procacciarsi gloria da questa parte, contentandosi 
di quella che gli può venire principalmente dalla materia, dee scrivere in 
lingua che per argomenti verisimili s’abbia da diffondere in molti paesi e a 
molti secoli, come nella latina o nella greca o nell’ebrea o ancora in quella 
del secolo del Boccaccio, se verisimilmente possiamo imaginarci che essa 
abbia di tempo e di luogo a gareggiare con le tre lingue predette, o pure 
in quella d’altro secolo, della quale altri altrettanto si possa promet- 
tere», 
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Non è la moltitudine, Giuliano, quella che alle composizioni d’al- 
cun secolo dona grido e auttorità; ma sono pochissimi uomini di 
ciascun secolo, al giudicio de’ quali, per ciò che sono essi più 
dotti degli altri riputati, danno poi le genti e la moltitudine fede, 
che per sé sola giudicare non sa dirittamente e a quella parte si 
piega con le sue voci a cui ella que’ pochi uomini, che io dico, 
sente piegare. E i dotti non giudicano che alcuno bene scriva, per- 
ché egli alla moltitudine e al popolo possa piacere del secolo nel 
quale esso scrive; ma giudica a’ dotti di qualunque secolo tanto 
ciascuno dover piacere, quanto egli scrive bene; ché del popolo 
non fanno caso. È adunque da scriver bene più che si può, per 
ciò che le buone scritture, prima a’ dotti e poi al popolo del loro 
secolo piacendo, piacciono altresì e a’ dotti e al popolo degli altri 
secoli parimente. 


[xix.] Ora mi potreste dire: «Cotesto tuo scriver bene onde si 
ritra’ egli e da cui si cerca? Hass’egli sempre ad imprendere dagli 
scrittori antichi e passati? ». Non piaccia a Dio sempre, Giuliano, 
ma sì bene ogni volta che migliore e più lodato è il parlare nelle 
scritture de’ passati uomini, che quello che è o in bocca o nelle 
scritture de’ vivi. Non dovea Cicerone o Virgilio, lasciando il par- 
lare della loro età, ragionare con quello d’Ennio o di quegli altri 
che furono più antichi ancora di lui; per ciò che essi avrebbono 
oro purissimo, che delle preziose vene del loro fertile e fiorito 
secolo si traeva, col piombo della rozza età di coloro cangiato; sì 
come diceste che non doveano il Petrarca e il Boccaccio col par- 
lare di Dante, e molto meno con quello di Guido Guinicelli e di 
Farinata e dei nati a quegli anni, ragionare. Ma quante volte aviene 
che la maniera della lingua delle passate stagioni è migliore che 
quella della presente non è, tante volte si dee per noi con lo stile 
delle passate stagioni scrivere, Giuliano, e non con quello del no- 
stro tempo. Per che molto meglio e più lodevolmente avrebbono 
e prosato! e verseggiato e Seneca e Tranquillo e Lucano e Clau- 
diano e tutti quegli scrittori che dopo ’l secolo di Giulio Cesare e 
d’Augusto e dopo quella monda e felice età stati sono infino a 
noi, se essi nella guisa di que’ loro antichi, di Virgilio dico e di 
Cicerone, scritto avessero, che non hanno fatto scrivendo nella 


1. frosato: scritto in prosa. 
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loro;' e molto meglio faremo noi altresì, se con lo stile del Boc- 
caccio e del Petrarca ragioneremo nelle nostre carte, che non fa- 
remo a ragionare col nostro: per ciò che senza fallo alcuno molto 
meglio ragionarono essi che non ragioniamo noi. Né fie per questo 
che dire si possa che noi ragioniamo e scriviamo a’ morti più che 
a’ vivi. A’ morti scrivono coloro, le scritture de’ quali non sono da 
persona lette giamai, o se pure alcuno le legge, sono que’ tali uo- 
mini di volgo che non hanno giudicio e così le malvage cose leg- 
gono come le buone; per che essi morti si possono alle scritture 
dirittamente chiamare, e quelle scritture altresì, le quali in ogni 
modo muoiono con le prime carte. La latina lingua, sì come si 
disse pur dianzi, era agli antichi natia e in quel grado medesimo 
che è ora la volgare a noi; ché così l’apprendevano essi tutti e 
così la usavano come noi apprendiamo questa e usiamo, né più né 
meno. Non per ciò ne viene che quale ora latinamente scrive, a’ 
morti si debba dire che egli scriva più che a’ vivi, per ciò che gli 
uomini, de’ quali ella era lingua, ora non vivono, anzi sono già 
molti secoli stati per lo adietro. Ma io sono forse troppo ardito, 
Giuliano, che di queste cose con voi così affermatamente* ragiono 
e quasi come legittimo giudice voglio speditamente darne senten- 
za. Egli si potrà poscia, quando a voi piacerà, altra volta meglio 
vedere se quello che io dico è vero. E messer Federigo alcuna 
cosa vi ci recherà ancora egli. 

— Io per me niuna cosa saperei recare sopra quelle che si son 
dette, — disse a questo messer Federigo — forse per ciò che ag- 
giugnere non si può sopra ’l vero. Ma io m’aveggo che il dì è 
basso; se Giuliano più oltra non fa pensiero di dire egli, sarà per 
aventura ben fatto che noi pensiamo di dipartirci. 

— Né io altresì voglio dire più oltra — rispose il Magnifi- 
co — poscia che, o la nuova fiorentina lingua o l’antica che si 
lodi maggiormente, l’onore in ogni modo ne va alla patria mia. 
Il dipartire adunque, messer Federigo, sia quando a voi piace; 
se messer Ercole nondimeno s’è de’ suoi dubbi risoluto a ba- 
stanza. 


1. Per che... nella loro: ovvia conseguenza del ciceronianismo bembiano 
è questa condanna degli scrittori postclassici, qui esemplificati con Seneca 
e L. Tranquillo Svetonio per la prosa, Lucano e Claudiano per la poesia. 
2. affermatamente: risolutamente. 
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(xx.] Allora lo Strozza, che buona pezza, assai intentamente 
quello che s’era ragionato ascoltando, niente parlato avea, disse: 

— Lo avermi voi tutti oggi fatto chiaro d’alquante cose sopra 
la volgar lingua, delle quali io niuna contezza avea, m’ha posto in 
disio di dimandarvi d’alquante altre; e fare’ lo! volentieri, se l’ora 
non fosse tarda, come messer Federigo dice e come io veggo che 
ella è, e se noi non avessimo pur troppo lungamente occupato? 
messer Carlo, il quale fie bene che noi lasciamo. 

— Me non avete voi occupato di nulla — riprese mio fratello — 
il quale non potea questo dì meglio spendere che io me l’abbia 
speso. Voi, messer Ercole, e questi altri posso io bene avere occu- 
pati e disagiati? soverchio; il che se è stato, della vostra molta cor- 
tesia ringraziandovi, che avete con isconcio* di voi il mio natale 
dì della vostra presenza onorato, vi chieggo di ciò perdono. Non 
per tanto io non mi pento d’avervi dato questo sinistro.5 E chi sa 
se io ne ho a fare più alcuno altro ?° Ma, lasciando questo da parte, 
se io credessi che voi, fatto chiaro di quelle cose delle quali dite 
che ci addimandereste volentieri, pensaste di scrivere alcuna volta 
con quella lingua con la quale ragionate sempre, io direi che noi, 
o qui o in altro luogo dove a voi piacesse, insieme ci ritrovassimo 
medesimamente domani a questo fine. Ma io non lo spero: in ma- 
niera v’ho io conosciuto in ogni tempo lontano da questo consiglio. 

— Sicuramente — disse lo Strozza — così è stato di me come 
voi dite, infino a questo giorno: che non ho mai potuto volger 
l'animo allo scrivere in questa favella. Non per ciò dovete voi di 
ragionarne meco rimanervi, ché egli potrebbe bene avenire che io 
muterei sentenza, udendo le vostre ragioni. E domani che possiamo 
noi meglio fare, massimamente niuna cosa a ffare avendo, come 
non abbiamo? se costor due tuttavolta maggiore opera non hanno 
a fornire che m’abbia io. 

I quali rispondendo che essi niuna ne aveano, e quando n’avesser 
molte avute, essi non sapeano che cosa si potesse per loro fare, 
che loro più piacesse che si facesse di questa: 

— Dunque — disse mio fratello — poscia che voi il fate possibi- 
le, per me non voglio già io che rimanga che non vi sia ogni occa- 


1. fare’ lo: lo farei. 2. occupato: tenuto occupato. 3. disagiati: impor- 
tunati, messi a disagio. 4. îsconcio: disagio, incomodo. 5. sinistro: fa- 
stidio. 6. £ chi sa...altro?: Pietro attribuisce al fratello il presenti- 
mento della morte. 
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sion data, messer Ercole, della vostra falsa openione di dipartirvi. 

E così conchiuso per ciascuno che il seguente giorno appresso 
desinare pure a casa mio fratello! si venisse, essi da sedere si leva- 
rono; e preso da tutti il passo verso le scale, che alquanto lontane 
erano dalla parte nella quale dimorando ragionato aveano, disse 
lo Strozza: 

— Se di questo dubbio voi mi potete, messer Carlo, così cami- 
nando far chiaro, ditemi: quando alcun fosse, il quale nello scrivere, 
né a quella antica toscana lingua, né a questa nuova in tutto te- 
nendosi, delle quali disputato avete, ma dell’una e dell’altra le 
migliori parti pigliando, amendue le mescolasse e facessene una 
sua, non lo lodereste voi più che se egli non le mescolasse ?* 

— Io — disse mio fratello — il loderei, quando egli tuttavia 
facesse in modo che la sua mescolata lingua fosse migliore che non 
è la semplice antica. Ma ciò sarebbe più malagevole a ffare che 
altri per aventura non istima. Con ciò sia cosa che il men buono 
aggiunto al migliore non lo può miglior fare di quello che egli è, 
men buono sì il fa egli sempre; ché il pane del grano? non si fa 
miglior pane per mescolarvi la saggina. Per che io per me non sa- 
prei lodare, messer Ercole, questo mescolamento. 

Così detto e scese le scale e alle porte, che dal canto dell’acqua 
erano, pervenuti, mio fratello si rimase e gli tre, in una delle nostre 
barchette saliti, si dipartirono. 


1. a casa mio fratello: a casa di mio fratello {secondo il costrutto di cui il 
Bembo tratta in It, xi, a p. 186). 2. Se di questo... mescolasse?: lo Stroz- 
zi propone succintamente una concezione eclettica, che par riecheggiare 
quelle del Poliziano e di Giovan Francesco Pico della Mirandola. Ma 
proprio perché l’aveva già confutata nell’epistola De imitatione (la si ve- 
da nel tomo II di questi Trattatist:), il Bembo può ora esporla e respingerla 
tanto rapidamente. Il CASTELVETRO nella Giunta alla Particella decima quar- 
ta (Giunte, 1, p. 290) rovescia il ragionamento bembiano sostenendo che «le 
parti migliori della lingua toscana moderna sono il migliore e le parti mi- 
gliori dell’antica sono il men buono, conciosia cosa che le parti, con tutto 
che sieno le migliori, dell’antica sieno da fuggire e da essere reputate ree allo 
scrittore moderno secondo che insegnano tutti i maestri in ritorica, sì come 
disusate, altrimenti non si potrebbono con ragione nominare parti di lingua 
antica se fossono in vigoroso uso. Sì che non è da mescolare il men buono 
col migliore per migliorare il migliore, che ciò non averebbe mai per simile 
mescolamento; e quindi nascerà una conclusione che la lingua moderna 
sola è da seguitare per gli scrittori del secolo nostro [. . .]». E aggiunge che 
il Bembo stesso nelle Prose della volgar lingua non è fedele alle sue tesi 
perché usa spesso vocaboli e modi di dire «che non sono del secolo del 
Boccaccio». 3.il pane del grano: il pane di grano (secondo un uso an- 
tico, esposto in III, xii, a pp. 187-8). 


Di MEssER Pietro BeMBO 
A MonSsIGNOR MESSER GIULIO CARDINALE DE’ MEDICI 
DELLA VOLGAR LINGUA 


Seconpo LiBro 


[i.] Due sono, Monsignore messer Giulio, per comune giudicio 
di ciascun savio, della vita degli uomini le vie per le quali si può, 
caminando, a molta loda di sé con molta utilità d’altrui! pervenire. 
L’una è il fare le belle e le laudevoli cose; l’altra è il considerare 
e il contemplare, non pur le cose che gli uomini far possono, ma 
quelle ancora che Dio fatte ha, e le cause e gli effetti loro e il loro 
ordine, e sopra tutte esso facitor di loro e disponitore e conser- 
vator, Dio. Per ciò che e con le buone opere, e in pace e in guerra, 
si fa in diversi modi e alle private persone e alle comunanze de’ 
popoli e alle nazioni giovamento; e per la contemplazione diviene 
l’uom saggio e prudente e può gli altri di molta virtù abondevoli 
fare similmente, loro le cose da sé trovate e considerate dimostran- 
do. E in tanto furono l’una e l’altra per sé di queste vie dagli 
antichi filosofi lodata, che ancora la quistion pende,” quale di loro 
preporre all’altra si debba e sia migliore. Ora se alle buone opere 
e alle belle contemplazioni la penna mancasse, né si trovasse chi 
le scrivesse, elle così giovevoli non sarebbono di gran lunga come 
sono. Con ciò sia cosa che, essendo lor tolto il modo del potere 
essere da tutte genti e per molti secoli conosciute, esse né con 
l’essempio gioverebbono, né con l’insegnamento, se non in pic- 
ciola e menomissima parte a rispetto di quel tanto che far possono 
con la memoria e col testimonio degl’inchiostri; a’ quali, quando 
elle state sono raccomandate con vaga e leggiadra maniera, non 
solo gran frutto rendono, ma ancora maraviglioso diletto apportano 
alle umane menti, vaghe naturalmente sempre d'intendere e di 


1. d’altrui: in P e M: «degli altri uomini». 2. pende: resta irrisolta. 
La questione in effetti fu discussa a lungo nell’antichità e nel Medioevo; 
Lorenzo IL MacnIrICcO la svolse nell’ Altercazione; più tardi lo SPERONI 
l'avrebbe trattata nel Dialogo della vita attiva e contemplativa (S, 11, pp. 1- 
43). Ma il Bembo se ne serve solamente come spunto per un’umanistica 
esaltazione della letteratura, con una sommarietà di argomentazioni rile- 
vata dal CASTELVETRO (Giunte ms., pp. 61-4), secondo il quale «il ritrova- 
mento dello scrivere è contemplazione, non meno che si sia quella di qua- 
lunque arte; e lo scrivere è opera lodevole, non meno che si sia l’effetto 
di qualunque altra arte nobile». 
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sapere. Per la qual cosa primieramente da quelli d’Egitto infinite 
cose si scrissero; infinite poscia da’ Fenici, dagli Assirii, da’ Caldei 
e da altre nazioni sopra essi; infinite sopra tutto da’ Greci, che di 
tutte le scienze e le discipline e di tutti i modi dello scrivere stati 
sono grandi e diligenti maestri. Infinite ultimamente da’ Romani, i 
quali co’ Greci garreggiarono della maggioranza delle scritture,” 
istimando per aventura, sì come nelle arti della cavalleria e del 
signoreggiare fatto aveano, di vincernegli così in questa: nella qua- 
le tanto oltre andarono che la latina lingua n'è divenuta tale chente 
la vediamo. 


[ii.] È ora, Monsignor messer Giulio, e a questi ultimi secoli 
successa alla latina lingua la volgare; e è successa così felicemente 
che già in essa, non pur molti, ma ancora eccellenti scrittori si 
leggono, e nel verso e nella prosa. Per ciò che da quel secolo, che 
sopra Dante infino ad esso fu, cominciando, molti rimatori in- 
contanente sursero, non solamente della vostra città e di tutta 
Toscana ma eziandio altronde; sì come furono messer Piero dalle 
Vigne, Buonagiunta da Lucca, Guitton d’Arezzo, messer Rinaldo 
d’Acquino, Lapo Gianni, Francesco Ismera, Forese Donati, Gian- 
ni Alfani, Ser Brunetto, Notaio Iacomo da Lentino, Mazzeo e Gui- 
do Giudice messinesi, il Re Enzo, lo ’mperador Federigo, messer 
Onesto e messer Semprebene da Bologna, messer Guido Guini- 
celli bolognese anch'egli, molto da Dante lodato, Lupo degli Uber- 
ti, che assai dolce dicitor fu per quella età senza fallo alcuno, 
Guido Orlandi, Guido Cavalcanti: de’ quali tutti si leggono ora 
componimenti; e Guido Ghisilieri e Fabruzio bolognesi e Gallo 
pisano e Gotto mantovano, che ebbe Dante ascoltatore delle sue 
canzoni, e Nino sanese e degli altri: de’ quali non così ora compo- 
nimenti, che io sappia, si leggono.” Venne appresso a questi, e in 


1. della maggioranza delle scritture: per la superiorità nella letteratura. 
2. Come nelle altre enumerazioni di poeti predanteschi (qualcuno, in 
realtà, è coetaneo di Dante), il Bembo non mostra interessi storiografici e 
non utilizza nemmeno le suddivisioni di scuola e di tendenza facilmente 
ricavabili dal De vulgari eloquentia e dalla Commedia. Si direbbe che citi 
alla rinfusa, preoccupato solamente di fornire un elenco copioso di pocti, 
dal quale fra l’altro risulti che non tutti erano toscani di nascita, anche se 
poetarono in toscano. A questo scopo sfrutta le notizie del De vx/gari 
eloquentia e si serve di due raccolte manoscritte di rime antiche: V? (= Va- 
ticano Latino 3214) e un codice perduto, ma ricostruibile quasi nella sua 
interezza: oltre la nota 2 a p. 102, cfr. M. Bargi, Studi sul canzoniere di 
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parte con questi, Dante, grande e magnifico poeta, il quale di gran- 
dissimo spazio tutti adietro gli si lasciò. Vennero appresso a Dante, 
anzi pure con esso lui, ma a Ilui sopravissero, messer Cino, vago 
e gentil poeta e sopra tutto amoroso e dolce, ma nel vero di molto 
minore spirito; e Dino Frescobaldi, poeta a quel tempo assai 
famoso ancora egli; e Iacopo Alaghieri, figliuol di Dante, molto, 
non solamente del padre, ma ancora di costui minore e men chiaro.” 


Dante (citato alla nota 2 di p. 102), pp. 181-206; G. BERTONI, I! Bembo 
e il codice di rime antiche V? (= Vatic. lat. 3214), in GSLI, xcIx (1932), 
pp. 191-3; G. CAVALCANTI, Rime, a cura di G. Favati, Milano-Napoli 
1957, pp. 65 sgg. Questo nudo elenco di nomi è appena variato dalla sor- 
prendente lode di Lupo degli Uberti (cfr. la nota 2 a p. 102) e dall’inciso 
sul Guinizzelli, in cui vengono ricordate le lodi a lui tributate da DANTE 
nel canto xxviI del Purgatorio e nel De vulgari eloquentia, 1, xv, 6. Ai 
poeti già menzionati nel primo libro (cfr. la nota 4 a pp. 81-2) aggiun- 
ge, senza distinzione di scuole o di generazioni, Rinaldo d'Aquino, Lapo 
Gianni, Forese Donati (certo per la tenzone con Dante), Gianni Alfani, 
Brunetto Latini (di cui conosceva il Tesoretto), Iacopo da Lentini, Maz- 
zeo di Ricco, Guido delle Colonne (Guido Giudice), re Enzo, Federico 
II, Guido Orlandi, Francesco Ismera de’ Beccanugi (di cui nel suo codice 
perduto leggeva la canzone Per gran soverchio) e Semprebene da Bologna 
(forse il notaio Semprebene di Ugolino di Niccolò della Braina, secondo 
un'ipotesi di G. ZACCAGNINI, Z rimatori bolognesi del secolo XIII, citato 
alla nota 4 di pp. 81-2, pp. 41-4, 143-7), presente nel codice bembiano con 
le canzoni $S°eo trovasse pietanza (composta in collaborazione con re Enzo) 
e Come lo giorno (rimaneggiamento di una canzone di Percivalle Doria). 
I nomi dei poeti di cui il letterato veneziano non conosceva alcun compo- 
nimento sono tratti dal De vulgari eloquentia. Guido Ghislieri è citato due 
volte (1, xv, 6; II, xii, 6): DANTE ricorda l’incipit di una sua canzone (Donna, 
lo fermo core), ed è tutto quello che si sa di lui. Di Fabruzzo de’ Lamber- 
tazzi, citato col Ghislieri fra i bolognesi che mostrano di tendere al volgare 
aulico, possediamo invece numerose notizie, un sonetto e l’incipit della 
canzone citata da Dante: Lo meo lontano gire. Gallo o Galletto Pisano, 
di cui ci restano due canzoni, è ricordato da DANTE (1, xiii, 1) come rima- 
tore municipale, insieme con Bonagiunta, Brunetto e quel Mino Mocato 
col quale è probabilmente da identificare il Nino sanese nominato dal 
Bembo. Di Gotto mantovano sappiamo solo quanto dice DANTE (II, xiîi, 4), 
che ascoltò dalla sua viva voce «multas et bonas cantiones» e che gli attri- 
buisce l’introduzione nella canzone di un verso libero in ogni stanza «quod 
clavem vocabat». 1. spirito: respiro, ispirazione. Cino morì alla fine del 
1336 o all’inizio del 1337. Dino Frescobaldi, invece, non morì dopo Dante, 
ma prima dell’aprile 1316. 2.È abbastanza strano che il Bembo ricordi 
Iacopo Alighieri, né si può stabilire se egli conoscesse il Dottrina/e (conser- 
vatoci da due soli codici: cfr. l'edizione curata da G. Crocioni, Città di Ca- 
stello 1895) e il capitolo ternario in cui è riassunto il contenuto della Com- 
media. Probabilmente il Bembo aveva presente il così detto Trattatello in 
laude di Dante del Boccaccio, in cui Iacopo, insieme col fratello Piero, è 
ricordato come «dicitore in rima» (Opere, IV, p. 374) e viene lodato il Fre- 
scobaldi («famosissimo dicitore per rima», «uomo d’alto intelletto »: ivi, 
p. 372). Si noti che costui (di costui minore) è, appunto, il Frescobaldi. 
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Seguì a costoro il Petrarca, nel quale uno tutte le grazie della 
volgar poesia raccolte si veggono. Furono altresì molti prosa- 
tori tra quelli tempi, de’ quali tutti Giovan Villani, che al tempo 
di Dante fu e la istoria fiorentina scrisse, non è da sprezzare;' 
e molto men Pietro Crescenzo bolognese, di costui più antico, a 
nome del quale dodici libri delle bisogne del contado, in volgare 
fiorentino scritti, per mano si tengono.* E alcuni di quelli ancora 
che in verso scrissero, medesimamente scrissero in prosa, sì come 
fu Guido Giudice di Messina? e Dante istesso e degli altri. Ma 
ciascun di loro vinto e superato fu dal Boccaccio; e questi medesi- 
mo da sé stesso; con ciò sia cosa che tra molte composizioni sue 
tanto ciascuna fu migliore quanto ella nacque dalla fanciullezza 
di lui più lontana. Il qual Boccaccio, come che in verso altresì 
molte cose componesse, nondimeno assai apertamente si conosce 
che egli solamente nacque alle prose.* 


1. La Cronica di GIOVANNI VILLANI è il testo in prosa più citato nelle Prose 
della volgar lingua dopo il Decameron. S’intende, però, che non era opera 
tale da poter soddisfare il gusto del Bembo, il quale mostra di preferirle il 
volgarizzamento del trattato di Pietro Crescenzio: certo lo stile umile 
gli sembrava adatto alla trattazione di una materia tecnica più che alla 
narrazione di vicende storiche. 2. Il bolognese Pietro CRESCENZIO (1230- 
1320 circa) compose i Ruralium commodorum libri XII, volgarizzati nel Tre- 
cento da un anonimo toscano; ma il Bembo, che poté leggere il volgariz- 
zamento in una delle numerose stampe (Firenze 1478; Vicenza 1490; 
Venezia 1495, ISII, ISI19, ecc.), probabilmente pensava che il trattato 
fosse stato volgarizzato dall’autore stesso; pertanto lo riteneva anteriore 
alla Cronica del Villani. L’errore gli era rimproverato dal CASTELVETRO 
(Giunte ms., p. 65), il quale fra l’altro si meravigliava che il Bembo non si 
fosse accorto delle caratteristiche trecentesche della lingua e dello stile 
del volgarizzamento. 3. Per Guipo DELLE COLONNE (già nominato come 
poeta), autore di una ZHistoria destructionis Troiae (edita da N. E. Griffin, 
Cambridge Mass. 1936) più volte volgarizzata nel Trecento, si pongono 
gli stessi problemi che per ii Crescenzio: il Bembo o non sapeva di avere 
a che fare con un volgarizzamento o pensò che fosse stato compiuto dal- 
l’autore stesso. Comunque sia, il leggere in «volgare fiorentino» il trattato del 
bolognese Crescenzio e la storia del messinese Guido dovette ulteriormente 
convincere il Bembo che questa lingua era allora comune a tutta l’Italia. 
Il CASTELVETRO (Giunte ms., p. 65) osservava: «Guido Giudice da Mes- 
sina scrisse medesimamente in latino, non più lodevole di quello nel 
quale scrisse Pietro Crescenzo, il libro della distruzione di Troia (che que- 
sto è il più comune titolo di quel libro) e per tutto ne sono degli esempli 
scritti a mano e degli stampati, infin quasi in sul nascimento dell’arte della 
stampa; il quale fu recato in vulgare da ser Ceffi notaio di Firenze, che visse 
al tempo del Boccaccio, sì come ne possono rendere testimonianza alcuni 
versi posti nella fine di un testo antichissimo scritto a mano della traslazione 
del detto libro, che si truova appo me». 4.e questi...prose: giudizio 
molto acuto col quale si apre — per così dire — la moderna critica boccac- 
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Sono dopo questi stati, nell’una facultà e nell’altra,' molti scrit- 
tori; vedesi tuttavolta che il grande crescere della lingua a questi 
due, al Petrarca e al Boccaccio, solamente pervenne; da indi in- 
nanzi, non che passar più oltre, ma pure a questi termini giugnere 
ancora niuno s'è veduto. Il che senza dubbio a vergogna del no- 
stro secolo si trarrà; nel quale, essendosi la latina lingua in tanto 
purgata dalla ruggine degl’indotti secoli per adietro stati che ella 
oggimai l’antico suo splendore e vaghezza ha ripresa, non pare che 
ragionevolmente questa lingua, la quale a comperazione di quella 
di poco nata dire si può, così tosto si debba essere fermata per 
non ir più innanzi.* Per la qual cosa io per me conforto i nostri 
uomini che si diano allo scrivere volgarmente, poscia che ella no- 
stra lingua è; sì come nelle raccontate cose, nel primo libro rac- 
colte, si disse. Per ciò che con quale lingua scrivere più convene- 
volmente si può e più agevolmente, che con quella con la quale 
ragioniamo? Al che fare, a cciò che maggiore agevolezza sia lor 
data, io a spor loro verrò, in questo secondo libro, il ragionamento 
del secondo giorno, tra quelli medesimi fatto, de’ quali nel primo 
si disse. 


[uii.] Per ciò che ritornati gli tre, desinato che essi ebbero, a 
casa mio fratello, sì come ordinato aveano, e facendo freddo per 
lo vento di tramontana che ancor traeva, d’intorno al fuoco rac- 
coltisi, preso prima da ciascun di loro un buon caldo, essi a seder 
si posero, e mio fratello con esso loro altresì. Il che fatto e così 
un poco dimorati, cominciò Giuliano verso gli altri così a dire: 

— Io non so se la gran voglia che io ho, che messer Ercole si 
disponga allo scrivere e comporre volgarmente, ha fatto che io ho 
questa notte un sogno veduto, che io raccontar vi voglio; o se pure 
alcuna virtù de’ cieli® o forse delle nostre anime, la quale alle 


ciana. Il tardo Quattrocento al contrario aveva apprezzato molto il Filocolo 
e le altre opere giovanili del Boccaccio, considerando il Decameron un testo 
di letteratura amena. 1. nell’una facultà e nell'altra: in poesia e in prosa. 
2. nel quale... innanzi: se il latino è potuto risorgere dopo tanti secoli di 
barbarie, a maggior ragione il giovane volgare deve poter riprendere il 
proprio splendore dopo una crisi durata poco più d’un secolo. Il metodo 
da seguire, per l’una e l’altra lingua, è quello fondato sull’imitazione secondo 
i princìpi esposti nell’epistola a Giovan Francesco Pico; metodo che — se- 
condo il CAsTELVETRO (Giunte ms., p. 66), esponente anche in questo di 
una cultura lontanissima da quella del Bembo — non consente mai di 
superare il modello. 3. virtà de’ cieli: influsso celeste. 
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volte per questa via le cose che a venir sono, prima che avengano, 
sì come avenute usi agli uomini far vedere, se l’ha operato;* 
il che a me giova di credere più tosto. Ma come che sia, a me 
parea, dormendo io questa notte come io dico, essere sopra una 
bellissima riva d'Arno, ombrosa per molti allori e tutta d’erbe e di 
fiori coperta infino all’acqua, che purissima e alta, con piacevole 
lentezza correndo, la bagnava. E per tutto il fiume, quanto io gli 
occhi potea stendere, mi parea che bianchissimi cigni s’andassero 
sollazzando; e quale compagnia” di loro, che erano in ogni parte 
molti, incontro al fiume le palme de’ piedi a guisa di remo sovente 
adoperando montava; quale col corso delle belle acque accorda- 
tasi si lasciava da lloro portare, poco movendosi; e altri nel mezzo 
del fiume o accanto le verdi ripe, il sole, che purissimo gli ferìa,® 
ricevendo, si diportavano;* da’ quali tutti uscire sì dolci canti si 
sentivano e sì piacevole armonia, che il fiume e le ripe e l’aere 
tutto e ogni cosa d’intorno d’infinito diletto parea ripieno. E 
mentre che io gli occhi e gli orecchi di quella vista e di quel con- 
cento pasceva, un candidissimo cigno e grande molto, che per 
l’aria da mano manca veniva, chinando a poco a poco il suo volo, 
in mezzo il fiume soavemente si ripose; e, ripostovisi, a cantare 
incominciò ancora egli, strana e dolce melodia rendendo. A questo 
uccello molto onore parea che rendessero tutti gli altri, allegrezza 
della sua venuta dimostrando e larga corona delle loro schiere 
facendogli. Della qual cosa maravigliandomi io e la cagione cer- 
candone, m’era non so da cui detto che quel cigno che io vedea 
era già stato bellissimo giovane, del Po figliuolo; e quegli altri 
similmente erano uomini stati, come io era. Ma questi in grembo 
del padre cangiata forma, e nel Tevere a volo passando, avea le 
ripe di quel fiume buon tempo fatte risonare delle sue voci; e ora 
ad Arno venuto, volea quivi dimorarsi altrettanto; di che facevano 
maravigliosa festa quegli altri, che sapevano tutti quanto egli era 
canoro e gentile. Lasciommi appresso a questo il sonno; laonde 


1. se l’ha operato: lo ha prodotto. 2.e quale compagnia: e un gruppo. 
Questo gruppo saliva (montava) contro corrente; un secondo (quale) si 
lasciava portare dall’acqua. 3. Ferire, riferito al sole nel senso di ‘‘col- 
pire”, “illuminare”, ‘riscaldare’, è comunissimo nella nostra lingua let- 
teraria. 4.si diportavano: si dilettavano. 5. Il sogno — discusso e con- 
testato dal CASTELVETRO (Giunte ms., pp. 66-8) — rappresenta allegorica- 


mente l’auspicata conversione dello Strozzi alla poesia volgare: i poe- 
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io sopra le vedute cose pensando, e al presente stato di messer 
Ercole per gli ragionamenti fatti ieri traendolene, piglio speranza 
che egli, da noi persuaso, abbia in brieve a rivolgere alla volgar 
lingua il suo studio, e con essa ancora tante cose e così perfetta- 
mente a scrivere, chenti e quali*' egli ha per adietro scritte nella 
latina. Di che io per me son acconcio a niuna cosa tacergli che io 
sappia, della quale esso m’addomandi, come ci disse ieri di voler 
fare. E medesimamente conforto voi, messer Federigo e messer 
Carlo, che facciate; e così insieme tutti e tre ogni diligenza, che 
tornare a suo profitto ci possa, usiamo. 

— Usiamo, — disse incontanente messer Federigo — né vi si 
manchi da verun lato per noi; il che fare tanto più volentieri ci si 
doverà, quanto ce ne invita il sogno di Giuliano, il quale io per me 
piglio in luogo d’arra;* e parmi già vedere messer Ercole, dalle 
romane alle fiorentine Muse passando, quasi cigno divenuto, nuovi 
canti mandar fuori e spargere per l’aere in disusata maniera soavis- 
simi concenti e dolcezze. 

Allora disse mio fratello: 

— Se allo scrivere volgarmente si darà lo Strozza giamai, il che 
io voglio credere, messer Federigo, che possa essere agevolmente 
altresì come voi credete, ché non do men fede al sogno di Giu- 
liano che diate voi, sicuramente egli non pur cigno ci parrà che 
sia ma ancora fenice:3 in maniera per lo cielo ne ’1 porterà quel 
suo rarissimo e felicissimo ingegno. Per che io il saperei confor- 
tare che egli a sé stesso non mancasse. È io, quanto appartiene 
a me, ne lo agevolerò volentieri, se saperò come o quando il po- 
ter fare. 

— Voi di troppo più m’onorate — disse a queste parole lo 
Strozza — che io non ardisco di disiderare, non che io stimi che 
mi si convenga. E il sogno di Giuliano veramente sogno è in tutte 


ti toscani (i cigni dell’Arno) accolgono il ferrarese (del Po figliuolo) Strozzi 
che prima aveva coltivato la poesia latina (s’era trasformato in cigno e 
cantava sulle rive del Tevere). 1.chenti e quali: quali (dittologia sinoni- 
mica, tipica dei boccaccisti). 2. arra: promessa, buon augurio. 3. Non 
sarà solamente un poeta (cigno) ma un poeta senza eguali, come la fenice 
di cui secondo la leggenda esisteva un solo esemplare. L’uso di chiamare 
fenice una persona ritenuta unica per bellezza o altra virtù è già nel Pe- 
TRARCA (cfr., per esempio, Rime, CCCXXI, 1). E si veda il sonetto Coleî, che 
guerra a’ miei pensieri indice (Rime, LXI), in cui (v. 5) il BEMBO dice che la 
donna gli appare «or in forma di cigno, or di fenice». 
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le altre sue! parti; in questa sola potrebbe egli forse essere visione, 
che io sia per iscrivere volgarmente a qualche tempo, se io averò 
vita. Per ciò che, da poca ora in qua, tanto disio me ne sento per 
le vostre persuasioni esser nato, che non fia maraviglia se io pro- 
caccerò, quando che sia, di trarmene alcuna voglia. Ma tornando 
alle nostre quistion d’ieri, per le quali fornire oggi ci siamo qui 
venuti, io vorrei, messer Carlo, da voi sapere, poscia che detto ci 
avete che egli si dee sempre nello scrivere a quella maniera che è 
migliore appigliarsi, o antica e de’ passati uomini che ella sia o 
moderna e nostra: in che modo e con qual regola hass’egli a fare 
questo giudicio; e a quale segno si conoscono le buone volgari scrit- 
ture dalle non buone; e, tra due buone, quella che più è migliore 
e quella che meno; e in fine di questa medesima forma di componi- 
menti, della quale si ragionò ieri, de’ presenti toscani uomini, e 
voi dite non essere così buona come è quella con la quale scrisse il 
Boccaccio e il Petrarca, perché* si dee credere e istimare che 
così sia. 

— Per questo, se io vi voglio brievemente rispondere, — disse 
mio fratello — che ella così lodati scrittori non ha come ha quella. 
Che per ciò che, come sapete, tanto ciascuno scrittore è lodato, 
quanto egli è buono, ne viene che dalla fama fare si può spedito 
argomento della bontà. Ché sì come tra’ greci scrittori né poeta 
niuno si vede essere né oratore di tanto grido di chente? Omero e 
Demostene sono; né tra’ latini è alcuno, al quale così piena loda 
sia data come a Virgilio si dà e a Cicerone; per la qual cosa dire 
si può che essi migliori scrittori siano, sì come sono, di tutti gli 
altri; così medesimamente dico, messer Ercole, del nostro volgare 
avenire. Che per ciò che tra tutti i toscani rimatori e prosatori 
niuno è la cui maniera dello scrivere di loda e di grido avanzi o 
pure agguagli quella di costor due* che voi dite, credere si dee che 
le guise delle loro scritture migliori sieno che niune altre. Oltra 
che se alcuno eziandio volesse, senza por mente alla fama degli 
scrittori, pure da’ loro scritti pigliarne il giudicio e darne sentenza, 
sì si può questo fare per chi diligentemente considera le parti tutte 
delle scritte cose, che sono in quistione, e così facendosi più certa 
€ più sicura sperienza se ne piglierebbe, che in altra maniera. 


1. sue: aggiunta di T. 2.perché: dipende dal lontano worrei...da wvoî 
sapere. 3.chente: quale. 4. costor due: Petrarca e Boccaccio. 
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Con ciò sia cosa che egli può bene avenire che alcuno viva, il 
quale miglior poeta sia o migliore oratore che niuno degli antichi, 
e nondimeno egli non abbia tanto grido e tanta fama raccolta 
dalle genti quanta hanno essi. Per ciò che il grido non viene così 
subitamente a ciascuno; e pochissimi sono quelli che, vivendo, 
tanto n’abbiano quanto si convien loro. 


[iv.] — Ora le parti, messer Carlo, che voi dite che da conside- 
rar sarebbono — disse lo Strozza — per chi volesse trarne questo 
giudicio, quali sono? 

— Elle sono in gran parte quelle medesime — disse mio fra- 
tello — che si considerano eziandio ne’ latini componimenti. E 
queste non fa mestiero che io vi raccoglia, a cui elle vie più 
conte' sono e più manifeste che a me. Delle altre, che non so- 
no per ciò molte, si potrà vedere, se pure a voi piacerà che se ne 
cerchi. 

— Io non voglio che voi guardiate, messer Carlo, — disse lo 
Strozza — quello che della latina lingua mi sia chiaro o non chiaro; 
ché io ne potrei far perdita, e trovarestemi in ciò di gran lunga 
meno intendente che per aventura non istimate. Né voglio ancora 
che separiate quelle parti della volgare favella, che cadono medesi- 
mamente nella latina, da quelle che non vi cadono; ché egli si po- 
trebbe agevolmente più penare a far questa scelta che a sporre 
tutta la somma.* Ma io cerco, e di ciò vi stringo e gravo,3 che senza 
rispetto avere alcuno alle latine cose mi diciate quali sono quelle 
parti tutte, per le quali si possa, sopra la quistione che io dico, 
quel giudicio fare e quella sentenza trarne che voi dite. 

— Io non so già, messer Ercole, — rispose mio fratello — se io 
così ora le potessi tutte raccogliere interamente, le quali sono senza 
fallo molte, particolarmente e minutamente considerate. Ma le 
generali possono esser queste: la materia o suggetto che dire 


1. conte: note. Il Bembo ribadisce con discrezione che la letteratura vol- 
gare deve rispettare gli stessi precetti della retorica classica. Ma, rimandan- 
do qui e alla fine del paragrafo a coloro che hanno trattato della retorica 
latina, egli dà per scontato quello che effettivamente doveva essere cono- 
sciuto da un lettore colto del tempo: fedele all'esempio di Cicerone, che 
disdegnava le partizioni troppo tecniche dei retori, anche il Bembo vuole 
ridurre le questioni ai loro elementi essenziali e rifugge da ogni tecnicismo. 
2.a sporre tutta la somma: a esporre tutta la materia. 3. vi stringo e 
gravo: vi sollecito con insistenza e vi do carico. 
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vogliamo, del quale si scrive; e la forma o apparenza, che a quella 
materia si dà, e ciò è la scrittura. Ma per ciò che non della materia, 
dintorno alla quale alcuno scrive, ma del modo col quale si scrive, 
s’è ragionato ieri e ragionasi oggi tra noi, di questa seconda parte 
favellando," dico ogni maniera di scrivere comporsi medesima- 
mente di due parti: l’una delle quali è la elezzione, l’altra è la dispo- 
sizione delle voci. Per ciò che primieramente è da vedere con quali 
voci si possa più acconciamente scrivere quello che a scrivere pren- 
diamo; e appresso fa di mestiero considerare con quale ordine di 
loro e componimento e armonia quelle medesime voci meglio 
rispondano che in altra maniera. Con ciò sia cosa che né ogni voce 
di molte, con le quali una cosa segnar si può, è grave o pura o 
dolce ugualmente; né ogni componimento di quelle medesime 
voci uno stesso adornamento ha, o piace e diletta ad un modo. 
Da scegliere adunque sono le voci, se di materia grande si ragiona, 
gravi, alte, sonanti, apparenti, luminose; se di bassa e volgare, lievi, 
piane, dimesse, popolari, chete; se di mezzana tra queste due, 
medesimamente con voci mezzane e temperate, e le quali meno 
all’uno e all’altro pieghino di questi due termini, che si può.? 


1. Ma per ciò...favellando: l'elaborazione retorica era normalmente di- 
visa in cinque fasi: inventio, dispositio, elocutio, memoria, pronunciatio. 
Lasciando da parte la materia, il Bembo si occupa dell’elocutio, e in par- 
ticolare dell’electio e della dispositio verborum, sulle quali già avevano 
insistito i maggiori trattatisti greci e latini. Cesare, per esempio, secondo 
quanto afferma CIceRONe (Brut., LXXII, 253), avrebbe scritto nel De ana- 
logia che «verborum dilectum originem esse eloquentiae»; CICERONE, 
da parte sua, più volte rivendica l’importanza dell’elocutio: cfr., per esem- 
pio, De orat., III, xxxvii, 149: «Omnis igitur oratio conficitur ex verbis; 
quorum primum nobis ratio simpliciter videnda est, deinde coniuncte, Nam 
est quidam ornatus orationis, qui ex singulis verbis est; alius, qui ex conti- 
nuatis coniunctisque constat»; ivi, III, lii, 199: «Exposui fere, ut potui, 
quae maxime ad ornatum orationis pertinere arbitrabar. Dixi enim de sin- 
gulorum laude verborum, dixi de coniunctione eorum, dixi de numero atque 
forma ». Ma nella retorica classica, almeno finché l’oratoria non si ridusse a 
puro esercizio, inventio, dispositio ed elocutio vennero considerate come un 
tutto non separabile se non per ragioni espositive. L’elocutio divenne pre- 
ponderante quando la retorica fu applicata quasi esclusivamente alle opere 
letterarie; nel Bembo questo avviene anche per uno spiccato amore della 
parola bella. 2. Per ciò...si può: è il principio del decorum che, fonda- 
mentale in Cicerone, Orazio e in genere nella retorica classica, giunge fino 
alle artes medievali e a Dante. Cfr., per esempio, CICERONE, Orat., XXIX, 
100-101: «Is est enim eloquens, qui et humilia subtiliter et alta graviter et 
mediocria temperate potest dicere [. . .]. Is erit igitur eloquens, ut idem 
illud iteremus, qui poterit parva summisse, modica temperate, magna gra- 
viter dicere»; e ancora: ivi, XXI, 70 sgg.; De orat., 111, xlv, 177. 
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È di mestiero nondimeno in queste medesime regole servar modo 
e schifare sopra tutto la sazietà," variando alle volte e le voci gravi 
con alcuna temperata, e le temperate con alcuna leggiera; e così 
allo *ncontro queste con alcuna di quelle, e quelle con alcuna del- 
l’altre né più né meno. Tuttafiata generalissima e universale regola 
è in ciascuna di queste maniere e stili, le più pure, le più monde, 
le più chiare sempre, le più belle e più grate voci scegliere e re- 
care alle nostre composizioni, che si possa.* La qual cosa come si 
faccia, lungo sarebbe il ragionarvi; con ciò sia cosa che le voci 
medesime o sono proprie delle cose delle quali si favella, e paiono 
quasi nate insieme con esse, o sono tratte per somiglianza da altre 
cose, a cui esse sono proprie, e poste a quelle di cui ragioniamo, o 
sono di nuovo fatte e formate da noi.* E queste voci poscia, così 
divise e partite, altre parti hanno e altre divisioni sotto esse, che 
tutte da saper sono. Ma voi potete da quelli scrittori ciò impren- 
dere, che ne scrivono latinamente. 


[v.] E se pure aviene alcuna volta che quello che noi di scri- 
vere ci proponiamo isprimere non si possa con acconce voci, ma 
bisogni recarvi le vili o le dure o le dispettose: il che appena mi si 
lascia credere che avenir possa, tante vie e tanti modi ci sono da 
ragionare e tanto variabile e acconcia a pigliar diverse forme e di- 
versi sembianti e quasi colori è la umana favella. Ma se pure ciò 
aviene, dico che da tacere è quel tanto che sporre non si può ac- 
conciamente, più tosto che, sponendolo, macchiarne l’altra scrit- 
tura; massimamente dove la necessità non istringa e non isforzi lo 
scrittore; dalla qual necessità i poeti, sopra gli altri, sono lontani.* 


1. schifare ... sazietà: di qui la necessità della variatio, di cui al capitolo 
xviii, a pp. 152-6. 2. Tuttafiata...si possa: altro precetto fondamentale 
della retorica classica; nel Bembo però vi è un più accentuato edonismo lin- 
guistico. Si noti che recare, in luogo di «arrecare», qui e nel capitolo successi- 
vo, è correzione di T. 3./e voci...noi: quasi traduce CICERONE, De orat., 
III, xXxXVii, 149: «Ergo utimur verbis aut eis, quae propria sunt et certa quasi 
vocabula rerum, paene una nata cum rebus ipsis; aut eis, quae transferun- 
tur et quasi alieno in loco conlocantur; aut eis, quae novamus et facimus 
ipsi». 4. Ese pure... lontani: il poeta — che scrive per sua libera scelta, 
a differenza di chi per necessità comunica un certo contenuto — deve sem- 
pre essere in grado di dominare la propria materia e di atteggiarla secondo 
le proprie esigenze. È un precetto essenziale della poetica classica, sensibile 
agli stridori della forma (le parole dure, cioè di suono aspro e insolito) e del 
contenuto (le parole vili, cioè basse e sconvenienti, e quelle dispettose, vale a 
dire offensive, oltraggiose). CICERONE, per esempio, nel De orat. (111, xliv,175; 
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E il vostro Dante, Giuliano, quando volle far comperazione degli 
scabbiosi, meglio avrebbe fatto ad aver del tutto quelle compera- 
zioni taciute, che a scriverle nella maniera che egli fece: 


e non vidi giamai menare stregghia 
a ragazzo aspettato da signorso; 


e poco appresso: 


e sì traevan giù l’unghie la scabbia, 
come coltel di scardova le scaglie.* 


Come che molte altre cose di questa maniera si sarebbono potute 
tralasciar da llui senza biasimo; ché nessuna necessità lo strignea 
più a scriverle che a non scriverle; là dove non senza biasimo si 
son dette. Il qual poeta non solamente se taciuto avesse quello che 
dire acconciamente non si potea, meglio avrebbe fatto e in questo 
e in molti altri luoghi delle composizioni sue, ma ancora se egli 
avesse voluto pigliar fatica di dire con più vaghe e più onorate 
voci quello che dire si sarebbe potuto, chi pensato v’avesse, e egli 
detto ha con rozze e disonorate, sì sarebbe egli di molto maggior 
loda e grido che egli non è; come che egli nondimeno sia di molto. 
Che quando e’ disse: 


biscazza, e fonde la sua facultate,* 


xlv, 176) afferma che niente distingue un vero oratore dall’uomo inesperto e 
inabile a parlare quanto il fatto che l’inesperto «incondite fundit quantum 
potest et id, quod dicit, spiritu, non arte determinat, orator autem sic inligat 
sententiam verbis, ut eam numero quodam complectatur et astricto et solu- 
to ». E ciò si può fare perché « nihil est [...] tam tenerum neque tam flexibile 
neque quod tam facile sequatur quocumque ducas quam oratio ». Nel Bem- 
bo, però, qui e altrove c'è una maggior attenzione alle convenienze sociali. 
1. Inf., XX1x, 76-7; 82-3. 2. Inf.,x1, 44. La voce biscazza (verbo), che non 
è attestata prima di Dante, non ebbe fortuna; compare nel Boccaccio, 
nel Varchi, nel Davanzati e in altri, ma come evidente dantismo. Contro 
questo giudizio del Bembo reagirono energicamente i fiorentini; prima 
C. LENZONI (In difesa della lingua fiorentina e di Dante, con le regole da far 
bella e numerosa la prosa, Firenze, Torrentino, 1557, p. 71), poi il GELLI 
che, riferendo appunto l’opinione dell’amico, scrisse: «Questa traslazione 
di questo verbo fonde [‘‘pigliando la traslazione de la natura de’ metalli 
(perché per il più si giuoca argento o oro), i quali, quando si fondono, 
passano per ogni minima fessura, e perdonsi, e vanno agevolmente male”’] 
non considerando il Bembo, né manco intendendo la proprietà di quell’al- 
tro biscazza, e volendosi far censore, come dice il nostro Carlo Lenzoni in 
quella sua difensione di Dante, d’una lingua che, non essendo sua natia, 
ei non intendeva ben la forza delle sue parole, biasimò (come io vi dissi 
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consuma o disperde avrebbe detto, non bdiscazza, voce del tutto dura 
e spiacevole; oltra che ella non è voce usata, e forse ancora non 
mai tocca dagli scrittori. Non fece così il Petrarca, il quale, lascia- 
mo stare che non togliesse a dire di ciò che dire non si potesse 
acconciamente, ma, tra le cose dette bene, se alcuna minuta voce 
era che potesse meglio dirsi, egli la mutava e rimutava infino 
a ttanto che dire meglio non si potesse a modo alcuno. 


[vi.] Quivi trapostosi Giuliano, verso lo Strozza rivolto, disse: 

— O quanto è vero, messer Ercole, ciò che il Bembo ci ragiona 
del Petrarca in questa parte. Per ciò che venendomi, non ha guari, 
vedute alcune carte scritte di mano medesima del poeta, nelle quali 
erano alquante delle sue rime, che in que’ fogli mostrava che egli, 
secondo che esso le veniva componendo, avesse notate, quale in- 
tera, quale tronca, quale in molte parti cassa e mutata più volte, 
10 lessi tra gli altri questi due versi primieramente scritti a questo 
modo: 


Voi, ch’ascoltate în rime sparse il suono 
di quei sospir, de’ quai nutriva il core.! 


Poi come quegli che dovette pensare che il dire de’ quai nutriva il 
core non era ben pieno, ma vi mancava la sua persona,” oltra che 


di sopra) questo luogo, e disse che Dante arebbe fatto molto meglio a dire, 
in luogo di bdiscazza e fonde, consuma e sperde. Il che, come dice il Lenzoni, 
non sarebbe stato vero; con ciò sia che consuma e sperde sieno due parole 
generali, che non posson muovere altrui con alcuna particular similitudine 
o esempio, come muove il significato della metafora del verbo fonde» 
(Letture dantesche, 1, p. 652). In effetti i limiti della poetica bembesca qui 
sono ben evidenti: consuma e disperde non hanno nulla dell’energia del 
dantesco biscazza (dal sostantivo biscazza, ‘‘bisca”’), che ha il valore di 
‘gioca d’azzardo” e quindi ‘‘sperpera’”’; ma non sì può pretendere che 
tale energia fosse apprezzata da chi - come il Bembo — pensava al lessico 
del Petrarca lirico. 1. Rime, 1, 1-2. È questa la prima notizia che abbiamo 
su fogli contenenti varianti autografe del Petrarca. Il Bembo ne aveva fatto 
acquisto in circostanze curiose. V., CIan (in GSLI, 1x, 1887, pp. 445-6) 
riferisce un appunto di G. Pinelli, che fra le cose viste nello studio del 
Bembo elenca «alcuni fogli di rime del Petrarca corrette e mutate da 
lui medesimo, le quali cita il Bembo nelle sue Prose (furono ritrovate in 
mano d’un pizzicaruolo)». Abbozzi di rime petrarchesche oggi si leggono 
solamente nel ms. Vaticano Latino 3196 (edito da A. Romanò, // codice degli 
abbozzi, Roma 1955), che fu del Bembo ma non contiene il primo sonetto. 
Cfr. A. SCHIAFFINI, /! lavorio della forma in Francesco Petrarca, in Italiano 
antico e moderno, Milano-Napoli 1975, pp. 101-12; G. CONTINI, Saggio 
d’un commento alle correzioni del Petrarca volgare, in Varianti e altra lingui- 
stica, Torino 1970, pp. 5-31. 2./a sua persona: il pronome io. 
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la vicinanza di quell’altra voce, di quei, toglieva a questa, de’ quai, 
grazia, mutò e fecene di ch'io nutriva il core. Ultimamente sovenu- 
togli di quella voce onde, essendo ella voce più rotonda e più 
sonora per le due consonanti che vi sono, e più piena; aggiuntovi 
che il dire sospiri più compiuta voce è e più dolce che sospir; così 
volle dire più tosto, come si legge, che a quel modo. Ma voi, mes- 
ser Carlo, nondimeno seguite. 

Il quale i suoi ragionamenti così riprese: 

— Molte altre parti possono le voci avere, che scemano loro 
grazia. Per ciò che e sciolte e languide possono talora essere oltra 
il convenevole, o dense e riserrate; pingui, aride; morbide, ruvide; 
mutole, strepitanti; e tarde e ratte; e impedite e sdrucciolose; e 
quando vecchie oltra modo e quando nuove. Da questi diffetti 
adunque, e da simili, chi più si guarderà, a’ buoni avertimenti 
dando maggiore opera, colui si potrà dire che nello scegliere delle 
voci, una delle parti, che io dissi, generali dello scrivere, migliore 
compositor sia o di prosa o di verso, e più loda meriti che coloro 
che lo fanno meno, quando per la comperazione loro si troverà 
che così sia. 


[vii.] Altrettante cose, anzi più molte ancora si possono, mes- 
ser Ercole, nella disposizione considerare delle voci, sì come di 
parte molto più larga che la primiera. Con ciò sia cosa che lo 
scegliere si fa, una voce semplicemente con un’altra voce o con 
due le più volte comparando; dove, a dispor bene, non solamente 
bisogna una voce spesse fiate comparare a molte voci, anzi molte 
guise di voci ancora con molte altre guise di voci comporre e 
agguagliare fa mestiero il più delle volte. Dico adunque che sì 
come sogliono i maestri delle navi, che vedute potete avere in 
più parti di questa città fabricarsi, i quali tre cose fanno principali; 
per ciò che primieramente risguardano quale legno o quale ferro 
o quale fune a quale legno o ferro:o fune compongano, ciò è con 


1. sciolte...nuove: il senso finissimo della parola poetica suggerisce al 
Bembo questa serie d’aggettivi. Solo l’ultima coppia (arcaismi e neolo- 
gismi) rispecchia precise categorie retoriche; le altre, invece, nascono dalle 
reazioni di un orecchio raffinato. Per un diverso tentativo di classificare i 
vocaboli secondo l’orecchio piuttosto che secondo le regole pedantesche 
dei retori, cfr. DANTE, De vulgari eloquentia, 11, vii. Per tutta la questione 
dell’electio verborumi, cfr. QUINTILIANO, Inst. or., VIII, 3. 2.0’ buoni... 
opera: ponendo maggior attenzione ai buoni consigli. 
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quale ordine gli accozzino e congiungano tra loro. Appresso consi- 
derano quello medesimo legno che essi a un altro legno o ferro o 
fune hanno a comporre, in quale guisa comporre il possano che 
bene stia, o per lo lungo o attraversato, o chinato o stante, o torto 
o diritto, o come che sia in altra maniera. Ultimamente queste 
funi o questi ferri o questi legni, se sono troppi lunghi, essi gli 
accorzano,” se sono corti, gli allungano, e così o gli ’ngrossano o 
gli ristringono, o in altre guise levandone e giugnendone gli van- 
no rassettando in maniera che la nave se ne compone giusta e bella, 
come vedete. Così medesimamente gli scrittori tre parti hanno 
altresì nel disporre i loro componimenti.? Per ciò che primiera 
loro cura è vederne l’ordine, e quale voce con quale voce accoz- 
zata, ciò è quale verbo a quale nome o qual nome a qual verbo, o 
pure quale di queste o quale altra parte, con quale di queste o delle 
altre parti del parlare, congiunta e composta bene stia. È bisogno 
dopo questo che per loro si consideri queste parti medesime, in 
quale guisa stando, migliore e più bella giacitura truovino che in 
altra maniera; ciò è quella voce, che nome ha ad essere, come e 
per che via ella essere possa più vaga, o nel numero del più* o in 


I. stante: in posizione verticale. 2. accorzano per accorciano è un resi- 
duo dialettale, sfuggito alle attente cure del Bembo come l’inzelosito del 
capitolo x, a p. 133. 3.gli scrittori... componimenti: cfr. QUINTILIANO, 
Inst. or., 1X, 4, 146-147: «Compositio [. . .] debet esse honesta, iocunda, va- 
ria. Eius tres partes: ordo, coniunctio, numerus. Ratio in adiectione, 
detractione, mutatione [. ..]». G. PETTENATI (7/ Bembo sul valore delle 
“lettere” e Dionisio d'Alicarnasso, in SFI, xviIII, 1960, pp. 69-70) os- 
serva che il paragone, abbastanza funzionale, usato per indicare le tre 
parti che debbono osservare gli scrittori nella disposizione delle parole 
(ordine, giacitura, eventuale mutazione) deriva dal De compositione ver- 
borum di DIONISIO, VI, 40-42, e lo considera «un esempio paradigmatico 
di ‘appropriazione’ rinascimentale agilmente acquisita»: «Si noterà» egli 
scrive «come l’acquisizione venga realizzata su un vero e proprio tertium 
medium fra l'esempio dionisiano dei costruttori di navi (appena accennato, 
e in fine riaccennato, come secondario a quello degli architetti) e il tenue 
sentimento bembesco del ‘‘color locale” veneto: tertium medium rappre- 
sentato dalle aggiunte ‘‘[delle navi] che vedute potete avere in più parti 
di questa città fabricarsi”’ (nell’ed. 38 ‘in più parti della città”; in quella 
del ’48, per ottenere maggiore determinatezza, si aggiunge un elemento 
dittico: “in più parti di questa città” ...) e ‘che la nave se ne compone 
giusta e bella, come vedete”; notazioni ambientali che, pur nella loro esi- 
lità, non mancano di rilevarsi (come le poche altre che si possono additare), 
e naturalmente proprio in virtù della loro scarsità e della ‘variazione’ che 
il loro tono domesticamente affettuoso apporta al tono scorporato del 
contesto». 4. nuriero del più: il plurale (quello del meno, viceversa, è il 
singolare). 
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quello del meno, nella forma del maschio o della femina, nel diritto 
o negli obliqui casi. Medesimamente quello che ha ad essere verbo, 
se presente o futuro, se attivamente o passivamente o in altra guisa 
posto, meglio suona; a questo modo medesimo per le altre membra 
tutte de’ nostri parlari, in quanto si può ec lo pate la loro qualità, 
discorrendo. Rimane per ultima loro fatica poi, quando alcuna di 
queste parti, o brieve o lunga o altrimenti disposta, viene loro 
parendo senza vaghezza, senza armonia, aggiugnervi o scemar di 
loro, o mutare e trasporre, come che sia, 0 poco o molto, o dal 
capo o nel mezzo o nel fine. E se io ora, messer Ercole, vi vo le 
minute cose, e più tosto agli orecchi di nuovo scolare che di dot- 
tissimo poeta convenevoli ad ascoltare, e già da voi, mentre era- 
vate fanciullo, ne’ latini sgrossamenti” udite, raccontando, datene 
di ciò a voi stesso la colpa che avete così voluto. 

Quivi: 

— E se a voi non grava? di ciò — rispose lo Strozza — che io a 
voi do fatica di raccontarci queste così minute cose, messer Carlo, 
come voi dite, di me non vi caglia; il quale come che in niune non 
sia maestro, pure in queste sono veramente discepolo. E nondi- 
meno fa mestiero, a chiunque apprendere alcuna scienza disidera, 
incominciare da’ suoi principii, che sono per lo più deboli tutti e 
leggieri. E se io alcuna parte di queste medesime cose, che si son 
dette o sono a dire, ho altra volta, dando alla latina lingua le prime 
opere,* udito, ciò bene mi metterà in questo, che più agevole mi 
si farà lo apprendere e ritenere la volgare, se io giamai d’usarla 
farò pensiero. Per che, di grazia, seguite, niuna cosa in niuna parte 
per niun rispetto tacendoci. 


[vili.] — Poca fatica piglierei per voi — rispose mio fratello — e 
di poco, messer Ercole, vi potreste valer di me, se io questa volen- 
tieri non pigliassi. Dunque seguasi; e a cciò che meglio quello che 
io dico vi si faccia chiaro, ragioniamo per atto d’essempio così. 


1. Allude alla prostesi (aggiugnervi . .. dal capo), all’epentesi (aggiugnervi 
... nel mezzo), all’epitesi o paragoge (aggiugnervi ...nel fine), all’aferesi (sce- 
mar...dal capo), alla sincope (scemar...nel mezzo), all’apocope (scemar... 
nel fine) e alla metatesi (trasporre). 2. sgrossamenti: rudimenti. 3. non 
grava: è correzione di T (in luogo di «non cale»), forse per evitare una 
troppo scoperta ripetizione (di me non vi caglia si legge alla fine della 
stessa proposizione). 4. dando ...opere: quando cominciai ad attendere 
allo studio del latino. 5. bene mi metterà: mi gioverà. 
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Potea il Petrarca dire in questo modo il primo verso della canzone! 
che ci allegò Giuliano: Voi ch’in rime ascoltate. Ma considerando 
egli che questa voce ascoltate, per la moltitudine delle consonanti 
che vi sono e ancora per la qualità delle vocali e numero delle sil- 
labe, è voce molto alta e apparente, dove rime per li contrari rispet- 
ti è voce dimessa e poco dimostrantesi, vide che se egli diceva 
Voi ch’in rime, il verso troppo lungamente stava chinato e cadente, 
dove, dicendo Voi ch'ascoltate, egli subitamente lo inalzava, il che 
gli accresceva dignità. Oltra che rime, per ciò che è voce leggiera 
e snella, posta tra queste due, ascoltate e sparse, che sono amendue 
piene e gravi, è quasi dell’una e dell'altra temperamento. E aviene 
ancora che in tutte queste voci dette e recitate così: Voi ch’ascol- 
tate în rime sparse, e esse più ordinatamente ne vanno e fanno 
oltre a cciò le vocali più dolce varietà e più soave che in quel 
modo. Per che meglio fu il dire, come egli fe’, che se egli avesse 
detto altramente. Il che potrà essere avertimento* dell’ordine, pri- 
ma delle tre parti che io dissi. Poteva eziandio il Petrarca quell’al- 
tro verso della medesima canzone dire così: fra la vana speranza 
e *l van dolore. Ma per ciò che la continuazione della vocale a to- 
glieva grazia, e la variazione della e trapostavi la riponeva,3 mutò 
il numero del meno in quello del più, e fecene fra le vane speranze; 
e fece bene, che quantunque il mutamento sia poco, non è per ciò 
poca la differenza della vaghezza, chi vi pensa e considera sottil- 
mente. E cade questo nel secondo modo del disporre detto di 
sopra. Per ciò che nel terzo, che è togliendo alle voci alcuna loro 
parte, o aggiugnendo o pure tramutando come che sia, cade que- 
st’altro: 
quand'era în parte altr'Puom da quel ch':° sono; 


e quest'altro: 


Ma ben veggi' or, sì come al popol tutto 
favola fui gran tempo.4 


x. Come in altri luoghi delle Prose della volgar lingua, la parola canzone ha 
qui il significato generico di ‘‘componimento poetico”. 2. avertimento: in- 
dicazione, suggerimento. 3./a riboneva: restituiva la grazia. La e inter- 
posta (trapostavi) interrompeva, con opportuna variazione, il succedersi 
delle a. È questo un esempio del secondo modo: anche il plurale in luogo 
del singolare può servire ad accrescere la vaghezza. 4. Sonoi vv. 4 e 9-10 
del primo sonetto del Canzoniere. 
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Erano uomo e popolo le intere voci, dalle quali egli levò la vocale 
loro ultima; la quale se egli levata non avesse, elle sarebbono state 
voci alquanto languide e cascanti, che ora sono leggiadrette e 
gentili. Cadono altresì di molt’altri; sì come è: 


che m'hanno congiurato a torto incontra ;* 


dove incontra disse il medesimo poeta, più tosto che contra; e 
sface molte volte usò, e sevri alcuna fiata, e adiviene e dipartio,* 
più tosto che disface e separi e aviene e diparti; e diemme e aprilla,3 
dovendo dire dirittamente mi: diè e la aprì. E perché io v’abbia, di 
questi modi del disporre, le somiglianze recate dal verso, non è 
che essi non cadano eziandio nella prosa; per ciò che essi vi cado- 
no. È il vero che questa maniera, ultima delle tre, più di rado vi 
cade che le altre; con ciò sia cosa che alla prosa, per ciò che ella 
alla regola delle rime o delle sillabe non sottogiace e può vagare e 
spaziare a suo modo, molto meno d°’ardire e di licenzia si dà in 
questa parte, che al verso. Ora, sì come e nelle sillabe e nelle sole 
voci queste figure entrano, così dico io che elle entrano parimente 
negli stesi parlari,* e per aventura molto più. Per ciò che oltra che 
non ogni parte, che si chiuda con alquante voci, s’acconviene con 
ogni parte, e meglio giacerà posta prima che poi, o allo ’ncontro; 
e quella medesima parte non in ogni guisa posta riesce parimente 
graziosa; e toltone o aggiuntone o mutatone alcuna voce, più di 
vaghezza dimostrerà senza comperazione alcuna che altramente; 
sì aviene egli ancora che il lungo ragionare e di quelle medesime 
figure molto più capevole® esser può, che una sola voce non è, e 
oltre a questo egli è di molte altre figure capevole, delle quali non 
è capevole alcuna sola voce; sì come ne’ libri di coloro palese 
si vede, che dell’arte del parlare scrivono partitamente. A que- 
ste cose tutte adunque, messer Ercole, chi risguarderà, quando 
egli delle maniere di due scrittori, o di prosa o di verso, piglierà 
a dar sentenza, egli potrà per aventura non ingannarsi; come che io 


1. Rime, Lvil, 11. 2. In verità sface si trova solo due volte: Rime, CLXIv, 5, 
e LXXI, 31 (sfaccia). Per sevri cfr. la nota 1 a p. 84. Adiviene (o meglio 
adiven) è presente tre volte: xvII, 3; LIMI, 85; Trionfo della Fama, 1, 130; 
dipartio una sola volta: CCCxxIII, 71. 3. Per diemme cfr. Rime, CxCvI, 3 
(in rima), e CCCXXXI, 4 (diemmi); per aprilla, CXIX, 54, e Trionfo della Pu- 
dicizia, 171 (entrambi in rima). 4. negli stesi parlari: nel parlar disteso 
(locuzioni, frasi, periodi, ecc.), non solamente nelle singole parole. 5. ca- 
pevole: capace, in grado di ricevere. 
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non v’abbia tuttavia ogni minuta parte raccolta di quelle che c’in- 
segnano questo giudicio. 


[ix.] Allora messer Federigo, verso mio fratello guardando: 

— Io volea or ora — disse — a messer Ercole rivolgermi e dir- 
gli che voi fuggivate fatica. Per ciò che molte dell’altre cose pote- 
vate recare ancora che sono con queste congiuntissime e mescola- 
tissime; se voi medesimo confessato non l’aveste. 

— E quali sono coteste cose, messer Federigo, — disse lo Stroz- 
za — che voi dite che messer Carlo avrebbe ancora potuto re- 
carci? 

— Egli le vi dirà, — rispose messer Federigo — se voi ne ’l 
dimanderete, che’ ha le altre dette, che avete udito. 

— Io sicuramente non so se io me ne ricordassi ora, cercando- 
ne, — rispose mio fratello — che sapete come io malagevolmente mi 
ramemoro le tralasciate cose, sì come son queste; posto che io il 
pure volessi fare;” il che vorrei, se a messer Ercole sodisfare altra- 
mente non si potesse. Ma voi, il quale non sete meno di tenace 
memoria che siate di capevole ingegno, né leggeste giamai o udiste 
dir cosa che non la vi ricordiate: e in ciò ben si pare che Monsi- 
gnor lo Duca Guido vostro zio vi sia maggiore,? sete senza fallo 
disubediente, poscia che a messer Ercole, questo da voi chiedente, 
non sodisfate; non voglio dire poco amorevole, che non volete 
meco essere alla parte di questo peso. 

Per che instando con messer Ercole mio fratello, che egli a mes- 
ser Federigo facesse dire il rimanente, e esso stringendone lui, e 


1. che: va unito a Egli. 2. posto ...fare: posto che pure lo volessi fare. 
Nella collocazione dei pronomi (e se ne avverte una volta per tutte) il 
Bembo spesso si rifà all’uso antico. Così poco sopra: le vi dirà, e poco sotto: 
la vi ricordiate. 3. Guidobaldo da Montefeltro, duca d’Urbino, era mag- 
giore (cioè fra gli ascendenti) di Federigo Fregoso; più precisamente era 
suo zio, in quanto fratello della madre. La sua memoria doveva essere pro- 
verbiale, tanto che il BeMBo nel De Guido Ubaldo Feretrio deque Elisabetha 
Gonzagia Urbini ducibus (in Opere 1729, IV, p. 290) scrive: «Itaque illud 
iterum atque saepius, repeto, memoriam nostro Duci tantam fuisse, ut ea 
pro caera atque codicibus uteretur; quasi enim in illam transcriberentur 
eisdem literarum monumentis eaque legeret, aut eisdem verbis, quae 
audiret, sic ordine postea posituque permanebant, neque temporis ullo 
spatio longinquitateve delebantur». Monsignor lo Duca è correzione di 
T per «Monsignore il Duca» (ma la e finale non è stata soppressa per 
banale disattenzione); poco sotto «disamorevole » (P, M) è stato sostituito 
da poco amorevole. 


9 
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il Magnifico parimente, che diceva che mio fratello aveva detto 
assai, egli dopo una brieve contesa, più per non torre a mio fra- 
tello il fornire lo incominciato ragionamento fatta, che per altro, 
lietamente a dire si dispose, e cominciò: 

— Io pure nella mia rete altro preso non arò che me stesso. E 
bene mi sta, poscia che io tacere quanto si conveniva non ho po- 
tuto, che io di quello favelli che men vorrei. Né crediate che io 
questo dica, perché in ciò la fatica mi sia gravosa, che non è, 
dove io a qualunque s'è l'uno di voi piaccia, non che a tutti e 
tre. Ma dicolo per ciò che le cose, che dire si convengono, sono 
di qualità che malagevolmente per la loro disusanza* cadono sotto 
regola, in modo che pago e sodisfatto se ne tenga chi l’ascolta. 
Ma come che sia, venendo al fatto, dico che egli si potrebbe consi- 
derare quanto alcuna composizione meriti loda, o non meriti, an- 
cora per questa via: che per ciò che due parti sono quelle che fanno 
bella ogni scrittura, la gravità e la piacevolezza;? e le cose poi, che 
empiono e compiono queste due parti, son tre: il suono, il numero, 
la variazione;* dico che di queste tre cose aver si dee risguardo par- 
titamente, ciascuna delle quali all’una e all’altra giova delle due 
primiere che io dissi. E a ffine che voi meglio queste due medesi- 
me parti conosciate, come e quanto sono differenti tra loro, sotto 
la gravità ripongo l’onestà, la dignità, la maestà, la magnificenza, 
la grandezza e le loro somiglianti; sotto la piacevolezza ristringo 
la grazia, la soavità, la vaghezza, la dolcezza, gli scherzi, i giuochi 
e se altro è di questa maniera. Per ciò che egli può molto bene al- 
cuna composizione essere piacevole e non grave, e allo ’ncontro 
alcuna altra potrà grave essere, senza piacevolezza; sì come aviene 
delle composizioni di messer Cino e di Dante: ché tra quelle di 
Dante molte son gravi, senza piacevolezza; e tra quelle di messer 
Cino molte sono piacevoli, senza gravità. Non dico già tuttavolta 


I. dove io...e tre: se le mie parole piaceranno, se non a tutti, almeno a 
uno di voi tre: insomma, gli basterebbe giovare allo Strozzi. 2. per la loro 
disusanza: perché insolite, nuove. 3./a gravità e la piacevolezza: anche 
se è possibile trovare precedenti classici di queste qualità che, secondo il 
Bembo, rendono belle le scritture (sopra tutto CICERONE, Ora?., LIV, 182: 
«compositio [. . .] tota servit gravitati vocum aut suavitati»), tuttavia esse 
definiscono chiaramente la poetica petrarchesca del Bembo e determinano 
il canone di tanta poesia cinquecentesca. 4. suono ...variazione: CI- 
CERONE (Orat., xLIX, 163) aveva scritto: «Duae sunt igitur res quae per- 
mulceant auris, sonus et numerus». A questi il Bembo aggiunge la varia- 
zione, sulla quale invero insiste più che non facciano i trattatisti antichi. 
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che in quelle medesime che io gravi chiamo non vi sia qualche 
voce ancora piacevole, e in quelle che dico essere piacevoli alcun’al- 
tra non se ne legga scritta gravemente; ma dico per la gran parte. 
Sì come se io dicessi eziandio che in alcune parti delle composizio- 
ni loro né gravità né piacevolezza vi si vede alcuna, direi ciò ave- 
nire per lo più, e non perché in quelle medesime parti niuna voce 
o grave o piacevole non si leggesse. Dove il Petrarca l’una e l’altra 
di queste parti empié maravigliosamente, in maniera che scegliere 
non si può in quale delle due egli fosse maggior maestro. 


[x.] Ma venendo alle tre cose generanti queste due parti che io 
dissi, è suono quel concento e quella armonia, che nelle prose 
dal componimento si genera delle voci, nel verso oltre a cciò dal 
componimento eziandio delle rime. Ora per ciò che il concento, 
che dal componimento nasce di molte voci, da ciascuna voce ha 
origine, e ciascuna voce dalle lettere, che in lei sono, riceve qualità 
e forma, è di mestiero sapere quale suono rendono queste lettere, 
o separate o accompagnate, ciascuna. Separate adunque rendono 
suono quelle cinque, senza le quali niuna voce, niuna sillaba può 
aver luogo. E di queste tutte miglior suono rende la a, con ciò sia 
cosa che ella più di spirito* manda fuori; per ciò che con più 
aperte labbra ne ’1 manda e più al cielo ne va esso spirito. Migliore 
dell’altre poi la e, in quanto ella più a queste parti s’avicina della 


1. T ha «del» e così stampa il MARTI; ma l'emendamento in dal (già com- 
piuto dal DIONISOTTI) mi pare opportuno, tanto più che sia P_ sia M 
hanno «dal». 2. Nella trattazione degli effetti fonici il Bembo dunque di- 
stingue fra quelli generati dal componimento (‘‘accostamento’’) delle voci 
(capitolo x) e quelli determinati dalle rime (capitoli xi-xiii). 3.4/ concen- 
to...ciascuna: cfr. QUINTILIANO, Znst. or., VIII, 3, 16: «Nam ut syllabae 
e litteris melius sonantibus clariores, ita verba e syllabis magis vocalia, 
et quo plus quodque spiritus habet, auditu pulchrius. Et quod facit sylla- 
barum, idem verborum quoque inter se copulatio, ut aliud alii iunctum 
melius sonet». Inizia qui un’analisi degli effetti espressivi dei vari fo- 
nemi che, se non ha niente a che fare con le esperienze decadentistiche 
di un Baudelaire o di un Verlaine, conserva tutta la sua suggestione oggi 
che un diverso formalismo consente di apprezzarne tutta la finezza. S'in- 
tende che il Bembo è strettamente legato al gusto classicheggiante di de- 
libare le parole, un gusto di cui peraltro c’è più che una traccia nel De 
vulgari eloquentia, 11, vii. 4. spirito: fiato, respiro. Poco dopo, come ha 
mostrato G. PETTENATI (art. cit., p. 75), cielo traduce obpavés del De 
compositione verborum di DIONISIO DI ALICARNASSO, secondo la normale 
interpretazione del tempo; solo nel Settecento si giunse a intenderne il 
vero valore, cioè ‘‘palato”. 
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primiera che non fanno le tre seguenti. Buono, appresso questi, 
è il suono della o, allo spirito della quale mandar fuori le labbra 
alquanto in fuori si sporgono e in cerchio; il che ritondo e sonoro 
ne ’l fa uscire. Debole e leggiero e chinato e tuttavia dolce spirito, 
dopo questo, è richiesto alla î. Per che il suono di lei men buono 
è che di quelle che si son dette, soave nondimeno alquanto. Viene 
ultimamente la u e questa, per ciò che con le labbra in cerchio, 
molto più che nella o ristretto, dilungate si genera, il che toglie 
alla bocca e allo spirito dignità, così nella qualità del suono come 
nell’ordine è sezzaia.! E queste tutte molto migliore spirito ren- 
dono, quando la sillaba loro è lunga, che quando ella è brieve;? 
per ciò che con più spazioso spirito escono in quella guisa e più 
pieno, che in questa. Senza che la 0, quando è in vece della o 
latina, in parte eziandio il muta, le più volte? più alto rendendolo 
e più sonoro, che quando ella è in vece della u; sì come si vede nel 
dire orto e popolo, nelle quali la prima 0 con più aperte labbra si 
forma che ll’altre, e nel dire opra, in cui medesimamente la o più 
aperta e più spaziosa se n’esce, che nel dire ombra e sopra, e con 
più ampio cerchio. Quantunque ancor della e questo medesima- 
mente si può dire. Per ciò che nelle voci gente, ardente, legge, miete 
e somiglianti, la prima e alquanto più alta esce che non fa la seconda; 
sì come quella che dalla e latina ne vien sempre, dove le rimanenti 
vengono dalla î le più volte.t Il che più manifestamente apparisce 
in queste parole del Boccaccio: «se tu di Constantinopoli se’ ».5 
Dove si vede che nel primo se, per ciò che esso ne viene dal 
st latino, la e più chinata esce che non fa quella dell’altro se’, il 
quale seconda voce è del verbo essere, e ha la e nel latino? e non 
la î, sì come sapete. Accompagnate, d’altra parte, rendono suono 


1. sezzaia: ultima. Si noti l’attenzione, tipicamente rinascimentale, non 
solo al suono ma anche alla forma delle labbra, alla ‘‘dignità”’ insomma della 
persona che parla. 2. Per le sillabe lunghe e brevi cfr. il capitolo xiv, a 
pp. 143-5. 3. Nella princeps il Bembo aveva scritto: «lo muta il più delle 
volte»; in M aveva corretto «lo muta» in il muta e in T «il più delle volte» 
in le più volte. 4. Senza che...volte: il Bembo intuisce che il grado di 
apertura di e e 0 dipende dalle vocali latine da cui esse sono derivate. È 
vero che quando u dà o, questo è chiuso (e così e da 1), ma, com'è noto, 
solo © ed È danno le vocali aperte (donde la limitazione /e più volte). Un’am- 
pia trattazione del problema è nello scritto Dell’o chiaro e fosco del ToLOo- 
MEI (in L. SBARAGLI, C. Tolomei, Siena 1939, pp. 160-87). 5. Dec., 111, 
7, 20. 6.In realtà sei (se’) non può derivare direttamente dal latino ES; 
forse (cfr. ROHLFS, $ 540) bisogna supporre una forma *skEs. 
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tutte quelle lettere che rimangono oltre a queste;* tra le quali assai 
piena e nondimeno riposata e per ciò di buonissimo spirito è la 2,7 
la qual sola delle tre doppie, che i Greci usano, hanno nella loro 
lingua ricevuta i Toscani; quantunque ella appo loro non rimane 
doppia, anzi è semplice come l'altre; se non quando essi raddop- 
piare la vogliono raddoppiando la forza del suono, sì come rad- 
doppiano il f e il t e dell’altre. Per ciò che nel dire zafiro, Zenobio, 
alzato, inzelosito? e simili, ella è semplice, non solo per questo, 
che nel principio delle voci, o nel mezzo di loro in compagnia 
d’altra consonante, niuna consonante porre si può seguentemente 
due volte; ma ancora per ciò che lo spirito di lei è la metà pieno e 
spesso di quello che egli si vede poscia essere nel dire bellezza, 
dolcezza. Per che dire si può che ella sia più tosto un segno di 
lettera, con la quale essi così scrivono quello cotale spirito, che la 
lettera che usano i Greci; quando si vede che niuna lettera di 
natura sua doppia è in uso di questa lingua; la quale non solamente 
in vece della x usa di porre la s raddoppiata, quando ella non sia 
in principio delle voci, dove non possono, come s'è detto, due 
consonanti d’una qualità aver luogo, o ancor quando nel mezzo 
la compagnia d’altra lettera non vocale non gliele vieti, ne’ quali 
due luoghi la s semplice sodisfà; ma ancora tutte quelle voci che 
i Latini scrivono per fs, ella pure per due s medesimamente scrive 


1. Accompagnate ... queste: con questa perifrasi il Bembo indica le con- 
sonanti, le quali possono essere pronunciate solo se accompagnate (s’inten- 
de, dalle vocali). 2. La zeta è fra le consonanti su cui più hanno discusso i 
grammatici. A causa del rotacismo sparì dall’alfabeto latino nel corso del 
IV secolo a. C., e si pensa che ad eliminare il segno superfluo abbia con- 
tribuito l’avversione che Appio Claudio il Cieco, secondo quanto riferisce 
Marziano CAPELLA (3, 261), portava al suono 2: «2 idcirco Appius 
Claudius detestatur, quod dentes mortui dum exprimitur imitatur ». Rien- 
trò nell’alfabeto latino al tempo di Silla per il desiderio di riprodurre ia 
% greca e si conservò in quello italiano, unico - come dice il Bembo — dei 
suoni doppi del greco (gli altri sono È e W); ma ancora nel Cinquecento, 
come già fra i grammatici latini - VELIO LoNGO per esempio (De ortho- 
graphia, in KEIL, VII, p. 51) negava che fosse un suono doppio -, si di- 
scuteva sulla reale natura di z: C. TOLOMEI (Polito, Roma, L. Vicentino 
e L. Perugino, s. d., pp. H iii v.-I), per esempio, sostiene, come il Bem- 
bo sia pure in modo diverso, che 2 non è lettera doppia. È poi curioso 
(dipenderà dal suo orecchio abituato al veneziano ?) che il Bembo consideri 
la 2 di buonissimo spirito, quando ancora DANTE (De vulgari eloquentia, 
I, xiii, s) la biasimava perché « non sine multa rigiditate profertur». 3. inze- 
losito per ingelosito, come già accorzano nel capitolo vii di questo libro (a 
p. 125), è un residuo dialettale veneto. 
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sempre. E questa s, quantunque non sia di purissimo suono, ma 
più tosto di spesso, non pare tuttavolta essere di così schifo e 
rifiutato nel nostro idioma, come ella solea essere anticamente nel 
greco; nel quale furono già scrittori che per questo alcuna volta 
delle loro composizioni fornirono senza essa.* E se il Petrarca si 
vede avere la lettera x usata nelle sue canzoni, nelle quali egli 
pose experto, extremo e altre simili voci, ciò fece egli per uscire in 
questo dell’usanza della fiorentina lingua, a ffine di potere alquanto 
più inalzare i suoi versi in quella maniera; sì come egli fece ezian- 
dio in molte altre cose, le quali tutte si concedono al verso, che 
non si concederebbono alla prosa. Oltre a queste, molle e dilicata 
e piacevolissima è la /, e di tutte le sue compagne lettere dolcis- 
sima. Allo ’ncontro la r aspera ma di generoso spirito. Di mezzano 
poi tra queste due la #m e la x, il suono delle quali si sente quasi 
lunato e cornuto nelle parole.t Alquanto spesso e pieno suono ap- 
presso rende la f. Spesso medesimamente e pieno, ma più pronto, 
il g. Di quella medesima e spessezza e prontezza è il c, ma più 
impedito di quest’altri. Puri e snelli e ispediti poi sono il è e il 
d. Snellissimi e purissimi il p e il t, e insieme ispeditissimi. Di 
povero e morto suono, sopra gli altri tutti, ultimamente è il 9g; e 
in tanto più ancora maggiormente che egli, senza la w che ’l 


1. Per che dire... sempre: come la maggior parte dei grammatici (osserva- 
zioni precise sono nel citato Polito del TOLOMEI) il Bembo prende atto che il 
volgare ha rifiutato le lettere doppie. Per altre proposte di soluzione delle 
grafie con x e per la discussione sulla 2, cfr. B. MIGLIORINI, Note sulla 
grafia italiana nel Rinascimento, in Saggi linguistici, Firenze 1957, pp. 
205-15. 2. È questa...essa: «Il Bembo non può aver derivato questa 
notizia che da un passo di Ateneo (x, 455) a proposito di un carme dotyués, 
cioè composto senza mai usare il sigma, del poeta Laso di Ermione. Su 
questo passo e sulla disavventura di quella lettera, può darsi che l’atten- 
zione del Bembo si sia fermata anche per la popolarità di un opuscolo di 
Luciano (tradotto in latino dal Calcagnini e pubblicato a Ferrara nel 1510) 
in cui Sigma si appella al giudizio delle vocali contro le sopraffazioni di 
Tau» (DIONISOTTI). 3. E se il Petrarca... prosa: è evidente che, secondo 
il Bembo, le forme con x del Petrarca non avevano un mero valore gra- 
fico ma comportavano una pronuncia latineggiante. 4. Di mezzano... 
parole: «Poiché senza esplosività unisce le due lettere cui è prossima» 
(MARTI 1955). 5. Alquanto...quest’altri: cfr. P. CORTESE, De cardinalatu, 
«in castro Cortesio » [in casa del Cortese], N. Nardi, 1510 (citato da DIONI- 
SOTTI 1968, p. 65):« At vero Traspadani et Insubres monosyllaborum brevi- 
tate et interpuncta concinnitate gaudent, quod contra eorum vulgi multi- 
tudini evenire cernimus, quae nullam syllabam efferre sine aspiratione 
solet: in quo eo fit dictio imperita vastior, quo est F et C litterarum aspe- 
ritate refertior, quarum sonus, cum pinguis sit ipse per se, faucibus 
tanquam flexibus inclusus ex ore refertur in loquendo crassior », 
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sostenga, non può aver luogo. La À, per ciò che non è lettera, 
per sé medesima niente può; ma giugne solamente pienezza e 
quasi polpa alla lettera, a cui ella in guisa di servente sta accanto.* 
Conosciute ora queste forze tutte delle lettere, torno a dire che 
secondamente che ciascuna voce le ha in sé, così ella è ora grave, 
ora leggiera, quando aspera, quando molle, quando d’una guisa e 
quando d’altra; e quali sono poi le guise delle voci che fanno alcuna 
scrittura, tale è il suono che del mescolamento di loro esce o nella 
prosa o nel verso, e talora gravità genera e talora piacevolezza.* 


[xi.] È il vero che egli? nel verso piglia eziandio qualità dalle 
rime; le quali rime graziosissimo ritrovamento si vede che fu, per 
dare al verso volgare armonia e leggiadria, che in vece di quella 
fosse, la quale al latino si dà per conto de’ piedi, che nel volgare 
così regolati non sono. Ad esse adunque passando, dico che sono 
le rime comunemente di tre maniere: regolate, libere e mescolate. 
Regolate sono quelle che si stendono in terzetti, così detti per ciò 
che ogni rima si pon tre volte, o perché sempre con quello medesi- 
mo ordine di tre in tre versi la rima nuova incominciando, si chiude 
e compie la incominciata; e per ciò che questi terzetti per un 
modo insieme tutti si tengono, quasi anella pendenti l’uno dal- 
l’altro, tale maniera di rime chiamarono alcuni catena; delle quali 
poté per aventura essere il ritrovator Dante, che ne scrisse il suo 
poema; con ciò sia cosa che sopra lui non si truova chi le sapesse.t 


1. II Bembo comprende che A «non è lettera» (0 meglio: non ha suono), 
ma non giunge come altri a ravvisarne l’inutilità, poiché il suo discorso 
è sempre ancorato a una precisa realtà storica (A, che di per sé non ha suono, 
serve per realizzare altri suoni). D'altra parte è chiaro che il Bembo non 
distingue adeguatamente tra fonema e segno grafico, giacché parla dell’% 
ma non fa cenno della v, che, come è noto, non si distingueva graficamente 
dalla vocale x. 2. Il passo che qui termina è uno dei migliori esempi di 
come il senso finissimo della lingua consentisse al Bembo di superare ogni 
rigidità e astrattezza, infondendo spirito nuovo alle considerazioni della 
retorica classica e in particolare del De compositione verborum di DIONISIO 
D’ALICARNASSO, che, come ha mostrato G. PETTENATI nell’articolo citato, si 
può considerare la fonte diretta di questa analisi del valore delle lettere. 
3. egli: il suono. 4. Regolate...sapesse: le terzine dantesche, che si 
svolgono secondo lo schema ABA, BCB, CDC, DED, ecc. Comunemente 
vengono chiamate rime incatenate, e in effetti la loro disposizione ri- 
chiama l’immagine della catena; non si sa però chi, prima del Bembo, 
abbia chiamato catena la terza rima. Quanto all’origine di questo metro il 
Bembo ha ragione di pensare che Dante ne sia stato il ritrovatore: cfr. M. 
FuBINI, Metrica e poesia, Milano 1970, pp. 168 sgg.; e nell’Enciclopedia 
dantesca la voce Terzina di I. BALDELLI. 
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Sono regolate altresì quelle che noi ottava rima chiamiamo per 
questo, che continuamente in otto versi il loro componimento si 
rinchiude; e queste si crede che fossero da’ Ciciliani' ritrovate, 
come che essi non usassero di comporle con più che due rime: 
per ciò che lo aggiugnervi la terza, che ne’ due versi ultimi ebbe 
luogo, fu opera de’ Toscani.® Sono medesimamente regolate le 
sestine, ingenioso ritrovamento de’ provenzali compositori.? Li- 
bere poi sono quell’altre, che non hanno alcuna legge o nel numero 
de’ versi o nella maniera del rimargli, ma ciascuno, sì come ad 
esso piace, così le forma; e queste universalmente sono tutte ma- 
driali chiamate, o per ciò che da prima cose materiali e grosse si 
cantassero in quella maniera di rime, sciolta e materiale altresì; o 
pure perché così, più che in altro modo, pastorali amori e altri 
loro boscarecci avenimenti ragionassero quelle genti, nella guisa 
che i Latini e i Greci ragionano nelle egloghe loro, il nome delle 
canzoni formando e pigliando dalle mandre. Quantunque alcuna 
qualità di madriali si pur truova che non così tutta sciolta e libera 
è come io dico.* Mescolate ultimamente sono qualunque rime e in 


1. Ciciliani: in T, per una svista, è rimasto « Siciliani »; cfr. la nota 3 a p. 71. 
2. Sono... Toscani: il Bembo distingue l’ottava toscana, comprendente 
tre rime (ABABABCC) dall’ottava siciliana (ABABABAB), da cui quella 
era derivata. L’ottava toscana, o semplicemente ottava o stanza, con il 
suo grande successo come metro della poesia narrativa, ridusse di molto 
l’uso dell’ottava siciliana, di cui pure si ha qualche esempio nella poesia 
del tardo Quattrocento e del primo Cinquecento. 3. Sulle sestine, si ve- 
dano, a pp. 76-7, le note al capitolo ix del primo libro; M. FUBINI, 
Metrica e poesia, cit., pp. 299-316; e nell’Enciclopedia dantesca la voce 
Sestina, sestina doppia di I. BALDELLI. 4. Libere... dico: il PETRARCA com- 
pose quattro madrigali: Rime, LII (schema: ABA, BCB, CC), Liv (ABA, 
CBC, DEDE), cvi (ABC, ABC, DD), cxx1 (ABB, ACC, CDD); ed è evi- 
dente che non sono del tutto sciolti e liberi (donde la precisazione del 
Bembo). Nel Quattrocento invece il madrigale aveva conquistato tanta li- 
bertà che, come qui si osserva, comprendeva tutte quelle forme che non han- 
no alcuna legge e nel numero dei versi (minore però di quello del sonetto) e 
nella disposizione delle rime. L’etimologia di madrigale è stata discussa a 
lungo, senza approdare a risultati definitivi. L’ipotesi che derivi da mandria, 
come già pensava ANTONIO Da Tempo (Delle rime volgari, a cura di G. 
Grion, Bologna 1869, p. 139: «mandrialis est rithimus ille, qui vulga- 
riter appellatur marigalis. Dicitur autem mandrialis a mandra pecudum et 
pastorum, quia primo modum illum rithimandi et cantandi habuimus ab 
ovium pastoribus »), oggi ha perso di credito. Sia pure con motivazioni 
diverse, dallo Spitzer, dal Rohlfs, dal Li Gotti, dal Pirotta e altri è accettata 
la prima proposta del Bembo, d’una derivazione da materialis. Cfr. B. MI- 
GLIORINI, Madrigale, in Saggi linguistici, cit., pp. 288-9; G. Corsi, Madri- 
gali inediti del Trecento, in «Belfagor», xIv (1959), pp. 72-82. 
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parte legge hanno e d'altra parte sono licenziose; sì come de’ 
sonetti e di quelle rime, che comunemente sono canzoni chiamate, 
si vede che dire si può; con ciò sia cosa che a’ sonetti il numero de’ 
versi è dato, e di parte delle rime; nell’ordine delle rime poi, e in 
parte di loro nel numero, non s’usa più certa regola che il piacere, 
in quanto capevoli ne sono quei pochi versi; il qual piacere di 
tanto innanzi andò con la licenzia che gli antichi fecero talora 
sonetti di due rime solamente; talora in amenda di ciò, non ba- 
stando loro le rime che s’usano, quelle medesime ancora tramet- 
teano ne’ mezzi versi.® ‘T'accio qui che Dante una sua canzone nella 
Vita nuova sonetto nominasse.* Per ciò che egli più volte poi, e 
in quella opera e altrove, nomò sonetti quelli che ora così si 
chiamano. E nelle canzoni puossi prendere quale numero e guisa 
di versi e di rime a ciascuno è più a grado, e compor di loro la 
prima stanza; ma, presi che essi sono, è di mestiero seguirgli 
nell’altre con quelle leggi che il compositor medesimo, licenziosa- 
mente componendo, s’ha prese. Il medesimo di quelle canzoni, 
che ballate si chiamano, si può dire; le quali, quando erano di più 
d’una stanza, vestite si chiamavano, e non vestite, quando erano 
d’una sola; sì come se ne leggono alquante nel Petrarca, fatte e 
all'una guisa e all’altra.3 


1. Mescolate ... versi: nel sonetto l’ordine delle rime, anche se assai vario, 
non è del tutto lasciato all’arbitrio del poeta, e alcuni schemi hanno una 
netta prevalenza: in ogni caso nelle quartine si hanno sempre due rime: 
ABAB, ABAB oppure ABBA, ABBA; più rare disposizioni come ABAB, 
BABA (PETRARCA, Rime, CCLXxIX) e altre forme non simmetriche; mag- 
gior possibilità di variazioni offrono le terzine. Il sonetto di due rime, a 
cui allude il Bembo, è il così detto sonetto continuo (per il quale cfr. A. 
Da Tempo, Delle rime volgari, cit., pp. 92-3). È una forma che compare 
di rado nel XIII secolo fino a Cino. Ben più comune era il sonetto con 
rimalmezzo. Cfr. L. BiADENE, Morfologia del sonetto nei secc. XIII e XIV, 
in «Studi di filologia romanza», iv (1889), pp. 1-234; M. FUBINI, Metrica 
e poesia, cit., pp. 146-67. 2. Anche se sonetto in un primo tempo non 
aveva ancora un significato tecnico preciso, quanto qui afferma il Bembo 
non è esatto. Egli probabilmente ha scambiato per canzoni i sonetti rin- 
terzati dei capitoli vii e viti della Vita nuova. È però strano che il Bembo 
parli di una canzone e non di due; ed è una curiosa lacuna nella sua cul- 
tura il fatto che mostri di non conoscere il trattato di A. Da TEMPO, che 
pure era stato stampato a Venezia nel 1509: nell’edizione citata del Grion 
si parla del sonetto rinterzato alle pp. 83-8. 3.4! medesimo . . . all’altra: 
piuttosto evasiva questa descrizione della ballata, in cui l’elemento carat- 
terizzante è invece il ritornello o ripresa. La distinzione fra ballata vestita 
e non vestita è parsa strana, perché si credeva che con questi termini si 
alludesse soltanto alla presenza o assenza della musica; ma G. GornI 
(Lippo amico, in SFI, xxxIv, 1976, pp. 34-5) ha mostrato che, pure in questo 
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[xil.) Di queste tre guise adunque di rime, e di tutte quelle 
rime che in queste guise sono comprese, che possono senza fallo 
esser molte, più grave suono rendono quelle rime che sono tra 
sé più lontane; più piacevole quell’altre che più vicine sono. Lon- 
tane chiamo quelle rime che di lungo spazio si rispondono, altre 
rime tra esse e altri versi traposti avendo; vicine, allo ’ncontro, 
quell’altre che pochi versi d’altre rime hanno tra esse; più vicine 
ancora, quando esse non ve n'hanno niuno, ma finiscono in una 
medesima rima due versi; vicinissime poscia quell’altre che in 
due versi rotti finiscono; e tanto più vicine ancora e quelle e que- 
ste, quanto esse in più versi interi e in più rotti finiscono, senza 
tramissione d’altra rima.! Quantunque, non contenti de’ versi rotti, 
gli antichi uomini eziandio ne’ mezzi versi le trametteano, e alle 
volte più d’una ne traponevano in un verso.* Ritorno a dirvi che 
più grave suono rendono le rime più lontane. Per che gravissimo 
suono da questa parte è quello delle sestine, in quanto maravigliosa 
gravità porge il dimorare a sentirsi che alle rime si risponda pri- 
mieramente per li sei versi primieri, poi quando per alcun meno e 
quando per alcun più, ordinatissimamente la legge e la natura della 
canzone variandonegli. Senza che il fornire le rime sempre con 
quelle medesime voci genera dignità e grandezza; quasi pensiamo, 
sdegnando la mendicazione delle rime in altre voci, con quelle 
voci, che una volta prese si sono per noi, alteramente perseve- 
rando lo incominciato lavoro menare a fine. Le quali parti di gra- 
vità, perché fossero con alcuna piacevolezza mescolate, ordinò co- 
lui che primieramente a questa maniera di versi diede forma, che 
dove le stanze si toccano nella fine dell'una e incominciamento 
dell'altra, la rima fosse vicina in due versi. Ma questa medesima 
piacevolezza tuttavia è grave; in quanto il riposo, che alla fine di 
ciascuna stanza è richiesto, prima che all’altra si passi, framette 
tra la continuata rima alquanto spazio, e men vicina ne la fa essere, 


caso, la terminologia bembiana trova precisi riscontri nella lirica antica. 
Sette sono le ballate del PETRARCA: Rime, XI, XIV, LXIII, CXLIX, CCCXXIV 
non vestite; LV e LIX vestite. 1I.fpiù vicine...rima: il Bembo distingue 
varie gradazioni di rima baciata: fra endecasillabi (AA), fra versi rotti (cioè 
settenari: aa), fra più di due versi monorimi (siano essi endecasillabi o set- 
tenari), per esempio PETRARCA, Rime, CXXxI, 5-7 (con la triplice rima -erba) 
o la canzone ccvi, formata di stanze in cui i vv. 6-8 sono sempre settenari 
emonorimi. 2.gliantichi...verso: perla rimalmezzo cfr. 1, ix, a pp. 77-8. 
Uno dei rari esempi di doppia rimalmezzo si ha nella canzone Donna me 
prega del CAVALCANTI, che il Bembo cita nel capitolo successivo. 
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che se ella in una stanza medesima si continuasse. Rendono adun- 
que, come io dissi, le più lontane rime il suono e l’armonia più 
grave, posto nondimeno tuttavolta che convenevole tempo alla 
repetizione delle rime si dia. Che se voleste voi, messer Ercole, 
per questo conto comporre una canzone, che avesse le sue rime di 
moltissimi versi lontane, voi sciogliereste di lei ogni armonia da 
questo canto, non che voi la rendeste migliore. A servare ora questa 
convenevolezza di tempo, l’orecchio più tosto, di ciascun che scri- 
ve, è bisogno che sia giudice, che io assegnare alcuna ferma regola 
vi ci possa. Nondimeno egli si può dire che non sia bene general- 
mente framettere più che tre o quattro o ancora cinque versi tra 
le rime; ma questi tuttavia rade volte. Il che si vede che osservò 
il Petrarca; il qual poeta, se in quella canzone che incomincia 
Verdi panni* trapassò questo ordine, dove ciascuna rima è dalla sua 
compagna rima per sette versi lontana, sì l’osservò egli maraviglio- 
samente in tutte le altre; e questa medesima è da credere che egli 
componesse così, più per lasciarne una fatta alla guisa, come io vi 
dissi, molto usata da’ provenzali rimatori, che per altro. Né dirò 
io che egli non l’osservasse in tutte le altre, per ciò che nella can- 
zone Qual più diversa e nova si vegga una sola rima più lontana 
che per quattro o ancora per cinque versi.* Anzi dirò io che e in 
tutta Verdi panni essere uscito di questo ordine, e di questa in una 
sola rima, giugne grazia a questo medesimo ordine, diligentissi- 
mamente da llui osservato in tutte le altre canzoni sue; trattone 
tuttavolta le ballate, dette così perché si cantavano a ballo: nelle 
quali, per ciò che l’ultima delle due rime de’ primi versi, che da 
tutta la corona si cantavano, i quali due o tre o il più quattro essere 
soleano, si ripeteva nell’ultimo di quelli che si cantavano da un 
solo, a ffine che si cadesse nel medesimo suono, avere non si dee 
quel risguardo che io dico; e trattone le sestine, le quali stare non 


1. Per che gravissimo . .. continuasse: per comprendere il discorso del Fre- 
goso occorre ricordare che la sestina arnaldesca (colui che primieramente a 
questa maniera di versi diede forma è appunto Arnaldo Daniello: cfr. 1, ix, a 
p. 76) ha sei parole-rima che si ripetono nelle sei strofe, per la legge della re- 
trogradatio cruciata, secondo questo schema: ABCDEF, FAEBDC, CFDA 
BE, ECBFAD, DEACFB, BDFECA, più la tornata. 2. Rime, xxix. In 
questa canzone le rime si ripetono ordinatamente di strofa in strofa, a di- 
stanza appunto di sette versi secondo lo schema: AbCDEFg, ripetuto otto 
volte (+ Fg). 3.equesta...altro:cfr.1,ix,ap.77. 4. In questa canzo- 
ne (Rime, CxxxVv) a dista sei versi da A, secondo lo schema: aBbCcDdAaBE 
eBF(f)A, ripetuto sei volte. 5. trattone ... dico: utile integrazione a quan- 
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debbono sotto questa legge; con ciò sia cosa che per ciò che le 
rime in loro sempre si rispondono con quelle medesime voci, se 
elle più vicine fossero, senza fallo genererebbono fastidio, quanto 
ora fanno dignità e grandezza. 


[xiii.] Dico medesimamente, dall’altra parte, che la vicinità delle 
rime rende piacevolezza tanto maggiore quanto più vicine sono tra 
sé esse rime. Onde aviene che le canzoni che molti versi rotti han- 
no, ora più vago e grazioso, ora più dolce e più soave suono ren- 
dono, che quelle che n’hanno pochi; per ciò che le rime più vicine 
possono ne’ versi rotti essere che negl’interi. Sono di molti versi 
rotti alquante canzoni del Petrarca, tra le quali due ne sono di 
più che l’altre. Ponete ora mente quanta vaghezza, quanta dol- 
cezza e in somma quanta piacevolezza è in questa:! 


Chiare, fresche e dolci acque, 

ove le belle membra 

pose colei, che sola a me par donna; 
gentil ramo, ove piacque 

(con sospir mi rimembra) 

a lei di far al bel fianco colonna; 
erba e fior, che la gonna 

leggiadra ricoverse 

con l’angelico seno; 

aer sacro sereno, 

ov Amor co’ begli occhi il cor im’aperse; 
date udienzia inseme 

a le dolenti mie parole extreme. 


D'un verso rotto più in quello medesimo e numero e ordine 
di versi è la sorella di questa canzone, nata con lei ad un corpo.” 


to sulla ballata era stato detto sommariamente sulla fine del capitolo prece- 
dente. L’ultima rima della ripresa o ritornello, che era cantato da tutto il 
coro danzante (corona) ed era composto da un numero vario di versi, tornava 
nell’ultimo dei versi delle stanze (cantate dal solista). Le ballate prendevano 
nome diverso secondo il numero dei versi della ripresa: grande, se di quattro 
versi; mezzana, se di tre; minore, se di due; piccola, se di uno; stravagante, 
se di oltre quattro versi. Il Petrarca non ci ha lasciato ballate degli ultimi 
due tipi; pertanto il Bembo può dire che i versi della ripresa due o tre 
o il più quattro essere soleano. 1. Rime, CxxvIi. 2. Rime, cxxv. In questa 
canzone l’ultimo verso di ogni strofa è settenario, mentre nella canzone 
gemella (nata con lei ad un corpo) Chiare, fresche e dolci acque è ende- 
casillabo ; per tutto il resto lo schema metrico è identico. 
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Veggiamo ora, se maggior dolcezza porge il verso rotto dell’una, 
che dell'altra lo intero: 


Se ’l pensier che mi strugge, 

com’è pungente e saldo, 

così vestisse d'un color conforme, 
forse tal m'arde e fugge, 

ch’avria parte del caldo, 

e desteriasi Amor là dove or dorme; 
men solitarie l’orme 

foran de’ miei piè lassi 

per campagne e per colli, 

men gli occhi ad ogni or molli, 
ardendo lei, che come un ghiaccio stassi, 
e non lascia in me dramma, 

che non sia foco e fiamma. 


È dolce suono, sì come voi vedete, messer Ercole, quello di que- 
sta rima posta in due vicini versi, l’uno rotto e l’altro intero: 


date udienzia inseme 
a le dolenti mie parole extreme. 


Ma più dolce in ogni modo è il suono di quest'altra, della quale 
amendue i versi son rotti: 


e non lascia in me dramma, 
che non sia foco e fiamma. 


Il che aviene per questo, che ogni indugio e ogni dimora nelle cose 
è naturalmente di gravità indizio; la qual dimora, per ciò che è 
maggiore nel verso intero che nel rotto, alquanto più grave ren- 
dendolo, men piacevole il lascia essere di quell’altro. E questo 
ultimo termine" è della piacevolezza che dal suono delle rime può 
venire; se non in quanto più che due versi porre vicini si possono 
d'una medesima rima. Ma di poco tuttavia e rade volte passare si 
può questo segno, che la piacevolezza non avilisca. Dissi ultimo 
termine per ciò che non che più dolcezza porgano i versi che le 
rime hanno più vicine, sì come sono quelli che le hanno nel 
mezzo di loro, ma essi sono oltre a cciò duri e asperi, sì perché, 
ponendosi lo scrittore sotto così ristretta regola di rime, non può 
fare o la scelta o la disposizione delle voci a suo modo, ma convien- 
gli bene spesso servire al bisogno e alla necessità della rima; e sì 


1. ultimo termine: limite estremo. 
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ancora per ciò che quello così spesso ripigliamento di rime genera 
strepito più tosto che suono; sì come dalla canzone di Guido Ca- 
valcanti si può comprendere, che incomincia così: 


Donna mi prega, perch’io voglio dire 
d’un accidente, che sovente è fero, 
et è sì altero, che si chiama Amore.! 


Il qual modo e maniera di rime prese Guido e presero gli altri 
Toschi da’ Provenzali, come ieri si disse, che l’usarono assai so- 
vente. Fuggilla del tutto il Petrarca; dico in quanto egli non pose 
giamai due vicine rime nel mezzo d’alcun suo verso. Posene alle 
volte una; e questa una, quanto egli la pose più di rado nelle sue 
canzoni, tanto egli a quelle canzoni giunse più di grazia; e meno ne 
diede a quell’altre nelle quali ella si vede essere più sovente; sì 
come si vede in quell’altra: 


Mai non vo’ più cantar, com’io solea.3 


La qual canzone chi chiamasse per questa cagione alquanto dura, 
forse non errerebbe soverchio. Ma egli tale la fe’, a cciò traen- 
donelo la qualità della canzone, la quale egli proposto s’avea 
di tessere tutta di proverbii; sì come s’usò di fare a quel tem- 
po. I quali proverbii, postivi in moltitudine e così a mischio, non 
possono non generare alcuna durezza e asprezza.* Ma, tornando 


1. Questa famosa canzone per la fitta trama di rime interne ha lo sche- 
ma: (gy)A(hy)(hyB(b,)C, (g)A(h)(hyB(b,)C; D(d,)E(e,)FF, D(d,)E 
(es)FF. «Ogni strofe» scrisse E. PounDp (Saggi letterari, a cura di T. S. 
Eliot, Milano 1957, p. 206) «è articolata da 14 suoni di rima terminali e da 
12 rime interne; il che vuol dire che 52 su ogni 154 sillabe sono vincolate 
in uno schema». 2. I/ qual...sovente: cfr.1, ix, a pp. 77-8. 3. Rime, cv. 

una canzone frottolata, cioè intessuta di motti e sentenze oscure, con 
numerosissime rime al mezzo, secondo la maniera delle frottole venute di 
moda all’inizio del Trecento. Lo schema è: (a)B(b)C(c)D, (a)B(b)C(c)D; 
(d)E(e)F(f)EeF(f)GHhG. Il BemBo, che pur giudica alquanto dura 
questa canzone, si provò a imitarla (Rime, Lv). La rimalmezzo fu usata dal 
PETRARCA anche in Rime, CKXXV, CXLIX, CCCLXVI. 4. Ma egli... asprezza: 
nella princeps si legge: «Ma egli tale la fe’ a studio volendo il soggetto di 
lei oscurare quanto si potea il più»; in M rese più esplicito il suo pen- 
siero, esprimendolo nella forma poi passata tale e quale in T. Correzioni 
dell’ultima edizione sono, invece, poco sotto, fanciulle in luogo di «ver- 
gini» e molte donne per «altre donne». Sulla canzone frottolata del Pe- 
trarca si veda quanto il Bembo scriveva all’arcivescovo teatino, Felice 
Trofimo, il 22 maggio 1525: «Dico adunque che, quanto alla canzone del 
Petrarca Mai non vo’ più cantar, com'io solea, io giudico che ella non 
abbia soggetto alcuno continuato per tutta essa. Perciocché niuna materia 
può in tanto adagiarvisi che a lei si possan dare convenevolmente tutti que’ 
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alle due canzoni, che io dissi, del Petrarca, sì come elle sono per 
gli detti rispetti piacevolissime, così per gli loro contrari è quel- 
l’altra del medesimo poeta gravissima. La quale, quando io il leg- 
go, mi suole parere fuori dell’altre, quasi donna tra molte fanciulle, 
o pure come reina tra molte donne, non solo d’onestà e di dignità 
abondevole, ma ancora di grandezza e di magnificenza e di mae- 
stà; la qual canzone tutti i suoi versi, da uno per istanza in fuori, ha 
interi, e le stanze sono lunghe più che d’alcuna altra: 


Nel dolce tempo de la prima etade, 
che nascer vide et ancor quasi in erba 
la fera voglia, che per mio mal crebbe.! 


E senza fallo alcuno, chiunque di questa canzone con quelle due 
comperazione farà, egli scorgerà agevolmente quanto possano a dar 
piacevolezza le rime de’ versi rotti, e quelle degl’interi ad accre- 
scere gravità. E detto fin qui vi sia del suono. 


[xiv.] Ora a dire del numero passiamo, facitore ancora esso di 
queste parti, in quanto per lui si può, che non è poco; il qual 
numero altro non è che il tempo che alle sillabe si dà, o lungo o 
brieve, ora per opera delle lettere che fanno le sillabe, ora per ca- 
gione degli accenti che si danno alle parole; e tale volta e per l’un 
conto e per l’altro. E prima ragionando degli accenti, dire di loro 
non voglio quelle cotante cose che ne dicono i Greci, più alla loro 
lingua richieste che alla nostra. Ma dico solamente questo, che 
nel nostro volgare in ciascuna voce è lunga sempre quella sillaba 
a cui essi stanno sopra, e brievi tutte quelle alle quali essi prece- 
dono, se sono nella loro intera qualità e forma lasciati; il che non 
avien loro o nel greco idioma o nel latino. Onde nasce che la loro 
giacitura, più in un luogo che in un altro, molto pone e molto 
leva o di gravità o di piacevolezza, e nella prosa e nel verso. La 


proverbi che vi sono. Ma tengo che ella sia fatta così per fare una canzon 
tutta di proverbi senza dar loro alcun soggetto proprio altro che questo, 
dico l’adunanza di loro medesima raccolta d’ogni maniera di motteggio e 
di sentenza, che a guisa di proverbio dire si possa. La qual cosa era in uso 
a questi tempi, e chiamavansi queste cotali canzoni frottole. Nelle quali 
ben poteva il componente spargere e intrametter qualche motto ad alcun 
proposito del suo stato, ma non tutti, che ciò non era il segno a cui si diriz- 
zasse il pensier suo». 1. Rime, xx111. Con i suoi venti versi (di cui solo il 
decimo è settenario) è la più lunga stanza di canzone usata dal Petrarca. 
2. se sono... lasciati: se gli accenti rimangono nella loro posizione e con- 
servano la loro forza. 
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qual giacitura, per ciò che ella uno di tre luoghi suole avere nelle 
voci, e questi sono l’ultima sillaba o la penultima o quella che sta 
alla penultima innanzi, con ciò sia cosa che più che tre sillabe 
non istanno sott'uno accento comunemente, quando si pone so- 
pra le sillabe che alle penultime sono precedenti, ella porge alle 
voci leggerezza, per ciò che, come io dissi, lievi sempre sono le 
due sillabe a cui ella è dinanzi; onde la voce di necessità ne diviene 
sdrucciolosa. Quando cade nell’ultima sillaba, ella acquista loro 
peso allo ’ncontro, per ciò che, giunto che all’accento è il suono, 
egli quivi si ferma e, come se caduto vi fosse, non se ne rileva altra- 
mente. E in tanto sono queste giaciture, l’una leggiera e l’altra 
ponderosa, che qual volta' elle tengono gli ultimi loro luoghi nel 
verso, il verso della primiera cresce dagli altri d’una sillaba, e è di 
dodici sempre; ché le ultime due sillabe, per la giacitura dell’ac- 
cento, sono sì leggiere che dire si può che in luogo d’una giusta 
si ricevano: 
Già non compié di tal consiglio rendere. 


E quello dell’altra, d'altro canto, d’una sillaba minore degli rego- 
lati è sempre, e più che dieci avere non ne può; il che è segno che 
il peso della sillaba, a cui egli soprastà, è tanto che ella basta e si 
piglia per due: 


con esso un colpo per la man d’ Artù.? 


Temperata giacitura, e di questi due stremi? libera o più tosto 
mezzana tra essi, è poscia quella che alle penultime si pon sopra; 
e talora gravità dona alle voci, quando elle di vocali e di consonanti, 
a cciò fare acconce, sono ripiene; e talora piacevolezza, quando e 
di consonanti e di vocali o sono ignude e povere molto, o di quelle 
di loro che alla piacevolezza servono a bastanza coperte e vestite.* 
Questa, per lo detto temperamento suo, ancora che ella molte volte 
una appresso altra si ponga e usisi, non per ciò sazia, quando 
tuttavolta altri non abbia le carte preso a scrivere e empiere di 
questa sola maniera d’accento, e non d’altra; là dove le due del- 
l’ultima e dell’innanzi penultima sillaba, agevolmente fastidi- 


1. qual volta: ogni qual volta. 2. DANTE, Inf., XXIII, 34; XXXII, 62. 
3. stremi: estremi. 4. Temperata . . . vestite: insomma, mentre di per sé 
stesse le parole sdrucciole sono piacevoli e quelle tronche gravi, le parole 
piane, in quanto la loro giacitura è temperata, non hanno per il solo ac- 
cento né gravità né piacevolezza ma ricevono l’una o l’altra dalla quantità 
e qualità delle lettere di cui constano. 
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scono e sazievoli sono molto, e il più delle volte levano e togliono 
e di piacevolezza e di gravità, se poste non sono con risguardo. 
E ciò dico per questo, che esse medesime, quanto si conviene 
considerate, e poste massimamente l’una di loro tra molte voci 
gravi, e questa è la sdrucciolosa, e l’altra tra molte voci piacevoli, 
possono accrescere alcuna volta quello che elle sogliono natural- 
mente scemare. Che sì come le medicine, quantunque elle veneno 
siano, pure, a tempo e con misura date, giovano, dove, altramente 
prese, nuocono e spesso uccidono altrui, e molti più sono i tempi, 
ne’ quali elle nocive essere si ritroverebbono, se si pigliassero, che gli 
altri; così queste due giaciture degli accenti, ancora che di loro 
natura elle molto più acconce sieno a levar profitto che a darne, 
nondimeno alcuna volta nella loro stagione' usate, e danno gra- 
vità e accrescono piacevolezza. Ponderosi, oltre a questo, sempre 
sono gli accenti che cuoprono le voci d’una sillaba; il che da questa 
parte si può vedere, che essi, posti nella fine del verso, quello 
adoperano* che io dissi che fanno gli accenti posti nell’ultima 
sillaba della voce, quando la voce nella fine del verso si sta: ciò è 
che bastano e servono per due sillabe: 


quanto posso mi spetro, e sol mi stò.3 


E se in Dante si legge questo verso, che ha l’ultima voce d’una 
sillaba, e nondimeno il verso è d’undici sillabe: 


e più d’un mezzo di traverso non ci ha,4 


è ciò per questo, che non si dà l’accento all’ultima sillaba, anzi se 
le toglie, e lasciasi lei all’accento della penultima; e così si man- 
dan fuori queste tre voci non ci ha, come se elle fossero una sola 
voce o come si mandan fuori oncia e sconcia, che sono le altre due 
compagne voci di questa rima. Sono tuttavolta questi accenti più 
e meno ponderosi, secondo che più o meno lettere fanno le loro 
voci, € più in sé piene o non piene, e a questa guisa poste o a 
quell’altra. 


[xv.] Raccolte ora queste maniere di giacitura, veggiamo se nel 
vero così è come io dico. Ma delle due prima dette, ciò è della 
giacitura che sopra quella sillaba sta che alla penultima è dinanzi 


1. nella loro stagione: nel momento più conveniente. 2. adoperano: ope- 
rano. 3. PETRARCA, Rime, Cv, 19. 4. Inf., xxx, 87. 


IO 


146 PIETRO BEMBO 


e di quella che sta sopra l’ultima, e ancora di quell’altra che alle 
voci d’una sillaba si pon sopra, bastevole essempio danno, sì come 
io dissi, quelli versi che noi sdruccioli per questo rispetto chia- 
miamo, e quegli altri a’ quali danno fine queste due maniere di 
giacitura poste nell’ultima sillaba, o nelle voci di più sillabe o in 
quelle d’una sola; i quali non sono giamai di più che di dieci silla- 
be, per lo peso che accresce loro l’accento, come s’è detto. 
Ragioniamo adunque di quell’altra che alle penultime sta sopra. 
Volle il Boccaccio servar gravità in questo cominciamento delle 
sue novelle: « Umana cosa è l’avere compassione agli afflitti». Per 
che egli prese voci di qualità che avessero gli accenti nella penul- 
tima per lo più; la qual cosa fece il detto principio tutto grave e 
riposato. Che se egli avesse preso voci che avessero gli accenti 
nella innanzi penultima, sì come sarebbe stato il dire: Debita cosa 
è l’essere compassionevole a’ miseri, il numero di quella sentenza 
tutta sarebbe stato men grave e non avrebbe compiutamente quel- 
lo adoperato che si cercava. E se vorremo ancora, senza levar via 
alcuna voce, mutar di loro solamente l’ordine, il quale mutato, 
conviene che si muti l’ordine degli accenti altresì, e dove dicono: 
«Umana cosa è l’avere compassione agli afflitti», dire così: L’avere 
compassione agli afflitti umana cosa è, ancora più chiaro si vedrà 
quanto mutamento fanno pochissimi accenti, più ad una via posti 
che ad altra nelle scritture. Volle il medesimo compositore versar 
dolcezza in queste parole di Gismonda, sopra ’1 cuore del suo 
morto Guiscardo ragionate: «O molto amato cuore, ogni mio uffi- 
cio verso te è fornito; né più altro mi resta a fare, se non di venire 
con la mia anima a fare alla tua compagnia». Per che egli prese 
medesimamente voci che nelle penultime loro sillabe gli accenti 
avessero per la gran parte; e quelle ordinò nella maniera che più 


1. È l’inizio del Decameron. Il Bembo in questo passo, giustamente famoso, 
analizza la prosa del Boccaccio servendosi con finezza di un metodo già 
sperimentato dai grammatici antichi, per esempio da Diomede che così si 
esprimeva a proposito di un periodo di Cicerone: «huius periodi con- 
positio decoratur adeo ut, siquid solvere et commutare volueris, pereat 
omnium rerum atque verborum et dignitas et potestas» (DIOMEDE, Ars 
grammatica, in KEIL, 1, p. 467). Del resto già CICERONE (Orat., Lxx, 232) 
aveva scritto: «Quantum autem sit apte dicere, experiri licet, si aut 
compositi oratoris bene structam conlocationem dissolvas permutatione 
verborum; corrumpatur enim tota res [. . .]»; e aveva mostrato l'esattezza 
della sua asserzione esaminando alcuni passi della seconda orazione (perdu- 
ta) da lui pronunciata in difesa di C. Cornelio. 2. Dec., IV, 1, 57. 
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giovar potesse a trarne quello effetto che ad esso mettea bene che 
si traesse. Le quali voci se in voci d’altri accenti si muteranno, e 
dove esso dice: «O molto amato cuore, ogni mio ufficio», noi di- 
remo: O sventuratissimo cuore, ciascun dover nostro; o pure se si 
muterà di loro solamente l'ordine, e farassi così: Ogni ufficio mio, 
o cuore molto amato, è fornito verso te; né altro mi resta a fare più, 
se non di venire a fare compagnia con la mia all'anima tua, tanta 
differenza potranno per aventura queste voci dolci pigliare, quanta 
quelle gravi per lo mutamento, che io dissi, hanno pigliata. Ne’ 
quali mutamenti, benché dire si possa che la disposizione delle 
voci, ancora per altra cagione che per quella degli accenti conside- 
rata, alquanto vaglia a generar la disparutezza' che essere si vede 
nel così porgere e prononziare esse voci; nondimeno è da sapere 
che, a comperazione di quello degli accenti, ogni altro rispetto è 
poco: con ciò sia cosa che essi danno il concento a tutte le voci e 
l'armonia; il che a dire è tanto quanto sarebbe dare a’ corpi lo 
spirito e l’anima. La qual cosa se nelle prose tanto può quanto si 
vede potere, molto più è da dire che ella possa nel verso; nel 
qual verso il suono e l'armonia vie più naturale e proprio e conve- 
niente luogo hanno sempre, che nelle prose. Per ciò che le prose, 
come che elle meglio stiano a questa guisa ordinate che a quella, 
elle tuttavolta prose sono; dove nel verso puossi gli accenti porre 
di modo che egli non rimane più verso, ma divien prosa, e muta 
in tutto la sua natura, di regolato in dissoluto cangiandosi; come 
sarebbe, se alcun dicesse: Voî, ch’in rime sparse ascoltate il suono; 
e Per far una sua leggiadra vendetta; o veramente che s’addita 
per cosa mirabile e somiglianti. Ne’ quali mutamenti, rimanendo 
le voci e il numero delle sillabe intero, non rimane per tutto ciò 
né forma né odore alcuno di verso. E questo per niuna altra ca- 
gione adiviene, se non per lo essere un solo accento levato del suo 
luogo in essi versi, e ciò è della quarta o della sesta sillaba in 
quelli, e della decima in questo. Ché, con ciò sia cosa che a for- 


1. disparutezza: ineleganza, manchevolezza formale (così pure in II, iv, a 
p. 174). 2. L’endecasillabo, oltre l’accento fisso sulla decima, ha un accen- 
to principale mobile che cade di solito — come osserva il Bembo — sulla quar- 
ta o sulla sesta sillaba. I tre versi del PETRARCA, di cui viene modificata la 
posizione regolata degli accenti con una diversa collocazione delle parole, 
sono: « Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono » (Rime, I, 1), «Per fare una 
leggiadra sua vendetta» (ivi, II, 1); «che per cosa mirabile s’addita» (ivi, 


VII, 7). 
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mare il verso necessariamente si richiegga che nella quarta o nella 
sesta e nella decima sillaba siano sempre gli accenti, ogni volta che 
qualunque s'è l’una di queste due positure non gli ha, quello non 
è più verso, comunque poi si stiano le altre sillabe. E questo detto 
sia non meno del verso rotto che dello intero, in quanto egli cape- 
vole ne può essere." Sono adunque, messer Ercole, questi risguar- 
di non solo a grazia, ma ancora a necessità del verso. A grazia 
potranno appresso essere tutti quegli altri, de’ quali s'è ragionato 
sopra le prose, dalle quali pigliandogli, quando vi fia mestiero, 
valere ve ne potrete. Ma passiamo oggimai a dire del tempo che 
le lettere generano, ora lungo, ora brieve nelle sillabe; il che agevol- 
mente si potrà fare. 


[xvi.] Allora disse lo Strozza: 

— Deh, se egli non v’è grave, messer Federigo, prima che a dire 
d’altro valichiate, fatemi chiaro come ciò sia che detto avete, che 
comunemente non istanno sott'uno accento più che tre sillabe. 
Non istanno elleno sott’un solo accento quattro sillabe in queste 
voci dlitano, gèrminano, tèrminano, consìderano e in simili? 

— Stanno — rispose messer Federigo — ma non comunemente. 
Noi comunemente osserviamo altresì, come osservano i Greci e 
Latini, il non porre più che tre sillabe sotto ’1 governo d’un solo 
accento. È il vero che, per ciò che gli accenti appo noi non possono 
sopra sillaba che brieve sia esser posti, come possono appo loro, 
e se posti vi sono la fanno lunga, come fecero in quel verso del 
Paradiso: 

devoto quanto posso a te supplico ;? 


e come fecero nella voce pièta, quasi da tutti i buoni antichi poe- 
ti alcuna volta così detta in vece di pietà;* videro i nostri uomini 
che molto men male era ordinare che in queste voci che voi ricor- 


1. E questo... essere: anche il settenario (verso rotto), per quanto gli con- 
sente il minor numero di sillabe, è soggetto a precise norme ritmiche: 
accento fisso sulla sesta sillaba; accento fondamentale sopra una delle pri- 
me quattro sillabe. 2. DANTE, Par., xxvI, 94. Il Bembo conserva la ter- 
minologia delle lingue classiche, e considera lunghe le sillabe toniche e 
brevi le atone. In latino l’accento ritmico poteva cadere su una sillaba 
atona; in volgare invece l’accento rende necessariamente tonica (lunga) la 
sillaba. 3. Pièta è forma nominativale (da pietas, con passaggio alla prima 
declinazione), presente — come le altre forme consimili tempesta, maièsta, 
podèsta, trinita — anche in prosa. 
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date, e nelle loro somiglianti, si concedesse che quattro sillabe 
dovessero d’uno accento contentarsi, che non era una sillaba natu- 
ralissimamente brieve mutare in lunga; come sarebbe a dire alitano 
e terminano: il che fare bisognerebbe. Né solamente quattro sil- 
labe, ma cinque ancora pare alle volte che state siano paghe d’un 
solo accento; sì come in questa voce slamivene e in quest'altra, 
portàndosenela, che disse il Boccaccio: «e se egli questo negasse, 
sicuramente gli dite che io sia stata quella che questo v’abbia 
detto, e sìiamivene doluta»; e altrove: «per che portàndosenela 
il lupo, senza fallo strangolata l'avrebbe». Ma ciò aviene di rado. 
Vada adunque, messer Ercole, l’una licenzia e l’una agevolezza 
per l’altra, e l’una per l’altra strettezza e regola altresì. A’ Greci 
e a’ Latini è conceduto* porre i loro accenti sopra lunghe e sopra 
brievi sillabe, il che a noi è vietato. Sia dunque a noi conceduto 
da quest'altro canto quello che loro si vieta: il poter commettere 
più che tre sillabe al governo d’un solo accento. Basti che non se 
ne commette alcuna lunga, fuori solamente quella a cui egli sta 
sopra. 

— E come, — disse messer Ercole — non se ne commette al- 
cuna lunga? Quando io dico uccìdonsi, ferìisconsi, non sono lunghe 
in queste voci delle sillabe a cui gli accenti sono dinanzi e non 
istanno sopra? 

— Sono, messer Ercole, — rispose messer Federigo — ma per 
nostra cagione, non per loro natura: con ciò sia cosa che natural- 
mente si dovrebbe dire uccidonosi, ferisconosi; il che per ciò che 
dicendo non si pecca, ha voluto l’usanza che non si pecchi ancora 
no ’l1 dicendo, pigliando come brieve quella sillaba, che nel vero 
è brieve quando la voce è naturale e intera. La quale usanza tanto 
ha potuto che, ancora quando un’altra sillaba s’aggiugne a que- 
ste voci, uccìdonsene, ferìsconsene, ella così si piglia per brieve, 
come fa quando sono tali quali voi avete ricordato.? 


1. Dec., III, 3, 15} IX, 7,13. 2. «Qui, e sùbito dopo, in luogo di conceduto, 
ancora l’edizione 1538 dà concesso, in curioso contrasto con quanto il Bem- 
bo dice nel libro II, capitolo xx: ‘“Concesso, che alcuna volta si legge, 
altresì della lingua non è et è solo del verso’ » (DIONISOTTI). 3. E come... 
ricordato: lo Strozzi crede che siano lunghe le sillabe postoniche -don- e 
“scon- (seguite da consonante); il Fregoso spiega che esse nelle parole 
“intere” sono seguite non da consonante ma da vocale, e che pertanto 
conservano la loro natura di brevi. 
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[xvii.] Ora, venendo al tempo che le lettere danno alle voci, è 
da sapere che tanto maggiore gravità rendono le sillabe, quanto 
elle più lungo tempo hanno in sé per questo conto; il che aviene 
qualora più vocali o più consonanti entrano in ciascuna sillaba. 
Tutto che la moltitudine delle vocali meno spaziosa* sia che quella 
delle consonanti, e oltre a cciò poco ricevuta dalle prose. Del verso 
è ella propria e domestichissima; e stavvi ora per via di mescola- 
mento, ora di divertimento; sì come nelle due prime sillabe si 
vede stare di questo verso, detto da noi altre volte: 


Voi, ch’ascoltate; 


e quando per l’un modo e per l’altro; il che nella sesta di quest’al- 
tro ha luogo: 


di quei sospiri, ond’io nutriva il core.* 


Là dove la moltitudine delle consonanti e è spaziosissima e entra, 
oltre a cciò, non meno nelle prose che nel verso. Per che volendo 
il Boccaccio render grave, quanto si potea il più, quel principio 
delle sue novelle che io testé vi recitai, poscia che egli per alquante 
voci ebbe la gravità con gli accenti e con la maniera delle vocali 
solamente cercata: «Umana cosa è l’avere»; sì la cercò egli per 
alquante altre eziandio, con le consonanti riempiendo e rinforzando 
le sillabe: «compassione agli afflitti». Il che fece medesimamente 
il Petrarca, pure nel medesimo principio delle canzoni, « Voi, ch'a- 
scoltate», non solamente con altre vocali, ma ancora con quantità 
di vocali e di consonanti, acquistando alle voci gravità e grandezza. 
E questo medesimo acquisto tanto più adopera,* quanto le conso- 
nanti che empiono le sillabe sono e in numero più spesse e in spiri- 
to più piene.* Per ciò che più grave suono ha in sé questa voce 
destro che quest’altra vetro; e più magnifico lo rende il dire campo 
che, o caldo o casso dicendosi, non si renderà. E così delle altre parti 
si potrà dire della gravità, per le altre posse? tutte delle consonanti 
discorrendo e avertendo. 


I. meno spaziosa: quanto a durata, naturalmente. 2. Gli esempi (PerRAR- 
ca, Rime, 1, 1-2) chiariscono che il Bembo chiama divertimento l’elisione 
(in quanto c’è l’ “allontanamento” di una vocale) e mescolamento la sineresi 
(voi, 10). 3.tanto più adopera: produce effetti tanto più efficaci. 4. în 
numero . . . più piene: più frequenti di numero e più piene nella pronuncia. 
5. posse: virtù, qualità. 
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Dissi in che modo il numero divien grave, per cagione del tempo 
che le lettere danno alle sillabe; e prima detto avea in qual modo 
egli grave diveniva, per cagione di quel tempo che gli accenti 
danno alle voci. Ora dico che somma e ultima gravità è quando 
ciascuna sillaba ha in sé l’una e l’altra di queste parti; il che si vede 
essere per alquante sillabe in molti luoghi, ma troppo più in questo 
verso che in alcuno altro che io leggessi giamai: 


fior, frond’, erb’, ombr’, antr’, ond’, aure soavi.! 


E per dire ancora di questo medesimo acquisto di gravità più 
innanzi, dico che come che egli molto adoperi e nelle prose e nelle 
altre parti del verso, pure egli molto più adopera e può nelle rime; 
le quali maravigliosa gravità accrescono al poema, quando hanno la 
prima sillaba di più consonanti ripiena, come hanno in questi 
versi: 


Mentre che *l cor dagli amorosi vermi 
fu consumato, e *n fiamma amorosa arse, 
di vaga fera le vestigia sparse 
cercai per poggi solitari et ermi, 

et ebbi ardir, cantando, di dolermi 
d’amor, di lei, che sì dura m’apparse; 
ma l’ingegno e le rime erano scarse 
in quella etate a pensier novi e *nfermi. 

Quel foco è spento, e *l copre un picciol marmo. 
Che se col tempo fosse ito avanzando, 
come già in altri, infino a la* vecchiezza, 

di rime armato, ond’oggi mi disarmo, 


1. PETRARCA, Rime, ccCcIII, 5. A proposito di questo verso P. CORTESE 
nel De cardinalatu (in DIONISOTTI 1968, pp. 64-5) aveva scritto: «Siqui- 
dem eum [il Petrarca] primum fuisse dicunt quem octo dictiones undecim 
syllabarum angustiis colligasse velint, dum sic per synaloepham vocales 
astringendo iungit ut postremae insequentium collisu adimantur, nec 
earum concursu excitetur stridor, sed plures prope appareant ab ea necti 
structura sensus quam possit ratio mensioque carminum definita pati». 
E si noti che questo è detto per spiegare «quod Petrarcha fuit primus 
author limandorum versuum vulgarium». Viceversa il TRISSINO nella se- 
conda divisione della Poetica (in WEINBERG, 1, p. 64) scrive che «le fre- 
quenti collisioni e remozioni arrecano poca vagheza e manco grazia nei 
versi, come è in quel verso, ‘Fior frond’ erb’ ombr’ antr’ ond’ aure soavi”’, 
che par quasi in lingua tedesca; e però sono da usar poco, e quelle che si 
usano, si dee guardare di collocarle ne le cesure, quanto ne le più princi- 
pali, tanto meglio». 2.4 la: correggo «alla» di T, perché nei versi il 
Bembo usa sempre le preposizioni articolate senza raddoppiamento. 
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con stil canuto avrei fatto, parlando, 
romper le pietre e pianger di dolcezza.! 


Non possono così le vocali; quantunque ancora di loro dire si 
può, che elle non istanno per ciò del tutto senza opera” nelle rime: 
con ciò sia cosa che alquanto più in ogni modo piena si sente essere 
questa voce suoî nella rima che quest’altra poî, e niet che let, e così 
dell’altre. Resterebbemi ora, messer Ercole, detto che s’è dell’una 
parte a bastanza, il dirvi medesimamente dell’altra; e mostrarvi 
che sì come la spessezza delle lettere accresce alle voci gravità, così 
la rarità porge loro piacevolezza; se io non istimassi che voi dalle 
dette cose, senza altro ragionarne sopra, il comprendeste a bastanza: 
scemando con quelle medesime regole a questo fine, con le quali 
si giugne e cresce a quell’altro;* il che chiude e compie tutta la 
forza e valore del numero. 


[xviii.] Dirò adunque della terza causa, generante ancor lei in 
comune le dette due parti richieste allo scriver bene; e ciò è la 
variazione, non per altro ritrovata, se non per fuggire la sazietà, 


1. PETRARCA, Rime, ccciv. Si noti che al v. 9 spento è lezione errata per 
«morto». Per bene intendere questo esempio (e più il precedente, che 
è parso del tutto aberrante) bisogna ricordare che il Bembo qui discorre 
della gravità, mentre la poesia richiede il contemperamento di questa con 
la piacevolezza, grazie alla variazione di cui si discorrerà nel capitolo suc- 
cessivo. Ed è pure utile ricordare quanto il Giraldi scriveva, a proposito 
del sonetto Mentre che ’I cor, nel Discorso intorno al comporre dei romanzi: 
«Il quale non senza gran cagione fu scelto da monsignore Bembo per 
paragone di dolce e di affettuosa gravità, la quale è quasi sempre compa- 
gna allo effetto; e posto che vi siano alcuni che il dannano di poco giudizio 
in questa parte, non è loro da rispondere altro, se non che hanno l’orec- 
chio di Mida, che ancora che in quello sonetto sia la r (lettera non altri- 
menti frequente nella nostra lingua, che ci sia di rado la è e la g), la quale 
di sua natura è strepitosa, vi è ella però trapposta con tanta grazia, e con 
tanto giudizio, che diviene, per la compagnia e per la mescolanza delle 
altre lettere, molle e meno aspra. Onde ne viene espresso quello affetto 
grave gentilissimamente, e tanta conobbe il Petrarca esser la forza della an, 
mescolata con la r, nell’espressione dell’affetto che egli si avea tolto a 
spiegare con affettuosa gravità in quel sonetto che non gli bastò che le 
quattro rime delle otto finissero l’ultima lor sillaba con la m, e la penultima 
con la r, ma volle anco nelle sei scegliere due rime che finissero l’ultima 
lor vocale con la medesima m, e la penultima con la r, come fa marmo e 
disarmo» (G. B. GiraLpi Cinzio, Scritti critici, a cura di C. Guerrieri 
Crocetti, Milano 1973, pp. 132-3). 2.senza opera: senza efficacia (P: 
«ignave e senza opera»). 3. scemando ... quell’altro: diminuendo la gra- 
vità con le medesime regole con le quali si aggiunge e cresce la piace- 
volezza. 
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della quale ci avertì dianzi messer Carlo: che ci fa non solamente 
le non ree cose, o pure le buone, ma ancora le buonissime verso di 
sé* e dilettevolissime spesse volte essere a fastidio, e allo ’ncontro 
le non buone alcuna fiata e le sprezzate venire in grado. Per la qual 
cosa, e nel cercare la gravità, dopo molte voci di piene e d'alte 
lettere, è da porne alcuna di basse e sottili; e appresso molte rime 
tra sé lontane, una vicina meglio risponderà, che altre di quella 
medesima guisa non faranno; e tra molti accenti che giacciano 
nelle penultime sillabe, si dee vedere di recarne alcuno che all’ul- 
tima e alla innanzi penultima stia sopra; ein mezzo di molte sillabe 
lunghissime, frametterne alquante corte giugne grazia e adorna- 
mento. E così, d’altro canto, nel cercare la piacevolezza, non è 
bene tutte le parti che la ci rappresentano girsi per noi sempre, 
senza alcun brieve mescolamento dell’altre, cercando e affettando. 
Per ciò che là dove al lettore con la nostra fatica diletto procac- 
ciamo, sottentrando per la continuazione, or una volta or altra, 
la sazietà, ne nasce a poco a poco e allignavisi il fastidio, effetto 
contrario del nostro disio. Né pure in queste cose che io ragionate 
v’ho, ma in quelle ancora che ci ragionò il Bembo,? è da schifare 
la sazietà il più che si può e il fastidio. Per ciò che e nella scelta 
delle voci, tra quelle di loro isquisitissimamente cercate vederne 
una tolta di mezzo il popolo, e tra le popolari un’altra recatavi 
quasi da’ seggi de’ re, e tra le nostre una straniera, e una antica tra 
le moderne, o nuova tra le usate, non si può dire quanto risvegli 
alcuna volta e sodisfaccia l'animo di chi legge; e così un’altra un 
poco aspera tra molte dilicate, e tra molte risonanti una cheta, o 
allo ’ncontro. E nel disporre medesimamente delle voci, niuna 


1. Cfr. il capitolo Iv, a p. 121. La variazione — insieme col numero e il suono, 
già esaminati — produce /e dette due parti richieste allo scriver bene: gravità 
e piacevolezza. La necessità di evitare il fastidio della sazietà era ben 
nota alla retorica classica. Così CICERONE (De orat., 1II, xxv, 97-100) af- 
ferma: « Genus igitur dicendi est eligendum, quod maxime teneat eos, qui 
audiunt, et quod non solum delectet, sed etiam sine satietate delectet [. . .} »; 
e quindi esamina il fenomeno per cui «omnibus in rebus voluptatibus 
maximis fastidium finitimum est». L’esigenza della variatio per fuggire 
la sazietà è ribadita da QUINTILIANO, Inst. or., IX, 4, 43: «cum Vvirtutes 
etiam ipsae taedium pariant nisi gratia varietatis adiutae». Cfr. anche 
Rhet. ad Her., rv, 11: «Sed figuram in dicendo commutare oportet, ut 
gravem mediocris, mediocrem excipiat attenuata, deinde identidem com- 
mutentur, ut facile satietas varietate vitetur». 2. verso di sé: in sé. 3.in 
quelle ... Bembo: l'elezione e la disposizione delle voci; l’ordine, la gia- 
citura e la correzione. 
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delle otto parti del parlare," niuno ordine di loro, niuna maniera 
e figura del dire usare perpetuamente si conviene e in ogni canto; 
ma ora isprimere alcuna cosa per le sue proprie voci, ora per alcun 
giro di parole, fa luogo; e questi medesimi o altri giri, ora di molte 
membra comporre, ora di poche; e queste membra, ora veloci for- 
mare, ora tarde, ora lunghe, ora brievi: e in tanto in ciascuna ma- 
niera di componimenti fuggir si dee la sazietà, che questo medesi- 
mo fuggimento è da vedere che non sazii, e nell’usare varietà non 
s'usi continuazione. Oltra che sono eziandio di quelle cose le 
quali variare non si possono; sì come sono alcune maniere di poemi 
di quelle rime composti, che io regolate chiamai;? con ciò sia cosa 
che non poteva Dante fuggire la continuazione delle sue terze 
rime; sì come non possono i Latini i quali eroicamente scrivono 
fuggire che di sei piedi non siano tutti i loro versi ugualmente.? 
Ma queste cose tuttavolta sono poche; dove quelle che si possono 
e debbono variare sono infinite. Per la qual cosa né di tutte quelle 
delle quali è capevole il verso, né di quelle tutte che nelle prose 
truovano luogo, recar si può particolare testimonianza, chi tutto 
dì ragionare di nulla altro non volesse. Bene si può questo dire: che 
di quelle, la variazione delle quali nelle prose può capere, gran 
maestro fu, a fuggirne la sazietà, il Boccaccio nelle sue novelle; il 
quale, avendo a far loro cento proemi, in modo tutti gli variò che 
grazioso diletto danno a chi gli ascolta; senza che in tanti finimenti 
e rientramenti di ragionari,* tra dieci persone fatti, schifare il fa- 
stidio non fu poco. Ma della varietà che può entrar nel verso, 
quanto ne sia stato diligente il Petrarca, estimare più tosto si può 
che isprimere bastevolmente; il quale d’un solo suggetto e mate- 


1. Per le discussioni sulle parti del discorso cfr. QUINTILIANO, Irst. or., I, 4, 
18-21. Per lo più i grammatici riconoscevano otto classi: nomen, pronomen, 
verbum, participium, adverbium, coniunctio, praepositio, interiectio. Il Bembo, 
nel terzo libro, distingue gli articoli dai pronomi e gli aggettivi dai sostanti- 
vi (ma come sottoclassi del nome). Inoltre sembra riunire gli indeclinabili 
in una sola classe; tuttavia, pur senza usare i termini tecnici, distinguendo 
in vario modo fra gli indeclinabili, sembra riconoscere l’avverbio, la pre- 
posizione e la congiunzione (ma non l’interiezione). Si avrebbero così que- 
ste otto parti del discorso: articolo, nome (aggettivo e sostantivo), pronome, 
verbo, participio, avverbio, preposizione, congiunzione. 2. che io rego- 
late chiamai: cfr. il capitolo xi, a pp. 135-6. 3.sìÌ come...ugualmente: il 
metro della poesia eroica latina era, infatti, l’esametro. 4. finimenti... 
ragionari: conclusioni e riprese del discorso, cioè le parti di raccordo fra 
novella e novella e fra giornata e giornata. 
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ria tante canzoni" componendo, ora con una maniera di rimarle, 
ora con altra, e versi ora interi e quando rotti, e rime quando 
vicine e quando lontane, e in mille altri modi di varietà, tanto fece 
e tanto adoperò che, non che sazietà ne nasca, ma egli non è in 
tutte loro parte alcuna, la quale con disio e con avidità di leggere 
ancora più oltra non ci lasci. La qual cosa maggiormente apparisce 
in quelle parti delle sue canzoni, nelle quali egli più canzoni com- 
pose d’alcuna particella e articolo del suo suggetto;* il che egli 
fece più volte, né pure con le più corte canzoni, anzi ancora con 
le lunghissime; sì come sono quelle tre degli occhi, le quali egli 
variando andò in così maravigliosi modi che quanto più si legge di 
loro e si rilegge, tanto altri più di leggerle e di rileggerle divien 
vago; e come sono quelle due piacevolissime, delle quali poca ora 
fa vi ragionai,* per ciò che estimando egli che la loro piacevolezza, 
raccolta per gli molti versi rotti, potesse avilire, egli alquante 
stanze seguentisi, con le rime acconce a generar gravità, diè alla 
primiera; e questa medesima gravità, a ffine che non fosse troppa, 
temperò con un’altra stanza, tutta di rime piacevoli tessuta allo 
"ncontro.5 Nel rimanente poi di questa canzone e in tutta l’altra, 
e all’une rime e all’altre per ciascuna stanza dando parte, fuggì non 
solamente la troppa piacevolezza o la troppa gravità, ma ancora la 
troppa diligenza del fuggirle. Somigliante cura pose molte volte 
eziandio in un solo verso, sì come pose in quello che io per gra- 
vissimo vi recitai:° 


fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi. 


Con ciò sia cosa che conoscendo egli che, se il verso tutto si forniva 
con voci e per conto delle vocali e per conto delle consonanti 
e per conto degli accenti pieno di gravità, nella guisa nella quale esso 
era più che mezzo tessuto, poteva la gravità venire altrui parendo 


1. canzoni: composizioni poetiche. 2. d’alcuna particella . .. suggetto: so- 
pra un punto particolare del suo soggetto, l’amore per Laura. 3. Le tre 
canzoni degli occhi (Rime, LXXI-LXXIII), molto celebrate allora e poi, gra- 
zie anche al giudizio del Bembo; fra l’altro furono dottamente commen- 
tate da B. VARCHI in otto lezioni (in Opere, 11, Trieste 1859, pp. 439-86). 
4. delle quali. ..ragionai: Se *l pensier che mi strugge (Cxxv) e Chiare, fresche 
e dolci acque (CXXxVI), esaminate nel capitolo xiii, a pp. 140-1. 5. Nella pri- 
ma (.Se ’/ pensier) delle due canzoni si hanno rime acconce a generar gravità 
(con doppia consonante dopo la tonica) nella prima e nella terza stanza 
(mentre sono in prevalenza nella seconda stanza): la quarta stanza, tutta 
di rime piacevoli (con una sola consonante e ricche di vocali), rappresenta 
un’opportuna variazione. 6.iîn quello...recitai: nel capitolo xvii, a p. 151. 
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troppo cercata e affettata e generarsene la sazietà, egli lo fornì con 
questa voce soavi, piena senza fallo di piacevolezza e veramente 
tale quale di lei è il sentimento; e a questa piacevolezza tuttavolta 
passò con un’altra voce' in parte grave e in parte piacevole, per 
non passar dall’uno all’altro stremo senza mezzo. I quali averti- 
menti, come che paiano avuti sopra leggiere e minute cose, pure 
sono tali che, raccolti, molto adoperano, sì come vedete. 


[xix.] Potrebbesi a queste tre parti, messer Ercole, che io tra- 
scorse* v’ho più tosto che raccontate, al suono, al numero, alla 
variazione, generanti le due, dico la gravità e la piacevolezza, che 
empiono il bene scrivere, aggiugnerne ancora dell’altre acconce a 
questo medesimo fine: sì come sono il decoro e la persuasione. 
Con ciò sia cosa che da servare è il decoro degli stili, o convenevo- 
lezza che più ci piaccia di nomare questa virtù, mentre d’essere o 
gravi o piacevoli cerchiamo nelle scritture, o per aventura l’uno e 
l’altro; quando si vede che agevolmente, procacciando la gravità, 
passare si può più oltra entrando nell’austerità dello stile; il che 
nasce, ingannandoci la vicinità e la somiglianza che avere sogliono 
i principii del vizio con gli stremi della virtù, pigliando quelle 
voci per oneste che sono rozze, e per grandi le ignave, e per piene 
di dignità le severe, e per magnifiche le pompose. E, d’altra parte, 
cercando la piacevolezza, puossi trascorrere e scendere al dissoluto, 
credendo quelle voci graziose essere, che ridicule sono, e le im- 
bellettate vaghe, e le insiepide dolci, e le stridevoli soavi.3 Le quali 
pecche tutte, e le altre che aggiugnere a queste si può, fuggire si 
debbono, e tanto più ancora diligentemente, quanto più elleno 
sotto spezie di virtù ci si parano dinanzi e, di giovarci promettendo, 


1. conun’altra voce: «aure », piacevole per le molte vocali; grave forse per la 
7 e per il dittongo discendente. 2. trascorse: esaminate rapidamente. 
Correggo «trascorso» di T sulla base di P e M che hanno «trascorse». 
3. Potrebbesi ...soavi: sono considerazioni tipiche della retorica classica. 
Cfr. Orazio, Ars poet., 24-30: «Maxima pars vatum [...] / decipimur 
specie recti. Brevis esse laboro, / obscurus fio; sectantem levia nervi / de- 
ficiunt animique; professus grandia turget; / serpit humi tutus nimium 
timidusque procellae; / qui variare cupit rem prodigialiter unam, / delphi- 
num silvis adpingit, fluctibus aprum»; Rhet. ad Her., iv, 10: «Est autem 
cavendum, ne, dum haec genera consectemur, in finituma et propinqua 
vitia veniamus. Nam gravi figurae, quae laudanda est, propinqua est ea, 
quae fugienda; quae recte videbitur appellari, si sufflata nominabitur»; 
QUINTILIANO, Znst. or., VIII, 3, 56. Era il principio aristotelico del giusto 
mezzo applicato alla retorica. 
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ci nuocono maggiormente, assalendoci sproveduti. Né è la per- 
suasione, meno che questo decoro, da disiderare e da procacciare 
agli scrittori; senza la quale possono bene aver luogo e la gravità 
e la piacevolezza; con ciò sia cosa che molte scritture si veggono, 
che non mancano di queste parti, le quali non hanno poscia quella 
forza e quella virtù che persuade, ma elle sono poco meno che 
vane e indarno s’adoperano, se ancora questa rapitrice degli animi 
di chi ascolta esse non hanno dal lor canto.' La quale a dissegnarvi 
e a dimostrarvi bene e compiutamente, quale e chente ella è, biso- 
gnerebbe tutte quelle cose raccogliere che dell’arte dell’orare si 
scrivono; che sono, come sapete, moltissime: per ciò che tutta 
quella arte altro non c’insegna, e ad altro fine non s’adopera, che a 
persuadere. Ma io non dico ora persuasione in generale e in uni- 
verso; ma dico quella occulta virtù che, in ogni voce dimorando, 
commuove altrui ad assentire a cciò che egli legge, procacciata più 
tosto dal giudicio dello scrittore che dall’artificio de’ maestri. Con 
ciò sia cosa che non sempre ha, colui che scrive, la regola dell’arte 
insieme con la penna in mano. Né fa mestiero altresì in ciascuna 
voce fermarsi a considerare se la riceve l’arte o non riceve, e spezial- 
mente nelle prose, il campo delle quali molto più largo e spazioso 
e libero è che quello del verso. Oltra che se ne ritarderebbe e 
intiepidirebbe il calore del componente, il quale spesse volte non 
pate dimora. Ma bene può sempre, e ad ogni minuta parte, lo 
scrittore adoperare il giudicio e sentire, tuttavia scrivendo e com- 
ponendo, se quella voce o quell’altra, e quello o quell’altro mem- 
bro della scrittura, vale a persuadere ciò che egli scrive. Questa for- 


1. Né è... canto: come osserva lo stesso Bembo, la persuasione era il fine 
primario dell’oratoria, e quindi su di essa s’insiste in ogni trattazione re- 
torica. Ma accettando questa istanza dell’oratoria, il Bembo non snatura 
la poesia: come subito chiarisce, egli non intende parlare della «persuasio- 
ne in generale e in universo » ma di «quella occulta virtù che, in ogni voce 
dimorando, commuove altrui ad assentire a cciò che egli legge». ORAZIO 
(Ars poet., 99-100) aveva spiegato che le composizioni poetiche non deb- 
bono solo essere belle ma anche commuovere e trascinare l’animo di chi 
ascolta. Il Bembo, che pensa alla poesia del Petrarca, va più in là e piega 
la norma retorica, nata per regolare l’eloquenza pubblica, al colloquio 
individuale con la poesia: la persuasione è, per così dire, il senso di verità 
che i versi debbono comunicare al lettore. 2. Né fa mestiero . .. dimora: 
cfr. QUINTILIANO, Znst. or., IX, 4, 112-113: « Totus vero hic locus non ideo 
tractatur a nobis, ut oratio, quae ferre debet ac fluere, dimetiendis pedibus 
ac perpendendis syllabis consenescat [...]. Nonne ergo refrigeretur sic 
calor et impetus pereat, ut equorum cursum delicati minutis passibus 
frangunt?», 
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za e questa virtù particolare di persuadere dico, messer Ercole, che 
è grandemente richiesta e alle gravi e alle piacevoli scritture; né può 
alcuna veramente grave o veramente piacevole essere, senza essa. 

Per che, recando le molte parole in una, quando si farà per noi 
a dar giudicio di due scrittori, quale di loro più vaglia e quale meno, 
considerando a parte a parte il suono, il numero, la variazione, il 
decoro e ultimamente la persuasione di ciascun di loro, e quanta 
piacevolezza e quanta gravità abbiano generata e sparsa per gli 
loro componimenti, e con le parti, che ci raccolse messer Carlo, 
dello scegliere e del disporre, prima da noi medesimamente consi- 
derate, ponendole, potremo sicuramente conoscere e trarne la dif- 
ferenza. E per ciò che tutte queste parti sono più abondevoli nel 
Boccaccio e nel Petrarca che in alcuno degli altri scrittori di questa 
lingua, aggiuntovi ancora quello che messer Carlo primieramente 
ci disse, che valeva a trarne il giudicio, che essi sono i più lodati 
e di maggior grido, conchiudere vi può messer Carlo da capo che 
niuno altro così buono o prosatore o rimatore è, messer Ercole, 
come sono essi. Che quantunque del Boccaccio si possa dire che 
egli nel vero alcuna volta molto prudente scrittore stato non sia; 
con ciò sia cosa che egli mancasse talora di giudicio nello scrivere, 
non pure delle altre opere, ma nel Decamerone ancora; nondi- 
meno quelle parti del detto libro, le quali egli poco giudiciosamen- 
te prese a scrivere, quelle medesime egli pure con buono e con 
leggiadro stile scrisse tutte; il che è quello che noi cerchiamo.’ 
Dico adunque di costor due un’altra volta che essi buonissimi 
scrittori sono sopra tutti gli altri, e insieme che la maniera dello 
scrivere de’ presenti toscani uomini così buona non è come è 
quella nella quale scrisser questi; e così si vederà essere infino 
a ttanto che venga scrittore, che più di loro abbia ne’ suoi compo- 
nimenti seminate e sparse le ragionate cose. 


[xx.] Tacevasi messer Federigo dopo queste parole, avendo il 
suo ragionamento fornito; e insieme con esso lui tacevano tutti gli 


1. Che quantunque ...cerchiamo: davvero sintomatico degli scopi che il 
Bembo si propose nelle Prose della volgar lingua è questo giudizio sul 
Boccaccio. Come d’altra parte aveva già dichiarato nel capitolo iv, a pp. 119- 
20, il Bembo si cura solo della forma, dello stile, della lingua. Questo non 
vuol dire che per lui la materia non conti; la riserva sulle pagine del 
Decameron che — per il contenuto troppo libero — offendevano il suo senso 
del decoro mostra il contrario. 
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altri; se non che il Magnifico, veggendo ognuno starsi cheto, disse: 

— Se a queste cose tutte, che messer Federigo e il Bembo v’han- 
no raccolte, risguardo avessero coloro che vogliono, messer Ercole, 
sopra Dante e sopra il Petrarca dar giudicio, quale è di loro mi- 
glior poeta, essi non sarebbono tra loro discordanti sì come sono. 
Ché quantunque infinita sia la moltitudine di quelli da’ quali 
molto più è lodato messer Francesco, nondimeno non sono pochi 
quegli altri a’ quali Dante più sodisfà, tratti, come io stimo, 
dalla grandezza e varietà del suggetto, più che da altro;* nella 
qual cosa essi s'ingannano. Per ciò che il suggetto è ben quello 
che fa il poema, o puollo almen fare, o alto o umile o mezzano di 
stile, ma buono in sé o non buono non giamai; con ciò sia cosa 
che può alcuno d’altissimo suggetto pigliare a scrivere, e tuttavolta 


1. Se a queste...altro: inizia uno dei capitoli più famosi, e a ragione, 
delle Prose della volgar lingua. Contro l’opinione del Bembo scriverà pa- 
gine molto assennate il BORGHINI, il quale mostrerà anche d’aver compreso 
che il letterato veneziano, data l’idea di poesia che veniva propugnando, 
non poteva non condannare la Commedia (cfr. Pozzi 1975, pp. 105- 
12). Un giudizio più comprensivo della poesia di Dante qui sarebbe 
davvero una stonatura, una smagliatura nel discorso che è di esemplare 
coerenza e nasce da un gusto sicuro. Di quattrocenteschi ‘‘paragoni’’ fra 
Dante e Petrarca abbiamo scarse notizie. Il DIONISOTTI ricorda un sonetto 
di Gaspare Visconti fatto non «per voler iudicar tra dui tanti omini, ma 
sol per motteggiar con Bramante sviscerato partigiano di Dante», che co- 
sì si conclude: «Pur fu ciascun di lor zentil toscano, / ma chi ambi mira 
cum accuto ingegno, / dirà il primo Ennio [cioè Dante] e l’altro il Mantua- 
no [cioè il Petrarca] ». Ma per la maniera in cui dal Bembo viene motivato 
il giudizio favorevole a Dante, si comprende che Petrarca e Dante erano 
i campioni di due diversi atteggiamenti umanistici. Si pensi, per esempio, 
alle vite di Dante e di Petrarca di LEONARDO BRUNI, in cui vien data la 
preferenza a Dante non per la qualità letteraria ma per l’altezza del con- 
tenuto civile, morale, scientifico. Significativa è pure la lettera a Lorenzo 
il Magnifico del 15 luglio 1484 (in Prosatori latini del Quattrocento, pp. 
796-805), in cui GIOVANNI Pico DELLA MIRANDOLA istituisce un parallelo 
fra la poesia di Lorenzo e quella di Dante e Petrarca: mentre del Petrarca 
ammira l’eleganza formale, la sua simpatia in definitiva va alla maggior 
profondità di contenuto della Commedia, nonostante la rude veste. Il 
Pico, è vero, conclude che Lorenzo ha saputo contemperare i due aspetti; 
comunque le sue osservazioni confermano che spesso gli umanisti esal- 
tarono la grandezza filosofica del capolavoro dantesco, pur non nascon- 
dendosene le pecche formali, finché una minor considerazione dell’argo- 
mento e della grandezza umana di Dante e una maggior attenzione alla 
forma non aprirono la via al trionfo del Petrarca volgare. Cfr. C. Gravrson, 
Dante nel Rinascimento, in Cinque saggi su Dante, Bologna 1972, pp. 89-116; 
C. DIONISOTTI, Dante nel Quattrocento, in Atti del Congresso internazionale 
di studi danteschi, Firenze 1965, pp. 333-78; E. Bici, Dante e la cultura 
fiorentina del Quattrocento, in GSLI, cxLIII (1966), pp. 212-40. 
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scrivere in modo che la composizione si dirà esser rea e sazievole; 
e un altro potrà, materia umilissima proponendosi, comporre il 
poema di maniera che da ognuno buonissimo e vaghissimo sarà 
riputato; sì come fu riputato quello del ciciliano Teocrito, il quale, 
di materia pastorale e bassissima scrivendo, è nondimeno molto 
più in prezzo e in riputazione sempre stato tra’ Greci, che non fu 
giamai Lucano tra’ Latini, tutto che egli suggetto reale e altissimo 
si ponesse innanzi.' 

Non dico già tuttavia che un suggetto, più che un altro, non 
possa piacere. Ma questo rispetto non è di necessità; dove quegli 
altri, de’ quali s'è oggi detto, sono molti e ciascuno per sé neces- 
sariissimo a doverne essere il componente lodato e pregiato com- 
piutamente. Onde io torno a dire che se gli uomini con le regole 
del Bembo e di messer Federigo essaminassero gli scrittori, essi 
sarebbono d’un parere tutti e d’una openione in questo giudicio. 

Allora disse messer Ercole: 

— Se io questi poeti, Giuliano, avessi veduti, come voi avete, 
mi crederei potere ancor io dire affermatamente così esser vero 
come voi dite. Ma per ciò che io di loro per adietro niuna sperienza 
ho presa, tanto solo dirò, che io mi credo che così sia, persuaden- 
domi che errare non si possa per chiunque con tanti e tali averti- 
menti giudica, chenti son questi che si son detti; co’ quali, messer 
Carlo, stimo io che giudicasse messer Pietro vostro fratello, del 
quale mi soviene ora che, essendo egli e messer Paolo Canale,* da 
Roma ritornando e per Ferrara passando, scavalcati alle mie case 
e da me per alcun dì a ristorare la fatica del camino sopratenutivi, 


I. Teocrito... innanzi: cfr. 1, xviii-xix, a pp. 106-8. Già QUINTILIANO, 
Inst. or., X, I, 90, aveva giudicato severamente l’autore del poema De bello 
civili (« Lucanus ardens et concitatus et sententiis clarissimus et, ut dicam 
quod sentio, magis oratoribus quam poetis imitandus»), mentre aveva 
dato un giudizio positivo (x, 1, 65) sul siracusano (ciciliano) Teocrito, il 
più illustre poeta bucolico dell’antichità, che Virgilio — secondo l’opinione 
degli umanisti — aveva imitato ma non superato. 2. Nel maggio del 
1502 il Bembo fece un viaggio a Roma, ma non risulta che con lui fosse 
Paolo Canale. Sappiamo invece — e forse il Bembo ha volutamente confuso 
le date per poter ricordare l’amico prematuramente scomparso — che i 
due andarono a Roma nell’aprile del 1505 al seguito di Bernardo Bembo 
inviato a Roma in un’ambasceria speciale al papa e che nel ritorno si 
staccarono dalla comitiva e si fermarono a Gubbio, Ferrara e Mantova. 
Nel De litteratorum infelicitate (Venezia 1620, p. 31) PIERIO VALERIANO 
racconta che Paolo Canale — spossato da eccessivi studi letterari, filosofici, 
astronomici, matematici, geografici (sopra tutto per restaurare la Geogra- 
fia di Tolomeo) — cadde malato e morì a soli venticinque anni. 


PROSE DELLA VOLGAR LINGUA - II 16I 


un giorno tra gli altri venne a me il Cosmico,” che in Ferrara, come 
sapete, dimora, e tutti e tre nel giardino trovatici, che lentamente 
spaziando e di cose dilettevoli ragionando ci diportavamo, dopo i 
primi raccoglimenti fatti tra loro, egli e messer Pietro, non so 
come, nel processo del parlare a dire di Dante e del Petrarca per- 
vennero; nel quale ragionamento mostrava messer Pietro maravi- 
gliarsi come ciò fosse, che il Cosmico in uno de’ suoi sonetti al 
Petrarca il secondo luogo avesse dato nella volgar poesia.? Nella qual 
materia molte cose furono da lor dette, e da messer Paolo ancora, 
che io non mi ricordo; se non in quanto il Cosmico molto parea 
che si fondasse sopra la magnificenza e ampiezza del suggetto, 
delle quali ora Giuliano diceva, e sopra lo aver Dante molto più 
dottrina e molte più scienze per lo suo poema sparse, che non ha 
messer Francesco. 

— Queste cose appunto son quelle — disse allora mio fratello — 
sopra le quali principalmente si fermano, messer Ercole, tutti quelli 
che di questa openion sono. Ma se dire il vero si dee tra noi, che 
non so quello che io mi facessi fuor di qui, quanto sarebbe stato 
più lodevole che egli di meno alta e di meno ampia materia posto 
si fosse a scrivere, e quella sempre nel suo mediocre stato avesse 
scrivendo contenuta, che non è stato, così larga e così magnifica 
pigliandola, lasciarsi cadere molto spesso a scrivere le bassissime 
e le vilissime cose; e quanto ancora sarebbe egli miglior poeta 
che non è, se altro che poeta parere agli uomini voluto non avesse 
nelle sue rime. Che mentre che egli di ciascuna delle sette artit e 


1. Cosmico: cfr. la nota 2 a p. 97. Comunemente si ritiene che il Cosmico 
sia morto nel 1500; pertanto appare strano che il Bembo parli di lui come 
di persona viva. 2. vo/gar poesia: volgar è aggiunta di 'T. Non ci è nota 
alcuna poesia del Cosmico in cui si confrontino Dante e Petrarca. 3. tut- 
ti quelli ...sono: anche nel medio Cinquecento, specialmente dai mem- 
bri dell’Accademia Fiorentina, Dante fu esaltato sopra tutto per la va- 
stità e profondità del contenuto. Contro questo atteggiamento protestava 
il BORGHINI con una chiarezza che mostra una piena comprensione 
della lezione bembiana: «Egli [il Bembo] presuppone che l’ammirazione 
di Dante sia tutta in noi per le molte scienzie che sono in quel poema 
inchiuse e io non vo’ dire che io ne tenga poco conto, che sarebbe scioc- 
chezza, ma io dico bene che io l’ho per serventi di quel poema e non 
per principali, e ammiro il poeta come poeta e non come filosofo o come 
teologo, se bene mi pare una quasi divinità d’ingegno l’aver saputo e 
potuto innestarle di sorte ch’elle servano al bisogno del poema con gra- 
zia e con leggiadria» (in POZZI 1975, p. 107). 4. sette arti: quelle del 
trivio (grammatica, dialettica, retorica) e del quadrivio (aritmetica, musica, 
geometria, astronomia). 
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della filosofia e, oltre a cciò, di tutte le cristiane cose maestro ha 
voluto mostrar d’essere nel suo poema, egli men sommo e meno per- 
fetto è stato nella poesia. Con ciò sia cosa che a ffine di poter di 
qualunque cosa scrivere che ad animo gli veniva, quantunque poco 
acconcia e malagevole a caper nel verso, egli molto spesso ora le 
latine voci, ora le straniere che non sono state dalla Toscana rice- 
vute, ora le vecchie del tutto e tralasciate, ora le non usate e rozze, 
ora le immonde e brutte, ora le durissime usando, e allo ’ncontro 
le pure e gentili alcuna volta mutando e guastando, e talora, senza 
alcuna scelta o regola, da sé formandone e fingendone, ha in ma- 
niera operato che si può la sua Comedia giustamente rassomigliare 
ad un bello e spazioso campo di grano, che sia tutto d’avene e di 
logli e d’erbe sterili e dannose mescolato; o ad alcuna non podata 
vite al suo tempo, la quale si vede essere poscia la state sì di 
foglie e di pampini e di viticci ripiena, che se ne offendono le 
belle uve. 


[xxi.] — Io, senza dubbio alcuno, — disse lo Strozza — mi 
persuado, messer Carlo, che così sia come voi dite; poscia che io 
tutti e tre vi veggo in ciò essere d’una sentenza. E pure dianzi, 
quando messer Federigo ci recò le due comperazioni degli scab- 
biosi," oltre che elle parute m’erano alquanto essere disonorata- 
mente dette, sì mi parea egli ancora che vi fosse una voce delle 
vostre, dico di questa città, là in quel verso: 


da ragazzo aspettato da signòr s0,? 


nel quale so pare detto in vece di suo, forse più licenziosamente 
che a grave e moderato poeta non s’appartiene. 

Alle quali parole traponendosi il Magnifico: 

— Egli è ben vero — disse — che delle voci di questa città 
sparse Dante e seminò in più luoghi della sua Comedia che io non 
arei voluto; sì come sono fantin e fantolin, che egli disse più volte, 
e fra in vece di frate, e ca in vece di casa, e Polo, e somiglianti.? 


1. Le due comparazioni degli scabbiosi nel capitolo v di questo libro (a 
p. 122) sono citate da Carlo Bembo, non dal Fregoso. 2. so in veneziano 
corrispondeva al toscano suo. 3. delle voci ...e somiglianti: era opinione 
abbastanza comune nel Cinquecento che, per usare le parole dello SPERONI 
nel Dialogo delle lingue, la lingua di Dante senta «bene e spesso più del 
lombardo che del toscano»; ma fantin (Par., xx, 82), fantolin (Purg., 
XXIV, 108; XXX, 44; Par., XXHI, 121; Xx, 140), fra (Inf., XXVIII, 55; 
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Ma questa voce signòrso che voi credete, messer Ercole, che sian 
due, ella altro che una voce non è; e, oltre a questo, è toscana tutta 
e non viniziana in parte alcuna; quantunque ella bassissima voce 
sia e per poco solamente dal volgo usata, e per ciò non meritevole 
d’aver luogo negli eroici componimenti. 

— Come una voce? — disse messer Ercole — o in qual modo? 

— Dirollovi — rispose il Magnifico, e seguitò in questa manie- 
ra: — Voi dovete, messer Ercole, sapere usanza della Toscana 
essere con alquante così fatte voci congiugnere questi possessivi 
into, tuo, suo, in modo che se ne fa uno intero, traendone tuttavia 
la lettera del mezzo, ciò è la # e la w, in questa guisa: signòrso 
signòrto in luogo di signor suo e signor tuo; e fratèImo in luogo di 
fratel mio; e pàtremo e màtrema in luogo di patre mio e matre mia; 
e mògliema e mòglieta e alcuna volta figliuòlto, e così d’alcune altre; 
alle quali voci tutte non si dà l’articolo, ma si leva: ché non diciamo 
dal signòrso o della mòglieta, ma di mòglieta e da signòrso; sì come 
disse Dante' in quel verso e come si legge nelle novelle del Boc- 
caccio, nelle quali egli e signòrto e mòglieta pose più d’una volta, 
e fratèlmo ancora.* E dicovi più, che queste voci s’usano ragio- 
nando tutto dì non solo nella Toscana, ma ancora in alcuna delle 
vicinanze sue, che da noi prese l'hanno, e in Roma altresì; e messer 
Federigo le dee aver udite ad Urbino in bocca di quelle genti 
molte volte.? 

— Così è, Giuliano — disse incontanente messer Federigo. — 
Né pure queste voci solamente s’usano tra que’ monti, come di- 
te, che vostre siano, ma dell’altre medesimamente; tra le quali 
una ve n’è loro così in usanza, che io ho alle volte creduto che ella 
non sia vostra. E questa è avaccio, che si dice in vece di tosto; con 
ciò sia cosa che in Firenze, sì come io odo, ella oggimai niente più 
s'usa, o poco. 

Alle quali parole il Magnifico così rispose: 

— Egli non è dubbio, messer Federigo, che avaccio, voce no- 
stra, non* sia tratta da avacciare, che è affrettare, molto antica e 


Par., XII, 144) per frate, ca (Inf., xv, 54), Polo (Par. ., XVIII, 136) non 
sono — nemmeno i più sospettabili ca e Polo — forme sicuramente venete. 
Anzi stupisce che al Bembo il normalissimo fra sembrasse un venetismo. 
1. Ma non par dubbio che DANTE (/nf., xXIx, 77), abbia scritto proprio 
«dal signorso ». 2. Cfr. Dec., v, 5,17; vIII, 6,7 e 28; VIII, 7,35. 3. dico- 
vi...volte: per l’estensione del fenomeno, cfr. ROHLFS, $ 430. 4. Si noti 
il costrutto alla latina: Egli non è dubbio...che...non (non dubium est quin). 
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dalle antiche toscane prose ricordata molto spesso, dalle quali 
pigliare l’hanno Dante e il Boccaccio potuta, che avacciare in luogo 
d’affrettare più volte dissero. Dal qual verbo si fe’ avaccio, voce 
molto più del verso che della prosa; la quale usò il medesimo 
Boccaccio nelle sue ottave rime, se io non sono errato, alquante 
volte, e Dante medesimo per la sua Comedia la seminò alquante 
altre. Né l’una di queste voci né l’altra si vede che abbia voluto 
usare il Petrarca. Ma in luogo d’avacciare, che ad uopo gli veniva, 
disse avanzare, fuggendo la bassezza del vocabolo, come io stimo, 
e in questo modo inalzandolo: 


sì vedrem chiaro poi, come sovente 
per le cose dubbiose altri s'avanza; 


o pure ancora: 


e ben che ’! primo colpo aspro e mortale 
fosse da sé, per avanzar sua impresa 
una saetta di pietate ha presa.? 


La qual voce usò la Toscana assai spesso in questo sentimento 
di mandare innanzi e far maggiore, non guari dal sentimento 
d’avacciare scostandola; con ciò sia cosa che chiunque s’avanza, 
per questo s’avanza, che egli s’affretta e si sollecita le più volte. 
Ma, tornando alla prima voce avaccio, ella poco s’usa oggi nella 
patria mia come voi dite, divenuta vile, sì come sogliono il più delle 
cose, per la sua vecchiezza. Usasi vie più ne’ suoi dintorni, e 
spezialmente in quel di Perugia, dove le levano tuttavia la prima 
lettera e dicono vaccio.3 


[xxii.] Avea così detto il Magnifico e tacevasi, quando lo Stroz- 
za, che attentamente ascoltato l’avea, disse: 


1. Avacciare è frequente nella Cronica di G. VILLANI (Iv, 21; VII, 69, 
95, 131; X, 48). DANTE l’usa nel Purg., Iv, 116; VI, 27 (avaccio: cfr. Inf., 
x, 116; XXXII, 106; Par., xVI, 70); il Boccaccio nel Filostrato, 111, 26, 6, 
nel Filocolo (11, 62: Opere, 1, p. 264), nella Fiammetta, mi, (Opere, 111, 
p. 485), nel Corbaccio (Opere, 1v, pp. 213, 246), nel Dec., 11, 6, 39; 11, 7, 52; 
INI, 7, 21 (avaccio: cfr. Filostrato, n, 32, 6; 44, 4; Ninfale fiesolano, 
CCLXXIX, 4; CDxv, 8). 2. Rime, XXXII, 12-3; CCXLI, 5-7. 3. Per vaccio, 
cfr. ROHLFS, $$ 400, 933. CELSO CITTADINI nelle sue postille alle Prose 
della volgar lingua, all'indicazione di Perugia, precisa: «Anzi in Arezzo, 
dove è nativa e propria» (BeMBo, Opere 1729, I1, p. 218). 
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— Deh, se' il cielo, Giuliano, in riputazione e stima la vostra 
lingua avanzi di giorno in giorno, e voglio io incominciare a ragio- 
nar toscanamente da questa voce, che buono augurio mi dà e in 
speranza mi mette di nuovo acquisto, non fate sosta così tosto nel 
raccontarci delle vostre voci, ma ditecene ancora e sponetecene 
dell’altre. Che io non vi potrei dire quanto diletto io piglio di questi 
ragionamenti. 

— E che volete voi che io vi racconti più oltra? — rispose il 
Magnifico. — Non avete voi oggi da messer Carlo e da messer 
Federigo udite molte cose? 

— Sì di vero — rispose lo Strozza — che io ne ho molte udite, 
le quali mi potranno ancora di molta utilità essere o nel giudicare 
gli altrui componimenti, se io ne leggerò, o nel misurare i miei, 
se io me ne travaglierò giamai. Ma quelle cose nondimeno sono 
avertimenti generali, che vagliono più a ben volere usare e mettere 
in opera la vostra lingua, a chi appresa l’ha e intendela, che ad 
appararla; il che a me convien fare, se debbo valermene, ché sono 
in essa nuovo, come vedete. Per la qual cosa a me sarebbe sopra 
modo caro che voi, per le parti del vostro idioma discorrendo,” le 
particolari voci di ciascuna, le quali fa luogo a dover sapere, pen- 
saste di ramemorarvi e di raccontarlemi. 

— Io volentieri ciò farei, in quanto si potesse per me fare, — ri- 
spose il Magnifico — se più di spazio a quest'opera mi fosse dato, 
che non è; ché, come potete vedere, il dì oggimai è stanco, e più 
tosto gli ’nteri giorni sarebbono a tale ragionamento richiesti, che 
le brievi ore. 

— Per questo non dee egli rimanere — disse mio fratello, a 
queste parole traponendosi — che a messer Ercole non si sodisfac- 
cia. E poscia che egli fu da noi ieri allo scrivere volgarmente in- 
Vitato, convenevole cosa è, Giuliano, che noi niuna fatica, che a 
questo fine porti, rifuggiamo. Vengasi domani ancor qui, e tanto 
sopra ciò si ragioni quanto ad esso gioverà e sarà in grado. 

— Vengasi pure — disse il Magnifico — e ragionisi, se ad esso 
così piace; tuttavolta con questa condizione: che voi, messer Carlo 
e messer Federigo, m’aiutiate; ché io non voglio dire altramente. 


1. se: con valore deprecativo, regge avanzi (congiuntivo, perché puro 
desiderio) e voglio: ‘possa il cielo accrescere ...e io volere (come vo- 
glio) ...”. 2.per le parti... discorrendo: considerando a parte a parte la 
vostra lingua. 
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A queste parole rispondendo i due che essi erano contenti di 
così fare, quantunque sapessero che a llui di loro aiuto non fa- 
cea mestiero, e messer Ercole aggiugnendo che esso ne sarebbe 
loro tenuto grandemente, tutti e tre insieme, sì come il dì dinanzi 
fatto aveano, dipartendosi, lasciarono mio fratello. 


Di MEssER Pietro BeMBO 
a MonsIGNORE MESssER GIULIO CARDINALE DE’ MEDICI 
DELLA VOLGAR LINGUA 


Terzo LiBro 


[1.]) Questa città," la quale per le sue molte e riverende reliquie, 
infino a questo dì a noi dalla ingiuria delle nimiche nazioni e del 
tempo, non leggier nimico, lasciate, più che per li sette colli, sopra 
i quali ancor siede, sé Roma essere subitamente dimostra a chi la 
mira, vede tutto il giorno a sé venire molti artefici di vicine e di 
lontane parti; i quali le belle antiche figure di marmo e talor di 
rame, che o sparse per tutta lei qua e là giacciono o sono publica- 
mente e privatamente guardate e tenute care, e gli archi e le ter- 
me e i teatri e gli altri diversi edificii, che in alcuna loro parte 
sono in piè, con istudio cercando, nel picciolo spazio delle loro 
carte o cere la forma di quelli rapportano;? e poscia, quando a 
fare essi alcuna nuova opera intendono, mirano in quegli essempi, 
e di rassomigliarli col loro artificio procacciando, tanto più sé do- 
vere essere della loro fatica lodati si credono, quanto essi più 
alle antiche cose fanno per somiglianza ravicinare le loro nuove; 
per ciò che sanno e veggono che quelle antiche più alla perfezzion 
dell’arte s’accostano, che le fatte da indi innanzi.* Questo hanno 
fatto più che altri, Monsignore messer Giulio, i vostri Michele 
Agnolo fiorentino e Rafaello da Urbino, l’uno dipintore e scultore 


1. Questa città: Roma. Per la finzione secondo la quale le Prose della volgar 
lingua sarebbero state terminate a Roma nel periodo 1515-1516, cfr. la 
nota 1 a p. 55. 2.rafportano: riproducono in scala. Roma — osserva il 
Bembo — è una città inconfondibile non perché edificata sui sette colli 
ma «per le sue molte e riverende reliquie»; quelle reliquie che fin dai 
tempi di Donatello, del Brunelleschi e dell’Alberti erano state attenta- 
mente studiate dagli artisti. L’imitazione dell’antico, appunto, avrebbe 
consentito alle arti figurative di raggiungere la loro perfezione nel Cinque- 
cento. Il CASTELVETRO (Giunte ms., pp. 83-5) contesta quasi tutte le af- 
fermazioni di questo proemio e, fra l’altro, osserva: «Le reliquie, che sono 
avanzate in Roma dall’ingiuria delle nazioni nimiche e del tempo, appar- 
tengono alla scultura e all’architettura ma non alla dipintura, se non al- 
cune, chiamate grottesche. Adunque come si può presupporre che Miche- 
lagnolo e Rafaello, per le opere degli antichi vedute in Roma, sieno dive- 
nuti nobili dipintori; o in questa arte, nella quale essi spezialmente tra sé 
sono simili e valentissimi tra tutti i maestri di oggidì, o sieno molto o 
poco prossimi a’ buoni dipintori antichi?». 3. da indi innanzi: da allora 
in poi. 
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e architetto! parimente, l’altro e dipintore e architetto altresì; e 
hannolo sì diligentemente fatto che amendue sono ora così eccel- 
lenti e così chiari che più agevole è a dire quanto essi agli antichi 
buoni maestri sieno prossimani,* che quale di loro sia dell’altro 
maggiore e miglior maestro. La quale usanza e studio, se, in queste 
arti molto minori? posto, è come si vede giovevole e profittevole 
grandemente, quanto si dee dire che egli maggiormente porre si 
debba nello scrivere, che è opera così leggiadra e così gentile che 
niuna arte può bella e chiara compiutamente essere senza essa? 
Con ciò sia cosa che e Mirone e Fidia e Apelle e Vitruvio, o pure 
il vostro Leon Battista Alberti,* e tanti altri pellegrini’ artefici 
per adietro stati, ora dal mondo conosciuti non sarebbono, se gli 
altrui o ancora i loro inchiostri celebrati non gli avessero, di ma- 
niera che vie più si leggessero, della loro creta o scarpello o pen- 
nello o archipenzolo le opere,? che si vedessero. Quantunque non 
pur gli artefici, ma tutti gli altri uomini ancora di qualunque stato, 
essere lungo tempo chiari e illustri non possono altramente. Anzi 
eglino tanto più chiari sono e illustri ciascuno, quanto più uno che 
altro leggiadri scrittori ha de’ fatti e della virtù sua. Per che ragio- 
nevolmente Alessandro il Magno, quando alla sepoltura d'Achille 


1. architetto: aggiunta di T; forse solo tardi il Bembo si rese conto della 
genialità di Michelangelo nell’architettura. Anche P. Giovio, che scrisse 
la Michaelis Angeli Vita fra il 1523 e il 1527, loda Michelangelo solo come 
pittore e scultore (cfr. Scritti d’arte del Cinquecento, 1, p. 10). Vostri 
sono detti Michelangelo e Raffaello perché favoriti dal cardinale de’ Me- 
dici, a cui il Bembo si rivolge. Più sotto, invece, l’Alberti è detto vostro 
perché compatriota del cardinale. 2. prossimani: vicini. 3.în queste... 
minori: la pittura, la scultura e l’architettura restano anche per il Bembo 
arti minori. Per la disputa sulla dignità della arti figurative e il loro rap- 
porto con la poesia, cfr. A. Hauser, Storia sociale dell’arte, Torino 1964, 
1; M. Pozzi, L’«ut pictura poesis» in un dialogo di L. Dolce (in Pozzi 1975, 
pp. 1-22); e il tomo 1 degli Scritti d’arte del Cinquecento (nel tomo II, pp. 
1535-6, Paola Barocchi ha riprodotto parte di questo proemio). 4. Si- 
gnificativo è questo elogio dell’Alberti, ricordato insieme con Mirone, 
Fidia, Apelle e Vitruvio, e quindi posto sullo stesso piano dei grandi 
maestri dell’arte classica. L’implicita citazione dei trattati di Vitruvio e 
dell’Alberti è certo condizionata dal tema umanistico della superiorità 
della letteratura sopra ogni altra arte, ma non va dimenticato che il Bembo 
ereditò dal padre un manoscritto dell’albertiana De re aedificatoria (cfr. C. 
GRAYSON, Un codice del « De re aedificatoria » posseduto da Bernardo Bembo, 
in Studi letterari. Miscellanea în onore di E. Santini, Palermo 1956, pp. 
181-8) e col manoscritto forse anche l'ammirazione per il grande umanista 
e architetto. 5.pellegrini: rari, eccellenti. 6. La creta era usata per i 
modellini; lo scarpello, il pennello e l’archipenzolo (cioè il filo a piombo) 
erano strumenti rispettivamente di scultori, pittori e architetti. 
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pervenne, fortunato il chiamò, così alto e famoso lodatore avendo 
avuto delle sue prodezze; quasi dir volesse che egli, se bene molto 
maggiori cose facesse, non andrebbe così lodato per la successione 
degli uomini, come già vedeva essere ito Achille, per lo non avere 
egli Omero che di sé scrivesse, come era avenuto d’avere a llui.' 
Il che se così è, che essere per certo si vede, facciamo ancor noi, 
i quali agli studi delle lettere donati ci siamo e in essi ci trastullia- 
mo, quello stesso che far veggiamo agli artefici che io dissi; e per 
le imagini e forme, che gli antichi uomini ci hanno de’ loro animi 
e del lor valore lasciate, ciò sono le scritture, vie più che tutte le 
altre opere bastevoli, diligentemente cercando, a saper noi bene e 
leggiadramente scrivere appariamo, non dico nella latina lingua, la 
quale è in maniera di libri ripiena che oggimai vi soprabondano, 
ma nella nostra volgare; la quale, oltra che più agevolezza allo 
scrivere ci presterà, eziandio ne ha più bisogno. Con ciò sia cosa 
che quantunque dal suo cominciamento infino a questo giorno? 


1. Per che...a llui: cfr. CASTIGLIONE, Cortegiano, 1, 45:« Ah, — disse messer 
Pietro [Bembo], — voi dianzi avete dannati i Franzesi che poco apprezzan 
le lettre e detto quanto lume di gloria esse mostrano agli omini e come 
gli facciano immortali; ed or pare che abbiate mutata sentenzia. Non vi 
ricorda che ‘Giunto Alessandro alla famosa tomba / del fero Achille, so- 
spirando disse: / O fortunato, che sì chiara tromba / trovasti e chi di te 
sì alto scrisse!”. E se Alessandro ebbe invidia ad Achille non de’ suoi 
fatti, ma della fortuna che prestato gli avea tanta felicità che le cose sue 
fosseno celebrate da Omero, comprender si po che estimasse più le lettre 
d’Omero, che l’arme d’Achille. Qual altro giudice adunque, o qual altra 
sentenzia aspettate voi della dignità dell’arme e delle lettre, che quella 
che fu data da un de’ più gran capitani che mai sia stato? ». L’aneddoto 
era stato raccontato da CICERONE (Pro Archia, x, 24: «Atque is [Alessan- 
dro] tamen, cum in Sigeo ad Achillis tumulum adstitisset, ‘o fortunate — 
inquit — adulescens, qui tuae virtutis Homerum praeconem inveneris’’ ») 
e poi ripreso dal PETRARCA, oltre che nei versi assai opportunamente messi 
dal Castiglione in bocca al Bembo (Rime, CLXXXVII, 1-4), anche in Fam., IV, 
iii, 13. AI CASTELVETRO (Giunte ms., p. 85), ormai lontano dalla temperie 
umanistica, le parole di Alessandro Magno parevano «poco ragionevoli e 
assai vane, perciocché mostrò per esse di saper poco di poesia, e quale 
dovesse essere il soggetto reale poetico; desiderando in effetto oscurità a’ 
fatti suoi e poca credenza negli ascoltatori, contra la ’ntenzione nondimeno 
del desiderio suo. Conciossiecosaché la materia reale della poesia non 
voglia esser saputa o potersi sapere dal mondo, se non sommariamente; 
e le operazioni di Alessandro il Magno fossero a’ suoi dì, e sieno a’ nostri, 
manifestissime a tutti, particolarmente per opera de’ diligenti istorici». 
2. «È soppresso qui, nell’edizione 1549, l’inciso ‘come s'è detto” che nelle 
edizioni 1525 e 1538 richiamava all’elenco di scrittori volgari fornito nel 
proemio del secondo libro. Ma l’elenco si arrestava al Petrarca e al Boc- 
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non pochi siano stati quelli che v’hanno scritto, pochi nondimeno 
si vede che sono di loro e in verso e in prosa i buoni scrittori. 


[ii.] E io, a cciò che gli altri più volentieri a questa opera si 
mettano, veggendo essi da principio tutta la strada per la quale a 
caminare hanno, che per adietro non s’è veduta, dico che, essendosi 
il terzo giorno medesimamente a casa mio fratello raunati gli tre, 
de’ quali negli altri libri si disse, per fornire! il ragionamento, 
ad utilità di messer Ercole due dì tra loro avuto, e già d’intorno al 
fuoco a seder postisi, disse messer Federigo al Magnifico: 

— Io veggo, Giuliano, che voi più aventurato sete oggi di quello 
che messer Carlo e io questi due dì stati non siamo. Per ciò che il 
vento, che infino a stamane così forte ha soffiato, ora si tace e niuno 
strepito fa, quasi egli a voi più cheta e più riposata udienza dar 
voglia, che a noi non ha data. 

A cui il Magnifico così rispose: 

— Voi dite il vero, messer Federigo, che ora nessun vento 
fiede;* di che, io testé venendo qui con messer Ercole, amendue 
ne ragionavamo nella mia barchetta, che più agevolmente oggi, 
che ieri e l’altrieri non fece, ci portava oltre per queste liquide vie. 
Ma io sicuramente di ciò mestiero avea; a cui dire convien di cose 
sì poco per sé piacenti che, se romor niuno si sentisse, a pena che 
io mi creda che voi udir mi poteste, non che voi badaste ad ap- 
prendere ciò che io dicessi. Come che tutto quello che io dirò, 
a messer Ercole fia detto, a cui fa luogo queste cose intendere; 
non a voi o a messer Carlo, che ne sete maestri. Anzi voglio io 
che la condizione ieri da me postavi e da voi accettata, voi la mi 
osserviate, d’aiutarmi dove io mancassi; a ffine che per noi a mes- 
ser Ercole non si manchi, il quale di ciò così disiderosamente ci 
ha richiesti e pregati. 

Il che detto e dagli due consentito, più perché il Magnifico di 
dire non si rimanesse se essi il ricusassero, che perché lo stimas- 
sero a niun bisogno, esso così cominciò a parlare: 


fiii.] — Quello che io a dirvi ho preso è, messer Ercole, se io 
dirittamente stimo, la particolare forma e stato della fiorentina 
lingua, e di ciò che a voi, che italiano siete, a parlar toscanamente 


caccio, non giungeva, se non con allusione generica, infino a questo giorno » 
(DIONISOTTI). 1.fornire: portare a termine. 2. fiede: colpisce, ferisce. 
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fa mestiero; la qual somma, per ciò che nelle altre lingue in più 
parti si suole dividere, di loro in questa, partitamente e anco non 
partitamente, sì come ad uopo mi verrà, vi ragionerò. E per inco- 
minciar dal nome, dico che, sì come nella maggior parte delle altre 
lingue della Italia, così eziandio in quella della città mia, i nomi 
in alcuna delle vocali terminano e finiscono sempre; sì come natu- 
ralmente fanno ancora tutte le toscane voci, da alcune pochissime 
in fuori.! E questi nomi altro che di due generi non sono: del 
maschio e della femina. Quello che da’ Latini neutro è detto, 
ella? partitamente non ha; sì come non hanno eziandio le altre 
volgari, e come si vede la lingua degli Ebrei non avere, e come si 
legge che non avea quella de’ Cartaginesi negli antichi tempi al- 
tresì.3 Usa tuttavia gli due nella guisa che poi si dirà, e di loro se 
ne serve in quella vece. Ne’ maschi il numero del meno più fini* 


I. così eziandio . . . fuori: già in I, xv, a p. 96, il Bembo aveva deplorato le 
parole tronche del veneziano; ora per bocca di Giuliano nota che le voci 
toscane terminano quasi tutte in vocale. L’osservazione, già presente nel 
De cardinalatu di P. Cortese (in DIONISOTTI 1968, p. 63), torna nel 
Discorso o dialogo intorno alla nostra lingua del MacHIAvELLI («Li Toscani 
fermano tutte le loro parole in su le vocali ») e poi diventa un luogo co- 
mune dei trattatisti. Il CASTELVETRO (Giunte ms., p. 87) precisava: «Ora, 
se noi trarremo fuori, come diciamo, i nomi propri, non crediamo che ci 
sia alcuna voce naturale toscana che finisca in altra lettera che vocale, 
perciocché quelle che paiono finire in consonante, o non sono voci per sé, 
o sono tratte dalla loro natura per accrescimento accidentale di consonante 
o per diminuimento accidentale di vocale o ancora di sillaba; presuppo- 
nendo due cose per vere, sì come sono: l’una che le voci disaccentate non 
si deono né si possono potere appellar voci, ma sono da reputar parte delle 
voci con le quali si accompagnano e dall’accento delle quali sono sostenute, 
essendo prive di accento aguto, il quale, al mio parere, è quello che infor- 
ma e constituisce la voce; l’altra, che non si può dire che alcuna voce 
naturalmente finisca in consonante, se non vi può finire davanti a voci 
comincianti da vocali e da consonanti indifferentemente». 2. ella: in T 
sostituisce «essa» delle edizioni precedenti. 3. Le altre volgari sono gli 
altri dialetti italiani. Che la lingua dei Cartaginesi mancasse del neutro 
notava PrISscIANO (v, 2: «eum lingua Poenorum, quae Chaldaeae vel He- 
bracae similis est et Syrae, non habeat genus neutrum»); ma il Bembo, 
come nota il DIONISOTTI, aveva forse presente le parole di J. REUCHLIN 
(De rudimentis hebraicis, Pforzheim 1506, p. 552): «Sicut enim Priscianus 
grammaticus de punica lingua scribit quod non habeat neutrum genus, ita 
ego affirmare ausim quod nullum nomen hebraicum sit neutri generis». 
Questo riferimento alla lingua degli Ebrei e dei Cartaginesi fu aggiunto 
all’ultimo momento: cfr. la lettera del 14 agosto 1525 in cui il Bembo 
invitava Cola Bruno a modificare «Quello che da’ Latini neutro è detto, essa 
partitamente non ha, sì come non hanno eziandio le altre; usa tuttavia gli 
due [...]» nella lezione che è a testo. 4. fini: terminazioni. Si ricordi 
che numero del meno è il singolare e numero del più il plurale. 
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suole avere. Per ciò che egli e nella 0 termina, che è nondimeno 
comunemente fine delle altre lingue volgari, e nella î, che proprio 
fine è della toscana in alquante di quelle voci che nomi propria- 
mente si chiamano, Nerî Geri Rinieri e simili. Per ciò che quelli 
delle famiglie che così finiscono, Eliseî Cavalcanti Buondelmonti, 
sono tolti dal numero del più e non da quello del meno.* Termina 
eziandio nella e, nella quale, tra gli altri, generalmente hanno fine 
que’ nomi che, o maschi o di femina o pure neutri che essi siano, 
nel secondo loro caso d’una sillaba crescono nel latino,” amore 
onore vergine margine e questo che io genere novellamente chiamo, 
e somiglianti. Il qual fine, quantunque ragionevolmente così ter- 
mini, per ciò che, usandosi volgarmente una sola forma e qualità 
per tutti i casi, meglio fu il pigliar quel fine che a più casi serve 
nel latino che quello che serve a meno; nientedimanco hanno gli 
scrittori alcuna volta usato eziandio il fine del primo caso; sì come 
fe’ Dante che disse grando, e il Petrarca che disse pondo e altre, 
e il Boccaccio che «spirante turbo» disse. Oltra che s'è alcuna volta 
detto imago e image da’ miglior poeti.? Ma tornando alle voci 
del maschio, egli termina nella e ancora molto toscanamente in 
molti di que’ nomi, i quali comunemente parlandosi nella o fini- 
scono, pensiere sentiere destriere cavaliere cinghiare scolare* e somi- 
glianti. Termina ultimamente ancora nella @, che tuttavia, fuori 
solamente alcuni pochissimi, è fine di nomi più tosto d’uffici o 


1. Per ciò che... meno: a questa considerazione si opponeva il Borghini, 
secondo il quale la terminazione in -i è il residuo d’una forma di genitivo 
(si veda, per esempio, V. BORGHINI, Storia della nobiltà fiorentina, a cura 
di J. R. Woodhouse, Pisa 1974, p. 9). Cfr. P. AEBISCHER, Les origines de 
la finale -î des noms de famille italiens, in «Onomastica», 1 (1947), pp. 90 
sgg.; E. Popre, Osservazioni sull’origine dei cognomi in -i, in SFI, xx 
(1965), pp. 251-98. Quanto ai nomi e prenomi citati dal Bembo, si os- 
servi che sono tutti danteschi o boccacciani. 2.we/ secondo... latino: 
sono i sostantivi imparisillabi della terza declinazione. 3. Per queste 
forme nominativali, cfr. DANTE, Purg., XXI, 46 (grando); PETRARCA, Rime, 
XCIV, 4} CCCXXXVIII, 4; Trionfo della Pudicizia, 93 (pondo); Boccaccio, 
Dec., iv, Intr., 40 (spirante turbo); PerTRARCA, Rime, XXIII, 157; DANTE, 
Inf., Xx, 123; Par., xx, 76011, 138 (imago); Purg., xxv, 26; Par., 11, 132; 
XIII, 2; XIX, 2 e 21 (image). Il CASTELVETRO (Giunte ms., p. 94) giustamente 
ricorda che pondo (Purg., x1, 26; Par., XXV, 39; XXVII, 64) e turbo (Inf., 111, 
30; XXV, 137; Par., XXII, 99) sono già in DANTE. 4. Pensiere, sentiere, 
destriere, cavaliere sono esiti normali delle antiche forme francesi penser, 
sentier, destrier, chevalier (o provenzale cavalier), poi con varia fortuna 
conguagliati nella più comune serie in -0. Cinghiare e scolare erano abba- 
stanza frequenti accanto a cinghiaro ‘‘cinghiale’”’ e scolaro. 
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d’arti o di famiglie, o per altro accidente sopraposti, che altro. 
Quantunque a questo nome d’ufficio che si dice podèsta diede il 
Boccaccio l’articolo della femina, quando e’ disse: «giudice della 
podèsta di Forlimpopoli», sì come gli aveano altri toscani prosa- 
tori dato avanti a llui; e posegli oltre a cciò l’accento sopra la 
sillaba del mezzo, imitando in questo non pure altri scrittori ma 
Dante ancora, che fe’ nel suo Inferno: 


quando verrà lor nemica podèsta.* 


Nella x niuno toscano nome termina, fuori che tu e gru, la qual 
voce così si dice nel numero del più come in quello del meno, 
la gru le gru. La virtù e le virtù, che si dicono, e dell’altre, non sono 
voci compiute.3 Ma tuttavolta, in qualunque delle vocali cada il 
numero del meno nelle voci del maschio, quello del più sempre 
in ? cade. 


[iv.] Detto che così ebbe il Magnifico, per picciolo spazio fer- 
matosi e poscia passare ad altro volendo, mio fratello così prese 
a dire: 

— Egli non si pare che così sia, Giuliano, come voi dite, che 
nella î tutti i nomi del maschio forniscano,* i quali nel numero 
del più si mandan fuori, almeno ne’ poeti; con ciò sia cosa che 
si legge: 

togliendo gli animà, che sono in terra;S 
e ancora: 
che v’eran di lacciuò forme sì nove; 


1. Dec., vIII, 9, 56. Podèsta si legge nel Novellino (xxII; LKXxVIII) ed è 
frequente in G. VILLANI; questi certo sono i toscani prosatori a cui allude 
il Bembo. 2. Inf., vi, 96. 3. Sono forme apocopate di virtute. Il Ca- 
STELVETRO (Giunte ms., p. 95) osservava: «Io ho per bugia manifesta quello 
che afferma il Bembo di tu e gru, cioè che soli tra i nomi toscani terminino 
in u, non essendo fu da riporre tra i nomi ma tra i vicenomi, de’ quali 
egli separatamente ragiona altrove; e non finiendo gru in « ma in ve o va, 
grue grua nel meno, e nel più in wé o we, grui grue; sì come mostrano tutti 
i libri degli scrittori antichi e i più testi scritti a mano delle Novelle del 
Boccaccio, non ostante che pure in alcuno sia scritto il gru ed i gru; e di 
ciò ne appare assai manifesto argomento, non veggendosi alcun poeta 
avere usato gr di una sillaba in fine del verso». 4. forniscano: terminino. 
5. DANTE, /nf., 11, 2. Giustamente il CAsTELVETRO (Giunte ms., p. 97) 
osservava: «Il verso di Dante si legge in tutti i testi così: ‘“Toglieva gli 
anima’”. Anzi si guasterebbe fieramente il sentimento se si leggesse: 
“Togliendo gli anima’ ”’, perciocché bisognerebbe accompagnare con l’an- 
data del giorno quella dell’aere bruno». 6. PETRARCA, Rime, CCxIV, 10. 
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dove si vede che animà e lacciuò sono voci del numero del più, 
e nondimeno nella # non forniscono. E similmente in ogni poeta 
ve ne sono dell’altre, e in questi medesimi altresì. Dunque a ffine 
che messer Ercole, a questi versi o ad altri a questi simili avenen- 
dosi, non istea sospeso, scioglietegli questo picciol dubbio e fa- 
tegliele chiaro. 

Per che il Magnifico, a queste parole rispondendo, così disse: 

— Queste voci, messer Ercole, che ora il Bembo da Dante e dal 
Petrarca ci reca, voci intere non sono, anzi son fatte tali dalla 
licenza de’ poeti. La quale da questa parte nondimeno è leggiera; 
ché il tor via di loro le due ultime lettere niuna disparutezza' si 
vede che genera, e per aventura direbbe alcuno che vi si giugne e 
accresce vaghezza così facendo. E io vi ragionava delle intere che, 
in queste due animali e lacciuoli sono; delle quali le due ultime 
lettere sono sì deboli che poco perdono, se pure non acquistano, 
le dette voci da questo canto. E sono tuttavia di quelli che nella 
scrittura niente vogliono che si lievi di loro, anzi si lascino intere; 
quantunque poscia, leggendo il verso, così le mandan fuori, come 
voi fatto avete. Il che si fa medesimamente in quelle voci che con 
tre vocali finiscono, le quali tutte interamente si scrivono, e non- 
dimeno alle volte si leggono e proferiscono non intere :” 


Non era vinto ancora monte Malo 
dal nostro Uccellatoio; che com’è vinto 
nel montar su, così sarà nel calo; 


e ancora: 


lasciala tal, che di qui a mill’anni 
ne lo stato primaîo non si rinselva.3 


Né solo Dante, ma gli altri toscani poeti ancora questa licenza 
si presero in altre così fatte voci. 

— Niuna licenza, — disse allora a cciò framettendosi messer 
Federigo — che nuova fosse, si presero i vostri poeti, Giuliano, nel 
così fare come avete detto. Per ciò che vie di lor prima i Provenzali 
così facevano, che gioia noia essi senza la vocale ultima scriveano, 
e d’una sillaba essere la ne facevano. E ciò usavano in quelle voci 
che da noi con le tre vocali, nella detta guisa favellando, si mandan 


1. disparutezza: ineleganza, manchevolezza formale. 2.In P seguiva: «o 
del maschio che elle siano o della femina». 3. DANTE, Par., xv, 109-11; 
Purg., xIV, 65-6. Le voci a cui allude il Bembo sono naturalmente Uccel- 
latoio e primaio. 
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fuori. Il che da essi togliendo, sì come da loro maestri, disse Lupo 
degli Uberti in un verso rotto delle sue canzoni così: 


ch’altra gioia non m'è cara; 
e il Re Enzo in un altro: 


Per meo servir non veggio 
che gioia mi se n’accresca;* 


e il Boccaccio in uno intero? delle sue ballate medesimamente così: 
onde *’l viver m'è noia, né so morire. 
E dell’altre voci ancora dissero i nostri poeti di questa maniera: 


ecco Cin da Pistoia, Guitton d’ Arezzo,S 
e simili. 
E questo detto, si tacque. 


[v.] Di che il Magnifico, dopo altre parole sopra ciò da llui e 
da mio fratello dette, che il dire di messer Federigo raffermavano, 
nel suo ragionar si rimise, così dicendo: 

— Nelle voci della femina® il numero del meno nella a o nella 
e, quello del più nella e o nella î suole fornire, con una cotal regola 
che porta che tutte le voci finienti in a nel numero del meno, in e 
finiscano in quello del più; e le finienti in e in quello del meno, 
in f poi finiscano nell’altro; levandone tuttavolta la mano e le mani, 
che fine di maschio ha nell’un numero e nell’altro, e alquante 
voci che sotto regola non istanno, tolte così da altre lingue, Dido” 
Saffo e simili. E se in questa voce fronda il numero del più ora 
la e e quando la î aver si vede per fine, è per ciò che ella in quello 
del meno i due fini dettivi della a e della e ha medesimamente. 
Per ciò che fronde, non meno che fronda, si legge nel primier nu- 
mero. E a tal condizione sono alcune altre voci, ala arma loda froda, 
per ciò che e ale e arme e lode e frode si sono eziandio nel numero 
del meno dette;$ in maniera che dire si può terminatamente così, 


1. Canzone Gentil madonna, 21. 2. Canzone S°eo trovasse pietanza, 23-4. 
3. intero: endecasillabo. 4. Dec., vi, Concl., 45. 5. PETRARCA, Trionfo 
d’ Amore, 1v, 32. 6.In P aveva scritto adi femina», poi corretto in osse- 
quio alla norma enunciata in III, xii, a pp. 187-8. 7. Dido “Didone” è for- 
ma nominativale comunissima (sempre così in Dante e Petrarca). 8. Fron- 
da, loda, froda, dovute a metaplasmo di declinazione, erano comuni nella 
lingua antica accanto a fronde, lode e frode. Pure a metaplasmo di declinazio- 
ne è dovuto ale (singolare); di questa parola Dante usa tutte e quattro le 
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che tutte quelle voci di femina, che in alcuno de’ due numeri 
due di questi fini aver si veggono, di necessità i due altri hanno 
eziandio nell’altro; come che non ciascuno di questi fini sia in 
uso ugualmente o nella prosa o nel verso; levandone tuttavia 
quelle voci che, per accorciamento dell’ultima sillaba che si gitta, 
così nel numero del più come in quello del meno si dicono nelle 
prose: la città le città, di cui sono i diritti la cittate le cittati, 
che dire si sogliono alle volte nel verso. Nel qual verso ancora 
mutano i poeti le più volte la #, consonante loro ultima, nella 4, 
cittade e cittadi dicendo. Il che tutto adiviene medesimamente in 
moltissime altre voci di questa maniera e in alquante ancora che 
di questa maniera non sono, e sono così del maschio come della 
femina, matre patre, che madre e padre si dissero, e piè in vece di 
piede e di piedi? e altre. 


[vi.] Le voci poi che sono del neutro nel latino, e io dissi nel 
volgare non aver proprio luogo, l'articolo e il fine di quelle del 
maschio servano nel numero del meno. In quello del più usano 
con l’articolo della femina un proprio e particolare loro fine che è 
in a sempre, e altramente non giamai.3 Con la qual regola si vede 


forme, e il FORTUNIO (p. 37.) — che tratta questa materia in modo assai 
simile al Bembo - cita per una ale DANTE, Purg., xxIx, 109. Nel Petrarca 
il singolare di ale-ali non è mai presente. Arme e armi erano plurali ben dif- 
fusi; più raro il singolare arme, per il quale il FORTUNIO (p. 37.) cita la can- 
zone dantesca Così nel mio parlar voglio esser aspro, 12 (Rime, XLVI); Convi- 
vio, II, ix, 5; Boccaccio, Dec., III, 2, 26. 1. Cittatee cittati non si trovano 
né in Dante né nel Petrarca; il Bembo però non vuol dire che nel verso 
siano frequenti cittate e cittati, bensì che lo sono cittade e cittadi, in cui 
le più volte i poeti hanno mutato quelle forme. 2, 4a‘e Pie’... Piedi” 
è aggiunta dell’edizione 1549 e si può sospettare che l'aggiunta fatta in 
margine dal Bembo al suo esemplare sia stata malamente inserita nel 
testo, perché pare che meglio starebbe più su con città e cittate, come 
esempio di accorciamento dell’ultima sillaba» (DIONISOTTI). 3. Le vo- 
ci ...giamai: argomento abbastanza complesso per chi, come il Bem- 
bo, considera la lingua da un punto di vista rigorosamente sincroni- 
co: solo la considerazione, caso per caso, della storia delle singole pa- 
role può spiegare le forme in uso. Invece il FORTUNIO — dopo aver con- 
statato la compresenza negli scrittori toscani dei plurali in -a, -e e -r 
(ossa, osse, ossi; membra, membre, membri; vestigia, vestige, vestigi, ecc.) 
concludeva (p. 2v.): «io direi che tutti li nomi li quali nella latina lin- 
gua si dicono neutri, nella volgare avessono il maggior numero in a 
finiente sì come in quella, per questi nomi braccia, legna, labbra, fila, 
vestimenta, latora, corbora e simili, se io non trovassi molti delli detti 
nomi neutri aver il finimento loro in esso numero in ? solamente, come 
sasso, scanno, regno, tormento, monile e altri tali, e molti, li quali sono in 
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che parlò il Boccaccio, quando e’ disse: « messo il capo per la bocca 
del doglio, che molto grande non era, e, oltre a quello, l’uno delle 
braccia con tutta la spalla»; e non disse l’una delle braccia o altra- 
mente. Né dico io ciò perché tutti quelli nomi, che sono nel latino 
neutri, usino di sempre così fare nel toscano, che no ’1 fanno; 
con ciò sia cosa che moltissimi di loro la terminazione e l’articolo 
delle voci del maschio ritengono in amendue i numeri: sì come sono 
il regno, il segno, il tormento, il sospiro, il bene, il male, il lume, il 
fiume; e i regni, i segni, i tormenti, î sospiri, i beni, i mali, i lumi, i fiumi. 
Ma dicolo per ciò che qualunque voce si dice neutralmente nel nu- 
mero del più nella nostra lingua, ella quel tanto a differenza del- 
l’altre usa e serva continuo, che io dissi: le fila, le ciglia, le ginoc- 
chia, le membra, le fata, le peccata*” e quella che una volta usò il Pe- 
trarca neutralmente nel sonetto che ieri messer Federigo ci recitò: 


di vaga fera le vestigia sparse.3 


Il che aviene ancora di molte di quelle voci che maschiamente si 
dicono nel latino: /e dita, le letta,* le risa e simili; come che elle vie 
più tosto della prosa siano che del verso. Di queste e di quelle voci, 
se molte eziandio maschiamente si dicono, 1 letti i diti î vestigi i 
peccati, è ciò più tosto da altre lingue tolto che egli natia forma 
sia di quella della mia città; il che da questo veder si può, che egli 
è più tosto uso del verso che della prosa, e degli ultimi poeti che 
de’ primieri: e ultimo chiamo il Petrarca," dopo ’l quale non si 
vede gran fatto che sia veruno buon poeta stato infino a’ nostri 
tempi. Quantunque gli antichi Toscani un altro fine ancora nel 
numero del più, in segno del loro neutro, assai sovente usarono 
nelle prose, e alcuna volta nel verso; sì come sono arcora, ortora, 
luogora, borgora, gradora, pratora e altri. Né solamente i più anti- 
chi, o pure Dante, che disse corpora e ramora, dalla qual voce s'è 


quella lingua di genere maschile, che il lor maggior numero in questa 
terminano come li neutri in essa». x. Dec., vii, 2, 32. Malgrado il tono 
perentorio del Bembo, non si può dire che il Boccaccio abbia seguito que- 
sta regola; anzi il BRANCA qui legge «l’un de’ bracci». 2.fata è in DANTE, 
Inf., 1X, 97; peccata è frequente nella Commedia (peccati solo in Purg., 
111, 121). Il PETRARCA (Rime, CCCLXVI, 90) ha peccati; pertanto il FORTU- 
NIO (p. 3) scriveva: «peccati diremo come Petrarca, non peccata come 
Dante». 3. Rime, ccciv, 3. Il Fregoso aveva citato questo sonetto in II, 
xvii, a p. 151. Il PETRARCA usa due volte vestigi (cxxv, 60; CCCVI, 12). 
4. letta è in Boccaccio, Dec., 11, 7, 76 (cfr. anche Novellino, xLI; G. 
VILLANI, IX, 225, ecc.). 5. Per letti cfr. Rime, CXXXVI, 7; per diîti, CXCIXx, 
7; per vestigi e peccati le note precedenti. 
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detto ramoruto; ma il Boccaccio ancora, che nelle sue novelle e 
latora e biadora e tempora disse.' 


[vii.] E questo che fin qui s’è detto può, come io aviso, essere 
a bastanza detto di que’ nomi i quali, col verbo posti, in piè soli 
star possono e reggonsi da sé senza altro. Di quelli appresso, che 
con questi si pongono, né stato hanno altramente,* dire si può che 
le voci del maschio due fini solamente hanno: la o e la e nel numero 
del meno, alto puro, dolce lieve, e la i in quello del più, alti lievi; e 
quelle della femina due altri: la a e la medesima e, che ad amendue 
questi generi è comune, alta pura, dolce lieve, nel numero del meno, 
e la e e la in quello del più, pure lievi; levandone la voce parî, 
che così in ciascun genere e in ciascun caso e in ciascun numero 
si disse, come che pare si sia alcuna volta detto da’ poeti nel nu- 
mero del meno;3 e quelle ancora con le quali si numera: i due, 
che duo si disse più spesso e più leggiadramente nel verso,* e le 
due, e tre e sei e dieci, che diece più anticamente si disse, e trenta 
e cento e gli altri, i quali non si torcono; come che Dante torcesse 
la voce tre e trei ne facesse nel suo Inferno.® E è sovente che nelle 
voci del maschio si lascia la o e la e nel numero del meno in que’ 
nomi che la r v’hanno per loro ultima consonante,” pensier primier 


1. Per questo plurale, derivato dai neutri in -us della terza declinazione 
(mentre il tipo precedente, con estensioni analogiche, deriva dai neutri 
della seconda), cfr. ROHLFS, $ 370. Sono forme frequenti in G. VILLANI: 
arcora (1, 38; VII, 5 € 99; XI, 1), ortora (Iv, 8), luogora (1, 43; IX, 350; XI, 
I e 25), borgora (1v, 8; vi, 5 e 82; VIII, 72; IX, 100), gradora (x, 72). Nel 
Novellino s'incontrano luogora (xxviII) e gradora (11). Pratora, per esem- 
pio, si legge nel discordo Quando veggio la rivera (v. 2) di BONAGIUNTA, e 
nella canzone Per gran soverchio (v. 79) di F. ISMERA. DANTE disse corpora 
nella Vita nuova (xxIII, 10) e frequentemente nel Convivio; ramora nel 
Purg., xxxI1, 60. Erano voci comuni in quel tempo, specialmente corpora 
che il Bembo poteva leggere anche in G. VILLANI (VIII, 92) e in Guino 
GIUDICE (x, 4; XIII, 1} XXII, 2). Il Boccaccio disse /atora nel Dec., II, 
Intr., 6, e nella Comedia delle ninfe fiorentine, xt1;} xv (Opere, II, pp. 
49 e 60). Quanto a tempora e biadora già il CASTELVETRO (Giunte ms., p. 
99) osservava: «Io non ho trovato biadora in niun testo delle novelle 
scritte, né tempora, se non per quattro tempora [Dec., I1, 10, 9], cioè per gli 
quattro digiuni che sono ordinati in principio delle quattro stagioni del- 
l’anno; il che è comune uso di tutta Italia». 2. Di quelli... altramente: 
gli aggettivi che, come nella grammatica classica, sono considerati una 
sottoclasse del nome. 3. Per esempio da DANTE (Par., xIIl, 89) e PE- 
TRARCA (Rime, CCXxVIII, 2; CCLXIII, 12). 4.Il Petrarca usa prevalente- 
mente, ma tutt’altro che esclusivamente, dio. 5. diece, assente nel Petrar- 
ca, è frequente nella Commedia e nel Convivio. 6. Cfr. Inf.,.xvi,21. 7.«Il 
passo che segue subì correzioni ripetute. Pensier, che qui fra gli aggettivi 
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e amar e dur, che una volta disse il Petrarca," miglior piggior; o in 
quelli che per consonante loro ultima v’hanno la n, van stran pien 
buon. È il vero che fier in vece di fieri, e leggier in vece di leggieri, 
e signor in vece di signori, i quali tutti eziandio nel numero del più 
si son detti, o pure ancora peregrin in vece di peregrini, che disse 
Dante: 

ma noi sem peregrin come voi sete? 


non si direbbon così spesso nelle prose come nel verso. Non si 
fa così nelle voci della femina, che la a vi si lasci medesimamente; 
per ciò che ella non vi si lascia giamai. Lasciavisi alle volte la e in 
quelle che v’hanno la }, e dicesi dedi! vista, sottil fiamma, nel numero 
del meno; e la ? alcune poche volte in quello del più. Il Petrarca: 


Con voce allor di sì mirabil tempre.® 


E è poi che si lascia in quello del più eziandio la / nelle voci del 
maschio e della femina; sì come la lasciò il medesimo Petrarca: 


qua’ figli mai, qua’ donne, 
furon materia a sì giusto disdegno? 
e ancora: 
da ta’ due luci è l’intelletto offeso.4 


E il Boccaccio, che disse: 


con le tue armi e co’ crude’ roncigli 
e ancora: 
ne’ padri e ne’ figliuo”,5 


in vece di dire crudeli e figliuoli. Né pure la medesima o, di cui 
sopra si disse, ma ancora tutta intera la sillaba si lascia in questa 
voce, santo, maschilemente detta, e in quest’altre, prode grande; 
e più ancora che la intera sillaba in queste, delli e quelli, vi si lascia, 


appare fuori luogo, e amar (PETRARCA, CLXXIII, 5 € CLXXV, 4) sono ag- 
giunte dell’edizione 1549, donde invece sono state omesse le citazioni, 
che figuravano nelle edizioni 1525 e 1538, di PETRARCA, CXXVIII, 97 € 
CCCXIX, I, a illustrazione di signor e /eggier al plurale (petrarchesco è anche 
fier: cevi, 22)» (DIONISOTTI). 1. Cfr. Rime, ccx, 8. 2. Purg., 11, 63. Per 
il passo van stran pien buon ...si son detti il DIONISOTTI si attiene a M, 
aggiungendo però tutti che è di T: «Van Stran Pien Buon, i quali tutti 
eziandio nel numero del più si son detti. È il vero, che Fier in vece di 
Fiero, e Leggier in vece di Leggieri, e Signor in vece di Signori». Come il 
MARTI, preferisco restar fedele a T, limitandomi a correggere «fiero» in 
fieri. 3. Rime, cx1x, 43. 4. Ivi, XXVII, 44-5; CXCVII, 13. 5. Dec., VI, 
Concl., 43; Teseida, 1, 33, 4 (citazione aggiunta in T). 6.più ancora... 
lascia: ottenendo de’ e que’ (quelli è aggiunto in T). 
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e in cavalli la lasciò il Boccaccio, che disse cava’ nella sua Teseide." 
Come che la voce grande, troncamente detta, non più al maschio 
si dà che alla femina. Nulla, allo ’ncontro, si lascia di quelle voci 
che con più consonanti empiono la loro ultima sillaba, destro si/- 
vestro ferrigno sanguigno e somiglianti. Mutasi alcuna volta della 
voce grave la vocal primiera e fassene greve nel verso.” 


[viii.] Dànnosi oltre a cciò, per chi vuole, in compagne di tutte 
queste e simili voci, quelle ancora che da’ verbi della prima ma- 
niera si formano: sì come si forma impiegato disagiato ingombrato; 
alquante delle quali usarono gli scrittori d’accorciare nelle rime, 
un altro fine dando loro. Per ciò che, in vece di questa ingombrato 
che io dissi e sgombrato che si dice, essi alle volte dissero ingombro 
sgombro; e in vece di macerato, macero; e di dubbioso, dubbio; e di 
cercato, cerco; e di separato, sevro, sì come quelli che severare in 
vece di separare dicevano, e nelle prose altresì, e sceverare e di- 
sceverare ancora più anticamente;* e di inchinato, inchino, e per 
aventura dell’altre; e i prosatori parimente, che ancora essi cerco 
e desto e uso e vendico e dimentico e dilibero, in vece di cercato e 
destato e usato e vendicato e dimenticato e diliberato, dissero. Il 
che fecero gli antichi Toscani alle volte ancora nelle voci che da sé 
si reggono, santà e infertà in vece di sanità e infirmità dicendo.4 


1. Cfr. Teseida, 1, 75, 6 (citazione aggiunta in T). 2. greve deriva dal latino 
volgare GREVIS (su influsso di LEvIS). Ma l’osservazione del Bembo è fuori 
luogo o insufficientemente svolta, come notava già il CASTELVETRO (Giunte 
ms., p. 103): «Io mi son maravigliato come la volontaria mutazione della 
vocale, che sta appresso alla consonante nominale, abbia data noia al Bem- 
bo solamente in grave e greve, mostrandosi di non curare che parimente 
abbia luogo in debile e debole, in degno e digno in verso, in dispetto e despitto 
in verso, in lume e lome in verso, in nume e nome in verso, in vulgo e volgo, 
in ferita e feruta, in ancella e ancilla in verso, in angelo e angiolo; e in molti 
altri nomi». Glî esempi del Castelvetro non sono sempre appropriati dal 
punto di vista della grammatica storica, ma potevano esserlo per il Bembo. 
3. sì come quelli...più anticamente: aggiunta di T. Il Bembo riunisce 
alcuni participi deboli della prima coniugazione che possono essere 
sostituiti da forme accorciate (cioè senza il suffisso del participio, e non 
un altro fine dando loro). Fuori luogo è dunque la coppia dubbioso dub- 
bio; cfr. CASTELVETRO, Giunte ms., p.103: «dubbioso e dubbio non so- 
no partefici, perciocché niun partefice della prima maniera finisce in 
oso, anzi è il fine latino del fine che significa riempimento. E dubbio viene 
da dubius, e non da dubbioso; anzi per lo contrario dubbioso viene da 
dubbio ». Per severare e sevro cfr. la nota 1 a p.84. 4. Si tratta di casi di 
sincope; il fenomeno dunque non si differenzia dal precedente solo perché 
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Lasso e franco e stanco e per aventura dell’altre, in vece delle com- 
piute, sono così in usanza che più tosto propriamente dette paiono 
che altramente.® Usarono nondimeno i detti antichi alcune di que- 
ste voci pure in luogo di voci che da sé si reggono; sì come caro 
in vece di caristia, che dissero: «Nel detto anno in Firenze ebbe 
grandissimo caro». E somigliantemente dissero: «scarso di vitto- 
vaglia», in vece di scarsità; e «faccendo molesto alla città, quando 
crescea», e «che infino a que’ tempi stavano in molte dilizie e 
morbidezze e tranquillo», in vece di dire molestia e tranquillità; e, 
quello che pare più nuovo, «per lunga dura»,° in vece di per lunga 
durata, alcuna volta si disse. Usarono eziandio alquante di queste 
voci in luogo di quelle particelle che a’ nomi si danno e per casi 
o per numeri o per generi non si torcono.3 Sì come si vede non solo 
ne’ poeti, che dissero: 


Qui vid’io gente, più ch'altrove, troppa, 
in vece di dire troppo più che altrove; e ancora: 
Quella, che giva intorno, era più molta,4 


in vece di dire molto più; ma ne’ prosatori ancora; Giovan Villani: 
«per la qual cosa i Lucchesi furono molti ristretti e afflitti»;5 e il 
Boccaccio: «ma veggendosi molti meno che gli assalitori, comin- 
ciarono a fuggire».° Il che ora, popolarescamente ragionando, si 
fa tutto giorno. Né mancò ancora che essi non ponessero alle volte 
di queste voci col fine del maschio, dandole nondimeno a reggere 
a voci di femina; sì come pose il Boccaccio, che disse: «e subita- 
mente fu ogni cosa di romore e di pianto ripieno»,” e altrove: 
«essendo freddi grandissimi, e ogni cosa pieno di neve e di ghiac- 


riguarda le voci che da sé si reggono (i sostantivi). Santà e infertà si leg- 
gono spesso in G. VILLANI e nel CRESCENZIO; santà anche in Boccaccio, 
Dec., 1, 1, 20, e nel Corbaccio (Opere, 1v, p. 244). 1. Il Bembo considera 
lasso, franco e stanco come forme di participio accorciato che hanno sop- 
piantato le intiere /assato, francato e stancato. E questo non è vero; tutta- 
via è ben comprensibile che lo credesse, in quanto proprio la coesistenza 
di forme come /asso (da LAXUM) con participi come /assato favorì la forma- 
zione analogica di participi accorciati. 2. G. VILLANI, IX, 12; x, 96; VII, 
99; VIII, 39; IX, 304. 3. Il Bembo passa ora a trattare di aggettivi usati 
in luogo di quelle particelle, che...non si torcono (non si fiettono), cioè 
— in questo caso — degli avverbi. 4. DANTE, Inf., vII, 25; xIv, 25. 5.G. 
VILLANI, Xx, 169. 6. Dec., v, 3, 14. 7.Ivi, v, 1, 66. 
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cio»! Dove si vede che quella voce ogni cosa si piglia in vece di 
tutto, e perciò così si disse ogni cosa pieno, come se detto si fosse 
tutto pieno. 


[ix.] Avea queste cose ragionato il Magnifico e tacevasi, forse 
pensando a quello che dire appresso dovea. A cui messer Federigo, 
veggendolo star cheto, disse: 

— Io non so già se voi, Giuliano, parte de’ nomi essere vi cre- 
dete quella che chiamaste ieri articoli,” del signòrso ragionandoci 
di cui si disse, #/ la li le e gli altri. Con ciò sia cosa che essi senza i 
nomi avere luogo non possono in modo alcuno; né i nomi per la 
maggior parte in piè si reggono senza essi. Ma come che ciò sia, 
che poco nondimeno importa, voi non potete de’ nomi avere a 
bastanza detto, se degli articoli eziandio non ci ragionate quello 
che dire se ne può e bene è che messer Ercole intenda. Né solamen- 
te degli articoli, ma ancora di quelli che segni sono d’alcuni casi, 
e alle volte senza gli articoli si pongono, e talora insieme con essi: 
di Pietro, a Pietro, da Pietro; del fiume, al fiume, dal fiume; de’ 
quali alcuni, senza dubbio, proponimenti* mostra che siano più 
tosto che segni di caso. Il che comunque si prenda, che medesi- 
mamente di molta importanza non può essere, gli usi nondimeno 
di loro e le differenze non sono per aventura da essere adietro 
lasciate di questi ragionamenti. 

— Dunque non si lascino — disse il Magnifico — se pare, mes- 
ser Federigo, così a voi, il che pare eziandio a me. — E, un poco 
fermatosi, seguitdb: — È l’articolo del maschio nel numero del 
meno, quando la voce a cui esso si dà incomincia da lettera che 
consonante sia, quello che voi diceste, 7} e quando da vocale, 
lo; il quale nondimeno si vede alcuna volta usato eziandio dinanzi 


1. Boccaccio, Dec., x, 5, 10. 2.parte...articoli: cfr. 11, xxi, a p. 163. Il 
Magnifico aveva sostenuto che a sigrorso (e simili) «non si dà l’articolo, 
ma si leva». Nelle Giunte alle Particelle prima e seconda (Giunte, I1, pp. 
1-1v.) il CASTELVETRO sostiene che l'articolo è «voce seperata, e non parte 
di nome», a ragione indubbiamente, ma senza comprendere le considera- 
zioni del Bembo, il quale — dal suo punto di vista sincronico — ben vede 
che l'articolo è, per così dire, una particella ‘‘vuota’’, senza la quale però 
i nomi per lo più «avere luogo non possono in modo alcuno». 3. propo- 
nimenti: preposizioni. Si vedano nel tomo II di questi Trattatisti le os- 
servazioni e le proposte del CastELvETRO nella Giunta alla Particella terza 
(Giunte, II, pp. Iv.-2V.). 
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alle consonanti, e più spesso da’ più antichi che da’ meno. Suole 
tuttafiata questo articolo dinanzi alle vocali lasciare sempre adietro 
la vocal sua, l’ardore l'errore, sì come quello altresì la sua dopo le 
vocali, da °! cielo co °! mondo su ’l fiume inverso *! monte. Usa 
eziandio l’articolo della femina, che è quell’uno che voi diceste /a, 
nel numero del meno medesimamente lasciare adietro la vocal sua, 
quando la seguente voce incomincia da vocale, l’onda l’erba e si- 
mili. E aviene alle volte che, essendo questi due articoli del ma- 
schio e della femina dinanzi a vocal posti, essi ora ne mandan fuori 
la detta vocale, lo ’nganno lo *nvito la *ngiuria la "nvidia; ora oltre 
a cciò ne mandan fuori ancor la loro, e in vece delle due scacciate 
ne pigliano una di fuori, la qual nondimeno è sempre la e: l’envio 
l’envoglia nel verso, in vece di dire /a invoglia lo invio? Nel numero 
del più è l’articolo del maschio ? dinanzi a consonante, i buoni î rei, 
e alcuna volta 4, usato solamente da’ poeti, e da’ miglior poeti più 
rade volte. Dinanzi a vocale è il detto articolo gli: gli uomini, gli 
animali. È il vero che, quando la voce incomincia dalla s dinanzi 
ad alcun’altra consonante posta o pure dinanzi la v che in vece di 
consonante vi stia,* così né più né meno si scrive, come se ella da 
vocale incominciasse: gli sbanditi, gli sciocchi, gli scheranîi, gli sgan- 
nati, gli sventurati. Nelle quali voci, medesimamente al numero del 
meno, lo e non #/ è richiesto, così nel verso come nelle prose; ché 
non si dirà :/ spirito 1] stormento, ma lo spirito lo stormento, e così 
gli altri.t Questo stesso, nell’un numero e nell’altro, è stato ricevuto 
ad usarsi dopo la particella per: per Jo petto, per li fianchi.5 Usasi 


1. È l’articolo... da’ meno: cfr. nel tomo 1 di questi Trattatisti la Giunta 
del CastELVETRO alla Particella quarta (Giunte, I1, pp. 2v.-4v.). 2. Sono 
entrambe nel PETRARCA (Rime, VI, 5; XXIX, 18); di qui l’aggiunta di T: 
nel verso. Il CAsTELVETRO nella Giunta alla Particella quinta (Giunte, 11, pp. 
50.-6), oltre a dar norme precise sull’elisione (il Bembo ne avrebbe trattato 
«imperfettamente e confusamente ») osserva che in l’envio e l’envoglia non 
si hanno articoli ma pronomi e che il secondo non si deve «sporre » /a invo- 
glia ma lo invoglia, «non potendosi [nel verso del Petrarca] ripetere altro 
che il cuore, ancora che alcuni spositori, avendo più riguardo all’autorità 
del Bembo che al diritto sentimento, vogliano che si dica /a e che si reputa 
colei, cioè Laura». 3.Îa v...vi stia: si ricordi che nella grafia cinque- 
centesca non si distingueva fra la vocale u e la consonante v: di qui la 
precisazione. 4. Nelle quali...altri: nell’Italia settentrionale s’usava 
normalmente :/ davanti a s impura; è contro questa consuetudine che il 
Bembo intende reagire. 5. Cfr. PETRARCA, Rime, xLVI, 4. Nella lingua 
antica /o era di norma dopo parola terminante con 7; quest’uso si è conser- 
vato fino ad oggi nelle locuzioni per /o più e per lo meno. 
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l’uno ancora dopo la voce messere, che si dice messer lo frate, messer 
lo giudice. E è da sapere che questo medesimo /o, dinanzi ad altre 
consonanti che alla s accompagnata come si disse, il Petrarca non 
diede mai se non a voci d’una sillaba.” Di quello poi della femina, 
che è questo /e, niente altro si muta, se non che dinanzi alle voci 
che da vocale hanno principio non sempre si lascia di lei adietro 
la vocal sua, come io dissi che nel numero del meno si faceva. 
Ma tale volta si lascia, e ciò è nel verso bene spesso; e tale altra 
non si lascia, il che si fa per lo più nelle prose. 


[x.] È tuttavia da sapere che nelle medesime prose la consonante 
di questi due articoli s'è raddoppiata dagli antichi quasi sempre e 
ora si raddoppia da’ moderni, nell’un numero e nell’altro, quando 
essi hanno dinanzi a sé il segno del secondo caso: dell’uomo, della 
donna, delli uomini, delle donne; quantunque l’usanza abbia poscia 
voluto che degli uomini si dica più tosto che delli uomini; o quando 
essi v’hanno le particelle a e da, o ancora la re, quando ella stanza 
e luogo dimostra, o pure alcuna volta eziandio la particella con, 
di cui nondimeno la consonante ultima nella /, che si piglia, si 
muta. T'utto che la particella a, che ad eziandio si dice, è cagione 
che ancora ad altre voci, e non pur agli articoli, la consonante 
molte volte si raddoppia, a cui ella sta dinanzi; sì come è /uî, che 
a llui si dice, e ciò, a cciò, e sé, a ssé: e questo ultimo più si legge 
nelle antiche che nelle nuove scritture; e dell’altre; e affrettare e 
allettare e simili.* Ma queste, che ne’ verbi si raddoppiano o nelle 
voci nate da lloro, ancora ne’ versi hanno luogo. Usasi ciò fare 


1. Cfr. Boccaccio, Dec., 1, 1, 34; II, 10, 8. 2. Spiega il CASTELVETRO nella 
Giunta alla Particella ottava (Giunte, II, p. 6v.): «Quattro sono le voci 
comincianti da consonante simplice, che appresso il Petrarca alcuna volta 
ricevono l’articolo lo: quale, cuore, mio, bello; e stanno sempre in forza 
d’una sillaba, cioè quale o per via di gittamento della vocale ultima: ‘lo 
qual per mezzo questa oscura valle” [Rime, xxVIII, 11], 0 per via di sosten- 
tamento della voce seguente: ‘lo quale in forza altrui presso a l’estremo” 
[viti, 13]; e cuore per via di gittamento: ‘ma non in guisa che lo cuor si 
stempre” [LXXII, 7]; e mio per via di ristringimento di due vocali in una 
sillaba: ‘lo mio cuor che vivendo in pianto il tenne” [CCCLXVI, 93]; e 
bello per via di gittamento della sillaba /o, essendo nondimeno traposto 
cui tra lo e bello: ‘e più colei lo cui bel viso adorno” [LXxxv, 71%. 3. Tutto 
che ...e simili: si tratta del così detto rafforzamento fonosintattico, che 
ormai si tendeva a rappresentare graficamente solo nelle parole composte; 
il CAsTELVETRO nella Giunta alla Particella decima (Giunte, 11, pp. 7-70.) 
mostra anzi di non intendere il fenomeno e di considerare il raddoppiamen- 
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eziandio con la particella ra, ché raccogliere raddoppiare rafforzare 
rappellare e degli altri si leggono. E questo non per altro si fa, se 
non perché alla particella ad, quando ella a’ verbi si dà, accogliere 
addoppiare afforzare appellare, si giugne la r e fansene le dette 
voci. Onde ne viene che, quando si dice ricogliere, la c non si rad- 
doppia, con ciò sia cosa che alla voce cogliere la particella ri si dà, 
che dalla re latina si toglie, e non alla voce accogliere; la qual r 
tuttavia si prende da questa medesima rî, e tanto è a dire rac- 
cogliere quanto sarebbe riaccogliere, e così l’altre. 


[xi.] Altri articoli che del maschio e della femina la volgar lin- 
gua non si vede avere. Di questi articoli quello del maschio, nel 
numero del più e nel verso, assai si lascia sovente nella penna; 
ma nelle prose quasi per lo continuo; e gittasi o pure sottentra 
nella vocale che dinanzi gli sta, quando quelli che voi, messer 
Federigo, diceste essere o proponimenti o segni di casi, si danno 
alle voci, e le voci incominciano da consonanti: a piè de’ colli,' ciò è 
de î colli; de’ buoni, a’ buoni, da’ buoni e ancora ne’ miei danni} 
co’ miei figliuoli, in vece di dire de î buoni, a î buoni, da i buoni, ne 
1 miei dannî, con i miei figliuoli; gittandosi tuttavia in questa voce 
non solamente la vocale dell’articolo, ma ancora la sua consonante, 
senza in altra cangiarla. Il che medesimamente in quest'altra par- 
ticella si fa, di cui si disse, che si suole alle volte molto toscana- 
mente dire così: pel mio potere, pe’ fatti loro, ciò è per lo mio potere 
e per li fatti loro. E questo vi può essere a bastanza detto, messer 
Ercole, degli articoli; e de’ segni de’ casi vi potrà quest’altro, che 
al segno del secondo caso, quando alla voce non si dà l’articolo, 
qualunque ella si sia, diciate di? e così usiate continuo: «Io ho 
disio di bene», «Tu ti puoi credere uno di noi», «Le donne sono 
use di piagnere».* Quando e’ si dà l’articolo o conviene che si dia, 
diciate sempre de, e altramente non mai: del publico, della città, 
degli abitanti, delle castella, del vivere, del morire; e ancora: de’ 
malvagi, de’ rei; il che si fa per abbreviamento di queste voci, de 


to un errore. Subito dopo, T ha: «Ma queste da lloro ». Come il MARTI e il 
DIONISOTTI, sopprimo «da Illoro», errata anticipazione del da //oro che segue 
a breve distanza. 1. Cfr. PETRARCA, Rime, vu, 1. 2. Cfr. ivi, XII, 7. 
3. e de’ segni...di: la normaè volta contro l’uso di de come preposizione 
semplice, che era comune a quel tempo. Viceversa poco dopo il Bembo 
vuol escludere dil, spesso allora usato per del. 4.Io...piagnere: non 
pare che si tratti di citazioni. 
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î malvagi de i rei, levandone l’una vocale che vi sta oziosamente. 
Oltra che alcuna volta eziandio il segno medesimo si leva via di 
questo secondo caso; sì come levò il Boccaccio, il quale nelle sue 
prose disse: «al colei grido», «per lo colui consiglio», «per lo 
costoro amore», e altre; e Dante che nelle sue canzoni fe’: 


che ’1 tuo valor, per la costei beltate, 
mi fa sentir nel cor troppa gravezza ;? 


e il Petrarca, che disse medesimamente nelle sue: 


il manco piede 
giovinetto pos’io nel costui regno.3 


Il che s’usa di fare con questa voce altrui assai sovente: nell’altrui 
forza, nelle altrui contrade; ma molto più con quest’altre due, 
cuî e loro, che con alcuna altra: 1) cuî valore, i cui amori, «Onde 
fosti e cui figliuolo »,* del patre loro, alle lor donne, co’ loro amici. 
Quantunque non solamente in queste voci che in luogo di nomi 
si pongono, colui costui loro coloro cui altrui e somiglianti, è ita 
innanzi questa usanza di levar loro il segno del secondo caso; ma 
eziandio ne’ nomi medesimi alcuna fiata; sì come si pare in queste 
parole del Boccaccio: «a casa le buone femine», «in casa questi 
usuraii», in luogo di dire: a casa delle buone femine e di questi 
usurati; e «non che la Dio mercé ancora non mi bisogna così 
fare», e altrove: «Poco prezzo mi parrebbe la mia vita a dover 
dare, per la metà diletto di quello che con Guiscardo ebbe Gi- 
smonda»,5 in vece di dire: la mercé di Dio e la metà di diletto; e 
come ora, ne’ nostri ragionamenti, tutto dì si vede che diciamo. 


1. Fiammetta, vi (Boccaccio, Opere, ni, p. 589); Dec., II, 7, 92; IV, 3, 
1I. 2. Canzone Amor che movi, 52-3 (Rime, xxxvil). 3. Rime, CCCLX, 
9-10. 4. Boccaccio, Dec., v, 7, 38. Tutta questa parte è ampiamente 
analizzata nella Giunta alla Particella duodecima (Giunte, ri, pp. 8v.-9) 
dal CASTELVETRO, il quale fra l’altro nota la singolarità della forma patre 
(del patre loro), che a suo dire non si trova mai nelle prose. 5. Dec., 11, 
5, SO; I, I, 45; Iv, Intr., 38; Iv, 2, 2. Su questo costrutto, per il quale 
si è soliti citare come esempio l’espressione în casa i Frescobaldi di Di- 
no Compagni, aprì la discussione G. PaAsquaLi, In casa i Frescobaldi, 
in «Lingua nostra», 1 (1939), pp. 8-10. Si veda ora ROHLFS, $ 630, e l’am- 
pia discussione di E. PoPPE, Ancora «in casa î Frescobaldi», in «Atti e 
memorie dell’Accademia toscana di scienze e lettere “La Colombaria” », 
2001 (1966), pp. 217-49. Si veda anche la Giunta del CasTELvETRO alla 
Particella decima terza (Giunte, 11, pp. gu.-10v.). 
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Né pure il segno solo del secondo caso si toglie sovente a quella 
voce loro, come io dissi, ma quello del terzo ancora: diede lor 
credere, fece lor bene; e a quell'altra altrui: «io stimo che egli sia 
gran senno a pigliarsi del bene, quando Domenedio ne manda 
altrui»; della qual licenzia e uso tutte le rime si veggono e tutte le 
prose ripiene. 


[xii.] Potrei, oltre a questo, d’un altro uso ancora della mia 
lingua d’intorno al medesimo articolo, quando egli al secondo caso 
si dà, non più del maschio che della femina, ragionarvi; il quale 
è che alle volte si pon detto articolo con alquante voci, e con al- 
quante altre non si pone: «il mortaio della pietra», «la corona 
dello alloro », «le colonne del porfido »;* e d’altra parte: «ad ora di 
mangiare» e «essendo arche grandi di marmo» e «Essi eran tutti 
di fronda di quercia inghirlandati»,? che disse il Boccaccio; e dirvi 
sopra esso, perché è che egli all’une voci si dia e all’altre non si 
dia, e come saper si possa questa distinzion fare ne’ nostri ragiona- 
menti. Ma ella è assai agevole a scorgere, e per aventura non fa 
mestiero di porla in quistione. 

— Anzi, si fa — disse incontanente mio fratello — e puovisi 
errar di leggiere. E dicovi più, che radissimi sono quelli che non 
vi pecchino a questi tempi. Per ciò che assai pare a molti verisi- 
mile che così si possa dire :/ mortaio di pietra come della pietra, e 
ad ora del mangiare come di mangiare, e così gli altri. Per ciò, a cciò 
che messer Ercole non vi possa error prendere, sponetegliele in 
ogni modo. 

AI quale il Magnifico rispose senza dimora che volentieri, e 
disse: 

— La ragione della differenza, messer Ercole, brievemente è 
questa: che quando alla voce, che dinanzi a queste voci del secondo 
caso si sta o dee stare, delle quali essa è voce, si danno gli articoli, 
diate eziandio gli articoli ad esse voci. Quando poi a Ilei gli articoli 
non si danno, e voi a queste voci non gli diate altresì; sì come in 
quegli essempi si diedero e non si diedero, che si son detti, e pari- 
mente in quest’altri: «nel vestimento del cuoio», «nella casa della 
paglia» e «con la scienza del maestro Gherardo Nerbonese», che 


1. Boccaccio, Dec., 1, 4, 16. 2. Ivi, VIII, 2, 40; v, Concl., 1; VI, 9, 10. 
3. Ivi, 1, 7,13; VI 9, 10; x, Intr., 4. 
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disse il Boccaccio; e «a la miseria del maestro Adamo», che 
disse Dante;? e «Tra le chiome de l’or», che disse il Petrarca;? 
e Guido Giudice ancor disse più volte #/ vello dell’oro,* ma il vello 
d’oro non mai. E così ancora: «bionde come fila d’oro» e «in caso 
di morte» e «me uom d’arme» e «che ella n’è divenuta femina 
di mondo »,° e molte altre voci di questa maniera. E perciò «a l’ora 
del mangiare» e «ad ora di mangiare», «le imagini della cera» e 
«una imagine di cera» nel medesimo Boccaccio si leggono,9 e infi- 
nite altre cose così si dissero da’ buoni e regolati scrittori di que’ 
secoli, che rade volte uscirono di queste leggi. Le quali tuttavia da’ 
poeti non si servano così minutamente, anzi si tralasciano senza 
risguardo. E oltre a cciò non hanno luogo nelle voci de’ nomi che 
propriamente si dicono e di quelli che a’ luoghi si danno altresì.” 
Quantunque non solamente nelle voci del secondo caso, ma ezian- 
dio in altre voci e altramente dette, ciò che io dissi si fece assai 
sovente; ché si disse: «come la neve al sole» e «come ghiaccio a 
sole».3 Il che più spesso ancora si vede avenire di questo secondo 
modo, nel quale non si pon l’articolo; e spezialmente quando le 
particelle da e in, movimento dimostranti, si danno alle voci: 
«che venir possa fuoco da cielo, che tutte v’arda» e «recatosi suo 
sacco in collo»,” e somiglianti. Nelle quali parole ancora questo 
medesimo dire, recatosi suo sacco, più tosto che #/ suo sacco, pare 
che abbia più di leggiadria in sé che di regola che dare vi se ne 
potesse. Il che si vede che parve eziandio al Petrarca, quando e’ 
disse: 


I° dicea fra mio cor: perché paventi 21° 


più tosto che fra ’. mio core. Ma lasciando ciò da parte, aviene, 
oltra le dette cose, che quando alle parti del corpo o pure al corpo 
le dette particelle o ancora la particella di si danno, eziandio che 
l’articolo si dia alla voce dinanzi ad esse posta, egli poi non si dà 
alle dette parti, anzi si toglie il più delle volte: «gittatogli il braccio 


I. Dec., Iv, 1, 22; IX, 5, 49; III, 9, 12. 2. /nf., xXx, 61. 3. Rime, Lix, 4 
(esempio aggiunto in M). 4.Più volte e già all’inizio della sua opera: 
«Incomincia il primo libro come lo re Pelleo di Tesaglia indusse Iason 
al conquisto del vello de l’oro». 5. Boccaccio, Dec., x, 6, 11; 1, 1, 74; 
II, 9, 50; VIII, 2,30. 6.Ivi,v, Intr., 3j1,7,13;1,1, 87; VII, 3,41. 7. Le 
quali ... altresì: aggiunta di M. 8. Boccaccio, Dec., x, 7, 8; IX, 5, 31. 
La neve al sole anche in III, 7, 29. 9. Ivi, Vv, 10, 54; II, 4, 28. 10. Rime, 
Cx, 9. 
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in collo», «le mise la mano in seno», «levatasi la laurea di capo», 
«egli mi trarrà l’anima mia di corpo», «essendo a Ilui il calendario 
caduto da cintola»;* e qui disse il Boccaccio da cintola sì come si 
direbbe da lato. 


[xiii.] Ma passiamo a dire di quelle voci che in vece di nomi si 
pongono, 10 tu e gli altri. De’ quali questi due, nel numero del 
meno e negli altri loro casi, per ciò che a questa guisa detti sono 
nel primo, come che z0 eziandio ?’ si disse nel verso, ogni volta che 
eglino dinanzi al verbo si pongono, vicini e congiunti ad esso, né 
segno di caso o proponimento* hanno seco alcuno, essi così si 
scrivono, mi diede ti disse, finienti nella î; se dopo ’l verbo, medesi- 
mamente così: dièédemi, dìsseti, amàrmi, onoràrti. Il che si fa ezian- 
dio, qualora le voci che in vece di /uî e di /ei e di loro si pongono, 
delle quali si dirà poi, giacciono tra ’1 verbo e loro: dàr/omi, fàrloti, 
daràllemi, faròlleti. Per ciò che qualunque volta elle giacciono dopo 
essi, eglino nella e se n’escon sempre: darmelo, fartelo e «sassel chi 
n'è cagion», che disse il Petrarca, e «tengasel bene a mente» e 
«facciasegli buoni esso», e somiglianti.? Dopo ’l1 verbo dissi, e 


1. Dec., VII, 7, 25} X, 4, 11; III, Concl., 1; Iv, 2, 26; II, 10, 16. Il Bembo 
coglie in questo capitolo un importante fenomeno dell’antica sintassi del- 
l’articolo, ma lo irrigidisce perché non riesce a distinguere i vari comple- 
menti introdotti dal segno del secondo caso e non considera la varia natura 
dell’articolo che precede il nome reggente. La sua norma, pertanto, pre- 
sentava troppe eccezioni e fu ampiamente discussa nel corso del Cinque- 
cento. L’accettava, per esempio, il Muzio che nella Varchina (vii; in 
Battaglie di IeRonIMo Muzio giustinopolitano, Venezia, Dusinelli, 1582, p. 
400.) si fondava su questo passo delle Prose per biasimare il VARCHI, colpe- 
vole d’aver scritto — nell’Ercolano, p. 2 — «in su la riva di Mugnone»; ma già 
A. Accarisio (Vocabolario, grammatica e ortografia de la lingua volgare, in 
«Cento in casa de l’auttore », 1543, pp. 2-3), avendo trovato molti esempi 
contrari (e alcuni nello stesso Bembo), non la considerava una regola gene- 
rale. A fondo nella questione andò il CAsTELVETRO nelle Giunte alle Particelle 
decima quarta e decima quinta (Giunte, II, pp. 10v.-16), comprese nel tomo 
II di questi Trattatisti. L.SALVIATI(Del secondo volume degli avvertimenti della 
lingua sopra il Decamerone, Firenze, Giunti, 1586, pp. 76-84) offrì gran copia 
di esempi e distinse come non aveva fatto il Bembo il complemento di mate- 
ria (di materia di cosa) dal complemento di misura (di materia di nome). 
Tutta la questione è stata attentamente esaminata da B. MIGLIORINI, Note 
sulla sintassi dell’articolo, in Saggi linguistici (citati alla nota 1 di p. 134), pp. 
156-74, al quale rimandiamo per l’ampia esemplificazione e le convincenti 
conclusioni. La decisa prescrizione del Bembo valse comunque a tenere in 
vita per qualche tempo un costrutto ormai arcaico. 2. proponimento: 
preposizione. 3. Per ciò che...e somiglianti: aggiunta di M. Sassel chi 
n'è cagion è in Rime, CCLXXVI, 6. 
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quando essi sotto l’accento del verbo si ristringono," né altra voce 
sotto quello accento medesimo si sta dopo essi. Con ciò sia cosa 
che, quando essi altramente vi stanno, si scrive così e fannosi 
terminare nella e: me la diè, te gli tolse, 


ferir me di saetta in quello stato,? 


«Conchiuse te essere solo colui, nel quale la sua salute riposta 
sia »,3 
vommene in guisa d’orbo senza luce,4 


«io ci tornerò, e darottene tante che io ti farò tristo ».5 

Quivi traponendosi messer Federigo: 

— E perché — disse — è egli, Giuliano, che in quel verso del 
Petrarca, che voi allegato ci avete, «ferir me di saetta», si convenga 
più tosto il dire ferìîr mè che ferirmiì 

— Per questo — rispose il Magnifico — che io dissi che il me 
ha l’accento sopra esso e non si regge da quello del verbo,® e in 
ferìirmi il mi non l’ha, ma da quello del verbo si regge. 

— Ora perché è egli — disse messer Federigo — che l’uno ha 
l’accento e l’altro non l’ha, come voi dite? 

— È per ciò — rispose il Magnifico — che qualora ciò aviene, 
che si dica il me o il te di maniera che rispetto s’abbia ad altrui, 
di cui eziandio convenga dirsi, egli s’usa di por l'accento sopra 
essi in questa guisa, dal verbo un poco scostandogli e aspettandone 
quello che segue, sì come aviene nel detto verso: 


ferir mè di saetta in quello stato. 
Per ciò che rispetto s’ha al voi che segue, e s’aspetta ad udire: 
a voi armata non mostrar pur l’arco. 


Che se ciò non avesse avuto a dirsi, ferìrmi e non ferìr mè si sarebbe 
detto. Sì come eziandio dal medesimo Petrarca in questi versi: 


diti schietti soavi a tempo ignudi 
consente or voi, per arricchir mè Amore,? 


1. quando . . . ristringono: hanno, cioè, forma enclitica. 2. PETRARCA, Ri- 
me, III, 13. 3. Citazione non identificata. 4. PETRARCA, Rime, XVIII, 7. 
5. Boccaccio, Dec., Iv, 2, 19. 6.il me...vwverbo: è forma tonica, non 
atona come il mi enclitico. 7. Rime, cxcIx, 7-8. 
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s'è rispetto avuto al voî con la voce me; e però e’ disse per arric- 
chir mè, e non arricchirmi.* 


[xiv.] E questo detto, e ciascun tacendosi, egli nel suo ragionar 
rientrò e disse: 

— Cade sotto le dette regole eziandio il sé, il quale non solo nel 
numero del meno come questi, ma ancora in quello del più me- 
desimamente ha luogo. È il vero che egli primo caso non ha come 
hanno questi. Anzi tanta somiglianza hanno queste tre voci tra 
loro, me te sé, che ancora, qualunque volta qualunque s'è l’una 
delle due primiere o dinanzi o dopo ’l verbo si truova, posta con 
l’altra o con questa terza tra ’l verbo e lei, così si scrive quella che 
più lontana è dal verbo come l’altra: «Io mi ti do in preda», «Ella 
ti si fe’ incontro», «Io son contento di darmiti prigione», «Il suono 
incomincia a farmisi sentire».* Dartimi o farsimi non si dicono, 
ma diconsi i detti in quella vece: «Tu sei contento di darmiti 
prigione», e simili. Dissi tra ’l verbo e lei, per ciò che qualunque 
volta tra lei e il verbo altro v’ha, la st nella se si muta, rimanendo 
nondimeno la dinanzi a llei? senza mutamento fare alcuno per 
questo; sì come si muta nel Boccaccio, che disse: «e questo chi 
che ti se l’abbia mostrato, o come tu il sappi, io no ’l niego».* 
Usasi medesimamente ciò fare, e servasi la regola già detta, ezian- 
dio con queste due voci che luogo dimostrano, vi ci: «Le acque 
mi vi paion dolci», «Queste ombre ti ci debbono essere a bisogno 
la state »5 e paionmivi dolci e essertici a bisogno altresì. Ma, tornando 
alla somiglianza delle tre voci,° dico che in essa tuttavia una disso- 
miglianza v’ha, la quale è questa: che quando essi dopo ’1 verbo 
si pongono e sotto l’accento di lui, senza da sé averne,” dimorano, 
il primiero e il terzo di loro nelle rime e in î e in e si son detti, 
e veggonsi all’una guisa e all’altra posti ne’ buoni antichi scrittori; 
ma il secondo a una guisa sola, ciò è finiente in î, ma in e non gia- 
mai. Per ciò che dolermi consolarme, duolmi valme, dolersi celarse, 


1. Sì come...arricchirmi: aggiunta di T, per la quale si veda G. SALvo- 
Cozzo, in GSLI, xxx (1897), p. 379. 2. Citazioni non identificate. Per 
l’ultima, col DIONISOTTI, si può ricordare DANTE, Inf., v, 25-6: «Ora 
incomincian le dolenti note / a farmisi sentire [. . .]». 3./a dinanzi a 
Ilei: la particella atona miî o ti che precede se. 4. Dec., Iv, 1, 36. 5. Ci- 
tazioni non identificate. 6. fre voci: cioè me, te, sé. 7.chequando ...aver- 
ne: quando, cioè, sono enclitici. 
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stassi fasse sì leggono nel Petrarca; il che non si fa del secondo, 
che lo hanno sempre, e esso e gli altri antichi, posto come io dico: 
consolarti, salutarti, e non altramente. Il che pare a dir nuovo. 
Ché se mi si concede il dire onorarme, perché non debbo io poter 
dire eziandio onorarte? Nondimeno l’opera sta? come voi udite; 
dico appo gli antichi, ché da’ moderni s'è pure usato alcuna volta 
per alcuno il porlo eziandio in quella maniera. È ancora da avertire 
che, quando il terzo predetto si pone finiente in e, si ponga solo 
nel numero del meno; per ciò che in quello del più la î gli si con- 
vien sempre, dansi fansi, e non danse o fanse, che sarebbe vizio; 
solo che quando esso si ponesse dopo ’1 verbo e avesse nondimeno 
l'accento da sé, sì come del me e del te dissi, in questa guisa: 
«Essi fecero sé e gli altri arricchire».4 


[xv.] Dissi delle due primiere voci che in vece di nomi si pon- 
gono, nel numero del meno. Ora dico che elle, in quello del più, 
quando sono intere niuna varietà fanno, ma così si dicono, noî vot, 
per tutti i casi. Ma qualora esse la lettera del mezzo lasciano adietro, 
la prima ad un modo si scrive sempre così, ne, o ne’ versi che ella 
entri o nelle prose; la seconda medesimamente ad un modo così, 
vi, in tutti gli altri luoghi; solo che o nella rima, quando ella sotto 
l’accento si sta del verbo che si ponga senza termine," nel qual 
luogo, secondo che alla rima mette bene, e vi e ve parimente dire 
si può: farvi, darve; o pure quando ella si pon con questa parti- 
cella ne. Per ciò che in quel caso ella medesimamente in e finisce 
continuo: mi ve ne dolsi; mi ve ne sia doluta. La qual particella 
tanto ha di forza che ancora con le altre già dette voci posta, in e 
le fa finire similmente: « Me ne rendo sicuro», « Te ne do licenzia», 
«Vi se ne conviene». 


1. Il Bembo opportunamente sceglie parole in rima: dolermi (Rime, ccciv, 
5), consolarme (ccL, 1), duolmi (cCCLXII, 5), valme (ccLxIv, 80), dolerst 
(xcv, 4), celarse (XXIII, 154), stassi (CKXv, 11; e anche Trionfo della Morte, 
1, 70), fasse (ccxxv, 8). 2. Anch’essi in rima: consolarti (Rime, CCCLIX, 
11), salutarti (Trionfo della Morte, 11, 107). 3. l’opera sta: sostituisce «la 
cosa sta» di P e M. L’affermazione è a un tempo troppo rigida e troppo 
generica, come del resto almeno in parte riconosce il Bembo stesso, giac- 
ché la considera nuova, cioè strana. Nelle sue Rime anzi scrisse colparte 
(LXIII, 2), lasciarte (xCVI, 4), andarte e seguitarte (CXLIII, 12 e 14). 4. Ci- 
tazione non identificata. 5. verbo ...senza termine: verbo all’infinito. È 
appena il caso di ricordare che il rapporto stabilito dal Bembo fra noi voi 
e ne vi non ha fondamento storico: ne deriva forse da INDE e vi da IBI. 
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A volere ora intendere quando le intere di queste voci usar si 
debbano e quando le non intere, oltra quello che detto s'è, altro 
sapere non vi bisogna; se non che a qualunque guisa i0 e fu, e a 
qualunque guisa me e te, aventi sopra sé gli accenti, si pongono, 
poniate voi e noi medesimamente; a quelle maniere poscia del dire, 
alle quali mî e ti si danno o pure me e fe, che da altri accenti si 
reggano, come io dissi, diate le non intere. È oltre a cciò che si 
vede la ci, in vece della ne, comunemente usarsi da’ prosatori: 
«Noi ci siamo aveduti che ella ogni dì tiene la cotal maniera», e 
altrove: «egli non sarà alcuno che, veggendoci, non ci faccia luogo 
e lascici andare»! Da’ poeti ella non così comunemente si vede 
usata, anzi di rado, e sopra tutti dal Petrarca, il qual nondimeno 
la pose ne’ suoi versi alcuna volta. Questa cî tuttavia muta la sua 
vocale nella e, a quella guisa medesima che del vi, vegnente dal 
vot, si disse: « Tu non ce ne potresti far più»,* e somiglianti. 


[xvi.] Ora il nostro ragionamento ripigliando, dico che sono 
degli altri che in vece di nome si pongono; sì come si pone élli, 
che è tale nel primo caso, come che e/lo alle volte si legga dagli 
antichi posto in quella vece e nel Petrarca altresì,* e ha lui negli altri, 
nel numero del meno; la qual voce s’è in vece di colui alle volte 
detta, e da’ poeti, sì come si disse dal Petrarca: 


< 


Morte biasmate, anzi laudate lui, 
che lega e scioglie, 
o pure: 
poi piacque a lui, che mi produsse în vita;4 


e da’ prosatori, sì come si vede nel Boccaccio, il qual disse: «ma 
egli fe’ Adamo maschio e Eva femina; e a llui medesimo, che volle 
per la salute della umana generazione sopra la croce morire, quan- 
do con un chiovo e quando con due i piè gli conficca in quella ».5 
Né solamente negli altri casi ma ancora nel primo caso pose il 
Boccaccio questa voce in luogo di coluî, quando e’ disse: «si ver- 
gognò di fare al monaco quello che egli, sì come lui, avea meritato ».9 
Con ciò sia cosa che, quando alla particella come si dà alcun caso, 
quel caso se le dà, che ha la voce con cui la comperazione si fa; sì co- 


1. Boccaccio, Dec., IV, 5, 20; II, 1, 10. 2.Ivi, vu, 6, 55. 3. Per esem- 
pio, Rime, xCII, 14. 4. Ivi, CCLXxV, 12-3; LAXx, 16. 5. Dec., Concl.,, 6. 
6. Ivi, 1, 4, 22. 
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me si diede qui: «Donne mie care, voi potete, sì come io, molte 
volte avere udito»; il che tuttavia è così chiaro che non facea 
bisogno recarvene testimonianza. Anzi, se altro caso si vede che 
dato alcuna volta le sia, ciò si dee dire che per inavertenza sia stato 
detto, più che per altro. Posela eziandio Dante nel primo caso 
in quella vece, quando e’ disse nel suo Convito: «Dunque se esso 
Adamo fu nobile, tutti siamo nobili, e se lui fu vile, tutti siamo 
vili»? Nel numero del più egli serba la primiera sua voce per 
aventura in tutti i casi, dal terzo in fuori.* E questo numero non 
entra nelle prose se non di rado; con ciò sia cosa che le prose usano 
il dire essi nel primier caso, e negli altri /oro in quella vece; ma è 
del verso. Le quali prose nondimeno, accrescendonelo d’una sillaba 
negli antichi scrittori, l’hanno alle volte usato nel primo caso così: 
ellino.+ E queste voci, che al maschio tuttavia si danno, i meno an- 
tichi dissero egli e eglino più sovente. Ella appresso e elle, che si 
danno alla femina, e elleno medesimamente, non si sono mutate 
altramente. Sono nondimeno comunalmente ora eglino e elleno 
in bocca del popolo più che nelle scritture, come che Dante ne 
ponesse l’una nelle sue canzoni. Quellino eziandio disse una volta 
Giovan Villani nella sua istoria, in vece di quelli.) Ma lasciando da 
parte quelle del maschio, ha ella, che voce del primo caso è, simil- 
mente /ei negli altri casi sempre, solo che dove alcuna volta let 
in vece di colei s'è posta altresì, come /uî in vece di colui, come io 
dissi; e elle ha loro, dico nelle prose, nelle quali questa regola si 
serva continuo, Ma nel verso sì si leggono e/la nel numero del meno 


r. Boccaccio, Dec., 1, Intr., 52. 2. Convivio, Iv, xv, 4. Ma, come già osser- 
vava il BORGHINI, altri testimoni leggevano non lui ma e’: «E tornando al 
lui, non si troverrà agevolmente alcuno di questo buon secolo averlo usato 
nel primo caso, e di questo posso far fede che ovunque si truova in questo 
scrittore [G. Villani] nello stampato esser ciò sempre per colpa dello 
stampatore, perché negli scritti buoni e antichi egli si legge [...]. Al 
Bembo parve averlo trovato una volta nel Convivio di Dante, ma il cattivo 
testo gliene fece senza sua colpa credere perché negli scritti vecchi, che 
io ho veduti e si possono da ciascuno tutta via vedere, così si legge quel 
luogo: ‘Dunque se esso Adamo fu nobile, tutti siamo nobili; e se e’ fu 
vile, tutti siamo vili’’, dove i testi comuni delle stampe hanno: ‘se lui fu 
vile” » (Annotazioni sopra G. Villani, Biblioteca Nazionale di Firenze, 
ms. II. x. 66, pp. 35-6). 3. Al plurale il pronome di terza persona è lo 
stesso del singolare (ell), tranne che nel dativo (terzo caso). 4. ellino: 
il Bembo poteva leggerlo nel Novellino, XLI. S. ci dolci rime, ‘73 (can- 
zone commentata nel Iv trattato del Convivio). 6. «Questo preciso rife- 
rimento al Villani, in cui trovo queglino (cfr. ad esempio 1x, 329), ma non 
quellino, è aggiunta dell’edizione 1549» (DIONISOTTI). 
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e elle in quello del più, molte volte poste in tutti gli altri casi, 
dal terzo in fuori, e massimamente nel sesto caso, operandolo la 
licenzia de’ poeti più che ragione alcuna che addurre vi si possa. 


[xvii.] Di poco avea così detto il Magnifico, quando messer 
Federigo, ad esso rivoltosi, disse: 

— Egli si par bene, Giuliano, che la natura di queste voci porti 
che ella solamente al primo caso si dia, e /ei agli altri, come diceste 
usarsi nelle prose. Ma sì come si vede, e voi diceste ancora, che ne’ 
poeti si truova alle volte ella posta negli altri casi, così pare che si 
truovi eziandio /eî, nel primo caso posta, appo il Petrarca, quando 
e’ disse: 

e ciò che non è lei, 
già per antica usanza odia e disprezza.* 


Con ciò sia cosa che al verbo è solo il primo caso si dà e dinanzi 
e dopo, come diede il Boccaccio, che disse: «Io non ci fu’ io», e 
ancora: «e so che tu fosti desso tu».* O pure io non intendo come 
queste regole si stiano. 

Alle quali parole il Magnifico così rispose: 

— Lo avere il Petrarca posto questa voce lei col verbo è, non fa, 
messer Federigo, che ella sia voce del primo caso. Per ciò che è alle 
volte che la lingua a quel verbo il quarto caso appunto dà, e non il 
primo; il qual primo caso non mostra che la maniera della toscana 
favella porti che gli si dia; sì come non gliele diede il medesimo 
Boccaccio, il quale nella novella di Lodovico disse: «credendo 
egli che io fossi te», e non disse che i0 fossi tu, che la lingua no ?] 
porta. E altrove: «Maravigliossi forte Tebaldo che alcuno in tanto 
il somigliasse che fosse creduto lui»,* e non disse che fosse creduto 
egli. Tra le quali parole se bene v’è il verbo creduto, egli nondimeno 
vi sta nel medesimo modo. Né vi muovano que’ luoghi che voi 
diceste: «Io non ci fu’ io» e «so che tu fosti desso tu». Per ciò che 
in essi solamente la voce che fa° si replica e dicesi due volte, niente 


1. sesto caso: l’ablativo. Nell’escludere che il singolare ella (non solo il 
plurale elle) si possa usare nel terzo caso, il Bembo forse pensava a DANTE, 
Par., xxIII, 96: «e cinsela e girossi intorno ad ella». Ammettendo il sesto 
caso gli riusciva invece accettabile «e suon di man con elle» (Inf., 111, 27). 
Ello, ella, elli, elle in realtà erano comuni nei casi obliqui anche in prosa. 
2. Rime, cxvI, 7-8. 3. Dec., 1, 2, 18; VII, 5, 53. 4.lIvi, VII, 7, 43; 
III, 7, 12. 5.la voce che fa: il soggetto. ; 
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del sentimento mutandosi, nel quale primieramente si pone: «Io 
non ci fu’ io» e «tu fosti desso tu»; e come si replica eziandio in 
questo verso delle sue ballate: 


Qual donna canterà, s'io non cant’io.! 


Là dove in questi, «credendo egli che io fossi te» e «che alcuno 
fosse creduto lui» e «ciò che non è lei», il sentimento della voce 
che fa si muta in altro; ché î0 e tu non sono una cosa medesima, 
né alcuno e egli, né ciò e ella altresì. Oltre che in questo modo di 
dire, ciò che non è lei, 11 verbo è ha quella medesima forza che avreb- 
be contiene o ha în sé o dimostra o somiglianti. E tanto è a dire 
credendo che to fossi te, quanto che to fosst in te; e tanto che fosse 
creduto lui, quanto che fosse creduto esser lui. E prima che io di 
queste due voci lu: e lei fornisca di ragionarvi, non voglio quel- 
lo tacerne, il che si vede che s’usa nella mia lingua, e ciò è che 
elle si pongono alle volte in vece di questa voce sé, di cui dianzi 
si disse; sì come si pose dal Boccaccio in questo ragionamento: 
«essendosi accorta che costui usava molto con un religioso, il 
quale quantunque fosse tondo e grosso, nondimeno, per ciò che di 
santissima vita era, quasi da tutti avea di valentissimo uomo fama, 
estimò costui dovere essere ottimo mezzano tra lei e ’l suo amante »,3 
Nel qual ragionamento si vede che tra let e ’/ suo amante, in vece 
di dire tra sé e °. suo amante, s’è detto. Il che s’usa di fare ancora 
nel numero del più alcuna fiata, sì come si fece qui: «voglio che 
domane si dica delle beffe, le quali o per amore o per salvamento 
di loro le donne hanno già fatte a’ lor mariti».* 


[xviii.] Ma tornando alla voce ell, dico che sì come, aggiugnen- 
dovi due lettere, la fecero gli antichi d’una sillaba maggiore e 
dissero ellino; così essi, levandone le due consonanti del mezzo, la 
fecero d’una sillaba minore e dissero primieramente eî, ristrignen- 
dola ad essere solamente d’una sillaba, e poscia e’, levandole ancora 
la vocale ultima, per farne questa stessa sillaba più leggiera. Il che 
è usatissimo di farsi e nelle prose e nel verso; dico nel numero del 
meno. Quantunque ancora in quello del più ella s'è pur detta 
alcuna volta dal Boccaccio: «E appresso questo, menati i gentili 


1. Boccaccio, Dec., 11, Concl., 12. 2. Oltre che... esser lui: aggiunta di 
M. 3. Dec., n, 3,8. 4. Ivi, vi, Concl,, 6. 
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uomini nel giardino, cortesemente gli dimandò chi e’ fossero»; e 
ancora: «come potre’ io star cheto? E se io favello, e’ mi conosce- 
ranno».! Essi eziandio detto ei nel numero del più, solamente da’ 
poeti; la quale usanza tuttavia si vede essere ne’ migliori poeti 
più di rado. 

Resta, messer Ercole, d’intorno a cciò, che io d’una cosa v’aver- 
tisca; e ciò è che questa voce egli non sempre in vece di nome si 
pone; con ciò sia cosa che ella si pon molto spesso per un comin- 
ciamento di parlare, il quale niente altro adopera, se non che si 
dà con quella voce principio e nascimento alle parole che seguono; 
come diede il Boccaccio: «Egli era in questo castello una donna 
vedova»; e altrove: «Egli non erano ancora quattro ore compiu- 
te ».* Ponsi medesimamente molto spesso ne’ mezzi parlari,* come 
pose il medesimo Boccaccio: « Vedendo la donna queste cose, co- 
nobbe che egli erano dell’altre savie, come ella fosse »;* e il Petrarca, 
che disse: 

or quando egli arde il cielo.S 


Dove si vede che il così porla poco altro adopera che un cotale 
quasi legamento leggiadro e gentile di quelle parole, che senza 
grazia si leggerebbono, se si leggessero senza essa. E come che que- 
sta voce ad ogni parlare serva, non sì può per ciò ben dire quale 
parte di parlare ella sia, se non che si dà sempre al verbo e è più 
tosto per adornamento trovata che per necessità. Tuttavolta lo 
adornamento è tale, e così l’ha la lingua ricevuta per adietro e 
usata nelle prose, che ella è ora voce molto necessaria a ben voler 
ragionare toscanamente. Non la usa molto il verso così intera- 
mente detta. Usala tronca più sovente, pigliando di lei solamente 
la prima lettera e; sì come alle volte si piglia, quando in vece di 
nome si pone, come io dissi: 


E° non si vide mai cervo, né damma; 
e ancora: 


Orso, e’ non furon mai fiumi, né stagni.0 


Il che non è che alle volte non si dica ancora nelle prose: «E mi 
dà il cuore», e similmente. 


1. Dec., x, 9, 18; IX, 1, 23. 2.1vi, II, 2, 19; V, I, 37. 3. ne’ mezzi par- 
lari: all’interno del periodo. 4. Dec., v, 10, 42. 5. Rime, LII, 7 (esempio 
aggiunto in M). 6.Ivi, ccLxx, 20; XXXVIII, I. 
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[xix.] Ora, un poco adietro a dirvi ancora di queste due voci 
che in vece di nomi si pongono, elli o per aventura ello e ella, 
ritornando, è da sapere che elle si ristringono e fannosi più leg- 
giere e più brievi eziandio ad un’altra guisa in alcuni casi; ciò sono 
il terzo e il quarto caso nel numero del meno, e il quarto in quello 
del più. Con ciò sia cosa che in vece di lui s'è preso a dire È, e Ze 
in vece di lei nel detto terzo caso; e /o e Za nel quarto altresì, nel 
numero del meno; e così li e Ze in vece di /oro nel quarto caso, in 
quello del più. E questo 4 dell’uno e dell’altro numero parimente 
gli s'è detto: diedeli e diedegli in vece di dire diede a Ilui; e diedele 
in vece di dire diede a Ilei, e preselo e presela, e così le altre che assai 
agevoli a saper sono, o posposte che elle siano al verbo o preposte: 
gli diede, lo prese, e somiglianti. È il vero che questa voce del 
maschio del quarto caso nel numero del meno si dice parimente 72: 


Cieco non già, ma faretrato il veggo.* 


È oltre a cciò che a queste voci, il e /a e lo, si leva loro bene spes- 
so la vocale, quando hanno altre vocali innanzi o dopo la loro: 
«S’1° ’1 dissi mai», in vece di dire se i0 il disst; e «Amor l’inspiri», 
in vece di dire /a inspiri; e «o chi l’affreni», in vece di dire /o 
affreni;* 

né mostrerolti, 
se mille volte in su ’l capo mi tomi, 


che disse Dante;? e 
che ’l cor m’avinse, e proprio albergo felse, 


che disse il Petrarca;4 e dirolti e dicolti e vedetelvi voi, che disse il 
Boccaccio.5 

Volea il Magnifico, detto questo, passare a dire altro; e mio 
fratello con queste parole a’ suoi ragionamenti si trapose: 

— E queste voci medesime, quando elle si mescolano con le 
primiere tre, sì come si mescola questa, vedetelvi, e le altre, in 
qual modo si mescolano elle, che meglio stiano? Per ciò che e 
all’una guisa e all’altra dire si può; ché così si può dire, vedetevel 
voi e io te la recherò e tu la mi recherai e t0 gli vi donerò volentieri 
e io ve gli donerò e se le fecero allo *ncontro e le si fecero. Questo co- 


1. PETRARCA, Rime, CLI, 9. 2. Ivi, CCVI, 1; CXXVI, 35; LXXXVI, II (esempio 
aggiunto in M). 3. Znf., XXXII, 101-2. 4. Rime, cccxvIII, 7. 5. Cfr. Dec., 
V, IO, 32; II, I, IO; III, 3, 4I. 
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noscimento e questa regola, Giuliano, come si fa ella? O pure 
puoss’egli dire a qual maniera l’uom vuole medesimamente, che 
niuna differenza o regola non vi sia? 

— Differenza v'è egli senza dubbio alcuno, e tale volta molta 
— rispose il Magnifico — ché molto più di vaghezza averà questa 
voce, posta d’un modo in un luogo, che ad un altro. Ma regola e 
legge che porre vi si possa, altra che il giudicio degli orecchi, io 
recare non vi saprei, se non questa: che il dire « T'al la mi trovo 
al petto»! è propriamente uso della patria mia; là dove tal me la 
trovo italiano sarebbe più tosto che toscano, e in ogni modo meno 
di piacevolezza pare che abbia in sé che il nostro, e per questo è 
egli per aventura men richiesto alle prose, le quali partire dalla 
naturale toscana usanza di poco si debbono. 


[xx.] — Io — tornò qui a dire mio fratello — tanto credo es- 
ser vero, quanto voi dite d’intorno a questa voce. Ma egli mi risor- 
ge da un'altra parte di lei un altro dubbio, il quale è questo: che 
egli si truova ne’ poeti alle volte dupplicata di lei la prima lettera, 
quando ella è consonante, aprilla dipartille” in vece di dire la 
apri e le dipartì. Questo perché si fa? O quando s'ha egli a fare più 
in un luogo che in altro? 

— Fassi — disse il Magnifico — ogni volta che ella, dopo ’1 
verbo in vocale finiente posta,? dall’accento di lui si regge e il 
verbo ha l'accento sopra l’ultima sillaba. Per ciò che, sì come ci 
ragionò ieri messer Federigo, l’accento, posto sopra l’ultima sil- 
laba della voce, molto di forza si vede che ha, in tanto che egli ne’ 
versi di dieci sillabe, nella fine del verso posto, opera che la sil- 
laba, sopra cui esso giace, vi sta in vece di due sillabe e basta per 
quella che al verso manca naturalmente.+t Per che, sì come egli da 


1. PETRARCA, Rime, ccxxviH, 12. Nel toscano più antico, quando al verbo 
si legavano due pronomi atoni, era di gran lunga predominante la succes- 
sione accusativo più dativo (/a mi). Al tempo del Bembo, lo testimonia 
questo stesso passo, si usava indifferentemente l’una o l’altra forma. 
Più tardi s’impose la successione dativo più accusativo (me /a). 2. Cfr. 
per aprilla, PETRARCA, Rime, cxix, 54; Trionfo della Pudicizia, 171; per 
dipartille, cfr. Rime, cccxxt, 7; DANTE, Inf., v, 69. 3.T (per lo meno 
l'esemplare da me utilizzato) ha «posto », e così stampa il Marti. L’emen- 
damento del DIONISOTTI (posta) sembra tuttavia indispensabile, e lo accol- 
go benché nella lezione «posto» siano concordi tutt'e tre le edizioni. 
4. Per ciò che...naturalmente: cfr. 11, xiv, a p. 144. 
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questa parte dimostra la sua forza, bastando per una sillaba che 
non v'è, così da quest'altra, quando alcuna di queste voci vi s’ag- 
giugne, la dimostra egli medesimamente, raddoppiando sempre 
la consonante di lei, come diceste, perché la sillaba ne divenga 
più piena: dalle, sortille e somiglianti. 

Né solamente in queste voci ciò aviene, che si raddoppia in quel 
caso sempre la lettera consonante loro nel verso; anzi in quelle 
altre ancora che si son dette, mi ti si e ne, in vece di noi detta, 
ora nel verso e quando nella prosa questo stesso si vede avenire. 
Per ciò che né più né meno nel verso fammi mostrommi, stassi ve- 
drassi vi si dice sempre, e* etti faratti, dinne e dienne nelle prose. 
Né solo la consonante di queste tali voci si raddoppia, ma ancora la 
vocal loro primiera, quando ella in forza di consonante vi si pone; 
come si pon nel voz, che si dice vi: favvi, sovvi, puovvi, dievvi, e 
somiglianti; tuttavia solamente nelle prose, ché nelle rime ciò non 
ha luogo. Raddoppiavisi medesimamente la consonante di queste 
due particelle del parlare, vi ci, o pure la vocale che in vece di 
consonante vi sta: «E evvi, oltre a cciò, l’aere più fresco», e «por- 
rovvi suso alcun letticello »,53 e facci vacci e simili. 

A pena avea così detto il Magnifico, che messer Federigo così 
disse: 

— Egli è il vero che quelle consonanti che voi detto avete si 
raddoppiano, Giuliano, a quelle voci donate che si son dette. 
Ma io mi sono aveduto che in alquante altre voci elle non si rad- 
doppiano; il che si pare non solo in Dante, il quale e quetàmi e 
levàmi disse, ma ancora nel nostro medesimo Boccaccio, che disse: 
«Faràne un soffione alla tua servente», e altrove: «tu hai avuto 
da me ciò che disiderato hai, e-hàmi straziata quanto t’è piaciuto »;5 
e ciò si vede in molti altri luoghi delle sue prose. E pure qui la 
medesima ragione v’è dell’accento che è in quelle. 

E così detto, si tacque. Di che il Magnifico rincominciò in questa 
maniera: 

— Egli v'è bene, in quelle voci che voi detto avete e in altre 


1. Per dalle cfr. PerRARCA, Rime, xx1IM1, 17; per sortille, DANTE, Inf., XII, 
75; Par., xvi, ros. 2.«Nell’errata dell’edizione 1525 e nell’edizione 
1538 segue ‘oltre a queste Etti?*; ma ‘‘oltre a queste” manca nell’edizione 
1549 restando dubbio se si tratti di pentimento o di errore» (DIONISOTTI). 
3. Boccaccio, Dec., 1, Intr., 67; 11, 3, 25. 4. Cfr. Inf., xxxuUI, 64 (que- 
tàmi); xxIV, 58 (levami). Accolgo l’integrazione di e fra quetàmi e levàmi 
proposta dal DIONISOTTI. 5. Dec., Iv, 1, 7; III, 6, 48. 
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somiglianti, l'accento che io dissi, ma egli non v'è in quel modo. 
Con ciò sia cosa che egli in queste voci non vi sta, sì come in ultima 
loro sillaba, anzi sì come in penultima. Per ciò che quetàimi e 
levàimi e faràine e hàimi sono le compiute voci. Là dove in quelle, 
delle quali vi recai gli essempi, elle vi stanno sì come in compiute. 
E per ciò che compiendole, come io ora fo, e fuori mandandolene, 
le consonanti raggiunte loro non si raddoppiano, ché non si po- 
trebbe dire quetaìmmi ricorderaîtti e l’altre, ché bisognerebbe le- 
varne l'accento del suo luogo, vuole l’usanza della lingua che elleno 
vi rimangano sole e semplici, non altramente che se le voci si 
dicesser compiute. Il che si fa medesimamente della voce di cui 
si ragionava; per ciò che, quando la voce a cui ella si dà è compiuta, 
la consonante di lei si raddoppia, come si dice. Vedesi in questi 
versi: 


Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla.* 


Quando poi la voce non è compiuta, niente di lei si raddoppia, ma 
si lascia tale quale ella è naturalmente. Vedesi in quest'altro delle 
canzoni del medesimo poeta: 


e s'altro avesser detto a voi, direlo.3 


Ne’ quali due luoghi si vede che, per ciò che riguardò è voce 
compiuta, si disse riguardolla. Allo ’ncontro, per ciò che dirè non 
è compiuta voce ma tronca, ché la compiuta è dirèî, fu di mestiero 
che si dicesse direlo, né altramente si sarebbe potuto dire. 


[xxi.] Di tanto mostrandosi pago messer Federigo, così rientrò 
il Magnifico ne’ suoi ragionari: 

— Io posso oltre a cciò, messer Ercole, di questo avertirvi, che 
usanza della mia lingua è il porre questa medesima voce di ma- 
niera che ella ad alcuno per aventura parer potrebbe di soverchio 
posta; sì come può parere non solo nel Boccaccio, che disse: 
«Dio il sa che dolore io sento»,* dove assai bastava che si fosse 


1. Con ciò...voci: come giustamente osserva il Bembo, non si tratta di 
parole ossitone, bensì di parole piane apocopate. Ogni possibilità d’equi- 
voco resta eliminata dalla moderna grafia queta’'mi (= mi quetai), leva’ mi 
(= mi levai), fara’ne, ecc. 2. DANTE, Purg., XXVII, 37-8. 3. Canzone 
Donna pietosa, 62 (Vita nuova, XXIII). 4. Dec., v, 10, 17. 
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detto Dio sa che dolore îo sento; e «Quel cuore, il quale la lieta 
fortuna di Girolamo non aveva potuto aprire, la misera l’aperse», 
e «Molto tosto l’avete voi trangugiata questa cena», o pure: «co- 
me al Re di Francia per una nascenza, che avuta avea nel petto, e 
era male stata curata, gli era rimasa una fistola», o pure in quest’al- 
tre parole, nelle quali questa voce due volte vi si pare soverchia- 
mente detta: «il che, come voi il facciavate, voi il vi sapete», e 
somiglianti; ma ancora nel Petrarca, il qual disse: 


e qual è la mia vita, ella sel vede;? 


dove medesimamente, se egli detto avesse e/la si vede, sì si pare che 
egli avrebbe a bastanza detto ciò che di dire intendeva, senza al- 
tro. Tuttavia egli non è così. Ché quantunque ciò che in questi 
luoghi si dice, dire eziandio senza quella voce si potesse, dico in 
quanto al sentimento degli scrittori, nondimeno, quanto poi al- 
l’ornamento e alla vaghezza del parlare, manifestamente veder si 
può che ella non v'è di soverchio posta, anzi vi sta di maniera 
che non poco di grazia vi s’arroge? così dicendo. E questo nelle 
altre voci, mz e ti e vi, parimente si fa, ché si disse: «io mi rimarrò 
giudeo, come io mi sono», e «deh che non ceni, se tu ti vuoi 
cenare», e «Io non so se voi vi conosceste Talano ».* E sopra tutte 
nella sî, con la qual si disse: «io sono stato più volte già, là dove 
io ho vedute merendarsi le donne», e «Io non so qual mala ven- 
tura gli si facesse a sapere che il marito mio andasse iermattina a 
Genova», o ancora: «o se io avessi avuto pure un pensieruzzo di 
fare qualunque s’è l’una di queste cose».> Il quale uso, passato 
parimente nel verso, fe’ che Dante in molti de’ suoi versi disse 
come in questi: 
Bastavasi ne’ secoli recenti, 
e: 
ma ella s'è beata, e ciò non 0de;6 


il che imitando, il Petrarca medesimamente disse: 

Beata s’è che può beare altrui,7 
1. Dec., Iv, 8, 32; V, 10, 29; III, 9, 7; II, 10, 31. 2. Rime, CCCXXIV, 12. 
3. vi s'arroge: vi si aggiunge. 4. Boccaccio, Dec., 1, 2, 11; IX, 9, 25 3 IX, 7 


4. 5.Ivi, 1, 10, 17; III, 3, 40; DI, SI. 6. Par., xXxII, 76 (esempio ag- 
giunto in M); /nf., vil, 94. 7. Rime, CCCXLI, 9. 
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e altrove: 
Né so che spazio mi si desse il cielo,* 


e somiglianti. 


[xxii.] Né pure in queste voci solamente, ma ancora nelle par- 
ticelle ci, che ce eziandio si disse, e nella vi alcuna volta, e nella 
ne molto spesso così si fece dal medesimo Boccaccio, che disse: 
«Natural ragione è di ciascuno che ci nasce, la sua vita, quanto può, 
aiutare»; e ancora: «Deh, se vi cal di me, fate che noi ce ne me- 
niamo una colà su di queste papere»; e medesimamente: «in tanto 
che né in tornei, né in giostre, né in qualunque altro atto d’arme 
niuno v'era nell’isola che quello valesse che egli»; e parimente an- 
cora: «avisando che questi accorto non se ne fosse che egli fosse 
stato da llui veduto»? Per che fie bene che voi, messer Ercole, 
eziandio a questi modi di ragionari poniate mente; e oltra questi 
ad un altro ancora sopra la medesima voce che in vece di luz e di 
lei e di loro si pone, molto usato dalla mia lingua, che può parere 
per aventura più nuovo, il quale è questo: che quando a porre 
avete due volte seguentemente la detta voce dinanzi o dopo ’l 
verbo, a qualunque persona si danno esse voci, solamente che più 
che ad una non si diano, e in qualunque numero esse a por s'’hanno 
o di qualunque genere, sempre nelle prose diciate a questa manie- 
ra, gliele, e altramente non mai. Il che si vede in questi ragio- 
namenti del Boccaccio: «Anzi mi pregò il castaldo loro, quan- 
do io me ne venni, che se io n’avessi alcuno alle mani che fosse da 
ciò, che io gliele mandassi, e io gliele promisi»; e altrove: « Paga- 
nino da Monaco ruba la moglie a M. Ricciardo di Chinzica, il 
quale, sappiendo dove ella è, va e diventa amico di Paganino; 
raddomandagliele, e egli, dove ella voglia, gliele concede»; e al- 
trove: «Advenne ivi a non guari tempo che questo catalano con 
un suo carico navicò in Alessandria, e portò certi falconi pellegrini 
al Soldano, e presentògliele ».* Ma perché vi vo io di questo scrit- 


1. Rime, ccLXIV, 109. 2. Dec., 1, Intr., 53; Iv, Intr., 28; 11, 8, 69; 1, 4, 12. 
3. Nel fiorentino antico gliele era forma invariabile per entrambi i generi 
e i numeri: cfr. RoHLFS, $ 467; CASTELLANI, pp. 88-90. Al tempo del 
Bembo andava ormai imponendosi l’uso attuale, ma la maniera perentoria 
in cui qui è esposta, assicurò alla norma bembiana una certa fortuna fra 
i letterati fino al VARCHI, Ercolano, pp. 200-1, e oltre. 4. Dec., III, 1, 10; 
II, IO, I; II, 9, 44. 
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tore essempi sopra ciò raccogliendo ? Egli ne sono tutte le sue prose 
sì abondevoli che mestier non fa il più ragionarne. Ma come che 
io v’abbia gli essempi di questa usanza solo dal Boccaccio recati, 
non è tuttavia per questo che ella incominciamento da llui avuto 
abbia, per ciò che egli la trovò già vecchia. Con ciò sia cosa che 
non pur Dante la ponesse nelle sue prose, o ancora Giovan Vil- 
lani, ma eziandio Pietro Crescenzo per tutti i libri del suo Coltiva- 
mento della villa, e Guido Giudice di Messina per tutta la sua 
Istoria della guerra di Troia la si spargessero. Il qual Guido Giu- 
dice, come che ciciliano fosse, scrisse nondimeno toscanamente, 
sì come in quella età che sopra Dante fu, nella quale esso visse, si 
potea.! Fassi in parte questo medesimo, quando dopo la voce gli 
si pon la ne, ché si dice gliene diedi, gliene portarono, e somiglian- 
temente. 


[xxiii.] Ora, più oltre passando, dico che sono in vece di nomi 
ancor quelli, che si disse medesimamente quei nel verso, e questi, 
assai toscanamente così detti nel numero del meno e solamente 
nel primo caso. Come che queî eziandio in quello del più si dica 
e in ciascun caso assai sovente da’ poeti, e alcuna volta ancor questi, 
ma tuttavia di rado, che poi si disse più spesso nelle prose. Più di 
rado si truova detto quelli nel numero del più in esse prose. È colui, 
che in ogni caso del numero del meno si dice, e costui altresì; e 
servono, in luogo degli altri casi, a quegli e a questi, che sono pur 
del primo, come io dissi. E è cotesti, tuttavia non molto usato, 
che si disse alcuna rara volta cotestuî” quantunque cotesti si dica 
ancora nel numero del più. E sono tutte voci del maschio, che altra- 
mente non forniscono;? sì come quello e questo e cotesto sono voci 
del neutro, che anco non forniscono altramente. E dassi questa 
voce ultima, cotesti e cotesto, solamente a coloro e alle cose, che 
sono dal lato di colui che ascolta. Ma quello si dice alle volte ciò: 
«Fammi ciò che tu vuoi», e questo altresì: oltre a cciò, sopra ciò; la 
qual voce non pure neutralmente, ma ancora maschilemente e 
feminilemente, e così nel numero del più come in quello del meno, 
s'è molto spesso detta dagli antichi, che dicevano: «ciò fu il for- 


1. Giovan Villani ...potea: cfr. 11, ii, a p. 114, e le note relative. 2. Ma 
cfr. DANTE, Purg., XI, 55 (cotesti), e Boccaccio, Dec., VIII, 9, 57 (cotestui). 
3. forniscono: finiscono. 
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tissimo Ettore», che disse Guido Giudice," e «ciò erano vaghis- 
sime giovani», che disse il Boccaccio,” e 


ciò furon li vostr’occhi pien d’amore, 


che Guido Guinicelli disse.* Ma tornando alle voci colui costui, è 
alcuna volta che elle si danno alle insensibili cose, e lui altresì; sì 
come si diè in Pietro Crescenzo, il quale, ragionando di lino, disse: 
«nella costui seminazione la terra assai dimagrarsi e offendersi si 
crede »;4 e in Dante, che, di rena parlando, disse: 


non d’altra foggia fatta, che colei, 
che fu da’ piè di Caton già sopressa ;5 


e nel Boccaccio, che disse: «lei d’una testa morta novellando ».$ 
Per che meno è da maravigliarsi, se questi e quegli medesimamente 
si dà loro. E è oltre a cciò alcuna volta che in luogo di questo si 
dice esto da’ poeti; e ultimamente nella voce di femina sta, in vece 
di questa, non solo da’ poeti ma ancora da’ prosatori, giunto tutta- 
via e posto con queste tre voci e non con altre: sta notte, sta mane, 
sta sera. Per ciò che, quando si dice :sta notte, îsta mane, ista sera, 
ciò si fa per aggiunta della î, che a queste cotali voci si suole dare, 
sì come l’altr’ieri messer Federigo ci disse.” Come che eziandio 
stamattina dicesse il Boccaccio: «di questo di stamattina sarò io 
tenuto a voi». 

Quivi messer Ercole, che attentamente ciò ascoltava, volendo il 
Magnifico seguir più oltre, disse: 

— Deha voi non gravi, Giuliano, che io un poco v’addomandi, 
come ciò sia, che voi detto avete che quello questo cotesto voci del 
neutro sono. Quando e’ si dice: quel cane, quell'uomo e questo fan- 
ciullo e cotesto uccello e somiglianti, non sono elleno voci del ma- 
schio eziandio queste tutte che io dico? 

— Sono — rispose il Magnifico — ma sono congiunte con 
altre voci, e da sé non istanno. E io di quelle che da sé stanno vi 
ragionava, delle quali propriamente dire si può che in vece di 
nomi si pongono; il che non si può così propriamente dire di 


1. Guino GIUDICE, XXVI, 4. 2. Fiammetta, v (Opere, III, p. 532). 3. So- 
netto Dolente lasso, 12. 4. P. CRESCENZIO, HI, 15. 5./nf., XIV, 14-5. 
6. Citazione non identificata. 7. Per ciò che . . . disse: cfr. 1, xi, a pp. 86-7. 
8. Dec., x, 9, 24. Come che...voi: aggiunto in T.. 
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quelle che l’hanno accanto.* Sì come sta da sé solo questi nel Pe- 
trarca: 
Questi m'ha fatto men amare Dio, 


nel qual luogo non si potrebbe dir questo; e chi ciò dicesse, inten- 
derebbesi questa cosa, e non amore, il che egli vuole che vi s’inten- 
da; sì come in quella medesima canzone s’intende questo, in luogo 
di questa cosa, quando e’ disse: 


Ancor, e questo è quel che tutto avanza, 
da volar sopra ’l ciel gli avea dat’ali,? 


dove non si potrebbe dir questi, ché non ne uscirebbe il sentimento 
del poeta, ma altro assai da esso lontano. 


[xxiv.] Stette di tanto contento e pago messer Ercole; laonde 
Giuliano seguitando così disse: 

— Sono medesimamente nel numero del più costoro e coloro e 
loro; la qual voce in vece di coloro e di quelli e d’essi usa di por la 
mia lingua in tutti i casi, fuori solamente il primo. E come che 
costoro paia voce che si dia al maschio, nondimeno si vede che ella 
s'è data eziandio alla femina. Di queste voci tutte quelle che alla 
femina comunalmente si danno sono sì semplici che mestier non 
fa che se ne ragioni altramente; sì come sono costet e colei, che a 
tutti i casi ugualmente si danno, né si mutano giamai. Resta che vi 
sia chiaro che lei in vece di colei, sì come lui in vece di colui, del 
qual si disse, s'è alcuna volta detto da’ nostri scrittori. È ancora 
esso, voce di questa medesima qualità; la quale, come che rego- 
latamente si muti e ne’ generi e ne’ numeri, ché esso e essa, essi e 
esse si dice, niente di meno è alle volte che il primiero ad ogni 
genere e ad ogni numero serve, quando con altra voce di queste 
o ancor d’altre voci si pone, e ponsi innanzi. Per ciò che e con esso 
lui e con esso let e con esso loro e sovr’esso noî e «con esso le mani» e 
«lungh’esso la camera»* medesimamente si dice, toscanamente par- 
lando. Come che essa lei eziandio si legga alcuna volta nelle buone 
scritture. Dicesi ancor desso e dessa per voce più ispressa, e nelle 
prose e nel verso. È appresso quest'altra voce stesso, che dopo 
alcuna di quelle che in vece di nome si pongono, come che sia, si 


1. di quelle...accanto: gli aggettivi, cioè. 2. Rime, CCCLX, 31 e 136-7. 
3. Boccaccio, Dec., vI,. Concl., 31; V, 7, 24... 
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pon sempre e altramente non si regge. E quantunque usino i 
Toscani di dire egli stessi, più tosto che egli stesso, non per ciò si 
dirà ancora così esso stessi ma esso stesso, forse per la diversità de’ 
fini che è in quelle voci e non è in queste. È altri nel primo caso 
del numero del meno e di quello del più, e ha altrui negli altri 
dell’un numero e dell’altro; e diconsi amendue in voce di maschio 
sempre, come che in sentimento possono darsi, sotto voce di ma- 
schio, eziandio alla femina. È alcuno, che alcuna volta s'è detto 
veruno, e è niuno e nullo, che vagliono spesse volte quanto quelle, 
non solo nelle prose, che l’hanno per loro domestiche e famigliari 
molto, ma alle volte ancora nel verso, nel quale più volentieri 
nessuno che niuno, sì come voce più piena, v’ha luogo. Vedesi ciò 
in questo verso medesimo, di cui vi dissi: 


I dì miei più leggier che nessun cervo, 
fuggir com’ombra.! 


E è qualche quello stesso,” e questa in ogni genere e in ogni nu- 
mero ugualmente ha luogo. 


[xxv.] È ultimamente :/ quale, voce che si rende a ciascuna delle 
già dette che in vece di nome si pongono, e ancora ad altre; la 
qual voce si dice eziandio che in ogni genere medesimamente e in 
ogni numero. E questa che, neutralmente posta, si disse alcuna 
volta :/ che dal Boccaccio: «di che la donna contenta molto si 
dispose a volere tentare, come quello potesse osservare, il che pro- 
messo avea», e ancora: «vi farei goder di quello, senza il che per 
certo niuna festa compiutamente è lieta ».? È appresso chi nel pri- 
mo caso, e ha cui negli altri; le quali voci a ciascun numero e a 
ciascun genere servono. Dissi ciascun genere: ciò è del maschio e 
della femina. Per ciò che in quella del neutro che si dice in amen- 
due i numeri. Quantunque è alcuna volta, ma tuttavia molto di 
rado, che si truova chi posto negli obliqui casi, sì come si vede nel 
Petrarca, che disse: 


fra magnanimi pochi, a chi °l ben piace, 


1. PETRARCA, Rime, CCCXIX, 1-2. questo verso in P e M era citato nel 
capitolo vii a illustrazione di /eggier plurale (cfr. la nota 7 a pp. 178-9); in 
T fu soppresso, ma per dimenticanza è rimasto di cui vi dissi. 2.E... 
quello stesso: e qualche vale quello stesso, ha cioè lo stesso significato. Il 
successivo questa sottintende voce. 3. Dec., II, 8, 59; vi, Concl., 3. 
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e ancora: 
come chi *! perder face accorto e saggio ;* 


e nel Boccaccio, il qual medesimamente disse: «O ritornavi mai 
chi muore? Disse il monaco: sì, chi Dio vuole»; e altrove: «come 
il meglio si poté, per la villa allogata tutta la sua famiglia, chi qua 
e chi là», e quello che segue.” Ora queste tre voci, quando richie- 
dendo si dicono,3 hanno semplice e brieve sentimento: «Chi ti 
diede?», «Cui sentisti?», «Che ti fece?». Quando poi si dicono 
senza richiesta, elle si sciolgono, ciascuna per sé, tale volta in due 
cotali, colui i! quale: 


Chi è fermato di menar sua vita 
su per l’onde fallaci; 


o colei la quale: 


se chi tra bella e onesta 
qual fu più lasciò in dubbio;4 


o colui al quale: «per mostrare che anche gli uomini sanno beffare, 
chi crede loro, come essi, da cui elli credono, sono beffati»;5 o pu- 
re quello che: «Fa che ti piace», in vece di dire Fa quello che ti 
piace. E tale altra si sciolgono in questa sola alcuno: «Chi fa be- 
ne, e chi fa male», ciò è alcuno fa bene, e alcun male; e tale altra 
in queste due alcuno il quale: «È chi fa bene, e è chi fa male»; o 
pure in quest’altre due ciascuno il quale: 


Chi vuol veder quantunque può natura.6 


E questo ciascuno, che si dice ancora ciascheduno, anticamente 
catuno? si disse. Ma queste due ultime un’altra volta si ristringono 
in una sola, la quale ora è chiunque e ora qualunque; tra le quali 
questa differenza ci ha, che chiunque si dà al numero solamente 
degli uomini e da sé si regge: 


1. Rime, CXXVIII, 120; CCLXIV, 119. Il FORTUNIO (p. 8v.), invece, sosteneva 
che a chi non può mai stare in luogo di cui: «onde ritrovandosi altri- 
menti scritto, io giudico che sia errore di stampa o vero abuso». 2. Dec., 
III, 8, 53; II, 3, 24. 3.quando...si dicono: nelle proposizioni interro- 
gative. 4. PETRARCA, Rime, LXXX, 1-2; CCCXLIII, 6-7. 5. Boccaccio, Dec., 
VIII, 1,2. 6. PETRARCA, Rime, CCXLVIII, I. ‘7. catuno è forma toscana che 
si trova solamente nei testi più antichi (nel Novellino, per esempio). 


PROSE DELLA VOLGAR LINGUA © III 209 


Chiunque alberga tra Garonna e ’l monte; 


e qualunque si dà alla qualità delle cose, delle quali si ragiona, e 
posta sola non si regge, ma conviene che seco abbia la voce di quello 
di che si fa il ragionamento: 


A qualunque animale alberga in terra;* 


o se non l’ha, vi s’intenda. E come chiunque maschilemente e fe- 
minilemente si dice, così cheunque neutrale sentimento ha in quella 
medesima forma; e tutte così nel numero del più come in quello 
del meno si dicono. 


[xxvi.] È appresso tale e quale, non quando comperazione fan- 
no, ma quando fanno partigione;* l’una delle quali si dice alle 
volte in vece di chi, sì come la disse il Boccaccio: «Laonde fatto 
chiamare il siniscalco, e domandato qual gridasse», ciò è chi gri- 
dasse; sì come allo ’ncontro chi si dice alle volte in vece di dir 
quale. Il medesimo Boccaccio: «La novella di Dioneo era finita; 
e assai le donne, chi d’una parte e chi d’altra tirando, chi biasi- 
mando una cosa, chi un’altra intorno ad essa lodandone, v’avevan 
ragionato».3 È ancora che l’una e l’altra si pon neutralmente, e 
vagliono quanto alcuna cosa e quanto qual cosa; sì come vale l’una 
appo il Petrarca: 


tal par gran meraviglia, e poi si sprezza;4 


e l’altra appo il Boccaccio: «E come il vide andato via, cominciò 
a pensare qual far volesse più tosto ».5 Viene eziandio a dir tale 
alcuna volta, quanto tale stato e tal condizione o somigliante cosa, 
sì come a dir viene pur nel Petrarca: 


e or siam giunte a tale, 
che costei batte l’ale, 
per tornar a l’antico suo ricetto;6 


e nel Boccaccio ancora: «anzi sono io, per quello che infino a 
qui ho fatto, a tal venuto che io non posso fare né poco né molto ».? 
E è altra volta, quando l’articolo vi s'aggiugne, che tale può quanto 
colui, e gli tali quanto coloro, e gli altretali quanto quegli altri. E è 


1. PETRARCA, Rime, XXVIII, 31} XXI, I. 2. partigione: partizione; quando 
cioè sono pronomi con valore partitivo. 3. Dec., vI, Intr., 5; x, Concl., 1. 
4. Rime, cv, 51. 5. Dec.,1,4,13. 6. Rime, cxix, 96-8. 7. Dec., ut, 1, 37. 
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cotale, che val quanto tale, più ispressamente detta. Sì come si 
dice cotanto più ispressamente che tanto: «Oimè, misera me, a cui 
ho io cotanti anni portato cotanto amore!»." Ma la voce cotale 
s'è alle volte posta in vece della particella così dal Boccaccio: «né 
fu per ciò, quantunque cotal mezzo di nascoso si dicesse, la donna 
riputata sciocca ».? Levasi a tutte queste voci che si son dette, che 
in vece di nome si pongono, le quali hanno la / nell’ultima loro 
sillaba, o sola o raddoppiata, non solamente la vocale loro ultima 
o ancora una delle due / comunemente da tutti gli scrittori, quando 
vogliono o bene lor mette di levarle, ta/ qual quel e simili, nel nu- 
mero del meno; ma eziandio alle volte tutta intera la sillaba in 
quello del più, e ancora più che intera la sillaba da’ poeti, che ta’ 
in vece di tali e qua’ in vece di quali e que’ in vece di quelli dissero; 
come che questa ultima sia stata medesimamente detta da’ pro- 
satori. 


[xxvii.] Ma passisi a dire del verbo, nel quale la licenzia de’ 
poeti e la libertà medesima della lingua v’hanno più di malagevo- 
lezza portata, che mestier non fa a doverlovi in poche parole far 
chiaro. Il qual verbo, tutto che di quattro maniere si veda essere 
così nella nostra lingua come egli è nella latina, con ciò sia cosa che 
egli in alquante voci così termina come quello fa, ché amare valere 
leggere sentire da noi medesimamente si dice, non per ciò usa sem- 
pre una medesima regola con esso lui. Anzi egli in queste altre 
voci due vocali solamente ha ne’ suoi fini, ama vale legge sente, 
dove il latino ne ha tre, come sapete. Di questo verbo la primiera 
voce nessun mutamento fa, se non in quanto seggo eziandio seggio 
s'è detto alcuna volta da’ poeti, i quali da altre lingue più tosto 
l’hanno così preso che dalla mia; e /eggo leggio, e veggo veggio, 
traponendovi la 7, e deggio altresì, la qual voce dirittamente non 
deggo ma debbo si dice; e vegno e tegno, nelle quali vengo e tengo 
sono della Toscana.t Levaronne i poeti alcuna volta, in contrario 


1. Dec., 111, 6, 35. 2.Ivi, II, 3, 2. Per l’uso avverbiale di cotale cfr. 
BorcHINI, Annotazioni al Decameron, p. 26. 3.Il qual verbo... sa- 
pete: il Bembo si fonda con molta discrezione sul latino, e riconosce quat- 
tro coniugazioni rispondenti a quelle latine; ma subito nota una differenza 
fondamentale: la terza persona singolare del presente indicativo in latino 
può uscire in -at, -et, «it, in italiano solamente in -a o -e. 4. Seggio, 
veggio, deggio, vegno, tegno sono esiti toscani normali di SEDEO, VIDEO, 
DEBEO, VENIO, TENEO; su questi per analogia si formarono altri presenti, 
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di quelli, la vocale che propriamente vi sta; quantunque ella, non 
come vocale, ma come consonante vi stia; e di seguo fecero sego, 
come fe’ il Petrarca.! E tale volta ne levarono la consonante me- 
desima, da cui piglia regola tutto il verbo; sì come fecero messer 
Piero dalle Vigne e Guittone nelle lor canzoni, i quali creo e veo in 
vece di credo e di vedo dissero, e messer Semprebene da Bologna 
oltre a questi, che crio in vece di credo disse.* Né solamente di 
questa voce la vocale o la consonante che io dissi, ma ancora tutta 
intera l’ultima sillaba essi levarono in questo verbo, vo’ in vece di 
voglio dicendo; il che imitarono e fecero i prosatori altresì alcuna 
fiata. Vedo siedo non sono voci della Toscana.3 Nella prima voce 
poi del numero del più è da vedere che sempre vi s’aggiunga la 7, 
quando ella da sé non vi sta. Ché non amamo valemo leggemo, ma 
amiamo valiamo leggiamo si dee dire.*+ Semo e avemo, che disse il 
Petrarca, non sono della lingua, come che avemo eziandio nelle 
prose del Boccaccio si legga alcuna fiata,° nelle quali si potrà dire 


fra cui leggio. Il Bembo cade in errore perché, uniformandosi a un cri- 
terio del resto assennato, considera le forme della prosa più aderen- 
ti all'uso e quelle della poesia facilmente soggette a influenze straniere. 
Veggio e deggio sono normali in Dante e Petrarca; seggio è solo nel Petrarca. 
Leggio non è né dell’uno né dell’altro, e non si trova nemmeno nel Deca- 
meron. Ma si veda, nel tomo tI di questi Trattatisti, la Giunta del CASTEL- 
vetro alla Particella seconda (Giunte, 11, pp. 170.-19v.). 1. Cfr. Rime, 
ccxL, 8. 2. Canzone Assat cretti celare, 17 (creo), 28 (veo) (il Bembo la 
credeva, conformemente al suo manoscritto, di Pier delle Vigne; il Vaticano 
Latino 3793 invece la dà a Stefano Protonotario); GUITTONE, Gioia gioiosa, 
61; Se de voi, 81; SEMPREBENE, Come lo giorno, 19. 3. Cfr. FoRTUNIO, 
p. 150.: «cheggio, veggio, seggio si dice e non chiedo, vedo, siedo, come che si 
dica poi tu chiedi, quel chiede, tu vedi, quel vede; né altrimenti si trova tra 
scritti de’ buoni auttori». In realtà vedo e siedo derivano da una generaliz- 
zazione analogica della forma delle altre persone. 4. -Emo e -amo sono an- 
tiche uscite toscane, poi soppiantate da -iamo : cfr. CASTELLANI, pp. 139-42. 
Al Bembo invece sembravano dialettali (-emo è tipico dell’Italia settentrio- 
nale) e forse anche indebitamente formate sulle uscite latine. C’è una sot- 
terranea polemica col FORTUNIO (pp. 120.-13), che invece aveva considerato 
regolari le forme in -emo («E regolatamente le prime persone del maggior 
numero dello indicativo si formano delle terze singular persone mutando 
a in e e giungendovi mo, come cantemo, parlemo, amemo >), anche se am- 
metteva la maggior diffusione dell’uscita -iamo. 5. Cfr. Rime, vu, ge 11 
(semo e avemo); CCLXVIII, 16, e Trionfo del Tempo, 78 (avemo). Ma cfr. 
V. BoRGHINI, ms. il. x. 69 della Biblioteca Nazionale di Firenze, p. 110: 
«Dove il Bembo dice, se ben mi ricorda, avemo non esser della lingua, 
avverti che più presto potea dire esser della lingua antica, perché lo truovo 
assai e nella Tavola Ritonda ecc. ecc., ancor che vi sia qualche volta anche 
aviamo». 6. Cfr. Dec., 11, 7, 38. 
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che ella, non come natia ma come straniera già naturata, v’ab- 
bia luogo. Quando poscia la î naturalmente vi sta, sì come sta ne’ 
verbi della quarta maniera, è di mestiero aggiugnervi la @ in quella 
vece, per ciò che sentiamo e non sentimo si dice.' 


[xxvii.] Nella seconda voce del numero del meno è solamente 
da sapere che ella sempre nella î termina, se non quando i poeti 
la fanno alcuna volta, ne’ verbi della prima maniera, terminare 
eziandio nella e; sì come fe’ il Petrarca, che disse: 


Ahi crudo Amor, ma tu allor più m’informe 
a seguir d'una fera, che mi strugge, 
la voce, î passi e l’orme.* 


E è oltre a cciò da avertire che, in quelli della seconda maniera, 
non mostra che questa voce si formi e generi dalla prima, ma da 
sé; con ciò sia cosa che in doglio tengo e simili, non dogli tenghi, 
ma duoli tieni si dice. Nella qual voce, oltre a cciò che il fine non 
ha con lei somiglianza, aviene ancor questo, che vi s’aggiugne di 
nuovo una vocale, per empierlane di più quel tanto: doglio duoli, 
voglio vuoli, soglio suoli, tengo tieni, seggo siedi, posso puoi, e altri; 
come che vuoli più è del verso che delle prose,? le quali hanno 
vuoi e più anticamente vuogli, sì come anco swuogli. Le quali due voci, 
più che le altre, fanno ritratto pure dalla primiera.t Di che altra 
regola dare non vi si può, se non questa: che altre vocali che la 1 e 
la w non hanno in ciò luogo; e quest'altra: che nelle voci nelle 
quali la 4 giace nella penultima sillaba non entran di nuovo que- 
ste vocali né veruna altra; ché vaglio e simili non crescono da que- 
sta parte. Passa questo uso nella terza voce del numero del meno 
medesimamente continuo, ma più oltre non si stende; se non si 
stende in questo verbo siede, nel quale siedono eziandio si legge, 
come che seggono più toscanamente sia detta. Passa altresì nella 
quarta maniera, ma solamente, che io mi creda, in questi verbi: 
vengo, che vieni e viene fa, e ferisco, che fa fiere e fiede, e chero, che 


1. Anche per sentimo, in cui era conservata la desinenza -imus del latino, 
vale quanto si è detto per -amo (da -AMUS) ed -emo (da -EMUS). 2. Rime, L, 
39-41. 3.In effetti vuoli è di norma in Dante, mentre nel Decameron 
si ha vuoi e ancor più frequentemente vuogli. Vuoli s'incontra solo in iI, 7, 
70; e v(u)ogli è anche in verso (vi, Concl., 46). 4.fanno ritratto . .. pri- 
miera: assomigliano di più alla prima persona (voglio-vuogli; soglio-suogli). 
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fa chiere; quantunque egli, non pur come verbo della quarta ma- 
niera, anzi ancora come della seconda, cherire e cherere ha per voci 
senza termine, sì come l’altr'ieri si disse. Pongo, che della terza 
maniera è, tra l’una e tra l’altra si sta di queste regole. Per ciò che 
egli né ponghi ha né puoni per seconda sua voce, anzi ha poni, 
voce nel vero temperata e gentile. Traggo d’altra parte due voci 
ha, traggi e trai detta più toscanamente, e ciò serba egli in buona 
parte delle voci di tutto ’1 verbo. Come che egli nondimeno nelle 
voci nelle quali entra la lettera r nella seconda loro sillaba, rad- 
doppiandonela, l’una e l’altra adietro lascia di queste forme. Mwuoio 
due voci ha di questa forma: la seconda di questo numero muoî e 
la terza di quello del più muoiono; dalle quali tre voci ne vengono 
tre altre: muoia e muoîi e muotano. Le rimanenti di tutto ’1 verbo 
da moro, che toscana voce non è, hanno forma. Di questa seconda 
voce, di cui si parla, levò il Boccaccio la vocale ultima, quando e’ 
disse: « Haiti tu sentito stamane cosa niuna ? Tu non mi par desso »; 
e poco dapoi: «tu par mezzo morto».? La qual voce non da paso, 
che toscana è, ma da paro, che è straniera,3 si forma. E il Petrarca 
non solamente la detta vocal ne levò, vien’ in vece di vieni e tien 
in vece di zienî e sostien’ in vece di sostieni, ma ancora talor quasi 
intera e talor tutta intera l’ultima sillaba, toî in vece di togli e cre’ 
in vece di credi e suo’ in vece di suoli ponendo.* Quantunque tot 
eziandio dal medesimo Boccaccio si disse nelle novelle: « Dunque 
toi tu ricordanza dal sere?».5 Levarono altresì della terza i miei 
Toscani la vocale ultima spesse volte, quando ella dopo la / o 
dopo la n si pone, e la voce che la seguita si regge dall’accento 
medesimo del verbo. Non dico già ne’ verbi della prima maniera, 
ne’ quali la 4, che è la vocale loro ultima, non se ne leva giamai. 
Ma dico in quelli della seconda o ancora della quarta, duolmi suolti 
vuolsi vuolvi e tiemmi e viemmi e somiglianti. Come che alcuna vol- 
ta eziandio, quando la voce che segue non si regge dall’accento 
del verbo, ciò si vede che usarono i poeti, fier in vece di fiere e 


1. quantunque ...si disse: cfr. 1, x, a p. 80. Voce senza termine è, sì ri- 
cordi, l’infinito. 2. Dec., 1x, 3,8 e 12. 3. In Toscana nel nesso -Rj- lar 
si è dileguata; quindi si è avuto paio; le forme in -aro “straniere” alla To- 
scana sono peraltro proprie di gran parte d’Italia. 4. Per vien, cfr. Rime, 
CCCVI, 11} CCCLVIII, 8; CCCLIX, 6; per tien, XL, 12; CCCXXV, 59; per sostien, 
LXXI, 48; per foî, CLXXXVHI, 8; per cre’, LIII, 40; per suo’, CCCXL, 5. «.Sostien” 
in vece di sostieni» è aggiunta di M. 5. Dec., VIII, 2, 43. 
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chier in vece di chiere dicendo;' e i prosatori altresì, che par e 
pon e vien in vece di pare e pone e viene dissero. Levarono in puote 
i toscani prosatori, che la intera voce è, tutta la sezzaia” sillaba e 
può ne fecero, più al verso lasciandolane che serbandola a sé; il 
qual verso nondimeno usò parimente e l’una e l’altra. Aggiunson- 
vene allo ’ncontro un’altra i poeti bene spesso in questo verbo 
ha e fecerne have, per aventura da’ Napoletani pigliandola, che 
l'hanno in bocca continuo.3 Falla e falle, che si legge parimente 
in questa voce, non sono d’un verbo medesimo, anzi di due; l'uno 
de’ quali della prima maniera si vede che è, fallare, e tanto vale 
quanto mancare e non bastare; l’altro è della quarta, fallire, e pi- 
gliasi per fare errore e inganno e pecca, da cui ne viene il fallo. Così 
forma da sé ciascuno la sua terza voce, da quella dell'altro separata 
e nella terminazione e nel sentimento. Quantunque sì pure s'è egli 
per alcuni posto fallire in sentimento di mancare, ma fallare in 
sentimento di peccare e d’errare non mai.* Pungo ungo, e di questa 
forma degli altri, due fini hanno e nella seconda e nella terza voce 


1. Fier usarono, per esempio, DANTE (/nf., 1x, 69) e PETRARCA (Rime, 
cLXxvII, 6); chier il PerRrARCA (Rime, LIMI, 106). 2.sezzaia: ultima. 
3. Ave è forma che s’incontra in Campania (e in Calabria); non bisogna 
però dimenticare che essa rispecchia la forma latina HABET (non nasce, 
dunque, dall’aggiunta di una sillaba); e questo ne spiega la fortuna. 
4. Viceversa il FORTUNIO (p. 17v.), confondendo i due verbi: «mede- 
simamente è in questo verbo fallo, il quale è della congiugazion prima, 
come mostra Dante nel canto x del Purgatorio [v. 129] quando dice: 
“sì come verme in cui formazion falla”, e altrove: ‘‘come colui a cui 
la robba falla” [Purg., x1ti, 61] [...]; fallire fa lo infinito: Petrarca: 
“Amor, io fallo e veggio il mio fallire” {Rime, coxxxviI, 1]; Dante nel 
canto XXIX [v. 120] dell’Inferno: ‘a cui fallir non lece’”’; benché alcuni 
dicano questo verbo esser anco della congiugazion seconda volgare, mossi 
da l’essempio petrarchesco nel sonetto incominciante Se ’/ sasso ond'è 
più chiusa questa valle, ove dice: ‘‘che pur un non falle” (Rime, cxvII, 8]». 
Da parte sua il CASTELVETRO nella Giunta alla Particella decima quarta (Giun- 
te, II, pp. 27v.-28) precisava: «il Bembo afferma che fallare in sentimento 
di peccare e d’errare non s’è mai posto, e nondimeno dal Boccaccio nelle 
novelle è stato posto: “Il buono uomo rispose che a lui parrebbe che colui 
che morto fosse, si dovesse chetamente riportare a casa sua, e quivi lasciar- 
lo senza alcuna malavoglienza alla donna portarne, la quale fallato non gli 
parea che avesse” [Dec., Iv, 8, 27]; ec similmente si truova nelle noveile 
antiche: ‘‘“Quando lo re Curado fallava, li maestri che lli eran dati a guardia 
nol battevano” [Novellino, xLvIti] [. . .}. Ma per parlar più propriamente 
che non fa il Bembo di questi due verbi fallire e fallare, dico che sempre 
significano mancare e s’usano di cose e di persona [. . .]. Vero è che, perciò 
che le persone le quali mancano al dovero o a quello che intendono di fare o 
per iscienza o per ignoranza commettono o peccato o errore, s'è creduto che 
fallire o fallare significhino ancora peccare o errare». 
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di questo numero, secondo che essi o prepongono o pospongono 
la n alla g, che vi sono: pungi e pugni, ungi e ugni, punge e pugne, 
unge e ugne similmente; delle quali quelle che l’hanno posposta 
sono più toscane. E a questa condizione è stringo e degli altri, 
che con le due consonanti che io dissi le dette voci chiudono. 
Esce di regola la terza voce del verbo sofferire, la quale è soffera.* 


[xxix.] Semplice e regolata è poscia in tutto la seconda voce 
del numero del più. E sarebbe altresì la terza, la quale serba la a 
nella penultima sillaba ne’ verbi della prima maniera e la o in 
quegli dell’altre e ha sempre somiglianza con la prima voce del 
numero del meno: pongo pongono; se non che ella è alle volte per 
questo in picciola parte di sé di due maniere, sì come in saglio e 
doglio e toglio, ché sagliono dogliono togliono e salgono dolgono tol- 
gono s'è detto, e queste ancora più toscanamente; per ciò che e 
salgo e dolgo e tolgo nelle prime loro voci s'è altresì più toscana- 
mente detto. Quantunque «sagliendo tuttavia il sole più alto» e 
«sagliente su per le scale », che disse il Boccaccio,” più toscane voci 
siano, che salendo e salente non sono. Ponno, che in vece di pos- 
sono disse alcuna volta il Petrarca,3 non è nostra voce ma straniera. 
È più nostra voce deono, che in vece di debbono alle volte si disse. 
Il che può aver ricevuto forma dalla prima voce del numero del 
meno, che alcuna volta deo dagli antichi rimator toscani s'è detta, 
sì come in Guittone si vede.* Da questa primiera voce deo, la quale 
in uso non è della lingua, s'è per aventura dato forma alla terza 


1. «Non è vero» osserva il CasTELVETRO nella Giunta alla Particella decima 
sesta (Gitnte, 11, p. 28v.) «che la predetta voce esca di regola, ma hacci un 
verbo sofferare non usato, onde nasce questa voce terza soffera usata da 
molti e tra gli altri da Dante che disse: ‘‘che soffera congiunto sunt e este” 
[Par., xxiv, 141}, e dal Boccaccio: ‘‘poi che a me non soffera il cuore di 
dare a me stessa la morte, dallami tu” [Dec., viti, 7, 122) [.. .]». Questa 
volta il Bembo non ha saputo correggere il FORTUNIO, il quale, immediata- 
mente prima del passo citato nella nota precedente, aveva scritto (pp. 17- 
17v.) che soffro, soffri, soffra «è della congiugazion prima, come mostra il 
Petrarca dicendo: ‘Alma, non ti lagnar, ma soffra e taci” [Rime, ccv, 5], e 
così Dante nelli soi convivii [Convivio, 11, 8, 14; 14, 19]. Soffrire pur si dice 
parlando con modo infinito». 2. Dec., VIII, 7, 92; V, 5, 27. Saglio è esito 
toscano normale da saLIO. 3. Il PETRARCA usò sei volte porno (Rime, LI, 
19; LXXVII, 10} LXXXIII, 9j CCCXXVII, 12; CCCLIX, 70; CCCLX, 63), che era 
anche delle antiche parlate toscane (e due volte 907: CCKXXXIXx, 23; CCCXXXII, 
61). Ponno ha sostituito in T «ponno e pon» delle precedenti edizioni. 
4. Deo, infatti, è di norma nelle rime di Guittone. 
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di quello stesso numero, dee, che è in uso, e de’ medesimamente 
in quella vece. Quantunque de’ eziandio nella seconda voce, in 
luogo di dei, s'è parimente detto: « de’ mi tu far sempremai morire 
a questo modo? ».! Debbe, che la diritta voce è, dalle prose rifiutata, 
solo nel verso ha luogo, e deve altresì. Dansi fansi, per accorcia- 
mento dette, e simili sono pure in uso del verso solamente e non 
delle prose. 


[xxx.] Seguita appresso queste la prima voce del numero del 
meno di quelle che pendentemente si dicono,” amava valeva legge- 
va sentiva, che medesimamente si dice nella terza; nella quale 
profereva, che si legge nelle prose, non da proferire ma da proferere, 
che è eziandio della lingua, si forma. In queste due voci nondimeno, 
fuori solamente quelle della prima maniera, s'è usato di lasciare 
spesse volte adietro la v e dirsi volea /eggea sentia. Come che il Pe- 
trarca in questa voce fea,* detta in vece di facea, più che una vocal 
ne levasse. Il quale uso non è stato dato alle voci del numero del 
più, se non in parte. Con ciò sia cosa che bene si lascia indifferente- 
mente, per chi vuole, adietro la v nella terza voce, e dicesi soleano 
leggeano sentiano, ma soleamo leggeamo sentiamo non giamai. E è di 
tanto ita innanzi questa licenzia che ancora s’è la @, che neces- 
sariamente pare che sia richiesta a queste voci, cangiata nella e, 
e èssi così anticamente e toscanamente nelle prose detta: avièno, 
morièno, servièno e contenièéno e ponièno e quel che disse il Pe- 
trarca: 


come venièno i miei spirti mancando 
e ancora: 


ma scampar non potièommi ale né piume 


1. Boccaccio, Dec., viIt, 2, 19. 2. Le voci che pendentemente si dicono 
sono quelle dell’imperfetto: esse infatti restano pendenti, in sospeso. 
L'uscita in -o0 alla prima persona, oggi di norma, manca in Dante, Petrarca 
e Boccaccio; pertanto il Bembo non la registra. Di essa invece faceva cen- 
no il FORTUNIO (p. 13) ma per rifiutarla: «Sono alcuni che in sua favella 
la prima persona de l’imperfetto tempo dello indicativo di tutti li verbi 
finiscono in o [. . .]; ma questo non trovo io osservato da alcuno de’ buoni 
scrittori, dalle cui orme a me partir non lece». 3. Sei sono le occorrenze 
di fea nelle Rime (xx111, 82; CCLXIX, 6; CCLXX, 19; CCCXXV, 30; CCCXXIX, 13; 
CCCXXXI, IS), più una nel Trionfo d’ Amore (tv, 161). 4. Rime, CCLVIII, 7} 
CCxxx, 8. Per queste forme, e in genere, per la trattazione dell’imperfetto, 
cfr. ROHLFS, $ 550. 
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in vece di dire potiènomi, e degli altri; sì come aviè udiè sentiè' in 
vece di avea udia sentia nel numero del meno si disse. Al qual 
tornando, dico che è di lui la seconda voce questa: amavi, valevi, 
leggevi, sentivi; della quale eziandio in alcun verbo s’è da’ poeti 
gittata via la medesima %, e èssi detto potei solei volgei in vece di 
potevi solevi volgevi; il che non è stato ricevuto dalle prose, né s'è 
tuttavolta ciò detto nel verso medesimo, se non di rado.” Reste- 
rebbe nelle pendenti voci a dirsi della seconda del numero del più, 
che è questa: amavate, valevate, leggevate, udivate; ma ella altra 
mutazione non fa se non questa, che la vocale la quale innanzi alia 
penultima si sta si mutava dagli antichi, di quella che ella dee 
essere, nella a, vedavate leggiavate venavate, quasi per lo continuo. 
Come che essi alle volte ciò facevano ancora nella prima voce di 
questo numero, leggiavamo venavamo e similmente dicendo.? 


[xxxi.] Nelle voci poi che si danno al passato, la prima di loro 
ne’ verbi della prima maniera in due vocali sempre termina così: 
amai, portai; fuori* solamente queste, che son di due sillabe, stetti 
diedi feci, che fei eziandio si disse nel verso; nella qual licenzia è 
nondimeno rimasa in piè la ?, che par fine molto richiesto a questa 
voce. Non la lasciò in piè il Petrarca, quando e’ disse: 


I° die’ in guardia a san Pietro, 
e altrove: 


ch'i’ li die’ per colonna 
de la sua frale vita,5 


dove die’, in vece di diedi, si legge. Né pure il Petrarca nelle rime 
così fece, ma il Boccaccio ancora così ci ragionò nelle prose, il qual 
disse: «ma io mi posi in cuore di darti quello che tu andavi cer- 
cando, e dietelo»; e altrove: «Signor, questa donna è quello leale 


1. A questo punto il CASTELVETRO nella Giunta alla Particella ventesima se- 
conda (Giunte, II, p. 34) precisava: «Ora non mi ricorda mai d’aver letto 
aviè, udiè, sentiè in luogo d’avia o d’avea, d’udia e di sentia; né credo altresì 
che il Bembo se ne ricordasse; ma per aventura gli pareva di ricordarsene ». 
Forse il Bembo deduceva queste forme dalle corrispondenti plurali avièno, 
morièno, ecc., che sembrano appunto presupporre una tendenza della lingua 
antica a passare da ia a tè, e quindi da avia ad aviè. 2. Nel PETRARCA si 
leggono potei (Rime, CCLXXx, 94; CCCXIV, 7) e volgei (CCCLII, 2), ma non solei. 
3. Sono forme del toscano antico frequenti nel Boccaccio (cfr. Dec., 11, 5, 23 
e la nota del BRANCA). 4.fuori:eccettuate. 5. Rime, cv, 16; CCCLX, 146-7. 
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e fedel servo, del quale io poco avanti vi fe’ la dimanda».! Levasi 
tuttavia la detta vocal nelle prose più spesso, quando alcun’altra 
voce le si dà che dall’accento di lei si regga, e dilibera’mi* in vece 
di diliberatmi, e cotali altre senza risparmio si dicono toscanamente. 

Non così semplicemente dire si può che quella della seconda e 
della terza maniera ne mandi il fin suo; tra le quali alquanta più 
di varietà si vede essere. Per ciò che quantunque ella nella î sempre 
termini, sì come fa in tutte, vi termina nondimeno nell’una e nel- 
l’altra maniera in diversi modi, con ciò sia cosa che nella seconda 
più fini v’han luogo. Per ciò che in que’ verbi che la c per loro 
naturale consonante v’hanno, giacere tacere, ella con esso lei c e 
con la q appresso termina: giacqui, tacqui. In quelli che v’hanno 
la / essa v’aggiugne la s, e valsi dolsi ne fa, che dolfi eziandio si 
disse.3 Solamente wvolli la sua consonante raddoppia, come che pure 
nel verso egli alle volte fa come quelli.+ Raddoppiano medesima- 
mente quegli altri che delle altre consonanti v’hanno naturalmente, 
caddi tenni seppi ebbi bevvi, e quest’altri, sedetti temetti dovetti, 
che ha eziandio dovei nel verso, i quali oltre a cciò una sillaba di 
più v’aggiunsero. Dissi bevvi per ciò che, quantunque bere tosca- 
namente si dica, egli pure da devere n’uscì, la qual voce e qui e in 
altre parti della Italia è ad usanza. Escono di questa regola godet 
capei potei e vidi e providi, che ha nondimeno frovedetti nelle 
prose, e farvi, che parsi medesimamente nel verso ha, e offersi, 
che da offerere si genera. 


[xxxi1.] Hanno più fini luogo? medesimamente nella terza ma- 
niera; a’ quali tutti, che molti e diversi sono, conoscere, una cotal 
regola dare, messer Ercole, vi si può: che alla voce di loro, la 
quale di verbo e di nome pure nel passato tempo partecipa,‘ riguar- 
dando, ogni volta che così uscire renduto perduto compiuto ne la 
troverete, diate alla voce di cui si ragiona questo fine, rende: perdei 
compiet. issi compiuto, per ciò che compito, che più leggiadramente 


1. Dec. , VII, 5, 53;X, 4, 38. 2. Cfr., per esempio, Dec.,111,3,12. 3. Si veda 
più innanzi (capitolo xXxiv, a p. 222), dove si parla di dolfe. 4. fa come quel- 
li: cioè volsi, frequente negli antichi testi toscani (e ancora nel PETRARCA, 
Rime, CXLII, 11} CCCXLVII, 10). 5. Hanno...luogo: si hanno più termi- 
nazioni. 6./a quale + .. partecipa: il participio passato. Il participio, co- 
me notarono i grammatici greci (che per questo lo considerarono una parte 
autonoma del discorso), partecipa dei caratteri del nome (genere, numero 
e caso) e del verbo (tempo). 
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si dice nel verso," non è della lingua. Fuori solamente queste: 
vivuto, che ha vissi, per ciò che visso della lingua non è, come che 
ella altresì più vagamente così si dica nel verso; e conceduto, che 
ha concedetti, con ciò sia cosa che concesso, che alcuna volta si legge, 
altresì della lingua non è e è solo del verso;? e creduto, che credetti 
ha, quantunque messer Piero dalle Vigne cretti in vece di credetti 
dicesse nella canzone che così comincia: 


Assai cretti celare, 
ciò che mi convien dire. 


E fuori ancora alquante altre poche voci, poste alcuna volta 
dagli antichi a questa guisa, come che elle vengano da’ verbi della 
quarta maniera; sì come è smarruto in vece di smarrito, che disse 
Bonagiunta5 e messer Cinof nelle loro canzoni; e vestuta in vece 
di vestita, che pose Dante nelle rime della sua Vita Nuova;? e 
feruto in vece di ferito; e feruta per voce che da sé si regge, detta 
non solo da altri, ma dal Petrarca ancora;} e pentuta, che disse il 
Boccaccio nelle sue novelle alcuna fiata;? e venuto, sempre e da 
ciascuno così detta. Ogni altra volta che la scorgerete di quest’al- 
tro modo, letto scritto e simili, che se n’escono con le due #, e'° voi 
quest'altro fine delle due s le darete: /essi, scrissi e somiglianti. 
Quando poscia ve ne fia un altro di questa maniera, pianto spento 
finto, parimente piansi spensi finsi nella detta voce saperete di dover 
dire. E così né più né meno risi offesi arsi tolsi mossi, quandunque!! 


1. Il PETRARCA ha solamente compita (Rime, CCLIV, 13; CCLIX, 5), DANTE 
compiuto (Inf., xxVII, 130; Par., XXXI, 40; Par., XXXII, 79, ecc.) e compito 
(Inf., xrv, 66). In realtà si tratta di due verbi, compiere e compire, che ai 
tempi di Dante erano sentiti come uno solo, malgrado le differenze di 
coniugazione. 2. A vivuto, secondo il Bembo, dovrebbe corrispondere un 
perfetto vivei, non vissi, che sembra presupporre un participio visso, che 
invece della lingua non è. Il PETRARCA usa visso in Rime, CxLV, 13, e mai 
vivuto. 3.Il PETRARCA usa concesso nel Trionfo d’ Amore, 11, 78, e non 
mai conceduto. 4.Cfr. la nota 2 a p. 211. 5.che disse Bonagiunta: 
«‘in questi versi d’una sua canzone: Così la disianza Verrà compita, et 
non sarà smarruto Mio desiar per folle pensamento”’: così nell’autografo 
delle Prose della volgar lingua, Ms. Vat. Lat. 3210, c. 128v. È la canzone 
“Fina consideranza”, 25-7 [...]» (DronISsoTTI). 6. Cfr. i sonetti Omo 
smarruto, Amore è uno spirito (v. 8, dove il Bembo leggeva smarruta), e 
Non credo che ’n madonna, s. 7. Cfr. Tanto gentile, 6, e Vede perfettamente, 
7(Vitanuova, xxvi). 8. Cfr. Rime, ccLXx, 103. La voce che da sé si regge è il 
nome. 9. Lasi trova in Dec., II, 7, 30; V, 1, 49 (per pentuto, cfr. 1, 1, 68; 
Iv, 1, 62). t10.e: “allora”, secondo un modulo tipico della sintassi antica. 
11. quandunque: ogniqualvolta. 
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volta riso offeso arso tolto mosso nelle participanti loro voci” saranno, 
come s'è detto; nelle quali sparto, in vece di sparso, che alcuna 
volta si legge, solamente è del verso.* Escono nondimeno di que- 
st'ordini dissî, che ha detto, e strinsi, che ha stretto, e conobbi, che 
ha conosciuto, e nocqui, che ha nociuto, e misi, che ha messo per voce 
che partecipa, e posî, che ha posto altresì. E se morde eziandio 
morsi si disse, è per ciò che morduto e morso egli medesimamente 
ha per voci che partecipano, come che morduto più rade volte si 
truovi detta e solamente nelle prose. 


[xxxiii.] Semplice e regolato è ultimamente nella quarta ma- 
niera di questa voce il fine, il qual sempre con la natia consonante 
del verbo, dinanzi la # posta, termina e con l’accento sopra esse: 
udì, sentì; se non in quanto ha tale volta l’uso della lingua nelle 
prose la medesima # raddoppiata: udiî, sentit;*? come che Dante le 
recasse nel verso. Allo ’ncontro delle quali levarono d’alcun verbo, 
non solamente della prima maniera, com°’io dissi,* ma delle altre 
ancora, i poeti alle volte la medesima ?, che di necessità star vi 
suole, e compie’ in vece di compiei dissero.5 

Non così lungamente fa bisogno che si ragioni della seconda 
voce di questo tempo, essendo ella solamente una in tutti i verbi, 
dalla terza loro semplice voce del presente tempo per lo più for- 
mandosi in questa guisa, che vi si giugne una sillaba di tre lettere 
cotali sti. Fuori che queste due dà sta, che desti e stesti formano. 
Dissi ‘“‘semplice’’, in differenza di quelle che v’aggiungono la ? o 
veramente la u, come s’è detto.® Per ciò che queste due vocali 
raggiunte non entrano giamai in questa voce: ama amasti, tiene 


1. nelle participanti loro voci: nei participi (passati). 2.Il PETRARCA usa 
sia sparso (Rime, 1, 1; XC, 1; CXVII, 7; CXLIII, 9, ecc.) sia sparto (xXX1, 8; 
XLII, 14; LXI, 10; CCCXLIX, 10, ecc.). Ma sparto è di norma nel Decameron 
(111, 9, 34; V, 10, 36; 1, Intr., 43; IV, 10, 23; V, 3, 35), dove non si legge 
mai sparso (almeno nell’edizione BRANCA). 3. Il CAsTELVETRO nella Giun- 
ta alla Particella trentesima prima (Giunte, 11, p. 46v.) giustamente precisa: 
«Quello che è di natura attribuisce il Bembo all’uso, e quello che è dell'uso 
attribuisce alla natura. Di natura è che si dica udiî, sentii, e d’uso che si dica 
udì, senti». 4.non solamente... dissi: cfr. il capitolo xxxi, a pp. 217-8. 
5. Cfr. PeTtRARCA, Rime, ceci, 8. 6. Dissi... detto: cfr. il capitolo xxviii, 
a pp. 212-3. Il CAsTELvETRO nella Giunta alla Particella trentesima quarta 
(Giunte, 11, p. 47) commentava: «Superflua è questa giunta ponendosi come 
speciale in questa voce, percioché, come abbiamo detto, quando l’accento 
aguto si parte della sillaba che abbia wo o ie, in tutti i luoghi generalmente 
si perde wu e î, quando î è accidentale». 


PROSE DELLA VOLGAR LINGUA © III 221 


tenesti, duole dolesti, legge leggesti. E dissi ancora “per lo più”, in 
quanto non così in tutto si formano le voci della quarta maniera, 
ché non sentestî e odesti, anzi sentisti e udisti si dice. Come che in 
udisti e in tutte le altre voci di questo verbo che in qualunque 
guisa si danno al passato tempo e a quello che a venire è, eziandio 
si muta di lui la prima lettera, che è la vocale o, e fassene u: udì, 
udisti, udirono e udito e udirò e le altre. Di questa seconda voce è 
alle volte che se ne levano le due ultime lettere, non solo nel verso: 


come non vedestù negli occhi suoi 
quel che vedi ora, 
e altrove: 
Già non fostù nodrita in piume al rezzo;! 


ma ancora nelle prose: «ove fostù stamane poco avanti al giorno» 
e «Odistù in quella cosa niuna della quale tu dubiti ».? 


[xxxiv.] Non avien così della terza voce del detto numero del 
meno. Per ciò che ella tre fini ha. Con ciò sia cosa che e nella o e 
nella e e nella î termina. Ma nella o hanno fine le voci de’ verbi 
che sono della prima maniera: amò, levò, pigliò, lasciò. Nella e 
finiscono quelle delle due seguenti: volse, tolse, perdé; e della prima 
altresì, quando i verbi nella loro prima voce sono d’una sillaba e 
non più, diede fece, de’ quali do e fo sono le prime voci. Delle quali 
voci tutte dire si può che a quelle di loro solamente l’accento 
sopra l’ultima sillaba sia richiesto, le quali nella prima voce due 
vocali hanno per loro fine, amai amò, potei poté, perdei perdé, e non 
altre. Alla quarta maniera poscia si dà la # e l'accento medesima- 
mente sopra essa: udì, sentì, dipartì; fuori solamente il verbo 
venire, che ha venni nella prima e venne nella terza voce del nu- 
mero del meno e vennero in quella del più, e il verbo aprire, che 
apersi e aperse ha, e il verbo coprire; le quali voci sotto regola non 
istanno. Come che aprì in vece d’aperse e coprì in vece di coperse si 
legga nel verso.? Dissi che si dà l’accento sopra essa, forse per 
ciò che le intere voci erano primieramente queste: udìo, sentio, 
dipartìo; le quali nondimeno in ogni stagione si sono alle volte 
dette e ne’ versi e nelle prose; uso per aventura preso da’ Ciciliani, 
che l'hanno in bocca molto. Come che essi usino ciò fare non solo 
1. PETRARCA, Rime, CCCxXXX, 7-8} CXXxvI, 12. 2. Boccaccio, Dec., II, 


3, 48; 1, 6, 14. 3. Per aprì (aprilla), cfr. PETRARCA, Rime, CxIX, 54, e 
Trionfo della Pudicizia, 171; per coprì, Rime, c, 8. 
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ne’ verbi della quarta maniera, ma ancora in quegli dell’altre. Il 
che tuttavia non è stato ricevuto dalla Toscana, se non in poca 
parte e da’ suoi più antichi, sì come furono messer Semprebene e 
messer Piero dalle Vigne, i quali passao mostrao cangiao toccao 
domandao dissero ne’ loro versi. Quantunque il Boccaccio ancora, 
che così antico non fu, discerneo dicesse ne’ suoi.* Di queste voci 
della quarta maniera levandosi, come io dico, l’ultima loro sillaba, 
che è la o, l'accento pure nel suo luogo rimase. Feo, oltre a questi, 
s'è alle volte da’ toscani poeti detto, e poteo e per aventura perdeo.3 
Né feo qui si prende come voce di verbo della prima maniera, ma 
della terza. Per ciò che, quantunque fare sì come amare si dica, 
non si formano per ciò da questa le altre voci di lui, anzi da 
quest'altra facere, che in uso della mia lingua non è, non altramente 
che se ella in uso fosse. È oltre a cciò alcuna volta che questa voce 
ha parimente due fini, sì come ha la prima di cui si disse.* Per ciò 
che e volle e volse e dolse e dolfe si dice. Di questi nondimeno più 
nuovo pare a dire dolfe; con ciò sia cosa che la f non sia lettera di 
questo verbo, né in alcuna altra parte di lui abbia luogo, se non 
in questo tempo, nel qual dolfi e dolfero eziandio alcuna volta da- 
gli antichi s'è detto.5 Beo ancora egli due fini pare che abbia in 
questa voce, per ciò che e bebbe e bevve si legge nelle buone scrit- 
ture; il che è più tosto da dire che un fine sia, per la somiglianza 
che hanno verso di sé queste due lettere 5 e v, di maniera che spesse 


1. Disst...dell’altre: della stessa opinione era il FORTUNIO (p. 16v.): «Ma 
tali finimenti più tosto sono di lingua siciliana che di tosca, onde rinate 
forono prima le rime, come dice il Petrarca nella sua prima epistola latina ». 
L’uscita in -0 della terza persona singolare è effettivamente di provenienza 
meridionale: cfr. ROHLFS, $ 571; CASTELLANI, pp. 142-6. 2. L'esito -a0 
nella terza persona singolare della coniugazione in a è proprio di gran 
parte dell’Italia meridionale e della Sicilia, donde poi si diffuse nell’antica 
lingua letteraria. Anche l’uscita in -eo della coniugazione debole in -e 
è dovuta a influsso meridionale. In SEMPREBENE si legge mostrao e cangiao 
(canzone Come lo giorno, 13 e 15), in PIER DELLE VIGNE fassao (canzone 
Uno piagente sguardo, 6), in GiacoMINO PUGLIESE toccao e domandao 
(canzone La dolce cera piacente, 10 e 12: ma il Bembo secondo il suo 
codice la credeva di Pier delle Vigne). Discerneo è nell’ Amorosa visione, 
x1x, 82. 3.Per feo, comune in Dante, cfr. PETRARCA, Trionfo d’ Amore, 
Iv, 91; Trionfo della Pudicizia, 105; Trionfo della Fama, 11, 95; per poteo, 
DANTE, Purg., xx, 138; PETRARCA, Rime, XXIII, 59; CCCLX, 124; Trionfo 
della Fama, n, 26 e 103; per ferdeo, Trionfo della Fama, 11, 99. 4.sì 
come . . . disse; cfr. il capitolo xxxi, a pp. 217-8. 5. Di dolfi già aveva detto 
(capitolo xxxi, a p. 218). Dolfi, dolfe, dolfero erano forme comuni nel Due- 
cento e nel Trecento. 
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volte si piglia una per altra. Formasi nondimeno bevve da questa 
voce beve, che tuttavia toscana non è," raddoppiandovisi la %, sì 
come da piove piovve in questa medesima guisa si forma. Ha due 
fini medesimamente in questi verbi, ma in altra guisa, diede e die’, 
fece e fe’, non solo ne’ poeti ma ancora alle volte nelle prose. Dette 
cadette tacette seguette e altre simili, che posero e Dante e il Boc- 
caccio ne’ loro versi,” o esse della lingua propriamente non sono 
o sono della molto antica e di quella che più di ruvidezza in sé 
ha che di leggiadria. E se penté e converté nel medesimo Dante si 
leggono,* è per ciò che elle da pèntere e da convèrtere, verbi della 
terza maniera, si formano, e pentei e convertei hanno, o almeno 
aver debbono, per loro prime voci di questo tempo. 


[xxxv.] La primiera voce appresso del numero del più ha in sé 
una necessità e regola e non più, che ella sempre raddoppia la m 
nell’ultima sillaba, amammo valemmo leggemmo sentimmo, né altra- 
mente può avere stato. La seconda medesimamente ne ha un'altra, 
che ella in e si vede sempre fornire in questa guisa, amaste valeste 
leggeste sentiste, e non altramente.* La terza non così d’una regola 
si contenta. Per ciò che ne’ verbi della prima maniera ella in questa 
guisa termina, amarono portarono, la a nell’avanti penultima loro 
sillaba sempre avendo, e la # in quelli della quarta: wudirono, 
sentirono. Nelle altre due maniere ella termina poscia così, volsero 
lessero e simili, alla terza loro voce del numero del meno la sillaba, 
che voi udite,5 sempre giugnendo, per questa del più formare, 
come vedete. Né vi muova ciò, che disse nella terza voce del nu- 
mero del meno e dissero in quella del più medesimamente si dice, 
come che dire paia voce della quarta maniera. Per ciò che tutto il 
verbo per lo più da dicere, la qual voce non è in uso della fiorentina 
lingua, e non da dire si forma; sì come fecero da fece e questa da 


1. In realtà deve è forma toscana; ma il Bembo, come appare dal capitolo 
xxxi, a p. 218, considerava toscane solo le forme di bere (beo, bee). 2. Nel- 
la Commedia sono frequenti tacette (insieme con tacque) e seguette (insieme 
con segul, seguio); non vi sì trovano cadette e dette. Per il Boccaccio, cfr. 
Teseida, 11, 36, 5 (conoscette), vi, 66, 6, e VII, 54, 7 (vedette), vit, 41, 3 (uscette), 
VII, 90, 5 (venette), VIII, 5, 3 (udette), tutti in rima. 3. DANTE ha pente’ mi 
in Purg., XxII, 44. È verosimile che il Bembo, come pensa il DIONISOTTI, 
leggesse converté in Inf., xv, 99. 4. La seconda... altramente: dissi- 
mulata polemica contro i molti che allora terminavano in -isti la seconda 
persona plurale del perfetto. 5./a sillaba... udite: la sillaba -ro. 
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facere, del qual si disse, e non da fare, altresì. Diedero e stettero, 
senza avere onde formarsi altro che da dare e da stare, fuori della 
detta regola solamente escono, che io mi creda, e non altri. È oltre 
a cciò che si leva spesso di queste voci la vocale loro ultima, e nel 
verso e nelle prose: dieder, disser; e alle volte ancora si gitta tutta 
intera l’ultima sillaba, andaro passaro accordaro e partiro e sentiro 
e assaliro e dell’altre che Giovan Villani disse.! Né mancò poi che 
eziandio due sillabe non si siano via tolte di queste voci, non solo 
nel verso, che usa fur in vece di furono, ma ancora nelle prose; 
sì come si vede nel Boccaccio, il qual disse: «fer vela» e «dier de’ 
remi in acqua e andar via», e ciò fece egli in altre voci ancora, 
comperar domandar diliberar in vece delle compiute ponendo; e 
Giovan Villani altresì. Dierono, che è la compiuta voce di dier, e 
diedono, oltre a tutti questi, si truova che si son dette toscanamente, 
e uccisono e rimasono e per aventura in questa guisa dell’altre. 
Denno e fenno e piacquen e mossen, che disse il Petrarca, non sono 
toscane. 


[xxxvi.] Dànnosi al passato tempo, come io dissi, queste voci. 
A quello poscia, che nel pendente pare che stia del passato,* non 
si danno voci semplici e particolari del verbo, anzi generali e me- 
scolate in questa guisa che, pigliandosi sempre le voci del pendente 
di questo verbo avere, si giugne e compone con esso loro una sola 
voce del passato tempo di quel verbo del quale s’ha a fornire il 
sentimento: 10 avea fatto; tu avevi detto; Giovanni aveva scrit- 
to, e simili; e così si va facendo nel numero del più. È il vero 
che la voce del verbo, del quale il sentimento si forma, si muta 
per chi vuole ora in quella della femina, ora nell’un numero e 
quando nell’altro: «Io aveva posta ogni mia forza» e «Tu avevi 
ben consigliati i tuoi cittadini» e somiglianti. E questo uso di con- 
giugnere una voce del verbo avere con un’altra di quel verbo con 
cui si forma il sentimento, non solamente in ciò ma ancora nel 
traccorso tempo,5 di cui s'è già detto, ha luogo. Per ciò che mede- 


1. Per queste forme e quelle in -oro, ricordate poco dopo, cfr. CASTELLANI, 
pp. 146-56; G. NENCIONI, Fra grammatica e retorica, Firenze 1955. 
2. Dec., 11, 4,16; IV, 3,18. 3. Per denno, cfr. Rime, ccxcix, 4; Appendice 
ai Trionfi, 11, 113; per fenno, Rime, ccxcix, 8; per piacquen, XXX, 5; per 
mossen, CCCXVIII, 11. Sono forme non fiorentine, ma certo toscane: cfr. 
RoHLFrs, $ 585. 4. che nel pendente... passato: del trapassato prossimo. 
5. traccorso tempo: il passato. 
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simamente si dice: îo ho amato; tu hai goduto; Giovanni ha 
pianto; coloro hanno sentito e le altre, e amata e godute e pian- 
ti altresì. Ho visto, che disse il Petrarca in vece di ho veduto, 
non è della Toscana.® Né solo con questo verbo avere, ma con 
quest'altro essere, ciò ancora si fa, in que’ verbi, dico, che il 
portano:* la donna s'è doluta; voi vi sete ramaricati; coloro si 
sono ingegnati, e somiglianti. E questi verbi sono tutti quelli de’ 
quali le voci che fanno in sé ritornano quello che si fa;3 sì co- 
me ritornano in questi essempi che si son detti. E di tanto è ito 
ad usanza il dare a questa voce del passato il fine che si tira die- 
tro la persona che fa: la donna s'è doluta; voi vi sete ramaricati; 
che ancora alcuna volta s’è ciò fatto, essendo il ragionare in altra 
forma disposto, sì come qui: «il che molto a grado l’era; sì come 
a colei, alla quale parecchi anni, a guisa quasi di sorda e di mutola, 
era convenuta vivere, per lo non aver persona inteso ».* Dove 
«alla quale era convenuta vivere» disse il Boccaccio, in vece di 
dire era convenuto. Ora tra queste due usanze di dire, #0 feci e 10 
ho fatto, altra differenza non mostra che vi sia, se non questa: 
che l’una più propriamente si dà al passato di lungo tempo, e que- 
sta è fo feci, e l’altra al passato di poco. Ché se io volessi dire d’aver 
scritti alcuni fogli, che io testé avessi forniti di scrivere, io direi 
to gli ho scritti, e non direi io gli scrissi. E se io questo volessi dire 
d’altri che io di lungo tempo avessi scritti, direi fo gli scrissi diece 
anni sono, e non direi i0 gli ho scritti. 


[xxxvii.] Così diceva il Magnifico, quando mio fratello il ritenne 
così dicendo: 

— Voi m'avete con questi due modi di passato tempo,5 Giuliano, 
a memoria fatto tornare un altro modo ancora di questo medesimo 
tempo, che la vostra lingua, non così continuo, usa nondimeno 
assai sovente; e ciò è questo: ebbi detto, ebbe fatto, ebber pensato, 
e le altre voci similmente. Laonde, se egli non vi grava, diteci che 


1. Ho visto... Toscana: aggiunta di T. Per visto — che è forma toscana, 
anche se al Bembo poteva forse parere dell’Italia settentrionale per la gran- 
de fortuna che qui ebbero i participi in -sto — cfr. Rime, CLXXXVI, 1; CxCII, 6; 
CCCXXVIII, 2; CXIX, 27 (vista). Ma il PETRARCA usa più frequentemente 
veduto. 2.il portano: lo consentono. 3. questi verbi ...si fa: i verbi ri- 
flessivi, cioè. 4. Boccaccio, Dec., 11, 7,80. 5.duemodi...tempo: il pas- 
sato prossimo e il passato remoto. 
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differenza il così dire abbia da quegli altri, a cciò che a messer 
Ercole e questo ancora si faccia chiaro. 

A cui il Magnifico così rispose: 

— Io m’aveggo che rade volte altri può di tutto ciò che uopo 
gli fa ramemorarsi. Per ciò che quantunque io, poscia che io 
iersera vi lasciai, sopra le cose che io oggi a dire avea questa notte 
alquanta ora pensato v’abbia, nondimeno egli non mi soveniva 
testé di ragionarvi di cotesto modo di passato tempo; del quale, 
poiché voi, messer Carlo, più di me aveduto, la differenza, che 
tra esso e gli altri è, richiedendomene mi ricordate, e’ io la vi dirò. 
La quale nondimeno è poca, e è tuttavia questa: che gli altri due 
passati tempi soli e per sé star possono ne’ ragionamenti, #0 scrissi, 
Giovanni ha parlato, ma questo non mai. Per ciò che non si può 
così dire, to ebbi scritto, Giovanni ebbe parlato, se altro o non s'è 
prima detto o poi non si dice. Anzi, o veramente sempre alcuna 
delle particelle gli si dà, che si danno al tempo, po: prima guari e 
simili: «Poi che la donna s’ebbe assai fatta pregare» e «né prima 
veduta l’ebbe» e «né ebbe guari cavato ».* Dopo le quali parole 
altre parole fa bisogno che seguano a fornire il sentimento. O ve- 
ramente questo modo di dire si pon dopo alcun’altra cosa detta, 
da cui esso pende e senza la quale star non può; sì come non può 
in queste parole: «e questo detto, alzata alquanto la lanterna, 
ebber veduto il cattivel d’Andreuccio», nelle quali ebber veduto si 
pone dopo e questo detto e alzata la lanterna; o in quest’altre: 
«Il famigliare, ragionando co’ gentili uomini di diverse cose, per 
certe strade gli trasviò, e a casa del suo signore condotti gli ebbe ».* 
Dove condotti gli ebbe si dice, dapoi che s'è detto gli trasviò. O pure 
in quest’altre del Petrarca: 


Non volendomi Amor perder ancora 
ebbe un altro lacciuol fra l’erba teso,4 


nelle quali medesimamente veder si può che, poscia che non l’ha 
voluto Amor perdere, ebbe teso si dice. E finalmente, come che 
questo modo di passato tempo si dica, egli sempre in compagnia 
si pon d’altro verbo, come io dissi; dove gli altri due si dicono 
senza necessità di così fare. 


‘1, e: allora. 2. Boccaccio, Dec., VIII, 10, 30; I, 4, 5; IV, 5, 15. 3.Ivi, 
HI, 5, 58; x, 9, I1. 4. Rime, CCLXXI, 5-6. 
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[xxxviii.] Di che rimanendo mio fratello e gli altri sodisfatti di 
questa risposta, Giuliano, il suo ragionar seguendo, disse: 

— Nel tempo che è a venire, la primiera voce del numero del 
meno una necessità porta seco, e ciò è d’aver l'accento sempre sopra 
l’ultima sillaba, amerò dolerò leggerò udirò, e la terza altresì, amerà 
dolerà e l'altre. Era di necessità eziandio che in tutti i verbi della 
prima maniera la @ si ponesse nella penultima sillaba; sì come in 
quegli della seconda e della terza la e, e in quegli della quarta la î 
necessariamente si pongono. Ma l’usanza della lingua ha portato 
che vi si pone la e in quella vece e dicesi amerò porterò. Il che si 
serba nelle altre voci tutte di questo tempo, le quali voci, sì come 
quelle de’ tempi già detti, da questa prima pigliandosi, agevolmen- 
te si formano. Solo è da sapere che nella terza del numero del più 
sempre si raddoppia la n, consonante di necessità richiesta a que- 
ste terze voci e alla maggior parte dell’altre del numero del più di 
tutti i verbi. Usasi ancora spesse volte ne’ verbi, che hanno il d 
nella penultima sillaba della prima voce di questo tempo, levarsi 
via la vocal loro e dirsi così, vedrò udrò e l’altre, ma solamente nel 
verso; come che potrò in vece di poterò e potraî in vece di poterai 
e le rimanenti a queste, ancora nelle prose hanno luogo, anzi non 
si dicono giamai altramente. Usasi eziandio in alquanti verbi le- 
varsene la detta sillaba, raddoppiando in quella vece la r, che è 
lettera di necessità richiesta a questo tempo, dorrò corrò porrò verrò 
sarrò e merrò e perrò e sofferrò in vece di dolerò coglierò ponerò 
ventrò salirò e menerò e penerò e sofferirò, e degli altri; e ciò è in 
uso non solo del verso ma ancora delle prose, e fassi parimente 
in tutte le altre voci di questo tempo. E è alcuna volta che non si 
dice giamai altramente; sì come si fa in questo verbo voglio, che 
non si dice voglierò ma vorrò; e il somigliante si fa di questo tempo 
in tutte le altre sue voci, anzi pure in tutte le altre voci di questo 
verbo nelle quali entra la lettera r, da due in fuori che son queste: 
volere e volessero. È oltre a tutto questo che gli antichi Toscani 
hanno fatto uscire la prima voce di questo tempo alcuna volta così, 
ancideraggio serviraggio, in vece di dire anciderò e servirò, che po- 
sero messer Onesto da Bologna e Buonagiunta da Lucca nelle loro 
canzoni,* e messer Cino falliraggio avraggio morraggio saraggio 


1. Nel tempo...venire: il futuro. 2. Il futuro in -aggio (costituito da infi- 
nito presente + aggio, forma meridionale per ho) è abbastanza comune in 
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altresì," da altre lingue tuttavia pigliandolesi, e risapraggio e dirag- 
gio, che pose il Boccaccio nelle sue.* E ciò vi sia, messer Ercole, 
detto più tosto perché il sappiate, che l’usiate. E è ancora stato 
che ella è uscita alcuna volta così: forrabbo in vece di torrò;? il che 
tuttavia schifar si dee, sì come duro e orrido e spiacevole fine. 


[xxxix.] Possono dopo queste seguitar le voci che, quando altri 
commanda e ordina che che sia, si dicono per colui;* le quali non 
sono altre che due in tutti i verbi, e queste sono la seconda del 
numero del meno e la seconda medesima del numero del più; 
con ciò sia cosa che commandare a chi presente non è propriamente 
non si può, e a’ presenti altre voci non si danno, per chi ordina, 
che queste. Ora queste due voci ordinanti e commandanti, come io 
dico, nel tempo che corre mentre l’uom parla," sono quelle mede- 
sime che noi poco fa veramente seconde dicemmo essere di tutti 
i verbi; fuori solamente quella che seconda è del numero del meno 
della prima maniera, la quale in questo modo di ragionare non 
nella ?# ma nella a termina, l’una ne l’altra vocale tramutando così: 
ama, porta, vola. E aviene ancora che in alcuni verbi di questa 
maniera non si muta la ? nella a, come io dico, ma solamente si 
leva via; ne’ quali nondimeno la a vi rimane, che vi sta natural- 
mente, fa dà e simili. Sapere tuttavia fuori si sta di questa regola, che 
ha sappi, e avere che fa abbi, tolte per aventura da altra guisa di 
voci e poste in questa, e sofferire altresì che ha soffera e soffra, che 
talora s’è detta nel verso.® Levasi di queste voci alle volte la î, 
che necessariamente vi sta, e dicesi vien sostien pon muor in vece 
di vieni e sostieni e poni e muori. Il che si fa non solo nel verso ma 
ancora nelle prose.” Co’ e racco’, che da’ presenti nostri uomini in 


tutti gli antichi scrittori toscani. ONESTO l’usa nella ballata La partenza 
che fo, 10, BONAGIUNTA nella ballata S’eo sono innamorato, 12. 1. Cino 
usa queste forme, per esempio, in Come in quelli occhi, 48 e 49, e in Ciò ch'i° 
veggio, 9. 2. Per risapraggio, cfr. Dec., x, Concl., 14. Diraggio (aggiunto in 
T) pare non si trovi nelle rime del Boccaccio. 3. La forma in -abbo non fu 
rara nei poeti toscani ed è frequente nell’Angiolieri; è però rarissima negli 
scrittori conosciuti e apprezzati dal Bembo. Forse, come suppone il Dro- 
NISOTTI, l’aveva notata nella canzone Ai doloroso lasso di MONTE ANDREA 
(v. 49). Analogo giudizio di condanna il Bembo darà di abbo (capitolo 1, 
a p. 244). 4.levoci...colui: le forme dell’imperativo. Altri ha valore di 
“‘qualcuno”’; per vale ‘“da’” (come, poco sotto, per chi ordina). 5. nel tem- 
do ...parla: il presente. 6. Cfr. PeTRARCA, Rime, ccv, 5. Per soffera cfr. 
la nota 1 a p. 215. ‘7. Ma il Bembo si rifà all’uso petrarchesco in cui — ol- 
tre a pon, che è di norma — s'incontrano vien (Rime, CCCLVIII, 8), so- 
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vece di cogli e raccogli per abbreviamento si dicono, e te’ in vece 
di togli) che pare ancora più nuovo, e dicesi nella guisa che si 
dice ve’ in vece di vedi, è nondimeno uso antico. Leggesi in Dante, 
che disse: 

dimandal tu, che più te gli avicini, 

e dolcemente, sì che parli, accolo,* 


in vece di dire accoglilo, ciò è raccoglilo e ricevilo; e nel Boccaccio, 
che disse nelle novelle e nel suo Filocolo: «te’ la presente lettera, 
la quale è secretissima guardiana delle mie doglie»; «te’, fa com- 
piutamente quello che il tuo e mio signore t'ha imposto»; che 
to” più gravemente disse il Petrarca: 


To’ di me quel che tu pòi,4 


in vece di togli. È, oltre a questo, che si piglia la prima voce di 
quelle che senza termine si dicono5 e dassi a questa seconda voce 


stien (LXxI, 48) e muor (CCCxXXI, 62). Per vien e sostien cfr. la nota 4 a 
p. 213. 1. Tie (te’) è forma abbreviata di tieni, non di togli. 2. Purg., xIv, 
5-6. A proposito di accolo il CasteLvETRO nella Giunta alla Particella 
quarantesima quinta (Giunte, II, pp. 570.-58) racconta questo aneddoto: 
«soleva raccontare Giovanni Stefano Eremita da Ferrara, persona mo- 
desta, che essendo egli capitato a Roma al tempo di Papa Lione decimo 
trovò molte persone che gli fecero carezze, e tra le altre messer Pietro 
Bembo. Il quale avendo prima saputo lui dilettarsi della Comedia di Dan- 
te gliene domandò molte cose, e di molte senza domandare intese il pa- 
rer suo, essendo esso Giovanni Stefano vago sì come giovane in quella sta- 
gione d’apparere e di rendersi grazioso ad un così gran valentuomo e tanto 
caro al Papa. Ora tra gli altri luoghi male intesi dagli altri, che egli gli dichiarò 
della Comedia di Dante, sì fu questo: ‘“domandal tu, che più te gli avicini, / 
e dolcemente, sì che parli, accolo’’, sponendolo a punto come poi qui ha la- 
sciato scritto il Bembo, il quale allora si fece beffe della predetta sposizione 
aftermando che se accolo avesse voluto dire accoglielo, che non accolo ma ac- 
collo di necessità si sarebbe convenuto dire. Né mai poi in processo di tempo 
fece segno alcuno, quantunque più volte ne ragionassero insieme, d’accor- 
darsi al parer suo forse per non confessare in diminuimento dell’acquistato 
grido che altri intendesse luogo di poeta vulgare non inteso da lui, o per al- 
cuno altro rispetto, il quale non pote in tutto esser commendabile. Ma non- 
dimeno è da sapere che Francesco da Buti pisano e Benvenuto da Imola, 
sponitori antichi di Dante, avevano prima dell’Eremita e del Bembo 
conceputo il vero intelletto di questo luogo». 3. Filocolo, 111, 21 (Opere, 
I, p. 339); Dec., x, 10, 32. Conservo la lezione di T, in cui tuttavia è pos- 
sibile che, come suppone il DIONISOTTI (il quale accetta il testo di M), ì 
due esempi siano stati invertiti per errore. In M infatti si legge: «e nel 
Boccaccio, che disse nelle novelle: ‘Te’, fa compiutamente quello che il 
tuo e mio signore t'ha imposto”; e nel suo Filocolo: ‘‘te’ la presente let- 
tera, la quale è secretissima guardiana de le mie doglie” ». 4. Rime, 
CCCxXxXx, 2. che t0°...pòi è aggiunta di T. s5.di quelle... dicono: del- 
l'infinito presente. 
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del numero del meno, ogni volta che la particella con cui si niega 
le si pon davanti: «Non far così»; « Non dire in quel modo»; e co- 
me disse il Boccaccio: «Or non far vista di maravigliarti, né perder 
parole in negarlo»." Nel tempo poi che a venire è,° sono le dette 
due voci quelle medesime delle quali dicemmo, ameraî amerete, 
le quali questo modo di ragionare piglia da quello, senza mutazione 
alcuna farvi. Chi poi eziandio volesse le terze voci formare e giu- 
gnere a queste, sì potrebbe egli farlo, da quelli due modi di ragio- 
nare pigliandole, dell’uno de’ quali si ragiona tuttavia, dell’altro si 
ragionerà poi.5 


[xl.] Le voci che senza termine si dicono sono pur quelle le quali 
noi poco fa raccogliemmo, amare volere leggere udire; dalle quali 
più tosto si reggono e formano tutte l’altre di tutto ’1 verbo, che 
elle sieno da alcuna di loro rette e formate. Le quali tutte, non sola- 
mente senza la vocale loro ultima si mandan fuori comunemente, 
o ancora senza l’una delle due consonanti, ciò è delle due r, quando 
esse ve l’hanno, sì come hanno in torre, che si disse for via in vece 
di torre via, e simili; ma è alle volte che elle mutano la consonante 
loro ultima, richiesta necessariamente a questa voce, nella conso- 
nante della voce in vece di nome posta, che vi stia appresso e 
dall’accento si regga di lei; sì come la mutarono nel Petrarca, 
che disse: 

e chi nol crede venga egli a vedella.4 


E, oltre a questo, è ancora alcuna fiata avenuto che s'è levata via 
la vocale e penultima, che necessariamente esser vi dee; sì come 
levò il medesimo Petrarca in questi versi: 


che poria questa il Ren, qualor più agghiaccia, 
arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio,5 


in vece di rompere; e il Boccaccio, il qual credre in vece di credere 
nelle sue terze rime disse.® Ponsi questa voce del verbo, quando 


1. Dec., 111, 3, 18. 2. Nel tempo...è: nell’imperativo futuro. 3. Chi 
poi ... poi: la terza persona si può ottenere usando le voci del futu- 
ro, di cui si sta parlando, e del congiuntivo, di cui si ragionerà più 
innanzi (capitoli xlv e xlvi). 4. Rime, CCxLVII, 8; r si muta in /, assimi- 
landosi alla prima consonante del pronome enclitico. 5. Ivi, CLXXI, 5-6. 
6. Probabilmente il Bembo si fondava su una lezione guasta, giacché sem- 
bra che il Boccaccio non abbia mai usato credre. 
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ella da altro verbo non si regge, sempre col primo caso: «Io ho 
vivendo tante ingiurie fatte a Domenedio, che per farnegli io una 
ora sulla mia morte, né più né meno ne farà»; e ancora: «una 
giovane ciciliana bellissima, ma disposta per picciol pregio a com- 
piacere a qualunque uomo, senza vederla egli, passò appresso di 
lui».! E aviene che questa voce senza termine si pone in vece di 
nome bene spesso nel numero del meno. Il Boccaccio: «Signor 
mio, il volere io le mie poche forze sottoporre a gravissimi pesi, 
m'è di questa infirmità stata cagione». Come che il Petrarca la po- 
nesse eziandio nel numero del più nelle sue rime: 


quanto in sembianti, e ne’ tuo’ dir mostrasti; 
€ ancora: 


I vostri dipartir non son sì durî. 


Il che non si concederebbe per aventura agevolmente nelle prose.” 

È ancora da sapere che questa medesima voce senza termine 
si pone alcuna volta in luogo di quelle che altramente stanno nel 
verbo; sì come si pose dal Boccaccio: «ma questa mattina niuna 
cosa trovandosi, di che potere onorar la donna, per amor della 
quale egli già infiniti uomini onorati avea, il fe’ ravedere», in luogo 
di dire di che potesse onorar la donna; e altrove: «e quivi di fargli 
onore e festa non si potevano veder sazii, e spezialmente la donna, 
che sapeva a cui farlosi», in vece di dire a cui :/ si faceva; o an- 
cora: «qui è questa cena, e non saria chi mangiarla», ciò è chi la 
mangiasse; e altrove: «e se ci fosse chi fargli, per tutto dolorosi 
pianti udiremmo», dove chi fargli medesimamente disse, ciò è chi 
gli facesse; o pure ancora: «Coteste son cose da farle gli scherani 
e i rei uomini», il che tanto a dir viene quanto che fanno gli 
scherani. 


[xli.] Ora queste voci tutte al tempo si danno che corre quando 
altri parla. A quello che già è traccorso non si dà voce sola e pro- 


1. Boccaccio, Dec., 1, 1, 28; II, 5, 4. 2. È aviene...nelle prose: ag- 
giunta di T. Per gli esempi qui addotti si veda Dec., Xx, 7, 34; Rime, CCCLIX, 
22; CCXCI, 9. Sorprende che il Bembo limiti al solo singolare l’uso nelle pro- 
se dell’infinito sostantivato: nel Decameron, infatti, tali infiniti sono fre- 
quenti anche al plurale, e il Bembo stesso li usa spesso negli Asolani 
(cfr. la nota 6 a p. 290) e anche nelle Prose della volgar lingua. 3. Dec., v, 
9, 24; 111, 7, 81; II, 2, 25; 1, Intr., 58; 1,1, SI. 
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pria, ma compongonsene due, in quella guisa che già dicemmo, e 
pigliasi questo verbo avere e ponsi con quello del quale noi ragio- 
nare intendiamo così: avere amato, aver voluto, aver letto, avere 
udito, e udita e uditi medesimamente. E è ancora che la lingua 
usa di pigliare alle volte quest'altro verbo essere in quella vece: 
«Se io fossi voluto andar dietro a’ sogni, io non ci sarei venuto»,* 
e simili. Il che si fa ogni volta che il verbo, che sì pon senza ter- 
mine, può sciogliersi nella voce che partecipa di verbo e di nome, 
sì come si può sciogliere in quella voce andare, che si può dire 
se îo fossi andato. Là dove se si dicesse se 10 avessi voluto andar 
dietro a’ sogni, non si potrebbe poscia sciogliere e dire se 70 avessi 
andato dietro a’ sogni, per ciò che queste voci così dette non ten- 
gono. Fassi questo medesimo co’ verbi voluto e potuto, che si dice 
son voluto venire, son potuto andare. Per ciò che son venuto e sono 
andato si scioglie, là dove ho venuto e ho andato non si scioglie. 
Creduto medesimamente sta sotto questa legge anch’egli; al quale 
tuttavia si giugne la voce che in vece di nome si pone, dico il mî o 
il t#o pure il st: #0 mî son creduto, e così gli altri. Quantunque alcune 
rade volte è avenuto che s’è pur detto essere voluto, in vece sempli- 
cemente di dire aver voluto; sì come disse il medesimo Boccaccio: 
«e quando ella si sarebbe voluta dormire, o forse scherzar con lui, 
e egli le raccontava la vita di Cristo ».* Al tempo che a venire è? si 
danno medesimamente le composte voci, sì come tuttavia dico: 
essere a venire o essere a pentirsi e somiglianti. 


[xlii.] Mentre il Magnifico queste cose diceva, i famigliari* di 
mio fratello, veduto che già la sera n’era venuta, co’ lumi accesi 
nella camera entrarono e, quelli sopra le tavole lasciati, si dipar- 
tirono. Il che vedendo il Magnifico, che già s’era del suo ragionar 
ritenuto, disse: 

— Io, signori, dalla catena de’ nostri parlari tirato, non m’ave- 
dea che il dì lasciati ci avesse, come ha. 

— Né io mera di ciò aveduto — disse lo Strozza — ma tuttavia 
questo che importa? Le notti sono lunghissime, e potremo una 
parte di questa che ci sopraviene donar, Giuliano, al vostro ragio- 
namento, che rimane a dirsi. 


1. Boccaccio, Dec., 1v, 6, 14. 2.Ivi, 11, 4, 6. 3. Al tempo...è: all’in- 
finito futuro. 4.i famigliari: i servi. 
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— Bene avete pensato, messer Ercole — disse appresso messer 
Federigo. — Noi potremo infino all’ora della cena qui dimorarci, 
e certo sono che messer Carlo l’averà in grado. 

— Anzi ve ne priego io grandemente — rispose loro tutti mio 
fratello — né si vuole per niente che il dire di Giuliano s’impedi- 
sca: ottimamente fate. 

E così detto e chiamato uno de’ suoi famigliari e ordinato con 
lui quello che a fare avesse e rimandatolne,' e già ciascuno tacendosi, 
Giuliano in questa guisa riprese a dire: 


[xliii.] — Detto s’era del verbo, in quanto con lui semplice- 
mente e senza condizione si ragiona. Ora si dica di lui in quel- 
la parte nella quale si parla condizionalmente: Jo vorrei che tu 
m’'amassi e Tu ameresti me, se io volessi e, come disse il Boc- 
caccio, «che ciò che tu facessi, faresti a forza»,” il che tanto è a 
dire quanto se tu facessi cosa niuna, tu la faresti a forza. Ne 
quali modi di ragionare, più ricca mostra che sia la nostra volgar 
lingua che la latina. Con ciò sia cosa che ella una sola guisa di 
proferimento ha in questa parte, e noi n’abbiam due.? Per ciò che 
vorrei e volessi non è una medesima guisa di dire, ma due; e amassi 
e ameresti, e facessi e faresti altresì. Nelle quali due guise una diffe- 
renza v’ha, e ciò è che in quella, la quale primieramente ha stato 
e da cui la particella che piglia nascimento e forma, o ancora la 
quale dalla condizione si genera e per cagion di lei adiviene, la 7 
propriamente vi sta: amerei, vorrei, leggerei, sentirei; come che al- 


1. E così...rimandatolne: notava già I. Muzio (La Varchina, 1, p. 27 
dell'edizione citata alla nota 1 di p. 189) che «il terzo dialogo del Bembo 
della volgar lingua può esser grande quanto i due primi insieme», e che 
pertanto il Bembo, «accortosi della soverchia lunghezza, come fu al mezo 
del ragionamento fece apparire i lumi e così fu seguitato il parlare infino 
ad ora di cena. E istato essendo di decembre e cenandosi in Vinegia tar- 
dissimo, il dialogo al tempo venne ad esser proporzionato ». Le discussioni 
del primo e del secondo libro, invece, erano terminate all’imbrunire. 
2. Dec., 111, 6, 41. 3. Conciò sia cosa... due: il Bembo, diversamente dal 
Fortunio, nota la presenza nel volgare di un modo nuovo; ma, pur rico- 
noscendo che è dotato di un uso preciso, lo considera una diversa forma 
di congiuntivo, o meglio include congiuntivo e condizionale nella stessa 
categoria del condizionale. Già l’Alberti del resto aveva notato il nuovo 
modo e l’aveva chiamato asseverativo: «Hanno e Toscani certo modo 
subientivo, in voce, non notato da e Latini; e parmi da nominarlo asse- 
verativo » (L. B. ALBERTI, La prima grammatica della lingua volgare. La 
grammatichetta vaticana, cod. Vat. Reg. Lat. 1370, a cura di C. Grayson, 
Bologna 1964, p. 50). 
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cuna volta amere’ in vece d’amerei s'è detto, e sare’ in vece di sarei, 
e potre’ in vece di potrei, e dell’altre.* E alcun’altra volta è avenuto 
che i poeti ne hanno levata la e del mezzo, il che s’è d’altre voci 
ancor detto,” sì come levò messer Cino, il quale disse: 


e chi conosce anorte, od ha riguardo 
della beltà? ch’'ancor non men’ guardrei 
io, che ne porto ne lo core un dardo.3 


In quell’altra poscia, che dalla particella che incomincia o pure 
che la condizione in sé contiene, la s raddoppiata, amassi valessi 
leggessi sentissi, v'ha luogo. Della prima, è la seconda voce del nu- 
mero del meno questa, ameresti vorresti e l'altre, e la terza quest’al- 
tra, che con la è raddoppiata sempre termina toscanamente par- 
landosi, amerebbe vorrebbe e abitrebbe, che disse il Petrarca* in vece 
d’abiterebbe, e gli altri. È il vero che ella termina eziandio così: 
ameria, vorria; ma non toscanamente e solo nel verso, come che 


saria si legga alcuna volta eziandio nelle prose;5 porta poscia, che 


disse il Petrarca? in vece di potria, è ancora maggiormente dalla 


mia lingua lontano. Nel qual verso ancora così termina alle volte 
la prima voce, 0 ameria t0 vorria, in vece d’amerei e di vorrei, e 
così quelle degli altri. Da questa terza voce del numero del meno 
la terza del numero del più formandosi, serba similmente questi 
due fini, generale l’uno e questo è amerebbono vorrebbono, partico- 
lare l’altro, ameriano vorriano, e solo del verso.? La qual voce, se 


1. Nelle quali ...e dell’altre: il condizionale, cioè, s'incontra nella princi- 
pale che regge la proposizione introdotta da che (Zo vorrei che tu m’amas- 
st) oppure nell’apodosi del periodo ipotetico, che contiene la proposizione 
condizionata da quanto affermato nella protasi (Tu ameresti me, se io 
volessi). 2.1l che...detto: degli infiniti sincopati rompre e credre (cfr. 
il capitolo xl, a p. 230). 3. Sonetto Questa donna gentil, 12-4. 4. Cfr. Ri- 
me, XXXI, 12. Quanto alla seconda persona, può essere utile ricordare che, 
secondo il FORTUNIO (p. 137.), ha invece «il finimento in sî, come ameressi, 
leggeressi». 5.Il condizionale in -ia certamente non è toscano, ma sulla 
sua provenienza sono state fatte varie ipotesi, per le quali cfr. A. SCHIAr- 
FINI, Influssi dialettali centro-meridionali sul toscano e sulla lingua letteraria, 
II, in «L'Italia dialettale », v (1929), pp. 1-31 (per il Bembo si vedano in 
particolare le pp. 26-8), e ROHLFS, $$ 593-6. S’incontra assai presto nei 
poeti toscani e probabilmente lo Schiaffini ha ragione di pensare che si 
sia diffuso nella lingua letteraria «sulle ali della lirica». Saria (e anche 
poria, aspetteria, porriano, vivrieno) si legge nel Filocolo. 6. Poria è di 
norma nel Petrarca, che non usa mai potrebbe (solo tre casi di porrebbe). 
7. Da questa ...verso: cfr. G. NENCIONI, Tra grammatica e retorica, cit., 


pp. 145-6. 
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pure è stata usurpata dalle prose, il che nondimeno è avenuto al- 
cuna fiata, ella due alterazioni v’ha seco recate. L’una è lo avere 
la vocale a, che nella penultima sillaba necessariamente ha stato, 
cangiata nella e; e l’altra, lo avere l'accento, che sopra la î dell’anti- 
penultima sempre suole giacere, gittato sopra la e che penulti- 
mamente vi sta; e èssi così detto avrièno sarièno in vece di avrlano 
sariano, e guarderièno e gitterièno e per aventura degli altri.' Raddop- 
pia medesimamente la prima voce del numero del più la lettera 77, 
ameremmo vorremmo e l'altre; del qual numero la seconda appresso 
così fornisce, amereste vorreste. Nelle quali voci tutte aviene alcuna 
volta quello che si disse che aveniva nelle voci del tempo che è a 
venire,” ciò è che se ne leva l’una sillaba, raddoppiandovisi in quella 
vece la lettera r che necessariamente vi sta, sosterrei e diliberrei e 
disiderrei® parimente, in vece di sostenirei e dilibererei e disidererei, 
dicendosi; e quello che disse Dante: 


Chi volesse 
salir di notte, fora egli impedito 
d’altrui, o non sarria, che non potesse,4 


in vece di saliria. Il che parimente in ciascuna persona e in ciascun 
numero di questi e d’altri verbi si fa, ne’ quali può questo aver 
luogo. Vedrei poscia e udrei medesimamente nel verso si disse, e 
potrei si disse e nel verso e nelle prose, e ciascuna dell’altre loro 
voci medesimamente si dissero di questo tempo. E ciò basti con 
la prima guisa” aver detto di questi parlari. 


[xliv.] Della seconda si può dire che in tutte le sue voci con- 
viene che si ponga la s raddoppiata, solo che? nella seconda voce 
del numero del più. Per ciò che nella prima e nella seconda voce 
del numero del meno ad un modo solo si dice così: amassi, volessi, 
leggessi, sentissi. Nella terza, in differenza di queste, solo la # si 
muta nella e e dicesi amasse volesse e così gli altri. Di questa se- 
conda voce levò il Petrarca la sillaba del mezzo, fessi in vece di 


x. La terza persona plurale in -ièno si trova nell’antica lingua letteraria, 
specialmente a Siena, in corrispondenza dell’imperfetto in -iè, -ièno (cfr. 
la nota 1 a p. 217), e non solo in prosa. 2. tempo che è a venire: il futuro 
(cfr. il capitolo xxxviii, a p. 227). 3. disiderrei (e poi disidererei) è aggiunto 
in M. 4. Purg., VII, 49-51. 5. La prima guisa è il condizionale; la seconda 
il congiuntivo (qui imperfetto). 6. solo che: tranne che. 
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facessi, e l’ultima, aves in vece di avessi e fos in vece di fossi 
dicendo: 
ch’un foco di pietà fessi sentire 
al duro cor ch'a mezza state gela; 
e altrove: 
Così avesti riposti 
de’ be’ vestigi sparsi 
ancor tra’ fiori e l’erba; 
e altrove: 
ch’or fostù vivo, com’io non son morta.* 


Il che si truova usato eziandio dalle prose, nella prima guisa di 
questi parlari: «Sì, potrestù avere covelle, non che nulla».* E la 
terza voce mandò fuori il medesimo poeta con la ? della seconda: 


né credo già ch’ Amor in Cipro avessi, 
o in altra riva sì soavi nidi.3 


La qual cosa nel vero è fuori d’ogni regola e licenziosamente detta; 
ma nondimeno tante volte usata da Dante* che non è maraviglia 
se questo così mondo e schifo poeta una volta la si ricevesse tra le 
sue rime. Nella prima voce del numero del più così si dice, amas- 
simo valessimo® e l’altre. La terza due fini ha, raddoppiando non- 
dimeno sempre la s nella penultima sillaba: con la 7 l’uno, e ciò è 
proprio della lingua, amassero; con la n l’altro, amassono, il che non 
pare che sia così proprio, né è per niente così usato.® Andassen 
temprassen addolcissen fossin avessin, che nel Petrarca si leggono, 
sono voci ancora più fuori della toscana usanza.” Dovrebbe essere, 


1. Rime, CCXVII, 3-4; CXXV, 59-61; CCCXLII, 14. 2. Boccaccio, Dec., IX, 
3, 12. 3. PETRARCA, Rime, CCLXXxx, 7-8. 4. La qual... Dante: cfr. Ca- 
STELLANI, pp. 157-8. Non si può comunque dire che l’esempio di DAN- 
TE — che usò queste forme meno di quanto pensasse il Bembo (cfr. chiu- 
dessi, Inf., 1x, 60, e fossi, Purg., xxIv, 136) — abbia influenzato il Petrarca. 
5. Per conservare la normale successione degli esempi (amare, volere, leg- 
gere, sentire), il MARTI e il DIONISOTTI hanno corretto valessimo in « voles- 
simo». Ma il verbo valere (cfr., per esempio, i capitoli xxxv e xlili, alle pp. 
223 e 234) si alterna a volere come esempio della seconda coniugazione 
e pertanto conservo valessimo, che è comune a tutte le edizioni. 6. La 
terza ...tsato: per queste forme cfr. ROHLFS, $ 560, e G. NENCIONI, Tra 
grammatica e retorica, cit. Qui basti dire che si tratta di forme del toscano 
antico, come quelle in -àsseno, -isseno, -éssino, citate subito dopo. 7. Cfr. 
Rime, CLXXxVII, 11 (andassen); cxxxv, 83 (temprassen); ccxxx1x, 8 (addol- 
cissen)j CIV, 10} CXLVI, 10; CCXCIII, 2; Trionfo della Morte, 11, 154 (fossin); 
CLXXXVI, 1 (avessin). 
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per la regola che la s si raddoppia in tutte queste voci, come s'è 
detto, che ancora nella seconda del numero del più, della quale 
rimane a dirsi, ella si raddoppiasse e formassesi così amessate voles- 
sate leggessate sentissate, il che è in uso in quello di Roma, che così 
vi ragionano quelle genti. Ma la mia lingua non lo porta, forse 
per ciò che è paruta voce troppo languida il così dire, e per questo 
amaste voleste ne fa, e così l’altre. 


[xlv.] Parlasi condizionalmente eziandio in un’altra guisa, la 
quale è questa: Zo voglio che tu ti pieghi, Tu cerchi che i0 mi do- 
glia, Ella non teme che °! marito la colga, Coloro stimano che noi 
non gli udiamo, e simili. Nella qual guisa questa regola dar vi 
posso, che tutte le voci del numero del meno sono quelle me- 
desime in ciascuna maniera: z0 ami tu ami colui ami, io mi doglia 
tu ti doglia colui st doglia, i0 legga, to oda, e così le seguenti. E que- 
st'altra ancora, che tutti i verbi della prima maniera queste tre 
voci nelle prose così terminano, come s’è detto, nella î, ma nel 
verso e nella ? e nella e elle escono e finiscono parimente.* Quelle 
poi delle altre tre maniere ad un modo tutte escono nella a, i0 
voglia tu legga quegli oda, e il medesimo appresso fanno le rima- 
nenti a queste. Solo il verbo sofferire esce di questa regola, che ha 
sofferi.> Doglia e toglia e scioglia, dolga e tolga e sciolga si son dette 
parimente da’ poeti, e le altre loro voci di questa guisa, tolgano 
dolgano e simili. Né è rimaso* che alcuna di queste non si sia alle 
volte detta nelle prose, nelle quali non solo ne’ verbi s'è ciò fatto, 
ma eziandio in alcun nome, sì come di pugna, che è la battaglia, 
la quale s’è detta punga molte volte. Per che meno è da maravi- 
gliarsi che Dante la ponesse nel verso.5 

Così avea detto il Magnifico, e tacevasi quasi come a che che sia 
pensando; e in tal guisa per buono spazio era stato, quando mio 
fratello così disse: 


1. il che...genti: per esiti di questo tipo nell’Italia centrale, cfr. ROHLFS, 
$ 563. 2. Nel Petrarca, per esempio, si trova sia ami sia ame. La sosti- 
tuzione di -i a -e si è compiuta lentamente; anzi G. G. TRISssIno nella 
Grammatichetta (Vicenza, Ianiculo, 1529) considerava normale l’uscita in 
-e alla prima e alla terza persona: «Dio voglia ch'io onore, tu onori, quello 
onore» (pp. b iiv.-b iii), e poi (p. c iii) elencava fra le mutazioni poetiche 
l’uscita in -î alle predette persone del congiuntivo presente. 3. Come 
si è visto (cfr. la nota 1 a p. 215), il Bembo non distingueva fra sofferare 
e sofferire. 4. Né è rimaso: e non è mancato. 5. Cfr. Inf., 1x, 7. 
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— Egli sicuramente pare che così debba essere, Giuliano, come 
voi detto avete, a chi questo modo di ragionare dirittamente con- 
sidera. Ma e’ si vede che i buoni scrittori non hanno cotesta regola 
seguitata. Per ciò che non solo negli altri poeti, ma ancora nel Pe- 
trarca medesimo, si leggono altramente dette queste voci: 


O poverella mia, come se’ rozza; 
credo che tel conoschi, 


dove conoschi disse e non conosca; e ancora: 


pria che rendi 
suo dritto al mar, 


dove rendî in vece di renda medesimamente e’ disse; e ciò fece 
egli, se io non sono errato, eziandio in altri luoghi. Il Boccaccio 
appresso molto spesso fa il somigliante: «e tu non par che mi 
riconoschi» e «guardando bene che tu veduto non sii» e «a cciò 
che tu di questa infermità non muoi» e, ne’ versi medesimi suoi, 


Deh io ti prego, Signor, che tu vogli,? 


e in molte altre parti delle sue scritture, per le quali egli si pare 
che cotesta regola non abbia in ciò luogo. 

E così detto si tacque. Laonde il Magnifico appresso così ri- 
spose: 

— Egli si pare, e così nel vero è, messer Carlo, che in quella parte, 
della quale detto avete, la regola che io vi recai non tenga. E a 
questo medesimo pensava io testé, e volea dirvi che solo nella 
seconda voce del numero del meno, della quale sono gli essempi 
tutti che voi raccolti ci avete, altramente si vede che s’è usato 
per gli scrittori. Per ciò che non solo nella a, ma ancora nella î, essi 
la fanno parimente uscire, come avete detto. Né io in ciò saprei ac- 
cusare chi a qualunque s’è l’uno di questi due modi nello scrivere 
la usasse. Ma bene loderei più chiunque sotto la detta regola più 
tosto si rimanesse. 


[xlvi.] Di tanto parve che sodisfatto si tenesse mio fratello. Per 
che il Magnifico seguitò: 


1. Rime, cxxv, 79-80; coevi, 6-7. 2. Dec., II, 10, 24; NI, 5, 22; II, 8, 505 
vi, Concl., 46. 3.mon solo...uscire: cfr. ROHLFS, $ 555. 
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— È appresso la prima voce del numero del più di tutti i verbi 
quella medesima della quale da prima dicemmo, amiamo vogliamo 
e l'altre. Sarebbe altresì la seconda voce quella medesima con la 
seconda della prima guisa' che noi dicemmo, se non fosse che vi 
si giugne la # nel mezzo, e dicesi amziate ne’ verbi della prima ma- 
niera, e in quegli della quarta si giugne la a similmente, udiate. 
Quelle appresso dell’altre due maniere dalla terza loro voce del 
numero del meno formar si possono, giugnendo loro questa sil- 
laba te: voglia vogliate, toglia togliate; dico in que’ verbi ne’ quali 
la î da sé vi sta, come sta in questi. Che dove ella non vi sta, 
conviene che ella vi si porti; per ciò che è lettera necessariamente 
richiesta a questa voce, legga leggiate, segga seggiate; come che 
sediate e sediamo più siano in uso della lingua, voci nel vero più 
graziose e più soavi. La terza ultimamente di questo numero dalla 
medesima terza del numero del meno trarre si può, questa sillaba 
no in tutte le maniere de’ verbi giugnendovi. Le quali amendue 
terze voci a coloro servir possono, a’ quali giova che alla guisa 
delle voci che comandano si diano eziandio le terze voci che dianzi 
vi dissi.” E per ciò che in questi due verbi stia e dia, stea e dea s'è 
detto quasi per lo continuo dagli antichi,3 stiano e diano, medesi- 
mamente steano e deano per loro si disse. Come che dei eziandio, 
oltre a queste, nella seconda del numero del meno in vece di dia 
o pure diî si truova dal Boccaccio detta.+ È nondimeno da sapere 
che in tutte le voci di questa guisa la consonante $ o la d o la c, 
che semplicemente e senza alcuno mescolamento di consonanti 
sta nel verbo, vi si raddoppia. Ché non sapia, sì come sape, la 
qual tuttavia non è nostra voce, o capia, sì come cape, che nostra 
voce è, ma sappia e cappia si dice, e le altre altresì; e così abbia 
debbia faccia taccia, abbiamo debbiamo facciamo tacciamo, e dell'al- 
tre. Il quale uso e regola pare che venga per rispetto della î, che 
alle dette consonanti si pon dietro, la quale abbia di raddoppiar- 
nele virtù e forza.® E per ciò si dee dire che non solo in questa 
1. frima guisa: l’indicativo presente (cfr. il capitolo xxvii, a pp. 210-2). 
2. Le quali...vi dissi: all’uso delle terze persone del congiuntivo per sup- 
plire alle forme mancanti dell’imperativo il Bembo aveva già accennato nel 
capitolo xxxix, a p. 230. 3. in questi ...antichi: cfr. CASTELLANI, pp. 72-4; 
ROHLrs, $ 556. 4. Cfr. Teseida, edizione critica a cura di S. Battaglia, Fi- 
renze 1938, p. CXLIII. 5. Sapeera l’esito dell’antico SAPET, ma era ed è viva 
sopra tutto nei dialetti meridionali: cfr. ROHLFS, $ 549. 6. Latin iato, in- 


fatti, ha provocato il raddoppiamento. di f, è, c precedenti: cfr. ROHLFS, 
$$ 273-5, 283. 
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guisa, ma in quelle ancora che si son dette, anzi più tosto in cia- 
scuna voce di qualunque verbo, nel quale ciò aviene, si raddoppino 
le consonanti che io dico; sì come in abbiamo, che men toscana- 
mente avemo s'è detto, e in faccio tacciono, piaccio piacciono; e 
ancora la g, con ciò sia cosa che deggio veggio e dell’altre eziandio 
si son dette ne’ versi. Onde ne nacque che in questa voce che ora 
si dice sapendo disser gli antichi sappiendo quasi per lo continuo,” 
e abbiendo in vece di dire avendo molto spesso,3 e dobbiendo in vece 
di dire dovendo alcuna fiata. 


[xlvii.] Ora sì come voce condizionata del presente* è que- 
sta f0 ami, così è del passato di questa medesima qualità i0 abbia 
amato, e del futuro i0 abbia ad amare overo io sia per amare. E sì 
come è altresì condizionata quest'altra pure del presente tempo 10 
amerei, così è del passato #0 averei amato, e del futuro i0 averei ad 
amare o î0 saret per amare. È ancora sì come è del medesimo pre- 
sente condizionata voce z0 amassi, così è del passato i0 avessi 
amato, e del futuro 0 avessi ad amare o pure io fossi per amare. E 
queste voci tutte parimente si torcono per le persone e pe’ numeri, 
come le loro presenti fanno, delle quali s’è già detto. 

È oltre a cciò un’altra condizionata voce del tempo che a venire 
è, e insieme parimente di quello che è passato, ciò è che nel fu- 
turo il passato dimostra in questo modo: io averò destinato; al qual 
modo di dire la condizione si dà, ché si dice: Zo averò desinato, 
quando tu ti leverai. E questa voce tuttavia, se si pone alle volte 
senza la condizion seco avere, non vi si pon per ciò mai, se non 
di modo che ella vi s'intende. Sì come è a dire Allora io averò 
desinato o A quel tempo io averò fornito il mio viaggio o somi- 
gliantemente; ne’ quali modi di dire quella voce allora o quel- 
l'altre a quel tempo, che si dicono, o simili che si dicessero, ci 
ritornano o ci ritornerebbono in su la condizione, di cui conviene 
che si sia davanti detto o si dica poi. 


[xlviii.] Sono, oltre a tutte le dette, medesimamente voci di 
verbo queste, amando tenendo leggendo partendo, le quali dalla 


1. Per qvemo, cfr. la nota 5 a p. 211. 2. sappiendo: è la forma usata dal 
Boccaccio nel Decameron. 3.«È normale nella Storia troiana di Guido 
Giudice» (DIONISOTTI). 4. voce. ..del presente: forma del congiuntivo 
presente. 
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terza voce del numero del meno di ciascun verbo, ama tiene legge 
parte, si formano, quella sillaba e quelle lettere che voi vedete 
ciascuna parimente giugnendovi. È il vero che si lascia di loro 
adietro quella vocale che nella prima voce non istà, ma si piglia 
dopo lei, sì come si piglia in tiene e puote e simili, che tengo e posso 
avere non si veggono.® Anzi se ella ancora nella prima voce avesse 
luogo, sì come ha in questi verbi nuoto scuoto e in altri, ella medesi- 
mamente ne la scaccia e notando scotendo ne fa in quella vece. 
Piglia nondimeno la vocale u in questo verbo odo, in vece della 0, 
e dicesi udendo. La quale o tuttavia in altre che nelle tre prime 
voci del numero del meno e nella terza del numero del più delle 
medesime prime voci e di quelle ancora che si dicono condizional- 
mente, odo odi ode odono, oda odano, non ha luogo. È tuttavia da 
sapere che ferma regola è di questa maniera di dire che sempre il 
primo caso se le dà: parlando î0, operandol tu; ché parlando me e 
operandol te da niuno si disse giamai. Né voglio io a questa volta 
che l’essempio da Dante mi si rechi, che disse: 


latrando lui con gli occhi in giù raccolti,* 


nel qual luogo /uî in vece di colui non può esser detto. Per ciò 
che egli niuna regola osservò, che bene di trascendere gli mettesse ;* 


1. Il Bembo vuol dire che il gerundio si forma dalla terza persona (fiene, 
puote), eliminando però da essa quella vocale (î, u) che non è presente nel- 
la prima persona (tengo, posso). 2. Inf., XXXII, 105. È una questione che, 
già affrontata con pedanteria dal FORTUNIO (pp. 5v.-70.), farà scorrere fiumi 
d’inchiostro. Dell’uso di /ui il Bembo si è già occupato nei capitoli xvi-xvii; 
ma qui è da notare sopra tutto l’insolita durezza nei confronti di Dante. Il 
LENZONI nel suo dialogo In difesa della lingua fiorentina e di Dante (citato 
alla nota 2 di p. 122), pp. 72-3, rispose in questi termini: « Restaci ultima- 
mente il /atrando lui, del quale, perché e’ non porta quasi il pregio a par- 
larne, dirò io brevemente che Dante l’ha posto o secondo l’uso volgare 
non regolato, il che a’ poeti, per le ragioni addotte disopra, ordinariamente 
si è conceduto; o vero, il che più mi piace, a la latina per lo ablativo che 
e’ chiamano in consequenzia o volete settimo caso, come ‘‘nervo stridente 
sagipta”, ‘‘attonitis haerere animis”, ‘“multum latrante Licisca” e “vulgi 
stante corona” e simili, che appresso i poeti buoni infinitamente posson 
mostrarsi e nel Boccaccio stesso, in diverse maniere e luoghi, largamente 
posson vedersi [. . .]. Per il che doverebbe sempre chi biasima conside- 
rare le cose con diligenzia e massime in una lingua che non gli è propria; 
e ricordasi che gli errori, e massime quelli che paiono, sono come gli 
escati, a’ quali il più delle volte, con pochissimo piacere e danno gravissi- 
mo, rimangon presi non solamente i semplici animaletti ma le più sagaci 
fiere del mondo». Cfr. anche la Giunta del CastELvETRO alla Particella 
cinquantesima sesta (Giunte, 11, pp. 72-73v.). 3. che bene... mettesse: che 
gli tornasse utile trasgredire. 


16 
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né ha di lui buono e puro e fedel poeta la mia lingua, da trarne 
le leggi che noi cerchiamo. E se il Petrarca, che osservantissimo 
fu di tutte, non solamente le regole, ma ancora le leggiadrie della 
lingua, disse: 
ardendo lei; che come ghiaccio stassi,! 

è per ciò che egli pose /eî in vece di colei in questo luogo; sì come 
l’avea posto Dante prima in quest'altro, il quale in ciò non uscì 
del diritto: 


Ma perché lei, che dì e notte fila, 
non gli avea tratta ancora la conocchia.* 


Il che si fa più chiaro per la voce che, che séguita nell’un luogo 
e nell'altro; per ciò che tanto è a dire /ez che come sarebbe a dire 
colei la quale. 


[xlix.] E questo tanto potrà forse bastare ad essersi detto del 
verbo, in quanto con attiva forma si ragiona di lui, In quanto poi 
passivamente si possa con esso formar la scrittura, egli nuova fac- 
cia non ha, sì come ha la latina lingua. Nella qual cosa vie più 
spedita si vede essere la nostra, che tante forme non ammette, 
alle quali appresso più di regole e più d’avertimenti faccia mestiero. 
Ha nondimeno questo di particolare e di proprio, che pigliandosi 
di ciascun verbo una sola voce, la quale è quella che io dissi che 
al passato si dà in questo modo, amato tenuto scritto ferito, e con 
essa il verbo essere giugnendosi, per tutte le sue voci discorrendo, 
si forma il passivo di questa lingua; volgendosi, per chi vuole, 
la detta voce amato tenuto e le altre nella voce ora di femina e ora 
di maschio, e quando nel numero del meno pigliandola e quando 
in quello del più, secondo che altrui o la convenenza o la necessità 
trae e porta della scrittura. È nondimeno da sapere che nelle voci 
senza termine suole la lingua bene spesso pigliar quelle che atti- 


I. Rime, coxv, 11. 2. Purg., Xx1, 25-6. Viceversa il FORTUNIO (pp. 6-6v.) 
si era rifatto a un’altra lezione, attestata da un buon numero di codici 
(cfr. La Commedia secondo l’antica vulgata, a cura di G. Petrocchi, II, 
Milano 1967, p. 354): «Medesimamente questo pronome non è posto da 
Dante in caso retto nel canto xxI del Purgatorio, ove si legge: ‘Ma perché 
lei che dì e notte fila / non avea tratta a fine”, ove ia vera lettura è: “Ma 
per colei che dì e notte fila / non gli era tratta a fine la conocchia”. E 
così ho veduto scritto con penna in uno antico libro di Dante, mostrato- 
mi dallo eccellentissimo iureconsulto e non meno elegantissimo e giudi- 
zioso orator e.poeta messer Cornelio Castalio. E così parmi quadrar bene 
il senso senza violenza della grammatica». 
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vamente si dicono, e dar loro il sentimento della passiva forma: 
«la Reina conoscendo il fine della sua signoria esser venuto, in 
piè levatasi, e trattasi la corona, quella in capo mise a Panfilo, il 
quale solo di così fatto onore restava ad onorare», nel qual luogo 
ad onorare si disse, in vece di dire ad essere onorato; e poco appresso: 
«La vostra virtù, e degli altri miei subditi farà sì che io, come gli 
altri sono stati, sarò da lodare »,” in vece di dire sarò da essere lodato. 

Vassi stassi, caminasi leggesi e simili, sono appresso verbi che si 
dicono senza voce alcuna seco avere, che o nome sia o in vece di 
nome si ponga altresì, come si dicono nel latino, e torconsi come 
gli altri per li tempi e per le guise loro, tuttavia nella terza voce 
solamente del numero del meno, dove ella può aver luogo. De’ 
quali non fa uopo che si ragioni altramente, se non si dice che, 
quando essi sono d’una sillaba come son questi va sta, sempre si 
raddoppia la s che vi si pone appresso: vassi, stassi. E ciò aviene per 
cagion dell’accento, che rinforza la sillaba; il che non aviene in 
quegli altri. 


[1.] Ragionare oltre a questo de’ verbi che sotto regola non 
istanno non fa lungo mestiero; con ciò sia cosa che essi son pochi 
e di poco escono; sì come esce vo, che ire e andare ha per voce 
senza termine parimente, e del quale le voci tutte del tempo che 
corre mentre l’uom parla* a questo modo si dicono: va, vada. Le 
altre tutte, da questa che io dissi andare formandosi, così ne vanno, 
andava andai anderò e più toscanamente andrò e andrei. Gire e gia 
e gio e giret e gito e simili sono voci del verso; quantunque Dante 
sparse l’abbia per le sue prose.? Esce ancor sono, che son e so’ 
alle volte s'è detto e nel verso e nelle prose, e se’ in vece di ser 
nella seconda sua voce, del quale è la voce senza termine questa, 
essere, che con niuna delle altre non s’aviene, se non s’avien con 
questa essendo, che si dice eziandio sendo alcuna volta nel verso. 
Il qual verbo ha nel passato fuî e sono stato e suto, che vale quanto 
stato; e nella terza voce del numero del più furono, che fur s'è 
detto troncamente, e furo, che non così troncamente disse il Pe- 
trarca.* Quantunque stato è oltre a cciò la voce del passato che di 


1. Boccaccio, Dec., rx, Concl., 2 e 3. 2. Non tutte le voci del tempo 
che corre mentre l’uom parla (il presente) si formano dal tema di va vada; 
andiamo e andate si formano dal tema dell’infinito. 3. Sono infatti fre- 
quenti nella Vita nuova e nel Convivio. 4. Cfr., per esempio, Rime, 
CCXXXIII, 2. 
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verbo e di nome partecipa, e torcesi per li generi e per li numeri. 
Fue, che disse il medesimo Petrarca! in vece di fu, voce pure del 
verso, ma non sì che ella non sia eziandio alle volte delle prose, 
è con quella licenzia detto con la quale molti degli altri poeti a 
molte altre voci giunsero la medesima e per cagione della rima, 
tue piue sue giue dae stae udie uscie, e alla terza voce ancora di questo 
stesso verbo èe, che disse Dante,” e mee e ad infinite somiglianti; 
dalla quale troppa licenzia nondimeno si rattenne il medesimo 
Petrarca, il quale, oltre a questa voce fue, altro che die in vece di 
dì non disse di questa maniera;3 e fu egli in ciò più guardingo 
ne’ suoi versi che Giovan Villani non è stato nelle sue prose, con 
ciò sia cosa che in esse hae e vae e seguie e cosie si leggono.* Quan- 
tunque die s’è detto anticamente alcuna volta eziandio nelle prose. 
Per ciò che dicevano nel die giudicio in vece di dire nel di del giudi- 
cio.s Di questo verbo” pose il Boccaccio la terza voce del numero 
del meno è con quello del più ne’ nomi, «già è molt’anni » dicendo.” 
Le terze voci di lui, che si danno al tempo che è a venire, in due 
modi si dicono, sarà e fia, e saranno e fiano; e poi nel tempo che 
corre, condizionalmente ragionandosi, sia e siano, e fora, voce del 
verso, di cui l’altr’ieri si disse," che vale quanto sarebbe, e saria 
quello stesso che si disse spesse volte sarze nelle prose; delle quali 
sono parimente voci fie e fieno, sie e sieno, in vece delle già dette. 
Ha il detto verbo quello che di niuno altro dir si può, e ciò è che 
la prima voce sua del numero del meno e la terza di quello del più 
sono quelle stesse. Esce ko anch’egli, in quanto da avere non pare 
che si possa ragionevolmente formare così questa voce. Più dirit- 
tamente ne viene abbo, che disse Dante, e degli altri antichi;° 
ma ella è voce molto dura, e per ciò ora in tutto rifiutata e da’ 
rimatori e da’ prosatori parimente. Non è così rifiutata aggio, 
che ne viene men dirittamente, sì come voce non così rozza e 


1. Cfr. Rime, cLXvil, 3; Trionfo della Fama, 1, 37. 2. Esempi della diffu- 
sissima epitesi di e. DANTE usò non solo èe (Inf., xxIv, 90; Purg., XXXII, 10; 
Par., XXVIII, 123), ma anche mee (/nf., xXVvI, 15), che il Bembo cita subito 
dopo. 3. Cfr. Rime, XXXVII, 44. 4.«Queste epitesi sono, salvo errore, 
scomparse nelle moderne stampe del Villani» (DIONISOTTI). 5. « Al die 
giudicio » si legge in Guipo GIUDICE, x, 4. 6. Il verbo essere, di cui stava 
parlando prima di aprire una sorta di parentesi sulla e epitetica. 7. Dec., 
I, 7, 23. 8.vwoce...si disse: cfr. I, x, a p.84. 9. Cfr. Inf., XXI, S; 
ROHLFS, $ 541. 
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salvatica, e per questo detta dal Petrarca nelle sue canzoni,’ tolta 
nondimeno da’ più antichi che la usarono senza risguardo; dalla 
quale si formò aggia e aggiate, che il medesimo poeta nelle mede- 
sime canzoni disse più d’una volta.” 

Dalla ko, prima voce del presente tempo molto usata, formò 
messer Cino la prima altresì del passato eî, quando e’ disse: 


Or foss'io morto, quando la mirai, 
che non ei poi, se non dolore e pianto, 
e certo son ch'io non avrò giamai.3 


[li.] Esce so, che alcuna volta si disse saccio, sì come si disse dal 
Boccaccio in persona di Mico da Siena: 


temo morire, e già non saccio l’ora,4 


la qual voce tuttavia non è della patria mia; e che ha nella terza 
voce sa e alcuna volta sape, di cui si disse,5 per terza voce, e sapere 
per voce senza termine. Del qual verbo più sono ad usanza saprò 
e saprei che saperò e saperei non sono. E questo parimente dire si 
può di tutte l’altre voci di questi tempi. Esce fo, che si disse ancora 
faccio da’ poeti, sì come la disse messer Cino,® di cui ne viene face, 
poetica voce ancora essa, della qual dicemmo, e facessi; le quali 
tutte da facere, di cui si disse,” voce senza termine usata nondimeno 
in alcuna parte della Italia, più tosto è da dire che si formino. 
Escono riedi e riede, da’ poeti solamente dette, se Dante l’una non 
avesse recata nelle sue prose,$ e in tanto ancora escono maggior- 
mente, in quanto elle sole, che in uso siano, così escono senza 
altra. È il vero che ’l medesimo Dante nella sua Comedia e messer 
Cino nelle sue canzoni e il Boccaccio nelle sue terze rime redire 
alcuna volta dissero;* ma questa pose Dante eziandio nelle sue 


1. Cfr. Rime, XXI, 3; XXIX, 16; XXXVII, 19; XCVI, 3. 2. Cfr. ivi, CIII, 3; CKXV, 
#1}; CXXVIII, 53; Trionfo d'Amore, Iv, 33. 3. Sonetto Amore è uno spirito, 
12-4. 4. Dec., x, 7, 20. Per la voce meridionale saccio, cfr. ROHLFS, $ 549. 
s.eche ha... si disse: cfr. il capitolo xlvi, a p. 239. 6. Faccio è ora di nor- 
ma; pertanto può stupire che il Bembo la consideri forma poetica e senta 
il bisogno di citare Cino (sonetto Chi ha un buon amico, 7), ma nel Decame- 
ron si ha solo fo e non mai faccio, e così nel Petrarca. ‘7. facere... si disse: 
cfr. il capitolo xxxiv, a p. 222. 8. Cfr. Vita nuova, xL, 6. 9. Cfr. DANTE, 
Par., xviri, 11} Cino, sonetto Ciò ch'i veggio, 10; Boccaccio, Comedia 
delle ninfe fiorentine (Opere, 111, pp. 63 e 196); Amorosa visione, xxvII, 87; 
XXXVIII, 10. 
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prose e Pietro Crescenzo altresì," e oltre a cciò rediro in vece di 
tornarono nell’istoria di Giovan Villani,” e redì in vece di tornò 
in più antiche prose ancora di queste si leggono.3 Tengo pongo 
vengo e simili non si può ben dire che escano, come che essi, nella 
voce senza termine e nella maggior parte dell’altre, la g non rice- 
vano. Escono per aventura degli altri, de’ quali, per ciò che sono 
più agevoli, non ha uopo che si ragioni. E sono di quelli ancora 
che poche voci hanno, sì come è cale, che altre voci gran fatto non 
ha se non calse caglia calesse calere e alcuna volta caluto e radissime 
volte calea e calerà e antichissimamente carrebbe in vece di cale- 
rebbe.* 


[lii.] Sono, oltre a questi, ancora verbi della quarta maniera 
che escono in alquante loro voci, e tutti ugualmente: ardisco, 
nutrisco, impallidisco e degli altri; con ciò sia cosa che con la loro 
voce senza termine, ardire nutrire impallidire, questa voce non ha 
somiglianza. Escono tuttavia nelle loro tre primiere voci del nu- 
mero del meno e nell’ultima di quello del più, ardisco ardischi 
ardisce ardiscono, e nelle tre del numero del meno di quelle che 
all’uno de’ due modi condizionalmente si dicono, che sono nondi- 
meno tutte una sola, ardisca, o pur due; per ciò che la seconda fa 
eziandio così, ardischi, come si disse;5 e nella terza parimente del 
più, ardiscano. Quantunque i poeti hanno eziandio regolatamente 
alle volte usato alcune di queste medesime voci. Per ciò che fiere 
dissero in vece di ferisce, e pato e pate in vece di patisco e patisce, 
e pero e pere e pera, e nutre e langue, e per aventura dell’altre. 


[liii.] Deesi, per ciò che detto s'è del verbo e per adietro detto 
s'era del nome, dire appresso di quelle voci che dell’uno e dell’al- 
tro col loro sentimento partecipano, e nondimeno separata forma 
hanno da ciascun di questi, come che ella più vicina sia del nome 


1. Cfr. Convivio, 11, 14, 12; P. CRESCENZIO, I, 2; 11, 19, ecc. 2. Cfr. G. VIL- 
LANI, VI, 86. 3.tn più antiche...si leggono: per esempio nel Novellino, 
LXXxVv. 4. Calea è in Boccaccio, Teseida, vii, 124, 8, e nel Dec., v, 6, 11}; 
caluto nel Novellino, LIX, nella Comedia delle ninfe fiorentine (Opere, 111, 
p. 87), nel Corbaccio (Opere, 1v, p. 260), e nelle Rime (xLVII, 2) del Boc- 
caccio; carrebbe nei Novellino, LIX. Le altre forme (calse, caglia, calesse, 
calere) erano comuni. Calerà, salvo errore, non si trova nei testi su cui si è 
fondato il Bembo. 5.4/a seconda ...si disse: cfr. il capitolo xlv, a p. 238. 
6. Queste forme erano comuni nella lingua antica (cfr. ROHLFS, $ 523) e, 
tranne fato, si trovano in Dante e Petrarca. 


PROSE DELLA VOLGAR LINGUA - III 247 


che del verbo. Ma egli poco a dire ci ha, con ciò sia cosa che due 
sole guise di queste voci ha la lingua e non più. Per ciò che bene 
si dice amante tenente leggente ubidente e amato tenuto letto ubidito, 
ma altramente non si può dire. Per ciò che questa voce futuro, 
che la lingua usa, s'è così tolta dal latino, senza da sé aver forma. 
Formasi l’una di queste voci da quella voce del verbo che si dice 
amando tenendo, di cui dicemmo; l’altra è quella stessa voce del 
passato di ciascun verbo, la quale col verbo avere o col verbo 
essere si manda fuori, di cui medesimamente dicemmo. Di queste 
due voci, come che l'una paia voce che sempre al tempo dare si 
debba che corre mentre l’uom parla, amante tenente, e l’altra, 
che è amato tenuto, medesimamente sempre al tempo che è passato, 
nondimeno egli non è così. Per ciò che elle sono amendue voci 
che a quel tempo si danno, del quale è il verbo che regge il senti- 
mento: «La donna rimase dolente oltra misura», il che tanto è a 
dire quanto /a donna st dolse, per ciò che rimase è voce del passato. 
E: La donna rimarrà dolente se tu ti partirai, dove rimarrà dolente 
vale come se dicesse si dorrà, per ciò che rimarrà del tempo che è 
a venire è voce. E ancora: La donna amata dal marito non può di 
ciò dolersi, nel qual luogo amata tanto è quanto a dire /a quale il 
marito ama, e così fia del presente, per ciò che è del presente voce 
può dolersi. O pure: La donna amata dal inarito non poteva di ciò 
dolersi, nel qual dire amata è in vece di dire la quale il marito ama- 
va, per ciò che poteva è voce del pendente altresì. E così per gli 
altri tempi discorrendo, si vede che aviene di questa qualità di 
voci, le quali possono darsi parimente a tutti i tempi. 


[liv.] È oltre a cciò da sapere quello che tuttavia mi sovien 
ragionando della detta voce del passato, restituito messo e somi- 
glianti; la quale alle volte si dà alla femina, quantunque si mandi 
fuori nella guisa che si dà al maschio; e, posta nel numero del me- 
no, dassi a quello del più similmente. Il che si fece non solamente 
da’ poeti, che dissero: 


I. ma altramente non si può dire: per la mancanza, nel volgare, del parti- 
cipio futuro, come chiarisce l’esempio della voce futuro che — spiega il 
Bembo - non è il participio futuro di essere ma una voce tolta tale e quale 
dal latino. 2. Nel Decameron si ha soltanto — almeno nell’edizione BRAN- 
ca — «La donna, dolente senza misura, le disse» (v, 7, 23); ma dolente 
senza (oltre) misura (modo) è formula assai comune nel Decameron, e forse 
il Bembo ha voluto comporre una nuova frase con materiali boccacciani. 
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passato è quella, di ch'io piansi e scrissi, 
e altrove: 


che pochi ho visto in questo viver breve,! 


e somigliantemente assai spesso; ma da’ prosatori ancora, e dal 
Boccaccio in moltissimi luoghi e, tra gli altri, in questo: «I gentili 
uomini, miratola e commendatola molto, e al cavaliere affermando 
che cara la dovea avere, la cominciarono a riguardare», e in 
quest'altro: «E così detto, ad una ora messosi le mani ne’ capelli, 
e rabbufatigli e stracciatigli tutti, e appresso nel petto straccian- 
dosi i vestimenti, cominciò a gridar forte ».? 

Nel qual modo di ragionare si vede ancor questo, che si dice 
miratola e commendatola in vece di dire avendola mirata e commen- 
data, e così messosi le mani ne’ capelli in vece di dire avendosi le 
mani ne' capelli messe. La qual guisa e maniera di dire, sì come 
vaga e brieve e graziosa molto, fu da’ buoni scrittori della mia 
lingua usata non meno che altra, e dal medesimo Boccaccio sopra 
tutti. Il quale ancora più oltre passò di questa guisa di dire. Per 
ciò che egli disse eziandio così, nella novella di Ghino di Tacco, as- 
sai leggiadramente, «concedutogliele il Papa», in vece di dire aven- 
dogliele il Papa conceduto.* Né oltre a questo fie per aventura so- 
verchio il dirvi, messer Ercole, che quando la detta voce del pas- 
sato si pone assolutamente con alcun nome, al nome sempre l’ul- 
timo caso* si dia, sì come si dà latinamente favellando: caduto lui, 
desto lui; come diede Giovan Villani, che disse: « Incontanente, lui 
morto, si partirono gli Aretini», e altrove: «avuto lui Milano e 
Chermona, più grandi signori della Magna e di Francia il vennero 
a servire »;5 e come diede il medesimo Boccaccio, che disse: «voi 
dovete sapere che general passione è di ciascun che vive, il veder 
varie cose nel sonno; le quali, quantunque a colui che dorme, dor- 
mendo tutte paian verissime, e desto lui, alcune vere, alcune veri- 
simili». Fassi parimente ciò eziandio nella voce del presente di 
questa maniera: «e non potendo comprendere costei in questa 
cosa aver operata malizia né esser colpevole, volle lei presente 
vedere il morto corpo».9 


1. PETRARCA, Rime, CCCXII, 3; CCCXXVIII, 2. 2. Dec., x, 4, 32; II, 8, 22. 


3. Ivi, x, 2, 6. Il quale...conceduto è aggiunta di T. 4.l’ultimo caso: 
l’ablativo. 5. G. VILLANI, Lx, 53 e 15. 6. Dec., Iv, 6, 4; IV, 7, 16. 
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[lv.] Avea tutte queste cose dette il Magnifico. E messer Federi- 
go, vedendo che egli si tacea, disse: 

— Voi m’avete, col dir dianzi di quella parte del verbo che si 
dice amando leggendo, una usanza della provenzale favella a me- 
moria tornata di questa maniera; e ciò è che essi danno e prepon- 
gono a questo modo di dire la particella în, e fannone in andando, 
in leggendo. Della quale usanza si vede che si ricordò Dante in que- 
sto verso: 

però pur va, e in andando ascolta; 


e il Petrarca in quest'altro: 


e se l’ardor fallace 
durò molt’anni in aspettando un giorno.! 


Il che si truova alcuna volta eziandio negli antichi prosatori, 
sì come in Pietro Crescenzo, il qual disse, parlando di letame: 
«ma il vecchio l’ha tutto perduto in amministrando e dando il suo 
umore in nutrimento »,° e in Giovan Villani, che disse: «E fatto il 
detto sermone, venne innanzi il Vescovo, che fu di Vinegia; e 
gridò tre volte al popolo, se voleano per Papa il detto frate Pietro: 
e con tutto che ’1 popolo assai se ne turbasse, credendosi avere 
Papa romano, per temo risposono in gridando che sì», e in Dante 
medesimo, che nel suo Convito disse: «Quanta paura è quella di 
colui che appresso sé sente ricchezza, in caminando, in soggior- 
nando».* Quantunque non contenti gli antichi di dare a questa 
parte del verbo la particella în, essi ancora le diedero la con; sì 
come diede il medesimo Giovan Villani, il qual disse: «con levando 
ogni dì grandissime prede »,° in vece di dire levando. Ma voi tut- 
tavia non vi ritenete per questo.î 


[lvi.] Laonde il Magnifico, così a ragionare rientrando, disse: 
— Resterebbe, oltra le dette cose, a dirsi della particella del 
parlare che a’ verbi si dà” in più maniere di voci, qui lì poî dinanzi* 
e simili, o delle altre particelle ancora che si dicono ragionando 


1. Purg., V, 45; Rime, CCLXIV, 45-6. Il Bembo ha ragione di pensare che 
la diffusione in italiano del gerundio preposizionale sia dovuta a influsso 
provenzale: cfr. ROHLFS, $ 721. 2. P. CRESCENZIO, II, 13. 3. G. VILLANI, 
x, 72. 4. Convivio, Iv, xiii, 11. 5.G. VILLANI, IX, 318. 6.ron vi rite- 
nete per questo: non trattenetevi, per il mio intervento, dal proseguire il 
vostro discorso. 7. della particella ...si dà: dell’avverbio. 8. dinanzi: 
aggiunto in T. 
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come che sia. Ma elle sono agevoli a conoscere, e messer Ercole 
da sé apparare le si potrà senza altro. 

— Non dite così — rispose incontanente messer Ercole — ché 
ad uno del tutto nuovo, come sono io, in questa lingua, d’ogni 
minuta cosa fa mestiero che alcuno avertimento gli sia dato e 
quasi lume che il camino gli dimostri, per lo quale egli a caminare 
ha, non v’essendo stato giamai. 

— Così è — disse appresso messer Federigo, nel Magnifico 
risguardando che si tacea — e messer Ercole dice il vero. Di che 
voi farete cortesemente, a fornir quello che così bene avete, Giu- 
liano, tanto oltre portato col vostro ragionamento; massimamente 
picciola parte a dire restando, se alle già dette si risguarderà. 

Per la qual cosa il Magnifico, disposto a sodisfargli, seguitò e 
disse: 

— Sono voci da tutte le già dette separate, che quale a’ verbi e 
quale a’ nomi si danno, e quale all’uno e all’altro, e quale ancora a’ 
membri medesimi del parlare come che sia si dà, più tosto che ad 
una semplice parte di lui e ad una voce. Delle quali io, così come 
elle mi si pareranno dinanzi, alcuna cosa vi ragionerò, poscia che 
così volete. Sono adunque, di queste voci che io dico, qui e qua, 
che ora stanza' e ora movimento dimostrano, e dannosi al luogo 
nel quale è colui che parla. E è costì, che sempre stanza, e costà, 
che quando stanza dimostra e quando movimento, e a quel luogo 
si danno nel quale è colui con cui si parla, e în costà detta pure in 
segno di movimento; e è /à, che si dà al luogo nel quale né quegli 
che parla è né quegli che ascolta, e talora stanza segna e talora 
movimento, che poscia lì, sì come qui, non si disse se non da’ 
poeti. La qual particella nondimeno s’è alle volte posta da’ mede- 
simi poeti in vece di costà: 


Pur là su non alberga ira né sdegno. 


Dissesi eziandio colà, ciò è in quel luogo e a quel luogo. E è quivi, 
che vale quel medesimo, e ivî, dal latino e in sentimento e in voce 
tolta,3 la 5 nella v mutandovisi. È tuttavia che alle volte ivi si dà 
al tempo, e dicesi «ivi a pochi giorni»;* sì come anco quî, che s'è 


1. stanza: stato in luogo. 2. PETRARCA, Rime, cccxL, 8. 3.Ivt ha con- 
servato il significato (sentimento) e la forma (voce) del latino 1BI da cui de- 
riva, salvo il mutamento della è in v. 4. Cfr., per esempio, Boccaccio, 
Dec., Iv, 3, 15. 
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detto «infino a qui», e come ancora colà, che s'è detto «colà un poco 
dopo l’avemaria» e «colà di dicembre»? e somiglianti. Ma queste 
due, qui e ivi, eziandio si ristrinsero, ché l’una ct e l’altra vi si disse:? 
venirci, andarvi e tu ci verrai, io v'andrò. È ancor da sapere che, 
quando queste particelle qua e là insieme si pongono, non si dice 
qui, ma dicesi qua, per non fare l’una dall’altra dissomigliante: 
«chi qua con una, e chi là con un’altra cominciarono a fuggire».* 
Se non quando la qui dopo l’altra si dicesse: «senza che tu diven- 
terai molto migliore e più costumato e più da bene là, che qui non 
faresti», e ancora: «Pensa che tali sono là i prelati, quali tu gli 
hai qui potuti vedere».5 Fassi il somigliante nella di qua, quando 
con la di là è posta: «a cciò che io di là vantar mi possa che io di 
qua amato sia dalla più bella donna, che mai formata fosse dalla 
natura». Ché, senza essa parlandosi, dî qui e non di qua si dice: 
«di qui alle porte di Parigi», «villa assai vicina di qui»; e dassi alle 
volte al tempo: «Donna, io ho avuto da Illui che egli non ci può 
essere di qui domane»,” e simili. Fassi ancora nella costà, quando 
con la qua si pone: « Né possa costà una sola, più che qua molte ».3 
È il vero che, qual volta si dice di qua per dire di questo mondo, 
non si dice giamai di qui, ancora che ella non s’accompagni con la 
di là o, accompagnandovisi, a Ilei si posponga; ma dicesi di qua: 
«per quelli di qua» e «se di là, come di qua, s'ama»; e similmente 
quando è sola nel mezzo del parlare: «a guisa, che quelle sono, 
che le donne qua chiamano rose».? Dicesi eziandio în qua sempre, 
sì come sempre znfino a qui, e dicesi qua giù, qua su, qua entro e di 
quaentro, e parimente costà su, costà giù, e di costà sì come di colà, 
e colà su e colà giù. 


[lvii.] Sono ove e dove, che alcuna volta s'è detto w’ da’ poeti, 
e vagliono quello stesso; se non che dove alle volte vale quanto val 
quando, posta in vece di condizione e di patto: « Madonna France- 
sca dice che è presta di volere ogni tuo piacer fare, dove tu a Ilei 


1. Cfr., per esempio, DANTE, Purg., xxIM, 78. 2. Boccaccio, Dec., vi, 
9, 86; vi, 6, 4. 3. Vi è effettivamente derivato da IBI come ivi; ma 
ci (da ECCE HIC) non ha rapporti stretti con qui (da ECCU Hic). 4. Boccac- 
cio, Dec., 11, 7,107. 5. Ivi, 1v, 8, 11;1, 2,15. 6.Ivi,11,7,85. 7. Ivi, 
VIII, 9, 70; VIII, 2,6; 1V,9, 15.edassi... domaneè aggiunta diM. 8. Boc- 
caccio, Fiammetta, v (Opere, 111, p. 506). 9. Boccaccio, Dec., IMI, 5, 11; 
V, 7, 34 (per quelli di qua non è nel Decameron). quando è sola... rose è 
aggiunta di T. 
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facci un gran servigio», il che è tuttavia molto usato dalla lingua. 
Sono medesimamente onde, di cui l’altr'ieri messer Federigo ci 
ragionò,* e donde, che poetica voce è più che delle prose, e vagliono 
quanto si sa, e alcuna volta quanto per /a qual cosa, sì come vale 
anco di che, voce assai usata dalle prose; come che il Petrarca 
eziandio la ponesse nelle sue rime: 


di ch'io son fatto a molta gente exempio, 


di ch'io veggio ’! mio ben, e parte duolmi.3 


Da onde e da ove, che Dante disse,* sono più tosto licenziosa- 
mente dette, che ben dette. È d’altronde, che è d’altra parte; e è 
laonde, che alcuna volta s’è detto in vece di dire onde, sì come si 
disse dal Boccaccio: «La donna lo ’ncominciò a pregare per l'amor 
di Dio che piacer gli dovesse d’aprirle, per ciò che ella non veniva 
laonde s’avisava»,5 e alcun’altra volta in vece di dire per la qual 
cosa: «il quale lui in tutti i suoi beni e in ogni suo onore rimesso 
avea, laonde egli era in grande e buono stato ».9 Sì come là dove, 
in vece di dove, medesimamente s’è detto: «Per che la Giannetta, 
ciò sentendo, uscì d’una camera e quivi venne, là dove era il 
Conte». Il che medesimamente nel Petrarca più d’una volta? si 
legge; e Dante medesimamente disse: 


ma là dove fortuna la balestra, 
quivi germoglia, come gran di spelta.9 


Le quali due particelle tuttavia sono state alle volte da’ poeti 
ristrette ad essere solamente di due sillabe, che /à ’ve in vece di 
là ove e là *nde in vece di laonde dissero; come che questa non si 
disse giamai, se non insieme con la prima persona, così: là ’nd’10.!° 
Sono nd: e quindi, che quel medesimo portano, ciò è di là e ancora 
dapoi, e quinci, di qua e da questo, e linci, di là, che a questa guisa 
medesima formò Dante. Dissersi eziandio di quinci e di quindi, 


1. Boccaccio, Dec., rx, 1, 16. 2.0nde...ci ragionò: cfr. 1, xi, a p. 86. 
3. Rime, XXIII, 9; CCCLXITI, 5. voce assai usata ... duolmi è aggiunta di T. 
4. Per da onde, cfr. Par., 11, 86; vI, 70; per da ove, Par., vini, 63. 5. Dec., 
VII, 4, 13. 6.Ivi, 11, 6, 78. 7.Ivi, 11, 8, 79. 8. più d’una volta: anzi 
moltissime (una ventina). 9. Inf., xI, 98-9. e Dante...di spelta è ag- 
giunta di M. 10. Cfr. PETRARCA, Rime, CVI, 3. 11. Cfr. Purg., xv, 37.Ma 
non si tratta di coniazione dantesca. Linci deriva forse da *ILLINCE; cfr. E. 
G. PARODI, Lingua e letteratura (citato alla nota 3 di p. 78), p. 261: «È pos- 
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che anco di quivi alcuna volta si disse.! Come che indi tale volta 
appo il Petrarca vale quanto per di là: 


però che di e notte indi m'invita, 
et io contra sua voglia altronde ’l meno;? 


sì come vale questa medesima altronde, non quanto da altra parte 
sì come suole per lo più valere, ma quanto per altra parte. E que- 
sta medesima indi, che vale quanto per di là, disse Dante per indi 
nel suo Inferno, e per quindi il Boccaccio nelle sue novelle.* Sono 
quincisù e quindigiù e quincentro, che tanto alcuna volta vale quanto 
per qua entro; sì come la fe’ valere, non solo Dante nelle terze 
rime sue più volte,5 ma ancora il Boccaccio nelle sue novelle quan- 
do e’ disse: «Io son certa che ella è ancora quincentro, e risguarda 
i luoghi de’ suoi diletti».® Dalla detta maniera di voci formò per 
aventura Dante la voce costinci, ciò è di costà, quando e’ disse: 


Ditel costinci, se non l’arco tiro.? 


La qual voce si potrebbe nondimeno senza biasimo alcuno usar 
nelle prose. 


[Iviii.] È intorno, la quale alcuna volta si partì e fecesene în 
quel torno in vece di dire intorno a quello; e è dintorno e dattorno il 
medesimo. Differente sentimento poi alquanto da queste ha la 
attorno, che vale quanto per le contrade e luoghi circonstanti; se non 
che dattorno è alcune volte che vale questo stesso, e pongonsi 
oltre a cciò una per altra. Dissesi eziandio alcuna volta per attorno. 
Sono în e ne quel medesimo. Ma l’una si dice quando la voce a cui 
ella si dà non ha l’articolo, în terra in cielo; l’altra quando ella ve 
l’ha, nell'acqua nel fuoco, o pure quando ella ve ’1 dee avere, rie 
miei bisogni in vece di dire ne è miei bisogni. Il che non solamente 


sibile che anche linci, come quinci e costinci, fosse nel popolo». 1. «Così 
nell'edizione 1538. Nella prima diceva semplicemente “Di quindi e Di 
quinci e Di quivi” » (DIONISOTTI). 2. Rime, xLVII, 7-8. 3. Cfr. Inf., x, 75 
(e Purg., XXXII, 124). 4. Cfr. Dec., 11, 3, 36;x, 3,8e 18. 5. Cfr. Inf., x, 
17; XXIX, 89; Purg., xIII, 18. 6. Dec., 1v, 1, 54 (cfr. anche Iv, 2, 50; VII, 
8, 30). Il BoRGHINI (Annotazioni al Decameron, pp. 69-70) sostenne con 
buoni argomenti che in Iv, 1, 54 si dovesse leggere quicentro; il Bembo, 
però, trovava quincentro nell'attuale codice Hamilton 9o (per il quale cfr. la 
nota I a p. 454): cfr. G. Boccaccio, Decameron, edizione critica secondo 
l’autografo hamiltoniano a cura di V. Branca, Firenze 1976, p.274. 7.Inf., 
xtI, 63 (costinci anche in Purg., 1x, 85). 
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si serva, come altra volta detto s'è, quasi continuo nelle prose, 
ma deesi fare parimente nel verso. Sì come si vede sempre fatto e 
osservato dal Petrarca, nel quale, se si legge: 


Ma ben ti prego che °n la terza spera 
Guitton saluti e messer Cino e Dante 


e ancora: 


sai che *n mille trecento quarantotto 
il dì sesto d’aprile in l’ora prima, 


è incorrettamente scritto. Per ciò che deesi così leggere: 


Ma ben ti prego, ne la terza spera, 
Guitton saluti 


e ancora: 
il dì sesto d’aprile a l’ora prima. 


1. Rime, CCLXXXVII, 9-10} CCCXXXVI, 12-3. mel quale, se si legge... 
prima è aggiunta di M. In alcuni esemplari di 'T e nella ristampa del 
1552 la lezione proposta è «a la terza spera». Questi emendamenti al testo 
delle Rime (conservati dal Bembo anche quando ormai era in possesso 
dell’autografo petrarchesco dove si leggono le lezioni da lui combattute) 
sono un indizio del persistere nel Bembo di quella mentalità filologica 
troppo fiduciosa nelle norme grammaticali, di cui aveva dato lampanti 
esempi il FoRTUNIO. Ma, se il confronto con le Regole grammaticali della 
volgar lingua conferma quanto il Bembo sia lontano da certa faciloneria e 
intemperanza dei grammatici del tempo, induce a rifiettere il fatto che il 
letterato veneziano in M abbia sentito il bisogno di aggiungere queste 
emendazioni al Canzoniere. Forse ha ragione il DIONISOTTI che scrive: 
«È probabile che queste eccezioni gli fossero state rinfacciate e che si 
abbia qui uno spiraglio sulle discussioni suscitate dalle Prose della volgar 
lingua sùbito al loro apparire. Come è certo che enunciando e sostenendo 
la regola, il Bembo, qui come altrove, mirava alla contemporanea poesia 
cortigiana, in cui la trasgressione della regola, agevolata dall’influsso uma- 
nistico, era diventata abito: cfr. ARIOSTO, Frammenti autografi dell’Orlando 
Furioso, ed. Debenedetti, p. xxvi». Che poi non si sia preoccupato di 
discutere o di condannare le numerose eccezioni alla sua regola che sono 
in Dante e nel Boccaccio, mostra che in lui e nei suoi contraddittori 
c’era un persistente ‘“petrarchismo grammaticale”. Il VARCHI, Ercolano, 
pp. 188-9, precisava: «Io [...] ne favellai col Bembo stesso e gli alle- 
gai, oltra molti luoghi di Dante, infiniti essempii di tutti gli autori mo- 
derni, non solamente italiani e toscani, ma eziandio fiorentini, come fra 
gli altri il signor Luigi Alamanni e messer Lodovico Martelli. Al che 
egli con quella incomparabile sua benignità mi rispose che tutto sapeva, 
ma che aveva dato la regola generale vera e buona, e lasciato l’eccezzioni 
a discrezione de’ leggitori, ancora che cotale locuzione per patto nes- 
suno non gli piacesse; del che fu certissimo argomento che egli, il quale 
nelle sue rime alcuna volta usata l’aveva, la levò; il che fu cagione che 
io, il quale posta l’avea una fiata nelle mie, la rimossi e rimutai. Né per 
ciò voglio che crediate che io, quando bene mi tornasse, non l’usassi, 
dico quando ancora non si ritrovasse in Dante o negli antichi scrit- 
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[lix.] Sono pot e poscia e dapoi, che quel medesimo vagliono e 
dànnosi al tempo; e dopo, che al luogo si dà e ancora all'ordine e 
alcuna volta eziandio al tempo; contraria di cui è dinanzi. E come 
che a quelle tre paia che sempre la particella che stia dietro in que- 
sto modo di ragionare: «poi che così vi piace», «Poscia che io la 
vidi», «Dapoi che sotto ’l cielo»;* non è tuttavia che alcuna volta 
non si parli ancora senza essa: 


Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
l’esser altrove ;? 


e «che poi a grado non ti fu che io tacitamente e di nascoso con 
Guiscardo vivessi».3 E è oltre a cciò avenuto che in questa voce 
dapoîi si sono tramutate le sillabe e èssi detto poi da; sì come le 
tramutò il Boccaccio, che disse: «E da che diavol siam noi poi da 
che noi siam vecchie?».t E è alcuna volta stato che s'è lasciato a 
dietro la voce po: e èssi detto da che in vece di dire dapot che, non 
solo nel verso: 
Con lei foss'io da che si parte il sole,5 


ma ancora nelle prose: «da che, non avendomi ancora quella 
Contessa veduto, ella s'è innamorata di me». È oltre a cciò da 
sapere che gli antichi poeti posero la detta particella poi e la se- 
conda voce del verbo posso in una medesima rima con tutte queste 
voci cui lui costui colui altrui fui; sì come si legge nelle canzoni 
di Guido Cavalcanti e di Dino Frescobaldi e di Dante, lasciando 
da parte le terze rime sue, che sono, vie più che non si convien, 
piene di libertà e d’ardire.” Quantunque Brunetto Latini, che fu a 


tori tante volte quanto ella vi si ritruova, perché, come io v’ho detto e 
dirò più volte, l’uso è quello che tutto può e tutto vale nelle lingue». 
1. Cfr. Boccaccio, Dec., VIII, 7, 53; IX, 1, 2; X, 9, 37 (poi che di pia- 
ce); IX, IO, I4 (poi che vi pur piace); X, 3, 14 (poi che ti piace); IO, 
39 (poscia che io non vi vidi); PETRARCA, Trionfo dell’Eternità, 1 (Da poi 
che sotto *l cielo). 2. PETRARCA, Rime, LxIv, 12-3. 3. Boccaccio, Dec., 
Iv, I, 60. 4. Ivi, v, 10, 16. 5. PETRARCA, ‘Rime, XXII, 31. 6. Boccac- 
cIo, Dec., vit, 9, 88. 7.Si tratta della così detta rima siciliana che il 
Bembo, come si vede, considerava regolare nei poeti antichi. Per il CAVAL- 
CANTI, cfr. Era in pensier d'amor, 28 (puoi in rispondenza con costui, fui, 
Iui e noi, vot, pure giustificabili come rime siciliane); per il FRESCOBALDI, 
cfr. La foga di quell’arco, 13 (poi in rima con costui): ma si veda nel Re- 
pertorio linguistico dei Poeti del dolce stil nuovo, a cura di M. Marti, s. v. 
rima, un'ampia esemplificazione di rime imperfette degli stilnovisti. Per 
la rima siciliana in Dante, cfr. G. BONFANTE, La lingua siciliana nella 
«Divina Commedia», in Atti del Convegno di studi su Dante e la Magna 
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Dante maestro, più licenziosamente ancora che quelli non fecero, 
o pure più rozzamente, luna e persona, cagione e comune, motto e 
tutto, uso e grazioso, sapere e ventre, e dell’altre di questa maniera 
ponesse eziandio per rime nel suo Tesoretto;! il quale nel vero 
tale non fu che il suo discepolo, furandogliele, se ne fosse potuto 
arricchire. 

[Ix.] Ma lasciando ciò da parte, è appresso, che vale quanto 
dapoi, oltra l’altro sentimento suo che è alle volte vicino e accanto, 
e si disse ancor presso. Contraria di cui è da lunge e da lungi, che 
sono del verso, e di lungi e da la lungi, che sono delle prose.? È 
ultimamente poco dapoî, che si disse più toscanamente pocostante. 
È la dinanzi, che io dissi, e innanzi e davanti e avanti altresì; tra le 
quali, come che paia che molta differenza vi debba potere essere, 
sì come è che dinanzi e davanti si pongano con la voce che da lloro 
si regge: «dinanzi al Soldano»; «davanti la casa»; «a me si para 
dinanzi»; «allo Stradicò andò davanti»;? e innanzi e avanti senza 
essa: «avendo un grembiule di bucato innanzi sempre» e «co’ 
torchi avanti»;* e sì come è ancora che la dinanzi al luogo si dia: 
«se noi dinanzi non gliele leviamo»,5 e le altre si diano al tempo: 
«innanzi tratto »; «il dì davanti»; «Avanti che otto giorni passino »;° 
egli nondimeno non è regolatamente così. Per ciò che elle si pi- 
gliano una per altra molto spesso. Se non che la davanti rade volte 


Curia, Palermo 1967, pp. 58-61. Il Bonfante, che fornisce un’ampia do- 
cumentazione del fenomeno e discute i vari casi, giustamente conclude 
che «Dante dette [...], possiam dire, il colpo di grazia alla rima sici- 
liana». In effetti l’affermazione del Bembo sorprende: per il caso di poi 
c'è solo da segnalare Amor e ’. cor gentil, 9 (poi : costui), Li occhi dolenti, 
12 (poi : altrui), Deh, peregrini, 11 (poi : altrui), tutti nella Vita nuova (xx, 
XXXI, XL), e Volgete li occhi (Rime, x1t1), 6 (poi : colui), I° mi son pargoletta 
(Rime, xxxIv), 24 (poi : altrui); ma nella Commedia si trovano soltanto noi: 
fui : sui (Inf., 1x, 20) e voi : fui : sui (Inf., v, 95), che restarono vivi fino al 
MANZONI (nu: nella sesta strofa del Cinque maggio); nessun caso di poi in 
rima imperfetta. Si veda anche nell’Enciclopedia dantesca la voce Rima di 
I. BALDELLI. 1. Tesoretto (solo in T viene corretto il titolo « Tesoro » delle 
precedenti edizioni), vv. 129-30 (/ura : persona), 1939-40 (comune : cagione), 
397-8 (motto : tutto), 1341-2 (grazioso : uso), 373-4 (sapere : venire). 2. Ve- 
ramente DANTE usa nella Commedia — oltre da lungi e da lunge — anche di 
lungi o di lunge (Inf., Iv, 70; XVI, 113; XXXIV, 6; Par., xix, 80) e dalla 
lungi (Inf., xxx1, 23); ma il Bembo si rifà all’autorità del Petrarca che usa 
solo da lunge. 3.Cfr. Boccaccio, Dec., II, 9, 67; II, 7, 91; NI, 8, 3 
(«a me si para davanti»; ma pararsi dinanzi è frequente nel Decameron); 
IV, 10, 47. 4.Ivi, vI, 2, 11; 11, Concl., 16. 5. Ivi, iv, 8,8. 6.Ivi, 1,5, 
77 (e ancora: 11, 7, 31; IV, 7, 20); IV, 6, 12; 1x, 8, 12. 
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si dice senza la voce che da Ilei si regge, e la innanzi e la avanti 
vagliono ancora quanto sopra e oltre o simil cosa: «caro innanzi 
ad ogni altro» e «da niuna altra cosa essere più avanti»;* e oltre a 
cciò si pongono in vece di più tosto; il che non aviene delle altre. 
Come che ancora in questo sentimento si dica alcuna volta anzi: 
«che mi pare anzi che no, che voi ci stiate a pigione».* La quale 
anzi si dice parimente in luogo di prima: «anzi che venir fatto le 
potesse», e tale volta in luogo d’avanti: «anzi la morte»; senza 
quest'altro che è il più usato sentimento suo: «che caldo fa egli? 
anzi non fa egli caldo veruno».3 E avenne ancora che avanti s'è 
presa in luogo di dire #2 animo overo in luogo di dire trovato, 
pensato o somigliante cosa: «aguzzato lo ’ngegno, gli venne pre- 
stamente avanti quello che dir dovesse». Ante e avante e davante, 
che alcuna volta si dissero, sono solamente del verso.5 Oltra le 
quali particelle tutte è la dianzi, la qual vale a segnar tempo che 
di poco passato sia; e la per innanzi, che si dà al tempo che è a ve- 
nire; contraria di cui è per adietro, che al passato si dà; e dissersi 
ancora per lo innanzi e per lo adietro. E è da quinci innanzi e da 
indi innanzi, la qual si disse alcuna volta da indi in avanti, ma tutta- 
via di rado.9 È testé, che tanto vale quanto ora, che si disse ancora 
testeso alcuna volta molto anticamente, e da Dante, che più d'una 
volta la pose nelle sue terze rime,” e dal Boccaccio, che non sola- 
mente la pose ne’ suoi sonetti,® ma ancora nelle sue prose: «Io non 
so, testeso mi diceva Nello, che io gli pareva tutto cambiato», e 
altrove: «tu non sentivi quello che io, quando tu mi tiravi testeso 
1 capelli», e ancora: «egli dee venir qui testeso uno, che ha pegno 
il mio farsetto».? Sono fosto, e alcuna volta tostamente, e ratto 
quel medesimo; se non in quanto alle volte tosto vale quanto val 
subito, e dicesi tosto che in vece di subito che; il che di ratto non si 
fa. Quantunque il Petrarca dicesse: 


1. Boccaccio, Dec., III, 5, 20; III, 3,6. 2.Ivi, 11,10, 39. 3.Ivi, v, 1, II; 
1, Intr., 35; V, 4, 16. 4.Ivi, I, 3, 9. 5. Ante... verso: di queste voci 
non mancano esempi in prosa, ma a conferma dell'opinione bembesca si 
può notare che in Dante e Petrarca aqvante e davante si trovano solo in 
rima (altrimenti, anche in rima, avanti e davanti). Ante è un latinismo 
che forse sarebbe spiaciuto al Bembo, se non l’avesse trovato nel PETRARCA 
(Rime, cciv, s). 6. Da indi in avanti è, per esempio, in Boccaccio, 
Dec., 11, Concl., 6. 7. Cfr. Purg., xx1, 113; Par., xIX, 7} e ROHLFS, $ 938, 
che esamina l’uso dantesco di testé e testeso (quest’ultimo sempre in rima). 
8. Cfr. Rime, 1, XIII, 13. 9. Dec., Ix, 3, II; VII, 9, 39; IX, 4, 13. 
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ratto, come imbrunir veggio la sera, 
sospir del petto, e degli occhi escon onde.! 


E è prestamente quello stesso che si disse alcuna volta eziandio 
rattamente e spacciatamente e in fretta. E è inmantenente e inconta- 
nente altresì. Ma quella è più del verso e questa è delle prose,” 
che in loro si disse ancora tantosto. Presto, che alcuni moderni 
pigliano in questo sentimento,* vale quanto pronto e apparecchiato, 
e è nome e non mai altro; dal quale si forma apprestare e appresta- 
mento,* che è apparecchiare e apparecchiamento. È, oltre a queste, 
repente solamente del verso. Sono da mane e da sera e di merigge, 
che pare dal latino detta, la d in due g mutandovisi; sì come si 
muta in oggi, per l’uso così fatto della lingua; il quale uso in molte 
altre voci ha luogo. Dicesi ancora di meriggio e di meriggiana, che 
disse il Boccaccio: «se alcun volesse o dormire o giacersi di me- 
riggiana ».5 


[lxi.] Sono unqua e maî quello stesso; le quali non niegano, 
se non si dà loro la particella acconcia a ciò fare. Anzi è alle 


1. Rime, CCXXXVII, 22-3. 2. Al solito il Bembo non dà molta importanza 
a DANTE, che usa incontanente (Inf., 111, 61). 3. Come osserva S. DEBE- 
NEDETTI (Quisquiglie grammaticali ariostesche, in «Studi romanzi», xx, 
1930, pp. 217-25) fra i moderni che usavano presto, oltre che come ag- 
gettivo — conformemente alla sua funzione originaria e «alla nostra più 
eletta tradizione classica volgare» -, anche in qualità d’avverbio, era 
l’Ariosto; e la norma bembiana sembra rivolta proprio contro il Furioso. 
Infatti l’Ariosto, che non aveva fatto caso alla condanna dell’uso avverbiale 
di presto contenuta nelle Regole del FORTUNIO (p. 20v.), nell’ultima redazio- 
ne del poema espunse tutti (o quasi tutti) i presto che avevano il valore di 
tosto. «Dopo che il Bembo ebbe sentenziato, » prosegue il Debenedetti ci 
Grammatici (Liburnio, Trissino) non registrano nemmeno tra gli avverbi 
presto. E se taluno l’adoprerà, perché era vivo, bisogna vedere con che 
aria il Muzio se la piglia col Ruscelli e persino con un Guicciardini, perché 
hanno seguito l’uso». 4. apprestamento, in luogo di «appresto », è corre- 
zione di T, che forse non si legge in tutti gli esemplari, poiché il MARTI 
e il DIONISOTTI stampano «appresto». 5. Dec., vi, Concl., 38. 6. Cfr. 
RoHLFSs, $ 943. Che nel primo Cinquecento fosse già uso comune porre 
unqua (unque) senza negazione lo mostra il fatto che anche il FORTUNIO 
(p. 19v.) lo condanna: « Unque dinota quello istesso che nel latino unquam 
e nel volgar mai [.. .]. Unqua si trova scritto tra’ versi del Petrarca nella 
canzone XXXVIII [Rime, ccLxIv, 46-7]: ‘‘m’aspettando un giorno / che per 
nostra salute unqua non vene”, per il qual essempio agevolmente si cono- 
sce quanto sia quel comune errore di coloro che in loco di nunquam 
pongono mai senza negazione e, quando vogliono dire che per nes- 
sun tempo ameranno, dicono mai ameremo, come Francesco Filelfo, nella 
canzone tra le sue orazioni latine per lui posta la qual incomincia Sigror 
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volte che due particelle in vece d’una se ne le danno, più per 
un cotal modo di dire che per altro; sì come diede il Boc- 
caccio: «né giamai non m’avenne che io perciò altro che bene 
albergassi».! E è oggimai e oramaî, voci solamente delle prose, e 
omai delle prose e del verso altresì; le quali si danno parimente a 
tutti i tempi. È ungue, che si disse eziandio unqua nel verso; e è 
unquanco, che di queste due voci unqua e anco è composto, e vale 
quanto ancor mai, e altro che al passato e alle rime non si dà, e con 
la particella che niega si pon sempre.* Sono ancora e la detta anco; 
l’una delle quali si dà al tempo, l’altra, che alcuna volta s’è detta 
anche, vale quanto eziandio. Nondimeno elle si pigliano spesse 
volte una per altra; se non in quanto la anco e anche si danno al 
tempo solamente nel verso. È il vero che l’una di loro si pon le 
più volte quando alcuna consonante la segue: ancor tu, ancor 
lei; e l’altra quando la segue alcuna vocale: anch'io, anch'ella. 
Unquemai dire non si dovrebbe, che è un dire quel medesimo 
due volte; come che e Dante e messer Cino le ponessero nelle loro 
canzoni.3 Quandunque, che vuole propriamente dire quando mai, 
oltra che si legge nelle terze rime di Dante, esso ancora e messer 
Cino medesimo la posero nelle loro canzoni, e il Boccaccio nelle 
sue prose.* Ondunque, oltre a queste, medesimamente si legge alcu- 
na fiata, e dovunque molto spesso. È oltre a cciò quantunque, la qual 
voce alle volte s'è presa in luogo di questo nome quanto, non solo 
ne’ poeti ma ancora nelle prose, e così nell’un genere come nell’al- 
tro; e èssi detto quantunque volte e «quantunque gradi vuol che 
giù sia messa».5 Prendesi ancora in vece di quanto si voglia; sì co- 
me si prende in questo verso del Petrarca: 


Tra quantunque leggiadre donne e belle,0 


ciò è tra donne quanto st voglia belle e leggiadre; e in quest'altro: 


che pur di nulla fatt'ha il tutto, disse intorno alla fine: ‘‘Conte Vitalian 
ch’ogni suo nervo metter per li soi amici mai li spiace” ». 1. Dec., 11, 2, 
12. 2.e con...sempre: aggiunta di M. 3. Per DANTE, cfr. Parole mie, 
7 (Rime, xxx1), e Zo son venuto, 29 (Rime, xLIII); per Cino, Degno son i0, 27. 
Unquemai è un provenzalismo. 4. Per DANTE, cfr. Purg., IX, 121; Par., 
XXVIII, 15; A/ poco giorno, 37 (Rime, x1Iv). In Cino si trova quantun- 
que (Lo gran disio, 26) c così nel Decameron. Ma forse il Bembo leggeva 
quandunque nel verso di Cino (ove in effetti starebbe meglio che quantun- 
que) e in una delle molte occorrenze boccacciane di quantunque. 5. DAN- 
TE, Inf., v, 12. Quantunque volte, per esempio, è in Boccaccio, Dec., 1, 
Intr., 2. 6. Rime, CCXVII, I. 
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dopo quantunque offese a mercé vene," 


dopo quante offese si voglia viene a mercé. Prendesi eziandio in vece 
di tutto quello che; il Boccaccio: «al qual pareva pienamente aver 
veduto, quantunque disiderava della pazienzia della sua donna», 
e altrove: «pur seco propose di voler tentare quantunque in ciò 
far se ne potesse»; quasi dicesse quanto mai disiderato avea e 
quanto maî far se ne potesse. E così fia di sentimento più somi- 
gliante alla formazion sua, e più in ogni modo alle volte opererà 
che se quanto semplicemente si dicesse. L'altro sentimento suo, 
che vale quanto benché, assai è a ciascuno per sé chiaro; e è sola- 
mente delle prose. È ancora comunque, che in vece di come assai 
sovente s'è detta; e comunquemente quello stesso, ma detta tuttavia 
di rado. 


[lxii.] Leggesi sovente, che è spesso; di cui Guido Guinicelli ne 
fece nome* e soventi ore disse in questi versi: 


che soventi ore mi fa variare 
di ghiaccio in foco, e d’ardente geloso ;5 


e Guido Cavalcanti in quest’altri: 


che soventi ore mi dà pena tale 
che poca parte lo cor vita sente.6 


Sì come di spesso fecero spess’ore comunemente quasi tutti quegli 
antichi; alla. cui somiglianza disse @ tutt’ore il Petrarca.” Dicesi 
alcuna volta eziandio soventemente; sì come si disse da Pietro 
Crescenzo: «e questo faccia soventemente che puote»,® in vece di 
dire quanto spesso puote; sì come egli ancora in vece di dir secondo 
disse secondamente molte volte.? 

È al tempo, che vale quanto al bisogno, e è del verso.” E è în 


1. Rime, xx, 126. 2. Dec., x, 10, 58; x, 5,9. 3.eè solamente... pro- 
se: aggiunta di T. 4. nome: aggettivo. Si ricordi che il Bembo comprende, 
secondo la classificazione grammaticale del tempo, sostantivo e aggettivo 
nella stessa categoria del nome. 5. Sonetto Ch'eo cor avesse, 5-6. 6. So- 
netto Un amoroso sguardo, 7-8. ‘7. Cfr. Rime, ccLxx, 54. 8. P. CRESCEN- 
ZIO, I, 12. 9.In P. CrescENZIO, infatti, è frequentissimo (per esempio, 
I, 5, 9; II, 7, 8, 9, IO, 12, 13, ecc.). 10. Cfr. PETRARCA, Rime, LXXII, 
21; CCCXXXI, 63; Trionfo della Morte, 11, 77. 
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tempo delle prose, che si dice più toscanamente a dada, ciò è a lun- 
ghezza e a perdimento di tempo: dalla qual voce s’è detto badare, 
che è aspettare, e alcuna volta avere attenzione e por mente. E è per 
tempo, che vuol dire a buona ora. È da capo, che vale comunalmente 
quanto un’altra volta. Truovasi nondimeno detta ancora in luogo 
di dire da principio. E è a capo, che vale quanto a fine. È da sezzo, 
che è da ultimo, a cui si dà alcuna volta l’articolo e fassene a/ da 
sezzo. Da queste si forma il nome sezzato. E è alla fine, che mede- 
simamente si disse dagli antichi alla perfine e alcuna volta alla 
finita. 


[lxiii.] È del tanto, che vuol dire quanto per altrettanto, ciò è 
per altrettanta cosa quanta è quella di che si parla; che si disse 
ancora in forma di nome dltrotale e altrotali nel numero del più. 
E è cotanto, che vale quanto val tanto, se non che ella dimostra 
maggiormente quello di che si parla; onde dir si può che ella più 
tosto vaglia quanto vale così grandemente: «Madonna Francesca ti 
manda dicendo che ora è venuto il tempo, che tu puoi avere il suo 
amore, il quale tu hai cotanto disiderato».! E è duecotanto e tre- 
cotanto, che sono due volte tanto e tre volte tanto; e fassene alle 
volte nomi e diconsi nel numero del più, e sono voci delle prose: 
«Io avea tre cotanti genti di lui», ciò è tre volte più gente di lui. 
Ultimamente è a/Qquanto; della qual voce Guido Guinicelli ne fece 
nome e disse: 


e voce alquanta, che parla dolore;3 


e il Boccaccio ancora, che disse: «ma io intendo di farvi avere 
alquanta compassione», e «alquanta avendo della loro lingua ap- 
parata ».4 

È guari, molto usata dagli antichi, che vale quanto val molto; 
la quale voce, come che si ponga quasi per lo continuo con la 
particella che niega, Non ha guari, Non istette guari, non è tut- 
tavia che alcuna fiata ella non si truovi ancora posta senza essa.* 
Ma è ciò sì di rado che appena dire si può che faccia numero. Sono 
più e meno, particelle assai chiare e conte? a ciascuno; le quali non- 


1. Boccaccio, Dec., IX, 1, 12. 2. Novellino, XxxvII. 3. Sonetto Voi che 
per li occhi, 8, che però non è del Guinizelli ma del CAVALCANTI. 4. Dec., 
VIII, 7, 3; II, 7, IIO. 5.#on è... essa: per esempio in Boccaccio, Dec., 
VII, 9, 49. 6. conte: note. 
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dimeno alcuna volta in luogo di questi nomi maggiore e minore si 
pigliano, sì come si presero dal Boccaccio, quando e’ disse: «della 
più bellezza e della meno delle raccontate novelle disputando ».® 
Dall’una delle quali ne viene almeno, e ancora nondimeno nientedi- 
meno nulladimeno, che son tutte tre quello stesso; delle quali tut- 
tavia la primiera è la più usata e la ultima la meno. Vale quel me- 
desimo ancora la non per tanto. Vedesi nel Boccaccio: «non per 
tanto quantunque molto di ciò si maravigliasse, in altro non volle 
prender cagione di doverla mettere in parole ».? È per poco, che s'è 
posta alcuna volta in vece di quasi dal medesimo Boccaccio: «La 
quale ogni cosa così particolarmente de’ fatti d’Andreuccio le disse, 
come avrebbe per poco detto egli stesso », e altrove: « Laonde egli 
cominciò sì dolcemente, sonando, a cantare questo suono, che quanti 
nella real sala n'erano, parevano uomini aombrati: sì tutti stavano 
taciti e sospesi ad ascoltare; e il Re per poco più che gli altri ».? 
È tale, in vece di talmente detta alle volte da’ poeti; e quale, in vece 
di qualmente, ma detta tuttavia più di rado: 


qual sogliono î campion far nudi e unti, 
avisando lor presa e lor vantaggio. 


[lxiv.] È per ciò che delle prose, e alcuna volta impercioché; e 
è però che del verso, e alle volte ancora perché di quel medesimo 
sentimento: 


Non perch’io non m'aveggia, 
quanto mia laude è ingiuriosa a voi;S 


la qual voce tuttavia è ancora delle prose: « Colui, che andò, trovò 
il famigliare stato da messer Amerigo mandato, che avendole il 
coltello e °!1 veleno posto innanzi, perché ella così tosto non eleg- 
geva, le diceva villania».9 E è, oltre a cciò, che; la quale da’ poeti 
molto spesso in luogo di per ciò che, da’ prosatori non così spesso, 
anzi rade volte si truova detta; sì come dal Boccaccio, che disse: 
«che per certo in questa casa non istarai tu mai più».7 E questa 
medesima che è ancora, che si pose dal Petrarca in vece di a cciò 


che: 


1. Dec., vi, Intr., 2. 2. Ivi, 1, 5,14. 3.Ivi, 11, 5,8; x, 7, 24. 4. DANTE, 
Inf., xVI, 22-3. 5. PerRARCA, Rime, LXXI, 16-7. 6. Boccaccio, Dec., Vv, 
7,45. 7.Ivi, vi, 8, 21. 
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un conforto m'è dato, ch’i0 non pera: 


a cciò che io non pera. E' dal medesimo Boccaccio: «Se egli è così 
tuo come tu di’, ché non ti fai tu insegnare quello incantesimo, che 
tu possa fare cavalla di me, e fare i fatti tuoi con l’asino e con la 
cavalla? »,* ciò è a cciò che tu possa; dove si vede che la detta che 
eziandio in vece di perché s'usa di dire comunemente: «ché non 
ti fai tu insegnare quello incantesimo? »; sì come allo ’ncontro si 
dice la perché in luogo di che alcuna fiata: «che vi fa egli, perché 
ella sopra quel veron si dorma?»; e poco dapoi: «e oltre a cciò 
maravigliatevi voi, perché egli le sia in piacere l’udir cantar l’usi- 
gnuolo?».3 E è alle volte che la medesima che si legge in vece di 
sì che o în modo che; il medesimo Boccaccio: «e seco nella sua 
cella la menò che niuna persona se n’accorse ».* E ancora in vece 
di nel quale assai nuovamente il pose una volta il Petrarca: 


Questa vita terrena è quasi un prato, 
che *l serpente tra’ fiori e l’erba giace.5 


È il perché delle prose, usato tuttavia rade volte, in vece di dire 
per la qual cosa. Il Boccaccio: «il perché comprender si può, alla 
sua potenza essere ogni cosa suggetta». E ancora in vece di dire 
perché ciò sia o pure la cagione di ciò. Il medesimo Boccaccio: 
«universalmente le femine sono più mobili, e il perché si potrebbe 
per molte ragioni naturali dimostrare ».î Sono benché e come che 
quello stesso. Ma questa sarebbe per aventura solamente delle 
prose, se Dante nel verso recata non l’avesse.” E è la detta perché, 
che si prende alle volte in quel medesimo sentimento e è del verso, 
e alle volte, anzi pure molto più spesso, si piglia in vece di per la 
qual cosa o per le quali cose nelle prose; sì come si piglia ancora 
di che, della qual dicemmo,* e alcuna volta sì che: «io intesi che 
vostro marito non c’era, sì che io mi sono venuto a stare alquanto 
con esso voi».? 

E è non che, la quale, oltra il comune sentimento suo, vale quello 


1. Rime, cLXxIx, 3. dal Petrarca...pera. E: aggiunta di M. 2. Dec., 
IX, 10, 12. 3.Ivi, v, 4, 25. 4. Ivi, 1,4, 6. 5. Rime, xcIx, 5-6. 6. Dec., 
III, 10, 3; II, 9, 15. L’ampio passo E ancora in vece di nel quale . . . naturali 
dimostrare è aggiunta di T. 7. Cfr. Inf., vi, 5-6. 8.di che... dicemmo: 
cfr. il capitolo lvii, a p. 252. della qual dicemmo è un’aggiunta di T. 9. Boc- 
caccio, Dec., vii, 6, 13. 
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stesso anch'ella; ma rade volte così si prende. Prendesi nel Boc- 
caccio: «non che la Dio mercé ancora non mi bisogna», in vece 
di dire benché. È purché, che vale quanto solamente che; e è tutto che, 
che pur vale il medesimo di quell’altre, detta dalle prose, e non- 
dimeno ricevuta da Dante più d’una volta nel verso.” La quale si 
disse ancora così, tutto, senza giugnervi la particella che. Giovan 
Villani: «I campati di morte della battaglia, tutto fossono pochi, 
si ridussono ov’è oggi la città di Pistoia», e altrove: «e tutto fosse 
per questa cagione uomo di sangue, sì fece buona fine».* Dove si 
vede che alle volte la particella sì vale quanto nondimeno: «sì fece 
buona fine», ciò è nondimeno fece buona fine. Né solo Giovan Vil- 
lani usò il dire tutto in vece di tutto che, ma degli altri antichi 
prosatori ancora, sì come fu Guido Giudice,* di cui dicemmo. 
Dissesi oltre a cciò in quello sentimento medesimo avegnadioché 
dagli antichi, e avegnaché ancora, e ultimamente avegna dal Pe- 
trarca: 


Amor, avegna mi sia tardi accorto, 
vòl che tra duo contrari mi distempre.S 


È oltre a cciò che alcuna volta tutto che altro sentimento ha e 
molto da questo lontano, sì come ha nel Boccaccio, che nella no- 
vella di madonna Francesca disse: «E, così dicendo, fu tutto che 
tornato in casa»; e poco dapoi: «da’ quali tutto che rattenuto fu».9 
Il che tanto porta, quanto è a dire poco meno che tornato in casa e 
poco meno che rattenuto fu. Altro sentimento ancora, e diverso 
alquanto dal detto di sopra, hanno le voci perché e purché, in quanto 
elle tanto vagliono quanto eziandio che. Il medesimo Boccaccio: 
«che perché egli pur volesse, egli no ’l potrebbe, né saprebbe 
ridire »;7 e Dante: 


e però, donne mie, pur ch'io volessi, 
non vi sapre’ io dir ben quel ch'i sono.8 


Somigliantemente diverso sentimento da’ già detti ha talora la 
particella che. Con ciò sia cosa che ella si pone alle volte in vece di 


1. Dec., iv, Intr., 38. 2. Cfr. Inf., vI, 109; xIV, 125; XV, IT; XVI, 35, ecc. 
3. G. VILLANI, I, 32; IV, IS. 4.sì come... Giudice: «accanto a vari 
esempi di tuttoché ne ho trovato uno solo di tutto: ‘Non senza ferite, 
tutto non fusse ella mortale” (xxvI, 1)» (DIONISOTTI). 5. Rime, LV, 13-4. 
Quanto ad avegnadioché, il Bembo lo trovava proprio all’inizio del volga- 
rizzamento di Guipo Giupice. 6. Dec., ix, 1, 24€ 27. 7.1vi, n, I, 24. 
8. Canzone Li occhi dolenti, 63-4 (Vita nuova, xxxI). 
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più che, quasi lasciandovisi la più nella penna e nondimeno inten- 
dendolavi. Giovan Villani: «però che allora la città di Firenze 
non avea che due ponti »;* e il Boccaccio: «il quale in tutto lo spazio 
della sua vita non ebbe che una sola figliuola ».” 


[lxv.] È, oltre a queste, mentre, che vale quanto infino e quanto 
infin che, e ciò è secondo che a Ilei o si dà e giugne la particella 
che o si lascia; il che si fa parimente. E è parte, che vale quello stesso, 
detta nondimeno rade volte in questo sentimento; il Boccaccio: 
«Parte che lo scolare questo diceva, la misera donna piagneva 
continuo»; e altrove: «parte che il lume teneva a Bruno, che la 
battaglia de’ topi e delle gatte dipigneva ».3 Ponsi nondimeno comu- 
nalmente parte da’ poeti in vece di dire în parte. È in quella, che 
vuol dire in quel mezzo o pure in quel punto. Messer Cino: 


Sta nel piacer della mia donna Amore, 

come nel sol lo raggio, e ’n ciel la stella; 

che nel mover degli occhi porge al core 

sì ch’ogni spirto si smarrisce în quella;4 
e Dante: 


Qual è quel toro, che si slaccia în quella 
c'ha ricevuto già ’! colpo mortale;5 


e il Boccaccio, il quale non pur ne’ sonetti così disse: 


E com’io veggio lei più presso farsi, 
levomi per pigliarla, e per tenerla, 
e ’l vento fugge, et ella spare in quella ;9 


ma ancora nelle novelle: «O marito mio, disse la donna, e’ gli venne 
dianzi di subito uno sfinimento, che io mi credetti che fosse morto, 
e non sapea né che mi fare né che mi dire, se non che frate Rinaldo 
nostro compare ci venne in quella».? Il che imitando disse più 
vagamente il Petrarca: 


In questa passa ’l tempo; 
e ancora: 


e in questa trapasso sospirando.8 


1. G. VILLANI, V, 42. 2. Dec., iv, 1, 3. 3.Ivi, VIII, 7, 92; VIII, 9, 40. 
4. Sonetto Sta nel piacer, 1-4. 5. Inf., x1I, 22-3. 6. Rime, 1, LXII, 12-4. 
7. Dec., vil, 3, 30. 8. Rime, CLXVIII, 9; CXXIX, 25. 
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E questo sentimento ispresse egli e disse eziandio con quest'altra 
voce în tanto.! 


[Ixvi.] È contro e contra, che si disse parimente incontro e in- 
contra; ma quest’ultima è solo de’ poeti, de’ quali è all’incontra 
altresì. E è rimpetto e a rimpetto e di rimpetto solamente delle 
prose;* e vagliono non quello che vale all’incontra, ma quello che 
vale di rincontro e per iscontro, e a ffronte, contraria di cui è di 
dietro. E è per mezzo, alle volte poco da queste lontana e alle volte 
molto; con ciò sia cosa che non riscontro ma entramento dimo- 
stra: 


Per mezzo i boschi inospiti e selvaggi ;3 


la qual si disse per Jo mezzo, qualora ella non ha dopo sé voce 
che da lei si regga: «E misesi con le sue genti a passare l’oste de’ 
nemici per lo mezzo ».* Ma questa voce per mezzo si disse toscana- 
mente ancora così fer mei, troncamente e tramutevolmente pi- 
gliandosi, come udite. Quantunque mei si disse eziandio in vece 
di meglio per abbreviamento dagli antichi; sì come la disse Buo- 
nagiunta: 
perché la gente mei me lo credesse;5 

e messer Cino: 


dunque sarebbe mei ch'i’ fossi morto.9 


La qual poi si disse me’ non solo dagli altri poeti ma dal Petrarca 
ancora: 


Me’ v'era che da noi fosse ’l diffetto.? 


Sono a lato e a petto, che quello stesso vagliono, ciò è a compera- 
zione; l’una delle quali solamente è delle prose. Come che a lato 
alle volte porti e vaglia quello che ella dimostra; sì come fa accanto, 
che vale alle volte quanto queste e alle volte quanto ella dimostra. 


1. Cfr. Rime, cxIx, 76; CXx1x, 57. Il Bembo trascura l'esempio di DANTE, che 
aveva usato în tanto con questo valore in /nf., IV, 79. 2. Ancora una volta 
non tiene conto dell’uso dantesco: cfr. Purg., xxIx, 89 e 151. 3. PETRARCA, 
Rime, CLXXVI, 1. 4. Citazione non identificata. 65. Canzone Avegna che 
partenza, 36. 6.Canzone Sio ismagato sono, 32. 7. Rime, CxIX, 94. 
8. Solamente delle prose è a petto; a lato, ‘“in confronto”, infatti si legge 
nel PETRARCA (Rime, CXxIII, 11); in varie altre occorrenze petrarchesche, 
invece, a lato vale quello che ella dimostra, cioè a lato, di fianco. 
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Lontana da cui più di sentimento che di scrittura è da canto, ciò 
è da parte. 

E è verso, che usò il Boccaccio, e vale, oltra il proprio sentimento 
suo, quanto a comperazione: «e se li re cristiani son così fatti re 
verso di sé, chente costui è cavaliere »;* verso di sé disse, ciò è a 
comperazion di sé. Nel qual luogo si vede che la voce chente vale 
non solamente quello che val quanto, sì come la fe’ valere il me- 
desimo Boccaccio in moltissimi luoghi, ma ancora quello che val 
quale; il che si vede eziandio in altre parti delle sue prose. Anzi 
la presero i più antichi quasi sempre a questo sentimento. È adie- 
tro, la quale stanza più tosto dimostra che movimento; e indietro 
e allo ’ndietro e al di dietro, che movimento dimostrano; e dissersi 
altramente a ritroso, dal latino togliendosi, dalla quale s’è formato 
il nome e èssi detto ritroso calle e ritrosa via, come sarebbe quella 
de’ fiumi, se essi secondo la favola ritornassero alle lor fonti; da cui 
si tolse a dire ritrosa donna e ritrosia il vizio. 


[Ixvii.] Leggesi al tutto, che i più antichi dissero a/ postutto, 
forse volendo dire al possibile tutto.3 Leggesi niente, che neente 
anticamente si disse, e né mica o pure non mica, e nulla quello stesso; 
come che non mica si sia eziandio separatamente detta: «Elli non 
hanno mica buona speranza »;* e miga altresì;5 e niente alle volte si 
ponga in vece d’alcuna cosa: «né alcuna altra rendita era, che di 
niente gli rispondesse», dove di niente disse il Boccaccio in vece 
di dire d’alcuna cosa. Leggesi punto in vece di niente, e cavelle, 
voce ora del tutto romagnuola, che covelle” si dice. Quantunque 
punto alcuna volta eziandio in vece di momento si prenda; che si 
disse ancora motto, sì come si vede in Brunetto Latini: 


1. Dec., x, 9, 35. Per chente, cfr. Dec., 1, Intr., 55;1,7,23;1V, 1,33; VII 4,3) 
ecc. Il Bembo abusò di questa voce negli Asolani e molti letterati la conside- 
rarono uno dei più tipici esempi di boccaccismo pedantesco. 2. Ritroso 
deriva dal latino RETRORSUM. Non è certo che qui tutti gli esempi siano 
d’autore; comunque, ritroso calle è in DANTE, Inf., xx, 39, e ritrosa è 
due volte nel PETRARCA (Rime, cv, 10; CxxvII, 78). Quanto al motivo 
petrarchesco (ma fortunatissimo nella lirica cortigiana del tardo Quattro- 
cento) degli ‘‘impossibili’’, cfr. BEMBO, Rime, xLVI, 1: «Correte, fiumi, a 
le vostre alte fonti». 3. A4/ postutto — frequente nel Novellino, in P. 
Crescenzio e in Guipo GIUDICE — non equivale a a/ pos (sibil) tutto, ma a 
poi (post) tutto: cfr. SCHIAFFINI, p. 324 (glossario); ROHLFS, $ 811. 4. Ci- 
tazione non identificata. 5. La forma settentrionale miga è accettata 
perché nel Decameron è assai frequente (1, 8, 7; It, 3, 44; II, 8, 81; 1v, 2, 
7, ecc.). 6. Dec., 1, 3, 14. 7.covelle: cfr. ROHLFS, $ 502. 
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e non sai tanto fare, 
che non perdi in un motto 
lo già acquistato tutto.! 


Leggesi eziandio fiore, la qual particella posero i molto antichi e 
nelle prose e nel verso in vece di punto. Leggesi meglio e il meglio; 
ma l’una si pon quando la segue la particella che, alla quale la 
comperazione si fa: «Sì facciam noi meglio che tutti gli altri uo- 
mini ». Il meglio poi si dice, quando ella non la segue: «E vuolvi 
il meglio del mondo». Dissesi questa eziandio così: i! migliore. 
È oltre a cciò che meglio vale quanto val più, o ancora più tosto; 
il quale uso messer Federigo ci disse che s'era preso da’ Proven- 
zali.> Leggesi molto e assai, che quello stesso vagliono; ciascuna 
delle quali si piglia in vece di nome molto spesso. Leggesi altresì, 
la qual vale comunemente quanto ancora; ma vale alcuna volta 
eziandio quanto così: «e potrebbe sì andare la cosa che io ucci- 
derei altresì tosto lui, come egli me». Leggesi la Dio mercé, la 
vostra mercé nelle prose, e vostra mercé e sua mercé nel verso.5 
Quantunque Gianni Alfani, rimator molto antico, a quel modo la 
ponesse in questi versi d’una delle sue canzoni: 


ch’amor la sua mercé mi dice ch’i0 
no lle tema mostrare 
quella ferita, dond'io vo dolente;0 


e il Boccaccio in quest’altri d’una altresì delle sue ballate: 


E quel che *n questo m'è sommo piacere, 
è ch'io gli piaccio quanto egli a me piace, 
amor, la tua mercede.? 


[lxviii.] Leggesi malgrado vostro, malgrado di lui, mal suo grado 
e a grado, di grado. Leggesi ver in vece di verso ne’ poeti: ver ine, 
ver lui; che si disse ancora inverso da’ prosatori. Quantunque nel 
Boccaccio si legga eziandio così: « Il dì seguente, mutatosi il vento, 
le cocche, ver ponente vegnendo, fer vela».3 E sot e sor in vece di 


1. Tesoretto, 2516-8. 2. Boccaccio, Dec., VIII, 2, 23; VIII, 9, 58. 3.È 
oltre... Provenzali: cfr. 1, xi, a p. 86. 4. Boccaccio, Dec., 111, 6, 45. 
5. La Dio mercé in Boccaccio, Dec., 111, 9, 50; Iv, Intr., 38; x, 9, 95; 
la vostra mercé in Vv, 9, 35; X, 4,25. Vostra mercé in PETRARCA, Rime, CXXVIII, 
54; sua mercé in DANTE, Inf., 11, 91. Nel PETRARCA inoltre si leggono sua 
e vostra mercede (LXX1, 77; XxV, 8). 6. Canzone De la mia donna, 28-30. 
7. Dec., 11, Concl., 15. 8.Ivi, 11, 4, 16. 
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sotto e di sopra; ma queste tuttavia congiunte con altre voci, sì come 
sono sotterra sommettere sopposto e soppidiano e soppanno, che disse 
il Boccaccio, soscritto sostenuto sospinto e sormontare soggiornare, 
quasi giorno sopra giorno menare, nelle prose;* e sorprendere sor- 
venire sovrempiere sorviziato sorbondato, che dissero gli antichi 
rimatori,5 e sorgozzone, che disse il Boccaccio nelle novelle,* il che è 
percossa di mano che sopra ’l gozzo si dia; e è gozzo la gola, onde 
ne viene il verbo sgozzare, che è tagliare il gozzo, e ingozzare, e 
altre; come che Lapo Gianni ponesse sor da sé sola in questo verso: 


che m'ha sor tutti amanti meritato;5 
e lo ’mperador Federigo in quest’altri: 


sor l’altre donne avete più valore. 
Valor sor l’altre avete;0 


e degli altri scrittori antichi ancora la posero nelle lor prose.” Leggesi 

fuor e fore e fora e fuori, le quali tutte sono del verso, ma la prima 
e l’ultima sono ancor delle prose; leggesi, dico, questa particella 
che pare che sempre abbia dopo sé il segno del secondo caso,* 
fuor d’affanni, fuor di tempo, alle volte ancora senz’esso, sì come 
si legge in quel verso del Petrarca: 


Fuor tutti î nostri lidi,9 
che lo poté per aventura pigliar da Guido Orlandi, il qual disse: 
et amor for misura è gran follore;}° 
e da Francesco Ismera, che disse: 


Pensando che ’l partir fu for mia colpa ;*! 


1. Cfr. Dec., VIII, 2, 44; VIII, 9, 104. e soppidiano ... Boccaccio è aggiunta 
di T, come pure subito dopo sostenuto sospinto. 2. In realtà soggiornare 
non si trova solo nelle prose, ma anche in DANTE (Par., xxxI, 12), e in PE- 
TRARCA, Trionfo del Tempo, 123. Probabilmente in questo verbo (che deriva 
da SUBDIURNARE) il Bembo ha creduto di ravvisare il prefisso sor-, donde la 
glossa « quasi giorno sopra giorno menare». 3. Sorprendere, che è ancor og- 
i in uso, viene considerato proprio degli antichi perché non è in Petrarca. 
vero, comunque, che i verbi composti con sor- sono tipici dei rimatori 
antichi, sopra tutto di Guittone. Sorvenire è in DANTE, Purg., XXIII, 80. 
4. Cfr. Dec., vil, 2, 43. 5 Ballata Amore, i’ non son degno, 6. 6. Canzone 
Poi che ti piace, 28-9. ‘7. Nel Novellino, xxvi. 8. secondo caso: il genitivo. 
Il Bembo per l’ultima edizione ha corretto «articolo » delle edizioni prece- 
denti in segno qui (poco dopo, a senz’esso seguiva «articolo ») e alla pagina 
seguente, dopo la citazione di Cino. 9. Rime, coxv, 76. 10. Sonetto 
Troppo servir, 2. 11. Canzone Per gran soverchio, 30. 
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o ancora da messer Cino, il quale così disse: 


Uomo son for misura, 
tant'è l’anima mia smarrita omai. 


E è alle volte che in vece del detto segno se le dà la particella 
che, come diede il Boccaccio: «il quale in ogni cosa era santissimo, 
fuori che nell’opera delle femine»; e alle volte non se le dà, sì come 
non gliele diede il medesimo Boccaccio: «egli entrò co’ suoi com- 
pagni in una casa, e quella trovò di roba piena esser dagli abitanti 
abandonata, fuor solamente da questa fanciulla ».* La qual parti- 
cella si disse eziandio in fuori, e dissesi in questa maniera: «la 
quale io amo, da Dio in fuori, sopra ogni altra cosa».3 Ponsi an- 
ch’ella con questa voce senno, e formasene forsennato, voce antica 
e non più del verso che delle prose, di cui ancora ci ricordò l’altr’ieri 
messer Federigo dicendoci che era tolta da’ Provenzali, e con 
quest'altra via, e formasene forviare, voce solamente delle prose, 
antica nondimeno anch'ella e oltre a cciò poco usata.5 


[lxix.] Leggesi come, non solo per voce che comperazione fa, 
in risposta di quest'altra così; ma ancora in vece di che: «che per 
certo, se possibile fosse ad averla, procaccerebbe come l’avesse» ;6 
dove come l’avesse si disse in vece di dire che l'avesse. Leggesi an- 
cora in vece di poiché o di quando: «il qual come alquanto fu fatto 
oscuro, là se n’andò», e: «Come costoro ebbero udito questo, 
non bisognò più avanti».? È oltre a cciò alcuna volta che ella si 
legge in vece di in qualunque modo: «e disse a costui, dove voleva 
essere condotto, e come il menasse, era contento», ciò è în qualun- 
que modo il menasse, era contento. E ancora in vece di mentre: 
«e come io il volea domandare chi fosse e che avesse, e ecco M. 
Lambertuccio ». Né meno si legge in vece di quanto: «Oimè lasso, 
in come picciol tempo ho io perduto cinquecento fiorin d’oro e 
una sorella!»;8 nel qual sentimento ella s'è detta eziandio tronca- 


1. Canzone Sì mi stringe l’amore, 81-2. 2. Dec., 111, 8,4; V, 5,27. 3.IKvi, 
iv, 2, 18. 4.forsennato... Provenzali: cfr. 1, x, a p. 83. Forsennato è nel 
Novellino (xxviti, xxx), in GUITTONE (cfr., per esempio, canzone Ahi 
Deo, che dolorosa, 38), in DANTE (Inf., xXx, 20), in G. VILLANI (VI, 76), 
ecc. Il Bembo la considera antica perché non è nel Petrarca. 5. Assente 
in Dante, Petrarca e Boccaccio, forviare è, in effetti, rara negli antichi 
scrittori. 6. Boccaccio, Dec., V, 9, 12. 7. Ivi, vu, 10, 23; II, I, 17. 
8. Ivi, Iv, 2, SI; VII, 6, 21; II, 5, 42. 
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mente da molti degli antichi in questa guisa com, e dal Petrarca 
altresì, che disse: 


O nostra vita ch'è sì bella în vista, 
com perde agevolmente în un mattino 
quel che *n molt'anni a gran pena s'acquista; 


e altrove: 
ma com più me n’allungo, e più m’appresso.* 


[lxx.] Leggesi la voce oîmè, che ora si disse, non solo in persona 
di colui che parla, sì come in quel luogo del Boccaccio,” cimè /asso; 
ma ancora in quella di cui si parla, oîsè; sì come si legge nel me- 
desimo Boccaccio: «oisè, dolente sé, che ’l1 porco gli era stato 
imbolato ».3 Dissesi oltre a cciò la oî anticamente in vece della 
ahi, che poi s'è detta e ora si dice: «Oi mondo errante, e uomini 
sconoscenti di poca cortesia ».* Leggesi la particella 0, non solo per 
voce che si dice chiamando che che sia; o per quella che, di due 
O più cose ragionandosi, in dubbio o in elezzion le pone degli 
ascoltanti, come qui che io «in dubbio o in elezzion» dissi; la quale 
o, overo eziandio si disse; o pure per quell’altra che è di doglianza 
principio: «O quanto è oggi cotal vita mal conosciuta»;5 o ancora 
per quella che è segno d’alcun disio e suolsi con la particella se il 
più delle volte mandar fuori: 


O se questa temenza 
non temprasse l’arsura che m’incende, 
beato venir men. 


Mandasi tuttavia alcuna volta eziandio senza essa: 


et o pur non molesto 
le sia *1 mio ingegno, e ’! mio lodar non sprezze.® 


Ma leggesi oltre a cciò per un cotal modo di parlare che alle volte 
contiene in sé maraviglia più tosto che altro; alle volte non la con- 
tiene; ora con richiesta posto, sì come la pose il Boccaccio, «O 
mangiano i morti? »,7 e ora senza essa. E èssi detta ancora così, 
ora e or: «Ora le parole furono assai, e il ramarichio della donna 
grande», e poco davanti: «Or non sono io, malvagio uomo, così 


1. Rime, CCLXIX, 12-4; CCIX, 8. 2.sì come... Boccaccio: l’ultimo citato: 
II, 5,42. 3. Dec., viti, 6, 16. 4. Novellino, xxvIII. 5. Boccaccio, Fiam- 
metta, v (Opere, 111, p. 543). 6. PETRARCA, Rime, LXXI, 27-9; CLXXXVI, 13-4. 
7. Dec., 111, 8, 43. 
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bella come sia la moglie di Ricciardo?».! Nella qual guisa ella si 
dice sempre nel verso: 


o fido sguardo, or che volei tu dirme ?* 


Ma tornando alla o che in vece d’overo si dice, è da sapere che 
le danno i poeti spesse volte la d, quando la segue alcuna vocale, 
per empiere la sillaba; sì come diede Lapo Gianni, che disse: 


Né spero dilettanza, 

né gioia aver compita, 

se *l tempo non m’aita 

od amor non mì reca altra speranza ;3 


e come diede il Petrarca, dicendo: 
pomm’ in cielo od in terra od in abisso.4 


Quantunque non solo alla o diedero i poeti la 4, ma oltre a cciò 
ancora alla particella se; sì come fece Dante, che disse nelle sue 


canzoni: 
di che domandi amor, sed egli è vero ;5 


e alla né, sì come diede il Petrarca, il qual disse: 


ned ella a me per tutto *] suo disdegno 
torrà giamai;6 


e, oltre a questo, alla voce che, sì come si vede in Gianni degli 
Alfani, il qual disse: 


e se vedrà ’l dolore, 
che *l] distrugge, i° mi vanto 
ched e’ ne sospirrà di pièta alquanto;? 


e nel Boccaccio, che in nome del dianzi detto Mico disse: 


che vadi a lui, e donigli membranza 
del giorno, ched io il vidi a scudo e lanza.8 


Come che ciò si legga non solo ne’ versi ma ancora nelle prose: 
«e perciò poi ched e’ vi pure piace, io il farò», e altrove: «fu da’ 
medici consigliato ched egli andasse a’ bagni di Siena, e guarrebbe 
senza fallo»? Sono ancor di quelli che dicono che eziandio alla 


1. Dec., Ir1, 6, 42 € 40. 2. PETRARCA, Rime, CCCxXIX, 3. 3. Ballata Ar- 
gioletta in sembianza, 35-8. 4. Rime, CXLV, 9. 5. Ballata, î vo’, 30 (Vita 
nuova, XII). 6. Rime, CLXXI, 12-3. 7. Ballatetta dolente, 22-4. 8. Dec., 
x, 7, 22. 9.Ivi, Ix, 10, 14; Xx, 2, 6. 
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particella e, che congiugne le voci, si dà alle volte la d in vece 
della f, che latinamente parlandosi sta seco; sì come affermano 
che diede il Petrarca, quando e’ disse: 


s’avesse dato a l’opera gentile 
con la figura voce ed intelletto.* 


Con ciò sia cosa che più alquanto empie la sillaba e falla più gra- 
ziosa la d che la t. 


[Lxxi.] Dicesi non la voce che niega; contraria di cui è sì, che 
afferma; come che ella eziandio in vece di così si ponga per chi 
vuole. La qual così si disse ancora cosifattamente nelle prose. Né 
solo in vece di così, ma ancora in vece di che, la pose il Boccaccio 
più volte per un cotal modo di parlare che altro non è che vago 
e gentile: «Il fante di Rinaldo, veggendolo assalire, sì come cattivo, 
niuna cosa al suo aiuto adoperò; ma, volto il cavallo sopra il quale 
era, non si ritenne di correre, sì fu a Castel Guiglielmo», in luogo 
di dire: non si ritenne di correre, che fu a Castel Guiglielmo; e ancora: 
«Egli è la fantasima, della quale io ho avuta a queste notti la mag- 
gior paura che mai s’avesse tale; ché, come io sentita l’ho, io ho 
messo il capo sotto, né mai ho avuto ardir di trarlo fuori, sì è stato 
dì chiaro». Nella qual maniera Dante medesimamente più volte 
nelle sue rime la pose,* e altri antichi scrittori ancora nelle loro 
prose. È oltre a cciò che la detta particella si pone ad un altro sen- 
timento, condizionalmente parlandosi, in questa maniera: «se ti 
piace, sì ti piaccia; se non, sì te ne sta»,* dove si pare che ella 
adoperi quasi per un giugner forza al ragionamento; e ancora non 
condizionalmente, sì come la pose Giovan Villani: «ma per se- 
guire suoi diletti massimamente in caccia, sì non disponea le sue 
virtù al reggimento del reame»; e il Boccaccio, che disse: «che se 
mio marito ti sentisse, pogniamo che altro male non ne seguisse, 
sì ne seguirebbe, che mai in pace né in riposo con lui viver potrei ».5 


1. Rime, LXXVIII, 3-4. Da quanto vien detto par di poter arguire che il 
Bembo non leggesse ed la et degli antichi scrittori e delle proprie opere; anzi 
sembrerebbe che gli stessi sostenitori di ed fossero ben lungi dal gene- 
ralizzarne l’uso. 2. Dec., II, 2, 14; VII, 1, 19. Si nel senso di finché era 
comunissimo nella lingua antica dopo principale di forma negativa: cfr. 
RoHLFSs, $ 772; SCHIAFFINI, pp. 288 sgg. 3. Cfr. Znf., xIx, 44 e 128; 
XXIX, 30; Purg., XXI, 12. 4. Boccaccio, Dec., IX, 9, 25. Anche per que- 
st’uso rafforzativo di sì, cfr. SCHIAFFINI, pp. 288 sgg. 5. G. VILLANI, IX, 
66. 6. Dec., Iv, 8, 20. 
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Dicesi eziandio alcuna volta sì in atto di sdegno e di disprezzo e 
di tutto il contrario di quello che noi diciamo: «Sì, tu mi credi 
con tue carezze infinte lusingare ».' 


[lxxii.] Ma, tornando alla particella non, aviene ancora che ella 
si dice bene spesso soverchiamente; e pure è toscanamente così 
detta. Il medesimo Boccaccio: «la qual sapea che da altrui che 
da llei rimaso non era che moglie di Nastagio stata non fosse», 
dovendosi per lo diritto più tosto dire: che moglie di Nastagio stata 
fosse; e altrove: «io temo forte che Lidia con consiglio e volere 
di lui questo non faccia», in vece di dire: questo faccia. La qual 
particella eziandio si dice 70, quando con lei si fornisce e chiude 
il sentimento: i0 no, questi no; ché, altramente dicendosi, si direbbe: 
non io, non questi. O quando ella si pon dopo ’l verbo: 


,ma romper no l’imagine aspra e cruda.3 


O ancora quando si pon due volte: «Non farnetico no, madonna», 
e «Non son mio no», e «a’ quali dir di no non si puote»* e simili. 
O quando ella si pon col sì: 


ch’or sì or no s’intendon le parole.S 


Dicesi ancora no ogni volta che dopo lei si pon l’articolo #/, e nelle 
prose e nel verso. Nel qual verso è alcun’altra volta che ella così 
si dice quando la segue alcuna vocale, per lo medesimo diverti- 
mento” della x ultima, che vi si fa: 


né chi lo scorga 
v'è se no amor, che mai no ’! lascia un passo.? 


È oltre a questo che la non si pone in una maniera che vi s’inten- 
dono più parole a fornire il sentimento; sì come si vede appo ’l 
Boccaccio: «non ne dovessi io di certo morire, che io non me ne 
metta a far ciò che promesso l’ho»,* e come altri parla, ragionando 


1. Boccaccio, Dec., II, 6, 39. 2.A Ma, tornando...La qual particella 
eziandio si dice no nelle edizioni precedenti corrispondeva semplicemente: 
«Ma, tornando alla particella non, ella si dice n0»; mancava tutto il passo 
sull’uso pleonastico di non (dopo verbi di timore e d’impedimento), nel 
quale sono citati: Dec., v, 8, 43; VII, 9, 28. 3. PETRARCA, Rime, LXXXIII, 14. 
4. Boccaccio, Dec., vii, 9, 61; PETRARCA, Rime, XxIlI, 100; Boccaccio, 
Dec., x, 9, 32. 5. DANTE, Purg., IX, 145. 6. divertimento: allontanamento, 
caduta. ‘7. PETRARCA, Rime, CXxxv, 94-5. 8. Dec., Ix, I, 28. 
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tuttavia, massimamente tra sé stesso. Per ciò che tanto è a dire 
in quel modo come se si dicesse: Non rimarrà, se io ne dovessi di 
certo morire, che io non mi metta a far ciò che promesso l’ho. Né 
poi, che ancor niega e quasi sempre si pone' in compagnia di sé 
stessa o d’altra voce che pur nieghi, è alle volte che, posta da’ 
prosatori in un luogo, ha forza di negare ancora in altro luogo 
dinanzi, dove ella non è posta; così: «e commandolle che più pa- 
role né romor facesse»; e ancora: «a cciò che egli senza erede, né 
essi senza signor rimanessero».? E è alcune altre volte che da’ 
poeti si pone in vece di questa particella overo, che si dice pari- 
mente o, come s’è detto: 


Onde quant’io di lei parlai né scrissi; 
e ancora: 
se gli occhi suoi ti fur dolci né cart.3 


È tuttavia che questa particella s'è posta da’ medesimi poeti 
senza niun sentimento avere in sé, ma solo per aggiunta e quasi 
finimento ad altra voce, forse a ffine di dar modo più agevole alla 
rima; sì come si vede in Dante, non solo nel suo poema, nel quale 
egli licenziosissimo fu, ma ancora nelle canzoni, che hanno così: 


La nemica figura, che rimane 
vittoriosa e fera, 

e signoreggia la virtù che vole, 
vaga di sé medesma andar mi fane 
colà dov’ella è vera; 


e come si vede in quelle di messer Cino, che così hanno: 
e dice: «lassa, che sarà di mene?». 


Il che si vede medesimamente nelle ottave rime del Boccaccio,t 
posto e detto da llui più volte. 


I.e quasi sempre si pone: mancava in P; «e quasi sempre» fu aggiunto 
in Mj; «si pone» in T. 2. Boccaccio, Dec., vi, Intr., 15; Xx, 10, S. 3. PE- 
TRARCA, Rime, CCCXXXIX, 9; CCLXVIII, 77. 4. DANTE, canzone Amor da 
che convien, 31-5 (Rime, Liri). Fane (anche in Par., xxvII, 33) è una forma 
epitetica; e così mene nella canzone di Cino, S°io ismagato sono, 60 (dove 
però, per ragioni di rima, si dovrebbe leggere meve). Per il Boccaccio, cfr. 
Amorosa visione, XXVI, 51 (tene), Ninfale fiesolano, cxcu, 5 (s’accozzòne), 
CCLXXVII, 7-8 (tene : mene), CCCLXII, 8 (trovòre), CDXXIII, 2 e 4 (sforzòne, 
n'andòne); Filostrato, viti, 7, 6 (fene), ecc. 
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[lxxiii.] Leggesi la particella se non, che si pone condizional- 
mente: «Se ti piace, io ne son contento: se non ti piace, e’ m’in- 
cresce ».! E è spesse volte che si dice se non in vece di dire eccetto; 
nel qual modo alcuna volta ella s'è mandata fuori con una sillaba 
di più, e èssi detto se non se e se non st: 


se non se alquanti c'hanno in odio il sole;? 


come che la se mon si si pose sempre col verbo essere: «Se non si 
furono i tali».3 Tuttavia è particella che, così pienamente detta, 
rade volte si vede usata e nell’un modo e nell’altro. Dicesi eziandio 
alcuna volta se non in luogo di dire solamente: «Io non sentiva 
alcun suono di qualunque instrumento, quantunque io sapessi lui 
se non d'uno essere ammaestrato, che con gli orecchi levati io 
non cercassi di sapere chi fosse il sonatore».* 

Ma tornando alla se condizionale, dico che ella, posta col verbo 
fosse,5 si lasciò alcuna volta e tacquesi dagli antichi in un cotal 
modo di parlare nel quale ella nondimeno vi s'intende; sì come si 
tacque alcuna volta eziandio da’ latini poeti. Il qual modo appo 
noi, non solamente ne’ poeti si legge, sì come furono Buonagiunta 
da Lucca, che parlando alla sua donna del cuore di lui, che con 
lei stava, disse: 

E tanto gli agradisce il vostro regno, 


che maî da voi partir non potrebb’ello, 
non fosse da la morte a voi furato,6 


ciò è se non fosse; e Lapo Gianni, che disse: 


Amor, poiché tu se’ del tutto ignudo, 
non fossi alato, morresti di freddo,? 


ciò è se non fossi; o come fu Francesco Ismera, che disse: 
non fosse colpa, non saria perdono ;8 
o come fu ancora il Petrarca, il qual disse: 


Solamente quel nodo, 

ch’amor circonda a la mia lingua, quando 
umana vista il troppo lume avanza, 
fosse disciolto, 1° prenderei baldanza.9 


1. Esempio non identificato. 2. PETRARCA, Rime, xxII, 2. 3. Citazione non 
identificata. 4. Boccaccio, Fiammetta, v (Opere, 111, p. 534). 5. posta 
. +. «fosse: aggiunta di M. 6. Ballata S°eo sono innamorato, 14-6. 7. Can- 
zone Amor nova ed antica vanitate, 66-7. 8. Canzone Per gran soverchio, 
65. 9. Rime, LXXII, 79-82. 
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Ma oltre a cciò si legge eziandio nell’istoria di Giovan Villani, il 
qual disse: «e poco vi fosse più durato all’assedio, era stancato »,' 
in vece di dire: e se poco più durato vi fosse. È alcun’altra volta 
ancora che ella da’ poeti si pone in vece di così, a cui si rende la 
particella che in vece di come, in questa maniera: 


Sio esca vivo de’ dubbiosi scogli, 
et arrive il mio exilio ad un bel fine, 
ch'i’ sarei vago di voltar la vela,* 


ciò è così esca 10 vivo delli scogli, come io sarei vago di voltar la 
vela. 


[lxxiv.] Sono intra e infra quello stesso, che per abbreviamento 
tra e fra si dissero. Delle quali le due vagliono molto spesso quan- 
to val dentro: «infra li termini d’una picciola cella», «andarono 
infra mare» e «fra sé stesso cominciò a dire», «si mise tanto fra 
la selva»; e la intra alcuna volta altresì: «entrato intra le ruine».3 
Quantunque la fra sia stata presa talora eziandio in un altro sen- 
timento, che si disse dal medesimo Boccaccio: «fra qui ad otto dì »,* 
in vece di dire di qui ad otto di; quasi dicesse fra otto dì. Ma la 
particella tra, la quale s’è alle volte posta latinamente,5 interrom- 
pere interdetto nel verso e intervenuto interponendosi nelle prose,$ 
è tale volta che vale quanto vale în. Giovan Villani: «i quali man- 
darono in Lombardia mille cavalieri tra due volte »;7 e il Boccaccio: 
«sì come colui che da Ilei tra una volta e altra aveva avuto quello 
che valeva ben trenta fiorin d’oro».8 Tuttavia ella si pone in quel 
primo sentimento eziandio molte volte con più d’una voce: tra 
te e me; «gran pezza stette tra pietoso e pauroso».? Ponsi non- 
dimeno con più d’una voce ancora, di modo che ella un altro 
sentimento ha: «sì che tra per l’una cosa e per l’altra io non vi 
volli star più»; e altrove: «e già tra per lo gridare e per lo pia- 
gnere e per la paura e per lo lungo digiuno era sì vinto che più 


1. G. VILLANI, VI, 21. 2. PETRARCA, Rime, LXXX, 31-3. 3. Boccaccio, 
Dec., Iv, Intr., 31; II, 10, 12; 1, 4, 15jV, 3,20; 11,7, 61. 4.Ivi, VIII, 10, 30. 
5. Cioè, si è posto inter, come nei composti che seguono. 6. Interrom- 
pere e interdetto sono nel PETRARCA, che non usa intervenuto. Nel Trionfo 
della Fama, 162, si ha interpose. Intervenuto è frequente nel Decameron, 
ma interponendosi vi si trova una sola volta (v, 1, 71). 7. G. VILLANI, IX, 
129. 8. Dec., VIII, 10, 27. 9.Ivi, v, 8, 32.. 
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avanti non potea».! La qual particella pare che vaglia quanto suol 
valere la sì due volte o più detta, sì come sarebbe a dire: sì per 
questo e sì per quello. Dissesi oltre a cciò da’ molto antichi alcuna 
volta eziandio in vece della 0, condizionalmente posta: «e que’ 
mi domandaro per la verità di cavalleria ch'io dicessi qual fosse 
migliore cavaliere tra ’l buon Re Meliadus, o ’1 Cavaliere senza 
paura»; e altrove: «Li Romani tennero consiglio qual era meglio 
tra che gli uomini avessero due mogli o le donne duo mariti».* 
Il che si vede eziandio in Dante, che disse: 


La mia sorella, che tra bella e buona 
non so qual fosse più.3 


E è ancora che tra si dice alcun’altra volta in luogo di dir tutto; 
sì come si disse dal Boccaccio:4 «e in brieve, tra ciò che v'era, 
non valeva altro che dugento fiorini»;5 ciò è tutto ciò che v'era. 
Questa medesima particella tuttavia, quando col verbo si con- 
giugne, ella ora dalla intra, che la intera è, si toglie, traporre tra- 
mettere, che parimente intramettere si disse; ora dalla trans latina, 
a cui sempre si leva la n, trasporre trasportare trasformare trasandare; 
per ciò che translato, che disse il Petrarca,® è latinamente, non 
toscanamente detto; e alcuna volta eziandio la s, traboccare trapelare 
travagliare, quando propriamente si dice, trafigere. 


[lxxv.] Dassi al verbo alcuna volta eziandio la fra, che dalla 
infra si toglie, e fassene frastornare, e ciò è adietro alcuna cosa 


1. Boccaccio, Dec., I11, 1,9;V, 3,17. 2. Novellino, LXI—I, LXVII. 3. Purg., 
XXIV, 13-4. 4.sî disse dal Boccaccio: in P e M: «si disse nel Boccaccio »; 
in T «disse nel Boccaccio », con evidente caduta di si. Ma par lecito correg- 
gere — come d’altronde hanno fatto il MARTI e il DIONISOTTI — nel in dal, se- 
condo l’uso costante del Bembo. 5. Dec., viti, 10, 66. 6. Cfr. Rime, 
cccxvIII, 12. E si veda BORGHINI, Annotazioni al Decameron, p. 57: « Ne’ 
testi antichi si trova le più volte transformare e translato, e così gli altri com- 
posti con la trans; e questa tale scrittura, da poche volte in fuori, è sempre 
nell’Ottimo libro. Il Bembo vuole che se ne lievi la n, e che chi de’ nostri 
la ritiene, lo faccia più alla latina che secondo la natura e propietà della 
nostra lingua. E certo è che tal volta amavano in que’ tempi di scrivere 
quasi latinamente advenuto, adtorno, ad voî, exemplo ecc.: e chi scriverrà 
trans, arà seco lo scudo e la ricoperta de’ testi antichi e della natura delle 
lingue; ché già fu tempo che anche i Romani pronunziarono transdere 
che poi dissono più dolcemente tradere; e in alcuni vestigii antichissimi si 
ritruova ancora questa scrittura: e chi vorrà tras arà dal suo la ragione e 
l’autorità del Bembo e l’uso più dolce e più conforme alla pronunzia della 
città nostra in questi tempi». 
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tornare; con ciò sia cosa che ella non al verbo tornare si giugne, 
anzi al verbo stornare, che quello stesso varrebbe se s’usasse a 
dire,' sì come s’usa sgannare sdebitare scignere, e molti nomi an- 
cora, smemorato scostumato spietato e infiniti altri, ne’ quali la lettera 
s molto adopera in quanto al sentimento. Come che altri verbi e 
altre voci sono, nelle quali la s nulla può, ma giugnevisi e lascia- 
visi secondo che altrui giova di fare, traviare trasviare: l’una delle 
quali più è del verso e l’altra più delle prose; guardo sguardo: 
nella qual voce veder si può quanto diligente consideratore, ezian- 
dio delle minute cose, stato sia il Petrarca. Per ciò che, ogni volta 
che dinanzi ad essa nel verso aveniva che esser vi dovesse alcuna 
vocale, egli v’aggiugneva la s e diceva sguardo, per empiere di quel 
più la sillaba: 


Se! dolce sguardo di costei m'ancide; 


ogni altra volta che v'era alcuna consonante, egli allo *ncontro 
gliele toglieva, a ffine di levarne l’asprezza e far più dolce la me- 
desima sillaba, e guardo diceva continuo: 


Fa ch'io riveggia il bel guardo, ch’un sole 
fu sopra ’l ghiaccio, ond’io solea gir carco.4 


E ciò medesimamente fece di pinto e spinto, per quelle rade volte 
che gli avenne di porle nelle sue canzoni,* e d’altre. Sono poi altre 
voci, alle quali la s che io dico raggiunta, né quel molto né questo 
nulla si vede che può in loro. Puovvi nondimeno alquanto; sì 
come sono spuntare stendere scorrere sportato e sporto, che disse il 
Boccaccio,® e sprovato, che in sentimento di den provato Giovan 
Villani disse.” E haccene eziandio alcuna in cui la s ad un altro 


I. L'interpretazione bembesca del verbo frastornare è esatta se riferi- 
ta a Dec., x, 8, 57 («assai apertamente si vedrà che il riprender cosa che 
frastornar non si possa, niuna altra cosa è a fare se non volersi più savio 
mostrare che gl’Iddii») e a Filocolo, 111, 4 (Opere, I, p. 288): «s’ingegnò di 
trarre indietro quello che agl’Iddii saria impossibile frastornare ». Invece in 
Dec., v, 1, 49 il verbo ha il valore più generico di ‘rinviare’. Il Bembo a 
sua volta usò frastornare col valore di adietro alcuna cosa tornare negli 
Asolani (cfr. la nota 2 a p. 344). Cfr. A. E. QuagLio, Parole del Boccaccio, 
in «Lingua nostra», xx1V (1963), pp. 65-6. 2. Scignere è aggiunta di M 
come, nella terna successiva, spietato. 3. Al solito perché fraviare è usata 
da DANTE (Purg., v, 92) e PETRARCA (Rime, vI, 1} CCXxC, 10), e trasviare 
dal Boccaccio (Dec., x, 9, II). 4. Rime, CLOXII, 1; CCLXx, 46-7. 5. Cfr. 
ivi, cv, 85; XXXVI, 9; cooocvy, 10. 6. Cfr. Dec., 11, 2,17. 7. Cfr. G. Vit- 
LANI, IX, 320. 
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modo adopera. Con ciò sia cosa che molto diverso sentimento 
hanno pende e spende, morto e smorto, la qual voce da smorire si 
forma, che è impallidire, anticamente detto;* e nel verso paventare 
è aver paura e spaventare è farla; la qual poi nelle prose vale 
quanto l’uno e l’altro, e formasi dal nome spavento. Là dove paven- 
tare non par che abbia di che formarsi, ché pavento per paura, sì 
come spavento, non si può dire. Dassi a’ verbi e ad altre voci, 
oltre a queste, non solamente la dis, che quello stesso opera che 
la s quando ella molto adopera, e fassene disama disface dispregio 
disonore e infinite altre; ma ancora la mis, che diminuimento e man- 
chezza dimostra, e formasene misfare, che è peccare e commettere 
alcun male, con ciò sia cosa che quando si fa men che bene, si 
pecca, e misagio, che è disagio, da Giovan Villani dette,* e mispatto 
altresì, e misleale e miscredenza dette dal Boccaccio,3 e alcuna di 
queste da altri ancora più antichi,* e per aventura dell’altre. 


[lxxvi.] Dicesi quando che sia, come che sia, che che sia; e vagliono, 
l’una quanto vale a qualche tempo, e l’altra quanto vale a qualche 
modo; e dissesi alcuna volta ancora così: în che che modo si sia. La 
terza tanto è a dire quanto ciò che si voglia, che si disse eziandio 
che vuole dal Boccaccio nelle sue ballate: 


e che vuol se n’avenga.S 


Vale ancora molto spesso quanto alcuna cosa. 

Leggesi, oltre a queste, una cotal maniera di voci: carpone, quel- 
lo dimostrante che è l’andare co’ piedi e con le mani, sì come so- 
gliono fare i bambini che ancora non si reggono, formata dall'an- 
dar la terra carpendo, ciò è prendendo, dal Petrarca detta ,6 
boccone e rovescione, che sono l’una il cadere innanzi, detta dal- 


1. Nel PETRARCA si ha smorto (Rime, xv, 7; CXxI, 4; LXXII, 87; CCCLIX, 5; 
Trionfo d’ Amore, iv, 139), non le altre forme di smorire. Nella Commedia 
si ha solo smorto, nella Vita nuova anche smuore: Ne li occhi porta, 5 (xx1), 
Sì lungiamente, 8 (OxvII). 2. Per misfare, cfr. G. VILLANI, VI, 37; IX, 123, 
259, 323; per misagio, x, 77. Del successivo mispatto non sì conoscono esem- 
pi. 3. misleale è in Dec., 1, 1,8; miscredenza in 1, 6, 6. 4. I composti con 
mis- sono frequenti nel Novellino; cfr. BORGHINI, Novellino: « Misfacesse: 
mis in composizione niega o più tosto guasta il significato primiero della 
voce; qui vuol dire ‘facesse contro al diritto”. Onde misfatto ‘peccato’ 
[...] e misvenire “venire in contrario”; miscredenza ‘‘mala credenza” e altri 
simili». 5. Dec., vir, Concl., 14. 6.In verità, non solo dal PETRARCA 
(Rime, cccxxv, 81) ma anche da DANTE.(Inf., xxv, 141} xxIx, 68) e dal 
Boccaccio (Dec., v, 10, 49). 
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l'andare a bocca china, o pure lo stare con la bocca in giù, l’altra 
il cadere o stare rovescio e supino; e fentone, che è l’andare con le 
mani innanzi a guisa di cieco, o come aviene quando altri è nel 
buio, detta dal tentare che si fa per non percuotere in che che sia; 
e brancolone, che è l’andare con le mani chinate, abbracciando e 
pigliando; e frugone, frugando e stimolando; e cavalcione, che è lo 
star sopra uomo o sopra altro, alla guisa che si fa sopra cavallo; 
e ginocchione, che quello che ella vale assai per sé fa palese. È ol- 
tre a queste supin, che disse Dante nel suo Inferno in vece di dire 
supinamente: 


Supin giaceva in terra alcuna gente.* 


[Ixxvii.] Dicesi forse, che così si pose sempre dagli antichi. 
Forsi, che poi s'è detta alcuna volta da quelli del nostro secolo, 
non dissero essi giamai.3 E dicesi per aventura quello stesso. 
Gnaffe, che disse il Boccaccio nelle sue novelle,* è parola del po- 
polo; né vale per altro che per un cominciamento di risposta e 
per voce che dà principio e via alle altre. 

Sono alcune altre voci le quali, per ciò che sono similmente 
voci in tutto del popolo, rade volte si son dette dagli scrittori; sì 
come è maî, che disse il Boccaccio: «Mai frate il diavol ti ci reca»; 
che tanto vale quanto per Dio, forse dal greco presa e per abbre- 
viamento così detta;° e ponsi più spesso col sì e col n0 che con altro, 
più per uno uso così fatto che per voler dire per Dio sì o per Dio no, 


1. Boccone, tentone, brancolone, cavalcione, ginocchione sono nel Decame- 
ron; rovescione in Guino GIUDICE, XIV, 2; di frugone, in questa accezione, 
non si hanno esempi. 2. Inf., xtv, 22. È oltre...gente è un’aggiunta di 
T. 3. Cfr. CASTELLANI, p. 49. Naturalmente, però, non servirebbe ricor- 
dare che forsi era del pistoiese antico, perché il Bembo da una parte pensa 
esclusivamente all’uso degli “autori”’, dall’altra prende posizione contro 
un uso proprio della lingua del suo tempo. 4. Cfr. Dec., 1, 1, 55; III, 4, 
25; 111,8, 63, ecc. 5. Dec., VIII, 3, 51. L’interpretazione del Bembo non è 
certo convincente, e decisamente errata è la pretesa derivazione dal greco 
(forse da pà Ala). Cfr. BoRGHINI, Annotazioni al Decameron, p. 43: «Ma 
tornando al mai, quel che disse la Tessa a Calandrino tornato tardi a casa e 
carico di pietre, e che è ancora spesso in bocca alle nostre donne, ‘‘Mai 
frate il diavolo ti ci reca”, che alcuni si han creduto aver forza di negare, 
quasi che gli importi ‘tu non ci torni mai’, noi crediamo che pure affermi 
e volentieri in questo ci accostiamo al buon giudizio del Bembo e che e’ 
vaglia quel che egli dice, e noi diremmo per altre parole in collera “pur 
ci tornasti’’ ». In vero, questo mai esclamativo vale “finalmente”, non “per 
Dio”. 
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come che la voce il vaglia. Altro vale la maî, che disse Dante più 
volte, sempre ponendola con la che: 


Io vedea lei; ma non vedea in essa 
mai che le bolle che *! bollor levava; 
e altrove: 


La spada di qua su non taglia in fretta, 
né tardò, mai ch’al parer di colui, 
che desiando o temendo l’aspetta.* 


Per ciò che queste due particelle mai che, le quali dal medesimo 
poeta si dissero alcuna volta ma’ che, vagliono come vale salvo che 
o se non o simile cosa. E sì come è fa, da llui* similmente una volta 
posta in queste medesime prose: «Fa, trova la borsa»,3 voce d’in- 
vito e da sollecitare altrui a fare alcuna cosa, che ora si dice su 
più comunemente. Quantunque ella alcuna volta vale altro, con 
ciò sia cosa che fatti con Dio tanto a dire è quanto rimanti con Dio. 
È oltre a cciò baco, voce che si dice a bambini per far loro paura, 
pure dal Boccaccio nella novella di messer Torello detta: «veg- 
giam chi t'ha fatto baco» e ancora nel suo Corbaccio: «Quivi, 
secondo che tu puoi avere veduto, con suo mantel nero in capo, e 
secondo che ella vuole che si creda per onestà molto davanti agli 
occhi tirato, va facendo baco baco a chi la scontra ».* 


[lxxviii.] Sono oltre a cciò alcune voci che si dicono compiu- 
tamente due volte, sì come si dice a pena a pena e a punto a punto, 
che poco altro vale che quel medesimo; le quali si son dette poeti- 
camente e provenzalmente, per ciò che io a messer Federigo do 
intera fede,5 ancora così a randa a randa, non solo da Dante ma 
da altri Toscani ancora; e come a mano a mano, che vale quanto 
appresso e quanto incontanente e simili, quasi ella così congiunga 
quello di che si parla come se egli con mano si toccasse, o al tempo 
o al luogo che si dia questa voce, e è non meno del verso che delle 
prose; e come via via, che vale quello stesso, dico detta due volte; 
per ciò che detta solamente una volta così, via, ella vale quanto val 


1. Inf., XXI, 19-20; Par., xx, 16-8. 2. da Ilui: «dal Boccaccio, non da 
Dante: il passo che riguarda Dante fu inserito dal Bembo nell’opera sua 
poco prima della stampa, senza accorgersi allora, né poi, della discordanza 
che ne risultava» (DIONISOTTI). 3. Boccaccio, Dec., IX, 4, 18. 4. Ivi, 
x, 9, 89; Corbaccio (Opere, iv, p. 282). 5. .Sono...fede: cfr. 1, x (pera 
randa, p. 82). 
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molto, particella assai famigliare e del verso e delle prose; ma queste 
d’una lettera la mutarono, vie dicendolane. Vale ancora spesso 
quanto fuori; o ponsi in segno d’allontanamento, e in questo sen- 
timento via si dice continuo; e alcuna volta quanto avanti o quanto 
da o simile cosa, sì come la fe’ valere il Boccaccio, che disse: «infin 
vie l’altr’ieri»,! ciò è infino avanti o infin dall’altr'ieri; e alcun’altra 
si pone in luogo di concessione, e tanto a dir viene quanto su. 
Il medesimo Boccaccio: « Via faccialevisi un letto tale quale egli vi 
cape»; e: «Or via diangli di quello che va cercando»;” il che si 
dice medesimamente or oltra? oltre. Ponsi ancora, oltre a tutto 
ciò, via in vece di fiate; il che è ora in usanza del popolo, tra quelli 
che al numerare e al moltiplicare danno opera nel far delle ragioni.4 
Quantunque Guitton d’Arezzo in una sua canzone la ponesse, 
spesse via in luogo di spesse fiate dicendo.S E come ad ora ad ora, 
che vale quanto alle volte e è del verso, e dicesi alcuna volta a 
otta a otta nelle prose, nelle quali non mancò che ella ancora così, 
otta per vicenda, non si sia detta.* E come è ancora tratto tratto, 
che vale anch’ella quanto a mano a mano o vero quanto ogni tratto 
e ogni punto, che disse il Boccaccio: «e parevagli tratto tratto 
che Scannadio si dovesse levar ritto, e quivi scannar lui».? E altre 
voci sono che due volte si dicono per maggiore ispression del loro 
sentimento; e l’una volta si dicono mezze o tronche, e l’altra intere; 
sì come ben bene, che è delle prose, e pian piano, che pose il Pe- 
trarca nelle sue canzoni,® e tututto, in vece di tutto tutto, che pose 
il Boccaccio nelle sue ballate in questi versi: 


e de’ miei occhi tututto s’accese, 
e ancora: 


e com’io so, così l’anima mia 
tututta gli apro, e ciò che ’l cuor desia. 


E in altri suoi versi medesimamente, e sopra tutto nella Teseide.? 
Né solo la pose ne’ versi, ma ancora nelle prose: «I vicini comin- 


1. Dec., vii, 5,13. 2. Ivi, v, 4, 26; VIII, 7, 12. 3.oltra: aggiunta di T. 
4. nel far delle ragioni: nel far di conto. 5. Canzone Ahi Deo che dolorosa, 
69. 6. Entrambi in Boccaccio, Dec., viti, 2, 11 (a otta a otta); Concl., 15 
(otta per vicenda). ‘7. Dec., 1x, 1, 25. 8. Cfr. Rime, cxx1x, 62. 9. Dec., 
I1nI, Concl., 14; IX, Concl., 10. e sopra tutto nella Teseide fu aggiunto in T, 
e opportunamente, perché frequentissimo vi è tututto (per esempio, 1, 131, 8; 
V, 7,4; VI, 60, 5; VII, 74, 3; IX, 23, 6, ecc.). Nell’ Amorosa visione se ne conta 
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ciarono tututti a riprender Tofano, e a dare la colpa a Ilui».! Né 
cominciò tuttavia dal Boccaccio a dirsi tu in vece di tutto. Per ciò 
che così si dicea da’ più antichi; sì come si vede in Giovan Villani, 
che disse: «la notte vegnente la Tusanti»,* in vece di dire la Tutti 
Santi, ciò è la solennità di Tutti i Santi; voce usata a dirsi nella 
Francia e per aventura presa da Ilei.3 E è questa voce stata da loro 
detta, sì come ora da’ nostri uomini si dice popoco. Avegna che la 
voce tututto sia più tosto nome che altra particella del parlare, sì 
come son l’altre delle quali io ora vi ragiono; anzi pure delle quali 
v’ho ragionato, per ciò che a me non soviene ora più in ciò che 
dirvi. 


(lxxix.] Con le quali parole avendo Giuliano dato fine al suo 
ragionamento, egli da seder si levò; appresso al quale gli altri due 
parimente si levarono, partir volendo. Ma mio fratello, che pen- 
sato avea di tenerli seco a cena, e aveala già fatta apparecchiare, 
partire non gli lasciò, pregandogli a rimanervi. Onde essi, senza 
molte disdette,* di fare ciò che esso volea si contentarono. E messe 
le tavole, e data l’acqua alle mani, tutti insieme lietamente cena- 
rono. E poscia al fuoco per alquanto spazio dimorati, sopra le 
ragionate cose per lo più favellando, e spezialmente messer Ercole, 
il quale agli altri promettea di volere al tutto far pruova se fatto gli 
venisse di saper scrivere volgarmente, essendo già buona parte 
della lunga notte passata, gli tre, mio fratello lasciandone, si tor- 
narono alle loro case. 


una dozzina di occorrenze; anche nella Comedia delle ninfe fiorentine è fre- 
quente: XIX, 19; XXXIII, IS; XLIX, 55 (Opere, III, pp. 74, 139, 203). 1. Dec., 
vII, 4, 28. 2.G. VILLANI, IX, 48. 3.voce usata...da llei: aggiunta 
di T. 4. disdette: dinieghi, rifiuti. 


DA 
«DEGLI ASOLANI DI MESSER PIETRO BEMBO 
NE’ QUALI SI RAGIONA D’AMORE» 


LiBro PrIMO 


[i.] Suole a’ faticosi navicanti* esser caro, quando la notte, da 
oscuro e tempestoso” nembo assaliti e sospinti, né stella scorgono, 
né cosa alcuna appar loro che regga la lor via, col segno della 
indiana pietra? ritrovare la tramontana, in guisa che, quale vento 
soffi e percuota conoscendo, non sia lor tolto il potere e vela e 
governo,* là dove essi di giugnere procacciano o almeno dove più 
la loro salute5 veggono, dirizzare; e piace a quelli che per contrada 
non usata’ caminano, qualora essi, a parte venuti dove molte vie 
faccian capo, in qual più tosto sia da mettersi non scorgendo, 
stanno in sul piè” dubitosi e sospesi, incontrare chi loro la diritta 
insegni, sì che essi possano all'albergo senza errore, o forse prima 
che la notte gli sopragiunga, pervenire.? Per la qual cosa avisando 
io, da quello che si vede avenire tutto dì, pochissimi essere quegli 


1. faticosi navicanti: marinai laboriosi, capaci di sopportare la fatica. In 
A mancava l’aggettivo: «Suole essere a’ naviganti caro» 2. oscuro e 
tempestoso: in A la coppia era «oscuro e fortunevole»; quest’ultimo ag- 
gettivo, che non è nel Petrarca, è stato sostituito con tempestoso, for- 
mando così una coppia simile a quella che si legge in PETRARCA, Rime, 
CLI, 1 («atra e tempestosa»). 3. indiana pietra: la calamita. Cfr. Pe- 
TRARCA, Rime, coav, 16-8: «Una petra è sì ardita / là per l’indico mar, 
che da natura / tragge a sé il ferro [.. .]». La tramiontana è la stella po- 
lare; cfr. 1, xxxi: «quasi con gli occhi alla tramontana». 4. governo: 
timone. La coppia vela e governo è petrarchesca: cfr. Rime, LOx, 7 («go- 
verno e vela»; e al v. 6: «al governo ancor crede la vela»); CCXXxv, 14. 
5. salute: latinismo per «salvezza » (mai nel Petrarca), che si leggeva in A. 
6. non usata: «straniera» (come si leggeva in A). 7.stanno in sul piè: si 
fermano. Cfr. 111, xi, a p. 335: «in sul piè fermatomi», 8. Fin da questo 
ampio periodo si annuncia l’ideale di concirnitas a cui si ispira la prosa 
degli Asolani. Non solo viene ripresa — e svolta con un ampio parallelismo 
— la petrarchesca immagine della vita, assimilata a una nave in lotta con 
la tempesta, ma le clausole sono ritmicamente rilevate con un’attenta 
scelta e collocazione delle parole, evidente non solo per il verbo in fondo 
(nella prima parte, dirizzare; nella seconda pervenire) ma per le inciden- 
tali ben bilanciate, per i parallelismi (ie due parti del periodo corrispon- 
dono quasi esattamente l’una con l’altra, pur con sapienti variazioni), 
per il lessico prezioso e il gran numero delle coppie (talora con polisin- 
deto), spesso tratte dal Canzoniere del Petrarca. Questo complesso equi- 
librio solo in parte si trovava già in A, dove l’attacco era più duro, certe 
clausole un poco spoglie (per esempio, «errano e travagliano la lor via» 
invece di né stella scorgono, né cosa alcuna appar loro che regga la lor via) 
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uomini a’ quali nel peregrinaggio di questa nostra vita mortale, 
ora dalla turba delle passioni soffiato! e ora dalle tante e così al 
vero somiglianti apparenze d’openioni fatto incerto, quasi per lo 
continuo e di calamita e di scorta non faccia mestiero, ho sempre 
giudicato grazioso ufficio per coloro adoperarsi, i quali, delle cose 
o ad essi avenute o da altri apparate o per sé medesimi ritrovate 
trattando, agli altri uomini dimostrano come si possa in qualche 
parte di questo periglioso corso e di questa strada, a smarrire così 
agevole, non errare. Per ciò che quale più graziosa cosa può essere 
che il giovare altrui? O pure che si può qua giù fare, che ad uomo 
più si convenga, che essere a molti uomini di lor bene cagione? 
E poi, se è lodevole per sé, che è in ogni maniera lodevolissimo, 
un uom solo senza fallimento” saper vivere non inteso e non 
veduto da persona, quanto più è da credere che lodar si debba un 
altro, il quale e sa esso la sua vita senza fallo scorgere? e oltre a 
cciò insegna e dona modo ad infiniti altri uomini, che ci vivono,* 
di non fallire? Ma per ciò che tra le molte cagioni, le quali il nostro 
tranquillo navicar ci turbano e il sentiero” del buon vivere ci ren- 
dono sospetto e dubbioso, suole con le primiere essere il non 
saper noi le più volte quale amore buono sia e qual reo: il che non 
saputo fa che noi, le cose che fuggire si devrebbono amando e 
quelle che sono da seguire non amando, e talvolta o meno o più 
del convenevole ora schifandole e ora cercandole, travagliati e 
smarriti viviamo; ho voluto alcuni ragionamenti raccogliere, che 
in una brigata di tre nostre valorose donne, e in parte di madonna 
la Reina di Cipri,° pochi dì sono tre nostri aveduti e intendenti 
giovani fecero d'Amore, assai diversamente questionandone in tre 


e mancavano alcune delle coppie su cui riposa l’ampio periodare (assaliti 
e sospinti: A: «sospinti»; soffi e percuota: A: «soffi»). 1.dalla turba... 
soffiato: percosso e sconvolto dalle passioni che si presentano come una 
folla disordinata. Soffiare è usato transitivamente come in DANTE, Znf., 
XIII, 138: «soffi con sangue doloroso sermo». 2. senza fallimento: senza 
colpa o errore. È richiamato dai successivi senza fallo e non fallire. 3. scor- 
gere: dirigere, guidare. 4.cî vivono: vivono qui, cioè nel nostro mondo. 
Cfr. Prose della volgar lingua, 11, xxii, a p. 203. Ci non era in A, dove 
dopo «fallire» si leggeva: «che pensare che alcuno, insegnante altrui 
la via di pervenire ad una parte, non la sappia egli, ragionevolmente 
non si puote». s.sentiero: in A: «calla». 6./a Reina di Cipri: Ca- 
terina Cornaro, «nata in Vinegia della famiglia Cornelia [forma lati- 
neggiante per Corner o Cornaro] chiara e illustre», aveva sposato nel 
1472 Giacomo II di Lusignano, re di Cipro. «Questa Caterina » racconta il 
BeMBO nell’Istoria veneta «poco essendo col Re suo marito stata, per morte 
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giornate, a ffine che il giovamento e pro che essi hanno a me 
renduto, da lloro che fatti gli hanno sentendogli, che nel vero non 
è stato poco, possano eziandio rendere a qualunque altro, così ora 
da me raccolti, piacesse di sentirgli. Alla qual cosa fare, come che 
in ciascuna età stia bene l’udire e leggere le giovevoli cose e spezial- 
mente questa, per ciò che non amare come che sia in niuna sta- 
gione non si può, quando si vede che da natura insieme col vivere 
a tutti gli uomini è dato che ciascuno alcuna cosa sempre ami, 
pure io, che giovane sono, i giovani uomini e le giovani donne 
conforto e invito maggiormente. Per ciò che a molti e a molte di 
loro per aventura agevolmente averrà che, udito quello che io mi 
profero' di scriverne, essi prima d’Amore potranno far giudicio 
che egli di loro s’abbia fatto pruova. Il che, quanto esser debba 
lor caro, né io ora dirò, e essi meglio potranno negli altri loro più 
maturi anni giudicare. Ma di vero, sì come nel più delle cose l’uso 
è ottimo e certissimo maestro, così in alcune, e in quelle massima- 
mente che possono non meno di noia essere che di diletto cagione, 
sì come mostra che questa sia, l’ascoltarle o leggerle in altrui, 
prima che a pruova di loro si venga, senza fallo molte volte a molti 
uomini di molto giovamento” è stato. Per la qual cosa bellissimo 


di lui restò ad un tempo e vedova e pregna, e rimase parimente erede, 
avendo così ordinato il Re nel suo testamento, con chi di lei nascerebbe, 
sotto la cura del Senato di Vinegia; dal qual Senato egli lei come figliuola 
della Repubblica aveva con la fede di lui per moglie presa. Nato adunque 
dopo la morte del padre un figliuol maschio e in capo dell’anno il medesi- 
mo dì del natal suo essendosi morto, alcuni grandi di quel Regno [di Na- 
poli, naturalmente] nuove cose incominciarono a pensare. Laonde il Se- 
nato tantosto mandò all’isola e alla Reina un navilio con proveditori e col 
padre [Marco Corner), acciocché appresso di lei stessero, di sorte che quei 
tumulti agevolmente si quietarono. Quietata adunque e tranquillata l’isola, 
la Reina con l’autorità della Repubblica avea dopo la morte del marito 
[1473] quindici anni pacificamente governato quel regno», quando la 
Serenissima decise di assumere direttamente il governo dell’isola e Cate- 
rina si rassegnò a cedere il potere, col privilegio di poter conservare titolo 
e trattamento regale. «Poco appresso le fu da’ signor Diece donato Asolo, 
castello ne’ colli di Trivigi posto e ordinatole libbre cinquanta d’oro ogni 
anno di stipendio e di presente diece libbre per dono»; ad Asolo la regina 
di Cipro tenne corte fino al 1509, quando per l’avanzata degli imperiali 
fuggì a Venezia dove morì il ro luglio 1510 «per male dello stomaco [. . .] 
e fu alla sepoltura portata con grande frequenza de’ padri da San Casciano 
alla chiesa de’ Santi Apostoli, e fu fatto un ponte in su le barche da sce- 
mar la via al passar dell’acqua, che Canal grande si chiama; e ella fu da 
M. Andrea Navagero lodata» (Opere 1729, I, pp. 13-6, 272). 1.miî pro- 
fero: mi propongo. Cfr. Boccaccio, Dec., VIII, 10, 33. 2. molte...giova- 
mento: si noti la triplice ripetizione dell’aggettivo. 


288 PIETRO BEMBO 


ritrovamento delle genti è da dir che sieno le lettere e la scrittura; 
nella qual noi molte cose passate, che non potrebbono altramente 
essere alla nostra notizia pervenute, tutte quasi in uno specchio 
riguardando e quello di loro che faccia per noi raccogliendo, dagli 
altrui essempi ammaestrati ad entrare nelli non prima o solcati 
pelaghi o caminati* sentieri della vita, quasi provati” e nocchieri e 
viandanti, più sicuramente ci mettiamo. Senza che infinito pia- 
cere ci porgono le diverse lezzioni; delle quali gli animi d’alquanti 
uomini, non altramente che faccia di cibo il corpo, si pascono 
assai sovente e prendono insieme da esse dilettevolissimo nodri- 
mento. Ma lasciando questo da parte stare e alle ragionate cose 
d’Amore, che io dissi, venendo, a cciò che meglio si possa ogni 
lor parte scorgere tale quale appunto ciascuna fu ragionata, stimo 
che ben fatto sia che, prima che io passi di loro più avanti, come il 
ragionare avesse luogo si faccia chiaro. 


[ii.] Asolo? adunque, vago e piacevole castello posto negli stre- 
mi* gioghi delle nostre alpi sopra il Trivigiano, è, sì come ognuno 
dee sapere, di madonna la Reina di Cipri, con la cui famiglia, la 
quale è detta Cornelia, molto nella nostra città onorata e illustre, 
è la mia non solamente d’amistà e di dimestichezza congiunta, ma 
ancora di parentado.> Dove essendo ella questo settembre passato 
a’ suoi diporti andata, avenne che ella quivi maritò una delle sue 
damigelle ;° la quale, per ciò che bella e costumata e gentile era 
molto e per ciò che da bambina cresciuta se l’avea, assai tenera- 


I. caminati: percorsi; caminare è usato transitivamente come in DANTE, 
Par., vili, 106. 2. quasi provati: come se fossimo esperti (A: «approvati »). 
Si noti ancora l’insistente presenza di coppie con polisindeto: e nocchieri 
e viandanti, che risponde a: o solcati pelaghi o caminati sentieri. 3. Asolo: 
fra Treviso e Bassano del Grappa, all'estremità meridionale di colli ame- 
nissimi. Caterina Cornaro risiedette in quello che ancor oggi è detto 
il Castello della Regina. Nel giardino il poeta inglese Robert Browning 
fece costruire una villa. 4. stremi: estremi. Forma comune negli Asolani 
(cfr., per esempio, I, v, a p. 295; I, xiii, a p. 313; I, xxvii: «stremamente »; 
I, xxxv: «allo stremo»; ecc.), come del resto in Dante e nel Boccaccio. 
5. con la cui... parentado: anche nelle lettere il Bembo più volte accenna 
a una parentela esistente fra la famiglia Cornaro e la propria; non sappiamo 
però per quali vie: risulta soltanto che un Marco Bembo (cfr. M. TAMBuU- 
RINI, La gioventù di M. P. Bembo e il suo dialogo gli « Asolani », Trieste 1914, 
p. 36), ucciso a Cipro nel 1473, era nipote di Caterina Cornaro. 6. Do- 
ve ...damigelle: nessun documento o testimonianza consente di datare 
questo matrimonio e quindi il dialogo fittizio qui riferito; ma cfr. M. 
TAMBURINI, op. cit., pp. 38-41. 
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mente era da llei amata e avuta cara. Per che vi fece l'apparecchio 
delle nozze ordinare bello e grande, e, invitatovi delle vicine con- 
trade qualunque più onorato uomo v'era con le lor donne e da 
Vinegia similmente, in suoni e canti e balli e solennissimi conviti 
l’un giorno appresso all’altro ne menava festeggiando con sommo 
piacer di ciascuno. Erano quivi tra gli altri, che invitati dalla Reina 
vennero a quelle feste, tre gentili uomini della nostra città, giovani 
e d’alto cuore; i quali, da’ loro primi anni negli studi delle lettere 
usati” e in essi tuttavia dimoranti per lo più tempo, oltre a cciò il 
pregio d'ogni bel costume? aveano, che a nobili cavalieri s’appar- 
tenesse d’avere. Costor per aventura, come che a tutte le donne 
che in que’ conviti si trovarono, sì per la chiarezza del sangue loro 
e sì ancora molto più per la viva fama de’ loro studi e del lor valore 
fosser cari, essi nondimeno pure con tre di loro belle e vaghe 
giovani e di gentili costumi ornate, per ciò che prossimani* eran 
loro per sangue e lunga dimestichezza con esse e co’ lor mariti 
aveano, i quali tutti e tre di que’ dì a Vinegia tornati erano per loro 
bisogne,* più spesso e più sicuramente si davano che con altre, 
volentieri sempre in sollazzevoli ragionamenti dolci e oneste? di- 
more traendo.” Quantunque Perottino, che così nominare un di 
loro m'è piaciuto in questi sermoni,® poco e rado parlasse, né fosse 


1. negli studi ...usati: in A: «negli ozii delle Muse allevati». 2. oltre... 
bel costume: in A: «oltre gli ornamenti delle lettere il pregio d’ogni bella 
loda». E subito dopo — invece di cavalieri — «donzelli». 3.In A segue: 
«e per questo chiamati sovente da ciascuna e disiderati». 4. prossimani: 
congiunti. Cfr. DANTE, /nf., XXI, 146. 5.t quali...bisogne: quest'in- 
ciso, col quale si rende ragione dell’assenza dei mariti, fu aggiunto solo in 
V, e per di più fuori posto: dopo di gentili costumi ornate invece che do- 
po co’ lor mariti aveano. 6. dolci e oneste: è coppia petrarchesca; cfr. 
Rime, ccxx, 6 («dolci parole, oneste e pellegrine»), CCXLVI, 14 («l’oneste 
sue dolci parole»), CCLIII, 11 («dolcezza onesta»), ccxcix, 6 («onesta, umil, 
dolce favella »). ‘7. dimore traendo: intrattenendosi. 8. Perrotino ... ser- 
moni: sotto i nomi dei sei interlocutori si celano forse persone reali, ma 
le ricerche finora compiute non hanno condotto a risultati sicuri; è co- 
munque probabile che nei tre giovani il Bembo abbia voluto rappresentare 
tre diversi aspetti del suo animo. Gismondo e Lavinello saranno presen- 
tati rispettivamente nei capitoli iv e vii; quanto alle tre donne, Berenice 
vien nominata nel capitolo vi, Lisa nel capitolo viii e Sabinetta nei capitoli 
xii e xix (e in 11, xxii). Di Gismondo il Bembo ci fa conoscere l’età in 11, 
xvii: ventisei anni («quanti sarebbono i giorni del minor mese, se egli 
di due ancora fosse minore che egli non è»). Forse in tal modo voleva indi- 
care l’età che egli aveva nel tempo in cui prese a comporre gli Aso/ani. 
In effetti le prime notizie su quest'opera risalgono al 1497, ed è possibile 
che ad essa avesse lavorato già l’anno prima. 
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chi riso in bocca gli avesse solamente una volta in tutte quelle 
feste veduto. Il quale eziandio molto da ognuno spesse volte si 
furava,' sì come colui che l’animo sempre avea in tristo pensiero; 
né quivi venuto sarebbe, se da’ suoi compagni, che questo stu- 
diosamente* fecero, a cciò che egli tra gli allegri dimorando si 
rallegrasse, astretto? e sospinto al venirvi non fosse stato. Né pure 
solamente Perottino ho io con infinta* voce in questa guisa no- 
mato, ma le tre donne e gli altri giovani ancora; non per altro ri- 
spetto, se non per torre alle vane menti de’ volgari? occasione, i 
loro veri nomi non palesando, di pensar cosa in parte alcuna meno 
che convenevole alla loro onestissima vita. Con ciò sia cosa che 
questi parlari,’ d’uno in altro passando, a brieve andare possono 
in contezza degli uomini pervenire;” de’ quali non pochi sogliono 
esser coloro che le cose sane le più volte rimirano con occhio 
non sano. 


[iii.] Ma alle nozze della Reina tornando, mentre che elle così 
andavano come io dissi, un giorno tra gli altri nella fine del desi- 
nare, che sempre era splendido e da diversi giuochi d’uomini che 
ci soglion far ridere® e da suoni di vari strumenti e da canti ora 
d’una maniera e quando d’altra rallegrato, due vaghe fanciulle 
per mano tenendosi con lieto sembiante, al capo delle tavole là 
dove la Reina sedea venute, riverentemente la salutarono; e poi 
che l’ebbero salutata, amendue levatesi, la maggiore, un bellissimo 
liuto che nell’una mano teneva al petto recandosi e assai maestre- 
volmente toccandolo, dopo alquanto spazio col piacevole suono di 
quello la soave voce di lei accordando e dolcissimamente cantando, 
così disse: 


I. si furava: si sottraeva. 2. studiosamente: a bella posta (A: «maestre- 
volmente »). 3. astretto: costretto. 4. infinta: non vera, finta (V: «in- 
finita»; ma è certo un refuso). Per la giustificazione dell’uso di pseu- 
donimi, cfr. Boccaccio, Dec., 1, Intr., 50. 5.wvo/gari: spiriti volgari o, 
semplicemente, la gente del popolo, come in Boccaccio, Dec., 1, Intr., 
10; II, 9, 3; IV, 2, 5. 6. Nelle Prose della volgar lingua, in, xl, a p. 231, il 
Bembo critica l’uso nelle prose degli infiniti sostantivati al plurale, che pur 
son frequenti nel Decameron (per parlari, cfr. 1, Intr., 50, e la nota del BRAN- 
ca), negli Asolani e nelle Prose stesse. ‘7. in contezza...pervenire: giun- 
gere a conoscenza. 8.uomini...yridere: buffoni. 
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Io vissi pargoletta! in festa e *n gioco, 
de’ miei pensier, di mia sorte contenta: 
or sì m’afffige Amor e mi tormenta, 
ch’omai da tormentar gli avanza poco. 
Credetti, lassa, aver gioiosa vita,? 
da prima entrando, Amor, a la tua corte; 
e già n’aspetto dolorosa anorte: 
o mia credenza, come m'hai fallita.3 
Mentre ad Amor non si commise ancora, 
vide Colco Medea lieta e secura; 
poi ch’arse per Iason, acerba e dura 
fu la sua vita, infin a l’ultim’ora.5 


Detta dalla giovane cantatrice questa canzone, la minore, dopo 
un brieve corso di suono della sua compagna che nelle prime note 
già ritornava, al tenor di quelle altresì come ella la lingua dolce- 
mente isnodando,° in questa guisa le rispose: 


1. pargoletta è parola usata anche dal PETRARCA (cfr. Rime, ccxIv, 5); qui però 
viene in mente l’incipit della ballata dantesca /° mi son pargoletta bella e 
nova (Rime, LXxxvI1). 2. Credetti...vita: in A: «Arei giurato aver gioio- 
sa vita»; cfr. il corrispondente verso della successiva ‘‘canzone’”’. 3. fal- 
lita: ingannata. Cfr. Prose della volgar lingua, 111, xxviii, a p.214. 4. monsi 
commise: non si affidò, non si pose in balia di. 5. Medea visse lieta e secura 
(cfr. PETRARCA, Rime, CCCXxXxIII, 71: «lieta si dipartio, nonché secura») 
finché non s’innamorò di Giasone (per la forma Jason, cfr. PETRARCA, 
Rime, ccxxv, 5), venuto nella Colchide (Colco) alla conquista del vello 
d’oro. Da quel momento la sua vita divenne acerba e dura (altra coppia 
petrarchesca: cfr. Rime, cccv, 6). Già nella fuga con l’eroe greco mostrò 
grande crudeltà (uccise il fratellino Absirto e lo fece a pezzi); abbandonata, 
passò dall’amore all’odio più violento e si vendicò con furia feroce. La sua 
vicenda — narrata da EurIPIDE nella tragedia omonima e da OvipIo 
(Metam., VII, 1-158; 394 sgg.; Her., x11) — è ricordata in DANTE, /nf., 
XVIII, 96, e in PETRARCA, Trionfo d'Amore, 1, 128-32. 6. dopo... îsno- 
dando: la seconda ‘‘canzone’’, dunque, viene intonata sulle stesse note 
della prima e ne è la risposta, compiuta con evidente parallelismo: nella 
prima una giovinetta lieta è resa infelice dall'amore; nella seconda una gio- 
vinetta infelice grazie all'amore raggiunge «diletto e gioia». Vengono così 
enunciati i temi del primo e del secondo libro; e non è vano osservare che, 
cantate da «due vaghe fanciulle» e identiche nello svolgimento logico e 
metrico, le due ‘canzoni’ sono poste sullo stesso piano, mentre la terza — 
cantata da una damigella «bellissima sopra modo e [.. .] più d’assai che altra 
che in quelle nozze v’avesse » e di ritmo ben diverso — vien posta su un 
piano più alto, a testimoniare simbolicamente fin dall’inizio la superiorità 
della concezione d’amore che sarà esposta nel terzo libro. Per quanto 
riguarda la metrica, queste composizioni non hanno più niente della can- 
zone: sono costituite entrambe da tre quartine a rima incrociata. «Sono, 
con la loro struttura regolare in quartine (cfr. anche cap. xIv: ‘‘Quand’io 
penso al martire’) quel che poi fu detto Ode, forma metrica di cui ancora 
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Io vissi pargoletta în doglia e *n pianto, 
de le mie scorte! e di me stessa în ira: 
or sì dolci pensieri Amor mi spira, 
ch’altro meco non è che riso e canto.? 

Arei giurato, Amor, ch'a te gir dietro 
fosse proprio un andar con nave a scoglio; 
così, là ’nd’i03 temea danno e cordoglio, 
utile scampo a le mie pene impetro.4 

Infin quel dì, che pria la punse Amore, 
Andromeda ebbe sempre affanno e noia; 
poi ch'a Perseo si diè, diletto e gioia 
seguilla viva, e morta eterno onore.S 


Poi che le due fanciulle ebber fornite” di cantare le lor canzoni, 
alle quali udire ciascuno chetissimo e attentissimo era stato, vo- 
lendo esse partire per dar forse agli altri sollazzi luogo, la Reina, 
fatta chiamare una sua damigella, la quale, bellissima sopra modo 
e per giudicio d’ognun che la vide più d’assai che altra che in quelle 
nozze v’avesse, sempre quando ella separatamente mangiava di 
darle bere la serviva, le impose che alle canzoni delle fanciulle 
alcuna n’aggiugnesse delle sue. Per che ella presa una sua viuola? 
di maraviglioso suono, tuttavia non senza rossore veggendosi in 
così palese luogo dover cantare, il che fare non era usata, questa 
canzonetta cantò con tanta piacevolezza e con maniere così nuove 
di melodia che alla* dolce fiamma, che le sue note ne’ cuori degli 


non è ben chiara la storia o preistoria nell'àmbito della lirica musicale del tar- 
do Quattro e primo Cinquecento ». Così il DIONISOTTI; anche W. TH. EL- 
WERT (Versificazione italiana dalle origini ai giorni nostri, Firenze 1973, p. 
154) inclina a considerare queste ‘‘canzoni’’ odi composte a imitazione 
di Orazio. Aggiungerò che M. EqQquicoLa le chiama ode già nel ms. del 
Libro de natura de Amore (ms. N.It1. 10 della Biblioteca Nazionale Univer- 
sitaria di Torino, c. 540.). I.scorte: sono i pensieri che accompagnano 
la giovinetta; cfr. PETRARCA, Rime, cLxx, 2: «ho preso ardir co le mie fide 
scorte». 2. riso e canto: altra coppia petrarchesca (cfr. Rime, CCXLIX, II; 
CCLXVIII, 79). 3. Per la ’nd’io, cfr. Prose della volgar lingua, mi, lvii, a 
p.252. Invece della coppia danno e cordoglio in A si leggeva «penoso orgo- 
glio »; la coppia («pace e riposo ») era nel verso successivo invece di utile 
scampo. 4. impetro: ottengo. 5. Infin...onore: all’exemplum di Medea, 
prima illusa e poi ingannata da Giasone, si contrappone quello di Androme- 
da che, sacrificata a un mostro, fu salvata e resa felice da Perseo e poi tra- 
sformata in costellazione celeste con suo eterno onore (cfr. OviDIO, Metam., 
Iv, 663-752; V, 1-235; PETRARCA, Trionfo d° Amore, 11, 142-4). 6. fornite: 
finito. ‘7. viuola: la viola e il liuto, usato dalla prima delle due vaghe fan- 
ciulle, erano gli strumenti musicali aulici (cfr. Boccaccio, Dec., 1, Intr., 106). 
8. alla: in confronto con la. Questa stanza di canzone presenta rapida- 
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ascoltanti lasciarono, quelle delle due fanciulle furono spenti e 
freddi carboni: 


Amor, la tua virtute 
non è dal mondo e da la gente intesa; 
che, da viltate offesa,* 
segue suo danno e fugge sua salute. 
Ma se fosser tra noi ben conosciute 
l’opre tue, come là dove risplende 
più del tuo raggio puro, 
camin dritto e securo 
prenderia nostra vita, che nol prende, 
e tornerian con la prima beltade 
gli anni de l’oro e la felice etade.? 


[iv.] Ora soleva la Reina per lo continuo, fornito che s’era di 
desinare e di vedere e udire le piacevoli cose, con le sue damigelle 
ritrarsi nelle sue camere, e quivi o dormire o, ciò che più le piacea 
di fare facendo, la parte più calda del giorno separatamente pas- 
sarsi, e così concedere che ll’altre donne di sé facessero a llor modo, 
infino a ttanto che venuto là dal vespro? tempo fosse da festeg- 
giare; nel qual tempo tutte le donne e gentili uomini e suoi corti- 
giani si raunavano nelle ampie sale del palagio, dove si danzava 
gaiamente e tutte quelle cose si facevano che a festa di Reina si 
conveniva di fare. Cantate adunque dalla damigella e dalle due 
fanciulle queste canzoni e a tutti gli altri sollazzi di quella ora 
posto fine, levatasi dall’altre donne la Reina, come solca, e nelle 
sue camere raccoltasi e ciascuno similmente partendo, rimase per 
aventura ultime, le tre donne, che io dissi, co’ loro giovani per le 
sale si spaziavano* ragionando; e quindi, da’ piedi e dalle parole 
mente il tema del perfetto amore che sarà svolto nel terzo libro; naturale, 
dunque, che sia di tanto superiore alle due ‘‘canzoni’”’ precedenti. 1. da 
viltate offesa: evidente reminiscenza dantesca (/nf., II, 45). 2.€ torne- 
rian...etade: nel Bembo e in genere nei letterati del maturo Rinasci- 
mento c’era la sincera esigenza di una renovatio dell'animo umano che si 
traduceva spesso nel vagheggiamento dell’età dell’oro. I vv. 5-8 in A e B 
erano parzialmente diversi; nell’introdurre le correzioni i curatori di V 
sono incorsi in errori evidenti; giacché i vv. 7-8 vi suonano: «più tuo del 
raggio puro: / dritto camin e securo» (A e B: «più del tuo vivo raggio; / 
dritto camino e saggio»). Ho corretto i due versi, come già il DIONISOTTI 
e il MARTI. 3./à dal vespro: intorno al vespro (come il PETRARCA, 
Rime, ccxxxix, 1: «Là ver l’aurora»). 4.siì spaziavano: passeggiavano 
(cfr. Boccaccio, Dec., vi, Intr., 2). Spaziarsi ancora in Asolani, 11, xxix, 
e anche nello stesso significato spaziare (11, xxiii, a p. 330, e III, xi, a 
P. 336). 
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portate, ad un verone' pervennero, il quale da una parte delle 
sale più rimota sopra ad un bellissimo giardino del palagio riguar- 
dava. Dove come giunsero, maravigliatesi della bellezza di questo 
giardino, poi che di mirare in esso alquanto al primo disiderio 
sodisfatto ebbero, ora a questa parte ora a quella gli occhi mandando 
dal disopra, Gismondo, che il più festevole era de’ suoi compagni 
e volentieri sempre le donne in festa e onesto giuoco teneva, a 
lloro rivoltosi, così disse: 

— Care giovani, il dormire dopo ’1 cibo a questa ora del dì, 
quantunque in niuna stagion dell’anno non sia buono, pure la 
state, per ciò che lunghissimi sono i giorni, come quello che cosa 
piacevole è, dagli occhi nostri volentieri ricevuto, alquanto meno 
senza fallo ci nuoce. Ma questo mese” si incomincia egli a perder 
molto della sua dolcezza passata e a farsi di dì in dì più dannoso 
e più grave. Per che dove voi questa volta il mio consiglio voleste pi- 
gliare, le quali stimo che per dormire nelle vostre camere a quest'ora 
vi rinchiudiate, io direi che fosse ben fatto, lasciando il sonno die- 
tro le cortine de’ nostri letti giacere, che noi passassimo nel giardi- 
no, e quivi al rezzo,* nel fresco dell’erbe ripostici, o novellando o di 
cose dilettevoli ragionando, ingannassimo questa incresciosa* parte 
del giorno, infin che l’ora del festeggiare venuta nelle sale ci ri- 
chiamasse con gli altri ad onorare la nostra novella sposa. 

Alle donne, le quali molto più le ombre degli alberi e gli accorti 
ragionamenti de’ giovani che il sonno delle coltreS regali e le favole” 
dell’altre donne dilettavano, piacque il consiglio di Gismondo. 
Per che, scese le scale, tutte liete e festose insieme con lui e cogli 
altri due giovani n’andarono nel giardino. 


[v.] Era questo giardino vago molto e di maravigliosa bellezza; 
il quale, oltre ad un bellissimo pergolato di viti, che largo e om- 
broso per lo mezzo in croce il dipartiva, una medesima via dava 
agl’intranti di qua e di là, e lungo le latora” di lui ne la distendeva; 
la quale, assai spaziosa e lunga e tutta di viva selce soprastrata,* si 


1. verone: in A: «poggetto di marmo», 2. questo mese: è settembre, come 
sappiamo dal capitolo ii. 3.4a/ rezzo: all'ombra. 4. incresciosa: noiosa. 
5. coltre: coperte. 6.favole: discorsi frivoli. 7. /atora: lati. Per /atora, 
che si legge ancora poco più avanti in questo capitolo, cfr. Prose della 
volgar lingua, 111, vi, a p. 178. 8. di viva selce soprastrata: pavimentata di 
selce viva. Soprastrata è forse, come pensa il DIONISOTTI, un «verbo 
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chiudeva dalla parte di verso il giardino, solo che dove facea 
porta nel pergolato, da una siepe’ di spessissimi e verdissimi gi- 
nevri," che al petto avrebbe potuto giugnere col suo sommo di 
chi vi si fosse accostar voluto, ugualmente in ogni parte di sé la 
vista pascendo, dilettevole a riguardare. Dall'altra onorati allori, 
lungo il muro vie più nel cielo montando, della più alta parte di 
loro mezzo arco sopra la via facevano, folti e in maniera gastigati? 
che niuna lor foglia fuori del loro ordine parea che ardisse di si 
mostrare;* né altro del muro, per quanto essi capevano,5 vi si ve- 
dea, che dall’uno delle latora del giardino i marmi bianchissimi 
di due finestre, che quasi negli stremi di loro erano, larghe e aperte, 
e dalle quali, per ciò che il muro v'era grossissimo, in ciascun lato 
sedendo si potea mandar la vista sopra il piano a cui elle da alto 
riguardano. Per questa dunque così bella via dall’una parte entrate 
nel giardino, le vaghe donne co’ loro giovani caminando, tutte 
difese dal sole, e questa cosa e quell’altra mirando e considerando 
e di molte ragionando, pervennero in un pratello che ’1 giardin 
terminava, di freschissima e minutissima erba pieno e d’alquante 
maniere di vaghi fiori dipinto per entro e segnato;° nello stremo 
del quale facevano gli allori, senza legge e in maggior quantità 
cresciuti, due selvette pari” e nere per l’ombre e piene d’una soli- 
taria riverenza; e queste tra l’una e l’altra di loro più a drento 
davan luogo ad una bellissima fonte, nel sasso vivo della montagna, 
che da quella parte serrava il giardino, maestrevolmente cavata; 
nella quale una vena non molto grande di chiara e fresca acqua, 
che del monte usciva cadendo e di lei, che guari alta non era dal 
terreno, in un canalin di marmo che ’1 pratello divideva scendendo, 
soavemente si facea sentire; e, nel canale ricevuta, quasi tutta 
coperta dall’erbe, mormorando s’affrettava di correre nel giardino. 


coniato latinamente dal Bembo, che nella prosa degli Aso/ani abusa di 
composti col prefisso sopra». 1.da una siepe è retto da st chiudeva (era 
chiusa): era chiusa tutt'intorno da una siepe, tranne (solo che) dove si 
apriva (facea porta) sul pergolato. 2. ginevri: ginepri (A: «bossi»). 
3. gastigati: curati, corretti con opportuno taglio. 4. di si mostrare: di 
mostrarsi. Il pronome atono negli Aso/ani di solito è collocato secondo 
l’uso più arcaico. 5. capevano: si stendevano (secondo un’accezione ab- 
bastanza insolita di capére, verbo che il Bembo mostra chiaramente di 
prediligere). 6. di freschissima...segnato: in A: «di sì fresca erba e così 
minuta pieno che tutto del colore d’un dolce smeraldo parea, se non che 
alquante maniere di vaghetti fiori lo dipigneano». 7. pari: uguali. 
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[vi.] Piacque maravigliosamente questo luogo alle belle donne; 
il quale poi che da ciascuna di loro fu lodato, madonna Berenice," 
che per età alquanto maggiore era dell’altre due e per questo da 
esse onorata quasi come lor capo, verso Gismondo riguardando 
disse: 

— Deh come mal facemmo, Gismondo, a non ci esser qui tutti 
questi dì passati venute; ché meglio in questo giardino che nelle 
nostre camere aremmo quel tempo, che senza la sposa e la Reina 
ci corre, trapassato. Ora, poi che noi qui per lo tuo avedimento 
più che per lo nostro” ci siamo, vedi dove a te piace che si segga, 
per ciò che l’andare altre parti del giardin riguardando il sole ci 
vieta, che invidiosamente, come tu vedi, se le riguarda egli tut- 
tavia. 

A cui Gismondo rispose: 

— Madonna, dove a voi così piacesse, a me parrebbe che questa 
fonte non si dovesse rifiutare; per ciò che l’erba è più lieta qui che 
altrove e più dipinta di fiori. Poi questi alberi ci terranno sì il sole 
che, per potere che egli abbia, oggi non ci si accosterà egli gia- 
mai. 

— Dunque — disse madonna Berenice — sediamvici, e dove 
a te piace, quivi si stia; e a cciò che di niente si manchi al tuo 
consiglio seguire, col mormorio dell’acque che c’invitano a ragio- 
nare e con l’orrore? di queste ombre che ci ascoltano, disponti tu 
a dir di quello che a te più giova che si ragioni; per ciò che e noi 
volentieri sempre t’ascoltiamo e, poi che tu ad essi così vago luogo 


1. Di questa giovane, che «per età alquanto maggiore [A invece: “la men 
giovane’’] era dell’altre due», esiste qualche riscontro nella biografia del 
BEMBO, che il 13 settembre 1505 chiedeva a Uberto Gambara di scrivergli 
«de sorore tua suavissima lepidissimaque virgine Berenice, amoribus et 
delitiis meis». Si tratterebbe insomma di Veronica Gambara; ma la poe- 
tessa, a cui il Bembo fu legato da sincera amicizia e a cui dedicò quattro 
sonetti (LX, LXIII, LXIV, CXXIII), era nata nel 1485: non è dunque possibile 
che pensasse a lei, almeno nel momento della prima ideazione del perso- 
naggio. Comunque, è certo che Berenice adombra una donna reale, che 
era stata effigiata in una medaglia contesa al Trissino dal Bembo: «di- 
covi» scriveva il Bembo al letterato vicentino nel 1506 «che questa me- 
daglia ha la similitudine propria d’una donna che vive, la quale io assai 
onoro, e è quella che io ho chiamato Berenice ne li miei Aso/ani». La 
lettera del Bembo e la risposta del Trissino si possono leggere nella 
monografia trissiniana di B. MorsoLiINn (Firenze 1894, pp. 381-2). 2. qui 
+. + nostro: in A semplicemente «la tua mercé». 3. orrore: fresca oscurità. 
Cfr. «solitario orrore d’ombrosa selva» (PETRARCA, Rime, CLXXVI, 12-3). 
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hai dato, meritamente dee in te cadere l’arbitrio de’ nostri sermoni. 

Dette queste parole da madonna Berenice, e da ciascuna del- 
l’altre due invitato Gismondo al favellare, esso lietamente disse: 

— Poscia che voi questa maggioranza’ mi date, e io? la mi 
prenderò. 

E poi che, fatta di loro corona, a sedere in grembo dell’erbetta 
posti si furono, chi vicino la bella fonte e chi sotto gli ombrosi 
allori di qua e di là del picciol rio, Gismondo, accortamente ras- 
settatosi? e pel viso d’intorno piacevolmente le belle donne riguar- 
date, in questa guisa incominciò a dire: 

— Amabili donne, ciascuno di noi ha udite le due fanciulle e 
la vaga damigella, che dinanzi la Reina prima che si levassero le 
tavole, due lodando Amore e l’altra di lui dolendosi, assai vezzo- 
samente cantarono le tre canzoni. E per ciò che io certo sono che 
chiunque di lui si duole e mala voce* gli dà, non ben conosce la 
natura delle cose e la qualità di lui e di gran lunga va errando dal 
diritto camin del vero, se alcuna di voi è, belle donne, o di noi, 
che so che ce ne sono, che creda insieme con la fanciulla primiera 
che Amore cosa buona non sia, dica sopra ciò quello che ne gli 
pare, che io gli risponderò; e dammi il cuore di dimostrargli 
quanto egli con suo danno da così fatta openione ingannato sia. 
La qual cosa se voi farete, e doverete voler fare se volete che mio 
sia quello che una volta donato m’avete, assai bello e spazioso 
campo aremo oggi da favellare. 

E, così detto, si tacque. 


[vil.] Stettero alquanto sopra sé le oneste donne, intesa la pro- 
posta di Gismondo; e già mezzo tra sé stessa si pentiva madonna 
Berenice d’avergli data troppa libertà nel favellare. Pure, riguardan- 
do che, quantunque egli amoroso giovane e sollazzevole fosse, 
per tutto ciò sempre altro che modestamente non parlava, si rassi- 
curò e con le sue compagne cominciò a sorridere di questo fatto; 
le quali insieme con lei altresì dopo un brieve pentimento rassicu- 
rate, s’accorsero, raccogliendo5 le parole di Gismondo, che egli 


I. maggioranza: supremazia. 2. fo: ecco che io (secondo un uso fre- 
quentissimo nel Decameron). 3. rassettatosi: accomodatosi. Cfr. III, iii: 
«rassettatisi». 4. mala voce: cattiva fama. Cfr. DANTE, Inf., VII, 93: 
«dandole biasmo a torto e mala voce». 5. raccogliendo: comprendendo 
(come in Boccaccio, Dec., I, 5, 16; III, 9, 37; IX, 6, 29). 
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la fiera tristizia' di Perottino pugneva e lui provocava nel parlare; 
per ciò che sapevano che egli di cosa amorosa altro che male 
non ragionava giamai. Ma per questo niente rispondendo Perot- 
tino e ognuno tacendosi, Gismondo in cotal guisa riparlò: 

— Non è maraviglia, dolcissime giovani, se voi tacete; le quali 
credo io più tosto di lodare Amore che di biasimarlo v’ingegne- 
reste, sì come quelle cui egli in niuna cosa può aver diservite* 
giamai, se onesta vergogna e sempre in donna lodevole non vi 
ritenesse. Quantunque d’Amore si possa per ciascun sempre one- 
stissimamente parlare. Ma de’ miei compagni sì mi maraviglio io 
forte; i quali doverebbono, se bene altramente credessero che fosse 
il vero, scherzando almeno favoleggiar contra lui, a ffine che al- 
cuna cosa di così bella materia si ragionasse oggi tra noi; non che 
dovessero essi ciò fare, essendovene uno per aventura qui che 
siede, il quale male d’Amor giudicando tiene che egli sia reo, e 
sì si tace. 

Quivi non potendosi più nascondere Perottino, alquanto tur- 
bato, sì come nel volto dimostrava, ruppe il suo lungo silenzio così 
dicendo: 

— Ben m’accorgo io, Gismondo, che tu in questo campo me 
chiami; ma io sono assai debole barbero? a cotal corso. Per che 
meglio farai se tu, in altro piano e le donne e Lavinello e me, se 
ti pare, provocando, meno sassosi e rincrescevoli aringhi* ci con- 
cederai poter fare. 

Ora quivi furono molte parole e da Gismondo e da Lavinello 
dette, che il terzo compagno era, a cciò che Perottino parlasse; 
ma egli, non si mutando di proposito, ostinatamente il ricusava. 
La qual cosa madonna Berenice e le sue compagne veggendo, lo 
’ncominciaron tutte instantemente*5 a pregare che egli e per piacer 
di ciascuno e per amor di loro alcuna cosa dicesse, disiderose di 


I.tristizia: «tristezza» (com'era in A). 2.diservite: malamente servite (co- 
me in Boccaccio, Dec., Ix, 1, 21; Filocolo, III, 57; V, 54, in Opere, 1, pp. 
401, 743; Fiammetta, vi, in Opere, III, p. 559). 3. barbero: cavallo da 
corsa (i più veloci cavalli da palio venivano di Barberia, donde il nome). 
4. L’aringo era la corsa a cavallo e anche, come qui, lo spazio in cui essa 
si svolgeva: cfr. II, xoxiv: «E a me ora non picciolo spazio convien lasciare 
del mio aringo, che io correre non posso». Comune era l’uso figurato di 
aringo per ‘‘argomento”, ‘‘narrazione’’ e simili: cfr. DANTE, Par., I, 18; 
Boccaccio, Dec., 11, 8, 3; IX, 1, 2. Per rincrescevole ‘fastidioso, spiacevole”, 
cfr. Dec., vi, 8, 7 e 8; VIII, 4, 7. S. instantemente: insistentemente. Cfr. 
Boccaccio, Dec., IV, 5, 10. 
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sentirlo parlare; e tanto intorno a cciò con dolci parole or una or 
altra il combatterono che egli alla fine vinto rendendosi disse loro 
così: 

— E il tacere e il parlare oggimai ugualmente mi sono discari,' 
per ciò che né quello debbo, né questo vorrei. Ora vinca la riveren- 
za, donne, che io a’ vostri commandamenti sono di portar tenuto, 
non già a quelli di Gismondo; il quale poteva con suo onore, mi- 
glior materia che questa non è proponendoci, e voi e me e sé stesso 
ad un tratto dilettare, dove egli tutti insieme con sua vergogna ci 
attristerà. Per ciò che né voi udirete cose che piacevoli sieno ad 
udire, e io di noiose ragionerò, e esso per aventura ciò che egli non 
cerca sì si troverà; il quale, credendosi d’alcuna occasion dare a’ 
suoi ragionamenti col mio, ogni materia si leva via di poter, non 
dico acconciamente, ma pure in modo alcuno favellare. Per ciò 
che ravedutosi, per quello che a me converrà dire, in quanto er- 
rore non io, cui egli vi crede essere, ma esso sia, che ciò crede, se 
egli non ha ogni vergogna smarrita, esso si rimarrà di prender 
l’arme contra 'l vero; e, quando pure ardisse di prenderlesi, fare 
nol potrà, per ciò che non gli fia rimaso che pigliare.” 

— O armato o disarmato — rispose Gismondo — in ogni modo 
ho io a farla teco? questa volta, Perottino. Ma troppo credi, se tu 
credi che a me non debba rimaner che pigliare; il quale non posso 
gran fatto pigliar cosa che arma contra te non sia. Ma tu nondi- 
meno àrmati, ché a me non parrebbe vincere, se bene armato non 
ti vincessi. 


[viii.] Riser le donne delle parole de’ due pronti cavalieri a bat- 
taglia. Ma Lisa, che l’una dell’altre due così mi piacque di nomi- 
nare, a cui parea che Lavinello tacendosi occasione fugisse di 
parlare, a llui sorridendo disse: 

— Lavinello, a te fie di vergogna, se tu, combattendo i tuoi 
compagni, con le mani a cintola* ti starai: egli conviene che entri 
in campo ancor tu. 

A cui il giovane con lieta fronte rispose: 


1. discari: fastidiosi, sgradevoli. Cfr. Boccaccio, Dec., 11, 9, 3. 2.mon gli 
. + + pigliare: non avrà più armi da impugnare, essendo stato persuaso dagli 
argomenti di Perottino. 3.farla teco: combattere con te. 4. con le mani 
a cintola: senza far niente. Per questo modo di dire, cfr. Boccaccio, Dec., 
II, IO, 3. 
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— Anzi non posso io, Lisa, in cotesto campo più entrare, che 
egli di vergogna non mi sia. Per ciò che come tu vedi, poi che i 
miei compagni già si sono ingaggiati della battaglia" tra loro, one- 
sta cosa non è che io, con un di lor mettendomi, l’altro, a cui solo 
converria rimanere, faccia con due guerrieri combattitore. 

— Non t’è buona scusa cotesta, Lavinello — risposero le donne 
quasi con un dire tutt’e tre; e poi Lisa, raffermatesi? l’altre due, 
che a Ilei lasciavano la risposta, seguitò: — E° non ti varrà, nello 
non volere pigliar l’arme, il difenderti per cotesta via. Per ciò che 
non sono questi combattimenti di maniera che quello si debba os- 
servare che tu di’, che da due incontro ad uno non si vada. Egli 
non ne muore niuno in così fatte battaglie: entravi pure e appi- 
gliati comunquemente? tu vuoi. 

— Lisa, Lisa, tu hai avuto un gran torto — rispose allora Lavi- 
nello, così con un dito per ischerzo minacciandola giochevolmente.* 
Indi, all’altre due giratosi, disse: — Io mi tenni testé, donne, tutto 
buono, estimando, per lo vedervi intente alla zuffa di costor due, 
che a me non doveste volger l’animo, né dare altro carico di trap- 
pormi a queste contese. Ora, poscia che a Lisa non è piaciuto che 
io in pace mi stia, a cciò che almeno doler di me non si possano i 
miei compagni, lasciamgli5 far da lloro a llor modo; come essi si 
rimarranno” dalla mischia, non mancherà che, sì come i buoni 
schermidori far sogliono, che a sé riservano il sezzaio” assalto, 
così io le lasciate arme ripigliando, non pruovi di sodisfare al vo- 
stro disio. 


I.si sono...battaglia: si son promessi battaglia; si sono impegnati a 
combattersi. Costrutto raro che trova riscontro in Cino Da PIsTOIA, Zaf- 
firo che del vostro viso, 4 (« Amor, che di morte m’ingaggia »). L'espressione 
equivale, dunque, a «si sono insieme isfidati» di A. 2. raffermatesi: fer- 
matesi, «E esempio tipico dell'abuso di prefissi che il Bembo fa negli 
Asolani per solo effetto retorico, anche a rischio come qui, di equivoco 
(raffermare vale ribadire, confermare)» (DIONISOTTI). 3. comunquemente: 
per questo raro avverbio, cfr. Prose della volgar lingua, 111, lxi, a p. 260. 
Raro è pure il precedente appigliarsi nel senso di ‘‘contendere’’, ‘‘accappi- 
gliarsi”’. 4. giochevolmente: per burla. Probabile coniazione bembesca su 
giochevole (cfr. Boccaccio, Filocolo, v, 20, in Opere, 1, p. 688), che si legge 
più avanti: «giochevoli e festevoli» (II, ix), coppia che dà un’idea dell’esaspe- 
rato amore del Bembo per gli aggettivi in -evole. 5. /asciamgli: lasciamoli. 
6. sirimarranno: si asterranno dalla mischia, avendo concluso il loro scontro 
(cfr., per il valore del verbo, Boccaccio, Dec., 111, 3, 19; IT, 7, 28; Iv, 10,8; 
ecc.). 7.îl sezzaio: l’ultimo (cfr. Prose della volgar lingua, 111, lxii, a p. 
261). Quest’aggettivo arcaico (che il Bembo trovava fra l’altro in DANTE, 
Par., XVIII, 93, e in Boccaccio, Dec., VIII, 3, 57) è anche in li, xxii, a p. 327. 
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[ix.] Così detto e risposto e contentato," dopo un brieve silen- 
zio di ciascuno, Perottino, quasi da profondo pensiero toltosi, verso 
le donne levando il viso, disse: 

— Ora piglisi Gismondo ciò che egli si guadagnerà; e non si 
penta, poscia che egli questo argine ha rotto, se per aventura e 
a llui maggiore acqua verrà addosso che bisogno non gli sarebbe 
d’avere, e di voi altramente averrà, che il suo aviso non sarà stato. 
Ché, come che io non speri di potere in maniera alcuna, quanto 
in così fatta materia si converrebbe, di questo universale danno* 
degli uomini, di questa generalissima vergogna delle genti, Amore, 
o donne, raccontarvi; per ciò che non che io il possa, che uno e 
debole sono, ma quanti ci vivono, pronti e accorti dicitori? il più, 
non ne potrebbono assai bastevolmente parlare; pure e quel poco 
che io ne dirò, da che io alcuna cosa ne ho a dire, parrà forse 
troppo a Gismondo, il quale altramente si fa a credere che sia il 
vero, che egli non è, e a voi ancora potrà essere di molto risguar- 
do,* che giovani sete, negli anni che sono a venire, il conoscere in 
alcuna parte la qualità di questa malvagia fiera. 

Il che poi che esso ebbe detto, fermatosi e più alquanto tempe- 
rata la voce, cotale diede a’ suoi ragionamenti principio: 

— Amore, valorose donne, non figliuolo di Venere, come si 
legge nelle favole degli scrittori, i quali tuttavia in questa stessa 
bugia tra sé medesimi discordando il fanno figliuolo di diverse Idie, 
come se alcuno diverse madri aver potesse; né di Marte o di Mer- 
curio o di Volcano medesimamente o d’altro Idio, ma da soverchia 
lascivia e da pigro ozio degli uomini, oscurissimi e vilissimi ge- 
nitori, nelle nostre menti procreato, nasce da prima quasi parto 
di malizia e di vizio; il quale esse menti raccolgono, e fasciandolo 
di leggerissime speranze, poscia il nodriscono di vani e stolti pen- 


I. contentato: acconsentito. 2. danno: «ruina» in A. 3. dicitori: ora- 
tori. 4.risguardo: importanza. 5.da soverchia ...uomini: cfr. PETRARCA, 
Trionfo d’ Amore, 1, 82-4: «Ei nacque d’ozio e di lascivia umana, / nudri- 
to di penser’ dolci soavi, / fatto signor e dio da gente vana». Quanto ai 
natali di Amore, varie furono, come appunto osserva Perottino, le leg- 
gende: oltre alla versione ‘vulgata’ secondo la quale Amore è figlio 
di Venere (ma il padre è ora Vulcano ora Marte ora Mercurio), ne esi- 
stevano altre per le quali questo dio avrebbe avuto per madre Diana, 
la Terra o la Notte. Cfr. la trattazione del Boccaccio nelle Genealogie 
deorum gentilium (1, 15; II, 13; HI, 24; IX, 4j XI, 5) e quella di M. EQUICOLA 
(Libro de natura de Amore, Venezia, L. Lorio da Portes, 1525, pp. 68 sgg.), 
che fra l’altro osserva: sè cosa manifesta che patre e matre di Amore 
da nissun poeta o altri sono stati certamente descripti [. . .]». 
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sieri, latte che tanto più abonda, quanto più ne sugge' l’ingordo 
e assetato bambino. Per che egli cresce in brieve tempo e divien 
tale che egli ne’ suoi ravolgimenti non cape.*? Questi, come che di 
poco nato vago e vezzoso si dimostri alle sue nutrici e maravigliosa 
festa dia loro della prima vista,* egli nondimeno alterando si va le 
più volte di giorno in giorno e cangiando e tramutando, e prende 
in picciolo spazio nuove facce e nuove forme, di maniera che assai 
tosto non si pare più quello che egli, quando e’ nacque, si parea. 
Ma tuttavia, quale che egli si sia nella fronte,* egli nulla altro 
ha in sé e nelle sue operazioni che amaro, da questa parola, sì 
come io mi credo,5 assai acconciamente così detto da chiunque 
si fu colui il quale prima questo nome gli diè,° forse a ffine che 
gli uomini lo schifassero, già nella prima faccia della sua voce” 
avedutisi ciò che egli era. E nel vero chiunque il segue, niuno altro 
guiderdone delle sue fatiche riceve che amaritudine; niuno altro 
prezzo merca,® niuno appagamento che dolore; per ciò che egli 
di quella moneta paga i suoi seguaci, che egli ha, e sì n’ha egli 
sempre grande e infinita dovizia, e molti suoi tesorieri ne mena 
seco che la dispensano e distribuiscono a larga e capevole? misura, 
a quelli più donandone, che di sé stessi e della loro libertà hanno 
più donato al lusinghevole signore. Per la qual cosa non si debbo- 


1. sugge: succhia. 2. Non sta (cade) nei ravolgimenti (le leggerissime 
speranze) di cui il neonato Amore era stato fasciato. 3. della prima 
vista: al suo primo apparire. 4.mnella fronte: nell’aspetto. 5. Il passo 
nasce da prima quasi parto ...sì come io mi credo era meno ampio in A, 
dove si leggeva: «e da esse nodrito di vanissimi e stoltissimi pensieri, 
niente altro ha in sé che amaro, da questa parola, com’io mi credo». 
6. egli nulla ...diè: gioco di parole comune nella lirica amorosa e già 
nel passo di PETRARCA, Trionfo d’Amore, 1, 76-8, di cui questa requi- 
sitoria contro l’amore è in parte un’amplificazione: «Questi è colui che ’l 
mondo chiama Amore: / amaro, come vedi, e vedrai meglio / quando fia 
tuo, com’è nostro signore». Nel Cinquecento i più avevano ancora una 
concezione distorta della scienza etimologica e il VARCHI nell’Ercolano, 
p. 152, poteva ancora richiamare insieme questo passo degli Aso/ani e 
quello del Trionfo d° Amore per mostrare che l’etimologia — usata per chia- 
rire il vero significato delle parole — è utile sopra tutto agli oratori e più 
ancora ai poeti: «onde il Bembo, che negli Aso/ani indusse Gismondo 
a rispondere a Perottino, il quale argomentando dalla ragione della voce, 
ciò è dalla interpetrazione del nome, e, brevemente, dall’etimologia del 
vocabolo, aveva detto che amore essere senza amaro non poteva, alludendo, 
ciò è avendo accennato (secondo che alcuni dicono) a quei versi del Pc- 
trarca: ‘Questi è [. . .]”"». 7.già...wvoce: già al primo aspetto del suo 
nome che suggerisce l’amaro di cui è portatore. 8. merca: guadagna. Cfr. 
PETRARCA, Rime, CCXII, 13: «pur lagrime e sospiri e dolor merco». 9. ca- 
pevole: ampia, capace (anche in 1I, xix, a p. 321). 
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no ramaricar gli uomini, se essi amando tranghiottono,* sì come 
sempre fanno, mille amari e sentono tutto ’l giorno infiniti dolori: 
con ciò sia cosa che così è di loro usanza, né può altramente essere; 
ma che essi amino, di questo solo ben si debbono e possonsi 
sempre giustamente ramaricare. Per ciò che amare senza amaro 
non si può; né per altro rispetto si sente giamai e si pate alcuno 
amaro, che per amore.” 


[x.] Avea dette queste parole Perottino, quando madonna Bere- 
nice, che attentissimamente le raccoglieva, così a llui incominciò 
traponendosi :3 

— Perottino, vedi bene già di quinci ciò che tu fai. Per ciò 
che, oltra che a Gismondo dia l’animo di pienamente alle tue pro- 
poste rispondere, sì come egli testé ci disse, per aventura il non 
concederti le sconce cose? eziandio a niuna di noi si disdice. Se 
pure non c’è disdetto il trametterci nelle vostre dispute; nella qual 
cosa io per me tuttavia errare non vorrei o esser da voi tenuta 
senza rispetto e presontuosa. 

— Senza rispetto non potrete voi essere, madonna, né preson- 
tuosa da noi tenuta parlando e ragionando — disse allora Gismon- 
do — e le vostre compagne similmente, poi che noi tutti venuti 
qui siamo per questo fare. Per che tramettetevi ciascuna, sì come 
più a voi piace, ché queste non sono più nostre dispute che elle 
esser possano vostri ragionamenti. 

— Dunque — disse madonna Berenice — farò io sicuramente al- 
le mie compagne la via. — E, così detto, a Perottino rivoltasi segui- 
tò: — E certo se tu avessi detto solamente, Perottino, che amare 
senza amaro non si possa, i’ mi sarei taciuta, né ardirei dinanzi 
a Gismondo di parlare;° ma lo aggiugnervi che per altro rispetto 
amaro alcuno non si senta che per amore, soverchio m’è paruto e 
sconvenevole. Per ciò che così potevi dire, che ogni dolore da altro 
che d’amore cagionato non sia; o io bene le tue parole non appresi. 


I. tranghiottono: inghiottono. Cfr. Boccaccio, Fiammetta, 1v, in Opere, 111, 
pP. 492. 2. Conclusione in cui, con un gioco insistito sul bisticcio amaro- 
amore (amare), si fa dell’amore la causa di ogni dolore. 3. traponendosi: 
intromettendosi. 4. sì come...disse: in A: «sì come a me ne pare di vede- 
re». s.sconce cose: sconvenienti, smodate affermazioni (sconcio in tale 
significato è in Boccaccio, Dec., 11, 3, 12). 6. dinanzi...parlare: par- 
lare prima di Gismondo che si era assunto il compito di replicare a Pe- 
rottino. 
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— Anzi le avete voi apprese bene e dirittamente, — rispose 
Perottino — e cotesto stesso dico io, madonna, che voi dite: niuna 
qualità di dolore, niun modo di ramarico essere nella vita degli 
uomini, che per cagion d’amore non sia, e da llui, sì come fiume 
da suo fonte, non si dirivi; il che la natura medesima delle cose, 
se noi la consideriamo, assai ci può prestamente far chiaro. Per 
ciò che, sì come ciascun di noi dee sapere, tutti i beni e tutti i mali, 
che possono agli uomini come che sia o diletto recare o dolore, 
sono di tre maniere e non più: dell’animo, della fortuna e del corpo. 
E per ciò che dalle buone cose dolore alcuno venir non può, 
delle tre maniere de’ mali, dalle quali esso ne viene, ragioniamo. 
Gravose febbri, non usata povertà, sceleratezza e ignoranza che 
sieno in noi, e tutti gli altri danni a questi somiglianti che infinita 
fanno la loro schiera, ci apportano senza fallo dolore e più e men 
grave secondo la loro e la nostra qualità; il che non averrebbe se 
noi non amassimo i loro contrari. Per ciò che se il corpo si duole, 
d’alcuno accidente tormentato, non è ciò se non perché egli natu- 
ralmente ama la sua sanità; ché se egli non l’amasse da natura, 
impossibile sarebbe il potersene alcun dolere, non altramente che 
se egli di secco legno fosse o di soda pietra. E se, d’alto stato in 
bassa fortuna caduti, a noi stessi c’incresciamo, l’amore delle ric- 
chezze il fa e degli onori e dell’altre somiglianti cose, che per 
lungo uso o per elezzione non sana si pon loro. Onde se alcuno è 
che non le ami, sì come si legge di quel filosofo che nella presura! 
della sua patria niente curò di salvarsi, contento di quello che seco 
sempre portava,” costui certamente degli amari giuochi della for- 
tuna non sente dolore. Già la bella virtù e il giovevole intendere, 
che albergano ne’ nostri animi, amati sogliono da ciascuno essere 
per naturale instinto e disiderati; per che ognuno, da occulto pun- 


I. presura è frequente nel Decameron ma col valore di ‘‘cattura”, ‘‘impri- 
gionamento di una persona”. Il Bembo invece l’usa spesso nel senso di 
“presa (di una città)”; e anche nelle lettere, per esempio in quella del 20 
luglio 1522 in cui scrive a Federigo Fregoso di dolersi «della presura e 
sacco della patria vostra» (e così nella lettera allo stesso del 14 ottobre 
1522). Ma più avanti negli Aso/ani (11, xviii, a p. 319): «la sùbita presura 
della colomba». 2. sì come...portava: CICERONE nei Parad., 1, 1, loda 
Biante, uno dei sette sapienti, «cuius quom patriam Prienam cepisset 
hostis ceterique ita fugerent, ut multa de suis rebus asportarent, cum esset 
admonitus a quodam ut idem ipse faceret, “Ego vero”, inquit, ‘‘facio; 
nam omnia mecum porto mea” ». Ma altri attribuiscono questo apoftegma 
a Simonide, a Diogene o ancora a Stilpone di Megara (DIroGENE LAER- 
ZIO, II, 115; SENECA, De const. sap., V, 6). 
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gimento stimolato, della sua malvagità e della sua ignoranza rave- 
dutosi," si ramarica come di cose dolorose. E se pure si concedesse 
alcuno potersi trovare, il quale, viziosamente e senza lume d’intel- 
letto vivendo, non s’attristasse alle volte del suo mal vivere come 
che sia; a costui senza dubbio, o per diffalta* estrema di conosci- 
mento o per infinita ostinazione della perduta usanza, il virtuosa- 
mente vivere e lo essere intendente in niun modo non sarebbe caro. 
Né pur questo solamente cade? negli uomini, ma egli è ancora 
manifestamente conosciuto nelle fiere; le quali amano i loro figliuoli 
assai teneramente per lo generale ciascuna, mentre essi novella- 
mente partoriti in loro cura dimorano. Allora, se alcun ne muore 
o vien lor tolto come che sia, esse si dogliono quasi come se umano 
conoscimento avessero. Quelle medesime, i loro figliuoli cresciuti 
e per sé stessi valevoli, se poi strozzare dinanzi agli occhi loro si 
veggono e sbranare, di niente s’attristano, per ciò che esse non gli 
amano più. Di che assai vi può esser chiaro che, sì come ogni 
fiume nasce da qualche fonte, così ogni doglia procede da qualche 
amore; e, sì come fiume senza fonte non ha luogo, così conviene 
esser vero quello che voi diceste, che ogni dolore altro che d'amore 
non sia.* E per ciò che non è altro l’amaro che io dissi, che il tor- 
mento e dolor dell’animo che egli per alcuno accidente in sé pate,5 
quel medesimo conchiudendo, madonna, vi raffermo, che voi ri- 
pigliaste:° che per altra cagione amaro alcuno non si sente dagli 
uomini, né si pate, che per amore. 


[xi.] Taceva da queste parole soprapresa” madonna Berenice 
e sopra esse pensava, quando Gismondo sogghignando* così disse: 


1. della sua malvagità . . . ravedutosi: «della sua e malizia e ignoranza» in A. 
2. diffalta: mancanza, insufficienza. Vocabolo raro, che il Bembo usa anche 
nelle lettere. Lo trovava nel Villani e in altra accezione in DANTE, Purg., 
XXVIII, 94-5; Par., IX, 52. 3.cade: avviene. 4. In A seguiva: «Ora per 
tornare a quello amore, di cui la fanciulla nella sua canzona si duole e del 
quale noi a ragionare incominciammo, che rispetto altro possiamo noi dire 
che le sue doglie cagioni, se non l’affezzione e disio posto dalla sua speranza 
in altrui? Certo se ella il suo amante non amasse, di quel dolore e di quel 
tormento che ella dicea nessuna parte la toccherebbe giamai». 5. pate: 
patisce. 6.ripigliaste: riprendeste, biasimaste. Così anche alla fine del 
capitolo xi e poco dopo l’inizio del capitolo xii, a p. 309 (in entrambi i 
casi A aveva «riprovare ») e passim. Cfr. Boccaccio, Dec., III, 3, 12 e 29; IV, 
Intr., 32. 7.soprapresa: sorpresa, presa alla sprovvista (come in Boc- 
caccio, Dec., 11, 2, 16; tI, 8, 94; n, Intr., 12; ecc.). 8. sogghignando: 
ridendo. Nella lingua trecentesca sogghignare non aveva alcuna sfumatura 
maligna (cfr. Boccaccio, Dec., 1, 5, 2; II, 3, 3). 


rici 
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— Senza fallo assai agevolmente aresti tu oggi stemperata' ogni 
dolcezza d’amore con l’amaro d’un tuo solo argomento, Perottino, 
se egli ti fosse conceduto. Ma per ciò che a me altramente ne pare, 
quando più tempo mi fie dato da risponderti, meglio si vedrà se 
cotesta tua cotanta amaritudine si potrà raddolcire. Ora insegnaci 
quanto quell’altra proposta sia vera, dove tu di’ che amare senza 
amaro non si puote.” 

— Quivi ne veniva io testé, — rispose Perottino — e di quello 
che io mi credo che ciascun di noi tuttavia in sé stesso pruovi 
ragionando, potrei con assai brievi parole, Gismondo, dimostrar- 
loti. Ma poscia che tu pure a questi ragionamenti mi traesti, a 
me piace che più stesamente ne cerchiamo.* Certissima cosa è 
adunque, o donne, che di tutte le turbazioni dell'animo niuna è 
così noievole, così grave, niuna così forzevole e violenta, niuna 
che così ci commuova e giri, come questa fa, che noi Amore chia- 
miamo: gli scrittori alcuna volta il chiaman fuoco, per ciò che, sì 
come il fuoco le cose nelle quali egli entra egli le consuma, così 
noi consuma e distrugge Amore;* alcuna volta furore, volendo ras- 
somigliar l'amante a quelli che stati sono dalle Furie sollecitati, sì 
come d’Oreste e d’Aiace e d’alcuni altri si scrive. E per ciò che 


I. stemperata: diluita, corrotta. Cfr. I, xv: «rassodandosi per la coci- 
tura del fuoco tutto quello che il pianto stemperava». 2. Ora... puote: 
di questo problema Perottino comincerà a trattare solo nel capitolo xix, 
e nel capitolo xx affermerà che «non è altro l’amaro dell’animo, che il fele 
delle passioni che l’avelenano »; passioni inestinguibili giacché nascono dal 
desiderio di fruire completamente della cosa amata, mentre «non può 
l’uom fruir compiutamente cosa che non sia tutta in lui». 3. In A se- 
guiva: «Né è ancora di gran pezza in sulla mezza nona il sole, e assai 
buono spazio c’è dato da ragionare». 4. Il fuoco nel Canzoniere petrar- 
chesco è comunissima metafora per ‘‘amore”’, e così nelle opere del Boc- 
caccio (cfr., per esempio, Fiammetta, 1, in Opere, 111, p. 424). 5.In A 
seguiva: «E questo amare chiamano ardere, distruggersi, consumarsi, 
dileguarsi, impazzire; e gli amanti ciechi, presi, accesi, impazziti, infiam- 
mati». Per questo passo, e in genere per la requisitoria di Perottino con- 
tro l’amore, si tenga presente Fiammetta, 1 (Opere, 111, p. 439): «Voi, 
turba di vaghe giovani, di focosa libidine accese, sospingendovi questa, 
vi avete trovato Amore essere iddio al quale piuttosto giusto titolo sareb- 
be furore; e lui di Venere chiamate figliuolo, dicendo che egli dal terzo 
cielo piglia le forze sue, quasi vogliate alla vostra follia porre necessità 
per iscusa. O ingannate, e veramente di conoscimento in tutto fuori! 
Che è quello che voi dite? Costui, da infernale furia sospinto, con sùbito 
volo visita tutte le terre, non deità, ma piuttosto pazzia di chi il riceve, 
benché esso non visiti al più se non quelli, li quali, di soperchio abbon- 
danti nelle mondane felicità, conosce con gli animi vani e atti a fargli 
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per lunga sperienza si sono aveduti niuna essere più certa infelicità 
e miseria che amare, di questi due sopranomi, sì come di proprie 
possessioni, hanno la vita degli amanti privilegiata, per modo che 
in ogni libro, in ogni foglio misero amante, infelice amante e si 
legge e si scrive. Senza fallo esso Amore niuno è che piacevole il 
chiami, niun dolce, niuno umano il nomò giamai: di crudele, d’a- 
cerbo, di fiero tutte le carte son piene. Leggete d'Amore quanto 
da mille se ne scrive: poco o niente altro in ciascun troverete che 
dolore. Sospirano i versi in alcuno; piangono di molti i libri interi; 
le rime, gl’inchiostri, le carte, i volumi stessi son fuoco. Sospi- 
zioni,” ingiurie, nimicizie, guerre già in ogni canzone si raccontano, 
nella quale d’amor si ragioni; e sono questi in amore mediocri 
dolori. Disperazioni, rubellioni, vendette, catene, ferite, morti, chi 
può con l’animo non tristo o ancora con gli occhi asciutti trapas- 
sare? Né pur di loro le lievi e divolgate favole solamente de’ poeti, 
o ancora quelle che, per essempio della vita, scritte da lloro state 
sono più giovevolmente, ma eziandio le più gravi istorie e gli an- 
nali più riposti ne son macchiati. Che per tacere degl’infelici amo- 
ri di Piramo e di Tisbe, delle sfrenate e illecite fiamme di Mirra e 
di Bibli e del colpevole e lungo error di Medea e di tutti i loro 
dolorosissimi fini,” i quali posto che non fosser veri, sì furono essi 


luogo ». All’«impazzato Oreste», che uccise il cugino Neottolemo per 
amore di Ermione (cfr. VirgiLIo, Aen., III, 330-2; PETRARCA, Trionfo 
d’ Amore, 1, 141), Perottino accennerà ancora più avanti (1, xxvi). La pazzia 
di Oreste era dovuta alle Furie che lo perseguitavano perché aveva ucciso 
la madre Clitennestra. Aiace impazzì perché le armi erano state assegnate 
non a lui ma a Ulisse. Le loro vicende furono trattate nelle omonime tra- 
gedie da EscHILO e SOFOCLE. 1. Sospizioni: sospetti (cfr. Boccaccio, Dec., 
Iv, 6, 12). 2. Che per tacere... fini: numerosissimi exempla della forza 
d’amore che trascina fino alle colpe più abominevoli, fra cui questi citati 
da Perottino, sono nel già ricordato capitolo I della Fiammetta (Boccaccio, 
Opere, III, pp. 442-6) e nel terzo Trionfo d’ Amore del PETRARCA. Piramo si uc- 
cise credendo morta Tisbe che a sua volta non volle sopravvivergli. La pateti- 
ca storia dei due amanti babilonesi, narrata da Ovipio (Metarm., Iv, 55-166), 
fu molto cara alla sensibilità medievale: cfr. DANTE, Purg., XXVII, 37-9; 
PETRARCA, Trionfo d’ Amore, li, 20; Boccaccio, Amorosa visione, Xx, 
43-88. Mirra «divenne /al padre fuor del dritto amore amica », come dice 
DANTE (Inf., xxx, 38-9) e giacque con lui fingendosi un’altra donna; 
quando il padre scoprì l’incesto e per la disperazione s’uccise, la giovane 
fuggì di terra in terra in preda al rimorso, chiedendo perdono agli dèi, i 
quali, impietositi, la trasformarono nell’albero che porta il suo nome. 
Anche la sua storia è narrata da OviDpIO (Metam., x, 298-502); cfr., oltre 
a Dante, Trionfo d’Amore, 111, 76; Amorosa visione, Xx11, 43-54. Bibli 
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almeno favoleggiati dagli antichi per insegnarci che tali possono 
esser quelli de’ veri amori; già di Paolo e di Francesca non si du- 
bita che nel mezzo de’ loro disii d’una medesima morte e d’un 
solo ferro amendue, sì come d’un solo amore, traffitti non cadessero.* 
Né di Tarquinio altresì fingono gli scrittori, al quale fu l’amore, 
che di Lucrezia il prese, e della privazion del regno e dell’essilio 
insieme e della sua morte cagione.* Né è chi per vero non tenga 
che le faville d’un Troiano e d’una Greca tutta l’Asia e tutta 
l’Europa raccendessero.3 Taccio mille altri essempi somiglianti, 
che ciascuna di voi può e nelle nuove e nelle vecchie scritture 
aver letti molte fiate. Per la qual cosa manifestamente si vede Amo- 
re essere non solamente di sospiri e di lagrime, né pur di morti 
particolari, ma eziandio di ruine d’antichi seggi* e di potentissime 
città e delle provinzie istesse cagione. Cotali sono le costui opera- 
zioni, o donne; cotali memorie egli di sé ha lasciato, a ffine che ne 
ragioni chiunque ne scrive. Vedi tu dunque, Gismondo, se vorrai 
dimostrarci che Amore sia buono, che non ti sia di mestiero mille 


(o Biblide) desiderò di accoppiarsi col fratello Cauno e fu mutata in fonte 
(Metam., 1x, 453 sgg.): cfr. Trionfo d’ Amore, 111, 76; Amorosa visione, XXV, 
13-60. L’infelice amore di Medea per Giasone è già stato citato nel ca- 
pitolo iii: error allude al lungo vagabondare della donna dopo l’abban- 
dono da parte dell'amante. Per le sfrenate e illecite fiamme, cfr. 1, xxi: 
«[il desiderio d’amore] sospinge il fratello a cercare dalla male amata 
sorella gli abominevoli abbracciamenti, la matrigna del figliastro, e alcuna 
volta, il che pure a dirlo m’è grave, il padre medesimo della verginetta 
figliuola: cose più tosto mostruose che fiere. Le quali, per ciò che vie 
più bello è il tacersi che il favellarne, lasciando nella loro non dicevole 
sconvenevolezza stare e di noi favellando, così vi dico, che questo disio i 
nostri pensieri, i nostri passi, le nostre giornate dispone e scorge e trae a 
dolorosi e non pensati fini». 1.già di Paolo...cadessero: in A invece: 
«già di Paolo e di Francesca non si dubbia, che nel mezzo de’ loro disii 
ad una medesima morte non corressino d’un solo ferro amarissimamen- 
te, sì come d’un solo amore, amendue trapassati». È appena il caso di 
ricordare il famosissimo episodio del canto quinto dell'Inferno, che i 
commentatori avevano ricondotto alla cronaca dugentesca e che pertanto 
il Bembo contrappone come effettivamente avvenuto alle favole dei poeti. 
2. Né...cagione: secondo la nota leggenda — narrata non solo da OviDIO 
(Fast., 11, 721-852) ma anche da Livio (I, 57 sgg.), e perciò considerata 
verace — Sesto Tarquinio, figlio di Tarquinio il Superbo, usò violenza alla 
virtuosissima Lucrezia, moglie di Lucio Tarquinio Collatino. La donna 
per sottrarsi al sia pur involontario disonore si uccise; il popolo romano 
indignato cacciò i Tarquini e Sesto morì in battaglia. 3.l troiano e la 
greca sono, ovviamente, Paride ed Elena. Si noti come Perottino insista 
sul fatto che amore è fuoco: sono le faville di questo fuoco che accendono 
l’Europa e l’Asia. 4. seggi: troni, e quindi regni. 
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antichi e moderni scrittori, che di lui come di cosa rea parlano, 
ripigliare. 


[xii.] Detto fin qui da Perottino, Lisa in seder levatasi, che 
con la mano alla gota e col braccio sopra l’orlo della fonte tutta 
in sul lato sinistro ascoltandolo si riposava, così nel dimandò 
e disse: 

— Perottino, quello che a Gismondo faccia mestiero di ripi- 
gliare egli il si veda, che t'ha a rispondere, quando ad esso piacerà 
o sarà tempo. A me ora rispondi tu. Se è cagione Amore di tanti 
mali quanti tu di’ che i vostri scrittori gli appongono,! perché il 
fanno eglino Idio? Per ciò che, sì come io ho letto alcuna fiata, 
essi il fanno adorar dagli uomini e consacrangli altari e porgongli 
voti e dannogli l’ali da volare in cielo. Chiunque male fa, egli cer- 
tamente non è Idio; e chiunque Idio è, egli senza dubbio non può 
far male. Dunque, se ti piace, dimmi come questo fatto si stia. 
E per aventura che tu in ciò a madonna Berenice e a Sabinetta 
non meno che a me piacerai; le quali possono altresì come io altra 
volta sopra questo dubbio aver pensato; né mai per ciò non m'a- 
venne di poterne dimandare così bene o pure così a tempo, come 
fa ora. 

Alle cui parole continuando le due donne e mostrando che ciò 
sarebbe loro parimente caro a dover da Perottino udire, esso al- 
quanto prima taciutosi così rispose :° 

— I poeti, Lisa, che furono primi maestri della vita, ne’ tempi 
che gli uomini rozzi e salvatichi non bene insieme ancora si rau- 
navano, insegnati dalla natura, che avea dato loro la voce e lo 
’ngegno acconcio a cciò fare, i versi trovarono, co’ quali cantando 
amollivano la durezza di que’ popoli che, usciti degli alberi e delle 
spelunche, senza più oltre sapere che cosa si fossero, a caso er- 
rando ne menavan la lor vita sì come fiere. Né guari cantarono 


I. appongono: attribuiscono, 2. E per aventura . . . rispose: in A si leggeva 
solamente: «Alla cui richiesta Perottino alquanto taciutosi così rispose». 
Non vi compariva, dunque, il nome di Sabinetta ed è verosimile che l’ag- 
giunta sia stata introdotta proprio allo scopo di far sapere il nome della ter- 
za giovane, che finora non era stata nominata e che solamente nel capitolo 
xix verrà presentata come la più giovane delle tre donne, osservando che 
«nel principio di questi ragionamenti postasi a sedere nell’erbetta sotto 
gli allori, quasi fuori degli altri stando e ascoltando, poi che Perottino a 
favellare incominciò, niente ancora avea parlato [.. .]». 
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que’ primi maestri le lor canzoni, che essi seco ne traevano quegli 
uomini selvaggi, invaghiti delle lor voci, dove essi n’andavano can- 
tando. Né altro fu la dilettante cetara d’Orfeo, che le vaghe fiere 
da’ lor boschi e gli alti alberi dalle lor selve e da’ lor monti le sode 
pietre e i precipitanti fiumi da’ lor corsi ritoglieva, che la voce d’un 
di que’ primi cantori, dietro alla quale ne venivano quegli uomini 
che con le fiere tra gli alberi nelle selve e ne’ monti e nelle rive 
de’ fiumi dimoravano.' Ma oltre a cciò, per ciò che, raunata quella 
sciocca gente, bisognava insegnar loro il vivere e mostrar loro la 
qualità delle cose, a cciò che seguendo le buone dalle ree si ritraes- 
sero, né capeva in quegli animi ristretti la grandezza della natura 
e nelle loro sonnocchiose* menti non poteva ragione entrare, che 
lor si dicesse, trovarono le favole altresì, sotto il velame delle 
quali* la verità, sì come sotto vetro traparente, ricoprivano; a 
questa guisa del continuo dilettandogli con la novità delle bugie, 
e alcuna volta tra esse scoprendo loro il vero, ora con una favola e 
quando con altra gl’insegnarono a poco a poco la vita migliore. 
In quel tempo adunque che il giovane mondo i suoi popoli poco 
ammaestrati avea,* fu Amore insieme con molti altri fatto Idio, sì 
come tu di’, Lisa, non per altro rispetto se non per dimostrare a 
quelle grosse genti con questo nome d’Idio quanto nelle umane 
menti questa passione poteva. E veramente se noi vogliamo con- 
siderando trapassar nel potere che Amore sopra di noi ha e sopra 
la nostra vita, egli si vedrà chiaramente infiniti essere i suoi mi- 
racoli a nostro gravissimo danno e veramente maravigliosi, cagione 
giusta della deità dalle genti datagli, sì come io dico. Per ciò che 


1. Né altro... dimoravano: il mito di Orfeo, che con la cetra traeva a sé 
esseri animati e inanimati (sode, riferito a pietre, è epiteto esornativo 
consueto: cfr. il capitolo x, a p. 304: «soda pietra »), è interpretato secondo 
le più profonde convinzioni della cultura umanistica che, come qui Pe- 
rottino, vedeva nella poesia la causa fondamentale dell’incivilimento e del 
raggentilimento dei cuori umani. 2. sonnocchiose: ‘‘assonnate’”’, e quindi an- 
cora incapaci di accogliere ragioni, che a loro si addicessero; così anche più 
innanzi (II, xxiii, a p. 330: «sonnocchiosa è la vista»). Cfr. Boccaccio, 
Fiammetta, 1 (Opere, III, p. 427): «il sonnacchioso capo». 3. sotto... quali: 
cfr. DANTE, Inf., 1x, 63: «sotto ’1 velame delli versi strani». La dottrina 
pedagogica della poesia è qui ricondotta al suo significato più alto di 
strumento di conoscenza proprio degli uomini ancora rozzi. 4.4In quel 
tempo ...avea: in A invece: «In quel tempo adunque del giovanetto 
mondo e di que’ popoli grossoni ». « Grossoni» faceva davvero macchia e il 
Bembo lo eliminò, ricuperandolo subito dopo nella forma non alterata 
(grosse genti), dove in A si leggeva «stolte genti». 
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quale vive nel fuoco come salamandra, quale ogni caldo vital per- 
dutone si raffredda come ghiaccio, quale come neve a sole si di- 
strugge, quale a guisa di pietra senza polso, senza spirito, mutolo! 
e immobile e insensibile si rimane. Altri fia che senza cuore si 
viverà, a donna che mille strazii ad ogni ora ne fa avendol dato; 
altri ora in fonte si trasmuta, ora in albero, ora in fiera; e chi, 
portato da forzevoli venti, ne va sopra le nuvole, stando per cadere 
tuttavia, e chi nel centro della terra e negli abissi più profondi si 
dimora.” E se voi ora? mi dimandaste come io queste così nuove 
cose sappia, senza che elle si leggono, vi dico che io tutte le so 
per pruova; e come per isperienza dotto, così ne favello. Oltra 
che maravigliosa cosa è il pensare chenti e quali* sieno le disag- 
guaglianze,5 le discordanze, gli errori, che Amore nelle menti de’ 
servi amanti traboccando accozza con gravosa disparità.® Per ciò 
che chi non dirà che essi sieno sopra ogni altra miseria infelici, 
quando e allegrissimi sono e dolorosissimi una stessa ora e dagli 
occhi loro cadono amare lagrime con dolce riso mescolate, il che 
bene spesso suole avenire? o quando ardiscono e temono in uno 
medesimo instante, onde essi, per molto disiderio pieni di caldo e 
di focoso ardire, impallidiscono e triemano dalla gelata paura? o 


1. mutolo per muto è la forma usata dal Boccaccio. 2. Per ciò che quale... 
si dimora: in A si leggeva: «Per ciò che quale vive nel fuoco come salaman- 
dra, quale come ghiaccio si raffredda, quale si distrugge come neve. E 
sarà poi chi averà smarrito il suo cuore e andrallo cercando, e alla fine 
sanza esso si rimarrà non altrimenti che se egli per lo adietro avesse il 
cuore avuto di soverchio ». Inutile soffermarsi su questi “miracoli d’amore”’, 
comunissimi già nel PETRARCA (si pensi, per esempio, alla canzone delle me- 
tamorfosi: Rime, xxII1) e poi tanto frequenti che l’EQUICOLA ne diede un di- 
vertito elenco nel proemio del Libro de natura de Amore (compreso nel tomo 
rI1 di questi Trattatisti). Basti ricordare la leggenda della salamandra (cfr. 
PLINIO, Nat. hist., x, 67 [188]: «Questo animale è tanto freddo che spegne 
il fuoco tocco, non altrimenti che farebbe il ghiaccio »), che si credeva ca- 
pace di vivere nel fuoco (e il CELLINI, Vita, 1, 4, avrebbe avuto il privilegio 
di vedervelal) e quindi divenne simbolo della condizione degli amanti; 
il PETRARCA, per esempio, scriveva: «Di mia morte mi pasco, e vivo in 
fiamme: / stranio cibo, e mirabil salamandra» (Rime, CCVII, 40-1). 3. E se 
voi ora . . .: in A si leggeva: «La qual cosa, quantunque paia nuova, quanto 
sia possibile ad essere in uomo innamorato, io ve ne potrei testimonianza 
donare, che l’ho provata; e recarvi in fede di ciò versi già da me per lo 
adietro fatti, che lo discrivono, se a me non fusse dicevole vie più il pia- 
gnere che il cantare», Mancava cioè tutto il passo che va di qui alla fine 
del capitolo xiii. 4. chenti e quali: quante e quali. Cfr. Prose della volgar 
lingua, 111, lxvi, a p. 267. 5. disagguaglianze: incongruenze, sproporzioni 
(anche in II, viii). 6. con gravosa disparità: in pesante eccesso rispetto 
alla capacità dei servi d’amore. 
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quando da diversissime angosce ingombrati e orgoglio e umiltà e 
improntitudine e tiepidezza e guerra e pace parimente gli assal- 
gono e combattono ad un tempo? o quando, con la lingua tacendo 
e col volto, parlano e gridano ad alta voce col cuore? e sperano e 
disperano e la lor vita cercano e abbracciano la lor morte insieme- 
mente?! E per lo continuo dando luogo in sé a due lontanissimi 
affetti, il che non suole potere essere nelle altre cose, e da essi 
straziatamente qua e là in uno stesso punto essendo portati, tra 
queste e somiglianti distemperatezze* il senso si dilegua loro e il 
cuore? E fannoci a credere? che vero sia quello che alcun filosofo 
già disse, che gli uomini hanno due anime ciascuno, con l’una delle 
quali essi all’un modo vogliono e con l’altra vogliono all’altro ;* per 
ciò che egli non pare possibile che con una sola anima si debba 
poter volere due contrari. 


[xiii]. Le quali maniere di maraviglie, come che tutte s’usino 
nell’oste? che Amor conduce, pure l’ultima che io dissi v’è più 
sovente che altra e, tra molta dissonanzia d’infiniti dolori, ella quasi 
giusta corda più spesso al suono della verità risponde, sì come 
quella che è la più propria di ciascuno amante e in sé la più vera: 
ciò è che essi la lor vita cercano e abbracciano la lor morte tuttavia; 
con ciò sia cosa che, mentre essi vanno cercando i diletti loro e 
quelli si credono seguitare, dietro alle lor noie inviati e d’esse 
invaghiti sì come di ben loro, tra mille guise di tormenti disconve- 
nevoli e nuovi alla fin fine si procacciano di perire, chi in un modo 
e chi in altro, miseramente e stoltamente ciascuno. E chi negherà 
che stoltamente e miseramente non perisca chiunque, da sem- 
plice follia d’amore avallato,” trabocca alla sua morte così leggiero? 


I. insiememente: nello stesso tempo (anche nel capitolo xiv, a p. 314). 
Cfr. Boccaccio, Dec., 1, Intr., 39; 11, 9, 3. 2. distemperatezze: disordi- 
ni, squilibri. È vocabolo forse coniato dal Bembo. 3. E famnoci a cre- 
dere: ci fanno (ci inducono a) credere. Per il costrutto fare a credere 
(anche in tI, ii e viti), cfr. G. GHInassi, in «Lingua nostra >, xx111 (1962), 
p. 62. 4.che gli uomini...all’altro: le anime irascibile e concupiscibile 
della filosofia platonica. Ma questi nuovi ‘‘miracoli d’amore’’ apparten- 
gono tutti al repertorio di antitesi del Petrarca e della lirica d’amore. 
s. oste: schiera. È comune nel Boccaccio (Dec., 11, 7, 62; Concl., 17; 
Teseida, 1,17 e 19; ecc.), insieme con esercito, latinismo allora da poco en- 
trato nell’uso. 6. disconvenevoli e nuovi: sconvenienti e strani. Per discon- 
venevole, cfr. DANTE, Convivio, I, vi, 1; Inf., xx1v, 66. Il Bembo usò poi 
«disconvenevolezza» in III, vi, per il grande amore dei nomi in -ezza. 7.a- 
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Certo niuno, se non quei che ’1 fanno; a’ quali spesse volte tra 
per soverchio di dolore e per mancamento di consiglio è così grave 
il vivere, che pure non che la schifino, anzi essi le si fanno incontro 
volentieri: chi perché ad esso pare così più speditamente che in 
altra maniera poter finire i suoi dolori, e chi per far venire almeno 
una volta pietà di sé negli occhi della sua donna, contento di trarne 
solamente due lagrime per guiderdone di tutte le sue pene. Non 
pare a voi nuova pazzia, o donne, che gli amanti per così lievi e 
istrane cagioni cerchino di fuggire la lor propria vita? Certo sì dee 
parere; ma egli è pure così; e, non che io in me una volta provato 
l'abbia, ma egli è buon tempo che, se mi fosse stato conceduto 
il morire, a me sarebbe egli carissimo stato e sarebbe ora più che 
mai. A questo modo, o donne, s’'ingegnano gli amanti contro al 
corso della natura trovar via; la quale, avendo parimente ingene- 
rato in tutti gli uomini natio amore di loro stessi e della lor vita 
e continua cura di conservarlasi, essi odiandola e di sé stessi nimici 
divenuti amano altrui, e non solamente di conservarla non curano, 
ma spesso ancora, contro a sé medesimi incrudeliti, volontaria- 
mente la rifiutano dispregiando. 

Ma potrebbe forse dire alcuno: «Perottino, coteste son favole a 
quistione d’innamorato più convenevoli, sì come le tue sono, che 
a vero argomentare di ragionevole uomo. Per ciò che se a te fosse 
stato così caro il morire, come tu di’, chi te n’averebbe ritener 
potuto, essendo così in mano d’ogni uomo vivo il morire, come 
non è più il vivere in poter di quelli che son già passati? Queste 
parole più follemente si dicono che i fatti non si fanno di leggiere». 
Maravigliosa cosa è, o donne, ad udir quello che io ora dirò; il 
che, se da me non fosse stato provato, appena che io ardissi d’ima- 
ginarlomi, non che di raccontarlo. Non è, sì come in tutte l’altre 
qualità d'uomini, ultima doglia il morire negli amanti. Anzi loro 
molte volte in modo è la morte dinegata, che già dire si può che 
in somma e strema' miseria felicissimo sia colui che può morire. 
Per ciò che aviene bene spesso, il che forse non udiste voi, donne, 
giamai, né credevate che potesse essere, che, mentre essi dal molto 
e lungo dolor vinti sono alla morte vicini e sentono già in sé a poco 


vallato: chinato, umiliato, travolto. Cfr. Boccaccio, Fiammetta, v e rx 
(Opere, 111, pp. 527, 633). Il Bembo usò avallare anche in II, vi, e xv, a 
P. 345, ma in un’accezione diversa. 1.strema: estrema. 
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a poco partire dal penoso cuore la lor vita, tanto d’allegrezza e di 
gioia sentono i miseri del morire, che questo piacere, confortando la 
sconsolata anima tanto più quanto essi meno sogliono aver cosa 
che loro piaccia, ritorna vigore negl’indeboliti spiriti, i quali a 
forza partivano, e dona sostentamento alla vita che mancava. 
La qual cosa, quantunque paia nuova, quanto sia possibile ad 
essere in uomo innamorato, io ve ne potrei testimonianza donare, 
che l’ho provata, e recarvi in fede di ciò versi, già da me per lo 
adietro fatti, che lo discrivonoj se a me non fosse dicevole' vie 
più il piagnere che il cantare. 


[xiv.] Quivi, come da cosa molto disiata sopragiunta e tutta in 
sé stessa subitamente recatasi,” madonna Berenice: 

— Deh — disse — se? questo Idio ti conceda, Perottino, il 
vivere lietamente tutti gli anni tuoi, prima che tu più oltre vada 
ragionando dicci questi tuoi versi. Per ciò che buona pezza è che 
io son vaga sommissimamente* d’udire alcuna delle tue canzoni; e 
certa sono che tu, le ne dicendo, diletterai insiememente queste 
altre due che t’ascoltano, né meno di me son vaghe d’udirti; per 
ciò che ben sappiamo quanto tra gl’intendenti giovani sieno le 
tue rime lodate. 

A cui Perottino, un profondissimo sospiro con le parole man- 
dando fuora, in questa guisa rispose: 

— Madonna, questo Idio, male per me troppo bene conosciuto, 
i miei anni lieti non può egli più fare né farà giamai, quando ancora 
esso far lieti quegli di tutti gli altri uomini potesse, sì come non 
puote. Per ciò che la mia ingannevole fortuna di quel bene? m'ha 


I. dicevole: conveniente. Anche in 1, xxi, e II, ii. Cfr. Boccaccio, Comedia 
delle ninfe fiorentine, 5,9 e 29 (Opere, 111, pp. 24, 38,115); Corbaccio (Opere, 1v, 
p. 231); ecc. 2.tutta...recatasi: modulo tipico usato dal Bembo (e pri- 
ma dal Boccaccio; cfr. Dec., 11, 3, 3: «in sé stessa recatasi»; I1, 9, 2) per 
indicare un momento di raccoglimento o di riflessione dei personaggi. 
3. se: con valore ottativo, come spesso in Dante: ‘‘possa Iddio conceder- 
ti...”. 4.Il Bembo poté leggere sommissimamente in Boccaccio, Fiam- 
metta, v (Opere, 111, p. 540). Giustamente il DIONISOTTI ricorda, come docu- 
mento dell’abuso di superlativi compiuto dal Bembo negli Asolani, il 
«menomissima » che si legge in I, xvii (ein III, xix, a p. 355) e che pure deriva 
dalla Fiammetta, 1 e 1x (Opere, IMI, pp. 454, 634). 5. male: con mio danno 
(si noti il bisticcio con bene). 6.quel bene: l’amore della sua donna, come 
verrà detto esplicitamente solo nel capitolo xxxv, cioè alla fine del di- 
scorso di Perottino: « Tu [Amore] mi donasti a colei, la quale io con molta 
fede servendo sopra la mia vita ebbi cara, e in quella servitù, mentre a Ilei 
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spogliato, dopo il quale niuna cosa mi può essere, né sarà mai, 
né lieta né cara, se non quella una che è di tutte le cose ultimo 
fine; la quale io ben chiamo assai spesso, ma ella sorda, con la mia 
fortuna accordatasi, non m'’ascolta: forse perché io, soverchio vi- 
vendo, rimanga per essempio de’ miseri bene! lungamente infe- 
lice. Ora poscia che io ho già preso ad ubidirvi e ho a voi fatto 
palese quello che nascondere arei potuto, e sarebbe il meglio stato, 
ché men male suole essere il morirsi uom tacendo* che lamentan- 
dosi, quantunque le mie rime da esser dette a donne liete e festeg- 
gianti non siano, io le pure dirò.* 

Mossono a pietà i pieghevoli cuori delle donne queste ultime 
parole di Perottino; quando egli, che con fatica grandissima le 
lagrime agli occhi ritenne, alquanto riavutosi, così incominciò a 
dire: 


piacque e di me calse, vissi buon tempo, vie più che in qualunque signoria 
non si vive, fortunato. Ora che sono io? e quale è ora la mia vita, o Amore? 
della mia cara donna spogliato, dal conspetto de’ miei vecchi e sconsolati 
genitori diviso, che assai lieta potevano terminar la lor vita se me non aves- 
ser generato, d’ogni conforto ignudo, a me medesimo noioso e grave, in 
trastullo della fortuna lungo tempo di miseria in miseria portato, allo 
stremo quasi favola del popolo divenuto, meco le mie gravi catene traendo 
dietro, assai debole e vinto fuggo dalle genti, cercando dove io queste 
tormentate membra abandoni ciascun die, le quali, più durevoli di quello 
che io vorrei, ancora tenendomi in vita, vogliono che io pianga bene 
infinitamente le mie sciagure». Perché questo amore lo facesse tanto 
soffrire non è manifestato chiaramente, ma da quanto Perottino dice alla 
fine del capitolo xxviii pare di poter dedurre che egli si era innamorato 
«sentendo altrui ragionar d’una donna lontana». Si noti per curiosità che 
nei sonetti LXIHI e LXIv il BemBo loda Veronica Gambara «ancor mai non 
veduta » (nel secondo: «Quando ebbe più tal mostro umana vita: / bellezze 
non vedute arder un core, / e ’"mpiagarlo armonia non anco udita? »). Il 
primo sonetto è del 1504 e contiene nella prima quartina una sorta di 
ritrattazione delle accuse che qui Perottino rivolge all’amore: «Certo ben 
mi poss’io dir pago omai / d’ogni tuo oltraggio, Amor, e s’a colparte / di- 
stretto ’1 verso o le prose consparte / ho pur talora, or me ne pento assai». 
Il motivo dell’amore ses vezer però è tradizionale e, come già s’è detto 
(cfr. la nota 1 a p. 296), precise ragioni cronologiche non consentono di 
pensare alla Gambara come ispiratrice di pagine degli Aso/anî. 1. bene: 
«assai, ed è, con varie accezioni, il quarto bene in questo breve discorso» 
(DIONISOTTI). 2. ché... tacendo: ché di solito è meglio morire tacendo. ..; 
uom ha valore di pronome indeterminato come spesso in Boccaccio, Dec. 
(1, 7,15; 111, 1,16;ecc.). 3. Ora poscia... dirò: in A invece: «Ora almeno 
fusser queste rime, delle quali mi fate richiesta, al presente stato del loro 
maestro conformi, che io dicendole crederei muovervi a compassione de’ 
miei mali. Ma poi che così vi piace, quantunque mi sia grave d’altro 
ricordarmi che delle mie instanti sciagure, io le pure dirò». 
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Quand’io penso al martire,* 
Amor, che tu mi dai, gravoso e forte, 
corro per gir a morte, 
così sperando i miei danni finire? 
Ma poi ch'i’ giungo al passo, 
ch'è porto in questo mar d’ogni tormento, 
tanto piacer ne sento, 
che l’alma si rinforza, ond’io nol passo. 
Così "1 viver m’ancide,3 
così la morte mi ritorna în vita. 
O miseria infinita, 
che l’uno apporta e l’altra non recide.4 


1. martire: dolore, sofferenza (vocabolo assai caro al Petrarca). 2.î 
miei danni finire: por termine alle pene del mio animo. In questa accezione 
danno è vocabolo tipicamente petrarchesco. 3. arncide: uccide. 4. La 
canzonetta — su tre quartine come le prime due di questo libro ma con 
alternanza di endecasillabi e settenari — svolge esattamente il tema prean- 
nunciato da Perottino (sulla fortuna di questa ‘‘canzone’’ e sulle sue fonti 
probabilmente spagnole, cfr. C. MICcHAÉLIS DE VASCONCELLOS, Historia 
de una Cangào peninsular: «Ven muerte, tan escondida», in Scritti varii di 
erudizione e di critica in onore di R. Renier, Torino 1912, pp. 627-49). 
Ma in A essa non c’era. Al suo posto si leggeva la ballata Que! che sì grave 
mi parea pur dianzi (la si veda fra le rime rifiutate, x111). — L’illustrazione 
dei ‘‘miracoli’’ per cui amore è considerato un dio continua fino al capitolo 
xviii; ma Perottino fa esercizio d’acutezza alla maniera dei poeti cortigiani 
piuttosto che approfondire il tema del mal d’amore. Basti come esempio 
il nuovo ‘‘miracolo’’ esposto nel capitolo xv. Amore «vuole tal volta in 
alcuno, non solamente che esso non possa morire senza cagione avere 
alcuna di vita, ma fa in modo che egli di due manifestissime morti, da esse 
fierissimamente assalito, sì come di due vite si vive». Questo, come vien 
detto anche nella ‘‘canzone’’ del capitolo xvi, può avvenire perché l’amante 
a un tempo brucia d’amore (e potrebbe morire arso) e piange (e potrebbe 
essere dissolto dalle lacrime), ma l’un male è corretto dall’altro: pertanto 
egli «da due morti è vivo tenuto e, per ciò che egli doppiamente muore, 
egli si vive ». Perottino, infine, traccia un ritratto abbastanza convenzionale 
dell'amore (cfr., per esempio, Boccaccio, Genealogie deorum gentilium, 
IX, 4) e spiega perché questo dio viene rappresentato ignudo, fanciullo, 
alato, con in mano una face accesa, con l’arco e gli strali. 


LiBro SECONDO 


[xvii] [. . .] Ma lasciamo oggimai da canto con le sue menzogne 
Perottino;! il quale ieri dal molto dolor sospinto e molto d’Amor 
lamentandosi, alquanto più lunga m'ha oggi fatta tenere questa 
parte della risposta, che io voluto non arei; né siamo noi così stolti, 
donne, che crediamo il dolore altro che da Amore non essere, che 
pure parte alcuna non ha con lui; o che pensiamo che amare non si 
possa senza amaro, il qual sapore per niente negli amorosi condi- 
menti non può aver luogo. E poscia che l’arme di Perottino, le 
quali egli contro ad Amore con sì fellone animo impalmate? s’avea, 
nell’altrui scudo, sì come quelle che di piombo erano, si sono rin- 
tuzzate? agevolmente, veggiamo ora quali sono quelle che Amore 
porge a chiunque si mette in campo per lui; come che Perottino si 
credesse ieri che a me non rimanesse che pigliare.* Quantunque io 
né tutte le mi creda poter prendere, ché di troppo mi terrei da più 
che io non sono; né, se io pure il potessi, mi basterebbe egli il dì tut- 
to intero a cciò fare, non che questo poco d’ora meriggiana” che m'è 
data. Tuttavia dove egli non fosse, dilettose giovani, che voi voleste 
che io alcun’altra cosa ancora ne sopraragionassi? alle raccontate. 


[xviii.] — Di nulla vogliam ritenerti — rispose madonna Bere- 
nice, prima del volere delle compagne raccertatasi? — né credia- 
mo che faccia luogo altresì. E a noi si fa tardi che quello che tu in- 
cominciando il ragionare ci promettesti si fornisca. Ma tu per aven- 
tura non t’affrettare. Per ciò che, come che a te paia d’avere già 
assai lungamente favellato, se al sole guarderai, il tempo che t’avan- 
za è molto infino alle fresche ore. Né te ne dei maravigliare; per 
ciò che più per tempo ci venimmo oggi qui, che noi non femmo ieri. 


r. Nei primi sedici capitoli Gismondo ha mostrato l’inconsistenza delle 
accuse rivolte da Perottino all'amore, osservando fra l’altro che non ci 
si deve fidare troppo delle immagini, spesso gratuite, dei poeti; poi ha 
individuato la funzione fondamentale dell’amore, voluto dalla natura per 
mantenere la vita umana; infine, svolgendo il discorso già impostato da 
Perottino (I, xxi), ha cercato di dare fondamento filosofico alla discussione. 
2. impalmate: impugnate. 3. sì come... rintuzzate: si sono spuntate, per- 
ché di piombo; i suoi argomenti erano dunque deboli. 4. come che... 
pigliare: cfr. 1, vii, a p. 299. S. meriggiana: pomeridiana. Cfr. Boccac- 
cro, Dec., vi, Concl., 38 («giacersi di meriggiana »), ma il Bembo rende 
meno insolito l’uso del vocabolo. 6. sopraragionassi: uno dei tanti verbi 
composti con sopra-, usati dal Bembo a scopo decorativo: ‘ne ragionassi 
oltre, in aggiunta ...”. ‘7.raccertatasi: accertatasi. Anche r(i)- spesso è 
usato dal Bembo a scopo decorativo. 
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Senza che, quando bene più alquanto ci dimorassimo, sì il pote- 
remmo noi fare; per ciò che il festeggiare non incominciò a pezza! 
ieri, a quello che noi credavamo, quando di qui ci levammo con 
voi. Per che sicuramente, Gismondo, a tuo grandissimo agio potrai 
ancora di ciò che più di dire t’aggraderà lungamente ragionare. 

Il giovane, al quale erano le parole della donna piaciute, sì 
come quegli che tuttavia incominciava mezzo seco stesso venir 
temendo non? dalla strettezza del tempo fosse a’ suoi ragionamenti 
poca ampiezza conceduta, veduto per l'’ombre che gli allori face- 
vano che così era come ella diceva, e sperando di quivi più lunga 
dimora poter fare che fatto il giorno passato non aveano, contento 
già era per seguitare. E ecco dal monte venir due colombe volando, 
bianchissime più che neve; le quali, di fitto? sopra i capi della 
lieta brigata il lor volo rattenendo, senza punto spaventarsi si 
posero l'una appresso l’altra in su l’orlo della bella fontana; dove 
per alquanto spazio dimorate, mormorando e basciandosi amorosa- 
mente stettero,* non senza festa delle donne e de’ giovani, che tutti 
cheti le miravano con maraviglia. E poi chinato i becchi nell'acqua 
cominciarono a bere, e di questo a bagnarsi sì dimesticamente in 
presenza d’ognuno che alle donne pareano pure la più dolce cosa 
del mondo e la più vezzosa. E mentre che elle così si bagnavano, 
fuori d’ogni temenza sicure," una rapace aquila di non so onde 
scesa giù a piombo, prima quasi che alcuno aveduto se ne fosse, 
preso l’una con gli artigli, ne la portò via. L'altra per la paura 
schiamazzatasi nella fonte e quasi dentro perdutane, pure alla 
fine riavutasi e malagevolmente uscita fuori sbigottita e debole e 
tutta del guazzo grave,” sopra i visi della riguardante compagnia 


I. a pezza: per molto tempo (cfr. Boccaccio, Dec., 11, 3, 28; III, 7, 96; 
IX, 8, 19). 2. temendo non: temendo che. Temere è costruito con la nega- 
zione come i verba timendi latini (cfr. Prose della volgar lingua, 1, lxxii, 
a p. 274). 3.di fitto: locuzione rara, che vale “‘proprio”’, ‘‘esattamente”. 
4. E ecco... stettero: due colombe sull’orlo di una vasca erano un comu- 
ne motivo figurativo. Cfr. F. COLONNA, Hypnerotomachia Poliphili, a cura 
di G. Pozzi e L. A. Ciapponi, Padova 1964, p. 63: «vidi una strophiola 
[tondo], due columbine in uno vasculo bevendo continente». Le colombe, 
bianchissime più che neve, erano sacre a Venere, e come tali e per il loro 
comportamento costituiscono un evidente simbolo amoroso. 5s.In A 
segue: «ora l’ali, ora il petto risciacquandosi». 6. Per simmetria con 
gli altri participi passati, il Bembo usa schiamazzare in maniera piut- 
tosto insolita: vuol dire che schiamazzando era caduta in acqua. 7. del 
guazzo grave: appesantita dall’acqua (guazzo si diceva l’acqua bassa di 
laghetti artificiali, stagni, fonti). 
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il meglio che poteva battendo l’ali, tutti spruzzandogli, lentamente 
s’andò con Dio. 

Avea traffitte le compassionevoli donne la sùbita presura della 
colomba, e fu il romore tra lor grande di così fatto accidente; né 
poteano rifinare' di maravigliarsi come quella innocente uccella 
fosse di mezzo tutti loro così sciaguratamente stata rapita, la ma- 
ladetta aquila mille volte e più per ciascuna bestemmiandosi, non 
senza ramarico de’ giovani altresì; e tra lor tutti mescolatamente 
chi della sciagura dell’una e chi dello spavento dell’altra e chi della 
vaghezza d’amendue e della loro dimestichezza ragionava; e ebbevi 
di quelli che più altamente estimando vollono credere che ciò che 
veduto aveano a caso non fosse avenuto; quando Gismondo, poscia 
che vide le donne rachetate, incominciò: 

— Se la nostra colomba fosse ora dalla sua rapitrice in quella 
guisa portata nella quale fu già il vago Ganimede dalla sua,* es- 
sere potrebbe men discaro alla sua compagna d’averla perduta; e 
noi a ttorto aremmo la fiera aquila biasimata, di cui cotanto ramari- 
cati ci siamo. Ora, per ciò che il dolerci più oltra in quelle cose 
che per noi amendar non si possono è opera senza fallo perduta, 
queste nostre doglianze con quelle di Perottino dimenticando, nella 
bontà d’Amore, per venire oggimai alle promesse che io vi feci, 
entriamo. 

Allora Lisa, prima che egli andasse più avanti, tutta piena di 
dolce vezzo, più per tentarlo che per altro: 

— A mal tempo — disse — lasci tu, Gismondo, i tuoi ragiona- 
menti primieri, dopo il caso che ci ha ora tutti tenuti sospesi 
lasciandonegli. Per ciò che, se dolore è questo che noi sentiamo, 
d’avere in piè? alla sua nimica la nostra misera bestiuola veduta, e 
amore quell'altro che della sua vaghezza n’avea presi, assai pare 
che ne segua chiaro che insieme e amare e dolere ci possiamo; 
e potrassi qui contra te dir quello che si dice tutto dì, che di gran 
lunga il più delle volte sono dal fatto le parole lontane. 

Quivi Gismondo verso le donne sorridendo disse: 


1. rifinare: cessare. Cfr. Boccaccio, Dec., v, 3, 30; IX, 9, 30. 2. rapîtrice 
(il Bembo come il Boccaccio amava molto i nomi in -tore e i loro corrispon- 
denti femminili in -trice) di Ganimede fu l’aquila in cui si era trasformato 
Giove (pertanto in A si legge «così riguardevolmente» anziché în quella 
guisa): cfr. OvipIio, Metam., x, 155-61. Secondo altri (per esempio, 
ViIrcILIO, Aen., Vv, 252-7) era un’aquila mandata da Giove, 3. in piè: 
negli artigli. 
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— Vedete argomento di costei. Ma non sei però tu per levarmi 
la verità di mano, Lisa, così agevolmente come la nostra semplice 
colomba l’aquila di testé fece; ché io ne la difenderò. Tuttavolta 
tu mi ritorni in quelle siepi! delle quali n’eravamo usciti pur dian- 
zi, quando io ti conchiusi che del perdere delle cose che noi amia- 
mo, non è Amore, che di loro vaghi ci fa, ma la fortuna, che ce ne 
spoglia, cagione. Per che e amare e dolere, come tu di’, bene ci 
possiamo; ma dolerci per cagion d’Amore non possiamo. Oltra* 
che l’amore, che tra le passioni dell'animo si mescola, non è amore, 
come che egli sia detto amore e per amore tenuto dalle più genti. 
Per che non sono io per disposto? di più oltra distendermi da capo 
nelle già dette ragioni d’intorno a questo fatto o in simili, di quello 
che allora mi stesi; come che io molte ve n’avessi dell’altre. Elle 
assai essere ti possono bastanti, dove tu per aventura in su l’osti- 
narti non ti mettessi; il che suole essere alle volte diffetto nelle 
belle donne, non altramente che soglia essere ne’ be’ cavalli il 
restio.+ 

— Se solamente ne’ be’ cavalli — rispose Lisa tutta nel viso di- 
venuta vermiglia — cadesse, Gismondo, il restio, io che bella non 
sono — e era tuttavia bella come un bel fiore — mi crederei dover 
potere ora parlare a mio senno, senza che tu per ostinata m’avessi, 
Ma per ciò che ancora ne’ mal fatti cotesto vizio, e più spesso per 
aventura che negli altri, suole capere,* sicuramente tu hai trovata 
la via da farmi oggi star cheta; ma io te ne pagherò ancora. 


[xix]. Poscia che tra di queste parole e d’altre e del rossor di Li- 
sa si fu alquanto riso fra la lieta compagnia, Gismondo tutti gli altri 
ragionamenti che sviare il potessero troncati, dirittamente a’ suoi 
ne venne in questa maniera: 

— La bontà d'Amore, o donne, della quale io ora ho a ragio- 
narvi, è senza fallo infinita; né, perché se ne quistioni,° si dimostra 
ella agli ascoltanti tutta giamai. Nondimeno quello che scorgere 
favellando se ne può, così più agevolmente si potrà comprendere, 
se noi quanto ella giovi e quanto ella diletti ragioneremo; con ciò 


I. siepi: in A: sonde». 2. che del perdere... Oltra: questo passo mancava 
in A. 3.mon sono 10 per disposto: così anche in A. «[...] il senso è chiaro, 
ma inesplicato è il costrutto con fer» (DIONISOTTI). 4. il restio: l’impun- 
tarsi, l’ostinazione nel non voler proseguire. 5. capere: trovarsi. 6. per- 
ché se ne quistioni: per quanto se ne discuta. 
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sia cosa che tanto ogni fonte è maggiore, quanto maggiori sono i 
fiumi che ne dirivano. Dico adunque, dal giovamento incomin- 
ciando, che senza fallo tanto ogni cosa è più giovevole, quanto ella 
di più beni è causa e di più maggiori. Ma per ciò che non di molti 
e grandissimi solamente ma di tutti i beni ancora, quanti unque se 
ne fanno sotto ’l cielo, è causa e origine Amore, si dee credere che 
egli giovevole sia sopra tutte le altre cose giovevoli del mondo. Io 
stimo che a voi sembri, giudiciose mie donne, che io troppo am- 
piamente incominci a dir d’Amore e facciagli troppo gran capo, 
quasi come se porre sopra le spalle d'un mezzano uomo la testa 
d’Atalante' volessi. Ma io nel vero parlo quanto si dee, e niente 
per aventura più. Per ciò che ponete mente d’ogn’intorno, belle 
giovani, e mirate quanto capevole* è il mondo, quante maniere di 
viventi cose e quanto diverse sono in lui. Niuna ce ne nasce tra 
tante, la quale d’Amor non abbia, sì come da primo e santissimo 
padre, suo principio e nascimento. Per ciò che se Amore due separa- 
ti corpi non congiugnesse, atti a generar lor simili, non ci se ne ge- 
nerarebbe, né ce ne nascerebbe mai alcuna. Che quantunque per 
viva forza comporre insieme si potessero e collegar due viventi, 
potenti alla generazione, pure se Amore non vi si mescola e gli 
animi d’amendue a uno stesso volere non dispone, eglino potreb- 
bono così starsi mill’anni, che essi non generarebbono giamai. 
Sono per le mobili acque nel loro tempo i pesci maschi seguitati 
dalle bramose femine, e essi loro si concedono parimente;? e così 
danno modo, medesimamente volendo, alla propagazione della 
spezie loro. Seguonsi per l’ampio aere i vaghi uccelli l’un l’altro. 
Seguonsi per le nascondevoli selve e per le loro dimore le vogliose 
fiere similmente. E con una legge medesima eternano la lor brieve 
vita, tutti amando tra loro. Né pure gli animanti* soli, che hanno il 
senso, senza amore venire a stato non possono né a vita,* ma tutte 


1. Atlante, il gigante che, secondo la mitologia antica (cfr., per esempio, 
OvipiIo, Metam., iv, 631-2), reggeva sulle spalle la volta del cielo. 2. ca- 
pevole: capace. 3. Sono ...parimente: in A invece: «Segue per le guiz- 
zevoli onde ne’ suoi tempi il pesce maschio la bramevole femmina, e ella 
lui». Nella sua discettazione sulla natura d’amore, Gismondo — prese le 
mosse (capitolo xiii) dalle Tusculane di CICERONE, cioè da motivi stoi- 
ci — ha poi svolto il tema epicureo di un piacere conforme a natura, che 
in questa pagina si manifesta con accenti che fanno pensare all’inno a 
Venere di LucReziIo (De rer. nat., 1, 1-43). 4. gli animanti: gli esseri ani- 
mati; quelli che hanno senso sono gli animali: cfr. 111, xiv, a p. 342. 
S. venire ...wvita: non possono venire né a stato (cioè esistere) né a vita. 
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le selve degli alberi piede né forma' non hanno né alcuna qualità 
senza lui. Ché, come io dissi di questi allori,” se gli alberi la terra 
non amassero e la terra loro, ad essi già non verrebbe fatto in ma- 
niera alcuna il potere impedalarsi e rinverzire.? E queste erbucce 
stesse, che noi tuttavia sedendo premiamo, e questi fiori non areb- 
bono nascendo il lor suolo così vago come egli è e così verdeg- 
giante renduto, forse per darci ora più bel tapeto di loro, se natu- 
ralissimo amore i lor semi e le lor radici non avesse col terreno 
congiunte in maniera che, elleno da llui temperato umore diside- 
rando e esso volontariamente porgendogliele, si fossero insieme 
al generare accordati disiderosamente l’uno l’altro abbracciando. 
Ma che dico io questi fiori o queste erbe? Certo se i nostri ge- 
nitori amati tra lor non si fossero, noi non saremmo ora qui, né 
pure altrove; e io al mondo venuto non sarei, sì come io sono, se 
non per altro almeno per difendere oggi il nostro non colpevole 
Amore dalle fiere calunnie di Perottino. 


[xx.] Né pure il nascere solamente dà agli uomini Amore, o don- 
ne, che è il primo essere e la prima vita, ma la seconda ancora dona 
loro medesimamente, né so se io mi dico che ella sia pure la pri- 
miera, e ciò è il bene essere e la buona vita, senza la quale per 
aventura vantaggio sarebbe il non nascere o almeno lo inconta- 


I. piede né forma: «luogo né forma» in A. Piedi in Boccaccio, Dec., IV, 5, 
17, significa ‘‘piantine”’; ma qui aver piede forse significa qualcosa di simile 
al corrispondente venire a stato, cioè ‘‘esistere’’. 2. come io... allori: 
Gismondo (fine del capitolo xiii) aveva sostenuto che «ancora questi allori 
medesimi, che ci ascoltano, se essi parlar potessero », avrebbero testimo- 
niato che «naturale è l’amore in noi». Poi a un’obiezione di Lavinello 
(«Cattivi testimoni aresti trovati, Gismondo, se questi allori parlassero, a 
quello che tu intendi di provarci. Per ciò che se essi ritratto fanno al primo 
loro pedale [cioè Dafne trasformata in alloro per sfuggire all'amore di 
Apollo], sì come è natura delle piante, essi non amarono giamai. Per ciò 
che non amò altresì quella donna, che primieramente diè al tronco forma, 
del quale questi tutti sono rampolli, se quello vero è che se ne scrive») 
ribatteva: «Male stimi, Lavinello [. . .]. Per ciò che questi allori bene fanno 
ritratto al primo loro pedale, sì come tu di’, ma non alla donna, la quale sé 
stessa lasciò, quando ella primieramente la buccia di lui prese. Questi, 
come anco quello fece, amano e sono amati altresì, essi la terra e la terra 
loro, e di tale amor pregni partoriscono al lor tempo ora talli ora orbache 
[bacche] ora frondi, secondo che esso, da cui tutti nacquero, partoriva, 
né mai ha fine il loro amore, se non insieme con Îa lor vita». 3. impedalarsi 
e rinverzire: mettere il fusto e rinverdire. Impedalarsi (da pedale ‘‘tronco’’) 
è probabilmente una coniazione del Bembo, che negli Asolani mostra di 
amare anche le parole formate con #n-. 
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nente nati morire.' Per ciò che ancora errarebbono gli uomini, sl 
come ci disse Perottino* che essi da prima facevano, per li monti 
e per le selve ignudi e pilosi e salvatichi a guisa di fiere, senza 
tetto, senza conversazione d’uomo, senza dimestichevole costume 
alcuno,3 se Amore non gli avesse, insieme raunando, di comune 
vita posti in pensiero. Per la qual cosa ne’ loro disiderii alle prime 
voci la lingua snodando, lasciato lo stridere, alle parole diedero 
cominciamento. Né guari ragionarono tra loro che essi, gli abitati 
tronchi degli alberi e le rigide spilunche dannate,* dirizzarono le 
capanne e, le dure ghiande tralasciando, cacciarono le compagne 
fiere. Crebbe poi a poco a poco Amore ne’ primi uomini insieme 
col nuovo mondo e, crescendo egli, crebbero l’arti con lui. Allora 
primieramente i consapevoli padri’ conobbero i loro figliuoli dagli 
altrui, e i cresciuti figliuoli salutarono i padri loro; e sotto il dolce 
giogo della moglie e del marito n’andarono santamente gli uomini 
legati con la vergognosa onestà.? Allora le ville* di nuove case s’em- 
pierono, e le città si cinsero di difendevole muro, e i lodati costumi 
s'armarono di ferme leggi. Allora il santo nome della riverenda 
amicizia, il quale onde nasca per sé stesso si dichiara,° incominciò a 
seminarsi per la già dimesticata!° terra, e, indi germogliando e 
crescendo, a spargerla di sì soavi fiori e di sì dolci frutti coronarnela, 
che ancora se ne tien vago il mondo; come che poi, di tempo in 
tempo tralignando, a questo nostro maligno secolo il vero odore 
antico e la prima pura dolcezza non sia passata." In que’ tempi 
nacquero quelle donne che nelle fiamme de’ loro morti mariti ani- 
mosamente salirono, e la non mai bastevolmente lodata Alceste;'* 


1. lo incontanente nati morire: il morire non appena nati (in A invece: 
«il subitamente morire »). 2. Per ciò... Perottino: cfr. 1, xii, a pp. 309-10. 
3. senza dimestichevole ...alcuno: senza alcuna consuetudine di vita in 
comune. 4. dannate: rifiutate. 5. cacciarono ...fiere: presero a caccia- 
re gli animali dei quali fin allora erano stati compagni. 6. consapevoli 
padri: in quanto si era formata la famiglia e gli uomini non si accoppiavano 
più a caso. 7.gli uomini...onestà: in A: «e mortali legati con la vergo- 
gnevole onestà». 8. /e ville: le località della campagna. 9.il quale...si 
dichiara: in effetti amicus derivò da amare. 10. dimesticata: resa civile. 
11. come che poi... passata: assai frequente è nel Bembo il lamento sulla 
decadenza dei tempi presenti. Gismondo, poco prima (II, xv), aveva detto 
rivolgendosi enfaticamente a Perottino: «E in fine ama di lei [la ‘‘tua cara 
donna’’] quello che oggi poco s’ama nel mondo, mercé del vizio che ogni 
buon costume ha discacciato, l’onestà dico [...]». Infine nelle parole del 
Romito (111, xxii, a pp. 359-60) tale lamento avrà particolare rilievo per la po- 
sizione privilegiata — a conclusione dell’opera —in cuiè collocato. 12. quelle 
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e quelle coppie si trovarono di compagni, così fide e così care; e 
dinanzi agli occhi della fiera Diana fra Pilade e Oreste fu la ma- 
gnanima e bella contesa. In que’ tempi ebbero le sacre lettere 
principio, e gli amanti accesi alle lor donne cantarono i primi versi.” 
Ma che vi vo io di queste cose, leggiere e deboli alle ponderose 
forze d'Amore, lungamente ragionando? Questa machina istessa 
così grande e così bella del mondo, che noi con l’animo più com- 
piutamente che con gli occhi vediamo, nella quale ogni cosa è 
compresa, se d’Amore non fosse piena, che la tiene con la sua me- 
desima discordevole catena legata,? ella non durerebbe, né avrebbe 
lungo stato giamai. È adunque, donne, sì come voi vedete, cagion 
di tutte le cose Amore; il che essendo egli, di necessità bisogna dire 
che egli sia altresì di tutti i beni, che per tutte le cose si fanno, 
cagione. E per ciò che, come io dissi, colui è più giovevole che è di 


donne ... Alceste: cfr. PLATONE, Symp., vII, 179 b-d: «Anzi solo co- 
loro che amano sono disposti a morire per gli altri, e non gli uomini sol- 
tanto, ma anche le donne. Così, Alcesti, la figlia di Peleo, fa sufficiente 
fede dinanzi agli Elleni di quel ch’io dico; ella che sola fu pronta a morire 
in luogo dello sposo, benché egli avesse ancor vivi il padre e la madre; 
ella tanto li superò in devozione per forza d’amore da far apparire costoro 
come degli estranei al figlio e a lui congiunti solo di nome» (traduzione di 
P. Pucci). La vicenda di Alcesti ha fornito l'argomento all’omonima tra- 
gedia di EURIPIDE. 1. dinanzi...contesa: secondo la versione del mito 
accolta da EuRIPIDE nell’Ifigenia in Tauride, Oreste avrebbe potuto tro- 
vare la pace, dopo l’uccisione della madre Clitennestra, solo trasportando 
ad Atene la statua di Diana custodita in un tempio del Chersoneso Tau- 
rico, in cui venivano sacrificati tutti i forestieri. Tale sorte dovrebbe toccare 
a Oreste e Pilade, ma a uno di loro è concesso di salvarsi portando in At- 
tica una lettera di Ifigenia; è rimasta famosa la scena in cui i due amici 
gareggiano in generosità nell’intento di salvarsi reciprocamente la vita. 
Secondo altre versioni, Oreste, recatosi ad Argo con l’amico Pilade per 
vendicare la morte del padre uccidendo Egisto, fu scoperto e arrestato. 
Allora Pilade tentò di spacciarsi per Oreste, volendo morire al suo posto. 
CICERONE (De fin., v, 22; De am., vII, 24) ricorda i grandi applausi che in 
una tragedia di Pacuvio suscitava la battuta «Ego sum Orestes» (cfr. 
DANTE, Purg., xIII, 32). 2. ebbero... versi: in A seguiva: «e quali poi, 
più maestrevolmente negli altri tempi cantati, sommamente ora dilettano 
il mondo, sì come voi donne assai chiaro, a cui essi cotanto piacciono, cono- 
scete. E benché per loro ispesse volte si trattino cose che amorose non 
sono, pure ottimo maestro è per certo a insegnarci questa così dilettevole 
arte Amore (se arte si può dire cosa che Amore insegni), sì come attissimo 
eccitatore degli addormentati ingegni. Ne la quale arte non so bene, 
dolcissime mie donne, se fatto ancor io tra ttanti m’abbia per aventura 
profitto alcuno: pure se io l'ho fatto, Amore me ll’ha dimostrato a ffare, 
sanza il quale sare’ io peggio che ischernito arbuscello rimasto il verno 
sanza frutto e sanza fronde alcuna». 3. con la sua... legata: in A: «con 
la sua in un tempo e concorde e discordevole catena legata ». 
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più beni causa e di più maggiori, conchiudere oggimai potete voi 
stesse che giovevolissimo è Amore sopra tutte le giovevolissime 
cose. Ora parti egli, Perottino, che a me non sia rimaso che pi- 


gliare? o pure che non sia rimasa cosa, la quale io presa non 
abbia? 


[xxi.] Quivi, prima che altro si dicesse, trapostasi madonna Be- 
renice e con la sua sinistra mano la destra di Lisa, che presso le 
sedea, sirocchievolmente' prendendo e strignendo, come se aiutar 
di non so che ne la volesse, a Gismondo si rivolse baldanzosa e 
sì gli disse: 

— Poscia che tu, Gismondo, così bene dianzi ci sapesti mordere, 
che Lisa oggimai più teco avere a fare non vuole,? e per aventura 
che tu a questo fine il facesti, a cciò che meno di noia ti fosse data 
da noi, e? io pigliar la voglio per la mia compagna; come che tutta- 
via poco maestra battagliera* mi sia. Ma così ti dico che, se Amore 
è cagione di tutte le cose come tu ci di’, e che per questo ne segua 
che egli sia di tutti i beni, che per tutte le cose si fanno, cagione, 
perché non ci di’ tu ancora che egli cagion sia medesimamente 
di tutti i mali che si fanno per loro? la qual cosa di necessità con- 
viene essere, se il tuo argomentare dee aver luogo. Che se il dire 
delle orazioni, che io fo, dee essere scritto" ad Amore per ciò che 
per Amore io son nata, il male medesimamente, che io dico, dee 
essere a llui portato, per ciò che se io non fossi nata, non nel direi. 
E così degli altri uomini e dell’altre cose tutte ti posso conchiudere 
ugualmente. Ora se Amore non è meno origine di tutti i mali, 
che egli sia di tutti i beni fondamento, per questa ragione non so io 
vedere che egli così nocevolissimo come giovevolissimo non sia. 

— Sì sapete sì, madonna, che io mi creda — rispose inconta- 
nente Gismondo. — Per ciò che non vi sento di così labole5 me- 
moria che egli vi debba già essere di mente uscito quello che io 
pure ora vi ragionai. Ma voi ne volete la vostra compagna vendicare 


1. sirocchievolmente: con le maniere proprie di una sorella. Uno dei tanti 
avverbi in -evo/mente carissimi al Bembo, formato su sirocchia ‘‘sorella”’, 
frequente nel Decameron. 2. Gismondo ...mnon vuole: della sua capacità 
di mordere (riprendere, colpire col ridicolo) Gismondo — che ha un po’ 
del Dioneo boccaccesco — aveva già dato prova costringendo Lisa al si- 
lenzio (capitolo xviii, a p. 320). 3.e: ecco che io. 4. maestra batta- 
gliera: abile nelle dispute. 5. scritto: attribuito. Cfr. Boccaccio, Dec., 11, 
4, 15. 6. /labole: labile. 
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di cosa in che io offesa non l’ho, in quelle dispute medesime,* 
delle quali n’eravamo usciti, altresì come ella ritornandomi. Per ciò 
che non vi ricorda egli che io dissi che, per ciò che ogni cosa 
naturale è buona, Amore, come quello che natural cosa è, buono 
eziandio è sempre, né può reo essere in alcuna maniera giamai? 
Per che egli del bene che voi fate è ben cagione, sì come colui che 
per ben fare solamente vi mise nel mondo; ma del male, se voi ne 
fate, che io non credo per ciò, ad alcun disordinato e non naturale 
appetito, che muove in voi, la colpa ne date e non ad Amore. 
Questa vita, che noi viviamo, a ffine che noi bene operiamo c’è 
data, e non perché male facendo la usiamo; come il coltello, che 
alle bisogne degli uomini fa l'artefice e dallo altrui, se voi ad ucci- 
dere uomini usaste il vostro e io il mio, a noi ne verrebbe la colpa, 
sì come del misfatto commettitori, non all’artefice che il ferro, del 
commesso male istrumento, ad alcun mal fine non fece. 

Ma passiamo, se vi piace, alla dolcezza d'Amore. Quantunque, 
o donne, grandissimo incarico è questo per certo, a volere con 
parole asseguire? la dimostrazione di quella cosa che, quale sia e 
quanta, si sente più agevolmente che non si dice. Per ciò che sì 
come il dipintore bene potrà come che sia la bianchezza dipignere 
delle nevi, ma la freddezza non mai: sì come cosa il giudicio della 
quale, al tatto solamente conceduto, sotto l'occhio non viene, a 
cui servono le pinture; similmente ho io testé, quanto sia il giova- 
mento d'Amore, dimostrarvi pure in qualche parte potuto; ma 
le dolcezze che cadono in ogni senso e, come sorgevole? fontana 
assai più ancora che questa nostra non è, soprabondano in tutti 
loro, non possono nell’orecchio solo, per molto che noi ne par- 
liamo, in alcuna guisa capere. Ma una cosa mi conforta, che voi 
medesime per isperienza avete conosciuto* e conoscete tuttavia 
quali elle sono; onde io non potrò ora sì poco toccarne ragionando, 
che non vi sovenga il molto: il che per aventura tanto sarà, quanto 
se del tutto si potesse parlare. Ma donde comincerò io, o dolcissimo 
mio signore? E che prima dirò io di te e delle tue dolcezze indici- 


I. in quelle dispute medesime: cfr. il capitolo xviii, a p. 320. In A: «pure tutta- 
via in quelle medesime acque». 2. asseguire: conseguire. Latinismo fre- 
quente nel Bembo, che lo trovava nel Villani ma col significato di ‘‘eseguire, 
mantenere” o ‘‘accadere’’. 3. sorgevole: che sgorga. 4. che voi...cono- 
sciuto: in A: «che se voi non sete tre marmi, che so che non sete, per ispe- 
rienza avete conosciuto ». 
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bili, incomparabili, infinite? Insegnalemi tu, che le fai, e sì come io 
vi debbo andare, così mi scorgi e guida per loro. Ora per non me- 
scolare favellando quelle parti che dilettar ci possono separata- 
mente, delle dolcezze degli occhi, che in amore sogliono essere le 
primiere, primieramente e separatamente ragioniamo. 


[xxii]. Il che avendo detto Gismondo, con un brieve silenzio 
fatta più attenta l’ascoltante compagnia, così incominciò: 

— Non sono come quelle degli altri uomini le viste degli amanti, 
o donne; né sogliono gl’innamorati giovani con sì poco frutto 
mirare negli obbietti delle loro luci, come quelli fanno che non 
sono innamorati. Per ciò che sparge Amore col movimento delle 
sue ali una dolcezza negli occhi de’ suoi seguaci, la quale, d’ogni 
abbagliaggine* purgandogli, fa che essi, stati semplici per lo adie- 
tro nel guardare, mutano subito modo; e, mirabilmente artificiosi? 
divenendo al loro ufficio, le cose che dolci sono a vedere essi 
veggono con grandissimo diletto; là dove delle dolcissime gli altri 
uomini poco piacere sentono per vederle e il più delle volte non 
niuno. E come che dolci sieno molte cose, le quali tutto dì miriamo, 
pure dolcissime sopra tutte le altre, che veder si possano per 
occhio alcuno giamai, sono le belle donne, come voi siete. Non 
per tanto elle dolcezza non porgono se non agli occhi degli amanti 
loro, sì come que’ soli a’ quali Amore dona virtù di passar con la 
lor vista ne’ suoi tesori. E se pure alcuna ne porgono, che tuttavolta 
non è uom quegli a cui già in qualche parte la vostra vaga bellezza 
non piaccia, a rispetto di quella degli amanti ella è come un fiore 
a comperazione di tutta la primavera. Per ciò che aviene spesse 
volte che alcuna bella donna passa dinanzi agli occhi di molti 
uomini, e da tutti generalmente volentieri è veduta: tra’ quali, 
se uno o due ve n’ha che con diletto più vivo la riguardino, cento 
poi son quelli per aventura che ad essa non mandano la seconda 
o la terza guatatura.* Ma se tra que’ cento l’amante di lei si sta e 
vedela, che a questa opera non suole però essere il sezzaio,5 ad 
esso pare che mille giardini di rose se gli aprano allo ’ncontro 
e sentesi andare in un punto d’intorno al cuore uno ingombramen- 


x. negli obbietti... luci: negli oggetti dei loro occhi, vale a dire “in ciò che 
guardano”. 2. abbagliaggine: abbagliamento, offuscamento (vocabolo ra- 
rissimo). 3. artificiosi: abili. 4. Per guatatura “occhiata” (anche in 1, 
xxvii), cfr. Boccaccio, Dec., v, 9, 14. S.il sezzaio: l’ultimo. 


328 PIETRO BEMBO 


to' tale di soavità che ogni fibra ne riceve ristoro, possente a scac- 
ciarne qualunque più folta noia le possibili disaventure della vita 
v’avessero portata e lasciata. Egli la mira intentamente e rimira 
con infingevole occhio,” e per tutte le sue fattezze discorrendo,? 
con vaghezza solo dagli amanti conosciuta, ora risguarda la bella 
treccia, più simile ad oro che ad altro; la quale sì come sono 
le vostre: né vi sia grave che io delle belle donne ragionando tolga 
l'essempio in questa e nelle altre parti da voi; la quale, dico, 
lungo il soave giogo* della testa, dalle radici ugualmente parten- 
dosi e nel sommo segnandolo con diritta scriminatura, per le 
deretane parti” s’avolge in più cerchi; ma dinanzi, giù per le tem- 
pie, di qua e di là in due pendevoli? ciocchette scendendo e dolce- 
mente ondeggianti per le gote, mobili ad ogni vegnente aura, pare 
a vedere un nuovo miracolo di pura ambra, palpitante in fresca 
falda di neve.” Ora scorge la serena fronte, con allegro spazio dante 
segno di sicura onestà; e le ciglia d’ebano piane e tranquille; sotto 
le quali vede lampeggiar due occhi neri e ampi e pieni di bella 
gravità, con naturale dolcezza mescolata, scintillanti come due stel- 
le? ne’ lor vaghi e vezzosi giri, il dì che primieramente mirò in loro 
e la sua ventura mille volte seco stesso benedicendo. Vede dopo 
questi le morbide guance, la loro tenerezza e bianchezza con quel- 
la del latte appreso” rassomigliando, se non in quanto alle volte 
contendono con la colorita freschezza delle matutine rose. Né 
lascia di veder la sopposta!° bocca, di picciolo spazio contenta, 
con due rubinetti” vivi e dolci aventi forza di raccendere disiderio 


1. ingombramento: «una piena: forse dall’uso frequente in Petrarca del 
verbo» (DIONISOTTI). 2. con infingevole occhio: con occhio che ritrae in 
sé la figura. Cfr. Boccaccio, Comedia delle ninfe fiorentine, 29 (Opere, 
III, p. 118): «con infignevole occhio». 3. discorrendo: passando. 4. giogo: 
parte superiore. 5. deretane parti: per le parti di dietro, sulla nuca cioè. 
6. pendevoli: “pendenti”, per il solito amore del Bembo per gli aggettivi in 
-evole. La figura di donna stilizzata in questo passo è è chiaramente esem- 
plata sulla Laura petrarchesca, a cominciare appunto dalla bionde trecce. 
7. Cfr. PETRARCA, Rime, CXCVII, 8, e CXLVI, 5-6: «o fiamma, o rose sparse in 
dolce falda / di viva neve». In A invece della pura ambra (gialla come i 
biondi capelli che risaltano sul candore delle gote) c'erano «topaci palpi- 
tanti». 8.e /e ciglia...stelle: cfr. PETRARCA, Rime, CLVII, 10: cebeno i 
cigli, e gli occhi eran due stelle». 9. appreso: rappreso. Cfr. PETRARCA, 
Rime, CxXVII, 77-9: «le bionde treccie sopra ’1 collo sciolte, / ov’ogni lacte 
perderia sua prova, / e le guancie ch’adorna un dolce foco» (e ai vv. 71-2 
aveva paragonato il volto di Laura a «candide rose con vermiglie /in vasel 
d’oro»). tI0. sopposta: posta sotto. II.rubdinetti: piccoli rubini. Il mo- 
tivo è boccaccesco: cfr. Rime, I, ix, 1-2: « Candide perle, orientali e nuove, / 
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di basciargli in qualunque più fosse freddo e svogliato. Oltre a 
cciò quella parte del candidissimo petto riguardando e lodando, 
che alla vista è palese, l’altra che sta ricoperta loda molto più 
ancora maggiormente, con acuto sguardo mirandola e giudican- 
dola: mercé del vestimento cortese, il quale non toglie per ciò 
sempre a' riguardanti la vaghezza de’ dolci pomi che, resistenti 
al morbido drappo, soglion bene spesso della lor forma dar fede, 
mal grado dell’usanza che gli nasconde.' 

Trassero queste parole ultime gli occhi della lieta brigata a mi- 
rar nel petto di Sabinetta, il quale parea che Gismondo più che gli 
altri s'avesse tolto a dipignere; in maniera per aventura la vaga 
fanciulla, sì come quella che garzonissima* era e, tra per questo e 
per la calda stagione d’un drappo schietto e sottilissimo vestita, 
la forma di due poppelline tonde e sode? e crudette dimostrava 
per la consenziente* veste. Per che ella si vergognò veggendosi 
riguardare; e più arebbe fatto se non che madonna Berenice, ac- 
cortasi di ciò, subitamente disse: 

— Cotesto tuo amante, Gismondo, per certo molto baldanzosa- 
mente guata e per minuto, poi che egli infino dentro al seno, il 
quale noi nascondiamo, ci mira. Me non vorrei già che egli gua- 
tasse così per sottile. 

— Madonna, tacete — rispose Gismondo — ché voi ne avete 
una buona derrata.5 Per ciò che, se io volessi dir più avanti, io di- 
rei che gli amanti passano con la lor vista in ogni luogo e per quello 
che appare agevolmente l’altro veggono che sta nascoso. Per che 
nascondetevi pure agli altri uomini a vostro senno, quanto più 
potete; ché agli amanti non vi potete voi nascondere, donne mie 
belle, né dovete altresì. E poi dirà Perottino che ciechi sono gli 


sotto vivi rubin chiari e vermigli»; Dec., 1v, Concl., 4: «con una boccuccia 
piccolina, li cui labbri parevan due rubinetti [. . .]» (e si veda la nota del 
BRANCA). 1. Oltre a cciò... nasconde: cfr. Comedia delle ninfe fiorentine, 
xII (Opere, II, p. 46): «mostrava il candido petto, del quale, mercé del 
vestimento cortese nella sua scollatura, gran parte se ne apriva a’ riguar- 
danti; egli non toglieva alla vista la forma de’ tondi pomi, li quali con 
sottile copritura ascondendo, resistenti pareano che volessero mostrarsi 
malgrado del vestimento [...]» 2. garzonissima: giovanissima, 3. due 
+ + + sode: cfr. Boccaccio, Dec., II, 3, 32: «due poppelline tonde e sode e 
dilicate». 4. consenziente: cedevole. 5.ne avete...derrata: ne avete un 
buon guadagno (cioè, ci guadagnate molto a essere guardata infino den- 
tro al seno); o forse, come vuole M. Marti (in GSLI, caXxviIII, 1961, 
p. 311), ‘‘di seno, voi, ne avete una vistosa quantità”, 
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amanti. Cieco è egli che non vede le cose che da veder sono e 
non so che sogni si va, non dico veggendo, ché veder non si può 
ciò che non è, anzi pure ciò che non può essere, ma dipingendo: 
un garzone ignudo, con l’ali, col fuoco, con le saette, quasi una 
nuova chimera fingendosi, non altramente che se egli mirasse per 
uno di quelli vetri che sogliono altrui le maraviglie far vedere.! 


[xxiit.] Ma tornandomi all'amante, del quale io vi ragionava, 
mentre che egli queste cose che io v’ho dette e quelle che io taccio 
rimira e valle* con lo spirito degli occhi ricercando, egli si sente 
passare un piacere per le vene tale che mai simile non gliele pare 
avere avuto; onde poi e ragiona seco medesimo e dice: «Questa, 
che dolcezza è che io sento? o mirabile forza degli amorosi risguar- 
damenti, quale altro è di me ora più felice? ». Il che non diranno 
giamai quegli altri che la riguardata donna non amano. Per ciò che 
là dove Amore non è, sonnocchiosa è la vista insieme con l’anima 
in que’ corpi e quasi col celabro? dormono loro gli occhi sempre 
nel capo. Ma egli non è per ciò, questa, ultima delle sue dolcezze, 
che al cuore li passano per le luci.* Altre poi sono e possono ogni 
ora essere senza fine: sì come è il vedere la sua donna spaziando’ 
con altre donne premere le liete erbe de’ verdi prati; o de’ puri fiu- 
micelli le freschissime ripe; o la consenziente schiena de’ marini 
liti) incontro a’ soavi zefiri caminando, talora d’amorosi versi di- 
scrivendo al consapevole amante la vaga rena; o ne’ ridenti giar- 
dini entrata spiccare con l’unghie di perle” rugiadose rose dalle 
frondi loro, per aventura futuro dono di chi la mira; o forse caro- 
lando* e danzando muovere agli ascoltati tempi degli strumenti 
la schietta e diritta e raccolta persona, ora con lenti varchi degna 
di molta riverenza mostrandosi, ora con cari ravolgimenti o inchi- 


1. La Chimera era un mostro mitologico dalla testa di leone, corpo di 
capra e coda di drago; qui sta per animale mostruoso e fantastico, come 
il dio Amore raffigurato da Perottino in I, xviii. 2. valle: le va. 3. cela- 
bro: cervello. Il Bembo trovava celabro nel Novellino, nel volgarizzamento 
di P. Crescenzio e forse anche, come suppone il DIONISOTTI, in Boccaccio, 
Dec., 1, Intr., 24; IV, 10, 23 (dove il BRANCA legge «cerebro»). 4. le /uci: 
gli occhi, via per cui, secondo le convenzioni poetiche, giungono al cuore. 
S. spaziando: passeggiando. 6. /a consenziente... liti: il cedevole declivio 
delle spiagge. 7.perle: cfr. PETRARCA, Rime, CXxCIXx, 5: «di cinque perle 
oriental colore». 8.carolando: ballando la carola (danza di più persone 
in cerchio, che si tengono per mano) come la lieta brigata del Decameron 
(1, Intr., 106). 
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nevoli dimore' leggiadrissima empiendo di vaghezza tutto il cer- 
chio;* e quando con più veloci trapassamenti, quasi un trascor- 
revole sole, negli occhi de’ riguardanti percotendo.3 E pure queste 
tutte essere possono gioie di novelli amanti, né ancora molto ras- 
sicurati ne’ loro amori. Che se di quelli che a pieno godono voles- 
simo ragionare, di certo quanti diletti possono tutti gli uomini 
che non amano in tutti gli anni della lor vita sentire, non mi si 
lasciarebbe credere che a quel solo aggiugnessero, che in ispazio 
di poca ora si sente da uno amante, il quale, con la sua donna 
dimorando, la miri e rimiri sicuramente, e ella lui, con gli occhi 
disievoli e vacillanti dolcezza sopra dolcezza beendo, l’uno dell’al- 
tro inebbriandosi. 


[xxiv.] Deh perché vo io nelle cose che, o poco o molto che piac- 
ciano altrui, pure e piacevoli sono da sé in ogni modo e come che 
sia piacciono elle sempre a chiunque le mira, il tempo e le parole 
distendendo, quando ancora di quelle che, vedute, affanno soglio- 
no recare all’altre persone, agli amanti alcuna volta sono dolcissi- 
me oltra misura? O care e belle giovani, quanto sono malagevolis- 
sime ad investigarsi pure col pensiero le sante forze d'Amore, non 
che a raccontarsi! Senza fallo quale più affannosa cosa può essere 
che il veder piagnere i suoi più cari? e chi è di sì ferigno* animo 
che nelle cadenti loro lagrime possa tener gli occhi senza dolore? 
Non per tanto questo atto tale quale io dico, del piagnere, vede 
fare alle volte l'amante alla sua donna, la quale egli ha più cara 
che tutto il mondo, vie maggior diletto e festa sentendone, che 
d’infiniti risi non sogliono tutti gli altri uomini sentire. 

Tosto che così ebbe detto Gismondo, e5 madonna Berenice così 
disse: 

— Cotesto non vorrei già io che a me avenisse, che il mio si- 
gnore festa e diletto delle mie lagrime si prendesse. Anzi ti dico 
io bene che io mi credo, Gismondo, se io il risapessi, che io ne 
gli vorrei male; e per aventura, se io potessi, io darei a llui cagione 
altresì di piagnere; e ridere’mi poscia di lui allo *ncontro. — Ap- 


1. I /enti varchi sono i passi lenti e lunghi; i successivi ravo/gimenti le pi- 
roette; le inchinevoli dimore le riverenze. 2.10 cerchio: il gruppo di per- 
sone che partecipa al ballo. 3.e quando ...percotendo: e ancora quando 
con più veloci evoluzioni, come un sole che si sposta di continuo, colpisce 
con la sua luce gli occhi degli osservatori. 4.ferigno: ferino, crudele. 
5. e: ecco che. 
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presso alle cui parole seguirono le due giovani, quello a Gismondo 
raffermando che ella avea detto, aggiugnendo oltre a cciò che 
egli cortesia farebbe a spesso piagnere dinanzi alla sua donna, per 
darle quel piacere; e tutte insieme ne ragionavano scherzevolmente, 
alla nuova occasione di motteggiarlo appigliatesi con gran festa.' 


x. Invece del passo Tosto che così ebbe detto ...con gran festa in A era 
un lungo brano, riferito integralmente da P. FLORIANI, Primo petrarchismo 
bembiano, in Bembo e Castiglione, Roma 1976, pp. 92-6; brano assai no- 
tevole perché — come scrive il Floriani (p. 87) — è «l’unica prova ten- 
denzialmente novellistica del Bembo e in ogni modo l’unico passo de- 
gli Asolani in cui viene introdotta come personaggio agente una persona 
estranea alla sceneggiatura iniziale». Basti qui riferire il racconto di 
Gismondo: «Era il tempo di mezza estate, e avea il giorno, il quale 
purissimo si mostrava per tutto il cielo, già mezzi e suoi dispendi varcati, 
quando nelle camere della mia donna, già fattami per lunga pruova della 
mia calda fede meno selvaggia che ella da prima non m’era, in vaga e sola 
parte ella e io sedevamo ragionando; nelle quali camere per le aperte 
finestre d’oriente e di tramontana entrava un soave venticello, con gli stre- 
mi suoi orezzamenti ferendoci sì dolcemente che il caldo della stagione 
non si sentiva. E mentre che quivi tuttavia, le passate fatiche de’ nostri 
amori e la lunga storia ripetendo, sollazzo e diporto di quella dimora pren- 
davamo, mancata oggimai la materia de’ nostri ragionamenti, più per non 
tacere che per altro, così disavedutamente la dimandai e dissi: ‘Quale per 
lo adietro la vostra vita sia stata, madonna, per amore di me e quale 
per lo vostro la mia, e ora s'è detto e dell’altre volte assai, sanza altro frutto 
recarne che la semplice sodisfazzione delle nostre menti; il che tuttavia 
non è poco. Ma dello avenire non s’è ancora oggi niente parlato; e non so 
come per lo continovo non se ne ragiona così spesso, E pure sanza fallo 
ragionare se ne doverebbe più sovente. Per ciò che il fatto, se male è suto 
fatto in parte alcuna, correggere non si può, per molto che altrui ne favelle; 
dove delle cose che a ffar sono, molte indirizzare si possono ragionando e 
consigliando, che taciute agevolmente piegherebbono a sconcio camino. 
Il che a cciò che a noi non avenga, oggimai alcuna cosa delle future 
d’intorno a’ nostri amori ragioniamo”, ‘‘Ragioniamo,’’ diss’ella ‘signor mio, 
ciò che a voi è a grado”. Il perché io così per giuoco le incominciai a 
dire: ‘O ultimo termine de’ miei disii, deh, per quanto amore mi por- 
taste giamai e portate ditemi: quale sarebbe la vostra vita se avenisse per 
alcun caso, sì come può avenire tutto dì, che io morendo vi lasciasse e 
perdestemi?”. ‘““Niuna cosa poterebbe fare che io vi perdessi,” diss’ella 
“o unico sostegno della mia mente, se di là si ritruovano quelle anime 
che di qua lungo tempo si sono amate. Ma che è quello che voi diman- 
date? Se voi andandovene me misera lasciaste, quale sarebbe la mia vita? 
Tolga Iddio che mai, vivente la sua donna, si possa dire che Gismondo 
se ne sia ito. Ohimè, che Gismondo se ne vada e lascimi?”. Non ebbe così 
tosto compiute di mandar fuora queste voci la mia donna con un atto tale 
di pietà che un monte arebbe potuto commuovere dalle radici, non 
che un cuore, che le lacrime, le quali già mentre ella parlava l’erano 
negli occhi venute, interrotto con un singhiozzo il parlare, cadendo 
le bagnarono il bello viso sì forte che una l’altra non aspettava. O donne, 
se alcuna è di voi qui, la quale giamai col suo signore istando in tale 
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Ma egli che in quest'arte rade volte si lasciava vincere, poscia 
che alquanto le ebbe lasciate cianciare e ridere, in viso madonna 
Berenice guardando, le disse: 

— Molto dovete esser cruda e acerba voi, madonna, e poco 
compassionevole, poscia che voi il vostro signore vorreste far pia- 
gnere. Ma io non vi veggo già così fiera nel volto, se voi non m’in- 
gannate; anzi mostrate voi d’essere la più dolce cosa e la più pia- 
cevole che mai fosse. E certo sono che, se il romitello del Certal- 
dese veduta v’avesse, quando egli primieramente della sua cel- 
letta uscì, egli non arebbe al suo padre chiesto altra papera da 
rimenarne seco e da imbeccare che voi.* 


caso si ritrovasse, in quale io allora era posto con quella donna che più 
che me stesso amo, quella sola può pensare quanta dolcezza sentisse il 
mio cuore di tale vista e come ciascuna di quelle lacrime mi fusse più 
cara che mille tesori. Elle, primieramente risorgendo negli occhi con 
abondevole vena, non toglieano per ciò loro la vaga luce; la quale, sì per 
lo natio suo chiarore luminosa e scintillante e sì anco dal nuovo accendi- 
mento del cuore fatta più viva, di loro come di due apprese fiaccole 
lampeggiava; anzi pure gli ardenti spiritelli di lei erranti per lo nero e 
per lo bianco bagnando, non so come di più fiammelle gl’invaghivano 
con la mobile limpidezza del loro bello e vago umore, tuttavia esse istesse 
medesimamente recendendosi, non altrimenti che sogliano quelle acque 
fare che artifiziosamente ardono spruzzate sopra largo fuoco. Indi, dal 
cerchio degli occhi traboccando, quasi stille di cristallo o di rugiada, 
e rigando il morbidissimo volto, gocciolavano in su l’omero sinistro mio, 
sopra il quale incominciando a piagnere la mia donna, vinta si lasciò 
cadere colla testa e premealo con la diritta sua gota. O caro e dolcissimo 
peso, non più dell’omero di cui ti sosteneva che del cuore, e non meno 
dell'anima sempre che allora della persona, sostieni ora tu che io segua 
più innanzi ragionando ancora di te e non m’ingombrare sì gli spiriti con 
la dolcezza del tuo pensiero che a me convenga fare altresì come allora io 
feci. Dico adunque, o donne, che non potendo io formare la parola ad 
alcun conforto della mia donna, tanta era la dolcezza che il mio cuore 
sentiva veggendola per molto amore piagnere così caldamente, io mi tac- 
qui per lungo ispazio, quando mirandola e considerandola e quando gli 
occhi basciandole or uno or l’altro e beendo le sue lacrime già con le mie 
mescolate, che io, alla vista delle prime di lei non potendo ritenere, dalla 
tenerezza del cuore lasciai cadere sopra le sue. Ma poi che, saziate le luci 
dell’uno e dell’altro del piagnere, io e suoi e ella e miei occhi tacendo ci 
rasciugammo, io riscossi gli occupati miei spiriti dal soverchio diletto loro 
e con voce ancora debole in questa guisa le presi a dire: ‘Donna, volesse 
Iddio che prima che io morissi alquanti de’ miei giorni m’avenisse aver 
con voi così dolci come questo è stato, che io felice compiutamente cre- 
derei andarmene, qualora poi mi convenisse morire”. E di queste in altre 
parole con piacere della mia donna valicando, lunga ora consumammo in- 
sieme molto delle belle lacrime ragionando». 1.se il romitello...che voi: 
allude alla novelletta del romitello e delle papere che il Boccaccio racconta 
nell’Introduzione della Iv Giornata (12-29) del Decameron. 
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Tacque a tanto madonna Berenice, mirando con un tale atto 
mezzo di vergogna e di maraviglia ne’ volti delle sue compagne; 
e Lisa ridendo ver lei, come quella che stava tuttavia aspettando 
che Gismondo co’ suoi motti alcun’altra ne toccasse, per avere 
nel suo male compagnia, veggendola in quella guisa soprastare,* 
tutta si fe’ innanzi e sì Ile disse: 

— Madonna, e’ mi giova molto che in sul vostro oggimai passi 
quella gragnuola,? la quale pur ora cadde in sul mio. Io non mi 
debbo più dolere di Gismondo, poscia che ancor voi non ne sete 
risparmiata. Ben vi dico io, madonna, che egli ha oggi rotto lo 
scilinguagnolo.3 Di che io vi so confortare che non lo tentiate più; 
ché egli pugne come il tribolo* da ogni lato. 

— Già m’accorgo io che egli così è come tu mi di’, Lisa, — rispo- 
se madonna Berenice — ma vatti con dio, Gismondo, che tu ci sai 
oggi a tua posta5 fare star chete. Io per me voglio esser mutola® 
per lo innanzi. 


1. soprastare: restare interdetta. Altrettanto era successo a Lisa: cfr. il ca- 
pitolo xviii, a p. 320. Per soprastare (anche in 11, xxvi: «di tormentare sopra- 
stettero i dannati»), cfr. Boccaccio, Dec., v, 2, 42; VII, 3, 56. 2. gragnuo- 
la: grandine. 3. Cfr. Boccaccio, Deec., Il1, 1, 36: «rotto lo scilingua- 
gnolo, cominciò a dire» L'espressione è così spiegata dal VARCHI, 
Ercolano, p. 60: «d’uno che favella assai s’usa dire egli lia rotto o tagliato 
lo scilinguagnolo, il quale si chiama ancora filetto, che è quel muscolino 
che tagliano le più volte le balie di sotto la lingua a’ bambini». 4. fribolo: 
pianta dai frutti spinosi. 5. tua posta: a tuo talento, come vuoi (e poco 
dopo, II, xxix: «a sua posta»). Cfr. DANTE, Inf., xvI, 81; Boccaccio, Dec., 
IX, 1, 14; ecc. 6. mutola: muta. 
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[xi.] Ispeditosi Lavinello del dire delle tre canzoni, i suoi primieri 
ragionamenti così riprese: 

— Questo poco, madonna, che io v’ho fin qui detto, sarebbe 
alle nostre donne potuto per aventura bastare per dimostramento 
della menzogna che l’uno e l’altro de’ miei compagni sotto le 
molte falde” delle loro dispute aveano questi giorni, sì come udito 
avete, assai acconciamente nascosa; ma non a voi, né pure alla 
vostra fanciulla, che così vagamente l’altr’ieri alle tavole di Vostra 
Maestà cantando, ci mostrò quello che io dire ne dovea, poscia 
che i miei compagni, per le pedate? dell’altre due mettendosi, 
aveano a tacerlo. Nella qual cosa tuttavia ben provide senza fallo 
alcuno al mio gran bisogno la fortuna di questi ragionamenti. 
Per ciò che andando io questa mattina per tempo, da costor toltomi 
e del castello uscito, solo in su questi pensieri, posto il piè in una 
vietta* per la quale questo colle si sale che c’è qui dietro, senza 
sapere dove io m'andassi, pervenni a quel boschetto che, la più 
alta parte della vaga montagnetta occupando, cresce ritondo come 
se egli vi fosse stato posto a misura. Non ispiacque agli occhi miei 
quello incontro;* anzi, rotto il pensar d’amore e in sul piè fermato- 
mi, poscia che io mirato l’ebbi così dal di fuori, dalla vaghezza delle 
belle ombre e del selvareccio® silenzio invitato, mi prese disiderio di 
passar tra loro; e, messomi per un sentiero il quale, appena segnato, 
dalla vietta ove io era dipartendosi nella vaga selva entrava, e per 


r. Lavinello — che parla al cospetto della Regina venuta col suo seguito 
ad ascoltare i ragionamenti d’amore di cui le è giunta notizia — ha finito 
di recitare le «tre canzoni nate ad un corpo» Perché ’l piacer a ragionar 
m’invoglia, Se ne la prima voglia mi rinvesca e Dapoi ch’ Amor in tanto non 
si stanca; canzoni che trattano «delle tre innocenti maniere di diletti che 
bene amando si sentono »: la prima nasce dall’udito con cui si apprezzano 
le bellezze dell’animo, la seconda dalla vista «finestra» aperta sulle bel- 
lezze del corpo, la terza dal pensiero col quale possiamo «al godimento 
delle une bellezze e delle altre, quandunque a noi piacesse, pervenire». 
2.falde: pieghe, copertura che non lascia discernere il vero. 3.per /e 
pedate: sulle orme (A: «peste »). Cfr. 1, iii, a pp. 290-3. 4. vietta si legge in 
Boccaccio, Dec., II, Intr., 3; ma qui, come di solito nelle parti descrittive, 
il numero dei diminutivi cresce rapidamente: in poche righe, oltre viet- 
ta, leggiamo boschetto, montagnetta (in A: «monticello n), tramitello, capan- 
nuccia. 5.incontro: caso. Nel capitolo v di questo libro incontrare ‘“‘accade- 
re” è usato due volte in una sorta di «divertimento grammaticale » (DioNI- 
SOTTI), in quanto troviamo il transitivo dove ci aspetteremmo l’intransitivo e 
viceversa: «bene spesso quell’altre sciagure lo ’ncontrano, nelle quali ci mo- 
strò Perottino che incontravano gli amanti [. . .]». 6. selvareccio: silvestre. 
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entro passando, non ristetti prima, sì m’ebbe in uno aperto non 
molto grande il poco parevole tramitello portato.' Dove come io 
fui, così dall'uno de’ canti mi venne una capannuccia veduta e 
poco da Ilei discosto tra gli alberi un uom tutto solo lentamente 
passeggiare, canutissimo e barbuto e vestito di panno simile alle 
cortecce de’ querciuoli,* tra’ quali egli era. Non s'era costui aveduto 
di me; il quale in profondo pensiero essendo, sì come a me parea 
di vedere, tale volta nello spaziare? si fermava, e stato ched egli 
era così un poco, a passeggiare lento lento si ritornava; e così più 
volte fatto avea, quando io mi pensai che questi potesse essere 
quel santo uomo che io avea udito dire che a guisa di romito si 
stava in questo dintorno, venutovi per meglio potere, nello studio 
delle sante lettere dimorando, pensare alle alte cose.* Per che vo- 
lentieri mi sarei fatto più avanti per salutarlo e, se egli era colui che 
io istimava che egli fosse, ricordandomi che io avea oggi a dire 
dinanzi a Vostra Maestà, per avere da llui eziandio alcun consiglio 
dintorno a’ miei ragionamenti. Per ciò che io avea inteso che egli 
era scienziatissimo e che, con tutto che egli fosse di santa e disa- 


I.non ristetti...portato: non mi fermai se non quando il poco visibile 
(parevole: cfr. 11, x: «parevole menzogna ») sentierino (tramitello, dal la- 
tino TRAMES) mi ebbe condotto in una radura (in DANTE, Purg., IV, 19, e 
XxIX, 36, aperta ‘‘apertura, passaggio”) non molto grande. Per l’uso di sì 
in ripresa dopo verbi come fermare, ristare, ecc., cfr. Prose della volgar 
lingua, ur, lxxi, a p. 273. 2.Il querciolo è la quercia giovane, con fusto 
ancora flessibile e sottile. 3.spaziare: passeggiare. 4. un uom... cose: 
non è possibile identificare questo personaggio. Mentr’è priva d’ogni 
fondamento l’ipotesi avanzata già nel Cinquecento che nel Romito sia 
trasfigurato il Sannazaro, è probabile che l’idea di quest'uomo dottissi- 
mo (scienziatissimo: cfr. III, ii, «scienziati», come Boccaccio, Dec., VI, 9, 
14) e dedito alle sante lettere sia stata suggerita al Bembo dal veneziano 
Francesco Zorzi, teologo e filosofo francescano che si era appunto ritirato ad 
Asolo (ma a quel tempo non era canutissimo: infatti era nato nel 1460): cfr. 
DEGLI AGOSTINI, Istoria degli scrittori viniziani, 11, pp. 349-62; M. TAM- 
BURINI, Op. cit. nella nota 5 di p. 288, pp. 45-6. Morì ad Asolo nel 1540, la- 
sciando varie opere che fin dal loro apparire avevano fatto discutere per la 
loro eterodossia. Nel De harmonia mundi totius cantica tria (Venetiis, per B. 
de Vitalibus, 1525), per esempio, cercava di conciliare la sacra scrittura, 
Platone e la cabala. « Del padre frate Francesco Giorgio » scriveva il Bembo 
a Federigo Fregoso il 30 dicembre 1533 “[. . .] buoni dì sono che io quel 
giudicio ho fatto, che veggo ora farsi da voi. Estimo quella sua cabalà, della 
quale ha meco tenzonato lungamente, essere cosa molto sospetta e perico- 
losa ». Cfr. C. VASOLI, F. Giorgio Veneto, in Testi umanistici su l’ermetismo, 
Roma 1955, pp. 81-104; A. STELLA, Tradizione razionalistica patavina e 
radicalismo spiritualistico nel XVI secolo, in «Annali della Scuola Normale 
Superiore di Pisa. Lettere, storia e filosofia», S. It, xxxvII (1968), pp. 275- 
302 (per il Giorgio, pp. 289-90). 
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gevole! vita, sì come quegli che di radici d’erbe e di coccole? salvati- 
che e d’acqua e sempre solo vivea, egli era nondimeno affabilissimo, 
e poteasi di ciò che altri avesse voluto sicuramente dimandarlo, ché 
egli a ciascuno sempre dolce e umanissimo rispondea. Ma villania 
mi parea fare a torlo da’ suoi pensieri; e così mirandolo mi stava 
in pendente.? Né stetti guari che egli si volse verso la parte dove 
io era; e veggendomi occasione mi diede a quello che io cercava. 
Per ciò che, incontro passandogli, con molta riverenza il salutai. 


[xii.] Stette nel mio saluto alquanto sopra sé il santo uomo e poi, 
verso me con miglior passo* facendosi, disse: « Dunque sei tu pure 
qui ora, il mio Lavinello ». E questo detto, ravicinatomisi e di me 
amendue le gote soavemente prendendo, mi basciò la fronte. Nuo- 
va cosa mi fu senza fallo alcuno l’essere quivi così amichevolmen- 
te ricevuto e per nome chiamato da colui del quale io alcuna 
contezza non avea, né sapea in che modo egli avere di me la si 
potesse. Per che, da sùbita maraviglia soprapreso,5 e mirando cotal° 
mezzo con vergogna il santo uomo pure per vedere se io raccono- 
scere nel potessi, e non racconoscendolo, sì come quello che io 
altra volta veduto non avea, stetti per buono spazio senza nulla 
dire, infino a ttanto che egli con un dolce sorriso del mio maravi- 
gliare mostrò che s’accorgesse. Laonde io, preso ardire, così ri- 
sposi: «Qui è ora, padre, Lavinello per certo, sì come voi dite, 
non so se a caso venutoci o pure per volere del cielo.” Ma voi il 
fate sopra modo maravigliare; né sa pensare come ciò sia, che voi 
lui conosciate, il quale né in questo luogo fu altra volta più, 
né vi vide, che egli sappia, giamai». Allora il buon vecchio, che 
già per mano preso m'avea, movendo verso la capanna il passo, 
con lieto e tranquillo sembiante disse: «Io non voglio, Lavinello, 
che tu di cosa che ad alto® possa piacere ti maravigli. Ma per ciò 
che tu, come io veggo, a piè qui dal castello venuto, salendo il 
colle puoi avere alcuna fatica sostenuta più tosto che no, sì come 


1. disagevole: austera. 2. coccole: bacche. 3. în pendente: indeciso, incerto 
(come in Boccaccio, Dec., I, 3, 15: «si rimase la quistione [. ..] in pendente 
e ancor pende v). 4. con miglior passo: «rapidamente: variante enfatica del 
normale costrutto con buon passo» (DIONISOTTI). 5. soprapreso: sorpreso; 
cfr. 1, xxx: «da sùbita occasion di pianto sventuratamente soprapresi ». 
6. cotal: così; cfr. Prose della volgar lingua, 111, xxvi, a p. 210. 7. per vo- 
lere del cielo: in A, e ancora in B: «per volere del suo destino». 8. ad alto: 
a Dio, al cielo. 
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dilicato che mi pare che tu sii, andiamci colà, e sì sederai e io ti 
terrò volentieri compagnia, che non sono per ciò il più gagliardo 
uom del mondo, e quello che io so di te, sedendo e riposando, ti 
farò chiaro». Indi con pochi valchi' sotto alcune ginestre guida- 
tomi, che dinanzi la picciola casa erano, sopra il piano d’un tronco 
d’albero, il quale, lungo le ginestre posto, a llui e a’ suoi osti” 
semplice e bastevole seggio facea, si pose a sedere e volle che io 
sedessi; e poi che m’ebbe alquanto lasciato riposare, incominciò: 
« Tanto è largo e cupo il pelago della Divina Providenza, o figliuolo, 
che la nostra umanità, in esso mettendosi, né termine alcuno vi 
truova, né in mezzo può fermarsi; per ciò che vela di mortale in- 
gegno tanto oltre non porta e fune di nostro giudicio, per molto 
che ella vi si stenda, non basta a pigliar fondo;* in maniera che 
bene si veggono molte cose tutto dì avenire, volute e ordinate da 
llei, ma come elle avengano o a che fine, noi non sappiamo; sì 
come ora in questo mio conoscerti, di che ti maravigli, è avenuto». 
E così seguendo mi raccontò che, dormendo egli questa notte 
prossimanamente passata,t gli era nel sonno paruto vedermi a sé 
venire tale quale io venni; e dettogli chi io era e tutti gli accidenti 
di questi due passati giorni e le nostre dispute e il mio dover dire 
d’oggi alla presenza di Vostra Maestà e quello che io in parte 
pensava di dirne, che è quanto testé udito avete, raccontatogli, di- 
mandarlo di ciò che ne gli paresse e che esso d’intorno a questo 
fatto dicesse, se a llui convenisse? ragionarne, come a me conve- 
niva. Laonde egli con questa imaginazione destatosi e levatosi, 
buona pezza v’avea pensato e tuttavia, quando io il sopragiunsi, 
vi pensava. Di che egli a guisa di conosciuto mi ricevette e a sé 
già per la contezza della notte fatto dimestico e famigliare. 

Crebbe in cento doppi? la mia dianzi presa maraviglia, udendo 
il santo uomo, e la credenza, che io vi recai, della sua santità 
divenne senza fine maggiore. E così tutto d’orrore” e di riverenza 
pieno, come esso tacque: « Ben veggo io,» dissi «padre, che io non 
1. valchi: passi. Cfr. DANTE, Purg., XX1V, 97. 2.0sti: ospiti. 3. Il pelago, 
cioè il mistero, della divina provvidenza è tanto /argo e cupo (profondo) 
che la nave (vela) dell’ingegno umano non può trovarne il termine (per- 
correrlo interamente), né la fune (quella che regge l’ancora) del nostro 
giudizio può estendersi tanto da scandagliarne il fondo. 4.gquesta...pas- 
sata: la notte immediatamente precedente. 5. convenisse: occorresse. 
6. in cento doppi: moltissimo (come in Boccaccio, Dec., III, 7, 30: «in 


ben mille doppi», e x, 4, 22: «in molti doppi»). ‘7. orrore: come il latino 
horror, ‘‘timore religioso”. 
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senza volere degl’Idii qui sono, a’ quali voi cotanto siete, quanto si 
vede, caro. Ora, per ciò che si dee credere che essi con l’avuta 
visione v’abbiano dimostrato essere di piacer loro che voi a questo 
mio maggiore uopo' aiuto e consiglio mi prestiate, credo io a 
cciò che la nostra Reina, dolce cura della loro maestà, non come io 
posso ma come essi vogliono s’onori, piacciavi al voler loro di 
sodisfare, ché al mio oggimai non debbo io dir più». «Anzi pure 
a Colui piaccia al quale ogni ben piace, che io al tuo disiderio possa 
con la sua volontà sodisfare», rispose il santo uomo. E così risposto 
e gli occhi verso il cielo alzati e per picciolo spazio con fiso sguardo 
tenutovegli, a me rivolto in questa guisa riprese a dire: 


[xiii]. «Grande fascio avete tu e i tuoi compagni abbracciato, 
Lavinello, a me oggimai non meno di figliuol caro, a dir d'Amore 
e della sua qualità prendendo: sì perché infinita è la moltitudine 
delle cose che dire vi si posson sopra; e sì ancora maggiormente 
per ciò che tutto il giorno tutte le genti ne quistionano, quelle parti 
ad esso dando che meno gli si converrebbe dare, e quelle che sono 
sue certissime, propriissime, necessariissime tacendo e da parte 
lasciando per non sue; la qual cosa ci fa poi più malagevole il 
ritrovarne la verità contro le openioni degli altri uomini, quasi 
allo *ndietro caminando. Non per tanto non dee alcuno di cercarne 
spaventarsi e, perché faticoso sia il poter giugnere a questo segno, 
ritrarsi da farne pruova. Per ciò che di poche altre cose può 
avenire, o forse di non niuna, che lo intendere ciò che elle sono 
più ci debba esser caro che il sapere che cosa è amore. Il che quan- 
to a voi sia ora nelle dispute de’ tuoi compagni e in quello che tu 
stimi di poterne dire avenuto, e chi più oltre si sia fatto di questo 
intendimento e chi meno, ne rimetto io a madonna la Reina il 
giudicio. Ma dello avere avuto ardire di cercarne, bella loda dare 
vi se ne conviene. Tuttavolta, se a te giova che io ancora alcuna 
cosa ne rechi sopra e più avanti se ne cerchi, facciasi a tuo sodisfac- 
cimento; pure che non istimi che la verità sotto queste ginestre 
più che altrove si stia nascosa. E a ffine che tu in errore non istii 
di ciò che detto hai,” che amore e disidero sono quello stesso, io 
1. uopo: bisogno. 2. di ciò che detto hai: nel capitolo v Lavinello aveva 
sostenuto che «amore niente altro è che disio, il quale come che sia d’in- 
torno a quello che c’è piaciuto si gira, per ciò che amare senza disio non 


si può, o di goder quello che noi amiamo o d’altramente goderne, che noi 
non godiamo, o di goderne sempre, o di bene che noi con la volontà 
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ti dico che egli nel vero non è così. Ma veggasi prima che cosa in 
noi, o pure che parte di noi è amore; dapoi, che egli non sia 
disidero, ti farò chiaro. 

È adunque da sapere che, sì come nella nostra intellettiva parte 
dell’animo sono pure tre parti o qualità o spezie, ciascuna di loro 
differente dall’altre e separata: per ciò che v’è primieramente l’in- 
telletto, che è la parte di lei acconcia e presta allo ’ntendere e può 
nondimeno ingannarsi; v'è per secondo lo intendere, che io dico, 
il quale non sempre ha luogo, ché non sempre s’intendono le intel- 
ligibili cose, anzi non l’ha egli se non tanto quanto esso intelletto 
si muove e volge con profitto d’intorno a quello che a llui è proposto 
per intendersi e per sapersi; èvvi dopo queste ultimatamente e di 
loro nasce quella cosa o luce o imagine o verità, che dir la vogliamo, 
che a noi bene intesa si dimostra, frutto e parto delle due primiere, 
la qual tuttavia, se è male intesa, né verità né imagine né luce 
dire si può, ma caligine e abbagliamento e menzogna; così, né più 
né meno, sono nella nostra vogliosa parte del medesimo animo 
pure tre spezie, per gli loro ufficii propria e dall’altre due partita 
ciascuna. Con ciò sia cosa che v’è di prima la volontà, la qual può 
e volere parimente e disvolere, fonte e capo delle due seguenti; 
e che v’è dopo questa il volere, di cui parlo, e ciò è il disporsi a 
mettere in opera essa volontà o molto o poco o ancora contraria- 
mente, che è disvolendo; e che v’è per ultimo quello che di queste 
due si genera: il che, se piace, amore è detto; se dispiace, odio 
per lo suo contrario necessariamente si convien dire. Nasce adun- 
que amore, Lavinello, e creasi nella guisa che tu hai veduto, e è 
in noi o di noi quella parte che tu intendi. Ora che egli non sia 
disiderio in questo modo potrai vedere. Per ciò che bene è vero 
che disiderar cosa per noi non si può, che non s’ami, ma non per 


all'amate cose cerchiamo; e disio altro non è che amore, per ciò che diside- 
rare cosa che non s’ami non è di nostra possa, né può essere in alcun modo: 
ogni amore e ogni disio sono quel medesimo e l’uno e l’altro ». La dimo- 
strazione che amore e desiderio non sono la stessa cosa — che qui inizia 
e dura fino a «E sia per me, se così a te piace, amore e disidero quello 
stesso » (poco dopo l’inizio del capitolo xiv) — è la sola aggiunta di una 
certa ampiezza di B. Ed è un’aggiunta importante perché —- come ha no- 
tato il DIoNISOTTI — la dimostrazione «è condotta secondo princìpi aristo- 
telici, in contrasto con le dottrine neoplatoniche attribuite a Lavinello e 
allo stesso Romito. È chiaro che a distanza di anni rivedendo l’opera 
il Bembo volle in qualche modo segnare il distacco che nel frattempo si 
era verificato in lui dall’ispirazione prevalentemente neoplatonica della 
giovinezza ». 
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ciò ne viene che non s’ami cosa che non si disideri altresì; per ciò 
che se n’amano molte e non si disiderano, e ciò sono tutte quelle 
che si posseggono. Ché, tosto che noi alcuna cosa possediamo, a 
noi manca di lei il disiderio in quella parte che noi la possediamo, 
e in luogo di lui sorge e sottentra il piacere. Ché altri non disidera 
quello che egli ha, ma egli se ne diletta godendone; e tuttavia egli 
l’ama e hallo caro vie più che prima: sì come fai tu, il quale, mentre 
ancor bene l’arte del verseggiare e del rimare non sapevi, sì l’amavi 
tu assai, sì come cosa bella e leggiadra che ella è, e insieme la disi- 
deravi. Ma ora che l’hai e usar la sai, tu più non la disideri, ma 
solamente a te giova e èétti! caro di saperla e amila? molto ancor 
più che tu, prima che la sapessi e possedessila, non facevi. La qual 
cosa meglio ti verrà parendo vera, se tu a quello che odio e timor 
siano parimente risguarderai. Per ciò che quantunque temere di 
niuna cosa non si possa che non s’abbia in odio, pure egli non è 
che alle volte non s’odii alcuna cosa senza temerla. Ché tu puoi 
avere in odio i violatori delle mogli altrui, e di loro tuttavia non 
temi: per ciò che tu moglie non hai, che essere ti possa violata. E io 
in odio ho i rubatori dell’altrui ricchezze, né per ciò di lor temo: 
ché io non ho ricchezza da temerne, come tu vedi. Per la qual cosa 
ne segue che, sì come odio può in noi essere senza timore, così vi può 
amore essere senza disio. Non è adunque disio amore, ma è altro. 


[xiv.] Tuttavia io non voglio, Lavinello, ragionar teco e disputare 
così sottilmente come per aventura farei tra filosofi e nelle scuole. 
E sia per me, se così a te piace, amore e disidero quello stesso. 
Ma io sapere da te vorrei, poscia che tu questa notte detto m'hai? 
che amore può essere e buono e reo, secondo la qualità degli 
obbietti e il fine che gli è dato, perché è che gli amanti alle volte 
s'appigliano ad obbietti malvagi e cattivi. Non è egli per ciò che 
essi nello amare più il senso seguono che la ragione? ». «Non per 
altro, che io mi creda,» risposi «padre, che per cotesto». «Ora se 


I. ètti: ti è. 2.amila: l’ami. 3.questa...m’'hai: nel sogno avuto dal 
Romito la notte precedente. Nel capitolo v Lavinello aveva sostenuto che 
«i disii, che naturali sono, sono similmente buoni sempre, né possono rei 
essere in alcuna maniera giamai; ma gli altri, il che non ci ragionò già 
ieri Gismondo, per ciò che la nostra volontà può ingannarsi, e più so- 
vente il fa che io non vorrei, e buoni e rei esser possono altresì, come 
sono i fini a cui ella dirizza il disio ». E poco dopo: «egli e buono e reo esser 
può, secondo la qualità del fine, che dalla nostra volontà gli è dato». 
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io ti dimanderò allo ’ncontro » seguitò il santo uomo «perché avie- 
ne che gli amanti eziandio s’invogliano degli obbietti convenevoli 
e sani, non mi risponderai tu ciò avenire per questo, che essi, 
amando, quello che la ragione detta loro più seguono che quello 
che il senso pon loro innanzi?». «Così vi risponderò» dissi io «e 
non altramente». «È adunque» diss’egli «negli uomini il seguir la 
ragione, più che il senso, buono; e allo ’ncontro il seguire il senso, 
più che la ragione, reo». «È» dissi io «senza fallo alcuno». «Ora 
mi di’» riprese egli «che cagione fa che negli uomini seguire il 
senso più che la ragione sia reo?». «Fallo» risposi «ciò, che essi 
la cosa migliore abandonano, che è la ragione, e essa lasciano, 
che appunto è la loro; là dove alla men buona s’appigliano, che 
è il senso, e esso seguono, che non è il loro». «Che la ragione 
miglior cosa non sia che il senso, io» diss’egli «non ti niego; ma 
come di’ tu che il senso non è il loro: non è egli degli uomini il 
sentire?». « A quello che io avedere me ne possa, padre, voi ora 
mi tentate»' risposi «ma io nondimeno v’ubidirò »; e dissi: «Sì 
come nelle scale sono gradi,” de’ quali il primiero e più basso 
niuno n’ha sotto sé, ma il secondo ha il primo e il terzo ha l’uno 
e l’altro e il quarto tutti e tre; così nelle cose che Dio create ha 
infino alla spezie degli uomini, dalla più vile incominciando, essere 
si vede avenuto. Per ciò che sono alcune che altro che l’essere 
semplice non hanno, sì come sono le pietre e questo morto legno, 
che noi ora sedendo premiamo. Altre hanno l’essere e il vivere, 
sì come sono tutte le erbe, tutte le piante. Altre hanno l'essere e 
la vita e il senso, sì come hanno le fiere. Altre poi sono, che hanno 
l'essere e la vita e il senso e la ragione, e questi siam noi. Ma per 
ciò che quella cosa più si dice esser di ciascuno, che altri meno 
ha, come che l’essere e il vivere sieno parimente delle piante, 
non si dice tuttavia se non che il vivere è il loro; per ciò che l’es- 
sere delle pietre è e di molte altre cose parimente, delle quali non 
è poi la vita. E quantunque l’essere e il vivere e il sentire sieno 
delle fiere, come io dissi, medesimamente ciascuno, non per tanto 


1. mi tentate: mi volete mettere alla prova (cfr. Boccaccio, Dec., III, 10, 
11). 2.gradi: gradini. «Chiusa la parentesi del capitolo xiii, il discorso 
di qui innanzi ritorna, per la dottrina dei gradi, nel solco della tradizione 
neoplatonica. Anche stilisticamente, le fitte domande e risposte di que- 
sto capitolo arieggiano il procedimento del dialogo socratico» (DIONI- 
SOTTI). Ma cfr. DANTE, Convivio, II, ii, che si rifà al secondo libro De 
anima di ARISTOTELE. 
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il sentire solamente si dice essere il loro; per ciò che il vivere essi 
hanno in comune con le piante e l'essere hanno in comune con le 
piante e con le pietre, delle quali non è il sentire. Simigliantemente, 
perché l’essere e il vivere e il senso e la ragione sieno in noi, dire 
per questo non si può che l’essere sia il nostro o il vivere o il sen- 
tire, che sono dalle tre maniere, che io dico, avute medesimamente 
e non pur da noi; ma dicesi che è la ragione, di cui le tre guise 
delle create cose sotto noi non hanno parte». «Se così è» disse al- 
lora il santo uomo «che la ragione sia degli uomini e il senso delle 
fiere, per ciò che dubbio non è che la ragione più perfetta cosa 
non sia che il senso, quelli che amando la ragione seguono, ne’ 
loro amori la cosa più perfetta seguendo, fanno in tanto come uo- 
mini, e quelli che seguono il senso, dietro alla meno perfetta met- 
tendosi, fanno come fiere». « Così non fosse egli da questo canto, » 
risposi io «padre, vero cotesto che voi dite, come egli è». « Adun- 
que possiamo noi la miglior parte nello amare abandonando,» 
diss’egli «che è la nostra, alla men buona appigliarci, che è l’al- 
trui?». «Possiamo» rispos’io «per certo». «Ma perché è» diss’egli 
«che noi questo possiamo? ». «Per ciò che la nostra volontà» risposi 
«con la quale ciò si fa o non fa, è libera e di nostro arbitrio, come 
io dissi, e non stretta o, più a questo che a quello seguire, necessi- 
tata». « Ora le fiere» seguitò egli «possono elleno ciò altresì fare, che 
la miglior parte e quella che è la loro abandonino e adietro lascino 
giamai? ». «Io direi che esse abandonare non la possono» risposi « se 
non sono da istrano accidente violentate. Per ciò che ad esse volon- 
tà libera non è data, ma solo appetito; il quale, dalla forma delle 
cose istrane con lo strumento delle sentimenta invitato,* sempre 
dietro al senso si gira. Per ciò che il cavallo, quandunque volta? a 
bere ne lo ’nvita il gusto, veduta l’acqua, egli vi va e a bere si chi- 
na, dove, la briglia ritraendo, non gliele vieti colui che gli è sopra». 


[xv.] «Quanto vorrei che tu altramente m’avessi potuto rispon- 
dere, Lavinello» disse il santo uomo. «Per ciò che, se noi possia- 
mo ne’ nostri amori, alla men buona parte appigliandoci, la mi- 


1. invitato: stimolato. Le sentimenta è normale negli Asolani (cfr., per 
esempio, i capitoli vi, xv e xvi, a pp. 344 e 346). 2. quandunque volta: ogni 
qual volta. Nelle Prose della volgar lingua (111, lxi, a pp. 259-60) quandun- 
que è accolto nel significato di ‘““quando mai”, mentre a quantunque è 
riconosciuto anche il valore di ‘‘quanto’’: qui ci aspetteremmo, dunque, 
quantunque volte. 
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gliore abandonare e le fiere non possono, esse non operando come 
piante e noi operando come fiere, piggior condizione pare che sia 
in questo la nostra, figliuolo, a quello che ne segue, che non pare 
la loro; e questa nostra volontà libera, che tu di’, a nostro male ci 
sarà suta! data, se questo è vero. E potrassi credere che la natura, 
quasi pentita d’avere tanti gradi posti nella scala delle spezie, che 
tu di’, poscia che ella ci ebbe creati col vantaggio della ragione, 
più ritorre non la ne potendo, questa libertà ci abbia data dell’ar- 
bitrio, a ffine che in questa maniera noi medesimi la ci togliessimo, 
del nostro scaglione volontariamente a quello delle fiere scendendo; 
a guisa di Febo, il quale, poscia che ebbe alla troiana Cassandra 
l’arte dell’indovinare donata, pentitosi e quello che fatto era fra- 
stornare” non si possendo, le diede che ella non fosse creduta. 
Ma tu per aventura che ne stimi? parti egli che così sia?». «Io, 
padre, quello che me ne paia o non paia, non so dire» risposi «se 
io non dico che tanto a me ne pare, quanto pare a voi. Ma pure 
volete voi che io creda che la natura si possa pentere,3 che non 
può errare?». «Mai no, che io non voglio che tu il creda» disse 
il santo uomo. «Ben voglio che tu consideri, figliuolo, che la na- 
tura, la quale nel vero errar non può, non avrebbe alla nostra vo- 
lontà dato il potere, dietro al senso sviandoci, farci scendere alla 
spezie che sotto noi è, se ella dato medesimamente non l’avesse il 
potere, dietro alla ragione inviandoci, a quella farci salire che c’è 
sopra. Per ciò che ella sarebbe stata ingiusta, avendo nelle cose, 
da sé in uso e in sostentamento di noi create, posta necessità di 
sempre in quelli privilegi servarsi, che ella concessi ha loro; a noi, 
che signori ne siamo e a’ quali esse tutte servono, avere dato arbi- 
trio d’arrischiare il capitale da Ilei donatoci sempre in perdita, 
ma in guadagno non mai. Né è da credere che alle tante e così pos- 
senti maniere d’allettevoli vaghezze, che le nostre sentimenta por- 
gono all’animo in ogni stato in ogni tempo in ogni luogo, perché 


1. suta: stata. Questa forma del participio passato di essere torna frequente 
negli Asolani: cfr., per esempio, II, xxvii e xxix; IIl, ii. 2.frastornare: 
«ritornare a dietro» (così A); per il valore di frastornare, cfr. la nota 1 a p. 279. 
Ben noto è il mito di Cassandra, che da Apollo ebbe il dono della profezia; 
ma non avendo poi voluto consentire ai desideri del dio, fu condannata a 
profetizzare il vero senza essere creduta: cfr. Comedia delle ninfe fiorentine, 
18 (Opere, III, p. 71); Fiammetta, vi (Opere, 111, p. 566); Genealogie 
deorum gentilium, vi, 16. 3.pentere: pentire. Forme di questo verbo 
anche in I, xxxi («penterò »), e II, xxx («pentere »): cfr. Prose della volgar 
lingua, 111, xXxiv, a p. 223. 
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noi dietro all’appetito avallandoci' sozze fiere diveniamo, ella ci 
abbia concesso libero e agevole inchinamento; e a quelle che lo 
*ntelletto ci mette innanzi, a ffine che noi con la ragione inalzan- 
doci diveniamo Idii, ella il poter poggiare” ci abbia tolto e ne- 
gato. Per ciò che, o Lavinello, che pensi tu che sia questo eterno 
specchio dimostrantesi agli occhi nostri, così uno sempre, così 
certo, così infaticabile, così luminoso, del sole, che tu miri? e 
quell’altro della sorella,* che uno medesimo non è mai? e gli tanti 
splendori che da ogni parte si veggono di questa circonferenza 
che intorno ci si gira,* ora queste sue bellezze ora quelle altre 
scoprendoci, santissima, capacissima, maravigliosa? Elle non sono 
altro, figliuolo, che vaghezze di Colui che è di loro e d’ogni altra 
cosa dispensatore e maestro; le quali egli ci manda incontro a 
guisa di messaggi, invitantici ad amar lui. Per ciò che dicono i savi 
uomini che, per ciò che noi di corpo e d’animo constiamo, il corpo, 
sì come quello che d’acqua e di fuoco e di terra e d’aria è mesco- 
lato,5 discordante e caduco da’ nostri genitori prendiamo; ma l’ani- 
mo esso ci dà purissimo e immortale e di ritornare a llui vago, 
che ce l’ha dato. Ma per ciò che egli in questa prigione delle mem- 
bra rinchiuso più anni sta, che egli lume non vede alcuno, mentre 
che noi fanciulli dimoriamo, e poscia, dalla turba delle giovenili 
voglie ingombrato, ne’ terrestri amori perdendosi può del divino 
dimenticarsi, esso in questa guisa il richiama, il sole ogni giorno, 
le stelle ogni notte, la luna vicendevolmente dimostrandoci. Il quale 
dimostramento che altro è se non una eterna voce che ci sgrida: 
“O stolti, che vaneggiate? Voi ciechi, d’intorno a quelle vostre 
false bellezze occupati, a guisa di Narciso vi pascete di vano 
disio, e non v’accorgete che elle sono ombre della vera, che voi 
abandonate. I vostri animi sono eterni: perché di fuggevole va- 
ghezza gl’innebbriate? Mirate noi come belle creature ci siamo, € 
pensate quanto dee esser bello Colui, di cui noi siam ministre”. 


1. avallandoci: abbassandoci. 2. poggiare: salire. Cfr. PETRARCA, Rime, x, 
8; xX1II, 165; XXV, 14: CXCIV, 4. 3. sorella: la luna, cioè Diana sorella di 
Apollo (il sole). 4. circonferenza ...gira: il firmamento. 5.il corpo... 
mescolato: secondo la fisica antica i corpi tutti erano formati da una varia me- 
scolanza di quattro elementi fondamentali: acqua, fuoco, terra, aria. 
6. a guisa...disio: secondo il mito (cfr. Ovipio, Metam., III, 339-510), 
ricordato già in II, x, Narciso si era innamorato della propria immagine 
riflessa in uno specchio d’acqua: cfr. DANTE, Inf., xxx, 128; Par., 111, 18; 
PETRARCA, Rime, xLV, 12; Trionfo d'Amore, 11, 145-8; Boccaccio, Amorosa 
visione, XXII, 55-63. 
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[xvi.] E senza dubbio, figliuolo, se tu, il velo della mondana 
caliggine dinanzi agli occhi levandoti, vorrai la verità sanamente 
considerare, vedrai alla fine altro che stolto vaneggiamento non 
essere tutti i vostri più lodati disii. Che per tacere di quegli amori, 
i quali di quanta miseria sien pieni li perottiniani amanti e Perottino 
medesimo essere ce ne possono abondevole essempio, che fer- 
mezza, che interezza, che sodisfazzione hanno per ciò quegli altri 
ancora, che essi cotanto cercar si debbano e pregiare quanto Gi- 
smondo ne ha ragionato? Senza fallo tutte queste vaghezze mor- 
tali che pascono i nostri animi, vedendo, ascoltando e per l’altre 
sentimenta valicando e mille volte col pensiero entrando e rien- 
trando per loro, né come esse giovino so io vedere, quando elle a 
poco a poco in maniera di noi s’indonnano,* co’ loro piaceri pi- 
gliandoci, che poi ad altro non pensiamo, e gli occhi alle vili 
cose inchinati, con noi medesimi non ci raffrontiamo* giamai, 
e infine, sì come se il beveraggio della maliosa Circe preso avessi- 
mo, d’uomini ci cangiamo in fiere;? né in che guisa esse così pie- 
namente dilettino so io considerare, pogniamo ancora che falso di- 
letto non sia il loro, quando elle sì compiute essere in suggetto 
alcuno non si vedono, né vedranno mai, che esse da ogni lor parte 
sodisfacciano chi le riceve; e pochissime sono le più che comporte- 
volmente non peccanti.* Senza che esse tutte ad ogni brieve cal- 
dicciuolo s’ascondono di picciola febbre? che ci assaglia; o almeno 
gli anni vegnenti le portan via, seco la giovanezza, la bellezza, la 
piacevolezza, i vaghi portamenti, i dolci ragionamenti, i canti, i 


I. s'indonnano: s'impadroniscono. Cfr. DANTE, Par., vII, 13; PETRARCA, Ri- 
me, CXXVII, 25. 2.co’ loro...raffrontiamo: le vaghezze mortali s’im- 
padroniscono a tal punto di noi che c’impediscono di pensare ad altro e 
quindi di comprendere i nostri stessi errori, esaminandoli serenamente 
nella nostra coscienza. 3.sì come...fiere: la maliosa (maga, operatrice 
di malie: cfr. Boccaccio, Dec., IX, 1, 27; Corbaccio, in Opere, Iv, p. 240: 
«gli astrologhi, le nigromanti, le femmine maliose ») Circe con un filtro 
(beveraggio: cfr. Dec., Iv, 10, 23; X, 9, 84) trasformava gli uomini in bestie, 
come racconta Omero nell’Odissea: su questa favola si fonderà il GELLI 
nella Circe per svolgere concetti affini a quelli esposti qui dal Romito. 
4. le più...non peccanti: quelle che non pecchino più del tollerabile; 
comportevolmente (da comportevole: cfr. 111, iv) è uno dei tanti avverbi in 
-evolmente, che il Bembo ha introdotto negli Asolani, spesso coniandoli 
analogicamente. 5s.ad ogni...febbre: il Romito insiste sul fatto che le 
vaghezze mortali non resistono alle prove della vita, nemmeno a un po’ 
di febbre dovuta a malattia (l’esiguità di questo accidente è sottolineata 
dall’aggettivo ficciola e dal diminutivo caldicciuolo). Cfr. la lettera a Maria 
Savorgnan del 5 ottobre 1500, qui a p. 379. 
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suoni, le danze, i conviti, i giuochi e gli altri piaceri amorosi 
traendo.” Il che non può non essere di tormento a coloro che ne 
son vaghi, e tanto ancor più, quanto più essi a que’ diletti si sono 
lasciati prendere e incapestrare.? A’ quali se la vecchiezza non to- 
glie questi disii, quale più misera disconvenevolezza? può essere 
che la vecchia età di fanciulle voglie contaminare, e nelle membra 
tremanti e deboli affettare* i giovenili pensieri? Se gli toglie, quale 
sciocchezza è amar giovani così accesamente cose che poi amare 
quelli medesimi non possono attempati? e credere che sopra tutto 
e giovevole e dilettevole sia quello che nella miglior parte della vita 
né diletta, né giova? Ché miglior parte della vita nostra è per certo 
quella, figliuolo, in cui la parte di noi migliore, che è l’animo, 
dal servaggio degli appetiti liberata, regge la men buona temperata- 
mente, che è il corpo, e la ragione guida il senso, il quale dal caldo 
della giovanezza portato non l’ascolta, qua e là dove esso vuole 
scapestratamente traboccando.5 Di che io ti posso ampissima testi- 
monianza dare, che giovane sono stato altresì, come tu ora sei; e 
quando alle cose, che io in quegli anni più lodar solea e disiderare, 
torno con l’animo ripensando, quello ora di tutte me ne pare, che 
ad un bene risanato infermo soglia parere delle voglie che esso nel 
mezzo delle febbri avea: che schernendosene conosce di quanto 
egli era dal convenevole conoscimento e gusto lontano. Per la qual 
cosa dire si può che sanità della nostra vita sia la vecchiezza e 
la giovanezza infermità; il che tu, quando a quegli anni giugnerai, 
vederai così esser vero, se forse ora veder nol puoi.° 


I. seco ...traendo: portando... con sé. 2. Per incapestrare “legare al ca- 
pestro”’, cfr. Boccaccio, Dec., vir, 7, 6. L’anima e la ragione dovrebbero 
legare al capestro, cioè guidare, il corpo e il senso; onde l’errore dei gio- 
vani che, come vien detto poco dopo, non ascoltano la ragione e agiscono 
scapestratamente. Per il vocabolo, cfr. II, xii: «Ma non per tutto ciò si 
pente, o donne, né si ritiene in parte alcuna, raffrenando la trascorrevole 
follia de’ suoi ragionamenti, Perottino; anzi pure per questo medesimo 
campo dell’animo, più alla scapestrata quasi morbido giumento fuggen- 
dosi, con la lena delle parole vie più lunghi e stolti discorrimenti ne fa, 
il suo male medesimo dilettandolo». 3. disconvenevolezza: sconvenienza. 
Poco sotto, convenevole ‘‘conveniente’’, e cfr. I, xili, a p. 312: «disconvene- 
voli». 4. affettare: sospirare ardentemente, cercare smodatamente, come 
il latino affecto. 5.qua e là... traboccando: eccedendo, cadendo qua e là, 
dove il senso vuole, nella sua corsa scapestrata. 6. Di che...puoi: per 
questo elogio della vecchiezza, che riecheggia motivi ciceroniani, si veda 
il commento al decimo dei Capricci del GELLI. 
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[xvii]. Ma tornando al tuo compagno che ha le molte feste de’ 
suoi amanti cotanto sopra ’l cielo tolte! ne’ suoi ragionamenti, 
lasciamo stare che le minori di loro asseguire* non si possano senza 
mille noie tuttavia, ma quando è che egli, nel mezzo delle sue più 
compiute gioie, non sospiri alcun’altra cosa più che prima diside- 
rando ? o quando aviene che quella conformità delle voglie, quella 
comunanza de’ pensieri, della fortuna, quella concordia di tutta 
una vita in due amanti si trovi? quando si vede niuno essere che 
ogni giorno seco stesso alle volte non si discordi,3 e talora in ma- 
niera che, se uno lasciare sé medesimo potesse come due possono 
l’uno l’altro, molti sono che si lascerebbono e un altro animo si 
piglierebbono e un altro corpo. E per venire, Lavinello, eziandio 
a’ tuoi amori, io di certo gli loderei e passerei nella tua openione 
in parte, se essi a disiderio di più giovevole obbietto t’invitassero, 
che quello non è, che essi ti mettono innanzi, e non tanto per sé 
soli ti piacessero, quanto per ciò che essi cì possono a miglior 
segno fare e meno fallibile* intesi. Per ciò che non è il buono amo- 
re disio solamente di bellezza, come tu stimi, ma è della vera bel- 
lezza disio;° e la vera bellezza non è umana e mortale, che mancar 
possa, ma è divina e immortale; alla qual per aventura ci possono 
queste bellezze inalzare che tu lodi, dove elle da noi sieno in quella 
maniera, che esser debbono, riguardate. Ora che si può dire in 
loro loda per ciò, che pure sopra il convenevole non sia? con ciò 
sia cosa che, del loro allettamento presi, si lascia il vivere in questa 
umana vita come Idii. Per ciò che Idii sono quegli uomini, figliuo- 
lo, che le cose mortali sprezzano come divini e alle divine aspirano 
come mortali, che consigliano, che discorrono, che prevedono, che 


1. tolte: esaltate (come il latino tollo). 2. /e minori di loro asseguire: con- 
seguire anche le più piccole di queste gioie. 3. seco... discordi: non sia 
in disaccordo con sé stesso. 4.fallibile: incerto, malsicuro. 5. Per ciò 
che ... disio: con questa definizione in cui si compendia il neoplatonismo 
amoroso siamo al punto centrale del discorso del Romito. Lavinello, inve- 
ce, rifacendosi al Simposio di PLATONE, aveva affermato nel capitolo vi: «è 
verissima openione, a noi dalle più approvate scuole degli antichi diffi- 
nitori lasciata, nulla altro essere il buono amore che di bellezza disio. La 
qual bellezza [...] non è altro che una grazia che di proporzione e di 
convenenza nasce e d’armonia nelle cose, la quale quanto è più perfetta 
ne’ suoi suggetti, tanto più amabili essere ce gli fa e più vaghi, e è acci- 
dente negli uomini non meno dell’animo che del corpo». Come si vede, 
Lavinello, seguendo Platone, aveva ammesso anche la bellezza corporea, 
mentre il Romito la deprime per esaltare solo quella dell’animo. 
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hanno alla sempiternità pensamento, che muovono e reggono e 
temprano il corpo, che è loro in governo dato, come degli dati 
nel loro fanno e dispongono gli altri Idii.' O pure che bellezza può 
tra noi questa tua essere, così piacevole e così piena, che propor- 
zion di parti, che in umano ricevimento si truovino,” che conve- 
nenza, che armonia, che ella empiere giamai possa e compiere alla 
nostra vera sodisfazzione e appagamento? O Lavinello, Lavinello, 
non sei tu quello che cotesta forma ti dimostra, né sono gli altri 
uomini ciò che di fuori appare di loro altresì. Ma è l’animo di cia- 
scuno quello che egli è, e non la figura che col dito si può mostrare.3 
Né sono i nostri animi di qualità che essi con alcuna bellezza, che 
qua giù sia, conformare si possano e di lei appagarsi giamai. Che 
quando bene tu al tuo animo quante ne sono potessi por davanti 
e la scelta concedergli di tutte loro e riformare a tuo modo quelle 
che in alcuna parte ti paressero mancanti, non lo appagheresti per 
Ciò, né men tristo ti partiresti da’ piaceri, che avessi di tutte presi, 
che da quegli ti soglia partire, che prendi ora. Essi, per ciò che 
sono immortali, di cosa che mortal sia non si possono contentare. 
Ma per ciò che sì come dal sole prendono tutte le stelle luce, così 
quanto è di bello oltra lei* dalla divina eterna bellezza prende 
qualità e stato, quando di queste5 alcuna ne vien loro innanzi, 


1. Per ciò che... Idii: cfr. CicERONE, Somn. Scip., viti, 26: «Deum te 
igitur scito esse, siquidem est deus qui viget, qui sentit, qui meminit, qui 
providet, qui tam regit et moderatur et movet id corpus, cui praepositus 
est, quam hunc mundum ille princeps deus; et ut mundum ex quadam 
parte mortalem ipse deus aeternus, sic fragile corpus animus sempiternus 
movet». E si direbbe che il Bembo, esponendo un ideale caro a lui e alla 
civiltà rinascimentale, si sia lasciato andare a un’affermazione che in nessun 
modo può conciliarsi col cristianesimo: pare qui che gli dèi (altri, cioè 
quelli veri, in contrapposizione con gli uomini che si rendono simili agli 
dèi) abbiano corpi dati loro in governo (come degli dati nel loro ‘‘come dei 
corpi affidati al loro governo’’). Si tratta di una spia interessante dell’animo 
bembiano; infatti in un momento in cui sarebbe stato facile cedere a un 
rigido ascetismo e a un aspro memento mori, l’uomo è esaltato come dio, 
in questa vita non in una prospettiva ultraterrena, così che il dominio della 
ragione sul senso, come in altre parti degli Asolani, acquista il tono della 
sapienza laica degli antichi e, in particolare, di Cicerone. 2. che... truo- 
vino: che si trovino in un corpo umano capace di riceverle. 3.mon sei... 
mostrare: cfr. CICERONE, Som. Scip., viti, 26: «Tu vero enitere et sic 
habeto, non esse te mortalem, sed corpus hoc; nec enim tu is es quem 
forma ista declarat, sed mens cuiusque is est quisque, non ea figura quae 
digito demonstrari potest». 4. quanto ... lei: tutto ciò che vi è di bello 
oltre la divina eterna bellezza. 5. di queste: delle bellezze terrene. 
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bene piacciono esse loro* e volentieri le mirano, in quanto di quella 
sono imagini e lumicini:* ma non se ne contentano, né se ne so- 
disfanno tuttavia, pure della eterna e divina, di cui esse sovengono 
loro? e che a cercar di sé medesima sempre con occulto pungimento 
gli stimola, disiderosi e vaghi. Per che sì come quando alcuno, 
in voglia di mangiare preso dal sonno e di mangiar sognandosi, 
non si satolla,* per ciò che non è dal senso, che cerca di pascersi, 
la imagine del cibo voluta, ma il cibo; così noi, mentre la vera bel- 
lezza e il vero piacere cerchiamo, che qui non sono, le loro ombre, 
che in queste bellezze corporali terrene e in questi piaceri ci si 
dimostrano, aggognando, non pasciamo l’animo, ma lo inganniamo. 
La qual cosa è da vedere che per noi non si faccia, a cciò che con 
noi il nostro buon guardiano” non s’adiri e in balìa ci lasci del 
Malvagio, veggendo che per noi più amore ad una poca buccia? 
d’un volto si porta e a queste misere e manchevoli e bugiarde va- 
ghezze, che a quello immenso splendore, del quale questo sole è 
raggio, e alle sue vere e felici e sempiterne bellezze non portiamo. 
E se pure questo nostro vivere è un dormire, sì come coloro i quali 
a gran notte addormentati con pensiero di levarsi la dimane per 
tempo e dal sonno sopratenuti” si sognano di destarsi e di levarsi, 
per che tuttavia dormendo si levano e presa la guarnaccia* s’inco- 
minciano a vestire; così noi, non delle imagini e sembianze del 
cibo e di questi aombrati? diletti e vani, ma del cibo istesso e di 
quella ferma e soda e pura contentezza nel sonno medesimo pro- 
cacciamo'° e a pascere incominciancene così sognando, a cciò che 
poi, risvegliati, alla Reina delle Fortunate Isole piacciamo. Ma tu 
forse di questa Reina altra volta non hai udito». «Non, padre,» 
diss’io «che me ne paia ricordare, né intendo di qual piacimento 


1. loro: agli animi umani. 2./umicini: deboli luci riflesse. 3.di cui... 
loro: il pallido riflesso della eterna bellezza che è nelle bellezze mortali 
(esse) fa ricordare agli animi (/oro) la bellezza divina. Tutto questo passo 
è complicato da un gioco piuttosto infelice di pronomi. 4. non si satolla: 
non si sazia. 5. buon guardiano: l’angelo custode (il Malvagio, naturalmen- 
te, è il demonio). 6. buccia: apparenza esteriore che, come la buccia, na- 
sconde le qualità interne. 7.sopratenuti: ancora tenuti, posseduti. 
8. guarnaccia: o guarnacca, sopravveste che gli uomini indossavano sopra 
ogni altro abito per ripararsi dal freddo e dalla pioggia. 9. aombrati: 
adombrati, falsi; cfr. 11, xxxii: «da nuovi diletti aombrate». 10. procaccia- 
mo: ricerchiamo. Abbastanza insolito il costrutto con di, usuale solo quando 
segue un infinito (così III, vi: «avessi d’intendere procacciato »); cfr. anche 
III, i: «né di porto né di lito procacciando». 
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vi parliate». «Dunque l’udirai tu ora» disse il santo uomo; e 
seguitò: 


[xviii.] «Hanno tra le loro più secrete memorie gli antichi mae- 
stri delle sante cose, essere una Reina in quelle Isole, che io dico, 
Fortunate, bellissima e di maraviglioso aspetto e ornata di cari e 
preziosi vestiri e sempre giovane. La qual marito non vuole già e 
servasi vergine tutto tempo, ma bene d’essere amata e vagheggiata 
si contenta. E a quegli che più l’amano ella maggior guiderdone 
dà de’ loro amori, e convenevole, secondo la loro affezzione, agli 
altri. Ma ella di tutti in questa guisa ne fa pruova. Per ciò che 
venuto che ciascuno l’è davanti, che è secondo che essi sono da 
llei fatti chiamare or uno or altro, essa, con una verghetta” tocca- 
tigli, ne gli manda via. E questi, incontanente che del palagio della 
Reina sono usciti, s'addormentano; e così dormono infino a ttanto 
che essa gli fa risvegliare. Ritornano adunque costoro davanti la 
Reina un’altra volta risvegliati; e i sogni che hanno fatti dormendo 
porta ciascuno scritti nella fronte tali quali fatti gli hanno, né più 
né meno; i quali essa legge prestamente. E coloro i cui sogni ella 


1. La favola che qui viene narrata è intrisa di elementi platonici, e forse 
il Bembo l’ha escogitata proprio per il desiderio di fornire gli Asolani, 
nel loro momento filosoficamente più alto, di un mito accostabile a quelli 
dei dialoghi platonici. Nella leggenda delle Isole Fortunate (le Canarie) 
confluiscono vari miti, dall’isola dei beati di Esiodo e di Pindaro all’Atlan- 
tide di cui PLATONE parla nel Timeo (III); e si può ricordare che secondo 
A. CioranEScuU (Dante y las Canarias, in Estudios de literatura espatiola y 
comparada, Tenerife 1954, pp. 25-6) un’antica e lunga tradizione classica 
avrebbe collocato i Campi Elisi nelle isole atlantiche (si veda anche J. 
Viera v CLavijo, Historia de Canarias, 1, Tenerife 1950, pp. 25-9). A 
queste isole, di cui trattava già PLInIO (Nat. hist., vI, 32), il PETRARCA 
aveva accennato nel De vita solitaria (in Prose, a cura di G. Martellotti, 
P. G. Ricci, E. Carrara, E. Bianchi, volume 7° di questa collana, 1955, 
pp. 522-3), in Fam., 1II, i, 3, e in Rime, cxxxv, 76-9. Ma cfr. G. Papoan, 
Petrarca, Boccaccio e la scoperta delle Canarie, in IMU, vii (1964), pp. 263- 
‘77. Si può anche ricordare che nel 1497 — lo racconta il BeMBO stesso nel- 
l’Istoria veneta (Opere 1729, 1, p. 84) — il re di Spagna aveva mandato in 
dono alla Serenissima «il Re d’una delle Isole Fortunate ». Con questo mito 
il Bembo ha voluto raffigurare una sorta di giudizio universale, nel quale 
vengono esaltati gli uomini dediti alla vita contemplativa. Ma è significativo 
che in questa celebrazione dell’otium, tanto caro all’indole ec agli ideali del 
Bembo, coloro che si son dati ai negotia non siano dannati ma solamente 
costretti a continuare nell’aldilà le loro attività egoistiche o volte alla 
pubblica utilità. 2. Elemento tipico della favolistica popolare; ma si ri- 
cordi anche la verghetta con la quale il messo celeste (cfr. DANTE, Inf., 1x, 
89) apre la porta della città di Dite. 
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vede essere stati solamente di cacciagioni, di pescagioni, di ca- 
vagli, di selve, di fiere, essa da sé gli scaccia e mandagli a stare 
così vegghiando' tra quelle fiere, con le quali essi dormendo si 
sono di star sognati: per ciò che dice che, se essi amata l’avessero, 
essi almeno di lei si sarebbono sognati qualche volta; il che poscia 
che essi non hanno fatto giamai, vuole che vadano e sì si vivano 
con le lor fiere. Quegli altri poi a’ quali è paruto ne’ loro sogni di 
mercatantare o di governare le famiglie e le comunanze* o di fare 
somiglianti cose, tuttavia poco della Reina ricordandosi, essa gli 
fa essere altresì quale mercatante, quale cittadino, quale anziano? 
nelle sue città, di cure e di pensieri gravandogli e poco di loro 
curandosi parimente. Ma quelli che si sono sognati con lei, essa 
gli tiene nella sua corte a stare* e a ragionar seco tra suoni e canti € 
sollazzi d’infinito contento, chi più presso di sé e chi meno, se- 
condo che essi con lei, sognando, più o meno si sono dimorati 
ciascuno. Ma io per aventura, Lavinello, oggimai troppo lunga- 
mente ti dimoro,5 il quale più voglia dei avere o forse mestiero di 
ritornarti alla tua compagnia, che di più udirmi. Senza che oltre 
a cciò a te gravoso potrà essere lo indugiare a più alto sole la 
partita, che oggimai tutto il cielo ha riscaldato e vassi tuttavia rin- 
forzando». « A me voglia né mestiero fa punto che sia, padre,» 
diss’io «ancora di ritornarmi; e dove a voi noioso non sia il ragio- 
nare, sicuramente niuna cosa mi ricorda che io facessi giamai così 
volentieri, come ora volentieri v’ascolto. Né di sole che sormonti‘ 
vi pigliate pensiero, poscia che io altro che a scendere non ho, il 
che ad ogni ora far si può agevolmente». «Noioso agli antichi” 
uomini non suole già essere il ragionare» disse il buon vecchio 
«che è più tosto un diporto della vecchiezza che altro. Né a me 
può noiosa esser cosa che di piacere ti sia. Per che seguasi». E così 
seguendo, disse: 


[xix.] «Dirai adunque a Perottino e a Gismondo, figliuolo, che 
se essi non vogliono essere tra le fiere mandati a vegghiare, quando 


1. vegghiando: da svegli. 2. comunanze: comunità. 3. anziano: ma- 
gistrato (cfr. DANTE, Inf., XxI, 38). 4.stare: in A, poco opportuna- 
mente, «mangiare ». 5. dimoro: trattengo (costruito transitivamente 
come il latino demoror). 6. sormonti: si alzi nel cielo. Cfr. PerRARCA, Ri- 
me, CXXVII, 23: «Poi che sormonta riscaldando il sole» 7. antichi: an- 
ziani. 
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essi si risveglieranno, essi miglior sogno si procaccino di fare, che 
quello non è, che essi ora fanno. E tu, Lavinello, credi che non 
sarai per ciò caro alla Reina, che io dico, poscia che tu poco di 
lei sognandoti tra questi tuoi vaneggiamenti consumi più tosto 
senza pro, che tu in alcuna vera utilità di te usi e spenda, il dormire, 
che t’è dato. E infine sappi che buono amore non è il tuo. Il quale, 
posto che non sia malvagio in ciò, che con le bestievoli' voglie 
non si mescola, sì è egli non buono in questo, che egli ad immortale 
obbietto non ti tira, ma tienti nel mezzo dell’una e dell’altra qualità 
di disio, dove il dimorare tuttavia non è sano, con ciò sia cosa che 
nel pendente® delle rive stando più agevolmente nel fondo si 
sdrucciola, che alla vetta non si sale. E chi è colui che, a’ piaceri 
d’alcun senso dando fede, per molto che egli si proponga di non 
inchinare alle ree cose, egli non sia almeno alle volte per inganno 
preso? considerando che pieno d’inganni è il senso, il quale una 
medesima cosa quando ci fa parer buona, quando malvagia, quando 
bella, quando sozza, quando piacevole, quando dispettosa.? Senza 
che come può essere alcun disio buono, che ponga ne’ diletti delle 
sentimenta* quasi nell’acqua il suo fondamento, quando si vede 
che essi avuti inviliscono, e tormentano non avuti, e tutti sono 
brevissimi e di fuggitivo momento ?5 Né fanno le belle e segnate” 
parole, che da cotali amanti sopra ciò si dicono, che pure così non 
sia. I qua’ diletti tuttavolta, se il pensiero fa continui, quanto sa- 
rebbe men male che noi la mente non avessimo celeste e immor- 
tale, che non è, avendola, di terreno pensiero ingombrarla e quasi 
sepellirla? Ella data non ci fu perché noi l’andassimo di mortal 
veleno pascendo, ma di quella salutevole ambrosia,? il cui sapore 
mai non tormenta, mai non invilisce, sempre è piacevole, sempre 
caro. E questo altramente non si fa, che a quello Dio i nostri animi 
rivolgendo, che ce gli ha dati. Il che farai tu, figliuolo, se me udirai; 
e penserai che esso tutto questo sacro tempio, che noi mondo 
chiamiamo, di sé empiendolo, ha fabricato con maraviglioso con- 
siglio ritondo e in sé stesso ritornante e di sé medesimo bisognoso 
e ripieno; e cinselo di molti cieli di purissima sustanza sempre in 
giro moventisi e allo °ncontro del maggiore tutti gli altri; ad uno 


r. bestievoli: bestiali. 2. pendente: pendio. 3. dispettosa: fastidiosa, sgra- 
devole. 4.sentimenta: sensi. 5.di fuggitivo momento: di effimera im- 
portanza. 6.segnate: artificiose. ‘7. L'’ambrosia era il cibo degli dèi. 
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de’ quali diede le molte stelle," che da ogni parte lucessero; e a 
quelli, di cui esso è contenitore, una? n’assegnò per ciascuno; e tutte 
volle che il loro lume da quello splendore pigliassero, che è reggi- 
tore de’ loro corsi, facitore del dì e della notte, apportatore del 
tempo, generatore e moderatore di tutte le nascenti cose.3 E questi 
lumi fece che s’andassero per li loro cerchi ravolgendo* con certo 
e ordinato giro, e il loro assegnato camino fornissero e fornito 
rincominciassero, quale in più brieve tempo e quale in meno. EÉ 
sotto questi tutti diede al più puro elemento” luogo e appresso 
empié d’aria tutto ciò che è infino a noi. E nel mezzo, sì come nella 
più infima parte, fermò la terra, quasi aiuola? di questo tempio; e 
d’intorno a llei sparse le acque, elemento assai men grave che 
essa non è, ma vie più grave dell’aria, di cui è poscia il fuoco più 
leggiero. Quivi diletto ti sarà estimare in che maniera per queste 
quattro parti? le quattro guise della loro qualità si vadano mesco- 
lando, e come esse in un tempo e accordanti sieno e discordanti 
tra loro; mirare gli aspetti della mutabile luna;? riguardare alle 
fatiche del sole; scorgere gli altri giri dell’erranti stelle e di quelle 
che non sono così erranti; e di tutti le cagioni, le operagioni consi- 
derando, portar l’animo per lo cielo e quasi con la natura parlando 
conoscere quanto brieve e poco è quello che noi qui amiamo, 
quando il più lungo spazio di questa nostra vita mortale due giorni 
appena non sono d’uno de’ veri anni di questi cieli e quando la 
minore delle conosciute stelle di quel tanto e così infinito numero 
è di tutta questa soda e ritonda circunferenza, che terra è detta, 


1.aduno...stelle: il cielo stellato. 2.una: stella. 3.da quello... cose: 
il sole. Questo brano deriva in gran parte da CICERONE, Somn. Scip., 111, 
15-IV, 17: «‘“Non est ita” inquit ille ‘‘nisi enim cum deus is, cuius hoc 
templum est omne quod conspicis istis te corporis custodiis liberaverit, 
huc tibi aditus patere non potest [...]. Nonne aspicis quae in templa 
veneris? novem tibi orbibus vel potius globis conexa sunt omnia, quorum 
unus caelestis est, extumus, qui reliquos omnes complectitur, summus 
ipse deus arcens et continens ceteros; in quo sunt infixi illi qui volvuntur 
stellarum cursus sempiterni. Cui subiecti sunt septem qui versantur retro 
contrario motu atque caelum». 4.ravolgendo: rivolgendo, ruotando. 
5. più puro elemento: il fuoco. 6. aiuola: piccola area («angustissima ... 
area», come dice Boezio, Cons. phil., 11 pr. vil, 3). Cfr. Par., XXIII, 151, 
dove DANTE chiama la terra «l’aiuola che ci fa tanto feroci». 7. E sot- 
to ...parti: il Bembo ha dato la posizione dei quattro clementi secondo 
le concezioni del tempo, dal più leggero (il fuoco) al più pesante (la terra, 
che Dio fermò nel mezzo, secondo la cosmografia tolemaica); fra il fuoco e 
la terra stanno l’aria e l’acqua. 8. mutabile luna: per le fasi che at- 
traversa. 
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maggiore: per cui noi cotanto c’insuperbiamo; della quale ancora 
quello che noi abitiamo è, a rispetto dell’altro, stretta e menomis- 
sima particiuola.' Senza che qua ogni cosa v’è debole e inferma: 
venti, piogge, ghiacci, nevi, freddi, caldi vi sono, e febbri e fianchi 
e stomachi* e gli altri cotanti morbi i quali nel votamento del 
buon vaso, male per noi dall’antica Pandora? scoperchiato, ci assa- 
lirono; dove là ogni cosa v’è sana e stabile e di convenevole perfez- 
zion piena: ché né morte v'è né aggiugne,* né vecchiezza vi per- 
viene, né difetto alcuno v’ha luogo. 


[xx.] Ma vie maggior diletto ti sarà e più senza fine maraviglio- 
so, se tu da questi cieli che si veggono a quelli che non si veggono 
passerai, e le vere cose che ivi sono contempierai,5 d’uno ad altro 
sormontando ;° e in questo modo a quella bellezza, che sopra essi 
e sopra ogni bellezza è, inalzerai, Lavinello, i tuoi disii. Per ciò 
che certa cosa è tra coloro, che usati sono di mirare non meno 
con gli occhi dell'animo che del corpo, oltra questo sensibile e 
material mondo, di cui e io ora t'ho ragionato e ciascuno ne ragiona 
più spesso, per ciò che si mira, essere un altro mondo ancora né 
materiale né sensibile, ma fuori d’ogni maniera di questo separato 
e puro, che intorno il sopragira e che è da Ilui cercato sempre e 
sempre ritrovato parimente, diviso da esso tutto, e tutto in ciascuna 
sua parte dimorante, divinissimo, intendentissimo, illuminatissimo, 
e esso stesso di sé stesso e migliore e maggiore tanto più quanto 
egli più si fa alla sua cagione ultima prossimano:? nel qual cielo 
bene ha eziandio tutto quello che ha in questo; ma tanto sono 
quelle cose di più eccellente stato che non son queste, quanto 


1. Queste considerazioni derivano in buona parte dal Sommnium Scipionis, 
ma non meno si sente in questo capitolo l’influenza di Dante, maestro in 
quest’ardua materia scientifica. 2.febbri...stomachi: cfr. PETRARCA, 
Trionfo della Morte, 11, 43-5: «Silla, Mario, Neron, Gaio e Mezenzio, / 
fianchi [coliche], stomachi [malattie dello stomaco], e febri ardenti fanno / 
parer la morte amara più ch’assenzio». 3. Secondo il mito, ricordato 
già da Esiopo nella Teogonia, 514-70, gli dèi per vendicarsi di Prometeo 
mandarono sulla terra una donna che fu chiamata Pandora (cioè ‘‘tutta- 
doni”); essa fra l’altro recava con sé un vaso, dov’erano contenuti tutti i 
mali, con l’ordine di non aprirlo. Ma la donna non seppe resistere alla 
tentazione di mostrare il contenuto del vaso al marito Epimeteo; pertanto 
ne uscirono 1 mali che si diffusero nel mondo. 4. aggiugne: vi giunge 
(secondo il valore che spesso aggiugnere ha nel Petrarca). 5. contempierai: 
contemplerai. 6. sormontando: elevandoti. 7. prossimano: vicino. 
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tra queste sono le celesti a miglior condizione che le terrene.* 
Per ciò che ha esso la sua terra, come si vede questo avere, che ver- 
deggia, che manda fuori sue piante, che sostiene suoi animali; 
ha il mare, che per lei si mescola; ha l’aria, che li cigne;” ha il 
fuoco; ha la luna; ha il sole; ha le stelle; ha gli altri cieli. Ma quivi 
né seccano le erbe, né invecchiano le piante, né muoiono gli ani- 
mali, né si turba il mare, né s’oscura l’aere, né riarde il fuoco, né 
sono a continui rivolgimenti i suoi lumi necessitati* o i suoi cieli. 
Non ha quel mondo d’alcun mutamento mestiero. Per ciò che né 
state, né verno, né ieri, né dimane, né vicinanza, né lontananza, né 
ampiezza, né strettezza lo circonscrive;* ma del suo stato si con- 
tenta, sì come quello che è della somma e per sé stessa bastevole 
felicità pieno; della quale gravido egli partorisce, e il suo parto è 
questo mondo medesimo che tu miri. Fuori del quale, se per 
aventura non ci pare che altro possa essere, a noi adivien quello 
che adiverrebbe ad uno il quale, ne’ cupi fondi del mare nato e 
cresciuto, quivi sempre dimorato si fosse: per ciò che egli non 
potrebbe da sé istimare che sopra l’acque v’avesse altre cose; né 
crederebbe che frondi più belle che alga o campi più vaghi che di 
rena o fiere più gaie che pesci o abitazioni d’altra maniera che di 
cavernose pietre” o altre elementa che terra e acqua fossero e 
vedessersi in alcun luogo. Ma se esso a noi passasse e al nostro 
cielo, veduto de’ prati e delle selve e de’ colli la dipintissima ver- 
dura e la varietà degli animali, quali per nodrirci e quali per agevo- 
larci nati, veduto le città,f le case, i templi, che vi sono, le molte 
arti, la maniera del vivere, la purità dell’aria, la chiarezza del sole 
che spargendo la sua luce per lo cielo fa il giorno, e gli splendori 
della notte che nella sua oscura ombra e dipinta la rendono e 


1. Continua l’esaltazione di un aldilà difficilmente conciliabile col cristia- 
nesimo. Gli elementi pitagorici del capitolo precedente sfociano nella 
contemplazione, più letteraria che filosofica, d’un mondo delle idee che 
in definitiva è questo stesso mondo sensibile ma in stato di assoluta pu- 
rezza: la beatitudine, pertanto, comporta non la rinuncia ma la sublima- 
zione dei piaceri sensibili. 2. che li cigne: che cinge la terra e il mare. 3. né 
sono ...mnecessitati: né le sue stelle (/m::) sono obbligate a continue rota- 
zioni. 4. lo circonscrive: lo delimita (cfr. DANTE, Purg., xxv, 88). 5. caver- 
nose pietre: caverne scavate nella roccia. 6. veduto de' prati... città: in 
A: «vedute le valli, e monti, e prati, le selve, le colture, la tanta varietà 
d’animali e salvatichi e domestici, quali per nodrirci e quali per agevolarci 
nati, e la loro o ferezza o piacevolezza dilettanteci e in facce e in costumi 
così differenti e così nuovi; veduto le città». 
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meravigliosa, e le altre così diverse vaghezze del mondo e così 
infinite, esso s’avedrebbe quanto egli falsamente credea, e non 
vorrebbe per niente alla sua primiera vita ritornare. Così noi mi- 
seri, d’intorno a questa bassa e fecciosa’ palla di terra mandati a 
vivere, bene miriamo l’aere e gli uccelli che ’1 volano con quella 
maraviglia medesima con la quale colui farebbe il mare e i pesci 
che lo natano” parimente; e per le bellezze eziandio discorriamo 
di questi cieli che in parte vediamo. Ma che oltre a questi altre 
cose sieno vie più da dovere a noi essere, che le nostre a quel 
marino uomo non sarebbono, e maravigliose e care, o in che modo 
ciò sia, nella nostra povera stimativa non cape.3 Ma se alcuno Idio 
vi cci portasse, Lavinello, e mostrasseleci, quelle cose solamente 
vere cose ci parrebbono, e la vita, che ivi si vivesse, vera vita, e 
tutto ciò che qui è, ombra e imagine di loro essere, e non altro; 
e giù in queste tenebre riguardando da quel sereno, gli altri uomini, 
che qui fossero, chiameremmo noi miseri e di loro ci prenderebbe 
pietà; non che noi più a così fatto vivere tornassimo di nostra 
volontà giamai. 


[xoxi.] Ma che ti posso io, Lavinello, qui dire? Tu sei giovane e, 
non so come, quasi per lo continuo pare che nella giovanezza non 
appiglino* questi pensieri 0, se appigliano, sì come pianta in adug- 
giato terreno essi poco allignano le più volte.5 Ma se pure nel tuo 
giovane animo utilmente andassero innanzi,° dove tu al fosco lume 
di due occhi, pieni già di morte, qua giù t’invaghi,” che si può 
istimare che tu agli splendori di quelle eterne bellezze facessi, 
così vere, così pure, così gentili? E se la voce d’una lingua, la quale 
poco avanti non sapea fare altro che piagnere e di qui a poco 


1. fecciosa: spregevole, di poco conto (cfr. Boccaccio, Dec., vi, 8, 9). 
2. lo natano: vi nuotano. 3. nella nostra . .. cape: non può essere compre- 
so dalla nostra mente debole e limitata; per stimativa ‘‘mente, giudizio” 
(anche in II, xxx: «che malagevolissimamente con la stimativa si compren- 
dono »), cfr. DANTE, Par., XxvI, 75; Boccaccio, Filocolo, 11, 65 (Opere, 
I, p. 268). 4. appiglino: attecchiscano, mettano le radici; per appigliare, 
cfr. DANTE, Purg., XXVIII, 117. 5.sì come...più volte: come una pianta 
posta in un terreno ombroso, questi pensieri, anche se attecchiscono 
(appigliano), per lo più si sviluppano poco. Per aduggiato, cfr. DANTE, 
Purg., XX, 44-5; PETRARCA, Rime, LVI, 5-6; CCLXIV, 74. 6. andassero in- 
nanzi: procedessero nello sviluppo. 7. t'invaghi: t'invaghisci. 8. di qui a 
poco: s'intende, a paragone con l’eternità. Per lo stesso motivo gli occhi 
della donna sono pieni già di morte e il loro lume fosco. 
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starà muta sempre, ti suole essere dilettevole e cara, quanto si 
dee credere che ti sarebbe caro il ragionare e l'armonia che fanno 
i cori delle divine cose tra loro? E quando, agli atti d’una semplice 
donnicciuola, che qui empie il numero dell’altre," ripensando, 
prendi e ricevi sodisfaccimento, quale sodisfaccimento pensi tu che 
riceverebbe il tuo animo, se egli, da queste caliggini* col pensiero 
levandosi e puro e innocente a quelli candori passando, le grandi 
opere del Signore, che là su regge,5 mirasse e rimirasse intenta- 
mente e ad esso con casto affetto offeresse* i suoi disii? O figliuolo, 
questo piacere è tanto quanto comprendere non si può da chi nol 
pruova,5 e provar non si può mentre di quest’altri si fa caso. Per 
ciò che con occhi di talpa, sì come i nostri animi sono di queste 
voglie fasciati, non si può sofferire il sole.® Quantunque ancora 
con purissimo animo compiutamente non vi s’aggiugne.” Ma, sì 
come quando alcuno strano passando dinanzi al palagio d’un 
re, come che egli nol veda, né altramente sappia che egli re sia, 
pensa fra sé stesso quello dovere essere grande uomo che quivi 
sta, veggendo pieno di sergenti” ciò che v'è, e tanto maggiore an- 
cora lo stima quanto egli vede essere quegli medesimi sergenti 
più orrevoli!° e più ornati; così tutto che noi quel gran Signore 
con veruno occhio non vediamo, pure possiam dire che egli gran 
Signore dee essere, poscia che ad esso gli elementi tutti e tutti i 
cieli servono e sono della sua maestà fanti.!! Per che gran senno 
faranno i tuoi compagni, se essi questo Prence corteggeranno per 
lo innanzi, sì come essi fatto hanno le loro donne per lo adietro, 


1. che qui... altre: che qui completa il numero delle altre, cioè è sola- 
mente una delle tante. 2. caliggini: anche nei capitoli xiii, a p. 340, e xvi, 
a p. 346. Cfr. DANTE, Purg., XI, 30: «purgando la caligine del mondo ». 
3. che là su regge: che lassù governa. 4. offeresse: offrisse. Per offerere, 
che si legge in Boccaccio, Dec., 1I, 6, 53, e in DANTE (per esempio, in Par., 
V, 50, e XIII, 140), cfr. Prose della volgar lingua, 111, xxxi, a p. 218. 5. quan- 
to ...pruova: cfr. II, xxxii: «estimare senza fallo non si può se non si 
pruova»; e DANTE, Tanto gentile, 11 (Vita nuova, xxviI). 6.con occhi... 
sole: era opinione comune che la talpa, avendo gli occhi fasciati da una pel- 
licola, fosse completamente cieca: cfr. DANTE, Purg., xVII, 1-3. Per sofferire, 
cfr. Prose della volgar lingua, III, xxviii, xxxvili, xxix, xlv, a pp. 215, 227, 
228, 237. 7. vi s'aggiugne: vi si giunge; cfr. il capitolo xix, a p. 355 (e 
qui poco dopo: a quel diletto aggiugnere). 8.strano: forestiero, estranco 
(anche in 11, ii: «dolendosi d’uno strano»). 9. sergenti: guardie. 10. or- 
revoli: onorevoli (per sincope e assimilazione), forma comune nel Deca- 
meron e presente in DANTE (Inf., Iv, 72). 11.fanti: servi. Cfr. Boccaccio, 
Dec., IX, 4, 7. 
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e ricordandosi che essi sono in un tempio, ad adorare oggimai si 
disporranno, ché vaneggiato hanno eglino assai, e, il falso e terre- 
stre e mortale amore spogliandosi, si vestiranno il vero e celeste 
e immortale: e tu, se ciò farai, altresì. Per ciò che ogni bene sta 
con questo disio e da llui ogni male è lontano. Quivi non sono 
emulazioni; quivi non sono sospetti; quivi non sono gelosie: con 
ciò sia cosa che quello che s'ama, per molti che lo amino, non si 
toglie che altri molti non lo possano amare e insieme goderne, 
non altramente che se un solo amandolo ne godesse. Per ciò che 
quella infinita deità tutti ci può di sé contentare, e essa tuttavia 
quella medesima riman sempre. Quivi a niuno si cerca inganno; a 
niuno si fa ingiuria; a niuno si rompe fede. Nulla fuori del con- 
venevole né si procaccia, né si concede, né si disidera. E al corpo 
quello che è bastevole si dà, quasi un’offa a Cerbero perché non 
latri;! e all’animo quello che più è lui richiesto si mette innanzi. 
Né ad alcuno s’interdice il cercar di quello che egli ama, né ad 
alcun si toglie il potere a quel diletto aggiugnere, a cui egli amando 
s’invia. Né per acqua, né per terra vi si va; né muro né tetto si 
sale. Né d’armati fa bisogno, né di scorta, né di messaggero.* Idio 
è tutto quello, che ciascun vede, che il disidera. Non ire, non scor- 
ni, non pentimenti, non mutazioni, non false allegrezze, non vane 
speranze, non dolori, non paure v’hanno luogo. Né la fortuna v’ha 
potere, né il caso. Tutto di sicurezza, tutto di contentezza, tutto di 
tranquillità, tutto di felicità v'è pieno. 


[xxii.] E queste cose di qua giù che gli altri uomini cotanto ama- 
no, per lo asseguimento® delle quali si vede andare così spesso tutto 
"1 mondo sottosopra e i fiumi stessi correre rossi d'umano sangue 
e il mare medesimo alcuna fiata; il che questo nostro misero secolo 
ha veduto molte volte e ora vede tuttavia:+ gl’imperii dico e le 


1. Con un’offa («melle soporatam et medicalis frugibus offam», VIRGILIO, 
Aen., VI, 420), cioè con una focaccina con miele e sonnifero, la Sibilla 
aveva addormentato Cerbero per consentire a Enea d’entrare nell’Infer- 
no; a sua volta Virgilio (cfr. DANTE, Inf., vI, 25-7) lo acquetò con una 
manciata di terra. 2. Né per acqua... messaggero: «È un rapido ricordo 
dei rischi e delle difficoltà di avventure amorose come quelle di cui il 
Bembo stesso era stato, anzi era, esperto mentre ancora componeva gli 
Asolani (cfr. il suo Carteggio d'amore con Maria Savorgnan)» (DIONISOT- 
TI). 3. asseguimento: conseguimento. 4. E queste...tuttavia: nella raf- 
figurazione di questo eliso in cui è sublimata la vita terrena giunge anche 
l'eco delle guerre che in quel periodo travagliavano l’Italia, e dalle quali 
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corone e le signorie; esse non si cercano per chi là su ama più di 
quello che si cerchi, da chi può in gran sete l’acqua d’un puro 
fonte avere, quella d’un torbido e paludoso rigagno.* Là dove allo 
*ncontro la povertà, gli essilii, le presure* se sopravengono, il che 
tutto dì vede avenire chi ci vive, esso con ridente volto riceve, 
ricordandosi che, quale panno cuopra o quale terra sostenga o qual 
muro chiuda questo corpo, non è da curare; pure che all’animo 
la sua ricchezza, la sua patria, la sua libertà, per poco amore che 
egli loro porti, non sia negata. E in brieve, né esso ai dolci stati 
con soverchio diletto si fa incontro, né dispettosamente rifiuta il 
vivere negli amari. Ma sta, nell’una e nell’altra maniera, tempe- 
rato tanto tempo quanto al Signor, che l’ha qui mandato, piace 
che egli ci stia. E dove gli altri amanti e vivendo sempre temono 
del morire, sì come di cosa di tutte le feste loro discipatrice,5 e, 
poscia che a quel varco giunti sono, il passano sforzatamente e 
maninconosi, egli, quando v’è chiamato, lieto e volentieri vi va e 
pargli uscire d’un misero e lamentoso albergo alla sua lieta e fe- 
stevole casa. E di vero che altro si può dire questa vita, la quale 
più tosto morte è,* che noi qui peregrinando viviamo, a tante 
noie, che ci assalgono da ogni parte così spesso, a tante dipartenze, 
che si fanno ogni giorno dalle cose che più amiamo, a tante morti, 
che si vedono di coloro dì per dì che ci sono per aventura più 
cari, a tante altre cose, che ad ogni ora nuova cagione ci recano 
di dolerci, e quelle più molte volte, che noi più di festa e più di 


il Bembo volle tenersi lontano, difendendo tenacemente il suo otium. È 
appena un inciso comunque, in cui le tinte forti accentuano il distacco 
dello scrittore da quelle vicende guerresche (così pure, rapidissimo, è il 
ricordo delle lotte politiche nelle Prose della volgar lingua, 1, vii, a p. 70). 
Nell’accenno ai fiumi rossi d’umano sangue si è visto un ricordo della bat- 
taglia del Garigliano (dicembre 1503), ma forse si tratta di un’amplificazio- 
ne retorica sulla traccia dell’« Arbia colorata in rosso » di DANTE, Inf., x, 86. 
I. rigagno: rigagnolo (come in DANTE, /nf., xIV, 121). 2.presure: cfr. I, 
x, a p. 304. Ma alcune copie di V debbono avere «pressure », perché così 
stampano il MARTI e il DIoNISOTTI. In A si legge «presure»; «pressure» è 
forse un errore di B, corretto solo in parte delle copie dell'edizione postuma. 
3. discipatrice: dissipatrice, privatrice. 4. che altro...è: cfr. CICERONE, 
Som. Scip., III, 14: «Immo vero, inquit, hi vivunt qui e corporum vinclis 
tamquam e carcere evolaverunt, vestra vero, quae dicitur vita, mors est»; 
Tusc., I, 75: «quo cum venerimus tum denique vivemus; nam haec qui- 
dem vita mors est». Prima che cristiano infatti fu concetto platonico: nel 
Fedone Socrate insiste.nel considerare la morte come una liberazione del- 
l’anima dal carcere corporeo. E cfr. PETRARCA, Trionfo della Morte, 11, 
34-5: «La morte è fin d’una prigione oscura / all’anime gentili». 
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sollazzo doverci essere riputavamo? Il che quanto in te si faccia 
vero, tu il sai. A me certo pare mill’anni che io, dallo invoglio* 
delle membra sviluppandomi e di questo carcere volando fuora, 
possa, da così fallace albergo partendomi, là onde io mi mossi 
ritornare e, aperti quegli occhi che in questo camino si chiudono, 
mirar con essi quella ineffabile bellezza, di cui sono amante, sua 
dolce mercé, già buon tempo; e ora, perché io vecchio sia, come 
tu mi vedi, ella non m'ha per ciò meno che in altra età caro, né 
mi rifiuterà perché io di così grosso panno vestito le vada innanzi. 
Quantunque né io con questo panno v’andrò, né tu con quello 
v’andrai. Né altro di questi luoghi si porta alcun seco dipartendosi 
che i suoi amori.* I quali se sono di queste bellezze stati, che qua 
giù sono, per ciò che elle colà su non salgono, ma rimangono alla 
terra di cui elle sono figliuole, elle ci tormentano, sì come ora ci 
sogliono quelli disii tormentare, de’ quali godere non si può né 
molto né poco. Se sono di quelle di là su stati, essi maravigliosa- 
mente ci trastullano, poscia che ad esse pervenuti pienamente ne 
godiamo. Ma per ciò che quella dimora è sempiterna, si dee cre- 
dere, Lavinello, che buono amore sia quello del quale goder si 
può eternamente e reo quell’altro che eternamente ci condanna a 
dolere ». Queste cose ragionatemi dal santo uomo, per ciò che tem- 
po era che io mi dipartissi, egli a me rimise il venirmene.? 

Il che poscia che ebbe detto Lavinello, a’ suoi ragionamenti 
pose fine. 


1. invoglio: involucro. Per l’immagine del carcere, oltre ai passi citati nella 
nota precedente, cfr. PLATONE, Phaedr., 67 dj; CICERONE, Lael., 14; Tusc., 
I, 74: «nec tamen ille [l'animo] vincla carceris ruperit {...]». Del resto 
essa divenne comunissima e si ritrova, fra l’altro, in Virgilio, Seneca, Plu- 
tarco. 2. Né altro...amori: «È questa, al di là di ogni controversia sugli 
amori stessi, la conclusione vera, e profondamente sentita, e poetica anche, 
del libro» (DIONISOTTI). 3.@ me rimise il venirmene: mi lasciò libero di 
tornare qua. Cfr. Boccaccio, Dec., 1, 7, 26: «nel suo arbitrio rimise l’andare 
e lo stare »; x, 2, 23: «sia l’andare e lo stare nel piacer vostro ». Era una for- 
mula cortese di congedo. 


APPENDICE 


* 


LETTERE 


D] 


[A MARIA SAVORGNAN] 


Anima dolcissima mia, poi che le nemiche d’ogni bene, e d’ogni 
basso cuor donne, invidia e sospezione, gli usati nostri ragiona- 
menti ci tolgono, se voi alle volte d’alcuna vostra lettera mi farete 


1. donne: signore (l'invidia e il sospetto, sospezione, signoreggiano ogni 
animo vile). — Nel volume Iv delle Lettere (Venezia, Scotto, 1552) questa 
è la seconda lettera del Bembo a una donna di cui viene taciuto il nome: 
la prima è datata 10 febbraio 1500, l’ultima 4 settembre 1501. Il nome del- 
la donna, Maria Savorgnan, si è potuto conoscere solo dopo il ritrovamento 
delle lettere da lei scritte al giovane letterato veneziano: infatti, per 
fortuna, due di esse sono firmate (cfr. Carteggio d’amore, pp. 40, 43). 
Le date apposte dal Bembo alle lettere di Maria sono per lo più attendibili, 
non quelle che si leggono nel citato volume delle Lettere; infatti, come ha 
mostrato il DIONISOTTI (Nota al testo del Carteggio d’amore, p. XXXVI), 
«il Bembo ha voluto estendere, anticipandone l’inizio, la durata nel tempo 
dell'amore. Certo egli ha anticipato la data di alcune lettere, e messosi 
su questa via, ha finito necessariamente col dare all’intera serie, già alterata 
forse da tagli e integrazioni sostanziali, uno sviluppo e un ordinamento af- 
fatto diversi da quelli originari». Così la lettera datata 10 febbraio è pro- 
babilmente da ritardare fino al 18 luglio (e, di conseguenza, quella qui 
riprodotta a uno dei giorni successivi). Prima in ordine di tempo sarebbe 
la lettera che il Bembo ha datato 15 luglio 1500, giacché ad essa la Savor- 
gnan sembra rispondere il 14 luglio con la sua terza lettera (la prima è 
del 29 maggio). Pare invece che la rottura sia effettivamente avvenuta nel 
settembre del 1501. Maria probabilmente apparteneva alla grande fami- 
glia feudale friulana, a cui il Bembo si accostò stringendo amicizia con 
Girolamo Savorgnan, resosi più tardi (1511) benemerito della Serenissima 
difendendo eroicamente il castello di Osoppo dalle truppe imperiali (cfr. 
P. BemBo, Istoria veneta, in Opere 1729, 1, pp. 312-3; si veda anche, per 
la fedeltà del Savorgnan a Venezia, pp. 4, 177, 194, 233, 239; 240, 244, 
256): a lui dedicò una delle composizioni più significative della sua gio- 
vinezza, il capitolo del sogno (Tornava la stagion, in MARTI, pp. 572-7), 
in cui sono notevoli echi danteschi e un vigoroso proposito di raggiungere 
la gloria sul fondamento di una solida moralità. Ma, purtroppo, «storie e 
genealogie dei Savorgnan, dove altre Marie occorrono, ignorano questa e 
lasciano nell’ignoranza noi circa la sua età al momento dell'amore, la 
durata della sua vita, la sua stessa situazione familiare. Così resta a mag- 
gior ragione oscura l’identificazione storica di quel Bernardino [. . .] che 
nell’intero carteggio appare coi tratti caratteristici, e quasi da commedia, 
del marito geloso impotente e meschino » (DIONISOTTI, Prefazione al Car- 
teggio d'amore, pp. xIxX-Xx). Le lettere, infatti, ci fanno conoscere una re- 
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degno, darete soave refrigerio al mio fuoco.* Né dico io già che voi 
lunghe lettere mi tessiate,* per ciò che due parole, che in loro di 
vostra mano mi si dimostrino, a me basteranno elleno assai. Per 
ciò che tutte quelle cose, delle quali voi empiere poteste molti 
fogli, io leggerò nondimeno nel bianco della carta senza altra vo- 
stra fatica dello scriverlemi, come se elle ad una ad una partita- 
mente scritte vi fossero. Il che fa tuttavia che io altresì non mi 
distendo guari con questa penna ora, come io potrei. Per ciò che 
se voi amate me, non voglio dire tanto quanto io amo voi; ma se voi 
pure amate, la qual cosa è per certo, se quello non inganna che 
ingannare non può se si considera naturalmente, senza dubbio 
voi qui dietro molti miei pensieri leggerete. Ufficio della vostra 
pietà fie poi quella cura pigliar di loro, che io piglierei de’ vostri, 
se io in vostro luogo fossi e voi foste nel mio. State sana, e amatemi. 


A’ 20 di febraio 1500. 


[11] 


[ALLA STESSA] 


Io non so, dolce e caro e incomparabile ben mio, che dirvi, se 
non che io pure sono vie più vostro che mio, così avete di me 
meritato. Se io avessi ozio, bisognerebbe che io in ogni modo 


lazione amorosa, ricca di vicende e particolari che, nelle lettere di Maria, 
fanno spesso pensare alla novellistica o alla commedia, mentre in quelle 
del Bembo per lo più si traducono, sublimandosi, in temi e immagini 
della lirica cortese. Intorno ai due amanti non mancavano i maldicenti e 
gli invidiosi; il Bembo era in buoni rapporti col marito della donna; i servi 
tenevano banco; così pure gli amici, da Ercole Strozzi a Cola Bruno, e 
sopra tutto Carlo Bembo, che in questo amore del fratello pare che abbia 
giocato un ruolo importante. Nella lettera dell’ultimo di febbraio del 1500 
il Bembo scriveva: «non temete il morso delle zenzare, alle quali, quan- 
do farà mestiero, fia tolto il rimbombo e rotti gli aghi, con che elle pun- 
gono »; e in quella del 17 agosto 1500: «Questa mattina ho medicato il col- 
po della zenzala che sapete, dico con M. H. S.; al quale stimo aver levata 
gran parte della sua credenza ritrosa». «M. H. S.» è forse un Messer 
Hieronimo Savorgnan, le zanzare i maldicenti. 1.soave...fuoco: refri- 
gerio e fuoco sono metafore petrarchesche; per il motivo del fuoco, cfr. Aso- 
lani, 1, xi, a pp. 306-8. 2.che voi... tessiate: con allusione a una stesura 
elaborata (cfr. l’uso analogo di tessere nella lettera successiva; ma lì si 
tratta di versi). La promessa di leggere anche nel bianco della carta è 
ripetuta dal Bembo il 31 luglio 1500: «chiunque ama, sa leggere agevol- 
mente quello che non si scrive» (e cfr. la lettera viti della nostra scelta, 
A pp. 373 sgg., e quella della Savorgnan del 20 luglio 1500, in Carteggio 
d’amore, p. 6). 
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tessessi mille dolci cose in versi. Ma io le tesserò un giorno. Salu- 
tate il vostro cuore, il quale così dolcemente mi si scoperse ieri, e 
pregatelo ad amare il mio, sì come egli fa. Amatemi voi, che non 
potete amare meno amata, che amante. E salutatemi Do.' 


A’ 7 di marzo 1500. 


[111] 


[ALLA STESSA] 


Dicono i poeti che negli oscuri abissi è uno, il quale tra belle 
e dolcissime acque posto insino al mento, bere non può giamai, 
quantunque si senta tutto per la sete dileguare e venir meno.* 
Priego ora io voi, o nuovo e caro e solo obietto de’ miei pensieri, 
che non vogliate procacciare che ancora qui su nel bel mondo? so- 
miglianti martiri si ritruovino in danno di voi, alla quale più utile 
può essere una vera fede di puro amante allegra che maninco- 
nosa. 


A° 25 d’aprile 1500. 


1. Do: Donata, la cameriera di Maria, complice di questo amore. 2. Di- 
cono ...meno: cfr. Asolani, 1, xxvi: «Fingono i poeti, i quali sogliono al- 
cuna volta favoleggiando dir del vero, che negli oscuri abissi tra le schiere 
sconsolate de’ dannati è uno fra gli altri, cui pende sopra ’l1 capo un sasso 
grossissimo, ritenuto da sottilissimo filo ». Tantalo, come raccontano i poeti 
(cfr. OMERO, Od., xI, 582-92; OvipIo, Metam., 1v, 458-9), fu condannato 
nell’inferno (gli oscuri abissi) a patire il supplizio della fame e della sete, 
reso più grave perché acqua e frutti erano vicini e tuttavia per lui irrag- 
giungibili. Lo stesso tema, sotto altra forma, torna nelle lettere alla Sa- 
vorgnan del 15 luglio 1500 («Oimè, che io incomincio a credere oggimai 
che ad uno assetato sia men male il niente bere, e essere dalla fonte lontano, 
che, avendo innanzi bellissime acque e molte, in gran sete una gocciola o 
due berne solamente, e ben di rado») e del 6 agosto 1500 («di maniera 
che io vi possa vedere una volta senza pensiero che mi sia tolta l’acqua di- 
nanzi nel mezzo della sete »). Per Tantalo, cfr. anche Asolani, 1, xxx, in cui 
l'amante si sente «quasi un nuovo Tantalo, nel mezzo delle sue molte 
voglie consumare»; e, in argomento non amoroso, la lettera del 21 luglio 
1505 a Galeotto Franciotti Della Rovere, cardinale di San Pietro in Vin- 
coli: «La qual cosa a me non è stata altro che uno accrescere a Tantalo 
ogni ora più fresca e più chiara acqua, e pomi più odorati e più soavi». 
3. bel mondo: in contrapposizione con l’inferno qui, come in DANTE (cfr. 
«dolce mondo»: Znf., vi, 88, e x, 82), è la sede della vita terrena. 
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[iv] 


[ALLA STESSA] 


Questa notte alle otto ore dopo lunghi pensieri del mio stato! 
levatomi, né mento per quanto amore vi porto,” e se io mento 
faccia il cielo che io di pianto giamai non esca, ma vadano sempre 
le mie lagrime crescendo di giorno in giorno, presi la penna in 
mano, e scrissivi quello che giusto dolore mi dettava, e ora rive- 
duto mandare nol vi voglio; sì dura è la mia sorte, la quale non mi 
dà ardire di dolermi della spada, che m’accora, con altrui, che meco 
medesimo. E poi che altro a dire non m’avanza, state sana. 


A’ 30 d'aprile 1500. 
[v] 


[ALLA STESSA] 


Bello e caro e dolce obietto de’ miei pensieri, mando a quelle 
mani, che tengono oggimai l’una e l’altra chiave del cuor mio,3 
il rimanente d’alquante paia di guanti che io ebbi di Spagna più 
mesi sono, e d’avergli non sapea, se essi non mi si fossero scoperti 
ora non so come; credo io per venire a voi, vaghi di far quel viag- 
gio che sempre vorrei fare io. Volea pregargli che essi a tutti gli 
altri tenessero coperto quel bello avorio* a cui coprire io gli mando, 
solo che a me; ma io mi ricordo che essi non hanno sentimento. 
E forse sono in questo più felici, ché se sono senza sentimento 
sono ancora senza disio. Arete con essi il vostro Solingo augello,5 


I. dopo... stato: dopo aver meditato a lungo sulla mia condizione di aman- 
te infelice. Le otto ore sono ovviamente le ‘‘otto di notte’”’, secondo la 
consuetudine di ricominciare il conto delle ore al tramonto. Analoga situa- 
zione nella lettera del 12 settembre 1500: «ho pianto questa notte, del- 
la quale testé sonarono le otto ore, e io sono in piè [...]». Per una di 
queste lettere notturne, la Savorgnan scrisse il 7 settembre 1500: «Per 
quello che questa note avete scrito, F[rancesco] manderò ogi. Se non che 
non voglio che disperati mi amano, direi che mi amassi » (Carteggio d'amore, 
p. 29). 2. né mento... vi porto: né mento e lo giuro sul grande amore che 
vi porto. 3. tengono...mio: palese reminiscenza di DANTE, Inf., XII, 
58-9: «Io son colui che tenni ambo le chiavi / del cor di Federigo [. . .]}>. 
4. bello avorio: la bianca mano, secondo il noto topos petrarchesco: cfr., 
per esempio, Rime, CxCIX, 9-10: «Candido leggiadretto e caro guanto, / 
che copria netto avorio e fresche rose». 5. La canzone Solingo augello 
nella prima edizione degli Asolani è recitata da Perottino nel primo libro 
(la si veda fra le Rime rifiutate, xiv). Ma nella prima redazione nota del 


LETTERE 367 


la qual canzone mi s'è incominciata a piacere, poi che io la veggo 
piacere a voi. State sana. 


All'ultimo di giugno 1500. 


[vi] 


[ALLA STESSA] 


Carissimo e dolcissimo ben mio (né posso fare che io quinci 
non incominci lo scrivervi), non potreste credere quanta consola- 
zione m'hanno data le vostre ultime lettere avute in questo punto 
da Francesco.® Né dirò io già che sia, perché elle m’affermino che 
m’amiate, quasi come se io ne dubitassi; che certo io non ne dubitai 
mai dalla prima ora in qua che io voi ho amata. E sarei senza 
occhi, se io non vedessi l’amore che mi portate. Ma non so come, 
lo essere io stato con voi m’avea nel cuore lasciata una amara 
dolcezza, la quale m’avea poscia tenuto in un piacevole dolore, e 
tale che, come io vi scrissi, non ne ho saputo ritener le lagrime. 
Della qual cosa se voi m’aveste la cagione addomandata, non so 
bene se io la vi avessi dir saputa, e pure mi parea cagione averne. 
Tutto questo dolore e amaro, che io dico, m'hanno ora levato 
le vostre lettere, e la dolcezza e la piacevolezza lasciata e accresciu- 
ta. Di che vi ringrazio quanto io posso il più. Il pensiero che io 
avea fatto del visitarvi e dello essere con voi, poi che a voi piace 
che io lo scriva, non è altro se non questo, che vedendo io la mala- 
gevolezza del nostro essere insieme, e l’affanno che voi ve ne pi- 
gliavate, volea per lo innanzi il mio sopra ciò disiderio raffrenare, 
né darvene peso e gravezza niuna, se non quella che a voi fosse 
piaciuto di pigliarne; e quando a voi paruto fosse tempo di chia- 
marmi, venire; altramente non ve ne strignere né affrettar per 


dialogo giovanile il Bembo aveva incluso non la canzone ma il sonetto 
dallo stesso incipit, che poi fu accolto nelle Rime (xLvIrI). La composizione 
del sonetto fu dunque anteriore a questa lettera, che mostra il letterato ve- 
neziano intento a trasformarlo in canzone. Più tardi, esclusa dagli Aso- 
lani, la canzone fu rielaborata in modo da poterla includere nelle Rime 
insieme col sonetto; se ne ebbe la canzone O rosigniuol, che *n queste verdi 
fronde (Rime, LvI). 1. Francesco: ragazzo («puto» è detto in Carteggio 
d’amore, p. 20) di cui Maria si serviva ordinariamente per inviare i propri 
messaggi al Bembo. 2. amara dolcezza: tipico oxymoron della poesia tro- 
badorica e petrarchesca, che torna spesso in queste lettere; si veda, per 
esempio, 20 luglio 1500: «questa lettera da voi scrittami amaramente e dol- 
cemente [. . .]». 
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niente, pensando in quel modo di torre a voi gli affanni, che vi 
pigliate per me, e a me quegli, che io piglio degli affanni vostri, 
che non sono leggeri. Né otto, né quindici dì, né mesi, né anni, se 
così a voi fosse stato in piacere, che m’avessino vietato l’esser con 
voi, non volea io che mi movessino a farvene di ciò querela, né ra- 
marichio' alcuno. Né crediate che questo così fatto pensiero sia 
nato da altra radice,” che da quella del molto e vero e incompara- 
bile amore che io vi porto, il quale non mi lascia mai ad altro pen- 
sare, che a cosa che a voi debba potere essere piacevole e cara. 
Ora poi che mi scrivete che io sia contento, fin che le stelle a 
miglior camino ci conducano, di vivere secondo il voler vostro, 
ché poi viverete voi secondo il mio; e di questo pensiero e d’ogni 
altro e d’ogni passo della mia vita datemi voi quale ordine e legge 
più vi piace, ché io da quella non mi scosterò né ora, né giamai, 
pure che io sappia come piacervi. Sanno gl’Idii con che animo io 
vi parlo, e volessero essi che voi poteste vedere il cuor mio. Ma 
voi ad ogni modo il vederete più chiaramente che se io fossi un 
cristallo, e caro ancora vi fia per aventura lo averlo veduto. Di 
parole, che tra noi si dicano, non crediate che io voglia che se ne 
tenga ragione. Né sono di sì debole memoria, che io mi sia scor- 
dato i nostri patti. Del vostro inquieto stato, io ne conosco assai, 
e hovvene infinita pietà, che a voi non converrebbe essere in labi- 
rinti.* E per ciò priegovi che appresso agli altri affanni non ve 
ne aggiugniate alcuno per cagion mia; ché questo è solo il mio 
affanno. A me basta essere a voi nel cuore, come voi sete a me, e 


1. ramarichio: rammarico. 2. Né crediate...radice: per esempio, uno 
scarso desiderio di essere con la donna. Altra volta, invece, meno preoc- 
cupato delle cautele della donna, dirà che, se non gli giungesse l'ordine 
per un convegno serale, «quello averrebbe di me, che suole alcuna volta 
avenir d’un fiore, il quale tutto pieno di vigore crescendo, mentre egli più 
odore sparge di sé e più fresco e lieto si vede essere, dal piè d’alcun giu- 
mento calpestato ha in un punto tutta la sua vaghezza perduta, e inchinato 
a terra e trito, pare che si rammarichi con le circonstanti erbette, e con 
loro pianga la sua disaventura » (lettera del 17 agosto 1500). 3. Il motivo 
del cristallo (per il quale cfr. PETRARCA, Rime, XXXVII, 57-64) tornerà nelle 
lettere a Lucrezia Borgia (per esempio, in quella riferita dal MARTI, pp. 
940-1) e nel sonetto Poi ch’ogni ardir (Rime, vii, 5-8), inviato a Lucrezia 
con lettera del 19 giugno 1503: cfr. B. MorsoLIn, P. Bembo e L. Borgia 
(citato nella nota 1 a p. 380), p. 403. 4. /abirinti: situazioni difficili, in- 
tricate. Maria il giorno prima gli aveva scritto: «E tanto a dir ardisco, che 
ogni altra dona che io in questo disperato laberinto si perderebe » (Carteggio 
d'amore, p. 15), parole che il Bembo richiamerà alla donna nella lettera che 
qui segue. 
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ancor meno. Che quando io non potrò ritrovarmi con voi col corpo, 
ritroverommivi coll’animo. E quando il diletto, che io ho del 
vedervi, mi sarà dalla mia fortuna tolto, non mi saranno tolte le 
lagrime che io verserò per cagion del non vi poter vedere; le quali 
lagrime mi saranno più dolci ciascuna, che agli altri amanti non 
sogliono essere mille risi e mille solazzi. Di tutte le altre cose, ne 
ragioneremo poscia insieme. Arò caro, se vorrete che io venga 
domani a voi, saperlo innanzi desinare, se potrete fare che io il 
sappia a quella ora. Amatemi, e salutatemi la mia nuova amanza.' 


A’ 9 d’agosto I500. 


[vi] 
[ALLA STESSA] 


Oimè, misero me! e quale stella, o quale mio peccato vuole 
che io pur sempre ami senza essere amato giamai? e che io ogni 
mia libertà doni a chi niuna parte concede a me della sua? E che 
quando io credo bene aver meritato d’essere altrui caro, io allora 
mi truovi appunto essere più dalla sua grazia lontano? Una donna 
lo amai già con tutto il mio cuore, credendo da lei essere altresì di 
tutto il suo cuore amato.* Né guari stetti in quella credenza, che 
io m’accorsi che io male credea. Per che per mezzo de’ miei 
mali fattami alle mie medesime angosce far via, m’ingegnai d’uscir 
del laccio, che io stesso male stimando m’avea teso, con fermo pen- 
siero di mai più non credere all’amorose insidie per lo innanzi. 
Stetti poi durando in questo pensiero lungo tempo, con quanto 
arrischio? di questa mia misera vita, Idio il sa. Ma sì come adiviene 


1. la mia nuova amanza: Donata (vedi la nota 1 a p. 365). Maria infatti 
aveva suggerito al Bembo di fingersi innamorato di Donata. Cfr., per 
esempio, le lettere di Maria del 4 e del 5 agosto: «Questa maitina Donata 
ha auta l'ambasciata e tuto a modo mio; di che penso le cose anderano 
per bona via. Si questa sera par a voi de venir a una ora e meza a parlar 
co Donata da la finestra, solamente per dar color alla cosa, io non potrò 
parlarvi né voglio, per color da baso; ma parlato che arete con Donata 
pregate quella Menega [la donna che aveva riferito a Donata il messaggio 
“d’amore’’ del Bembo] che facia in modo che dimane a sera Donata sia 
contenta che per la finestra voi intrate: fino ch’io sto di fora lei vi faci an- 
dare in alcun loco di la casa, che non siate veduto, e poi, quando io serò 
ita a leto, lei potrà con onesto modo venire fora di la camera» (Carteggio 
d'amore, p. 13). È proprio una situazione da novella: non per caso Maria 
poco dopo chiede al Bembo una copia del Decameron! 2. Una donna ... 
amato: niente si sa di questa donna, che sarebbe stata il primo amore del 
Bembo. 3. arrischio: rischio. 


24 
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della maggior parte dell’umane cose, questo medesimo pensiero 
allentò, e venutami pietà di me stesso, incominciai a pensare che 
possibile fosse che in ogni donna non albergasse così duro cuore, 
come era quello che io avea trovato in colei, che già amata con mio 
gravissimo: danno avea; e che egli non era savia proposta per 
semplice e ostinata voglia privarsi di quel bene, che la natura dà 
agli uomini forse più naturale che altro, e il quale, passata la gio- 
vanezza, che in pochi anni se ne va via, più non giova. Ora in 
questi e in cotali pensamenti l’un giorno dopo l’altro traendo, e 
tale volta in loro fermandomi, e quando” nella mia primiera du- 
rezza ritornando, fu chi per lunga pietà, che egli della mia dura 
vita presa s’avea, mi fe’ intendere che a voi non sarebbe discaro 
che io v’amassi, e di vostro ordine me ne fe’ dolce e liberale invito. 
Oimè che egli non sapea con quella pietà quanto crudele ufficio 
egli adoperava. Per che io preso dalla vostra gentil cortesia, paren- 
domi che in voi fossero tutte quelle belle parti, che alla mia pri- 
miera donna mancavano, potenti a conservare lunghi anni uno 
amore senza niun ramarico ogni dì più bello e più caro, corsi 
misero subitamente, e per non mi lasciar vincere di cortesia, in 
iscambio del vostro avermene invitato, senza niuna parte di me 
servar mia, tutto liberamente mi vi diedi e donai, e vostro mi feci, 
fuor di misura amandovi e tenendovi cara. Parvemi ne’ primi 
giorni avere ben fatto, sì piena vidi io voi di pietà, e ogni ora 
m’accresceva disiderio di fare a qualche modo, che a voi non 
paresse d’avere il vostro amore a cuore non meritevole donato. 
E quindi tutto il mio petto aprendovi, ogni mio pensiero vi feci 
palese, e in cima della mia libertà vi posi, e chiamaivi di lei donna.* 
La qual cosa subito che a voi fu chiara e avedestevene, forse 
parendo a voi quello avere che potevate, incominciaste quando in 
una maniera e quando in altra a pugnermi e traffigermi sì varia- 
mente, che io senza fallo non ho poscia unqua? saputo compren- 
dere in qual modo io medesimo mi sia stato. E in questa sorte, 
ora caldo, ora freddo, né vivo, né morto, né misero, né felice, sono 
ito al me’ che io ho potuto* col disiderio e con la speranza pure 
oltra sostentandomi insino a ieri sera, quando ritornato alle mie 


1. quando: talora, a volte. 2. donna: signora (della mia libertà). 3. un- 
qua: mai. 4.sono îto... potuto: sono andato avanti nel miglior modo che 
ho potuto. 
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case, dalle quali la venuta d’un mio padre monaco’! m'avea tolto, 
trovai le vostre amare lettere che m’aspettavano, per darmi mag- 
gior percossa che io non pensava. Oimè! e che ho io fatto alla mia 
fortuna, che io meriti questo da lei? che a voi, che mi vogliate dal 
vostro cuore scacciar così duramente? Se io v’ho detto che io 
altra donna non voglio mai più amare che voi, e voi sola amare 
voglio tutti gli anni della mia vita, conviene eglimisi,* per questo, 
che voi m’abbiate così tosto del vostro amore spinto fuora? Se 
io v’ho proposto più volte che io da voi niuna cosa cerco altro 
che il vostro amore, né mai cagione voglio essere di vostro disagio 
alcuno, né per me intendo che voi noia niuna e niuno affanno vi 
prendiate, è egli vostro debito ora dare a me, non dico cagion di 
noia e d’affanno, ma ancora occasion manifesta d’affrettata morte? 
Sono eglino questi gli effetti, che a quelle parole doveano esser 
conformi, che voi mi diceste già, ciò è che io altro pensiero non 
mi togliessi in questo amore, che d’amarvi? tutte le altre cure, 
tutte le altre fatiche, tutti gli affanni volevate che vostri fossero, 
e non miei? O a quelle altre, che nelle vostre lettere mi scriveste: 
«Io son più vostra, che di me medesima non sono, e se Dio mi 
conservi nella grazia vostra, che io dico da vero ».3 O a quelle altre: 
«Mentre che i miei spiriti questo corpo reggeranno, altro che voi 
da me amato non sarà».* O a quelle altre: «Io non so quello, che 
voglia far di noi la fortuna, ma faccia quanto ella può, che ella non 
farà che io non v’ami. Voi amatemi, che io non temo poi tutto il 
mondo».5 O a quelle altre: « Voi sete pur meco, e se ben partiste, 
da voi non parte il mio cuore, luce degli occhi miei, senza la quale 
la vita mi sarebbe più che la morte amara».9 O a quelle altre: « Le 
vostre dolcissime lettere m’hanno dato assai conforto, che confes- 
sate l’amor mio e la mia fede, che altro non era il disiderio mio che 
di questo farvi certo, a ciò che ancor voi così faceste». E ancora: 
«La lettera è ita secondo il vostro ordine, e certo con grande 
affanno di me. Pensate adunque se ad una vostra carta non mì 
soffera il cuore di fare ingiuria, come mi sofferrebbe egli di levar 
l'amore da voi. Deh vivetene pur sicuro»? E ancora: «Vostra 


1. Non si sa chi sia questo monaco (padre è il titolo che si dava ai monaci). 
2. conviene eglimisi: mi si conviene. 3.È un brano della lettera della 
Savorgnan datata 23 luglio 1500 (Carteggio d'amore, p. 8). 4. Dalla lettera 
del 29 luglio 1500 (ivi, p. 11). 5. Dalla lettera dell’8 agosto 1500 (ivi, 
p. 14). 6. Dalla lettera del 10 agosto 1500 (ivi, p. 16). 7.1 due passi 
dalla lettera del 19 agosto 1500 (ivi, p. 21). 
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vostra vostra sono e sarò sempre»! O a quelle altre: «Parlar vi 
voglio malgrado di chi non vuole, sì che state contento che io 
vostra sarò in eterno, e dapoi ancora se esser potrà».° O a quelle 
altre: «Non vi turbate per la mia partita; ché per piacere a voi 
spiacer voglio. a tutto il mondo; confortate il cuor mio, e non 
v’affligete. Non sapete voi che io più v’amo e stimo che la mia 
vita? State contento, che verrà tempo che le stelle ancora per 
noi luceranno».? O a quelle altre: «Con voi mi sto tutto il giorno, 
e la notte poi da voi pure non mi diparto. Facciovi ora queste 
poche parole per farvi intendere che se i nostri amori vanno di 
pari, nuove cose e grandi s’averanno di noi a vedere in brieve 
tempo ».* E ancora: «Sì che guardatevi e conservatevi almeno per 
sostentar me in vita; che se di voi altro fosse si troncherebbe il 
mio stame: custodite adunque la mia anima».5 E ad infinite altre 
parole a queste somiglianti. Le quali se voi con tale animo, quale 
esse dimostrano, allora scrivevate, come può essere che così tosto 
vi siate mutata, e me non vogliate amar più? Se eran finte, per 
qual cagione non fingete voi ancor tuttavia? Sono queste quelle 
grandi cose, che di noi s’aveano a vedere in brieve tempo? Guar- 
derete voi nelle mie lettere, che hanno ogni mio pensiero scritto 
in loro. Da’ quali se voi mi vedete in parte niuna cangiato, cangia- 
tevi voi a vostro senno, ché io confesserò meritare ogni male. Se 
io son pure quello stesso più che mai nel cuore e nella volontà, 
che nelle parole sono sempre stato, perché non sete quella stessa 
ancor voi negli effetti, che le vostre lettere mi promettono che sa- 
rete? ma potreste dire: «Oh, tu me ne dai cagione, che così di’ e 
fai, così. ..». Deh perché ci andiam noi pure a nostra posta? af- 
fannando e aviluppando tuttavia? Io ho voluto esser vostro per 
non esser d’altra giamai. Che ho io fatto, perché questo non sia? 
Perché più tosto non attendete a farmi lieto del vostro amore, 
che doloroso, e sarestene più lieta voi? «Oh — potreste dire — tu 
vuoi troppo, e non hai quelli rispetti che aver si convengono. 
1. Dalla stessa lettera (ivi, p. 21). 2. Dalla lettera del 20 agosto 1500 (ivi, 
p. 22). 3. La lettera della Savorgnan, contenente queste parole, non è fra 
quelle conservate. 4. Dalla lettera del 24 agosto 1500 (Carteggio d'amore, 
p. 23). Caratteristico di quest'amore, che tende a un perfetto adeguamento 
spirituale dei due amanti, è il motto di pari, che torna frequentissimo nelle 
lettere: cfr., ad esempio, per quelle di Maria, Carteggio d’amore, pp. 3, 8, 
16, 23, 36; per quelle del Bembo, 1 novembre 1500, 21 dicembre 1500, 4 


gennaio 1501, 28 giugno 1501. 5. Dalla lettera del 24 agosto 1500. (Car- 
teggio d’amore, pp. 23-4). 6.a nostra posta: di nostra voglia. 
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Non t'ho io eziandio scritto che io sono in uno stato, il quale mi 
bisogna ire con misura governando, che ogni altra donna che 10, 
in questo disperato labirinto si perderebbe? ».° Deh io non voglio altra 
giudice che voi stessa. V’ho io mai chiesto altro che essere amato 
da voi? Avete voi mai voluto che io faccia cosa, o di non venire 
a voi, o di venire come che sia, in che vi possiate essere accorta 
d’avermi veduto turbato? Se la fortuna ha posto nel nostro dolce 
alcuno amaro, che colpa ne ho io? Bastar vi dovea il sapere che 
io a niente altro ho mai avuto pensiero, che a fare che voi lieta vi 
trovaste dell'amore che m’avevate mostrato portare. Il che se non 
è ancora adivenuto, incolpatene chi n’è cagione stata. Che se voi 
pure m’amate, e volete amarmi, ponetevi in cuore di non mi dare 
ogni giorno di questi tormenti; ché io non mi sento possente a 
sostenerli. Se io avessi creduto darvi affanno amandovi, certo che 
io mi sarei sforzato di non amarvi. Se anco vi pare che io d’essere 
da voi amato non sia degno, fate che io l’intenda, senza altro stra- 
ziarmi, che io per questo d’amar voi non mi rimarrò, sola e tanto 
quanto si distenderà la mia vita, se non per altro rispetto, almeno 
per tormi cagion di non correre quando che sia nel terzo fallire,” 
che non suole perdono meritare, non che pietà. Ben procaccerò io 
di far cosa di me che conoscerete che io n’era degno. In somma io 
v’amerò sempre, o felice o infelice che io v’ami. Vostro debito 
allo ’ncontro fia o d’amar me nella guisa che io voi amo, o almeno, 
non amandomi, altro tormento di voi non mi dare, che il non 
amarmi. 


A’ 30 d’agosto 1500. 


[viti] 
[ALLA STESSA] 


Poscia che il corso degli aversi nostri fati? ci vieta, o ultimo ter- 
mine de’ miei disii, che noi spesse volte ci vediamo e lunga ora 
insieme ci dimoriamo, senza fallo il sovente ragionar con gl’in- 
chiostri, che non c’è vietato, a questa nostra disaventura in gran 
parte ci potrà essere grazioso riparo. Per ciò che quando aviene 


1. Dalla lettera dell’8 agosto 1500 (cfr. la nota 4 a p. 368). 2. nel terzo 
fallire: a una terza delusione amorosa. 3. tl corso...fati: l'andamento dei 
nostri avversi destini. 
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che alla disievole vista degli occhi nostri falla" il suo più dolce 
obietto e più caro, e alle nostre voci non è dato il potere essere 
da quelle orecchie, alle quali noi le mandiamo, ricevute, non è a 
noi tuttavia poco, distendendo i pensieri del cuore in sulle carte, 
sapere di dovere essere in brieve da quel cuore, a cui essi vanno, 
amichevolmente e ascoltati e veduti. Per che diasi per noi” alla 
fida penna di mano, e voi dal vostro canto, e io dal mio, malgrado 
della ingannevole fortuna che c’invidia? i nostri beni, quanto in 
questa guisa si puote, agli onesti disideri delle nostre amanti 
anime soccorriamo. Ma donde incomincerò io, o unico sostegno 
della mia mente, e quale prima vi scoprirò io de’ miei tanti e sì 
pronti pensieri, quale delle mie rinchiuse voglie così giuste, de’ 
miei caldi sospiri sì continui, delle mie cocenti fiamme così en- 
tranti, così volenterose, così gravi?* Insegnimi Amore, che le fa, e 
sì come io vi debbo andare, così mi scorga e mi guidi per loro. 
Io ho udito dire più volte che gli amanti, morendo in sé medesimi, 
vivono e rimangono nell’amato, e parvemi ciò un tempo malage- 
vole a dover credere, ma io ora in me medesimo il pruovo. Per 
ciò che non penso io oggimai più di me, né della mia vita mi cale,5 
se non in quanto a voi ho rispetto,° e considero in alcuna parte 
potervi essere utile e caro. Ma sempre in voi e d’intorno a voi 
dimorando, e ogni vostra voglia, grande, picciola, intensa, leggera 
sollecitamente spiando, tutte incontanente le fo mie, e tanto voglio 
io, e in quella guisa medesima il cerco, quanto e come io posso 
stimare esser voluto e cercato da voi. Niuna voce m'esce di bocca, 
che in sospiro non termini, il quale pure verso di voi s’invia. 
Nessuna cosa mirano gli occhi miei, nella quale io non scorga il 
vostro chiaro e dilicato volto e le due vostre lucenti stelle,7 segni 


1. falla: venga meno. 2. per noi: da noi. 3. c’'invidia: ci nega, ci sottrae. 
4. Lo stile di questa lettera è molto artificioso, come mostrano il ritmo 
studiatissimo, le interrogative retoriche, le rispondenze foniche, i paral- 
lelismi, i procedimenti anaforici e, qui, la clausola finale ternaria. Giusta- 
mente il DIONISOTTI (Carteggio d'amore, p. 166) ha scritto che essa «ap- 
pare un’esercitazione letteraria, un corollario degli Asolani». 5. mi cale: 
m'importa. 6.se non...rispetto: se non in quanto a voi rivolgo la mia 
attenzione, il mio pensiero. «Ma forse » osserva G. G. FERRERO (Lettere del 
Cinquecento, Torino 1967, p. 50) «si può arrischiare un emendamento: a 
voi ha rispetto: ha relazione con voi, è legato a voi (il soggetto sarebbe: 
la mia vita)». 7.lucenti stelle: gli occhi, naturalmente. Per lucenti stelle, 
in senso proprio, cfr. PETRARCA, Rime, xxII, 25; il Bembo però qui aveva 
presente LXXIlI, 50-I: «[...] gli occhi lucenti / sono il mio segno [. . .]»; 
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certissimi all’errante nave della mia vita. Né mi si volge per l'animo 
cosa niuna, dalla quale egli alla vostra bella imagine in esso mae- 
strevolmente figurata passando, di lei non ragioni col mio vago! 
e innamorato cuore. Il dì tutto passo con voi, e mirabile cosa è 
che io né mangio, né beo, né sto, né siedo, né camino, che in ogni 
accidente non mi siate innanzi. E se io leggo o se io scrivo, nes- 
suna volta quella nota, che nel vostro nome primieramente cape,” 
sotto gli occhi o sotto la penna mi viene, che io di voi subitamente 
ricordandomi più volentieri non la miri, e con più diletto non 
la segni, che tutte le altre non segno e non miro. Deh ora chi 
crederebbe che questo potesse essere? Ella spesse volte le discor- 
renti luci* con sì viva dolcezza mi percuote, e la frettevole* mano 
in maniera riscalda, tosto che io o leggendo o scrivendo ne’ suoi 
pari gambi5 le sento pervenute, che e quelle di tale error vaghe® 
con la dolce occasione della sua primiera lettera, come io dissi, 
da tutto °1 vostro nome incominciando leggono di voi seguente- 
mente mille cose, che non sono in su le carte, né più né meno come 
se elle vi fossero, e questa mano pure il vostro nome compiendo 
di scrivere disapensatamente” empie delle vostre lode lungo foglio 
nel mezzo delle altre scritture, in tale guisa schernendomi con 
piacevole e caro inganno. Ma che vi posso io dire delle notti? 
Elle certo non mi sono men care. Per ciò che io allora dalle cure 
del giorno e da ogni compagnia rimaso solo, niente altro fo, se 
non che di voi con voi medesima e meco e con Amore ragiono 
tanto, quanto il sonno sopravenendo pena ad entrare negli occhi 
miei. Quivi tutte le vostre belle parti ad una ad una mi vengono 
innanzi, e senza vostro o altrui divieto, sì come io voglio, le miro, 
e le vostre vaghe maniere tutte mi si rappresentano, nelle quali io 
v’ho dal dì, che primieramente ad essere vostro mi disposi, ve- 


ed è appena il caso di ricordare che la nave della vita fu imitatissima meta- 
fora petrarchesca (lo stesso tema nei versi acclusi alla lettera del 1 novem- 
bre 1500), per la quale si veda l’esordio degli Aso/ani, qui a pp. 285-6. 
1. vago: desideroso di voi. 2. quella nota ...cape: la lettera M, con cui 
inizia il nome della Savorgnan (cafe: è contenuto, si trova). 3. Ze discorren- 
ti luci: gli occhi, che scorrono sullo scritto leggendo le varie parole. 4. fret- 
tevole: frettolosa; uno dei tanti aggettivi in -evo/e, di cui abbondano queste 
lettere e gli Asolani. 5.ne’ suoi pari gambi: la m ha tre gambi pari, cioè 
eguali. 6.e quelle...vaghe: e quelle (le luci, cioè gli occhi), vaghe, desi- 
derose di errare in tal modo (vale a dire leggendo il nome di Maria e poi 
mille cose di lei), invece di proseguire nella lettura. ‘7. disapensatamente: 
inavvertitamente, senza pensarci. 
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duta. Quivi tutti i vostri ragionamenti mi ritornano nella mente, 
e ogni vostro fatto, ogni vostro detto, ogni parola vi si gira dolce- 
mente e rigira, ogni riso, ogni sorriso, ogni scherzo, ogni motteg- 
gio, ogni suono, ogni canto, ogni spirito, ogni voce. E in fine quivi 
tutte quelle cose, che sono in alcun tempo tra noi più secrete e più 
care state ripetendo, pasco l'animo di soavissimo cibo. Niuno na- 
scondimento, niuno rinchiudimento v’ha luogo. Tutta vi veggo, 
tutta vi tocco, tutta vi tengo, tutta vi stringo a mio incomparabile 
diletto lunghissima ora, e quale più mi piaceste giamai, tale più 
sovente mi rientrate nel cuore, e più continovo vi dimorate, sì 
come quella che ne sete donna. Né fiore mai, né rosa mi donaste, 
che di loro e degli loro casi non mi sovenga. Né d’altrui sospetto 
o vergogna, né pietà delle mie pene, né sùbito accorgere di mio 
non pensato apparimento ingombrarono in alcun tempo la fre- 
sca neve del vostro bello e risplendente viso, che allora dalla mia 
stimativa sieno lontano.*® 'Tra questi e così fatti pensieri sempre 
mi ritruova il sonno, quando esso m’assale, il quale forse temendo 
di non rompere i miei sollazzi, non viene a me se non doppo 
lungo spazio. Ma egli non gli rompe, né me gli toglie per ciò le 
più volte; ché come se l’animo non s’addormentasse per la sua 
venuta, non cessano per tanto, né si tralasciano i primi pensieri, 
anzi quello di me, che con voi era vegghiando io, quello stesso 
con voi, dormendo io, si rimane. E pure allotta vi veggo io veris- 
sima, pure allotta l’uno le voci dell’altro ascoltando amendue le 
nostre ragioni contiamo, e io alla vostra cara guancia spesse volte 
accosto la mia, e la bella bocca baciando con timido ardire sento 
manifestamente il dolce caldo delle nostre anime mescolate. O 
Amore, quanto sono maravigliose le tue sante forze a chi diritta- 
mente le mira! quando quello, che non c’è presente, dove tu vogli, 
nessuna cosa ci può discosto e lontano fare. Tu ora togliendo le 
forze alla mia disaventura, che tuttavia con nuovi argomenti s’in- 
gegna di chiudere a’ miei maggior diletti la via, pure mi vi scor- 
gi e porti sicuro per dolce e sollazzevole strada. La qual cosa se 


1. Nella stimativa (‘la mente”: cfr. Asolani, 111, xx, a p. 357) dell'amante 
si conservano anche le singole, e pur minime, espressioni della donna, la 
quale arrossiva, turbandosi, non solo quando temeva la venuta di persona 
che potesse sorprenderla con l’amante o quando si vergognava essendo 
effettivamente giunto qualcuno o ancora quando s’impietosiva per le pene 
dell'amante, ma anche quando lo vedeva comparire inaspettato. 2. veg- 
ghiando io: quando io ero desto. 
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aviene della mia donna, e se ella da te portata così meco si dimora, 
come io con lei pure da te portato mi dimoro, a me senza fallo 
alcuno oggimai delle percosse, che la fortuna ci dà, non cale più, 
che soglia calere agli scogli di quelle degli orgogliosi mari, che nelle 
loro dure fronti ricevendo le minaccianti onde adietro le fanno 
rotte e lamentevoli ritornare. Ma chi sa se così di lei aviene? o se 
pure il mio esserle dagli occhi lontano mi scaccia e mi dilunga 
dal suo cuore? Ella forse ora tra suoni e canti dimorando,' de’ 
quali nessuna vive di lei maggior maestra, si toglie dagli altri pen- 
sieri, o ad alcuno diporto con altre donne invitata nelle nostre 
spassevoli* barchette pigliando aria, ora questa ora quella cosa 
vede, che non che a me, ma la togliono e furano! a sé stessa. E 
oltre a ciò sì come gran donna che ella è, da molti grandi uomini 
visitata e di via maggiore stato e di più alta fortuna che io non 
sono, buona parte del giorno passa in dilettevoli ragionamenti, 
i quali tutti si dee credere che di piacerle s’ingegnino, quale con 
graziosi parlari, quale versi e rime e quale prose recitandole, o 
forse le sue prodezze raccontando con discreto e avedevole* modo, 
e quale in una maniera e quale in altra, sì come sanno far quelli, 
che di pervenire cercano alle alte cose, dotati di rare e d’amabili 
parti. Il che se così è, che può essere per certo, che ciascuno ha 
cuore altresì, come ho io, da piacergli le belle cose, perché non 
potrebbe egli eziandio essere che alcuno a lei piaciuto ne fosse, sì 
come piacqui io? il quale ella poi più sovente vedendolo che me 
non fa, abbia nel suo petto a poco a poco ricevuto e fermato con 
saldo chiovo ?* E quale può essere sì forte guardiana di sé medesi- 
ma, dove tante cose concorrano, che posto che ella pure non 
voglia, ella non sia almeno per forza presa? Oimè, misero mel 
quante arti usano gli amanti uomini per torre a sé le donne altrui! 
E forse che essi non si pensano che ella d’altrui sia, e in ciò non 
credono fare onta e oltraggio a persona. Ma voi, o giovani, male 
stimate. Quello che voi vi cercate, è già d’altrui, né ha bisogno di 
nuovi posseditori. Mia è la donna, che voi ora, come cosa libera, 
di far vostra v’ingegnate. Il Cielo e Amore la mi diè, ella certis- 


1. Ella... dimorando: cfr. la lettera del 3 settembre 1500: «Stimo che oggi 
siate stata in suoni e canti [. . .]»; ma il 24 luglio 1500 era stata la donna a 
scrivere: «Io sto male e voi state in canti e ’n suoni» (Carteggio d’amore, p. 
9). 2. spassevoli: che danno spasso, diletto. 3. furarno: rubano (la rendono 
come dimentica di sé stessa). 4. avedevole: avveduto. 5. chiovo: chiodo. 
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simamente è mia. Egli ne sono dell’altre assai, che a voi potranno 
esser care senza mia ingiuria: quelle tutte fate sicuramente vostre 
donne, e a loro procacciate di piacere, pure che questa sola a me 
lasciate che mia è ora, e dee esser sempre. Voi a me fareste villa- 
nia, che forse vostro amico sono, se voi non ve ne rimaneste.' 
Deh rimanetevene, che io ve ne priego. Ahi stolto, or che è quello 
che io dico? È egli mia credenza, che se alcuno la mia donna amas- 
se, egli per mie parole, quantunque amico mi fosse, d’amarla si 
rimanesse giamai? Male credo, se io il credo. Egli senza dubbio 
farebbe quello stesso che fo io, e a sé più tosto l’amerebbe che a 
me, e di me si dorrebbe in quella guisa, che io ora mi doglio di 
lui. Le cose molto amate, e molto da dover essere, non si lasciano 
per detto altrui, ché quello che prende e lascia, Amore, sempre 
con esso loro si sta, e alcuno, che con noi ragioni, non ascolta. 
Ma voi, bella donna, senza la quale per certo la morte mi sarebbe 
vie più cara che il vivere, sì come sete sola la mia donna, e sempre 
sarete, né mai altramente esser potrà, così che io sia vostro solo 
amante siate per Dio contenta, né vi caglia di nuovi vagheggiatori. 
Essi sono le più volte uomini, che a loro diletto si tolgono ad una 
e dànnosi ad altra, e spesso ancora più che una ne amano, e a molte 
si donano ad un tempo, e vanno poi dicendo che gran senno fa 
chi tiene fornita di più ancore la sua nave.® Ma posto che pure 
alcuno voi amasse senza altra, deh or quando v’amerebbe egli con 
sì fermo cuore e con sì calda e pura fede come amo io? Quando 
egli cotanto v’onorerebbe, cotanto vi terrebbe cara, come io ten- 
go? che vi tengo sopra la mia vita cara, e più che tutto ’1 mondo 
v’apprezzo, e fuori d’ogni maniera dell’umane cose, sì come mia 
vera stella, v’onoro. Di cui potrete voi essere sì compiutamente 
ogni suo riposo, ogni sua pace, ogni sua speranza, ogni suo disi- 
derio, come di me sete? Il quale come che debole e di brievi forze 
mi sia, pure tuttavia di tanto m'è cortese Amore, che io non mi 
sfido* ancora con l’aiuto della sua fiamma, che gli occhi vostri 
m°’hanno nel cuore accesa, di portare il vostro nome e voi medesima 
così viva e cara e bella, come ora sete, alle genti che dopo noi ver- 


I. ve ne rimaneste: dal corteggiarla, dall'amarla. 2. Essi... nave: diversa- 
mente dal Bembo, che il 28 settembre scriveva alla donna: «Una àncora, 
e non più, ha da tener la mia nave [. . .]». 3.sìcome... stella: «ultimo ter- 
mine de’ miei disii», come aveva detto all’inizio: la stella è quella a cui si 
mira, verso la quale si indirizza il corso della nave. 4. non mi sfido: non 
diffido, non perdo la fiducia di. 
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ranno di lunghi secoli.® E quale maggior dolcezza può essere di 
due leali amanti, che ogni giorno ardendo più chiaramente, cia- 
scuno col volere della sua compagna anima reggendo le sue voglie, 
sperare per lo innanzi d’empiere di dolce invidia infiniti cuori, 
dolentisi di non esser nati prima, per avergli potuti vedere una 
sol volta? Certo non vorrei dire così, ma egli pure è vero. Tutte 
l'altre care cose ci possono venir tolte agevolmente, e perdiamle 
tutto ’1 giorno di leggiero. Le ricchezze, i tesori, le signorie veg- 
giamo che mutano posseditori spessissime fiate in un punto, sì 
come alla fortuna piace, che gli ha in balìa. Le bellezze del corpo 
da’ miseri mortali agl’Idii con tanti voti spesse volte addimandate 
e con tante arti accresciute e sollecitate, ad ogni brieve caldiciuolo 
s’ascondono di picciola febbre che ci assaglia, o almeno gli anni 
vegnenti le portan via, seco la giovanezza, la piacevolezza, i vaghi 
portamenti, i dolci frutti amorosi traendo.* E in brieve de’ nostri 
amori e di noi medesimi o tardi o per tempo niente altro rimane 
tra gli uomini nelle seguenti stagioni, che la voce sola e il grido. 
E questi tanto e tali bastano, chente e quali un valoroso amante, 
sé insieme con la sua donna ritraendo, gli sa nelle durevoli scritture 
far bastare. Ma dove mi lascio io portar dalla penna e dal mio 
vago e trascorrevole pensiero, il quale a quel segno, a cui voi tutta- 
via da voi correndo e avacciando* andate, vi stimolo e sprono? 
E certo niuna donna ebbe mai così bello e alto animo, e così acceso 
a far le grandi cose, come si vede essere da ogni parte il vostro. 
Sieno adunque all’altre dette queste parole, e a loro vadano, che 
n’hanno uopo. Voi, dolcissimo ben mio, di tanto solamente priego: 
che quello che ora fate, facciate sempre, né da altra alle belle im- 
prese fornire essempio e ardire prendiate, che da voi; e se pure 
altamente adoperando d’avanzare alcuna, che altamente adoperi, 
sete vaga, avanziate voi stessa, e il vostro animo vincitore vin- 
cendo, delle prime vostre vittorie medesime con le seconde, e di 
quelle con altre prendiate ogni giorno più cara e più lodevole 
corona. E a me, il quale di nessuna cosa oggimai altro, che di pia- 


1. di portare... secoli: il desiderio di lasciare ai posteri il ricordo di un 
amore esemplare, frequentemente ripetuto in queste lettere, consente di 
meglio intendere lo stile del Bembo innamorato: l’indubbia sincerità dei 
sentimenti è come filtrata attraverso un diaframma letterario che la pu- 
rifica e la compone in forma armoniosa. 2. Le ricchezze... traendo: cfr. 
Asolani, iI, xvi, a p. 346. 3. correndo e avacciando: correndo in fretta, 
rapidamente. 
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cervi, ho disio, accresciate sempre questa volontà, piacevole e 
graziosa rendendovi. State sana. 


A’ 5 d’ottobre 1500. 


[tx] 


[ALLA DUCHESSA DI FERRARA]' 


Vergognavansi due sonetti questi dì partoritimi dal mio pen- 
siero di venire a V. Sig. innanzi, sì come rustichetti, secondo il 
luogo dove essi nati sono,” e male vestiti; ma io ho dato loro ardire, 
accertandoli che nessuna altra cosa è bisogno di portare a voi, 
che fede, della quale essi dicono che son pieni. Vengono adunque 
a V. Sig. rassicurati, e seco arrecano una canzonina pure oggi 
nata a gara del vostro: Yo pienso si me muriesse;3 ma tuttavia essa 


1. Lucrezia Borgia (1480-1519), figlia di Alessandro VI e sorella del Va- 
lentino, che nel 1502 aveva sposato in terze nozze Alfonso I d’Este. Per 
la sua relazione col Bembo, cfr. la Nota introduttiva, p. 10 e, per più ampie 
informazioni, si veda B. MORSOLIN, P. Bembo e L. Borgia, in «Nuova Antolo- 
gia», seconda serie, LII (1885), pp. 388-422; M. CATALANO, Lucrezia Borgia, 
Duchessa di Ferrara, Ferrara 1920; M. BELLONCI, L. Borgia. La sua vita e i 
suoi tempi, Milano 1960. Lettere di L. BoRcIA a Ms. P. Bembo furono pubbli- 
cate da B. Gatti (Milano 1859). Le lettere del Bembo alla bionda duchessa, 
per volere del loro autore, subirono un trattamento differenziato. Quelle più 
intime entrarono nella seconda parte (Lettere giovenili) del 1v volume delle 
Lettere, citato nella nota 1 a p. 363. Lucrezia vi è celata sotto la sigla F. 
F. e talora, per maggior prudenza, la lettera si finge diretta non a lei ma 
ad altra persona; così nella lettera del mercoledì santo 1504 «a Ma- 
donna L. d. S.» e in altre senza destinatario di F. F. si parla come 
d’una terza persona. Il valore di questa sigla è stato variamente spiegato; 
il MARTI, p. 168, ritiene probabile che si tratti «di un’abbreviazione d’in- 
segna augurale, o d’insegna amorosamente, o solo amichevolmente, al- 
lusiva a felicità, fermezza, fortezza, fortuna, fedeltà, e altre siffatte parole 
inizianti per la lettera f [. . .]». Un buon numero di lettere, di tono ufficiale 
o comunque non compromettente, fu incluso nella prima parte (Lettere a 
Prencipesse e signore e altre gentili donne scritte) del suddetto 1v volume 
delle Lettere: a questo gruppo appartengono le lettere x e xi della nostra 
scelta. Altre cinque lettere sono state pubblicate dal MARTI nella sua Giun- 
ta alle lettere del Bembo (pp. 938-41), dalla quale è tratta quella che ora 
stiamo commentando. 2. rustichetti...sono: non è possibile dire quali 
siano questi sonetti, nati non in corte ma a Ostellato, nella villa di Ercole 
Strozzi, di cui il Bembo era ospite. Fatta costruire da Borso d’Este e poi 
ceduta da Ercole d’Este a Tito Vespasiano Strozzi, la villa, posta in un 
paesino a una trentina di chilometri da Ferrara (sulla strada per Comac- 
chio) e circondata da un grande giardino, assicurava al Bembo quell’ozio 
che aveva tanto desiderato e che tuttavia — come vien detto più sotto — per 
l'intenso amore cominciava a spiacergli. 3. Non si tratta di versi di Lu- 
crezia, ma di una cobla di Lopez de Estufiiga (1407 circa-1477 circa), 
poeta spagnolo, di cui non è documentata la presenza a Napoli, dove co- 
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gli fa riverenza e conosce chiaro che le vezzose dolcezze degli spa- 
gnuoli ritrovamenti nella grave purità della toscana lingua non 
hanno luogo, e se portate vi sono, non vere e natie paiono, ma finte 
e straniere. Piaccia a V. S. di non lasciare che i detti versi eschino 
dalle mani sue; né similmente altro che io le mandi fatto di nuovo 
per lo innanzi, per ciò che suole a me rade volte avvenire che io 
quella forma lasci nelle mie rime invecchiare, che io do loro nella 
primiera scrittura, e molte macchie scuopre e manifesta il tempo, 
che l’amore e il caldo del parto tiene altrui ricoperte e nascose. 
Questa grazia s'io da V. Sig. impetrerò, più sicuramente dell’altre 
cose le manderò di giorno in giorno; alla qual cosa fare e i suoi 
a me dolcissimi comandamenti, e l’amore che io al mio M. Ercole” 
sono tenuto di portare, il quale ha l’onor vostro sopra la sua vita 
caro, e la grande catena degli obblighi, che la molta umanità vostra 
m'ha al collo cinta con mille nodi, me ne spronano. Altro non ho 
a dirvi, se non che quest’ozio, quest'ombre, questa solinga vita, 
questi nascondimenti cotanto a me per lo addietro sempre e dolci 
e cari stati, ora alquanto mi sono paruti men belli che negli altri 
tempi, né così mi piacciono come essi mi soleano piacere. Che se- 
gno sia questo o di che male principio, vorrei che V. S. ne cercasse 
ne’ suoi libri, per sapere se essi co’ miei sono conformi; alla cui 
buona grazia tante volte mi raccomando quante sono le foglie di 
questo giardino, sopra il quale riguardando, ad un fresco e dolce 
finestrino appoggiato, vi scrivo. State sana. 


Alli 3 di giugno 1503. 


munque fu considerato un caposcuola dai verseggiatori castigliani di cui 
Alfonso il Magnanimo si era circondato. Sulla fortuna della poesia spa- 
gnola in Italia nel Quattrocento e nel primo Cinquecento, cfr. B. CROCE, 
La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza, Bari 1949. 1.€ co- 
nosce . . . straniere: dichiarazione molto importante, perché mostra che 
il Bembo assai presto si convinse dell'autonomia delle singole tradi- 
zioni linguistico-letterarie. Cfr. anche la lettera a Lucrezia (F.F.) del 
18 ottobre 1503: «Ho tentato di far toscano il vostro Criò el cielo y el 
mundo Dios, ma non truovo modo di dire questa sentenza con alcuna mia 
sodisfazione in questa lingua, e massimamente in forma di cobla e con 
somiglianti parole. Tuttavia mando a voi un sonetto incominciato per 
dire quel suggetto, e poi torto ad altro camino, ché, per quello, andare con 
dignità del mio obietto non si potea» (cfr. BEMBO, Rime, xxxvIn). Sulla 
questione dei Versi spagnoli di mano di P. Bembo e L. Borgia, serbati in un 
codice ambrosiano, si veda quanto ha scritto P. RAJNA in Homenaje ofrecido 
a Menéndez Pidal, 11, Madrid 1924, pp. 299-321. 2. Ercole Strozzi, sul 
quale si veda la nota 1 a p. 56. 3. mi raccomando...giardino: cfr. la 
lettera a Emilia Pio del 20 marzo 1504: «Alla Sig. Duchessa e a voi stessa 
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[x] 
A MADONNA LUCREZIA BORGIA 
DUCHESSA DI FERRARA 


Io venni bene ieri a V. S., parte per farle intendere di quanto 
affanno e cordoglio m’erano le sue disaventure,' e parte per confor- 
tarnela, come io potessi il meglio, e pregarla a darsene pace, in- 
tendendo io che voi ve ne affliggevate oltra modo. Ma non m'è 
venuto fatto potermi in ciò sodisfare né nell’una cosa, né nell’altra. 
Che tosto che io vidi voi in quelle tenebre e in quel nero drappo 
mesta e lagrimosa giacere, ogni senso mi si ristrinse nel cuore, e 
stetti buona pezza senza poter niente dire, o almeno senza saper 
ciò che io mi dicessi. E più tosto bisognoso io di conforto, che pos- 
sente a darne altrui, confusa l’anima dalla pietà di quella vista, 
tra mutolo e scilinguato mi diparti’,° sì come vedeste, o poteste 
vedere. La qual cosa se forse m’è avenuta per ciò che a voi non 
facesse né di mia doglianza né di mio conforto mestiero, sì come a 
colei, la quale e conoscendo la mia verso lei osservanza e fede, 
conosce parimente il mio dolore per lo suo, e alla consolazione pi- 
glia per sé stessa dalla sua infinita sapienza conforto senza altron- 
de attendernelo, meno mi doglio di me stesso e della poca inia 
virtù, che intanto m’abandonasse a quel tempo. Ma se pure e in 
questo e in quello ho a farne a voi parevole segno,3 dico che in 
quanto alla noia,* senza fallo alcuno nessuna altra via avea la for- 
tuna da potermi compiutamente far tristo e doloroso, che questa, 
dando a voi di dolervi e d’attristarvi cagione: né poteva suo strale 
alcuno passarmi tanto nell'anima, quanto quello che mi veniva 
dalle vostre lagrime bagnato a ferire. In quanto poi alla consola- 
zione e conforto, altro non so che dirvi, se non che vi ricordiate 
che ogni nostro dolore ammollisce e fa minore il tempo; il qual 
tempo indugiare e non prevenir col consiglio tanto più a voi si 


mi raccomanderete tante volte, quante foglie nasceranno questa primavera 
tra qui e Urbino». 1./esue disaventure: la morte di Alessandro VI, avvenuta 
il 18 agosto 1503 edi cui a Ferrara si ebbe certa notizia il giorno dopo. 2. tra 
mutolo...mi diparti’: me n’andai tra muto e balbuziente, senza riuscire a 
proferir parola. 3. farne...segno: darne a voi aperta manifestazione. 
4. nota: la doglianza, di cui poche righe sopra: né di mia doglianza né di 
mio conforto. Nel periodo successivo, con abile disposizione simmetrica, 
viene ripreso l’altro elemento della coppia: In quanto poi alla consolazione 
e conforto. 
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disdice, quanto da voi maggior prudenza è aspettata, la quale per 
le cotidiane pruove della vostra virtù s’aspetta sommissima in 
ogni avenimento e caso. Che se bene ora voi quel vostro così gran 
padre avete perduto, che maggiore la fortuna medesima dare nol 
vi potea, non è per ciò questo il primo colpo che avete dalla vostra 
nemica e maligna disaventura ricevuto. Anzi dee oggimai l’animo 
vostro aver fatto il callo alle percosse degli aversi casi, tante e sì 
gravi n’avete voi sofferute per lo adietro. Oltra che, per ciò che così 
portano per aventura le presenti condizioni che si faccia, non è da 
commettere che alcuno creder possa che voi non tanto la caduta, 
quanto ancora la stante vostra fortuna piagniate.' Ma per aventura 
io sono poco prudente, che a voi queste cose scrivo. Per che farò 
fine, umilmente raccomandandomivi. State sana. 


Alli 22 d’agosto* 1503. In Ostellato? 


[xx] 


[ALLA STESSA] 


E pure anco il mio travagliato bigio s'è cangiato in tristo nero, 
e i miei presi augurii, sì come quelli di Vostra Signoria, hanno 
avuto troppo vero annunziamento. Messer Carlo, mio solo e caro 
fratello, unico sostegno e sollazzo della mia vita, se n'è al cielo ito 
con la maggior parte del cuore mio;* il quale io giunto qui non 


I.nonè...piagniate: notazione acuta, che mostra la discrezione e insieme 
il realismo del Bembo: la morte di Alessandro VI infatti poneva fine alle 
fortune dei Borgia. 2. Tutte le edizioni stampano 2 d'agosto; ma tale 
data è palesemente errata poiché, come si è detto, Alessandro VI morì il 
18 agosto. Si presentavano due ovvie possibilità di correzione: o 2 in 22 0 
agosto in settembre. Abbiamo preferito la prima, anche se tale datazione può 
sembrar contraddetta dalla lettera che nel volume iv della citata edizione 
delle Lettere (A prencipesse e signore e altre gentili donne scritte) segue questa. 
Datata « A’ 22 d’agosto 1503. Di Ferrara», contiene i ringraziamenti del 
Bembo a Lucrezia che il giorno prima, avendo saputo di una sua indispo- 
sizione, si era recata a visitarlo: «la vostra visitazion [mi ha] levato ogni 
languor della febbre nella quale io era, anzi pure del tutto cacciato e 
rimosso il gravissimo mal mio, come arebbe fatto una delle celestiali essen- 
ze mandatami di là su a guarirmi, che col solo aspetto o solo toccar di polso 
m'avesse ritornata la primiera sanità mia». In realtà, Lucrezia si recò a 
visitare il Bembo l’11 agosto: ia lettera di ringraziamenti è dunque del 12, 
non del 22. 3. Ostellato: cfr. la nota 2 a p. 380. 4. Carlo Bembo era 
morto il 30 dicembre 1503. Ricevuta la notizia della sua grave malattia, Pie- 
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solamente morto ho ritrovato, ma ancora sepellito, perché il verso 
della Bibbia da me a sorte letto per augurio delle future cose nel 
mio partir da voi, bene in tutto si facesse vero: « Obdormivitque 
cum patribus suis, et sepelierunt eum in civitate David». Ahi 
fiera e maladetta disaventura! non ti bastavano le ingiurie che per 
lo adietro fatte m’avevi a ciascun passo della mia vita così dispet- 
tose, così gravi, se tu ancora quella ferita non mi davi, della quale 
nessuna più profonda potevi darmi né più mortale non ucciden- 
domi, e se colui, il quale solo, e le averse cose in mio luogo sotten- 
trando mi facea più leggiere, e le liete, che poche tuttavia ho vedu- 
te, alla loro parte venendo mi tornava più soavi, nel fiore della sua 
giovanezza non mi toglievi. Mando per li miei che io ho a Ferrara 
lasciati, e qui mi rimarrò, per non lasciare almeno a questi dì del 
tutto orbo il mio vecchio e dolorato padre, che certo ha bisogno di 
conforto.* Di mio ritorno niente vi dirò, ché non so che dirne. 
Baciovi la mano, e quanto posso vi prego che non isdegniate, dove 
io per voi adoperare mi possa, racconoscermi per vostro servo; 
ché tanto meno infelice mi terrò, quanto più vi degnerete comman- 
darmi. State sana. 


A’ 5 di gennaio 1504. Di Vinegia. 


tro era tornato a Venezia, ma non era giunto in tempo nemmeno per il 
funerale. Prima di partire aveva letto a caso un versetto della Bibbia per 
trarne «augurio delle future cose» (augurio ha qui valore tecnico); e i 
«presi augurii» avevano purtroppo annunziato il vero. 1.J/ Par., 9, 31 
(«E [Salomone] si addormentò coi padri suoi, e lo seppellirono nella città 
di David»). 2.egqui...conforto: a Bernardo Bembo (1433-1519) l’assen- 
za del figlio primogenito da Venezia e la sua indifferenza per la carriera 
politica procuravano molta amarezza; ma Carlo, sostituendo il fratello, 
aveva alleviato il dispiacere del padre e reso meno condannabile la con- 
dotta di Pietro che ora, però, non può più sottrarsi ai doveri che gli vengono 
dall’essere l’unico erede di una grande famiglia patrizia; pertanto decide 
di fermarsi a Venezia e richiama i domestici che aveva lasciato a Ferrara 
(Mando per li miei vale appunto ‘mando qualcuno con l’incarico di far 
tornare i miei domestici’). 
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[x11] 


A MESSER BERNARDO BIBIENA,! 
SECRETARIO DEL CARDINAL DE’ MEDICI 
A ROMA 


Ancora che io non sappia se sete ritornato a Roma, e solamente 
lo stimi per coniettura, pure non posso tenermi dallo scrivervi, 
caro e dolce Bernardo mio; non tanto perché io abbia di che scri- 
vervi, quanto per ragionar con voi, del quale così volentieri e tante 
volte penso il dì, che poscia che io veder non vi posso, convengo 
sfogare il pensier pregno per quella via che m'è data; e questa è 
la scrittura. Quale stella, o quale mia colpa non vuole che io colà 
viva, dove io vorrei? Giurovi per solo Idio che io non mi posso 
per niente conformare e racchetare a questa nostra o ambiziosa o 
mercantile vita; e a prender, come si conviene a chi in questa 
comunanza dimora, i costumi della città e la maniera delle sue 
genti: in modo mi siede nell'animo l’antico mio disiderio, sì degli 
studi, i quali in tutto mi toglie o la nostra universale ambizione o 
il mercatantare, che qui è in prezzo e ad usanza, e sì di quel vostro 
vivere cortese e libero di Roma, che ogni dì più m’accende e sol- 
lecita, che io il cerchi. Vorrei o potere amar questo modo di vivere, 
che può nondimeno essere e splendido e illustre molto a chi vi si 
mette animoso e di voglia, poscia che io dentro vi sono; o amando 
io l’ozio e cotesta libertà, poterla oggimai tenere e possedere, e non 
disiderarla e aggognarla sempre invano, come io fo, né posso 
altramente fare. E dicovi che se io avessi maggior fortuna che io 
non ho, o se io pure avessi tanto meritato col nostro Signor Vice- 
cancelliere, che io certo credessi che egli avesse a pigliar la pro- 
tezion mia, quando io a Roma venissi, né di mano la si lasciasse 
infino a tanto che io non avessi modo di poterlo servire onorata- 
mente, io non mi potrei contenere del venirvi, per istarmi e per 
vivermi con voi. Ma il pensare, se io costà venissi senza modo di 
potervi dimorare agiatamente, che potesse avenire che io poco 


1. Bernardo Dovizi da Bibbiena (1470-1520) allora era segretario del car- 
dinale Giovanni de’ Medici, che, divenuto papa Leone X, lo avrebbe poi 
nominato cardinale di Santa Maria in Portico: cfr. la nota 1 a p. 408. Su 
di lui si veda G. L. MoncaLLERO, // cardinale B. Dovizi da Bibbiena uma- 
nista e diplomatico, Firenze 1953. 


25 


386 PIETRO BEMBO 


onorato e poco riposato vi vivessi, mi ritiene in questa e suggetta 
e ristretta e a me grave e noiosa vita mal mio grado.' Vedete oggi- 
mai voi quale stato è il mio; ché quello di che io sono dovizioso, 
non mi piace, anzi egli m'è a fastidio; e di quello che infinitamente 
mì gioverebbe, casso* e lontano mi sento essere, senza saper come 
giugnerlo e acquistarlo, che mi vaglia. Voi queste cose, che io 
come a me stesso vi scrivo, non ragionerete con persona, traen- 
done sempre il Signor Vicecancelliere, a cui nessuna parte del 
mio animo voglio che sia nascosa giamai. Aspetto disiderosamente 
quella contezza? de’ beneficii di San Giovanni,* che m’avete pro- 
messa, e vorrei, se potesse essere, che non s’indugiasse per voi a 
mandarlami. Il vostro capitolo, che voi La Vogliolosa® chiamate, 
anco aspetto quando che sia. Che vi debbo io dir più? Scrivetemi, 
vi priego, spesso, se volete che io con alcun refrigerio viva, che 
nessun altro piacere ho, che quello che mi vien di coteste contrade. 
A Monsignor Reverendissimo Vicecancelliere bacerete la mano per 
me e me umilmente raccomanderete. Se col Signor non men mio, 
come dite, che vostro, Monsignor de’ Medici farete il simigliante, 
ciò mi fia molto caro. Abbracciatemi il Magnifico,” e state sano. 


A’ 29 d’agosto 1505. Di Vinegia. 


1. E dicovi...grado: del 21 luglio 1505 è la lettera in cui il Bembo si ral- 
legra con Galeotto Franciotti Della Rovere, cardinale di San Pietro in 
Vincoli, della nomina a vicecancelliere, ottenuta dallo zio Giulio II. Già 
allora manifestava la propria «fame e sete del romano cielo» e abilmente 
chiedeva il favore del porporato: «come che io sia per aventura la mi- 
nor foglia tra tutte quelle che vestono la ben nata Quercia Vostra [cfr. 
la nota 3 a p. 387], pure non può esser che d’ogni rinfrescamento, che 
dona la fortunata acqua del Tevere alle sue radici, io ancora non ne riceva 
ristoro ». In effetti da Galeotto Della Rovere, che diede prova di mecena- 
tismo e si dilettò egli stesso di poesia, il Bembo ricevette molti favori, e 
più ancora sperava di riceverne (cfr. A. FERRAJOLI, ZI! ruolo della corte di 
Leone X,in «Archivio della Società romana di storia patria», XXXVII (1914), 
PP. 307-60, 453-84); purtroppo il giovane cardinale morì, poco più che 
trentenne, l’r1 settembre 1508, privando il Bembo del suo più valido soste- 
nitore presso Giulio II. 2. casso: privo. 3. contezza: notizia, informa- 
zione. 4. beneficii di San Giovanni: forse quelli connessi alla commen- 
da di San Giovanni dell’ordine gerosolimitano a Bologna, che il Bembo 
ottenne poi da Giulio II nel 1508 (cfr. la nota 2 a p. 392). 5. La Vogliolosa: 
di questo capitolo ci è giunta soltanto la notizia. 6.i/ Magnifico: Giuliano 
de’ Medici, l'interlocutore delle Prose della volgar lingua, per il quale cfr. 
la nota 1 a p. 55. 
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[x111] 


AL CARDINAL DI S. PIETRO IN VINCOLA! 
A ROMA 


Dolcissime e carissime sopra tutte le altre cose, che io avessi 
potuto ricevere a questo tempo, vero e unico Signor mio, mi sono 
le lettere di V. S. state; per ciò che elle m'hanno recato quel dono, 
del quale tutti gli altri insieme, che io in questa vita ho giamai 
dalla mia fortuna ricevuti, sono senza fallo minori: e ciò è l’amore 
e la grazia di voi, non perché io stimato non abbia prima che ora 
nel capacissimo e liberalissimo vostro animo aver luogo, ma per- 
ché averlo tale, quale esse vostre lettere mi dimostrano che io abbia 
e rendono certo e sicuro, appena che io ardiva di disiderare. Alle 
quai lettere, sì perché elle di sì prezioso tesoro mi sono apporta- 
trici, e sì ancora per ciò che sono vergate dalla onorata man vostra, 
non ho saputo dar migliore stanza, che il cuore stesso mio, nel qua- 
le già ogni loro parola si legge impressavi con sì forte intaglio, che 
nessuna ora verrà mai, che le possa levar via. Rendone ad Amore 
molta grazia; il quale, sì come ha fatto degli elementi, che il più 
sovrano ha col più infimo con maravigliosi nodi legato, così veggo 
che ora fa di V. S., così grande e alto Prencipe come ella è, e di 
me, che sono così picciolo e così umile, con indissolubile catena 
legandomi e strignendomi. E per confessare a V. S. il vero, a cui 
niuno affetto del mio animo dee esser celato o nascoso, dico che 
lo incomincio a stimar me stesso qualche poco, poscia che io nella 
vostra grazia mi veggo essere: e parmi almeno in questa parte 
della fortuna esser somigliante a quel gran Tosco, al quale vorrei 
eziandio in quelle dello ’ngegno rassomigliare. Per ciò che per 
aventura in quegli anni della sua età, nei quali io con la mia Quer- 
cia* ho la mia divozione incominciato, egli con la sua Colonna la 


1. Galeotto Franciotti Della Rovere, per il quale cfr. la nota 1 a p. 386. 
2. gran Tosco: il PETRARCA fu assai legato ai Colonna, che lo favorirono e 
protessero, e li ricordò spesso nelle Rime, servendosi dell’ovvia metafora 
della colonna: cfr., per esempio, x, 1-2: «Gloriosa columna in cui s’appog- 
gia / nostra speranza e ’l gran nome latino »; LIMI, 72} CCLXVI, 12} CCLXIX, I. 
3. Per ciò che... Quercia: cfr., oltre la lettera citata nella nota 1 di p. 386, 
quella allo stesso Galeotto Della Rovere dell’8 ottobre 1505, in cui rifà PE- 
TRARCA, Rime, CCLXVI, 11-4: «potrò dire anco io quando che sia: ‘‘Una ver- 
dissima quercia tanti e tanti anni portato ho in seno e giamai non mi scinsi” », 
Si veda anche il sonetto del BemBo De /a gran quercia (Rime, xxVI). 
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sua dimestichezza incominciò, che poi lungamente, quanto le loro 
vite si mantennero, seguendo e continuando fu all’uno di sollazzo 
e di loda, che ancor lo segue, all’altro di sollevamento e di conforto, 
che quanto egli visse l'’accompagnò, dolce e bella cagione. Nella 
quale somiglianza tuttavia io da lui mi sento avantaggiato in ciò, 
che egli ad un marmo s’appoggiò sterile di sua natura e duro, dove 
io all'ombra d’uno albero mi son posto, e per la poca età molle e 
dilicato, e per lo molto umore, che egli dalle sue radici piglia, 
crescente e moltiplicante la sua bella e salutevole ombra abonde- 
volissimamente di giorno in giorno. Ho veduto per lettere di Ber- 
nardo” quanto voi vi siete fatto innanzi caldamente al trattamento 
della Vigna e a quello delle Croci; per che e nell’uno e nell’altro 
mi veggo esser poco lontano da’ miei disii, per ciò che io non 
istimo che si possa negar cosa che sia voluta e richiesta da voi. 
Faccia il Cielo che io abbia tanto modo da rendervi grazie di ciò, 
quanto avete voi di cagion darmene; ché allora mi terrò pago di 
me medesimo, quando io potrò dimostrarvi di che maniera mi vi 
sento tenuto. State sano. 


A’ 7 di gennaio 1506. Di Urbino. 


[x1v] 


A BARTOLOMEO BEMBO” 
A VINEGIA 


Io aspetto con disiderio Cola,* e egli oggimai tarda troppo a 
venire. Il quale poscia che ha indugiato cotanto, poteva bene scri- 


1. Bernardo: il Bibbiena (per il quale vedi la nota 1 a p. 385). Per la vigna 
cfr. la lettera a Elisabetta Gonzaga duchessa d’Urbino e a Emilia Pio del 
3 maggio 1506: «Monsignor Vicecancelliere [. . .] avea preso cura di farmi 
avere una vigna per nostra dimora [. . .}». Le Croci forse alludono al bene- 
ficio dell'ordine gerosolimitano (cfr. la nota 2 a p. 392) a cui il Bembo aspi- 
rava: l’insegna di quest'ordine è, infatti, una croce bianca. 2. Bartolomeo 
Bembo: figlio illegittimo di Bernardo Bembo. Morì nel 1526 lasciando un 
figlio, Carlo, di cui si prese cura il fratello Pietro; ma cfr. la nota 3 a p. 418. 
3. Cola (Nicola) Bruno, messinese. Il Bembo l’aveva conosciuto a Messina, 
quando vi si era recato per studiare con Costantino Lascaris (cfr. la Nota in- 
troduttiva, pp. 5-6). Tornato a Venezia, l’aveva chiamato presso di sé, fornen- 
dogli i mezzi per sviluppare quelle doti letterarie che in lui aveva scorto. Ne 
fu ripagato con una fedeltà e una dedizione grandissime, ché Cola fu per lui, 
a un tempo, amico, segretario, uomo di fiducia, quasi un collaboratore 
indispensabile. Morì nel 1542. Cfr. V. Cran, Un medaglione del Rinascimen- 
to. Cola Bruno messinese e le sue relazioni con P. Bembo, Firenze 1901. 
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vermi se è vivo o morto, e alcuna cosa di quelle di costà. Ché da 
poi che egli si dipartì, che sono oggi quattro settimane, posso 
ancor sapere che sia di lui e di voi adivenuto. Non gli scrivo, ché 
stimo pure che questa nol troverà, che Dio il voglia. Scrivo a te 
per ciò che poco appresso verrà e sarà costì M. Vincenzo Calmeta;' 
di cui non dirò molto, ché stimo lo conoschi benissimo. E se tu 
nol conoscessi, informatene da M. Vincenzo Quirino.* Egli è 
qui già buon tempo stato con Mad. Duchessa,? e ha onore assai da 
lei ricevuto. Viene ora costà per istampare alcune sue opere. Ti 
priego, ricevilo in casa, e dagli la mia camera ben guernita, e fagli 
vezzi per lo tempo che egli vi dimorerà, che non so già quanto 
abbia a dovere essere, ma stimo fien pochi giorni. E se egli a 
smontare a casa nostra non venisse, procaccia tu di trovarlo e 
menarvelo amichevolmente. Al giugner di questa, se la camera 
fia sparecchiata, falla racconciar con la cariuola,* e tienla ad ordine, 
che quando egli giunga, egli possa venire a smontar da noi senza 
altro. Songli ubligato e particolarmente per questo che egli onora 


1. Per il Calmeta, che dal 1504 circa si era stabilito ad Urbino, dove gode- 
va della protezione della duchessa Elisabetta Gonzaga, si veda la nota 1 a 
p. 90. Di lui non ci rimane alcuna scrittura in cui siano lodi del Bembo. 
Nel 1507 a Venezia uscirono presso Nicolò Zopino il Compendio de cose 
nove de V. CALMETA e altri auctori, cioè sonetti, capitoli, epistole, egloghe, 
pastorale, strambotti, barzelette e una predica d’amore, e presso Zorzi di 
Rusconi l’Opera nuova di V. CALMETA, LORENZO CARBONE, ORFEO MAN- 
TOVvANO e VENTURINO DA Pesaro e altri auctori; l’anno dopo, presso lo 
stesso Zopino, uscì il Fioretto de cose nove nobilissime e degne de diversi 
auctori noviter stampate. Sono queste probabilmente le opere che il Calme- 
ta si era recato a far stampare a Venezia. 2. Vincenzo Quirini, l’amico 
che, poco prima, gli aveva scritto riprendendolo eloquentemente d’aver 
lasciato Venezia. Il Bembo gli rispose il 10 dicembre 1506 con una lunga 
lettera in cui difendeva le proprie scelte e, sia pur velatamente, l’accusava 
di essere un calcolatore, di misurare «gli umani atti dallo avenimento, e 
non dalla qualità del consiglio »: «Per ciò che se io bene il sentimento delle 
vostre lettere ho compreso, veggo che se al ritorno vostro dall’ambasciata 
fiandrese alla patria io avessi ottenuta qualche buona Badia, senza fallo 
areste detto che io avessi pensato bene, e areste per aventura aggiunto 
che ancor voi aveste una volta in animo per questo sentiero di caminare, 
ma che la ventura non ve ne fu favorevole; e che non si può far meglio 
che viver nelle lettere, e di sé stessi signori, e non servi d’infinito popolo 
[. . .]». Ricordo questo particolare perché il Bembo nel 1514 (cfr. la nota 2 
a p. 401) ebbe poi occasione di accusarlo di opportunismo, di comporta- 
mento spregiudicato e di altri difetti ancora. Sul Quirini (1479 circa - 
1514) si veda CICOGNA, v, pp. 63-74. 3. Mad. Duchessa: Elisabetta Gon- 
zaga, duchessa d’Urbino (cfr. la lettera xvII di questa scelta, a pp. 394-9). 
4. cariuola: letto piccolo e basso, a cassone, con rotelle, che si metteva sotto 
il letto normale. 
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me assai nelle sue scritture e fa sembiante di grandemente amarmi, 
e perché è servente di questa Madonna, a cui quanto io tenuto 
sono, già sai. Qui si sta bene. Altro non ho gran fatto che dirti. 
Di Corte delle cose mie prima averai le novelle tu, che io. Racco- 
mandami a nostro padre e a nostra madre, e baciami la Mar- 
cella e Lavinello.! Sta sano. 


A’ 5 di gennaio 1507. Di Urbino. 


[xv] 
A M. BERNARDO BIBIENA 
A ROMA 


Accetto l’assoluzione che mi date all’obligo, che io avea con voi, 
di rispondere doppiamente alle vostre lettere.* Ma non ve ne vo- 
glio molto ringraziare, ché so lo avete fatto non meno per fuggir 
fatica voi, che per levarla a me. Pure in ogni modo ve ne ringrazio. 
Di Gennaio e della beatitudine, alla quale credete che io possa 
essere intromesso, se sarò a Roma, e dell'amico, che vi scrissi che 
la desiderava, non ha uopo rispondere altro. Se non che io vi priego 
a visitarlo alle volte senza sconcio vostro, e a farvi più suo ancora, 
che non sete. D’Agosto che sia caldo, e dell'Aurora che sia fredda, 
più mi doglio, che io mi maravigli. Pro dell'uno, e danno e vergo- 
gna dell’altra. A Faustina? ho fatta la vostra ambasciata; vi ringra- 
zia dell'amore che le mostrate. Per lei non mancherà che l’opera 
non vada innanzi, se per altri non mancherà; dico per chi sapete 
che è ritroso. Increscemi che amore v’assassini più che mai, poi 


1. La madre di Pietro era Elena Marcello (morì nel novembre del 1509: 
cfr. l’epistola di condoglianze scritta da Pietro al padre il 22 novembre 
1509). Marcella è forse la figlia della sorella Antonia, che poi sposò Giovan 
Matteo Bembo (cfr. la nota 4 a p. 412). Non so chi sia Lavinello, che in 
molte lettere appare come un fanciullo assai caro al Bembo e al fratello 
Carlo: cfr., per esempio, la lettera a Carlo dell’8 ottobre 1502: «Oggi è 
venuto a noi Lavinello [. . .]. È più bel fanciullo che io non istimava [. . .]». 
2. Accetto ... lettere: purtroppo nell’Epistolario del BIBBIENA (per il quale 
cfr. la nota a p. 385), così come è stato pubblicato da G. L. Moncallero 
(Firenze 1955), c'è una grossa lacuna fra il 1499 e il 1509; pertanto è im- 
possibile sciogliere i numerosi pseudonimi usati dal Bembo in questa e in 
altre lettere al Bibbiena. Ma, anche se ci sfuggono le allusioni amoro- 
se che vi sono contenute, la lettera è interessante come esempio di uno 
stile ‘“comico’’ che il Bembo tentò solo in questo periodo. 3. Faustina: 
donzella della corte di Urbino, come le altre qui nascoste sotto pseudoni- 
mo. 
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che non potete per ora trovare altro scampo alle insidie sue, che 
quello delle lettere; che se pure gli occhi alle volte vi soccorres- 
sero, meno per aventura ne stareste male. Io sono vie più gagliardo 
di voi; ché arei molte ragioni di far le pazzie, e non le fo. Il Topa- 
zio si mostra più che mai acceso di quel fuoco, che io vi ragionai, e 
fanne molte dimostrazioni, che sono a colui certo sopra modo care, 
ma non si lascia però portare più oltra, che ove si dee. Che Cimba' 
sia ancorata mi duole. La Navicella verrebbe volentieri nel mio 
porto, se ci si potesse venire senza sospetto de’ corsali,* che sono 
alla guardia; spero ad ogni modo che ella ci verrà; venendo, lo 
saperete. Quel vostro amico, che amò Ippolito e fu amato, da qui 
innanzi averà nome M per ciò che quello altro nome è troppo 
inteso, e in questo sarà così vicino ad N nelle scritture, come essi 
sono negli animi loro. Madonna Duchessa vuole andare all’Aver- 
nia;5 se v’anderà le farò compagnia e passerò ad ogni modo alla 
patria vostra, per vedere il nido di tanto ingegno, il quale doveva 
essere il maggiore amico, che io avessi; ma... non voglio dire più 
oltra. Amatemi ad ogni modo, e scrivete spesso, caro il mio 
Bernardo, ché non potreste credere quanto io riposo e m’acqueto 
nelle vostre lettere. Le raccomandazioni, ove bisognano. 


AI primo di settembre 1507. Di Urbino. 


[xvi] 
A MADONNA G.4 


È possibile che ogni volta che io da voi sto dieci giorni lontano, 
a nuovo servente abbiate a donarvi? quantunque dir potete che 
cotesto, al quale date favore ora, non sia nuovo. O debole e poco 
fermo animo vostro, e vaga fede! Pensate con qual cuore io vivo, 
intendendo che Roma nuoce a me, non solo perché ella lontano 
da voi mi tiene, ma ancora per ciò che i suoi5 vi sono più cari 


1. Cimba: cioè barchetta (latino cymba). 2. corsali: corsari. 3. all’ Aver- 
mia: alla Verna. Bibbiena si trova non lontano dalla Verna, di cui costituisce 
una delle principali vie d’accesso. Madonna Duchessa è naturalmente 
Elisabetta Gonzaga, duchessa d’Urbino. 4. Non si sa chi si naconda 
sotto questa sigla, né si hanno notizie precise su questo amore del Bem- 
bo, al quale è legato anche un bigliettino, scritto fra la fine del 1507 
e il 1 gennaio 1508, in cui il Bembo pure si lamenta del comportamen- 
to della donna. 5.i suoi: romano, dunque, era il nuovo corteggiatore 
della donna. 
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che non si conviene alla fede vostra datami e a’ meriti della servitù 
mia. Dio vel perdoni, che io non ve lo perdono già, né perdonerò 
mai se io dovessi ben per questo andarne dannato. Sarei a questi dì 
ad Urbin tornato; ma pensandomi che io potrei sturbare cotesti 
nuovi piaceri vostri, tenuto me ne sono; ché non voglio far cosa 
che noiar vi possa in parte alcuna. Ahi quanto fu vera quella sen- 
tenza: «Femina è cosa mobil per natura, Ond’io so ben ch’un 
amoroso stato In cuor di donna picciol tempo dura». Vengano 
mille malanni a Papa Giulio e alla Magione di Bologna,” se io 
aver ne la dovea con questa perdita, come che io doverei bestem- 
miare la incostanzia vostra, che così adopera, e vuole che io sem- 
pre viva in tristi e dolorosi pensieri. Se io non vi scrivo così allegro 
come io vorrei e come voi solete aver più caro, datene a voi stessa 
la colpa. Io per me non posso vivere allegro, se non tanto quanto 
voi cagion me ne date, e sa Dio se ora me ne date molta. Ma non 
vi curate; ché se io non credessi ancora far le mie vendette un 
giorno, mi morrei disperato. Le mie vendette saranno che se 
andrete dietro in trattarmi come ora trattate, io vi leverò il più 
fido servente e più vero che abbiate, e farò che egli attenderà al 
servizio mio e non più a servire e ad adorar voi. Orsù rallegriamci 
e ridiamo ora un poco, a ciò che non diciate che io sempre scrivo 
cose maninconose.3 Oh quante belle comedie s'intende che sono 
state fatte ad Urbino, quante belle feste, quanti balli! e dicesi 
che voi conoscevate tutte le maschere subito che vi giugnevano 
dinanzi. E pure non v’avete conosciuto me, che vi sono venuto 
innanzi tante volte. Né solamente ora conosciuto non m’avete a 
queste vostre feste in maschera, ma né pure scoperto per lo pas- 
sato, e essendo io sì scoperto, che m’avete sempre veduto insino 
al cuore. Ho piacere de’ vostri piaceri tutti, salvo d’uno. E anco 
io mi fo qui maschera bene spesso. Ma la mia maschera non è 


1. PETRARCA, Rime, CLoO:11, 12-4. 2. Vengano... Bologna: la lettera è 
scritta da Roma, dove il Bembo si era recato per le pratiche connesse con 
la commenda di San Giovanni dell’ordine gerosolimitano a Bologna (la 
Magione è il palazzo, un tempo annesso alla chiesa di Santa Maria del 
Tempio, commenda dell’ordine), concessagli nel gennaio da Giulio II. 
3.a ciò che...maninconose: nella lettera citata nella nota 4 di p. 391, il 
Bembo, fra l’altro, le scriveva: « Vivete allegra e contenta di questi avanzi 
vostri e perdite mie, ché io ne vivo senza fine malcontento e maninconoso; 
e così viverò sempre in fino a tanto che io non farò quella stima del vostro 
sprezzarmi e delle vostre repulse, che fate voi del mio adorarvi, e de’ miei 
prieghi». 
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fatta come sono le vostre, per ciò che dove le vostre sono di tela 
dipinte, la mia è fatta di molti diaspri, e tutti sono in forma di 
gelosia," per la quale io risguardo fuora, e veggo non solo quelle 
persone che mi sono dinanzi, ma ancora le lontane. E già la gelo- 
sia è cresciuta in modo, che la maschera non solamente m’offende 
il volto, ma ancora il cuore. Dio volesse che usaste anco voi di 
queste maschere; ma ve le vorrei dare io, come voi a me le date. 
Con tutto questo vi bacio mille volte la mano, e nella vostra buona 
grazia raccomando senza fine la molto fedele servitù mia, troppo 
spesso da voi offesa e oltraggiata a gran torto. 


Deh, Commare,® Commare, a questo modo fai buona guardia 
alle mie cose? e chi mi salverà quel tesoro, che m'è sopra tutte le 
umane cose caro, se lo lasci dar via tu e donarlo ad altrui? Io ti 
priego per solo Idio che quella constanzia che usi tu, operi che sia 
eziandio in colei che fa professione d’essere non solo constante, 
ma la constanzia istessa. Tu per mille torti fattiti, non muti animo; 
ella senza nessun torto da me ricevere mi fa molto spesso in- 
giuria. Sopporterò infin che io potrò. Vero è che la mia pazienzia 
è stanca in modo che io sforzato sono a temere di lei e della mia 
vita ad un tempo. Io mi ti raccomando quanto bisogna. 


A’ 3 di febbraio 1508. 


r. Il Bembo gioca sui due significati della parola gelosia: la maschera di 
diaspri ha forma di gelosia, cioè di quel serramento delle finestre che con- 
sente di guardare dall’interno all’esterno senza essere visti. 2. Commare: 
anon ci sembra possa essere altra persona che Costanza Fregoso, so- 
rella di Federigo ed Ottaviano, andata sposa al conte Marcantonio Lando 
di Piacenza. Prima di tutto perché, amicissima del Bembo, gli divenne 
veramente comare nel battesimo del figliolo Agostino, che il Bembo amò 
paternamente e saviamente seppe guidare; e poi anche perché, a ben guar- 
dare, nell'ultima parte di questa lettera c’è uno scoperto gioco etimologico 
sulla parola costanza: ‘“Io ti priego per solo Idio che quella constanzia che 
usi tu, operi che sia eziandio in colei che fa professione d’essere non solo 
constante, ma la constanzia istessa’” » (MARTI, p. 168). Madonna G., dun- 
que, sarebbe «una dama d’alto loco e alto lignaggio », e il MARTI, con gran- 
de discrezione, formula l’ipotesi che possa addirittura trattarsi della stessa 
Costanza, giacché il Bembo potrebbe aver usato con lei la stessa tecnica 
epistolare che gli abbiam visto usare con Lucrezia Borgia (cfr. la nota 1 
a p. 380). «D’altra parte, le due lettere [. . .]» prosegue il MARTI (p. 169) 
«non rivelano tanto una relazione d’amore, un sentimento profondamente 
impegnato e vissuto, quanto una galante e piccante ed amichevolmente 
intima e segreta schermaglia, in un linguaggio che si può usare anche per 
gioco con una persona vicina e molto cara». 


394 PIETRO BEMBO 


[xv11] 


A M. VINCENZO QUIRINO! 
A VINEGIA 


Quantunque per Innocenzio* vostro apportator di queste let- 
tere possiate a bocca intendere la somma della morte del Sig. 
Duca nostro,3 e delle cose avenute intorno ad essa; nondimeno a 
ciò che ne abbiate ancora il mio testimonio, il successo d’alquante 
di loro, per dimorarmi tanto più con voi, volentieri con questa 
carta vi ragionerò. Erasi il povero Signore ridotto di doglia in 
doglia, e di flusso in flusso, mali usati e troppo famigliari suoi, in 
ultima magrezza e debolezza; ma pure perché di possente com- 
plessione il vedevano essere i medici, d’alcuni accidenti avuti poco 
innanzi, che fecero ognuno dubitare della sua vita, essendosi esso 
riscosso, non si temea che morisse e attendevasi a ristorarlo; quan- 
do, sopragiunto da un grave parosismo, che gli indebolì la virtù, 
in due giorni pervenne a quel passo, al quale ognuno una volta 
perviene. Avea egli per adietro dalla strema unzione in fuori presi 
divotissimamente tutti quegli ordini,* che a santo cristiano si con- 
vengono. Per che sentendosi già vicino al morire chiese di bocca 
sua ancor quella, e ebbela. Appresso la quale avendo egli sempre 
a canto a sé la Signora Duchessa tra ’1 Sig. Prefetto” e i suoi più 
cari, de’ quali l'albergo” era ripieno, vedendosi e sentendosi rac- 


1. Vincenzo Quirino: cfr. le note 2 a p. 389 e 2 a p. 401. 2. Innocenzo da 
Pesaro, servitore di cui il Quirini ancora si serviva nel 1514 per i suoi 
intrighi diplomatici (o per lo meno tali apparivano al Bembo: cfr. Cian 
1885, p. 200). 3. Sig. Duca nostro: nato nel 1472, Guidobaldo da Mon- 
tefeltro nel 1482 era successo al padre Federico II come duca d’Urbino. 
Nel 1486 aveva sposato Elisabetta Gonzaga. Si veda il bel ritratto che 
di lui ha tracciato il CASTIGLIONE nel Cortegiano (1, 3), opera in cui è l’i- 
dealizzazione — un’idealizzazione che si fonda su una ben precisa realtà — 
della splendida corte rinascimentale che egli aveva saputo creare. 4. or- 
dini: sacramenti. 5. Francesco Maria Della Rovere (1490-1538), che 
Giulio II aveva nominato prefetto di Roma. Nipote e figlio adottivo di 
Guidobaldo, non ne possedeva le belle virtù. E come, sia pur velatamente, 
fa intendere il Bembo, la sua successione a un signore tanto amato non 
fu facile. Aveva solo diciott'anni e per di più un carattere violento, che 
sarebbe clamorosamente esploso nel 1511 quando uccise di sua mano il 
cardinale Alidosi e, non senza difficoltà, si salvò dalle conseguenze di un at- 
to tanto grave. È verosimile che il Bembo abbia subito compreso che l'am- 
biente d’Urbino non era più adatto alle proprie aspirazioni, anche se la 
partenza — per le difficoltà di sistemarsi a Roma - fu rimandata fino al 
termine del 1sri. 6./’albergo: la dimora (il palazzo ducale di Urbino). 
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comandar l’anima da’ Vescovi e altri sacerdoti coi lumi accesi e 
con tutti gli apparecchi che a quella ora e a quelle cerimonie facean 
mestiero, la mano sotto la destra gota egli stesso adagiandosi, 
quasi preparandosi all’eterno sonno, quetissimo e senza alcun se- 
gno di morte o pure d’affanno, come gli altri sogliono, agli un- 
deci di maggio alle ore cinque della notte egli di questa vita passò, 
lasciando openione in ciascuno che con miglior disposizione e gran- 
dezza d’animo e con maggior tranquillità e più santamente morire 
non si possa, che morisse egli. Così ebbe fine la vita del più raro 
Prencipe, con pace di tutti gli altri, della nostra età. Il quale come 
che in molte cose poco aventuroso e poco fortunato fosse, in una 
si può veramente dire che sia stato fortunatissimo e felicissimo so- 
pra quanti grandi uomini vissero e morir giamai, e ciò fu in mo- 
glie. La quale non men pietosa e valorosa, anzi maravigliosa a tutto il 
mondo nella morte del marito s'è dimostrata, che in vita si dimo- 
strasse venti anni continui, che ella dimorò seco. E sapete voi 
quante cose di questa donna avenute nel tempo del marito si 
potrebbono mettere in istoria, di qualità che ciascuna di loro ba- 
sterebbe eterno e bel nome dare ad ogni reina. Avea la infelice 
donna, incontanente che fu da’ medici la vita del marito sfidata,' 
fatto sì dolorosi pianti senza mai punto né giorno né notte riposarsi, 
che parea che dovesse muovere a piagnere i sassi medesimi della 
camera, dov’ella piangea. Non potea occhio alcuno mirarla, che 
asciutto si rimanesse, né orecchio udirla, il cui cuore non si sen- 
tisse dalla pietà acerbissimamente venir meno. Non per tanto sen- 
tendo ella i popoli di questo dominio per la già creduta morte 
del loro Signore commossi e sollevati e tutti con le arme in mano 
attendere a nuove cose,” animosamente e senza dimora uomini 
gravi con suoi ordini a ciascuna parte di lui mandando, e soldati 
preparando e disponendo, fece in modo che, oltra ogni openione 
del mondo, tutto lo stato con pace e sodisfazione universale rimase 
all’erede già eletto dal marito, che fu il signor Prefetto, prima suo 
nipote per sangue, e poi per elezione suo figliuolo. E è certissimo 
che se ella voluto avesse altro disporre del detto Stato, tutte le 
città, tutto ’l paese, tutti gli uomini sarebbero seguiti le sue voglie, 
sì perché ella avea in man sua le fortezze di San Leo, e di qualun- 


1. sfidata: data per disperata. 2.a nuove cose: a un mutamento politico 
(cfr. il latino novis rebus studere). 
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que altra, che in piè dopo i tempi valentiniani' è rimasa, e sì an- 
cora molto più per la carità” portatale dalle genti, che è cosa non 
credibile a sentire, le quali già le si venian proferendo d’ogni con- 
trada. Ma ritornando alla morte del marito, mentre egli ancora 
l’ultimo spirito non ebbe renduto al suo Creatore, quantunque 
d’una ora prima perduto il parlare a poco a poco se ne gisse 
mancando, ella con forte volto sempre gli stette sopra, se non che 
tal volta non potendo ritener le lagrime si chiudea con la veste 
gli occhi pregni e traboccanti, temendo non® forse egli la potesse 
veder piagnere, e fossegli questa vista d’affanno e di dolore accre- 
scimento. Ma tosto che lo vide passato, con un grandissimo grido 
sopra ’1 volto per baciarlo gittataglisi dicendo: «O Signor mio, 
dunque m'hai tu pure abbandonata ?»,* e baciandolo, perduta in 
un punto la voce e il sentimento, cadde morta sopra ’1 morto corpo, 
in maniera che né per acque fredde, che le si spargessero nel viso, 
né per istrignerle con forte laccio le braccia, o per ritorcere delle 
dita che le si facesse, delle quali uno le fu presso che rotto, né 
per altri argomenti” procurati da’ medici che l’erano intorno, ella 
giamai si risentì per ispazio di più di due ore. E fu chi la pianse 
come morta, non meno che il marito si piagnesse, d’intorno al 
quale si facevano parimente pianti e lamenti e strida senza misura. 
Alla fine, essendo ella stata da’ suoi a guisa di corpo morto in altre 
camere sopra’ suoi letti portata, ritornati alla misera donna gli 
usati spiriti, e aperti gli occhi, e scorti d’intorno a sé coloro, che la 
sviata anima rivocarono al suo albergo, prima debolmente sospi- 
rando, e poi parlando disse loro: «Deh, or perché m'avete voi a sì 
dura vita ritornata? perché m’avete tolta a sì cara e dolce compa- 
gnia?»; e con queste parole caldissime lagrime mandate fuora, e 
indi più e più secondo che il perduto vigore le ritornava, i pianti 
e le strida rinforzando, altro già che dolersi e lamentarsi, e bagnar 
di lagrime ciò che v'era, quasi come se un fiume di loro nel capo 


1. I tempi valentiniani sono quelli in cui Cesare Borgia, il duca Valentino, 
s’impadronì del ducato d’Urbino togliendolo per qualche tempo ai Monte- 
feltro (1502-1503). La fortezza di San Leo, nota per la sua posizione su una 
parete a picco (cfr. DANTE, Purg., IV, 25), era uno dei principali punti 
strategici del piccolo ducato. Nel 1502 era stata assediata ed espugnata 
dal Valentino. 2. carità: amore. 3. temendo non: è costruito alla latina. 
4.«O Signor...abbandonata?»: ricorda le parole di Cristo prima della 
morte: «Deus meus, Deus meus, ut quid dereliquisti me?» (Mattà., 27, 
46; Marc., 15, 34). 5. argomenti: rimedi. 6./a sviata ... albergo: richia- 
marono alla sua sede lo spirito vitale che si era smarrito. 
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avuto avesse, due dì e due notti non fece, senza mai sonno né cibo 
alcuno pigliare, né udire conforto di qual si fosse a lei persona più 
congiunta e più cara. Appresso a questo quanto ella molti dì e 
come amaramente si sia doluta, né io potrei dire, né voi per aven- 
tura il mi credereste. Non le veniva alcuno innanzi, per dolersi 
con lei, come si fa in tali casi, col quale ella non rinovellasse sì 
lunghe e sì calde lagrime, che a ciascun parea che ella altro pianto 
non potesse aver fatto, che quello che facea seco. Io per me quando 
primieramente da Roma ritornatomi, le feci riverenza (che furono 
ventisei dì dopo la morte del Signor Duca)," non prima fui scorto 
da lei, che ella a piagnere sì dirottamente si diede, che non che io 
la potessi racconsolare, ma pure parola non potei mandar fuora, 
anzi a seco piagnere pietosamente fui constretto; e così altro che 
piagnere non si fece per buona pezza che io innanzi le dimorai, 
di maniera che senza parola né dire né udire, a fine che ella tutto ’l 
dì non piagnesse, pure nel pianto lasciandola mi diparti’. Così in 
durissima vita e in continue lamentanze è rimasa la infelice donna, 
come vedete, né mai esce d’uno albergo tutto rinchiuso e tutto 
nero, nel quale altra luce né giorno né notte non si vede, che quella 
d’un lumicino d’una picciola candela fitta nel suolo da un canto,” 
in guisa che sembra quello albergo più tosto oscurissima prigione 
che camera, anzi più tosto stanza di morto che di vivo, sì come vi 
racconterà Innocenzio vostro, che l’ha veduta, al quale e in questa, 
e in molte altre cose mi rimetto, che a volerle scriver tutte, non 
sarebbe, questa, lettera, ma volume; sì come sono quelle opere, che 
ella fa d’ufficii, di messe, di limosine, e d’ogni maniera di carità, 
che alle anime dei morti in riposo loro si può procurare. E pure 
in questi dì essendole stati mandati dal Marchese di Mantova 
suo fratello? quattrocento fiorini d’oro, che furono per rimanente 


1. da Roma... Duca: il duca morì quando il Bembo era a Roma per sbri- 
gare le pratiche relative alla commenda concessagli da Giulio II (cfr. la 
nota 2 a p. 392). 2. Così...canto: analoga descrizione del dolore della 
vedova e della maniera in cui si manifestò (compresi questi particolari) è 
fatta da B. CASTIGLIONE nell’Ad Henricum Angliae Regem, epistola de vita 
et gestis Guidubaldi Urbini ducis (Forosempronii, per O. Petrutium, 1513). 
Il Bembo fu legato da stima sincera alla duchessa Elisabetta Gonzaga (1471- 
1526), che del resto fu ammirata da tutti per la sua bellezza e la sua virtù. 
L’elogiò nel dialogo latino De Guido Ubaldo Feretrio deque Elisabetha 
Gonzagia Urbini ducibus (Opere 1729, IV, pp. 273-302); a lei pensava di 
dedicare una raccolta della proprie rime preparata a Urbino intorno al 
1510; a lei dedicò le Rime xvi, xxIIl e LXI. 3. suo fratello: Gian Fran- 
cesco II, che fu marchese di Mantova dal 1484 al 1519. 
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di ragione della sua dote, subito tutti gli dispensò insieme con 
alquante centinaia altre, parte in far dire dieci mila messe, e il 
rimanente in doni e limosine pure per l’anima del marito, solleci- 
tando i ministri di ciò con moltiplicate commessioni ad avacciarsi 
nelle dette pie opere, a fine che più tosto si desse quello alleggiera- 
mento alle pene, nelle quali si ritrovasse lo spirito del suo con- 
sorte, che questo ufficio può dare. Il Prefetto, novello successore 
di questo Stato, ancora che egli garzone sia," nondimeno, questi e 
infiniti altri meriti di lei intendendo e scorgendo, ogni ultimo 
segno d’onore e di riverenza le dimostra, che disiderar si può, 
non che sperare. E il Pontefice® medesimo ne fa quel caso e stima, 
che per l’essempio di due brievi di S. S. rinchiusi in questa let- 
tera vederete. Senza che il marito per testamento oltra la dote 
sua intera e dodicimila fiorini sopra, che le lascia, e alquante 
possessioni col palagio di Castel Durante,? e onorevoli spese men- 
tre ella viverà, quali a tanta donna si convengono; ordina che ella 
sia di tutto questo Stato governatrice insino che ’] Prefetto all’età 
degli anni venticinque pervenga, né le possa esser chiesta ammi- 
nistrazione di che che sia; il qual governo ella dice che non ac- 
cetterebbe, come colei che, lasciata sola da chi ella sopra tutte le 
cose amava, ogni altra cosa volea lasciare; se non che non può 
dalle voglie del marito più in morte di lui discostarsi di quello 
che in vita si sia discostata, volendo che egli e solo e così morto 
possa via più commandarle, che tutto l’altro mondo insieme non 
puote. Ha dunque ella preso, anzi, pure seguitando, ritenuto in 
mano il freno di questo Stato con tanta sodisfazione delle genti, 
che nulla più. La qual cosa ha fatto loro molto meno incresciosa 
e lagrimevole la morte del loro Signore tanto da esse amato, 
quanto con chiare e generose pruove hanno dimostro, e datone 
segno più volte. Né solamente è stato ciò conforto di questi popoli 
del paese, ma ancora de’ gentili uomini stranieri, che nella corte 
dimoravano del marito; i quali si crede che o in tutto o in buona 
parte rimaranno al servizio del nuovo Duca per opera di lei, che 
vuole, per meglio continuare la memoria del Signor suo, questa 
onorata compagnia, che lo serviva, non si disciolga. Restami il 


I. ancora . .. sia: aveva diciott'anni. 2. Giulio II, papa dal 1503 al 1513. 
3. Castel Durante: oggi Urbania (prese tale nome quando Urbano VIII, 
nel 1636, l’elevò a città e diocesi); il palazzo ducale vi si ammira ancor 


oggi. 
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dirvi come questi dì non solo da tutti questi paesi sono a lei venuti 
Ambasciatori mandati alla doglianza di questo caso, ma ancora 
da molti Prencipi della Italia e da molti Signori Cardinali. Oltra 
che il Pontefice ha mandato il nostro discreto e prudente M. 
Federico Fregoso,! Arcivescovo di Salerno, Nunzio di Sua Santità, 
a confortarla, e a fare con questi popoli ogni dimostrazione d’uffi- 
cio e di carità ad onore e sodisfazion sua; stimando non le poter 
mandare persona più grata o più cara, nella quale più volentieri 
per lei si adoperasse, come nel vero non potea. Il quale tuttavia è 
qui, e molto spesso di voi e di M. Nicolò e di M. Tomaso, e di 
M. Paolo* mi dimanda con molta dimostrazione d’amarvi; e così 
per nome di lui vi saluto diligentemente, e altresì fo per nome 
del mio valoroso Signore Ottaviano suo fratello? e per nome di 
Mad. Emilia, la quale bene ha dato sperienza in questi casi della 
da voi conosciuta e con maraviglia molte volte già per lo adietro 
considerata grandezza del suo animo. State sano e amatemi come 
fate. 


A’ ro di giugno 1508. Di Urbino. 


[xv111] 


AL SIGNOR GIULIANO DE’ MEDICI,5 
CHE MAGNIFICO ERA DETTO 


Alla lettera vostra, Sig. Magnifico mio, per la quale mi chie- 
dete che io vi scriva la qualità del sogno della mia madre,9 il qual 


1. Per Federigo Fregoso, che era nipote di Guidobaldo e in cordialissimi 
rapporti con la famiglia ducale, cfr. la nota 2 a p. 55. 2.M. Nicolò... 
M. Paolo: forse parenti del Quirini; fratello di Girolamo Quirini era un 
Tomaso salutato a volte insieme con un Nicolò. 3. Signore... fratello: 
Ottaviano Fregoso, fratello di Federigo, fu esule per diversi anni alla corte 
di Urbino. Nel 1513, con l’appoggio dei Francesi, poté rientrare a Genova 
e divenirne doge. Ma nel 1522 fu vinto dall’esercito di Carlo V e condotto 
prigioniero a Ischia, dove morì nel 1524. 4. Emilia Pio, intima amica della 
duchessa Elisabetta, aveva sposato il conte Antonio da Montefeltro, fra- 
tello naturale di Guidobaldo (e ne era rimasta vedova nel 1500). Nel 
Cortegiano (1, 4) il CASTIGLIONE dice che «per esser dotata di così vivo 
ingegno e giudicio [...] pareva la maestra di tutti, e che ognuno da lei 
pigliasse senno e valore» e le affida il compito di guidare e ravvivare la 
discussione. 5. Giuliano de’ Medici: cfr. la nota 1 a p. 55. 6. mia madre: 
Elena Marcello (cfr. la nota 1 a p. 390). 
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sogno le diede contezza' della ferita, che poi data mi fu quella 
mattina medesima, che ella s'era la notte dinanzi sognata, e del 
caso avenuto sopra ciò, rispondo che essendo il mio padre Amba- 
sciatore della patria nostra in Roma nel ponteficato di Papa In- 
nocenzio,* e io in Vinegia giovanetto d’anni diciotto? rimasovi con 
la mia madre, e un piato* a nome di lui facendo con un nostro 
gentile uomo nomato M. Simon Goro, il quale M. Simone man- 
dava un suo nipote detto Giusto a far quel piato contra me a suo 
nome; dovendo io andar con una scrittura al Magistrato, dove il 
piato si facea, e uscendo la dimane della mia camera, mi si fe’ in- 
contro la mia madre, e dissemi: « Figliuol mio, dove vai tu? ». E io 
avendogliele detto, ella mi pregò che io a parole con Giusto Goro 
non venissi. A cui io risposi che a me venire a parole con Giusto 
non bisognava, ma solo portare a’ Signor Giudici una scritta, e 
in presenza di lui darla loro. Il che detto, ella con maggiore instanza 
un’altra volta mi pregò che io parole con Giusto non facessi. Al- 
lotta maravigliatomi io di ciò, la richiesi a dirmi per qual cagione 
ella così mi dicesse, e ella, seguendo, mi rispose: « Dicolti, per 
ciò che io questa notte m°’ho sognato che Giusto Goro ti feriva 
nella mano destra. Tu sai quanto i mici sogni alle volte vengon 
veri. Dunque, guardati, caro figliuol mio, di non venire ad alcuna 
riotta con colui». Di che rispostole io che così farei, me n’andai 
al Magistrato; e avenutomi con Giusto, come con amico, gli 
dissi: «Ecco, questa è la scritta, che io dar voglio a’ Signor Giudici», 
e mostraigliele, così complicata” in mano avendola. Egli, che era 
nel vero anzi pazzerone che no, e non avea molto onoratamente 
spesi gli anni suoi, i quali erano alquanti più de’ mici, aventatami 
la sua mano mi tolse e presesi quella scritta, e rivoltosi poco meno 
che correndo uscì del palagio e andò via. Io non potendo senza la 
scritta procedere quella mattina nel giudicio, me n’andai tutto cruc- 
cioso nel Rialto® secondo l’usanza della città. Quivi venendo dapoi 
Giusto, e sopra l’ingiuria, che egli fatto m’avea, con un viso sciocco 
ridendo e beffandosi di me, la bisogna andò di maniera, che usciti 


r. contezza: notizia sicura. 2. Innocenzo VIII, papa dal 1484 al 1492. 
3. e î0...diciotto: siamo dunque nel 1488. L’ambasciata di Bernardo 
a Roma durò dal novembre del 1487 all’ottobre dell’anno successivo. 
4. piato: lite giudiziaria. 5.riotta: contesa. 6. avenutomi: imbattutomi. 
7. complicata: piegata. 8. Rialto: cfr. SAnsovINO, Venezia città nobilissima, 
pp. 362-6 (in parte citato, in questo tomo, nel commento alla lettera 11 
dello Speroni). 
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della loggia del Rialto, e posto mano alle coltella, egli, che mancino 
era, mi ferì nella man destra, e tagliommi sopra il secondo dito, 
che indice è detto, con tutto il nodo, là dove egli con la mano si 
congiugne, in tanto che di poco mancò, che il dito col nodo a 
terra non mi cadesse. E così il sogno della mia madre si mostrò 
essere più tosto visione stato, che sogno. E giurovi Signor Magni- 
fico per la riverenza, che avere a Dio si dee da noi uomini, che io 
non vi mento di parola. Altri sogni ancora potrei della mia madre 
raccontarvi, che venner veri nel lor tempo. Ma a me basta avervi 
sodisfatto di questo, che adivenne in me medesimo, come mi richie- 
dete. State sano, e raccomandatemi alla nostra Signora Duchessa, 
e a Mad. Emilia, e a M. Baldassarre," e agli altri compagni e fra- 
telli nostri. 


A’ 26 di luglio 1512. Di Roma. 


[x1x] 


A PAPA LEONE 
A ROMA 


Io fui questa mattina chiamato da questa Signoria, la qual mi 
rispose avere intesa la proposta fattale da me per nome di Vostra 
Santità questi passati giorni,” che io fui alla presenza sua; e quella 


1. La duchessa vedova Elisabetta Gonzaga, Emilia Pio, Baldassar Casti- 
glione. 2. o fut...giorni: nel 1514 il Bembo, assecondando la politica 
veneziana, cercava di indurre Leone X ad allearsi con la Francia; allo 
stesso fine si adoprava Vincenzo Quirini (si veda la nota 2 a p. 389), suo 
vecchio amico, ora monaco vallombrosano col nome di fra Pietro; ma, poi- 
ché entrambi cercavano di rendersi benemeriti della Serenissima nella spe- 
ranza di essere proposti per il cappello cardinalizio, presto la collaborazione 
si mutò in contesa e non mancarono insinuazioni, gelosie, ripicche, «[. . .] io 
ho compreso» scriveva il Bembo alla Signoria di Venezia il 30 luglio 1514 
«e sono stato certo esso [il Quirini] ad un tempo gabbar Dio e Ser.tà 
Vostra: Dio con finger di esserli servo per valersi di questo titolo alle 
mondane ambizion sue, e non ad altro fine; Vostra Ser.tà con scriverlì il 
falso molto spesso, e con tirar tutte le operazion sue callidissimamente a suo 
solo e unico profitto» (questa lettera, che il Bembo naturalmente non 
incluse nel suo epistolario, è stata pubblicata in CIaN 1885, pp. 199-200). 
Da parte sua, il Quirini lavorava nell’ombra, scavalcando l’oratore vene- 
ziano a Roma Pietro Lando; fra l’altro scriveva alla Signoria che il papa 
era dispostissimo a compiacerla ma che vi erano gentiluomini veneziani 
che ostacolavano le trattative. Il 23 settembre fra Pietro moriva dopo un 
mese circa di malattia e il Bembo, rimasto senza contendenti, sperava di 
riuscire ad accentrare sopra sé i favori della Serenissima. Ma, dotato di 


26 
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ben considerata secondo l’uso di questa Republica alli loro Con- 
sigli, rispondermi col Senato in cotal maniera: e fecemi il Pren- 
cipe' leggere una scritta di questa contenenza, e ciò è che questa 
Signoria avea avuta gratissima la venuta mia, sì come d’Amba- 
sciator di Vostra Beatitudine, di cui questa Republica è sempre 
divotissima stata, toccando in parte la benivolenza mostrata da 
questa Signoria per adietro alla illustrissima sua famiglia, e come 
di cittadin suo.* E perché la proposta mia conteneva due capi 
principali, l’uno era la pace con la Cesarea Maestà con lasciarle 
Verona, l’altro il mancar dalla Lega del Cristianissimo per unirsi 


scarso acume politico, non poteva far altro che seguire la politica ambigua 
e oscillante di Leone X, di cui era segretario. Avvenne così che, essendosi 
questi volto verso l'Impero e la Spagna, sulla fine di novembre egli dovette 
recarsi come ambasciatore straordinario del papa a Venezia, con l’incarico 
di convincerla a lasciare l'alleanza con la Francia. Il 6 dicembre fu rice- 
vuto in udienza dalla Signoria, e, conscio della delicatezza della missione, 
non parlò a braccio ma lesse la Proposta al Prencipe Leonardo Loredano (la 
si veda in MARTI, pp. 593-615). Il 14 il Collegio della Repubblica, unanime 
nel respingere la proposta, decise a maggioranza di dare un’energica ri- 
sposta negativa, che il giorno dopo fu comunicata al Bembo: il testo di 
questa risposta è stato pubblicato da S. ROMANIN, Storia documentata di 
Venezia, v, Venezia 1856, pp. 296-8. Si veda la precisa ricostruzione di 
questi fatti, con la relativa documentazione, in V. CIAN, A proposito di 
un’ambasceria di M. P. Bembo (dicembre 1514), in «Archivio veneto», N. S., 
xxx (1885), pp. 355-407, XXXI (1886), pp. 71-128; una descrizione atten- 
ta e colorita dell’ambasceria è in SANUDO, Diartî, xIx (1887); cfr. anche H. 
JepIN, V. Quirini und P. Bembo, in Miscellanea Giovanni Mercati, 1v, Città del 
Vaticano 1946, pp. 407-24. La missione insomma si chiuse con un completo 
insuccesso che spiacque a Leone X, il quale non si servì più del Bembo per 
faccende importanti, e non meno alla Serenissima; anzi provocò la rovina po- 
litica di Bernardo Bembo che, ancora dei Dieci nel 1514, da allora non compa- 
re più nella vita pubblica veneziana. Eppure Pietro restò tenacemente con- 
vinto della bontà della Proposta che egli aveva fatto ai suoi compatrioti; ancora 
il 4 marzo 1530, inviandone copia a Clemente VII, scriveva che, se alle sue 
parole nessi avessero dato orecchio, come non fecero, forse non sarebbono 
successi tanti mali alla povera Italia, quanti dapoilesonoavenuti». r.:/ Pren- 
cipe: Leonardo Loredan, che fu doge dal 2 ottobre 1501 al 22 giugno 1521. 
2. toccando . . . cittadin suo: costretti a lasciare Firenze in fretta e di na- 
scosto per sfuggire al furore popolare, Piero e Giuliano de’ Medici il 18 
novembre 1494 giunsero a Venezia, dove furono accolti con onori sovrani 
e soccorsi in ogni loro necessità dal Senato, che li favorì e ne appoggiò i 
vani tentativi di rientrare in Firenze. Nel 1513, poi, in un momento dif- 
ficile per Venezia, poiché il cardinale Giovanni de’ Medici (di lì a poco 
papa Leone X) e suo fratello Giuliano, ormai rientrati nella loro città, 
avevano offerto in aiuto dei Veneziani «sé e le loro fortune [. . .] tutte», 
«la Repubblica, la quale d’amichevole animo sempre verso di loro stata 
era, cittadini e gentiluomini di Vinegia creò loro e Lorenzo, che fu figliuol 
di Piero lor fratello, e a Firenze il privilegio di tale nobiltà mandò loro ». 
Così lo stesso BeMBO nell’Istoria veneta (Opere 1729, I, p. 335). 
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con gli altri;" al primo dice questa Signoria che Vostra Santità 
Sapientissima può ben considerar di prima quanto sia a proposito 
di cotesta Santa Sede e suo e di questo Stato che allo ’mperadore, 
nimico non meno della detta Sede che di questa Signoria, si lasci 
l’adito di quella città, da poter perturbar la Italia ad ogni sua posta; 
appresso, che questa Signoria non solamente non potrebbe credere 
d’aver ricuperate quelle città che restituir le si vogliono,” essendo 
in poter dello ’mperador, sempre che egli volesse, chiuder loro il 
passo di poterle soccorrere ne’ bisogni, ma eziandio che egli po- 
trebbe tener questo Stato continuamente in travaglio ancor di que- 
ste altre, che da Verona in qua sono. Al secondo, che essendo sem- 
pre stato in costume di questa Signoria servar fede a’ collegati 


1. l'uno... altri: la lega di Cambrai, che nel 1508 uni contro di lei quasi 
tutti gli stati italiani ed europei, pose in una situazione difficilissima 
la Repubblica di Venezia che, dopo la sconfitta di Agnadello (14 maggio 
1509), perse quasi tutta la terraferma. La Cesarea Maestà — cioè Mas- 
similiano I, dal 1493 imperatore del Sacro Romano Impero — aveva così 
potuto occupare varie città, fra cui Padova, Vicenza e Verona. I Veneziani 
però non si persero d’animo; già il 17 luglio ricuperarono Padova, poi anche 
Vicenza, Bassano, Belluno. Nel 1513 strinsero una lega col Cristianissi- 
mo, cioè col re di Francia Luigi XII, il quale, mirando al Milanese, pro- 
mise loro aiuti per riconquistare quanto possedevano prima della guerra 
della lega di Cambrai e in particolare Verona, l’ultima grande città rimasta 
a Massimiliano. Non erano pertanto disposti a un rovesciamento delle 
alleanze; e il Bembo lo sapeva bene. Già il 6 dicembre, appena giunto a 
Venezia, aveva scritto a Leone X di essere stato avvertito «essere o impos- 
sibile, o sommamente malagevole, spiccar questa Signoria da Francia, per 
la openion che hanno di non poter per altra via sperar la reintegrazion del 
loro Stato, la quale openione ha fatto le radici alte nelle menti di questi 
Signori, massimamente che tengono certa la venuta di quel Re». L’1I 
confermava che ben difficilmente la missione avrebbe potuto avere esito 
positivo e aggiungeva: «essi [i Veneziani] dicono alcuni di quelli di Vostra 
Beatitudine avere appresso la partita mia da Roma detto all’Ambasciador 
di questa Signoria e ad altrui che se * Francesi verranno in Italia, voi sarete 
francese [. . .]). Sono ancor venute lettere da Roma particolari che dicono 
che io ho un’altra commissione da Vostra Santità a parte, di promettere a 
questa Signoria eziandio Verona insieme col rimanente che promesso le 
ho ». Tante ambiguità non erano fatte per facilitare l’opera del Bembo e 
per rendere conciliante la Serenissima, la quale — mantenendosi fedele 
alla Francia — tornò in possesso di Verona con la pace di Bruxelles (4 di- 
cembre 1516). 2. Nella Proposta al Prencipe L. Loredano (MARTI, pp. 
602-3) il Bempo aveva detto: «Dalla pace con lo ’mperadore ne seguono 
alla Serenità Vostra tutte queste cose; prima, di presente, la ricuperazion 
di quelle terre vostre, le quali non possedete, insieme con l’uso e l’utilità di 
loro, fuori solo Verona. Appresso le rendite e la utilità d’alquante altre che 
possedete, ciò sono Crema, Vincenza, Padova; e per dir più il vero, quasi 
l’utile di tutta la vostra terra ferma, che sapete bene quanto voi ne traete 
a questi tempi». 
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suoi, e avendo questa Republica molte volte eletto più tosto soste- 
ner gravissimi danni, che romper le leanze! e le confederazioni sue, 
ella non può ora mancare in ciò, testificando a Vostra Santità che 
di questo Stato ella si può promettere a beneficio di cotesta Santa 
Sede e suo niente meno che ella possa della propria patria sua. 
Questa è la contenenza della scrittura, che questa Signoria mi 
fece leggere per risposta di quanto io le avea proposto per nome 
di Vostra Santità; con la quale le mando il Beazzano,* che per nome 
mio le dirà le altre cose che ho estimate esser degne della sua 
notizia. Al quale, sì come a buono e fedel servo suo, e insieme e 
discreto e ingenioso, ella si degnerà dar fede. Bacio a Vostra San- 
tità il santissimo piè non solo per me, ma ancora per nome di 
mio padre, che al tutto, se Dio gli concede tanto di vita, vuol 
venire a baciarlo in persona. 


A’ 15 di dicembre 1514. Di Vinegia. 


[xx] 
[ALLO STESSO] 
A ROMA 


Avuta a’ 15 del presente la risoluzione di questa Signoria, sì 
come la sera per lo Beazzano scrissi a Vostra Santità, per ciò che 
dapoi quella sera stessa mi giunsero due brievi, l'uno che m’impo- 
neva che io sollecitassi la risoluzione, e tenendosi questa Signoria 
sospesa, mi partissi e tornassi a Vostra Santità, l’altro che io instassi 
con questi Signori la liberazion del Conte Cristoforo Fregapane,* 
andai la mattina seguente in Collegio e mostrai loro prima il brieve 


1. leanze: alleanze. 2. Agostino Beazzano cominciò la carriera diplomati- 
ca fungendo in questa missione da segretario del Bembo, al quale fu poi 
sempre legato da grande amicizia e ammirazione. Alla morte del letterato 
veneziano scrisse una serie di componimenti latini e volgari e li raccolse 
sotto il titolo Lackrymae in funere P. Bembi (Venetiis, apud G. Iolitum, 
1548). Ma si veda nel Dizionario biografico degli Italiani (1965) la voce 
Beaziano Agostino di F. TATEO. 3. Cristoforo di Bernardino Frangipane, 
signore di Segna; deteneva feudi veneti in Croazia, ma nel 1508 si era ribel- 
lato alla Repubblica ed era passato al servizio degli imperiali. Con le sue 
crudeltà aveva sparso il terrore nel Friuli; poi era stato vinto da Bartolo- 
meo Alviano e condotto prigioniero a Venezia. Su di lui si veda l'Istoria 
veneta del Bempo (Opere 1729, 1, pp. 315, 319), SANUDO, Diarti, XVII 
(1887), ad Indicem, e S. ROMANIN, Storia documentata di Venezia, cit., V, 
PP. 293 SEE. 
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appartenente alla risoluzion loro, non per sollecitargli a ciò che 
s'erano già risoluti e aveano risposto, ma perché vedessero che se 
io avea per adietro fatto loro instanza che essi si risolvessero, era 
ciò stato per ordine datomi da Vostra Beatitudine. A che non mi 
risposero altro se non averla già ubidita e aver risposto assai risolu- 
tamente per non tenerla sospesa, benché avessero potuto trovar 
molti colori di non risponder così chiaro. Alla lettura poi del brieve 
del Conte Cristoforo si risentirono tutti assai, dicendomi che Vo- 
stra Santità procurava la liberazion del maggior diavolo e più cru- 
dele uomo che vivesse oggidì; affermandomi che mai questo Stato 
non ebbe nimico più acerbo, più infesto, più grave di lui, e che 
tutta questa città avea le chiese sue e i ponti e i portichi pieni di 
ciechi e di monchi fatti da lui, e che, così prigione com'è, minaccia 
superbissimamente questa Signoria. Alle quali cose, perché io di- 
ceva che, promettendo egli a Vostra Santità, non bisognerebbe 
temere che egli venisse loro più allo ’ncontro, mi risposero che egli 
ingannerebbe eziandio Vostra Santità, e che non era una fede al 
mondo né in lui, né nel cognato suo Monsignor lo Cardinale Cur- 
cense, adducendomi in testimonianza di ciò molte cose, e tra le 
molte questa: che avendo questa Signoria preso un Secretario del 
detto Curcense rubello di questa Repubblica, mandò egli qui pre- 
gando questi Signori che fosser contenti liberarlo, promettendo 
allo ’ncontro dar loro Giovan Pietro Stella," Secretario di questa 
Signoria ritenuto in Lamagna sotto la fede e i salvacondotti suoi: 
la qual proposta e condizione di Sua Signoria, fatta loro molto 
umanamente e instantemente, accettando essi e rimandandogli il 


1. Matteo Lang (1468-1540) fu eletto vescovo di Gurk nel 1sor (donde 
l’appellativo di Vescovo Gurgense). Nell’Istoria veneta il BemBo lo dice 
«uomo arrogante e altiero fieramente » (Opere 1729, I, p. 296) e più avanti 
narra della sua ostinazione contro i Veneziani, quando nel 1513 indusse 
Giulio II a proporre patti durissimi alla Serenissima e, appena fatto cardi- 
nale, non volle andare al Concilio lateranense «se prima in mano sua non 
ebbe le bolle d’una nuova scomunicagione contra Viniziani » (ivi, pp. 336-7). 
2. Giovan Pietro Stella nel 1508 era stato mandato segretamente all’im- 
peratore Massimiliano I, del quale era «domestico molto, acciocché egli, 
con qualunque modi potesse, il riconciliasse al Senato »; ma, «per la troppa 
diligenza e non matura fretta di fornir la bisogna, essendosi a’ famigliari di 
Massimiliano palesato, di maniera che la sua venuta agli Ambasciatori del 
Re Luigi, che appo Massimiliano erano, celar non si poté, di nulla giovò alla 
Repubblica» (Istoria veneta, in BeMBO, Opere 1729, 1, pp. 190-1). Fu 
segretario residente presso Massimiliano almeno dal 1509 al 1513: cfr. 
Relazioni di ambasciatori veneti al Senato, a cura di L. Firpo, II, Torino 


1970, pp. IV, VII. 
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suo Secretario fidandosi nella fede sua, trovarono che se n’erano 
male fidati; per ciò che riavere il detto Stella non s'è giamai per 
loro potuto. È vero che l'hanno dapoi in più stretta prigion posto, 
che egli prima non era, per vantaggio. Molte altre cose mi dissero 
della poca fede dello ’mperadore, degli Spagnuoli, del Conte di 
Cariati" in particolare, che poi a bocca racconterò a Vostra Santità. 
Ho per tutto quel discorso ritratto che non ne faranno cosa alcuna 
e che a questa Signoria duole fino all'anima che se le richiegga e 
addomandi questo uomo, parendo loro che incontanente che egli 
sia fuori delle prigion loro, tutto il Frigoli” ne abbia a dovere essere 
tormentato peggio che giamai, e stia poscia per lo continuo in 
calamità e in fuoco solo solo per costui. Nel vero, Padre Santo, 
questa Signoria ha gran cagion di temer del Conte Cristoforo, 
che è stato a questa provincia tutta un nuovo Acelin da Romano.? 
Nondimeno ho fatto ogni pruova per nome di Vostra Santità, a 
fine di rimuovergli da questa loro credenza, non altramente che 
se ’l detto Conte fosse un santo. Qui s’ha novella il Reverendissimo 
Curcense essere ito al Re Cristianissimo. L’Ambasciator di questa 
Signoria che andava in Inghilterra e dovea partire il dì dinanzi, 
ieri di repente cadde apopletico, e temesi abbia a rimaner debole 
d’un braccio. All’altro che va in Francia,° e doveano andare in- 
sieme, è stato rubato per somma d’ottocento fiorin d’oro di cose 
sue che erano in salvo in un monistero. Credesi sia ciò stato tristo 
augurio dell'andata loro. All’Inglese è stato eziandio tristo aveni- 
mento. Manda questa Signoria alla Reina di Francia una corona 
d’oro con un balascio? e una perla in pero, che dicono valere più 


1. Giovan Battista Spinelli, conte di Cariati — come racconta il BEMBo stesso 
nell’Istoria veneta (Opere 19729, I, p. 321) — era stato mandato a Venezia da 
Giovanni Cardona, viceré di Napoli, «per far al Prencipe e a’ Padri cono- 
scere il buonissimo animo di lui in giovar la Repubblica e in oppugnare i 
Francesi [. . .}. I Padri tanto più volentieri costui ricevettero, quanto egli 
altra volta gli anni addietro appo loro ambasciator di Ferdinando era stato. 
E perciocché e’ disse di volere in Vinegia fermarsi, i Padri una stanza del 
pubblico apparata dare gli fecero». 2. Frigoli: Friuli. 3. Acelin da Ro- 
mano: Ezzelino da Romano (1194-1259), della cui proverbiale crudeltà 
dura tuttora il ricordo nel Veneto. 4.L’Ambasciator... braccio: come 
si apprende dai Diariîi (xIx, 1887, coll. 383, 389) del SANUDO, era Francesco 
Donato. 5. All’altro che va in Francia: Pietro Pasqualigo; cfr. SANUDO, 
Diariî, x1X (1887), coll. 383, 389. 6. dalascio: gemma di color rubino. Re- 
gina di Francia era allora Maria d’Inghilterra, sorella di Enrico VIII, che 
Luigi XII aveva da poco sposato in terze nozze. Nella Proposta al Prencipe 
L. Loredano (MARTI, pp. 606-7) il BeMBO, per convincere i Veneziani che 
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di tremila fiorini. Donano eziandio all’Ambasciator del T'urco' fio- 
rini secento in denari e altrettanti in drappi. Io domani anderò a 
Padova, come per lo Beazzano scrissi a Vostra Santità dover fare; 
tornatone, senza dimora me ne verrò a’ santissimi piedi suoi, i quali 
con umile riverenzia bacio. La novella del Turco viene qui ancora 
pur diversamente: ché quali la portano in favor suo e quali in rotta 
e perdita, di modo che non se ne può trarre il vero.* Gli argomenti 
sono per l’una parte e per l’altra. Presi quella mattina che io fui 
a questi Signori, che fu a’ 16, comiato dal Prencipe e da loro. 


A’ 18 di dicembre 1514. Di Vinegia. 


Luigi XII non sarebbe sceso in Italia, aveva tra l’altro insinuato: «aggiun- 
togli la nuova e bella moglie allato, la quale tanto di più gli farà in oblio 
mettere le guerre? E sono di quelli, che stimano che queste nozze abbian 
a raccorciar la sua vita, anzi pure a farla brevissima, sì come d’uom vec- 
chio [era nato nel 1462] non molto continente, preso e invaghito nell’amor 
di quella fanciulla, che più che diciotto anni non ha: la qual si dice esser la 
più bella cosa e la più vaga, che si sia per adietro di molti anni veduta in 
quelle contrade». E non era l’unico a pensarla così, se il GUICCIARDINI 
(Storia d’Italia, X11, 9), commentandone la morte avvenuta di lì a pochi 
giorni, il 1 gennaio, scriveva: «il re di Francia, mentre che dando cupida- 
mente opera alla bellezza eccellente e alla età della nuova moglie, giovane 
di diciotto anni, non si ricorda della età sua e della debilità della com- 
plessione, oppresso da febbre e sopravenendogli accidenti di flusso, partì 
quasi repentinamente della vita presente [. . .]». 1. Ambasciator del Tur- 
co: cfr. la lettera a Leone X del 6 dicembre: «Io giunsi qui lunedì, che 
fu a’ quattro, avendo posto nel cammino, che è stato assai malagevole, 
meno di cinque giorni. E subito fatto intendere a questa Signoria la mia 
venuta, arei avuto il martedì mattina udienza, se non che quella ora era 
stata promessa ad un ambasciatore del Turco, la venuta del quale, e altre 
cose che si son dette, fanno credere che ’l Turco ricevuto abbia una grande 
sconfitta dal Sofì. Benché questi Signori dicano che per lettere da Costan- 
tinopoli si raccerti il Sofì essere stato inferiore e il Turco rimaso signore 
della campagna». 2. La novella...vero: nella Proposta il BEMBO non 
aveva mancato di esortare i Cristiani a unirsi per combattere i Turchi; 
ma era ancora incerto se avessero vinto i Turchi o i Persiani: «s’è ve- 
ro che il Turco abbia rotto e sconfitto il Sofì, è bene armarci noi di 
modo che tornando egli potente e superbo da quella vittoria, egli non la 
possa offendere; se è falso come anco si dubita, e vero sia che dal Sofì sia 
stato vinto il Turco, questo appunto è il tempo da fare arditamente la 
impresa contra lui [. . .)» (MARTI, pp. 601-2). In effetti il sultano ottomano 
Selim aveva vinto a Cialdiran il sofì di Persia Ismail. Il GUICCIARDINI (.Sto- 
ria d’Italia, xI1, 7) osserva che la sollecitudine di Leone X per così lontane 
vicende mise in sospetto il re di Francia, che fu chiarito delle reali inten- 
zioni del papa proprio dalla sfortunata ambasceria del Bembo. 
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Dapoi scritto fin qui, sono venute lettere da Costantinopoli dal 
Consolo di questa Signoria, come per molti corrieri del signor Tur- 
co venuti l’una appresso all’altro, pur s'intende quel Signor esser 
rimaso vincitore, nondimeno con gran perdita de’ suoi, e che avea 
fatti di molti Iannizari, Asapi: ciò è di fanti a piè, soldati a cavallo, 
che è segno di grande perdita degli Asapi, soldati da cavallo suoi. 
E per questo mandava per molti giovani della Grecia, che si faces- 
sero andare al campo suo e in quelle parti: per farne Iannizari in 
luogo di quelli che erano fatti Asapi. E diceasi che il detto Signor 
volea ritrarsi con lo essercito per isvernare in sicura regione poco 
lontana di quei luoghi. 


[XXI] 


AL CARDINAL DI S. MARIA IN PORTICO! 
IN RUBERA 


Intendo V. S. avere un poco di raffreddamento e febbre in 
Rubera, il che all’animo mio mi ha dato riscaldamento e dispiacere 
assai. Priegola ad attendere a riavere la intera sanità sua, ché io 
non posso essere sano altramente. Non voglio dire che vi guardiate 
da’ disordini, ché so bene quanto siete continente e ordinato in 
tutte le cose, dal curar le faccende publiche e lo scrivere in fuori: 
e suole questo avenirvi molto spesso. La vostra emigrania” ne fa 
fede. Dunque sarete contento travagliar meno che si può, almeno 


1. Il Bibbiena (vedi la nota 1 a p. 385), che Leone X, subito dopo la sua 
elezione al soglio pontificio, aveva nominato tesoriere e protonotario e poi 
nel settembre del 1513 cardinale col titolo di Santa Maria in Portico. 
Nell’aprile, ricevuto da Leone X l’incarico di recarsi presso l’imperatore 
Massimiliano, si era portato dopo molte esitazioni in Emilia e qui ancora 
temporeggiava, tanto che il GuICCIARDINI (Storia d’Italia, XII, 20) pensava 
che la malattia da lui accusata a Rubiera, presso Reggio Emilia, fosse 
simulata «per speculare innanzi passasse più oltre dove inclinavano le 
cose». Il Bembo invece era seriamente preoccupato per la salute dell’ami- 
co, e già il 14 aveva scritto a Camillo Paleotto: «Sto di mala voglia che 
intendo Mons. Rev.mo nostro avere un poco di febbre. Per amor di Dio, 
M. Cammillo, procurate a vostro potere la sua sanità». 2. La vostra 
enugrania: l’ipotesi di una malattia ‘“diplomatica” sembra avvalorata da 
quanto il 4 aprile 1516 il cardinale Giulio de’ Medici aveva scritto al Bib- 
biena: «E in caso che Cesare se ne tornassi con le trombe nel sacco, e li 
Franzesi restassino superiori, la S. V. potria valersi de la sua migrana e di 
qualche altra scusa verisimile, e non andare più avanti, tanto che si in- 
tendessi meglio quello che fussi da fare» (in G. L. MoncaLLero, Il car- 
dinale B. Dovizi da Bibbiena, cit., p. 431). 
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fino a tanto, che abbiate scacciata da voi la freddura' e la febbre, 
la quale non credo però sia altro che freddura. La S. Duchessa 
d’Urbino,” la quale visitai ieri, come che io però faccia questo 
ufficio assai di rado, a voi si raccomanda, e Madonna Emilia? 
altresì. Le Loro Signorie sono cortiggiate dal S. Unico* molto 
spesso; e esso è più caldo dell’ardore antico suo, che dice essere 
ardore di tre lustri e mezzo, che giamai, e più che mai spera ora 
di venire a pro de’ suoi disii; massimamente essendo stato richie- 
sto dalla Signora Duchessa di dire improviso,5 nel quale si fida 
muovere quel cuor di pietra, in tanto che la farà piagnere, non che 
altro. Dirà fra due o tre dì; detto che egli abbia, ve ne darò aviso. 
Ben vorrei che ci potessi essere, che son certo dirà eccellentemente. 
Rafaello, il quale riverentemente vi si raccomanda, ha ritratto il 
nostro Tebaldeo tanto naturale, che egli non è tanto simile a sé 
stesso, quanto gli è quella pittura.9 E io per me non vidi mai sem- 
bianza veruna più propria. Quello che ne dica e se ne tenga M. 
Antonio,” V. S. può stimare da sé: e nel vero ha grandissima ra- 
gione. Il ritratto di M. Baldassar Castiglione,* o quello della buona 
e da me sempre onorata memoria del S. Duca nostro,° a cui doni 
Dio beatitudine, parrebbono di mano d'uno de’ garzoni di Ra- 
faello, in quanto appartiene al rassomigliarsi, a comperazione di 
questo del Tebaldeo. Io gli ho una grande invidia, ché penso di 
farmi ritrarre anco io un giorno.!° Ora ora avendo io scritto fin 


1. freddura: raffreddore, costipazione (come, all’inizio della lettera, raf- 
freddamento). 2. Elisabetta, la duchessa vedova di Urbino (cfr. la lettera 
xvil della nostra scelta, a pp. 394-9), che era venuta a Roma per intercedere 
in favore di Francesco Maria Della Rovere, ma senza riuscire a smuovere il 
papa, che poco dopo assegnò il ducato d’Urbino a Lorenzo de’ Medici. 
3. Emilia Pio, per la quale cfr. la nota 4 a p. 399. 4. L’Unico Aretino, cioè 
Bernardo Accolti (1458-1535): si veda nel Dizionario biografico degli Italiani 
(1960) la voce Accolti Bernardo di L. MANTOVANI. Anche nel Cortegiano del 
CASTIGLIONE (I, 9) mostra di essere vanamente innamorato della duchessa. 
5. dî dire improviso: l'Unico era fra i più noti e apprezzati improvvisatori. 
6. Rafaello . . . pittura: questo ritratto non è stato identificato fra le opere 
note di Raffaello, malgrado alcune proposte rivelatesi infondate. 7. Anto- 
nio Tebaldco, naturalmente: per i suoi rapporti col Bembo, cfr. la nota 4 
a p. 451. 8.47! ritratto... Castiglione: ora al Louvre. 9. Un Ritratto di 
Guidubaldo da Montefeltro è agli Uffizi; forse raffigura il duca d’Urbino an- 
che il Ritratto d’uomo conservato a Vaduz nella raccolta del principe. Ma 
non è certo che il Duca nostro sia Guidobaldo e non piuttosto Giuliano de’ 
Medici, morto il 17 marzo dello stesso 1516, del cui ritratto esistono varie 
copie (la più famosa al Metropolitan Museum di New York). 10. ché pen- 
$O...tnm giorno: ma, se è vero quanto riferisce M. MicHiEt (d’aver visto 
nella casa padovana del Bembo un «ritratto picolo di esso M. Pietro Bem- 
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qui, m'è sopraggiunto Rafaello, credo io come indovino che io di 
lui scrivessi, e dicemi che io aggiunga questo poco, ciò è che gli 
mandiate le altre istorie, che s’hanno a dipignere nella vostra 
stufetta,® ciò è la scrittura delle istorie; per ciò che quelle che gli 
mandaste saranno fornite di dipignere questa settimana. Per Dio 
non è burla, che ora ora mi sopragiugne medesimamente M. Bal- 
dassar,” il quale dice che io vi scriva che esso s'è risoluto di stare 
questa state a Roma per non guastare la sua buona usanza: mas- 
simamente volendo così M. Antonio Tebaldeo. A V. S. bacio 
riverentemente la mano, e nella sua buona grazia mi raccomando. 


A’ 19 d’aprile 1516. Di Roma. 


[xx11] 


[ALLO STESSO] 
IN FRANCIA3 


Non bisognava men dolce e propria medicina, a levarmi in par- 
te l’amaritudine e la maninconia dell’animo concetta dalla morte 
di mio padre* in qua per molte cagioni, che quella della umanissima 
lettera di V. S. scrittami di mano sua questi passati giorni; dalla 
quale ho tanto conforto preso, che ne le rendo infinite grazie. E 
posso dire che poscia che ella di Roma si dipartì infino a questo 
dì, io non ho avuto cosa, che altrettanto m’abbia rallegrato e con- 
solato, quanto questa, dalla ricuperazion della vita in fuori, che io 
e allora, e altre volte poi, credetti aver perduta, massimamente che 


tra le mie noie” non era poca quella, che m’apportava il dubitare 


non? voi mandato aveste in oblio l’affezione, che a’ buoni tempi 


bo, allora che giovine stava in corte dil Duca d’Urbino [. . .] di mano de 
Rafael d’Urbino [. . .]», in Scritti d’arte del Cinquecento, 111, p. 2872), il 
Bembo era già stato ritratto dall’amico. Né si ha notizia che poi lo abbia 
ancora ritratto. 1.Il Bibbiena aveva incaricato Raffaello di decorare la 
stufetta, cioè lo stanzino da bagno, del proprio appartamento nel palazzo 
vaticano. Da questa lettera sappiamo che il lavoro avanzava rapidamente 
e che al pittore occorrevano nuovi motivi mitologici da raffigurare. Il 20 giu- 
gno il Bembo annunciava all’amico che il lavoro era concluso. Cfr. Scritti 
d’arte del Cinquecento, 11, pp. 1169-70 (vi è riprodotta parte della lettera del 
Bembo al Bibbiena del 25 aprile 1516). 2.Baldassar Castiglione. 3.Il Bib- 
biena, nominato legato in Francia il 3 marzo 1518, era arrivato a destinazio- 
ne nel giugno. Nel luglio del ’19 Leone X aveva richiamato tutti i suoi lega- 
ti, ma il Bibbiena doveva attendere l’arrivo di un sostituto. 4. Bernardo 
Bembo era morto il 28 maggio. 5.noie: dolori, pene. 6.dubitare è costrui- 
to con la negazione, perché è una cosa che non si vuole che avvenga. 
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solevate portarmi, de’ quali fate menzione in queste lettere. La qual 
cosa ha fatto che io scritto non v’ho alcuni mesi or sono, estiman- 
do che il mio scrivere ora molto men grato vi dovesse essere, che 
non era quando le mie lettere v’erano furate dal Conte Lodovico 
da Canossa.” Ora che io ho in questi fogli veduto il medesimo amore 
e affetto vostro verso me, non posso dirvi quanto conforto mi sento 
aver ricevuto. Dunque avete fatto benissimo, Signor mio, a pigliar 
fatica d’una ora di scrittura, perché io ne traessi tanto frutto. Ven- 
go alle parti delle vostre lettere. E quanto al conforto che mi date 
al dolore, preso per la perdita del mio buono e santo padre e di 
voi osservandissimo, io vi ho già ubidito in cercar di darmene pace; 
per ciò che io il fo e farollo per innanzi, più pienamente confer- 
mato e dal prudente consiglio vostro e dallo amore che mi dimo- 
strate; il quale, col piacer che io ne piglio, a saldar basta ogni 
profonda piaga della mia mente. Quanto al dovervi io dar con- 
tezza del mio stato, dico che io son in tanto migliorato della mala 
indisposizion mia non con bagni, ché non vi sono stato, né con me- 
dicine, che nessuna ne ho presa, da alcune poche pillole in fuori, 
né con altro, che con buona guardia” e col giovamento di questo 
aere patrio mio, che ora di quella mala qualità delle reni, che così 
lungamente mi tormentò, pochissima noia sento, e quella poca 
se ne va sensibilmente, e spero fra due mesi esserne totalmente 
libero. Emmi rimaso un catarro, che dalla testa mi scende alle 
reni, il quale col primo mal mio incominciò, né mai poscia m’ha 
lasciato, ché per la lunga dimora fatta con meco, è molto malage- 
vole a sbarbare.* Questo catarro tuttavia mi s'è alleggerito d’assai, 
e non dubito che col buon governo e con la salubrità di questo 
cielo, egli non m'’abbia a lasciare in brieve libero e scarico, come io 
giamai fui. Camino e cavalco senza offesa, tuttavia moderatamente 
e l’uno e l’altro essercizio facendo. E ciò quanto alla parte del corpo. 
Quanto poi all’animo, io ne sto assai male; egli è molto più cagio- 


1. Lodovico di Canossa (1476-1532), il gentiluomo veronese protagonista 
del libro 1 del Cortegiano del CastTIGLIONE. Vescovo di Tricarico, ebbe il 
vescovado di Bayeux dal re di Francia, che lo inviò a Venezia: cfr. C. 
MIGLIORANZI, Lodovico di Canossa, Città di Castello 1907.- Il Bembo, come 
vien detto più avanti, era stato nel settembre suo ospite a Grezzano (Gar- 
zano) nel Veronese. 2. guardia: convalescenza. Nella lettera al Bibbiena 
del 20 luglio 1519 aveva scritto d’essere in procinto d’andare «in Veronese 
a pigliar l’acqua de’ bagni di Caldero». 3.catarro: secrezione; a catarri, 
e a pretesi catarri, provocati da eccesso di umore umido, la scienza del tempo 
dava grande importanza. 4. sbarbare: sradicare, estirpare radicalmente. 
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nevole' e infermo, che non è la carne, ché per la morte del mio 
padre mi si sono scoperti tanti oblighi, che non ho dove volgermi. 
E vorrei pure difender quella piacevole villetta, della quale v’ho 
più volte ragionato, dico il mio Noniano.* Lascio stare che ’1 mio 
fattor della Commenda di Bologna? in uno anno e mezzo, che egli 
tenuta l’ha, più di secento fiorin d’oro m’ha rubato. Né dico che la 
mia infermità così lunga, per cagion delle molte spese e traboc- 
chevoli fatte per guarirne, m'ha non solo impoverito, ma ancora 
indebitato non poco. E poi per soprasoma di tante molestie m'è 
bisognato maritare una mia nipote con fiorini tremila di dote, 
non però di contanti, ché non gli arei potuti trovare, ma di tante 
mie rendite assegnate al marito, con alcun centinaio di fiorini ap- 
presso. E due altre già grandi e da marito ciascuna mi rimangono 
alle spalle. Taccio delle altre cose spiacevoli, che qui, e da Roma e 
d’altronde, mi giungono di giorno in giorno. E perché veggiate 
bene come io sto, posso dirvi che io non mi trovai mai a nessun 
tempo della mia vita più travagliato di quello che ora io mi trovo. 
Ma lasciando le cose maninconose da parte, ho data questa mia 
nipote maggiore detta Marcella ad uno assai da bene e virtuoso 
gentile uomo non solo della patria mia, ma ancora della mia 
famiglia, M. Giovan Matteo Bembo,* non ricco, ma benestante a 
bastanza, stimato in questa città e onorato per l’età sua che è d’anni 


1. cagionevole: soggetto a malattie. 2. Per la difficile situazione economica 
creatasi alla morte del padre il Bembo aveva dunque corso il rischio di per- 
dere la diletta villa Bozza a Santa Maria di Non (presso Curtarolo, a una 
quindicina di chilometri da Padova), che egli chiamava il suo Noniano: si 
veda la bella descrizione che il Bembo ne fa nella lettera ad Agostino Fo- 
glietta del 6 maggio 1525, in parte citata nella nostra Nota introduttiva 
(p. 32), e nella lettera a Clemente VII del 7 aprile 1530 (qui a pp. 446-7). 
3. La commenda di san Giovanni dell’ordine gerosolimitano (cfr. }a nota 2 
a p. 392). 4. Giovan Matteo Bembo (1491 circa - 1570 circa), sposata Mar- 
cella (nipote di Pietro per via della sorella Antonia), diventò uno stret- 
tissimo collaboratore del Bembo e come suo procuratore ne amministrò 
gli interessi a Venezia. Nel 1539 difese impavidamente Cataro, di cui era 
provveditore, dall’improvviso attacco della flotta turca di Khair-Eddin (il 
Barbarossa), che aveva sparso il terrore su tutte le coste italiane. Il fatto 
ebbe grande risonanza e fra i molti che lodarono il comportamento del gen- 
tiluomo veneziano fu lo SPERONI, il quale scrisse un’Orazione contra il Bar- 
barossa (S, III, pp. 245-50), fingendola come pronunciata dallo stesso Gio- 
van Matteo. Su di lui cfr. Cicogna, III, pp. 318 sgg.; e nel Dizionario bio- 
grafico degli Italiani (1966) la voce Bembo Giovanni Matteo di S. SeccHI. — 
L’ampia corrispondenza del Bembo col nipote è importante sopra tutto per- 
ché ci mostra il nostro letterato in veste di oculato, tenace, a volte litigioso 
amministratore, e presenta notizie interessanti sulla vita privata del tempo. 
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ventotto, del quale mi sodisfò assai. Toccolle la mano ieri: a casa 
se la menerà fra due o tre giorni. Altro di piacevole non ho, dal 
canto mio, che dirvi. Dal vostro ringrazio N. S. Dio che voi me 
ne dite assai; e tra tutto quella parte m'è dolcissima, dove mi 
raccertate esser del tutto volto alla quiete e al riposo, per ciò che 
nessuna cosa mi pare che sia tanto da esser da voi disiderata, quanto 
questa. E ciò se è in voi, come dite, ora vi voglio io chiamar com- 
piutamente felice, e pregar Dio, che vi mantenga in tale voglia. 
Io altro non disidero in questa vita, che riposo, e areilo, quando N. 
S. si degnasse che io lo pigliassi, se io o avessi tanto più di rendite, 
che bastasse a levarmi le gravezze, che io mi trovo senza mia colpa 
sopra le spalle avere, o io non avessi queste brighe, e quel tanto, 
che m'ha dato Sua Santità già, ora mi venisse alle mani intero e 
libero. La qual cosa non so bene se io abbia da sperar che fatta 
mi si venga giamai. Agl’inviti che V. S. mi fa a Civitacastellana e 
nel Casentino e all’Avernia,” e a quegli altri luoghi piacevoli e 
santi, ho l’animo prontissimo e accettogli con tutto il cuor mio. 
Faccia il cielo che il corpo e le mie fortune mi diano il potergli 
mettere in opera. Rendovi molte grazie della contezza, che mi date, 
del vostro nuovo Vescovato di Costanza:? col quale, poi che voi 
vi contentate del vostro stato, né pensate a maggior ricchezze, 
torno a chiamarvi felicissimo, e molto più per cagion di tale ani- 
mo, che per tutte le altre parti, che sono in voi pienissime e moltis- 
sime. Le offerte che mi fate, delle rendite del detto Vescovato non 
solo nei miei bisogni, ma ancora per le mie voglie, tanto più volen- 
tieri e con allegra fronte le raccoglio, e a voi ne rendo di ciò mag- 
giori grazie, quanto esse mi truovano in istato più lontano da poter 
da me quello che solamente ho sempre disiderato dover potere, e ciò 
è riposatamente vivere e senza carico altrui. Le molte e grandi 
virtù di cotesto Re cristianissimo e generosissimo m’erano bene 
assai chiare e per la lor fama, che ne favella publicamente, e per 
quello, che Monsignor di Bajus* più volte e molto particolarmente 
ragionato me n’ha, e questo settembre ancora, essendo io con lui 
al suo Garzano, villa del Veronese. Ma quella, di che voi separata- 


1. e quel tanto... libero: dalla liberalità di Leone X il Bembo aveva avuto 
numerosi benefìci, ma non tutti erano effettivi e alcuni davano scarse ren- 
dite, che talora si riducevano per frodi degli affittuali. 2. all’Avernia: alla 
Verna. 3. Del vescovado di Costanza, che Francesco I re di Francia 
aveva allora concesso al Bibbiena, il Bembo si era già rallegrato con l’amico 
in una lettera del 20 luglio 1519. 4. Monsignor di Bajus: il Canossa. 
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mente mi date contezza, e ciò è del comporre francesemente,' 
non ho io già più udito da persona. Per che tanto più e me ne 
rallegro e me ne maraviglio; questo, per ciò che in grandissimo 
Re è cosa non usata da molti secoli in qua, e parmi quasi più tosto 
ciò miracolo, che gran cosa; quello, per ciò che io piglio speranza, 
che Sua Maestà avendo in sé spirito poetico, abbia ad amare i 
dotti uomini, e sopra tutto i poeti, e amandogli, a dar loro modo 
di potere scrivere riposatamente e di farsi maggiori: la qual cosa 
senza riposo e quiete non si fa, ad emulazione di quegli antichi, 
che così gloriosi vivono, Augusto e Mecenate, e degli altri, che loro 
amici furono, e dieder loro quel modo di vivere che ora non si dà, 
con ciò sia cosa che non è Prencipe alcuno per potentissimo che 
egli sia, mercé di questo nostro vile e povero secolo, che s’uom 
dotto ha seco, occupato non lo tenga in ogni altro basso e popo- 
lare essercizio, più tosto che lo voglia vedere ozioso in quello 
eccellente e alto delle buone composizioni e scritture, onde essi 
ne perdono maggiormente; per ciò che il nome loro che eterno 
viverebbe, muore insieme con la lor vita. E certo grande errore 
è questo de’ gran Prencipi: che essendo essi abondevoli di tutte 
le cose, che si lasciano e perdono morendo, non cerchino quella, 
che può durar lunghi secoli, e di cui sola essi hanno uopo, e ciò 
è che la lor memoria viva più eternamente che si può; il che per 
nessuna altra via meglio si fa, che per quella de’ buoni scrittori. 
Il quale errore è da credere, che cotesto valorosissimo Re non am- 
metterà nel suo altissimo e liberalissimo animo, se è compositore 
ancora esso, come voi dite. Ciò se fia, e io vederò cosa, che ancora 
veduta non ho, e egli si farà il più famoso e glorioso Re, che tra 
tutti i suoli progenitori stato sia con pochissima e leggerissima sua 
fatica e dispesa. Né potrà Sua Maestà farne veruna così profusa 
e così grande, che le renda maggiore usura? di questa. E di vero 
tutti 1 tesori, che in tutta la sua lunga vita raccolse di tutto il 
mondo il pacefico e fortunato Augusto, non gli hanno tanto onor 
fatto, quanto quella picciola dispesetta,? che egli fece in mantener 


1. del comporre francesemente: Francesco I, infatti, non si limitò a proteg- 
gere artisti e poeti, ma scrisse egli stesso « des vers faciles, abondants, un peu 
mous: rondeaux, épigrammes, chansons d’amour ou longues et diffuses épî- 
tres qu’il adressait à sa mère, à sa sceur, à ses amies» (Littérature frangaise, 
publiée sous la direction de J. Bédier et P. Hazard, Paris 1948, I, p. 174). 
2. usura: frutto, come di capitale ben impiegato. 3. dispesetta: piccola 
spesa. 


LETTERE 415 


nel suo napoletano ozio Virgilio. Finisco questa parte e priegovi 
che mi facciate degno di veder alcuna delle composizioni di Sua 
Maestà. In questo mezzo le bacio la mano riverentemente sin di 
qua con la divozione e affezion mia. Del mio essere in Roma, 
quando voi vi giugnerete, che dite credere, vi rispondo che per 
ora non ne fie niente, se voi pure vi metterete in camino sì tosto, 
come stimate; per ciò che partir quinci non mi voglio, se non 
risanato interamente. La qual cosa essere non può in sì brieve spa- 
zio, alla tardezza che usa in andarsene la indisposizion mia. V. S. 
vi vada felicemente ella; e certa sia che io di tanto più affretterò il 
mio ritorno, quanto più tosto sentirò lei esservi pervenuta. Benché 
se voi voleste fare una gran cortesia, voi dovereste venir qui pas- 
sando a Roma; e potreste a Turino montare in barca, e in pochi 
giorni e riposatamente vi ci trovereste giunto prima, che le vostre 
cavalcature a mezza via di Bologna pervenute fossero. Deh, Mons. 
mio caro e gentile, fatelo; consolate i servitori vostri, che qui sono, 
di questa venuta, e quelli, che avete con voi, che questa città 
veduta non hanno: ché io certo sono ne abbiano gran voglia. Ol- 
tra che pure avete qui delle vostre carni, e potrebbevi agevolmente 
venir fatto di maritare in quelli pochi dì, che voi ci dimoraste, 
alcuna delle vostre nipoti molto meglio, che non fareste non ci 
essendo. Vedete ora di quanto bene, oltra il piacere, potrebbe ca- 
gione essere questa venuta. Torno a pregarvi e a scongiurarvi 
che ciò far vogliate, da che avete così bello e ragionevole sprone 
di voler vedere e visitare e consolar questa vostra famiglia, che ci 
avete, e più veduta non avete, alla quale infinita riputazion dareste 
con la vostra presenza solo di tre giorni. E per aventura che ella 
n’ha oltre a ciò gran bisogno; e potreste con un giro degli occhi 
vostri rassettar delle cose, che ora non vanno per la lor diritta via, 
e essere rassettate da altri, che da voi, non possono, per la qualità 
loro che così porta. Dunque, Signor mio, veniteci, veniteci ad 
ogni modo. Maestro Valerio da Pesaro,' il quale è meco spesso, 
divotissimo servitor vostro e amantissimo delle cose vostre, con 
cui ieri ragionai di voi lungamente, dice che voi dovete per molti 
conti venirci, e che io ve ne prieghi e supplichi anco da sua parte; 
e sopra ciò molte cose dice che debbono poter con voi molto più, 
che non è il farvi pigliar questo poco di fatica e di strada. Egli a 


1. Maestro Valerio da Pesaro: non mi è noto altrimenti. 
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voi si raccomanda e vi bacia la mano. Con M. Bernardino Perolo* 
nipote vostro e veramente gentile uomo e da molto, non ho ancor 
potuto ragionare di queste cose, ché due volte l’ho veduto, poi 
che io in queste acque sono, e non più: ma certo sono che egli non 
potrebbe consolazione o grazia maggiore avere, che di vedervi 
qui. Della cui sola presenza esso poscia rimarrebbe più onorato e 
più grande. Molte minori cagioni questi altri Signori Cardinali 
mossi hanno a venirsi questo anno a Vinegia, che quelle non sono, 
che voi avete. Dico Mons. di Monte, Mons. Egidio, e ora Mons. 
di Flisco.? E se lo esserci questi Signori venuti ritraesse forse V. 
S. dal venirci ella, istimando dover poter generar fastidio a que- 
sta Republica il così spesso attendere a cotali cose, dico che questo 
sospetto ritenere in parte alcuna non vi dee, con ciò sia cosa che 
questa città molte cagioni ha di veder voi volentieri più, che ella 
non ha avuto di veder quegli altri. Oltra che ben potreste voi non 
voler questi incontri del Bucintoro,3 e delle altre cose che hanno 


1. Bernardino Perolo (o Peruli) da Urbino, che nel gennaio del 1515 aveva 
sposato Marietta, nipote del Bibbiena. 2. Antonio Maria Ciocchi Del 
Monte di Montesansavino, vescovo di Città di Castello, poi di Albano, 
cardinale di Santa Prassede; Egidio Canisio da Viterbo (1465 circa-1532), 
generale dell’ordine degli eremitani, cardinale di San Bartolomeo in Isola; 
Niccolò Fieschi, vescovo di Fréjus e Ventimiglia, arcivescovo di Ravenna, 
cardinale di Santa Lucia in Settisolio. Racconta il SANUDO (Diarîî, XXVII, 
1890, coll. 338-9) che i Veneziani decisero di accogliere solennemente il 
cardinale Egidio «a dì 31 mazo [maggio] 1519», anche se «molti non vo- 
leva darli el Bucintoro perché al cardinal di Montibus non fu dato». Non 
parla invece — se ho visto bene — di una visita a Venezia del cardinale Fieschi. 
3. Bucintoro: cfr. SANSOVINO, Venezia città nobilissima, pp. 449-50: «quan- 
do ci viene alcun Principe o Duca o Signor di qualità (che spesso ci ven- 
gono) s’usano per l’ordinario l’infrascritte accoglienze. Come s’è inteso 
che il tal Principe vuol venire in publico s’apparecchia il Bucintoro. Que- 
sto bellissimo e gran legno fu fatto far dal Senato l’anno 1311 perla persona 
del Doge. Porta gran numero di persone, come quello ch'è maggiore e di 
più corpo d’una galea grossa, ma di forma disteso e col felze di sopra per 
tutta la sua lunghezza. Nel mezzo è diviso da un lunghissimo corridore 
che separa i corsi pieni di sedili dai lati. In faccia vi è il trono del Doge. 
Di fuori risplende per molto oro e di sopra è tutto coperto di raso cremi- 
sino. Dalla parte dinanzi vi è piantato uno stendardo del Dominio, al cui 
piede è posta in alto una gran figura di rilievo, rappresentante una giusti- 
zia [...). Apparecchiato adunque il Bucintoro, l’arti in tanto si mettono 
all'ordine di bergantini e di palaschermi adornati di razzi, di festoni, d’ar- 
mi, di aste, d’insegne e di suoni diversi per accompagnare il Bucintoro. 
Venuta la ora, i nobili del governo, a’ quali si fa intender quanto bisogna, 
vestiti di cremisino, accompagnano il Doge in Bucintoro e s’avviano ai lidi. 
I palaschermi, i bergantini, le gondole e gli altri legni diversi in numero pur 
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avuto essi, e venirvene senza pompa né cerimonia nessuna. La 
qual cosa non sarebbe per ciò a voi di minor loda che siano state 
le pompe a quegli altri. Come che a niuna di queste cose avete a 
pensare: ché ad ogni guisa che V. S. qui venga, ella ci verrà gratis- 
sima e aspettatissima. Piacemi che parliate meco sì onoratamente 
di M. Antonio Giustiniano:' non perché io non sappia molto prima 
quale egli è, di quanta virtù e merito con la patria nostra, ma 
perché a me è dolcissimo che voi il conosciate così bene, come 
fate. Né meno mi piace che egli conosca altrettanto voi, e ne scriva 
qui sì altamente, come egli fa, dando a questa Republica ampissimo 
testimonio delle ottime opere e ottimo animo verso lei vostro. Cre- 
do che egli ami me, come dite, e credolo per ciò che io amo e 
onoro lui al pari di quanti ne sono in tutta questa città, nessun 
traendone. Ho salutato per nome di voi M. Nicolò Tepolo e M. 
Andrea Navagiero,” e letto loro la parte delle vostre lettere, che 
fa onorata menzion dell’uno e dell’altro. Essi infinite grazie ve 
ne rendono. Ho da M. Andrea un altro Ovidio da mandarvi; 
manderollovi con queste lettere se si potrà; se pure non si potrà, 
ve ’l serberò o per qui o per Roma. Se io averò voi con questa 
lunga lezione tediato soverchio, date di ciò la colpa al piacer che 
io sento scrivendovi. Farò fine la mano baciandovi, e pregando il 
mio M. Giulio? che si degni alla buona grazia del Re umilissima- 
mente raccomandarmi, poscia che egli è in tanto favor con Sua 
Maestà come qui si dice, se io però troppo domesticamente non 


troppo grande, occupando tutte l’acque del Canale, parte vanno inanzi e 
parte seguono il Bucintoro, con tanti suoni, con tanto strepito di voci, con 
tanto romor di campane e artigliarie, che è stupore a sentire. Concorre a 
questo spettacolo tutta la gente della città, ponendosi dove dee passar 
tanta pompa marittima per vedere. E levato il personaggio in Bucintoro, 
si conduce al suo alloggiamento ». 1. Antonio Giustiniano, oratore vene- 
ziano in Francia. Il Bembo il 25 aprile 1519 aveva scritto al Bibbiena: 
«V. S. si degnerà, quando ella si ritroverà col Magnifico Messer Antonio 
Giustiniano, orator veneto, fargli intendere che sua Magn. non ha in tutta 
la patria nostra, oltre i suoi fratelli, chi l’onori e osservi e ami più di me». 
2. Per Andrea Navagero cfr. la nota 1 a p. 438. Niccolò Tiepolo fu legato al 
Bembo da un’amicizia che durò tutta la vita. Nel 1506 il Bembo l’accom- 
pagnò a Roma, dove sostenne con grande successo le sue «conclusioni» 
e ricevette le insegne dottorali dal papa: «ha dato esperimento» scriveva 
il 6 luglio 1506 a Lucrezia Borgia «d’essere il più valente disputante e 
filosofo che per aventura in Italia oggidì sia». Ancora nel 1542 (let- 
tera a Girolamo Quirini del 4 novembre) lo chiamerà «mio caro e antico 
fratello». 3. Forse Giulio Sadoleto, fratello di Iacopo, che era al servizio 
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parlo, a dire ora, come io solea per adietro, il mio M. Giulio. 
Abbraccio amendue gli altri Secretarii vostri e miei fratelli. N. S. 
Dio vi conservi sano e contento, e vi ponga in animo il venir qui 
quando di Francia vi partirete,* la qual cosa non so bene, se io mi 
debba credere che abbia ad esser tosto. 


Al primo d’ottobre 1519. Di Vinegia. 


[(xx111] 
[A GIOVAN MATTEO BEMBO]? 


Rispondo al principio di due vostre lettere, l’una ricevuta molti 
dì sono, l’altra ieri. Per la prima dite che mi ringraziate di Carletto,* 
nell’altra sono queste parole: « Dello amore, che mi porta V. S. 
l’effetto me l’ha dimostrato». Quanto a Carletto, vedo che amate 
quel putto e mio fratello, e avete considerato quello, che ho pen- 
sato io; ciò è che se io mi morissi un dì sottosopra, come poco 
meno mi avenne questi anni prossimi, e come si muore spesso in 
Roma, non avendo io della mia vita più certezza dal Cielo, che si 
abbiano gli altri, mia sorella ereditarebbe tutto quello, che io la- 
sciassi, e di mobile e di stabile, e mio fratello e suo figliuolo rimar- 
rebbono ignudi, e arebbono bisogno di ridursi a vivere alla palata 
del Moranzano,* come sbirri, se volessero vivere; del che io dal 
mondo sarei grandemente e ragionevolmente biasimato, e da lui 
sempre con gran causa bestemmiato, che avesse gittato al vento 
tante fatiche e pensieri presi per me molti anni a beneficio mio, se 


del Bibbiena. Fra i segretari del Bibbiena era Gianfrancesco Valerio, per 
il quale cfr. il Dialogo della retorica dello SPERONI. 1. e vi ponga ... parti- 
rete: il Bibbiena invece tornò a Roma per la via più breve. 2. Giovan Mat- 
teo Bembo: cfr. la nota 4 a p. 412. 3. Carlo, figlio naturale di Bartolomeo, 
fratello di Pietro Bembo. Bartolomeo a sua volta era figlio naturale; pertan- 
to, alla morte di Pietro, unica erede sarebbe stata la sorella Antonia. Dopo la 
morte del fratello, il Bembo prese in casa Carletto e lo trattò come un 
figlio; ma per tutta ricompensa questi nel 1530 tentò di avvelenarlo: si 
veda in proposito la nota 5 a p. 447. 4. Moranzano: «È una località ab- 
bandonata ancor oggi, sul basso Brenta, nel territorio di Mira (Provincia 
di Padova), dove scorre un canale detto appunto dei Moranzani. Quanto 
poi a palata, osserveremo che questo nome, che in antico significava, 
come oggi nel veneto, siepe fatta a pali, finì col trasformarsi in una specie 
di nome locale, di cui sussistono tuttavia parecchi csempiî nella provincia 
di Venezia» (CIAN 1885, p. 161). 
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non più che si sia stato almeno secondo le forze del suo ingegno. 
Che a questo modo, ciò è lasciando io quella Badia! a quel putto, 
quando a mia sorella venisse tutto il mio, mio fratello e quella 
radicella del nostro albero non rimarrebbono però mendici, ma 
averiano da vivere e da sustentar la casa senza mia vergogna. Nella 
qual considerazione fatta da voi prudentemente, vedo che non fate 
quello che fanno molti, i quali intanto studiano al ben proprio, 
che non considerano quello che altri debba fare, né amano alcuno 
se non sé stessi. Oltra che avete preso da questo mio aver provisto 
a mio fratello, buona speranza che io debba provedere ancora al 
vostro,” parendovi che, se io fussi stato duro a provedere ad esso 
mio unico fratello e ad un figliuol suo, io dovessi essere stato 
molto più duro a provedere ad un fratello del marito di una di 
tre figliuole di mia sorella, che mi è di tanto più lontano; le quai 
tutte cose stimo che abbiate pensate voi, sì come le ho pensate 
io, poi che mi ringraziate di quello, di che io a voi niente ho scritto; 
il che è segno del vostro buono e giusto e moderato animo, e 
amante me e l’onor mio; il qual non crederei essere amato da voi, 
se non amaste ancora le cose mie così care, e così congiunte a me, 
che più non ne ho alcuna in questa vita, e se non curaste quello 
ch’il mondo avesse a parlar di me dopo la morte, o in vituperio, 
o in laude. Quanto all’ultima lettera, dove dite che l’effetto vi ha 
dimostrato l’amore che io vi porto, penso che abbiate voluto dire 
«vi dimostrerà», però che non ho per ancora fatto alcuno effetto, 
che questo dimostrar vi possa. Ho ben ottimo animo di farne, e 
ne farò, a Dio piacendo, se voi medesimo non mi sforzarete a mutar 
pensiero; il che non credo che possa avenir per niente, conside- 
rando che sete e buono e prudente, e oltra questo avete appresso 
di voi mia sorella, alli savi e amorevoli consigli della quale atten- 
dendo, non potrete errare. Di Marcella, che sia pregna, mi piace, 


1. Badia di Villanova, nel Veronese. Il Bembo poi mantenne la promessa, 
ma si riservò le entrate. E questa fu, secondo quanto il Bembo racconta in una 
lettera diretta a un N. N. il 22 ottobre 1530 (in CIAN 1885, p. 170), la causa 
del tentato avvelenamento: « Carlo mio nipote, figliuol bastardo che fu di M. 
Bartolomeo mio fratello, il quale m’ho cresciuto dalla culla per figliuolo 
ed avealo in casa, ed a cui io renunziato aveva la Badia di Villanova con 
riserbo tuttavia delle entrate, è stato quello che per rimanere del tutto 
signore della Badia, non parendogli che la febbre mi trattasse bene a modo 
suo, mi diede il veleno, mettendolo in tre guastade delle acque che io 
bevea e usava». 2. al vostro: forse David, fratello o fratellastro di Giovan 
Matteo. 3. tre figliuole di mia sorella: Marcella, Maria ce Giulia. 
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in quanto non vi mancheranno figliuoli." Per lei m’incresce, che 
invecchierà troppo presto. Ben vi so confortare ad aver cura di 
voi stesso, e a guardarvi da quelli disordini, che o ne togliono, o ne 
abbreviano e indeboliscono e guastano la vecchiezza. Alle altre 
parti della vostra lettera non fa bisogno d’altra risposta, se non che 
vi ringrazio della diligenzia posta nelle mie cose. Salutatemi M. 
Bernardo,” al quale non piglierò altra cura di rispondere, e insieme 
tutti li vostri e nostri; e baciatemi Marcella e Quintilio. State sano. 


Di Roma, alli 6 di gennaro x521. 


[xx1Iv] 


A PAPA CLEMENTE VII 
A ROMA 


Lodato sia Dio, Padre Santissimo e Beatissimo, il quale m’ha 
oggi fatto grazia di sentir la novella della vostra creazion? da me 
sopra tutte le cose disiderata, e in tanto sperata, che niun contrario 
avenimento di questi passati giorni, che qui si ragionasse, m'ha 
potuto torre da questa credenza, infino a tanto che io l’ho veduta 
riuscir vera. ‘Torno adunque a dire, e sempre dirò, lodata ne sia 
la Divina Maestà, non solo da me, ma da tutto il cristiano mondo 
ancora, il quale rallegrar si può d’essere al governo della vostra 
bontà e della vostra prudenza pervenuto: dalle quali esso a buon 
camino indirizzato, potrà quel porto pigliare, che è stato da lui 
più tosto imaginato, che pure di lontan veduto alquanti secoli 
adietro, non che tenuto. Della quale speranza io in parte mia ripie- 
no, dopo Dio umilemente con questa penna a Vostra Santità 
inchinandomi, con lei mi rallegro di questa sua felicità; e non 
tanto dello esser ella Papa, ché non reputo cosa felicissima per sé 
solo cotesto seggio, quanto dello aver voi occasione e modo, es- 
sendo Papa, di poter giovare alle genti, le lunghe loro tempeste 
tranquillando e le tenebre rasserenando: dal qual giovamento e 
somma gloria venir vi può e somma contentezza. Dissi con questa 
penna: non perché io stimi che alcun termine di scrittura sia così 


1. Di Marcella... figliuoli: Marcella e Giovan Matteo ebbero infatti molti 
figli, fra i quali Quintilio, Lorenzo, Marcantonio, Sebastiano. 2. Bernar- 
do: fratello di Gian Matteo. 3. /a novella . . . creazion: il cardinale Giulio 
de’ Medici era stato eletto papa il 18 novembre (sarà consacrato il 26 dello 
stesso mese). 
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lungo, nel quale la mia allegrezza caper possa: ma dissi in 
questo mezzo, ché io tra per la mia poca forza corporale, e per que- 
sti tempi del verno sinistri, penerò a venire a rallegrarmi della 
sua salutevole presenza, e a baciare i suoi santissimi piedi; a’ quali 
la mia antica servitù verso lei e questo mio alle somme sue virtù 
divotissimo animo supplicemente raccomando. 


A’ 21 di novembre 1523. Di Padova. 


[xxv] 


A M. FELICE TROFIMO ARCIVESCOVO TEATINO! 
A PALAZZO 


V. S. potrà vedere quale e chente è l’auttorità sua meco. Per 
ciò che avendomi ella domandato ieri nelle camere di N. S. dove 
noi eravamo, come io intendessi quelli due sonetti del Petrarca, 
che sono de’ primi nel Canzonier suo, e incominciano 


Per far una leggiadra sua vendetta 


Era *l giorno, ch'al sol si scoloraro* 


e avendovi io risposto ch'io non gl’intendea, e che eran quaranta 
anni passati che io gli avea sempre letti senza intendergli giamai, 
né avea ancora udito che alcuno gl’intendesse per cagion di quelle 
contradizioni, che paiono essere in loro; questa notte poi, ripen- 
sando io intentamente sopra essi, e aguzzandosi nel pensiero il mio 
rintuzzato ingegno alla cote del disiderio,3 che io avea di sodisfarvi, 
mi sovenne la non mai per adietro scorta da me verità del sentimento 


1. Felice Trofimo, subito dopo la consacrazione a vescovo di Chieti (av- 
venuta appunto nel dicembre del 1524), divenne sostituto di Gian Matteo 
Giberti, a cui poi succedette nell’ufficio di datario. A lui il Bembo indirizzò 
tre lettere in cui sono discusse questioni petrarchesche: le due ripro- 
dotte nella nostra scelta e quella del 22 maggio 1525 sulle canzoni frotto- 
late del Petrarca (cfr. la nota 4 a p. 142). 2. Rime, 11; Ml. 3. aguzzando- 
st...disiderio: una delle tante immagini ‘“argute’” che si incontrano nelle 
lettere ufficiali del Bembo; immagini che, a differenza di quelle baroc- 
che, non vogliono sorprendere ma fondersi, quasi mimetizzandosi, col 
contesto. Lo spunto forse gli è venuto dal petrarchesco «tardi ingegni, 
rintuzzati e sciocchi » (Trionfo d’ Amore, Iv, 90), ma l’aggettivo dal significato 
figurato è stato ricondotto a quello proprio e inserito in un’ampia metafora, 
in cui è il preciso ricordo di PETRARCA, Rime, CCCLX, 35-7: «Di ciò m’è stato 
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loro. La quale è questa: che essendo quello il giorno del Venerdì 
Santo, nel quale il Petrarca s'innamorò di Laura, e di cui egli in 
que’ sonetti ragiona, e il luogo la chiesa, dove egli era ito per udire 
i divini ufficii, dice che Amore, il quale altre volte assalito l’avea, 
né mai l’avea potuto vincere, prese ultimamente ad assalirlo in 
quel luogo e in quel tempo, che la sua virtù se gli era nel cuor ri- 
stretta, per far ivi e negli occhi le sue difese; intendendo delle 
difese, che gli uomini cristiani fanno col pentirsi e col piagnere i 
peccati commessi, incontro alle arme del nimico di Dio, che ci ha 
tutto l’anno fatto guerra, e perciò al difendersi dagli assalti d’A- 
more non pensando. Il qual sentimento non ha bisogno di lunghi 
dichiaramenti. Per ciò che subito che egli è tocco, egli si scuopre 
tutto, e toglie via le contradizioni, e fa chiari amenduni que’ sonetti 
senza altro. Sarei venuto io a dirvi ciò incontanente che io mi 
levai, se non fosse che un catarro m’è sopravenuto, per lo qual 
penso di non uscire oggi. Né ho anco voluto tenere in lungo il 
disiderio vostro, che io vidi ieri, d’avere il sentimento sopradetto. 
State sano. 


A’ 20 di dicembre 1524. In Roma. 


[xxv1] 


A MESSER COLA! 
A PADOVA 


Ti risposi l’altr'ieri molto in fretta anzi subitosamente, volen- 
doti io del tutto mandar le lettere quella sera, e già era poco men 
che passata l’ora di doverle poter dare. Ora che è assai mattino, 
dico che quanto a cotesti quattro sì replicati ne’ due versi, io v’avea 
pensato prima che tu e avea fatto quel medesimo verso appunto, che 
a te più sodisfacea; ma egli non mi piacque, e ingegna’mi di porvi 
quelli sì medesimamente nell’altro verso, nel quale oltre a ciò assai 
m’arrise e dilettò quella parola sì dello, giunta a quell’altra sì /eg- 
giadro.* Né perché io v’abbia appresso le tue lettere ripensato, 


consiglier sol esso, / sempr’aguzzando il giovenil desio / a l’empia cote 
{. . .]»: l'ingegno spuntato si aguzza nel pensiero alla cote del desiderio di 
compiacere il vescovo. 1.Cola Bruno, per il quale si veda la nota 3 a 
p. 388. 2. Sono gli ultimi due versi della prima quartina del sonetto 
Molza, che fa la donna tua (Rime, civ): « poi che sì chiaro e sì felice ingegno / 
veste di sì leggiadro e sì bel manto». 
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essi m’offendono in parte alcuna. Più m'ha, non dico offeso, ma 
poco men che tormentato il primo terzetto. Nel quale ultimamente 
meno m’offendono questi versi, che tutti gli altri non fanno: 


Che detta il mio Collega, il qual n'ha mostro, 
col suo dir grave e pien d’antica usanza, 
sì come a quel d’Arpin si può gir presso.! 


E paionmi più riposati, e ancora più apposti al vero, e all’amo- 
revole. E levasi via quella voce pronto, di cui ragioni, che non ti 
sodisfà.’ Se così parrà a te, che stimo di sì, e si possa mandare 
in luogo dell’altro, mandisi. Se già quella fia in via, non importerà. 
Sta sano. 


A’ 14 di settembre 1525. Di Villa. 


[xxvii] 


A M. GIROLAMO FRACASTORO FISICO? 
A VERONA 


Molto volentieri ho ricevuto il vostro poema datomi da M. Leo- 
nico* insieme con le vostre lettere, e molto di buona voglia e con 


1. Allusione a Iacopo Sadoleto (1477-1547), modenese come il Molza, 
collega del Bembo come segretario di Leone X e fedele anch’egli all’imi- 
tazione di Cicerone (quel d’ Arpin, come in PETRARCA, Trionfo della Fama, 
III, 53). 2. Il Bembo ricorreva spesso al giudizio di Cola, come ha mo- 
strato V. CiAanN, Un medaglione del Rinascimento. Cola Bruno messinese (ci- 
tato nella nota 3 a p. 388), pp. 26-8. 3. Girolamo Fracastoro (1483-1553), 
dopo aver studiato medicina a Padova, insegnò per qualche tempo logica, 
ma già nel 1g10 si era ritirato a vivere nella sua villa di Incaffi, non lontano 
da Verona, per dedicarsi agli studi di filosofia, astronomia e sopra tutto 
di medicina. Era dunque un fisico, cioè un medico. Il poema Syphilis sive 
de morbo gallico, di cui si parla in questa lettera, fu poi pubblicato nel 1530 
a Verona dai fratelli da Sabio con dedica al Bembo: lo si può ora leggere, 
con traduzione, Introduzione e note di F. Winspeare (Sifilide ossia del mal 
francese. Libri III, Biblioteca della « Rivista di storia delle scienze mediche 
e naturali», vi, Firenze 1955). Sulla vita e le opere del Fracastoro si 
veda E. BARBARANI, G. Fracastoro e le sue opere, Verona 1897; sulla Sifilide 
A. CASTIGLIONI, Il poema « Morbus gallicus» di G. Fracastoro, Torino 1930. 
Ma qui importa sopra tutto ricordare gli Scritti inediti di G. FRACASTORO 
pubblicati da F. Pellegrini (Verona 1955). 4. Niccolò Leonico Tomeo 
(1456-15 31), filosofo e grecista, fu buon amico del Bembo che, per la sua 
morte, scrisse il sonetto Leonico, che ’n terra al ver sì spesso (Rime, CXLIV) 
e due epitaffi, uno in verso e l’altro in prosa (Opere 1729, IV, pp. 353, 354). 
Nel secondo, fra l’altro, lo loda perché «et Aristotelicos libros Graeco 
sermone Patavii primus omnium docuit publice, scholamque illam a La- 
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sommo piacer mio l’ho veduto. E come che altra volta un altro 
essempio di lui toltovi nascosamente mi venisse veduto due o tre 
anni sono," pure con quella avidità, che arei fatto, se mai veduto 
non l’avessi, o forse per aventura con più, essendomi esso a quella 
volta piaciuto grandemente, e per ciò estimando sì come più emen- 
dato mi dovesse eziandio più piacere quest’altra, io l’ho ora e letto 
e riletto più fiate, e ciascuna più volentieri, in tanto che non ho 
veduto, né voluto vedere altro alquanti giorni. Per la qual cosa mi 
pare potervi dire sicuramente che egli è di molto maggior prezzo,” 
che voi nol fate nelle vostre lettere, e che a giudicio mio egli è 
così bella operetta, e così poetica, e così da ogni sua parte ben con- 
dotta, e così cara, come altra, che a questo nostro secolo in luce 
venuta sia. Direi un poco più oltra, se non fosse che io ci ho, per 
vostra grazia e per vostra somma cortesia, troppa parte. Il primo 
libro ha molte cose belle, anzi tutte, e parmi che scriviate in verso 
cose tolte di mezzo la filosofia molto poeticamente e molto più 
graziosamente, che non fa Lucrezio molte delle sue. E primiera- 
mente bellissima particella è quella, nella quale parlate a me,? e 
tanto bene disposta e ornata, che io non saprei disiderar più da 
Virgilio. E certo che io non dico più di quello che io stimo. Vedete 
per questo quanto è quello, che io vi debbo di tanto e sì onorato 
e raro e caro dono. Nel quale tuttavia due altre volte vi ricordate di 
me nel secondo libro, con una delle quali chiudete e finite l’opera.+ 


tinis interpretibus inculcatam, perpolivit, et Platonis maiestatem nostris ho- 
minibus, iam prope abditam, restituit [. . .]}». 1. E come...sono: in un 
frammento di prefazione o di lettera (forse della stessa lettera con la quale 
accompagnò il manoscritto inviato al Bembo) il Fracastoro racconta ap- 
punto che il poema, da lui inviato a Venezia ad Andrea Navagero per 
averne l’autorevole giudizio, finì invece nelle mani di un ignoto maniaco 
delle novità che ne fece trarre più di cinquanta copie assai scorrette, e 
che queste rapidamente si diffusero per Venezia, provocando l’indigna- 
zione sua e del Navagero che invano cercò di rintracciarle e distruggerle 
(cfr. G. FRAcAsTORO, Scritti inediti, cit., pp. 28-31). 2. prezzo: pregio. 
3. Cfr. Syphilis, 1, 15-21: «Bembe, decus clarum Ausoniae, si forte vacare / 
consultis Leo te a magnis paullisper, et alta / rerum mole sinit, totum qua 
sustinet orbem: / et iuvat ad dulces paullum secedere Musas: / nc nostros 
contemne orsus, medicumque laborem, / quidquid id est, deus haec quon- 
dam dignatus Apollo est: / et parvis quoque rebus inest sua saepe vo- 
luptas». 4. Nel quale...l’opera: cfr. Syphilis, 11, 43-65: «Te vero ut 
taceam, atque alios, quos fama futura / post mutos cineres, quos et ve- 
nientia secla / antiquis conferre volent, at, Bembe, tacendus / inter dona 
deùm nobis data non erit umquam / magnanimus Leo, quo Latium, quo 
maxima Roma /attollit caput alta, paterque ex aggere Tybris / assurgit, 
Romaeque fremens gratatur ovanti. / [. . .] Ergo, alii dum tanta canent, 
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Bellissima m'è ancor paruta tutta quella parte che incomincia, 
Quare age, ecc. infino a quel verso, Ergo si et nostra ecc.! Ma del 
primo libro sopra tutto mirabile è la lamentazione che fate nel 
fine, ben ricca e piena di quella copia e abondanza e vaghezza 
virgiliana, che cotanto fa maravigliare chiunque il legge, e in questa 
la morte di M. Marco Antonio, e ultimamente quelli cinque versi: 
Illa tempestate,*® che mi fan credere che l’anima di Virgilio ve gli 
abbia dettati. Il secondo libro veramente è tutto dall'un capo al- 
l’altro leggiadrissimo e pieno di figure virgiliane e di vaghezza 
infinita, forse in qualche parte per cagione della novità delle cose, 
che vi sono, e per la varietà delle erbe e medicine, che vi si raccon- 
tano, nelle descrizioni delle quali di gran lunga superate la espet- 
tazion mia, e credo supererete quella di qualunque altro. In que- 
sto libro la favola del legno? non potria esser meglio pensata, né 
starci più propriamente di quello che ella vi sta, né in più atto luogo 
posta. Ora per sodisfare non solamente a voi che di ciò mi pregate, 
ma ancora a me stesso, per la parte che avete voluto che io ci abbia, 
ho in questa leggiadrissima operetta notate quelle cose, che arei 
fatto, se io stesso l’avessi composta, e con quello amore medesimo. 
Le quali saranno aggiunte con questa lettera, e averanno insieme 


dumque illius acta / inclyta component, dum forte accingeris et tu / con- 
dere, et acternis victurum intexere chartis, / nos, quos fata vocant haud 
tanta ad munera, lusus / inceptos, quantum tenuis fert Musa, sequamur »; 
III, 418-9: «Et sat erit, si te Tiberini ad fluminis undam / interdum leget, 
et referet tua nomina Bembus» (questi due versi nella redazione mandata 
al Bembo erano alla fine dell’opera — allora in due libri —, e in tale posizio- 
ne furono mantenuti dopo l’aggiunta del 11 libro). 1. Quare...ecc.: 
non si può identificare questo passo lodato dal Bembo, perché, salvo er- 
rore, nella redazione definitiva della Syphilis non ve n’è alcuno che abbia 
tale inizio e tale fine. 2. Ma del primo...tempestate: cfr. Syphilis, 1, 
465-9 (sono i versi finali del libro): « Tempestate illa Ausoniam Rex Gallus 
opimam / vertebat bello, et Ligurem ditione premebat. / Parte alia, Caesar 
ferro superabat et igni / Euganeos, placidumque Silim, Carnumque re- 
bellem: / et totum luctus Latium, moerorque tenebat». M. Marco An- 
tonto è Marcantonio della Torre, illustre studioso di anatomia, di cui il 
Fracastoro commemora la morte nei vv. 454 sgg. del 1 libro. 3. Nel 
111 libro il FracastTORO dalla descrizione dell’’iyacus, il guaiaco officinale 
detto comunemente /egno santo, creduto il miglior rimedio alla sifilide, è 
tratto a narrare il mito del pastore Sifilo, che, avendo tributato al proprio 
re Alcitoo i sacrifici che sarebbero toccati al Sole, fu punito da questo con 
l’orribile malattia che poté essere lenita solo grazie agli ammaestramenti 
della ninfa America. Ma nella redazione del poemetto che il Fracastoro ave- 
va inviato al Bembo la favola era ancora nel secondo e ultimo libro (si 
veda la lettera successiva). 
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le correzioni, che io v’ho pensate sopra." Le quali non voglio che 
vagliano appo voi, se non in quanto possiate vedere a qual parte 
pieghi il mio o disiderio o giudicio. Voi poscia, togliendo da me 
solo lo avervene avertito, rassetterete quanto vi parrà da rassettare 
con miglior lima, che non è questa mia già logora e inrugginita, e per 
niente non mi crediate più che vi bisogni. D’alcune altre cose ho 
ragionato con Messer Francesco della Torre,” che fia il renditor 
di queste, a cui mi rimetto. Le grazie, che io v’ho a rendere, io le 
riserbo a raccogliere in altro tempo. Ora state sano, e tenetemi 
tanto per vostro, quanto è interamente tutto quello che io sono. 


A’ 26 di novembre 1525. Di Padova. 


[xxviti] 


[ALLO STESSO] 
A VERONA 


Ricevuta ieri la vostra lettera in risposta della mia sopra i due 
libri vostri, e veduta quella parte di lei, dove dite aver pensato 
di lasciar ne’ detti libri la favola dell’argento vivo? e giugnere un 
altro libro agli due, non mi sono potuto tenere di scrivervi da capo, 
e pregarvi che non vogliate entrare in questa fatica, la quale io non 
solamente stimo soverchia, ma oltre a ciò ancora dannosa. Per ciò 
che quando ben faceste che i libri fossero quattro, non che tre, 
io per me non vi concederei mai che il fingere due favole in essi 


1. Questa ‘recensione’ ci è pervenuta in una copia conservata nel codice 
Vaticano Latino 6557, II, cc. 307-14; la si veda nei citati Scritti inediti 
del FracastORO, pp. 38-61: il Pellegrini l’ha munita di un commento 
attento, dal quale risulta quanto delle osservazioni bembiane il Fracastoro 
ha accolto e quanto ha rifiutato. 2. Francesco della Torre: concittadino e 
amico del Fracastoro che gli indirizzò il carme vili, clogiante la vita rustica 
(nell'edizione cominiana delle Opere del FracastoRO, Padova 1739, 1, 
pp. 130-3). 3. La favola dell’argento vivo (il pastore Ilceo, non trovando 
in terra rimedio alla malattia, con l’aiuto di una ninfa scopre sotto terra il 
mercurio) restò nel 11 libro (vv. 282-426), malgrado la disapprovazio- 
ne del Bembo. Né il Fracastoro si lasciò convincere a non introdurre 
un terzo libro (in cui fu spostata la favola del /egno santo). Con tutto ciò, 
stampata l’opera, 1’8 ottobre 1530 il Bembo scriveva all'amico: «Ho rice- 
vuto il bello e grande e singolar dono del vostro poema eroico del mal 
francese, onorato messer Girolamo mio; il qual dono m'è più caro stato 
che veruno altro che io abbia giammai per tutto ’l tempo della mia vita 
ricevuto o dal favore della fortuna o dalla benevolenza degli uomini». 


LETTERE 427 


così da ogni loro parte nuove e da niuna antica pendenti fosse altro 
che non ben considerato a bastanza, dove quella del legno mi so- 
disfà e empie l’animo maravigliosamente. Senza che per essere il 
legno cosa nuova, ella vi sta più propriamente, che non fa quella 
dello argento, che è cosa trita e ad ognuno famigliare, come sa- 
pete. Che dove dite che Virgilio fa digressioni ne’ suoi poemi, vi 
rispondo che anco voi ne fate in questi libri tante, che è bene 
assai; benché altro è digressione, e altro favola del tutto nuova. 
Anzi Virgilio stesso quando fa la favola d’Aristeo,' non la finge tut- 
ta da sé, ma la trae e toglie dalle antiche. Di Pindaro non potete 
trar buono essempio, che è poeta lirico e ditirambico, il quale 
però in tutte le sue opere così diverse non ne finge di nuove, se 
non due.” Del Pontano non parlo, del quale se io avessi ad imitar 
cosa alcuna, vorrei imitar di lui le virtù, e non i vizi. Questo finger 
le favole in esso è così vizioso, che per questo non si può leggere 
alcuno de’ suoi poemi senza stomaco.* Oltra che la favola vostra 
dell'argento, quando anco vi si concedesse che ella non fosse sover- 


1. la favola d’Aristeo: nel iv libro delle Georgiche. 2. Di Pindaro... 
due: le favole sono essenziali alla poesia di Pindaro, in cui — com'è no- 
to — abbondano le digressioni; ma esse di norma non sono inventate: 
sono miti tradizionali, assunti come valori religiosi nella loro inaltera- 
bile verità, per illuminare di luce ideale la gloria effimera di un atleta e 
proiettarla nell’immortalità. 3. Già negli avvertimenti acclusi alla lettera 
precedente il Bembo aveva scritto: «Io sono d’openione che voi al tutto 
leviate via tutta questa favola da l’un capo a l’altro, poscia che c’è l’altra 
del legno nella fine di lui, la quale in ogni parte di sé quadra a tutta l’opera 
e stavvi benissimo. Percioché voler fare in un libro medesimo due favole, 
così del tutto finte e così lunge, è senza niun fallo troppa licenzia. Né vo- 
glio che in questo vi vaglia l’autorità del Pontano, conciossiacosa che le 
cose viziose di un nuovo non devono prevalere alle ragionevoli e virtuose 
degli antichi. Esso in questa parte di fingere le favole è viziosissimo, e la 
Urania sua è tutta piena di sazietà e di fastidio per questo. Oltre a cciò, 
benché questo solo vi doverà bastare a persuadervi di levarla, la favola è 
troppo, in molte parti di sé, tolta e imitata da Virgilio in quella dì Aristeo. 
Il che senza niuna difficultà si vede leggendo e vedendosi anche la differen- 
za, la quale in quelle che non hanno tanta imitazione, sì come è quella del 
legno, non si vede così minutamente, senza che ella ha molte parti che 
averebbero bisogno di correzzione, delle quali non parlo estimando che 
abbiate a levarla tutta, tutta; e se pensaste di farla entrare nel primo libro 
acciò che un solo non l’avesse amendue, vi dico che nol facciate per niente, 
ché ciò non torrebbe che ella non fosse soverchia, quando si vede che 
Virgilio in quattro libri non ne volle fare se non una, la quale tuttavia non 
è in tutto così nuova come l’una e l’altra delle vostre. So che vi increscerà 
questo levarla sì come parto vostro, nel quale avete posto molta fatica e 
sonvi benissimo molti de’ vostri pensieri in essa. Ma questo non basta, 
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chia, per la infinita imitazione che essa ha di quella di Virgilio 
non mi piace per sé in niun modo. Torno pertanto a dirvi che a 
me pare che vogliate pigliar fatica a danno vostro. Né io saprei 
lodare, ancora se la favola non fosse in considerazione, cotesto 
vostro pensiero di farne tre libri, quando la qualità della materia 
del poema è così compiutamente da ogni sua parte fornita in due, che 
tutto quello che vi si arrogerà,' non potrà essere altro, che portare 
acqua alla fonte. Contentatevi, M. Girolamo mio, di quello che fatto 
avete, che vi prometto” che avete fatto assai: e non vogliate essere 
voi di quelli pintori, che non sanno levar le mani dalle loro opere.* 
I due libri sono pieni, sono abondevoli di modo che niente pare 
che vi manchi o disiderar vi si possa. Né per tutto ciò, dalla favola 
dell’argento in fuori, v'è pure un verso non dico soverchio, ma 
solamente ozioso. Se vi lascerete la favola, e oltre a ciò vi giugne- 
rete altre cose, non potrete a giudicio mio porvi giamai tanta fatica 
e tanto studio, che non sia per parere a’ dotti e giudiciosi uomini 
che abbiate voluto far troppo. In somma per nessuna condizione 
posso io impetrar da me il concedervi che quella favola non meriti 
esser tolta di quei libri. Se io dico per aventura più di quello che a 
modesto amico si converrebbe, l’amore che io porto a quella opera, 
e l’obligo che io ve n’ho, mi fa così parlare. Ho sopratenuto 
questa lettera per parlarne prima con M. Leonico, e vederne il 
parer suo. Il quale è in tutto di questa medesima openione e 
giudicio, e così a nome suo ancora vi scrivo, quanto è scritto qui 
sopra. State sano. 


A’ 5 di gennato 1526. Di Padova. 


ché bisogna non dar occasione di essere ripreso, e che ogni parte del vostro 
libro, dico dell’opera, possa egualmente piacere, o almeno poco meno che 
egualmente; perché, torno a dirvi terminatissimamente, secondo il mio 
giudizio, che la leviate» (G. FracasTORO, Scritti inediti, cit., pp. 52-3). 
1. arrogerà: aggiungerà. 2. prometto: assicuro. 3. non vogliate... opere: 
per questo fondamentale precetto classicistico si veda almeno la discus- 
sione sulla «sprezzatura» nel Cortegiano (1, 26 sgg.) del CASTIGLIONE; fra 
l’altro vi si ricorda che Protogene era stato biasimato da Apelle perché 
«non sapea levar le mani dalla tavola » (1, 28): cfr. PLINIO, Nat. /tist., xxxv, 
80; CICERONE, Orat., XXI, 73. 
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[xx1x] 


AL VESCOVO DI VERONA! 
A ROMA 


Non mi voglio scusare, se io non vi saluto spesso con mie let- 
tere; per ciò che io il fo, per così fare, estimando che non sia da 
noiarvi meno che necessariamente, essendo voi più occupato ad 
ogni tempo, che non è veruno altro Signore a tempo niuno. Bastar 
mi dee che io vi scrivo nelle mie bisogne, e pruovo che le vostre 
infinite occupazioni non mi togliono l’esser da voi udito non altra- 
mente, che se voi disoccupatissimo foste. Di che sempre ve ne 
rendo grazie con l’animo, quantunque con la penna io le vi rendo 
rade volte. Ora per rompere con voi questo mio convenevole aver- 
timento e risguardo, e per darvi a leggere soverchia scrittura, vi 
mando un sonetto, che ha generato in me lo sdegno, che io ho preso 
della vittoria, che ’1 Turco ha sopra l'Ungheria a questi dì avuta, 
il quale io a N. S. indirizzo. Vi degnerete leggerlo, e poi se vi 


1. Gian Matteo Giberti (1495-1543) iniziò la sua fortunata carriera eccle- 
siastica come segretario del cardinale Giulio de’ Medici, che, subito dopo 
l'elezione al papato col nome di Clemente VII, lo chiamò all'importante 
ufficio di datario. La sua potenza allora fu grandissima sia per l’ascen- 
dente che aveva sul pontefice sia perché il datario era la massima autorità 
in materia di benefici ecclesiastici. Numerosissime pertanto furono le 
opere a lui dedicate con parole di stima e di ammirazione. Il Bembo stesso 
e Agostino Beazzano festeggiarono la sua elezione a vescovo di Verona, 
dando alle stampe versi composti per l’occasione (P. BEMBI Benacus. A. 
BrATIANI Verona, Romae, ex aedibus F. Minitii Calvi, 1524; il Benacus 
si può leggere in Opere 1729, IV, pp. 349-651). Il BemBo, sempre per gua- 
dagnarsene i favori, indirizzò al Giberti anche il sonetto Mentre navi e 
cavalli (Rime, cxut) che, scritto nel 1526 o più probabilmente nei primi 
mesi del 1527 ed esaltante la sua opera volta «a ripor la misera e dolente / 
Italia e la sua Roma in libertate » risultò involontariamente ridicolo e sin- 
tomatico documento della cecità politica del Bembo, giacché il vescovo di 
Verona fu a un tempo responsabile e vittima del sacco di Roma, che si 
verificò di lì a poco. Si attirò così, proprio da un segretario del Giberti, 
il Berni, una risposta per le rime Né navi né cavalli (F. BERNI, Poesie e 
prose, a cura di E. Chiòrboli, Genève-Firenze 1934, p. 86). Anche se è 
difficile discernere quanto di sincero e quanto di interessato vi fosse in 
tante lodi, è certo che il Giberti, dotato di buona cultura, amò le lettere 
e protesse gli uomini colti. I contemporanei, non a torto, videro in lui sopra 
tutto uno spirito religioso, animato dal desiderio di una riforma interna 
della Chiesa, e esaltarono la sua saggia amministrazione delia diocesi di 
Verona. Ma su di lui si veda A. ProsPERI, Tra evangelismo e Controrifor- 
ma. G. M. Giberti, Roma 1969. 2.È il sonetto (di cui il Bembo par- 
la anche in una lettera a Bernardo Capello del 13 novembre 1526) La 
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parrà di doverlo dare a Sua Santità gliele darete, e me insieme 
raccomanderete umilemente a’ suoi santissimi piedi. Se non vi 
parrà, potrete vendicarvi d’averlo letto stracciandolo. Bacio a V. S. 
la mano. 


A’ 24 di ottobre 1526. Di Padova. 


[xxx] 


ALL’ARCIVESCOVO TEATINO! 
A ROMA 


Ringrazio Dio e voi Mons. mio buono e caro, che avete fatto 
che io non sono del tutto in Roma dimenticato, e ringrazio la me- 
moria che avete serbata di me: dico in non aver lasciato passar 
quella supplicazione o breve così ingiusto contra me a questi 
giorni.* Di che vi sentirò eterno obligo, rendendovene quelle più 
immortali grazie che io posso. Anzi vi prego io a pigliarmi nella 
protezion fedele vostra, solo a non mi lasciare far torto e ingiu- 
stizia. Che non manca da ogni parte sempre chi cerca di nuocere a 
chi a niuno nocque, che egli sappia, giamai. Quanto a’ tre versi 
ultimi di quel sonetto del Petrarca, che incomincia: 


Se mai foco per foco non si spense? 


che dite non veder come intender si debbano, e disiderate saper 
da me come gl’intendo io, vi rispondo che io stimo che tutta la 
malagevolezza loro sia per cagion di quella voce obbietto. La quale 
ognuno piglia passivamente, e ciò è per Mad. Laura, che era l’ob- 
bietto di lui, a cui egli mirava sempre. Ma nel vero ella si piglia 
male in quella guisa, ché le parole non procedono, né rispondono 
alle comperazioni, a cui esse risponder debbono. Deesi dunque 
pigliare attivamente, ciò è per quello atto, che fa il Petrarca nel 


nostra e di Giesù nemica gente (Rime, cix), scritto dopo la battaglia di Mo- 
hécs (29 agosto 1526). Per questi eventi, cfr. GUICCIARDINI, Storia d’Ita- 
lia, xvit, 13. I rapporti tra il Bembo e l'Ungheria sono stati esaminati 
da L. NvERGcEs, Le vicende dell'Ungheria all’epoca dell’espansione turca, 
riflesse nelle opere di P. Bembo, nel volume miscellaneo Venezia e Ungheria 
nel Rinascimento, Firenze 1973, pp. 101-17. 1. Felice Trofimo, per il 
quale cfr. la nota 1 a p.421. 2. Ringrazio...giorni: il 5 novembre il 
Bembo aveva ringraziato anche Benedetto Accolti, vescovo di Cremona ce 
segretario di Clemente VII, perché aveva fatto conoscere «a Nostro Signor 
il torto che m’era fatto, lasciando Sua Santità passare il brieve che ’1 mio 
avversario avea già fatto segnare». 3. Rime, XLVII. 


LETTERE 431 


correre a Mad. Laura col disiderio suo, mentre egli si gitta e ab- 
bandonasi ver lei. Sì come la usò Virgilio, quando e’ disse: 


Est in secessu longo locus. Insula portum 
efficit, obiectu laterum.! 


Nel qual luogo obbietto è attivamente detto, non passivamente, 
e ciò è dum latera obicit. Dice adunque il Poeta: 


così il desio, che seco non s’accorda,* 


in quanto egli molto disiderando poco adopera. « Vien perdendo 
nello sfrenato obbietto », ciò è dum se effrenate obicit. Il qual senti- 
mento, per ciò che potea parere alquanto nuovamente detto, e per 
aventura non si sarebbe inteso di leggiere, aggiunse l’ultimo verso, 
che con altre parole dice quel medesimo più chiaramente: 


e per troppo spronar la fuga è tarda,3 


pigliando il troppo spronare per quello che egli avea detto sfrenato 
obbietto, e la fuga tarda, per quello altro, che egli disse, vien perdendo. 
Così il sentimento è piano, e alle comperazioni dette ne’ tre versi 
sopra rispondentissimo e appositissimo. Vi bacio la mano e nella 
vostra veramente a me buona e utile grazia con tutto il cuore mi 
raccomando. N. S. Dio vi faccia consolatissimo di tutti i disiderii 
vostri, che tutti son certo siano santissimi. 


A’ 5 di dicembre 1526. Di Padova. 


[xxx1] 
AL PROTONOTARIO DE’ ROSSI4 
A PADOVA 


Mando a V. S. il primo frutto, che quest'anno nella mia villet- 
ta è stato colto: alquante fraghe,5 le quali benché siano più tosto 
cosa da donne, pure perché sono assai primaticcie, le vi mando, 


1. Aen., 1, 159-60 («C'è un luogo in un seno profondo. Lo rende porto 
un’isola col riparo dei fianchi»). 2. PETRARCA, Rime, xLVIII, 12. 3. Ivi, 
14. 4.Le lettere mostrano che il protonotario Giovanni Girolamo de’ 
Rossi, parmigiano (vescovo di Pavia dal 1530, morì nel 1564) era in intimi 
rapporti col Bembo e la Morosina: si vedano le lettere al Rossi del 5 giu- 
gno e del 12 agosto 1526. 5.fraghe: fragole. 
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sì come cibo, che ha natia virtù di rallegrare. Vengono insieme con 
un capretto; goderete per amor mio l’une e l’altro. State sano. 


A’ 16 di aprile 1527. Dt Villa. 


[xxx11I] 


A M. GIOVAN MATTEO GIBERTI 
VESCOVO DI VERONA 
A ROMA 


Tanto era il disiderio mio che V. S. non avesse operato cosa 
niuna contra me nella Badia di Rosaccio,! per rimaner vostro amico 
per lo innanzi tale, quale io era stato per lo adietro, che volli cre- 
dere tutto quello che in escusazion vostra voi mi diceste, senza 
molto pensarvi sopra; e vi risposi brievemente, come io feci. Ma 
poi partitasi V. S., ripensando io meglio alle cose dettemi da lei, 
trovo che io non vi dissi in risposta molte cose che io dire v’arei 
potuto; le quali voglio ragionarvi con questa lettera assai semplice- 
mente e nudamente parlando. E primieramente dico che al potere, 
che voi avete sempre avuto con Papa Clemente, leggerissima cosa 
v'era il mantenermi la buona volontà di Sua Beatitudine, già di- 
mostrata al Cardinal Pisano e all’Ambasciador veneziano” di voler- 


1. Badia di Rosaccio: non molto lontano da Cividale di Friuli. Il Bembo a- 
veva sperato di trovare nel vescovo di Verona un alleato per riuscire ad 
ottenere la badia. L’affare sembrò andare a buon fine, tant'è vero che, 
come si ricava da una lettera del Bembo in data 26 marzo 1527 (CIan 1885, 
p. 209), Trifon Gabriele e Vettor Soranzo già gli avevano scritto rallegran- 
dosi per il nuovo beneficio. Ma nell'estate il Bembo venne a sapere che le 
cose erano andate ben diversamente da come sperava. «Il Sanga» scriveva 
il 31 agosto 1527 al Giberti (Cian 1885, pp. 210-1) «venuto a Padova 
m'ha mostro alcuni versi d’una lettera di V. S. per li quali mi fate inten- 
dere avermi voluto dare una pensione sopra la Badia di Rosaccio; ma N. S. 
non averlovi conceduto poter fare, levando dalla supplicazione il mio nome, 
e in luogo di lui ponendovi quello del Sig. Rodolfo da Carpi». Il Bembo, 
però, era convinto che proprio il Giberti si fosse adoprato per togliergli 
la badia: «Queste non sono, Mons. mio, » gli scriveva «di buono e di leal 
Signore opere». E con fiero risentimento aggiungeva: «Come che io non 
abbia da voi quella Badia, che io aver dovea per ogni conto, non per questo 
rimarrà che io Pietro Bembo non sia». Non sappiamo cosa abbia risposto 
il Giberti che nel gennaio era a Padova. Ma il Bembo non fu soddisfatto 
delle giustificazioni da lui addotte, tanto che replicava con fierezza nella 
lettera che qui riproduciamo e che, non compresa dall’autore nel suo cpisto- 
lario, fu ritrovata dal Cian in un codice marciano, in cui si trovano altre 
lettere relative a questa vicenda, e pubblicata in Appendice a CIAN 1885, 
PP. 211-3. 2. Ambasciatore veneziano a Roma era Domenico Veniero 
(1517-1582), valente rimatore di cui il Bembo era amicissimo, tanto che alla 
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mi beneficare di quella Badia, come io dissi; e se pure il Papa si 
pentì di volerla dare a me per darla a voi, come potevate voi 
avere in mille anni miglior modo di farla venire a me, che, quando 
N. S. la dava a voi, dandola poscia voi a me, se volevate che io 
l’avessi ? E sarebbe stato il dono tutto di voi, senza che N. S. avuta 
ne avesse alcuna parte. Qui potreste dire: «Oh, tu non meritavi 
tanto meco, che io dovessi fare per te sì gran cosa». A che rispondo 
che io non dico di avere cotanto meritato con voi o non meritato. 
Dico ben questo: che se io fossi stato in luogo vostro e voi stato 
foste nel mio, io arei così fatto verso voi, e arei avuto carissima 
quella occasione di poter grandemente giovare ad uno antico ami- 
co mio, che tanto sperava da me, e al quale io tanto avea promesso 
e così asseveratamente e amorevolmente e cotante volte. Ma dicolo 
per mostrare che in voi stava il darmi quella Badia, se aveste 
voluta darlami. È dunque assai manifesto che dare non me l’avete 
voluta. E poi che questo si pare e si dimostra così chiaro, seguita 
che anco me l’abbiate tolta voi, chiedendola a N. S. e torcendo 
quella sua buona volontà e girandola da me a voi. E perché voi 
mi diceste che N. S. ha fatto in quella Badia quello che esso fece 
nel Vescovado di Verona, io sono assai certo che così sia stato, né 
più né meno. Per ciò che del Vescovado so io ben tanto, che voi 
gliele faceste richiedere per bocca dell'Arcivescovo di Capua,? e che 
Sua Santità nol vi volea dare, ma fu da voi astretto a darlovi, 
non avendo Sua Santità mai saputo negarvi cosa che abbiate da 
lei voluta. Così adunque è stato di questa Badia; che voi l’avete 
voluta voi per voi e chiedestegliela e avestela. Dite ancora che m’a- 


sua nomina lo raccomandò caldamente a tutti gli amici e conoscenti, che po- 
tevano agevolarne l’attività nella sede papale. Cfr. la lettera al Giberti del 
31 agosto 1527 (Cian 1885, pp. 210-1): «quando N. S. ebbe per le mie 
lettere scritto a voi la vacanza di Rosaccio, S. S.tà si dispose di dare a 
me quella Badia. Perciocché venuto a S. S.tà il card. [Francesco] Pisano a 
pena un’ora dopo le mie lettere con la detta novella anco egli per impetrare 
a sé la Badia, S. B.ne gli disse che ne avea da me avuta la vacanza prima 
e che donare a me la volea [. . .]. Senza che l’ambasciator viniziano mi 
scrisse da Roma N. S. averli detto volerla dare a me e che io senza dubbio 
l'arei». 1. il Papa...4a voi: il papa aveva finito per concedere la badia al 
Giberti, con una pensione in favore di Ridolfo Pio da Carpi (1500-1564), 
che fin’allora era stato in ottimi rapporti col Bembo. Solo nel 1538, quando 
il Pio si adoprò per l’elezione del Bembo a cardinale, i due si riconci- 
liarono. Anche col Giberti il Bembo finì per rappacificarsi. 2. Il do- 
menicano Niccolò Schònberg, dal 1520 arcivescovo di Capua, a cui il 
Bembo diresse varie lettere; su di lui si veda: L. von PASTOR, Storia dei 
papi, 1v, 2, Roma 1929, ad Indicem. 
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vevate assegnata una pensione di trecento fiorini sopra la Badia, 
la quale poi N. S. rivolse al Sig. Ridolfo da Carpi. Posto che ciò 
sia vero (che verisimile non è, per ciò che se aveste detto al Papa 
che non volevate questa infamia col mondo, che avendovi io data 
quella novella, onde aveste la Badia, io ne fossi così escluso, e 
aveste voluto che io l’avessi, verisimile dico non è che Sua Santità 
ve l’avesse negata essendo esso stato già volto a darmi la Badia 
tutta, e avendol detto chiaramente, come fece, e non vi potendo 
Sua Santità negare le grandi cose, non che egli le picciole negate 
v’avesse); ma posto che ciò sia vero, se voi volevate darmi quella 
pensione, che N. S. diede al Sig. Ridolfo, perché, toltami quella, 
non ne davate voi un’altra a me di quella valuta? O perché ora 
non la mi date? Come posso io credere che me l’abbiate giamai dar 
voluta? Se sempre dare me l’avete potuta e ora potete più che mai? 
Queste sono, Mons. mio, parole che rimangono da sé vane senza 
farvi molti argomenti e sillogismi sopra. Né dico già questo a ciò che 
voi la mi diate; ché né io ho sperato da voi sì leggera cosa, né voi 
dovevate fare a me sì piccol dono. Non si convenia che voi faceste 
meco quello, che areste fatto con uno non conosciuto; ché niuno è 
così lontano dalla conoscenza vostra, che se esso v’avesse quella 
vacanza data, voi non doveste a lui aver data quella pensione, che 
dite aver voluta dare a me. Io sperai da voi la Badia, e voi non 
dovevate volere a me dare minore segno della vostra buona vo- 
lontà verso me, se l’aveste avuta, che quello. Che come che i vostri 
Aristarchi domestici” si sieno beffati del mio Benaco, e che voi ve 
ne abbiate fatto poca stima altresì, esso pure farà sempre fede al 
mondo, spero, quale sia stato il mio merito con voi. Ma dicolo, 
perché vediate che io conosco il vero dal falso, e ognuno agevol- 
mente il può conoscere altresì. Non voglio da voi più cosa niuna: 
e pentomi d’averne giamai niuna voluta. Ma voglio che si sappia 
che io ho conosciuto la vostra aperta e chiara ingratitudine, e 
il vostro povero e sinistro e maligno animo verso me a gran torto. 
E procaccerò che il mondo conoscere il possa parimente: il che 
mi dee essere da ognuno conceduto. Che se voi avete fatto ingiu- 
stamente a mio gran danno opera di molta importanza a tutta la 
mia vita, debbo io poter fare parole giustissime di voi a dimostra- 


1. Fra i segretari del Giberti vi erano Francesco Berni e Giambattista 
Sanga, ma non è detto che fossero proprio loro gli Aristarchi domestici 
che si erano beffati del Benacus (per il quale cfr. la nota 1 a p. 429). 
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mento del torto che fatto m’avete. Né ricuso che voi non diciate 
di me tutto quello che potete dire, e che detto avete in Vinegia, 
mostrandovi molto tenero dell’onor mio. Io sono sempre vivuto e 
vivo assai libero e aperto, né mi volli mai coprire col mantello 
della ipocrisia col quale molti si cuoprono a questo tempo per po- 
tere sotto esso ingannare gli amici, rompere la fede data, turbare 
il mondo a lor modo, farsi grandi, ricchi e potenti, e governare le 
città e i regni, e dare leggi a popoli come Soloni. Queste cose io 
non ho mai saputo fare né voluto. Dunque dite pur voi di me quel- 
lo che dir potete, ché tutta la mia vita si sa e intendesi; ma non 
abbiate poscia voi a male, se altri di voi dirà quello che anco si sa 
e intendesi. Gli uomini, poscia che ciò ricoglieranno, e massi- 
mamente le genti che verranno dopo noi, sì come più libere, po- 
tranno far giudizio chi averà meglio posti e spesi e in migliori stu- 
dii e più lodate opere tradotti gli anni suoi, le sue giornate, la sua 
vita, o M. Giovan Matteo Giberto, o Pietro Bembo. Né crediate 
che io questo dica per voglia che io abbia di dir male di voi, o di 
mandare la vostra vita a’ posteri con infamia del nome vostro. 
Non voglia Dio che io ora che vecchio sono pigli a far di quello 
che giovine non feci giamai. Né potrà, il vostro gran torto fattomi, 
torcere me dalla mia continuata usanza di non dire né scrivere 
male di persona. M°’avessi io così saputo ritenere del dire e dello 
scrivere bene alcuna volta. La qual cosa vorrei solo da poi che 
m’avete voi fatto accorto che io di voi ho molte menzogne dette. 
Ma dicolo per ciò che le lingue e le penne di molti uomini non sono 
per aventura così moderate e temperate come son state le mie. 
E io ho già contra mia voglia udito più di cento versi scritti con 
molte macchie della vita vostra. E crediate che se arete nociuto 
al mondo e al nostro secolo con la temerità, così si dirà ciò libera- 
mente o si scriverà, come si farà se arete fatto pro e giovamento con 
la prudenza. Voglio io solamente potermi di voi dolere in questo 
che a me appartiene, e che operato avete a mio gran danno e con- 
tro le promesse vostre e contro il merito mio con voi. Oltre che 
è ciò stato ancora contra il costume de’ buoni e cortesi e magnanimi 
Signori; anzi pure contra l’amicizia, contra la fede, contra la gra- 
titudine, contra la virtù medesima, che sempre giova e non nuoce 
giamai. In altro di voi non solamente non passerò o con le parole 
o col calamo, ma ancora disidererò, per dire più il vero che di so- 
pra non dissi, che in questo stesso poca necessità o di scrivere o 
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di ragionare mi sia data. Così potessi io far di meno di ricordar- 
mene, ché molto più volontieri lo farei; per ciò che ogni volta che 
io mi ricordo che mi avete tolta la Badia di Rosaccio, mi torna 
alla memoria che mi avete spogliato d’una grande comodità della 
mia vita. State sano. 


Di Padova, 28 gennaîo 1528. 


[xxxI11] 
A M., VETTOR SORANZO! 


Rendovi grazie della tasca mandatami per riporvi i fogli di 
quelle poche rime di mano del Petrarca, che io ho.* La qual per 
lo richieditore è bella e vaga più che non bisognava; per le carte, 
che in lei si raccoglieranno e riserberanno, nessuno insensibile 
ricevimento esser potrebbe convenevole a bastanza. A voi e al 
nostro M. Trifone? e io e la mia compagnia ci raccomandiamo. 


A’ 3 d'ottobre 1528. Di Villa.* 


[XXXIV] 


A M. BERNARDO TASSO 
SECRETARIO DELLA SIGNORA DUCHESSA 
DI FERRARAS 


Ho veduti gli otto sonetti, che mandati m’avete, volentieri, e 
sonomi piaciuti molto. E perché mi pregate e strignete assai cor- 
tesemente che io ve ne dica il parer mio, crederei essere indegno 
dell’amor mi portate, se io di ciò liberamente non vi piacessi. 
Così vi mando in questo foglio alcuni pochi avertimenti. Voi vi 
penserete sopra, e rassetterete meglio quelle parti, le quali vi parrà 
che bisogno n’abbiano, di quello che ho fatto io, che non v’ho 
posto se non poca ora. Quanto al Maestro Pellegrino Moretto,® 


1. Per Vettor Soranzo (1500-1558), amico carissimo del Bembo, si veda P. 
PASCHINI, Tre ricerche sulla storia della Chiesa, Roma 1945, pp. 91-151. 
2.î fogli...che io ho: cfr. la nota 1a p. 123. 3. Trifon Gabriele, per il 
quale cfr. la nota 3 a p. 92. 4. Villa Bozza (cfr. la nota 2 a p. 412). 
5. Dal 1528 al 1532 Bernardo Tasso fu al servizio di Renata, la figlia di Luigi 
XII che aveva sposato il principe Ercole d’Este. 6. Fulvio Pellegrino Moret- 
to o Morato — autore fra l’altro di un Rimario di tutte le cadenzie di Dante e 
Petrarca (1528) c di versi latini (1533) — probabilmente finì presto per 
ricredersi. Pochi anni dopo, il 12 agosto 1534, il Bembo infatti gli scriveva: 
«Literae versiculique tui me magnopere delectarunt, non ca mehercule 
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che ha segnate le mie Prose con le parole ingiuriose che mi scrivete, 
potrete dirgli che egli s’inganna. Per ciò che se ad esso pare che 
io abbia furato il Fortunio per ciò che io dico alcune poche cose, 
che egli avea prima dette, egli nel vero non è così. Anzi le ha egli 
a me furate con le proprie parole, con le quali io le aveva scritte 
in un mio libretto forse prima che egli sapesse ben parlare, non 
che male scrivere," che egli vide e ebbe in mano sua molti giorni. 
Il qual libro* io mi profero di mostrargli ogni volta che egli voglia, 
e conoscerà se io merito esser da lui segnato e lacerato in quella 
guisa. Oltre a ciò io potrò farlo parlar con persone grandi e dignis- 
sime di fede, che hanno da me apparate e udite tutte quelle cose, 
delle quali costui può ragionare, di molti e molt’anni innanzi che 
Fortunio si mettesse ad insegnare altrui quello, che egli non sapea. 
Questa è la vendetta, che io voglio che facciate per me. Del rima- 
nente, s’egli sarà di buon giudicio, egli si rimarrà di colparmi a 
torto; se sarà di falso, questo solo fie a lui giusta pena del suo 
peccato. Piacemi che siate con quella Duchessa in buono e quieto 
stato e onorevole, e di ciò mi rallegro con voi. Le proferte che mi 
fate, userei io ogni volta, che uopo me ne venisse. N. S. Dio sia 
vostra guardia. State sano. 


A’ 27 di maggio 1529. Di Villa, nel Padovano. 


[xxxv] 


AL RANNUSIO3 
A VINEGIA 


Se voi m’avete fatto piagner di dolore questi passati giorni 
scrivendomi lagrimevoli novelle per la morte del nostro M. An- 


de caussa, quod me laudibus in caelum ferunt (scio enim te in eo amoris 
erga me tui stimulis magis quam iudicio incitatum ad scribendum acces- 
sisse) sed quia ingenium mihi sese tuum ostendit utroque in genere scri- 
bendi facetum et elegans, magnam ex eo cepi voluptatem. Itaque quod 
videris cupere ad amicitiam admitti meam, tu vero ipse aditum tibi ad 
eam iustissimis initiis aperuisti, ut ferreus plane sim, nisi te valde amem». 
I. prima . .. scrivere: delle Regole grammaticali della volgar lingua di Grovan- 
NI Francesco FORTUNIO (1470 circa-1517) al Bembo doveva spiacere sopra 
tutto l’assenza di preoccupazioni stilistiche; ma cfr. la nota 2 a p. 53. 2.4/ 
qual libro: cfr. la nota 3 a p. 56. 3. Giambattista Rannusio o Ramusio 
(1485-1557), segretario del Senato e poi del Consiglio dei Dieci, umanista 
e geografo di valore, oggi è noto sopra tutto per i tre volumi Delle naviga- 
zioni e viaggi (Venezia, Giunti, 1550-1559), in cui raccolse le più famose 
relazioni di viaggi. 
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drea Navagiero,' sì m’avete voi ora rallegrato con le vostre liete e 
festose lettere scrittemi dell’onorato successo e vittoria del nostro 
Fausto, e della sua a questo secolo nuova galea da cinque remi” 
avuta in contesa publica con quella degli tre in presenza del Sere- 
nissimo Prencipe®? e del Senato, e in fine della città tutta, le quali io 
ieri a notte ricevei. Che come che tutte le parti delle dette vostre 
lettere m’abbiano apportato ciascuna per sé gioia e diletto grande, 
che sono state da voi con bello ordine e con ornata diligenza 
scritte; pure quando io, letta quella parte dove dite le due galee 
esser venute quasi per insino alla presenza del Prencipe di pari 
corso, e alle volte la trereme aver passata la cinquereme d’alcun 
poco spazio, lessi poi quell'altra, che segue, dove narrate che il 
Fausto messosi per lo mezzo della galea inanimava i suoi galeotti 
a mostrar la loro virtù, e che egli allora in un punto passò la tre- 
reme non altramente che se ella fosse stata uno scoglio, con tanta 
velocità che parve a ciascuno cosa maravigliosa, io non potei tener 
la voce dalla dolcezza, che mi recò quella lettera. La qual dolcezza 
poi più abondevolmente ancora mi si raddoppiò nell'animo, quan- 
do io poco dapoi lessi che il Prencipe, il quale dubitava che il 
Fausto perdesse, vedendo quel fine, non ritenne due lagrime dalla 
molta gioia, che egli ne sentì. E certo che io di nulla vi piaccio, 


1. La morte di Andrea Navagero (era nato nel 1483) — avvenuta nella stessa 
primavera del ’29 in cui cessarono di vivere anche Luigi da Porto (l’autore 
della famosa novella di Giulietta e Romeo: la si veda nei Novellieri del 
Cinquecento, 1, a cura di M. Guglielminetti, volume 24, tomo 1, di questa 
collana, 1972, pp. 241-88) e Girolamo Savorgnan (si vedano la nota 1 a 
p. 363 e le notizie che V. Ioppi ha premesso all’edizione delle Lettere del 
SAVORGNAN, in «Archivio storico italiano », N. S., n. 5, t. 11, 1855, p.II, 
pp. 5-15) — addolorò molto il Bembo, che il 12 maggio aveva scritto al 
nipote Giovan Matteo: «Il povero M. Luigi Porto è morto: maladetta sia 
la mala sorte di questi tempi. Così sarà del povero Navaiero, son più che 
certo, però che egli era uomo da far onore alla patria, e rarissimo: se fusse 
stato un poltrone sarebbe vivuto ». Ai tre amici defunti il BEMBO dedicò i 
sonetti CXLV-CXLVII: sul Navagero e i suoi rapporti col Bembo, cfr. Ci- 
COGNA, VI, pp. 200 sgg. E si veda la nota del DIONISOTTI a Rime, CxLV. 
2. dell’onorato . . . remi: Vittore Fausto fu un buon umanista. Curò edizio- 
ni di classici greci e latini: importante sopra tutto quella di Terenzio (Ve- 
netiis, L. Soardus, 1511), comprendente un De comoedia libellus che è stato 
ristampato dal WEINBERG (I, pp. 7-19). Per la quinquereme, costruita a 
imitazione delle antiche, il Bembo s’era già congratulato col Fausto il 25 
maggio in un’epistola latina. Su di lui si veda DEGLI AGOSTINI, Istoria degli 
scrittori viniziani, II, pp. 455 sgg., che descrive ampiamente la quinquereme 
e la gara in cui risultò vincitrice. 3. Serenissimo Prencipe: Andrea Gritti, 
che fu doge dal 1523 al 1538. 
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né adorno il vero, ma dicolo puramente e semplicemente. È se io 
vi giurassi che rileggendo io poi stamane un’altra volta le vostre 
lettere, ancora la seconda volta io risi e gioii senza fine, giurerei 
per la verità. O M. Vettor mio, e veramente ora e Vittore e Fausto 
e fortunato e felice, quanto è quello, di che vi dovete giustamente 
rallegrar voi, quando un tanto e un tal Signore e così attempato 
e grave pianse di tenerezza della sua letizia, vedendo la vostra 
vittoria, e gli amici vostri dalla medesima cagione inteneriti gioi- 
scono leggendola e rileggendola. Io non vi voglio raccontare ora 
quanto piacere io abbia preso del grande spettacolo, che ha il Fausto 
avuto all’onor suo dell'apparecchio fatto publicamente a tutto ’1 
Senato nell’uno delle due castella, che chiudono il nostro porto,' 
dove egli sedea sotto l'ombra di molti arazzi e tende, il mare e le 
galee mirando e prospettando; delle mille vele, che si vedeano per 
lo mare correr d’ogni intorno; delle barchette senza numero, che 
copriano in maniera tutto lo spazio di quella entrata, che per poco 
si sarebbe potuto d’una in altra passeggiando andare dall’uno ca- 
stello all’altro senza bagnarsi; del bello rinfrescamento che diede 
quel dì la Magnificenza del Prencipe a tutto il popolo; o della fe- 
sta e onorato raccoglimento, che S. S. fece al Fausto a sé chiaman- 
dolo, e seguentemente quasi tutti i Signori e Senatori, che con 
lui erano, che nol potrei con brievi parole isprimere, né in poco 
foglio far capere. Ma voglio solamente dir questo: che il nostro 
Fausto ha ora dato tanto più certa e bella sperienza del suo valore 
e della sua virtù, e più illustre, quanto più egli ha incontro a sé 
avuto la invidia di molti, e gli avversarii suoi, sì come mi scrivete, 
sono stati uomini di maggiore auttorità e credito. Piacquemi ancor 
molto e la liberalità, che egli usò al concorrente suo, che la trereme 
guidava, del vantaggio di due galee nel muovere, e nel dar de’ 
remi in acqua, che colui maliziosamente volle pigliare, e insieme 
l’artificio, che egli ebbe in non faticare i suoi galeotti nelle altre 
parti del corso, anzi conceder che la trereme gli andasse di pari e 
alle volte un poco innanzi, per pascerlo di vana speranza, riserban- 
dosi a chiedere a’ suoi tutta la lor forza nel bisogno, quando essi 
s'avicinarono al termine e al conspetto dei giudici; nel qual con- 
spetto ciascun di loro fresco a suo potere adoperandola, fecero la 


I. due... porto: cfr. Sansovino, Venezia città nobilissima, p. 5: «Questa 
città adunque divisa nel suo più folto corpo da un canale che sbocca in 
queste lagune dalla banda dei due castelli posti sul lido ». 
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vittoria di lui più lieta e maggiore e più chiara. Ma io non avea 
inteso tante circonstanze di questa vittoria per le lettere di M. 
Giovan Matteo mio nipote,' che me ne diè l’altr’'ieri sommaria 
contezza. Onde io scrivendo al Fausto me ne rallegrai seco brie- 
vemente prima che io ricevessi le vostre lettere. Per la qual cosa 
sarete ora voi contento primieramente di rendergli a nome mio 
grazie di ciò, che egli v’abbia pregato a scrivermi questo suo lieto 
e onorato accidente; che m’è segno che egli conosce quanto io 
l’amo, poscia che egli ha pensato di voler che per mano vostra io 
l’intendessi; estimando quello, che è nel vero stato, che da nes- 
suno altro io l’avessi potuto così pienamente e così bene intendere, 
come ho fatto nella vostra gentile scrittura; e poi ad abbracciarlo 
più d’una volta per me, e di nuovo rallegrarvene con lui e più 
abondevolmente, che io fatto non ho con le mie lettere, a ciò che si 
paia che non sapete men bene isprimere e dimostrar l’allegrezza 
degli amici vostri con le parole e con gli occhi e col volto, che con 
le carte. Lodato sia Dio che si doverà pure ora potere agl’ignoranti 
far credere che gli uomini letterati sanno fare altro che leggere o 
scrivere, poscia che il Fausto, uomo sempre usato nelle lettere, 
e d’alquanti anni adietro stato e ora tuttavia essendo professor 
nella nostra città delle greche, publicamente salariato da lei, e per 
ciò onorato e avuto caro, né mai avendo messo mano in far galee 
o navi o maniera altra di legni, ora che egli vi s’è posto, ha fatto per 
la prima sua opera la cinquereme, la quale era già sì fuori non solo 
della usanza, ma ancora della ricordanza degli uomini; ché nessuno 
era, che pure imaginar sapesse come ella si dovesse fare, che ben 
reggere si potesse; e halla fatta di maniera che egli non fu mai 
più di gran lunga del nostro arzanà” fatta galea, né così bene in- 
tesa, né con sì bella forma ordinata, né così utilmente e maestrevol- 
mente fabricata, come questa. E è pure il nostro arzanà quello dove 
si lavora meglio di quest'arte, che in altro luogo, che si sappia, 
del mondo tutto. Per la qual cosa dico che tutti i letterati uomini 
gli hanno ad avere un grande obligo. Ché non si potrà più dire a 
niun di loro, come per adietro si solea: «Va e statti nello scrittoio 
e nelle tue lettere», quando si ragionerà d’altro che di libri e di 
calamai, dove essi siano. Laonde io per me ne gli rendo di ciò 
molte grazie, e tanto ancora gliele rendo maggiori, quanto egli 


1. Giovan Matteo mio nipote: cfr. la nota 4 a p. 412. 2. arzanà: arsenale; 
cfr. SAnsOVvINO, Venezia città nobilissima, pp. 366-7. 
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non è attempato e vecchio, ma è molto giovane, e potrà far delle 
altre belle pruove del suo ingegno e delle altre sperienze assai in 
onore e favor di quelli, che alle lettere si danno, o daranno per lo 
innanzi, sì come io mi fido che egli farà. Per ciò che io non dubito 
che la nostra città oltre agli altri doni e premii che se gli conven- 
gono, non l’abbia a far primo maestro dell’arzanà e delle marina- 
resche fabrili opere e artificio tutto; il quale ufficio avendo egli, sì 
come dite che già si ragiona di voler fare, certo sono che egli non 
si riposerà, né vorrà dormirsi nella sua cinquereme, ma investi- 
gherà e troverà molte altre vie da giovare alla patria, che onorato 
l’averà. E per aventura che egli le ha già investigate e trovate, e 
daralle poi fuori ad utilità publica tanto più pienamente, quanto 
più egli sarà bene e onoratamente stato rimunerato di questa 
prima così nuova e così bella fatica e invenzion sua. Che non è 
da stimare ora questo secondo ritrovamento della cinquereme me- 
no essere invenzion del Fausto, che si fosse negli antichi tempi il 
primo di Nasictone di Salamina.® Ma io m’aveggo che la mano 
non sa por fine a questa lettera sì per ciò che io con voi ragiono, 
e sì perché io ragiono del Fausto, il quale è da me amato, quanto 
merita la sua molta virtù, e tanto più sarà amato sempre, quanto 
si vede che la rea influenza di questi tempi ci ha tolto in pochi 
mesi molti eletti e singolari spiriti, e ha lui lasciato più solo. Per 
che io il conforto a tener cura della sua salute, e voi priego a cre- 
dere che m'’abbiate incredibile piacere dato con le vostre lettere. 
State sano. 


A’ 29 di maggio 1529. Di Villa? 


[xxxv1] 


[ALLO STESSO] 
A VINEGIA 


Ho veduto nelle vostre lettere il disiderio che mostrato grande 
v’hanno quegli Illustrissimi Signori Capi de’ Dieci avere, che io 
scriva la istoria nostra,3 e insieme l’amorevole essortazion vostra 


1. Nasictone di Salamina che, secondo quanto riferisce PLINIO (Nat. 
hist., vit, 208), sarebbe stato l’inventore della quinquereme. 2. Villa 
Bozza (cfr. la nota 2 a p. 412). 3.il disiderio...mnostra: l’incarico gli 
venne poi conferito il 26 settembre 1530. Il decreto di nomina è stato risco- 
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sopra ciò. A che vi rispondo prima, che io ringrazio le Loro Signo- 
rie, che pensato abbiano d’eleggermi a questa impresa, la qual nel 
vero io stimo la più difficile che abbiano tutti gli studii delle let- 
tere, sì per cagion dello stile, che bisogna aver dotto e puro e 
molto ricco, e sì per la prudenza, che è fondamento delle buone 
istorie, e non è richiesta tanto per aventura nelle altre scritture. 
Poi vi dico che io sono assai rimoto da quella vita e da quelle 
azion publiche, che sono in gran parte materia della istoria, e 
per volontà mia che dato mi sono agli studii, e per lo ecclesiastico, 
che da loro mi separa. Oltra che in tante maniere dello scrivere, 
alle quali ho alle volte posto mano e dato alcuna opera, mai non 
ebbi pure un pensieruzzo di volere iscrivere istorie. E ancora vi 
dico che io sono oggimai molto oltre negli anni e vecchio; e questo 
carico sarebbe se non da giovane, almeno di età ancor verde e non 
bianca. Con ciò sia cosa che da scriver sono gli avenimenti di molti 
anni, di molte maniere, e molto diversi, e molto faticosi prima a 
doversi raccogliere, e poi a ben ritrarre e dipignere nelle carte, sì 
che e giovare e dilettar possano. Senza che io rimesso mi sono nella 
quiete che sapete, dalla quale ora tormi, senza fallo mi sarebbe 
e noioso e grave. Per che vi priego e stringo a pregar le Loro Signo- 
rie che mi lascino nei miei usati studii, e a me più dolci, fornire 
il rimanente della vita che m’avanza, che io il riceverò da loro in 
dono e grazia molta. Tuttavia se elleno questa mia iscusazion non 
accetteranno, e pur vorranno che io pigli a portar questo peso, 
non mi sento già bastante a negare alla patria mia cosa che ella 
da me voglia. Per ciò che io l’amo altrettanto, quanto alcuno di 
quelli medesimi Signori che ciò procurano. Del premio che di- 
te le Lor Signorie pensar di darmi, passate le presenti disage- 
volezze della città, non aviene che elle né ora vi pensino, né gia- 
mai. Per ciò che io in guisa niuna l’accetterei, poscia che le mie 
passate fatiche m’hanno partorito poter vivere dei loro frutti. Della 
casa in Vinegia, di cui dite che la patria mi commoderà, se io ne 
avessi alcuna, direi questo medesimo. Ora che io non l'ho, doven- 
done io per questa cagione e venire a Vinegia spesso, e starvi assai, 


perto e pubblicato da I. Morelli nella Prefazione alla sua edizione del- 
la Istoria veneziana (Venezia 1790). Il 29 settembre il Bembo ne rin- 
graziava insieme il nipote Giovan Matteo e il Ramusio, pur ripetendo 
che in tal modo avrebbe perso la propria libertà e che «non è lieve impresa 
lo scrivere istorie a chi cerca di dar di sé buon conto», E cfr. la Nota 
introduttiva, p. 35. 
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non la rifiuterei. Quanto alla essortazion vostra, sicuramente vi 
posso dire che ella m’ha persuaso assai e ha rimosso dal mio animo 
buona parte di quel proponimento, che v'è molt’anni stato, di 
riposo e di quiete, e di non trasmettermi nelle publiche cose. 
State sano. 


A’ 2I di giugno 1529. Di Villa. 


[xxxvII] 


A M. VETTOR SORANZO! 
A BOLOGNA 


Ho veduto quanto V. S. mi scrive della infamia data alla lin- 
gua volgare,” e veggo che la poverella farà molto male per lo in- 
nanzi in quella guisa vituperata da così grande uomo. Ma io vor- 
rei da lui sapere, per qual cagione egli medesimo, che così la bia- 
sima, leggeva pochi mesi sono e isponeva a suo figliuolo e a non 
so quale altro fanciullo le regole di questa medesima lingua da 
me scritte, e perché egli molto prima le ha diligentemente appre- 
se a sua utilità, come egli dicea. Ma lasciamo il parlar di ciò, che 
è soverchio più che assai. Piacemi che V. S. sconsigliasse quel- 
li della Magione,? e gli rimovesse dal far parlare con N. S. Ciò 
non era da far per conto niuno. Né io stimo che ci sia modo da 
levar quelli Portoghesi della mia stanza, se non uno, che lo ’mpe- 
rador si parta di quella città. Il che se fia prima che N. S. se 
ne parta egli, e avenga che egli vi rimanga per qualche settima- 
na dopo lui, io indugerò a quel tempo la mia venuta, e verrò 
pure a casa mia. Nondimeno ringrazio V. S. della proferta, che 
ella mi fa della sua stanza, e veggo l’amor vostro verso me, che 
però non m’è nuovo. De’ Fiorentini, mi piace. Delle cose di qui 
non ho che dirvi. Il Memoria si morì a questi giorni poco me- 


1. Vettor Soranzo: cfr. la nota 1 a p. 436. 2.infamia...volgare: da Ro- 
molo Amaseo (1489-1552) nella prolusione divisa in due orazioni De La- 
tinae linguae usti retinendo, pronunciata all’inizio dell’anno accademico in 
Bologna al tempo del convegno fra Clemente VII e Carlo V (1529-1530): 
cfr. la nota 1 a p. 446. La si può leggere in R. AmasEei Orationum volumen, 
Bononiae, J. Rubrius, 1564, pp. 101-46. L’episodio non incrinò l’amicizia 
fra il Bembo e l’Amaseo, che ancora nel ’34 era ospite in casa Bembo: cfr. 
V. Clan, Per la storia dello Studio bolognese nel Rinascimento, in Miscellanea 
di studi critici editi in onore di A. Graf, Bergamo 1903, p. 212. Nel Diziona- 
rio biografico degli Italiani (1960) si veda la voce Amaseo Romolo Quirino di 
R. AVESANI. 3. Magione: cfr. la nota 2 a p. 392. 


444 PIETRO BEMBO 


no che senza male." Io sto bene con tutti i miei. Voi state sano. 
A’ 16 di novembre 1529. Di Padova. 


[xxxvi11] 


ALL’ARCIVESCOVO DI SALERNO” 
A PESARO 


Venni a Bologna non meno per veder voi che per altro conto.? 
Il che poscia che non m'è succeduto, e hovvi trovato esserne par- 
tito e tornato a Pesaro, non so se io mi potessi ritener di passare 
anco per insin costà, se il tempo fosse d’altra stagione, che egli 
non è, e le strade men malvage e dispettose. Porterommi adunque 
la mia noia in pace, aspettando altra occasione di poter vedervi, 
della qual cosa ho quel disiderio, che dovete credere che io abbia, 
dopo tanti anni di continua lontananza. Intesi a Ferrara questi dì 
voi aver la canzone di Arnaldo Daniello, della quale fa menzione 
il Petrarca,* che incomincia Drott et raison ecc. Se così è il vero, 
vi priego ad esser contento di mandarmene uno essempio,5 e a 
raccomandarmi in buona grazia della Sign. Duchessa.9 State sano. 


A’ 22 di dicembre 1529. Di Bologna. 


1. Francesco dalla Memoria, sul cui nome aveva celiato nella lettera a 
Iacopo Sadoleto del 24 maggio 1525: «Per ciò che io mi sono dimenticato in 
Roma salutarvi a nome di M. Francesco dalla Memoria, che legge le Me- 
dicine in Padova, e m’avea pregato di questo ufficio, venendomi egli a 
visitare questi passati giorni, per non parere io smemorato con uno cotanto 
memorioso, lo salutai a nome vostro ». 2. Arcivescovo di Salerno: Federigo 
Fregoso, per il quale cfr. la nota 2 a p. 55. 3. Venni... conto: il 13 
novembre il Bembo da Padova aveva scritto al Fregoso, venuto allora di 
Francia a Bologna, che sperava di rivederlo fra breve, ma che non poteva 
partire subito perché la Magione era occupata dall’ambasciatore di Porto- 
gallo. Si mise in viaggio il s dicembre, ma quando giunse a Bologna il 
Fregoso era ormai partito, così che ancora il 7 gennaio del 1530 gli scri- 
veva esprimendogli il desiderio di rivederlo. 4. Drez et rayson es qu'ieu 
ciant e'm demorî, citato al v. ro della canzone Lasso me (PETRARCA, Rime, 
LXx) è l’incipit di una canzone anonima (o forse di Guillem de Saint-Gre- 
gori), che il Petrarca, come il Bembo, di certo credeva di Arnaldo Daniello. 
Il Fregoso tuttavia non l’aveva, come apprendiamo dalla citata lettera del 
7 gennaio 1530: «Io sapea bene che voi eravate in altri studii che da dover 
tener conto della canzon d’Arnaldo. Ma avendomi detto questi dì in Fer- 
rara M. Bernardo Tasso che voi l’avevate, non mi seppi tener di richieder- 
lavi». Si vedano le considerazioni polemiche di L. CASTELVETRO nell’opu- 
scolo Come P. Bembo voleva dare ad intendere di sapere e d'aver quello che 
non sapeva e che non aveva, in Opere varie critiche, Berna 1727, pp. 103-4. 
5. essempio: copia. 6. Sign. Duchessa: Leonora Gonzaga, moglie di Fran- 
cesco Maria Della Rovere. 
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[xxx1x] 


A M. PAOLO GIOVIO,! VESCOVO DI NOCERA 
A ROMA 


Ieri solamente ebbi le vostre lettere de’ 17 del passato, manda- 
temi insieme col bello e leggiadro sonetto della Marchesa di Pe- 
scara,? e con la lettera, che ella mandandovi il sonetto a voi scrive; 
del qual sonetto io avea già inteso per lettere de’ miei amici da 
Bologna, che credevano che io l’avessi ricevuto. Increscemi non 
aver goduto di ciò prima, poscia che prima poteva essere che io 
ne godessi; che male abbiano i lenti renditori delle altrui lettere. 
A me pare non aver veduto alcuna rima di S. S. più bella di que- 
sta tra molte bellissime, che vedute ho, e tengomene buono gran- 
demente. È grave, è gentile, è ingeniosa, e è in somma eccellente- 
mente e pensata e disposta e dettata: m’ingegnerò di risponderle, 
se io potrò, che assai temo di non potere.* In questo mezzo tempo 
sarete contento voi ringraziarne lei a nome mio; non quanto io so 
dirvi che vorrei, ma quanto saperete voi con la dotta penna a S. S. 
mostrare; ché io e di renderle di ciò grazia e d’essere nella grazia 
sua disidero. Rendo anco molte grazie al Signor Marchese del 
Vasto* della memoria che egli serba di me; al quale voi scrivendo 
o rivedendolo mi raccomanderete. Il mio secesso5 e ozio, del quale 
ragionate, ho riveduto e ripreso con molto piacer mio. N. S. Dio 
faccia voi godere della vostra onorata dimora a piena sodisfazion 
vostra. Piacemi che al giugner di questa lettera doverete essere in 
Roma, dove io vi seguirò e ritroverò alcuna volta con l’animo, 
col quale bacio umilmente a N. S. il santissimo piè suo, e a V. S. 
mi raccomando più che assai. 


A’ 7 d’aprile 1530. Di Padova. 


1. Per i rapporti fra Paolo Giovio (1483-1552) e il Bembo si vedano anche 
P. Giovio, Lettere, a cura di G. G. Ferrero, Roma 1956-1958, ad Indicem. 
2. Vittoria Colonna (1490-1547), che il Bembo riteneva la più grande 
poetessa del tempo. Per ora i loro rapporti sono epistolari; più tardi, a 
Roma, si faranno personali e abbastanza stretti. Della lettera del Giovio 
del 17 marzo non si ha altra notizia. Né è possibile identificare il sonetto 
della Colonna malgrado le varie, e discordanti, ipotesi degli studiosi. 
3. m’ingegnerò . .. potere: rispose forse con il sonetto Cingi le costei tempie 
(Rime, cxxv). 4. Alfonso d’Avalos (1502-1544), marchese di Pescara e 
del Vasto, cugino di Ferdinando Francesco, il defunto marito della Colon- 
na. 5.secesso: residenza in campagna. 
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[xL] 
A PAPA CLEMENTE, IN VIA, 
TORNANDO DA BOLOGNA A ROMA 


Mentre Vostra Santità è stata questi passati giorni nel teatro 
del mondo tra tanti Signori e tanti grandi uomini, quanti da niun 
che oggi viva non sono stati insieme veduti altra fiata, e ha posto 
in capo a Carlo il V la ricca e bella e onorata corona dello ’mperio;* 
io mi sono stato nella mia villetta, della quale ragionai a Vostra 
Santità, in una queta e a me cara e dolce solitudine, dove ho tro- 
vato sopra l’usanza degli altri anni la terra per la lunga serenità 
di questi traccorsi mesi e per la tostana tiepidezza? dell’aria, già 
tutta verde e gli alberi fronzuti; e le viti per la maggior parte avere 
ingannato i contadini, prima piene di pampini, che podate. Né a me 
si ricorda giamai avervi veduto la più bella stagione di questo tempo: 
nel quale non solamente le rondini, ma ancora gli altri uccelli, 
che il verno con noi non soggiornano, ma ci ritornano di prima- 
vera, facevano risonar co’ loro accenti il nuovo e chiaro, e più assai 
dell’usato caldo e lieto cielo. La qual cosa mi ha fatto men portare 
invidia alle feste di Bologna, e a molti gentili uomini della mia città, 
che io qui tornando incontrai per via tutti rossi e affannati per lo 
corso, nel quale s’eran posti per giugnere a vederle più tosto.* Né 
ho pensato tutti quelli piacevoli dì gran fatto ad altro, che a pro- 
curar di poter rendere a qualche modo alcuna grazia a Vostra 
Santità della sua molta cortesia in Bologna usatami e molta dol- 
cezza. Ma lasciando questo da parte, oltre i piaceri, che io ho 
della mia villetta presi, sì vi ho io ancora intesa la qualità di quelle 
medesime feste: il che avere udito in vece d’averle vedute mi gio- 
verà; rimettendomi poi alla imagine e sembianza di loro, che col suo 
dotto e leggiadro stile ci ritrarrà nelle sue Istorie il nostro Monsig. 
Iovio.* Ho dapoi oltre a ciò preso piacere della partita di Vostra 


1. Vostra Santità ... dello *mperio: nel Convegno di Bologna Clemente VII 
aveva incoronato Carlo V re d'Italia (22 febbraio 1530) e imperatore 
(24 febbraio). 2. villetta: villa Bozza (cfr. la nota 2 a p. 412). 3. L'aria 
era diventata tiepida presto (tostana da tosto), cioè prima del solito. 4. Il 
Bembo invece, giunto a Bologna nel dicembre, ne era già ripartito alla 
fine di gennaio o al principio di febbraio. 5. Paolo Giovio, che da tempo 
stava raccogliendo materiali per scrivere una storia universale dei suoi 
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Santità per Roma; Nostro Signore Dio ve la conduca sana e al- 
legra. Scrissi a Vostra Santità come Valerio' desiderava una somi- 
glianza del volto di lei, per iscolpirlo ne’ cristalli della cassetta, 
che egli le fa, e torno da sua parte a ripregarnela. Ogni cosa, che 
abbia la vostra imagine, o carta, o moneta, o altro gli basterà. Dun- 
que ella nel contenti; che certo egli è per far belle cose in questa 
opera. Io mi rendo certissimo che non bisogni; pure come che sia 
raccomando umilemente a Vostra Santità la spedizione della sup- 
plicazion mia,* che rimase in mano al Datario,3 e la fo certa, che 
tutto quello, che ella a me donerà, fie donato a suo buono e fedele 
e ricordevole servo. Bacio il piè santo vostro, Padre Beatissimo e 
Clementissimo. 


A’ 7 d'aprile 1530. Di Padova. 


[xL1] 


AL VESCOVO DI NOCERA4 
A ROMA 


Io mi stava nel letto malato d’una gravissima febbre con molto 
mio travaglio, e con pensiero che quello avesse ad essere il fine 
della mia vita,5 quando mi vennero le vostre lettere, per le quali 


tempi, che uscì poi, incompleta, a Firenze presso il Torrentino tra il 1550 
e il 1557 col titolo Historiarum sui temporis libri XLV. 1. Valerio de’ Bel- 
li (1468-1546), intagliatore di pietre dure e medaglista, per conto del quale 
il Bembo il 10 marzo aveva chiesto un ritratto al papa: «perché in un cri- 
stallo picciolo di forma ovale che sarà nel mezzo della fronte della detta 
cassetta egli vorrebbe scolpire il volto di Vostra Santità naturale e proprio 
quanto egli far sapesse, mi ha pregato che io la supplichi ad esser contenta 
di farsi ritrarre ad alcun pittore in carta e in minore spazio che si possa [...]®. 
Questa cassetta, che è probabilmente l’opera più riuscita del Belli, si 
trova ora a Firenze nel Museo degli Argenti, Cfr. quanto ne scrive G. Va- 
SARI, Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori ed architettori, a cura di G. Mi- 
lanesi, v, Firenze 1906 [ristampa anastatica 1973], pp. 379-83. 2. racco- 
mando . . . nia: l’incontro a Bologna con Clemente VII era servito al Bem- 
bo per chiedere nuovi benefici ecclesiastici, e a quanto pare con buoni 
risultati. La pratica, scriveva il 20 maggio a Gabriele Veneziano, generale 
di Sant'Agostino degli Eremiti, «s’è spedita solo a questi dì, e tuttavia non 
di maniera che non mi resti ancora certo intralciamento da stralciare, che 
non mi piace». 3. Il datario era la massima autorità in materia di benefìci 
ecclesiastici. Tale carica allora forse era ricoperta da Giovanni Ingenwinkel. 
4. Vescovo di Nocera: Paolo Giovio. 5.Io...vita: verso la fine di luglio 
il Bembo era stato colpito da «una febbre terzana doppia assai veemente 3, 


448 PIETRO BEMBO 


mi mandavate quelle, che la Marchesa di Pescara v’avea scritte 
col suo giudicio delle mie rime, e con quelle altre molto dolci 
parole e piene di cortesia che ella aggiunte v’ha sopra il giudicio.' 
Ciò fu d’intorno agli ultimi dì del luglio varcato. Le quali lettere 
io mi feci leggere, e ascoltai con maraviglioso piacer mio. Che per 


come scriveva l’8 agosto a Gabriele Veneziano, generale di Sant'Agostino 
degli Eremiti. Ma non s’era trattato solo di febbre: qualcuno - i sospetti 
presto s’appuntarono sul nipote Carlo (cfr. la lettera xxI11, a pp. 418-9, e le 
note relative) — aveva tentato di avvelenarlo. Così il 28 agosto ne da- 
va relazione al caro Soranzo: «essendo io malato molto grave di una 
terzana che si fe’ continova, e essendo un dì state poste le guastade del- 
le mie acque in una finestra della sala che è vicinissima all’uscio della 
camera, dove io giacea, fu gittato sullimato nella guastada dell’acqua cotta, 
e in quella dell’acqua d’orzo e in un’altra dov’erano acque di buglosa e 
altre. Ora chiedendo io che mi si facesse una zuppa, come io facea alle volte 
per ristoro, ella mi fu recata nel vino, nel quale fu posto un poco d’acqua 
cotta, per farne il vino più leggero. Mangiai parte di questa zuppa, e bebbi 
un poco del vino nel quale ella era; e immantinente poi, volendo riposare, 
mi sentii fieramente arder la gola tutta, come se io avessi mangiato fuoco. 
Di che dolendomi io, e chiedendo da gargarizzare, avenne che Giovanni 
Antonio mio scalco, il quale a caso mangiò dopo me la zuppa, che m'era 
avanzata, essendo egli stato buona pezza digiuno per lo non s’essere sentito 
quel giorno molto bene, incominciò anco egli in presenza di M. Cola, 
ch’era alla mia cura, a dolersi medesimamente della gola. Per che, guar- 
dando M. Cola nelle guastade, le vide alterate di colore e in somma vide 
il sullimato in esse rimaso sopra il becco dell’una, nella quale, per avere 
ella poca acqua in sé, il becco in parte era scoperto. Io dopo lungo gargariz- 
zare mi racchetai alquanto. M. Cola mandò alli medici per soccorso: i quali 
ordinarono che si beesse per noi un bicchier d’olio, per gittar fuori il veleno 
ricevuto. Giovanni Antonio bebbe l’olio e gittò fuori tutto quello che egli 
beuto avea: io non potei gittar cosa alcuna. Per che li medici mi diedero 
oltra l'olio una presa di bolo armeno, ch’è medicina contra veleno. Così 
stetti quella notte e tutto il dì in grande ambascia e travaglio. La tazza nella 
quale io sputava divenne tutta nera, dove lo sputo toccò: se io avessi beuto 
dell’acqua d'orzo o di quelle altre, come io solea fare per la sete, la voglia 
di qualunque s’è quegli che mi volle velenare arebbe avuto il fin suo. Ma 
il farmi quella zuppa, nella quale entrò poca acqua cotta, mi salvò ». Questa 
lettera, ovviamente non compresa nell’epistolario, è stata pubblicata in 
CIanN 1885, pp. 165-6 (e poi dal MARTI, pp. 897-8): alla monografia del 
Cian (pp. 160-72) si rimanda per la ricostruzione di tutta la vicenda. 
1. per le quali...giudicio: ricevuto il sonetto, che il Bembo le inviò il 
29 maggio tramite il Giovio, la Colonna il 24 giugno rispose manifestando 
il proprio entusiasmo per il «divin sonetto» (superiore «ne lo stile» a 
quelli del Petrarca!), che le aveva dedicato il Bembo, di cui si dichia- 
rava «totalmente innamorata » (s’intende, «fora de ogni sensual apetito »). 
Pregava quindi il vescovo di Nocera di scrivere a suo nome al Bembo, 
dicendo fra l’altro: «e creda il Bembo che Dio li darrà molti altri anni de 
vita e la invida morte già resoluta che non lo offende, lo lasserà per non 
tirar el suo arco invano» (V. COLONNA, Carteggio, a cura di E. Ferrero- 
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ciò che v'è in esse una parte, dove ella dice di me così: «Scriva 
pure egli e creda che Dio gli darà molti altri anni di vita»; preso 
per me da quelle parole buono augurio, parendomi che venute a 
quel tempo non potessero esser se non veraci, e quasi dal Cielo 
mandatemi per sua mano, cominciai a riconfortarmi di maniera, 
che da quell’ora innanzi stetti sempre di migliore animo, e il male 
prese buona via, ché s’andò rallentando e rimettendo; il qual 
male infino a quel dì sempre s’era rinforzato e davami incompa- 
rabile gravezza. Né crediate, Mons. mio, che io in queste lettere 
sia poeta, forse per rendere alla Marchesa questa mercé e questo 
guiderdone delle lode, che ella tante e così grandi mi dà; ché per 
Dio non sono. Così mi conceda il Cielo poter vivere quegli altri 
molti anni, che ella dice, come io in ciò di nulla non solo non 
mento, ma pure non accresco, né giungo in parte alcuna alla pura 
e semplice verità. O benedette lettere e a me giovevoli, e veramente 
scritte con profetica mano, poscia che elle m'hanno la sanità, 
dalla quale io cotanto era lontano, recata con la loro dolcezza, in- 
dovinando e quasi promettendomi quello, che avenir mi dovea 
del mal mio, la qual cosa a quella ora era così malagevole a prono- 
sticare. Sarete adunque contento fare alla Sig. Marchesa intendere 
questo tanto, che io a voi scrivo, a ciò che ella conosca di qual virtù 
e forza e di quanto giovamento m'è quella poca carta stata, vergata 
dalla sua leggiadrissima mano, e quanto è l’obligo, che io le debbo 
di ciò avere, e certo averò sempre. Vengo ora alle altre parti delle 
sue lettere, e dicovi che ella a me pare vie più sodo e più fondato 
giudicio avere, e più particolare e minuto discorso far sopra le 
mie rime, di quello che io veggo a questi dì avere e saper fare gran 
parte de’ più scienziati e maggiori maestri di queste medesime 
cose. E se io fossi fuori del giuoco, sì che non si paresse che io 
dicessi a favor mio, direi ancora molto più avanti che io non dico. 


G. Miiller, Torino 1892, pp. 62-3). La frase cerimoniosa giungeva pro- 
prio a tempo! Come indice dei costumi galanti dell’epoca, merita di 
essere riferita una parte del biglietto del 15 luglio con cui il Giovio accom- 
pagnò la lettera della marchesa: «Ecc.mo Signore mio. Ho aùto questa 
inclusa de la signora Marchesa, vostra inamorata, quale per essere elegante 
e pertinente a V. S. ho voluto mandare; né già prendo alcun de quelli so- 
spetti qual sogliono prendere li rivali, perché io son certissimo che l’amore 
di Sua Ecc.zia verso V. S.ria è in tuto e per tuto simile al mio verso lei, 
idest celeste, santo e platonicissimo» (P. GIovio, Lettere, cit., 1, 1956, 


pp. 125-6). 
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Ella sicuramente è quella gran donna che voi avete e al mondo 
più d’una volta dipinta con l’onorato inchiostro delle vostre prose," 
e a me molte fiate disegnata con le parole. Né penso giamai d’aver 
cotanto guadagnato, quanto ho ora, poi che ella così onoratamente 
di me scrive. Che dove ella dice essere totalmente innamorata di 
me, veggo in ciò la grandezza del suo animo con dolcissima natura 
mescolata; ché grandezza d’animo è per certo innamorarsi sola- 
mente dell’altrui animo, e dolcezza invitar l'amato molto di sé mi- 
nore ad amare così cortesemente e così santamente. La qual cosa io 
ricevo di buonissima e lietissima voglia con ogni parte del mio 
animo, e amerò altresì il suo più ardentemente che ella per aven- 
tura non istima, e già, per dire il vero, ardo tutto infiammato dalla 
sua fervente virtù presta a raccendere qualunque s’è di più fred- 
do spirito e più gelato. E poscia che ella ha fatto voi messaggero 
del suo amor verso me, siate ora voi eziandio a lei rapportator del 
mio, di maniera che se ne paia l’opera buona vostra. L’ultima 
particella delle sue lettere, dove ella disidera che Dio le conceda 
di potermi parlare, m'ha ora primieramente fatto increscere la 
vecchiezza, la quale insino a questo dì non m'è punto né dura, 
né gravosa stata. Per ciò che se io fossi un poco più verde e più 
fermo per le fatiche del camino, catene ritener non mi potrebbono 
dallo andare per insino a Napoli per vederla; come che io tutta- 
via non mi diffidi che ciò non mi debba potere venir fatto, quan- 
do che sia. E in questo mezzo pregherò Dio che mi doni grazia 
ch'egli sia tosto. Della grazia che N. S. è contento di farmi nella 
concession delle decime,” se egli le concederà, vi priego ne baciate 
il piè a Sua Santità in mia vece, sì come io gliele bacio fin di qua 
con l’animo e con la divozion mia. N. S. Dio faccia Sua Beatitu- 
dine tanto per lo innanzi fortunata e felice, quanto la ingiuriosa 
fortuna l’ha per lo adietro tenuta in fatiche e travagliata. Vi ho 
tardi risposto, sì perché sono stato buoni dì a riavermi, e sì per 
ciò che io volea mandarvi altra scrittura. Voi riceverete ora il mio 


1. che voi...prose: il Giovio lodò spesso Vittoria Colonna nelle lettere e 
nelle altre opere, per esempio nella Vita del marchese di Pescara (cfr. P. 
Giovio, Le vite del Gran Capitano e del marchese di Pescara, volgarizzate da 
L. DOMENICHI, a cura di C. Panigada, Bari 1931, ad Indicem). 2. Della 
grazia ... decime: il biglietto del Giovio così proseguiva: «Sua Ecc.zia è 
venuta da Iscla a Napoli con le altre divine signore [. . .]. Scrissi a V. S. 
come el Papa disse che vi farebe exempti di decime li vostri beneficii, e che 
lui proprio provederebe ». 
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buon animo; e con la Sig. Marchesa mi scuserete della mia ne- 
gligenza; e starete sano. 


A’ 15 settembre 1530. Di Padova. 


[xL11] 


A M. ANTONIO TEBALDEO 
A ROMA 


Mandovi, Signor M. Antonio mio, la vita provenzale di M. 
Bartolomeo Giorgio' gentile uomo viniziano, che mi chiedete; il 
quale M. Bartolomeo scrisse alcune canzoni in quella lingua, che 
io ho. Le vite degli altri scrittor provenzali, delle quali mi fate 
richiesta in generale, io non vi mando per ciò che io certo sono che 
non per voi le vogliate, ma per alcuno altro, che richieste ve le ha. 
Che per ciò che io fo pensiero di fare imprimere un dì tutte le 
rime de’ poeti provenzali insieme con le lor vite, non vorrei che 
le une andassero fuori per mano degli uomini senza le altre. Incre- 
scemi della vostra chiragra,? ma’ che questi son mali che portano 
seco gli anni. Attendete a star sano del rimanente, e pensate alcuna 
volta di tornare a riveder queste contrade, nelle quali potreste 
vivere più tranquillamente, che in coteste, e dove ci sete più 
amato.* 


A’ 12 di noveinbre 1530. Di Padova. 


1. Per Bartolomeo Giorgio, cfr. la nota 1 a p. 75. 2. Che... le altre: 
ma il proposito — del resto di non facile realizzazione — non fu mantenuto. 
3. chiragra: forma di gotta che provoca dolori e gonfiori alle articolazioni 
delle mani. 4. Attendete...amato: già altre volte il Bembo aveva invitato 
il Tebaldeo a trasferirsi a Venezia, per esempio il 4 gennaio 1528, quando 
s'era sparsa la voce che egli stesse per andare in Provenza «sazio, o più 
tosto mal contento, delle cose della nostra misera Italia ». Per i rapporti di 
grande e affettuosa amicizia che intercorsero fra il Bembo e il Tebaldeo 
(1463-1537), cfr. V. Cian, in GSLI, xI (1888), pp. 242-3. 
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[xL111] 
A MADONNA VERONICA 


Io sono per far di nuovo imprimere le mie Rime," e ho raccolti 
due sonetti, che io già vi scrissi, e voglio porgli con gli altri. E per 
ciò che il mio già impresso” fu in risposta per le medesime rime 
di quello che voi a me scriveste fanciulletta, il quale incomincia 
così: S'a voi da me non pur veduto mai, è avenuto che io ho smar- 
rito il detto vostro sonetto, né ho di lui altro che ’1 primier verso, 
che io dico, né il posso rinvenire in luogo alcuno. Onde io vi 
prego ad essere contenta di cercarlo tra le vostre carte e man- 
darlomi, a ciò che io il possa porre parimente in quello medesimo 
volumetto, che si ristamperà. E spero che io amenderò il peccato 
fatto nella prima impressione, né voi arete più giusta cagione di 
dolervi di me, come avete per adietro avuto. Confessolo, a ciò che 
me ne diate minor castigo. Non dirò più oltra, se non che io vivo 
continuamente con la memoria del vostro valore nell'anima. State 
sana. 


A° 27 di maggio 1532. Di Padova. 


[xLIv] 


AL RANNUSIO3 
A VINEGIA 


Io vi fo assapere che se Messer Tomaso Giunta* non averà 
altro testo da stampar la Deca del Boccaccio, che quello del Ma- 


1r.Io... Rime: la nuova edizione uscì nel 1535. 2. il mio già impresso: 
è il sonetto Certo den mi poss’io dir pago omai (Rime, LxII1), che il Bembo 
inviò a Veronica Gambara (1485-1550) con una lettera datata 11 settembre 
1504 (il sonetto della Gambara è stato pubblicato da E. Costa in Sonetti 
amorosi inediti o rari di V. GAMBARA, Parma 1890, p. 10). A madonna Ve- 
ronica il BemBo dedicò altri tre sonetti (LX, LXIV, CxxIII). L’epistolario 
bembiano comprende ventun lettere alla poctessa, la prima dell’11 settem- 
bre 1504, l’ultima del 21 dicembre 1544, in cui sono ancora note galanti: 
«V. S. non mi scriva più che io vi conservi nella mia grazia, per ciò che voi 
medesima sete la mia grazia». Le lettere della Gambara al Bembo si leg- 
gono in V. GAMBARA, Rime e lettere, a cura di F. Rizzardi, Brescia 1759, 
pp. 106-29 (a pp. 49-50 i due sonetti in morte del Bembo). 3. Rannusio: 
cfr. la nota 3 a p.437. 4. Figlio di Lucantonio, il fondatore della casa 
Giunti di Venezia, Tommaso (1494-1566) nel 1538, alla morte del padre, 
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gnifico M. Giovan Giorgio," la sua stampa non sarà né corretta, 
né buona; né gioverà che li siano preposti correttori di quelli, che 
si potranno avere a Vinegia; però lo conforterei che egli vedesse 
di avere alcuno altro testo. Io ne ho veduto qui uno, che era molto 
più corretto senza comperazione alcuna, di non buona lettera. Ma 
non mi può tornare a memoria di chi esso fosse, né chi mel desse. 
Vennemi ben da Vinegia. Piuttosto non lo stampi, che volerlo 
stampare incorretto, come necessariamente si stamperia non avendo 
migliore testo. Il voler poi stampar le altre Deche tradotte come 
che sia, a me per niente non piace. Stampi per sua fé questa sola, 
che ognuno la comprerà, ché accompagnata non fia così vendibile. 
Anzi quella grandezza e spesa di tutto Livio impedirà il vender 
questa che per sé si spacceria* molto bene. Pregatelo da mia parte 
con ogni instanzia a non la mescolar per cosa del mondo, né an- 
che per conto del guadagno, se bene egli credesse farne assai. 
Rarissima e disideratissima opera sarà questa sola, che accompa- 
gnata non fia né disiderata, né rara. Di grazia, di grazia non le 
mescoli. Forse li verrà un giorno alcuna occasion di qualche gen- 
tile spirito, che con la via già fatta dal Boccaccio si porrà a tradur 
le altre Deche toscanamente e bene. E allora poi potrà farlo con 
dignità. Ora se esso pure lo vorrà fare, io lo terrò per uomo che... 
Ma non voglio dire altro, e forse ho detto troppo. Assai sarà che egli 
dia fuora questa Deca, e Pietro Crescenzio,? e i poeti toscani an- 
tichi. Queste cose faranno somma grande e bella. Il Boccaccio 
stampato in Firenze del 1527* io non ho, ché ne corressi uno di 


erediterà la tipografia coi fratelli Mariotto e Giovanni Maria e ne sarà 
praticamente il direttore. 1. Il2o febbraio il Bembo aveva scritto al nipo- 
te Giovan Matteo di chiedere «al Magnifico M. Giovan Giorgio da Dressa- 
no» in prestito per quattro giorni «quella Deca di Livio tradotta in volgar 
del Boccaccio, la quale Sua Signoria ha ora in Venezia». Evidentemente il 
Trissino aveva consentito al prestito. 2. si spacceria: si venderebbe. 3. 
Assai... Crescenzio: il 9 marzo il Bembo scriverà a Giovan Francesco 
da Gambara: «Pietro Crescenzio [cfr. la nota 2 a p. 114] non ho giamai ve- 
duto, se non in quella stampa incorrettissima, in cui l’avete veduto voi; la 
quale non ho voluta correggere, per non pigliar soverchia fatica, ché crederei 
averlo potuto fare, sì si vede dove ella non istà bene. Né so alcuno che l’ab- 
bia scritto a mano [. . .]}. Resta che io vi faccia intendere che uno stampatore 
in Vinegia ha preso ad imprimerlo corretto, e ne aspetta alcun testo buono 
da Fiorenza per metter mano all’opera, di modo che per aventura potrete 
in brieve appagarvi nel disiderio vostro». 4. La famosa edizione ventiset- 
tana del Decameron («impresso in Firenze per li eredi di Filippo di Giun- 
ta nell’anno del Signore 1527, a dì xrv del mese d’aprile »), che inaugurò, si 
può dire, le edizioni filologicamente accurate del capolavoro boccacciano. 
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quelli stampati in Vinegia assai prima con un testo antichissimo e 
perfetto;' né poi mi ho curato d’altro. Ho bene inteso che è cor- 
retto assai. Se me ne manderete uno, ve lo saperò dire assai tosto. 
Delle due stampe delle orazioni di Cicerone più assai mi piace 
la più grande, che è nel vero molto più bella. E io per me vi saprei 
consigliare di stamparle in quella; ché non è conveniente in questa 
opera così cercata da ognuno, e nuovamente tanto più corretta e 
più piena delle altre, e con la cura di M. Andrea? tanto uomo, 
usar poca diligenzia, o guardar più spesa. Io stimo che così si 
venderanno 60 come 6. E quando saranno belle, più inviteranno 
i compratori. Ma ho avertito che lo spazio di sotto della bella stam- 
pa è stretto, e molto minor che quello dell’altra, che dà disparu- 
tezza. Non vorrebbe esser men largo e bello di quello. Ma forse è 
perché di sopra si può far lo spazio più stretto, e così quello di 
sotto si faria maggiore. Avvertiteli, ché importa assai alla bellezza 
dell’opera. Ve li rimando, a ciò vediate quello che io dico. Io non 
posso saper la openion di questi scolari; ché non gioveria averla 
di pochi. E poi non potete mai solo considerar la verità, e quello 
che gli altri siano per giudicare essi. Qui in Padova pochi atten- 
dono a Cicerone a rispetto degli altri luoghi. State sano, il mio 
caro Rannusio. 


Agli otto di marzo 1533. Di Padova. 


1. testo antichissimo e perfetto: si tratta probabilmente del codice Hamilton 
go (B), autografo del Boccaccio. Il Branca ha riconosciuto la mano del 
Bembo in alcune postille marginali: cfr. V. Branca-P. G. Ricci, Un auto- 
grafo del « Decameron» (cod. Hamiltoniano 90), Padova 1962, p. 17; G. Boc- 
caccio, Decameron, edizione critica secondo l’autografo hamiltoniano a 
cura di V. Branca, Firenze 1976, pp. xxxVvi-xxxviI. Il codice, a quanto pa- 
re, era di Giuliano de’ Medici, duca di Nemours, che lo prestò al Bembo: 
questi — scrive il Branca nell’Introduzione alla sua edizione del codice 
(p. XLI) —- «non dovette avvertire l’autografia di B, anche perché forse era 
fisso alla grafia del Boezio, già di suo padre, creduto autografo (ora Vat. 
lat. 3362)». 2. Delle due... Andrea: si tratta forse di una ristampa del- 
l'edizione delle orazioni di Cicerone, a cura di Andrea Navagero, edita 
da Aldo nel 1519. 
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[xLV] 


A M. BENEDETTO VARCHI 
A FIRENZE 


Voi sete pure troppo diligente e cortese, caro il mio M. Bene- 
detto, che avete così ben fornite le cose tutte, delle quali io vi 
mostrai disiderare alcuna contezza: di che vi ringrazio. Arete con 
questa la mia risposta a M. Giovan Taddei, la lettera del quale 
m'è suta tanto cara, che non basto a dirlo. Sarete contento ringra- 
ziar M. Benvenuto* sopra modo della prontezza, che egli ha di 
compiacermi. Ditegli tuttavia che io non mi conosco da tanto, 
che io debba traviarlo dalle sue belle opere di Roma, e volere 
che egli venga fin qui a starsi un mese con esso meco per sodisfa- 
zion mia. Né voglio per niente che egli prenda tanto disagio per sì 
debole cagione. Se io potrò venire a Firenze, non mi ritrarrò di 
volergli essere ubligato e tenuto di quella strada, e del sinistro? di 
venirvi egli per amor mio: che fia pur troppo, e io l’arò ad infinito 
piacere. In questo mezzo proferitemegli per tutta quella poca mo- 
neta che io vaglio. Ho ricevuto il vostro epigramma dilicato e 
leggiadro, e ’1 sonetto altresì.* Sono l’uno e l’altro belli e vaghi e 
gentili in ogni lor parte, da quella in fuori, che hanno poco sug- 
getto, e in ciò sono mancanti.5 Ma io nondimeno vi debbo tanto 
maggiormente, ché vi sete voluto dimettere? per inalzarmi. Io 


1. Giovanni Taddei, fiorentino, col quale il Bembo da tempo era in buoni 
rapporti. 2. Benvenuto Cellini, che doveva ritrarre il Bembo in una 
medaglia: cfr. in proposito la Vita del Cellini (1, 94) e la lettera al Varchi 
del 9 settembre 1536 (in B. CELLINI, Opere, a cura di G. G. Ferrero, To- 
rino 1971, p. 978). 3. sinistro: disturbo. Due giorni dopo il Bembo scri- 
veva allo stesso Cellini, pregandolo di non venire apposta a Padova per 
ritrarlo: «Potrà essere che mi verrà un dì fatto il venire a Firenze, dove 
poscia potreste più acconciamente portarvi, e con minor perdita delle 
opere, che sempre in mano avete». 4. Benedetto Varchi (1503-1565; peri 
suoi rapporti col Bembo, cfr. G. ManacORDA, B. Varchi, in «Annali della 
R. Scuola Normale Superiore di Pisa », XVII, 1903, pp. 58 sgg.; U. PIROTTI, 
B. Varchi e la cultura del suo tempo, Firenze 1971) professò sempre una 
sorta di venerazione per il Bembo e gli dedicò molti sonetti, pieni di lodi, 
che si possono leggere nel 11 volume delle Opere, Trieste 1859. Più tardi 
il BeMBo dedicò al Varchi il sonetto Varchi, le vostre pure carte e belle 
(Rime, CXXXI) in cui sono anche ricordati gli amici fiorentini Pier Vettori, 
Palla Rucellai e Ugolino Martelli. 5. hanno... mancanti: detto per mo- 
destia: il suggetto infatti è il Bembo stesso. 6. dimettere: abbassare, 
deprimere. 
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abbraccio sin di qua M. Nicolò Ardinghelli, e M. Pier Vettori, e 
M. Palla Rucellai.' Del mio venire in costà nulla posso ora dirvi, 
se non questo: che io sono invogliatissimo. Piaccia a Dio di con- 
cedermi che io possa mandare a fine questo antichissimo disiderio 
del mio animo. Ho avuto i piombi delle sette monete di M. Ben- 
venuto, belle, come tutte le cose di lui sono. Vi mando i due epi- 
grammi del I°auno,* che chiedete. I Brievi? non sono ancora im- 
pressi. State sano e amatemi, come fate. 


A° 15 di luglio 1535. Di Padova. 


[xLVI] 


A M. TRIFON GABRIELE 
A RONCHI 


A quello che m’avete scritto, caro il mio M. Trifone, sopra la 
morte della mia Morosina,5 che vi debbo io rispondere, se non 
questo: che quello che può in cotali avenimenti adoperar la pru- 
denza d’un vero e buono e saggio amico e fratello con l’altro, 
avete voi meco adoperato? Che m'’avete alleggerito non poco il 
dolore, che io ne avea molto ragionevolmente preso, umanamente 
parlando e non così da filosofo platonico e divino come avete voi 
meco ragionato. E conosco che è bene in sé il non si crescere il 


danno, e aggiungere al male con lo stemperarsi e addolorarsi, 


come dite, nelle cose che frastornar® non possono, e una volta 


rotte non hanno rappiccatura. E io ho voluto così far da me, prima 


1. Il fiorentino Niccolò Ardinghelli (1503-1547) nel 1524 era stato ospite 
del Bembo a Padova, dove completò gli studi; tornato a Firenze entrò 
in stretti rapporti con Pier Vettori (1499-1585), che nel 1537 gli dedicherà 
l'edizione delle epistole ciceroniane: ma si veda, nel Dizionario biografico 
degli Italiani (1962) la voce Ardinghelli Niccolò di M. Rosa. Palla Rucellai, 
figlio di Bernardo, esercitò un ruolo abbastanza notevole nella vita po- 
litica fiorentina e si distinse per il coraggio e la fierezza con cui nel 1536 
si oppose all’elezione di Cosimo: cfr. B. VARCHI, Storia fiorentina, in Opere, 
I, Trieste 1858, ad Indicem; L. PASSERINI, Genealogia e storia della famiglia 
Rucellai, Firenze 1861. 2. Gli epigrammi del Fawzo, tanto esaltati dal 
Varchi nelle sue lettere al Bembo, si trovano in Opere 1729, IV, p. 343. 
3.Ibrevi scritti dal Bembo in nome di Leone X (P. BeMBI Epistolarum Leonis 
X Pont. Max. nomine scriptarum libri XVI), che uscirono poi nel giugno del 
1536 (Venetiis, ab I. Patavino et V. de Roffinellis): si vedano in Opere 1729, 
IV, pp. 3-146. 4. Ronchi: vicino a Padova, dove soleva soggiornare Trifon 
Gabriele (per il quale cfr. la nota 3 a p. 92). 5. La Morosina (per la quale 
cfr. la Nota introduttiva, pp. 23-4) era morta cinque giorni prima, il 6 ago- 
sto. 6.frastornar: tornare indietro, annullarsi (cfr. Prose della volgar 
lingua, 111, lxxv, a pp. 278-9). 
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che io ricevessi le vostre lettere, moderandomi col rileggere delle 
cose, che gli antichi scritte hanno a consolazion dei suoi. Ma ciò 
era poco, e tosto che io lasciato avea il libro, e alla memoria mi 
tornava che io perduto avea il più dolce verso me animo, e quello 
il quale via più avea della mia vita cura, e via l’amava e tenea 
cara maggiormente, che egli la sua medesima non facea, e che era 
così moderato e così sprezzante i soverchi abbellimenti e adorna- 
menti, le sete, gli ori, le gemme, i tesori medesimi, solo solo con- 
tentandosi e tenendosi pienamente felice dell'amore, che io gli 
portava; e poi quello animo, il quale era delle più belle e leggiadre 
e dilicate membra vestito, e della più dolce e di tutte le grazie 
ripiena vista e aspetto illustrate, che forse in queste contrade a 
questi tempi vedute si siano; non potea non dolermi e ramari- 
carmi delle stelle, che e me di lei, e lei privata avessero del godere 
la sua così innocente vita e così degna di bastar sempre, almeno per 
onorar sola col suo valore e con la sua bellezza tutte l’altre donne 
che vivessero. E così credo che arei fatto lungamente, se stati non 
fossero i vostri prudentissimi avertimenti, e quello sopra gli altri, 
dove dite che quanto più bella e rara cosa è quella che a me pare 
aver perduta, tanto più debbo di ciò ringraziare il Cielo che a me 
data l’abbia, potendola ad altrui aver data; e datala per cotanti anni, 
per quanti ella meco è stata, e non per un brieve spazio; ricordan- 
domi che se vero è quello, che io dir soglio, che nessun vizio sia 
meno iscusabile negli uomini, che ingrato essere de’ benificii che 
ha quel tale da un altro uomo ricevuti, la qual cosa certamente è 
verissima e indubitatissima; quanto mi debbo io più guardare di 
non essere a N. S. Dio ingrato di questo così caro dono, che egli 
fatto m'ha, come sarei molto più ancora maggiormente non solo 
non ne gli rendendo le dovute grazie, ma eziandio di lui dolendomi? 
Per ciò che è uno assai aperto di lui dolersi, non s’accordar col 
volere della Sua Maestà. Questo vostro avertimento tra gli altri, 
come io dissi, m’ha chiaramente fatto conoscere che io quetar mi 
debbo, sì come io fo, e farò più pienamente di giorno in giorno; 
con ciò sia cosa che ancora che altri conosca dover ciò fare, non 
può però così in un punto spogliarsi gli affetti, che hanno col tem- 
po presa forza nella nostra umanità, dalla quale mentre viviamo, 
separare e divellere non ci possiamo. La noia, che nel principio 


.I. nota: dolore. 
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delle vostre lettere mi dimostrate aver presa di questa morte, cosa 
nuova non m'è, sapendo io e quanto voi amavate quella bella e 
valorosa donna, e quanto eravate amato e onorato da lei. State 
sano. 


Agli II d’agosto 1535. Di Padova. 


[xLVII] 


A M. ANTONIO ANSELMI! 
A VINEGIA 


Direte alla Magnifica Mad. Lisabetta* che non dubiti che si 
possa credere, o pur pensare che per quella parola ella sia in quel 


DI 


numero, ché quella è parola della istoria; la qual parola non fa 
comparazione a lei, ma solamente a quelle tre che eran nude. E 
dicesi: «se ella fosse stata tra quelle tre, le quali colui vide nude». 
Quell’altra sua è molto soverchia considerazione; per ciò che e 
quelle tre erano Dee, non per questo si può o dee credere, che an- 
cora ella sia Dea. Però non tema che nessun pensi a questo. E se 
per altro non le spiace il sonetto, per questo non lo fugga. E a 
ciò che quel verso da questa parte non le possa dar noia, voglio 
che dica così: 


tra le Dive che Pari a mirar ebbe.3 


1. Antonio Anselmi, letterato bolognese; dal 1537 risulta alle dipendenze 
del Bembo, che, dopo l’elezione a cardinale, gli affidò la cura della propria 
collezione numismatica e, principalmente, della propria biblioteca. Ma 
si veda la voce Anselmi Antonio di M. QuaTTRUCCI nel Dizionario biografico 
degli Italiani (1961). 2. Lisabetta Massolo, nata Quirini: cfr. DEGLI Aco- 
STINI, Istoria degli scrittori viniziani, 11, p. 574. Sorella di Girolamo Quirini 
— uno dei migliori amici del Bembo in questi anni e poi suo esecutore testa- 
mentario —, consolò il Bembo dopo la morte della Morosina e ne illuminò gli 
ultimi anni con la sua gentile figura femminile, A lei il BeMmBO dedicò sei so- 
netti (CKXXII-CXXXVII). Già il 5 giugno 1537 le aveva scritto: «non avete men 
bello di voi l'animo che il corpo che così grazioso e piacevole e pieno di dolce 
meraviglia vi donò il Cielo». 3. E così si legge ora il v. 2 del sonetto .Se 
stata foste voi nel colle Ideo (cxxx111). Da questo sonetto trasse poi lo spunto 
il Casa per dedicare alla stessa il suo sonetto La bella Greca onde il pastor 
Ideo. Sintomatiche di una nuova pruderie le perplessità della Quirina per 
un luogo comune della poesia amorosa come il giudizio di Paride: cfr. 
Ariosto, Orlando furioso, x1, 70: «Se fosse stata ne le valli Idec [...]». 
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Daretele il sonetto così racconcio e scritto di vostra mano. M. 
Lodovico Beccatelli e il mio compar M. Carlo Gualteruzzi, che 
sono stati ieri sera e questa mattina meco, vengono con Monsignor 
Reverendissimo Contarino ora a Vinegia.' Ho detto loro e pre- 
gatogli che vadano ad alloggiar con voi. S’eglino verranno, tratta- 
tegli amorevolmente, e date loro il mio letto. E adoperate quella 
malvagìa, che vi dee essere. E in somma fate ogni cosa di vezzeg- 
giarli e di ben trattarli. State sano. 


A’ 15 di luglio 1538. Di Padova. 


[xLvIti] 


A M. TORQUATO BEMBO MIO FIGLIUOLO* 
A MANTOVA 


Io vorrei udire che attendesti ad imparare più volentieri, che 
non fai, e che pigliasti quel frutto dello aver Messer Lampridio? a 
maestro, che dei; pensando che hai tu più ventura, che tutto il 


1. Lodovico Beccatelli (1501-1572), allora segretario del cardinale Gasparo 
Contarini, fu letterato di valore (la sua opera più nota è forse la Vita del 
Petrarca). Preziosi, anche per le notizie che forniscono sul Bembo, sono i 
Monumenti di varia letteratura tratti dai mss. originali di Mons. L. Becca- 
telli, Bologna 1797-1804 (nel tomo 1, parte It, pp. 223-51, la vita del Bem- 
bo). Si veda la voce Beccatelli Ludovico di G. ALBERIGO nel Dizionario 
biografico degli Italiani (1965). Carlo Gualteruzzi da Fano, primo editore 
del Novellino (Le ciento novelle antike, Bologna, G. Benedetti, 1525), fu 
amico, uomo di fiducia e poi esecutore testamentario del Bembo. Alla 
morte di Gasparo Contarini (che era nato nel 1483) il Bembo scrisse a 
Flaminio Tomarozzo il 23 agosto 1542: «Già due ore è venuta nuova della 
vicinissima morte di Monsignor Reverendissimo Contarino, il quale avea 
già perduta la favella, che ha grandemente dolorata tutta questa Corte. A 
me pare che N. S. Dio voglia permettere che questa Santa Sede abbia ad 
aver più infelicità, che non si credea, togliendoci la prima colonna e sosten- 
tacolo della sua Chiesa». 2. Dalla Morosina il Bembo ebbe tre figli: Lu- 
cilio nel novembre del 1523; Torquato il 10 maggio 1525 ed Elena il 30 giu- 
gno 1528. Ma Lucilio morì nell’agosto del 1532, e Torquato rimase il suo 
solo figlio maschio. Alla morte del padre fu appunto Torquato a ereditarne 
la biblioteca e il ricchissimo museo, di cui non seppe evitare la dispersione 
dei pezzi più importanti che si accelerò quando anch'egli (1 marzo 1595) 
morì. 3. Benedetto Lampridio, poeta e umanista, nato a Cremona verso la 
fine del Quattrocento, morì a Mantova nel 1540. Torquato allora tornò a 
Padova, presso Cola Bruno, al quale 1’8 luglio 1540 il Bembo scriveva: «Io 
per me non fo pensier di levar Torquato dalla vostra amorevolezza per ri- 
mandarlo più a Mantova; e basterammi la cura che ne prenderà M. Antonio 
Fiordibello, il quale potrà meglio instituir quel fanciullo a buono stile della 
lingua latina, che per aventura non potea M. Lampridio». 
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rimanente de’ fanciulli della Italia, anzi pure di tutta l’Europa, 
i quali non hanno così eccellente e singolar precettore, e così 
amorevole, come hai tu, se ben son figliuoli di gran Prencipi e 
gran Re. Non perdere il tuo tempo, e sia certo che nessuno di- 
venne mai né dotto, né degno, né pregiato, che non si faticasse assai, 
e con molta assiduità e constanzia. Oggimai tu sei fatto grandicello, 
e dei avanzare non meno in dottrina e buoni costumi e accortezza, 
che in età e in persona. Se penserai quanto la virtù e le buone 
lettere sono estimate da tutti gli uomini, e fanno più amati e ono- 
rati dal mondo quelli che le hanno, degli altri, che non le hanno, 
tu ti faticherai, per essere dotto e virtuoso. E di queste tue fatiche 
l’utile e il guadagno fia solo il tuo, che niuno torre il ti potrà come 
ti potrebbono esser tolte tutte le altre cose, che io ti lasciassi o 
potessi lasciare. Risvegliati oggimai, che ne è il tempo, e accenditi 
a quello, che può darti molto bene e molta felicità, se lo saprai 
conoscere e abbracciare. Sta sano, e ingegnati d’essere e umano e 
riverente, e riposato; e raccomandami alla Signora Duchessa.* 


A’ 10 di novembre 1538. Di Vinegia. 


[XLIX] 


ALLA MARCHESA DI PESCARA?” 
A ROMA 


Troppa cura si piglia dell'’onor mio Vostra Signoria e troppo 
vi faticate per me, che nulla ho meritato con voi; sì come da M. 
Flaminio? novellamente ho inteso. Io non debbo far fine, né farò 
mai, di rendervene immortali grazie: che so bene quanto l’autto- 
rità della grande e infinita bontà vostra, e il valore del vostro 


t. Signora Duchessa: Margherita di Monferrato, moglie di Federico II, 
duca di Mantova, dove Torquato si trovava a studiare col Lampridio. 
2. Marchesa di Pescara: Vittoria Colonna, per la quale cfr. la nota 2 a p. 445. 
3. Flaminio Tomarozzo, fedele segretario del Bembo, che di lui farà ampie 
lodi il 27 maggio 1546 annunciandone la morte a Girolamo Quirini: «Il 
nostro M. Flaminio, uscito di Roma per fare esperienzia di guarire del suo 
male, che era idropisia, della quale era già alquanti anni guarito un’altra 
volta andando a Vinegia, sì come non ha guari mi ricordo avervene scritto 
un’altra volta, partitosi da noi con un suo servitore, giunto il secondo dì a 
San Lorenzo alle grotte, la notte gittò fuori tutto il sangue del corpo suo 
e appresso l’anima insieme. Questo fine ha avuto il più accorto e savio e 
prudente uomo, e più dotto e eloquente della sua patria, non ne traendo 
fuori nessuno, e da me amato non meno di figliuolo, a questo tempo, nel 
quale io più bisogno avea di lui, che io giamai avuto abbia ». 
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generosissimo animo dee potere in ogni alto luogo. E stimo che 
non possano i miei calunniatori, a’ quali però io perdono, macchiar- 
mi e nuocermi appresso verun giudice, a cui V. S. mi purghi 
e mi difenda. Ma vi priego che lasciate che N. S. Dio, che sa 
quello che dee ben mio essere, governi egli questa bisogna, come 
alla Sua Maestà piace. E fo V. S. di questo sicura: che tutto ciò 
che ne averrà, io riceverò da lui per lo migliore, e ne gli renderò 
piene grazie. Io non cercai mai d’esser Cardinale, e se io n’ho a 
dir più oltra il vero, neanco disiderai. Non voglio già negarvi che 
la buona openione, che ha N. S. di me avuta, non mi sia gratissima 
stata, e più ancora per ciò che io non l’ho né mendicata, né ricer- 
cata, che per altro. Ma non mi pento tuttavia di questo mio pic- 
ciolo e basso stato, se non in quanto io a N. S. Dio non serva come 
deverei. Ma ciò nell’animo mio sta, non nella mia fortuna, e posso 
a Sua Maestà servire così in questo stato, come in altro. Ragiono 
con V. S. come ho ragionato questa mattina col Rever. padre frate 
Bernardino,! a cui ho aperto tutto il cuore e pensier mio, come 
arei aperto dinanzi a Gesù Cristo, a cui stimo lui essere gratissimo 
e carissimo; né a me pare aver giamai parlato col più santo uomo 
di lui. Sarei ora in Padova, sì perché ho fornito una bisogna, che 
mha tenuto qui più d’uno anno continuo, e sì per fuggir le dimande 
e i ragionamenti, che mi sono tutto ’l dì fatti da questi gentili 
uomini e amici miei e parenti sopra questo benedetto Cardina- 
lato," se non fosse che io non voglio lasciar d’udire le sue bellissime 


1. Bernardino Ochino (1487-1564) da Siena era andato a predicare a Ve- 
nezia, e la Colonna l’aveva raccomandato al Bembo, che fu assiduo alle 
sue prediche: si vedano le lettere alla Colonna del 23 febbraio e del 4 
aprile. L’Ochino poi si ribellerà alla Chiesa cattolica; per il momento la 
sua eloquenza era elogiata da severi spiriti religiosi come Vittoria Colon- 
na e Giovanni Guidiccioni, e da letterati come Claudio Tolomei e persino 
dall’Aretino che, in una lettera a frate Andrea Volterano del 20 luglio 1538, 
l'aveva chiamato «tromba e squilla del verbo di Dio» (P. ARETINO, Lettere. 
Il primo e il secondo libro, a cura di F. Flora, con note storiche di A. Del 
Vita, Milano 1960, p. sor). 2.Il Bembosi schernisce, ma il gran numero 
di congratulazioni ricevute non poté non solleticare il suo amor proprio. 
Per avere un’idea dell’entusiasmo con cui fu accolta la sua nomina, basta 
sfogliare nell’epistolario le lettere che il Bembo scrisse per ringraziare co- 
loro che si erano congratulati con lui. Già il 28 dicembre 1538, appresa 
la notizia certa dell’elezione (era stato eletto, ma riservato în pectore, il 20 
dicembre), ringraziava Paolo III e il cardinale Alessandro Farnese, e il 
16 marzo 1539 ancora il cardinale Farnese. Proclamato cardinale il 19 
marzo, il 30 ringraziava Paolo III; il 31 Paolo Giovio, Marc’Antonio Con- 
tarino, il cardinale Gasparo Contarini e ancora il cardinale Farnese; il 1 
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e santissime e giovevolissime predicazioni, e ho diliberato starmi 
qui, mentre ci starà egli. Stia sana V. S. e me tenga nella sua 
buona grazia. 


A’ 15 di marzo 1539. Di Vinegia. 


[L] 


A MADONNA LISABETTA QUIRINA! 


Vi rimando la mia anzi vostra canzona;? la quale potrete ora 
mostrare a chi vi piacerà, pure che non ne diate l’essempio? a 
persona, e diciate che più d’un anno sia che io la facessi, ma che 
non ho voluto si vegga, se non ora. Di quella voce santa,t di cui 
dubitavate, non è da dubitarne punto. Per ciò che tutte le anime 
che sono in cielo, sante sono, e così chiamar si possono molto 
ragionevolmente. E io in ciò molto meno ho detto della mia, che 
essendo morta può in cielo essere, che non fe’ il Petrarca, che disse 


aprile il cardinale Girolamo Ghinucei; il 3 Uberto da Gambara, vescovo 
di Tortona; il 4 ancora Vittoria Colonna, Tommaso Campeggio, vescovo 
di Feltro, Francesco Veniero, podestà di Padova, e ancora il cardinale 
Farnese; il 5 Andrea Cornaro, vescovo di Brescia, e il cardinale Marino 
Grimano; il 6 Ercole II duca di Ferrara, Girolamo Orsino, Ascanio Co- 
lonna, Antonio Lomellino, Marco Vigerio, vescovo di Senigallia; 1'’8 Giu- 
lio Alvarotto; l’11 Pietro Panfilio; il 13 Girolamo Fracastoro; il 15 Vero- 
nica Gambara e Bartolomeo Torfanino; il 17 Carlo Nuvoloni; il 22 Andrea 
Alciato; il 29 Federigo Fregoso; il 22 maggio Reginaldo Polo; il 23 Marino 
Giustiniano; il 29 Ennio Filonardo, cardinal Verulano; il 7 giugno il cardi- 
nale Niccolò de’ Gaddi; il 23 Carlo V; il 28 luglio Francesco I, re di 
Francia. L'elenco non è completo, e non si è tenuto conto dei ringrazia- 
menti indiretti, ma solo dei destinatari delle lettere. 1. Lisabetta Quirina: 
cfr. la nota 2 a p. 458. 2. La canzone in morte della Morosina (Rime, 
CLXII), a cui il BEMBO attendeva quando fu nominato cardinale. Durante 
l’estate portò avanti il lavoro con molte cautele, perché non si sapesse che, 
ormai cardinale, attendeva ancora a versi d’amore. Ne era però informata 
la Quirina, alla quale il ro luglio scriveva: « Venutami voglia dell’altr’ieri 
in qua di fornir la canzone incominciata, e fornitane la prima stanza e in- 
cominciata la seconda, non mi son potuto ritenere di farvi queste righe 
e di mandarvi quei pochi versi che io fatto ho, a ciò vediate che ancora tra 
i nuovi miei pensieri tutti lontani dalla poesia, e nuovi essercizii, pure mi 
sottentra a qualche ora nell’animo alcun poco spirito dell’antiche Muse 
mie». E il 31: «Mandovi, poi che così volete, Magnifica Mad. Lisabetta 
mia, la vostra canzone, che così mi pare oggimai di poterla chiamare [. . .]. 
E mandolavi con questa condizione: che per niente non la mostriate a 
persona del mondo, né parliate con veruno, che io fatto abbia a questo 
tempo canzone alcuna». 3. essempio: copia. 4. Al v. 32: «Prega ’l tu, 
Santa, e così pòi quetarme». 
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della sua e viva e fanciulletta Laura, santissima, in quel verso: 
«già santissima e dolce, ancora acerba»! M°è incresciuto del mal 
vostro, quanto potete credere. Ma ora, che sete guarita, vorrei 
pure, se piacesse a Dio, vedervi prima che io partissi, e fareste il 
debito vostro a mantenermi la promessa che mi faceste del venir 
qua. State sana. 


A’ 12 di settembre 1539. Di Padova. 


[Lr] 


AD ELENA? 


Ho piacere che tu stia bene, come mi scrivi, e che tuo fratello? 
intenda con diligenzia allo studio; il che tutto tornerà a suo onore 
e profitto. Quanto alla grazia che tu mi richiedi, che io sia contento 
che tu impari di sonar di monacordo,* ti fo intender quello, che 
tu forse per la tua troppo tenera età non puoi sapere: che il sonare 
è cosa da donna vana e leggera. E io vorrei che tu fosti la più grave 
c la più casta e pudica donna che viva. Oltre a questo, se tu 
saperai mal sonare, ti fia il sonar tuo di poco piacere e di non 
poca vergogna. Sonar poi bene non ti verrà fatto, se tu non ispen- 
di in questo essercizio diece o dodici anni senza mai pensare ad 


1. Rime, CCCXXV, 79. 2. Elena, terzogenita del Bembo, nacque il 30 giu- 
gno 1528; nel 1543 sposerà Pietro Gradenigo, sul quale si veda V. Cian, 
Fra î penetrali del patriziato veneziano cinquecentesco. P. Bembo e P. Gra- 
denigo, in «Atti dell’Istituto veneto di scienze, lettere e arti», cvI, 2 (1948), 
pp. 76-97. 3. tuo fratello: Torquato, per il quale cfr. la nota 2 a p. 459. 
4. monacordo: strumento antico formato da una lunga cassa di riso- 
nanza nella quale è tesa una corda; ma qui è sinonimo di clavicordo, 
strumento a corde e tastiera, costituito da una cassa armonica oriz- 
zontale. Non si deve vedere nelle parole del Bembo un’avversione alla 
musica, bensì la fedeltà a un classico ideale di misura. Già a Cola il 31 ot- 
tobre 1540 aveva scritto: «E perché l’Elena m'ha fatto chieder licenzia da 
imparare a sonare di clavicordio, ditele, per parte mia, che a me non pare 
che sia da donna onorevole e di elevato animo il mettersi a voler saper so- 
nare: e che a me non piace per niente che ella ponga tempo in questo; sì 
come non mi piacque anco mai che Antonia mia sorella sonasse; la quale 
però ebbe la commodità di Camillo nostro cugino, che ne stava in casa; e 
tuttavia non seppe mai sonar bene, e più tosto si facea burlare in sonando, 
che altro. E nel vero non può ben saper sonare donna, che non si dia tutta 
a quello essercizio, e niente ad altro; e però sonare, e nol saper ben fare, 
è di poco piacere, e di minor laude. Saper ben sonare, e lasciar gli altri esser- 
cizi più laudevoli, è cosa ancora molto più biasimevole. S’ella spenderà 
quel tempo in lettere, sarà da esser laudata molto più, e più potrà piacere 
in lei la dottrina delle lettere che quella del sonare». 
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altro. E quanto questo faccia per te, tu il puoi considerar da per 
te, senza che io il dica. Dunque lascia stare di pensar più a questa 
leggerezza, e attendi ad essere e umile e buona e savia e ubidiente, 
e non ti lasciar portare a questi disiderii, anzi resisti loro con forte 
animo. E se le tue compagne disiderano che tu impari a sonare 
per dar lor piacere, dì loro che tu non vuoi dar loro da ridere con 
tua vergogna. E contentati nell’essercizio delle lettere e nel cucire; 
i quali due essercizii se tu farai bene, non avrai fatto poco. Ringra- 
zia quelle Madonne delle orazioni, che elle fanno per me; alle 
quali resto di ciò ubligatissimo. Sta sana; e saluta la Lucia.' 


A’ r0 di dicembre 1541. Di Roma. 


[L11] 
[ALLA STESSA] 


Ho inteso il disiderio che hai di andar in villa. A che ti dico che 
ora che Messer Cola non v’è, e tu sei fatta grandicella, non ti si 
conviene così lo andare in villa, come per lo adietro facea.* Oltra 
che hai da render grazie a N. S. Dio che non ti fa di ciò bisogno 
quest'anno come fe’ il passato. E come che io stimi che con la 
Lucia tu sia sicura e ben guardata in ogni luogo, pure ti ricordo 
che vie più agevolmente le male voci e infamia si danno alle tue 
pari; che elle date una volta non si tolgono, e levan loro. Conten- 
tati di star in codesto monistero infino a tanto che io te ne lievi 
con onor tuo, e perché non vi torni più per istarvici. Renderai a 
nome mio molte grazie a Mad. la Badessa della molta amorevo- 
lezza sua usata e che tuttavia ella usa verso te, e dille che se io 
averò ancora alcuno anno di vita, le mostrerò qualche segno di 


1. Lucia, governante di Elena, aveva seguito la fanciulla in convento per 
starle vicina: «per amor tuo» scriveva il Bembo alla figlia il 19 novem- 
bre 1541 «s’era chiusa in quel monistero per allevarti, e portava quella 
vita per te, la quale, se non fosse stato il rispetto tuo, io arei maritata e 
ella viverebbe libera in casa sua». E a Cola il 20 maggio: «E salutatemi 
Lucia; e ditele che certamente io non ho cosa alcuna più cara al mondo 
che quella fanciulla, e che io così teneramente ami come amo ici; e che 
per ciò io le raccomando la sua cura sopra ogni cosa». 2. Ache...gfacea: 
cfr. la lettera a Cola Bruno del 10 settembre 1541: «Piacemi che siate stato 
più lungamente in villa per trastullo di quelli fanciulli e massimamente 
dell’Elena; e se vi starete ancora, non fia male; per ciò che questo è uno 
de’ due tempi dell’anno bellissimi per lo stare in villa». Per Cola cfr. la 
nota 3 a p. 388. 
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gratitudine. Il somigliante farai con Mad. Suora Laura,' a cui 
sento grande obligo, e con le nostre Rever. parenti, le quali salu- 
terai assai da mia parte. Salutami eziandio la Lucia. E sta sana, e 
savia, come ti si conviene. 


A° 10 di giugno 1542. Di Roma. 


[L111] 
A MADONNA LISABETTA QUIRINA? 


Ho letta volentieri l'amorevole e prudente lettera vostra, molto 
valorosa Mad. Lisabetta, e da me amata e onorata come sorella; 
per la qual lettera mi dite che, per ciò che la volgare lingua è 
oggimai in molto prezzo e stima salita, e più in uso e in disiderio 
del mondo, che non è la latina, suole tutto dì avenire che quelle 
scritture latine, che a mano degli impressori vengono, tosto che 
essi le hanno, le fanno volgere in volgare, se d’esser lette meritano, 
e le stampano altresì per cupidigia del guadagno, che ne torna 
loro, per ciò che in molto maggior numero ne vendono delle vol- 
gari, che non fanno delle latine. Anzi dicono essi stessi che poche 
scritture latine vengono loro richieste dagli uomini, e forse meno 
che per la decima parte, a comperazione e rispetto delle volgari. 
E per questa cagione avete pensato, che quando la istoria della 
nostra patria, che io scritta ho, uscirà fuori, e in miano degl’im- 
pressori verrà, ella fia senza dubbio alcuno ridotta da loro in vol- 
gare, ché non vorranno perderne quel guadagno; il qual guada- 
gno tanto maggior sarà, quanto ogni qualità d’uomini, essendo 
ella istoria, volentieri la leggerà. E perché le scritture latine fatte 
volgari dagli impressori, sogliono per lo più disonoratissime essere 
e iscorettissime, ché d’altro non curano, se non che elle volgari. 
siano, mi ricordate che bene sarebbe che io, che l’ho latina fatta, 
la facessi eziandio volgare, a fine che ella uscisse anco in questa 
lingua tale, quale dee, opera e fatica mia essendo. A che rispondo 


LI 


1. Laura Descalza, che insegnava a Elena il cucito. Cfr. la lettera a' Elena! 
del 24 dicembre 1539: «Impara dunque meglio, e fatti più erudita che 
possi, perché non potrai aver parte in te più bella di questa. Del cutire mi- 
piace, e credolo, però che sei in cura di Mad. Laura, che-è la più valente 
maestra in questa arte, che abbia-cotesta città e-ogni altra». 2. Lisabetta- 
Quirina: cfr. la nota 2 a p. 458. i E 


30 
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che io ho da rendervi molte grazie, avendo voi pensato a quello 
in utilità e profitto mio, a che io medesimo pensato non avea; 
ché non m°era nell’animo venuto che la mia istoria dovesse essere 
volgare fatta giamai. E ora certo sono che così appunto le aveni- 
rebbe, come voi dite. Ma che vi posso, o pure vi debbo io promet- 
tere sopra ciò, che ho le cose volgari lasciate in tutto da parte? 
Oltra che non m’avanza tempo da spendere in altro, che in atten- 
dere a fare il debito mio con questa Santa Sede e con N. S. Dio, 
come Cardinale e come Vescovo. Questo dì altra vita, altri costumi 
si ricerca. Ma tuttavia, per non mancare in ogni parte del vostro 
ricordo a me stesso, m’è venuto nell’animo di trovare alcuno mio 
amico atto a ciò, e pregarlo a fare in mia vece questa fatica, e così 
col vostro avertimento darò al mio bisogno riparo. State sana, e 
seguite in giovare agli amici vostri col vostro fertile e pellegrino 
ingegno. 


A’ 7 di febraio 1544. Di Ogobbio. 


[L1v] 
A TORQUATO BEMBO” 


A me avanza poco che risponderti altro che lodarti, se fai quello, 
che mi scrivi di fare. Il che farei volentieri, se io fossi certo che 
così fosse. Ma tanto tempo è che mi dai perpetue cagioni di do- 
lermi del tuo poco ardente animo alli studii, che ancora che M. 
Felice® mi scriva in consonanzia delle tue lettere, io poco ardisco 
di credere né a te, né a lui. So che ogni picciola occasione di sviarti 


1. Ma tuttavia...riparo: il 15 marzo il Bembo scriveva a Girolamo 
Quirini: «L'avviso della mia valorosa Mad. Lisabetta m’è stato sì caro 
che ho già Incominciato a far volgare il principio della mia Historia, e 
seguirò mentre averò ozio e tempo. Ma per ciò che conosco, come io sia 
da potermi essercitare, e la mia podagra non mi tenga impedito, io non 
potrò aver tempo d’attendere a ciò, ho diliberato di sostituire altri in mio 
luogo. E questi sarà M. Carlo nostro [il Gualteruzzi], che per sollevarmi 
anco di questa fatica come fa tutto dì di molte altre, ha tolta l'impresa vo- 
lentieri, e la potrà e saperà ben fare». Ma poi trovò il tempo e le forze per 
portare a termine egli stesso il volgarizzamento. Le P. BeMBI Mistoriae 
venetae libri XII saranno stampate la prima volta a Venezia dai figli di 
Aldo nel 1551; il volgarizzamento da G. Scotto nel 1552, sempre a Venezia. 
In Opere 1729, 1, i testi latino e volgare sono stampati a fronte. 2. Tor- 
quato Bembo: cfr. la nota 2 a p. 459. 3. Felice Albano, il nuovo maestro 
di Torquato. 
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dallo studio è sempre subito da te presa per grande e che in nes- 
suna cosa sei più constante, che in esser debole allo apprender 
virtù e dottrina, la qual cosa non è opera di generoso cuore, come 
vorrei che fosse il tuo. E so anco, se inganni me, tu inganni molto 
più te stesso. Questo dico, perché sarebbe ufficio tuo studiar di 
modo, che il tuo maestro ti riprendesse della troppa diligenzia, e 
alle volte cercasse di levarti dai libri; il che son certo che esso non 
faccia giamai, né tema della tua sanità per questo. Ma alla fine 
se tu non t’invaghirai e accenderai da te stesso a non voler rimanere 
ignorante, il danno sarà il tuo. Se io avessi dormir voluto tutti i 
miei sonni, quando io era della tua età, potresti tu ora giustamente 
riprendermi, come io te posso, e non puoi tu me.! Sta sano, e 
salutami il Signor Cavalier Albano, e rendigli molte grazie del- 
l’amore, che Sua Signoria ti porta. 


A’ 25 di settembre 1546. Di Roma. 


1. Il Bembo era molto preoccupato per l'educazione e l’istruzione del figlio, 
che si mostrava svogliato e non sembrava trarre profitto dagli studi. Il 
13 luglio 1542 gli aveva scritto: «Torquato, tu sai quanta cura e diligenzia 
ho posta insieme con molta spesa per darti modo e commodità che appara- 
sti buone lettere e ti facessi erudito e dotto, sapendo io quanto le lettere 
illustrano chi le possiede, e sono scala più agevole che altro a pervenire 
ad ogni avere e grandezza. E sai che mai non ho disiderato da te altro che 
questo: e sperava che tu me ne facessi lieto e contento, conoscendo in te 
essere un bello e vivo ingegno. Ora quanto mi sia giovata cotal diligenzia, 
dico in non avere risparmiato dalli tuoi primi teneri anni insino a questo 
dì nessuna mia fatica e opera e facultà a questo fine, tu il sai; il quale 
essendo già entrato nell’anno diciottesimo della tua età non sai pure ancora 
scrivere una sola epistola latina, ma pure una lettera volgare che bene stia. 
Di che io rimango molto mal contento di te: massimamente sentendo che 
oltre alla poca voglia che hai di farti dotto e d’essermi in ciò figliuolo 
amorevole e grato, hai preso a volerti dare alli vizii più tosto che alle virtù, 
e ad essere assai scapestrato e di tua voglia in tali cose». E, come in una 
lettera a Flaminio Tomarozzo del 29 giugno, minacciava di diseredarlo; 
quindi aggiungeva il poscritto: « Ti ricordo ancora che ti guardi d’andarti 
rimescolando con le femine, che agevolmente si concedono a denari, alla 
qual cosa intendo che hai cominciato a dare opera; per ciò che assai tosto 
potrai pigliare un mal francese che farà la tua vita o corta o sempre tor- 
mentata ». 
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T.-0f-a] Dico che il fondamento de lo scriver bene giudico esser 
il sapere; a la quale impresa chiamo tutti quelli cui sommo stu- 
dio è di farsi eloquenti. Così piacesse a Dio che a me fosse stato 
lecito spender tutta la mia vita in questo nobile essercitamento, 
da cui sempre fui rimosso per colpa di quelle occasioni che, quasi 
contrarie onde, ebbero forza di risospigner il mio ardente disio, 
a questa laude pur troppo inclinato. A la quale mi invitava anco 
la pietosa cura di mio padre, come quello che, letterato essendo e 
medico, giudicò niuna infirmità esser ne l’uomo maggiore e più 
pestifera de l’ignoranza. Egli adonque procurò ch’io fanciullino 
apparassi quelle lettere di cui si costuma formar l’età puerile; né 
cessò di chiamarmi sì per tempo a la filosofia, madre e moderatrice 
degli animi nostri, che l’insegne del dottorato, quasi fanciullo, 
prender mi fece; e in uno tempo istesso a leggerla nel nostro 
Studio mi diedi, se non con molta isperienza, almeno con pronto 
e valoroso core. Ma ecco la cura famigliare, nemica d’ogni animo 
filosofico, quasi scoglio, opporsi al mio camino e contra mia voglia 
risospignermi al lido de la vita civile; ove e per occasione di me 
stesso e delle mie fortune, e a bisogne degli amici, mi fu forza, 
quando in Vinezia, quando nella mia patria, parlando, ora consigliar 
sopra il ben commune, ora favellar ne le private cause di color 
cui grandemente amo. Da le quali occasioni, quasi for di speranza 
e d’opinion mia, mi venne fatto onde nome d’oratore venissi a 
conseguire. Ma lasciando il parlar di me medesimo e ragionando 
di quello che voi da me ricercate, dico che, volendo uno scrivere 
e parlar gentilmente, dee questo tale procurar con la dottrina fon- 
dar l’edificio del suo intelletto e quello alzar da terra con l’aiuto 
de le buone arti; poscia polirlo con ogni maniera d’ornamento 
oratorio; il che facendo, questo tale arrà un palagio sì fattamente 
nobile e adorno che, essendo d’animo ben composto e di temperati 
disii, poco avrà da invidiare a le stanze dei re o a le fortune dei 
prencipi». 

Queste parole che Bernardino Tomitano — certo rispecchian- 
done la reale conversazione — fa pronunciare allo Speroni nel terzo 
dei Quattro libri della lingua toscana meritano di essere citate qui, 
in limine, perché mostrano come lo Speroni stesso interpretasse 
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la propria formazione alla luce di un concetto di eloquenza ben 
diverso da quello propugnato dal Bembo, che pure era un maestro 
acclamato in Padova proprio negli anni in cui egli veniva ricono- 
scendo la propria vocazione di studioso. Sulla sua giovinezza, del 
resto, poco c’è da aggiungere a ‘quanto risulta da questo passo. 
Nato a Padova il 12 aprile 1500 da Bernardino, medico di buona 
fama e docente nello Studio, e da Lucia Contarini, il 10 giugno 
1518 nella sua città si laureò in artibus e fu accolto nel Sacro Col- 
legio degli Artisti e Medici, « Nell'anno [. . .] della salute 1520» scri- 
verà egli stesso nell’ Apologia dei dialogi «qual fu ventesimo di mia 
vita, la lettura della ordinaria di logica nello Studio della mia 
patria al primo luogo fu il mio primo negozio». Nel novembre del 
1523 la Signoria di Venezia, evidentemente soddisfatta del suo 
operato, gli offrì di tenere «una lettura extraordinaria in medici- 
na over filosofia, qual più li piacerà di exercitar cum salario de 
cento fiorini a l’anno», e poi lo propose «ad secundum locum 
extraordinarie -philosophie». Ma il giovane studioso era troppo 
serio per ritenersi pago di una facile carriera universitaria: «nel 
corso ancora della mia giovane etate» confesserà nel discorso II 
Del modo di studiare «soprapreso da una certa ambizion puerile 
di parer esser giunto per tempo, ove ben tardi mi contenterei ar- 
rivare, innanzi fui sforzato insegnare che io avessi imparato». Di 
questa «ambizion puerile», però, si liberò presto e, invece di ac- 
cettare il nuovo incarico, si trasferì a Bologna, dove alla scuola 
del Pomponazzi formò la propria mentalità di studioso. 

Tornato a Padova dopo la morte del maestro (1525), ottenne la 
cattedra straordinaria di filosofia «secundo loco» e fino al 1528 il 
suo negozio — com’egli dice nell’ Apologia dei dialogi — «fu legger 
sempre e filosofare alla maniera peripatetica intorno al cielo e alli 
elementi, intorno a l’anima e ai principii della natura». Ed è signi- 
ficativo che nel 1525, proprio quando egli riprendeva l’insegna- 
mento, il Bembo in una lettera del 6 ottobre al Ramusio protestasse 
vivacemente perché a Giovanni Montesdoch i Riformatori dello 
Studio avevano preferito Marcantonio Zimara, detto l’Otranto; il 
quale Otranto, scriveva, «è già da ora tanto in odio di questi scolari 
tutti dall’un capo all’altro, che se ne ridono con isdegno. Per ciò 
che dicono che ha dottrina tutta barbara e confusa, e è semplice 
averroista; il quale autore a questi dì assai si lascia da parte dai 
buoni dottori e attendesi alle sposizioni de’ commenti greci e a far 
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progresso ne’ testi. E costui pare che sia tutto barbaro e pieno di 
quella feccia di dottrina, che ora si fugge come la mala ventura». 
Parole che, mutatis imutandis, il Bembo — tanto insofferente della 
dottrina espressa senza eleganza da rinunciare alla laurea, pur di 
non doversi impegnare nello studio della filosofia aristotelico- 
averroistica — avrebbe potuto usare anche per il giovane Speroni, 
che non avrà certo fatto mistero della propria indifferenza per la 
filologia testuale e dell’incondizionata ammirazione per il Pom- 
ponazzi: indifferenza e ammirazione che resteranno tratti tipici 
di tutta la sua varia attività letteraria. 

Per la morte del padre (1528) dovette abbandonare gli studi 
disinteressati. Lasciò l’insegnamento e si dedicò alle faccende 
domestiche, che gli procurarono innumerevoli amarezze e fasti- 
di. L’attaccamento alla casa però, malgrado i continui lamen- 
ti, era allora, e sarà sempre, tenacissimo in lui, che del resto nel 
discorso I Del modo di studiare avrebbe sostenuto che «la scienza 
del reggimento familiare va innanzi a quella delle cittati», in 
quanto dispone l'animo alla liberalità, alla mansuetudine, alla 
modestia, alla giustizia, alla saggezza, all’accortezza e a tutte le 
virtù indispensabili a chi desidera impegnarsi nell’attività politi- 
ca. Gli impegni familiari, comunque, nel 1529 non gli impediro- 
no di recarsi a Bologna, dov’era convenuta la maggior parte dei 
letterati per assistere all'incontro fra Clemente VII e Carlo V 
e all’incoronazione imperiale. Nella casa di Gasparo Contarini, 
anch’egli scolaro del Pomponazzi e allora ambasciatore della Se- 
renissima a Bologna, partecipò a dotte discussioni, di cui ci ha 
lasciato una testimonianza nel Dialogo della vita attiva e con- 
templativa, che però stese soltanto nel 1540. Tornato a Pado- 
va, sposò Orsolina da Stra, da cui ebbe tre figlie: Lucia Cristina 
Adriana il 2 agosto 1533, Diamante l’r1 marzo 1535 e Giulia 
che vide la luce non si sa bene se nel 1537 o nel 1538. A queste 
si deve aggiungere la figlia naturale Angelica, che egli trattò con 
affetto e prima del 1547 sposò ad Antonio Olzignano. 

L’amministrazione familiare non era la sua sola occupazione: 
diversamente da altri letterati, egli partecipò attivamente alla vita 
cittadina. Eletto membro del Consiglio comunale di Padova il 
4 gennaio 1532, l’anno dopo venne estratto a far parte del Magi- 
strato dei Sedici, e a questo ufficio appartenne ancora in tutti gli 
anni pari fino al 1548. Spesso, da solo o con altri, fu inviato a Ve- 
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nezia per trattare le questioni più disparate: per chiedere provve- 
dimenti che diminuissero le gravezze in cui versava la plebe a 
causa del rincaro delle derrate; per implorare una diminuzione 
delle imposte; per difendere il Monte di Pietà contro gli ebrei che 
esercitavano l’usura; per chiedere che questi fossero costretti a 
vivere in luoghi separati; per difendere la causa del lazzaretto e 
degli ospedali; per reprimere la tracotanza di monache ribelli; 
per discutere questioni di acque fluviali; e via dicendo. In queste 
missioni dimostrò subito un'abilità oratoria, per la quale fu de- 
signato a tenere nella piazza dei Signori di Padova le orazioni 
ufficiali in onore di Iacopo Cornaro (1536) e poi di suo fratello 
Girolamo (1540), quando lasciarono l’ufficio di Capitano. 


2. Lo Speroni — che fu anche presidente del fontego dei curami, 
censore «iuxta ordines de immoderatis conviviis et superfluis 
sumptibus», provveditore ai conventi, conservatore del Monte di 
Pietà — ben diversamente dal Bembo rimase a lungo immerso nella 
vita cittadina, pur non avendo la prospettiva e l'opportunità di 
un'attività politica ad alto livello, che invece si offriva naturalmente 
a un patrizio veneziano. ‘Tanto impegno in faccende di scarso ri- 
lievo in momenti di malumore poté apparirgli sprecato; tuttavia 
andò sempre orgoglioso della gloria oratoria — riconosciutagli en- 
faticamente dai contemporanei — che così si era acquistato. Ed è 
certo che quest’'impegno civico lo stimolò a riflettere sui problemi 
propri di un’eloquenza consona alle esigenze della società moder- 
na, come per esempio appare dal discorso 11 Del modo di studiare, 
dove l’oratoria in volgare è vivacemente propugnata e difesa, ri- 
prendendo considerazioni che Cicerone aveva fatto in favore di 
quella latina e ricordando che «l’arte oratoria, il cui fine appresso 
di ciascun eloquente d’ogni paese non è altro che persuader gli 
ascoltanti allettando, commovendo, mostrando, in molte e diverse 
maniere il suo officio fornisce»: «E ciò le avviene non tanto per- 
ché in altro modo parli e dispona i concetti dell’intelletto il Latino 
che ’1 Greco, quanto dalla varietà dei costumi delle persone cau- 
sata dalle leggi e dal tempo; ai quali se non è conforme l’orazione, 
per bella che ella ci paia, non può valere». 

D'altra parte, le numerose faccende pubbliche e private, se lo 
distolsero dalla filosofia vera e propria, non gli impedirono di 
studiare e di scrivere: è, infatti, di questo periodo la composizione 
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dei Dialogi, a cui non a torto è rimasta legata la sua fama. Inoltre 
nel 1542, quando quest'opera uscì a cura di Daniele Barbaro, egli 
aveva ormai trovato l’ambiente adatto per diffondere e mettere in 
pratica le sue idee nell'Accademia degli Infiammati, di cui fu eletto 
Principe per il semestre 1541-1542. Come risulta da due lettere del 
Principe uscente, Alessandro Piccolomini, a Benedetto Varchi del 
31 ottobre e del 3 novembre 1541, la sua incoronazione fu trava- 
gliata, perché egli non voleva accettare gli sfarzosi apparati previsti 
per la cerimonia. Motivo apparente forse: quale fosse la vera causa 
di questo atteggiamento però non è possibile dire. Certo è che, as- 
sunto finalmente il principato, operò con grande energia per confe- 
rire all'Accademia una funzione precisa, che la rendesse autonoma 
e diversa dallo Studio. Il giorno dopo la solenne incoronazione, se- 
condo il racconto del Tomitano, molti letterati si riunirono in casa 
dello Speroni, che — stimolato da Michele Barocci, dubbioso sulla 
possibilità che l’ Accademia mantenesse alto il suo prestigio, essen- 
do «in terra di Studio, dove tutto dì si leggono le belle e gravi 
sentenzie degli antichi filosofanti, e oltre a ciò la teologia, le leggi, 
la medicina e le lettere greche e latine» — avrebbe detto: « Questa 
è una delle ragioni [...] che io altre volte mi ricorda aver usata là 
entro, mentre più fiate si ragionò degli ordini e maniere che si 
deono tenere nel leggere. Perciò che io era, e così ci sarò sempre, 
di questa opinione: che niuna lezzione si leggesse che volgar non 
fusse; il che a' credere e raffermare mi persuase che, facendosi 
altramente, noi eravamo di soverchio ingannati, se pensavamo 
con quella stessa auttorità e maggioranza leggere le lezzioni greche 
e latine, come si fa nello Studio generale dal dottissimo messer 
Lazaro nostro; e per questo mi diedi a rimproverarglile quella 
varietà e disordine e quasi come una confusa discordia di lezzioni 
che là entro si fanno, perché sempre fui di questa opinione: che si 
avessero a continovare le toscane, nostre e di noi proprie, più che 
l’altre; la qual cosa così tosto che io arrò l’incarico di questo peso 
sostenuto, che io intendo fare che per lo più o sempre si osservi. 
Avegnadio che, essendo a noi trapelata e pervenuta l'occasione di 
adunare questa nobile e generosa compagnia d’uomini non per 
altro fine che per accrescere alcun lume e vaghezza e dignità a que- 
sta lingua che noi toscana addomandiamo, e non per farne una 
popolaresca frataglia o sinagoga, vorrei che non fussimo d’altra 
opinione che di far leggere altro che il Petrarca e il Boccaccio, e 
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dovendosi altramente operare, vorrei che questa soma che io ho 
tolto a sostenere niuna persona la mi avesse data, che io pur troppo 
ne le resterei obligato». E poco dopo: «Io fui sempre di questa 
opinione |. ..], che le cose di teologia si lasciassero alle scuole di 
frati [. . .], come quelle che con la lingua toscana non hanno alcuna 
conformezza o simiglianza, e così lo studio delle leggi, il quale re- 
puto dal nostro commun fine lontanissimo. Ma della filosofia vi 
dico che non pure io istimo che con lo intendimento della lingua 
si confaccia, ma tanto è simile e conforme, tanto giovevole e ne- 
cessaria che io credo non potere alcuno ottimo oratore o poeta 
poter diventare per alcuna maniera se egli alcun precetto di lei non 
ritiene». In tal modo l'Accademia degli Infiammati acquistò una 
fisionomia che la rese diversa dalle tante accademie precedenti: 
divenne, diremmo oggi, espressione di una cultura alternativa a 
quella dello Studio e manifestazione del nuovo prestigio raggiunto 
dal volgare. 

Forse proprio in seguito a discussioni sorte fra gli Infiammati 
sulla tragedia e in particolare sull’Orbecche del Giraldi (1541), lo 
Speroni fra l’8 gennaio e il 9g marzo 1542 compose la Canace che, 
letta con successo nell'Accademia, avrebbe dovuto essere recitata in 
casa di Giovanni Cornaro, Capitano di Padova; la rappresentazione 
però non ebbe luogo perché improvvisamente, il 17 marzo, morì 
Ruzzante che in essa, per la prima volta, avrebbe dovuto sostenere 
un ruolo tragico. Il 2 aprile Alvise Cornaro scriveva allo Speroni 
la famosa lettera apologetica della vita sobria: l’unico dolore ca- 
pace di diminuire la sua conclamata felicità — affermava — era la 
morte degli amici, e nel caso specifico quella del Ruzzante, su cui lo 
Speroni molto aveva contato per la recita della sua «veramente 
vera e mirabile tragedia». 

Non tutti, però, erano di questo parere. Senza nome d’autore e 
datato 1 luglio 1543, si diffuse manoscritto un Giudicio sopra la 
tragedia di Canace e Macareo, in cui la Canace veniva biasimata 
sotto ogni aspetto. Dapprima lo Speroni, che pur non era uomo da 
sopportare simili affronti, evitò di replicare pubblicamente; ma 
quando nel 1550 il Giudicio venne pubblicato dallo stampatore 
lucchese Vincenzo Busdrago, non poté esimersi dal rispondere 
alle critiche e prese a comporre un’Apologia, rimasta incom- 
piuta. Ancora altre volte, poi, intervenne o pensò di intervenire 
in difesa della sua tragedia, che invero è povera di poesia ma, 
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come altre opere del tempo, ebbe il merito di suscitare discus- 
sioni approfondite, in cui il pensiero del tardo Rinascimento 
trovò l’occasione per precisarsi con grande ricchezza di fermenti 
critici. 


3. Grazie all’ Accademia degli Infiammati, al successo dei Dialogi 
e alle stesse discussioni sulla Canace, lo Speroni non a torto sembrò 
il maestro della nuova letteratura volgare. Il Tomitano lo celebrava 
nei Ragionamenti della lingua toscana (1546), Bernardo Tasso ne 
ascoltava devotamente i consigli, Pietro Aretino gli mostrava 
una grande ammirazione e trovava nelle sue opinioni quasi una 
giustificazione del proprio istinto letterario. Non meno pro- 
fondo era il suo influsso su alcuni letterati toscani, il Varchi e 
il Piccolomini sopra tutto, che ne avrebbero diffuso il pensiero 
in Toscana. 

Nel 1547 a Padova commemorò il Bembo, cioè il maestro della 
precedente generazione, che egli aveva ammirato e rispettato, anche 
se non ne condivideva tutte le opinioni. Nello stesso anno conseguì 
un grande successo, pronunciando nella cattedrale di Urbino una 
forbita orazione in memoria di Giulia Varana, la giovane sposa di 
Guidobaldo Il allora deceduta. In quell'occasione — gli dice un 
interlocutore dell’ultimo dei Quattro libri della lingua toscana del 
Tomitano — «superaste voi medesimo; e fu ora che le vostre parole 
mi pareano anzi folgori che voci umane, mentre spiegando le ric- 
chezze del vostro ingegno, vi faceste conoscer tutto spirito e fior di 
giudicio nel lodare la vita e la morte di quella Signora, materia 
dignissima de la facondia vostra». 

Nell’aprile del 1548, dopo le iaboriose trattative che allora era- 
no di norma, sposò la primogenita Lucietta con Marsilio Pa- 
pafava, che gli diede presto la gioia di essere nonno. Fra i molti 
nipotini amò in particolar modo Ludovica (Viga o Vighetta), 
come appare dalle lettere a lei dirette e da quelle in cui è ricor- 
data, che sono fra le più schiette e vivaci del Cinquecento. 

Nel 1550 a un amico di cui non si conosce il nome scriveva: «io 
non credo di star molto senza venire a veder Roma, se già morte 
o infermità non mi tiene. Allora vedrò io pur questa Roma tanto 
famosa e tanto celebrata e saziarò o, per dir meglio, stancarò gli 
occhi e i pensieri in veder le sue meraviglie presenti e giudicar 
quale ella fosse innanzi che ella cadesse». L'occasione propizia 
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gli si offrì nel 1553, quando il duca d’Urbino, Guidobaldo II, fu 
eletto Capitano generale della Chiesa e si recò a Roma per ricevere 
il bastone del generalato. Presa la decisione di accompagnarlo, 
partì agli ultimi di aprile; a Roma, dove giunse il 9 maggio, contava 
di trattenersi a lungo, invece poco più d’un mese dopo era già di 
ritorno a Padova. Qui si occupò delle nozze della secondogenita, 
Diamante, che il 23 gennaio 1554 sposò Ubertino Papafava, fra- 
tello di Marsilio, il marito della Lucietta. Ma le due sorelle rima- 
sero presto vedove. Marsilio e Ubertino morirono entrambi nel 
1555 e lo Speroni dovette entrare in lite con il loro padre, Roberto, 
per la tutela dei figli del primo. ‘Terminata questa causa nel maggio 
del 1557, si preoccupò di rimaritare le figlie vedove e di sposare 
Giulia, giunta ormai intorno ai vent'anni. Nel febbraio aveva pro- 
messo quest’ultima ad Alberto de’ Conti, ma aveva differito le noz- 
ze, forse sperando nel frattempo di accasare le altre due. E così 
avvenne: nel dicembre Lucietta sposò il conte Giulio da Porto 
e Diamante il conte Antonio Capra, entrambi vicentini; infine 
nel gennaio del 1558 avvennero le nozze di Giulia con Alberto de’ 
Conti. 


4. Nel 1560 Guidobaldo II propose allo Speroni di accompa- 
gnare la figlia Virginia a Roma, dove la chiamava il marito Federigo 
Borromeo. Dapprima il padovano rifiutò; il duca però scrisse ad 
Antonio Gallo, che faceva da intermediario, di chiarirgli bene le 
ragioni della propria offerta: «io» precisava « nel risolvermi a que- 
sto luogo per lui ho fatto questo fondamento, che l’andare di messer 
Sperone a Roma sia per pensare di crescere a maggior grado: a 
questo non si può venir senza il Papa. Pensavo di formar questo 
luogo per lui, perché gli avesse a servire con il negoziare ogni dì 
con Sua Santità per mesi, acciò di qui potesse la sua virtù tirarlo 
innanti con l’aiuto che gli aressimo dato noi per incappellarlo 
non solo del colore di speranza, ma di quello che usano i suoi signori 
veneziani di magistrato [. . .]. Se il fine dunque di messer Sperone 
è il crescere, non lasci questa occasione, perché saria troppo gran 
falso latino. Se viene a Roma per riposare, tutto quel che io ho 
detto è un zero, levatogli il fondamento; anzi dico che non lo facci 
per canto alcuno, perché chi serve altri in questo modo, non obbli- 
gato o per natura o per fine di crescere o conservare, merita di esser 
ligato per matto pubblico». 
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A queste nuove lusinghe lo Speroni cedette e il 30 novembre 
partì per Roma, dove giunse il 9 dicembre. Le accoglienze furono 
ottime; il 18 soddisfatto scriveva alla figlia Giulia: « Sappi che dal si- 
gnor Duca, mio signore, son molto meglio trattato in fatti che non 
prometteano le sue lettere; le quali però, come sai, prometteano così 
gran cose; e se vivemo, spero che tu debba ringraziar Dio della mia 
partita da Padova. Io non ti voglio scriver distintamente ogni cosa, 
perché a me non tocca; ma per via delli Conti di S. Bonifacio inten- 
derai meglio e più credibilmente la verità delle cose mie, perché 
io sono in casa sua benissimo visto e onorato come da figliolo; e 
ello [il conte Manfredo di San Bonifacio] è cameriero del Papa e 
sa tutto e anche più di me. Lunedì baciai il piede al Papa, e oggi 
sono andato a vederlo desinare, e da lui ho avuto cortesi e onorate 
parole e promesse di premiarmi». E a Domenico Veniero il 28 
aprile 1561: «Il Duca partì e lasciommi in protezion del Borromeo 
con molte amorevoli parole date e rispostemi. Se mi sarà atteso il 
promesso, spero fra pochi giorni giudicar del futuro anche io; per- 
ché le promesse sono dello adoperarmi, il che io disidero; perché 
al paragone spero d'esser qualche cosa, benché assolutamente sia 
nulla». 

Mentre carezzava queste illusioni, non trascurava le relazioni e 
gli svaghi letterari. Strinse amicizia col Caro e partecipò all’ Acca- 
demia delle Notti Vaticane, nella quale Carlo Borromeo radunava 
vari letterati e studiosi, fra cui Lodovico e Alessandro Simonetta, 
Francesco Alciato, Giovanni Battista Amalteo, Carlo Visconti, 
Francesco e Cesare Gonzaga, Agostino Valiero, Silvio Antoniano, 
Ugo Boncompagni (che poi divenne papa Gregorio XIII), Gio- 
vanni Delfino e altri. Secondo le norme dell’associazione — nella 
quale assunse il nome di Nestore e di cui fu anche nominato Padre — 
dovette trattare precetti di filosofia morale; forse vi tenne i discorsi 
Sopra le virtù, Dell’onore, utile e fin dell’uomo, Dell’anima umana, 
Della fortuna, Della virtù. Quando nel 1562 morì Federigo Borro- 
meo, il fratello Carlo volle che si trattassero soltanto argomenti 
desunti dai Vangeli; pertanto si discorse delle beatitudini, dei vizi 
capitali e delle virtù. Allora lo Speroni forse discusse le massime 
Ne quid nimis e Nosce te ipsum e lesse i due discorsi Dell’amore 
di sé stesso. Dopo il 1562 fu invitato a parlare della superbia, ma 
l’orazione non ci è pervenuta. 

Non erano, questi, gli argomenti che era solito trattare a Padova 
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e a Venezia, né era avvezzo al particolare linguaggio che siffat- 
ta materia, e la consuetudine con i cardinali e il papa, impo- 
neva. A _ un cardinale, di cui non si conosce il nome, scriveva: 
«come io ci venni [a Roma] colla mia lingua padovana e col mio 
abito consueto, le quai cose a” Romani sono parute novissime, così 
ci venni co’ miei concetti e opinioni, per non dir discipline o scien- 
zie, nelle quali sono invecchiato; le quali per avventura sono sti- 
mate non manco stranie della lingua e dell’abito ». Temendo di sba- 
gliare, non parlava: «Dunque, dirà alcuno, tu credi di essere un 
gran maestro o gran filosofo o oratore, e per ciò temi di favellare. 
Certo io non vuò dir che sia tale, ma son ben certo che in Venezia 
e in Padova già fu chi mi ebbe per tale, e mi hanno ancora per tale; 
onde fallando in Roma in quello, onde in que’ luoghi fui onorato, 
temo di perder quel che avea nella patria, senza acquistare quello 
che in Roma mi fe’ venire. A questa paura ho io cercato di prove- 
dere e salvarmi da essa; e dubitando, come ho già detto, che la mia 
antica professione, che io già feci in Padova e in Vinegia, qui in 
Roma non mi dovesse valere, lasciati gli antichi studii, a questi 
della Scrittura mi ho voluto accostare, nella quale imparassi non 
solamente le cose che a sacerdote si convenissero, e che son proprie 
della religion cristiana, della quale Roma, cioè il Papa e i Cardinali 
son capo; ma imparassi un nuovo modo di favellare, quale in Ve- 
nezia non si usa, e meno in Padova, ove gli uomini, benché siano 
grandi, son però uomini; col qual modo da me imparato osassi al 
Papa, di Dio vicario, e agli amplissimi Cardinali più arditamente, 
che io non faccio ora, accostarmi [. . .]}. Io dunque per saper meglio 
parlare con esso voi, Cardinale, patron mio, e consanguineo del 
Papa, ho fra me stesso con diligenzia considerati e appresi tutti i 
modi che già usarono questi santi nel lor parlare, e fattone una 
nova rettorica non usata da quegli antichi che già ne scrissero così 
bene; la qual rettorica se bene ho appresa, spero di dover essere in 
Roma qual fui tenuto in Vinegia». Si potrà discutere il metodo se- 
guito per costruire una «nova rettorica»; in ogni caso significativa, 
e tipica della mentalità dello Speroni, è questa esigenza di trovare 
forme moderne di. ia senza appagarsi di quelle stabilite 
dagli antichi. 

Per far cosa gradita a Pio IV compose l’Orazione al Re Filippo 
di Spagna, in cui è celebrata la pace di Cateau-Cambreésis, e l’Ora- 
zione della pace al Re Antonio di Navarra, per convincerlo a desi- 
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stere dal favorire gli ugonotti. A Pio IV scrisse un carme, che però 
dichiarò di aver composto per sé e per gli amici, e di non aver 
nemmeno mandato al pontefice. Compose anche un sonetto all’u- 
scire della malattia che lo colpì nel 1561, e un secondo per l’aper- 
tura della strada Pia, sul dorso del Monte Cavallo. 

La nomina a cardinale, nella quale ingenuamente aveva sperato, 
però non veniva ed egli cominciava a contrariarsi. Essendo al ser- 
vizio di donna Virginia in quanto nipote del papa, alla morte di Fe- 
derigo Borromeo (19 ottobre 1562) si considerò sciolto da ogni in- 
combenza e decise di lasciare il Palazzo vaticano. Ormai gli pesavano 
anche le attività accademiche. Ad Alvise Mocenigo il 31 ottobre scri- 
veva: «questa Accademia, tanto da altri ammirata, mi è una gran 
febbre, e non me ne libererò di questo anno, né di quattro mesi del- 
l’altro, ma finalmente me ne libererò pur un dì. Conservatevi e 
amatemi, e pregate Dio della mia libertà o di servitù onorata». E alla 
figlia Giulia, il 28 febbraio 1563: «Io da ora innanzi spenderò assai, 
perché starò libero in casa mia; e questa vita voglio provar qualche 
mese alla speranza non più delli uomini ma di Dio». Infine il 20 
marzo poteva annunciare di essere uscito di Palazzo: «e sto in casa 
mia con quattro servitori e una massara, e tosto averò la cavalca- 
tura». Con il sonetto Schiera gentil si congedò dall’Accademia e, 
quindi, senza più impegni verso altri si dedicò tutto agli studi. 
Lavorava al Dialogo del giudicio di Senofonte, a un Trattato dell’i- 
mitazione, di cui ci rimangono pochi frammenti, e sopra tutto era 
preso dallo studio di Virgilio, che continuò a lungo e da cui trasse 
un frammento di Dialogo sopra Virgilio, due dialoghi e otto 
discorsi. 

Fitta era la sua corrispondenza con gli amici che in Padova si oc- 
cupavano dei suoi affari. Ad Alvise Cornaro il 22 febbraio 1562 
scriveva una lettera per ribattere le argomentazioni in favore della 
vita sobria; lettera che poi ritrattò con un’altra pervenutaci mutila. 
Ad Alvise Mocenigo chiedeva giustizia contro Francesco Sanso- 
vino, colpevole d’aver stampato «sotto nome d’incerto » le sue ora- 
zioni per Iacopo Cornaro e in memoria di Giulia Varana. Ma sopra 
tutto notevoli sono le lettere ‘‘familiari”’, in cui appare un’affettuosa 
premura, un interessamento continuo e tenerissimo al di là del 
tono talora burbero. Da Roma dirigeva in ogni particolare la vita 
delle figlie e dei nipoti, dettando minutissimi consigli igienici e 
dietetici; perciò la morte della figlia Lucietta, avvenuta nel 1563, 
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lo addolorò moltissimo, e tanto più perché non lo si era avvi- 
sato né della malattia né delle sue cause, «ché forse» scriveva a 
Giulia il 30 settembre 1563 «io provedeva a ogni cosa»; e poco 
dopo, il 9 ottobre: «Io faccio quanto so e posso per tenervi vive; 
ma voi al mio dispetto non volete star bene. Non posso più. Se della 
malattia di tua sorella era avvisato, forse non moriva. Se farete a 
vostro modo, io restarò dopo voi». Ma piuttosto che da questo do- 
loroso ritornello, il suo vero stato d’animo emerge da queste pa- 
role, rivolte a un amico che gli aveva inviato le proprie condo- 
glianze: «Vi ringrazio che vi dogliate del mio dolore, nel quale 
farò anche io come altri fa. Son sano quasi troppo, siccome troppo 
vivo, ché troppo vive chi vede la morte de’ suoi più cari; e in que- 
sto credo io di aver ragione contra il magnifico messer Alvise Cor- 
nero». Già pensava di tornare a Padova, e «per non star solo da 
cane» scriveva a Giulia il 27 maggio 1564 «tormi a star meco li 
due puttini da Porto, che in man di colui non possono star se non 
male; e per disgravar te, torne due delli tuoi». Prese congedo dal 
papa che, con sua delusione, non gli conferì che il titolo di cava- 
liere. Ricevuta la patente del cavalierato il 3 settembre, il 6 partiva 
in gran fretta, perché una nuova sventura lo costringeva a mettere 
in pratica il progetto che aveva ventilato a Giulia: la morte del 
genero da Porto lasciava soli i due nipotini, Nicolò e Lucietta, l’u- 
no di poco più di cinque anni, l’altra di trentatré mesi. Il 19 era 
già a Vicenza: si costituì loro tutore e li condusse a Padova, dove 
divenne «non pur tutore e avo materno, ma servo, medico e balia» 
loro. 

Appena a Venezia giunse la notizia del suo ritorno, i Riformatori 
dello Studio gli proposero la cattedra di filosofia morale, e Alvise 
Mocenigo e Angelo Blasio insistettero affinché accettasse. Ma egli, 
questa volta, seppe resistere alle lusinghe e con nobili parole ri- 
fiutò. L’offerta, comunque, costituì una delle poche soddisfazioni 
che gli vennero dai suoi compatrioti; infatti non passò molto tempo 
che, angustiato da troppe questioni — specialmente da liti coi pa- 
renti —, già non poteva più sopportare di vivere in Padova. 


5. Verso la fine del 1568 Felice Paciotto, a nome di Guidobal- 
do II, invitò lo Speroni a Pesaro per le nozze del principe Fran- 
cesco Maria con Lucrezia d’Este. Il padovano dapprima esitò, 
poi, viste le molte premure che venivano usate nei suoi confronti, 
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finì per accettare. Il 31 dicembre 1569, però, in luogo della lettiga 
promessagli per il viaggio, chiedeva, se possibile, una barca: « per- 
ciocché io non posso venire a questo tempo se non con molte veste 
che mi tengano caldo tutto ’] corpo, specialmente le gambe; e a 
serbarmi le veste mi bisognano due forzieri»; e avvertiva: « Aspet- 
tate un vecchio di settanta anni sonati, mezzo sordo, con pochi 
denti, onde non che ’1 mangiare ma il parlare mi si impedisca». 
Il 2 febbraio 1570 ancora chiedeva consigli e insisteva sulle sue 
condizioni fisiche: «ricordivi di parlare alto, acciocché queste mie 
chiuse orecchie fuori non serrino pur una sola parola; e per 
adempiere il gran difetto della mia poca memoria, nella quale, se 
d'altro suono non è svegliato, par che dorma o sia morto ogni mio 
concetto, io sia degli ultimi, quasi un nuovo Dioneo, che io abbia 
a dir la mia opinione. [. . .] consigliatemi ancora come io mi debba 
vestire, perciocché in Padova, come sapete, io vesto panni lunghis- 
simi da dottore e da vecchio, quali alle corti forse non si usano; 
né cortissimi vorrei usarli, se ciò mi fosse permesso; però a’ ro- 
boni mi appiglierei; ma non mi voglio risolvere senza il vostro 
consiglio, il quale accomoderà alla corte la mia vecchiezza nei vesti- 
menti, se in altra cosa non si può fare». E ancora il 5 novembre: 
«poiché voi sete eletto al governo della mia vita, non vi sia grave 
che io v’informi de’ miei costumi nel vivere. Io la sera non vi 
chiedo altro che mele dolci cotte, non dopo pasto, ma nel pasto, 
perciocché la sera una medesima cosa è a me l’antipasto, il pasto 
e il dopo pasto, se non che io uso la salata per l’aceto, che a me 
giova e mi diletta infinitamente. Del vino io vi priego che sia pic- 
cante, e non dolce né grande né colorato». Finalmente il 31 di- 
cembre partì: a Pesaro, dove probabilmente insieme col Paciotto 
assistette alle feste nuziali, rimase fino ai primi di marzo dell’anno 
successivo. 

Carezzato oltre che da Guidobaldo II anche da altri principi — 
per esempio dal duca di Ferrara Alfonso II — era sempre più con- 
vinto che ovunque sarebbe vissuto meglio che in patria, dove lo 
rattristavano i lutti (allora, fra l’altro, morì la carissima Ludovi- 
ghetta Papafava), le liti giudiziarie, i furti e le inimicizie di ogni 
genere. Pertanto, nel 1572 quando Ugo Boncompagni — da lui 
conosciuto nell’ Accademia delle Notti Vaticane — fu eletto papa col 
nome di Gregorio XIII, credette giunto il momento di trasferirsi 
a Roma, dove pensava di trovare l’ambiente adatto per trascorrere 
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serenamente i suoi ultimi anni, e il 3 dicembre 1573 partì da Pa- 
dova. 

Alla figlia Giulia col solito tono burbero il 13 novembre 1574 
scriveva: «Io sto meglio e studio più che io non facea di anni 25; 
né ho fastidio di cosa alcuna se non di te; se tu starai allegra, io farò 
altrettanto, perché non temo cosa alcuna, se non la tua indispo- 
sizione, che a tutto il resto son bastante a provedere». In realtà i 
dolori e i fastidi non gli erano mancati. Il 28 settembre era morto 
Guidobaldo II, a cui era legato da antichi vincoli di gratitudine, 
«avendo io» scriveva a Matteo Macigni il 9 ottobre 1574 «di sua 
commissione grande impresa alle mani», cioè l’incarico di scrivere 
una storia che purgasse Francesco Maria Della Rovere dalle accuse 
del Guicciardini: il lavoro non fu compiuto, malgrado le molte cure 
che gli dedicò. Nella stessa lettera osservava: «Qui ognun brava 
per Virgilio contra me, e non è uomo che mi affronti». Ma gli era 
successo ben di peggio. Un gentiluomo, del quale non seppe mai 
il nome, portò al padre inquisitore i Dia/ogi, notati nei punti che, 
secondo lui, offendevano la morale. A Matteo Macigni, nella lettera 
già citata, scriveva: «Se io non era in Roma, male facevano i miei 
Dialogi, perché non si faceva differenzia da dire da senno una cosa, 
a farla dire imitando. Io mi difesi in voce, e li accusatori s’indolci- 
rono assai; ma nella congregazione ogni cosa divenne zucchero e 
mele ». Scrisse allora l’ Apologia dei dialogi, divisa in quattro parti, e 
la mandò al Riccoboni perché la facesse leggere al Macigni, al Tomi- 
tano, al Pinelli e a quant’altri volesse. Essa piacque moltissimo; e 
in effetti lo Speroni aveva saputo ritrovarvi il brio e l’acutezza 
delle opere giovanili, svolgendo fra l’altro una dignitosa difesa 
dello stile ‘“‘comico” in anni in cui l’ipocrisia controriformistica 
aveva determinato la fine del dialogo rinascimentale e della com- 
media. L’ Apologia, infatti, è una difesa e un’esaltazione dei Dialogi — 
«che cinquanta anni son stati al mondo [. ..] cari a donne e a ca- 
valieri e a principi, e allegati più d’una volta, non pur da’ dotti 
nelle lor scole, ma per le chiese in sui pergami» — e insieme della 
cultura, che non è mai nociva, e delle umane esperienze che forti- 
ficano, non corrompono, l’uomo. Nella seconda parte, dove lo 
Speroni giustifica a uno a uno i passi contestati, l’opera perde un 
po’ di mordente, anche se non mancano passi coraggiosi, come 
quello in cui si ribadisce che anche «in ragionando di cose vane e 
non buone» si possono usare parole come Dio, misterto, reliquia, 
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tabernacolo «e simili altre significanti le cose sacre»; o come questo: 
«Credi tu forse favoleggiando che ’l sole il giorno brutti i suoi 
raggi nel nostro fango? poi tramontando la sera vada a lavarsi 
nell'oceano ? tu sei ingannato, o buono uomo; non sta così questo 
fatto. Alluma egli ben noi, e lo allumarci non gli è vergogna; né 
gli è vergogna che illuminando e girando come ministro della na- 
tura, produca in terra e sotterra tutte le cose che sono in essa, 
insino a” piccioli e vili vermi, e mosche e ragni e zanzare, secondo 
1 gradi delle materie più e men degne di farsi belle del suo splen- 
dore. Ma a voler dire ostinatamente che la bruttura del nostro 
mondo materiale possa macchiar tanto o quanto l’alte bellezze 
celestiali, è eresia in natura». E più in generale è notevole l’ampia 
e acuta difesa dell’arte oratoria e della poesia, attività essenziali 
dell'uomo, che possono e debbono essere libere di fingersi i propri 
veri. 

Il discorso scade e si fa frammentario nelle altre due parti, in cui 
comunque continua decisa la difesa dell’arte da ogni sopraffazione 
e in più d’un luogo si hanno ulteriori prove del coraggio dello 
Speroni, il quale tuttavia si piegò alle richieste dell’Inquisizione 
e nello stesso 1575 per fare «a senno di tal persona che può com- 
mettere a cui le piace sì fatto ufficio» compose l’Orazione contra le 
cortigiane, scrisse la seconda parte del Dialogo dell’usura, in cui 
Ruzzante risponde alla sedicente dea, e corresse il Dialogo d'amore 
in vista di una nuova edizione dei Dialogi che poi non fu compiuta. 


6. Anche se non vi aveva trovata la tranquillità desiderata, lo 
Speroni era più che mai deciso a rimanere a Roma vivo e morto, 
quando le calunnie dei concittadini lo costrinsero a tornare in patria. 
Il 6 marzo 1578 aveva promesso la nipote Lucietta da Porto, di cui 
era tutore, ad Alberto Cortese, nipote di quell’Ersilia Cortese che 
allora era tenuta in grande considerazione dai letterati. Poiché 
Lucietta, dopo le nozze, avrebbe dovuto recarsi a Roma, i maligni 
insinuarono che egli avesse combinato questo matrimonio sopra 
tutto al fine di avere la nipote al suo servizio. Indignato, prima si 
spiegò con la nipote, poi, nell’aprile del 1578, per salvaguardare 
il suo onore e anche per controllare la propria situazione finanzia- 
ria, si recò a Padova. Contava di tornare presto a Roma, ma le nozze 
della nipote non avvennero che nell'ottobre; poi si sposò il fratello 
di Lucietta, Nicolò, e nel 1580 anche la nipote Maddalena Capra. 
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Finalmente, steso il suo ultimo testamento, si apprestava a partire, 
ma era destino che non dovesse più rivedere Roma: Lucietta nei 
primi mesi del 1581 tornò a Padova gravemente ammalata; inoltre 
brighe e liti giudiziarie lo tenevano impegnato nella città natale. 
Sono del 1581 due lettere a Felice Paciotto, in cui lo Speroni 
accusa Torquato Tasso di essersi appropriato, nei Discorsi dell’arte 
poetica, di concetti che egli gli aveva esposto in private conversa- 
zioni: accusa, questa, difficile da valutare, perché troppo poco 
ci è rimasto delle considerazioni speroniane sulla poetica. È certo, 
comunque, che i Discorsi sono opera troppo personale per esser 
stata “rubata” ad altri, se non, tutt'al più, in particolari marginali. 
Probabilmente fu, da parte dello Speroni, un momento di stizza 
per rapporti che erano sempre stati difficili, data la differenza di 
età, di temperamento, di mentalità, di cultura, che c’era fra lui e il 
figlio del carissimo amico Bernardo. Ossequiato da molti letterati, 
era solito esprimere il suo parere senza mezzi termini. Basti pensare 
alla parte che egli ebbe nelle vicende dell’ Amadigi con consigli 
molto recisi, che di solito il debole Bernardo accoglieva, salvo 
diffusamente scusarsi quando non poteva evitare di far prevalere la 
propria opinione. Torquato era ben diverso dal padre: pieno di 
scrupoli, tormentatissimo, ma consapevole della propria poesia 
e tutt'altro che disposto ad accettare supinamente quei consigli 
che pur ricercava con tanta ostinazione; ed è probabile che la causa 
prima dei suoi dissapori con lo Speroni vada cercata proprio nel 
fatto che il padovano lo trattò con la stessa rude franchezza con cui 
aveva trattato Bernardo e tutti coloro che gli chiedevano dei pareri. 
Quindi, se lo Speroni ebbe ad adirarsi soltanto per un momento, 
Torquato nei suoi confronti ebbe a provare sentimenti complessi, 
in cui alla stima per lo studioso si accompagnavano diffidenza, 
sospetto, rancore per l’uomo. Il più bell’elogio del padovano lo 
lasciò scritto proprio nei Discorsi dell’arte poetica, dicendo che, nel 
1560, quando era a Padova per studiare, era solito frequentarne la 
casa «non meno spesso e volentieri che le pubbliche scole, paren- 
dogli che gli rappresentasse la sembianza di quella Accademia o di 
quel Liceo, in cui i Socrati e i Platoni avevano in uso di disputare». 
Poi vennero — a parte l’opinione, non dimostrabile, che nell’ Aminta 
lo Speroni sia rappresentato nell’odiosa figura di Mopso — le vi- 
cende della revisione della Gerusalemme e, forse, un’insanabile di- 
vergenza di opinioni sulla natura del poema epico e anche sulla na- 
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tura stessa della poesia. Le riserve del padovano erano probabil- 
mente anche del tipo di quelle che più tardi Giovan Mario Verdiz- 
zotti ricorderà a Orazio Ariosti in una lettera del 23 gennaio 1588: 
«Più felice e avventurato sarebbe stato il Tasso, s’egli avesse os- 
servato meglio i ricordi e avvertimenti del dottissimo Sperone: il 
giudicio del quale egli fuggiva come la morte per timor che egli 
non gli facesse perder qualche suo bel pensiero e belle stanze 
e bei concetti particolari, nei quali ponendo maggior studio di 
quello che forse si conviene a poema di continuata azione, è avve- 
nuto che, innamoratosi di bei versi e di quelle vivezze e tirate che 
hanno talvolta più del lirico che dell’epico, ha abandonato il sodo 
e vero filo delle invenzioni convenienti a poema tale». Queste 
osservazioni Torquato prese in mala parte, pensando che fossero 
dettate da invidia o da rancore: per esempio, perché non era riuscito 
a farlo invitare alla corte di Ferrara. Nell’aprile del 1576 scriveva a 
Luca Scalabrino, che faceva da intermediario: «Parlando a lo 
Speroni, desidero che li diciate ch'io m’induco a rimover l’episo- 
dio di Sofronia, non perch’io anteponga l’altrui giudizio al suo, 
dal quale fu accettato per buono; ma perch’io non vorrei dar oc- 
casione ai frati con quella imagine, e con alcune altre cosette che 
sono in quell’episodio, di proibire il libro. E certo, in quanto a 
quel ch’appartiene a l’arte, i0 persisto ancora ne la mia opinione; 
ma veggio che costoro giudicano che ci siano soverchi amori; e 
non vorrei dar loro alcun pretesto da sfogarsi contra l’amore [. . .]. 
Aspetto d’udire con grandissimo desiderio l'opinione de lo Sperone 
intorno a le imagini del tempio; ma con maggiore, aspetto che mi 
scriviate com’egli creda che si possa introdurre l’episodio d’An- 
tiochia; ed avvertite che ’] vorrei nel secondo canto, e non altrove». 
Ma poco dopo, il 24 aprile, allo stesso Scalabrino scriveva: «temo 
assai d’alcun cattivo offizio del[lo Speroni], il quale chiaramente 
si dimostra maligno ed ingrato: ché certo ho fatto per lui nuova- 
mente alcuni offici che non avrei fatto per me stesso; e prima l’ho 
sempre amato, onorato e celebrato [. . .]. Io il feci già conoscere al 
Duca [di Ferrara]; ed in gran parte per opera mia il Duca fece tal 
concetto di lui, che l’avrebbe tolto a’ suoi servigi con grandissime 
condizioni, Egli per allora non ne fe’ conto. Ora perch’il Duca nol 
riprega, m’è poco amico, ch’altra cagione non so imaginare». E il 
4 maggio allo stesso Scalabrino: « A ogni modo, o tardi o per tempo, 
l’avemo a rompere [con lo Speroni]; e la rottura sarà tanto maggiore 
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quanto più tarda. Io non vo’ padrone se non colui che mi dà il pa- 
ne, né maestro; e voglio esser libero non solo ne’ giudicii, ma anco 
ne lo scrivere e ne l'’operare. Quale sventura è la mia, che ciascuno 
mi voglia fare il tiranno addosso? Consiglieri non rifiuto, purché 
si contentino di stare dentro ai termini di consigliero ». E si potreb- 
be continuare mostrando le perplessità, le incertezze, le contrad- 
dizioni di Torquato, ma pochi cenni possono bastare, perché 
questo fu un episodio della vita del Tasso piuttosto che di quel- 
la dello Speroni, il quale non aveva l’animo incrinato da tormen- 
tose perplessità, e ultraottantenne continuava infaticabilmente a 
scrivere e a studiare. Nel 1582 da Filippo Pigafetta ricevette, a no- 
me dell’autore, un volume delle poesie di Ronsard: allora scrisse 
un’epistola in endecasillabi sciolti Au Seigneur Pierre de Ronsard. 
Come molti si occupò della riforma del calendario e, ciò che più 
importa, non rimase estraneo alla grande polemica seguita alla 
diffusione del Discorso del misterioso Castravilla; polemica, del 
resto, in cui egli era coinvolto fin dall’origine, perché nata da un 
giudizio — «Dante è pari o superiore a Omero» - che il Varchi nel- 
l’Ercolano aveva rafforzato anche con la sua autorità: «E di più mi 
pare ricordarmi che messer Sperone, quando io era in Padova, 
fusse nella medesima sentenza». Ma il vecchio padovano che, come 
dice Cesare Ercolano nello stesso dialogo, «non potea rifinare né 
di celebrare né d’ammirare il poema di Dante», non entrò diretta- 
mente e pubblicamente nella disputa. Scrisse alcune considerazioni 
che fece conoscere al padovano Alessandro Cariero, per convin- 
cerlo dell'errore commesso schierandosi contro Dante nel Breve e 
ingenioso discorso contra l’opera di Dante (Padova, Meietto, 1582) 
e per fornirgli argomenti utili per una ritrattazione, che infatti 
(anche per avversione al Bulgarini) avvenne con l’ Apologia [. . .] 
contra le imputazioni del sign. B. Bulgarini sanese. Palinodia nella 
quale si dimostra l'eccellenza del poema di Dante, stampata l’an- 
no successivo dallo stesso editore. Da parte sua, con fare sprez- 
zante — ma non senza acuti giudizi sulla Commedia — confutò a 
una a una le “particole”” del Bulgarini; ma la divulgazione dei suoi 
appunti, sotto forma di Discorso sopra Dante, avvenne quando egli 
ormai era morto; e il vecchio Bulgarini, indispettito e sorpreso per 
questo attacco postumo da parte di un così autorevole personaggio, 
rispose con un Antidiscorso. Ragioni di B. Bulgarini [. . .] în risposta 
al primo Discorso sopra Dante, scritto a penna, sotto finto nome di 
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M. Speron Speroni, terminato nel 1614 e pubblicato a Siena nel 
1616: che fu la sua ultima fatica di ostinato oppositore di Dante. 

Molti signori, come si è visto, mostravano ammirazione e rispet- 
to per lo Speroni. Fra gli altri, il granduca Francesco I de’ Medici, 
il quale — gli scriveva Giacomo Alvise Cornaro il 20 marzo 1587 — 
«più che mai brama di vederla, istimando le virtù sue sopra mo- 
do [. . .]. E certo, signor mio, che se sentiste le laudi che vi attri- 
buisce, chiamandovi il più istimabile dell’età nostra e predican- 
dovi per tale alla presenza de’ migliori ingegni, son sicuro che 
V. M. direbbe d’essere obbligata a lasciarsi vedere a Fiorenza». 
Come ringraziamento di tante attenzioni, scrisse a Bianca Cap- 
pello un carme laudatorio; non gli fu invece possibile recarsi in 
Toscana, dove contava molti amici ed estimatori. Del resto la pre- 
ferita fra le corti restava quella di Urbino. Felice Paciotto gli faceva 
grandi profferte a nome di Francesco Maria II, che — gli assicura- 
va — desiderava udirlo ragionare intorno a Virgilio, alla Canace, ai 
Dialogi. Già il 17 novembre 1581 gli aveva risposto: «sarò in Pesaro 
dopo natale, per andarmene a morire a Roma. Quivi baciarò la 
mano allo Ill. e Ecc. Sig. nostro e comun patrone, e bisognando 
vi rimarrò il carnevale. Faccio pensiero che questo ultimo parla- 
mento, che io son per fare in Pesaro, sia il testamento di quel che 
io so, o che si crede che io sappia, e resti in mano e in memoria di 
chi mi ama». Ma poi aveva differito la partenza, trattenuto a Pa- 
dova da troppe brighe e disavventure. Una di queste — avvenutagli 
il 6 dicembre 1587 — raccontava al Paciotto in una lettera senza 
data: «L’anno passato il sig. Alberto Conti, mio genero, fece no- 
vizia una sua figliola, la quale aveva il mio nome, e seco insieme 
la grazia mia; alla quale oltre la dote dal padre data io fei dono di 
ducati tremila. Questo presente amorevole fu cagion del mio caso; 
perciocché i ladri violenti, inteso il fatto, ebbero per fermissimo 
che io ne avessi assai più; e informatisi che io vivo in casa con 
pochi, e dormo solo nella mia camera, e che io son vecchio di ottan- 
ta otto anni, e sordo e cieco, o non ben vedente, entrati in casa 
una notte per via selvaggia, forato il legno di una finestra in tre 
luoghi, parte vennero al letto dove dormiva, e legatemi le mani 
mi tennero fermo tanto che li altri, aperte tutte le casse, ne trassero 
fuori novecento ducati, e sani e salvi con questa preda si dilegua- 
rono come strali, solo lasciandomi a mezza notte nel letto senza un 
quattrino». Avuta notizia del furto, il Senato veneziano propose 
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per i malfattori una taglia che agli amici dello Speroni sembrò in- 
feriore alla gravità del fatto e pertanto fu notevolmente accresciu- 
ta; e — scriveva Alvise Mocenigo il 19 dicembre 1587 — «sarebbe 
stata presa anche di maggior condizione, se fusse stata proposta, 
tanto era commosso tutto il Senato dalla indegnità del fatto». 
Lusingato da tanta stima, lo Speroni si recò a ringraziare il doge; 
ché, diceva, «più mi è cara questa cortese provisione di vendi- 
carmi de’ malfattori [. . .] che non m’incresce del caso avuto». 


7. Fra il 1585 e il 1587, nonostante gli acciacchi della vecchiaia 
e le molte beghe, lo Speroni — come per confermare alla fine della 
vita l’ininterrotta fedeltà all’insegnamento del Pomponazzi e alle 
idee esposte nei Dialogi giovanili — era ancora riuscito a comporre 
un’opera molto importante, il Dialogo della istoria, in cui vengono 
discusse le idee sulla storia che il filosofo mantovano avrebbe espo- 
sto «con la dottrina, secondo lui, d’Aristotile» in un libretto non 
altrimenti noto. Posto che «la istoria è narrazione di cose fatte» 
dice lo Zabarella, che riferisce le tesi del libretto perettiano «o 
si narra una sola cosa particolare, o non pur una ma molte»: 
«E per proceder discretamente, prendiamo il primo di questi due, 
cioè il narrare una cosa sola. Perciocché questa può esser fatta da 
uno uomo solo o da molti; e fatta essendo da un solo, la narrazion 
sua è poema; ma se ella è fatta da molti uomini, sarà istoria. Ecco 
due specie co’ nomi loro della narrazion generale. Due altre ap- 
presso per proprii nomi significate se ne faranno suddividendo il 
secondo membro, cioè il conto di molte opre e diverse che fanno 
gli uomini tuttavia, perciocché quelle possono farsi da uno uomo 
solo, e la scrittura che ne ragiona si de’ dir vita, qual fa Plutarco; 
o fatte sono da più persone, e le memorie che se ne fanno da chi 
s'intende d’istorie per dritto e proprio lor nome sono sermoni ap- 
pellati». Ne risulta un «chiasmo», interessante sopra tutto perché 
si ispira a uno schema puramente logico e presuppone una classi- 
ficazione delle varie discipline, in cui la poesia, la retorica e la 
storia sono comprese fra le arti razionali. 

Alle humanae litterae in tal modo non è più attribuita una posi- 
zione di privilegio, e l’unità dell’enciclopedia umanistica viene 
spezzata. Svolgendo l’insegnamento del Pomponazzi e, in genere, 
di Aristotele, lo Speroni già nelle opere giovanili colloca nel punto 
più alto la speculazione intellettuale, mentre la conoscenza poetica, 
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di cui viene garantita la dignità includendola fra le arti razionali, 
appare di ordine inferiore: contemplazione filosofica e arte poetica 
sono due gradi della conoscenza, dotati di procedimenti diversi, che 
in nessun modo debbono essere confusi. Fruttificava così la le- 
zione del Pomponazzi, che aveva sempre voluto tener distinto il 
ragionamento dimostrativo da quello topico o dialettico, in cui han- 
no parte i luoghi comuni e conta l’abilità retorica. Il latino appa- 
rentemente rozzo, privo di ricercatezze umanistiche, non alieno 
da espressioni dialettali e da colorite locuzioni realistiche, che egli 
usava, non era dovuto a bizzarria ma alla consapevolezza che la 
retorica è nemica capitale della filosofia, giacché le metafore e 
l’eleganza della frase allontanano dalla realtà e distolgono dalla ri- 
cerca della verità, che deve apparire di per sé stessa, senza il 
lenocinio della bella forma. Piuttosto che un uomo eloquente, che 
trascina con la forza della parola, egli preferiva essere considerato 
il bergamasco proverbiale: «bergomensis subtilis ingenio, grossus 
verbis». 

All’inizio del trattatello Del modo di studiare il Peretto è lodato 
per aver sostenuto «niuna cosa [...] esserci data dalla natura a 
gloria e utilità de’ mortali, più propria all'umanità, che sia il con- 
giunger insieme l’eloquenzia e la sapienzia». Ma non si tratta di 
una ripresa del diffuso topos umanistico; sapienza ed eloquenza 
non formano più un'unità inscindibile, perché la prima è una 
condizione essenziale della seconda: «perocché le parole sono 
quasi segni e figure dell’intelletto, il quale è similmente come uno 
specchio alle cose mortali in riferirci i lor volti, così come indarno 
si tenterebbe da noi intender ciò che non è, così qualunque volta 
greco o latino parlemo senza veruna sentenzia, altro in effetto non 
sono così fatti ragionamenti che pure pazzie. Con ciò sia cosa che 
quante sono o fur mai belle e ornate parole d’ogni linguaggio, non 
sono bastanti a farci diversi dagli altri animali; molti de’ quali sono 
atti formarle in maniera che la lor lingua par sonar piuttosto non 
so che umano che bestiale. Per la qual cosa assai chiaro ci dovrebbe 
apparere l’error di coloro, i quali, abbandonata la cognizion delle 
cose, vanno perdendo lor vita dietro alle lingue, imparando non 
per quali ragioni si mostri la verità ma con che dizione alcuna cosa 
greco o latino scrittore significasse al suo tempo». L'importanza 
del linguaggio insomma è radicalmente ridotta: con ragionamento 
stringato nel trattatello Del parlar dell’uomo lo Speroni giunge anzi 
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a sostenere che la parola è segno dell’imperfezione umana, perché 
l’uomo sarebbe più perfetto se, come gli angeli, potesse comunicare 
per un puro atto dell’intelligenza. 

Fin qui lo Speroni è debitore dell’insegnamento perettiano. Ma il 
Pomponazzi, come lo Scolare che nel Dialogo delle lingue ne rife- 
risce le opinioni, non aveva interessi letterari, e pertanto non ri- 
dusse mai a teoria la sua prassi linguistica: il primato della sa- 
pienza sull’eloquenza si risolse in un’indifferenza per le lingue, 
considerate tutte uguali in quanto strumenti per la comunicazione 
del pensiero. Ma non per questo usò il dialetto o il volgare toscano. 
Usò il latino vivo, il latino proprio di gran parte dei docenti, spe- 
cialmente di quelli che ancora restavano fedeli all’ Aristotele medie- 
vale e alla tradizione arabo-scolastica dei commentatori. È vero 
però che, quando lo Speroni ne ascoltò le lezioni, la differenza fra 
questo latino e quello classico era divenuta fortissima per la nuova 
filologia greca e per il trionfo del ciceronianismo, in cui si erano 
irrigiditi gli spiriti umanistici. Inoltre, presentando le parole del 
suo maestro, lo Speroni inevitabilmente le adattò alla nuova situa- 
zione che si era creata dopo. il trionfo del classicismo volgare, 
donde un energico tono polemico contro il tardo Umanesimo, co- 
me in questa pagina del dialogo 11 Sopra Virgilio, in cui un inter- 
locutore afferma che «la scienzia di sua natura è un certo abito 
spirituale, il qual, da poi che l’altrui mente se ne è vestita, spiegar 
sl puote e mostrarsi fuori in diverse lingue, quasi suoi panni di seta 
o d’altro, più e men fini, secondo il fine di chi la insegna o impara. 
Che se egli studia pur per sapere, come far suole il contemplativo, 
basta il parlarne con le parole della sua patria, qual che ella sia, 
come a chi ha freddo per iscaldarlo giova ogni pelle, sol che dal 
verno il difenda. Ma chi la imprende non per sapere ma per parer 
di sapere, onde poi gloria gliene succeda o con disegno di farne un 
fondaco in qualche Studio, e quivi venderla per anno o mese, e ciò 
facendo vuol parlar greco o latino, noi lo scusiamo e volentieri 
lo lodaressimo se la ragione il ci consentisse. Forse lo sforza duris 
urgens in rebus egestas e l’uso forse nel persuade, usando il mondo 
di chiamar dotto non chi conosce perfettamente delle cagioni delle 
cose alte e meravigliose, ma chi ne parla greco o latino senza sa- 
perle, se non per leggerne solamente; al qual costume noi consi- 
gliamo che dietro tenga con ogni studio chiunque al vulgo care vuol 
vender le sue derrate». Com'è evidente la polemica colpisce il 
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tardo Umanesimo italiano, ormai privo di idee, inaridito in un 
vuoto culto della forma e delle lingue classiche: è certo comunque 
che lo Speroni non ha interesse per i grandi umanisti e quando 
parla di umanesimo e umanisti pensa a quelli del suo tempo, con 
tutte le loro carenze culturali e difetti personali. 

La crisi della cultura classica aveva coinvolto il diverso, ma com- 
plementare, classicismo volgare, che si spense dopo che il Bem- 
bo, il Castiglione, l’Ariosto ebbero composto i loro capolavori. Il 
bilinguismo era sempre più raro, mentre in maniera tumultuosa si 
affermava una letteratura francamente e orgogliosamente volgare, 
che aveva il suo corifeo più rumoroso in Pietro Aretino, e il suo 
teatro in quella stessa Venezia che aveva visto, e ancor vedeva, il 
trionfo del Bembo. L’Aretino, indifferente com'era alla storia e ai 
valori del passato, non ostentava meno del Peretto la sua ignoranza 
delle letterature classiche; ma il suo atteggiamento, pur istintivo e 
scarsamente motivato, era anche più dirompente: l’indifferenza 
per la forma, umanisticamente intesa, era sbandierata non da un 
“‘filosofo’’ ma da un letterato. Sarà pur vero che gli umanisti non 
tolleravano la libertà linguistica nemmeno in filosofia, ma non si 
può negare che la rivolta era tanto più grave se toccava, come ora 
toccava, gli scritti propriamente letterari. Del resto, grazie all’in- 
tensa attività dei poligrafi, il latino era usato sempre di meno e 
cresceva la possibilità di leggere in volgare opere di ogni genere e 
materia. 

Aderendo con entusiasmo alla nuova temperie culturale, lo Spe- 
roni volle essere — tanto da ricordarlo persino nella propria iscri- 
zione funebre — il campione della nuova letteratura volgare. «Io 
veramente» scrisse nel discorso II Del modo di studiare « qualun- 
que volta parlo o scrivo volgare d’alcuna cosa alquanto dal vulgo 
lontana, benché io conosca assai bene il mio debole ingegno esser 
poco atto esaltarla, nulladimeno parmi pur in non so che modo di 
vendicar la repubblica litterale dell’esser stata oppressa sì lunga- 
mente da alcuni pochi potenti; li quali, ricchi solamente di parole 
greche e latine, per forza s’hanno usurpato il dominio delle scien- 
zie». Come si legge nella dedica del Dialogo della vita attiva e con- 
templativa a Daniele Barbaro, egli aveva compreso che « questa lin- 
gua materna, con la quale a’ nostri tempi non altrimenti parla il 
popolo italiano che già parlasse con la latina, è per sé stessa non 
men disposta a ritrarre le cose gravi e gentili che le vili e plebee»: 
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«Questo ogni giorno proviamo ne’ volgari componimenti di molti 
nobili ingegni, specialmente ne’ vostri, i quali oggimai vanno di 
pari con quei latini che tutto ’1 mondo suol riverire e lodare». 
E proseguiva: «A dover scrivere latinamente non mi consigli chi 
mi vuol bene, che anzi voglio parlare come uom parla oggidì a 
beneficio della mia patria senza titolo di grande uomo, che, non gio- 
vando ad alcuno, con fama di esser buono ciceroniano miniar le 
mie carte co’ colori e con la eleganzia delle parole latine; le quai 
parole molto più volentieri e con maggior frutto legge il mondo 
in Virgilio, Ovidio, Cicerone, Quintiliano e altri antichi Romani, 
che ne’ moderni non fanno a’ quali cotali accenti son peregrini». 
In tal modo egli superava sia le posizioni umanistiche del Bembo — 
estendendo l’uso del volgare in ogni campo, mentre per l’autore 
delle Prose della volgar lingua la scelta fra latino e volgare era pur 
sempre di genere e di stile — sia l'atteggiamento del Peretto che, 
ostentando indifferenza per le lingue, aveva usato il linguaggio 
allora proprio della scuola. 

La conquista di una verità filosofica, destinata a esercitare una 
grande infiuenza in Italia e all’estero, qual è il riconoscimento del 
valore strumentale del linguaggio con la conseguente lotta senza 
quartiere contro le degenerazioni dell’Umanesimo, non è poca 
cosa; lo Speroni, però, non poteva fermarsi a questo punto, che in- 
troduceva in un vicolo cieco chi, come lui, anelava a essere non solo 
un filosofo ma anche, e sopra tutto, un ‘‘oratore’’. Ottantaquattren- 
ne, Au Seigneur Pierre de Ronsard avrebbe scritto di aver appreso 
dal Peretto il «sapere delle cose il perché» e dal Bembo il modo di 
dirle. Come aveva potuto saldare i due insegnamenti? La demo- 
lizione dei valori formali poteva portare a conseguenze gravissime, 
come mostra un passo del dialogo I1 Sopra Virgilio, in cui Bar- 
tolomeo Zacco racconta a Piero Trappolino la strana cerimonia 
d’iniziazione a cui un’accademia aveva sottoposto due novizi, uno 
filosofo, l’altro poeta. Al filosofo — dice — «fur posti innanzi due 
libri, l’un della loica, l’altro dell’etica d’Aristotile, greca, latina e 
volgare; ma la latina fu quella antica traduzione, riputata comu- 
nemente da’ litterati di cotal lingua piuttosto barbara che latina. 
La volgare fu questa istessa latina da nome a nome e da verbo a 
verbo volgarizzata, non già per dio in parlar toscano o lombardo, 
ma in un linguaggio meschio di questi e di tutti gli altri di Italia». 
AI poeta fu presentata l’ Eneide, non nella versione del Caro ma in 
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prosa: «Or questa Eneida» spiegano gli innominati accademici 
«noi non priviamo de’ versi suoi per odio alcuno né per disprezzo, 
“non obtusa adeo festamus pectora”; anzi perciocché sovra ogni 
verso che mai formasse la lingua greca e latina, noi quelli amiamo 
e stimiamo; però di quelli la Eneida, per meglio a dentro guardarla 
e giudicarne sinceramente quanto pertiene alla poesia, spogliamo 
tutta e del tutto, aprendo lei non pur al vivo ma al core e all'anima 
del poema». Concetto che viene ribadito con immagini assai ef- 
ficaci: «il marito, cui caro costa oltre modo il vestir la moglie di 
seta e d’oro, e nondimeno perciocché ’l farlo è richiesto alla sua 
nobile condizione, sì il fa egli di bona voglia, lei non vuol tale nel 
letto; ma poiché al vulgo la festa fe’ lei vedere con le sue perle e 
con le sue gioie, egli la notte, quando è già tempo d’averne il frutto 
del matrimonio, come signor della sua persona, ignuda nata la 
tiene in braccio e palpa e stringe la verità, poco curando di quelle 
spoglie che le fanno ombra in sul mezzo giorno, benché tale ombra 
sia preziosa [. . .]. So che in Padova, città di Studio, e in Vinegia 
all’ Ascensa per le botteghe, acciocché ’l vulgo si meraviglie, veduto 
avete di cotai corpi assai volte che son pure ossa già scorticate e 
scarnate, ma in maniera tra sé commesse e unite che ben si vede 
in qual modo l’arte e la industria della natura le seppe ordir da 
principio in cominciar della tela. E perché i versi di quel poema 
non pur ci cuoprono il suo artificio, come far sogliono comune- 
mente le rime e i numeri d’ogni poeta, ma fatti sono con una grazia 
lor speciale che non è d’altri che di Virgilio, e quella è tale e sì 
fatta che alla maniera delle sirene di Omero disvia nel capo di chi 
gli ascolta ogni altra cura e pensiero, e a sé sola, qual calamita 
l’acciaio, tutta rivolge la nostra mente che volentieri si lascia a lei 
ritirare; però vedeste la Ereida a noi davanti, che l’appariamo, 
in pura prosa volgare, quasi l’una delle tre dee che vide Pari per 
giudicarle; e non pur senza i suoi proprii versi, onde Virgilio lati- 
namente, come di panni preziosissimi, sì ben la seppe adornare, 
ma senza alcuna di quelle rime che ’l nostro Caro suol porre in- 
torno ad alcun concetto quando egli intende di farlo pari agli an- 
tichi». 

Nella seconda metà del Cinquecento, per il dilagare dell’aristo- 
telismo critico, si ebbe anche un’esasperata attenzione al conte- 
nuto; la separazione netta tra forma e materia - con svaluta- 
zione della forma, che è opera di grammatica, cioè della più bassa 
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e meno nobile fra le arti sermocinali — fu anche dello Speroni, che 
diede un grande stimolo alla traduzione dei classici, ma trascurò 
del tutto i problemi filologici e non si preoccupò di quelli inerenti 
al concreto rapporto fra le lingue esistenti. L’atteggiamento at- 
tribuito a questi accademici, che conduce alla negazione della poe- 
sia, serve però a un ragionamento per absurdum: a mostrare che, 
mentre Omero è poeta per quello che dice più che per il modo in 
cui lo dice, Virgilio è sopra tutto un artista, che raggiunge la sua 
grandezza per il modo in cui dice cose non sue e non originali. 
Agli elementi formali e, sopra tutto, alla retorica lo Speroni infatti 
non poteva rinunciare, ben sapendo che, se il filosofo può anche 
scrivere barbaramente, per il letterato la cura della forma è essen- 
ziale. Alla pars destruens doveva dunque accompagnare una pars 
construens, e questo tentò di fare nel Dialogo della retorica, purtrop- 
po incompiuto ma tale da fornire un’idea delle sue ricerche, e in 
vari scritti minori come il trattatello Dell’arte retorica. Del resto, 
già nel Dialogo delle lingue, il netto rifiuto dell’edonismo linguistico 
e la riduzione di ogni lingua a strumento della comunicazione non 
inducono lo Speroni a farsi propugnatore di un’antistorica frantu- 
mazione dialettale. Esalta Ruzzante, ma non sostiene che i padovani 
debbono scrivere nella loro lingua. Il dialogo, anzi, si conclude 
con le parole del Bembo che, appunto, distingue i problemi stili- 
stici del letterato da quelli del filosofo, il quale può anche trascurare 
il decorum formale: «v’aggiungo che ’] Peretto in quell'ora (come a 
me pare) disputò delle lingue avendo rispetto alla filosofia e altre 
simili scienzie. Per che, posto che vera sia la sua oppenione, e così 
bene potesse filosofare il contadino come il gentiluomo e il Lom- 
bardo come il Romano, non è però che in ogni lingua egualmente 
sl possa poetare e orare; conciosiacosa che fra loro l’una sia più e 
meno dotata degli ornamenti della prosa e del verso che l’altra 
non è». 

Per la letteratura, dunque, le lingue non sono tutte uguali, per- 
ché non hanno tutte maturato nello stesso modo le proprie possi- 
bilità. La differenza che le separa è storica, non teorica, ma non è 
meno gravida di conseguenze. Pertanto lo Speroni non scrisse nel 
dialetto natio, ma in una lingua letteraria che, per la prosa, è una 
Roinè italiana — tale più che altro per pochi fenomeni fonetici e 
morfologici — e per la poesia il toscano. Né contestava di per sé 
la lingua del Boccaccio, ma — in pieno accordo con i fiorentini — 
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la riteneva troppo povera e pertanto incapace di soddisfare tutte le 
esigenze di chi scrive in volgare; così, per esempio, nel Dialogo 
della istoria sostiene che la lingua del Decameron non basta allo sto- 
rico, che deve ricorrere anche all’imitazione della Commedia, donde 
l’utilizzazione di forme poetiche e la tendenza a una prosa nume- 
rosa, che già notava il Leopardi. Ma bisogna anche ricordare che 
nello Speroni, come in molti studiosi del secondo Cinquecento, il 
vocabolo imitazione ha perso il valore pregnante che gli davano 
gli umanisti: è l'imitazione di singoli elementi lessicali o viceversa 
dell’idea di bellezza presente nell'opera di un grande scrittore, 
non l’imitazione stretta, che secondo lui è propria di bambini, 
scimmie e cornacchie, mentre invece gli uomini debbono avere per 
guida la ragione. Nel trattatello Dell’arte oratoria scriveva: «Quan- 
do Ciceron dice che si debbia elegger un grande, al quale si faccia- 
mo simili nel dire, mi pare che sia grande errore; perocché prin- 
cipalmente le parole deono esser simili alli concetti dell’animo, delli 
quali elle sono significatrici, e questo per sé convenir verbis et 
orationi. Adunque se volemo che la nostra orazione sia simile 
e imiti la orazione di un altro, bisogna che ’1 nostro intelletto prima 
si faccia simile all’intelletto di quello, e le cose ovver concetti miei 
alli concetti di quello. E questo non si può fare [. . .]}. Adunque la 
principal cura è delli concetti, non della orazione [: . .}. Chi adun- 
que si propone a volere imitare e non far da sé, costui parla senza 
concetti dell'animo suo o contra quelli, e lassa quello che per sé 
respicit la orazione per accostarsi all’imitato, al quale per acci- 
dente dee aver rispetto la orazione. E certo chi imita solo come il 
Bembo, costui non ha arte né intelligenzia. Non ha arte del dire, 
ma scrive ad imitazione d’alcuno [...]; e non ha la intelligenzia 
quanto alle cose, perché, se così fosse, egli accomodarebbe le parole 
sue alli suoi concetti, non alli altrui [. . .]}. Adunque la invenzione 
è la principal cosa, la qual chi fa bene, parla bene». 

Il problema formale, dunque, si spostava dall’elocuzione all’in- 
venzione, e proprio puntando su quest’ultima lo Speroni cercò 
di giustificare nella prassi e nella teoria la letteratura volgare, ormai 
indifendibile con gli argomenti del classicismo bembiano. La 
soluzione la trovò presto, concretamente, con il libretto dei Dialogi, 
che sicuramente sono il suo capolavoro, non solo per la qualità 
letteraria e l’altezza del pensiero, ma per le riflessioni che presup- 
pongono e per la loro struttura retorica. A parte il Del tempo del 
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partorire delle donne, che non è un dialogo (così però lo chiamava 
l’autore stesso) ma una lettera indirizzata a un non identificato 
«signor mio onorandissimo », i dialoghi infatti mostrano di essere 
nati, come del resto affermerà lo Speroni stesso nell’ Apologia det 
dialogi, dall’orazione in pro e in contro, secondo i modi epidittici, 
che sono i più aperti alla libera creazione artistica. Quest’origine 
può non apparire evidente nel dialogo Della cura famigliare, perché 
le idee che il Pomponazzi espone alla figlia corrispondono alle opi- 
nioni e al costume del tempo; la bravura retorica, la volontà di es- 
sere un nuovo Isocrate, meglio risulta quando la tesi è ardua e in 
contrasto con la communis opinio. Così operando, spesso il retore 
si trasformava in grande artista, perché, preso a lodare le corti- 
giane o il libero amore, l’usura o la discordia, quella che era tesi 
assunta per esercizio letterario, diventava nell’incalzare delle ar- 
gomentazioni una salda convinzione soggettiva: la convinzione di 
un personaggio. 

E questo non gli avvenne spontaneamente, per istinto d'artista, 
ma proprio perché solo così gli sembrava di poter uscire dall’im- 
barazzante situazione in cui lo poneva la sua concezione della 
cultura e del linguaggio. Il sapere è la massima virtù dell’uomo; 
le attività umane si distinguono da quelle servili perché in qualche 
modo portano a un acquisto di conoscenza. Ma al puro sapere mira 
la filosofia, che si manifesta in trattati, come quelli di Aristotele, 
stringati, essenziali, in cui ogni indulgenza al bello scrivere sa- 
rebbe una deviazione condannabile. Acquisto di sapere dà anche il 
dialogo platonico, ma questo, secondo lo Speroni, mira non al 
vero bensì al probabile: il suo procedimento è dialettico e la re- 
torica vi ha un’ampia parte; tuttavia esso non consente ancora la 
libera invenzione che è propria del genere ‘‘sofistico’’, in cui l’au- 
tore mira solo al verisimile della sua invenzione. Procedendo su 
questa via nell’Apologia dei dialogi lo Speroni delineò una sorta di 
dialogo filosofico, in cui vengono imitate non solo le persone ma le 
loro opinioni, così che «la opinion dialogica non è scienza, ma di 
scienza ritratto ». E insisteva sul diletto, ma non meno sulla verità 
che la persona intelligente può ricavare da dialoghi che non con- 
cludono o sembrano concludere in maniera discutibile o intro- 
ducono personaggi moralmente condannabili. 

I Dialogi sono dunque una singolare sorta di commedia, in cui 
l'imitazione riguarda non le azioni ma le opinioni. Il senso di 
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verità e la caratterizzazione dei personaggi non nascono però dal- 
l’incontro dialettico delle opinioni, bensì dalle orazioni che ciascun 
interlocutore pronuncia. Il dialogo Della usura nell’aldina è costi- 
tuito solamente da una lunga orazione della dea, che lo Speroni 
ha sentito come un personaggio; e questo dà tanta verità alle sue 
parole che sembra di leggere una spregiudicata difesa del capita- 
lismo. E così nel dialogo Della dignità delle donne la tesi seria è 
quella dell’Obizza; nell’operetta però brilla sorridente e maliziosa 
solo la tesi dell'amore libero: come il discorso del Grazia nel Dia- 
logo d’amore, così in questo la tesi seria è meno efficace, proprio 
perché non riesce a calarsi in un personaggio, ad acquistare vita 
autonoma dall’autore. Ancora un po’ di strada, dunque, era da 
percorrere per giungere veramente a un dialogo ‘‘comico”’, e que- 
sta percorsero il Piccolomini con la Raffaella, il Gottifredi con lo 
Specchio d’amore e il Sansovino con il Ragionamento nel quale 
s'insegna a’ giovani la bella arte d'amare, ma con uno svolgimento 
che segna rapidamente l’esaurirsi di un genere che aveva trovato 
il suo capolavoro nella Raffaella. 

L’evoluzione da un dialogo che denuncia chiaramente la sua 
origine di esercitazione epidittica, sul modello di Isocrate, a un 
dialogo con più forte dialettica di opinioni, è però facilmente 
riscontrabile già nell’aldina. Nel Dialogo della discordia, per esem- 
pio, la tesi che l’uomo è anch'esso soggetto alle leggi naturali, e 
sopra tutto a quella dell’utile, per cui non si danno uomini virtuosi 
o viziosi ma solo uomini operosi o oziosi, sgorga nettamente da un 
dibattito, che non contiene soltanto un’ampia orazione ma un fitto 
dialogo ‘‘socratico’’ e battute molto vivaci. Lo Speroni stesso, del 
resto, distinse nettamente i dialoghi composti al tempo dell’inse- 
gnamento universitario per svagarsi osservando il singolare com- 
portamento degli innamorati, dagli altri («delle lingue, della di- 
scordia, della cura della famiglia, del partorire, della retorica e della 
usura»), composti dopo la morte del padre fra svariate e fastidiose 
occupazioni familiari e cittadine. Se i primi erano svaghi di un fi- 
losofo, questi al contrario nascevano da nostalgia per gli studi pur- 
troppo trascurati e quindi comportavano un maggior approfondi- 
mento concettuale; anzi nei dialoghi delle lingue e della retorica 
erano affrontati i problemi centrali della sua speculazione, ma senza 
rinnegare la forma comico-epidittica, che, non avvertita, ha creato 
parecchio imbarazzo ai critici che hanno creduto di potervi cer- 
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care uno sviluppo ordinato e una graduale conquista della verità. 
Anche per il Dialogo delle lingue e per il Dialogo della retorica vale 
quanto lo Speroni ha detto nella dedica del Dialogo della vita attiva 
e contemplativa: «Certo al presente nel conoscer la verità simile 
sono all’innamorato, il quale, non possendo in propria forma ve- 
dere la donna sua, del ritratto di lei gli occhi appaga come egli può. 
Perciocché avendo io smarrita la strada delle ragioni dimostrative, 
le quali dirittamente conducono all’albergo delle scienzie, vago 
nondimeno di pervenire alla verità, la quale per natura e per antica 
consuetudine amo e apprezzo sopra ogni cosa, per lo sentiero 
de’ probabili e persuasivi discorrimenti mettendomi, giungo a 
gran pena al verisimile d’alcune deboli opinioni, le quali non son 
corpo né anima, ma ombra solo e sembianza del vero aspetto, 
che indarno tento di rivedere. Dunque, non senza cagione i miei 
scritti [. . .] sono tutti dialogi; ne’ quali senza vedere il berzaglio, 
ove l’arco del vostro ingegno suol dirizzare le sue saette, a guisa 
di Aceste commetto i colpi alle nuvole». Ma proprio rinuncian- 
do al ragionamento dimostrativo, lo Speroni ha potuto conservare 
la coerenza dei personaggi, e fornire una soluzione filosofica al 
problema delle lingue attraverso il superamento dialettico di posi- 
zioni storicamente esistenti. 

Si è detto, in maniera più o meno velata, che il Dialogo delle 
lingue non fa che illustrare con obiettività varie concezioni del 
linguaggio o addirittura che lo Speroni ha peccato di incoerenza 
o ancora che la sua posizione segna un regresso rispetto a quella 
più radicale del Pomponazzi. Eppure quella che a qualcuno è parsa 
incoerenza è in realtà la manifestazione di un pensiero agile e di- 
namico, tutt'altro che incline a chiudersi in un arido e pedante 
dogmatismo; quel che è sembrato conservatorismo o involuzio- 
ne è capacità di vedere i problemi quali sono, con rigore logico 
ma anche con senso storico, spogliandoli degli elementi contingen- 
ti che troppo spesso distraevano i trattatisti. Quelle impressioni 
sono sorte proprio perché si è letto il dialogo senza tener conto della 
sua dialettica interna, cercando un personaggio che esponga la 
‘‘verità””, mentre questa aleggia in tutti gli interventi. Certo l’ope- 
retta culmina nelle parole del Pomponazzi, ma anche la sua — come 
si è visto — è una verità parziale e da integrare con quanto soste- 
nuto dagli altri interlocutori, compreso Lazzaro Bonamico. 

Le idee dei dialoghi giovanili tornano nel Dialogo della istoria, ma 
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in quest'opera della tarda vecchiaia è ben visibile l'influsso di una 
cultura ormai profondamente mutata. Nel Dialogo delle lingue lo 
Scolare aveva presentato sé e il maestro come ignari del greco ed 
esperti solo del latino ‘‘barbaro’’ in cui nel Medioevo erano state 
tradotte le opere di Aristotele. Era un discorso provocatorio per gli 
umanisti che avevano condotto una lunga battaglia contro il latino 
medievale, ma il discorso restava pur sempre funzionale alla tesi 
che si può studiare Aristotele anche in traduzione. Ora invece non 
solo viene ripreso questo atteggiamento, impersonato ancora dal 
Peretto — che agli umanisti appariva ignorante perché badava solo 
alle res e non si curava delle parole —, ma la polemica viene condotta 
fino in fondo, cioè fino alla condanna del latino classico e all’esalta- 
zione di quello barbarico. Questo non solo e non tanto perché ad 
altri poteva bastare quel che era bastato al Peretto — a cui il po- 
co latino imparato controvoglia a scuola dai sette ai dodici anni 
era stato sufficiente «per bene intender la loica e le filosofie di 
Aristotile latine fatte ab antico, con tutti quanti li espositori no- 
strali e barbari»; ora il latino della decadenza è rivendicato in sé, 
come lingua della Scrittura e della Chiesa, e la letteratura medie- 
vale preferita a quella classica perché più morale. Non è il caso di 
parlare di involuzione: la temperie controriformistica ha con- 
sentito allo Speroni di formulare con decisione quella tesi della 
superiorità dei moderni sugli antichi che era nelle sue convinzioni; 
ma uno svolgimento, non importa se positivo o negativo, c’è stato. 
La Roma papale aveva affascinato il retore padovano, spregiudicato 
ma nell’intimo un po’ provinciale, inducendolo fra l’altro a studiare 
intensamente i testi sacri fino al punto di considerare vivo il latino 
della Chiesa e delle Scritture; così, nel momento stesso in cui più 
energicamente svolgeva la sua polemica contro gli antichi, non ave- 
va il coraggio o meglio non sentiva nemmeno l’esigenza di indicare 
il volgare come lingua della Chiesa. Certo quello del Dialogo della 
istoria è davvero un atteggiamento anticlassico, ma nato, su fonda- 
mento perettiano, da una sollecitudine religiosa e da motivazioni 
che erano estranee al filosofo mantovano e non meno allo Speroni 
dei Dialogi. Ben più ‘‘speroniano” era il Gelli, quando con grande 
coraggio rivendicava l’uso della lingua moderna anche nella Chiesa. 
Il padovano, invece, senza avvertire la contraddizione con tutto il 
suo insegnamento, non solo consentiva a lasciare i testi sacri nella 
vulgata latina, ma voleva che la loro lingua venisse presa a fonda- 
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mento dell’educazione, diremmo ormai, del buon cristiano: non 
per caso, forse, al dialogo partecipa quel Silvio Antoniano che 
nel 1584 su richiesta di Carlo Borromeo aveva scritto il trattato 
Dell’educazione cristiana e politica dei figliuoli. 


* 


Lo Speroni morì di vecchiaia a Padova la notte del 2 giugno 1588. Il 
giorno 5 nella cattedrale gli furono resi solenni onori funebri, con la par- 
tecipazione di tutto lo Studio, dei Rettori e di una gran folla. ANTONIO 
Riccosoni, pubblico professore e amico dello Speroni, recitò un’orazio- 
ne (Orationes, Patavii, Pasquati, 1591, II, pp. 48 sgg.), in cui fra l’altro si 
raccomandava ai Padovani di onorare lo scomparso con un monumento. 
Accogliendo questo auspicio, il Consiglio cittadino il 7 gennaio 1589 delibe- 
rò di «mettere nel palazzo pubblico la imagine dell’eccellente signor Speron 
Speroni» (citato in FANO 1909, p. 147) e l’ultimo giorno del mese succes- 
sivo decise di far erigere il monumento che poi fu scolpito da Marcantonio 
Sordi (1593) e che ancor oggi si trova nel Palazzo della Ragione dietro il 
gigantesco cavallo di legno. La figlia Giulia fece innalzare nel duomo il 
monumento funebre che, iniziato da Francesco Segala e continuato forse 
da Marcantonio Sordi, fu compiuto da Gerolamo Paliari di Udine. Sotto il 
dado che regge il busto dell’estinto, fu posta una grande lastra di marmo 
nero con l’iscrizione sepolcrale che lo Speroni stesso si era preparato con 
cura, limandola e correggendola più volte: « A messere Sperone Speroni 
delli Alvarotti, filosofo e cavalier padovano, il quale amando con ogni cura 
che dopo sé del suo nome fosse memoria che almen nelli animi dei vicini, 
se non più oltre, cortesemente per alcun tempo si conservasse, in vulgar 
nostro idioma con vario stile fino allo estremo parlò e scrisse non vulgar- 
mente sue proprie cose, e era letto e udito. Vivette anni 88, mesi 1, giorni 13 
[Ingolfo, nell’aggiungere queste cifre, errò nel computo dei giorni, sì che la 
data di nascita sembrerebbe non il 12 ma il 19 aprile]. Morì padre di una 
figliola che li rimase di tre che n’ebbe e per lei avo di assai nipoti, ma avo, 
proavo e atavo a’ discendenti dell’altre due, tutti nobili e bene stanti, fem- 
mine e maschi nelle loro patrie onorate ». Ci resta un suo ritratto dipinto da 
Tiziano nel 1544 (ora nel Museo Civico di Treviso); fu anche ritratto da 
Cecchino Salviati nel 1567 (cfr. il testamento del 1569, in FANO 1909, p. 
169). Per tutto questo, e per le medaglie che furono coniate in onore dello 
Speroni, cfr. FANO 1909, pp. 146-51, e della stessa il saggio Dei monu- 
menti a S. Speroni nella Sala della Ragione e nella Cattedrale di Padova, 
estratto dal «Bollettino del Museo Civico di Padova», xII (1909), nn. 1-2. 

Erede universale (si veda il testamento del 18 maggio 1580, in $, v, 
p.- 582) fu la figlia Giulia; dei manoscritti speroniani si prese particolar- 
mente cura il terzo figlio maschio di Giulia, Ingolfo de’ Conti (cfr. G. A. 
SaLici, Istoria della famiglia Conti, Vicenza 1605), che da molti letterati 
e principi fu invitato a pubblicarli. Ingolfo in effetti pensò all’edizione di 
un corpus completo delle opere e a tal fine prese a ordinare e a vagliare i 
manoscritti, distinguendo gli scritti compiuti dai frammenti e dagli abbozzi. 


NOTA INTRODUTTIVA 503 


Ma, ottenuto l’incarico di lettore di filosofia morale nelle scuole canobiane 
di Milano, solo saltuariamente poté impegnarsi in questo lavoro, nel quale 
sperava di essere aiutato da Giason Denores, allora lettore di filosofia 
morale nello Studio padovano. Questi, però, morì nel 1590 e, addolorato, 
Ingolfo de’ Conti in una lettera scriveva: «Il male prima, poi la lunghezza 
e appresso l’importanza della vita di un mio sì caro, che e nella età padre 
e nelle lettere precettore e in tutte le azioni mie fidelissimo consultore mi 
è stato, incredibilmente mi tormentò; e tanto più sendo tra gli amici e se- 
guaci del signor Sperone uno de’ primi, e uno di quelli senza i quali io 
mi avea proposto di non voler tentare cosa alcuna delle opre sue» (S, I, p. 
x1). L’impresa così si arrestò, né fu agevole riprenderla anche quando 
Ingolfo tornò a Padova. Impedito da affari e malattie, finì per rinunciare 
all'edizione complessiva, per pubblicare vari scritti separatamente, fidan- 
dosi di librai e di amici. «Di qui adivenne» scrivevano gli editori di S 
(I, pp. XI-XI1) «che dei discorsi e trattatelli da lui stampati di mano in mano, 
come gli cadeva in acconcio, e a molti nobili suoi signori diretti, appena se 
ne trova qualche vestigio nelle più regolate librerie, sendosi ascosi alla di- 
ligenza di Monsignor Fontanini nella Eloguenza italiana, non che alla 
nostra, che pur fu molta; e tanto sol ne sappiamo quanto rilevasi dalle 
menzionate lettere del Conte Ingolfo, onde ci vennero molti lumi [...]. 
Né più felici si furono non per tanto o le lettere o la Canace con le apo- 
logie [Venezia, G. Alberti, 1597] o i discorsi Della precedenza de’ principi 
e Della milizia [Venezia, G. Alberti, 1598] o le orazioni finalmente e i 
Dialogi, che si difesero dalla ingiuria dei tempi, ma dalla villania de’ librai 
tanto né quanto non si salvarono. E in vero il Meietto, lasciando ora stare 
il Ciotti [pubblicò a Venezia, nel 1606, una raccolta di lettere] e l’Alberti, 
con quella sua mostruosa edizione [Dialogi, Venezia 1596; nello stesso anno 
pubblicava anche le Orazioni] che per la giunta di otto altri dialogi con le 
difese esser doveva la più perfetta, bruttamente il nostro autore disonorò ». 

I manoscritti restarono alla famiglia de’ Conti e giunsero ad Antonio de’ 
Conti, che li mise a disposizione di Natal dalle Laste e Marco Forcellini, i 
quali nel 17740 ne diedero una buona edizione in cinque tomi (S), tuttora 
fondamentale: cfr. B. GAMBA, Serie di testi di lingua, Venezia 1839, n. 932. 
Quindi furono donati alla Biblioteca Capitolare di Padova, dove ancora si 
trovano, ben ordinati in diciassette volumi. Nell’ultimo c’è un giornale ma- 
noscritto, in parte di mano di Ingolfo de’ Conti, assai utile per le notizie 
biografiche che contiene. 

Il pensiero dello Speroni esercitò una grande influenza sulla cultura ita- 
liana e francese del Cinquecento. Sopra tutto importanti furono l’assimila- 
zione di sue idee da parte dei fiorentini (cfr. E. Bonora, Dallo Speroni al 
Gelli, in Retorica e invenzione, Milano 1970, pp. 37-43; F. BRUNI, Sistemi 
critici e strutture narrative, Napoli 1969, e BRUNI 1967), e l’utilizzazione 
quasi letterale di passi del Dialogo delle lingue da parte di JOACHIM Du BEL- 
LAY nella Deffence et illustration de la langue frangoyse (si veda l’edizione cri- 
tica curata da H. Chamard, Paris 1961, dove sono sistematicamente riprodot- 
ti in nota i passi dello Speroni di cui Du Bellay si è appropriato): cfr. P. 
VirLey, Les sources italiennes de la « Deffence et illustration de la langue 
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frangoise» de F. Du Bellay, Paris 1908; N. AMATO, Ce que le manifeste de la 
Pléiade doit à l’Italie, Palermo 1917. S, I, pp. xXXIX-XxxvII, riferendo ame- 
morie ed onorate testimonianze d’uomini illustri intorno a Sperone Spe- 
roni», dà un’idea abbastanza precisa della fama da lui goduta in vita e 
subito dopo la morte e (involontariamente) della dimenticanza in cui 
cadde nel Seicento (ma cfr. I. F. TOMMASINI, Illustrium virorum elogia, 
Patavii 1630). S segna il momento di maggiore e più proficuo interesse 
per il padovano; poi esso andrà calando, anche se non mancarono let- 
tori attenti delle sue opere, come il LEOPARDI, che studiò i Dialogi e le 
Orazioni (nelle edizioni veneziane del 1596) proprio nel tempo in cui 
lavorava alle Operette morali, ricevendone suggestioni non trascurabili. 
Nello Zibaldone lo Speroni spesso è citato come un’autorità indiscussa 
e considerato un «solertissimo raccoglitore e larghissimo spenditore delle 
più fine e più varie e moltiplici eleganze di nostra lingua » (p. 3587; nota del 
3 ottobre 1823). E poco prima, il 30 settembre (p. 3561): «Infatti la scrit- 
tura dello Speroni è tutta sparsa e talor quasi tessuta, non pur di vocaboli 
o d’usi metaforici ec. di parole, tutti propri di Dante e di Petrarca, ma di 
frasi intere c d’interi emistichi di questi poeti, dall’autore dissimulatamente 
appropriatisi e convertiti all’uso della sua prosa. Né tali voci, frasi ec. 
riescono in lui punto poetiche, ma convenientissimamente prosaiche». 
Giudizio acuto e fin troppo generoso, da completare con la limitazione 
posta in una nota del 10 febbraio 1524, in cui osservava che la maggior 
parte dei nostri trecentisti e cinquecentisti mancò di numero «salvo lo 
Speroni, in ciò affettato e falso, ma diversamente da’ posteri» (p. 4029). 
Un altro notevole incontro ottocentesco fu col Tommaseo, che pubblicò 
il dialogo Della cura famigliare nel volume / tre Galatei di MONSIGNOR 
DELLA Casa, di MELCHIORRE GIOIA e SPERONE SPERONI, Firenze 1851. 

Nel complesso, però, ancor oggi, più che una storia della fortuna, si 
potrebbe tracciare una storia della sfortuna critica dello Speroni. Dopo S 
non si sono avute che poche ristampe di singoli dialoghi; l’unica silloge 
che si può ricordare (quattro dialoghi, dieci lettere e l’inedito Esame e giu- 
dizio della commedia di A. Caro intitolata Gli straccioni) è quella curata da 
B. Gamba: Alcune prose scelte di S. SPERONI padovano, Venezia 1828. 
Manca una monografia complessiva; scarsi anche i contributi critici, Si 
veda: E. BoTTARI, Sui dialoghi morali di S. Speroni, Cesena 1878; G. DE 
RoBERTIS, Introduzione a S. SPERONI, Dialogo delle lingue e Dialogo della 
Rettorica, Lanciano 1912; G. TOFFANIN, La fine dell'Umanesimo, Torino 
1920 (sopra tutto il v capitolo); G. SAITTA, Z/ pensiero italiano nell’ Umane- 
nesimo e nel Rinascimento, 11, Bologna 1950, pp. 116-8; B. T. Sozzi, Aspetti e 
momenti della questione linguistica, Padova 1955, pp. 70-82; E. GARIN, 
Discussioni sulla retorica, in Medioevo e Rinascimento, Bari 1961, pp. 133- 
40; M. MARTI, S. Speroni retore e prosatore, in Dal certo al vero, Roma 
1962, pp. 251-72; E. Loos, .S. Speroni und die «questione della lingua», in 
Wort und Text. Festschrift fiir F. Schalk, Frankfurt am Main 1963, pp. 
222-33; R. Scrivano, Cultura e letteratura in S. Speroni, in Cultura e lettera- 
tura nel Cinquecento, Roma 1966, pp. 119-41; BRUNI 1967; H. HARTH, In- 
troduzione a S. SPERONI, Dialogo delle lingue, Miinchen 1975. 
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Si vedano inoltre le pagine dedicate allo Speroni da F. FLORA, Storia 
della letteratura italiana, 11, Milano 1958, da G. TOFFANIN, Il Cinquecento, 
Milano 1965, da E. Bonora, I! Classicismo dal Bembo al Guarini, nella 
Storia della letteratura italiana diretta da E. Cecchi e N. Sapegno, iv, Mi- 
lano 1966, da W. MORETTI e R. BARILLI, La letteratura e la lingua, le poe- 
tiche e la critica d’arte, in La letteratura italiana. Storia e testi, direttore 
C. Muscetta, Iv, 2, Bari 1973. 


1. Una biografia dello Speroni, opera di M. FORCELLINI, si legge in 
S, v, pp. v-LiI. Molte correzioni, precisazioni, approfondimenti sono stati 
apportati da FANO 1909. Si veda anche: A. ZAMBETTI, Della vita e delle 
opere di S. Speroni, Lecco 1902; F. CAMMAROSANO, La vita e le opere di S. 
Speroni, Empoli 1920. 

Il passo citato all’inizio di questa Introduzione, in TOMITANO 1570, 
pp. 211-2110. Sulla famiglia Speroni (ramo della famiglia Alvarotti), 
su Bernardino, sui fratelli di Sperone, cfr. A. Fano, Notizie storiche sulla 
famiglia e particolarmente sul padre e sui fratelli di S. Speroni degli Alvarotti, 
Padova 1907. Per la laurea e l'ammissione al Sacro Collegio degli Artisti 
e Medici, cfr. Acta graduum academicorum ab anno 150r ad annum 1525, 
a cura di E. Martellozzo Forin, Padova 1969, pp. 278-9, 280. Le citazioni 
dall’ Apologia dei dialogi, qui a pp. 692 (si veda la relativa nota) e 711. I 
documenti citati, in FANO 1909, pp. 160-1. Il passo del discorso 11 Del 
modo di studiare, in S, tt, p. 505. 

Sul Pomponazzi è fondamentale NARDI 1965; si veda anche, dello stes- 
so, Saggi sull’aristotelismo padovano dal secolo XIV al XVI, Firenze 1958 
(pp. 338-41, per l’intervento del Bembo in favore di G. Montesdoch). Il 
passo del discorso 1 Del modo di studiare, in S, II, pp. 498-9. 

Il Dialogo della vita attiva e contemplativa (in S, 11, pp. 1-43) dev'essere 
stato composto nel 1540; infatti nella dedica lo Speroni scrive: «tolto già 
dodici anni dalle scole delle dottrine alle corti del volgo, altro oggimai 
del filosofo non ritegno che i panni lunghi, forse acciocché, ricordandomi 
per tal segno da qual pace in quale impaccio sia rovinato, continuamente 
mi annoie la memoria della mia gioia perduta». 

Le orazioni per Iacopo e Girolamo Cornaro, in S, III, pp. 170-90. L’at- 
tività civica dello Speroni è stata ricostruita dalla FANO 1909, pp. 33-43. 


2. Lodi enfatiche dell’oratoria speroniana si leggono, per esempio, in 
TOMITANO 1570, pp. 245-245v. Il discorso Il Del modo di studiare, in S, 
II, pp. 503-13 (il passo citato a p. 508). Sull’Accademia degli Infiamma- 
ti, oltre il fondamentale saggio di BRUNI 1967, si veda: F. CerrETA, An 
Account of the Early Life of the Accademia degli Infiammati in the Letters 
of A. Piccolomini to B. Varchi, in «Romanic Review», XLVII (1957), pp. 
249-62; A. Piccolomini. Letterato e filosofo senese del Cinquecento, Siena 
1960; G. GENNARI, Saggio storico sopra le accademie di Padova, in Saggi 
scientifici e letterari dell’ Accademia di Padova, 1, Padova 1786, pp. 13-71; 
V. Cran, Un medaglione del Rinascimento. Cola Bruno messinese e le sue re- 
lazioni con P. Bembo, Firenze 1901, pp. 61-6; F. FLAMINI, Il canzoniere 
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inedito di L. Orsini, in Raccolta di studi critici dedicata ad A. d’ Ancona, 
Firenze 1901, pp. 637-55. 

Le due lettere del Piccolomini al Varchi, in F. CERRETA, A. Piccolomini, 
cit., pp. 273-6. 

Il discorso dello Speroni sui compiti dell’Accademia degli Infiammati, 
in TOMITANO 1546, pp. 17-21. Ci resta anche un breve abbozzo di Ora- 
zione agli Accademici Infiammati, in S, 111, pp. 251-2. 

La lettera di Alvise Cornaro allo Speroni, nel tomo tI di questi Tratta- 
tisti. La Canace, nel Teatro del Cinquecento, tomo 1, a cura di R. Cremante 
(vol. 28 di questa collana). Per la stampa del Giudicio sopra la tragedia di 
Canace e Macareo (lo si veda in $, IV, pp. 72-144: in questo tomo sono 
anche i principali interventi nella lunga discussione intorno alla tragedia 
dello Speroni) compiuta da V. Busdrago, si veda la lettera di questo allo 
Speroni, in S, v, pp. 331-2. L’Apologia contra il Giudicio della Canace, in 
S, Iv, pp. 145-62; i Sommarii e frammenti di Lezioni in difesa della Canace, 
in S, Iv, pp. 163-223. Per le dispute sulla Canace, si veda il tomo ti di 
questi 7rattatisti. 


3. L’Orazione in morte del Cardinale P. Bembo, in S, n, pp. 158-609; 
essa, secondo gli editori di S, non fu «né finita né recitata ». L’Orazione in 
morte della Duchessa di Urbino, in S, 111, pp. 115-35; è enfaticamente lodata 
in TOMITANO 1570, p. 245v. La lettera a N. N. del 1550, in $S, v, p. 19. 


4. La lettera del duca d’Urbino ad Antonio Gallo, in S, v, pp. 387-8; la 
risposta dello Speroni, in FANO 1909, pp. 173-4; la lettera a Giulia del 18 
dicembre, in S, v, pp. 73-4; quella a Domenico Veniero, in $, v, p. 88. 

Sull’ Accademia delle Notti Vaticane, cfr. J. A. SAaxI1uSs, Noctes Vaticanae 
seu sermones habiti in Academia a S. Carolo Borromeo Romae in Palatio 

Vaticano instituta, Mediolani et Venetiis 1750; L. BERRA, L'Accademia 
delle Notti Vaticane, Roma 1915. 

I due discorsi Sopra le virtù, in S, III, pp. 394-402; il Discorso dell'onore, 
utile e fin dell'uomo, in S, n, pp. 378-86; il Discorso dell'anima umana, in 
S, 1, pp. 368-73; i due discorsi Della fortuna, in S, 111, pp. 323-50; il 
discorso Della virtù, in S, v, pp. 391-6; il Discorso sopra le sentenze Ne 
quid nimis e Nosce te ipsum, in S, II, pp. 514-20; i due discorsi Dell’amor di 
sé stesso, in S, II, pp. 521-34. La lettera a un innominato cardinale, in S, v, 
pp. 74-8. 

L’Orazione al Re Filippo di Spagna, in S, 111, pp. 1-46; l’Orazione della 
pace al Re Antonio di Navarra, in S, 111, pp. 47-114. Il carme Sopra Roma 
a Pio IV, in S, Iv, pp. 341-9: ne parla in una lettera del 14 febbraio 1562 
a Cardino Capodivacca (S, v, p. 108) e nella lettera al signor Guidone del 
29 maggio dello stesso anno ($, v, p. 133), in cui si accenna anche al sonetto 
Ecco, Signor del cielo, scritto per la guarigione da una malattia (in S, Iv, 
PP. 373-4). Il sonetto Roma, questa diritta e piana via per l’apertura della 
strada Pia, in S, Iv, p. 374. La lettera ad A. Mocenigo del 31 ottobre 1562, 
in S, V, pp. 149-50; quelle a Giulia del 28 febbraio e 20 marzo 1563, in S, 


V, p. 155. 
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Il sonetto Schiera gentil, in S, IV, pp. 374-5; il Dialogo del giudicio di Seno- 
fonte, in S, II, pp. 44-95; un frammento di trattato Della imitazione, in 
S, v, pp. 558-9. Alcuni accenni alle opere a cui lo Speroni allora attendeva 
sono nelle lettere di ANNIBAL Caro: cfr. Lettere familiari, a cura di A. Greco, 
111, Firenze 1961, pp. 197, 201, 203. Il frammento di Dialogo sopra Virgilio, 
in S, II, pp. 356-68; i due dialoghi Sopra Virgilio, in S, 11, pp. 96-209; gli 
otto discorsi Sopra Virgilio, in S, IV, pp. 421-579. Cfr., a questo proposito, 
F. ZANIBONI, Virgilio e l’Eneide secondo un critico del Cinquecento, Messina 
1895. 

Le lettere Contra la sobrietà e Per la sobrietà, in S, II, pp. 414-24; ma 
per questa discussione si veda il tomo II di questi Trattatisti. 

Per la pubblicazione «sotto nome d’incerto» delle orazioni per I. Cor- 
naro e G. Varana, cfr. la lettera ad A. Mocenigo del 4 aprile 1562, qui a 
pp. 811-2, e le note relative. Le lettere a Giulia, in S, v, pp. 160, 161, 
166; quella a N. N. del 18 settembre 1563, in S, v, pp. 159-60. Per la pro- 
posta di una cattedra nello Studio padovano, si veda la lettera ad A. Blasio 
(qui a pp. 817-20) e le note relative, e A. RICCOBONI, Orationes (citate a 
p. 502), II, p. sI. 


5. Le lettere a F. Paciotto, in S, v, pp. 187, 188-9, 192; quella a Giulia 
del 13 novembre 1574, in S, v, p. 210; quella a M. Macigni del 9 ottobre 
1574, in $, v, pp. 209-10. Per l’incarico di confutare la storia del Guicciar- 
dini, cfr. A. RiccoBONI, Orationes (citate a p. 502), 11, p. 52. Frammenti del 
lavoro compiuto dallo Speroni, in S, v, pp. 529-35. Per le censure ai Dia- 
logi si veda la prima parte dell’ Apologia, qui a pp. 683-724, e le relative 
note. Le citazioni dall’ Apologia, in S, 1, pp. 327, 301, 3I1. 

L’Orazione contra le cortigiane, in S, 111, pp. 191-244 (le parole citate 
a p. 230). La seconda parte del Dialogo dell'usura in S, 1, pp. 111-32. La 
redazione riveduta del Dialogo d’amore, in S, I, pp. 1-45. 


6. Per le nozze di Lucietta da Porto con Alberto Cortese e le insinua- 
zioni sorte in Padova, si veda la lettera a Lucietta, qui a pp. 827-38, e le 
relative note. i 

Per le accuse a Torquato Tasso, si veda la lettera a F. Paciotto del 29 gen- 
naio 1581 (qui a pp. 841-3) e le relative note. Per la revisione dell’ Amadigi, 
la lettera a B. Tasso dell’agosto 1559 (qui a pp. 802-4) e le relative note (e 
nel tomo 111 di questi Trattatisti la parte dedicata al poema cavalleresco). 
Oltre a Bernardo Tasso, molti letterati ebbero a ricercare il giudizio dello 
Speroni. Giovanni Battista Amalteo gli mandò «alcune stanze amorose, 
o piuttosto dolorose [...] a fine» scriveva «che degni di vederle e di dar 
loro quell’ornamento che non si può attendere da me, confidandomi non 
meno nella cortesia e amorevolezza sua che nella finezza e perfezione del 
suo giudicio» (S, v, p. 341); Iacopo Mazzoni gli sottopose i primi fogli 
stampati delle sue Conclusioni, affinché considerasse se aveva saputo ben 
valersi dei consigli ricevuti e chiedendogliene altri ancora (S, Vv, p. 355); 
Giovan Batista Pigna gli inviò il Duello e i Romanzi: «E per l’amore ch’ella 
mi porta, noterà le cose che le dispiaceranno, e poi me ne darà avviso, 
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acciocché io faccia guadagno nella seconda edizione» (S, v, p. 333); 
Francesco Bolognetti gli sottopose il Costante ed egli a proposito di questo 
poema scrisse alcune considerazioni che si leggono in S, v, pp. 522-8, col 
titolo Argomento di un poema eroico (cfr. A. FANO, Bricciche cinquecentesche: 
il «Costante» di F. Bolognetti e le critiche di G. Muzio e S. Speroni, estratto 
dagli «Atti dell’Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova», N. S., 
XXVII, 1910-19II); Lionardo Salviati lo pregò di difendere gli Avvertimenti 
della lingua sopra ’l Decamerone contro gli attacchi che, ancor prima che ne 
fosse ultimata la stampa, erano preannunciati da molti (S, v, p. 374); 
il Caro volle avere un suo giudizio sugli Straccioni (cfr. Alcune prose scelte 
di S. SPERONI padovano, citate a p. 504, pp. 203-14); e si potrebbe con- 
tinuare. 

Il passo dei Discorsi dell’arte poetica, in 'T. Tasso, Prose, a cura di E. 
Mazzali, volume 22 di questa collana, 1959, p. 364. La lettera del Verdiz- 
zotti, in G. M. VERDIZZOTTI, Lettere a O. Ariosti, a cura di G. Venturini, 
Bologna 1969, p. 39. I rapporti fra Torquato Tasso e lo Speroni, però, 
debbono essere ricostruiti sopra tutto attraverso le lettere del Tasso; cfr. 
per i passi citati Le lettere di T. Tasso disposte per ordine di tempo e illustra- 
te da C. Guasti, Firenze 1856, I, pp. 159, 161, 168-9. Cfr. F. ZANIBONI, 
T. Tasso e S. Speroni, in «Rassegna padovana», I (1891), pp. 107-10, 
129-41. 

L’epistola in versi Au Seigneur Pierre de Ronsard, in S, iv, pp. 356-65. 
La lettera di F. Pigafetta del 10 luglio 1582, in S, v, pp. 370-2. I due discor- 
si Della riformazione dell’anno, in S, III, pp. 275-310. L’opinione che 
il VARCHI (Ercolano, p. 258) attribuisce allo Speroni è confermata da S, 
V, p. 518, dove si afferma che anon è Dante poeta fatto dallo esemplo 
ma dalla sua propria ragione; e non pur è sesto, ma primo fra tutt’i greci e 
latini». I due discorsi Sopra Dante, in S, v, pp. 497-519. Su questa vicenda 
e l’interpretazione dantesca dello Speroni, cfr. A. VALLONE, Aspetti del- 
l’esegesi dantesca nei secoli XVI e XVII, Lecce 1966, pp. 159-61; L'inter- 
pretazione di Dante nel Cinquecento, Firenze 1969, pp. 135-8. Ma si veda 
nel tomo tI di questi Trattatisti la parte dedicata alle polemiche sulla 
Divina Commedia. 

La lettera di G. A. Cornaro, in S, v, pp. 380-1. Il carme Alla Gran Du- 
chessa di Toscana Bianca Cappello, in S, iv, pp. 349-56. La lettera di F. 
Paciotto del 17 novembre 1581, in S, v, p. 285; quella, non finita e senza 
data, in cui racconta il furto di cui era rimasto vittima, in S, v, pp. 288-90; 
quella di A. Mocenigo del 19 dicembre 1587, in S, v, pp. 381-2. 


7. Le citazioni dal Dialogo della istoria, in S, II, pp. 221, 224. In uno 
schema che il BRUNI (1967, p. 49) ha tratto dal tomo xII11 dei manoscritti 
speroniani, le arti razionali vengono così suddivise: grammatica, storia (di- 
visa a sua volta in effemeridi, annali, commentari, ecc.), logica (suddivisa in 
topica, dimostrativa, sillogismo, induzione, entimema, esempio), retorica 
(asiatica e attica), poetica (non imitante, pura imitante, mista). Sul Dialogo 
delle lingue (di cui si occupano quasi tutti gli scritti citati all’inizio di questa 
Nota), cfr. G. MAZZACURATI, Zl acortegiano» e lo «scolare» nel «Dialogo 
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delle lingue» di S. Speroni, in Conflitti di culture nel Cinquecento, Napoli 
1977, pp. 141-81. Del MAZZacuRATI si veda anche — per la scissione tra 
forma e contenuto e l’ambiente in cui questa concezione si è sviluppata — 
La crisi della retorica umanistica nel Cinquecento (A. Riccobono), Napoli 
1961. 

Le parole del Pomponazzi, in NARDI 1965, p. 46. Le citazioni dal trat- 
tatello Del modo di studiare, in S, 11, pp. 486-8. Il trattatello Del parlar del- 
l’uomo, in S, v, pp. 398-9. La citazione dal dialogo 11 Sopra Virgilio, in S, 
II, pp. 198-9; quella dal discorso 11 Del modo di studiare, in S, 11, pp. 504- 
5; quella dal Dialogo della vita attiva e contemplativa, in S, II, p. 4. Per i 
versi Au Seigneur Pierre de Ronsard, cfr. il $ precedente. Il passo del dialo- 
go 11 Sopra Virgilio, in S, 11, pp. 190-203. Il trattatello Dell’arte retorica, 
in S, V, pp. 535-44 (la citazione a p. 542). La citazione dal Dialogo della 
vita attiva e contemplativa, in S, II, pp. 2-3; quella dal Dialogo della isto- 
ria, in S, II, p. 252. 


DAI «DIALOGI» 


* 


DIALOGO D’AMORE 


[Interlocutori] 
TULLIA,! BERNARDO TASSO,? NICOLÒ GRAZIA,3 MOLZA4 


1. Di Tullia d’Aragona (nata verso la fine del primo decennio del secolo; 
morta nel 1556) si veda nel tomo tI di questi Trattatisti il dialogo Della 
infinità di amore; ad esso si rimanda per le notizie bio-bibliografiche; si 
veda inoltre la mia Introduzione alla ristampa anastatica dei Trattati 
d'amore del Cinquecento, a cura di G. Zonta, Bari 1975, pp. XXVI-X00XI, 
XLVIII-XLIX, LVII. La colta cortigiana fu a Venezia nel 1534 circa, ma non 
vi incontrò molta fortuna: nella Tariffa delle puttane a Venezia (Venezia 
1535), attribuita a LORENZO VENIERO, un fedele dell’Aretino (ma probabil- 
mente opera dello studente padovano ANTONIO CAVALLINO: cfr. la nota 13 
di A. Del Vita alla lettera citata subito dopo), veniva collocata soltanto 
all’ottavo posto. L’Aretino e i suoi fidi infatti le furono avversi perché le 
preferivano etère meno colte ma più belle e procaci, o forse più semplice- 
mente perché erano legati ad altre cortigiane e non volevano danneggiarle. 
Pertanto l’Aretino nella lettera allo Speroni del 6 giugno 1537 poteva scri- 
vere che, per la parte assegnatale nel Dialogo d'amore, «la Tullia ha guada- 
gnato un tesoro che per sempre spenderlo mai non iscemarà, e l’impudici- 
zia sua, per sì fatto onore, può meritamente essere invidiata e da le più 
pudiche e da le più fortunate» (P. ARETINO, Lettere. Il primo e il secondo 
libro, a cura di F. Flora, con note storiche di A. Del Vita, Milano 1960, p. 
173). 2. Bernardo Tasso (1493-1569) corteggiò la Tullia a Venezia intorno 
al 1534. Per notizie biografiche e bibliografiche cfr. E. WILLIAMSON, 
B. Tasso, Roma 1951; B. T. Sozzi, B. Tasso, in La letteratura italiana. 
I minori, rt, Milano 1961, pp. 1067-83. I suoi rapporti con lo Speroni 
(cfr. pp. 486, 802-4) furono intensi e caratterizzati da un’ammirazione 
grandissima, quasi di scolaro a maestro: già lo lodava nel primo libro 
delle Rime (sonetto Artenor mai, in B. Tasso, Rime, 1, p. 6); nel secondo 
poi lo diceva «giudice de’ miei scritti accorto e saggio» (ivi, p. 112); nel 
terzo gli dichiarava: «Molto vi de’ il mio onor, dotto Sperone, / ma più vi 
deve questa lingua nostra, / di cui sete Aristotele e Platone: / omai con 
l’altre due di pari giostra, / né si finirà forse la tenzone, / ch’avrà la palma, 
e fia la gloria vostra» (ivi, p. 166); nel quarto infine scriveva: «O Speron, 
del mio ingegno unico duce» (ivi, p. 186). 3. Niccolò Grassi, detto il 
Grazia, apparteneva anch’egli al gruppo che in Venezia si era raccolto 
intorno alla Tullia. Il Tasso gli indirizzò i sonetti Grazia, se i cieli, e Se 
piena di gentile (Rime, 1, pp. 161, 166) e tre lettere (B. Tasso, Lettere, 
I, pp. 102-5); nell’ultima, senza data, vi è un accenno a questo dialo- 
go, che proprio il Grazia recitò in casa dell’Aretino (si veda la lettera 
dell’Aretino allo Speroni del 6 giugno 1537, in gran parte citata nella nota 
I a p. 792): «Dubito, il mio M. Niccolò graziosissimo e virtuosissimo, 
che l’usanza v’abbia trasportato a dir di me e delle cose mie ciò che sete 
solito di dire di quel divinissimo, e non mai appieno lodato, M. Sperone. 
Risvegliatevi e accorgetevi dell'inganno vostro, chè questo non è il Dia- 
logo di M. Sperone ma l’Elegia del Tasso [l’Elegia di Ligurino]». 4. Fran- 
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Tut. Ecco appunto, signor Bernardo, chi saprà darne il consiglio 
che non abbiamo da noi. 

Tas. O signor Grazia amoroso, a tempo siete arrivato, perciò 
che niuno ve n’ha che meglio di voi ci consigli e ponga fine alle 
nostre contese, 

Gra. Belle e dolci contese deono essere le vostre, e beato quel 
giudice che le saperà terminare; ma voi, che tanto oltra modo vi 
amate e avete cari, come vi soffera' il cuore di contendere insieme ? 
o come può egli essere che tra voi due sì congiunti e sì uniti mezo 
alcun s’interponga, il quale accordi e finisca le vostre liti? 

Tas. Per ciò solo siamo discordi tra noi, che troppo m'ama la mia 
Signora, tenendomi ella da molto più ch'io non sono. 

TuL. Anzi, voi stimate me oltra quel che mi si conviene; che 
ov’io sono ubligata a ringraziarvi delle vostre fatiche, per le quali 
io viverò e morirò gloriosa;” voi non solamente non volete ch’io 
il faccia, ma pieno di umilità inusitata ogni vostra vertù a gran 
torto riconoscete da me. 

Gra. Duolvi forse, signora Tullia, che ’1 vostro Tasso vi ami e 
apprezzi oltra modo? 

TuL. Per certo, signor mio, sì, perciò ch’io temo non,3 fatto ac- 
corto dell’error suo, vendicandosi dell’inganno, cessi d’amarmi; 
e io anzi torrei d’esser sua sempre mai, e tanto cara quanto io 
devrei, che troppo amata per pochi giorni. 


cesco Maria Molza (1489-1544), sul quale cfr. F. BaroccHI, Sulle poesie 
latine di F. M. Molza, in «Annali della R. Scuola Normale Superiore di 
Pisa», xviri (1905); A. SIGNORILE, La «Ninfa Tiberina» di F. M. Molza, 
Bari 1921, e la vita che P. A. Serassi ha premesso alla sua edizione in due 
volumi delle Poesie volgari e latine del MoLza (Bergamo 1747-1750). Anche 
il Molza è introdotto assai a proposito in questo dialogo: della sua com- 
petenza in cose d’amore, della sua arguzia e del suo spirito estroso for- 
nisce una bella testimonianza, per non dire d’altro, la commedia Gli 
ingannati che G. AQuUILECCHIA (Per l'attribuzione della commedia «Gli 
ingannati», in GSLI, cLIV, 1977, pp.368-79) gli ha persuasivamente attri- 
buito. 1.soffera: consente. L’arcaismo fu eliminato in S: «come vi sof- 
frono i vostri cuori». Poco prima oltra modo vi amate e avete cari diventa: 
«oltre modo e sì caramente vi amate». 2. delle vostre fatiche . . . gloriosa: 
più esplicitamente in S: «di tanti versi per me composti, che fanno al 
mondo così famoso il mio nome». Viceversa il Tasso, in una lettera non 
datata, scriveva allo Speroni, alludendo certamente a questo dialogo: «ve- 
dendo in molti luoghi di que’ divini campi di filosofia che avete dipinti, 
infiniti fiori delle lodi mie [. . .], omai non temo che la morte né il tempo 
né le ruine del mondo mi nascondano [. . .]» (B. Tasso, Lettere, 1, p. 139). 
3. temo è costruito alla latina con la negativa: “temo che”. 
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Gra. Bastivi ch’egli v’abbia per tale e s'appaghi del suo parere. 

TAs. Ohimè, Grazia, che dite voi? Faretele buona la sua opinione ? 
Veramente io non m’inganno in amarla, se non come chi è troppo 
ardito a pigliare una impresa, la quale vinca e avanzi le forze sue. 
Ma, laudandomi ella oltra il devere, par quasi ch’ella mi colga in 
iscambio' e quello ami perfettamente, alla cui idea m'’assomiglia. 

Gra. Ciò non è altro che ripugnare alla esperienzia e, come uom 
vago” di gelosia, con una strana ragione ingannare il suo sentimento; 
ché, se ella vi ama (di che io non credo che dubitiate), a che fine 
favoleggiar delle idee, quello cercando che non vorreste trovare? 

Tas. Qualunque ama di tutto cuore, come fo io, non può non 
essere geloso; ma tanto è maggiore la mia gelosia dell’altrui, quanto 
la donna amata da me è amabile e orrevole? molto per sé medesi- 
ma; e con una ineffabile cortesia di accarezar* volentieri chiunque 
viene a vederla, dà occasione che l’uom le palesi il suo desiderio. 

Gra. Ben dà il luogo e la gentilezza di lei l’occasion del parlar, 
ma l’intelletto e la vertù sua, cui niuna vil cosa dee sperar di pia- 
cere, toglie l’ardire.: Ma voi, signora Tullia divina, sopporterete 
con pazienzia che ’1 Tasso vi ami con gelosia? 

TuL. Troppo rea cosa è la gelosia, io il so che ’1 provo; cui 
offendeno gli amori già estinti del ‘Tasso, non che quelli che lui 
possono infiammare di novo.” E se questo non fosse, volentieri lo 
vedrei geloso, essendo sempre la gelosia segno d’amore. 

Gra. O tristo segno d’amore o vil pegno di cosa sì preziosa. 
Veramente voi siete offesi ambidue da un gravissimo errore; e 
dirovvi in qual modo, se mi darete udienzia. 

TuL. Indarno* sono le ragioni, ove ha luogo la esperienzia. Io 
per me mai non amo ch’io non mi muoia di gelosia; né mai sono 
stata gelosa che io non amassi e ardessi. Onde io credo che tali 
1. mi colga in iscambio: mi prenda per un altro. 2. vago: desideroso. 
3. orrevole: onorevole. Anche questo arcaismo cade in S, dove tutto il passo 
quanto la donna ... desiderio ha un andamento più ordinato: «quanto la 
donna da me amata, oltre che è amabile per valore [aggiunto sopra «sé 
stessa» non cancellato], con una somma sua cortesia di accarezzar vo- 
lentieri chiunque viene a vederla dà occasione a chi l’ama di palesarle 
il suo disiderio» (dov’è pur eliminato l’arcaico impersonale /’uom). 
4. accarezar: trattare con grande cortesia e amorevolezza. 5. S precisa: 
«agli indegni»; e poco prima aggiunge «non» davanti a dee sperar. 6. si- 
gnora Tullia divina: in S: «Signora giudiciosa». 7.t0 il so...di novo: 
in S: cio il so per prova, cui offendono in certo modo gli amori estinti 


del signor Tasso, non che mille altri che nuovamente potrebbono ora 
infiammarlo, per vendicar la sua gelosia». 8. ndarno: invano. 
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sieno tra loro la gelosia e lo amore, quale è il raggio e la luce, il 
balerio e la folgore, lo spirito e la vita. 

Gra. Molte cose sono unite tra sé in maniera ch'egli è forte! 
e difficil cosa, ma non impossibile, il separarle; ché quantunque 
rade volte avvegna che non si truovino insieme la superbia con la 
bellezza, nulladimeno io e il Tasso conosciamo una donna sì tra 
bella e umile che non sapemo qual più.® Onde tutto che? ogni 
geloso ami e molti amatori sieno gelosi, tuttavia egli può e dee 
essere che l’uomo ami e non sia geloso, e fia forse cotale amore 
più perfetto che non è quello cui accompagna la gelosia. 

Tas. Cosa nuova udiremo, ma, per quello ch’io stimo, più inge- 
niosa che vera. 

TuL. Così credo io; ma quale amore chiami il Grazia perfetto, 
a lui tocca il distinguere. Io so ben io, che, gelosa oltra modo, 
tanto amo altrui* quanto me stessa e la vita mia. 

Gra. Quello è amore perfetto, il cui nodo lega e congiunge per- 
fettamente due innamorati, in maniera che, perduto il loro pro- 
prio sembiante, diventino amendue un non so che terzo, non al- 
tramente che di Salmace e di Ermafrodito si favoleggi.> La quale 
mutua e miracolosa’ unione in varii modi significarono i nostri 
poeti, dicendo già un di loro Laura portar seco il suo cuore nel 
viso; e altrove quella medesima avergli dato il più e il meglio di 
sé, e il meno ritenuto.” Quindi similemente ebbero origine tutti 
quanti quei privilegii amorosi, sciolti e diversi (come si dice) da 
ogni condizion naturale, e specialmente questo uno: vivere in altri, 
e in sé stesso morire. Ché così come nella vostra armonia col suon 
del liuto confondete la voce, e ne’ profumi l’ambra, il muschio e 


1. forte: ardua. II passo Molte cose...il separarle in S diventa: «Molti 
accidenti sogliono insieme sì fattamente adunarsi che il separarli è cosa 
forte e difficile, ma non perciò impossibile». 2.0 e il Tasso... più: ovvia 
allusione alla stessa Tullia. In S il duro quantunque...con la bellezza 
diventa: «avvegnaché la bellezza sia quasi sempre colla superbia». 3. tutto 
che: benché. 4. Jo so... altrui: in S: «ciò so bene io che, gelosa siccome 
io sono oltre modo, tanto amo altrui perfettamente». 5. Secondo un mito 
di origine letteraria, riferito da Ovipio (Metam., 1v, 285-388), la ninfa 
Salmace si accese di grande desiderio per Ermafrodito e, trovandolo ri- 
luttante, si avvinghiò a lui e ottenne dagli dèi che il proprio corpo si fon- 
desse con quello dell’amato in un unico essere. 6. miracolosa: in S: «me- 
ravigliosa ». 7. dicendo .... ritenuto: cfr. PETRARCA, Rime, CXI, 1 («La don- 
na che ’l mio cor nel viso porta»), e Trionfo della Morte, 11, 151-3 (« Teco 
era ’l core, a me gli occhi raccolsi; / di ciò come d’iniqua parte duolti, / 
se ’1 meglio e ’1 più ti diedi, e ’I men ti tolsi!»). 
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il zibeto," alterata la purità loro, tutti insieme rendono odor più 
soave che essi non fanno separati; così allora è perfetto lo amore, 
quando ambidue gli amanti non sono quello che essere soleano 
una volta, ma mescolati in maniera che né uno né due, e uno e 
due, si possano con verità nominare; e non sia fallo in grammatica 
dell’uno e dell’altro dire: tu amate e voi ami. E per certo, se amor 
vince e sforza essa natura ardendo, agghiacciando, ferendo, sanan- 
do, uccidendo e risuscitando in un punto, ben dovrebbe poter 
fare a suo modo d’una regola di grammatica, senza che alcuno ne 
lo repigliasse. Tale è adunque la perfezzion dell'amore di cui par- 
liamo, la quale malamente puote aver luoco in quel cuore, ove 
siede la gelosia, monstro orrendo e pien di paura; cui null’altra cosa 
produce nel petto all’innamorato, fuor che ’1 trovar lui in sé me- 
desimo alcun difetto onde sia esente il rivale, dubitando tutt'ora 
della fede e della constanzia della sua donna. 

TAs. A me par che, nascendo in tal guisa e di così fatta radice, 
sia buona cosa la gelosia; perciò che il geloso continovamente pro- 
curerà d’esser tale in vertù che pochi o niuno se li pareggi; e con 
paura di vedere mutar voglia alla donna sua, mai verso lei non 
muterà modi o costumi. 

Gra. Così è buona la malatia, e così giova il nemico: che ll’uomo 
uso all’infirmità schiva il cibo mal sano, e molte fiate, per meglio 
guardarsi dall’avversario, è più fedele agli amici. Per la qual cosa, 
come la febbre che ci mena a morire, in tanto è segno di vita in 
quanto non la sente chi non è vivo; così, avvegnadio* che ’1 geloso 
sia innamorato, nondimeno la gelosia è strada che più tosto ad 
odiare che ad amare ne conduce. 

TuL. Meglio sarebbe insegnarmi a non esser gelosa, che me, 
nella mia gelosia stare lasciando, biasimare il mio errore. Ma 
quando fia mai ch'io non sia gelosa, avendo continovamente di- 
nanzi agl’occhi l’infinite vertù del mio Tasso, per le quali egli è 
degno che maggior donna, che non sono io, l’ami e adori? 

Tas. Cagione ho io d’esser geloso, perché ’1 mio valore è poca 


I. zibeto: sostanza dal forte odore di muschio, usata per far profumi. Tutto 
questo passo (Ché così come nella vostra armonia ...separati) in S diven- 
ta: «Ché così come nell’armonia col suon del vostro leuto voi confondete 
la voce e, nei profumi che si compongono, l’ambra, il muschio e il zibet- 
to, alterata la propria lor qualità e tutti insieme adunati, rendono odore 


assai più soave che non.facevano separati». 2. avvegnadio: «quantunque» 
(così S). 
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cosa al vostro intelletto; e il bene, che già mi mosse ad amarvi, 
non è noto a me solo; e quello, da chiunque il conosce, palese- 
mente sento ammirare. 

Gra: Né voi il ben suo, né lei le vostre vertù, ma ambidue fa 
gelosi l’aver timore che quello vi sia a grado in altrui che ’n voi 
soli vi devrebbe piacere.* E perché meglio ci sia palese la gelosia, 
dovemo sapere ch’el desiderio amoroso è veramente, qual noi 
diciamo, fiamma e ardore, e questo, come s’accende in un punto; 
così in un punto si spegnerebbe, se la speranza non lo vietasse: 
nella quale, come il fuoco nella candela, si conserva il nostro ap- 
petito. Perciò che, veduta e desiata naturalmente una bella cosa, 
l’anima vaga di possederla si paragona con esso lei e s’ella è tale, 
o si dà a credere, che sua vertù o sua sorte o l’altrui cortesia ne lo 
faccia godere, già è nata la speme, onde si pasca il suo desiderio; 
il quale allora è degno di questo nome d’amore, ch’egli ha bevuto 
tal latte. Ora cotal vertù della speme, questo bel parto della ragione, 
questa santissima e cortesissima dea,3 madre e nutrice di amore, 
turba e spegne la gelosia; la quale, togliendo alle nostre voglie il 
vivo e soave umore della loro speranza e il rivale pascendone, è 
cagione che quel pellegrin desiderio che già amore fu nominato, 
fatto rabbia e furore, non altramente arda e distrugga la carità che 
il fuoco faccia il papiro, poscia che ll’olio è consumato. In questo 
modo la gelosia (la quale così è segno d’amore, come è l’aceto del 
vino) fa la via all’odio con la sua rabbia. 

TuL. Insegnateci adunque la strada da schivar cosa sì rabbiosa.5 

Gra. Mal potreste imparare a non essere gelosi, non sapendo in 
qual modo di due innamorati faccia amore quel suo misto miraco- 
loso.ì Dovete adunque sapere che, tosto che noi amiamo l’un l’al- 
tro, fatti accorti del nostro affetto, mille pensieri amorosi volano 
di continovo tra l'amante e la cosa amata, tinto ogn’uno di loro nel 


r. al vostro intelletto: in confronto al vostro intelletto; subito dopo, il dente 
indica le buone qualità della donna. 2. Né voi... piacere: il Grazia, ac- 
comunando i due amanti, mostra nella stessa forma grammaticale l’assur- 
dità della gelosia; ma...piacere in S diventa: «ma ambidue fa gellosi 
l’aver timore che quel che in voi solamente dovreste amare e aver caro, 
vi vegna a grado in altrui». 3. santissima e cortesissima dea naturalmente 
è stato soppresso in S. 4. Il lucignolo della candela o della lucerna (pa- 
piro) brucia rapidamente quando l’olio si è ormai tutto consumato. 5. Zn- 
segnateci . . . rabbiosa: in S: «Insegnateci adunque la bona strada della ra- 
gione per fuggir bestia sì rabbiosa come è costei». 6.suo misto miracolo- 
so: in S: «raro misto meraviglioso ». 
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color dell'oggetto e tanto a quello simile quanto è la cera al sug- 
gello.! La qual cosa non acqueta, anzi infiamma le nostre voglie; 
le quali, vaghe di maggior gioia, lasciando l’ombre da canto, con 
tutti quanti i lor sentimenti* corrono ad abbracciarsi alla verità; 
nella quale allora ci trasformiamo del tutto, quando in tal modo 
e così bene conosciamo e trattiamo la cosa amata, come ella è atta 
che l’uomo goda e appaghi di lei i suoi desiderii. Per la qual cosa, 
non contenti di vederla e udirla, il rimanente de’ nostri sensi con 
ogni studio ci affatichiamo di compiacerne. Quindi passando alla 
nostra mente e con lei sottilmente le vertù della cosa amata con- 
siderando (perciò che non solamente siamo occhi e mani, ma in- 
telletto e ragione), se elle son tali che l'amante contemplando se ne 
diletti, già è perfetto l’ermafrodito amoroso; né altramente, sì che 
egli viva, siamo possenti di generarlo, perciò che i sensi sono via 
alla ragione.* Onde chiunque è così sciocco in amore ch'egli non 
curi i loro appetiti, ma come semplice intelligenzia cerchi solo di 
satisfarne la mente, egli è simile a colui il quale, tranguggiando al- 
cun cibo senza toccarlo co’ denti, più s’inferma che si nutrichi.* 
Resta a dire (s’io non lo dissi di sopra) in che modo la gelosia s’in- 
terponga tra l'amante e la cosa amata, vietando loro che ll’uno nel- 
l’altro non si tramuti.5 

TuL. Diteci prima come stia insieme la ragione e l’amore; che 
già so io niuna gioia amorosa potere essere perfetta, se ogni senso 
ad ogni suo oggetto non si congiunge.’ Però è mestieri che, senza 
punto fermarsi, dalla vista al pensiero e dal pensiero a’ sentimenti 
ritorniamo; ma che dai sensi alla ragione faccia traggitto l’amore, 
io nol vedo, né posso creder che egli sia vero;” anzi a me pare 
tanto essere maggiore e più fervente l’amore, quanto egli è meno 
dalla ragione temprato. Che ve ne par, signor Tasso? 

Tas. Altra volta egli può essere ch'io amassi contra ragione, ma 
voi, Signora mia cara, ogni ragione mi persuade ad amarvi; € 


I. quanto... suggello: quanto l’impronta sulla cera è simile al sigillo che l’ha 
impressa. 2. sentimenti: sensi. 3. perciò che...ragione: secondo il princi- 
pio aristotelico (cfr. De anim., I11, 8, 432a) e tomistico per cui «nihil est in 
intellectu, quod non prius fuerit in sensu». 4 Onde... nutrichi: evidente 
presa di posizione contro l’amor platonico o “‘intellettuale’’. 5. vietan- 
do ...tramuti: impedendo loro di tramutarsi l’uno nell'altro. 6.se... 
congiunge: in S: «se ciascun senso non si congiunge al suo obietto e si 
fa uno con esso lui». 7.10...vero: in S: «io nollo provo per me, né posso 
credere che sia vero», 
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quella' altrotanto di diletto mi arreca in contemplare le vostre 
vertù, quanto i sensi in godere delle vostre bellezze. 

TuL. Per questo voi sofferite® di partirvi da me e andare ad 
abitar a Salerno.3 Ma siate certo che, tutto che* il valor vostro sia 
in sé molto e degno oggetto d’ogni eccellente intelletto, tuttavia 
ogni cosa è nulla alla5 vostra presenzia, senza la quale mai non fia 
vero ch’io mi rallegri. 

Tas. Per grazia, non si ragioni del mio partire, che il rio tempo 
futuro5 turba e oscura molto la mia presente felicità. 

TuL. Veramente la vostra partita” è materia non da parlare ma 
da piagnere. Però è buono il tacere; ma s’io ne fossi cagione, come 
voi siete, giusto mi parrebbe il dolore in ch’ella mi devesse recare. 

Tas. Cagione ne è la mia sorte che, essendo altrove ubligato, mi 
vi fece vedere e, preso una volta dalla carità” del mio Prence, mi 
diede nelle mani d’amore, il quale con nuovi lacci stringesse e 
legasse in Vinegia la già donata mia libertà; tuttavia io non rifiuto, 
ma volentieri dentro da me darò luogo al dolore. Così foss’io solo 
a dolermi, che io non sentirei la metà della pena; ché più m'’af- 
fligerà il vedervi dolere per mia cagione, che non farà il male ch'io 
patirò nel partire. 

TuL. O me misera, o infinitamente infelice, s'io fossi sola ai 
martìri della partita!’ Or come crederei io che voi mi amaste e 
aveste cara, non vi dolendo il lasciarmi? Doletevi adunque, se voi 
mi amate, che in altra guisa che in vedervi con esso meco quasi 
egualmente dolere non può essere ch'io mi consoli. Ma come è 


1. quella: la ragione. 2. sofferite: anche questa forma arcaica scompare in $, 
dove si ha «soffrirete». 3. Nel 1532 Bernardo lasciò il servizio della princi- 
pessa Renata d’Este e diventò segretario di Ferrante (Ferdinando) Sanseve- 
rino (1507-1568), principe di Salerno. Ma restò ancora qualche tempo nel 
Veneto: fu a Padova e a Venezia, dove, nel 1534, fece stampare presso G. A. 
dei Nicolini da Sabbio una nuova edizione delle sue rime, con l’aggiunta del 
secondo libro. Nel 1535 era ormai al seguito del suo signore che accom- 
pagnò nell'impresa di Tunisi. A Ferdinando Sanseverino Daniele Barbaro 
indirizzò i Dialogi, poiché, scriveva, gran parte d’essi erano stati dallo 
Speroni a lui consacrati «e specialmente quello d’amore, dotto, piacevole 
e elegante». In effetti lo Speroni aveva mandato al principe di Salerno una 
copia di questo dialogo, come mostra la lettera, senza data, di ringrazia- 
mento e di lode che il Tasso scrisse allo Speroni in nome del proprio signore 
(B. Tasso, Lettere, I, p. 443). 4. tutto che: benché. 5. alla: in confronto 
alla. 6.In S segue l’incidentale: «qualora io passo ad imaginarlo »j. poco 
dopo felicità diventa «tranquillità». 7. partita: partenza. 8. carità: be- 
nevolenza. 9.ai martiri della partita: ai gravi tormenti che provocherà la 
vostra partenza. si ; 
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vero, o signor Grazia divino! (quel che dianzi accennaste) che ’l 
nostro amore sia perfetto in maniera che ’l Tasso e io siamo quasi 
uno ermafrodito, sviando lui dalla mia presenzia la gentilezza del 
Prence e la servitù sua verso lui ?* 

Tas. Per dio,5 Signora, non sia in questione il mio amore, e con- 
tentatevi del vostro giudicio, senza spiarne l’altrui; che non ha il 
mondo persona che meglio di voi sel conosca. 

TuL. Così ne foss’io signora, come io ne vivo secura. Di ciò ne 
son testimonio le vostre vaghe e leggiadre rime, onde al mio nome 
eterna fama acquistate; le quali, niuna altra cosa che ’1 troppo 
amor che voi mi portate, non v’indusse a formare. Ma il fare il 
Grazia a suo modo una mistione amorosa, traendone fuora la ge- 
losia, mi mosse a fare questa domanda. 

Gra. Bello e sottile è il quesito, e non indegno del vostro intel- 
letto; cui dovendo rispondere, io direi alcune umane operazioni 
esser contrarie, alcune simili all’amare e altre communi; alle quali 
amando e odiando ci possiamo accostare. Dunque, che ’l Tasso 
vi ami e vi disami in un punto, egli è cosa impossibile; né mai fia 
vero che di pari e ad un fine medesimo egli ami voi e un’altra donna; 
ma che egli ami e serva in diverse parti, e l’uno e l’altro di questi 
ufficii faccia e adempia perfettamente, non è maggior maraviglia 
che sia ch'egli ami voi e sia studioso di poesia. Ciò avviene perciò 
che tai maniere di benevoglienza hanno nomi e forme diverse: la 
vostra è amore, quella del Prence si è carità; l’una è affezzione tra 
i pari; l’altra è riverenzia e onore. Chi amò più e più si mutò nella 
cosa amata che facesse il Petrarca? tuttavia uno istesso suo cuore 
non meno riverì il Colonna che egli ardesse per Laura.4 Più vi vo’ 
dire, che l’amor degl’innamorati non solamente non è diverso 
dalla5 servitù del Signore, ma egli comporta? con esso seco la com- 
pagnia del marito e della mogliera; e non è vero che ogni mogliera 
che s’innamori, odii il marito, né al marito, amando sommamente 
la moglie, non si disdice l’innamorarsi: conciosia cosa che ad altro 
fine e da miglior legge” ci sia imposto l’amare, che non si ordina- 
rono le nostre nozze. 


1. Per i soliti scrupoli anche questo divino .è stato soppresso.in S. 2. la 
gentilezza ... lui: in S: «la servitù del suo Prencipe». 3. Per dio: in S: 
«Per cortesia». 4. tuttavia... Laura: cfr. la nota 2 a p. 387. sS.mon è 
diverso dalla: non si oppone alla. 6. comporta: ammette come possibile. 
7. da miglior legge: in S: «a un’altra legge». 
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[TuL.]' Questa nova conclusione noi vi doniamo per quel sala- 
rio che come a giudice siamo tenuti a pagare, acciò che voi, che 
siete marito, v’innamoriate con vostro onore e creda l’amica che 
voi l’amiate.* Però, lasciando tal questione, solvete meglio il mio 
dubbio; che, non ostante ciò che diceste, a me pare che, avendo 
luogo nel nostro amore la servitù che ha il Tasso con il suo Signore, 
in maniera che ella il parta da me e stare il faccia in Salerno, non 
sia perfetta questa unione e più lo stringa al suo Prence tal servitù 
che amore con esso meco non lo congiunse. Né so pensarmi in che 
modo possa iscusare tal carità, chi accusa la gelosia; la quale, tutto 
che ella sia fonte di molto amaro in amore,3 certo mai non fia causa 
di lontananza. Ma strano sopra ogni cosa mi pare udir agguagliar 
nello innamorato la servitù di un signore alla vertù della poesia, 
messaggera d’amore, conservatrice delle sue gioie, secretaria de’ 
suoi pensieri, consolatrice d’i desiderii e testimonio del cuore. 
Ma qual che ella si sia in altrui, me certo senza il mio Tasso non 
terrà viva altra cosa che la lettura d’i versi suoi, ne’ quali mai 
non leggerò le mie lodi e il suo affetto che io non voli a Salerno: e 
lui (mal grado del Prence) su l’ale de’ miei pensieri meco in Vinegia 
conduca. E posto che io ne morissi, poco danno mi parerà perdere 
diece o venti anni della mia vita per compiacer a colui che fa 
immortal la mia gloria con le sue rime. 

Gra. Ora io voglio ben dire che uno innamorato, vedendo e 
udendo, senz’altro possa esser felice. Beato voi, signor Tasso, e 
fortunate le vostre muse, delle cui lode donna bella, eloquente e a 
voi cara sopra ogni cosa, con grandissimo affetto arde e sfavilla 
di favellare. Duolmi solamente che con sì belle e sì ornate parole 
si abbia a difendere la gelosia e ho paura che, tutto che ella sia 
il più rio veleno che soglino bere gl’innamorati,* come quello che, 
gustato dall’un di loro, ambidue attosca e uccide; nondimeno, 
condita nell’eloquenzia di cotal lingua, paia dolce e soave cosa; 
maggiormente comparata alla vostra partita, o Tasso, di che niuna 
cosa è più molesta alla vostra Signora. Ma io vi annunzio, o gen- 
tilissima coppia, che se la gelosia non è cagion di lontananza, certo 


1. Manca nell’aldina, ma è evidente che qui comincia a parlare Tullia (e lo 
conferma S). 2. acciò che voi...l’amiate: in S: sacciò che voi, che avete 
moglie, v’innamoriate con vostro onore, e creda questa e quell'altra che voi 
le amiate amendue». 3. molto amaro in amore: per questo comunissimo bi- 
sticcio cfr. la nota 6 a p. 302. 4. tutto che ella... gl'innamorati: in S: «non 
ostante che ella sia l’uno de’ più rei toschi che soglia bever lo innamorato ». 
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ella è origine di fastidiosissima compagnia. E poi che ll’uno e l’al- 
tro (come è in proverbio) siete macchiati di cotal pece e tale date 
quale ricevete," né all'uno né all’altro non dee spiacer che li si dica 
la verità. Però sappia chi ama la gelosia esser segno di peggior 
animo nell’amante verso l’amato che non è la partita, conciosia 
che ’1 geloso vorrebbe più tosto che la sua donna brutta e inferma 
a morte mendicasse la vita sua, che lei alcun altro, cui ella piacesse, 
immortale e reina facesse dell’universo. Oltra di ciò, niun costume, 
niuna vertù nella cosa amata ch’altrui mova a lodarla, può piacere 
al geloso; e quantunque il più delle volte egli sia tale e sì fatto 
che poco vaglia da sé e men sia atto a giovare, nondimeno la mag- 
gior grazia che si li facesse sarebbe che, avendo ella ad ogn’ora del 
senno suo e della sua roba mestieri, sempre soggetta, sempre 
obligata, con ogni riverenza lo inchinasse e gli fosse ubbediente. 
Fi dall'altra parte, quantunque volte ode lodar la sua donna, lei 
altrettante a dritto e a torto suol biasimare, e le lodi a lei date 
d’altrui malignamente oscurare e render minori. Se ingeniosa è 
dipinta, astuta e piena di fraude ne la ritragge; se buona, sciocca 
e materiale; se eloquente, loquace; se onesta, roza e insensata; se 
cortese, lusinghiera e piena di doppiezza s’ingegna di dimostrarla. 
In somma peggio non le farebbe il maggiore e più capital suo ne- 
mico di ciò che le faccia l’innamorato geloso; il quale, oltra che 
egli l’invidia il ben suo così dell'animo come del corpo, oltre il 
privarla dell'amicizia delle persone, di che niuna cosa più si con- 
viene all'umanità, mai né di dì né di notte non le lascia aver pace 
o riposo, ma di continuo con l’importuna sua compagnia la mole- 
sta assai più che voi, signora Tullia, non farà la partita del Tasso. 
Che se ella è lieta, teme il rivale; se pensosa, ha sospetto che ella 
il veda malvolentieri. Così ad ogni atto della sua donna li sono in 
bocca i sospiri, e or si rode tacendo, ora perduta la pazienzia grida 
e bestemmia altamente lei, sé stesso e la sua trista fortuna, ma 
molto più l'altrui buona maledicendo, e tale ingrata e disleale appel- 
lando che non sa forse il perché. Adunque, così essendo, chi dirà 
mai che uno infermo di gelosia ami altrui né sé stesso? Ben dirà 
ogniuno che la conosce, non esser sanabil tal malatia, però che ’1 
geloso non vede cosa che non l’annoi, anzi a guisa di rabbioso cui 


I. siete macchiati . .. ricevete: sono accoppiati due noti modi di dire: avete 
lo stesso difetto e pertanto vi fate vicendevolmente danno. 2. avendo... 
mestieri; avendo . . . bisogno. 
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nell’acqua che può sanarlo il can che ’1 morse si rappresenta,’ di 
tutto "1 ben della cosa amata, che suol far lieto l'amante, ciò è a dir 
bellezza, grazia, senno e vertù e altre doti cotali, egli fa il male e 
la morte sua: quello dentro da sé convertendo in sospetto, onde (se 
sano fosse) sommamente ne gioirebbe. Per che non senza ragione è 
usato di dire il Valerio, la gelosia esser simile alla peste proce- 
dente dall’aere corrotto,3 la qual perciò è mortale, che quello ne 
offende che respirando ci devrebbe refrigerare e vivi tenere. 

Tut. O io non sono gelosa o varie sono le gelosie e tale è come la 
descriveste e tale altramente, che tanto è possibile che io invidii 
al Tasso la sua ventura,* che perciò solo mi è grata o per dir meglio 
non ingrata la sua partita, che egli è per fare con buona grazia del 
suo Signore, onde utile e fama gliene succeda. Per tutto ciò non 
scema in me la paura che altra donna, di me più aventurosa, m’il 
toglia come io il tolsi ad un’altra; e questa tema è la gelosia che 
m'afflige. 

Gra. E voi, signor Tasso, di che maniera siete geloso ne’ vostri 
amori? 

Tas. Non d’altra foggia è in me fatta la gelosia che la si provi 
la mia Signora, ma di grado molto maggiore della sua; perciò che 
oltra le sue divine? condizioni, oltra l'occasione che ogn’un che 


I.anzi...si rappresenta: il Mattioli, nel commento a Dioscoride, dopo 
aver indicato le cause che, secondo lui, inducono gli idrofobi a «spaventarsi 
dell’acqua », ricorda anche questa credenza che dovette essere abbastanza 
diffusa: «Queste adunque sono le cause capaci e ragionevoli che gli indu- 
cono a spaventarsi dell’acqua. Benché affermino alcuni che accaggia pari- 
mente questo, percioché par loro di vedere nell’acqua un cane che gli 
voglia mordere. E però riferisce Aezio, tollendone l’istoria da Ruffo e da 
Possidonio, che, essendo un certo filosofo incorso nel timor dell’acqua per 
esser stato morso dal cane rabbioso, resistendo con la virtù fortissima 
dell’animo a cotale accidente, essendogli stato presentato il bagno dell’acqua 
e vedendovi dentro il cane imaginativo, stette così alquanto pensieroso e 
poscia disse fra sé stesso: ‘“E che cosa hanno a fare i cani col bagno?”. E 
subbito facendo forza alla natura intrepidamente v’entrò dentro, bevendo 
a suo modo dell’acqua e superando così la malvagità e la forza del veleno 
con la costanza dell’animo. Onde ebbe poscia origine quel proverbio che si 
dice: ‘“quid cani cum balneo ?”’ » (I/ sesto libro di PepACcIO DIOSCORIDE ANA- 
ZARBEO, 17 cui si tratta dei rimedi dei veleni mortiferi, tanto preservativi quanto 
curativi, tradotto e commentato in lingua volgare italiana da M. Pietro 
ANDREA MAaTTIOLO sanese medico, Venezia, Valgrisi, 1551, p. 103). 2. Per 
Gian Francesco Valerio cfr. la nota 1 a p. 637. 3. aere corrotto: una del- 
le cause di pestilenza era allora riposta nella contaminazione dell’aria; 
cfr., per esempio, G. FracasTORO, Syphilis, L 245-85. 4. ventura: buona 
sorte, 5. divine: in S: «rare». DIENE 
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l'ama ha di esser con lei, il partirmi contra sua voglia mi fa temere 
che, poste da parte le mie vere ragioni, dubitando ch'io la tradisca, 
non faccia prova di vendicarsi.! Adunque il valor suo, la sua corte- 
sia, la molta ira e la poca fede, appresso il vedermi essaltare e lodar 
sopra modo, amandomi ella non come il Tasso ch’io sono, ma come 
tale quali sono molti e io non fui mai, mi empie e colma di gelosia. 

Gra. Ben sapeva io che questa vil passione non poteva aver luogo 
tra sì gentili intelletti; però dianzi non ebbi rispetto a dire? il male 
che ella suol fare agli inamorati; e credendo voi d’esser gelosi, in- 
gannate voi stessi. Perché non è vero ch’ogni timore sia gelosia, 
anzi chiunque ama perfettamente teme e onora la cosa amata, e 
tal paura non estingue, ma accende la speme, perché una virtuosa 
umilità il più delle volte suole far degno di sua mercé? il modesto. 
Però leggiamo in un luogo: 


uella ch'amare e riverire insegna :4 
, 


e altrove: 
che temere e sperar mi farà sempre.S 


In cotal guisa, e non altramente, io giurerei che ambidue voi teme- 
te e paventate l’un l’altro: voi, signora Tullia, ammirando il buono 
vostro Tasso e egli adorando® le vostre virtù. Ma chiunque teme 
ove e quando egli devrebbe sperare; e diffidando di sé medesimo a 
guisa di prodigo dona altrui la speranza, di che è virtù l’essere avaro, 
già è geloso l’inamorato, se inamorato si dee chiamare chi vive « del 
disio fuor di speranza». Che così come chi ha fame e schiva il 
cibo che ’1 può nutrire, non è affamato ma rabbioso, così il con- 
servare l’uomo in sé stesso il disiderio della sua donna, versando 
sopra il rivale la sua speranza, non è amore ma gelosia. Può ben 
essere, e voi forse il provaste, che un cuore amoroso viva alcun 


1. che, poste da parte . . . vendicarsi: in S: «non, poste da canto le mie vere 
ragioni, ben conosciute da llei, dubitando tuttora che io non falseggi il mio 
amore, faccia essa prova di vendicarsi». 2. non ebbi rispetto a dire: «non 
mi guardai di dire» (così S). 3.dî sua mercé: della grazia (premio, ri- 
compensa amorosa) della sua donna. 4. Cfr. PETRARCA, Rime, v, 9: «Così 
laudare e reverire insegna»; CxL, 5: «Quella ch’amare e sofferir ne ’nse- 
gna», Nella memoria lo Speroni ha fuso i due versi; in S: «quella che 
amare e riverir m’insegna». 5. PETRARCA, Ri?îne, Cxrx, 45. La coppia 
temere : sperare è frequente nel Petrarca: cfr. ComxIv, 2; CCLII, 2; CCXCV, 4; 
CCCXXXI, 21 (spero e pavento); e vanno aggiunte le coppie timore (tema, 
paura) : speranza (CLXXXII, 4j CCLIV, 4; CCLVII, 13). 6. adorando: in S: 
«inchinando ». 7. PETRARCA, Rime, LxxIn, 78. Cfr. anche CCLXXVII, 4: 
«che ’1 desir vive, e la speranza è morta». 
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tempo intra due, vincendo finalmente la speranza il timore. Ma 
colui è molto più da lodare, il quale spera senza temere; ché mag- 
gior gloria è d’un guerriero il non trovar chi lo contrasti che il 
vincere chi l’ha ferito. 

TuL. Questa guerra, che lunga fiata io ho avuta, e ho ancora 
nel cuore, tra il timore e la speme non la chiamate voi gelosia? 

Gra. Signora mia, no; ma gelosia non è altro che la vittoria 
della paura con la morte della speranza. 

TuL. Adunque noi erravamo nel nome, quello avendo per gelosia 
che non è. 

Gra. Voi erravate nelle parole e nei fatti; ché, posto caso che tale 
battaglia fosse proprio la gelosia," essendo mista di due contrarii, 
l’uno vizio, l’altro vertù, egli non può essere che ella sia segno del 
buono e perfetto amore di cui parliamo. 

TAs. A me pare che ‘1 contrasto già detto, con la vittoria della 
speranza, sia buona e amorevole gelosia; la quale, tutto che ella 
sia segno di verissimo amore, tuttavia ella m’affligge non altrimente 
che far sogliano alcuna città le sue civili sedizioni; nelle quali, 
vincendo la miglior parte, tanto almeno ne viene a patir la repu- 
blica che stanca e rotta, benché salva, se ne rimane. 

Gra. Bella in vero fu la sembianza,” ma alla vostra sentenzia non 
convenevole: perciò che, così come egli è assai meglio per la nostra 
città che tutti quanti sieno buoni i suoi cittadini o i rei così pochi 
che non ardischino di repugnare? a’ migliori, così più ama colui 
il quale spera e non teme che quello non fa nel cui petto partito 
combattino insieme due cotali adversarii; e vinca pur chi si voglia, 
che non ben sarà unito alla cosa amata chi è diviso tra sé e mal può 
trovar pace in altrui chiunque dà guerra a sé stesso. 

TAS. Veramente rea cosa è la gelosia, la quale non pur m’attrista 
in sentirla ma in udirne parlare. Prima era in me una battaglia, e 
quella tra la paura e la speme, che di continuo mi traffigeva; ora 
tra le vostre ragioni e la mia usanza un’altra non minore si è inco- 
minciata, perch’io vedo il vero e il diritto e al contrario per viva 
forza e con mia grandissima noia mi trasporta il costume.* 


I. posto caso che ...gelosia: in S: «posto caso che in tal battaglia senza 
vittoria fusse riposta la gellosia ». 2./a sembianza: l’immagine. 3. repu- 
gnare: opporsi; «farsi incontra» {così S). 4.perch’io ...costume: con 
palese ricordo dell’ovidiano: «video meliora proboque, / deteriora sequor» 
(Metam., vii, 20-1) e del petrarchesco: «e veggio ’1 meglio, e al peggior 
m'appiglio » (Rime, CCLXIV, 136). 
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Gra. Consolatevi, signor Tasso, che ’1 dolore della piaga è buon 
segno che Il ferito cominci a guarire. 

Tas. Il dolor del rimedio è tale e sì fatto che meglio fora lasciar 
il male non medicato. Però o abbandonate la cura o confortatelo con 
nuovo e migliore empiastro che non è questo che vi poneste. E 
come lungamente biasimando la gelosia ci contristaste ambidue, 
ora di quel vostro ermafrodito amoroso a nostro diletto alquanto 
vi piaccia di favellare; che, se bene ve ne sovviene, voi non com- 
pieste di generarlo. 

Gra. La colpa è vostra, signora Tullia, che lui scemaste di quella 
parte che a’ satiri, a’ sfingi, a’ centauri non ardio torre l’antichità. 

TuL. Qual sua parte gli troncai io, onde egli rimanesse imper- 
fetto? 

Gra. La ragione, senza la quale niuna umana operazione, spe- 
cialmente lo amare, né umana né buona può reputarsi. 

TuL. Maggior monstro sarebbe amore e ragione in una anima 
che non fu in Creta il suo Minotauro.® Io veramente né vedere 
né imaginare non potrei la più nuova e men gradita figura di quella 
che di due cotai forme si componesse; percioché o natura o con- 
suetudine o destino o fortuna che sia l’amore, certo né ragione né 
ragionevol cosa chiamarlo niuna ragione me lo consente. 

Gra. Dunque, che cosa è amore secondo voi? 

TuL. Quello che egli si sia io nol so, ma, per quanto una volta 
io ne intesi dal Molza, o fortuna o destino ch’io l’appellassi, io 
crederei di dir bene: buono sempre da sé, venendo, sì come ei 
viene, dal cielo, avegna che qui tra noi paia esser cagione d’alcuno 
effetto cattivo. Ma ei solea dire che, avendo iddio (sua mercé) fatto 
dono a mortali dell’intelletto,” a fine che, alzando sopra sé stessa 


1. Minotauro: com’è noto, era «semibovemque virum semivirumque 
bovem» (OvipIo, Ars am., II, 24), uomo con testa di toro o toro con testa 
di uomo, nato dall’unione di un toro con Pasifae, moglie di Minosse, che 
per ottenere il suo scopo si era introdotta in una vacca di legno: cfr. OvIDIO, 
Ars am., 1, 289-326. 2. Maggior monstro...dell’intelletto: il passo torna 
abbastanza diverso in S: «Maggior monstro sarebbe ragione e amore in 
una anima, parlo ora secondo un nostro poeta, che non fu in Creti il suo 
Minotauro. GRA. Parlate or meco secondo il vostro buono intelletto e dite 
un poco che cosa è amore. TuL. Io veramente non lo so dire; ma altra 
volta diceva il Molza, il quale è l’omo che voi sapete, che troppo strania 
figura sarebbe quella che di ragione e di amore si componesse; e che 
amor non è altro che o natura o fortuna o destino, ma che ragione o ra- 
gionevol cosa chiamarlo nulla ragione ci concedeva; soggiunse appresso 
che amore è buono da sé, venendo sempre dal cielo, avegna che paia 
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la nostra natura, ci congiungesse con esso lui, visto il contrario 
che la terra che ’1 ricevette non solamente non lo aiutava a salire, 
ma involto nel peso della sua polve sì l’aggravava che la cima con 
la radice si congiungeva,' lungo e giusto lamento ne tennero i 
dèi tra loro; poscia, a consiglio ridotti, varie fur le sentenzie che 
essi dissero sopra di ciò e quelle ad un sol fine tiravano: ciò era 
che, ritogliendo a’ mortali il male speso dono dell'anima razionale, 
gravemente si vendicasse la loro follia. E già erano i sensi del corpo 
e le altre cose materiali misti e confusi con l’intelletto di modo 
che niun segno vi si scorgeva della sua antica divinità, onde egli 
era impossibile il separarlo da loro sì che puro e intiero, come già 
era, alla sua stella si reducesse.? Marte e Saturno volentieri a- 
vrebber voluto che tutti gli uomini si uccidessero. Mercurio in 
perpetuo essilio vivi legarli nel fondo dell’universo.3 Minerva avea 
opinione che in bestie si dovessero tramutare; e di questo parere 
furono molti degli altri dèi. Giove finalmente e Apollo, avendo 
primieramente con vere ragioni dimostro quanto fosse mestieri la 
spezie dell’uomo alla salute e ornamento del mondo, consigliarono 
che, morendo quei primi rei, altri a loro succedessero, contino- 
vando di grado in grado la generazione loro fin che ‘1 cielo si rivol- 
gesse. Appresso volleno eleggere giudici, li quali dopo morte di- 
versamente tormentassero e affliggessero l'anime cattivelle,* tanto 
almeno che ogni vil macchia terrena, ch’a loro in vita fosse appi- 
gliata, si spegnesse del tutto. Stranamente? piacque alli circon- 
stanti cotale sentenzia e a quella ogni dio del consiglio con tutti 
i suffragii già si apprestava di consentire, quando Venere, che con 
Cupido nel grembo alquanto in disparte sedeva dagli altri dèi, 
levatasi in piede e Giove suo padre una e due volte riverentemente 
nel viso guardato, quasi licenzia gli domandasse di favellare, con 
voce piana e soave in cotal modo a parlare incominciò. Tacque ogni 
dio, e nella parte ov’ella era gli occhi e le orecchie di ciascheduno 
si vide fermare sì intentamente che d’altra cosa che d’udire e di 
vedere non pareva che li calesse. Solamente alcuni sospiri inter- 
rotti qua e là risonavano; li quali non che impedissero le sue parole, 


esser cagione d’alcuni effetti cattivi. Diceva poi poetando, come è suo uso, 
che avendo dio (sua mercé) fatto dono dello ’ntelletto a noi uomini». 
1.lacima...congiungeva:inS:«la cima verso la terra si rivolgeva». 2. al- 
la sua stella si reducesse: ritornasse in cielo. 3. nel fondo dell’universo: «in 
mezo al centro dell’universo » (come ha S). 4. cattivelle: misere, meschi- 
ne. 5. Stranamente: straordinariamente. 6. calesse: importasse. 
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ma a quelle, come il tenore al sovrano,” dolcemente si sentivano 
concordare. «Padre» diss’ella «la cui pietà vince ogni errore, e non 
è vinta dalla giustizia, già sai tu bene quanto di buona voglia ad 
un sol de’ tuoi cenni e a diletto di tutto ’1 mondo io tolsi a pro- 
durre questo mio piccolo figlioletto. Ora, vedute le vili pruove 
fatte in terra dall’anima razionale, cui, di beata che nacque, il 
conversar” tra’ mortali degna ha fatto della tua ira, spaventata dal 
suo essempio, temo forte che similmente a me non intravegna, e 
il desiderio di volere altrui col mio parto allegrare in tristo pianto 
mi si converta. Adunque, come al passato si è proveduto, così 
proveggia al futuro la tua prudenzia, sì fattamente ch’ogni amoroso 
piacere (cosa veramente celestiale) resti tra noi; e volendone altrui 
consolare, con altra legge si mandi là giuso l’amore, che ll’intel- 
letto non vi discese ».3 Giusta parve la sua richiesta e le parole 
furono molte. Alla fine, dopo lungo ragionamento, ogni dio tutti 
in concordia deliberarono che come il sole stando là suso fa parte 
al mondo del suo splendore, così Amore, non uscendo di loro 
medesimi, co’ raggi della sua grazia l'ombra e il ghiaccio vincesse 
de’ nostri cuori, destando in noi il desiderio di conseguire la nostra 
dovuta immortalità. Quivi, interrompendo le parole del Molza, 
or come è vero (cominciai io) che amore sia cosa celeste, nascendo 
tra noi dalla bellezza e dalle vertù de’ mortali? 

MotL.* Niuna sembianza è più atta a darci a conoscere le maravi- 
glie d'amore che sia quella del sole. Ambi eterni, ambi di forza 
quasi infinita, notissimi in altrui5 e in sé stessi invisibili per troppa 
luce, che quelli asconde alla nostra vista. Però sappiate che, così 
come il raggio del sole, scevro da ogni mortal qualità, scende dal 
cielo e di rimbalzo scalda e accende ogni cosa; così amore dal 
viso e dagli atti d’alcuna bella e virtuosa persona? doma e sforza le 
nostre voglie. Appresso, come il sol nello specchio, oltre che egli 


I. sovrano: soprano. 2. îl conversar: lo stare, il convivere. 3. Adunque... 
discese: l’amore dunque non deve fondersi con la terra umana, ma restare 
un’entità divina che, come vien subito precisato, s’irradia sugli uomini e.li 
stimola a innalzarsi verso gli dèi, che soli ne sono veramente in possesso. 
4. La Tullia, che fin qui ha narrato il colloquio col Molza, ora ne riferisce 
direttamente le parole. Si ha così un dialogo nel dialogo, che durerà fino 
a p. 531. Ma, com'è ovvio, la battuta della Tullia a p. 530 (Certo î0...ri- 
cominciò) è rivolta al Grazia e al Tasso. 5. notissimi in altrui: ben palesi 
nei loro effetti sugli altri. 6.così come...persona: come il sole scalda in- 
direttamente (di rimbalzo), così l’amore irraggiandosi e riflettendosi nel 
viso d’una donna bella e virtuosa. 
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arde e incende, la figura di chi vi mira, viva viva ci rappresenta; 
così quanto è più bello e più vertuoso l’oggetto tanto più volentieri 
amore vi apparisce, dando a vedere all'amante ivi esser riposta la 
sua somma felicità, alla quale, amando e ardendo, si possa inalzare. 
Che quale il sole del mondo, illuminando la terra, leva da lei alcuni 
vapori atti a salire insino alla luna, se il freddo dell’aere che è loro 
d’intorno in neve o in acqua non gli tramuta; tale il sole de’ nostri 
cuori, amore, col dolce caldo delle sue fiamme crea in noi pensieri, 
li quali, vaghi d'altezza, sovra il cielo ci recarebbero, se la nostra 
semplice umanità (cui ragione appelliamo), invidiosa di tanto bene, 
traviando il lor volo, quelli in basso non rivolgesse, ponendo loro 
davanti ogni errore che intrica la vita, spezialmente quei due idoli 
de’ volgari: ambizione e utilità. 

TuL. Gran cosa mi è a credere che amore, il quale voi fate dio, 
prenda virtù da una faccia mortale a fare tra noi le sue divine” 
operazioni. Per che più tosto io direi amor nascere e vivere con 
esso noi e esser mortale come noi siamo. 

Mot. Tutto ’1 mondo in un certo modo è pieno di dio, spezial- 
mente noi uomini fatti ad imagine e simiglianza di lui. Da noi 
dunque a noi stessi, in quanto divini, manda amor le quadrella e 
le fiamme della sua face;3 e di ciò è gran segno la eternità dello 
esser,* la quale (sua mercé), generando l’un l’altro, acquistiamo alla 
nostra specie. Quindi adviene che luogo o tempo non prescrive 
l’amore; ma chiunque ama perfettamente sempremai e ovunque 
si sia vuole aver seco la cosa amata. Che più? Quanti amano, e non 
sanno dir che, avendo a grado nelle lor donne una grazia che non 
ha nome? La qual grazia, per dare ad intendere al mondo sé esser 
cosa divina e veramente compagna di Venere,5 spesse fiate lascian- 
do di sé priva chi è bella tenuta, ci fa piacere le non belle, co- 
prendo in loro col suo divino splendore ogni accidente mortale 
che noia ci potesse recare. 


1. tale il sole... utilità: come si vede, la concezione tradizionale viene ca- 
povolta: è la ragione che ci travia, tenendoci legati alla terra, mentre l’a- 
more di per sé ci solleverebbe verso il cielo. 2. divine: in S: «mirabili». 
3. Secondo le raffigurazioni tradizionali (cfr. BemBo, Asolanî, 1, xviii), 
Amore era armato di frecce (quadrella) che scagliava nel cuore degli uomi- 
ni costringendoli a innamorarsi, e in mano portava una fiaccola (face) con 
la quale accendeva i cuori d’amore. 4. In S, con opportuna precisazione, 
segue: «nostro ». 5. sé esser... Venere: in S: asé esser una delle tre ninfe 
compagne a Venere» (le tre Grazie, appunto). 
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TuL. Deh, può egli essere che uno iddio sia cagione di tanti er- 
rori e di tanti mali, in quanti noi incorriamo in amare? 

Mot. Gli errori e i mali nascono da noi soli, che amore da sé 
non è d’altro che di bene cagione; per la qual cosa in cielo tra’ dèi, 
che sono puri intelletti, puro e ottimo è l’amor loro. Ma noi mortali, 
la cui vita è pur poco intelletto con molta polve, in quel modo 
pur entro noi diamo luogo all’amore che al sole cede la terra; 
la cui mole materiale illustrata’ di fuori dentro è ombra e orrore, 
conciosia cosa che ciò che aqueta l’orecchie, gli occhi colma di 
disiderio e quello che è cibo dell’un d’i sensi sia fame e sete degli 
altri quattro.? 

TuL. Alcuna volta pure hanno tra loro pace le sentimenta, ciò 
è quando due inamorati prendono insieme il diletto, oltra il quale 
niun maggiore ne può amore prestare.* 

Mot. Deh, se mai vi fece amore sentire questo suo sommo di- 
letto,* ditemi un poco per grazia che vogliono dire que’ lunghi e 
spessi sospiri che escono della bocca agl’innamorati? quel morder 
l’un l’altro? quel battimento di cuori, quasi che non capendo” 
loro ne’ petti voglino fuora saltare? e l’interrompere i basci con le 
parole? e poco dapoi quelle medesime sì desiate e sì care con altri 
basci romper nel mezo? scostarsi alquanto e lasciar di toccar la 
cosa amata per saziarne la vista? e quella apena veduta con mag- 
gior furia di prima abbracciar e stringer di nuovo? e così senza 
riposo mezi ebbri, mezi tra sé stessi e altrui, né vivi né morti goder 
di quel bene del quale (come voi dite) niuno altro che maggior sia 
può essere loro prestato? 


1. illustrata: illuminata. 2. Questa battuta del Molza è profondamente 
mutata in S: «Gli errori e i mali in amore nascono da noi soli, la cui vita 
non è puro intelletto ma poco spirto con molta terra; onde in quel modo 
noi riceviamo lo amore che al sol dà loco la terra, la cui mole materiale in 
superficie illustrata, è dentro ombra e orrore; e quindi aviene che quel che 
è cibo dell’un de’ sensi è fame e sete delli altri quattro» 3. Alcuna... 
prestare: in S: «Or non può essere che alcuna volta tutti in un punto sia- 
no acquetati li sentimenti ?». La concezione d'amore esposta qui e nella 
successiva battuta del Molza era troppo sensuale per la mentalità contro- 
riformista; pertanto in S, dopo queste parole della Tullia, si va diretta- 
mente al secondo intervento del Molza: «Come or non è giorno per tutto 
°l1 mondo ...». 4. se mai...diletto: se ha valore ottativo, come spesso 
nella Commedia: è una solenne formula di augurio che, per la sua ascen- 
denza dantesca, acquista un non so che di malizioso. 5. spessi: frequenti. 
6. non capendo: non potendo essere contenuti. 


34 
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TuL. Certo io taceva non sapendo che mi rispondere, fin che ’l 
Molza ricominciò. 

[MoL.]! La carne e l’ossa di che noi siamo formati con la loro im- 
perfezzione sono cagione di farci sentire di quegli effetti miracolosi: 
che com’ora non è giorno per tutt’il mondo ma il nostro vespro è 
meza notte ad altrui e la sera di questo emisperio è l’alba dell'altro, 
il che è perciò che altro corpo è la terra che noi calchiamo e altro 
il cielo e altro l’aiere che ne* circonda, questa opaca, quei traspa- 
renti; così è cosa impossibile che in un punto medesimo gli occhi, 
il tatto e l’orecchie del nostro corpo, cose diverse e materiali, 
faccia amor lieti delle sue gioie.3 Né di ciò vi dovete maravigliare, 
quando,* comunque l’uomo tocchi la donna sua, non empie mai la 
sua voglia, ma, allegro e sazio nelle parti di fuori, nelle interne, 
ove non giunge il piacere, tristo e bramoso se ne rimane. Vorrebbe 
adunque lo amante non abbracciare la cosa amata ma vivo e intero 
per entro lei penetrare, non altramente che l’acqua passi la spugna; 
né ciò fare potendo, nel mezo posto d’ogni sua gioia, geme e 
sospira di disiderio. Ma la ragione, tanto da chi poco la adopra 
esaltata, ne’ cuori mortali a tal bisogno si devrebbe destare, mo- 
strando loro chi essi sono e di che fango sieno composti, onde più 
tosto ringraziassino Amore, che non disdegna di visitarli, che si 
dolessero perché egli non sia in loro nel modo ch'egli è nel cielo 
tra’ dèi. Conciosia cosa che la colpa è di questa membra, non 
altrimente capaci della grazia d’ Amore che sia la terra de’ razi* del 
sole; la quale, in alcuna parte illustrata e accesa delle sue fiamme, 
ha el centro freddo e obscuro. Quindi i sospiri, quindi le lagrime, 
quindi l’ire e li sdegni, quindi la gelosia delli innamorati, quindi 
finalmente el fastidio e la noia che recano loro quegli istessi diletti 
amorosi troppo da loro continovati. Che come la terra che il giugno 
passato il grano produsse, perduto il vigor natural che al lume del 
sole si consumò, non fruttarebbe nell’avenire, però arando si è 
ricoperta e quella che l’era sotto, fatta palese, ora in sua vece vien 
seminata; così gli amanti mortali,’ vinti ne’ loro piaceri dalla 
divinità di Cupido,” ora mirano, ora ascoltano e ora abbracciano 


1. Aggiungo l’indicazione dell’interlocutore, assente nell’aldina. 2. ne: ci. 
3. S sopprime il passo che segue, e riprende con «Quindi i sospiri, quindi 
le lagrime...» 4. quando: dal momento che. s5.razi: raggi. 6. mor- 
tali: in S: «carnali». 7. dalla divinità di Cupido: in S: «dalla possanza 
di Amore». 
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le cose amate, facendo dell’un de’ sensi schermo ad un altro, fin 
tanto che ’l primo, assalito e affaticato, ripreso animo e forza torni 
alla guerra delle sue gioie. 

TuL. Adunque son mala cosa le nostre membra, quando per 
cagion loro questa amorosa felicità in danno e noia ne si converte? 

Mot. Anzi buona e giovevole molto alla nostra imperfezzione, 
essendo tra noi e Amore quasi un solecchio* che, togliendoli del 
suo soverchio splendore, ci fa possenti a sostenerlo; altrimenti 
all’apparire della sua presenzia la nostra debole umanità a guisa 
di Semele in cenere e fiamma si mutarebbe.* 

TuL. È possibile (replicai io) ch’altri goda delle gioie d'amore e 
non sia inamorato? E quegli che intese la mia domanda: «Chi 
restò» disse «mai di mangiare per non affaticar le mascelle? Ma 
che dico io? Traggasi avanti un filosofo che ne insegni amare e 
disamare a mio modo, come andare e sedere, favellare e tacere e 
altre cotali operazioni, delle quali non il destino, non la fortuna, 
ma solamente el nostro arbitrio è cagione.? In quante forme, per 
quali vie, con quali arti e da quanti luoghi, che non sapiamo 
pensare, ci può Amore assalire e mal nostro grado farsi signore 
delle nostre menti?». Certo allora io non l’intendeva, ma ora mi 
aveggio che le parole dette già dui o tre anni da quel divino intel- 
letto* furono profezia del mio Tasso, dal qual ogni giorno mi manda 
Amor nuove fiamme. Né quantunque io sia certa di perderlo, si 
fa però minore il mio fuoco, né sono men sua che io sarei, se egli 
mio essere dovesse in perpetuo. Né di ciò (amando come io faccio) 
mi maraviglio. Maravigliereimi bene (se agli umani provedimenti* 


1. solecchio: riparo. Farsi solecchio (cfr. DANTE, Purg., xV, 14-65: ce fe- 
cimi ’1 solecchio, / che del soverchio visibile lima») significava ripararsi 
gli occhi dalla luce abbagliante del sole con la mano aperta all’altezza delle 
sopracciglia. 2.a guisa...si mutarebbe: più esplicito in S: «alla maniera 
di Semele, quando da Giove in propria forma fu visitata, cenere e polve 
diventarebbe ». Semele fu ridotta in cenere dallo splendore di Giove, che 
per istigazione della gelosa Giunone ella volle contemplare in tutto il suo 
fulgore. Cfr. Ovipio, Metam., 111, 256-309; STAZIO, Theb., 111, 184-5. 
3. delle quali... cagione: soppresso in $S, in cui viene espunto ogni riferi- 
mento a un amore determinato dal destino e non dominato dall’uomo. 
4. da quel divino intelletto: in S: «dal gran poeta»; subito dopo profezia 
diventa «annunzio». 5. agli umani provedimenti: alla previdenza umana. 
Tullia fin dall’inizio (cfr. p. 518) sapeva che Bernardo, entrato al servizio 
di Ferrante Sanseverino, avrebbe dovuto lasciare Venezia. Ma tale consi- 
derazione, pur ripetuta da lei molte volte, non.le impedì di innamorarsi. 
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Amore cedesse) che tale e sì fatta ragione mille fiate con diligenzia 
considerata e repetita da me, quando io era mia propria, non mi 
avessi la libertà conservata. E veramente se quello è vero che disse 
il Molza e io provo al presente, così come la eternità della spezie 
più tosto è dono di dio che mortale operazione, così amore, che 
ne è cagione, non dee soggiacere alla ragion d’un particulare. 
Virtù è l’astenersi dalla viltà della gola; virtù è lo essere pieno di 
fortezza in amendue le fortune;* virtuoso è il liberale; virtuosis- 
simo è il giusto: ché al cibo, a l'oro, alla prosperità, alla adversità 
nostra, ai premii, alle pene, cose mortali come noi siamo e ordinate 
alcune all’essere altre al bene essere d’una persona o d’una città, 
consigliando è ben fatto di provedere. Ma gli appetiti amorosi ci 
conducono a grado che ben può bastare al nostro intelletto, se 
lontano egli ne pasce la vista, non che egli ardisca di porvisi in 
cima e con sue leggi signoreggiarlo.* Chi sarà adunque che dica 
cotali appetiti amorosi doversi affrenare e altrove colla ragione 
rivolgere, rifiutando el camino d’amore che di terra al cielo, dal 
tempo all’eternità e dalla morte alla vita chi lui segue conduce? 
Venga avanti il vulgo ignorante, e lodi qual egli suole le sue richez- 
ze, ponga in mezo il tiranno e la signoria, ammirino le dottrine e le 
virtù loro li filosofi; certo né questi né quelli non saranno sì teme- 
rarii che osino dire cotai loro professioni fare altrui tanto a dio 
caro e simile quanto lo amare. Quelle sono operazioni che adornano, 
questa rinova la nostra vita; quelle sono proprie dell’uomo, questa 
sola non come umani ma come immortali e da Dio inspirati ope- 
riamo; quelle a beneficio di pochi, questa a salute di tutta la spezie 
è ordinata e disposta. Onde quanto è maggior virtù procurare el 
ben publico che ’l privato, tanto è miglior cosa l’amarsi l’un l’altro 
di qual si voglia azzione che utile o gloria soglia arrecarci. Ma 
percioché pochi o niuno ha il mondo oggidì o ebbe mai per l’adrieto, 
il quale non pugnasse in contrario ricalcitrando ad amore e a 
lui la ragione opponendo (che devrebbe inchinarli), se come al 
Molza a me fussi lecito ascendere in cielo a spiare li secreti del suo 


I. in amendue le fortune: nella buona e nella cattiva sorte. 2. Ma gli ap- 
petiti amorosi... signoreggiarlo: in S il periodo è ridotto a: «Ma amore ci 
suol condurre a tal grado che virtù umana non può salirvi a signoreggiare »; 
poi è soppressa tutta l’eloquente esaltazione dell’amore irrazionale. La 
redazione riveduta riprende con: «Ma imperciò che pochi o niuno ha og- 
gidì il nostro mondo . . .5. 
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consiglio e quelli a guisa di Tantalo* rivelare a’ mortali, io direi 
che quando Venere gravida fatta del voler di suo padre partorì 
Amore,” ogni dio, così terrestre come celeste, con essa lei di tutto 
cuore se n’allegrarono. Sola l’anima razionale, secretaria e consi- 
gliera di Giove in quel tempo, quasi indovina de’ danni suoi, 
ebbe in dispetto il suo parto; e come prima in quanto poteva con 
molta industria si era ingegnata d’interrompere tal gravidezza, per- 
suadendo alla gentil dea con vane ragioni a dover contra el pro- 
ponimento di Giove disgravidare;* così, poscia ch’egli fu nato, 
usò ogni arte a cercare la sua morte, più e più volte publicamente 
allegando contra ad Amore a tristo augurio doversi arrecare il 
suo nascimento e che monstro sì strano e sì diverso da ogni sem- 
bianza, cieco e alato quale egli nacque, esporre si doveva alle fiere 
o in mezzo al mare annegare. Ma ogni argumento fu vano; per ché, 
dolente a morte e dalla invidia accecata, senza pensarvi più suso, 
seco propose di avelenarlo, in maniera che, se egli per essere iddio 
non ne perdesse ia vita, almeno a guisa di Scilla* tale divenisse e 
sì fatto che dio né dea non fosse che da’ suoi scogli non si guardasse. 
Composta adunque una crudele e pestifera mistione di sospiri, di 
lagrime, di timore, di ira, di sdegno, di gelosia e finalmente d’ogni 
altro male che sentir soglia uno inamorato e di ciò fattone una 
acqua stillare, quella a Cupido in vece di nettare si avisava5 dar 
bere. Ma scoperto il suo tradimento e tra’ déi di lei punir consi- 
gliandosi, furono tutti in opinione che, come legiamo di Perilao 
e del suo bue, così l’anima razionale con quelle arti medesime 
con le quali ella aveva Amore assalito si castigasse. In cotal guisa 


1. Tantalo, secondo la più diffusa versione del mito, avrebbe rapito agli 
dei l’ambrosia e il nettare per farne dono agli uomini. Per la pena a cui 
fu condannato cfr. la nota 2 a p. 365. 2. Sui natali di Amore cfr. la nota 
5 a p. 301: la tradizione secondo la quale era figlio di Giove e Venere 
appare tardivamente (la si trova, per esempio, nell’Ippolito di EuRIPI- 
DE, vv. 525 Sg2.). 3. disgravidare: abortire. 4. Figlia di Nettuno, per 
gelosia di Anfitrite (o di Circe), che Glauco aveva respinto per amor 
suo, Scilla fu trasformata in un mostro orrendo, che abitava sugli sco- 
gli davanti al gorgo di Cariddi: nell’Odissea (x11, 85-100) è un polpo 
gigantesco con sei teste e dodici piedi che afferra e divora i marinai. 
Cfr. anche OvipiIo, Metam., XIv, 52 sgg. 5.si avisava: si proponeva. 
6. come legiamo ...bue: cfr. PLiNIO, Nat. hist., xiv, 8 [19]: «Non 
c'è niuno che lodi Perillo, assai più crudele di Falari tiranno [di Agri- 
gento], al quale egli fece un toro promettendogli che, mettendovi sot- 
to il foco, muggerebbe [per le grida del misero rinchiusovi). E esso fu 
il primo che provò questo tormento, nel quale giustissima fu la crudeltà 
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puro e sano rimanendo Amore là suso, la ragion, sua ribella, a 
gustare il veleno che ella aveva fatto per lui tra queste membra 
fu condennata; nel qual luogo odia ancora e persegue ogni diletto 
amoroso e odierà sempre mai. 

Gra. Bastar vi poteva per contradirmi il vostro ingegno, senza 
ricorrere al Molza, a valervi della auttorità di tanto uomo, il quale 
io non posso credere che dica e creda d’amore ciò che a voi piac- 
que di atribuirli. E posto ch’egli sel creda, già non debbiamo rimet- 
terci al suo parere e dar fede alle favole che i poeti sogliono dire 
e fare da sé stessi de’ fatti delli dèi. E per certo se alcuno vi avesse 
il quale, narrando le cose del cielo, fosse degno d’essere creduto, 
voi sareste quel tale; ché, essendo ogni vostra parte divina, s'ha 
da pensare che in cielo siate nata e cresciuta e, piena di celesti 
concetti da dio mandata, siate venuta tra noi per rivelare ad al- 
cuno il ben di là suso. E già tale il disse nelle sue rime, che può 
saperlo.' Ma guardatevi di publicar cotai cose a’ volgari e siavi 
essempio quel Tantalo di cui dianzi faceste parola. 

Tuc. ‘Tardo fu il vostro consiglio, che io sono Tantalo già molti 
giorni, aspettando tutt'ora ch’el cibo di ch'io nutrisco la vita mia 
mi sia tolto davanti, onde io rimanga affamata. 

Gra. Renderallovi chi il vi torrà, e allora tanto più volentieri 
ne mangerete, quanto fia l’appetito maggiore. Ma di questo poco 
appresso con vostra grazia si parlerà; ora parliamo della ragione 
e d’amore, li quali ab eterno voi fate nemici," e v’ingannate d’assai, 
essendo tra loro quella vera e santa amistà ch'è tra la madre e il 


del tiranno, poich’egli avea tradotta la arte, umanissima, dal fare statue 
di dèi e d’uomini a questa crudeltà». Cfr. anche OvipIio, Trist., III, xi, 
39-54; DANTE, Inf., XxvVII, 7-12. 1.E per certo...saperlo: in effetti 
più volte il Tasso ripete sotto varia forma questi concetti stilnovistici: 
cfr., per esempio, la canzone Almo mio sol (Rime, 1, pp. 65-8), e i sonetti 
Ben fe’ lo sforzo suo (ivi, p. 75) e Alma gentil (ivi, p. 78). 2.InS è sop- 
pressa tutta la favola di Tullia e le considerazioni ad cessa connesse; 
la sostituisce un passo palesemente volto a giustificare l’omissione. In- 
fatti il Grazia nella redazione riveduta interrompe Tullia subito dopo 
le prime parole della favola. Ecco il testo di S: «Tut. [...] io direi che 
allor che Venere, gravida fatta del voler di suo padre Giove, partorì 
Amore, ogni dio così terrestre come celeste se ne allegrarono; sola l’a- 
nima razionale... GRA. Signora Tullia, guardivi dio di publicare a’ 
volgari i vostri alti pensieri e siavi essemplo quel Tantalo lo qual pur 
dianzi nominavate. TuL. Non crediate che dir volessi la mia novella 
per mettere in aia col Molza: troppo è il Molza grande omo; ma io vo- 
leva far prova se io lo sapessi imitare. Gra. Il Molza è vero poeta e ha 


DIALOGO D'AMORE 535 


figliuolo. Perciò che amore volentieri alla ragione ubidisce e, come 
cieco ch’egli è, ha di grazia che quella per guida li s’avicini. Altra- 
mente del suo volo altro che male non si devrebbe aspettare, ché 
nave senza governatore tanto è più presso a sommergersi quanto 
el vento che la sospinge è più forte. Né vale a dire che, perché 
amore sia cagione della perpetuità della spezie, debbiamo, per 
lui seguire, ogni impresa, così onesta come utile, abbandonare; 
ché grave pena è la eternità, non essendo da virtù accompagnata. 
Per la qual cosa Ulisse, sapientissimo d’ogni mortale, tolse più 
tosto di morire in Itaca, per essere con Penelope seppelito, che 
vivere sempre mai nelle delizie di Calipso.* Ma per dio che felice 
immortalità sarà quella d’amore, comune a’ virtuosi e a’ viziosi? 
a voi, rara e divina Signora,3 e al volgo? Passiamo più oltre. Questa 
medesima eternità, che dona amore alla nostra spezie, non la dà 
egli alle bestie, alle piante, ai sassi e alla terra che noi calchiamo? 
Dunque dopo mille fatiche e mille affanni amorosi, dopo l’ardere 
e l’aghiacciare, dopo l’ire, gli sdegni, la gelosia, dopo i sospiri, 
dopo le lagrime, dopo la povertà, dopo la infamia del mondo* e 
finalmente dopo la morte, altro non arà l’uomo acquistato che 
l’essere eguale ad un cane? Tolga Iddio ch’io creda i vostri pen- 


privilegio di dir menzogne e favoleggiare a sua voglia per dilettar chi l’ascol- 
ta, e non è scandalo l’ascoltarlo; però mentre voi narravate le cose sue non 
interruppi la favola; ma voi tenete della Sibilla, onde sempre debbiamo 
creder che voi parliate per vero dire e non a giuoco né a vuoto. Ben fu 
adunque che, entrar volendo il ragionamento là suso in cielo, la strada li 
fusse tronca in sul cominciare. TuL. Lasciando adunque il principio e il 
mezo della parola, verrò al fine e mi fermarò: il fine è questo che la ragio- 
ne, di amar nemica, odia e persegue ogni suo diletto e odiarà sempre mai. 
Gra. Bastar vi poteva il vostro ingegno per contradirmi senza ricorrere al 
Molza; il qual so certo che egli ha per fola ciò che egli disse di quei suoi 
dèi poetici e dell'amore e dello ’ntelletto. Parliamo adunque dal mi- 
glior senno che si abbia della ragione e di amore, li quali fate inimici» (e 
qui il discorso si riallaccia all’aldina). 1. sapientissimo d’ogni mortale: in S: 
«sapientissimo di ogni greco ». Potrebbe essere anche questo uno scrupolo 
controriformistico. Nella Bibbia (Z// Reg., 3, 12) Dio dice a Salomone: 
«dedi tibi cor sapiens et intelligens, in tantum ut nullus ante te similis tui 
fuerit nec post te surrecturus sit ». Cfr. DANTE, Par., x, 114, e la successiva 
discussione del canto xIII, 34-111. 2. Per la qual cosa... Calipso: cfr. 
OmERO, Od., v, 206-24. 3. rara e divina Signora: per sopprimere questa 
dichiarazione, in S che felice immortalità . .. volgo diventa: «che felice im- 
mortalità può esser quella di un gentile omo, comune a llui e al vulgo, a’ 
dotti e indotti, a’ buoni e rei?». 4. S precisa: «la qual va dietro alli inna- 
morati »; e così, dopo morte, aggiunge: «simile a quella d’Ero e Leandro, di 
Tisbe e Piramo». 
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sieri esser sì bassi che voi amiate o degniate d’essere amata a 
tal fine. 

TuL. Non per farsi eguale a tai cose, ma per non essere da esse 
avanzati, amando devemo farci immortali. Ma certo grandissima 
forza dee essere quella d'amore, quando per lui le più vili cose 
del mondo vanno di pari con le più care. 

Gra. Poco grato mi parrebbe essere a quel Signore, il quale non 
discernesse tra me e un suo ragazzo, ma ambidui del nostro servi- 
zio guiderdonasse' egualmente. 

TuL. Essendo il guiderdone eguale alla vostra fede, voi non 
dovreste dolervi, perché alcun altro sopra e suoi meriti si pre- 
miassi, che a voi non è avaro il Signore perché egli sia liberale ad 
un altro.* 

Tas. Veramente, signora Tullia, egli si offende non poco la 
gentilezza del Grazia, interrompendo le sue parole; il quale dianzi 
diede alle vostre? così benigna audienzia. E voi, Grazia, non meno 
errate contra di lei, biasimando il suo amore, ove il vostro* devresti 
lodare. Ché Venere non ebbe il pome da Pari per ingiuriar le 
altre due, ma per essere più bella, o più tosto per cosa donargli che 
Palla e Giunone non li poteva offerire. Però fia bene che, come 
la signora Tullia ci ha dimostro il suo sole, così ne meniate davanti 
questo centauro composto di ragione e d’amore; la cui novità non 
fia men bella a vedere che sia il lume del sole; maggiormente 
devendo quel tale a miglior fine, che non è la immortalità della 
spezie, portar in groppa gli inamorati. 

Gra. Ecco che io vi ubbidisco e son contento se voi volete che 
l’amore che io mi apparechio di partorire sia battezato da voi 
per centauro; con patto però che, appigliandovi al nome, voi non 
diciate tanto essere migliore e più vera l’openione della Tullia 


1. guiderdonasse: ricompensasse. Ragazzo, naturalmente, significa ‘‘garzo- 
ne”. 2. Essendo...altro: osservazione acuta, anche perché ricorda la 
parabola del buon padrone (MMatth., 20, 1-16), che retribuisce gli ope- 
rai giunti all’ultim’ora con il salario pattuito per l’intera giornata, senza 
per ciò commettere ingiustizia verso coloro che avevano lavorato tutto 
il giorno. 3.S deve aggiungere: «da quella favola in fuori». 4.il vo- 
stro: cioè la vostra concezione dell’amore. 5. Che Venere...offerire: 
allusione al famoso giudizio di Paride, che diede il pomo non a Mi- 
nerva o Giunone, ma a Venere, non solo perché questa in effetti era 
la più bella ma anche perché gli aveva promesso la donna più bella del 
mondo. 
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che la mia non sarà, quanto è più nobile e più certa cosa il sole, 
che noi veggiamo, che non fu mai centauro da poeti descritto o 
da dipintori. Perciò che io vi aviso che li centauri hanno ancora 
essi alcun luogo là suso; luogo per avventura più alto e più a Dio 
vicino che non ha il sole il suo carro.’ Per la qual cosa, lasciando 
stare il vantaggio delle parole e non curando con qual nome più 
ornatamente possiamo significare l’operazioni amorose, ma al fatto 
venendo, dico che amore non è altro che disiderio d’alcuna cosa, 
la quale sia veramente o paia altrui essere buona. Il qual disiderio 
è di altretante maniere quante sono le nature dell’universo, però 
che in altra guisa desiderano gli elementi ciascheduno il suo loco,” 
altramente la pianta l’umore e altramente gli animali i lor pari e, 
fra coloro che intendono, altramente a noi uomini, altramente alle 
creature celesti è dato il conseguire la loro propria felicità. E se 
egli è lecito in questa materia nominare il fattor d’ogni cosa, altra- 
mente ama Iddio el mondo che egli creò e altramente è amato 
egli e desiderato da lui. Ma ragionando di noi medesimi, certo 
egli è il vero che noi nasciamo e moriamo nella maniera fanno i 
bruti; tuttavia i costumi e i modi del vivere che noi teniamo son 
d’altra foggia che non son fatti i bestiali. E ciò è perché, tolti delle 
braccia di nostra madre natura, la ragione, senza la quale nulla 
sarebbe l’umanità, con nuovi e delicati cibi ci allieva e nutrisce; 
li quali cibi (se io mi volessi servire di parole magnifiche) io chia- 
merei il nettare e l’ambrosia,3 cotanto dall’antichità celebrati. Direi 
similmente che la verità ch’io v’ho detta fu già ascosa da alcuno sotto 
il velo di quella favola, nella quale leggiamo Giove, morta Semele 
sua inamorata, trarle Bacco del ventre e quello alla coscia legarsi 
e, così legato, portarlo fino a tanto che, d’imperfetto che egli era, 
fatto parto perfetto, degno fosse di nascer figliuolo di tanto pa- 
dre.* Veduta adunque una bella donna (accioché meglio io vi 
destingua il mio animo), non altramente piacciono all'uomo le 


1. luogo... carro: allude alla costellazione del Centauro (o Sagittario). Si 
ricordi che il centauro era considerato il simbolo dell’equilibrio, che l’uomo 
deve raggiungere, fra istinti e ragione. 2. gli elementi...loco: cfr. la nota 
7ap.354. 3.tlnettare e l’ambrosia: rispettivamente, bevanda e cibo degli 
dèi. 4. Bacco, secondo il mito, nacque dall’amore di Giove e di Semele. 
Quando questa fu incenerita (cfr. la nota 2 a p. 531), Bacco, nato anzi tem- 
po, fu salvato dal padre, che lo chiuse dentro la sua scapola (o lo legò a una 
coscia) e lo portò con sé in Olimpo. In tal modo Bacco, miracoloso figlio di 
donna mortale, divenne nume perché quasi rinato da Giove, che l’accolse 
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sue bellezze, che faccia la colomba al suo pare; e nei bruti animali 
così va amore per gli occhi e per gli altri sensi del corpo al cor 
di chi ama a ferirlo, ad ucciderlo e a signoreggiarlo e sforzarlo, 
come ne l’uomo medesimo; se non che in loro, come roza e ma- 
terial cosa che egli è, fa solamente quelle vili operazioni che a 
salute della spezie loro insegna lor la natura. Ma in noi altri, tosto 
che il ci sentiamo nel petto, la ragione, che alberga più suso, vaga 
di cotal novità, cortesemente il racoglie e dall’una parte conside- 
rando con diligenzia l'animo e ’1] corpo della sua donna, dall’altra 
di che gentili e onorevoli effetti soglia essere cagione un nobile 
spirito innamorato, sperando non pur di goder della cosa amata 
ma per lei tanto alto levarsi che ella veda perfettamente la sua 
sperata felicità; forma finalmente una imagine, della cui vista si 
pasca l’amore che ella governa, non altramente che de’ razi del 
sole si pascono e fiori la primavera. Il quale amore, poi che quanto 
li si conviene è cresciuto, sedendo in cima dell’anima, non lon- 
tana dalla sua nutrice ragione, in quella guisa ch’el sole move 
l'umore della terra a fare i frutti che noi cogliamo, desta ogni 
parte del corpo al suo officio, quello ad effetto recando sì fatta- 
mente che l’una non invidia all’altra il suo bene. Vera cosa è che 
come la terra, scaldata e illustrata da il lume del cielo, genera 
molte fiate alcuni fumi cattivi, 1 quali in nuvoli convertiti estinguo- 
no i razi del sole; così alcuna volta questa spoglia terrena, troppo 
accesa di disiderio amoroso, con i suoi strani appetiti turba il 
sereno della ragione, onde cieco ne rimane amore. Percioché 
io m’era scordato di dire che quello può nell’amore la ragione, 
che può il sole nella luna, la qual senza il suo lume per ogni tempo 
fredda e oscura si trovarebbe. Ma forse io fo male aguagliando al 
sole l’amore che ad un centauro vi promisi di assomigliare. Però, 
mutando similitudine, udiste mai dire per avventura l’orso nasce- 
re un pezzo di carne di niuna figura e quello già nato la madre tale 
co la sua lingua formarlo quale il veggiamo?* Altrotanto fa la 


«in novello genitale talamo », come canta EuRIPIDE nelle Baccanti (88 sgg.). 
1. Vera... amore: il Grazia gioca metaforicamente sui fumi cattivi gene- 
rati dalla passione amorosa, che oscurano il cielo, prima sereno, così che 
amore rimane cieco, non vede più la ragione. 2. udiste...veggiamo: 
cfr. PLINIO, Nat. hist., vini, 36 [54]: «Questo [gli orsi neonati] sono 
un pezzo di carne, poco maggiore che un topo, senza occhi e senza pe- 
lo, solamente si conoscono l’unghie; ma la madre leccandogli a poco a 
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ragione in quel primo amore che l’anima nostra piena delle bel- 
lezze vedute ci partorisce nel cuore; il quale, percioché in quella 
parte di sé, ove egli è a noi e alli bruti comune, non è capace 
dell’artificio della ragione, avviene che la sua forma sia mista dal 
mezzo in giù con il bestiale e nell'altra metà, ove la ragione il for- 
mò, diventi umano, come noi siamo. Ecco adunque in breve parole 
el centauro che voi chiedeste ch'io vi mostrassi, quasi uno Nesso 
o un Chirone, con ambe le mani piene di dardi." Al quale, tutto 
ch'egli sia snello e legiero molto da sé, accioché egli sia più veloce 
possiamo aggiungere due ali simili a quelle del cavallo di Parnaso ;” 
e fia compita la dipintura. 

TAS. Se l’operazioni del vostro amore son conforme alla figura 
descritta, poco onore ne può sperare uno inamorato. Per la qual 
cosa, senza altramente pensarvi, più tosto io voglio errare con 
la mia Signora, credendo (come ella crede) che egli sia tutto divino, 
che, conosciuta la verità, essere certo lui essere mezo cavallo; 
perché, ove al presente io son suo e sommamente mi glorio ch'egli 
si sappia da ogniuno ch'io scrivo e canto le sue saette, in quel caso 
l'avere con seco domestichezza, servirlo, lodarlo e adorarlo come 
fanno gli amanti, mi parrebbe opera da famiglio di stalla, e non 
da poeta. 

Gra. Adunque non senza cagione, dovendo per compiacervi 
nominarlo centauro, io fei patto con voi che né alla forma né al 
nome si contendesse. Ma ditemi voi, che tanto di celebrarlo vi 
dilettate, non vi basta egli di tale amore quale vivete ?3 

Tas. Sì, bene. 

Gra. Ora che è altro la vita dell’uomo che una mistura di ra- 
gione e di sentimento? Adunque noi siamo centauri, centauro è 
l’anima nostra. Il centauro è l’amore che ne signoreggia; il quale, 
misto non solamente d’uomo e di bruto ma d'’infiniti contrarii 


poco gli forma»; cfr. anche x, 63, e GELLIO, Noct. att., XVII, 10, 3. Que- 
st’opinione, diffusa nell’antichità, in S è attutita da un «così si dice». 
1. I] centauri erano comunemente raffigurati «armati di saette» (DANTE, 
Inf., x11, 56-7). Per Nesso, «che morì per la bella Deianira / e fe’ di sé la 
vendetta elli stesso » (ivi, 68-9), cfr. OvipIio, Metam., 1x, 98-272; per Chi- 
rone, «il qual nodrì Achille» (Inf., x11, 71), si veda fra l’altro 1’ Achilleide 
di StaZzIO. 2. cavallo di Parnaso: Pegaso, il destriero alato, che con un 
calcio sull’Elicona (spesso confuso col Parnaso dalla tradizione retorica) 
fece scaturire la fonte d’Ippocrene che ispirava al canto e alla poesia: cfr. 
Ovipio, Metam., v, 256 sgg. 3.di tale...vivete: che amore sia simile 
alla vita. 
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che sono uniti in lui solo mischiando insieme dui inamorati e 
ermafroditi facendoli, dà all'uno e all’altro la sua dovuta felicità." 

TuL. Dite almeno a qual di loro egli la doni maggiore tra l’a- 
mante e la cosa amata. 

Tas. Quasi ch’alcuno ne dubitasse. 

TuL. Per certo io ne dubito molto; e se non fusse che mal vo- 
lentieri io interrompo i ragionamenti del Grazia, io lo graverrei” 
della risposta. 

Gra. Anzi in tal guisa finirete? e farete perfette le mie parole; 
che risolvendo cotal dubbio saremo certi d’alcune cose amorose 
che bello e necessario è il saperle. Ma giudichi el Tasso tal dubbio 
col farne parangone; al cui felicissimo stato niuna amorosa felicità 
è da essere parangonata. 

TAs. Poco appresso ragioneremo di questa mia somma felici- 
tà, e mostrerovi in che modo egli incontra che per troppa felicità 
alcuna volta divegna infelice l’inamorato. Ora, Signora mia, par- 
lando del vostro dubbio, a me par che la cosa amata, nel cui arbi- 
trio ripone amore la felicità dell'amante, sia felicissima e beatis- 
sima molto, non tanto per rispetto a chi l’ama quanto per rispetto 
all'amore; il quale (come altri dice) di continovo le siede e alberga 
nel viso e dalla bellezza di quello prende virtù di fare tali miracoli,* 
onde noi sempre mai l’adoriamo per dio. Però legiamo: 


Beata sei che puoi beare altrui; 


e altrove, parlando il poeta all’Amore: 


tua vertù cadde al chiuder de’ belli occhi.5 


Per il che io direi Amore non solamente componere insieme dui 
inamorati e farne quasi uno ermafrodito, ma inanzi ad ogni cosa 


1. Adunque noi siamo . . . felicità: in S: «Adunque non amor solamente 
ma noi ancora siamo centauri; e amore non pur è misto d’omo e di bru- 
to ma d’infiniti contrarii che sono uniti in lui solo che troppo è lungo il 
contarli, e voi per prova li conoscete: basti al presente che sia centauro. 
E fa gli amanti ermafroditi, dando alle parti di cotal misto la lor dovuta 
felicità». 2.graverrei: solleciterei pressantemente. 3. finirete: darete fi- 
nitezza, completezza. 4. tali miracoli: in S: «certe opere nelli amanti 
per vero dire meravigliose ». E subito dopo è soppresso: onde noi sempre 
mai l’adoriamo per dio. Per il motivo di Amore che alberga nel viso del- 
la donna, cfr. PETRARCA, Rime, XIII, 1-2; XIX, 1-2; ma è un luogo co- 
mune della poesia amorosa. 5. PETRARCA, Rime, CCCXLI, 9; CCLXX, 105. 
In S Petrarca è detto «nostro principe e padre». 
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unir sé medesimo alla cosa amata e farsi lei, in maniera che lui 
Tullia e voi Amore possiamo con verità nominare: il che scrisse 
il Petrarca in quell’uno tra molti luoghi: 


Quando Amore i begli occhi a terra inchina.* 


Ma lasciati i miracoli, descendiamo alla esperienzia. Che cosa cre- 
dete voi ch’egli cerchi lo amante? che prezza egli ne’ suoi sospiri ? 
che fine attende il suo disiderio? ove pon’egli la sua speranza, il 
cuor suo e il ben suo fuor che nell’essere amato da chi egli ama e 
adora?* Domandatene lo inamorato di Laura, quando egli con- 
solava sé stesso dicendo: 
forse în quella parte 

or di tua lontananza si sospira. 

E in questo pensar l’alma respira; 
e poco poi: 

forse, a te stesso vile, altrui se’ caro.3 


Ora udite gran maraviglia del Tasso: che ove questa sola speranza 
confortava e sosteneva il Petrarca, tra mille affanni ch'egli sentiva 
in amore, l’essere certo che voi mi amate cotanto quanto io conosco 
per prova, ogni mia gioia volge in miseria; ché così come, tutto 
ch’el sole con la sua luce sia cagione ch’egli si veda ogni cosa, 
nondimeno per troppo affissarsi nel suo splendore perde l’oc- 
chio la vista; così l’amarmi voi oltre a quel grado ch'a’ miei meriti 
si conviene è smisurata felicità, dalla quale abbagliata l’anima mia 
smarrisce il senso d’ogni sua gioia, non altramente che Semele alla 
presenzia di Giove suo amante, di baleni e di folgori circondato, 
perdesse la vita. Per il che io v'ho pregato più volte, e ve riprego 
di nuovo, che non quanto potete ma quanto io vaglio mi amiate, 
temperando alquanto la vostra ineffabil cortesia, accioché disperato 
di compensarla non odii me stesso e la vita mia. 

Tut. Pur vi gioverà egli una volta il troppo amor ch’io vi porto, 
che poco men ch'io vi amassi, più tosto vi crederrei uno acuto 
Spagnolo5 ch’inamorato verace. Udite adunque da me perché vi 


1. Rime, CLXVII, I. Subito dopo, lasciati î miracoli in S diventa: «lascia- 
te le poesie». 2. da chi...adora: soppresso in S. 3. PETRARCA, Rime, 
CXXIX, 63-5, 24 (quindi non poco fot, ma ‘“prima”). 4. non altramen- 
te...vita: cfr. la nota 2a p. 531.. 5. uno acuto Spagnolo: agli Spagnoli 
si imputava di aver introdotto in Italia galanterie ingegnose, non dettate 
da sentimento verace. Per un’efficace esemplificazione di tale linguaggio 
lambiccato si veda il Discorso over lettera intorno al comporre delle comedie 
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doglia cotanto ch'io troppo vi ami e apprezzi, ché se gli effetti vi 
son noti, può ben essere che v’inganniate nella cagione; poi giu- 
dichi il Grazia la verità. Chiunque ama, come io amo voi, amando 
muove l’amato ad amare;' la qual cosa facendo egli volentieri, 
eccovi l’ermafrodito del Grazia. Ma facendo altramente e amando 
per viva forza l’amante, a cui egli naturalmente vuol male, tra 
l’amore e il cuor suo nasce una guerra ch’el fa dolente in sua vita. 
La qual guerra tanto più incrudelisce quanto i vestigii* che l’a- 
more dell’amante gli ha impressi nel cuore sono più forti. Per la 
qual cosa, conoscendo quel tale la cagione del mal suo, così si duol 
di chi lama come ei farebbe di chi ferito l'avesse. Ma egli è ben 
vero che, amandomi voi come voi dite, io vedo ingannate voi 
stesso, ch'io so chi io sono? e chi bisognerebbe ch'io fossi per 
meritarlo. Ma o io cangiarò vita, e sarò donna del mio volere, o 
morirò nella impresa. 

Gra. State allegra, signora Tullia, ch'io ho veduto ne’ dì passati 
una orazione del Brocardo* fatta in laude delle cortigiane, nella 


e delle tragedie di G. B. GIRALDI, (in Scritti critici, a cura di C. Guer- 
rieri Crocetti, Milano 1973, pp. 214-5). Delle arguzie spagnole «più 
ingegnose e acute di quelle dell’altre nazioni», ma men sode e gravi delle 
greche e latine, discute anche il TOMITANO 1570, Pp. 321 sgg. Non è forse 
inutile ricordare che l'anonimo autore del Giudicio sopra la tragedia di Cana- 
ce e Macareo (in S, Iv, pp. 123-6), censurando lo stile e le metafore esagerate 
della tragedia dello Speroni, diceva che questo «pare oggidì particular 
vizio di alcuni di que’ Padovani [. ..] che nella Accademia degli Infiam- 
mati si sono intromessi e di coloro similmente che si son dati a seguirli; i 
quali han pensato che l’altezza e la gravità dello stile tutta sia nelle gon- 
fiate voci, negli intricati parlari, nello accogliere disusati modi di dire». 
Anzi aggiungeva che uno degli accademici — «non padovano ma tale imita- 
tore de’ vizii loro, quanto allo scrivere, che non meno in lui che ne’ Pado- 
vani natii si vedea l’istessa patavinità » — proprio mentre era «intento [. . .] 
a biasimare [. . .] i modi spagnuoli e nel volerci insegnare di scrivere e di 
favellare lodevolmente, ci ponea innanzi l’ombra di una affettatissima 
affettazione, per dirla alla spagnuola », lodando modi di dire peggiori assai 
di quelli spagnoli da lui biasimati. Una tendenza all’arguzia nello Speroni 
indubbiamente c’è, e forse c’è anche negli altri Infiammati, ma non si può 
certo concludere con G. TOFFANIN (I/ Cinquecento, Milano 1965, p. 113) 
che il secentismo, come teoria e come pratica, fu precorso e preparato dallo 
Speroni e dagli speroniani (in particolare dal Tomitano). Cfr. B. Crocg, 
La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza, Bari 1949, pp. 204-9. 
1. amando ...amare: cfr. il famoso verso dantesco «Amor, ch’a nullo 
amato amar ‘perdona » (Inf., V, 103), esplicitamente richiamato più innanzi 
(cfr. la nota 1a p. 545). 2. vestigii: impronte. 3. chi i0 sono: cioè una 
cortigiana, 4. Per Antonio Broccardo cfr. la nota 2 a p. 637. Questa ora- 
zione in laude delle cortigiane gli fu forse ispirata dall'amore per «Ma- 
donna Marietta Mirtilla», una cortigiana veneziana arguta e graziosa, a 


DIALOGO D’AMORE 543 


quale egli l'esalta in maniera che se Lucrezia resuscitasse, e l’udisse, 
ella non menerebbe altra vita. Fra l’altre cose, poi che ha dimostro 
esser proprio alla donna il viver vita di cortigiana e chi vive altra- 
mente violar la natura che a cotal fine la generò, egli pruova in che 
modo li costumi cortigianeschi (se quelli bene istimiamo) sono via 
e scala alla cognizione di Dio;! ché così come la cortigiana per 
diverse cagioni ama molti e diversi: questo perch’egli l’ama sen- 
z'altro, quello perch’egli è ricco e gentile, tale perch’egli è bello e 
tale finalmente perch’egli è pieno d’ogni virtù; e a ciascuno di 
loro a luogo e tempo (secondo el suo grado) va compartendo favori, 
sguardi, risa e parole e tutto quello ch’a diletto del volgo formò 
in lei la natura, dando il cuore ad un solo e in lui solo compiacen- 
dosi e transformandosi; così Iddio” a diverse cose mortali diversa- 
mente fa di sé grazia e dell’essere suo, quelle più e meno perfette 
rendendo secondo ch’alla natura loro è mestieri. Alle quali tutte 
cose, quantunque sieno comuni questi elementi e altrotanto ne 
godino i pesci, gl'augelli e gli altri animali, quanto noi ne godiamo; 
nondimeno fra tutti loro dal fattor d'ogni cosa l’uomo solo fu 
eletto, nel quale imprimendo una imagine di divinità a sé medesimo 
(oltr’ad ogni altro) l’assomigliasse. 

TuL. Questa vostra ragione è simile molto alle dipinture le quali 
noi vulgarmente appelliamo /ontani, ove sono paesi per li quali si 
vedono caminare alcune piccole figurette che paiono uomini, ma 
sottilmente considerate non hanno parte alcuna che a membro 
d’uomo si rassomigli.3 Però io vorrei che, poste da canto le poesie, 
la servitù, la viltà, la bassezza e la inconstanzia di questa vita si con- 
templasse* da voi, biasimando chi l’ha per buona e colei (s’alcuna 
cui indirizzò tre lettere assai notevoli che si leggono nelle Lettere volgari dî 
diversi nobilissimi uomini e eccellentissimi ingegni scritte in diverse materie, 
raccolte da Paolo Manuzio (Venezia, Figliuoli di Aldo, 1544,.1, pp. 162v.- 
165; II, pp. 50-51). Il Tasso, che fu molto legato al Broccardo, ne pianse la 
morte in vari sonetti del primo libro delle Rime; in uno di questi (Rime, 
I, p. 31) si rivolge appunto a Mirtilla (ricordata anche in altri versi): 
« Non far Mirtilla all’aureo crine oltraggio; / vive lieto il Brocardo appresso 
a Dio, / dove l’ore dispensa in miglior usi». Per la Lucrezia, nominata poco 
dopo, cfr. la nota 2 a p. 308. 1. alla cognizione di Dio: in S: «alla cogni- 
zione della natura e del cielo », che però non dà molto senso poiché il Broc- 
cardo evidentemente voleva scherzare sull’abusata immagine della scala 
usata dai discettatori sull’amore platonico. 2. Iddio: in S: «il cielo», 
3. dipinture ... assomigli: i paesi sullo sfondo, animati di figurine, realiz- 
zati con disegno sommario ma felicemente illusionistico dai pittori venezia- 


ni e, in particolare, da Tiziano tanto lodato dallo Speroni. 4. sì contem- 
plasse: si esaminasse, si considerasse. 
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ve n’ha) iscusando, la qual, giovane e sciocca, in questo errore 
sospinta, cerca d’uscirne quando che sia, a coloro accostandosi 
che, amonendo e aiutando, son possenti a levarla da cotal miseria. 
Ma il Brocardo per l’amore ch'egli portava a qualch’una o per 
meglio mostrare il fiore del suo ingegno, non per giustizia, tolse a 
favorir causa sì disonesta. 

Gra. Né vile né bassa non direbbe egli la cortigiana, serva e 
inconstante sì bene; la quale piccola ora duri in un essere. Per la 
qual cosa, molto più che per niun’altra cagione, sommamente loda 
e onora la vita sua, agguagliandola al sole; il quale, perch’egli sia 
dio,! non sdegna mai di farne parte del suo splendore, noi a guisa 
di balia servendo, che l’adoriamo. Il quale mai non sta fermo, né 
sempre luce in un luogo, ma di continuo movendosi e ora al Tauro 
e ora al Leone e ora ad un altro segno aggiungendosi, l’ore e le sta- 
gioni distinguendo, con una invariabil varietà conserva lo stato 
dell'universo. Tale fu Saffo;* tale colei onde Socrate, sapientis- 
simo e ottimo uomo, d’avere che cosa amor fusse imparato si 
gloriava.3 Degnate adunque d’essere la terza in numero fra cotanto 
valore; e di tai nostri ragionamenti pregate Amore che ne compon- 
ga una novelletta ove il vostro nome si scriva, non altramente 
che ne’ dialoghi di Platone si faccia quello di Diotima. La qual 
cosa, acciò si faccia con vostra gloria, insegnateci in che maniera 
l'amante, amando la cosa amata, muova lei ad amare e come esser 
possa che alcuna volta la cosa amata, amando, odii e voglia male 
all'amante; perciò che cotali sentenzie sono grandemente diverse 
tra sé medesime e dalla comune opinione degli uomini, e appunto 
hanno bisogno del vostro ingegno, ch'essere le dimostri a chi l’ode 
(se non vere) almeno verissimili.* 


1. dio: in S: «cosa celeste»; poco sotto adoriamo diventa “onoriamo». 
2. Saffo in realtà non fu una cortigiana; ma molte dicerie sorsero sul suo 
conto perché era a capo di un tiaso, associazione religiosa di giovani donne: 
una specie di collegio per fanciulle (cosa normalissima a Lesbo, ma strana 
nel mondo attico in cui la donna era socialmente segregata). In S è no- 
minata anche Corinna, poetessa greca vissuta forse nella prima metà del 
V secolo a.C. 3.colei...si gloriava: Diotima, che PLATONE nel Simposio 
introduce a spiegare la vera natura dell'amore; non era una cortigiana ma 
una sacerdotessa, tuttavia era facile giocare sul fatto che Socrate affermava 
d’essere stato istruito da lei sulle cose d’amore. 4. In S qui sono inserite 
due battute: « TuL. Farò quanto voi m’imponete, ma con un patto e non 
altrimenti, che poi leggiate una orazione che io vi darò, fatta pur dianzi 
da uno oratore, non forse molto eloquente ma assai buono, se io non m’in- 
ganno, o di esser buono disideroso; la quale ancora che poco dica rispetto 
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TuL. Io non credo ch'egli sia donna nata che più ami di me e 
meno s’intenda de’ secreti d’amore. Ma tutto ciò che io ne parlo 
è quale io ho letto o udito dire da qualch’uno, e tale rispondo; se 
non che alcuna fiata, per meglio manifestare il mio animo, m’ima- 
gino cose che Dio sa s’elle sono punto a proposito. Quello adunque 
che io vi diceva pur dianzi, cioè l'amante tirar seco la cosa amata 
ad amare, è sentenzia assai nota appresso d’ogniuno. E già Dante 
la confirmò, quando egli disse: 


Amor che a nullo amato amar perdona ;* 


sopra il qual verso, più e più volte considerato e verificato da me, 
udite sogno da un che sia desto.* L’amante (come a me pare) 
è propriamente un ritratto di quella cosa che egli ama; la qual 
cosa, i modi e gli atti considerando che fa l’amante per amor 
suo, può meglio sapere ciò che ella sia e quanto ella vaglia, che 
per uno accidente, che fosse suo proprio, non saperebbe. Però 
disse el poeta: 


ma quante volte a me vi rivolgete, 
conoscete in altrui quel che voi sete.3 


Ama adunque la cosa amata chi ama lei in quel modo che ’l 
padre ama el figliuolo che lo somiglia. Percioché amare non è 
quello che suona il vocabulo, cioè fare e operare qualche cosa, 
ma è più tosto un certo patire; e l'essere amato è verbo non 
passivo ma attivo. Ciò dico seguendo le regole del nostro mae- 


al molto che ci è a ddire, non posso creder che viva al mondo una cortigiana, 
sia pure ardita se sa, che mille volte in leggendo per orror non impallidisca 
e non arrossi della vergogna; ma leggiaretela solo. GRA. Per l'amor dello 
auttore, il quale agli atti credo conoscere, poi allo stile senza alcun dubbio 
conoscerò, volentieri e mal volentieri verrò a legger la orazione; ma ora 
udiamo le sue parole ». L’aggiunta è palesemente volta a ritrattare l’audacia 
della difesa (sia pur scherzosa) delle cortigiane, ed è evidente l’allusione 
all’Orazione contra le cortigiane (S, II, pp. 191-244), che lo SPERONI ap- 
punto compose per difendersi dalle accuse che a Roma venivano fatte al 
Dialogo d’amore. 1.E già Dante...perdona: in S: «o perché Salamone 
già la insegnasse a un di due che andarono a Ilui per consiglio; o perché 
Dante una e due volte la confermasse. Disse questo divin poeta in un 
luogo, distinguendo tra uomo e donna in amare, e in ciò fece assai di 
onore alla donna: “Amor, che a nullo amato amar perdona” [Inf., v, 103], 
in altro luogo disse in tre versi: “Io vidi una di lor trarresi avante / per 
abbracciarmi, con sì grande affetto, / che mosse me a ffar lo simigliante” 
[Purg., 11, 76-8]». 2.udite...desto: Tullia teme di dire cose non più 
vere di un sogno. 3. PETRARCA, Rime, LXXI, 59-60. 
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stro amore, nuovo e maraviglioso grammatico, non di sillabe o 
di parole, ma di cuori mortali. E oso dire che, sì come el dipintore 
con colori e coll’arte sua ritragge il sembiante della persona, e lo 
specchio illustrato! dal sole ritragge non solamente il sembiante, 
ma il movimento dello specchiato; così la cosa che si ama, con lo 
stile d’amore, nella faccia e nel cuor dello amante sé e ogni sua 
cosa, così dell'anima come del corpo, va ritraggendo. Il che fatto, 
in quel modo che nello specchio una faccia medesima in un me- 
desimo punto vede e è veduta da sé, così il medesimo amore che 
innamora l'amante, da lui alla cosa amata mostrandosi, è cagione 
che quella istessa per viva forza ami e gradisca chi ama lei. La 
qual cosa si fa ella volentieri, dilettandosi tuttavia di vedere nel- 
l’altrui viso sé essere persona amabile e onorevole assai: di che 
niuna cosa può essere più grata a chi ha in sé faccia d’umanità. 
Piace adunque ad ogniuno l’essere amato e prezzato? dalle persone, 
ma non sempre esaudiamo e vogliamo bene agli amanti, che così 
come l’amore dell’amante è destino, cioè forza e violenzia del cielo, 
così l'odio che noi portiamo l’uno all’altro è sorte e disposizione 
d’i pianeti che ci governono, a’ quali né dèi né uomini sono pos- 
senti di contrastare. E per certo il voler bene a chi ci ama senza 
altro è solamente amare e voler bene a sé stesso e al corpo suo, 
ma nell’altrui ove come in suo specchio l’anima nostra, vaga oltre 
modo della sua istessa bellezza, gode e gioisce di contemplarsi. 
Voi, signor Grazia, il quale con molti altri credete amore essere 
cosa mortale e alla ragione soggetto, direste altramente: cioè, ave- 
gna dio che l’amato naturalmente ami l'amante, sì come amante 
che gli è, non per tanto egl’incontra assai volte che discorrendo? 
quel tale e notando con diligenzia d’una in una le condizion del- 
l’amante, le quali non sono per avventura così divine* come a llui 
pare che se li richiegga, elegge alla fine d’averlo in odio; non altra- 
mente che fare solessero quei generosi Romani, li quali, venuti alle 
mani de’ loro avversarii, uccidevano sé medesimi, odiando mortal- 
mente nulla altra cosa che la servitù loro, nella quale il nimico 
vivi volentieri li conservava.* Ma altra volta io conchiusi col Mol- 


1. illustrato: illuminato. 2.prezzato: apprezzato. 3. discorrendo: conside- 
rando. 4. divine: in S: «eccellenti». 5. In S, dove sono anche differenze 
di forma, segue: «sì come avenne a Valeriano col Re di Persia » (l’imperato- 
re Publio Licinio Valeriano che, forse nel 260, fu vinto e fatto prigioniero 
dal re dei Persiani Sapore I). 
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za Amore non essere dio di così poco valore che egli sia servo 
delle elezzioni de’ mortali. Per la qual cosa, continovando a mio 
modo la cominciata similitudine, io direi che l’amante, al quale 
per sua disgrazia o per defetto che egli abbia la cosa amata vuol 
male, tale è nel suo amare verso di lei quali sono quegli specchi 
concavi onde il fuoco accendiamo; li quali, illuminati dal sole, non 
rendono intiera l’imagine di chi li mira, ma in vece di ciò abarba- 
gliano e stranamente offendono gli occhi degli specchiati. 

Gra. Io non so quanto sia giusta cosa che a parlare de’ fatti 
d’Amore, dio (secondo voi) ottimo e massimo,” prendiamo argo- 
mento da ritratti e da imagini, le quali, non essendo altro che sogni 
e ombre del nostro essere, male possono farci nota la verità ri- 
cercata. 

TuL. Or che altro è il mondo fuor che una bella e grande adu- 
nanza de ritratti della natura ?3 La quale, avendo animo di dipin- 
gere la gloria di Dio e quella in uno luogo solo ricogliere non po- 
tendo, produsse infinite specie di cose, le quali, ciascheduna a suo 
modo, in qualche parte l’assomigliassero. Il mondo adunque è 
tutto insieme un ritratto di Dio, fatto per mano della natura. 
Ritratto è l’amante, ritragge lo specchio e ritragge l’artefice; ma 
el ritratto del dipintore (il quale solo è dal volgo appellato ritratto) 
è il men buono di tutti gli altri, come quello che della vita dell’uo- 
mo solamente il color della pelle ne rappresenta, e non più oltra.+ 

Tas. Voi fate torto a Tiziano, le cui imagini sono tali e sì fatte 
che egli è meglio l’essere dipinto da lui che generato dalla natura. 

TuL. Tiziano non è dipintore e non è arte la virtù sua ma mira- 
colo; e ho opinione che i suoi colori sieno composti di quella erba 
maravigliosa, la quale, gustata da Glauco, d’uomo in dio lo tra- 
sformò.5 E veramente li suoi ritratti hanno in loro un non so che 


1. io conchiusi...mortali: in S: «conchiuse il Molza secondo l’auttorità de' 
poeti e il comun grido del mondo, Amore non potere esser dio e soggiacere 
alla elezzion de’ mortali» (correzione indispensabile perché in S- cfr. la no- 
ta 2 a p. 534-—è stata abolita la favola di Tullia). 2.dio... massimo: in S: 
«che voi e il Molza con l’auttorità de’ poeti e del vulgo vano dite esser dio ». 
3. della natura: in S, più chiaramente: «fatti per mano della natura». 
4. ma el ritratto . . . oltra: che la pittura potesse cogliere solamente l’aspet- 
to esteriore era pregiudizio comune, qui però almeno in parte temperato dal- 
l’esaltazione di Tiziano, per il quale lo Speroni mostrò sempre un’ammira- 
zione incondizionata. Nel tomo 1 degli Scritti d’arte del Cinquecento, pp. 
997-1004, si veda il Discorso in lode della pittura, in cui lo SPERONI cerca di 
mostrare la nobiltà della pittura, ma senza spunti veramente originali. 5.e 
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di divinità che, come in cielo è il paradiso dell’anime, così pare che 
ne’ suoi colori Dio abbia riposto il paradiso d’i nostri corpi: non 
dipinti ma fatti santi e glorificati dalle sue mani. 

Gra. Certo Tiziano è oggidì una maraviglia di questa età, ma 
voi lo lodate in maniera che l’Aretino ne stupirebbe. 

TuL. Lo Aretino non ritragge le cose men bene in parole che 
Tiziano in colori; e ho veduto de’ suoi sonetti fatti da lui d’alcuni 
ritratti di Tiziano, e non è facile il giudicare se li sonetti son nati 
dalli ritratti o li ritratti da loro; certo ambidui insieme, cioè il sonet- 
to e il ritratto, sono cosa perfetta: questo dà voce al ritratto, 
quello all'incontro di carne e d’ossa veste il sonetto.! E credo che 
l’essere dipinto da Tiziano e lodato dall’Aretino sia una nuova 
regenerazione degli uomini, li quali non possono essere di così poco 
valore da sé che ne’ colori e ne’ versi di questi due non divenghino 
gentilissime e carissime cose. Or di questo non più, e ritorniamo 
parlando là onde la virtù d’ambidui, e l'amor mio verso di loro, 
mi dipartì.* L'amante in somma, sì come amante ch'egl’è, è il 
ritratto della cosa ch’egli ama. Il quale amante può essere persona 
d’intelletto e costumi così perversi che, a guisa di tela mal unta, 
non riceverà intera la dipintura d’amore o, lei ricevuta, strana- 
mente la diritta in torta tramuterà. La qual cosa non altramente 
devrebbe a chi è amato spiacere, che ad Alessandro spiacesse 
l'essere dipinto per altra mano che per quella d’Apelle.* Per il che 


ho opinione . ..trasformò: come racconta OviDIO (Metam., XIII, 898-968), 
Glauco, mitico pescatore della Beozia, avendo visto che i suoi pesci risu- 
scitavano al contatto di una certa erba, volle assaggiarla e così divenne 
«consorte in mar delli altri dèi» (DANTE, Par., 1, 69). 1. Per le lodi del- 
l’Aretino a Tiziano e alle sue opere cfr. M. Pozzi, Note sulla cultura arti- 
stica e sulla poetica di P. Aretino, in Pozzi 1975, pp. 22-47; e la voce Tizia- 
no (coi relativi rimandi) in P. ARETINO, Lettere sull’arte, commentate da 
F. Pertile, a cura di E. Camesasca, vol. 111, t. 11, Milano 1960, pp. 477-97. 
2. Questa parte è stata energicamente riveduta in S, eliminando qualsiasi 
accenno all’Aretino e riducendo l’enfasi dell’esaltazione di Tiziano. Infatti 
il passo Voi fate torto a Tiziano...mi dipartì in S torna così trasfor- 
mato: «Ts. Signora mia, voi fate torto a Tiziano, le cui imagini sono più 
care a’ grandi uomini che non son molte di quelle cose che suol produr la 
natura, onde paia che i suoi colori siano composti di quella erba meravi- 
gliosa, la qual, gustata da Glauco, secondo i versi di Ovidio, subitamente 
in dio marino lo trasformò. E veramente li suoi ritratti hanno in loro un non 
so che quasi divino, come si legge delle figure di Dedalo, che fa stupir chi 
lo mira. Gra. Certo Tiziano oggidì è una meraviglia della sua arte, onde 
parlando de’ dipintori si tragga sempre il suo nome. Ma torno ancora al 
lasciato ». 3. Apelle, il più celebre pittore greco, fu per eccellenza il pittore 
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non senza ragione io mi doglio di non essere capace del ritratto 
del Tasso, in maniera ch'io lo referisca tale a lui stesso quale egli 
è, e ho paura che, disdegnando la sorte mia, egli non truovi altra 
donna ove Amore, con maggior magisterio, conforme a' suoi meriti 
il dipinga e scolpisca. Ma faccia Amore a suo modo; a me fia assai 
l'essere amata dal Tasso, pur' perch’io ami lui. E questa piccola 
gloria consolerà in guisa il mio danno che, s’io non viverò lieta, 
almeno io non morirò disperata. 

Tas. Signora mia, egli non è vostro officio l'amare, ma l'essere 
amata, e io più tosto debbio esser detto il vostro ritratto, che voi il 
mio. Bene è vero che voi mi siete così cortese (per non dire pro- 
diga) di voi stessa che, non contenta di lasciarvi amare da me, 
(uscendo d’i vostri termini) vi fate incontra ’1 mio amore intanto 
ch’egli vi par di precorrerlo, non che di riceverlo.* E ei non è così, 
altramente voi pervertireste la condizione delle cose. 

Gra. Io conosco dimolte donne, le quali amano grandemente; 
ma quelle istesse sono amate in maniera che più tosto amate che 
amanti si dovrebbono nominare: la qual cosa io non so ancora 
s’ella è segno della perfezzione o dell’imperfezzione del sesso loro. 
Però guardate, signora Tullia, credendo di umiliarvi, che voi non 
vi esaltiate. E voi, Tasso, considerate un poco meglio se ’1 titolo 
dell'essere amata è maggior laude alla vostra donna che non è 
quello dell’amare. 

Tas. Infinitamente maggiore. Conciosia cosa che l’essere amato 
non vuol dir altro che possedere alcun bene, del quale mancando 
l'amante brami e studii participare. E che questo sia vero, ponia- 
mo che Dio mi desse tutte le doti della mia donna, delle quali io 
godessi fra me in quel modo ch'io ne godo al presente nella per- 
sona di lei; certo l’amar lei sarebbe cosa superflua, perché bastando 


di Alessandro Magno, al quale fu anche legato da amicizia. Cfr., fra gli altri, 
Orazio, Epist.,11,1,237-41:«[...] Idem rexille [Alessandro] poema / qui tam 
ridiculum tam care prodigus emit, / edicto vetuit ne quis se praeter Apellen / 
pingeret, aut alius Lysippo duceret aera / fortis Alexandri vultum simulan- 
tia [...]»; PLINIO, Nat. hist., vII, 37 [125]: «Questo medesmo Re commandò 
che nessuno altro lo dipignesse che Apelle, nessuno lo scolpisse se non Pirgo- 
tele e che niuno lo facesse di getto fuor che Lisippo»; CASTIGLIONE, Cortegia- 
no, 1,52: Narransi ancor molti altri segni di benivolenzia d’Alessandro ver- 
so d’Apelle; ma assai chiaramente dimostrò quanto lo estimasse, avendo per 
publico commandamento ordinato che niun altro pittore osasse far la imagi- 
ne sua». I1.fur:anchesolo. 2. intanto ...riceverlo: più chiaramente S: «sì 
fattamente che egli vi pare non pur riceverlo ma precorrerlo » (precederlo). 
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a me stesso (quasi un altro Narciso)" io non curerei dell’altrui. E in 
vero tale è l’amare a rispetto dell’essere amato, quale è il servire 
a rispetto del signoreggiare e il ricevere alcuna grazia a rispetto 
del donarla. Per la qual cosa, avendo Iddio proveduto che la bel- 
lezza e la grazia, condizione principale di chi è amato e desiderato 
d’altrui,* fosse di gran lunga maggiore nelle femine che ne’ maschi 
non è e all’incontro, dotando l’amante di forte animo e atto a 
soportare le fatiche d’amore; quali siamo noi uomini, li quali per 
ogni stagione, di dì e di nottetempo, con pericolo della vita, no- 
tiamo? il mare, superiamo le torri e penetriamo la profondità della 
terra, per appressarci alla donna amata: ben possiamo esser certi 
quanta e quale sia la perfezzione della donna e come s’inganni chi 
ha opinione ch’ella sia nata non ornamento ma difetto del maschio. 

Gra. Se questo è vero che voi diceste, l’uomo adunque ama la 
donna più fieramente che la donna non ama lui, e ella per conse- 
guente gli è anzi ingrata che no; la qual cosa, presente la Tullia, 
non osarete affermare. Io per certo non solamente l’affermarei, e 
crederei di dir bene, ma arditamente soggiugnerei che l’amor no- 
stro verso le donne, come è maggiore e più ardente, così è più 
pronto ad accenderne: per il che meritamente quelle amate e noi 
amanti nominaremo. Ma ciò è perché tutto quel ch'Amore, stando 
nel cuore della donna, per la freddura della sua anima non può 
in lei dirittamente operare, a lei dall’amante tornando, a guisa di 
duce vittorioso, radoppiato il vigore, reca ad effetto: cosa (per dirne 
il vero) la quale con diligenzia considerata, è più tosto da biasimare 
che da lodare. 

TAs. Amando la donna l’uomo quanto ella dee, quantunche il 
suo amore a quel de l’uomo non s’agguagliasse, né avara né ingrata 
non la direi. Più vi vo’ dire che, avegnadio che l’uomo ami la donna 
a fine principalmente ch’ella ami lui, nulladimeno il guiderdone,* 
ch’all’amante donna grata e cortese per le leggi d'amore è di do- 
nare obligata, non è l’amare e lo accarezzar lui, ma solamente 
l’esserle a ggrado che egli ami lei. Nel qual modo il voler degli 


1. Per l’interpretazione speroniana di questo mito, narrato fra gli altri da 
OvipIo, Metam., I11, 339 SEg., si veda il discorso Dell’amor di sé stesso (S, 11, 
pp. 521-34). 2. Per la qual cosa... d’altrui: al solito, per eliminare ogni 
riferimento a Dio, S rimaneggia il periodo: «Per la qual cosa essendo la 
bellezza e la grazia due principali condizioni di chi è amato e disiderato ». 
3. notiamo: nuotiamo (costruito transitivamente). 4.guiderdone: ricom- 
pensa. 
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amanti, e gli amanti medesimi, si fanno proprio uno ermafrodito. 
Ma, per dio," che beneficio fa l’uomo alla donna nell’amarla? E 
onde avete inferito l’amore de l’uomo essere di quel della donna 
maggiore? Perché come Iddio, amato e desiderato dal mondo, più 
ama il mondo, ch'egli creò, che ’1 mondo lui; così può esser che 
la donna, naturalmente amata e desiderata da noi, più ami noi 
che noi lei non amiamo: o è più tosto vana e impropria molto la 
comparazione che voi faceste? Percioché, così com’egli si dee di- 
re che queste mura sieno più o men bianche della bianchezza 
medesima, la quale non è bianca ma fa bianche esse mura; così 
la donna propriamente non ama, ma è amore dell’uomo, onde egli 
amante sia nominato. Benché il volgo ignorante, non capace de’ 
misterii d’amore, creda e parli il contrario, dando a sé stesso ad 
intendere che l’amare una donna sia a lei grandissima grazia, onde 
viva e morta la ci facciamo obligata. 

Gra. In tutte l’altre vostre conclusioni* sommamente mi con- 
tentate; perciò che parte voi m’insegnaste di molte cose, le quali 
al presente io ho per verissime, parte con belli spiriti mi dilettaste; 
in una sola mi dispiaceste, quando affermaste l'amante, amando la 
cosa amata, altro non fare che desiderare d’avere parte del bene 
ch’ella possiede. Certo se così fosse, amor non sarebbe amore ma 
adulazione, o più tosto una mercantia? de’ voleri degl’uomini, 
li quali con speranza d’alcun guadagno entrarebbero nel pelago 
dell’innamorarsi.* 

Tas. Egli è men male che noi faciamo Amore mercante che un 
tal vile e cattivo uomo, quale noi veggiamo accattare e mendicare 
d’ora in ora la vita sua. 

Tut. Ora è egli il mondo sì temerario che osi dire Amore essere 
uno sciagurato mendico? 

Tas. Chiunque si crede, piagnendo e sospirando ad ogn’ora e 
pallido e magro nella faccia apparendo, farsi amare dalla cosa 
amata, ha openione che l’amare non sia altra cosa che l’esser mi- 
sero e chiedere del pane per Dio. 

Tut. Io arei giurato che tali fussero i sospiri e le lagrime all’in- 
namorato, quale è l’acqua al mare e al sole la luce, anzi quale è 
al cavalier la sua spada. Perciò che con cotali armi si vede espu- 


1. per dio: in S: «per grazia». 2. conclusioni: deduzioni, affermazioni. 
3. mercantia: mercatura, mercanteggiamento. 4. entrarebbero . .. innamo- 
rarsi: affronterebbero la faticosa e rischiosa impresa dell’innamorarsi. . 
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gnare di molti cuori freddi e duri come diamanti. Dirò di noi, e 
dirò cosa verissima: io ho per fermo in ogni vostro atto che voi 
mi amiate infinitamente; ma alcune volte ho veduto nelle vostre 
lagrime risplendere e sfavillare l’amore vostro verso di me non 
altramente che raggio di sole in un puro e trasparente cristallo. 
E certo, se quando voi partirete, vedendo il mio pianto voi non 
lagrimerete meco, non fia sicuro il cuor mio di quell'amore che 
voi gli portate. 

Gra. Fatemi grazia, o Tasso, che nelle cose che a voi s’appar- 
tengono (chente’ è questa di che parliamo) io sia vostro avvocato; 
che egli non è onesta” cosa che voi vi lodiate, né altro può fare 
chi vuol rispondere alla Signora. Dico adunque con vostra licenzia 
che egli è il vero ch'i sospiri e le lagrime degl’innocenti muovono 
altrui ad avere loro compassione; tuttavia egl’è altra cosa l’aver 
pietà d’uno mendico e altra l’amare e il voler bene all'amico. 
Onde, così come ad un poverello mal sano, senza amarlo o acca- 
rezzarlo altramente, volentieri diamo per Dio un grosso o un mar- 
cello;3 così ad uno di questi afflitti d'amore donna savia e gentile 
d’uno sguardo, d’un riso e alcuna volta d’una parola (senza altro) 
potrà esser cortese. Che se il dolor dell’innamorato è segno che 
egli ama, non dee però esser cagione ch’altri ami lui; ond’io non 
credo che, perché il Tasso più e più anni piagnesse la sua partita, 
egli movessi il vostro animo ad amarlo e averlo caro, se ’1 valore 
e la virtù sua non lo meritasse. Geme e sospira senza fine il dannato; 
e quello istesso tristo e dolente non è mai che non sia in ira di Dio, 
conciosia cosa che niuna bontà l’accompagni che degno il faccia 
della grazia di quello. Le lagrime adunque da sé solamente sono 
segno di disiderio, non cagion di mercé;* le quali lagrime, versate 
dagli occhi del vostro Tasso, hanno special privilegio di farlo amare 
dalle persone, perché egli è bella e amabil cosa che, fra il senno e 
la virtù sua admirabile, abbia molto luogo cotale umana operazione, 
che ’1 fa equale insino a volgari; che s’egli (fatto altiero delle doti 
dell'animo) non degnasse d’esser nato e viver mortale, certo il 
valor suo sarebbe appresso di noi anzi invidioso che grazioso. Ma 


1. chente: questo discusso arcaismo in S è sostituito da «quale». 2. one- 
sta: onorevole. 3. Il grosso era una moneta veneziana (ma non solo ve- 
neziana) di vario valore, così che si parlava di grossoni e di grossetti; il 
marcello fu coniato la prima volta da Nicolò Marcello, doge dal 1473 al 
1474, donde il nome. 4. non cagion di mercé: più esplicitamente in S: 
«ma non di merito al qual si dee la mercede». 
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in che maniera egli e voi dobbiate piagnere la sua partita e di che 
bene e di che mal vostro ella sia per dover esser cagione, poco 
appresso vi parlerò. Ora, signor Tasso mio caro, s’io ho satisfatto 
per voi all'argomento della Signora, voi per voi stesso a lei e a 
me satisfate; che a me par ch’in pregiudicio d’ogn’uomo da bene, 
e specialmente dell’onor vostro, vi sia uscito di bocca amore essere 
adulazione o disiderio di guadagnare. 

Tas. D’ogni nostra operazione il fine è qualche cosa, la quale 
operando intendiamo e disideriamo: cioè gloria, diletto e utilità, 
Li quali tre fini quantunque alle volte si truovino uniti di modo 
che la gloria è dilettevole e utile, e utile e glorioso il diletto, e 
gloriosa e dilettevole l’utilità; nientedimeno naturalmente ei si 
dividono tra loro stessi, e in guisa si dividono che a ciascheduno 
di loro il suo principio e il suo mezo risponde, col quale non si 
conviene l’altrui. Ma che dico io suo principio e suo mezo? Ag- 
giugniamo (s’egli vi piace) le nostre umane operazioni, da sé me- 
desime alcune alla gloria, altre all’utile e altre al diletto inclinate 
sì fattamente che il volger loro in un’altra parte non sarebbe altro 
che confondere il mondo, togliendo lui da quell’ordine, onde il 
distinse chi lo creò. Ama adunque la donna (gioia e diletto del- 
l'universo) non per diletto che a lei ne succeda, ma accioché dilet- 
tando e giovando l’amante, la cortesia, la dolcezza e la liberalità 
sua (non ben nota da sé) sia celebrata e lodata. Questo è il bene, 
questo è il premio, questo è il fine della vita sua e dell’amor suo 
verso di noi; certo dal divino non differente, il quale, uscendo al- 
quanto di sé medesimo, non per altro creò il cielo e la terra che 
perché fosse chi nascendo e vivendo magnificasse la sua bontà." 
Ora, Signora mia, se all'incontro, uomo essendo, io amo voi, non 
per utile, non per gloria, ma solamente per quel diletto che la bel- 
lezza e virtù vostra seco a chiunque la mira suole apportare; e se, 
brutta essendo e senza virtù, io non degnassi pur di guardarvi, chi 
me devrebbe riprendere? Siate pur bella, e la bellezza, la quale il 
tempo o l’infirmità sono usate di consumare, medicate e rinfrescate 
con la virtù: certo, giovane e vecchia, sarete amata e avuta cara 
dalle persone. 

Gra. Non giovane e vecchia solamente, ma viva e morta di qui 
a mille anni. 


I. certo dal divino..,la sua bontà: soppresso in S. 
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TuL. In che modo? 

Gra. Nelle rime del Tasso; nelle quali, come reliquia in un 
tabernacolo, il nome, le laude e le virtù vostre saranno divotamente 
adorate da’ fedeli d’ Amore. 

TuL. Adoreran quei tali non la reliquia ma il tabernacolo. 

Tas. Dio voglia che questo mio tabernacolo non riesca un’opra 
di ragno.! Ma sia che si vuole de’ versi miei; io non son fuora di 
speranza che quanti la loro arte biasimeranno, altri tanti loderanno 
e ammireranno il mio amore fermo e saldo come il diaspro;” il 
qual è tale e sì fatto percioché voi sete tale e sì fatta, cioè bella 
di corpo e d’animo, in maniera, e sì tra loro proporzionati, ch’a 
questo corpo null’altro animo, né a questo animo null’altro corpo 
che ’1 vostro, si confarebbe. 

GRA. Questa istessa proporzione si può trovare tra voi due, dalla 
quale forse cominciò a nascere l’amor che voi vi portate;3 percioché 
né a lei altro amante, né a voi altra amata si converrebbe d’avere. 

Tas. Se questo è vero, io ho speranza che in lei altrotanto di 
gloria opereranno i miei versi, quanto ella ha in me di diletto e di 
virtù operato; e fia la proporzione perfetta. Ma ritorniamo a’ miei 
fini, li quali non solamente hanno luogo nell'amore degl’innamo- 
rati, ma tra il padre e il figliuolo, prodotto e nodrito da lui con spe- 
ranza che la patria, la famiglia e la sua istessa persona, rotta e 
indebolita dagl’anni, sia da lui sostentata. Quindi avviene che °l 
padre generalmente ama i figliuoli molto più ch’egli non è amato 
da loro; e fra quelli più ama il maschio che non fa la femina; 
e de’ maschi il maggiore, come quello che prima degl’altri può 
recare ad effetto il suo disiderio. L'amicizia similmente, quella dico 
dell’adulazione nimica (onde al buon tempo Teseo e Piritoo, Niso 
e Eurialo, Lelio e Scipione* furono amici così leali), è una strada 
1. nelle quali, come reliquia ...di ragno: S naturalmente modifica queste 
battute: «nelle quali l’onore il nome e le laudi vostre saranno lette e cantate 
da chi di amor sentirà. TuL. E invidiate per aventura», Al che segue la 
battuta del Tasso: «Sia che si vuole de’ versi miei...» 2. diaspro: nome 
di una varietà assai dura di quarzo impuro, spesso usato per indicare fer- 
mezza (e anche durezza) di cuore, d’animo, di carattere. 3. In S, dove 
sono anche differenze di forma, segue: «che si fe’ grande colla ragione ». 
4. Classici esempi di amicizia. Della strettissima amicizia fra Teseo e 
Piritoo racconta fra gli altri PLUTARCO, Tes., 31 sgg. Per Eurialo e Niso 
si vedano i famosi episodi dell’Eneide, v, 291-361; IX, 176-445. C. Le- 
lio minore fu amicissimo di Scipione Emiliano, tanto che da lui Ci- 


CERONE intitolò Laelius il suo libro De amicitia. In S, invece della cop- 
pia Scipione e Lelio, è introdotta quella famosissima di Oreste e Pilade. 
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di nostra vita, nella quale l’uomo non entrerebbe, se quella ad 
alcuno d’i tre fini predetti nol conducesse. Il che altra volta distin- 
tamente vi mostrerò. Che già è tempo che voi Grazia, co’ vostri 
soavi conforti consoliate la mia futura partita, e diamo luogo al 
Molino, al Cappello' e a tanti altri nobili e rari intelletti, li quali 
(il dì della festa, fornito il loro consiglio) sono usati di visitar la 
Signora, poetando e filosofando con essa lei. 

Tut. Il conforto della partita del Tasso fia la mia morte; ch’es- 
sendo tra lui e me la medesima proporzione ch'è tra ’1 corpo e 
l'anima mia, partendo esso partirà l'anima che mi tien viva. Onde 
tali a me saranno le vostre parole, quali a’ morti sono quei canti 
che gli accompagnano alla sepultura.? 

Gra. Certo, inanzi ad ogn’altra cosa, io vi voleva mostrare quanto 
egli sia grande l’errore di chi crede amore essere in noi destino e 
violenzia fatale; dalla quale opinione (come da cattiva radice) ven- 
gono in voi, signora Tullia, alcuni concetti che volentieri (s’io 
potessi) vi estirparei di quel divino intelletto.? E a cciò fare, io 
prendeva argomento dagli sdegni, li quali spesse fiate spengono 
e talor infiammano l’amor degl’amanti, secondo che più o meno 
impetuosamente soffiano loro nel cuore. Segno assai chiaro ch’a- 
more sia elezzione o affezzione mortale, non forza del cielo; tale 
essendo la cosa,* ond’egli si prende ora il cibo, ora il veleno che 
suole occiderlo e ristorarlo. Ma voi piena di passione, qualora 
parlate o sospirate questa partita, m’imprimete nel petto una ima- 
gine di voi stessa, degna di cotanta compassione che le ragioni 
ch’io vi doveva dire (parlando dell’ire e delle paci amorose) mi si 


1. Girolamo Molino (1500-1569), di famiglia patrizia veneziana, apparten- 
ne a quel cenacolo che si adunava in casa di Domenico Veniero, ed era 
tutto formato da rimatori che imitavano il Petrarca: le sue poesie furono 
pubblicate a Venezia nel 1573. Indirizzò il sonetto Ben si nudrio (in B. 
Tasso, Rime, 1, p. n. n.) al Tasso, che a sua volta gli si rivolse nel sonetto 
Molino, al suon (ivi, p. 293) e gli indirizzò molte lettere. Amico del Molino 
fu Bernardo Cappello (1498-1565), autore di versi in cui grande è la 
fedeltà alla lezione del Bembo, a cui fu legato d’amicizia e col quale scam- 
biò versi (cfr. per il BeMBO, Rime, cxIv, cxv; per il CAPPELLO nell’edizione 
Serassi i sonetti c, CI). P. A. Serassi ha premesso alla sua edizione delle 
Rime (Bergamo 1753) una vita del Cappello. Si veda nel Dizionario bio- 
grafico degli Italiani (1975) la voce Cappello Bernardo di C. FasuLo-C. 
MutinI. Il Tasso indirizzò al Cappello i sonetti Alma, ch’ogni desir (Rime, 
1, p. 27) e Cappel vorrei (ivi, p. 169). 2.quali...sepultura: in S: «quai 
sono a’ morti le medicine». 3. di quel divino intelletto: in S: «del vostro bel- 
lo intelletto». 4. tale essendo la cosa: in S: «umana essendo la sua nutrice ». 
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convertono in pietà; dalla quale spronato, forza è ch'io corra alla 
partita del Tasso; la quale io non niego che argutamente, ma certo 
a gran torto, voi assomigliaste alla vostra morte. Percioché non 
sempre mai che l’anima nostra si discompagna dal corpo, noi 
cessiamo di vivere; anzi a voler bene Iddio e la sua ministra natura 
contemplando in questa carne guardare, vivendo è mistieri di sepa- 
rare l'intelletto da’ sentimenti e tanto sopra quegli inalzarlo che ’] 
fumo d’i loro appetiti non li contenda l’aspetto della felicità desiata. 
Adunque s’altrotanto in voi e ne’ vostri amori vi mostrerò poter 
fare la partita del Tasso, onde viene voi ve ne vogliate ramaricare ? 
e perché non più tosto lodarvene e ringraziar lui di quel bene che 
la sua andata vi apporterà? Certo l’essere presente alla cosa amata, 
e della persona di lei compitamente* godere, è buona parte della 
felicità dell'amante; ma assai maggiore ne può amore prestare; 
la quale, da’ vulgari mal conosciuta, di special grazia a’ suoi eletti 
gentili va compartendo,” in maniera ch’allora veramente al som- 
mo d’ogni lor gioia sono arrivati questi cotali, che altri si dà a 
credere di vedergli in miseria giacere. Ora io non intendo di repli- 
care ciò che dianzi diceste d’aver udito dal Molza di sentimenti e 
d’amore; ma confermando la sua sentenzia io v’aggiungo due cose: 
l'una, che poi che vedendo udendo e toccando non è felice l’in- 
namorato, acciò ch’in vano non amiamo l’un l’altro è bisogno 
ch’alla ragione ricorriamo, ov’ogni nostra operazione quale oro al 
fuoco s’affina e diventa perfetta. L’altra cosa si è che, come nelle 
gioie amorose l’un senso l’altro impedisce; così l’anima nostra, 
drieto alli sentimenti sviata, la ragione abbandona sì fattamente 
che, non ch’altro, il diletto che l’è presente non si ricorda di 
risguardare. Per la qual cosa, ancora che ’l senso fosse capace 
d’ogni amorosa beatitudine, nientedimeno allora solamente sarebbe 
degno l’amante d’essere detto felice, che la ragione, alquanto lon- 
tana dalla battaglia de' sentimenti, li dimostrasse quella esser 
vera felicità nella quale amore col mezo delle membra e del corpo 
l'avesse recato. Percioché il darci a conoscere la qualità dello stato 
in che ci troviamo, non è officio d’i sentimenti ma solamente di 
quella nobil virtù, la quale oltr’ad ogn’altra fa l’uomo esser uomo, 
cioè atto ad intendere perfettamente il ben suo e l’altrui. Li quali 
sentimenti vedono, odono e gustano, ma essi medesimi non sanno 


I. compitamente: «compiutamente» (come ha S). 2. compartendo: distri- 
buendo, concedendo. 
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che ciò faccino; onde non senza cagione sono alle strade che si 
caminano assomigliati, le quali dirittamente (non lo sapendo esse) 
menano altrui all’albergo ch’egli desidera. Bisogna adunque, la- 
sciato da parte il tumulto de’ sensi e la guerra che, presente la cosa 
amata, invidiosi dell’altrui sorte sogliono darsi l’uno all’altro, ri- 
dursi al porto della ragione; ove, a guisa di peregrini dopo varie 
fortune' ricchi a casa arrivati, distinguiamo di parte in parte tutto 
il diletto di che amore confusamente ne caricò. Ella rise, ella pian- 
se; questo disse, quello ascoltò; così mi strinse, qui mi abbracciò; 
chi è più bella, chi più cortese? chi è più savia di lei? chi è più 
lieto e più fortunato di me? E veramente, come meglio vediamo 
le cose che alquanto ci sono lontane, tanto almeno che tra l’ochio 
e il colore abbia luogo qualche lume che raggiando ce le manifesti; 
così allora comincia ad esser nota all’amante la sua amorosa feli- 
cità, quando, scostato da’ sentimenti, la ragione a guisa di sole l’il- 
lumina, scegliendo d’una in una le gioie, le quali, mischiate con 
questa arena materiale, gli pose amore nell’anima; perché io non 
vorrei però che voi vi pensaste che la ragione (per esser cosa di- 
vina), sprezzati in tutto i diletti del mondo, solamente di quelli 
del cielo vi ragionasse. Questa sarebbe operazione non d’uomo 
ma d’angelo, il quale è puro intelletto senza corpo, e pura luce da 
niun velo adombrata. Ma la ragione, nostra propria e special virtù, 
cioè umana (come noi siamo), a cui è dato da Dio di dover moderar 
gl’appetiti e la discordia loro acquietare, ora ad uno, ora ad un 
altro volgendosi, con somma prudenzia loda primieramente i diletti 
sentiti, facendo a noi vedere questa vita mortale essere loro gran- 
demente obligata; la quale, privando sé stessa di così fatti piaceri, 
non vita ma piombo e legno diventarebbe. Poco dipoi, mostrando 
loro che l’invidia che i sensi portano a sé medesimi, volendo ogn’u- 
no di loro primo e solo goder della cosa amata, confonde il ben 
delle nostre gioie, non altramente che s’in uno delicato e suntuoso 
convito uomo goloso in un tratto si recasse alla bocca ogni vi- 
vanda di quello; insegna loro in che modo, a luogo e tempo, l’un 
dopo l’altro, debba operare le sue dovute operazioni: voi vederete; 
tu parlerai; voi udirete; intanto cessi” la mano; la quale svegliata, 
restino gli altri in disparte fino tanto che, richiamati da lei, volen- 
tieri servino al senso, al quale naturalmente per suoi ministri sono 


1. fortune: vicende, peripezie. 2. cessi: d’operare. In S: «dorma». 
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ordinati. Così facendo, non vi par egli che la ragione sia (come 
io vi dissi) la balia o più tosto il maggiordomo della casa d'Amore? 
Certo sì. Però non sia mai da qui innanzi chi ardisca di separar 
tra loro la ragione e l’amore; le cui prime radici, nel terreno 
de’ nostri sensi appigliate,' fra li schietti e sottili rami della ra- 
gione producono il frutto che nutrisce il cuor dell’innamorato. 
Insino a qui a me pare d’avervi mostro assai bene in che guisa 
l'amante, a voler esser felice, è sforzato a farsi lontano dalla cosa 
amata, nel cui cospetto abbagliata, non osa, né sa operar la ragione; 
le parole e gli sguardi, l’udire, il toccare, l’ire, le paci, le risa, li 
riposi sono imperfetti e quasi d’uom che sogna e (quello ch'è a 
udire maraviglioso) il cuore e l’anima dell'amante, dianzi fuoco e 
faville, subitamente neve e ghiaccio suol divenire. 

TuL. Veramente lo star lontano dalla cosa amata tanto, e non 
più, che l’amorosa memoria rumini il cibo che divorarono i senti- 
menti, è all'amante non solamente occasione di farli noto il ben 
suo, ma dà cagione di render lui di giorno in giorno più amabile; 
che ove prima, come inesperto d’amore, presente alla cosa amata, 
fuor di proposito or parlando, or tacendo, or audace e or timoroso 
pargoleggiava* (segni, per vero dire, che molto ami, ma poco 
vaglia l’innamorato); poco dapoi quel medesimo, dalla ragione 
ammonito e in sé stesso tornato, d’una in una va dimostrando le 
virtù sue, cose facendo con esse loro che il senso di nuova gioia 
ingombrato, li divietava operare. Ma questa è partita che ha il 
ritorno vicino, quale non fia quella del Tasso. Però è vano il 
discorso che voi faceste per consolarme; oltra di questo voi non 
parlaste della ragione in quel modo che dianzi io diceva, lei essere 
ribella e micidiale della vita amorosa. La qual ragione ... Ma egl’è 
il meglio che, posposto ogn’altra materia, torniamo al partir de- 
gl’innamorati, ove alquanto di tempo rispondendo e parlando ci 
prometteste di dimorare. 

Gra. La partita del Tasso in tal modo vi è fissa nell'anima che 
a trarnela fuora forte tanaglia mi fie mistieri d’adoperare. Per il 
che, s'io lascerò stare le lusinghe e alle forze mi ridurrò, non lo 
ripigliate ad offesa; che a ciò fare amore, il vero e l’occasione mi 
stringe, non desiderio di dispiacervi. Adunque egl’è il vero (come 
voi dite) che, dapoi che la ragione co’ suoi veri argomenti ha dimo- 


I. appigliate: attecchite. 2. pargoleggiava: si comportava infantilmente. 
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stro all'amante in che guisa alla mensa d'Amore si regga e temperi 
il sentimento mortale, nuovo disio, più del primo fervente, gl’in- 
fiamma il petto di ritornarvi; torna e partito un’altra fiata con la 
ragione si consiglia. E questo fa tante volte che il senso già avez- 
zo di rafrontarsi con lei, senza comandamento aspettare, adem- 
pie il suo officio nel modo che quella istessa, ammonendo, gli 
soleva dettare. Il che fatto, la ragione, nimica naturalmente del- 
l'ozio e solo (pur ch°ella il vaglia) di farci eterni desiderosa, 
parendole esser basso dominio il reggere di continovo a guisa di 
pastorella una greggia di sentimenti, remota alquanto da questa 
cura familiare, comincia seco stessa a pensare quanti e quali sieno 
i diletti sentiti, a” quali di dare alcuno ordine, che di sé degni li 
dimostrasse, lungamente e con troppo più studio si è faticata, 
ch’alla nobilità sua di dover far non conveniva. Vede e conosce pri- 
mieramente la bellezza del corpo essere bene caduco e fragile molto, 
il quale in un batter d’occhio, quasi ombra e fumo, trapassa e a 
guisa di fiori a quel sole medesimo sul mezo giorno si discolora, 
che dianzi in oriente nascendo, co’ raggi dalla rugiada temprati, 
vaga e fresca la dimostrava. Vede e conosce le dilettazioni carnali, 
disposte e divisate' da sé medesime, essere non altramente da 
quelle de’ bruti diverse che sieno li cavalli non domati dagli 
infrenati, o dalle piche* selvagge le mansuete e parlanti, le quali, 
tutto ch’all’uomo obediscano, non però vengono ad essere men 
bestie dell’altre. Vede ancora e conosce niuna miseria esser pari 
alla vita degli sciagurati, li quali, senza fama acquistare, in tristo 
ozio la loro vita consumano, tali vestige di sé lasciando nella me- 
moria delle persone quali nell’aria il vento o la schiuma nell’acqua 
è usata d’imprimere. E ha per certo che tutto quello che di Circe 
e delle bevande di lei favoleggiava l’antichità, diventi vero in colui 
il quale, scordatosi d’essere uomo di discorso? e d’intendimento, 
senza mai una sola volta alzare gl’occhi alle stelle, che di continovo 
lo accennano, altro non faccia insino alla morte che tra la polvere 
e il fango di questa carne andarsi avvolgendo;* dalle cui vili ope- 
razioni gli avversarii d’amore presono un tempo argomento di 
dover lui e li suoi seguaci malignamente vituperare, publicamente 
affermando Amore essere figliuolo della lascivia e dell’ozio, due 


I. divisate: considerate. 2.piche: gazze. 3.di discorso: d’intelletto. 4. al- 
tro non faccia . . . avvolgendo: appunto come i porci in cui Circe aveva tra- 
sformato i compagni di Ulisse. 
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estreme miserie della vita mortale. Per la qual cosa tanto sono 
alieni questi cotali da reputarlo e adorarlo per dio, che men 
ch'umano lo stimono: bestemmia veramente degna più tosto di 
pena che di risposta. Perciò che Amore, ovunque si trovi, o ne’ 
campi tra le bestie ove credono alcuni che egli nascesse e crescen- 
do a ferire e innamorare si essercitasse,” o tra le leggi e tra gli uo- 
mini ov’è il tempio e l’altare e la statua sua; egli sempre mai è 
cosa divina e come tale divotamente si dee adorare dalle persone 
da bene, ma non in modo che, contenti di quella prima divinità di 
che il Molza vi favellava, a noi certo e a’ bruti comune, ad un’altra 
maggiore e più all'uomo conveniente non aspiriamo.3 Perché, così 
come nella bellezza del corpo, proprio obietto degl’occhi nostri e 
da noi soli fra tutti gli altri animali considerata e gradita, pose 
amor le faville onde ardesse l’innamorato; così è ragione che cotal 
fuoco finalmente salga e risplenda tanto alto ch’altra vista che 
l'umana non abbia grazia di rimirarlo. La qual cosa fra sé mede- 
sima considerando la nostra madre ragione e conoscendo ottima- 
mente la vertù sua essere atta non solamente a dispensare con 
discreto ordine a’ sentimenti del corpo le loro vivande materiali, 
ma quelle in modo potere dentro a sé stessa condire che dolci di 
amare, di vili care e di corruttibili incorruttibili divenghino; si- 
milmente, considerando le bellezze di membri, alle quali mal ri- 


1. Amore... mortale: cfr. PETRARCA, Trionfo d’ Amore, 1, 82-4: «Ei nacque 
d’ozio e di lascivia umana, / nudrito di penser dolci soavi, / fatto signor e 
dio da gente vana». Si ricordino le parole di Perottino in BeMBo, Aso/ani, I, 
ix, a pp. 301-2. Cfr. Boccaccio, Geneologia degli Dei, traduzione di G. 
Betussi, Venezia, AI segno del pozzo, 1547, p. 158v.: «Ma Seneca tragico 
nella Ottavia, con alquanto più ampia licenza, benché con poche parole, 
descrive la origine di costui dicendo: ‘De la mente l’Amor è una gran 
forza | e è un calor de l’animo benigno. / Di lussuria si genera costui / che 
da la gioventù deriva; e poi / da l’ozio dolcemente vien nodrito / tra i lieti 
e ampi beni di fortuna”. Ma per iscusa della sua fragilità i miseri mortali, 
aggravati da questa passione finsero tal peste potentissimo dio, i quali Se- 
neca tragico in Ippolito biasma dicendo: ‘A l’atto disonesto fautrice / la 
libidine finse Amor iddio, / E accioché più libera ella fosse, / questo titolo 
aggiunge al gran furore / di così falso e scelerato nume” ». 2. Perciò... 
essercitasse: cfr. TIBULLO, 11, i, 67-70: «Ipse quoque inter agros interque 
armenta Cupido / natus et indomitas dicitur inter equas; / illic indocto 
primum se exercuit arcu; / ei mihi, quam doctas nunc habet ille ma- 
nusl». 3.0 tra le leggi... aspiriamo: in S: «o tra lle leggie tra gli omini, 
ove egli regna colla ragione, oltreché tiene di quel divino, comune agli 
omini e alle bestie, che disse il Molza, a maggior cosa e più a noi propria 
pare ordinato per sua natura». 
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spondono quelle dell'animo, essere a noi più tosto occasione d’in- 
famia che d’onore argomento, giudica essere ben fatto che l'amante, 
da’ sensi all’intelletto e dal presente al futuro rivolto, mesi e anni 
viva lontano dalla cosa amata. Nel qual tempo in un animo nobile 
ogn’amorosa operazione, così lieta come dolente, ricordata e esa- 
minata dalla ragione, tale e sì fatta cosa diventa ch’Apollo e Mi- 
nerva non si sdegna di riguardarla. Così odo io solersi fare dagli 
stillatori dell’erbe; li quali, messi insieme molti fiori, bianchi e 
vermigli e d’ogni colore, la cui vaghezza naturalmente non dure- 
rebbe gran tempo, quegli stillando con lento e suave fuoco in 
umore convertono, onde adorniamo e conserviamo la vita.” Quindi 
le selve, quindi l’ode, quindi gli eroici sciolti e legati del vostro 
Tasso;? li quali non scherzando, non riposando con voi, ma solo, 
o tra le Muse ridotto, a perpetua gloria delle sue rare vertù? ha 
fuora mandato. Nelle quai rime, oltre che ’l vostro e suo nome 
alcuna fiata con nodo indissolubile se ne vanno ristretti (nuova 
maniera d’amorosa unione e, più d’ogn’altra ch'io detta m’abbia, 
maravigliosa), i sospiri, le lagrime, le speranze, li desiderii, il fuoco, 
il ghiaccio e tutte quante le passioni ch'amando pruova la nostra 
debole umanità, qual noce e oliva immatura che si condisca nel 
zuchero, da lui in soave e salubre cibo a’ mortali sono tramutati. 
Il qual pascendo l’anima nostra, a meglio amare che non si farebbe 
col suo essempio mirabilmente n’induce. In questo modo Orfeo!, 
pocta antichissimo e nobilissimo, molto dimesticava i lioni e pla- 
cava le tigri e tra e serpenti di questa vita, da il lor veleno sicuro, 
si riposava. In questo modo e per questa via la sua amata Euridice 


1. la vita: in S segue: «e dopo morte i corpi interi de’ nostri amici ci conser- 
viamo ». 2. Il Tasso stimava e ammirava il Bembo. Nel Ragionamento della 
poesia, per esempio, ebbe a scrivere che il veneziano «questa nostra italiana 
favella, che per tanti secoli della sua solita bellezza e dignità privata giaceva 
vile e negletta, illustrando e quasi dall’oscuro e tenebroso oblio sollevando, 
le diede spirito e vita; e la rara e leggiadra maniera di poetare con le sue 
dotte e giudiziose scritture al mondo ha dimostrato » (B. Tasso, Rime, 1, 
p. xvi; anche in WEINBERG, 11, p. 575). Scrisse pertanto molti sonetti e 
canzoni secondo la maniera bembesca, ma ebbe anche l’ambizione di 
tentare vie nuove, usando schemi metrici non petrarcheschi ma ricalcati 
sulla poesia antica. E si direbbe che lo Speroni — ricordando, per bocca 
del Grazia, le selve, ...l’ode,...gli eroici sciolti e legati — voglia appunto 
porre l’accento sull’aspetto innovatore della produzione poetica del Tasso. 
3. vertù: in S segue: «con molto onore de’ suoi amici da llui lodati nei 
versi suoi». 4. Peril mito d’Orfeo, cfr. VIRGILIO, Georg., 1V, 454-527; Ovi- 
D10, Metam., x, 1-77; XI, 1-66. 
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dal profondo dell’abisso levata (mal grado di morte), a nuova e 
gioiosa vita riconduceva; e fatto l'avrebbe se, vinto da disordinato 
appetito, troppo tosto agli usati piaceri di vedere e abbracciare lei 
non si rivolgeva; per la qual cosa, come omicida della sua donna, 
d’altre savie e prudente matrone, a guisa d’incontinente, con atti 
e parole ignominiose, meritamente insino alla morte fu lacerato e 
traffitto. Troppo del Tasso, troppo di voi, signora Tullia mia cara, 
l’età presente e la futura con gran ragion si dorrebbe e egli troppo, 
e troppo voi perdereste se, posposta la vertù sua alla vostra pre- 
senzia, una eterna e stabil gloria ch’'ad ambidue voi partoriranno i 
suoi studii, a brieve e fugitivo piacere sì legermente si cambiasse. 
E se ?l fior del suo ingegno, onde ora e di qui a mille anni coglierà 
il mondo alcun frutto, in poco spazio di tempo (sciocchezza o 
prodigalità vostra) si disperdessi e guastassi da voi. Io certo non 
conosco oggidì donna bella e gentile il cui valore sia tanto che, 
amandola il Tasso come ama voi, egli per guadagnare la sua grazia 
dovesse pure un giorno da poetare astenersi; molto meno deve egli 
farlo per vostro amore. La quale (voi stessa giudice) a’ meriti suoi 
tanto o quanto non v’agguagliate. Voi sete bella, voi vertuosa; 
ma queste bellezze o infirmità o tempo poco dapoi interromperà 
e le vostre vertù, senza il lume de’ versi suoi, scura notte d’obli- 
vione seppellirebbe. Adunque non solamente non gl’impedite la 
sua partita, ma, di prudenzia ripiena, con altre tante prighiere 
instantemente sollecitatela e affrettatela, con quante lagrime vi 
apprestavate d’accompagnarla; e non vogliate che l’essere con voi 
lungamente gli costi cosa che con cosa alcuna non li potete ricom- 
pensare. Siavi assai che ogni dui anni una volta, sostando' sua mag- 
gior cura, egli venga a vedervi e, ricordandosi d’esser nato centauro, 
alquanto a quella parte della sua vita compiaccia che ’1 fa mortale, 
come noi siamo. Intanto diavi pace la gelosia e siate certa che, ovun- 
que sarete, o di lungi o appresso, egli fie vostro come voi sua. Sì 
perciò che oltra ad ogn’altra lo meritate, sì ancora perciò che i sensi 
di lui, in voi, donna, d’ogni lor voglia acquietati, altrove non 
degneranno di travagliare. Temete solo, anzi sperate più tosto, 
che l’amor suo per sé stesso, dal senso alla mente salito, indi a 
guisa di Ganimede” sopra il cielo portato, salga tanto alto che 
la gloria del mondo, ora reputata infinita, piccola e bassa se li 


I. sostando: interrompendo, sospendendo. 2. Per Ganimede cfr. la nota 2 
a p. 319. 
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dimostri. La qual grazia, senza di voi che lui siete, non pur di lui, 
non averà il Tasso da Dio.' Ma di questo non più; e siate contenta 
ch'io taccia, recandovi ad ottimo augurio che il Molino venendo 
ponga fine alla partita del Tasso.” 


1. da Dio: in S: «dal suo valore». 2. alla partita del Tasso: in S: «al ra- 
gionamento della partita del Tasso». 


DELLA DIGNITÀ DELLE DONNE 


[Znterlocutori] 


MICHELE BAROZZI,! DANIEL BARBARO” 


M. Che andate pensando così soletto, messer Daniele? Certo il 
cielo peripatetico non dee essere il paradiso dell’anime, che stu- 
diandolo (come voi fate) voi non sareste sì maninconico. 

D. Ad altro cielo era volto il mio animo, che non è quel d’Ari- 
stotile; il qual cielo qualunque volta io ’1 considero col suo divino 


1. «Dottore e gran filosofo, già figliuolo di Giovanni, scrisse la vita di 
Pietro Barozzi, vescovo di Padova, lasciò un’orazione latina dei frutti 
della filosofia e una funebre recitata nella morte del doge Lando; e, 
facendo alcune annotazioni molto utili sopra l’Etica di Aristotele, si morì» 
(Sansovino, Venezia città nobilissima, p. 600). A lui il Bembo il 13 marzo 
1535 scrisse un’epistola di congratulazioni per l’orazione in lode della filoso- 
fia: «Oratiunculam de philosophiae laudibus, quam ad me misisti tuam, his 
diebus cum legissem, ea verissima esse cognovi, quae de te paullo ante mihi 
narraverat Cosmus [Gherio] Episcopus Fani, fortunae amantissimus tuae; a 
quo etiam salvere abs te sum iussus. Nam et ingenii tui mirifica quaedam, 
ut ipse aiebat, indoles, et in literarum et bonarum artium studia ingressus, 
vel progressus potius ille ardens atque vehemens tuus, mihi se suavissime 
legenti ostenderunt. Amoris autem erga me tui, de quo idem Cosmus me 
certiorem fecerat, omnem significationem cum oratio ipsa non caperet (in 
qua tamen multa cum laude verba de me feceras) magnam eius partem in 
epistolam, quam ad me orationi coniunctam dederas, humanissime co- 
niecisti. Utrunque igitur laetor, et te eiusmodi esse, ut in isto adolescentiae 
initio, virtus iam se proferat et eluceat tua; et me abs te amari, qui tantam 
de te spem excites in nostra civitate», È anche tra gli interlocutori del 
TOMITANO 1546 e 1570. 2. Nato a Venezia nel 1514, Daniele Barbaro 
studiò con Benedetto Lampridio, che lo avvezzò a commentare Aristotele 
sugli originali greci, e poi con Marcantonio de’ Passeri, detto il Genova, 
con Vincenzo Maggi, con Federico Delfino, con Pietro da Noale. Nel 1540 
fu tra i fondatori dell’Accademia degli Infiammati ed ebbe nel duomo di 
Padova le insegne dottorali dallo SPERONI, che nello stesso anno gli dedica- 
va il Dialogo della vita attiva e contemplativa (S, 11, pp. 1-43), chiamandolo 
primo fra i suoi amici e facendone molte lodi. È anche fra gli interlocutori 
del Dialogo sopra la fortuna (S, 11, pp. 336-44). Nella seconda parte del- 
l’Apologia dei dialogi, ricordando che il Barbaro senza avvisarlo aveva 
pubblicato i Dialogi (cfr. la Nota ai testi), lo SPERONI con facile gioco sul 
suo nome diceva: «il qual Barbaro, essendo dotto e religioso senza aver nul- 
la del barbaro [. . .]» (S, 1, p. 297). Anche nel Dralogo delle laudi del Cataio 
(S, 1, pp. 243-56) appare fra i frequentatori del cenacolo di Beatrice degli 
Obizzi, per la quale provò un’ammirazione che ci è anche testimoniata da 
un sonetto inedito conservato nella Biblioteca Marciana (ms. Lat., cl. XIV, 
cod. CLXv, c. 198v.) che egli le indirizzò. Morì nel 1570, dopo una vasta e 
varia operosità scientifica e letteraria, per la quale si veda nel Dizionario 
biografico degli Italiani (1964) la voce Barbaro Daniele di G. ALBERIGO. 
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splendore m’empie il petto di quella nobile maraviglia che voi 
chiamate maninconia. 

M. Queste sono parole che tengono più del verso che della prosa, 
e facilmente farebbono invidia al Petrarca; ma se parlate d’alcuna 
donna, sia chi si vuol questa cotale, io non v’intendo, se non 
dell’Obiza.! 

D. Né io l’intendo altramente; ma che sapete dell’Obiza, che la 
vedete sì rade volte, né mai l’udiste parlare? 

M. Basta ch’io la conosco per fama. 

D. Quale al mio corpo è questa ombra, che nulla 0 poco gli s’assi- 
miglia, tale è la fama di lei alle vertù sue; al cui valore niuna fama 
mortale non è da esser pareggiata. 

M. Questa sua fama, la quale per aventura è poca cosa alla 
verità nel mio pensiero raccolta, mi contenta in quel modo che 
noi leggiamo negli Evangelii l’ombra sola d’alcuni apostoli soler 
guarir gli ammalati, i quali d’esser tocchi dalle lor mani non ben 
degni si reputavano.* Voi adunque di più perfetto intelletto e più 
aventuroso? di me, cui è dato sedervi insieme con lei e seco a faccia 
a faccia parlare, siete obligato di farmi parte del bene che vi com- 
parte* la sua amicizia. Ciò facendo per aventura averrà che l’ani- 
ma mia, debile cosa al presente, si farà ardita di sostener la vertù 
della sua presenza, alla quale tante fiate con tanta instanzia di 
venire mi consigliaste. 


1. Beatrice degli Obizzi, gentildonna ferrarese della famiglia Pio, che aveva 
sposato il cavaliere padovano Gasparo Obizzi, a cui il BEMBO indirizzò il 
sonetto Né tigre sé vedendo (Rime, LXv11) e che l’ArIosTO ricordò nell’Or/an- 
do furioso, XLVI, 16. In suo onore lo SPERONI compose il Dialogo delle 
laudi del Cataio (S, 1, pp. 243-56), in cui Marcantonio Moresini mostra di 
esserne innamorato e ne tesse ampiamente le lodi. Il Cataio era la casa di 
campagna della Obizza, nei dintorni di Battaglia Terme, presso il Bacchi- 
glione. Il nucleo fondamentale dell’attuale imponente costruzione fu ideato 
dal figlio di Beatrice, Pio Enea, che, quando la fabbrica fu compiuta, in- 
caricò Giuseppe Betussi e il pittore veneziano Battista Zelotti, scolaro di 
Tiziano, di rappresentare i fasti della casa degli Obizzi. Nacquero così i 
dipinti dello Zelotti nell’appartamento di rappresentanza (1571) e il Ragio- 
namento sopra il Catato che il Berussi pubblicò a Padova presso L. Pasquati 
nel 1573. Lodi dell’Obizza sono anche nel frammento di Discorso della 
calunnia (S, III, pp. 410-1), in cui al solito lo SPERONI dichiara di riferire 
idee che aveva sentito esporre dal Pomponazzi a un suo discepolo «morso 
da’ denti di cotal fiera». 2. Cfr. Act., 5, 15, in cui però si dice solamente 
che gli ammalati venivano collocati su giacigli per le strade, «ut, veniente 
Petro, saltem umbra illius obumbraret quemquam illorum, et liberarentur 
ab infirmitatibus suis». 3. aventuroso: fortunato. 4. comparte: concede. 
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D. Beato voi, se credevate alle mie parole. 

M. Ben credea loro, ma io non osava ubbidirle, 

D. Ora osarete che non porete, conciosia cosa che ’1 Cavalier 
suo marito già è disposto di dover fra pochi giorni cambiar Padova 
a Ferrara, ove ha di molte possessioni da ministri mal governate, 
le quali hanno bisogno della sua cura. Quivi starà ella gran tempo 
che voi né io non l’udiremo né vederemo. 

M. Non fie però che ’1 suo nome e le lodi sue non mi rimanghino 
nella memoria, con la quale, lunge o presso ch’ella ci stia, lei di 
continuo fra me medesimo riverirò. Ma che dice ella del suo 
partire? 

D. Non se n'’attrista, né se n’allegra. 

M. Pur mi diceste altre volte che l’aere di Padova, certo più 
temperato del ferrarese, era migliore alla sua salute. 

D. Da lei l’intesi, che, l’uno e l’altro paragonando, fu e è ancora 
in opinione che l’indisposizione del suo stomaco, la quale lunga- 
mente l’ha molestata, non d’altronde si derivasse che dall’aria di 
Ferrara; dalla quale egritudine,' poi che a Padova si condusse, si è 
del tutto liberata. Ma il voler del marito e l'amor suo verso di lui 
può più in lei che la salute del proprio corpo. Per la qual cosa sì 
come savia signora, meza quasi tra ’l piacere e la noia del suo an- 
dare a Ferrara, non si turba, né si contenta. 

M. Questo l’adviene per esser moglie, cioè serva del suo marito, 
al cui volere essa moglie contra ’1 proprio piacere è di piacere 
obligata. 

D. Queste istesse parole disse il Brevio*® una sera che si parlava 
del suo partire; dalle quali nacque allora una questione ch'a molti 
delle persone che presenti vi si trovarono per molte ore diede 
da dire: volendo alcuni la donna esser fatta dalla natura al servigio 


I. egritudine: malattia. 2. Nato a Venezia negli ultimi decenni del Quat- 
trocento, Giovanni Brevio nel 1524 era canonico di Ceneda e rettore della 
chiesa arcipretale di Arquà. Nel 1542 era a Roma, prelato di curia, e in 
buoni rapporti fra l’altro con il Bembo e lo Speroni. Non si conosce la data 
della sua morte. Nel 1545 aveva pubblicato un volume di Rime e prose 
volgari (Roma, per A. Blado Asolano) che comprendeva, oltre a poesie 
petrarcheggianti, la traduzione dell’orazione Del governo de’ regni di Iso- 
CRATE, sci novelle e due opuscoli (Della vita tranquilla e De la miseria umana). 
Pagine sue sono comprese nel volume 24, tomo 1, di questa collana (Novel- 
lieri del Cinquecento, a cura di M. Guglielminetti, 1972, pp. 291-315). 
Masi veda Cicogna, Iv, pp. 218-21, e nel Dizionario biografico degli Italia- 
nt (1972) la voce Brevio Giovanni di G. BALLISTRERI. 
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dell’uomo c altri affermando il contrario, cioè l’uomo naturalmente 
soggiacere alla signoria della donna; ma di questo parere fra tutti 
loro due soli furono sanza più: l’uno fu Monsignore da San Boni- 
fazio,' la cui cortese natura mosse lui ad aiutar quella parte ch’avea 
d’aiuto mestieri; l’altro era un suo Padovano, il quale, oltra quello 
che si sperava di lui, con tanta efficacia ne ragionò che alquanto 
sapere della vertù delle donne ma troppo amarle fu giudicato.* 

M. Sommamente mi maraviglio che, presente la signora Beatrice, 
uomo nato avesse ardimento d’agguagliar l’uomo alla donna, non 
che preponerlo, come si fece. 

D. Fra le molte vertù, onde ella è degna di riverenza, questa n'è 
una, che ella vuol male agl’adulatori, dilettandosi d’ascoltare anzi 
il vero a suo danno che la menzogna che la lodasse; senza che ella 
medesima ha opinione che ogni donna per sua natura (maggior- 
mente la moglie) sia vera serva del suo marito, soggiungendo contra 
di noi (che di sua sorte ci dolavamo) in questa tale sua servitù 
esser posto tutto il ben suo e la felicità sua. Disse ancora molte 
altre cose che lungo fora el contarle. 

M. Tanto più volentieri vi ascoltarò, quanto men tosto voi finire- 
te di ragionare. Dunque, se voi m’amate, non vi sia grave, così an- 
dando di referirmi le sue divine parole; delle quali, se voi sete quel 
Barbaro pien di giudizio che sempre foste, dolce conserva? dee 
aver fatto la vostra mente. 

D. Tutto ciò ch’ella ha ditto alla mia presenza, dal primo dì 
ch'io la vidi sino al dì d’oggi, ora e sempre mi sarà scritto nel core; 
ma la presente materia non pur da lei ma da altri assai lungamente 
fu disputata, le cui ragioni non mi do vanto di replicarle. 

M. Altra volta l’altrui ragioni mi ridirete; ora a me basta d’in- 
tendere ciò che ella disse per la sua parte. 

D. Ecco, io son presto a piacervi e le parole della signora Beatrice 
(quasi perle da me raccolte con diligenza) il meglio ch'io sappia 


1. Lodovico dei conti di San Bonifacio, nobile famiglia padovana, fu ca- 
nonico di Padova e di Verona, e prevosto di Santa Croce in Padova. Da 
Leone X più volte fu inviato come nunzio presso vari principi. A lui è in- 
dirizzata una delle Epistolae del BeMBO nomine Leonis X scriptae (in Opere 
1729, IV, p. 93). 2.l’altro...giudicato: è probabile che, come già suppone- 
vano gli editori settecenteschi, in questo padovano si debba riconoscere 
lo Speroni stesso. 3. Fare conserva significa ‘ricordare’, ‘conservare 
nella memoria”. Cfr. PETRARCA, Rime, CCCLX, 114-5: «e de’ suoi detti 
conserve /si fanno con diletto in alcun loco ». 
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esplicare; ma a ciò fare che bene stia, è mestieri che brievemente 
io percorra l’opinioni degl’adversarii; se non tutte, quelle almeno 
di Monsignor da San Bonifazio, el quale nel preponer a noi uomini 
la feminile imperfezzione fede fece a chi l'ascoltò parimente del- 
l'ingegno e della cortesia del suo animo. Io veramente uno fui di 
coloro che nel contrario s’adoperarono, ma or m’accorgo de l’error 
mio, ch’egli era il meglio che, deposta la gravità filosofica, non a 
decider la questione ma a dilettar gl’ascoltanti si ragionasse da 
me; il che fece divinamente Monsignor lo Conte, il quale insieme 
con quel suo amico disse cose per aventura non vere, ma per la 
lor novità" care molto ad udire. 

M. Ora non contendiamo qual vera fosse o qual falsa de le già 
dette conclusioni; ma presupposto che i circunstanti ciascheduno 
a suo modo, chi per diletto d’altrui, chi per far prova del suo in- 
telletto, qual veramente per vero dire parlasse, vegnamo al fatto 
del referire; e cominciate da chi volete, sol che nel nome della 
signora Beatrice poniate fine al parlare. 

D. Dico adunque che, dapoi che due o tre di noi altri furono 
stanchi di favellar dell’imperfezzione della donna, dimostrando or 
con ragioni or con essempi lei darsi a moglie dell’uomo non per 
altro che per servirlo, volto il Conte all’amico che gli sedeva vicino: 
«Sopportaremo» cominciò a dire «che la vertù delle donne, non 
mai a pieno esaltata, venga a man de pirati, che la si facciano 
schiava senza speranza di ricoverarla? ».* Quindi rivolto alla Caval- 
liera:3 « Signora » disse «io non difendo le donne, ma me medesimo 
e l'onor mio, cui offende chi ha opinione che voi donne, oltra ogni 
cosa del mondo da me amate e servite, siate serve degl’uomini. 
Adunque, per dimostrare ad ogn’uno che io servo voi non per viltà 
del mio animo, ch’agli altrui servi si sottometta, ma per giudizio 
e sendo voi degne del mio servigio, io vi dico, e mi do vanto di 
dimostrarlo, ch’ogni donna per sua natura, sì come donna che ella 
è, sia dell’uomo signora; alla quale natura se il costume è contrario, 
ciò adviene perché noi uomini più robusti e di maggior forza for- 
mati, che voi donne non ci nascete, violentemente voi sforziamo e 
tiranneggiamo; forse in quel modo che gl’esserciti d’i Romani con- 
tra le leggi della Republica per forza d’arme soleano eleggere 


1, novità: singolarità. 2.ricoverarla: riscattarla. 3. Cavalliera: moglie del 
cavaliere padovano Gasparro Obizzi. 
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l’Imperadore, cui il Senato ubbidisce;! benché cotal violenzia da 
noi fatta alle donne molte volte cede al dovere. Il che ne’ fatti 
d'Amore chiaramente si manifesta; il quale vero signore e vero dio 
d’ogni umana operazione, sprezzate le nostre leggi, per le quali 
ingiustamente ci siete serve, ne’ vostri volti abitando, vi fa signore 
de’ nostri cori.” Quivi è l’arco, quivi è la face, quivi sono le sue 
saette; la vostra fronte è il suo cielo e gl’occhi vostri son gl’epicicli,* 
dentro a’ quali egli volge sé stesso, noi ingrati e sconoscenti di 
tanto bene al paradiso invitando, che voi donne, terzo cielo del 
mondo, benignamente solete a chi vi è fedele donare. Iddio ottimo 
massimo, invisibile, immobile e immortale, si è il primo e vero 
cielo della nostra beatitudine; il secondo è questo altro che noi 
veggiamo tutto stellato, che ci si gira d’intorno; il terzo cielo siete 
voi: e segno ne veggiamo che voi donne, non come noi ora chiari 
e ora oscuri per molta barba ma pure sempre e sempre serene, 
la faccia quella medesima (quasi cosa celeste) per ogni età in uno 
essere istesso fin alla morte vi conservate. Adunque non indarno 
dal vulgo stesso, vostro eterno nimico, comunemente parlando siete 
donne chiamate, che come dio col nuto” solo senza alcuna fatica 
fece e conserva ogni cosa; così voi con le ciglia e co’ cenni amorosi 
(divina forma di comandare) signoreggiate le nostre voglie. Qui 
potrei dire di che gentili operazioni sia in noi cagione il servirvi 
e l’amarvi. Ma questo voglio che sia officio del Brevio e del VarchiÉ 
(due famosi poeti) nelle cui rime onorate, nate al mondo tra le 
catene amorose, i nomi loro liberi fatti d'ogn'umana condizione 
son divenuti immortali. Dirò bene che di tali operazioni non 
curando le nostre leggi civili, creature del vulgo, ma solamente 


1. ubbidisce: in S: «ubbidisse»; ma la correzione, benché opportuna, non 
mi sembra indispensabile. 2.:il quale vero signore . ..cori: passo segnato 
dall’Inquisizione: cfr. Apologia dei dialogi, 11 (S, 1, p.296). 3.face: fiac- 
cola. 4.epicicli: traiettorie circolari che l’astronomia tolemaica aveva esco- 
gitato per spiegare le irregolarità nel movimento dei pianeti derivanti dalla 
concezione geocentrica. Poco dopo, il terzo cielo è il cielo di Venere (cfr. la 
nota 3 a p. 580); ma il conte di questa comune nozione della cosmografia 
del tempo dà un’interpretazione personale. 5. nuto: cenno. Era tipico di 
Giove deliberare e ordinare co/ nuto. 6. Benedetto Varchi (1503-1565) poté 
frequentare l’Obizza durante la sua permanenza a Padova; anche nel Dialo- 
go delle laudi del Cataio appare in atto di conversare con la gentildonna, a 
cui indirizzò il sonetto Come dall’ocean (B. VARCHI, Opere, II, Trieste 1859, 
p. 844). Sul Varchi e la forte influenza che ricevette dallo Speroni, cfr. la 
Nota introduttiva al Gelli, $ 3. Per altre notizie si veda nel tomo ti di que- 
sti Trattatisti la parte dedicata all’Ercolano. 
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avendo riguardo a’ figliuoli ch’a beneficio della republica le nostre 
donne ci parturiscono, quei dolci nomi d’innamorato, derivati 
d’amore, scioccamente in due strane e odiose parole, moglie e marito, 
di convertire deliberarono;' nel qual modo voi, signore degl’uo- 
mini dalla natura create e confermate d’Amore, fece serve il 
costume vulgare; dalla quale sciocchezza (o per dir meglio mali- 
gnità) essendo offeso oltra modo il nostro signore Amore, alta 
vendetta d’i nostri errori si è consigliato di dover prendere. Quindi 
avviene che moglie fatta una bella donna, quanto ella tiene del 
gentile e del pellegrino," Amore accoglie in sé stesso e, al marito 
ascondendolo, agl’altrui occhi cortesemente suol palesare, molti 
nobili e alti ingegni al servigio d’alcuna donna invitando; la quale, 
dalle leggi sforzata, serva vive del suo marito sotto il giogo delle 
sue nozze. Però veggiamo che ad ogn’uomo comunemente molto 
più piacciono le mediocri bellezze dell’altrui moglie che le supreme 
della sua propria non fanno. La qual cosa considerando que’ primi 
padri religiosi, veri amici d'Amore, sciolti dalle leggi del vulgo e 
d’essere uomini ricordandosi, cioè alle donne soggetti, santamente 
deliberarono ch’essi e lor posteri dovessoro vivere sempre mai (non 
castamente, com’altri dice) ma senza moglie; non softerendo che 
la donnesca divinità, nido e forza d’amore, si nominassi lor serva 
e, oltra il debito della ragione, loro ad ogn’ora miseramente in- 
chinasse ».3 Qui rise ogn’uno e specialmente la signora Beatrice, 
la quale, volta a circonstanti: «Grave error» disse loro «soleva es- 
sere il mio, mentr'io credeva una volta la riverenza c'hanno i 
preti alle donne essere odio e dispregio del nostro sesso». «Odio 
o dispregio non già,» soggiunse il Varchi «ma disiderio di viver 
lieti e dalle noie lontani, che sempre ha seco il tor moglie, fu cagio- 
ne che dai prelati si facesse tal legge; godendo i preti de’ loro amori, 
senza aver cura di governarli ».*+ A cui il Conte (similmente ridendo) 


r. quei dolci nomi...deliberarono: passo segnato dall’Inquisizione: cfr. 
Apologia dei dialogi, 11 (S, 1, p. 296). 2. pellegrino: eccellente. 3. inchi- 
nasse: riverisse. Il passo (da La qual cosa considerando) è stato natural- 
mente segnato dall’Inquisizione: cfr. Apologia dei dialogi, 11 (S, 1, p. 296). 
4. senza ...governarli: senza il gravoso pensiero dell’amministrazione 
familiare. Il Varchi già allora doveva essere noto come scapolo impeni- 
tente, e tale si conserverà fino alla fine. Nell’Ercolano, p. 151, riferita l’eti- 
mologia di coe/ebs derisa da Quintiliano («perché coelebes voleva dire quasi 
coelites, cioè che coloro i quali vivono senza moglie, vivono tranquilla e 
beata vita, come gli dii»), si fa dire da Cesare Ercolano: «Io non cre- 
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«Odio e dispregio » cominciò a dire «fu bene il vostro che, perché 
°l vero da me narrato non si conosca e le donne meschine da’ 
seculari tiranneggiate disperino parimente ogni aiuto e conforto, 
interrompeste le mie parole; ma non obstanti le vostre risa mali- 
ziose, seguitando l’incominciato ragionamento, io vi ridico di nuovo 
ch'egli è officio d’ogn’uomo da bene il servire e il riverire le donne, 
non altramente ch'egli sia officio del fuoco lo scaldare e l’accendere. 
Dico ancora che, avendo il vulgo opinione d’abbassare l’altezza 
loro e malamente con le lor forze signoreggiarle, acciò ch'Amore, 
nostro dio, ch'i volti e gl’atti donneschi regge e governa, mirabil- 
mente defendendo con la lor forza il suo regno, a tanta ingiuria 
non si opponesse; gl’uomini, trovato il nome della mogliera, ma- 
lignamente la dignità feminile di spegner deliberarono. Dal qual 
peccato pien di sciocchezza e d’ingratitudine, proibendo il tor 
moglie, ci fa esenti la nostra regola." Però Amore, giusto giudice 
delle nostre opere, tutto il bene che voi togliete a voi stessi tiran- 
neggiando le vostre donne e a voi mogli facendole, meritamente 
va compartendo ai religiosi; i quali, amando e servendo le donne 
loro, si fanno degni (non voglio dir di godere) ma di conoscere 
perfettamente la donnesca divinità, E questo basti alle vostre risa. 
Or se voleste che, distinguendo il parlar, io vi provassi per mille 
esempi di quanto onor faccia degna la donna il valore suo e la 
vertù sua, voi medesimi confessareste niuno umano peccato esser 
tanto alla natura odioso quanto il tuor moglie, cioè, il mondo di- 
sordinando, serva farsi la donna che degna nacque di comandarne.* 
Ma una cosa non tacerò, che la donna non solamente voi uomini 
ma sé medesima regge e governa mirabilmente; la qual cosa adi- 
viene perciò che come l’anima nostra, composta di ragione e di 
sentimento, parti belle e gentili (ma umane come noi siamo) così 
l’anima delle donne è composta di sentimento e d’Amore, dio 
massimo e ottimo;3 il quale in vece della ragione facilmente frena 


do che l’etimologia di cotesto nome dispiacesse oggi tanto a qualcu- 
no e gli paresse così falsa quanto ella fece nel suo tempo a Quintilia- 
no». 1. Dal qual... regola: si ricordi che il conte era canonico. 2. co- 
mandarne: comandarci. 3. l’anima delle donne ... ottimo: anche que- 
sto passo, con quel che segue, è stato segnato dall’Inquisizione. Ma 
lo SPERONI, che pure espunse diligentemente dal Dialogo d’amore ogni 
riferimento a Dio e alle cose sacre, nella seconda parte dell’ Apologia dei 
dialogi non rinnegò affatto queste espressioni: « Torno al luogo nel qual 
diceva il San Bonifacio che Amore è dio ottimo massimo, onde si è fat- 
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e acqueta i lor disiderii. Il qual occulto misterio non intendendo 
il volgo ignorante, scrive e parla publicamente la donna esser nata 
irrazional creatura, poco meglior delle bestie; sciocco argumento 
e degno certo di chi ’1 formò, perciò ch’altra cosa è l’esser irrazio- 
nale (quali sono le bestie) e altra cosa è il superar la ragione e 
sopra quella operare, sì come fanno le intelligenzie, tra le quali 
una è Amore e per avventura la prima. Sono adunque le donne. 
animali anzi sopra razionali che irrazionali; nelle quali Amore, 
quasi loro anima, fa quelle istesse operazioni che fa negl’uomini 
la ragione; ma molto meglio e più tosto. Però ogni donna general- 
mente nell’età puerile è più accorta, più intendente, più tempe- 
rata e (a parlare alla padovana)! ha più della donna che non ha 


to sì gran romore e veramente a gran torto, perciocché a dirlo non fu egli 
il primo. Migliaia d’anni sono passati dal dì che Omero e Esiodo col rima- 
nente di quella schiera, uomini e donne di raro ingegno, tanti istorici, tanti 
filosofi egizii, greci e latini, che fur maestri di molti santi, dissero e scrissero 
tal bugia, la qual secondo Aristotile fa tollerabile la usanza: per tutto ciò 
né a’ dì nostri né per antico in questa santa religione non è ancor nato alcun 
scandalo. Che se un eretico avesse ardire ad imaginarsi che fosse vera 
questa chimera, forza sarebbe che egli dicesse che Giove e Venere, suoi 
madre e avo, e Marte e Febo e Diana fossero dèi, come dicea la gentilità 
che ora è muta del tutto. Usava il mondo comunemente questo vocabulo 
dio a celebrare alcun uomo per qualche alta condizione che fusse in lui, di 
corpo, d’animo e di fortuna; e, lui morto, alla sua effigie faceano tempii e 
altari; e quindi venne la opinione che molti fussero i dèi del mondo, e molti 
erano veramente e molti di essi non molto buoni [. . .] il qual nome [dio] 
non pur le genti ma la scrittura religiosa sostien che agli uomini e ai dimoni 
alcuna volta si attribuisca. Or non dice ella ‘‘dii estis”’ ? e ‘‘filii dei videntes 
filias hominum” ? e ‘““dii gentium daemonia” ? ‘“deus super omnes deos”’? 
e ‘‘offerte domino filii dei” ? ‘‘deus deorum dominus” ? “non adorabis deos 
eorum” ? ‘‘qui diis immolat morte moriatur, praeter soli domino”? ‘Fatto 
signor e dio da gente vana”, disse il poeta; e dice al Molza la Tullia verso il 
fin del dialogo ‘amore secondo voi”, cioè poeti, ‘“dio ottimo massimo” [cfr. 
P. 547, dove però è il Molza che si rivolge alla Tullia] [. . .]}. Or non è dub- 
bio che come amore è detto dio da’ poeti, così ancora gli si può dire otti- 
mo massimo; né scandalezzino gli adiettivi chi il sostantivo ha permesso, 
perciocché a Dio per sé infinito niuno epiteto da noi fatto può giunger 
gloria né dignità, ma tutto è ombra del suo splendore. Fabio Massimo 
e Valerio Massimo chiamava Roma due cittadini, e san Paulo ad un 
presidente non forse buono disse in giudicio per sé orando: ‘““Optime 
Feste”. La consuetudine del parlare e dell’operare può molto in noi e suol 
difender chi l’ha per guida. Certo Rachele, quando dal padre [Labano] fu 
sopraggiunta, non si scusò altrimenti, ma disse solo queste parole: ‘quia 
iuxta consuetudinem faeminarum nunc accidit mihi” » (S, I, pp. 299-301). 
1. a parlare alla padovana: alla buona e con arguzia padovana (di contro 
a forme più nobili e raffinate di espressione, la fiorentina o la cortigiana, 
per esempio). 
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l’uomo dell’uomo quando egli è uomo:* segno assai manifesto che 
tutto quello ch'è opera umana negli uomini, cioè dottrina e espe- 
rienza, sia nelle donne divinità che vince il tempo nell’operare. 
Ma onde vegna (quel ch’ogni giorno proviamo) che la donna, 
piena sempre delle fiamme d’Amore, ama poco o molto asconde il 
suo disiderio, sallo Amore e la signora Beatrice, e ella il dica per 
me. Non per tanto (s’egli m'è lecito il favellare a mio modo) non 
per altra cagione io mi penso ciò potere avvenire, se non forse 
perché la donna, cui di continuo siede Amore tra i sentimenti, 
sazia d’i suoi interni, fuor di sé stessa cosa non trova che la diletti; 
se non ch'egli incontra alle volte, ch’altri ardendo della sua donna, 
sorge il fuoco sì chiaro ch’ella invaghisce del suo splendore e 
volentieri (quasi nuova farfalla) vola al caldo delle sue fiamme; nel 
qual tempo la donna, di dui incendii abbragiata,? molto più ama 
il suo amante che lei non ama l’innamorato, cui solo un fuoco va 
consumando. Ora a voi tocca di dover dire quel ch’è da dire nella 
presente materia, ch’io n’ho già detto quel ch'io sapeva e nel modo 
ch’io seppi, cioè con parole assai basse e all’obietto mal convenevo- 
li; spezialmente pur dianzi, comparando ignorantemente alla far- 
falla la donna, la quale in tal caso, propriamente parlando, ad 
una vera e non fabulosa fenice* era da esser paragonata». Qui pose 
fine alle sue parole quel gentilissimo Monsignor, sommamente 
lodato da ciascheduno che l’ascoltò. 

M. Per certo meritamente; ma che disse la signora Beatrice, la 
quale voi dite essere stata avversaria alla opinione del Conte? 

D. Ora non volle o non poteo contradirli dagl’astanti impedita. 
Li quali parte tra loro, parte con esso ’1 Conte lungamente, l’un 
dopo l’altro, parlarono. A’ quali il Conte sorridendo cortesemente: 


1. ha più...uomo: realizza meglio le qualità per cui è donna che non faccia 
l’uomo, quando è adulto, quelle per cui è uomo. 2. Cfr. PETRARCA, Rime, 
CxLI; BEeMBO, Asolani, 1, xviii: «Ma noi stessi, del nostro mal vaghi, sì come 
farfalle ad essa n’andiam per diletto, anzi pure noi medesimi spesse volte 
ce l’accendiamo [la face d’amore]; onde poi, quasi Perilli nel proprio toro, 
così noi nel nostro incendio ci veggiamo manifestamente perire»; BAN- 
peLLO, Novelle, 1, 18: «correno a la manifesta rovina loro, come la far- 
falla tratta da la vaghezza del lume corre volando a la certa sua morte» 
(in Tutte le opere, a cura di F. Flora, Milano 1952, I, p. 214). 3. abbragia- 
ta: arsa. 4. fenice: il favoloso uccello, che ogni cinquecento anni (0 più) 
si costruiva un rogo di piante aromatiche e vi moriva bruciato, per poi su- 
bito risorgere dalle proprie ceneri: cfr. ERODOTO, II, 73; Ovipio, Metam., 
XV, 392-407; PLINIO, Nat. hist., x, 2. 
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«Non aspettate» disse «ch'io vi risponda, che quanto io seppi, 
tutto dissi in un tratto solo; ma chi mi siede da Ilato, che non 
favella e ascolta» e quel suo amico additò come consorte’ d’opi- 
nione «me e sé stesso difenderà». Verso il quale tutti in un tempo 
si rivolgerono i circonstanti, chiaramente ne’ volti loro mostrando 
il disiderio dell’ascoltare. Il quale, alzato il viso, alquanto per la 
vergogna del dover dire divenuto vermiglio, con voce quasi tre- 
mante: «Signor Conte, » cominciò a dire «il parlar vostro voi divi- 
deste in due parti, le quali voler difendere o è peccato o non è 
mestieri; perciò che ’1 provar che le donne siano signore d’i nostri 
cuori è soverchio, sì evidenti fur le ragioni che a cciò mostrare 
adduceste. Ma il voler dire che l’esser moglie è officio servile, 
malignamente da secolari ordinato, è bestemmia, dalla quale ora 
e sempre difenda Dio la mia lingua e la vostra per l’avvenire. 
Forza è adunque ch’io taccia o ch’'avendo a parlare io vi mostri 
che °1 bel nome della mogliera (comunque il volgo l’usurpi)? è 
nome d’onore e di dignità, dalle leggi formato a dover specificare 
la naturale e general signoria ch'Iddio diede alla donna sopra noi 
uomini; altra cosa non importando tal nome, salvo un distinto 
intelletto, in qual casa e di quale uomo determinato sia signora la 
cotal donna; donna nata a comandare, perché, così come la Signo- 
ria di Vinegia è un certo numero di cittadini tutti insieme, d’ogni 
luogo del loro imperio signore,? del qual numero ogni sedeci mesi 
un gentil’uomo particulare si manda a Padova per podestà, cui 
solo tocca di governarla; così l'umanità nostra è una republica 
d’ottimati, donne dette per eccellenza, cioè signore di tutto ’1 mon- 
do, fra le quali una sola (e non più), da noi eletta al governo d°al- 
cuna casa, propriamente nominiamo mogliera; il cui officio, con- 
venevole veramente alla natura di lei, è il saper regger la sua fami- 
glia, conservando prudentemente tutto quello che ’1 suo marito 
(certo più faticoso* e più audace ch’ella non è) travagliando suole 
acquistare. Nel qual caso quale è la virtù alla fortuna, quale è la 
pace alla guerra, quale è il porto alla tempesta, e alle nostre opera- 
zioni il fin nostro e la felicità nostra; tale dire debbiamo che sia la 
moglie al marito, se ’1 marito è marito, non tiranno della sua don- 
na. Ché ben può esser ch’uno ignorante di sé medesimo, e dell’of- 


I. consorte: conforme, compartecipe. 2./’usurpi: l’usi impropriamente. 
3.S corregge in «signori»; ma signore può essere difeso come riferito a 
un certo numero. 4.faticoso: capace di sopportare la fatica. 
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ficio che gl’è commesso dalla natura, oltra il suo grado salendo, 
divegna ardito non solamente di farsi serva la moglie, ma eziandio 
di por freno alla patria e malamente con fraude e forza tiranneg- 
giarla; ma questa è opera da scelerati, non da savii e onesti uomini, 
quali furno i legislatori del matrimonio; li quali conoscendo la 
naturale servitù che noi dovemo alle donne, quella con qualche 
arte di temperar consigliandosi, è cosa degna da credere ch'a mogli 
se le eleggessero, acciò che di servi, che ci fa amore alle nostre 
donne, con le lor nozze nel governo della famiglia meritassimo di 
farci loro consorti, consorti dico non altramente che ’|] corpo nostro 
sia consorte dell’anima, a far la vita che noi viviamo; perciò che la 
vita civile, onde umani ci nominiamo, non è altro che la mogliera 
e il marito: quella come fin nostro, alla quale indirizziamo le no- 
stre opere; questo quasi ministro che ha vertù d’operarle. Nella 
quale unione il marito e la moglie di mutua salute si dotano. 
E questo fanno, secondo che l’uno e l’altro di loro, diversamente 
considerati, maschio e femina sono da esser nominati. Maschio è 
il corpo dell’uomo e, come tale ch'egli è, padre fassi d’i suoi figliuoli; 
ma la sua anima è femina, la quale, gravida fatta della divinità 
della donna che di continuo l’illumina, diventa madre di molto 
bene. Però disse il poeta: 


l'un con la lingua oprar, l’altra col ciglio, 
io gloria în lei, e ella in me vertute!* 


Questo fece la providenzia divina per dar cagione alla donna 
ch’ella ami l’uomo com'è amata da lui; e all'uomo, ch’egli sia 
amato sì com’egli ama. Che se l’uomo fosse cosa tutta imperfetta 
e tutta perfetta la donna, l’uno sempre amarebbe senza esser 
amato; l’altra amata non amerebbe già mai: così amore non diletto 
ma noia e biasimo recarebbe alla nostra specie». «Ora io com- 
prendo» disse allora messer Cardino* «onde nasce che l’innamorato, 


1. PETRARCA, Rime, CCLXXXIX, 13-4. 2. «È quel Cardino Capodivacca, il 
quale in Padova al tempo suo fu gentiluomo di così fatta piacevolezza che 
gli era lecito il poter dire liberamente a donne e uomini i suoi pensieri» 
(Apologia dei dialogi, 11; S, 1, p. 298). Il carattere bizzarro di Cardino è 
confermato dalle lettere che lo Speroni gli indirizzò nel 1562 (14 febbraio; 
11, 18e 25 aprile; 4 luglio). Nella prima (S, v, pp. 107-8) fra l’altro l’invita 
a non insidiare la virtù di una «giovane ballarina» e a pensare «che questi 
spettacoli siano misterii fatti per incitarvi a rendere il debito alla signora 
consorte, dal qual debito non vi libera né la vostra né la sua età, per esser 


DELLA DIGNITÀ DELLE DONNE 577 


non contento di guardare e di favellare, va più oltre con la sua don- 
na; e per certo, se come dianzi affermaste, ella gl’ingravida l’anima, 
è ragionevole che, vendicando il suo onore, egl’adopri altrotanto 
nella persona di lei, onde par pari rimanghino ne’ loro amori». 
Qui rise ogn’uno, da lui in fuori che favellava, il quale con un 
viso anzi severo che no: « Crede il mondo» rispose loro «che l’esser 
maschio voglia dire perfezzione, e difetto la femina. Adunque di- 
siderando di darvi a conoscere la donna esser cosa perfetta, volgar- 
mente parlando vi porei dire con verità tanto essere maschio, 
cioè perfetto, il suo animo (mercé d’amore che vi dimora) quanto 
femina il corpo suo; consequentemente, perseverando nella me- 
tafora, fu mestieri che io soggiungessi l’anima nostra fatta pregna 
della vertù della donna soler partorire di molte buone operazioni; 
che come nelle facende della republica il fin nostro è la patria, 
il cui principe e le cui leggi, non le strade o le mura di lei, con 
ogni studio di conservare intendiamo; così ne’ fatti particulari il 
fin dell’uomo è la casa, cioè la moglie che la governa; dalla cui 
imagine (quasi reina che gli comandi) mosso il cor del marito, ara, 
naviga, ora," medica, studia e combatte: opere belle e lodevoli 


vecchia, ché ’] debito tanto più si dee pagar quanto è più vecchio». Ma, 
aggiunge, «parlando di questa putta, mi sentii tentare anche io, non come 
voi nella carne (che nella carne io son in tutto da poco) ma da filosofo nella 
speculazione; e la speculazione fu questa. Il movimento di questa giovinet- 
ta è puro artificio, e lo fa così bene: che dunque saria se ella si movesse con 
artificio naturalmente ? Credo che questo moto si poria agguagliare a quel 
del cielo, che anche egli si va girando intorno intorno [. . .]. Vedete se ’] dia- 
volo è sottile, e come tenta ognuno nell’arte sua [. . .]». E se l’r1 aprile (S, v, 
p. 114) l’aveva chiamato «il più carnal vecchio » che sia in Padova e forse 
in Venezia, il 18 l’assomigliava «alli coglioni dell’asino »: «Si legge nel mio 
Isopo che la volpe astutissima, vedendo all’asino pender que’ suoi coglioni 
grandissimi, li andò dietro gran pezzo, credendo che li dovesser cascare; 
onde la meschina si stancò e, così stanca trovata da’ cani, fu presa e morta. 
Li vostri nemici credono per li vostri disordini che abbiate d’ora in ora a 
cascare e stanno attenti per torvi tutto e mangiarvi; e Dio vorrà che stanchi 
dal disiderarvi la morte, il diavolo se li porterà » (S, v, p.122). Da una lettera, 
senza data, a Bartolomeo Zacco (S, v, pp. 244-5) infine si apprende che Car- 
dino era morto nel 1564 e, a riprova del suo spirito bizzarro, che nel 1544 
circa aveva composto contro sé stesso un epitaffio che cominciava: «Qui gia- 
ce un vecchio matto spotacchione »; epitaffio a torto attribuito a suo genero, 
Francesco Bormeo, al quale gli scritti di Cardino erano pervenuti per ere- 
dità. Agli epitaffi bizzarri di Cardino si accenna anche nel Dialogo della vita 
attiva e contemplativa (S, 11, pp. 33-4). E si veda l'importante testimonianza 
che sulle rime burlesche di Cardino fornisce la lettera dell’ARETINO a 
Giovanni Santa Giuliana del 12 dicembre 1540 (Lettere. Il primo e il se- 
condo libro, edizione citata nella nota 1 a p. 511, pp. 717-9). 1. ora: prega. 
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molto ma tutte quante anzi a servo ch’a signore convenienti; il 
qual punto, non bene inteso dal volgo, anticamente gli fu cagione 
di molti errori e specialmente dell’idolatria. Che movendosi di 
continuo da levante in ponente il corpo del sole, e col suo lume 
or lontano e or vicino alla terra, freddo e caldo e vita e morte ap- 
portandone, diessi a creder la prima gente (il cui giudizio oltre ’l 
senso non si stendeva) ch’egli fusse la cagion d’ogni cosa e ado- 
rollo come suo dio; e per certo nel governo della famiglia l’uomo 
è il sole, che le si move d’intorno non per sé stesso ma dalla donna 
informato.' La quale, perciò che a guisa d’intelligenza, non urtan- 
do, né sospingendo, ma come amata e disiderata (misterio occulto 
a’ volgari) muove l’uomo ad affaticarsi," crede alcuno che la vita 
donnesca sia in sé stessa ociosa e serva certo del suo marito; ma chi 
ciò crede, creda ancora sicuramente non che l’anima il corpo ma 
che egli lei, ove e quando gli piace, mova e porti con esso seco; 
creda altresì che ’1 bargello? co’ suoi sergenti, che prende e lega i 
cattivi, sia il podestà della terra. Ma che vo io tuttavia filosofan- 
do e argumentando a favor della donna? Conciosia cosa che ’l 
volgo istesso, suo perpetuo adversario, quella non solamente della 
famiglia e delle opere alla famiglia ordinate, ma di tutto il suo 
onore, ne l’abbia eletta reina; e ne veggiamo segno che l’offese a 
noi fatte d’altrui nell'avere e nella persona, molte fiate non pregati 
d’alcuno, solamente natural carità a ciò fare invitandone, per- 
doniamo assai volentieri; ove al rivale, come a quello che nella 
donna l’onor dell’uomo suol violare, il far bene sommo male 
vien reputato. Lungo tempo i Romani con pazienzia sostennero 
l’infinita superbia di Tarquinio lor Re, ma la lussuria di Sesto tanto 
o quanto non comportarono;* e in contrario Scipione Affricano 
assai più con la sua santa onestà che con la forza e con l’armi vinse 
i cuori degli Spagnoli.* Mille essempi, così antichi come moderni, 


1. informato: ispirato, governato. 2. La quale... affaticarsi: come le in- 
telligenze angeliche muovono i cieli non spingendoli con una forza fisica, 
ma infondendo in loro il desiderio di Dio, primo motore, così la donna 
muove l’uomo ad affaticarsi. Cfr. DANTE, Convivio, 111, xiv, 4; III, vi, 4-6. 
3. bargello: capo dei gendarmi (sergenti), che dipendeva dal podestà. 
4. Lungo ...comportarono: cfr. la nota2z ap. 308. 5. Scipione... Spagnoli: 
cfr. VALERIO MassiMO, Iv, iii, 1; LIVIO, xxVI, l; POLIBIO, Xx, 19; CASTI- 
GLIONE, Cortegiano, III, 39: «essendo di ventiquattro anni ed avendo in 
Ispagna vinto per forza una città [Cartagena], [a Scipione] fu condutta una 
bellissima e nobilissima giovane, presa tra molt’altre; ed intendendo Sci- 
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poterei addurre a mostrarvi quel vero onore, cui la roba, cui i fi- 
gliuoli, cui la patria, cui noi medesimi postponiamo, non altrove 
che nella moglie, quasi gemma in anello, rinchiudersi; ma l’ora 
tarda e brieve troppo alla grandezza di così nobel ragionamento, 
sanza ch’io sono persona naturalmente più ad udire che a ragionare 
disposta, mi persuade a tacere». Così disse e così tacette quel 
Padovano, da ciascheduno per maraviglia ascoltato; conciosia cosa 
che questa fosse la prima volta ch’alla presenza della signora Bea- 
trice, ove ogni giorno stupido" tutto e quasi fuori di sé medesimo 
si ritrovava, fosse udito parlare: il quale silenzio buona parte di 
noi non modestia ma ignoranzia più tosto e bassezza d’animo 
riputavamo; verso il quale la signora Beatrice (doppo un dolce 
sospiro), tutti gl’altri ascoltando, in cotal guisa a favellar cominciò: 
«Cortesemente con ragioni assai colorate* voi e il Conte nobili- 
taste e sopra ’] cielo inalzaste la condizion delle donne, avendo am- 
bidue (sì come io stimo) una medesima opinione, cioè che egli sia 
somma miseria l’esser servo d’altrui; la qual cosa io non credo 
che vera sia, che così come la signoria del tiranno (cosa ingiusta 
e odiosa ad ogn’uno) è piena tutta non men d’affanni che di pec- 
cati; così all'incontro la servitù di colui, cui servo fece la sua na- 
tura, è giogo lieve e soave molto, e maggiormente a signore ab- 
battendosi di discreto giudizio, che ’1 cuore e l’opere d’i suoi 
fedeli miri e gradisca assai volentieri. Questo e più ancora solete 
dire voi uomini quando, infocati dal buono amore che voi portate 
alle vostre donne, publicamente affermate anzi torre di servir loro 
(quantunque scarse e crudeli) che ’1 rimanente del mondo signoreg- 
giare. Certo, se voi nol dite per lusingarle, creder possiamo che ciò 
adivegna per una occulta proporzione amorosa che è tra lor volti 
e le vostre voglie, simili a quella che tra la vista e la luce, tra ’l 
suono e gl’orecchi e tra i sapori e la lingua, a beneficio di questa 
vita mortale, la nostra madre natura fece e dispuose, come veg- 
giamo. Nella quale proporzione amore, natura e ragione ristrinsero 
insieme il marito e la moglie, sì fattamente che altrottanto la ver- 
tuosa mogliera del suo servire al marito dee gloriarsi, quanto il 
marito del comandarle. E nel vero (se non m’inganna l’esperienza) 


pione questa esser sposa d’un signor del paese, non solamente s’astenne da 
ogni atto disonesto verso di lei, ma immaculata la rese al marito, facendole 
di sopra un ricco dono». r. stupido: attonito. 2. colorate: efficaci, bril- 
lanti. 
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tale è l’uomo rispetto alla donna, quale è la ragione alli sentimenti,* 
li quali, mal governati da lei, non paiono umani ma bestiali. 
Perciò ch'è? la vertù de’ costumi ne’ nostri animi feminili non da 
arte ma da una certa consuetudine, mentre non discernendo 
per noi medesime tra ’1 male e il bene di questa vita, ammaestrate 
dagl’uomini, quello operiamo ch’a noi sta bene di dover fare. 
Però è mestieri che senza punto indugiarsi da’ primi anni del no- 
stro essere, quando l’anima nostra è pura ancora e semplice cosa 
non segnata d’alcun costume, nel ben fare ci esercitiamo; la qual 
cosa non fate sempre voi uomini, li quali molte fiate di fanciulli 
non buoni e di pessimi giovani che ci vivete, finalmente con arti- 
ficio della ragione per voi medesimi tali divenite che non mutati 
ma rinovati e di nuovo nati vi dimostrate. Adunque bene è vero 
quel che voi dite, che le donne si fanno donne più facilmente e 
più tosto che gli uomini uomini; ma ciò è segno che l’esser donna è 
cosa non più divina ma men perfetta che l’esser uomo non è. 
Con la quale imperfezzione può anch’essere che la donna abbia 
un certo suo privilegio, il quale dianzi voi chiamaste divino, d’in- 
namorarvi, di saettarvi e d’accendervi con gli strali e con le 
fiammelle di Venere, intelligenza del terzo cielo;3 ma di cotale 
virtù non è onesto che noi ne siamo più altere che della sua la 
calamita, la quale (così pietra com'è) ha vertù dalle stelle di trarre 
il ferro a sé stessa, cosa diversa dalla sua specie. Ma di questo 
non più, e alla moglie torniamo, cui donna essendo e nata a vivere 
com'altri vuole, è somma gioia e felicità il servire al marito; al 
quale, come ch'egli si sia, o benigno o acerbo, deve la donna 
conformare i suoi disiderii. Perché come la sanità della vita non 
è il sangue per sé ma la buona complessione che dalla pace di 
tutti quanti gli umori suol derivare,5 onde molte fiate conser- 
vando la maninconia e la colera, forate le vene versiamo il san- 
gue che sopr’abbonda; così la vita della mogliera dee privar sé di 
sé stessa e, rifiutando i suoi disiderii, col voler del marito (quan- 
tunque danno ne li seguisse) concordarsi assai volentieri. Il che 


r. sentimenti: sensi. 2. Mi è sembrato indispensabile emendare in ch'è il 
«che» dell’aldina. S invece corregge così: «perciocché la virtù de’ costumi 
ne’ nostri animi femminili non è arte, ma una certa consuetudine ». 3. Nel- 
la cosmografia tolemaica Venere occupava appunto il terzo cielo, dopo la 
Luna e Mercurio. 4. Era detta pietra calamita, anche se in realtà si trat- 
tava di magnetite, sostanza invero non così diversa dal ferro. 5./a sani- 
tà ...derivare: secondo la medicina ippocratea. 
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facendo, alla fine il danno in utile e in dolce l’amaro per lunga 
consuetudine le si converte, non altramente ch’a Mitridate il ve- 
leno da lui mangiato in nutrimento si tramutasse.® Bella adunque 
e convenevole al nostro proposito fu la resposta della moglie di Ge- 
rone quando, dal marito ripresa perché del fiato che li putiva non 
l'avea fatto avveduto, disse a lui sé aver tacciuto per non saper 
che quello odor fusse puzzo.” E per certo in quella guisa che ’l cor- 
po nostro non si pasce di sé medesimo ma ha di cibo bisogno che 
mangiandone lo nutrisca, così similmente la virtuosa moglie, nulla 
sentendo d’i suoi proprii appetiti, solamente de’ disiderii del suo 
marito dee cercare di saziarsi. Strana pastura (direte voi) e non 
degna de’ vostri denti. Certo io nol niego; ma ora io parlo non 
degl’uomini ma delle donne, al cui stomaco naturalmente non si 
conviene altro pasto; e guai a quelle ch’insuperbendo il dispre- 
giano e, scordate del grado loro, di viver libere hanno ardire di 
procurare. Perciò che, così come al leone è propria cosa l’aver 
la febbre? e chi di quella il guarisse facilmente cotale animale non 
più leone ma capra o pecora parerebbe; così alla moglie è natu- 
rale, non dannosa né vergognosa condizione, il servire al marito: 
senza la quale servitù non è donna la donna e la sua vita viva 
morte dee nominarsi.*Io mi ricordo la prima volta ch'io vidi Abano” 


1. Mitridate VI, re del Ponto, secondo la leggenda si era assuefatto a bere 
veleni (donde il termine scientifico mitridatismo ‘‘resistenza ai veleni’). 
2. Cfr. PLUTARCO, Come si potria trar giovamento da’ nimici, vit: «A Iero- 
ne da alcuno suo nimico fu rimproverato che tristo odore dalla bocca gli 
veniva; onde tornato a casa disse alla moglie: ‘Perché non m’avvertisti 
di tal difetto ?”. “Mi credetti (rispose) che tale fusse il fiato di tutti gli 
uomini” » (Opuscoli, 1, p. 256). Questo aneddoto si trova anche riferito 
alla moglie di C. Duilio, il console che nel 261 a. C. vinse i Cartaginesi: 
cfr. san GEROLAMO, Adversus Iovinianum, 1, 46. 3.al leone...febbre: 
era opinione diffusa. Cfr., per esempio, BARTHOLOMAEFI ANGLICI De 
genuinis rerum coelestium, terrestrium et inferarum proprietatibus, Fran- 
cofurti 1601, p. 1083: «Tantae autem est caliditatis, quod febres semper 
quartanas patitur, et hunc morbum naturaliter sustinet, ut cius feritas 
edometur, cuius caro cum excedat in calore, ad esum est nociva, ut dicit 
Dioscorides et Plinius libro 28»; B. LATINI, I! Tesoro, volgarizzato da 
Bono Giamboni, a cura di P. Chabaille e L. Gaiter, 11, Bologna 1877, 
p. 208: «Oltre ciò è malato tre dì della settimana di malattia sì come di 
febbre, che molto abbassa lo suo orgoglio». 4. così alla moglie ...nomi- 
narsi: altro passo segnato dall’Inquisizione: cfr. Apologia dei dialogi, 11 (S, 
I, p.296). 5. Delle terme di Abano scrive abbondantemente G. M. Savo- 
NAROLA nel De balneis et termis naturalibus totius orbis, Ferrara, A. Gallo, 
1485; cfr. anche L. ALBERTI, Descrizzione di tutta l’Italia e isole pertinen- 
ti ad essa, Venezia, Paulo Ugolino, 1596, pp. 4710.-472. Nel Dialogo delle 
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e li suoi bagni, grandemente meravigliarmi de’ bollori d’alcune 
fonti, nelle quali, non ostante che d’ogni tempo siano caldissime 
e ferventissime molto, viveno pesci d’una natura, li quali non sola- 
mente nell'acqua fredda (cosa contraria a llor nascimento), ma 
nella calda che noi facciamo col fuoco, come si pongono, così si 
muoiono incontanente; alli quai pesciolini, nati e vivi in tal luogo, 
ottimamente essa mogliera e la servitù sua verso il marito si po- 
trebbe agguagliare, considerando non esser cosa impossibile che 
quel ch’è fuoco a voi uomini (usi al fresco della libertà vostra) sia 
a noi donne (che nate siamo per ubidirvi) un suavissimo refrigerio. 
Nella quale servitù così può esser ch’alcuna donna infermi e viva 
miseramente, com’egli incontra alle volte ch’altri moia dell’alle- 
grezza; o è più tosto ch’egl’è il proprio della vertù l’aver vicini 
gli affanni, in maniera che quello noccia alla salute del corpo, 
che la ragione suol dilettare. E forse per li peccati del primo padre, 
oltra misura prosontuoso, quelli di vendicare deliberando, volle 
Iddio che ’1 piacere e l'onore umano fossero tra loro nemici, 
alla cui guerra (mentre viviamo) ci ha condannati. Finalmente 
(qual che si sia la cagione) noi siamo in terra uomini e donne, 
quasi in mezo di qualche teatro e d’ogn’intorno per ogni parte del 
cielo siedeno li dèi, tutti intenti a guardare la tragedia dell’esser 
nostro. Noi adunque, il cui fine altra cosa esser non dee che ’1 
compiacere agli spettatori, sotto tal forma dovemo cercar di com- 
parer nella scena che lodati ce ne possiamo partire; il qual officio 
molte fiate meglio adempie alcun servo flagellato con le catene e 
co’ ceppi che non fa re o prencipe che v’intervenga. Per la qual 
cosa il nostro Ruzante (nuovo Roscio' di questa età), lasciando 
altrui la persona e la lingua cittadinesca, continovamente nelle sue 
proprie comedie veste e parla da contadino; nel quale abito molto 


laudi del Cataio (S, 1, p. 252) viene riassunta un’egloga di Leone Orsino, 
in cui s'immagina che Amore, recatosi al Cataio per vedere l’Obizza, ne 
rimase talmente ammirato che prese la sua facella e «lei nell’acque di que- 
ste valli vicine subitamente ammorzò; appresso gittò via d’uno in uno i 
suoi strali; ruppe l’arco e, puro e nudo quale in cielo con la sua madre 
abitava, nel suo viso si collocò» e vi prese stabile dimora. «L'acqua allora, 
ove egli spense la sua facella, di freddissima divenne calda»: così avreb- 
bero avuto origine le terme di Abano. 1. Quinto Roscio Gallo di Lanu- 
vio, grande attore assai celebrato da CICERONE (De orat., 1, xxvii, 124; 
xxviii, 129 sgg.; Pro Arch., 17), era considerato così eccellente che per 
antonomasia si diceva un Roscio chiunque era perfetto nella sua arte (De 
orat., I, xxviii, 130; Brut., LXXXIV, 290). Per Ruzzante cfr. la nota 2 a p. 615. 
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più apprezzano i circostanti la vertù sua e la grazia sua ch’essi 
non fanno l’altrui inezzie dentro a panni più preziosi. Certo cosa 
imperfetta è la donna, massimamente se lei all'uomo paragoniamo, 
ma perciò che tale è fatta da la natura, la qual mossa da Dio non 
suole errar nelle sue opere, creder debbiamo che cotale imperfez- 
zione le si convegna, in maniera che bene usata da lei nel grado suo, 
non capace di maggior bene, possa farla perfettamente felice. Cieco 
e muto e pien di miseria è quell’uomo il qual, mancando della lin- 
gua e degl’occhi, due principali suoi sentimenti, non può vedere 
né ragionare; ma non son mute le piante né mille specie d’anima- 
letti che noi veggiamo ogni dì; li quali, naturalmente nati al mon- 
do senza favella, non solamente non sono miseri perché non par- 
lino, ma il far loro parlanti (nuovo membro alla lor vita aggiun- 
gendo) sarebbe lor miseria e gravezza' non soportabile. Serva 
adunque la donna, poi che a servire è creata, ma non l’aggravi 
tal servitù, conciosiacosa ch’ella non serve sì come priva di libertà 
e a guisa di schiava, ma come cosa cui l’esser libera tanto o quanto 
non si convenga, mancando per sua natura di quella parte dell’a- 
nima, onde è dato a voi uomini che voi debbiate signoreggiarne». 
Tacque allora la signora Beatrice; poco dipoi stata sopra di sé:* 
« Volete voi» ricominciò a dire «che per dui segni chiarissimi? brie- 
vemente vi si dimostri in che modo la feminile imperfezzione sia 
naturale proprietà delle donne, non altramente che della notte le te- 
nebre?». Quando il Conte, levatosi in piedi: «Oda chi vuole » rispose 
a lei «questi nuovi miracoli, che io per me (che che si dica in con- 
trario) fermo sono di non mutarmi d’opinione. Certo infino allora 
mentre difendavate la servitù, e tal volta sì come buona la lodavate, 
quello in me stesso per vera prova verificando che della donna 
favoleggiaste, volentieri vi ho udito parlare; ora che forse di pia- 
cerci spiacendovi, per tor via la cagione che vi fa amare e gradire, 
mi volete far credere voi esser cosa imperfetta e non ben degna 
dell’amor nostro verso di voi, Dio mi guardi dall’ascoltare ». « Deh, 
per dio, non partite sì tosto » disse al Conte il suo amico «e conten- 
tatevi che la signora Beatrice dica e pruovi ciò che le piace della 
donnesca imperfezzione; ch'a tutto quello che ne dirà la sua lin- 
gua, gli occhi, il viso e l’ingegno suo, perfettissime e divinissime 


1. Come S, correggo in gravezza il «gravezze» dell’aldina. 2. sopra di sé: 
raccolta in sé stessa, pensosa. 3. Come $, correggo «charissimi» dell’al- 
dina in chiarissimi. 
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cose, il contrario mostrando, con sommo nostro piacere, facilmente 
risponderanno ». Tornò il Conte a sedere e la signora Beatrice sor- 
ridendo mostrava pure di volere seguitare; ma il Cardinal* sopra- 
venne, col quale il rimanente di quella sera in gravi e alti ragiona- 
menti felicemente si trapassò. 


1. il Cardinal: forse Ercole Gonzaga, per il quale cfr. la nota 1 a p. 638. Il 
dialogo resta così interrotto, ma il tema della moglie che per sua natura 
deve vivere sottoposta al marito è ripreso e svolto dallo SPERONI in to- 
no serio, per bocca del Pomponazzi, nel dialogo Della cura famigliare (S, 
I, pp. 75-96). Sul tema dell’amore si veda anche il Dialogo intitolato Panico 
e Bichî (S, 1, pp. 257-65) «tra le più belle cose dello Speroni», come ha 
scritto M. MARTI (S. Speroni retore e prosatore, in Dal certo al vero, Roma 
1962, p. 267) alle cui osservazioni qui si rimanda, e il frammento di 
Dialogo in lode delle donne (S, Il, pp. 329-35), che ha per interlocutori 
Silvestro Girelli e Alessandro Piccolomini. 


DIALOGO DELLE LINGUE 


Interlocutori 


BEMBO, LAZARO,! CORTEGIANO, SCOLARE, LASCARI,% PERETTO? 


1. Lazzaro Bonamico, nato a Bassano del Grappa nel 1477 o all’inizio del 
1478, studiò latino con Giovanni Calfurnio e Raffaele Regio e greco con 
Marco Musuro e Niccolò Leoniceno. Il Pomponazzi lo ebbe come sco- 
laro nel secondo periodo del suo insegnamento padovano (1499-1509): 
nel ms. Ambrosiano ]J 220 inf., cc. 89-149, ci sono pervenuti degli appunti 
presi da Lazzaro durante lezioni sulla P/ysica e sul quarto dei Metheororum 
libri di ARISTOTELE tenute dal Pomponazzi, di cui divenne poi amico e colla- 
boratore fedele. Il 10 novembre del 1521, nella prima lezione sul De partibus 
animalium di ARISTOTELE, il filosofo nominava l'antico scolaro tra i «viri gre- 
ci» ai quali continuamente ricorreva e che l’avrebbero potuto correggere in 
caso di errore. Dopo aver insegnato a lungo privatamente (su consiglio del 
Pomponazzi nel 1522 Isabella d'Este Gonzaga lo scelse come maestro di gre- 
co e latino per il figlio Ercole), il 29 settembre del 1530 la Signoria di Venezia 
lo chiamò a leggere greco e latino nello Studio. Lazzaro, «il quale meglio 
parla con le [. . .] lingue [dei Greci e dei Latini], che con la sua non fa», è 
anche chiamato in causa dall’Usura nel dialogo omonimo (S, I, p. 109). 
Cfr. A. Luzio, E. Gonzaga allo Studio di Bologna, in GSLI, vii (1886), pp. 
374-86 ; G. MARANGONI, L. Bonamico e lo Studio padovano nella prima metà 
del Cinquecento, in «Nuovo Archivio veneto », N. S., 1 (1901), pp. 118-51, 
301-18; 11 (1901), pp. 131-96; NARDI 1965, pp. 45, 60, 68, 200, 209, 219; e si 
veda nel Dizionario biografico degli Italiani (1969) la voce Bonamico Lazzaro 
di R. AvEsaNI. 2. Giovanni (Giano) Lascaris nacque nel 1445 forse a 
Costantinopoli (in una lettera ad A. Colocci, riferita in F. UBALDINI, Vita 
di mons. A. Colocci, a cura di V. Fanelli, Città del Vaticano 1969, p. 79, 
nota 144, però, si firma «Giovanni Spartano») da nobilissima famiglia 
greca. Di lui P. Giovio scrisse che «Graecorum fere omnium, qui Otho- 
manicis armis patria pulsi in Italiam confugerunt, nobilissimus atque doctis- 
simus fuit » (E/ogia doctorum virorum, Antverpiae, J. Bellerum, 1557, p. 68). 
Figura di grande rilievo nella storia degli studi greci, fu dapprima alla 
corte di Lorenzo il Magnifico; dopo la cacciata dei Medici, insegnò greco 
a Parigi; quindi fu ambasciatore di Luigi XII a Venezia. Lcone X lo chiamò 
alla direzione del Ginnasio greco. Nel 1518 lasciò Roma e si recò in 
Francia, dove Francesco I l’incaricò dell’organizzazione della biblioteca di 
Fontainebleau, e poi lo mandò come suo ambasciatore a Venezia. Morì 
alla fine del 1534 a Roma, dove l’aveva richiamato Paolo III. 3. Per la 
piccola statura Pietro Pomponazzi (Mantova 1462-Bologna 1525) era co- 
munemente chiamato Peretto. P. Giovio, che fu suo scolaro, negli E/ogia 
virorum litteris illustrium (Basileae, P. Pernac opera ac studio, 1577, pp. 
134-5), ne dà questo ritratto: «Erat pusilla admodum, sed quadrata, cor- 
poris statura, capite nulla ex parte enormi vel insulso, utpote oculis ad 
omnes animi habitus aptissime paratis et intensis». Alla piccolezza della 
sua persona si accenna persino nell’iscrizione posta sul suo sepolcro : «Man- 
tua clara mihi genitrix fuit / et breve corpus / quod dederat natura mihi 
turba / Peretum / dixit / naturae scrutatus sum / intima cuncta». Analogo 
ritratto, ma malevolo, ne dà il BanpELLO nella novella xxxviri della terza 
parte. Ma sul Pomponazzi si veda sopra tutto NarDI 1965. Lo Speroni ne 
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Bem. Io odo dir, messer Lazaro, che la Signoria di Venezia v’ha 
condotto a legger greco e latino! nello Studio di Padova: è vero 
questo ? 

Laz. Monsignor sì. 

BeMm. Che provisione è la vostra? 

Laz. Trecento scudi d’oro. 

BeMm. Messer Lazaro, io me n’allegro con voi, con le buone let- 
tere e con gli studiosi di quelle: con voi prima, peroché io non so 
uomo nessuno della vostra professione, che andasse presso a quel 
segno ove sete arrivato; con le buone lettere poi, le quali da qui 
inanzi non mendicheranno la vita loro povere e nude,* come sono 
ite per lo passato. M°allegro eziandio con lo Studio e gli studiosi 
di Padova, cui finalmente è tocco in sorte tale maestro quale lungo 
tempo hanno cercato e disiderato.? Ma io v’aviso che egli vi biso- 


seguì le lezioni a Bologna dal 1523 al 1525, anno della morte del maestro. 
È infondata l’affermazione di M. Forcellini (nella Vita premessa a S, 
v) che egli fosse stato a Bologna anche prima di addottorarsi. 1.v’ha 
condotto . .. latino: vi ha stipendiato (condotta si diceva il contratto di 
assunzione dei docenti) come lettore di greco e di latino. In C le battute 
iniziali hanno diverso svolgimento: «B. [. . .] v’ha condotto a leggere greco 
l’anno a venire nello Studio di Padova. È vero questo ? — L. Monsignor sì. — 
B. Latino chi leggerà? — L. Io similmente ». Inoltre, dopo questa battuta, 
è cancellato: «B. Due letture voi solo ? — L. Così s’ha voluto». Quindi si 
va a: «Che provisione...». Lazzaro fu chiamato a leggere greco e latino 
il 29 settembre 1530. Cominciò le lezioni il 3 0 il 4 novembre e tenne un 
corso sull’orazione Pro lege Manilia di CICERONE. La discussione riferita 
dallo Speroni sarebbe dunque avvenuta nell'ottobre del 1530. Un grande 
successo arrise subito all'insegnamento del Bonamico. Il DEGLI Aco- 
STINI (Istoria degli scrittori viniziani, 11, p. 561) riferisce che Benedet- 
to Ramberti nel 1530 da Augsburg scriveva che in Germania, grazie 
a Lazzaro, si diceva «solos Venetos sapere». Quando poi nel 1532 era 
in procinto di trasferirsi a Bologna, la Signoria gli elevò lo stipendio da 300 
a 350 ducati e lo costrinse a rimanere a Padova, dove insegnò per tutto 
il resto della vita (morì nel 1552). Altre volte invero fu tentato di andarsene, 
ma sempre la Serenissima glielo impedì, aumentandogli di biennio in 
biennio lo stipendio, che nel 1545, con la riconferma per quattro anni, 
raggiunse i 500 ducati. 2. con le buone lettere...nude: cfr. PETRARCA, 
Rime, vii, 10: «Povera e nuda vai filosofia». 3. hanno cercato e disiderato: 
in C il Bembo è più esplicito: «hanno cercato né mai trovato se non 
adesso ». Si può notare che il Bembo il 23 settembre 1526 aveva scritto a 
R. Amaseo, cercando con suadenti parole d’indurlo a tornare nello Studio 
padovano, donde si era allontanato due anni prima; e che il 2 novembre 
1527 faceva presente a Marin Giorgio, riformatore dello Studio, che «in 
questo onorato e frequentatissimo Studio ha gran bisogno d’un lettor gre- 
co, la qual lettura per l’universal disiderio di quelle lettere, non è men 
necessaria che veruna altra » e l’invitava a non essere «così parco ne’ lettori o 
greci o latini di quelle lettere che umane si chiamano, che sono pure il fonda- 
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gnerà sodisfar non tanto all’immenso disiderio che hanno gli uo- 
mini d’imparare, quanto ad una infinita speranza che s’ha di voi 
e della vostra dottrina. Il che fare nuova cosa non vi sarà, così sete 
usato d’affaticarvi e con le vostre lodevoli fatiche operar gloria in 
voi e in altrui vertù. 

Laz. Monsignor, sempremai io n’ho pregato Domenedio che 
mi dia grazia e occasione una volta di far conoscere al mondo non 
quel poco ch'io so, ma! il valore e l’eccellenzia di queste due lin- 
gue, le quali gran tempo sono state sprezzate da chi doveva ado- 
rarle; ora che Dio la mi ha conceduta, ho speranza di fare che molti 
uomini di qualunche età e nazione, lasciati gli altri studi da canto, 
tutti a questo uno si doneranno, come a quello che veramente pò 
loro far gloriosi. 

Bem. Chiunque vi conosce porta cotale openione di voi. Ma 
per certo noi siamo giunti a tempo che pare che il male lungamente 
da noi sofferto voglia Iddio a qualche modo ricompensarci; pe- 
roché in iscambio delle molte possessioni e città della Italia, le 
quali occupano gli oltramontani,? egli ci ha donato l’amore e la 
cognizione delle lingue in maniera che nessuno non è tenuto filo- 
sofo, che non sa greco e latino perfettamente.? Onde egli è strana 


mento a tutte le scienze, che perfettamente apprender si debbono». Il suo de- 
siderio fu appagato con la chiamata di Lazzaro, che, come si è visto, la Si- 
gnoria non si lasciò più sfuggire, anche accontentandone le richieste salariali. 
I. non quel poco ch'io so, ma: C omette queste parole e il periodo appare più 
limpido. Nell’aldina il ma sembra presupporre un «non solo» o meglio un 
non, che appunto inserisco (come già S). 2. in iscambio...oltramontani: 
in C: «in iscambio forse della libertà della Italia, la quale ci tengono occu- 
pata gli oltramontani». 3.l’amore...perfettamente: in C: «la cognizion 
delle lingue in guisa che io credo che da Plinio { ?] in qua non ne siano state 
persone più studiose ». Ho corretto in sa il «sia » (ache non sia greco ») dell’al- 
dina (conservato in S). Il Bembo, ancor più del Bonamico, rimasto sempre 
fedele al Peretto, riteneva inscindibile la filosofia da una perfetta conoscenza 
delle lingue classiche. Nel 1525 si era molto adoprato per trattenere a Pa- 
dova Giovanni Montesdoch, detto lo Spagnuolo, opponendosi a quelli che, 
pur di non aumentargli lo stipendio, preferivano chiamare l’Otranto, cioè 
il galatinese Marcantonio Zimara. Scrivendo a Marco Minio, consigliere 
della Serenissima, il 2 ottobre 1525, così motivava il proprio atteggiamento: 
«Questi studii non sono più nell’essere, nel quale erano al tempo di M. 
Marin Giorgio, che per aventura tiene ancora nel giudicar de’ lettori l’af- 
fezione e lo stile degli anni suoi. La cosa è tutta mutata, e è mutata di tal 
maniera, che costui pare appunto nato e formato e instrutto a questa pro- 
fessione sopra tutti gli altri. Il che quanto sia vero, voi il vederete dalla 
mutazione, che farà lo Studio per la sua partita, e massimamente venendovi 
quello Otranto, del quale è venuto novella da Napoli che egli è chiamato da 
cotesta Signoria; di cui soleva dir maestro Pietro da Mantova, suo precet- 
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e bella cosa il vederci continuamente vivere e parlare con barbari 
e non aver del barbaro.! Né solamente queste due nobilissime lin- 
gue, ma la toscana poco men che perduta,” quasi pianta che rino- 
velle, è rifiorita di nuovo sì fattamente che di breve più d’un 
Petrarca e più d’un Boccaccio vi si potrà numerare. La ebrea 
similmente comincia ad essere in prezzo.3 Per che a me pare, quando 
vi guardo, che questo sia un certo influsso del cielo, sì fieramente 
ogn’uno si dà nello studio delle lingue: il quale solo fra tutti gl’altri 
ci fa immortali per fama. 

Laz. Degna cosa da credere che ’| cielo abbia curato altre volte 
e curi ancora della greca e della latina, per la eccellenzia di queste 
lingue; ma di quelle altre né il cielo ne ha cura, né deeno averne 
i mortali: ai quali né onore né utile non può recare il parlar bene 
alla maniera del vulgo.* 


tor di molti anni, che egli non vide mai il più grosso ingegno ai suoi gior- 
ni». Pietro da Mantova, naturalmente, è il Pomponazzi, che agli occhi del 
Bembo rappresenta una filosofia ormai antiquata. Poco dopo il Bembo 
(lettera del 6 ottobre 1525) spiegava a G. B. Ramusio che l’Otranto era un 
asemplice averroista », e quindi si fondava su un autore che «a questi dì 
assai si lascia da parte dai buoni dottori, e attendesi alle sposizioni de’ com- 
menti greci e a far progresso ne’ testi. E costui pare che sia tutto barbaro 
e pieno di quella feccia di dottrina, che ora si fugge, come la mala ventura ». 
Su questo episodio cfr. B. NARDI, Saggi sull’aristotelismo padovano dal seco- 
lo XIV al XVI, Firenze 1958, pp. 338-41. Ma è doveroso ricordare che, 
quando il Pomponazzi fu accusato di eresia, il Bembo a quanto pare s’in- 
dignò e intervenne in suo favore; cosa di cui il filosofo lo ringraziò nella 
lettera stampata alla fine dell’ Apologia (Bononiae, per I. Ruberiensem, 
1518). 1. Onde... barbaro: efficace espressione dell’orgoglio degli intel- 
lettuali italiani che si sentivano gli eredi di una grandissima civiltà, per 
niente scalfita dalla soggezione politica ai ‘‘barbari’’ francesi, tedeschi, spa- 
gnoli. Questa convinzione era stata manifestata eloquentemente dagli 
umanisti, di cui appunto Lazzaro (più del Bembo, se si considera la loro 
personalità reale e non la finzione di questo dialogo) e R. Amaseo (cfr. 
De Latinae linguae usu retinendo, Schola 1, in Orationum volumen, Bono- 
miac, I. Rubrius, 1564, pp. 102-3) erano gli epigoni in una situazione cul- 
turale tanto mutata. Per esempio, il VALLA nella Praefatio agli Elegantiarum 
libri (in Prosatori latini del Quattrocento, p. 596) aveva scritto: « Amisimus 
Romam, amisimus regnum atque dominatum; tametsi non nostra sed tem- 
porum culpa; verum tamen per hunc splendidiorem dominatum in magna 
adhuc orbis parte regnamus. Nostra est Italia, nostra Gallia, nostra Hispa- 
nia, Germania, Pannonia, Dalmatia, Illyricum, multaeque aliae nationes. 
Ibi namque romanum imperium est ubicumque romana lingua domi- 
natur». 2./a toscana...gperduta: allusione alla crisi del volgare dopo la 
morte del Boccaccio. Cfr. BeMBO, Prose della volgar lingua, 11, ii, a p. 115; 
ma nell’opera del Bembo non si afferma mai con tanta decisione che dî 
breve più d’un Petrarca e più d’un Boccaccio vi si potrà numerare. 3.in 
prezzo: in pregio. 4. alla maniera del vulgo: in C: «ebreo o toscano». 
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Brm. Egl’è ben vero che tanto più volentieri si doverebbe im- 
parar la lingua greca e la latina che la toscana, quanto di questa 
quelle altre due sono più perfette e più care;' ma che la tosca sia 
da sprezzare del tutto, per niente lo direi: parte per non dire bugia, 
parte per non parer d’aver perduto tutto quel tempo che spender 
volli in apprenderla. Della ebrea, io non ne so nulla; ma per 
quello che io n’oda dire, quanto la latina gl’Italiani altrotanto o 
poco meno istima lei la Germania.* 

Laz. A me pare,* quando vi guardo, che tale sia la volgar 
toscana per rispetto alla lingua latina quale la feccia al vino; pe- 
roché la volgare non è altro che la latina guasta e corrotta oggimai 
dalla lunghezza del tempo o dalla forza de’ barbari o dalla nostra 
viltà. Per la qual cosa gl’Italiani, li quali allo studio della lingua 
latina la volgare antepongono, o sono senza giudicio, non discer- 
nendo tra quel ch'è buono e non buono, o privi in tutto d’ingegno 
non son possenti di possedere il migliore.+ Onde quello n’avviene 
che noi veggiamo avvenire d’alcuna umana complessione, la quale 
scema di vigor naturale, non avendo vertù di fare del cibo sangue, 


1. più perfette e più care: in C: «più chiare [aggiunto nell’interlinea sopra 
«care» non cancellato] e perfette ». Si potrebbe pensare che « chare » dell’al- 
dina sia un errore per «chiare ». Alquanto diversa l’opinione del BEMBO: cfr. 
Prose della volgar lingua, 1, iii-vi, a pp. 59 sgg., e le note relative. 2. quanto 
+. +. Germania: la necessità d'una certa conoscenza dell’ebraico, in quanto 
lingua del Vecchio Testamento, era stata sporadicamente riconosciuta nel 
Medio Evo; ma, anche se da molti si riconosceva nell’ebraico il sacratum 
ydioma dato da Dio all'uomo (cfr. Isiporo, Ethy:m, 1, 3, 4; DANTE, De vul- 
gari eloquentia, 1, vi, 4-7; ma poi diversamente: Par., XXVI, 124-38), scarso 
ne fu lo studio. Nel Rinascimento, sopra tutto in Germania, la lingua della 
Bibbia fu studiata a fondo e il grande umanista JOHANNES REUCHLIN pub- 
blicò nel 1506 un’importante grammatica, il De rudimentis hebraicis (Phor- 
ce, in aedib. Thomae Anshelmi). Nel 1529 era poi uscita la grammatica di 
Nicolaus Clenardus (N. van der Beke) che fece testo in tutta l'Europa oc- 
cidentale. Latino, greco ed ebraico pertanto furono le lingue che si vantava 
di conoscere l’lromo trilinguis del Rinascimento: cfr. L. KUKENHEIM, Con- 
tributions à l’histotre de la grammaire grecque, latine et hébraique à l’époque 
de la Renaissance, Leiden 1951. 3. A me pare: più ampiamente in C: 
« Della ebrea faccia la Germania a suo modo, che io per tutto ciò non inten- 
do di ragionarne, ma a me pare». Mancava invece quando vi guardo 
(‘‘quando considero questa cosa”). 4. dalla lunghezza . .. migliore: in C: 
«o per lunghezza di tempo o per conversazione di gente barbara o per negli- 
genzia della italiana, onde così come qualunche persona, lasciato il vino 
da canto, si beve la feccia o ha l’appetito perduto o è senza discorso o non 
ne pò aver che sia chiaro, così è da pensare colui che, posposto lo studio 
della lingua latina, seguita la volgare, ciò fare o per manco d°’elezzione, 
non sapendo discernere tra ’1 bono e ’1 cattivo o veramente perché, nudo 
d’ingegno, non si possa al meglio appigliare». 
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onde viva il suo corpo, quello in flemma converte, che rende lo 
uomo dapoco, e nelle proprie operazioni il fa essere conforme alla 
qualità dell’umore.* Ma egli si vorrebbe dare per legge ad ogn’uno: 
a’ volgari il non parlare latinamente, per non diminuir la riputa- 
zione di questa lingua divina; a’ literati, che mai da loro, se non 
costretti d’alcuna necessità, non si parlasse volgare alla maniera 
degl’ignoranti: accioché ’] vulgo arrogante, con l’essempio e autto- 
rità de’ grandi uomini, non prendesse argomento di far conserva” 
delle sue proprie brutture e ad arte ridurre la sua ignoranzia.? 
CorteG. Messer Lazaro, qui tra noi ditene il male che voi 
volete di questa lingua toscana; solamente quello non fate che 
fece l’anno passato messer Romolo in questa città;4 il quale oran- 


1. la quale... dell'umore: secondo la medicina ippocratea, la flemma era 
uno dei quattro umori fondamentali dell'organismo umano. Un eccesso 
di questo umore — bianco, freddo, vischioso — renderebbe l’uomo flem- 
matico, cioè lento, tardo, scarsamente emotivo. 2. far conserva: far teso- 
ro (cfr. la nota 3 a p. 568). 3. Amepare...ignoranzia: per l’atteggiamen- 
to tenuto in questo dialogo Lazzaro viene considerato uno dei più tenaci 
oppugnatori del volgare in nome del latino ciceroniano. E non a torto, se si 
pensa che si era acquistato la fama di antierasmiano, non per altro se non 
per il suo rigoroso ciceronianismo. Già il 6 giugno 1526 Leonardo Casem- 
brot scriveva a Erasmo che molti in Italia lo avversavano a causa di Ci- 
cerone, «presertim Bononiae, ubi Lazarus quidam regnavit Aristarcus, non 
dicam Erasmiomastix » (Opus epistolarum Des. ERASMI ROTERODAMI, a cura 
di P. S. Allen e H. M. Allen, vi, Oxonii 1906, p. 356). E spesso il suo 
nome torna come quello d’un alfiere del ciceronianismo. Si deve però 
subito aggiungere, anche per meglio intendere la finzione di questo 
dialogo e la nobiltà che lo Speroni presta alle parole di Lazzaro, che il 
suo fu l’atteggiamento non di un retore fatuo ma di un uomo - pateti- 
camente, se si vuole, ma dignitosamente — convinto che l’Italia, conser- 
vando e restaurando il latino, potesse mantenere nel mondo un primato 
spirituale che compensasse a usura l’umiliazione politica. Quanto al vol- 
gare, è probabile che, anche per influsso del Bembo, al quale fu legato da 
lunga amicizia, la sua aspra condanna si sia attenuata nel tempo. Dal 
TOMITANO 1546, p. 13, siamo informati che Lazzaro frequentava l’Ac- 
cademia degli Infiammati, tutta volta alle lettere volgari. Inoltre compose 
in volgare — non si sa quando (l’opera apparve postuma nel 1562, forse con 
qualche interpolazione) — i Concetti della lingua latina (Venezia, P. F. Spi- 
nola, 1562) in cui par di intravvedere un interesse per le caratteristiche 
della lingua moderna. 4. solamente ... città: il dialogo si svolge, dunque, 
a Bologna, dove l’Amaseo pronunciò la famosa prolusione De Latinae 
linguae usu retinendo: cfr. la lettera del Bembo a Vettor Soranzo del 
16 novembre 1529 (qui a p. 443). L’Amaseo, secondo il quale il vol- 
gare altro non è se non latino corrotto, voleva — come riassume il VAR- 
cHI (Ercolano, p. 288) — che «la lingua volgare, quanto al parlare, s’u- 
sasse nelle ville, su pe’ mercati co’ contadini e nelle città co’ bottegai, 
e in somma colla plebe solamente; e la latina co’ gentiluomini. E, quan- 
to allo scrivere, che le cose basse e vili si scrivessero in volgare, e l’alte e 
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do publicamente con tante e tali ragioni biasimò cotal lingua 
ch'ora fu che inanzi arei tolto d’esser morto famiglio di Cicerone, 
per aver bene latinamente parlato, che viver ora con questo Papa 
toscano.! 

Laz. Se io credessi bisognarmi persuadere a’ scolari di Padova 
che la lingua latina fosse cosa da seguitare e da fuggir la toscana, 
o io non v’anderei a legger latino o spererei* che delle mie lezzioni 
poco frutto se ne dovesse pigliare; ché, da sé stessi nol conoscendo, 
giudicarei che essi mancassero d’intelletto, non sappiendo distin- 
guere tra principii per sé noti e tra le conclusioni:3 il quale difetto 
non ha rimedio nissuno. Onde io vi dico che più tosto vorrei saper 
parlare come parlava Marco Tullio latino ch’esser Papa Clemente. 

CorTEG. E io conosco di molti uomini che, per esser mediocri 
signori, si contentarebbono d’esser muti. Già non dico ch'io sia 
uno di questo numero; ma dico bene, e dicolo con vostra grazia, 
poi che il difetto è dal mio poco intelletto, io non vedo per qual ra- 
gione debba l’uomo apprezzare la lingua greca né la latina, che per 
saperle sprezze mitre e corone; ché se ciò fosse, stato sarebbe di 
maggior dignità il canevaio* o ’1 cuoco di Demostene e di Cice- 
rone, che non è ora l’imperio e il papato. 

Bem. Non creggiate che messer Lazaro brami solamente la lin- 
gua latina di Cicerone, la quale era comune a lui e agl’altri Romani; 
ma insieme con le parole latine, egli disidera l’eloquenzia e la sa- 
pienzia di lui, che fu sua propria e non d’altri; la quale tanto più 
eccellente dee riputarsi d’ogni mondana grandezza, quanto al- 
l'altezza de’ principati si sale per successione o per sorte, ove a 
quella delle scienzie monta l’anima nostra non con altre ali che 
con quelle del suo ingegno e della sua industria. Io so nulla per 
rispetto a’ que’ gloriosi, ma quel poco che io ne so delle lingue, 
non lo cangerei al Marchesato di Mantova.5 


gravi latinamente », È, come si vede, l'opinione qui esposta da Lazzaro. 
1. con questo Papa toscano: in C: «cameriere di Papa Clemente [VI]]». 
2. spererei: mi attenderei. 3.ché, da sé stessi...conclusioni: la bellezza 
del latino è, secondo Lazzaro, un principio per sé noto e quindi l’intelletto 
deve intenderlo di per sé. Chi pretendesse di vederlo dimostrato, confon- 
derebbe gli assiomi con le conclusioni, le tesi che debbono esser esa- 
minate e provate; pertanto si mostrerebbe incapace di ragionare. 4. ca- 
nevaio: cantiniere. 5. Zo... Mantova: in C: «Certo io so nulla per rispet- 
to a quei gloriosi Romani, ma quel poco che io so non lo cangerei col Mar- 
chesato di Mantova». Cfr. ancora, per questa consapevolezza del valore 
della lingua come strumento della cultura e della civiltà, la citata Praefatio 
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Laz. Io non credo, Monsignor mio, che voi creggiate che molti 
de’ senatori e de’ consulari di Roma, non che tutta la plebe, così 
latino parlasse come facea Marco Tullio, alli cui studii più fu Roma 
obligata, che alle vittorie di Cesare.® Onde io dissi, e ora dico di 
nuovo, che più istimo e ammiro la lingua latina di Cicerone che 
l’imperio d’Augusto. Delle laudi della qual lingua parlarei al pre- 
sente, non tanto per sodisfare al disiderio di questo gentil’uomo 
da bene, quanto perché io sono obligato di farlo; ma ove voi sete, 
non si conviene che altri che voi ne ragione; e chi facesse altra- 
mente, farebbe ingiuria alla lingua, e egli sarebbe tenuto pro- 
sontuoso. 

Bem. Questo officio di lodar la lingua latina per molte ragioni 
dee esser vostro: parte per esser già destinato ad insegnarla pu- 
blicamente, parte per esserle più partigiano che io non sono io, 
il quale non l’istimo cotanto, sì che però io dispregi la volgare 
toscana; e anche io non la preposi se non ad un marchesato, ove 
voi l’avete messa disopra all’imperio di tutto ’1 mondo. Dunque a 
voi tocca il lodarla: ché lodandola sarete grato alla lingua, alla quale 
il nome vostro, e la fama vostra, è grandemente obligata; e con 
questo buon gentil’uomo cortesemente operarete, il quale dianzi 
non si curò di confessare d’aver anzi dello scemo che no, per udir 
voi ragionar della sua eccellenzia.” 

Laz. E io, poi che volete così, volentieri la loderò, con patto 
di potere insiememente biasimar la volgare, se voglia me ne verrà, 
senza che voi l’abbiate per male. 

BeM. Son contento; ma sia il patto comune, che, quando voi 
vituperarete, io possa difendere. 


agli El/egantiarum libri, in cui il VALLA, fra l’altro, sostiene che la diffusione 
del latino (e insieme della civiltà) presso tutti i popoli fu «opus nimirum 
multo praeclarius multoque speciosius quam ipsum imperium propagas- 
se », così che usciva in questa significativa interrogazione retorica: « Quare 
quis aequus rerum aestimator non cos praeferat qui sacra litterarum co- 
lentes iis qui bella horrida gerentes clari fuerunt?». Viceversa il Pompo- 
NAZZI affermava: «Unde et est melius scire quam habere possessionem. 
Et mallem esse Aristoteles, quam imperator [. . .]» (commento al libro tI 
della Physica, del luglio 1519, citato in NARDI 1965, p. 262). 1.alli cui... 
di Cesare: in C: «agli studi del quale dicea Cesare più esser Roma obligata 
che alle vittorie di lui» (cfr., a questo proposito, PLINIO, Nat. hist., VII, 30). 
2. ché lodandola ... eccellenzia: in C: "e non vogliate, temendo vanamente 
di esser riputato prosuntuoso, divenire ingrato, lei non lodando, cui sete 
tenuto lodare, oltre che poco cortese sareste a questo gentilomo da bene, 
il quale, in confessando liberamente la sua ignoranzia, vi venne a pregare 
che lo chiariste dell’eccellenzia di lei». 
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Laz. Volentieri. Ma a voi, gentiluomo, dico ch’io posso bene 
incominciare a lodare la buona lingua latina, rendendovi la ragione 
perché io la preponga alla signoria del mondo; ma finire non vera- 
mente, tanto ho da dire intorno a questa materia. Non per tanto 
mi rendo sicuro che quel poco ch'io ne dirò vi persuaderà ad es- 
serle molto più amico che voi non siete al presente alla corte di 
Roma. 

Cortec. Questo voi farete dapoi. Ora io voglio per la mia parte 
che qualora cosa direte che io non intenda, interrompendo il ra- 
gionamento, possa pregarvi che la chiariate.' 

Laz. Son contento. Dunque, senza altro proemio fare, io dico 
incominciando che, quantunque in molte cose siamo differenti 
dalli bruti animali, in quest'una principalmente ci discostiamo 
da loro, che ragionando e scrivendo comunichiamo l’un l’altro il 
cor nostro: la qual cosa non possono fare le bestie. Dunque, se 
così è, quegli più diverso sarà dalla natura de’ bruti, il quale par- 
lerà e scriverà meglio.* Per la qual cosa chiunque ama d’esser 
uomo perfettamente, con ogni studio dee cercare di parlare e scri- 
vere perfettamente; e chi ha vertù di poterlo fare, ben si può 
dire a ragione lui esser tale fra gl’altri uomini, quali sono gl’uo- 
mini istessi per rispetto alle bestie.* La qual vertù di parlare e di 


1. Ora io...la chiariate: in C: «Ora poi che egli è lecito patteggiare, io 
voglio per la mia parte che, qualora cosa direte non intesa da me, inter- 
rompendo le vostre parole, io possi pregarvi che me ne facciate capace, 
però che, se io m’'indugiassi alla fine, io non me ne ricorderei nulla, oltre 
che per avventura l’ora della cena sopraverrebbe e mi bisognerebbe par- 
tire». 2. In € segue: «e in contrario qualunche persona peggio atta serà 
all’atto di questo officio, quella per conseguente meno da lor vita si scoste- 
rà». 3. Perla qualcosa... bestie: cfr. BeMBO, Prose della volgar lingua, 1, i, 
a p. 54, e le note relative. Per la diversa opinione dello Speroni e dei suoi se- 
guaci si veda l’Introduzione al primo libro dei Ragionamenti della lingua to- 
scana del ToMITANO (incluso nel tomo 1 di questi Trattatisti) e, dello SPE- 
RONI, il discorso primo Del modo di studiare e in particolare questo passo (S, 
II, pp. 487-8): «perocché le parole sono quasi segni e figure dell’intelletto, il 
quale è similmente come uno specchio alle cose mortali in riferirci i lor vol- 
ti; così come indarno si tenterebbe da noi intender ciò che non è, così qua- 
lunque volta greco o latino parlemo senza veruna sentenzia, altro in effet- 
to non sono così fatti ragionamenti, che pure pazzie. Con ciò sia cosa che 
quante sono o fur mai belle e ornate parole d’ogni linguaggio, non sono 
bastanti farci diversi dagli altri animali, molti de’ quali sono atti formarle 
in maniera che la lor lingua par sonar piuttosto non so che umano che be- 
stiale. Per la qual cosa assai chiaro ci dovrebbe apparere l’error di coloro, 
i quali, abbandonata la cognizion delle cose, vanno perdendo lor vita die- 
tro alle lingue, imparando non per quali ragioni si mostri la verità, ma con. 


38 
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scrivere i Greci e Latini quasi ugualmente s’appropriarono. Onde 
le loro lingue vengono ad csser quelle che, sole tra tutte l’altre del 
mondo, ci fanno diversi per eccellenzia dalle barbare e dalle irra- 
zionali creature. E è ben dritto; conciosia cosa che tra’ poeti vol- 
gari niuno ve n’abbia il quale a giudicio di Fiorentini possa aggua- 
gliarsi a Virgilio né ad Omero,' né tra gli oratori a Demostene o 
a Marco Tullio. Lodate quanto volete il Petrarca e il Boccaccio, 
voi non sarete sì arditi che né eguali però né inferiori troppo vicini 
gli facciate agli antichi; anzi da loro tanto lontani li troverete che 
tra quelli non sarete osi d’annoverargli. Ora non voglio nominar 
d’uno in uno i scrittori greci e latini di grande eccellenza, ch’io 
non ne verrei a capo in un mese; ma son contento di queste due 
coppie. Troverassi a costoro in altra lingua alcun pare? Dirò di 
me: mai non sono di sì rea voglia e sì tristo che, leggendo i lor 
versi e l’orazioni, non mi rallegri. Tutti gl’altri piaceri, tutti gl’altri 
diletti, feste, giochi, suoni, canti vanno dietro a quest’uno. Né dee 
uomo meravigliarsene, peroché gl’altri solazzi sono del corpo e 
questo è dell’animo. Onde quanto è più nobile cosa l’intelletto del 
senso tanto è maggiore e più grato questo diletto di tutti gli altri. 

Cortec. Ben vi credo ciò che dicete; peroché qualunche volta io 
leggo alcune novelle del nostro Boccaccio, uomo certamente di 
minor fama che Cicerone non è, io mi sento tutto cangiare, massi- 
mamente leggendo quella di Rustico e d’Alibech, d’Alatiel, di Pe- 
ronella e altre cotali le quali governano i sentimenti di chi le legge 
e fanno fargli a lor modo. Per tutto ciò io non direi dover uomo 
arguire l’eccellenzia d’alcuna lingua; più tosto credo la natura 
delle cose descritte avere vertù d’immutare il corpo e la mente di 
chi legge.” 


che dizione alcuna cosa greco o latino scrittore significasse al suo tempo. 
Perocché come indarno dipingerebbe chiunque con oro, azzurro e altri 
sì fatti ornamenti un sogno, un pensiero tentasse pennelleggiare; così vane 
sono le orazioni degli ignoranti, mentre piene di mille figure e vote di sen- 
timento volano a guisa di balle per gli orecchi del vulgo, il quale, tratto dal 
suono e dalla vaghezza di quelle, a guisa d’augello si lascia nelle lor frasche 
invescare ». 1.tra’ poeti... Omero: in C: «tra’ poeti nissuno ancora né 
ebreo né volgare si possa a Virgilio né ad Omero aguagliare ». Ma se non i 
fiorentini, lo Speroni stesso in questi anni - se è attendibile la testimo- 
nianza del VARCHI (Ercolano, p. 258) — osava affermare che Dante è « pa- 
ri o superiore a Omero». Cfr. la Nota introduttiva, p. 488. 2. Ben... 
chi legge: per bene intendere la dialettica di questo dialogo, si tenga pre- 
sente che il Cortegiano non solo ripone tutta la forza della pocsia nella 
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Bem. Questo no, ma la facondia è sola o principale cagione 
di far in noi così mirabili effetti. E ch'egli sia il vero, leggete Virgi- 
lio volgare, latino Omero*' e il Boccaccio non toscano, e non fa- 
ranno questi miracoli. Dunque messer Lazaro dice il vero, quando 
di tali effetti pone la cagion nelle lingue; non prova per questo 
la sua ragione non si dover imparar altra lingua che latina e greca. 
Peroché se la nostra volgare oggidì non è dotata di così nobili 
auttori, già non è cosa impossibile che ella n’abbia, quando che 
sia, poco meno eccellenti di Virgilio e d’Omero, ciò è che tali” 
siano nella lingua volgare, quali sono costoro nella greca e nella 
latina. 

Laz. Quando egli avverrà che la lingua volgare abbia i suoi 
Ciceroni, i suoi Virgilii, i suoi Omeri e i suoi Demosteni, allora 
consiglierò che ella sia cosa da imparare come è ora la latina e la 
greca. Ma questo mai non sarà; conciosia cosa che la lingua non lo 
patisce per esser barbara, sì come ella è, e non capace né di numero 
né di ornamento. Ché se que’ quattro, non che altri, rinascessero 
un’altra volta e con l’ingegno e con la industria medesima, con 
la quale latinamente poetarono e orarono, parlassero e scrivessero 
volgarmente, essi non sarebbero degni del nome loro.3 Non vedete 
voi questa povera lingua avere i nomi non declinabili, i verbi 
senza coniugazione e senza participio,* e tutta finalmente senza 
nissuna bontà? E meritamente per certo; conciosia cosa che, per 
quello che io n’oda dire da’ suoi seguaci, la sua propria perfezzione 
consiste nel dilungarsi dalla latina, nella quale tutte le parti del- 
l’orazione sono intere e perfette. Ché se ragione mancasse di bia- 


natura delle cose descritte (e lo Speroni non giungeva a tanto), ma isola 
alcune fra le più ‘‘boccaccesche’ novelle del Decameron (111, 10; 1I, 7; 
VII, 2): nel suo grossolano contenutismo c’è un barlume di verità, non 
ancora una concezione del linguaggio che allo Speroni potesse apparire 
come accettabile. 1./atimo Omero: manca in C. 2. In C l’affermazione 
è mitigata da un «quasi» aggiunto nell’interlinea. 3. del nome loro: in C: 
«d’esser letti dalle persone». 4. questa... participio: affermazione volu- 
tamente tendenziosa: non si può certo dire che il verbo volgare manchi 
di coniugazione e di participio (gli mancano solamente i due participi 
futuri, attivo e passivo). Del resto, come nota R. AVESANI nella citata voce 
del Dizionario biografico degli Italiani, Lazzaro stesso nei Concetti della 
lingua latina (ed. cit., p. 135) a proposito. del participio presente scrive: «E 
abbreviamo il dire usando i participii con bellezza dell’orazione: il che 
imitarono i nostri Toscani [...]». - Subito dopo, invece di e tutta final- 
mente senza nissuna bontà, in C si legge: «e finalmente ogni altra parte 
d’orazione senza veruna bontà». 


596 SPERONE SPERONI 


smarla, questo suo primo principio, ciò è scostarsi dalla latina, è 
ragione dimostrativa della sua pravità. Ma che? ella mostra nella 
sua fronte d’aver avuto la origine e l’accrescimento da’ barbari, e 
da quelli principalmente che più odiarono li Romani, cioè da’ 
Francesi e da’ Provenzali, da’ quali non pur i nomi, i verbi e gli 
adverbi di lei, ma l’arte ancora dell’orare e del poetare sì si derivò.’ 
Oh glorioso linguaggio!* Nominatelo come vi piace, solo che ita- 
liano non lo chiamate, essendo venuto tra noi d’oltre il mare e di 
là dall’Alpi, onde è chiusa l’Italia: ché già non è propria di Francesi 
la gloria che stati ne siano inventori e accrescitori; ma dall’incli- 
nazione dell’imperio di Roma in qua, mai non venne in Italia 
nazione nissuna sì barbara e così priva d’umanità, Unni, Gotti, 
Vandali, Longobardi,? ch’a guisa di trofeo non vi lasciasse alcun 
nome o alcun verbo d’i più eleganti ch’ella abbia. E noi diremo che 
volgarmente parlando possa nascere Cicerone o Virgilio? Vera- 
mente se questa lingua fosse colonia della latina, non oserei con- 
fessarlo; molto meno il dirò, essendo lei una indistinta confusione 
di tutte le barbarie del mondo. Nel quale caos prego Dio che 
mandi ancora la sua discordia; la quale, separando una parola dal- 
l’altra e ogn’una di loro mandando alla propria sua regione, final- 
mente rimanga a questa povera Italia il suo primo idioma, per lo 
quale non meno fu riverita dalle altre provincie, che temuta per 
le armi. Io veramente poco ho letto di queste cose volgari, e gua- 
dagnato parmi d’avere assai in perdere di studiarle, che egli è 
meglio non le sapere che saperle;* ma quante volte per mia di- 
sgrazia n’ho alcuna veduta, altretante meco medesimo ho lagri- 
mato la nostra miseria, pensando fra me quale fu già e quale è ora 
la lingua onde parliamo e scriviamo. E noi vedremo giamai Cice- 
rone o Virgilio toscano? Più tosto rinasceranno Schiavoni5 che 
Italiani volgari; salvo se per gioco non si dirà in quel modo che 
i servi fanno il lor re e i prigionieri lor podestà. Ma tal Virgilio e 


1. Sull’origine del volgare e sui debiti della lingua poetica italiana dal 
provenzale cfr. BeMBO, Prose della volgar lingua, 1, vii-xi e le note relative, 
a pp. 68 sgg. Lazzaro accetta i dati forniti dal Bembo, ma li interpreta 
polemicamente come prova della barbarie del volgare e dell’umiliazione 
politica e culturale dell’Italia. 2. In C segue: «volgare o cortigiano », che 
si deve sottintendere anche nell’aldina. 3. In C segue: «Tedeschi, Spa- 
gnoli». 4. che egli...saperle: in C: «che io giudico lei esser del numero 
di quelle cose delle quali lasciò scritto Aristotile esser meglio non le sapere 
che saperle». 5. Schiavoni: slavi dell'Adriatico. 
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tal Cicerone, Mori e Turchi possono aver nelle lor lingue; però' 
parlando una volta con un mio amico, che molto ben s’intendea 
della lingua arabesca, mi ricordo udir dire che Avicenna” avea com- 
poste di molte opere, le quali si conoscevano esser sue non tanto 
all'invenzione delle cose quanto allo stile, nel quale di gran lunga 
avanzava tutti gl’altri scrittori di quella lingua, eccetto quello de 
l’Alcorano.3 Dunque come proporzionevolmente Avicenna si di- 
rebbe Marco Tullio fra gli Arabi, così confesso dover nascere, anzi 
esser già nato e forse morto il Virgilio volgare: ma dico bene che 
tal Virgilio è un Virgilio dipinto.* Ma il buono e il vero Virgilio, 
il quale, lasciando l’ombre da canto, doverebbe l’uomo abbrac- 
ciare, ha la lingua latina, come la greca ha l’Omero;5 e facendo 
altramente siamo a peggior condizione che non sono gli oltramon- 
tani, li quali essaltano e riveriscono sommamente la nostra lingua 
latina e tanto ne apprendono quanto possono adoprar l’ingegno; 
il quale, se pare in loro fosse al disio, mi rendo certo che di breve 
la Germania e la Gallia® produrrebbe di molti veri Virgilii. Ma 
noi altri suoi cittadini, colpa e vergogna del nostro poco giudizio, 
non solamente non l’onoriamo, ma a guisa di persone sediziose 
tuttavia procuriamo di cacciarla della sua patria e in suo luoco 
far sedere quest'altra, della quale (per non dir peggio) non si sa 
né patria né nome.” 


1. salvo se...però: più chiaro in C: «salvo se egli non si dirà Virgilio e 
Cicerone in quel modo che per gioco fanno lor signori li servi e gli prigio- 
nieri lor podestà; nondimeno serve il signore e quel magnifico podestà si 
more in prigione; ma questo non è privilegio pur de’ Toscani ma de’ Tur- 
chi ancora e de’ Mori, dei quali». 2. Avicenna è il nome con cui gli 
scolastici chiamarono il medico e filosofo persiano Abù ‘Alî Sini (980- 
1037), che però scrisse in arabo — il “latino” del mondo islamico — la 
maggior parte delle sue opere, fra le quali sopra tutto il Canone medico 
godette nel Cinquecento di grande fortuna di stampe e di commenti. 
3. l’Alcorano: il Corano, considerato dai musulmani non solo il codice 
della fede ma anche un insuperabile capolavoro letterario quanto a lingua 
e stile. 4. dipinto: cioè «non vero», come aggiunge C, in cui, più coe- 
rentemente, si parla di Cicerone, non di Virgilio. 5. doverebbe .../!*O- 
mero: in C: «non è se non un solo in una sola lingua; quella dunque 
dovemo con ogni studio, con ogni industria, con ogni onore sola imparare, 
sola lodare, sola adorare ». 6. e/a Gallia: manca in C. 7. né patria né no- 
me: in C: «ancora né padre, né patria, né nome», Più obiettivo e conse- 
guente cera l’atteggiamento dell’Amaseo, il quale invece sosteneva che il 
volgare non è «lingua alia a latina» ma semplicemente «mutata » (s’intende 
di bene in male); pertanto, possedendo la lingua nella sua forma più pura, 
non c’è ragione di usarne (se non per scopi umili) anche la forma corrotta: 
cfr. De Latinae linguae usu retinendo (ed. cit., pp. 117 sgg.). 
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Cortec. A me pare, messer Lazaro, che le vostre ragioni per- 
suadano altrui a non parlar mai volgarmente; la qual cosa non si 
può fare, salvo se non si fabricasse una nuova città, la quale abi- 
tassero i litterati, ove non si parlasse se non latino. Ma qui in 
Bologna chi non parlasse volgare, non arebbe chi l’intendesse e 
parrebbe un pedante, il quale con gli artigiani facesse il Tullio 
fuor di proposito. 

Laz. Anzi, voglio che così come per li granari di questi ricchi 
sono grani d’ogni maniera, orzo, miglio, frumento e altre biade 
sì fatte, delle quali altre mangiano gl’uomini, altre le bestie di 
quella casa; così si parli diversamente or latino, or volgare, ove e 
quando è mestieri. Onde se l’uomo è in piazza, in villa o in casa, 
col vulgo, co’ contadini, co’ servi, parli volgare e non altramente; 
ma nelle scole delle dottrine e tra i dotti, ove possiamo e debbiamo 
esser uomini, sia umano, cioè latino, il ragionamento. E altrettanto 
sia detto della scrittura, la quale farà volgar la necessità, ma la 
elezzione latina, massimamente quando alcuna cosa scrivemo per 
disiderio di gloria, la quale mal ci pò dar quella lingua che nacque 
e crebbe con la nostra calamità, e tuttavia si conserva con la ruina 
di noi. 

BEM. Troppo aspramente accusate questa innocente lingua, la 
quale pare che molto più vi sia in odio che non amate la latina e 
la greca. Peroché ove ci avevate promesso di lodar quelle princi- 
palmente e la toscana alcuna volta, venendo il caso, vituperare, ora 
avete fatto in contrario: quelle non avete lodato e questa una fiera- 
mente ci biasimate, e per certo a gran torto, peroché ella non è 
punto sì barbara né sì priva di numero e d’armonia, come la ci 
avete dipinta. Ché se la origine di lei fu barbara da principio, non 
volete voi che in ispazio di quattrocento o cinquecento anni' sia 
divenuta cittadina d’Italia? Per certo sì; altramente li Romani me- 
desimi, li quali di Frigia cacciati vennero ad abitare in Italia, 
sarebbero barbari; le persone, i costumi e la lingua loro sarebbe 
barbara;? l’Italia, la Grecia e ogni altra provincia, quantunque 


I. quattrocento ...anni:in C: «cinquecento o mille anni». 2. altramente... 
barbara: questo argomento svolgeva ampiamente Girolamo Muzio nel suo 
scritto Per difesa della volgar lingua, sostenendo che il latino non è una 
lingua «semplice e pura, nata anticamente in Lazio », come diceva l’Amasco, 
ma è frutto anch’esso della corruzione di più lingue preesistenti (degli 
Aborigeni, dei Pelasgi, dei Tessali, dei Greci, dei compagni d’Evandro e 
d’Ercole, dei Troiani) e che, pure se si volesse sostenere che il latino è la 
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mansueta e umana, si potrebbe dir barbara, se l'origine delle cose 
fosse bastante di recar loro questa infame denominazione. Confesso 
adunque la lingua nostra materna essere una certa adunanza non 
confusa ma regolata di molte e diverse voci, nomi, verbi e altre 
parti d’orazione; le quali primieramente da strane e varie nazioni in 
Italia disseminate, pia e artificiosa cura de’ nostri progenitori insie- 
me raccolse, e ad un suono, ad una norma, ad un ordine sì fattamen- 
te compose che essi ne formarono quella lingua, la quale ora è pro- 
pria nostra, e non d'altri; imitando in questo la madre nostra natura, 
la quale di quattro elementi diversi molto fra loro per qualità e 
per sito! ci ha formati noi altri più perfetti e più nobili che gli 
elementi non sono. Imaginatevi, messer Lazaro, di vedere l’im- 
perio, la degnità, le ricchezze, le dottrine e finalmente le persone 
e la lingua d’Italia in forza de’ barbari in maniera che il trarla 
lor de le mani sia cosa quasi impossibile: voi non vorrete vivere 
al mondo? mercantare? studiare? parlare voi e vostri figliuoli? 
Ma lasciando da parte l'altre cose, parlarete latino, cioè in guisa 
che non v’intendano i Bolognesi, o parlarete in maniera che altri 
intenda e risponda?" Dunque una volta il parlar volgarmente era 
forza in Italia, ma in processo di tempo fece l’uomo? (come si dice) 
di quella forza e necessità l’arte e l’industria della sua lingua. E 
così come nel principio del mondo gli uomini dalle fere si difen- 
devano fuggendo e uccidendo senza altro, or passando più oltre a 
benefizio e ornamento della persona ci vestiamo delle lor pelli; 
così da prima, a fine solamente d’essere intesi da chi regnava, 
parlavamo volgare, ora a diletto e a memoria del nostro nome 
parliamo e scriviamo volgare. Oh, egli sarebbe meglio che si ragio- 
nasse latino, non lo nego; ma meglio sarebbe ancora che i barbari 
mai non avessero presa né distrutta l’Italia e che l’imperio di Roma 
lingua di uno di quei popoli, sarebbe pur sempre una lingua straniera, 
«essendo ciascun venuto di terre strane» (Battaglie di IERoniMO Muzio 
giustinopolitano, Venezia, Dusinelli, 1582, pp. 157-8). Ma cfr. anche Bem- 
Bo, Prose della volgar lingua, 1, v, a p.63. 1.quattro elementi... sito: 
cfr. la nota 7 a p. 354. 2. parlarete...risponda?: in C: «vorreste latino 
parlare, che non sapete, e sapendo non si resti inteso d’alcuno? o in guisa 
che altri intendesse e usasse ?». 3. l’uomo: in C: «l'industria degl’Italiani » 
(di conseguenza, poco dopo, «la virtute» invece di l'industria). Il come si 
dice rimanda a locuzioni proverbiali come «facere de necessitate virtu- 
tem» o «necessitas virtutem auget». Erasmo (Adagia, 1v, 7, 55, Necessitas 
magistra) fa risalire l’adagio al Pluto di ARISTOFANE: «Apud Aristophanem 


Penia iactat se artium inventricem »; in effetti vi si ritrova nel discorso di 
Penìa (la povertà), vv. 507-34. 
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fosse durato in eterno. Dunque sendo altramente, che si dee fare? 
Vogliam morir di dolore? Restar mutoli? E non parlar mai, fin 
che torni a rinascere Cicerone e Virgilio? Le case, i tempii e final- 
mente ogni artificio moderno, i disegni, i ritratti di metallo e di 
marmo non sono da esser pareggiati agli antichi: dovemo però 
abitare tra” boschi? Non dipingere, non fundere, non isculpire, 
non sacrificare, non adorar Dio? Basta a l’uomo, messer Lazaro 
mio caro, che egli faccia ciò che egli sa e può fare, e si contenti 
delle sue forze. Consiglio adunque e ammonisco ciascuno che egli 
impare la lingua greca e latina, quelle abbracce, quelle abbia care, 
e con l’aiuto di quelle studie a farsi immortale. Ma a tutti quanti 
non ha partito ugualmente Domenedio né l’ingegno né ’1 tempo. 
Più vi vo’ dire: sarà alcuno per aventura, cui né natura né industria 
non mancherà; nulladimeno egli serà quasi che dalle stelle incli- 
nato a parlare e scriver meglio volgare che non latino in un sog- 
getto e in una materia medesma. Che dee fare egli? Che ciò sia il 
vero, vedete le cose latine del Petrarca e del Boccaccio, e aggua- 
gliatele alle loro volgari: di quelle niuna peggiore, di queste niuna 
migliore giudicarete.! Dunque, da capo consiglio e ammonisco voi, 
messer Lazaro, scrivere e parlare latino, come quello che assai 
meglio scrivete e parlate latino che non volgare; ma voi gentiluo- 
mo, il quale o la prattica della corte o l’inclinazione del vostro na- 
scimento stringe a far altramente, altramente consiglio; e facendo 
altramente non solamente non viverete inonorato, ma tanto più 
glorioso quanto scrivendo e parlando bene volgare, almeno a’ 
volgari sarete caro; ove malamente scrivendo e parlando latino, 
vile sareste a’ dotti parimente e indotti.* Né vi persuada l’eloquen- 


I. vedete...giudicarete: il Bembo capovolge abilmente un argomento 
spesso ripetuto dagli oppugnatori del volgare. L’AMasEo, per esem- 
pio, nell’orazione citata (pp. 129-30) aveva scritto: «An non vident duos, 
quos maximos, atque adeo solos autores habent, eruditos, ac literis, ut illis 
temporibus, abundantes homines, ingenio vero procul dubio praestantis- 
simo Franciscum Petrarcam, et Ioannem Boccatium, in ipso Hetruriae 
gremio natos, in illa temporum barbarie, maluisse quali poterant, latina 
lingua, quam Hetrusca, gravioris paulo materiae, ac maioris operae, con- 
scripta monimenta relinquere, ac lusus tantum, et iocularia (ut ita dicam) 
commenta, sui colligendi causa, patria lingua scriptitasse. At haec ipsa 
leguntur, laudantur, in sinu omnium sunt, sordent illa, ac neglecta ab omni- 
bus iacent. Nempe quod seculi vitio, ad latine scribendum elegantiam af- 
ferre non potuerunt: testati tamen sunt, plurimis uterque libris utram lin- 
guam maiore studio colendam putarint. Ita, quod conati sunt, summe lau- 
‘dandum; quod assequi nequierunt, temporum conditioni attribuendum». 
2. sarà alcuno ...indotti: cfr. Du BELLAY, pp. 75-6: «Mais je seroy’ bien 
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zia di messer Lazaro più tosto a divenir mutolo che componere 
volgarmente, peroché così la prosa come il verso della lingua 
moderna è in alcune materie poco meno numerosa e di ornamenti 
capace della greca e della latina. I versi hanno lor piedi, lor armo- 
nia, lor numeri; le prose il lor flusso di orazione,’ le lor figure e le 
loro eleganzie di parlare; repetizioni, conversioni,” complessioni? 
e altre tai cose; per le quali non è forse, come credete, diversa 
una lingua dall’altra, ché se le parole sono diverse, l’arte del com- 
porle e dell’adunarle è una cosa medesma nella latina e nella tosca- 
na. Se messer Lazaro ci negasse questo, io li domanderei: onde è 
adunque che le cento novelle non sono belle egualmente, né i 
sonetti del Petrarca tutti parimente perfetti? Certo bisognarebbe 
che egli dicesse niuna orazione, niun verso toscano non esser né 
più brutto, né più bello dell’altro e per conseguente il Serafino* 


d’avis [. . .] que celuy qui par une inclination naturelle (ce qu’on peut juger 
par les ceuvres Latines et Thoscanes de Petrarque et Boccace, voire d’aucuns 
scavans hommes de nostre tens) se sentiroit plus propre à ecrire en sa Lan- 
gue qu'en Grec ou en Latin, s’etudiast plus tost à se rendre immortel entre 
les siens, ecrivant bien en son vulgaire, que mal ecrivant en ces deux autres 
Langues, estre vil aux doctes pareillement et aux indoctes ». Cominciano a 
questo punto le ampie parafrasi e traduzioni di passi del nostro dialogo 
che Joachim Du Bellay ha fatto nella Deffence et illustration de la langue 
frangoyse: a questo proposito si veda la Nota introduttiva, p. 503. 1. Alus- 
so di orazione: regolato svolgimento retorico. 2. conversioni: apostro- 
fi. Cfr. DANIELLO, Della poetica (in WEINBERG, 1, p. 296): «La conver- 
sione adunque, figliuoli, è quando noi i nostri parlari rivolgiamo a per- 
sona o a cosa che lontana o vicina ci sia»; B. CAVALCANTI, La retorica, 
Venezia, Robini, 1569, p. 295: «questa figura, la quale chiamerò, o col 
nome greco apostrofe, o col nostro, rispondente a quello, conversione 
[- . .]». Invece il Trissino, La poetica (in WEINBERG, II, p. 76): «Le 
conversioni adunque, che i Greci dimandano “tropi’”’, sono un mutare 
le parole dalla propria e consueta significazione e ponerle con virtù in 
un’altra che faccia più manifesto o più alto o più dilettevole il sermone ». 
Per la repetizione, cfr. DANIELLO, op. cit. (in WEINBERG, I, p. 304); B. Ca- 
VALCANTI, Op. cit., p. 304. 3. complessioni: figura che si ha quando i di- 
versi membri di una frase iniziano e terminano con le medesime parole: 
si tratta, insomma, di una combinazione dell’anafora con l’epifora. 4. Se- 
rafino de’ Ciminelli, detto l’Aquilano da L’Aquila, città dove nacque nel 
1466. Fu uno dei più tipici rappresentanti di quella poesia cortigiana a cui 
si era opposto il Bembo. La sua morte, avvenuta a Roma sulle soglie del 
nuovo secolo, diede occasione alle famose Collettanee (Bologna 1504), rac- 
colta di centinaia di rime e carmi di autori italiani e stranieri nella morte 
de' l’ardente Serafino Aquilano, in cui il Calmeta inserì una Vita del Ci- 
minelli (la si veda in V. CALMETA, Prose e lettere edite e inedite, a cura di 
C. Grayson, Bologna 1959, pp. 59-77): segno di una fortuna che non 
doveva cessare tanto presto, malgrado le condanne dei classicisti. 
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esser eguale al Petrarca, o veramente confessarebbe fra le molte 
composizioni volgari alcuna più, alcuna meno elegante e ornata 
dell’altra trovarsi: la qual cosa non sarebbe così quando elle fos- 
sero del tutto prive dell’arte de l’orare e del poetare. 

Laz. Monsignore, io negai la lingua moderna aver in sé numero, 
né ornamento, né consonanzia, e lo nego di nuovo, non per espe- 
rienzia ch'io n’abbia ma per ragione; ché se l’uomo, senza punto 
saper sonare né tamburo né tromba, solo che e’ gli oda una volta, 
per la loro spiacevolezza può giudicare quelli non essere strumenti 
atti a fare armonia né ballo; così udendo e formando per me me- 
desimo queste parole volgari, al suono di ciascuna di loro separata 
dall’altre, senza ch'io le compona altramente, assai bene compren- 
do che diletto possano recare agl’orecchi degli ascoltanti le prose 
e i versi che se ne fanno: vero è che questo giudicio non l’ha ogn’u- 
no, ma coloro solamente i quali sono usati a ballare al suono dei 
leuti e dei violoni.' E’ mi ricorda, essendo una volta in Venezia, 
ove erano giunte alcune navi de’ Turchi, udire in quelle un rumore 
di molti strumenti;” del quale né ’1 più spiacevole né ’1 più noioso 
non udi’ mai alla vita mia; nondimeno a coloro che non sono usi 
alle delizie d’Italia parea quella una dolce musica. Altrotanto si 
può dire della numerosità dell’orazione e del verso di questa lingua. 
Alcuna volta qualche consonanzia vi si ritrova che meno ingrata e 
men brutta fa l’una dell’altra; ma quella in sé è armonia e musica 
di tamburi, anzi d’archibusi e di falconetti,3 che introna altrui 
l'intelletto e fere* e stroppia sì fattamente che egli non è più atto 
a ricevere impressione di più delicato strumento, né secondo quello 
operare. Per la qual cosa chi non ha tempo o vertù di sonare i leuti 
e i violoni della latina, più tosto si de’ stare ozioso che por mano ai 


1. Il leuto o liuto e il violone (strumento ad arco, simile alla viola, ma di 
suono più grave) erano strumenti aulici. Per la discussione sulla qualità e 
armonia dei vari strumenti cfr. CASTIGLIONE, Cortegiano, Il, 13, dove pure 
vengono rifiutati gli strumenti a fiato. Il VarcHI nell’Ercolano (pp. 275-7), 
anch’egli servendosi di esempi tratti da strumenti musicali (ma sen- 
za più distinguere tra il suono cattivo del flauto e quello buono del liu- 
to) avrebbe poi cercato di mostrare che «se l'armonia è [...] più bella 
cosa e più piacevole e più grata agli orecchii che il numero, la lingua vol- 
gare, la quale si serve principalmente in tutti i componimenti suoi dell’ar- 
monia, è più bella che la greca e che la latina non sono, le quali si servono 
principalmente del numero». 2. udire...strumenti: in C: «odir uscir 
fora d’alcuna di loro un romore di molti e varii strumenti turcheschi». 
3. falconetti: pezzi d’artiglieria, simili al falcone, ma di calibro più piccolo. 
4. fere: colpisce. 
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tamburi e alle campane della volgare, imitando l’essempio di Pal- 
lade, la quale, per non si distorcere nella faccia sonando, gittò via 
la piva, di che era stata inventrice, e fu a lei più gloria il partirla! 
da sé e non degnar d’appressarlasi alla sua bocca che non fu utile 
a Marsia il ricoglierla e sonarla; onde ne perdette la pelle.? Vero 
diceste, Monsignore, que’ primi antichi Toscani essere stati sfor- 
zati a parlare in questa maniera, non volendo con silenzio trapas- 
sar la lor vita, e che noi altri posteriori abbiamo fatto dell’altrui 
forza nostra virtù. Questo è vero, ma maggior laude dà altrui 
quella violenzia che a noi non reca questa vertù. Gloria fu a loro 
l’esser solerti nelle miserie, ma biasmo e scorno è a noi altri, 
ora che liberi semo, il dar ricetto e conservare lungamente un 
perpetuo testimonio della nostra vergogna, e quello non solamente 
nudrire ma ornare; altro non essendo questa lingua volgare che 
uno indizio dimostrativo? della servitù degl’Italiani. Guerreg- 
giando una volta la vostra Republica,* e non le bastando l’oro e 
l'argento a pagare i soldati, fece (come si dice) stampare gran 
quantità di denari di cuoio cotto col conio di San Marco; e con 
quelli sostentò e vinse la guerra: e fu sapienzia veneziana questa. 
Ma se a tempo di pace avessero continuato a spendere questa 
moneta e a farla di giorno in giorno più bella e di miglior corame,5 
già sarebbe convertita in avarizia la sapienzia. Ora, se alcuno ci 
avesse il quale, sprezzato l’oro e l'argento, facesse del cuoio tesoro, 
non sarebbe egli pazzo costui? sì, veramente. Ma noi altri cui, 
mancando il tesoro latino, la nostra calamità fece provedere di 
moneta volgare, quella non ci basta di spendere tuttavia col volgo, 
che altra non ne conosce né tocca, ma, venutone fatto di ricovrar 
le perdute ricchezze, lei tuttavia conserviamo e nei secreti dell’a- 
nima nostra, ove solevamo® serrar l’oro e l'argento di Roma, dia- 
mo ricetto alle reliquie di tutta la barbarie del mondo. 

CortEG. A me pare, messer Lazaro, che questo non sia né lodar 
la lingua latina, né vituperar la volgare, ma più tosto un certo 


1. partirla: allontanarla. 2. Secondo il mito, Atena (Pallade), dopo aver 
inventato il flauto (piva), provò a suonarlo; ma subito lo gettò via perché 
in una fonte aveva visto che nel suonare le si gonfiavano le gote: cfr. ARI- 
STOTELE, Pol., vili, 6, 1341b; Casa, Galateo, xxx. Il flauto fu raccolto da 
Marsia che osò sfidare a una gara musicale Apollo, l’inventore della cetra. 
Marsia naturalmente fu sconfitto e, per punizione del suo ardimento, fu 
scorticato vivo: cfr. OvipIio, Metam., VI, 382-400. 3. indizio dimostrativo: 
in C: «un banditor o trombetta». 4. La repubblica di Venezia, cioè. 
5. corame: cuoio. 6, Come S, correggo in solevamo il «solevano» dell’aldina. 
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lamentarsi della ruina d’Italia; la qual cosa come è poco fruttuosa, 
così è molto discosta dal nostro proponimento; onde non vi vedo 
partir volentieri.’ 

Laz. Parvi che ’1 biasmo sia poco, quando io congiungo il na- 
scimento di lei alla destruzzione dell’imperio e del nome latino? 
e l'accrescimento di lei al mancamento del nostro intelletto? Già 
me non laudarete in questa maniera, per farmi piacere.” 

Cortec. Ciò non giudico biasimo ma meraviglia? più tosto, ché 
gran cosa dee esser quella, di cui non può l’uomo parlare, tacendo 
la roina di Roma che fu capo del mondo! E che questo sia vero, 
poniamo che non i barbari ma i Greci l’avessero disfatta e che da 
indi in qua parlassero ateniese gl’Italiani, voi biasimareste la lin- 
gua attica, peroché l’uso di lei fosse congiunto alla servitù nostra? 

Laz. Se ciò stato fosse, non sarebbe suta guasta ma riformata 
l’Italia, per che non solamente non biasimerei il disfacimento di 
questo imperio, ma lodarei Dio, che lui avesse voluto ornare di 
linguaggio convenevole alla sua dignità. 

CorteG. Dunque, maggiore è il danno d’aver perduta la lingua 
che la libertà? 

Laz. Sì, senza dubio, peroché in qualunche stato sia l’uomo, 
o franco* o soggetto, sempremai è uomo, né dura più d'uomo; ma 
la lingua latina ha vertù di fare d’uomini dèi e di morti, non che di 


r.onde...volentieri: pertanto non sarei contento se a questo punto avesse 
termine la discussione, oppure: se vi allontanaste dalla questione ritenen- 
dola risolta. 2. Parvi... piacere: Lazzaro non esce dall’equivoco che 
ha creato ponendo un rapporto diretto fra latino e impero romano (e 
viceversa fra volgare e servitù). L’AMAsEO nell’orazione citata (p. 125), 
stimolato anche dallo storico convegno fra Carlo V e Clemente VII (cfr. 
la nota 1 a p. 446), mostra di credere che sia l’«imperii maiestas» sia la «lin- 
guae dignitas» possano venir restaurate: «de recuperanda vetere Romani 
Imperii gloria, auditores, in Italia nunc, atque adeo in hac ipsa urbe, a sum- 
mis duobus hominibus amplissima autoritate, atque augustissima dignitate 
praeditis, consilia inire cotidie audimus», Così se egli si adoprava «de lin- 
guae Latinae usu retinendo», altri si impegnava «de recuperanda vetere 
Romani Imperii gloria ». Tanto utopista non pare il Bonamico; eppure ha 
affermato: «ora che liberi semo », dobbiamo tornare al latino e abbandona- 
re il volgare, in quanto questo è «indizio dimostrativo della servitù degl’I- 
taliani». Ma l’Italia è in parte tuttora priva di libertà politica: di quale li- 
bertà vuol dunque parlare il Bonamico? 3. meraviglia: cosa sorprendente. 
Il Cortegiano, rilevando l’aporia di cui alla nota precedente, manifesta il 
suo stupore perché si tira sempre in ballo /a roina di Roma che fu capo 
del mondo. Questa c'entra tanto poco che Lazzaro non si lamenterebbe 
della caduta di Roma e dell’impero, se questa l’avesse costretto a usare 
non il volgare ma il greco. 4. franco: libero. 
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mortali che siamo, immortali per fama. E che ciò sia vero, l’impe- 
rio romano, che si distese per tutto, è già guasto, ma la memoria 
della grandezza di lui, conservata nell’istorie di Salustio e di Livio, 
dura ancora e durerà fin che ’] cielo si moverà; e altrotanto si può 
dire dell’imperio e della lingua de’ Greci. 

CorteG. Questa vertù di far le persone famose per molti seculi 
non l’ha, che io creda, la istoria greca e latina come greca e latina, 
ma come istoria che ella è; la quale, in qualunche idioma sia scrit- 
ta da alcuno, è sempremai (come alcun dice) testimonio del tempo, 
luce della verità, vita della memoria, maestra della vita d’altrui e 
rinovellamento dell’antichità.' 

Laz. Voi dite il vero, non esser propria questa vertù dell’istorie 
grece e latine, non che altra lingua ne sia partecipe; ma percioché 
tutte l’istorie grece e latine non hanno avuto tal privilegio, ma 
quelle solamente le quali artificiosamente compose alcuno uomo 
eloquente, sendo perfette quelle due lingue.* Onde gli annali di 
Roma, li quali senza alcuno ornamento, con semplici e ancora rozze 
parole, narravano gl’avenimenti di lei, non durarono molti anni; 
né di loro si parlarebbe, se altro scrittore, quasi da compassione 
mosso, non ne facesse parola.3 Dunque, se quelli il tempo ha fatto 
divenir nulla, li quali assai dovevano aver d’eleganzia, essendo 
scritti latinamente, or che fia dell’istorie volgari, cui né naturale 
dolcezza di lingua né artificiosa eloquenzia di scrittori non può 
far care né graziose giamai ? 

CorteEG. Non intendo ancora ben bene in che cosa consista la 
soavità della lingua e delle parole latine, e la barbarica spiacevolezza 
delle volgari; anzi, confessandovi liberamente la mia ignoranzia, 
grandissimo numero de’ nomi e participii latini con loro strana 
prononziazione le più volte mi suonano non so che bergamasco* 


1. la quale... dell'antichità: cfr. CICERONE, De orat., 11, ix, 36: «Historia 
vero testis temporum, lux veritatis, vita memoriae, magistra vitae, nuntia 
vetustatis, qua voce alia nisi oratoris immortalitati commendatur?». Cice- 
rone, dunque, sostiene, come subito dopo il Bonamico, che non la storia 
in quanto storia assicura l’immortalità bensì la storia considerata come 
«opus oratorium». 2. sendo ... lingue: nell'età aurea di quelle due lin- 
gue (C: «quando già erano perfette quelle due lingue»). 3.se altro... 
parola: sopra tutto CICERONE, nel De orat., 11, xii, 52-3. 4.Il dialetto 
bergamasco era proverbialmente considerato il peggiore d’Italia; non per 
niente diventò nella commedia la lingua dei servi grossolani e sciocchi. 
Cfr. L. MARTELLI, Risposta alla Epistola del Trissino delle lettere nuova- 
mente aggionte alla lingua volgar fiorentina, Firenze, s. d., p. a iii: «alla 
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nel capo; altrotanto sogliono fare alcuni modi e tempi de’ verbi; 
alle quali parole una simile delle volgari la nostra Corte Romana 
non degnerebbe di proferire. 

Laz. Io vi ricordo, gentiluomo, che l’auttorità concistoriale 
non è giudice competente del suono e degl’accenti delle parole 
latine, onde se alcuna volta la lingua latina le pare tener della 
bergamasca, ella non è però bergamasca; né perché tale sia giudi- 
cata più vi dovete meravigliare che già vi siate meravigliato, avendo 
letto in Ovidio Mida Re più solere lodare lo stridere delle cannucce 
di Pan che la soavità della cetra d’Apollo.* 

Corte. Ecco, io son contento di confessarvi che le mie orecchie 
in tal caso non siano umane ma d’asino, se voi mi dite per qual 
cagione la numerosità e consonanzia dell’orazioni e de’ versi di 
questa lingua chiamaste musica d’archibusi, conciosia cosa che i 
gran maestri di canto, cui è propria professione l’armonia, rade 
volte o non mai fanno canto o mottetto che le parole di lui non 
siano sonetti o canzoni volgari.3 Questo è pur segno che i nostri 
versi son da sé pieni di melodia. 

Laz. Già non è, gentil’uomo (come forse pensate), l'armonia 
del canto e quella delle prose e de’ versi una cosa medesima, ma 
molte sono e diverse; onde non solamente delle cose volgari ma 
de’ chirie ancora e del santus si fanno canti e mottetti, della cui 
armonia generalmente s’intende ogni orecchia; peroché quali sono 
i sapori alla lingua, e agl’occhi e al naso i colori e gl’odori, tale 
è il suono agl’orecchi degl’uomini, li quali per lor natura e senza 
studio veruno facilmente discernono tra ’l piacevole e ’l dispiace- 


bergamasca (che pure dalli vicini popoli non è intesa) [...]»; SPERONI, 
Dialogo della istoria, qui a p. 764. Tale fama si estese oltre i confini d’Italia. 
Il 12 dicembre 1579 Pierre Dupuy scriveva a Gian Vincenzo Pinelli: 
ala limosine est la plus rude et grossière de toutes les dialectes de ceste 
langue, comme vous diriez la bergamasque en Italie»; e ancora il 1 
marzo 1585: «la langue limosine [...] est une chimère, et ne pense point 
qu'on aie jamais escrit en ceste dialecte, laquelle est aussi grossière et 
inepte entre les dialectes de la langue gasconne, que la bergamasque en 
Italie » (citato da V. CRESCINI, Lettere di 7. Corbinelli, in GSLI, 11, 1883, 
p.306). 1.alle quali...proferire: in C: «alle quali parole non se ne pro- 
ferirebbe una simile volgare nella Corte di Roma senza grandissime risa 
degli ascoltanti». 2. Allude alla mitica gara musicale fra Apollo e Pan, 
che suonavano rispettivamente la cetra e la zampogna (calami, cannae, dice 
Ovidio); come giudice fu scelto il Tmolo, che sentenziò in favore di Apol- 
lo. Tutti approvarono questo verdetto, tranne Mida, a cui per punizione 
Apollo fece crescere le orecchie d’asino: cfr. OvipIio, Metam., xI, 146-193. 
3. volgari: in C: «non pur del Petrarca ma d’altri moderni di minor prezzo ». 
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vole. Ma il numero e l'armonia dell’orazione e del verso latino 
non è altro che artificiosa disposizione di parole, dalle cui sillabe, 
secondo la brevità e la lunghezza di quelle, nascono alcuni numeri, 
che noi altri chiamiamo piedi; onde misuratamente camina dal 
principio alla fine il verso e l’orazione. E sono di diverse maniere 
questi tai piedi, facendo i lor passi lunghi e corti, tardi e veloci, 
ciascheduno al suo modo, e è bell’arte quelli insieme adunare sì 
fattamente che non discordino fra sé stessi, ma l’uno all’altro e tutti 
insieme siano conformi al soggetto; peroché d’alcune materie al- 
cuni piedi sono quasi peculiari, e fra lor piedi quali meglio, quali 
peggio s'accompagnano al loro viaggio, e qualunche persona quelli 
a caso congiugne, non avendo riguardo né alla natura di quelli né 
alle cose di che intende di ragionare, i versi e l’orazioni sue na- 
scono zoppe, e non dovrebbe nutrirgli. E di questa cotal melodia 
non ne sono capaci gl’orecchi del vulgo, né lei altresì possono for- 
mare le voci della lingua volgare, la cui prosa io non so dire per 
qual ragione sia numerosa chiamata, se l’uomo in lei o non s’ac- 
corge o non cura né di sponde: né di dattili né di trochei né d’ana- 
pesti e finalmente di niuna maniera di piedi, onde si move l’ora- 
zione ben regolata. Veramente questa nuova bestia di prosa vol- 
gare o è senza piedi e sdrucciola a guisa di biscia o ha quelli di 
specie diversa molto dalla greca e dalla latina; e per conseguente 
di così fatto animale, come di mostro a caso creato oltra il costume 
e l'intenzione d’ogni buono intelletto, non si dovrebbe fare né 
arte né scienzia. I versi veramente, in quanto son fatti d’undici 
sillabe, non paiono in tutto privi di piedi, ché le sillabe in loro 
hanno luogo e officio di piedi; ma in quanto quelle cotali possono 
esser lunghe e brevi a lor voglia, mai non dirò che sia diritto il 
lor calle, salvo se Monsignor non dicesse le rime esser l’appoggio 
de’ versi, che gli sostengono c fanno andare dirittamente. La qual: 
cosa non mi par vera, peroché, per quello ch'io n’oda dire, le rime 
sono più tosto come catena al sonetto e alla canzone che piedi o 
mani di versi loro. E tanto voglio che ne sia detto da me, breve- 
mente certo per rispetto a quello che se ne può ragionare, ma a ba- 
stanza, se alla vostra richiesta, e troppo forse, se alla presenza di 
Monsignore si riguarderà, il quale meglio di me' conosce e può nu- 
merare i difetti di questa lingua. 


1. meglio di me: in C: «molto meglio di niun altro ». Ma il BeMBO nel secon- 
do libro delle Prose della volgar lingua aveva già mostrato che il volgare è 


608 SPERONE SPERONI 


Bem. Questa cosa di numeri come si stia ec se così la prosa come 
il verso toscano n’ha la sua parte e in che modo la si abbia, per 
essere assai facile da vedere ma lontana dal nostro proponimento, 
ora con esso voi non intendo di disputarla; anzi confessando quello 
esser vero, che ne diceste, non tanto perché sia vero quanto perché 
si veda ciò che ne segue,’ io vi dico questa lingua moderna, tutto 
che sia attempatetta che no, esser però ancora assai picciola e sottile 
verga, la quale non ha appieno fiorito, non che frutti produtti 
che ella può fare: certo non per difetto della natura di lei, essendo 
così atta a generar come le altre, ma per colpa di loro che l’ebbero 
in guardia, che non la coltivorno a bastanza, ma a guisa di pianta 
selvaggia, in quel medesimo deserto ove per sé a nascere cominciò, 
senza mai né adacquarla né potarla né difenderla dai pruni che 
le fanno ombra, l’hanno lasciata invecchiare e quasi morire.? E se 
que’ primi antichi Romani fossero stati sì negligenti in coltivare 
la latina quando a pullular* cominciò, per certo in sì poco tempo 
non sarebbe divenuta sì grande; ma essi, a guisa di ottimi agricol- 
tori, lei primieramente tramutarono da luogo selvaggio a domestico; 
poi, perché e più tosto e più belli e maggior frutti facesse, levandole 
via d’attorno le inutili frasche, in loro scambio l’innestarono d’al- 
cuni ramuscelli maestrevolmente detratti dalla greca;* li quali subi- 


pur esso capace di numero e armonia, nascenti da artificiosa disposizione 
di parole. 1. Questa...ne segue: il Bembo, dunque, non manifesta la pro- 
pria opinione, ma vuol mostrare le assurde conseguenze a cui porterebbe- 
ro le affermazioni di Lazzaro; donde la conclusione: «queste poche parole 
dette da me contra la lingua latina per la volgare non dissi per vero dire; 
solo volsi mostrare . ..»: insomma gli argomenti del Bonamico in difesa 
del latino sono controproducenti. Ma questo niente toglie al vigore di 
questa pagina, specialmente nella parte finale dove sembra quasi di leg- 
gere l’amaro esame di coscienza di un ciceroniano; essa pertanto ebbe 
grande influenza sui trattatisti successivi (sul Borghini, per esempio) e 
offrì più d’uno spunto — così almeno mi pare — al Ragionamento sopra le 
difficultà del mettere in regole la nostra lingua del GELLI. 2.:î0 vi dico... 
morire: cfr. Du BELLAY, pp. 24-5: «Ainsi puys-je dire de nostre Lan- 
gue, qui commence encores à fleurir sans fructifier, ou plus tost, com- 
me une plante et vergette, n’a point encores fleury, tant se fault qu'elle 
ait apporté tout le fruict qu’elle pouroit bien produyre. Cela, certai- 
nement, non pour le default de la nature d’elle, aussi apte à engendrer 
que les autres: mais pour la coulpe de ceux qui l’ont cuè en garde, et 
ne l’ont cultivée à suffisance, ains comme une plante sauvaige, en ce- 
luy mesmes desert ou elle avoit commencé à naitre, sans jamais l’ar- 
rouser, la tailler, ny defendre des ronces et epines qui luy faisoint umbre, 
l’ont laissée envieillir et quasi mourir». 3. pullular: germogliare. 4. dal- 
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tamente in guisa le s’appiccarono’ e in guisa si ferno simili al 
tronco, che oggimai non paiono rami adottivi ma naturali. Quindi 
nacquero in lei que’ fiori e que’ frutti sì coloriti dell’eloquenzia, 
con quel numero e con quell’ordine istesso il quale tanto essaltate; 
li quali, non tanto per sua natura quanto d’altrui artificio aiutata, 
suol produrre ogni lingua.* Peroché 'l numero, nato per magistero 
di Trasimaco, di Gorgia, di Teodoro, Isocrate finalmente fece per- 
fetto.? Dunque se greci e latini uomini, più solleciti alla coltura 
della lor lingua che noi non semo alla nostra, non trovarono in 
quelle, se non dopo alcun tempo e dopo molta fatica, né leggiadria 
né numero, già non de’ parer meraviglia, se noi ancora non n’ave- 
mo tanto che basti nella volgare; né quindi de’ prender uomo 
argumento a sprezzarla come vil cosa e da poco.* Oh, la latina è 


la greca: in C: «dalla pianta d’Atene». 1.s’appiccarono: attecchirono. 
2. suol produrre ogni lingua: in C: «produsse la greca medesma». Cfr. 
Du BELLAY, pp. 25-6: «Que si les anciens Romains eussent eté aussi 
negligens à la culture de leur Langue, quand premierement elle commenca 
à pululer, pour certain en si peu de tens elle ne feust devenue si grande. 
Mais eux, en guise de bons agriculteurs, l’ont premierement transmuée 
d’un lieu sauvaige en un domestique: puis affin que plus tost et mieux elle 
peust fructifier, coupantà l’entour les inutiles rameaux, l’ont pour echange 
d’iceux restaurée de rameaux francz et domestiques, magistralement tirez 
de la Langue Greque, les quelz soudainement se sont si bien entez et 
faiz semblables à leur tronc, que desormais n’apparoissent plus adoptifz, 
mais naturelz. De la sont nées en la Langue Latine ces fleurs, et ces fruictz 
colorez de cete grande eloquence, avecques ces nombres et cete lyaison si 
artificielle, toutes les quelles choses, non tant de sa propre nature que par 
artifice, toute Langue a coutume de produyre». 3. Cfr. CICERONE, Brut., 
VII-vIII, dove si afferma che Isocrate «primus intellexit etiam in soluta ora- 
tione, dum versum effugeres, modum tamen et numerum quendam oporte- 
re servari », mentre prima di lui «verborum quasi structura et quaedam ad 
numerum conclusio nulla erat ». Isocrate (436-338) fu, dunque, il fondatore 
della prosa d’arte. Fra coloro che prima di lui studiarono l’arte del dire 
Cicerone nomina i sofisti Gorgia di Leontini, Trasimaco di Calcedonia, 
Protagora di Abdcera, Prodico di Ceo e Ippia di Elide. Teodoro di Bisanzio 
invcce è ricordato nel Brutus, xII, 48, nell’Orator, XII, 39, e poi da QUINTILIA- 
NO (/nst. orat., 111, i, 8-13), che riprende e integra l’excursus storico del Bru- 
tus. Cfr. anche PLATONE, Phiaedr., 51; ARISTOTELE, Soph. El., 183 b. Gorgia, 
Protagora e Ippia sono i protagonisti degli omonimi dialoghi di PLATONE; 
Trasimaco ha molta parte nel primo libro della Repubblica. 4. Dunque... 
poco: cfr. Du BELLAY, pp. 26-7: «Donques si les Grecz et Romains, plus 
diligens à la culture de leurs Langues que nous à celle de la nostre, n’ont 
peu trouver en icelles, si non avecques grand labeur et industrie, ny grace, 
ny nombre, ny finablement aucune eloquence, nous devons nous emer- 
veiller si nostre vulgaire n’est si riche comme il pourra bien estre, et de la 
prendre occasion de le mepriser comme chose vile et de petit prix? ». 


39 
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migliore d’assail Oh, quanto sarebbe meglio dir fu e non è, ma 
sia stata per lo passato e sia ancor tuttavia sì gentil cosal Tempo 
forse verrà che d'altra tanta eccellenzia fia la volgare dotata; ché, 
se per essere a’ nostri giorni di niuno stato e men gradita, non si 
dovesse apprezzare, la greca, la quale era già grande sul nascimento 
della latina, ne’ nostri animi non dovea lasciar fermare le radici 
d’un’altra lingua novella; e altrettanto direi della greca, per rispetto 
alla ebrea:' concluderebbesi finalmente dalle vostre premisse dover 
essere al mondo sola una lingua, e non più, onde scrivessero e 
parlassero li mortali; e avverrebbe che ove voi credereste d’argu- 
mentar solamente contra la lingua toscana, e quella con vostre 
ragioni estirpare del mondo, voi parlareste eziandio contra la la- 
tina e la greca. Benché questa pugna si estenderebbe non solamente 
contra i linguaggi del mondo, ma contra Dio, il quale ab eterno 
diede per legge immutabile ad ogni cosa criata non durare eterna- 
mente, ma di continuo d’uno in altro stato mutarsi, ora avanzando 
e ora diminuendo, finché finisca una volta, per mai più poscia 
non rinovarsi. Voi mi direte: troppo indugia oggimai la perfez- 
zione della lingua materna; e io vi dico che così è come dite; 
ma tale indugio non dee far credere altrui esser cosa impossibile 
che ella divenga perfetta; anzi vi può far certo lei doversi lungo 
tempo godere la sua perfezzione, qualora egli avverrà ch’ella se 
l'abbia acquistata. Ché così vuol la natura, la quale ha diliberato 
che qual arbor tosto nasce, fiorisce e fa frutto, tale tosto invecchie 
e si muoia; e in contrario che quello duri per molti anni, il quale 
lunga stagione arà penato a far fronde.* Sarà adunque la nostra 
lingua, in conservarsi la sua dovuta perfezzione lungamente disi- 


1. ne’ nostri. ..ebrea: in C: «non dovea in quel tempo negli animi delle 
persone lasciar d’altrui lingua radice, e altretanto si poria dir della greca 
per rispetto alla egiptia o alla ebrea ». Cfr. BeMBO, Prose della volgar lingua, 
I, v, a p. 63. 2. Benché... fronde: cfr. Du BELLAY, pp. 56-7: «car 
telle injure ne s’etendroit seulement contre les espris des hommes, mais 
contre Dieu, qui a donné pour loy inviolable à toute chose crée de ne durer 
perpetuellement, mais passer sans fin d’un etat en l’autre, etant la fin et 
corruption de l’un, le commencement et generation de l’autre. Quelque 
opiniatre repliquera encores: Ta Langue tarde trop à recevoir ceste per- 
fection. Et je dy que ce retardement ne prouve point qu’elle ne puisse la 
recevoir: aincoys je dy qu'elle se poura tenir certaine de la garder longue- 
ment l’ayant acquise avecques si longue peine, suyvant la loy de Nature, 
qui a voulu que tout arbre qui naist, florist et fructifie bien tost, bien tost 
aussi envicillisse et meure: et au contraire, celuy durer par longues années, 
qui a longuement travaillé à jeter ses racines». 
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derata e cercata, simile forse ad alcuni ingegni, li quali, quanto 
men facilmente apprendono le dottrine, tanto difficilmente le si 
lasciano uscire della memoria. Oh, ella è testimonio della nostra 
vergogna, essendo venuta in Italia insieme con la roina di lei! Più 
tosto ella è testimonio della nostra solerzia e del nostro buono ardi- 
mento; ché, così come, venendo Enea da Troia in Italia, ad onor 
si recò lasciare scritto in un certo trofeo drizzato da lui, quelle es- 
sere state l’armi de’ vincitori della sua patria;* così vergogna non 
ci può essere l’aver cosa in Italia tolta di mano a coloro che noi 
tolsero di libertà. Direi, finalmente, quando esser volessi maligno, 
più tosto doversi adorar dalle genti il sole oriente che l’occidente. 
La lingua greca e latina già esser giunte all’occaso, né quelle esser 
più lingue, ma carta solamente e inchiostro, ove quanto sia difficile 
cosa l’imparare a parlare, ditelo voi per me, che non osate dir cosa 
latinamente con altre parole che con quelle di Cicerone. Onde, 
quanto parlate e scrivete latino non è altro che Cicerone trasposto 
più tosto da carta a carta che da materia a materia;” benché questo 
non è sì vostro peccato che egli non sia anche mio e d’altri assai 
e maggiori e migliori di me; peccato però non indegno di scusa, 
non possendo farsi altramente. Ma queste poche parole dette da 
me contra la lingua latina per la volgare non dissi per vero dire; 
solo volsi mostrare quanto bene difenderebbe questa lingua no- 
vella, chi per lei far volesse difesa, quando a lei non manca né 
core né armi d’offendere l’altrui. 

CorteG. Parmi, Monsignor, che così temiate di dir male della 
lingua latina, come se ella fosse la lingua del vostro Santo da Pa- 
dova;* alla quale è di tanto conforme che, come quella fu di per- 
sona già viva, la cui santità è cagione che ora, posta in un taberna- 
colo di cristallo, sia dalle genti adorata, così questa degna reliquia 
del capo del mondo Roma, guasto e corrotto già molto tempo, 


1. Enea...patria: cfr. VirciLIo, Aen., rt, 286-8: «aere cavo clipeum, 
magni gestamen Abantis, / postibus adversis figo et rem carmine signo: / 
AENEAS HAEC DE DANAIS VICTORIBUS ARMA». 2.70n è...materia: in C: 
«non è diverso da lui medesmo se non per diversità di materie, o per un 
poco di diferenzia di sito e di loco delle parole di lui». 3./a lingua... 
Padova: in C: «la lingua di S. Antonio da Padova». Ancor oggi nella 
Basilica del Santo — così è chiamato per antonomasia sant'Antonio, che in 
verità nacque a Lisbona, anche se svolse la sua principale attività a Padova 
(morì nel 1231) — esistono i notevoli reliquari della «lingua incorrotta di 
S. Antonio », quello antico opera in argento dorato del secolo XIII, il più 
recente di Giuliano di Giovanni (1436). 
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quantunque oggimai fredda e secca si taccia, nondimeno fatta idolo 
d’alcune poche e superstiziose persone, colui da loro non è cristia- 
no tenuto, che non l’adora per dio.! Ma adoratela a vostro senno, 
solo che non parliate con esso lei; e volendo tenerla in bocca, così 
morta come è, siavi lecito di poterlo fare; ma parlate tra voi dotti 
le vostre morte latine parole, e a noi idioti le nostre vive volgari, 
con la lingua che Dio ci diede, lasciate in pace parlare.? 

BeMm. Dovevate, per agguagliarla compitamente alla lingua di 
qualche santo, soggiungere qualmente l’orazioni di Cicerone e i 
versi di Virgilio le sono degni e preziosissimi tabernacoli; onde lei 
come cosa beata riveriamo e inchiniamo. Ma per certo né l’una né 
l’altra non meritava che la teneste per morta, operando tutt’ora ne’ 
corpi nostri e nell’anime quella salute, questa virtute. Con tutto 
ciò lodo sommamente la nostra lingua volgare, cioè toscana; ac- 
cioché non sia alcuno che intenda della volgare di tutta Italia: 
toscana dico, non la moderna che usa il vulgo oggidì, ma l’antica, 
onde sì dolcemente parlorno il Petrarca e il Boccaccio; ché la lin- 
gua di Dante sente bene e spesso più del lombardo che del toscano; 
e ove è toscano, è più tosto toscano di contado che di città.3 Dunque 
di quella parlo, quella lodo, quella vi persuado apparare; quantun- 
que ella non sia giunta alla sua vera perfezzione, ella nondimeno 
le è già venuta sì presso che poco tempo vi è a volgere: ove poi che 
arrivata sarà, non dubito punto che, quale è nella greca e nella 
latina, tale fia in lei virtù di far vivere altrui mirabilmente dopo la 
morte. E allora sì le vedremo noi fare di molti, non tabernacoli, 
ma tempii e altari, alla cui visitazione concorrerà da tutte le parti 


1. alla quale...dio: facile gioco di parole sulla comunissima designa- 
zione di Roma come caput mundi (già ricordata, con insofferenza, dal 
Cortegiano: cfr. p. 604); ma forse non è del tutto innocente l’accostamento 
fra la lingua, reliquia del Santo, e ia lingua latina, reliquia del capo del 
mondo Roma: dicendo che non è considerato cristiano chi non /’adora 
per dio il Cortegiano non alluderà all’obbligo di usare sempre il latino 
nella liturgia e al divieto di tradurre in volgare i testi sacri? 2. Ma ado- 
ratela ...parlare: Lazzaro, e chi come lui oppugnava il volgare, voleva 
proprio questo: che il latino fosse riservato ai dotti e che gli idioti usasse- 
ro solamente il volgare. Nelle parole del Cortegiano, però, c’è una forte 
ironia, che implicitamente pone in discussione anche la cultura che può 
esprimersi in quella lingua decrepita. 3. Il giudizio del Bembo su Dante 
è qui radicalizzato e un po’ deformato; ma forse a voce il letterato veneziano 
giudicava Dante più duramente che nelle Prose della volgar lingua: cfr. la 
lettera dello Speroni a Felice Paciotto del 19 maggio 1581 (qui a p. 846). 
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del mondo brigata di spiriti pellegrini, che le faranno lor voti e 
saranno esauditi da lei. 

CorteG. Dunque, se io vorrò bene scrivere volgarmente, con- 
verrami tornare a nascer toscano? 

Brm. Nascer no, ma studiar toscano; ché egli è meglio per 
aventura nascer lombardo che fiorentino, peroché l’uso del parlar 
tosco oggidì è tanto contrario alle regole della buona toscana, che 
più noce altrui l’esser natio di quella provincia, che non gli giova. 

CortEG. Dunque, una persona medesma non può esser tosca per 
natura e per arte? 

BEM. Difficilmente per certo; essendo l'usanza, che per lunghezza 
di tempo è quasi convertita in natura, diversa in tutto dall’arte. 
Onde, come chi è giudeo o eretico, rade volte diviene buon cri- 
stiano, e più crede in Cristo chi nulla credeva quando fu battez- 
zato; così qualunche non è nato toscano può meglio imparare la 
buona lingua toscana, che colui non fa, il quale da fanciullo in su 
sempremai parlò perversamente toscano." 

CorteG. Io, che mai non nacqui né studiai toscano, male posso 
rispondere alle vostre parole; nondimeno a me pare che più si 
convenga col vostro Boccaccio il parlar fiorentino moderno, che 
non fa il bergamasco. Onde egli potrebbe esser molto bene che 
uomo nato in Melano, senza aver mai parlato alla maniera lom- 
barda, meglio apprendesse le regole della buona lingua toscana, 
che non farebbe il fiorentino per patria; ma che egli nasca e parle 
lombardo oggidì e diman da mattina parle e scriva regolatamente 
toscano meglio e più facilmente del toscano medesimo, non mi 
può entrare nel capo; altramente al tempo antico, per bene parlare 
greco e latino, sarebbe stato meglio nascere spagnolo che romano, 
e macedone che ateniese. 

Bem. Questo no, perché la lingua greca e latina a lor tempo 
erano egualmente in ogni persona pure e non contaminate dalla 
barbarie dell’altre lingue, e così bene si parlava dal popolo per le 
piazze come tra’ dotti nelle lor scole si ragionava. Onde egli si 
legge di Teofrasto, che fu l’un de’ lumi della greca eloquenzia, 
essendo in Atene, alle parole” essere stato giudicato forestiere da 
una povera feminetta di contado. 


1. Nascer...toscano: cfr. Bemso, Prose della volgar lingua, 1, xvi, a p. 99. 
2. alle parole: in C: «alla voce». L’aneddoto famoso, raccontato da CIcE- 
RONE nel Brutus, XLVI, 172 («cum percontaretur ex anicula quadam quanti 
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CorteG. Io per me non so come si stia questa cosa; ma sì vi 
dico che, dovendo studiare in apprendere alcuna lingua, più tosto 
voglio imparar la latina e la greca che la volgar; la quale mi con- 
tento d'aver portato con esso meco dalla cuna e dalle fasce, senza 
cercarla altramente, quando tra le prose, quando tra’ versi degli 
auttori toscani. 

Bem. Così facendo, voi scriverete e parlarete a caso, non per 
ragione; peroché niuna altra lingua ben regolata ha l’Italia, se non 
quell’una di cui vi parlo.* 

Corte. Almeno dirò quello che io averò in core; e lo studio 
che io porrei in infilzar parolette di questo e di quello, sì lo porrò 


aliquid venderet et respondisset illa atque addidisset ‘‘hospes, non pote 
minoris”, [dicitur] tulisse eum moleste se non effugere hospitis speciem, 
cum aetatem ageret Athenis optimeque loqueretur omnium») e poi da 
QUINTILIANO (/rnst. orat., VIII, i, 2), divenne uno dei luoghi comuni 
delle discussioni linguistiche, ma con un’interpretazione diversa da quella 
che qui ne dà il Bembo, che l’allega per mostrare che una povera feminet- 
ta di contado possedeva bene la lingua. L’aneddoto sembrava piuttosto 
mostrare (e a questo scopo l’aveva allegato Cicerone) che un forestiero, per 
quanti sforzi faccia (Teofrasto parlava divinamente, come testimonia il 
nome datogli da Aristotele), non riesce a spogliarsi del suo accento origi- 
nario; pertanto i toscani ne deducevano la necessità d’imparare la lingua 
naturalmente e non dai libri, e i non toscani l’inopportunità d’un’imitazione 
stretta del toscano; così, per esempio, l’EQuICOLA nella redazione ms. del 
Libro de natura de Amore (Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino, ms. 
N. III.10, cc. 3v.-4: il passo è compreso nel tomo Il di questi Trattatisti) e il 
CASTIGLIONE, Cortegiano, I, 2: «né credo che misi debba imputare per erro- 
re lo aver eletto di farmi più tosto conoscere per lombardo parlando lombar- 
do, che per non toscano parlando troppo toscano; per non fare come 
Teofrasto, il qual, per parlare troppo ateniese, fu da una simplice vecchia- 
rella conosciuto per non ateniese». 1.Zo0...vî parlo: il Cortegiano ha 
ben espresso, al di qua di considerazioni teoriche, quella che era una situa- 
zione reale: stante il principio d’imitazione, imparare il toscano o fiorentino 
comportava uno sforzo pari a quello necessario per imparare il latino. Ab- 
bandonare il proprio dialetto per accostarsi a culture nobilissime come 
quella greca e quella latina, sembrava ragionevole; per adottare un altro 
dialetto, per quanto illustrato da scrittori, no. Che poi fra le lingue d’Italia 
la toscana sola sia den regolata è affermazione troppo secca, in cui si com- 
pendia il ben più articolato passo delle Prose della volgar lingua (1, xv, a 
pp. 96-9), in cui Carlo Bembo mostra che solo il fiorentino è degno d’essere 
usato nelle opere letterarie. Ma anche questo nuovo irrigidimento del pen- 
siero bembesco serve a meglio puntualizzare le due concezioni del linguag- 
gio che qui si contrappongono: retorica, quella del Bembo; strumentale, 
quella del Cortegiano, preoccupato esclusivamente di esprimere quel che 
sente e portato a valorizzare il contenuto piuttosto che la forma. La vita 
delle scritture, come dice subito dopo, deriva dai concetti dell'animo non 
dall’infilzar parolette di questo e di quello (dove infilzar indica la fatica e il 
fastidio di riunire insieme, una dopo l’altra, le parole degli autori). 
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in trovare e disporre i concetti dell'animo mio, onde si deriva la 
vita della scrittura; ché male giudico potersi usare da noi altri a 
significare i nostri concetti quella lingua, tosca o latina che ella 
si sia, la quale impariamo e essercitiamo non ragionando tra noi i 
nostri accidenti, ma leggendo gli altrui. Questo a’ dì nostri chiara- 
mente si vede in un giovane padovano di nobilissimo ingegno, 
il quale, benché talora' con molto studio che egli vi mette, alcuna 
cosa componga alla maniera del Petrarca e sia lodato dalle persone, 
nondimeno non sono da pareggiare i sonetti e le canzon di lui alle 
sue comedie, le quali nella sua lingua natia naturalmente e da niu- 
na arte aiutate par che e’ gli eschino della bocca.* Non dico però 
che uomo scriva né padovano né bergamasco, ma voglio bene che 
di tutte le lingue d’Italia possiamo accogliere parole e alcun modo 
di dire, quello usando come a noi piace, sì fattamente che ’1 nome 
non si discordi dal verbo, né l’adiettivo dal sostantivo: la qual 
regola di parlare si può imparare in tre giorni, non tra’ grammatici 
nelle scole ma nelle corti co’ gentiluomini, non istudiando ma 
giuocando e ridendo senza alcuna fatica, e con diletto de’ discepoli 
e de’ precettori.? 


1. Questo... benché talora: in C: «Onde mi ricorda aver conosciuto in Pa- 
dova gli anni passati, e seco avuto amicizia, un giovane di quella città, 
persona certo di grandissimo ingegno, il quale componeva come dio alla 
padovana con tanta felicità che, quantunque egli avesse nome Agnolo, 
nondimeno dalla gente non si chiamava se non Ruzzante, nome a sé posto 
da lui medesimo nelle comedie, ove era interlocutore. Costui, dunque, 
benché talora». 2. giovane... bocca: di Angelo Beolco, detto il Ruzzan- 
te (1502-1542), ci sono pervenute nove canzoni e un sonetto, che si 
possono leggere nell'edizione delle opere ruzzantiane procurata da L. Zorzi 
(Torino 1967), del quale si veda anche Canzoni inedite del Ruzante, in 
«Atti dell’Istituto veneto di scienze, lettere ed arti», Classe di scienze morali 
e lettere, CXIX (1961), pp. 25-74; ma questa testimonianza consente di sup- 
porre un’attività di poeta in lingua più vasta e impegnata. Lo Speroni parla 
sempre con grande consenso del Ruzzante, che nel 1542 avrebbe dovuto 
interpretare la Canace (ma per la sua morte la recita non fu effettuata), 
sostenendo per la prima volta un ruolo tragico. Tra l’altro lo introdusse 
come interlocutore del Dialogo dell’usura, in cui (nella parte aggiunta al 
tempo dell’ Apologia dei dialogi) vien detto «in gentilezza di far commedie 
alla rusticana [...) senza pare in Italia» (S, I, p. 114). 3. Non dico... 
precettori: si noti la funzione che ha, nel contesto del discorso del Corte- 
giano, l’elogio di Ruzzante. Già il Bembo aveva osservato (cfr. p. 600 e la 
nota 1) che vi è chi trova nel volgare — caso clamoroso il Petrarca — il mezzo 
per esprimere ciò che sente, mentre non vi riesce in latino. Ora il Corte- 
giano svolge ulteriormente il discorso, affermando che vi è anche chi, 
come il Ruzzante, solo nel dialetto trova lo strumento adatto per espri-. 
mere il meglio di sé. Siamo ancora alla complementarità fra le varie espe-. 
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BrM. Bene starcbbe, se questa guisa di studio bastasse altrui a far 
cosa degna di laude e di meraviglia; ma egli sarebbe troppo leg- 
gera cosa il farsi eterno per fama, e il numero de’ buoni e lodati 
scrittori in piccol tempo diventerebbe molto maggiore, che egli 
non è. Bisogna, gentiluomo mio caro, volendo andar per le mani 
e per le bocche delle persone del mondo, lungo tempo sedersi 
nella sua camera; e chi, morto in sé stesso, disia di viver nella 
memoria degli uomini, sudare e agghiacciar più volte, e quando 
altri mangia e dorme a suo agio, patir fame e vegghiare.” 

Cortec. Con tutto ciò non sarebbe facil cosa il divenir glorioso, 
ove altro bisogna che saper favellare. Che ne dite voi, messer 
Lazaro? Io per me son contento, contentandosi Monsignore, che 
la vostra sentenza ponga fine alle nostre liti. 

Laz. Cotesto non farò io, ché io vorrei che i difensori di questa 
lingua volgare fossero discordi tra loro, acciò che quella, a guisa 
di regno partito, più agevolmente rovinassero le dissensioni civili. 

Cortec. Dunque, aiutatemi contra all’oppenion di Monsignore, 
mosso non solamente dall’amor della verità, la quale dovete amare 
e riverire sopra ogni cosa, ma dall’odio che voi portate a questa 
lingua volgare, ché, vincendolo, vincerete il miglior difensore della 
lingua volgare, che abbia oggidì la sua dignità; dal giudicio del 
quale prende il mondo argumento d’impararla e usarla. 

Laz. Combattete pur tra voi due, acciò che con quelle armi 
medesme, che voi oprate contra la latina e la greca, la vostra lingua 
volgare si ferisca e si estingua. 

Cortec. Monsignore, né a voi sarebbe gloria vincer me, debole 
combattitore e già stanco nella battaglia dianzi avuta con messer 
Lazaro, né a me fia vergogna l'essere aiutato d’altrui incontra al- 
l’auttorità e dottrina vostra, le quali ambedue insieme mi danno 
guerra sì fattamente ch'io non conosco qual più. Per che, non 


rienze linguistiche, non a contrapposizioni polemiche: questo passo ulterio-: 
re sarà fatto dal Pomponazzi. 1.egli sarebbe. ..vegghiare: cfr. Du BEL- 
LAY, pp. 105-6: «Certainement ce seroit chose trop facile, et pourtant 
contemptible, se faire eternel par renommée, si la felicité de nature donnée 
mesmes aux plus indoctes etoit suffisante pour faire chose digne de 
l’immortalité. Qui veut voler par les mains et bouches des hommes, doit 
longuement demeurer en sa chambre: et qui desire vivre en la memoire 
de la posterité, doit comme mort en soymesmes suer et trembler maintesfois, 
et autant que notz poétes courtizans boyvent, mangent et dorment à leur 
oyse, endurer de faim, de soif et de longues vigiles», 


DIALOGO DELLE LINGUE 617 


volendo messer Lazaro congiurar con esso meco a difendermi, 
prego voi, signore Scolare, che con sì lungo silenzio e sì attenta- 
mente ci avete ascoltati, che, avendo alcuna arme con la quale voi 
mi possiate aiutare, siate contento di trarla fuori per me; ché, poi 
che questa pugna non è mortale, potete entrarvi senza paura, ac- 
costandovi a quella parte che più vi piace, benché più tosto vi 
dovete accostare alla mia, ove sete richiesto e ove è gloria l’esser 
vinto da così degno avversario.' 

ScoL. Gentiluomo, io non parlai fin ora, peroché io non sapea 
che mi dire, non essendo mia professione lo studio delle lingue; 
ma volentieri ascoltai bramando e sperando pur d’imparare. Dun- 
que, avendo a combattere in difesa d’alcuna vostra sentenza, non 
vi possendo aiutare, io vi consiglio che senza me combattiate; 
ché egl’ è meglio per voi il combatter solo, che da persona accom- 
pagnato, la quale come inesperta dell’armi, cedendo in sul prin- 
cipio della battaglia, vi dia cagione di temere e farvi dare al 
fuggire. 

Corte. Con tutto ciò, se mi potete aiutare, che appena credo 
che sia altramente,” sendo stato sì attento al nostro contrasto, aiu- 
tatemi, ché io ve ne prego; salvo se non sprezzate tal quistione 
come vil cosa e di sì poco valore che non degniate di entrare in 
campo con esso noi. 

ScoL. Come non degnarei di parlar di materia, di che il Bembo al 
presente e altra volta il Peretto, mio precettore, insieme con messer 
Lascari con non minor sapienzia che eleganzia ne ragionò ? Troppo 
mi degnarei, se io sapessi, ma d’ogni cosa io so poco e delle lingue 
niente; come quello che della greca conosco appena le lettere e della 
lingua latina tanto solamente imparai quanto bastasse per farmi 
intendere i libri di filosofia d’Aristotele; li quali, per quello che io 
n’oda dire da messer Lazaro, non sono latini ma barbari;3 della 


1. accostandovi...avversario: in C: «accostandovi alla parte mia, ove, con- 
tastando col maggior omo del mondo, gloria vi fia l’esser vinto per le sue 
mani» («contastando . .. mani» aggiunto nell’interlinea sopra «non meno 
glorioso vi serà esser vinto che vincer altrui» non cancellato). 2. che ap- 
pena . .. altramente: in C: «che esser non pò quasi altramente» (segue 
cancellato: «poi che voi steste così attento alla nostra disputa »; quest’ultima 
parola corretta nell’interlinea in «contesa»). 3./i quali. ..barbari: già 
il PETRARCA nel De suis ipsius et multorum ignorantia (cfr. l'edizione a 
cura di P. G. Ricci, in Prose, vol. 7 di questa collana, 1955, p. 744) aveva 
lamentato che Aristotele, «interpretum ruditate vel invidia», fosse stato 
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volgare non parlo, ché di sì fatti linguaggi mai non seppi, né mai 
curai di sapere, salvo il mio padovano, del quale, dopo il latte 
della nutrice, mi fu il vulgo maestro. 

Cortec. Pur a voi converrà di parlar, se non altro quello al- 
meno che n’apparaste dal Peretto e dal Lascari, li quali così savia- 
mente (come voi dite) parlarono intorno a questa materia. 

ScoL. Poche cose, delle infinite che a tal materia partengono, 
pò imparare in un giorno chi non le ascolta per imparare, pensando 
che non bisogni impararle. 

BeM. Ditene almeno quel poco che vi rimase nella memoria, 
ché a me fîe caro l’intenderlo. 

Laz. Volentieri in tal caso udirò recitare l’oppenione del mio 
maestro Peretto; il quale, avvegna che niuna lingua sapesse dalla 
mantovana infuori," nondimeno come uomo giudizioso e uso rade 


trasmesso «durus scaberque », e la condanna dello stile di Aristotele e dei 
suoi traduttori latini era diventata quasi un luogo comune fra gli umanisti. 
Opportunamente BRUNI 1967, pp. 35-6, cita questo passo di M. NizoLio 
(De veris principiis et vera ratione philosophandi contra pseudophilosophos, a 
cura di Q. Breen, Roma 1956, I, pp. 22-3) come esempio del persistere di 
questa opinione fra gli umanisti del Cinquecento: « Nec est quod quisquam 
speret translationibus Graecorum authorum legendis, et qualicunque ser- 
mone latino utendo, se principii huius necessitatem [la conoscenza del greco 
e del latino] vitaturum: nam quod ad translationes attinet, hae sunt partim 
ita foedae et incultae, ut ab homine docto non sine magna nausea atque fa- 
stidio legi queant: quales sunt vetustiores illae, partim magis latinace quidem 
et cultae, sed tamen tales, ut quam plurimis in locis sententiam Aristotelis 
non plene interpretentur [. . .]. Quod autem dixi, non qualicungue sermone 
latino utendo, hoc significare volui, non quamvis improprio, corrupto, et 
barbaro, qualis est ille, quo usi sunt pene omnes Aristotelis Interpretes tam 
Latini, ut Albertus, Thomas, Scotus, quam Arabes, ut Abenrhois, et Avi- 
cena, et alii complures, eo modo quo nos leguntur translati: qui omnes non 
solummodo Graecam linguam prorsus ignoraverunt, sed etiam sua, hoc est, 
Latina et Arabica vix videntur fuisse tincti». Ma nella discussione fra il Pe- 
retto e il Lascaris si avvertirà l’eco dell’analoga disputa che nel Quattrocento 
era avvenuta tra filosofi ciceroniani (Ermolao Barbaro) e filosofi “barbari” 
(Giovanni Pico della Mirandola): cfr. Prosatori latini del Quattrocento, 
pp. 804-23 (lettera del Pico), e pp. 844-63 (risposta del Barbaro). 1. :/ 
quale ...tinfuori: il Pomponazzi non sapeva il greco; pertanto quando le 
traduzioni latine gli parevano oscure o tra loro contraddittorie ricorreva a 
esperti grecisti come lo stesso Lazzaro (cfr. NARDI 1965, pp.200-1). Aveva 
però una buona conoscenza dei classici latini, che cita spesso nelle sue opere: 
si vedano l’Introduzione di H. Busson a P. PoMPONAZZI, Les causes des mer- 
veilles de la nature ou les enchantements, Paris 1930, pp. 12-8; l’Index nomi- 
num et locorum dell’edizione, curata da R. Lemay, del De fato, de libero arbi- 
trio et de praedestinatione del PomPONAZZI (Lugano 1957); e BRUNI 1967, 
pp. 43 sgg. Il Peretto, del resto, come tutti i docenti universitari faceva le- 
zione in latino, ma — come mostrano i corsi manoscritti studiati dal Nardi — 
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volte a ingannarsi, ne può aver detto alcuna cosa col Lascari, che 
l’ascoltarla mi piacerà. Pregovi adunque che, se niente ve ne ricor- 
da, alcuna cosa del suo passato ragionamento non vi sia grave di 
riferirne. 

ScoLr. Così si faccia, poi che vi piace; ché anzi voglio esser 
tenuto ignorante, cosa dicendo non conosciuta da me, che discor- 
tese, rifiutando que’ prieghi che deono essermi commandamenti. 
Ma ciò si faccia con patto che, come a me non è onore il riferirvi 
gli altrui dotti ragionamenti, così il tacerne alcuna parola, la quale 
d’allora in qua mi sia uscita della memoria, non mi sia scritto a 
vergogna. 

CorteEG. Ad ogni patto mi sottoscrivo, pur che diciate.' 

ScoL. L'ultima volta che messer Lascari venne di Francia in 
Italia, stando in Bologna, ove volentieri abitava, e visitandolo il 
Peretto, come era uso di fare, un dì tra gli altri, poi che alquanto 
fu dimorato con esso lui, lo dimandò messer Lascari:” 

[Lasc.]}} Vostra eccellenza, maestro Piero mio caro, che legge 
quest'anno? 

PER. Signor mio, io leggo i quattro libri della Meteora d’Ari- 
stotile.* 


il suo era il «rozzo latino in uso nelle scuole, sprovvisto d’ogni ricercatezza 
umanistica, e infiorato di frequenti espressioni che affluivano alle sue lab- 
bra dal dialetto materno» (NARDI 1965, p. 45). Non stupisce che il cice- 
roniano Bonamico considerasse dialettale questo latino e sostenesse che 
il Peretto niuna lingua sapesse dalla mantovana infuori. 1. Questa battuta 
manca in C, dove viceversa la battuta dello Scolare continua con queste 
parole: « Dunque, di questo e d’altri errori, nei quali suole incorrere par- 
lando chi poco sa e è sforzato di favellar, iscusi me il non potervi dinegare 
cosa che voi vogliate». 2. L'ultima volta ... Lascari: in C: «Dico, dun- 
que, che, essendo messer Lascari di Francia a Bologna nuovamente venuto, 
il Perctto per la autorità della sua persona e per lo amore che era fra loro un 
giorno l’andò a visitare, e io con lui, col quale, poi che bona pezza fu dimo- 
rato, lo domandò messer Lascari». 3. Questa prima battuta del Lascaris 
nell’aldina non è separata dalle parole dello Scolare. 4. Il Peretto (cfr. 
NARDI 1965, pp. 83-4) prese a esporre i Metheororum libri il 31 maggio 1522 
e continuò questa lettura nei successivi anni accademici 1522-1523 € 1523- 
1524. A quest’ultimo corso assistette lo Speroni: non è dunque del tutto 
avventato pensare che nello Scolare egli in qualche modo abbia voluto raffi- 
gurare sé stesso. Tale opinione, già affacciata dal Forcellini (S, I, p. 166), 
è stata contestata dalla FANO 1909 (pp. 12-3); ma le sue obiezioni — nel 1530 
lo Speroni non poteva essere nelle condizioni culturali in cui dice di trovarsi 
lo Scolare — perdono di valore, anche solo se si pensa al ruolo di divulgatore 
della lezione ‘‘non accademica”’ del filosofo mantovano, che lo Speroni in 
tutta la sua attività letteraria ha voluto assumersi. 
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Lasc. Per certo bella lettura è la vostra; ma come fate d’espo- 
sitori? 

Per. De’ latini non troppo bene, ma alcun mio amico m'ha 
servito d’uno Alessandro. 

Lasc. Buona elezzione faceste, peroché Alessandro è Aristotile 
dopo Aristotile.' Ma io non credeva che voi sapeste lettere grece. 

Per. Io l’ho latino, non greco. 

Lasc. Poco frutto dovete prenderne. 

PER. Perché? 

Lasc. Perché io giudico Alessandro Afrodiseo greco, come è, 
tanto diverso da sé medesmo, poi che latino è ridotto, quanto è 
vivo da morto. 

Per. Questo potrebbe esser che vero fosse; ma io non vi faceva 
differenzia, anzi pensava che tanto mi dovesse giovare la lezzione 
latina e volgare (se volgare si ritrovasse Alessandro) quanto a’ 
Greci la greca, e con questa speranza incominciai a studiarlo. 

Lasc. Vero è che egl’è meglio che voi l’abbiate latino, che 
non l’abbiate del tutto. Ma per certo la vostra dottrina sarebbe il 
doppio e maggiore e migliore, che ella non è, se Aristotile e Ales- 
sandro fosse letto da voi in quella lingua nella quale l’uno scrisse 
e l’altro l’espose. 

Per. Per qual cagione? 

Lasc. Percioché più facilmente e con maggiore eleganzia di 
parole sono espressi da lui i suoi concetti nella sua lingua che 
nell’altrui. 

PeR. Vero forse direste se io fossi greco, sì come nacque Aristo- 
tile; ma che omo lombardo studie greco per dover farsi più facil- 
mente filosofo, mi par cosa non ragionevole, anzi disconvenevole, 
non iscemandosi punto ma raddoppiandosi la fatica dell’imparare; 
percioché meglio e più tosto può studiar lo scolare loica? sola 0 


1. Alessandro d’Afrodisia, vissuto fra il II e il III secolo d. C., fu tra i più 
noti e celebrati commentatori di Aristotele: ci sono pervenuti i suoi com- 
menti al primo libro degli Analitica priora, al De sensu, alla Metaphysica 
e appunto ai Metheororum libri. Tra gli scritti originali di Alessandro 
giunti fino a noi è notevole il De fato. 2. loica: logica. Lo Speroni po- 
neva lo studio della logica —- insieme con quello della geometria — a 
fondamento di ogni scienza. Cfr. il discorso I Del modo di studiare (S, 
II, p. 492): «[la loica] non è contemplativa né attiva, ma piuttosto modo 
o ver istrumento, onde questa e quella apprendemo. Con ciò sia cosa 
che l’arte del dividere alcuna cosa comune in molte e diverse parti di 
lei, e divisa descrivere o diffinire, similmente i sillogismi, le induzioni, 
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solamente filosofia, che non farebbe dando opera alla grammatica, 
spezialmente alla greca. 

Lasc. Per questa istessa ragione non dovevate imparar né latino 
né greco, ma solamente il volgare mantovano, e con quello filo- 
sofare. 

Per. Dio volesse, in servigio di chi verrà dopo me, che tutti 
1 libri di ogni scienzia, quanti ne sono greci e latini e ebrei, al- 
cuna dotta e pietosa persona si desse a fare volgari: forse i buoni 
filosofanti sarebbero in numero assai più spessi che a’ dì nostri 
non sono, e la loro eccellenzia diventarebbe più rara.! 

Lasc. O non v’intendo o voi parlate con ironia. 

PeR. Anzi parlo per dire il vero, e come uomo tenero dell’onor 
degl’Italiani; ché se l’ingiuria de’ nostri tempi, così presenti come 
passati, volle privarmi di questa grazia, Dio mi guardi che io sia sì 
pieno né così arso d’invidia che io disideri di privarne chi nascerà 
dopo me. 

Lasc. Volentieri v’ascolterò, se vi dà il cor di provarmi questa 
nuova conclusione, ché io non la intendo, né la giudico intelligi- 
bile. 

Per. Ditemi prima: onde è che gli uomini di questa età gene- 
ralmente in ogni scienza son men dotti e di minor prezzo? che già 
non furon gli antichi? Il che è contra il dovere, conciosia cosa che 
molto meglio e più facilmente si possa aggiugnere alcuna cosa alla 
dottrina trovata che trovarla da sé medesimo. 

Lasc. Che si può dire altro, se non che andiamo di male in 
peggio? 

PER. Questo è vero, ma le cagioni son molte, tra le quali una 
ve n'ha, e oso dire la principale: che noi altri moderni viviamo 
indarno gran tempo, consumando la miglior parte de’ nostri anni, 
la qual cosa non avveniva agli antichi. E per distinguere il mio par- 
lare, porto ferma oppenione che lo studio della lingua greca e latina 
sia cagione dell’ignoranzia, ché se ’l tempo, che intorno ad esse 
perdiamo, si spendesse da noi imparando filosofia, per avventura 
l'età moderna generarebbe quei Platoni e quegli Aristotili, che 
produceva l’antica. Ma noi vani? più che le canne, pentiti quasi 


gli entimemi, gli esempi, li quali sono via alla cognizion d’ogni cosa, non 
si ponno altrove, che bene stia, imparare, salvo che nelle scole di lei», 
I. rara: grande. 2. prezzo: pregio. 3. vani: vuoti. Cfr. Boccaccio, Dec., 
VI, 8, ro: «più che una canna vana». 
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d’aver lasciato la cuna e esser uomini divenuti, tornati un’altra 
volta fanciulli, altro non facciamo diece e venti anni di questa 
vita che imparare a parlare chi latino, chi greco e alcuno (come 
Dio vuole) toscano; li quali anni finiti, e finito con esso loro quel 
vigore e quella prontezza, la quale naturalmente suol recare al- 
l'intelletto la gioventù, allora procuriamo di farci filosofi, quando 
non siamo atti alla speculazione delle cose.? Onde, seguendo l’al- 
trui giudicio, altra cosa non viene ad essere questa moderna filosofia 
che ritratto di quell’antica; però così come il ritratto, quantunque 
fatto d’artificiosissimo dipintore, non può essere del tutto simile 
alla idea, così noi, benché forse per altezza d’ingegno non siamo 
punto inferiori agli antichi, nondimeno in dottrina tanto siamo 
minori quanto lungo tempo stati sviati dietro alle favole delle pa- 
role, coloro finalmente imitiamo filosofando, alli quali alcuna cosa 
aggiugnendo dee avanzare la nostra industria.” 

Lasc. Dunque, se lo studio delle due lingue nuoce altrui sì 
malamente come voi dite, che si dee fare? Lasciarlo? 

Per. Ora no, che non si potrebbe; percioché l’arti e le scienzie 
degl’uomini sono al presente nelle mani de’ latini e de’ greci;* 
ma sì fare debbiamo per l’avenire, che d’ogni cosa per tutto ’] 
mondo possa parlare ogni lingua. 


1. Ditemi prima . . . cose: cfr. Du BELLAY, pp. 65-6: «Et certes songeant 
beaucoup de foys, d’ou provient que les hommes de ce siecle generalement 
sont moins scavans en toutes Sciences, et de moindre prix que les Anciens, 
entre beaucoup de raysons je treuve cete cy, que j’oseroy’ dire la principale: 
c’est l’etude des Langues Greque et Latine. Car si le tens que nous con- 
sumons à apprendre les dites Langues estoit employé à l’etude des Sciences, 
la Nature certes n’est point devenue si brehaigne, qu’elle n’enfentast de 
nostre tens des Platons et des Aristotes. Mais nous, qui ordinairement 
affectons plus d’estre veuz scavans que de l’estre, ne consumons pas seule- 
ment nostre jeunesse en ce vain exercice: mais comme nous repentans 
d’avoir laissé le berseau et d’estre devenuz hommes, retournons encor’ en 
enfance, et par l’espace de xx ou xxx ans ne faisons autre chose qu’ap- 
prendre à parler, qui Grec, qui Latin, qui Hebreu. Les quelz ans finiz, et 
finie avecques eux ceste vigueur et promptitude qui naturellement regne en 
l’esprit des jeunes hommes, alors nous procurons estre faictz phylosophes, 
quand [...] nous ne sommes plus aptes à la speculation des choses». 
2. alli quali... industria: in C: «li quali dovremmo tentar di superare». 
Tornano in questo passo argomenti che erano stati degli avversari del cicero- 
ronianismo, per esempio di G. F. Pico, il quale — ad altro fine — nella 
prima epistola al Bembo (la si veda nel tomo III di questi Trattatisti) aveva 
sostenuto l’impossibilità di imitare gli antichi e la superiorità dei moderni. 
3. Dunque ...greci: cfr. Du BELLAY, p. 67: «Fault il donques laisser 
l’etude des Langues? Non, d’autant que les Ars et Sciences sont pour le 
present entre les mains des Grecz et Latins». 
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DI 


Lasc. Come, maestro Piero, che è ciò che voi dite? Dunque 
darebbevi il core di filosofare volgarmente? e senza aver cogni- 
zione della lingua greca e latina? 

PeR. Monsignor sì, pur che gli auttori greci e latini si riducessero 
italiani. 

Lasc. Tanto sarebbe trasferir Aristotile di lingua greca in lom- 
barda, quanto traspiantare un narancio* o una oliva da un ben colto 
orticello in un bosco di pruni; oltra che le cose di filosofia sono 
peso d’altre spalle che da quelle di questa lingua volgare. 

Per. Io ho per fermo che le lingue d’ogni paese; così l’arabica 
e l’indiana come la romana e l’ateniese, siano d’un medesmo va- 
lore, e da’ mortali ad un fine con un giudicio formate; che io non 
vorrei che voi ne parlaste come di cosa dalla natura prodotta, 
essendo fatte e regolate dallo artificio delle persone a bene placito 
loro, non piantate né seminate: le quali usiamo sì come testimoni 
del nostro animo, significando tra noi i concetti dell’intelletto. 
Onde tutto che le cose dalla natura criate e le scienzie di quelle 
siano in tutte quattro le parti del mondo una cosa medesma, non- 
dimeno, perciò che diversi uomini sono di diverso volere, però 
scrivono e parlano diversamente; la quale diversità e confusione 
delle voglie mortali degnamente è nominata torre di Babel. Dun- 
que, non nascono le lingue per sé medesme, a guisa di alberi o 
d’erbe, quale debole e inferma nella sua specie, quale sana e ro- 
busta e atta meglio a portar la soma di nostri umani concetti; 
ma ogni loro vertù nasce al mondo dal voler de’ mortali.3 Per la 
qual cosa, così come senza mutarsi di costume o di nazione il 


1. narancio: arancio. 2. oltra che... formate: cfr. Du BELLAY, pp. 60-1: 
«Et si on veut dire que la phylosophie est un faiz d’autres epaules que de 
celles de notre Langue, j’ay dict [...] que toutes Langues sont d’une 
mesme valeur, et des mortelz è une mesme fin d’un mesme jugement 
formées». 3. Onde tutto ...mortali: cfr. Du BELLAY, pp. 12-3: «La- 
quéle diversité et confusion se peut à bon droict appeller la Tour de 
Babel. Donques les Langues ne sont nées d’elles mesmes en facon d’herbes, 
racines et arbres: les unes infirmes et debiles en leurs espéces: les autres 
saines et robustes, et plus aptes à porter le faiz des conceptions humaines: 
mais toute leur vertu est née au monde du vouloir et arbitre des mortelz [. . .]. 
Ainsi donques toutes les choses que la Nature a crées, tous les Ars et 
Sciences en toutes les quatre parties du monde, sont chacune endroict soy 
une mesme chose: mais pour ce que les hommes sont de divers vouloir, ilz 
en parlent et ecrivent diversement», Il passo ma ogni . . . mortali è più am- 
pio in C: «ma viene ogni loro virtù dalla volontà nostra, la quale pò loro 
carcare e discarcar a suo modo senza che altri ne la deggia riprendere». 
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francioso e l’inglese, non pur il greco e il romano, si può dare a 
filosofare; così credo che la sua lingua natia possa altrui compita- 
mente comunicare la sua dottrina. Dunque, traducendosi a’ no- 
stri giorni la filosofia, seminata dal nostro Aristotile ne’ buoni campi 
d’Atene, di lingua greca in volgare,' ciò sarebbe non gittarla tra’ 
sassi, in mezo a’ boschi, ove sterile divenisse, ma farebbesi di 
lontana propinqua e di forestiera, che ella è, cittadina d’ogni pro- 
vincia; forse in quel modo che le speziarie e l’altre cose orientali 
a nostro utile porta alcun mercatante d’India in Italia, ove meglio 
per avventura son conosciute e trattate che da coloro non sono, 
che oltra il mare le seminorno e ricolsero. Similmente le specula- 
zioni del nostro Aristotile ci diverrebbono più famigliari che non 
sono ora, e più facilmente sarebbero intese da noi, se di greco in 
volgare alcun dotto omo le riducesse. 

Lasc. Diverse lingue sono atte a significare diversi concetti, 
alcune i concetti d’i dotti, alcune altre degl’indotti.* La greca vera- 
mente tanto si conviene con le dottrine che a dover quelle signi- 
ficare natura istessa, non umano provedimento, pare che l’abbia 
formata;? e se creder non mi volete, credete almeno a Platone, 
mentre ne parla nel suo Crat:/lo.* Onde ei si può dir di tal lingua 


1. în volgare: in C: «in volgar italiano o tedesco». 2. Diverse... indotti: 
cfr. p. 598. 3. Per la qual cosa ...formata: cfr. Du BELLAY, pp. 61-3: 

«Parquoy ainsi comme sans muer des coutumes ou de nation, le Fran- 
coys et l’Alement, non seulement le Grec cu Romain, se peut donner 
à phylosopher, aussi je croy qu'à un chacun sa Langue puysse competem- 
ment communiquer toute doctrine. Donques si la phylosophie semée par 
Aristote et Platon au fertile champ Atique etoit replantée en notre pleine 
Francoyse, ce ne seroit la jeter entre les ronses et epines, ou elle devint 
sterile: mais ce seroit la faire de loingtaine prochaine, et d’etrangere citadi- 
ne de notre republique. Et paravanture ainsi que les episseries et autres 
richesses orientales que l’Inde nous envoye, sont mieulx congnues et 
traitées de nous, et en plus grand prix, qu’en l’endroict de ceux qui les 
sement ou recueillent: semblablement les speculations phylosophiques 
deviendroient plus familieres qu’elles ne sont ores, et plus facilement 
seroient entendues de nous, si quelque scavant homme les avoit transpor- 
tées de Grec et Latin en notre vulgaire, que de ceux qui les vont (s’il fault 
ainsi parler) cueillir aux lieux ou elles croissent. Et si on veut dire que di- 
verses Langues sont aptes à signifier diverses conceptions, aucunes les 
conceptions des doctes, autres celles des indoctes, et que la Grecque 
principalement convient si bien avecques les doctrines, que pour les expri- 
mer ii semble qu'elle ait eté formée de la mesme Nature, non de l’humaine 
providence: je dy [...]» 4. In verità nel Cratilo non emerge con chia- 
rezza l’opinione di PLATONE sulle lingue. In questo dialogo infatti si fron- 
teggiano Ermogene, secondo il quale i nomi e la loro esattezza sono 
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che, quale è il lume a’ colori, tale ella sia alle discipline: senza il 
cui lume nulla vedrebbe il nostro umano intelletto, ma in continua 
notte d’ignoranzia si dormirebbe.' 

PER. Più tosto vo’ credere ad Aristotile e alla verità, che lingua 
alcuna del mondo (sia qual si voglia) non possa aver da sé stessa 
privilegio di significare i concetti del nostro animo, ma tutto con- 
sista nello arbitrio delle persone. Onde chi vorrà parlar di filosofia 
con parole mantovane o milanesi, non gli può esser disdetto a 
ragione, più che disdetto gli sia il filosofare e l’intender la cagion 
delle cose. Vero è che, perché il mondo non ha in costume di 
parlar di filosofia se non greco o latino, già crediamo che far non 
possa altramente;? e quindi viene che solamente di cose vili e vol- 
gari volgarmente parla e scrive la nostra età. Ma come i corpi e le 
reliquie di santi, non con le mani, ma con alcuna verghetta per 
riverenza tocchiamo;* così i sacri misteri della divina filosofia più 


per convenzione e non per natura, e Cratilo che sostiene il contrario. La 
discussione, a cui partecipa anche Socrate, non approda a una chiara 
conclusione. 1. Onde...dormirebbe: cfr. ancora per la communis opi- 
nio degli umanisti cinquecenteschi quanto scriveva il NizoLio nel De 
veris principiis (cd. cit., I, p. 22; citato da BRUNI 1967, p. 38): «primum 
generale principium veritatis recteque philosophandi ut nos putamus, 
est cognitio atque notitia linguarum graecae et latinae, in quibus tradita 
et scripta sunt; cum omnia alia fere, quae sunt scitu cognituque dignis- 
sima: tum maxime ea, quae ad Philosophiae disciplinam pertinent, prae- 
sertim Aristotelicae. His enim duabus linguis, vel prorsus ignoratis, vel 
non recte perceptis, nemo quisquam hoc tempore recte philosophari, aut 
de maiore ulla re iudicium ferre potest [...] necesse est, quicunque has 
linguas vel prorsus ignoret vel certe non bene didicerit, eundem nec scripta 
Aristotelis graeca perfecte intelligere, nec si intelligeret, latinis propriisque 
verbis recte eloqui posse». 2. vo’ credere... persone: ARISTOTELE, infatti, 
accettò l'opinione dei sostenitori della convenzionalità del linguaggio: «i 
suoni della voce» si legge all’inizio del trattato De interpretatione «sono 
simboli delle affezioni che hanno luogo nell’anima, e le lettere scritte sono 
simboli dei suoni della voce». I suoni di per sé non hanno significato alcu- 
no, ma lo acquistano per convenzione: «si ha un nome [. . .] quando un 
suono della voce diventa simbolo» (traduzione di G. Colli). Tale concezione 
è riecheggiata dallo SPERONI, che la riferisce proprio all'insegnamento 
del Peretto, in un passo del discorso 1 Del modo di studiare (S, 11, pp. 487- 
8), citato nella nota 3 a p. 593. 3. Vero... altramente: cfr. Du BeLLAY, 
p. 72: «Vray est que pour avoir les Ars et. Sciences tousjours eté en la 
puissance des Grecz et Romains, plus studieux de ce qui peut rendre les 
hommes immortelz que les autres, nous croyons que par eux seulement 
elles puyssent et doyvent estre traictées». 4. Ma come... tocchiamo: cfr. 
Du BELLAY, p. 70: «Il me souvient de ces reliques, qu’on voit seulement 
par une petite vitre, et qu’il n’est permis toucher avecques la main». 
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tosto con le lettere dell’altrui lingue che con la viva voce di questa 
nostra moderna ci moviamo a significare: il quale errore, cono- 
sciuto da molti, niuno ardisce di ripigliarlo. Ma tempo forse, pochi 
anni appresso, verrà che alcuna buona persona non meno ardita 
che ingeniosa porrà mano a così fatta mercatantia; e per giovare 
alla gente, non curando dell’odio né della invidia de’ litterati, 
condurrà d’altrui lingua alla nostra le gioie e i frutti delle scienzie :? 
le quali ora perfettamente non gustiamo né conosciamo. 

Lasc. Veramente né di fama né di gloria si curerà chi vorrà 
prender la impresa di portar la filosofia dalla lingua d’Atene nella 
lombarda, ché tal fatica noia e biasimo gli recarà. 

Per. Noia confesso, per la novità della cosa, ma non biasimo, 
come credete; ché per uno che da prima ne dica male, poco da 
poi mille e mille altri loderanno e benediranno il suo studio; quel- 
lo avvenendogli che avvenne di Gesù Cristo, il quale, togliendo 
di morir per la salute degli uomini, schernito primieramente, bia- 
simato e crucifisso d’alcuni ippocriti,3 ora alla fine da chi ’l conosce 
come Iddio e Salvator nostro si riverisce e adora. 

Lasc. Tanto diceste di questo vostro buon uomo che di piccolo 
mercatante* l’avete fatto messia; il quale Dio voglia che sia simile 
a quello che ancora aspettano li Giudei,5 acciò che eresia così vile 
mai non guasti per alcun tempo la filosofia d’Aristotile. Ma se voi 
siete in effetto di così strano parere, ché non vi fate a’ dì nostri il 
redentore di questa lingua volgare? 

Per. Perché tardi conobbi la verità, e a tempo quando la forza 
dell’intelletto non è eguale al volere.® 


I. così i sacri... significare: in C: «così i sacri misterii della divina filoso- 
fia omo italiano non ardisce trattar con la sua lingua natia, ma ciò fa con 
l’altrui, parendogli per aventura cosa più convenevole assai star lunge dalle 
dottrine che non vicini» 2. Ma tempo...scienzie: cfr. Du BELLAY, 
pp. 72-3: «Mais le tens viendra paravanture (et je suplye au Dieu tresbon 
et tresgrand que ce soit de nostre aage) que quelque bonne personne, non 
moins hardie qu’ingenieuse et scavante, non ambicieuse, non craignant 
l’envie ou hayne d’aucun, nous otera cete faulse persuasion, donnant à 
notre Langue la fleur et le fruict des bonnes Lettres». 3. Gesù Cristo... 
ippocriti: l'ipocrisia, che la tradizione evangelica attribuisce ai farisei, si 
manifestò nel famoso consiglio di Caifas «che convenia / porre un uom 
per lo popolo a’ martiri» (DANTE, Inf., xx1t, 116-7; cfr. Zoan., 11, 50: 
«expedit vobis ut unus moriatur homo pro populo et non tota gens pe- 
reat»). 4. piccolo mercatante: il Peretto, infatti, aveva detto: porrà ma- 
no a così fatta mercatantia. 5.il quale... Giudei: il quale, ovviamente, 
secondo l’opinione dei cristiani non nascerà mai. 6.tardi...wolere: di- 
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Lasc. Così Dio m’aiuti come io credo motteggiate; salvo se, come 
fanno i maliziosi, quello meco non biasimate che non potete ot- 
tenere. 

Per. Monsignor, le ragioni dianzi addotte da me non sono lievi, 
che io debba dirle per ischerzare; e non è cosa così difficile la 
cognizion delle lingue che uomo di meno che di mediocre memoria 
e senza ingegno veruno non le possa imparare, quando non pur 
a’ dotti, ma a’ forsennati Ateniesi e Romani solea parlare eloquen- 
temente Cicerone e Demostene, e era inteso da loro. Certo anni 
e lustri miseramente poniamo in apprender quelle due lingue, non 
per grandezza d’oggetto ma solamente perché allo studio delle pa- 
role contra la naturale inclinazione del nostro umano intelletto ci 
rivolgiamo; il quale, disideroso di fermarsi nella cognizione delle 
cose onde si diventa perfetto, non contenta’ d’essere altrove pie- 
gato, ove, ornando la lingua di parolette e di ciance, resti vana la 
nostra mente. Dunque, dal contrasto che è tuttavia tra la na- 
tura dell'anima e tra ’1 costume del nostro studio dipende la dif- 
ficultà della cognizion delle lingue, degna veramente non d’in- 
vidia ma d’odio, non di fatica ma di fastidio, e degna finalmente 
di dovere essere non appresa ma ripresa dalle persone, sì come 
cosa la quale non è cibo ma sogno e ombra del vero cibo dell’in- 
telletto.* 

Lasc. Mentre voi parlavate così, io imaginava di vedere scritta 
la filosofia d’Aristotile in lingua lombarda, e udirne parlare tra 
loro ogni vile maniera di gente, facchini, contadini, barcaroli e 
altre tali persone con certi suoni e con certi accenti, i più noiosi 
e i più strani che mai udissi alla vita mia. In questo mezo mi si 


ceva di sé lo SPERONI nel discorso II Del modo di studiare (S, n, pp. 
504-5): «Io veramente qualunque volta parlo o scrivo volgare d’alcuna 
cosa alquanto dal vulgo lontana, benché io conosca assai bene il mio de- 
bole ingegno esser poco atto esaltarla, nulladimeno parmi pur in non so 
che modo di vendicar la repubblica litterale dell’esser stata oppressa sì 
lungamente da alcuni pochi potenti; li quali, ricchi solamente di parole 
greche e latine, per forza s’hanno usurpato il dominio delle scienzie ». 
I. contenta: consente. 2. Dunque...intelletto: cfr. Du BELLAY, p. 73: 
«autrement si l’affection que nous portons aux Langues etrangeres (quel- 
que excellence qui soit en elles) empeschoit cete notre si grande felici- 
té, elles seroint dignes veritablement non d’envie, mais de hayne, non 
de fatigue, mais de facherie: elles seroint dignes finablement d’estre non 
apprises, mais reprises de ceux qui ont plus de besoing du vif intellect 
de l’esprit que du son des paroles mortes», 
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parava dinanzi essa madre filosofia, vestita assai poveramente di 
romagnolo, piangendo e lamentandosi d’Aristotile che disprez- 
zando la sua eccellenza l’avesse a tale condotta e minacciando di 
non volere star più in terra, sì bello onore ne le era fatto dalle sue 
opere; il quale, iscusandosi con esso lei, negava d’averla offesa 
giamai, sempremai averla amata e lodata, né meno che orrevol- 
mente averne scritto o parlato mentre egli visse, lui esser nato e 
morto greco, non bresciano né bergamasco, e mentire chi dir vo- 
lesse altramente: alla qual visione disiderava che voi vi foste 
presente. 

PER. E io, se stato vi fossi, arei detto non doversi la filosofia 
dolere, perché ogni uomo, per ogni luogo, con ogni lingua il suo 
valore essaltasse; questo farsi anzi a gloria che a vergogna di lei, 
la quale, se non si sdegna d’albergare negl’intelletti lombardi, 
non si dee anche sdegnare d’esser trattata dalla lor lingua. L’India, 
la Scitia e l’Egitto, ove abitava sì volentieri, produsse genti e pa- 
role molto più strane e più barbare che non sono ora le mantovane 
e le bolognesi;* lei lo studio della lingua greca e latina aver quasi 
del nostro mondo cacciata, mentre l’uomo, non curando di saper 
che si dica, vanamente suole imparare a parlare e, lasciando l’in- 
telletto dormire, sveglia e opra la lingua. Natura in ogni età, in 
ogni provincia e in ogni abito esser sempremai una cosa medesima, 
la quale, così come volentieri fa sue arti per tutto ’1 mondo, non 
meno in terra che in cielo, e per esser intenta alla produzzione 
delle creature razionali, non si scorda delle irrazionali, ma con 
eguale artificio genera noi e i bruti animali; così da ricchi pari- 
mente e poveri uomini, da nobili e vili persone con ogni lingua, 
greca, latina, ebrea e lombarda, degna d’essere e conosciuta e lo- 
data. Gli augelli, i pesci e l’altre bestie terrene d’ogni maniera, 
ora con un suono, ora con altro, senza distinzione di parole, i loro 
affetti significare; molto meglio dover ciò fare noi uomini, cia- 
scuno con la sua lingua, senza ricorrere all’altrui. Le scritture e i 
linguaggi essere stati trovati non a salute di lei, la quale (come 
divina che ella è) non ha mestieri del nostro aiuto, ma solamente 
a utilità e commodità nostra, accioché absenti, presenti, vivi e mor- 
ti, manifestando l’un l’altro i secreti del core, più facilmente con- 


1. L'India... bolognesi: questa considerazione è amplificata dal Du BELLAY, 
p. 71. 
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seguiamo la nostra propria felicità, la quale è posta nell’intelletto 
delle dottrine, non nel suono delle parole; e per conseguente 
quella lingua e quella scrittura doversi usare da’ mortali, la quale 
con più agio apprendemo; e come meglio sarebbe stato (se fosse 
stato possibile) l’avere un sol linguaggio, il quale naturalmente 
fosse usato dagli uomini,” così ora esser meglio che l’uomo scriva 
e ragioni nella maniera che men si scosta dalla natura; la qual 
maniera di ragionare appena nati impariamo e a tempo quando 
altra cosa non semo atti ad apprendere. E altrotanto arei detto al 
mio maestro Aristotile, della cui eleganzia d’orazione poco mi 
curarei, quando senza ragione fossero da lui scritti i suoi libri; 
natura aver lui adottato per figliuolo, non per esser nato in Atene 
ma per aver bene in alto inteso, bene parlato e bene scritto di lei; 
la verità trovata da lui, la disposizione e l’ordine delle cose, la 
gravità e brevità del parlare esser sua propria e non d’altri, né 
quella potersi mutare per mutamento di voce; il nome solo di lui 
discompagnato dalla ragione (quanto a me) essere di assai piccola 
auttorità; a lui stare, se (essendo lombardo ridotto) esser volesse 
Aristotile; noi mortali di questa età, così aver cari i suoi libri 
trammutati nell’altrui lingua, come gli ebbero i Greci, mentre greci 
li studiavano. Li quai libri con ogni industria procuriamo d’inten- 
dere per divenire una volta non ateniesi* ma filosofi.? E con questa 
risposta mi sarei partito da lui. 


1. Natura ...uomini: cfr. Du BELLAY, pp. 63-5: «je dy qu’icelle Nature, 
qui en tout aage, en toute province, en toute habitude est tousjours une 
mesme chose, ainsi comme voluntiers elle s’exerce son art par tout le 
monde, non moins en la terre qu’au ciel, et pour estre ententive à la 
production des creatures raisonnables, n’oublie pourtant les iraisonnables, 
mais avecques un egal artifice engendre cetes cy et celles la: aussi est elle 
digne d’estre congneue et louée de toutes personnes, et en toutes Langues. 
Les oyzcaux, les poissons et les bestes terrestres de quelquonque maniere, 
ores avecques un son, ores avecques l’autre, sans distinction de paroles 
signifient leurs affections. Beaucoup plus tost nous hommes devrions faire 
le semblable, chacun avecques sa Langue, sans avoir recours aux autres. 
Les ecritures et langaiges ont eté trouvez, non pour la conservation de la 
Nature, la quelle (comme divine qu’elle est) n'a mestier de nostre ayde: 
mais seulement à nostre bien et utilité: affin que presens, absens, vyfz 
et mors, manifestans l’un à l’autre le secret de notz cceurs, plus facilement 
parvenions à notre propre felicité, qui gist en l’intelligence des Sciences, 
non point au son des paroles: et par consequent celles langues et celles 
ecritures devroint plus estre en usaige, les queles on apprendroit plus 
facilement. Las et combien seroit meilleur qu'il y eust au monde un seul 
langaige naturel, que d’employer tant d’années pour apprendre des motzl». 
2. ateniesi: in C: «aristotelici». 3. £ altrotanto ... filosofi: sulla possibili- 
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Lasc. Dite pure e disiderate ciò che volete; ma io spero che a’ 
dì vostri non vedrete Aristotile fatto volgare. 

Per. Perciò mi doglio della misera condizione di questi tempi 
moderni, ne’ quali si studia non ad esser ma a parer savio: che 
ove sola una via di ragione in qualunche linguaggio può condurne 
alla cognizione della verità, quella da canto lasciata, ci mettiamo 
per strada, la quale in effetto tanto ci dilunga dal nostro fine quanto 
altrui pare che vi ci meni vicini; che assai credemo d’alcuna cosa 
sapere, quando, senza cognoscere la natura di lei, possiamo dire 
in che modo la nominava Cicerone, Plinio, Lucrezio e Virgilio 
tra’ latini scrittori, e tra’ greci Platone, Aristotile, Demostene e 
Eschine; delle cui semplici parolette fanno gl’uomini di questa età 
le loro arti e scienzie in guisa che dir lingua greca e latina par dire 
lingua divina, e che sola la lingua volgare sia una lingua inumana, 
priva al tutto del discorso dell’intelletto; forse non per altra ra- 
gione, salvo perché questa una da fanciulli e senza studio imparia- 
mo, ove a quell’altre con molta cura ci convertiamo* come a lingue, 
le quali giudichiamo più convenirsi con le dottrine, che non fanno 
le parole dell’eucaristia e del battesmo con ambidue tai sacramenti: 
la quale sciocca oppenione è sì fissa negli animi d’i mortali che 
molti si fanno a credere che a dover farsi filosofi basti loro sapere 
scrivere e leggere greco senza più, non altramente che se lo spirito 
d’Aristotile, a guisa di folletto in cristallo, stesse rinchiuso nel- 


tà, anzi necessità, di tradurre Aristotele si vedano le importanti considera- 
zioni contenute nel dialogo II Sopra Virgilio (S, 11, pp. 193, 198-9). 
Cfr. Du BELLAY, pp. 71-2 (e si noti che ad Aristotele nella traduzione viene 
accostato Platone): «Bien peu me soucyroy’-je de l’elegance d’oraison qui 
est en Platon et en Aristote, si leurs livres sans rayson etoint ecriz. La 
phylosophie vrayement les a adoptez pour ses filz, non pour estre nez en 
Grece, mais pour avoir d’un hault sens bien parlé et bien ecrit d’elle. La 
vérité si bien par eux cherchée, la disposition et l’ordre des choses, la sen- 
tencieuse breveté de l’un et la divine copie de l’autre est propre à eux, 
et non à autres: mais la Nature, dont ilz ont si bien parlé, est mere de tous 
les autres, et ne dedaigne point se faire congnoitre à ceux qui procurent 
avecques toute industrie entendre ses secrez, non pour devenir Grecz, 
mais pour estre faictz phylosophes». 1.delle cui... convertiamo: cfr. Du 
BeLLAY, p. 76: «Mais s’il s’en trouvoit encores quelques uns de ceux qui 
de simples paroles font tout leur art et science, en sorte que nommer la 
Langue Greque et Latine leur semble parler d’une Langue divine, et 
parler de la vulgaire, nommer une Langue inhumaine, incapable de toute 
erudition »; e p. 82: «Vous deprisez nostre vulgaire, paravanture non pour 
autre raison, sinon que des enfance et sans etude nous l’apprenons, les 
autres avecques grand peine et industrie». 
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l’alfabeto di Grecia, e con lui insieme fosse costretto d’entrar loro 
nell’intelletto a fargli profeti; onde molti n’ho già veduti a’ miei 
giorni sì arroganti che, privi in tutto d’ogni scienza, confidandosi 
solamente nella cognizion della lingua, hanno avuto ardimento di 
por mano a’ suoi libri, quelli a guisa degli altri libri d’umanità 
publicamente esponendo. Dunque, a costoro il far volgari le dot- 
trine di Grecia parrebbe opra perduta, sì per la indegnità della 
lingua come per l’angustia d’i termini, dentro a’ quali col suo lin- 
guaggio è rinchiusa l’Italia, vana istimando la impresa dello scri- 
vere e del parlare in maniera che non l’intendano gli studiosi di 
tutto ’1 mondo.® Ma quello che non è stato veduto da me, spero 
dover vedere (quando che sia) chi nascerà dopo me, e a tempo 
che le persone certo più dotte, ma meno ambiziose delle presenti, 
degneranno d’esser lodate nella lor patria, senza curarsi che la 
Magna o altro strano paese riverisca i lor nomi; ché se la forma 
delle parole, onde i futuri filosofi ragioneranno e scriveranno delle 
scienzie, sarà comune alla plebe,” l'intelletto e il sentimento di 


I. privi in tutto . . . mondo: in C: «senza aver mai né letto né studiato Ari- 
stotile avevano ardimento di esporlo; per la qual cosa qualunche si pren- 
desse fatica di far alcuna scienzia di greca o di latina volgare, vana parrebbe 
loro l’impresa, come quelli i quali [sdegnerebbero (?)] di scrivere o di 
parlare in linguaggio che non s’intendesse da tutti». Cfr. il discorso I 
Del modo di studiare (S, 11, pp. 492-3): «Sogliono dunque alcuni di troppo 
molle e dilicato intelletto legger e studiar la loica d’Aristotile non altrimenti 
che si leggano le epistole di Tullio o le orazioni di Demostene; onde lasciate 
da canto le cose scritte e trattate da lui, forse come pasto troppo grave da 
digerire, s’appigliano alle parole, considerando quanto elegantemente egli 
congiunga di compagnia i nomi e i verbi della sua lingua, come bene latina- 
mente si poria trattare quella medesma materia, con che stile, con che 
ornamenti, come propriamente, come non differente dal comun uso alcuna 
strana e inviluppata sentenzia si dispieghi da lui; quanto abbino in sé di 
vaghezza le sue digressioni, mentre fatto lontano dal cominciato proponi- 
mento va discorrendo per l’altrui opinioni ridendo e motteggiando l’anti- 
chità. Per la qual cosa di tutti quanti i suoi libri non ne leggerebbono pur 
una riga che greca non fosse per tutto l’oro del mondo; barbaro riputando 
chiunque in altro idioma è ardito di favellarne. Dalla cui opinione, come 
da vana e superstiziosa eresia, sempremai in ogni scienzia che vi mettiate, 
se me odirete, vi guardarete come dal foco; specialmente in questa una, 
della quale parlemo al presente. Perocché, che che si sia delle altre, la loica 
veramente non è cosa degna per sé d’essere studiata dalle persone, ma a 
fine solamente di prevalersi di lei nell’acquisto delle scienzie, non altri- 
menti che ’| legnaiuolo si serva del compasso o della sinopia in fabbricare 
cassa o lettiera». 2. alla plebe: in C: «a tutta la plebe d’Italia», La pre- 
cisazione, che si deve sottintendere anche nella stampa, è preziosa. La tesi 
del Peretto non va considerata una difesa del pluralismo dialettale; è piut- 
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quelle sarà proprio degli amatori e studiosi delle dottrine, le quali 
hanno ricetto non nelle lingue ma negli animi d’i mortali. 

ScoL. Già s’apparecchiava messer Lascari alla risposta, quando 
sopravenne brigata di gentiluomini che venivano a visitarlo, da’ 
quali fu interrotto l’incominciato ragionamento; per che, salutati 
l’un l’altro con promessa di tornare altra volta, il Peretto e io con 
lui ci partiamo, 

Cortec. Così bene mi difendeste con l’armi del maestro Pe- 
retto che il por mano alle vostre sarebbe cosa superflua; per la 
qual cosa, avvegna che il parlare intorno a questa materia fosse 
vostra professione, nondimeno io mi contento che vi tacciate. 
Ma del soccorso prestatomi, parte da l’auttorità di così degno 
filosofo, parte da le ragioni antedette, io ve ne rendo infinite grazie; 
e vi prometto che per fuggire il fastidio dello imparare a parlare 
con le lingue de’ morti, seguitando il consiglio del maestro Pe- 
retto, come son nato così voglio vivere romano, parlare romano e 
scrivere romano. E a voi, messer Lazaro, come a persona d’altro 
parere, predico che indarno tentate di ridurre dal suo lungo esilio 
in Italia la vostra lingua latina e, dopo la totale ruina di lei, solle- 
varla da terra; ché, se quando ella cominciava a cadere, non fu 
uomo che sostenere ve la potesse e chiunque alla rovina s’oppose 
a guisa di Polidamante* fu oppresso dal peso, ora che ella giace del 
tutto, rotta parimente dal precipizio e dal tempo, qual atleta o 
qual gigante potrà vantarsi di rilevarla? Né a me pare, se a’ vostri 
scritti riguardo, che ne vogliate far pruova, considerando che ’l 
vostro scrivere latino non è altro che uno andar ricogliendo per 
questo auttore e per quello ora un nome, ora un verbo, ora un 
adverbio della sua lingua; il che facendo, se voi sperate (quasi 
nuovo Esculapio) che il porre insieme cotai fragmenti possa farla 
risuscitare, voi v’ingannate, non vi accorgendo che nel cadere di sì 
superbo edificio una parte divenne polvere e un’altra dee esser 


tosto espressione di un momento in cui il trionfo del toscano, per la pro- 
sa almeno, non appariva ancora come inevitabile. 1. Polidamante di Sco- 
tussa in Tessaglia, vincitore alle gare olimpiche del 408 a. C., era fortissi- 
mo — combatté in Persia contro leoni, che riuscì a uccidere, e, nudo, contro 
uomini armati — e divenne tanto famoso che il suo nome fu usato come 
sinonimo di atleta. Un giorno, mentre sedeva a mensa coi compagni, si 
accorse che la volta della sala minacciava di crollare e tentò di fare pun- 
tello con le proprie spalle all’edificio pericolante. Non ci riuscì: la mon- 
.tagna soprastante la casa si frantumò e lo seppellì sotto le rovine. 
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rotta in più pezzi; li quali volere in uno ridurre, sarebbe cosa 
impossibile, senza che molte sono l’altre parti le quali, rimase in 
fondo del mucchio o involate dal tempo, non son trovate da al- 
cuno. Onde minore e men ferma rifarete la fabrica, che ella non 
era da prima, e venendovi fatto di ridur lei alla sua prima gran- 
dezza, mai non fia vero che voi le diate la forma che anticamente 
le dierono que’ primi buoni architetti, quando nova la fabricarono; 
anzi ove soleva esser la sala, farete le camere, confonderete Ie 
porte, e delle finestre di lei questa alta, quell’altra bassa riforma- 
rete; ivi sode tutte e intere risurgeranno le sue muraglie, onde 
primieramente s’illuminava il palazzo, e altronde dentro di lei 
con la luce del sole alcun fiato di tristo vento entrerà che farà in- 
ferma la stanza. Finalmente sarà miracolo, più che umano prove- 
dimento, il rifarla mai più eguale o simile a quell’antica, essendo 
mancata l’idea, onde il mondo tolse l’essempio di edificarla.? Per 
che io vi conforto a lasciar l'impresa di voler farvi singulare da- 


1. Né a me pare ...in più pezzi: in C: «Benché non mi par già che voi ne 
vogliate far prova; solamente qui e colà n’andate cogliendo quando una 
quando altra parte, le quali ponendo insieme, quello in lei sperate potere 
che nel suo Ippolito Esculapio, quando risuscitollo. E non v’accorgete che 
nel cadere parte divenne polve, parte si ruppe in più pezzi». Secondo una 
leggenda greca, Ippolito, il figlio di cui Teseo aveva voluto la morte per le 
calunnie della matrigna Fedra, sarebbe stato richiamato in vita da Escu- 
lapio: cfr. VircILIO, Aen., vii, 765 sgg.; OvipIO, Metam., xv, 497 SE8g. 
2. considerando . . . edificarla: cfr. Du BeLLAY, pp. 78-80: «Pensent ilz 
donques, je ne dy egaler, mais aprocher seulement de ces aucteurs en leurs 
Langues? recuillant de cet orateur et de ce poéte ores un nom, ores un 
verbe, ores un vers, et ores une sentence: comme si en la fagon qu'on 
rebatist un vieil edifice, ilz s’attendoint rendre par ces pierres ramassées à 
la ruynée fabrique de ces Langues sa premiere grandeur et excellence. Mais 
vous ne serez ja si bons massons (vous, qui estes si grands zelateurs des 
Langues Greque et Latine) que leur puissiez rendre celle forme que leur 
donnarent premierement ces bons et excellens architectes: et si vous espe- 
rez (comme fist Esculape des membres d’Hippolyte) que par ces fragmentz 
recuilliz elles puyssent estre resuscitées, vous vous abusez, ne pensant point 
qu’à la cheute de si superbes edifices conjointe à la ruyne fatale de ces deux 
puissantes monarchies, une partie devint poudre, et l’autre doit estre en 
beaucoup de pieces, les queles vouloir reduire en un seroit chose impos- 
sible: outre que beaucoup d'autres parties sont demeurées aux fondementz 
des vieilles murailles, ou egarées par le long cours des siecles ne se peuvent 
trouver d’aucun. Parquoy venant à redifier cete fabrique, vous serez bien 
loing de luy restituer sa premiere grandeur, quand, ou souloit estre la 
sale, vous ferez paravanture les chambres, les etables ou la cuysine, con- 
fundant les portes et les fenestres, bref changeant toute la forme de l’edi- 
fice. Finablement j’estimeroy’ l’Art pouvoir exprimer la vive energie de 
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gl’altri uomini affaticandovi vanamente senza pro vostro e d'al- 
trui. 

Laz. Perdonatemi, gentiluomo, voi non poneste ben mente alle 
parole del mio maestro Peretto, il quale non solamente non ricu- 
sava, come voi fate, d’imparar greco e latino; anzi si lamentava 
d’essere a farlo sforzato, disiderando una età, nella quale senza 
l’aiuto di quelle lingue potesse il popolo studiare e farsi perfetto 
in ogni scienzia. La quale oppenione io non laudo, né vitupero, 
perché quello non posso, questo non voglio; dico solamente non 
essere stata bene intesa da voi, onde la diliberazione vostra non 
avrà origine né dall’autorità né dalle ragioni, ma dal vostro appe- 
tito, lo quale seguite quanto v’aggrada, che altrettanto io farò del 
mio; ché se ’1 viaggio che io tengo è più lungo e più faticoso del 
vostro, per avventura non fia sì vano, e al fine della mia giornata 
a buono albergo sano, quantunque stanco, mi condurrà. 

BeMm. Messer Lazaro dice il vero e v’aggiungo che ’l Peretto 
in quell’ora (come a me pare) disputò delle lingue, avendo rispetto 
alla filosofia e altre simili scienzie. Per che, posto che vera sia la sua 
oppenione, e così bene potesse filosofare il contadino come il gen- 
tiluomo e il Lombardo come il Romano, non è però che in ogni 
lingua egualmente si possa poetare e orare; conciosiacosa che fra 
loro l’una sia più e meno dotata degli ornamenti della prosa e del 
verso che l’altra non è. La qual cosa fu tra noi disputata da prima, 
senza far parola delle dottrine, e come allora vi dissi così vi dico 
di nuovo che, se voglia vi verrà mai di comporre o canzoni o no- 
velle al modo vostro, cioè in lingua che sia diversa dalla toscana 
e senza imitare il Petrarca o il Boccaccio, per aventura voi sarete 
buon cortigiano, ma poeta o oratore non mai. Onde tanto di voi si 
ragionerà e sarete conosciuto dal mondo quanto la vita vi durerà, 
e non più, conciosia che la vostra lingua romana abbia vertù in 
farvi più tosto grazioso che glorioso.* 


la Nature, si vous pouviez rendre cete fabrique renouvelée semblable à 
l’antique, etant manque l’Idée de la quele faudroit tyrer l’exemple pour 
la redifier». 1. La conclusione del dialogo con le battute del Bonamico e 
del Bembo non porta a tradire l’andamento della discussione, bensì giova 
a ricondurla al tema dibattuto prima che lo Scolare riferisse la conversazio- 
ne fra il Peretto e il Lascaris, ponendo un giusto freno alle intemperanze 
del Cortegiano, il quale della differenza fra lingua strumento della comuni- 
cazione e lingua dell’arte non si rende ben conto. In effetti il Dialogo delle 
lingue risolve nettamente il problema della lingua scientifica, ma lascia in 
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sospeso quello della lingua d’arte, che sarà approfondito nel Dialogo della 
retorica. Che la distinzione fra questi due aspetti della lingua sia propria 
dello Speroni e che quindi le parole conclusive del Bembo, almeno in parte, 
rispecchino il suo pensiero, mostra — per non dire d’altro — l’inizio della 
quarta lezione In difesa della Canace (S, Iv, pp. 202-5): «Dovendo parlar 
de’ versi, molte cose mi fanno temere di parlarne al cospetto di tanti e tai 
personaggi, quali voi sete, illustrissimi e nobilissimi signori. La prima, 
perciocché tal parlamento par di cosa bassa e pertinente alli primi principii 
della gramatica; e tanto più bassa, quanto che i dì passati avemo ragionato 
di cose alte, onde è piena la filosofia naturale e morale; per lo qual para- 
gone quello che è basso da sé diventa anche più basso. La seconda, doven- 
done parlare in questa mia lingua padovana, lingua, per dire il vero, rozza 
e barbara come son tutte le lombarde. Che se i dì passati ho parlato in 
questa lingua medesima, ciò è stato più tollerabile, perciocché in ogni lin- 
gua si può filosofare e ogni lingua è atta a significare ogni concetto di chi 
ragiona con esso lei, sol che chi parla voglia farlo. Che se al Lombardo 
non è tolto lo intelletto d’intendere ogni cosa, sia qual si voglia, né anche 
alla sua lingua dee esser tolto il significare con la voce ciò che egli intende; 
altrimenti tra ’1 corpo e l’anima sua non saria quella proporzione che dee 
essere tra lo atto e la potenzia, tra la forma e la materia, onde ha il suo 
essere il composito; e così non saressimo uomini noi lombardi. Ma il parlar 
de’ versi toscani in altra lingua che la toscana, pare una strania divisa e un 
vario mescolamento di accenti e pronunzie di parole tra sé diverse e dispro- 
porzionate ». E rispondendo a questa possibile obiezione afferma che « molto 
si disdirà a un Lombardo con sue parole rozze ragionare delle composizioni 
toscane, ma molto più si disdirà il parlarne con parole tosche; le quali, 
posto che tutte tosche le dicessi (il che sarebbe un gran fatto) e non ne 
mescolassi per entro di lombarde con più brutta diceria, che non è parlare 
di toschi versi con parole lombarde, la pronunzia certo non saria mai tosca- 
na, ma sempre sonarebbe il peregrino [. . .]. Dico bene che, se io scrivessi 
di quelli versi o se mai scriverò, scriverei tosco; e ciò farei con minore 
riprensione che io non farei a parlarne, perché nello scrivere non si ode la 
pronunzia che mi fa conoscer per lombardo [. . .]. Parlarò dunque nella 
mia lingua natia e scriverò altrimente, se me ne sarà data occasione». E 
questa è un’altra distinzione di cui si deve tener conto. 
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[Interlocutori] 
VALERIO,! BROCARDO,% SORANZO3 


1. Gian Francesco Valerio, figlio naturale di Carlo Valerio, gentiluomo ve- 
neziano di grande autorità, è noto sopra tutto perché l’ARrIosto gli attribui- 
sce la novella di Fiammetta (cfr. Or/ando furioso., xxvII, 137). Fu al servi- 
zio del marchese di Mantova e poi segretario del Bibbiena. Da Francesco I 
ebbe benefici ecclesiastici, e si legò a tal punto alla politica francese che nel 
maggio del 1537 fu processato dalla Serenissima sotto l’accusa d'aver tra- 
mato in favore del re di Francia. Graziato per intervento di Francesco I, nel 
1542 fu nuovamente incarcerato per aver partecipato a una vasta cospira- 
zione filofrancese e impiccato. Cfr. V. Cran, in GSLI, 1x (1887), pp. 110-3. 
2. Antonio Broccardo, veneziano, di cui il BERNI nel rifacimento dell’Or- 
lando innamorato, 1, xiii, 5, scrisse: «a cui que’ tre che tu, Fiorenza, onori, / 
eterni lumi della lingua nostra, / quanto siano obbligati e debitori / per le 
fatiche sue chiaro si mostra, / per gli immortal lodati suoi sudori, / onde ben 
par con lor sovente giostra: / e non so che divin vi si discerne / fuor delle 
stampe ordinarie moderne ». Il poco che ci è rimasto dei suoi scritti non 
consente di giustificare un simile giudizio, anche se la parte che qui gli as- 
segna lo Speroni induce a pensare che egli avesse compiuto uno studio ap- 
profondito dei tre grandi trecentisti. Morì immaturamente nel 1531 (era nato 
forse nel 1500); qualche anno dopo Francesco Amadi ne raccolse le rime 
e le pubblicò nel volume Rime del Brocardo e d’altri autori (Venezia 1538). 
Non si conoscono le reali motivazioni della clamorosa ribellione alla ditta- 
tura letteraria del Bembo, che lo ha reso famoso. Da quanto espone in 
questo dialogo sembrerebbe che egli fosse giunto a rifiutare il rigoroso 
petrarchismo bembesco per accedere a contaminazioni con la poesia latina; 
alcune delle sue rime, invece, fanno pensare che egli, abbandonando la 
lezione bembesca a cui fino allora era stato fedelissimo, avesse voluto tor- 
nare — come ha supposto il Vitaliani — ai modi della poesia del Cariteo e 
degli altri lirici cortigiani del secolo precedente, «ma le sue non molte 
rime» osserva E. Bonora (in Storia della letteratura italiana, diretta 
da E. Cecchi e N. Sapegno, Iv, Milano 1966, pp. 210-1) «tranne scarse 
concessioni a quella maniera — e potrebbe appunto trattarsi degli ultimi 
saggi, condotti fuori dell’influsso bembesco — restavano legate al dominante 
petrarchismo, e, pur non essendo prive di grazia, dimostrano l’incapacità 
di sollevarsi al di sopra dell’eleganza madrigalesca, anche dove a qualcuno 
è sembrato che venisse toccata una nota di più fonda malinconia [. . .]». 
Ma è anche da ricordare il suo affetto per il Pomponazzi, di cui descrisse 
la morte in una bella lettera al padre datata 20 maggio 1525: cfr. V. Clan, 
Nuovi documenti su P. Pomponazzi, Venezia 1887, pp. 18 sgg. Ci è anche 
pervenuta una sua lettera allo Speroni del 20 luglio 1530 ($, Vv, pp. 327-8). 
Sul Broccardo, oltre la voce del Dizionario biografico degli Italiani (1972) di 
C. MuTINI, si veda: D. VITALIANI, A. Brocardo: una vittima del bembismo, 
Rovigo 1902 (vi è ristampato il canzoniere: cfr. la recensione di V. CIan, in 
GSLI, xLI, 1903, pp. 437-40); B. Croce, A. Brocardo, in Poeti e scrittori 
del pieno e del tardo Rinascimento, 111, Bari 1952, pp. 62-71; e la nota 4 a 
p. 542. 3. Marcantonio Soranzo, gentiluomo veneziano, che fu grande 
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Vac. Ora, mentre che noi ridiamo e giuochiamo, o Brocardo, il 
Cardinale don Ercole* col Priuli? e col Navagero,* in casa l’amba- 
sciador Contarini,* deono essere a questione, disputando fra loro 
della nostra immortalità; e quivi forse n’aspettano e duole loro il 
nostro tardare. Per che a me pare che senza indugio niuno noi 


amico del Casa, il quale ne pianse la morte (avvenuta nel 1536) in due 
sonetti (xIIr e x). Cfr. A. SaLza, in GSLI, LXI (1913), p. 28. 1. Ercole 
Gonzaga (1505-1563), figlio cadetto di Gian Francesco II e Isabella d’Este, 
fu avviato alla carriera ecclesiastica e nel 1527 succedette allo zio Sigismon- 
do nel vescovado di Mantova e nel cardinalato. Negli anni 1561-1563 fu uno 
dei legati pontifici al Concilio di Trento. Ma per la sua presenza nei dialo- 
ghi speroniani va sopra tutto rilevato che nel 1522 la madre lo mandò a Bo- 
logna affinché studiasse col Pomponazzi, per il quale conservò sempre una 
grande venerazione: cfr. A. Luzio, E. Gonzaga allo Studio di Bologna, 
in GSLI, vi (1886), pp. 374-86. 2. Luigi Priuli, gentiluomo veneziano, 
fu amico di BERNARDO Tasso (che nel primo libro degli Amori gli dedicò 
almeno tre sonetti) e godette buona fama di poeta. Da un Giornale mano- 
scritto dello Speroni (citato in $, I, p. 243) risulta che nel 1533, insieme 
con Marcantonio Moresini, Bernardo Navagero e altri, tenne a battesimo 
Lucia, la figlia dello Speroni che sposò Marsilio Papafava. È fra gli in- 
terlocutori del Dialogo della vita attiva e contemplativa (S, 11, pp. 1-43). 
3. Bernardo Navagero (1507-1565), che nel 1543 dalla Serenissima sarà 
mandato alla dieta di Spira indetta da Carlo V, e poi come ambasciatore a 
Roma presso Paolo IV, in Francia presso Francesco II e in Turchia presso 
Solimano. Nel 1560 giungerà al cardinalato. Ebbe fama di notevole oratore: 
cfr. la nota 2 a p. 812. È fra gli interlocutori del frammento di Dialogo 
sopra la fortuna (S, It, pp. 336-44). 4. Gasparo Contarini, allora amba- 
sciatore veneziano a Bologna per l’incoronazione di Carlo V (per la quale 
cfr. la nota I a p. 446), era nato a Venezia nel 1483. Entrato al servizio 
della Repubblica, fu ambasciatore presso la corte di Carlo V (1521-1528) 
e la curia papale. Paolo III, che lo nominò cardinale nel 1535 e vescovo 
di Belluno l’anno successivo, si servì della sua efficace collaborazione 
nella riforma interna della Chiesa. Alla dieta imperiale di Ratisbona 
(1541) vanamente tentò di raggiungere un accordo coi riformati. Nel 
gennaio del 1542 fu inviato a Bologna come legato e lì morì nello stesso 
anno. Anche il Contarini era stato uno scolaro entusiasta del Pomponazzi. 
Racconta lo Speroni in un frammento di lettera (S, v, p. 312): «famigliar- 
mente [.. .] con suoi amici parlando, molte cose soleva dire del Peretto da 
Mantova; la scienzia del quale in maniera esaltava che, non ostante che in 
Padova pubblicamente l’anno davanti avessi letto la loica e il seguente 
la naturale filosofia a dover leggere fossi invitato, a Bologna a divenirli 
discepolo deliberai d’inviarmi. Quivi stetti finché egli visse e le lodi a lui 
date dal Cardinal vostro zio, le quali innanzi che io ’1 conoscessi con mera- 
viglia ascoltava, tutte vidi esser vere». 5. La situazione di questo dialogo 
richiama quella del Dialogo della vita attiva e contemplativa (S, 11, pp. 1- 
43), che si svolge appunto in casa del Contarini fra Ercole Gonzaga, car- 
dinale di Mantova, il Priuli, il Navagero, il Broccardo e il Valerio. Pertanto 
anche il Dialogo della retorica si può collocare a Bologna al tempo dell’in- 
coronazione di Carlo V. 
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andiamo a trovarli; la qual cosa ieri da sera in sul partirsi da loro 
ragionavamo di dover fare; e questo, se non per altro, sì almeno 
perché il Soranzo, studiosissimo giovene e non bene uso di soler 
perder le sue giornate, del suo esser con noi coglier possa alcun 
frutto, non pur ocio e sollazzo. 

Broc. Io ho opinione che l’esser presente a’ loro dotti ragio- 
namenti sarebbe indarno per noi, conciosia che alli nostri studii 
mal si confaccia la question disputata;* per che più tosto consi- 
gliarei che fra noi, cosa parlando che ci convegna, si compartisse” 
questa giornata; e sia la cosa quale il Soranzo la eleggiarà, al cui 
servigio il primo dì che io ’1 conobbi di tutto cuore m’offersi e 
offero oggi e tuttavia.? 

Vat. Dite adunque, o Soranzo, ciò che vi pare che noi facciamo, 
che ’1 parer vostro d’ambidue noi volentieri si seguirà. 

Sor. Forse accettando le vostre offerte sarò tenuto prosuntuoso; 
ma a mio danno non lo farò. Qui staremmo (se egli vi piace) e a’ 
filosofi lo specular rimettendo, della vita civile, nostra umana 
professione, alquanto degnarete di favellarmi. Chiamo vita civile 
non solamente la bontà de’ costumi col moralmente operare, ma 
il parlar bene a beneficio dell’avere, delle persone e dell’onor de’ 
mortali; la qual cosa per aventura è vertù non men bella in sé 
stessa, o men giovevole alla umanità, della prudenzia e della 
giustizia; ma in maniera difficile da potere essere appresa e esser- 
citata da noi, che nulla più. Io veramente, quanto ho di tempo 
e -d’ingegno, volentieri tutto dono allo studio della eloquenzia; il 
che faccio parte leggendo parte scrivendo, e quei precetti adem- 
piendo che Cicerone e Quintiliano con molta cura studiarono 
d’insegnarne; con tutto ciò io non ne so nulla, né so s’io speri 
saperne, scriva e legga quanto io mi voglia. E ciò è perciò che a me 


1. La question disputata in casa del Contarini, troppo alta per i letterati, è 
quella dell’immortalità dell'anima: cfr. all’inizio del dialogo: deono essere 
a questione, disputando fra loro della nostra immortalità. Nel Dialogo del- 
la vita attiva e contemplativa il Contarini già stava per discutere questo 
problema, quando proprio il Valerio aveva chiesto che preliminarmente si 
vedesse aa qual di due vite tra la civile, la quale tratta le nostre umane 
azioni, e la filosofica, contemplante la cagion delle cose, debba l’uomo 
appigliarsi» (S, 11, p. 9). Pertanto la prima questione era stata rimandata 
a uno dei giorni successivi. Non è forse inutile ricordare che Gasparo 
Contarini aveva replicato al libretto De immortalitate animae del PomPo- 
NAZZI e che questi rispose con l’Apologia (Bononiae, per I. Ruberiensem, 
1518). 2.sî compartisse: si impiegasse. 3. tuttavia: sempre. 
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pare che i precetti dell’arte loro sono infiniti e spesse volte (o che 
io m'inganno) l’uno all’altro si contradice; onde io giudico Cice- 
rone essere stato oratore molto miglior che retore, sì come quello 
che meglio parla che non ci insegna a parlare. Oltra di questo, io 
sono in dubio se l’arte oratoria della lingua latina si convegna con 
l’altre lingue, specialmente con la toscana che noi usiamo oggidi; 
nella quale io ho opinione che a dilettare alcun maninconico, imi- 
tando il Boccaccio, qualche novella si possa scrivere, senza più: 
cosa veramente diversa dalle tre guise di cause, le quali da’ latini 
scrittori sola e generale materia della loro arte retorica si nomina- 
rono. Da questi adunque, e da altri tai dubii che di continuo mi 
s’aggirano nell’intelletto, insin ora non ho trovato chi mi svilluppi, 
ché di molti che io n’ho pregati più volte, a tale manca il sapere, a 
tale il modo dell’insegnare. Voi assai ne sapete, e d’ogni cosa da voi 
saputa con bello e discreto ordine siete usati di ragionare; per che, 
ora che voi potete, io vi prego che de’ precetti di cotale arte, quanto 
a voi pare che mi sia lecito di conoscerne, liberamente mi favelliate. 

Vac. Certo egli è il vero quel che voi dite, che la retorica è buona 
parte di nostra vita civile, senza la quale rimane mutola ogni vertù; 
ma ella è cosa da ogni parte infinita, e è difficile parimente il tro- 
varvi così il principio come il fine; quindi adiviene che Cicerone, 
in molti suoi libri parlandone, mai non ne parla in un modo: 
come è adunque possibile che all’improviso, in un giorno, tale e 
tanta arte vi sia mostrata da noi? 

Broc. Questo è cosa impossibile, né la dimanda il Soranzo; ma 
al presente d’una parte di lei, e sia la parte che voi vorrete, fami- 
liarmente parlando, è ben degno che ’1 compiaciate. 

Vac. Io per me in quanto posso pronto sono a doverli piacere; 
dica e chieda ciò che a lui piace che io ne ragioni. 

Sor. Mio disiderio sarebbe, da principio facendomi, d’ogni sua 
parte insino a la fine informarmi; il che essere non potendo, ditemi 
almeno una cosa, cioè che, sendo officio dell’oratore il persuader 
gli ascoltanti dilettando, insegnando e movendo, in qual modo di 
questi tre, più convenevole all’arte sua con maggior laude di sé, 
rechi ad effetto il suo disiderio. 

Vac. Molte cose in poche parole mi dimandate, onde io com- 
prendo che più sapete della retorica, che non vi avanza impararne. 


1. tre guise di cause: cfr. la nota 1 a p. 653. 
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La questione è bellissima, alla quale non terminando* ma disputan- 
do risponderò. Voi apparecchiatevi non solamente ad udire, ma 
a contradire; e così faccia il Brocardo, il cui parere nella presente 
materia per avventura sarà diverso dal mio. 

Broc. Senza altramente pensarvi, il mio parere si è che ’1 diletto 
sia la virtù dell’orazione, onde ella prende la bellezza e la forza 
a persuader chi l’ascolta; ché posto caso che l’orator, quanto è in 
lui abbia virtù d’insegnare e di muovere, infiniti son gli accidenti 
dalli quali impedito non può fornire? il suo officio: ciò sono la 
bruttezza del corpo suo, la disproporzion della voce, la mala fama 
del suo cliente, la disonestà della causa e finalmente la stanchezza 
degli auditori, li quali, lungamente stati attenti alle parole degli 
avversarii, schivi sono dall’ascoltare; senza che ’] suo movere altrui 
ad ira, a misericordia o ad altro affetto cotale, dee esser cosa non 
sforzata e per conseguente noiosa, ma solamente piacevole a quel 
cotale cui egli move e sospinge. Segno veggiamo ch'a’ precettori 
dell’arte, non bastando il darci a conoscere in generale in qual 
modo l’orator sia possente di commover li nostri affetti, distinta- 
mente quali siano i costumi de’ giovani, vecchi, nobili, vili, ricchi 
e poveri ci dimostrano; alle nature de’ quali con bella arte l’ante- 
detto lor movimento vanno cercando d’accommodare. Dell'insegna- 
re non parlo, ché non ha il mondo la maggior pena che l’imparare 
mal volentieri: questo sa ogn’uno che si ricorda d’essere stato fan- 
ciullo e sollo io per quel che io provo al presente, mezo vecchio 
sì come io mi sono, che mai non odo il Roino* né leggo Bartolo o 
Baldo* (il che faccio ogni giorno per compiacere a mio padre) 
che io non bestemmi gl’occhi, gl’orecchi, l'ingegno mio e la vita 
mia condannata innocentemente a dover cosa imparare, che mi 
sia noia il saperla." Indarno adunque d’insegnare e di movere non 
I. non terminando: non fornendo soluzioni. 2. fornire: adempiere, man- 
dare a cffetto. 3. Carlo Roino o Ruini, reggiano, insegnò a Pisa, Ferrara, 
Pavia, Padova e a Bologna dove morì nel 1530: era considerato «il più 
cospicuo rappresentante del cosiddetto mos italicus, cioè dell’insegnamento 
puramente esegetico delle leggi» (G. ZAccaGnINI, Storia dello Studio di 
Bologna durante il Rinascimento, Genève 1930, p. 205). 4. Bartolo da Sas- 
soferrato (1314-1357), il maggior giureconsulto italiano del secolo XIV, go- 
dette di una autorità così grande che fu esaltato come «monarcha iuris, in 
legibus ut terrestre numen». Le sue opere furono oggetto di lettura e com- 
mento nelle scuole, accanto ai testi del diritto romano e giustinianeo. « Ne- 
mo bonus iurista nisi Bartolista» fu detto comune. Suo scolaro e conti- 


nuatore fu Baldo degli Ubaldi (1327-1400), che godette pure di grande 
fama e autorità. 5.sollo io... saperla: il Broccardo era stato costretto dal 
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dilettando ci fatichiamo; e dilettando senza altro (quanta è la 
forza del compiacere) siamo possenti di persuader gli ascoltanti, 
riportando la disiata vittoria non per forza, né quasi merito di 
ragione, ma come grazia a noi fatta dagli ascoltanti, per quel diletto 
che nelle menti di quelli suol partorire la orazione ben composta e 
ben recitata. E veramente quello è buono oratore, il qual, parlando 
d’alcuna cosa principalmente, non con la causa trattata, sì come 
fanno i filosofi, ma con l’arbitrio, col nuto* e col piacere degli 
auditori tenta e procura di convenire,” quegli allettando in ma- 
niera che altrettanto di gioia rechi loro la orazione là ove ella move 
e insegna, quanto fare ne la veggiamo mentre ei l’adorna per di- 
lettare. E questo è quanto mi par di dire nella presente materia. 

Vac. Non pensate di così tosto ispedirvi? dalla impresa già comin- 
ciata, ché le ragioni che ci adduceste, quelle meglio non distin- 
guendo, non son bastanti di farne credere la oppenione proposta. 
Adunque egl’è mestieri che in questa causa medesima argomen- 
tiate altramente; il che fatto, perché al Soranzo pienamente sodi- 
sfacciate, più vicino facendovi, con bello ordine mostrarete in che 
modo e per qual via procedendo cotal vertù del dilettar gli ascol- 
tanti possa acquistarsi l’orazione volgare: ché a tal fine (se io non 
m’inganno) gli udimmo fare la sua dimanda. 

Broc. Molte son le ragioni per le quali si può mostrar chiara- 
mente il perfetto oratore, dilettando più che insegnando o moven- 
do, il suo officio adempire; le quai ragioni, studiando d’esser 
brieve, perché a voi più tosto il dover dire venisse, deliberai di 
tacere. Ma se voi, o Soranzo, cotanto disiderate d’intenderle, e 
ciò vi pare che molto bene al fatto vostro pertegna,* io che ne parlo 
per compiacervi volentieri incominciarò, quindi il principio pren- 
dendo, che la retorica non è altro che un gentile artificio d’accon- 
ciar bene e leggiadramente quelle parole onde noi uomini signi- 
fichiamo l’un l’altro i concetti d’i nostri cori. Diremo adunque 
che le parole nascono al mondo dalla bocca del vulgo, come i 
colori dall’erbe; ma il grammatico, dell’orator famigliare, quasi 


padre Marino, noto medico veneziano, a intraprendere quegli studi giuridi- 
ci che a molti sembravano inconciliabili con le lettere. 1.con l’arbitrio, 
col nuto: con la libera adesione, con il consenso: cfr. la dittologia «nutu 
atque arbitrio », frequente in CICERONE (per esempio in Oraf., VIII, 24). 
2. convenire: ottenere il consenso. 3. ispedirvi: liberarvi, sbrigarvi. 4. per- 
tegna: sia pertinente. 
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fante! di dipintore, quelle acconcia e polisce, onde il maestro della 
retorica dipingendo la verità parli e ori? a suo modo. Ché così come 
col pennello materiale i volti e i corpi delle persone sa dipingere 
il dipintore la natura imitando, che così fatti ne generò; così la 
lingua dell’oratore con lo stile delle parole ora in senato, ora in 
giudicio, ora col volgo parlando, ci ritragge la verità: la quale, 
proprio obietto delle persone speculative, non altrove che nelle 
scole e tra filosofi conversando, finalmente dopo alcun tempo a 
gran pena con molto studio impariamo. E è il vero che così come 
a ben dipingere la mia effige è assai il vedermi, senza altramente 
aver contezza di miei costumi o lungamente con esso meco dome- 
sticarsi, dipingendo l’artefice null’altra cosa di me, salvo la estre- 
ma? mia superficie, nota agli occhi di ciascheduno; simelemente a 
bene orare in ogni materia basta il conoscere un certo non so che 
della verità, che di continuo ci sta innanzi, sì come cosa la quale nei 
nostri animi, naturalmente di saperla disiderosi, sin da principio 
volle imprimer Domenedio. Può bene essere, e spesse volte adiviene, 
che la ignoranzia del vulgo, l'oratore ascoltando, colga in scambio 
cotale effige dipinta, lei istimando la verità; non altramente per 
avventura che l’idolatra plebeio le dipinture e le statue, nostre 
umane operazioni, faccia suo dio e come dio le riverisca. Può an- 
che essere che l'oratore ori a ffine d’ingannar le persone, dando 
loro ad intendere che ’l suo disegno sia il vero, non del vero simili- 
tudine; nel qual caso questo cotale, non ostante il suo ingegno 
maraviglioso, meritarebbe che si sbandisse del mondo; e di sì fatti 
oratori si deono intender le parole di chi biasima la retorica, cioè 
coloro che ad altro fine la essercitano, che l’industria civile non 
la formò. La qual cosa non pur a lei, ma a qualunche altra più 
onorevole e utile arte è tra noi, facilmente intraviene.+ Ora al 
proposito ritornando, certo per le cose già dette in qualche parte 
non fie5 difficile il giudicare la question cominciata, perciò che 
l’insegnare, il quale è strada alla verità, propriamente parlando 


1. fante: garzone. 2. ori: pronunci le sue orazioni. 3. estrema: esteriore, 
esterna. 4. Può anche...intraviene: cfr. ARISTOTELE, Rhet., I, i, 1355 bd: 
«Se pur è vero che chi si serve ingiustamente di questa facoltà dei discorsi 
può nuocere grandemente, però questo fatto è proprio di tutti i beni ec- 
cettuata la virtù, e soprattutto dei più utili, quali la forza, la salute, la ric- 
chezza, la strategia: di essi chiunque servendosi giustamente potrà gio- 
vare moltissimo, e danneggiare servendosi ingiustamente » (traduzione di 
A. Plebe). 5. fie: sarà. ; 
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non è cosa da oratore; più tosto è opra dalle dottrine speculative, 
le quali sono scienzie non di parole ma di cose, parte divine parte 
produtte dalla natura. Resta adunque che noi veggiamo quale 
officio sia più proprio dell’oratore tra ’1 dilettare e il movere, sì 
veramente che inanzi tratto un corrolario inferiamo;’ cioè conciosia 
cosa che ’1 perfetto oratore tale sappia qual parli e quale insegna 
tale imparasse, troppo erra chi ha opinione che ’l suo intelletto, 
che non sa nulla, sia uno armario d’ogni scienzia: non per tanto 
sempremai in ogni età rari furono non pur li buoni ma i mediocri 
oratori, e a’ dì nostri sono rarissimi in ogni lingua, sì è cosa difficile 
non solamente il saper bene la verità, ma il parer di saperla. Or di 
questo non più, e alla lite del diletto e del movimento consentiate 
che io mi rivolga. Certo, naturalmente parlando, ogni diletto si è 
movimento, ma in contrario, stando nei termini di questa arte, 
ogni oratorio movimento è diletto, conciosia cosa che ’1 perfetto ora- 
tore muove altrui non per forza e con violenzia in quel modo che 
noi moviamo le cose gravi all’insù o le leggeri all’ingiù, ma sem- 
pre mai muove lui conforme all’inclinazion del suo affetto; la 
qual cosa non può esser che non gli sia oltra modo piacevole e 
gioiosa molto; né ad altro fine (sì come dianzi io diceva) da’ mae- 
stri della retorica sono distinte minutamente le disposizioni degli 
ascoltanti, i cui affetti col mutamento della fortuna e degli anni 
sono usati di variarsi, salvo accioché conoscendo il buono oratore 
ove pieghino le passioni de’ petti loro, ivi col vigore delle parole 
studie e tenti di ritirarli. E per certo, se ’1 movimento retorico 
fosse d'altra maniera, ogni ingenua persona come sforzata e tiran- 
neggiata dall’oratore mortalmente l’odiarebbe; né posso credere 


I. inanzi ...inferiamo: innanzi tutto desumiamo un corollario. 2. concio- 
sia cosa...saperla: quasi un luogo comune nei trattati di retorica è la 
considerazione che în ogni età rari furono non pur li buoni ma i medio- 
cri oratori, ma di solito (cfr., per esempio, CICERONE, De orat., 1, ii-vi) 
la difficoltà di pervenire all’eccellenza nell’oratoria era motivata proprio 
con l’approfondita conoscenza di tutti i problemi e di tutte le discipline 
che l’oratore deve possedere. Per lo Speroni, convinto che l’eloquenza è 
arte ben diversa dalla filosofia, l'oratore non è un uomo enciclopedico 
(nell’espressione armario d’ogni scienzia è una nota polemica contro la 
cultura vastissima ma d’accatto che Cicerone e l’Umanesimo in genere 
richiedevano all’oratore), né un filosofo (mon sa nulla, speculativamente 
s'intende). Conciosia cosa che (col congiuntivo) ha valore concessivo: ‘‘an- 
che se il perfetto oratore sapesse tutto ciò di cui parla e avesse imparato 
tutto ciò che insegna ...’”. 
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che niuna republica, bene o male ordinata, sol che ella amasse la 
libertà, comportasse a’ suoi cittadini l’essercitarsi in una arte, con 
la quale non pur gli equali ma i magistrati e le leggi loro di dominar 
s’ingegnassero. Resta a dirvi in qual modo ci diletti tal muovimento, 
e onde vegna che ?1 diletto, che negli affetti dell’uomo partorisce 
l’orazione, sia movimento appellato; ché tutto che cotai cose paiono 
alquanto più filosofice che oratorie, tuttavia egli è bello il saperle, 
maggiormente che alla materia di che parliamo grandemente son 
pertinenti. Ma della prima brievemente mi espedirò. Ché sì come 
il dipintore e il poeta, due artefici all’oratore sembianti,* per di- 
letto di noi fanno versi e imagini di diverse maniere, quali orribili, 
quai piacevoli, quai dolenti e quai liete; così il buono oratore non 
solamente con le facezie, con gli ornamenti e co’ numeri, ad amore, 
ma ad ira, ad odio e ad invidia movendo, suol dilettar gli ascol- 
tanti. Io veramente mai non leggo in Virgilio la tragedia di Elisa,” 
che io non pianga con esso seco il suo male; non per tanto consi- 
derando con che gentile artificio ci dipingesse il poeta l'amor suo 
e la morte sua, così vinto come io mi trovo dalla pietà, non posso 
altro che sommamente allegrarmi; la qual cosa non dee parer ma- 
raviglia a chi per troppa allegrezza alcuna volta fu costretto di 
lagrimare. È il vero che una tal lezzione è possente di più e meno 
commovermi, secondo che e più e meno son disposto a compassio- 
ne; ma in ogni guisa più mi è a grado il lagrimar con Virgilio 
che non è il rider con Marziale. Ma, tornando all’orazione, a me 
pare che in quel modo che ’l traffitto dalla taranta, udendo il 
suono conveniente al suo morso, si leva suso e salta tanto fin che 
l’umor perturbato si risolve in sudore e quasi mare senza onda 
queto stassi nel loco suo;3 simelemente, dalle parole d’uno oratore 


1. sembianti: somiglianti. 2. La tragedia di Elisa (altro nome di Didone), 
com'è noto, è narrata nel quarto libro dell’Eneide. 3.che ’l traffitto... 
suo: per questa diffusa credenza cfr. I/ Dioscoride dell’eccellente dottor me- 
dico M. P. A. MatTiOLI da Siena, Venezia, Valgrisi, 1551, 11, pp.285-6: «ol- 
tre a tutti questi [ragni] vi sc ne ritrova un’altra spezie di pessimi, i quali 
da Taranto, città del Regno di Napoli, dove ne nasce gran copia, si chiamano 
tarantole; le quali fanno veramente diversi e strani accidenti negli uomini 
che elle mordano, imperoché di questi alcuni cantano, alcuni ridono, alcuni 
piangono, alcuni gridano, alcuni vomitano, alcuni dormono, alcuni veg- 
ghiano, alcuni saltano, alcuni tremano, alcuni sudano e alcuni patiscono 
diversi altri accidenti e fanno pazzie come se fussero spiritati [. . .). Ma è 
gran cosa che ’l veleno universalmente di questi animali si mitigi e si 
vinca con la musica de’ suoni, perciò che ho veduto io tre o quattro di 
costoro assaliti da diversi di questi accidenti esser menati dove si sonano 
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eccellente mosso ad ira, alcuno uomo iracondo non senza molto 
piacere sfoga il caldo che la complession naturale o altro stranio' 
accidente gli tiene acceso nell’animo; il qual piacere, percioché 
nasce da cosa per sé medesima dispiacevole e noiosa molto, che 
non diletta se non per quella conformità ch'è tra lei e l’affetto 
dell’ascoltante, la qual cosa mosse Filostrato, essendo re della sua 
giornata, a comandare a’ compagni che di coloro i cui amori 
miseramente finirono si ragionasse;” però è ben fatto che, propria- 
mente parlando, tal piacere non diletto ma movimento sia nomi- 
nato; la cui natura odiosa, accioché a llungo andare non ci si faccia 
sentire e altrotanto per sé ci annoie quanto dianzi nel conformarsi 
all’affetto ne dilettava (conciosia cosa che corta sia la concordia 
delle cose non buone), però volsero i retori che l’oratore brieve- 
mente e in poche parole se ne dovesse espedire. E nel vero il diletto 
del movimento è come un riso nato in noi non di vera allegrezza 
ma di solletico, il quale continuato da noi finalmente in doglia e 
spasimo si converte. Ma le facezie, i motti, le sentenzie, le figure, 
1 colori, la elezzione, il numero e il sito delle parole, lo uscir fuora 
della materia e alquanto, a guisa d'uomo di solazzo disideroso, per 
lo giardino dell’altre cose vicine gir vagando con l’intelletto, sono 
cose tutte quante per lor natura sommamente piacevoli, nelle quali 
di continuo non altramente suol compiacersìi la nostra mente, che 
degli odori, de’ suoni e de’ colori materiali? si dilettino i sentimenti 
del corpo. 


diversi stromenti da ballare e subbito calargli l’afflizzioni e ballare ancor 
eglino gagliardissimamente, di modo che alcuno non avrebbe pensato che 
fussero stati quelli che erano morduti dalle tarantole. Ma cessando il suono 
ritornavano poscia nei loro primi moti, e rientravano nei medesimi ac- 
cidenti pian piano. E però si costuma di far sempre sonare dì e notte fino 
che si sanano. Imperoché il lungo suono e il lungo ballare, provocando il 
sudore, gagliardamente vince al fine la malatia del veleno di questi animali, 
come che in quel mezo che si suona se gli dia della teriaca, del mitridato e 
dell’altre cose che universalmente vagliono ai morsi delle serpi e degli 
aspidi». 1.stranio: estraneo, esterno. 2. Nella quarta Giornata del De- 
cameron «sotto il reggimento di Filostrato, si ragiona di coloro li cui amori 
ebbero infelice fine ». Filostrato — il cui nome secondo il greco del Boccac- 
cio significa ‘abbattuto dall'amore’ — impone una «fiera materia di ragio- 
nare» perché essa si conforma al suo stato d’animo (cfr. Dec., 111, Concl., 6). 
Il Broccardo vuol dire che non conviene chiamare diletto un piacere che 
come questo ha natura odiosa, ma piuttosto movimento, termine neutro 
che si adatta ad affetti sia buoni sia cattivi. 3. colori materiali in contrap- 
posizione ai colori (‘‘ornamenti’’) retorici a cui ha accennato poco prima. 
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Var. Fermatevi un poco, o Brocardo, mentre ancora (benché da 
lunge) noi scorgiamo l’intrata del cominciato ragionamento; € 
innanzi che la dolcezza del diletto e del movimento trattato vi 
trasporte più oltra, non vi sia grave d’udire ciò che a me pare di 
poter dire con verità degli effetti e de’ movimenti di quelli; perciò 
che io ho per fermo che l’oratore principalmente abbia cura non di 
commovere ma d’acquetar le procelle che nelle parti più basse d’i 
nostri animi l’ira, l’odio e la invidia (venti contrarii al sereno della 
ragione) sono usati di concitare; e ciò può far l’oratore non sola- 
mente nel fine ma nel principio del suo sermone, imitando la 
orazione che fe’ Cesare nel Senato a favore d’i congiurati prigioni.” 
È il vero che quello istesso oratore che ha vertù di rasserenare, 
può turbare i sentimenti; ma chi ciò face o è persona cattiva, che 
male adopera la sua scienzia, quasi medico che avelena gl’infermi, 
o è di farlo costretto, sendo cosa impossibile il torre altrui subita- 
mente dallo estremo dell’odio e nel mezo della ragione riporlo, 
senza alquanto fargli sentire dell’altro estremo contrario. La qual 
cosa avvegnadio che vera sia, non per tanto, volgarmente parlando, 
siamo usati di dire esser proprio dell’oratore il commover gli af- 
fetti, secondo il qual modo di favellare fece il Soranzo la sua di- 
manda; perciò che il movimento è a’ volgari più noto e pare opra 
di maggior forza che la quiete non è; senza che la maggior parte 
degli oratori orano a ffine non d’acquetare ma di commovere gli 
ascoltanti. Io veramente per una terza ragione ho oppenione che 
all’oratore più pertegna il commovere che l’acquetare, conciosia 
cosa che l’arte sua non solamente turbando (il che è nota per sé 
medesimo) ma componendo gli affetti, quelli muova e sospinga; 
ché grandissima violenzia dee esser quella dell’oratore ne’ nostri 
animi qualora a ben fare ne persuade, cosa oprando con le parole 
in una ora che in molti anni, virtuosamente vivendo, a gran pena 
suole acquistarsi il filosofo. Or vedete oggimai se la retorica è arte 
conveniente alla civilità della vita e alla publica libertà, e se il com- 


1. imitando... prigioni: all’inizio dell’orazione, riferita da SALLUSTIO (Cat., 
Li), Cesare fa appello alla serenità di giudizio che dev'essere propria di 
coloro che sono chiamati a pronunciarsi su questioni incerte: essi «ab 
odio, amicitia, ira atque misericordia vacuos esse decet»; «ubi intenderis 
ingenium, valet; si lubido possidet, ea dominatur, animus nihil valet». 
Quindi taccia di illegalità la proposta di P. Giuno Silano (pena di morte) 
e propone pene miti per i congiurati. 
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mover gli affetti è operazione più o meno all’oratore onorevole 
dell’insegnare e del dilettare. 

Broc. Certo, se il movimento oratorio fosse tale e sì fatto quale 
dianzi il discrivevate, male fece l’Ariopago a divietarlo agli Ate- 
niesi," ma io non vedo che egli sia tale, considerando che l’oratore 
nel trattar degli affetti ponga mente più tosto alla età e alla fortuna 
che ci perturba che alla ragione, cui sola tocca di temperarne. 
Ma posto caso che così sia come voi dite, io ho per fermo che, così 
come per le ragioni già dette concludemmo che la dottrina dal- 
l'oratore agli ascoltanti insegnata non è scienzia di verità ma ope- 
nione e di vero similitudine, simelemente la quiete d’i sentimenti 
che negli animi umani suol generare la orazione non è vertù ma 
dipintura della vertù; conciosia cosa che la vertù è un buono abito 
di costumi, il quale non con parole in instante ma con pensieri e 
con opre a lungo andare ci guadagniamo.* Ma acciò che non 
creggiate che la buona arte retorica, di tutte l’arti reina, sia una 
certa buffoneria da far ridere (benché egli v’abbia di quelli che 
alla cucina l’assimigliarono),* voi dovete sapere che del numero 
delle arti altre sono piacevoli e altre utili: quelle sono le utili, 
le quali communemente nominiamo mecanice;* delle piacevoli par- 
te ha vertù di dilettar l’animo, parte il corpo delle persone o, par- 
lando più chiaramente, parte il senso, parte la mente suol dilettare. 
La dipintura e la musica, gli occhi e gli orecchi; gli unguentarii* 


1r.male... Ateniesi: ARISTOTELE nella Rketorica (1, i, 1354 a) dice che nel- 
l’Areopago è vietato parlare «fuori dall’oggetto », cioè di usare argomenta- 
zioni volte a suscitare la calunnia, la pietà, la collera e simili passioni nell’a- 
nimo dei giudici; e ciò è giusto, commenta Aristotele, «infatti non bisogna 
corrompere il giudice portandolo all’ira, alla paura o all’inimicizia; sarebbe 
come se uno pervertisse la regola di cui deve servirsi» (traduzione di A. Ple- 
be). 2./a vertù...guadagniamo: è la concezione aristotelica della virtù 
come “abito”, che si conquista non con parole in instante ma con pensieri e 
con opre a lungo andare. Il Broccardo è sempre molto attento a non sopra- 
valutare la retorica, assegnandole ciò che è proprio della filosofia o di altri 
aspetti dell’attività umana. 3. benché . .. l’assimigliarono: cfr. Apologia dei 
dialogi (S, 1, p. 358): «Platone, generalmente parlando di tutta l’arte orato- 
ria, alcuna volta [per esempio, nel Gorgia, xviI, 462 b-463 a sgg.] in tal bas- 
sezza la rivolgea che alla cucina l’assimigliava; e credo per l’odio che egli 
portava a Ippia, Prodico, Polo, Gorgia e a tutta quanta sì fatta scola». 
4. Per la distinzione fra arti liberali e meccaniche, e in genere per le questio- 
ni relative alla gerarchia delle arti, cfr. le sezioni 11, 111 e Iv degli Scritti d'arte 
del Cinquecento, 1, in cui (pp. 122-3) Paola Barocchi ha incluso anche questo 
passo dello Speroni. 5. wunguentarit: fabbricanti di unguenti e profumi. 
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il naso; il cuoco il gusto e la stufa, con la temperanza' del caldo 
suo, tutto ’l corpo con magisterio piacevole, sono usati di con- 
fortare; ma le arti che l’intelletto dilettano, quanto al proposito si 
conviene, sono due, cioè retorica e poesia; le quali, avvegnadio che 
altramente che per gli orecchi passando non pervegnano all’intel- 
letto, nondimeno perciò sono da esser dette intellettuali che elle 
sono arti delle parole, istrumenti dell’intelletto, con li quali signi- 
fichiamo l’un l’altro ciò che intende la nostra mente. Certo delle 
voci e d’i suoni è la musica, con la quale annoverando i gravi e gli 
acuti, quegli in maniera tempriamo che diversi (sì come sono) si 
congiungono insieme a generar l’armonia, che non pur noi ma 
molti bruti animali muove e diletta mirabilmente. Ma la retorica 
e la poesia sono artificii delle voci degli uomini, non come gravi e 
acute ma propriamente come parole, cioè in quanto elle son segni 
dell’intelletto, quelle accordando sì fattamente che ne riesca una 
consonanzia, la quale, metaforicamente parlando, da’ primi retori 
al numero musico assimigliandola, numero anch'essa fu nominata; 
senza il qual numero non è orazione la orazione, e col qual numero 
ogni volgare e inerudito ragionamento può aver nome d’orazione. 
Ma questo è punto che a ben volerlo manifestare (conciosia che in 
lui solo, quasi in centro firmissimo, è fondato il discorso di tutta 
l’arte oratoria) è mestieri che un’altra volta, per altra strada, noi 
ci facciamo da capo, considerando che tutto ’l corpo della eloquen- 
zia, quanto egli è grande, non è altro che cinque membra e non 
più, cioè, parlando latinamente,* invenzione, disposizione, elo- 
cuzione, azzione e memoria. Infra le quali senza alcun dubio la 
elocuzione è la prima parte, quasi suo cuore, e se anima la chiamassi 
non crederei di mentire; dalla quale è, non che altro, il nome proprio 
della eloquenzia, come vivo da vita vien derivando. E per certo 
la invenzione e disposizione sono parti che alle cose pertengono, 
le quali, ritrovate nelle scienzie, va ordinando la orazione; ma la 
terza, per quel che suona il vocabolo, è propria parte delle parole, 
le quali non a caso ma con giudicio eleggiamo, e elette leghiamo.* 


1. con la temperanza: con la giusta temperatura. 2. parlando latinamente: 
cioè, adattando al volgare i termini latini inventio, dispositio, elocutio, me- 
moria, actio o pronunciatio (il discorso pronunciato oralmente e accompa- 
gnato dai gesti), coi quali si indicavano usualmente le cinque parti dell’ora- 
zione. 3.Infra...leghiamo: cfr. CicERONE, Orat., xIx, 61: «Quem hoc 
uno excellere, id est oratione, cetera in eo latere indicat nomen ipsum; 
non enim inventor aut compositor aut actor qui hacc complexus est omnia, 
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Adunque avvegna che la elocuzione sia un terzo membro della 
eloquenzia, diverso molto da’ primi due, nondimeno ella è suo 
membro sì principale che nella istessa elocuzione nuova invenzione 
e disposizione oratoria vi si possono annoverare; e ciò è perciò 
che non ciascheduna elocuzione è oratoria, anzi in ogni linguaggio 
molte son le parole, le quali, vili troppo o volgari o aspre o vecchie, 
una civile persona non in senato o in giudicio, ma con gli amici e co’ 
famigliari parlando, si guarderebbe di proferire; e guarderebbesi 
facilmente senza arte adoprare, sol che un tempo della sua vita 
con gentili e discreti uomini fosse usato di conversare. Ma le pa- 
role, già ritrovate dolci, chiare e sonanti, porre insieme, e ove 
prima da sé medesime alle cose significate s’accommodavano, or 
tra sé stesse, gli accenti loro e le loro sillabe annoverando,’ adu- 
narle, è artificio il quale, solo o primo, fa orator l’oratore. E vera- 
mente, se quello è vero che io trovo scritto ne’ retori, la inven- 
zione e disposizion delle cose essere opra più tosto di prudenti e 
accorti uomini che di eloquenti oratori, solo il sito” delle parole è 
tutta l’arte oratoria: onde vana è la questione del delettare, del 
movere e dell’insegnare. Ché, come il movere e l’insegnare sono 
frutti d’invenzione, le cui parti son proemio, narrazione, divisione, 
confirmazion, confutazione e epilogo;? così il diletto si dee dire 
opra della oratoria elocuzione. Forse io v’annoio mentre con le 
parole volgari le latine e le greche vo mescolando, e contra quello 
che io vi diceva pur dianzi, non discernendo tra le parole, come io 


sed et Graece ab eloquendo $7Twp et Latine eloquens dictus est; ceterarum 
enim rerum quae sunt in oratore partem aliquam sibi quisque vindicat, 
dicendi autem, id est eloquendi, maxima vis soli huic conceditur». 1. an- 
noverando: misurando affinché abbiano la dovuta armonia. 2. sito: col- 
locazione. 3. Più propriamente (cfr., per esempio, CICERONE, De orat., 
Il) queste erano parti non dell’inventio, consistente nella ricerca delle 
res adatte all'argomento, bensì della dispositio, il cui scopo era di con- 
ferire la giusta collocazione alla materia; ma è pur vero che inventio 
e dispositio non si possono dividere a priori perché ogni singola parte richie- 
de res diverse. Quanto al numero di queste parti dell’orazione non c’era 
pieno accordo fra i maestri di retorica. Cfr. CICERONE, De orat., 11, 79-80: 
«[i maestri di retorica] iubent enim exordiri ita, ut eum, qui audiat, bene- 
volum nobis faciamus et docilem et attentum [exordium o proenium]; 
deinde rem narrare, et ita ut veri similis narratio sit, ut aperta, ut brevis; 
post autem dividere causam aut proponere [divisio e propositio]; nostra 
confirmare argumentis ac rationibus [confirmatio]; deinde contraria refutare 
[refutatio o confutatio]; tum autem alii conclusionem orationis et quasi 
perorationem conlocant, alii iubent, ante quam peroretur, ornandi aut 
augendi causa digredi, deinde concludere ac perorare », 
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le trovo così le ammasso e confondo. Ma che posso io? Certo 
questa è colpa d°’i nostri padri toscani, li quali, non curando le cose 
gravi che alle dottrine pertengono, solamente delle amorose con 
novellette e con rime si dilettarono di parlare. Ben v’ha di quelli 
che furno arditi in tentar le scienzie, ma pochi sono e senza fama 
e sì antichi che ’l ragionarne co’ vocaboli loro, per la loro vecchiezza 
via più strani che i latini non sono, sarebbe opra perduta. Io ve- 
ramente, qualunche volta in vece di narrazione, di confirmazione e 
di confutazione, divisamento, confirmamento e differmamento dicessi," 
me medesimo tra gl’intrichi di cotai nomi facilmente ravolgerei in 
maniera che in qual parte d’orazione fosse intrato per ragionarne, 
potrebbe esser che io mi scordassi, È adunque men male il ricor- 
rere a’ forestieri le cui voci intendiamo che a’ nostrani che non 
s’intendano, imitando i Latini li quali, da’ padri greci le dottrine 
e le parole prendendo, ferono lor privilegio di poter esser romane, 
e come tali in lor servigio le adoperarono. 

Vac. Insino a qui voi non usaste parola che alcun volgare ascol- 
tandola se ne dovesse maravigliare; ma procedendo più oltra voi in- 
capparete in concetti che ragionandone, a volere essere inteso, vi 
fia mestieri di proveder di vocaboli che agli orecchi d’Italia si 
confacciano un poco meglio che i latini non fanno. 

Broc. Ragionando con esso voi nella presente materia, la cui 
mente di gran lunga le mie parole previene, non ho paura di dover 
dire vocabolo che peregrino lo esistimiate. 

Vac. Avvegnadio che dell’arte oratoria tra noi pochi e con stile 
rimesso* molto (quale a camera si conviene) abbiate tolto a parlare, 
nientedimeno io vi consiglio che con quell’animo e in quel modo 
ne favelliate che voi fareste se in presenzia di molti così dotti 
come ignoranti ne ragionaste; la qual cosa per aventura averrà, 
perciò che ’1 Soranzo, diligentissimo guardatore? de’ vostri detti, 
quegli in uno raccoglierà e, raccolti, non potrà fare che molti suoi 
amici disiderosi di novità non ne faccia partefici. 

1. Divisamento, confirmamento e differmamento sono termini coi quali i 
primi retori volgari tentarono di tradurre narratio, confirmatio e confutatio. 
Cfr. B. LATINI, // Tesoro (edizione citata nella nota 3 a p. 581), iv, Bologna 
1883, p. 64: «Le parti del conto, secondo che Tullio c’insegna, sono sei: 
il prologo, il fatto, il divisamento, il confermamento, il disfermamento e 
la conclusione». 2. rimesso: dimesso, umile (cfr. Boccaccio, Dec., IV, 
Intr., 3: «in istilo umilissimo e rimesso »), come si conviene a conversazioni 


private (che avvengono in camera, cioè in casa, non in pubblico). 3. guar- 
datore: conservatore, custode. 
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Sor. Certo in sul partir di Vinegia mio germano messer Gero- 
nimo! strettamente mi comandò che, mentre io stessi in Bologna, 
d’ogni cosa che io giudicassi notabile ne lo dovessi avisare; e hollo 
fatto insin ora; pensate quel che io farò per innanzi di così nobil 
ragionamento, dopo ’l quale, per mio giudicio, vanno i Papi e 
gl’Imperadori. 

Broc. Ben conosco messer Geronimo, alla presenza del quale 
né parole né opre, se non elette, non son degne di pervenire. Ma 
voi, Soranzo (e so che fare il potreste), fareste bene, detto che io 
m’abbia mia openione, quella istessa con altro stile discrivere che 
non l’udiste da me, ché una cosa è il parlare privatamente e da 
amico, sì come io faccio con voi, e altra è lo scrivere altrui a per- 
petua memoria de’ passati ragionamenti; e nel vero, se ciò avessi 
pensato allor che feste la questione, o io taceva del tutto 0 così 
tosto non respondeva; ché le parole e le cose che a cotale arte per- 
tengono, e sopra tutto il porle insieme e con bello ordine ciasche- 
duna a suo loco distintamente esplicare, è fattura* di molti giorni, 
non d’un’ora o di due. Ma se io errai nell’incominciare, forse nel 
proseguire m’amendarò, ché ove io pensava oggidì alquanto uscen- 
do della materia di tutta l’arte oratoria (che che io ne sappia) libe- 
ramente parlarvi, adoprando quelle parole con le quali ne’ latini 
scrittori studiai d’impararla, ora alcune poche cosette che al fatto 
nostro convengono brievemente percorrerò. Così ad un tratto paga- 
rò il debito del dover dirvi mia oppenione, e da’ scogli delle parole 
latine, nelle quali a llungo andare il parlamento? si romperebbe, 
bellamente mi guardarò, a più sagio nochiero di me lasciando la 
cura di dover fare sì periglioso viaggio. Dunque, al proposito ritor- 
nando, benché dianzi secondo i retori io vi dicessi l’insegnare e il 
movere esser due opre d’invenzione, conciosia cosa che quanto 
move il proemio e l’epilogo tanto insegna la narrazione e confir- 
mazione, nondimeno, mutando in meglio mia oppenione e cosa a 
cosa proporzionando, a me pare di dover dire che l’insegnare pro- 
priamente alla disposizione pertegna, come in contrario la confu- 
sion delle cose ci partorisce ignoranzia. Adunque, sempremai col 


1. Un Girolamo Soranzo, ambasciatore veneziano a Roma (cfr. L. von Pa- 
STOR, Storia dei papi, vit, Roma 1923, passim), è ricordato dal Caro in una 
lettera allo Speroni della fine del settembre 1564 (A. Caro, Lettere familiari, 
a cura di A. Greco, I11, Firenze 1961, p. 203), ma non so se si possa iden- 
tificare col fratello di Marcantonio. 2. fattura: lavoro, opera. 3. parla- 
mento: discorso. 
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movimento la invenzione «e con la disposizion l’insegnare, ma il 
diletto di che parliamo con la sua madre elocuzione, forma e vita 
dell’eloquenzia, meritamente accompagnaremo. Quindi, passando 
alle tre guise di cause dallo oratore considerate’ e a’ tre stili venendo, 
cioè tre modi di dire, l’uno all’altro con misura agguagliando, io li 
congiungo in maniera che la causa giudiciale, cui è proprio la 
gravità dello stile, al movimento e invenzione; la deliberativa col 
suo stil basso e minuto alla disposizione e allo insegnare; ultima- 
mente la causa dimostrativa mediocremente trattata alla elocu- 
zione e al diletto dirittamente sia respondente. Le quai cose in 
cotal modo disposte, procedendo più oltra facilmente si può con- 
cludere che così come tra le parti d’orazione la elocuzione è la 
prima e la causa dimostrativa è la più nobile e più capace d’ogni 
ornamento che l’altre due non sono, e degli stili del dire il più 
perfetto e più virtuoso è il mediocre, il quale non è avaro né pro- 
digo ma liberale, non superbo né abietto ma altero,* non audace 
né pusillanimo ma valoroso, non lascivio né stupido ma temperato; 
così il diletto oratorio al movimento e all’insegnare è ben degno 
che si preponga. Però veggiamo non sempre movere o insegnar 
l'oratore, ben? quello istesso per ogni parte d’orazione, in ogni 
causa, con parole eleganti studiare di dilettarne; il quale non con- 
tento del diletto delle parole, per raddoppiarne il piacere e com- 
pitamente addolcirne, ricorre al gesto e all’azzione dell’orazion, 
condimento e mele* e zucchero soavissimo degl’orecchi e degl’occhi 


1. Già ARISTOTELE nella Rhetorica (1, 3,3; 1358 b) aveva distinto i tre generi 
di orazioni, divenuti poi tradizionali: giudiziale che, avendo la funzione 
dell’accusa o della difesa, ha il suo modello nel discorso dell’avvocato 
dinanzi al tribunale; deliberativo, con le funzioni del consigliare e del dis- 
suadere, che ha come modello il discorso dell’uomo politico davanti a 
un’assemblea; epidittico o dimostrativo con le funzioni della lode e del 
rimprovero (il suo modello è il discorso di un oratore designato a parlare 
in onore di una persona). I genera elocutionis (i tre stili), in cui si rias- 
sumevano le varie possibilità espressive rispetto alla materia e alla situa- 
zione, erano: umile (o summissum, tenue, subtile, gracile, ecc.), medio (0 
modicum, mediocre, moderatum, ecc.) e subtile (o grande, robustum, vehemens, 
amplum, ecc.). La loro attribuzione ai tre tipi di cause però variava nella 
pratica c nella teoria. Alla trattazione di questa materia è dedicato l’Orator 
di CICERONE. 2. altero: qui a indicare una giusta coscienza di sé, di contro 
al superbo che troppo presume e all’abdietto che è di animo basso e vile. Su- 
bito dopo, audace è colui che osa troppo; lascivo (lascivio è forma antica) 
chi si lascia troppo facilmente attrarre dai diletti del senso e stupido vi- 
ceversa chi a essi è insensibile. 3.ben: bensì. 4. mele: miele. 
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nostri. Dalla quale azzione, per quella grazia che è in lei, depende 
in guisa la vertù dell’orazione, che ella è nulla senza essa; la quale 
sentenzia da Demostene data, Eschine suo adversario poco ap- 
presso con bella prova ci confirmò, mentre, leggendo a’ Rodiani 
la orazion di Demostene, maravigliandosi gli ascoltanti, ebbe a 
dire veramente maravigliosa essere stata la orazione, esso Demo- 
stene recitandola; quasi dire volesse l’azzion del recitatore potere 
scemare e accrescer forza all’orazione e in maniera da sé medesima 
tramutarla, che non paresse più dessa.' 

Vac. Innanzi che il Soranzo consenta che dilettando, più che 
insegnando o movendo, persuada la orazione, egli aspetta d’inten- 
dere con quai ragioni contra la mente di Cicerone” gli provarete 
che la causa demostrativa sia più nobile dell’altre due, e che de’ 
stili il migliore sia il mediocre; e per certo da due cotali premisse, 
più tosto false che dubiose, malamente si può decidere la question 
disputata. 

Broc. Qui aspettava che interrompeste le mie parole, sendo certo 


1. Dalla quale...dessa: cfr. CICERONE, De orat., LVI, 213: «Actio, inquam, 
in dicendo una dominatur; sine hac summus orator esse in numero nullo 
potest, mediocris hac instructus summos saepe superare. Huic primas 
dedisse Demosthenes dicitur, cum rogaretur, quid in dicendo esset pri- 
mum; huic secundas, huic tertias; quo mihi melius etiam illud ab Aeschine 
dictum videri solet; qui cum propter ignominiam iudicii [la sconfitta subita 
nel famoso processo della corona, che Ctesifonte aveva proposto fosse 
concessa a Demostene per le sue benemerenze verso Atene] cessisset 
Athenis et se Rhodum contulisset, rogatus a Rhodiis legisse fertur oratio- 
nem illam egregiam, quam in Ctesiphontem contra Demosthenem dixerat; 
qua perlecta petitum ab eo est postridie, ut legeret illam etiam, quae erat 
contra ab Demosthene pro Ctesiphonte dicta: quam cum suavissima et 
maxima voce legisset, admirantibus omnibus ‘quanto’ inquit ‘magis 
miraremini, si audissetis ipsum!” ex quo satis significavit, quantum esset 
in actione, qui orationem eandem aliam fore putarit actore mutato». Cfr. 
anche Brut., XXXVIII, 142; Orat., xviI, 56; QUINTILIANO, /nst. orat., XI, ili, 6. 
2. CICERONE rivendica sovente l’importanza primaria dell’eloquenza fo- 
rense e deliberativa. Per esempio, all’inizio del De oratore (1, vi, 22) scrive 
che i Greci, avendo fatto una divisione dei vari rami del sapere, non hanno 
studiato l’arte del dire nel suo complesso, «sed seposuisse a ceteris dictio- 
nibus eam partem dicendi, quae in forensibus disceptationibus iudiciorum 
aut deliberationum versaretur, et id unum genus oratori reliquisse ». Così 
pure nell’Orator (xi-xI11) dichiara di non voler trattare del genere demon- 
strativum, ma solo del deliberativum e iudiciale. Quanto agli stili, Cice- 
rone spesso combatté contro i neoattici, sostenitori dello stile tenue, 
che l’avevano attaccato come oratore asiano, anche se egli aveva in parte 
sconfessato l’asianesimo della prima giovinezza. Comunque, egli pensava 
che il perfetto oratore dovesse usare egualmente bene tutti e tre gli stili. 
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che ciò che io dissi della causa dimostrativa e dello stil mediocre 
subitamente rifiutareste. Però sappiate, e sappialo anche il Soranzo, 
che, ragionando di cotai cose con una semplice narrazione e senza 
alcuno argumento,® io ebbi in animo di congiungere insieme i tre 
stili, le tre cause e i tre modi del persuadere con le tre parti d’ora- 
zione, in maniera che alla invenzione il movimento nella causa 
giudiciale con lo stil grande principalmente correspondesse, ma 
alla disposizion l’insegnare nella causa deliberativa con lo stil basso, 
ultimamente il diletto alla elocuzione nella causa demostrativa 
con lo stile mezzano propriamente si riferisse. Il quale ordine da 
tutti i retori, così greci come latini, essere stato osservato, chi 
le loro opre riguarda, facilmente giudicarà. La qual cosa, se così è 
(che certamente è così), voi medesimi per una istessa ragione 
argomentando la oratoria elocuzione, con tutta quanta la schiera 
sua, alle altre due parti d’orazione con le loro ordinanze debita- 
mente preponerete; ché non è onesto il buon col tristo aggua- 
gliare, ma il buono al buono, e al migliore il migliore stile, parte, 
causa e persuasione, con ragionevol misura dee pareggiarsi. Ma 
de’ stili poco appresso per avventura ragionaremo, e del diletto 
si è favellato a bastanza. Dunque, alle cause venendo, come io 
dissi, così ridico di nuovo che la causa demostrativa è la più 
orrevole," la più perfetta, la più difficile e finalmente la più ora- 
toria che niuna dell’altre due; la qual cosa mentre io tento di di- 
mostrarvi, io vi prego che, non guardando alla fama degli scrittori 
della retorica, poniate mente alla verità, la quale, da ragione aiu- 
tato, io mi apparecchio di palesarvi. Perciò che altra cosa è il par- 
lar di questa arte, le vene sue, i suoi membri, l’ossa, i nervi e la 
carne sua annoverando e partendo,3 la qual guisa d’anatomia lei 
insegnando con le ragioni operiamo; e altra cosa è il parlare ora- 
toriamente al vulgo, a’ giudici, a’ senatori quegli allettando e mo- 
vendo: il che non faccio al presente. Forse una volta (che Dio nol 
voglia) il farò, quando, ubidendo a mio padre, la voce e il fiato 
che ei mi donò, venderò a’ litiganti. Or di questo non più, e al 
proposito ritorniamo. Io veramente, le tre cause oratorie per li 
lor fini, per loro officii e per le loro materie, con diligenzia conside- 
rando, non posso altro che credere la causa dimostrativa sia infra 


I. narrazione e argumento sono qui termini retorici: il Broccardo vuol dire 
che si è limitato a esporre la materia, senza disporla secondo le norme 
della retorica. 2. orrevole: onorevole. 3. partendo: dividendo. 
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tutte la principale; il cui fine è onestà, la cui materia è vertù e il 
cui officio è il dilettar l’intelletto e di ben fare ammonirlo. Quindi 
nacque il costume nella Republica ateniese publicamente ogni anno 
quei cittadini lodare, i quali, fortemente per la lor patria combat- 
tendo, fossero stati ammazzati. La quale annua orazione (se a 
Platone crediamo) lodando i morti e le vertù loro, tutto in un 
tempo le madri, i padri e le mogli consolava benignamente; ma i 
fratelli, i figliuoli e i nipoti che dopo lor rimanevano a dover quegli 
imitare e farsi loro simili mirabilmente accendeva.® Adunque non 
indarno soleva dir Cicerone niuna guisa d’orazione potere esser né 
più ornata nel dire, né più utile alle republiche di questa una di- 
mostrativa, i cui precetti hanno virtù non solamente di farne buoni 
oratori, ma a dover vivere onestamente con bella arte ne esortano;” 
il che di quelli dell’altre due non aviene, con esse quali spesse 
fiate guerre iniuste persuademo e, vendicando le nostre iniurie, or 
gl’innocenti offendiamo, or difendiamo i nocenti. Confusamente per 
aventura più che io non debbio, vo comparando fra loro le tre 
cause oratorie; il che faccio perché io disidero d’ispedirmene e dar 
loco al Valerio che s’appresta per contradire: voi ambidue col vo- 
stro ingegno il mio difetto adempiendo, di parte in parte le mie 
parole distinguerete. Adunque, seguitando il ragionamento e fra 
me stesso considerando ciò che dianzi io diceva dell’orazion di 
Demostene, sommamente dall’azzion dependenti, ho fermissima 
oppenione che nelle cause deliberative e giudiciali molto più opri 
la natura dell’oratore e della materia che non fa l’arte oratoria; il 
contrario è della causa demostrativa, nella quale leggendo non è 
men bella la orazione che recitando; però veggiamo mediocri ora- 


1. Quindi...accendeva: un’antica consuetudine ateniese, che giunse ad 
aver forza di legge, stabiliva che ogni anno si svolgesse una pubblica e so- 
lenne cerimonia (epitafia) in onore di coloro che, in quell’anno, erano 
morti per la patria. All’epitafia PLATONE dedicò il Menesseno in cui Socrate 
fornisce al giovane Menesseno, che vuol intraprendere la carriera politica, 
un esempio delle orazioni che vi vengono pronunciate: un’orazione che, 
ripercorrendo i temi e i tòpoi del genere, cerca di indurre gli ascoltatori 
non tanto ad applaudire la bravura oratoria quanto ad approndire la loro 
concezione dello stato e delle sue funzioni. 2. Adunque ...esortano: af- 
fermazione alquanto tendenziosa: cfr. la nota 2 a p. 654. Nell’Orator, 
però, CICERONE tratta ampiamente del genere epidittico (xi-xI11), perché 
in esso vede l’origine e il nutrimento della grande eloquenza: «est enim 
illa quasi nutrix eius oratoris quem informare volumus»; tuttavia, ricono- 
sciuta questa importanza storica e didattica, tratta solo degli altri due ge- 
neri, dimostrando ostilità per l’eloquenza volta al solo diletto del pubblico. 
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tori, bene informati delle civili materie e aiutati dall’azzione e 
dalla memoria, in senato e in giudicio soler parlare assai bene, 
ché in tai casi dalle cose trattate nascono in noi le parole; le quali 
concordate con li concetti dell'animo, ne riesce quella armonia che 
fa stupir chi l’ascolta. Per la qual cosa molte fiate ne comandano 
i retori che, non curando della vaghezza delle parole esquisite, 
ad alcune altre non così belle, ma proprie molto e di gran forza 
nell’esplicare i concetti, volgarmente parlando ci debbiamo appi- 
gliare; ma nella causa dimostrativa è mestieri non solamente di 
concordare le parole ai concetti, ma quelle scelte e dette sì fatta- 
mente adunare che pare a pare e simile a simile con bella arte si 
referisca; e quelle istesse parole or raddoppiare e replicarle più 
volte, ora a contrarii congiungerle, imitando la prospettiva de’ di- 
pintori, i quali molte fiate il negro al bianco accompagnano a fine 
che più bella e più alta e più illustre ci si mostri la sua bianchezza: 
le quai cose tutte quante sono puro artificio, ma in maniera difficile, 
che all’improviso poter lodare o vituperare eloquentemente sarebbe 
opra miracolosa. È il vero che nell’altre due cause alcuna volta 
tutta bella e tutta ornata va caminando la orazione, ciò è a dire 
negli epilogi e ne’ proemii; li quali proemii, benché primi si pro- 
feriscano, nondimeno sì come cose più oratorie e di magior magi- 
sterio gli ultimi sono che si compongono; e li quali Marco Tullio 
Cicerone, padre e principe degli eloquenti, dovendo orare, di parola 
in parola imparava e a memoria gli si mandava.! Adunque, può 
bene esser che le due guise di cause, senatoria e iudiciale, siano 
agli uomini più necessarie di questa terza demostrativa, e che 
da loro (sì come prime che si trattarono) Tisia, Corace? o altro 
antico oratore l’arte retorica s’ingegnasse di generare; ma le più 
volte quel ch’è ultimo per origine diventa primo in perfezzione, e 
sempremai nell’umane operazioni, ivi è maggior l’artificio, ove il 
bisogno è minore, conciosia cosa che nei bisogni la nostra madre 


1. li quali... mandava: per l’exordium cfr. CICERONE, De orat., 11, Ixxviii- 
lxxx. 2. Corace, famoso retore siracusano vissuto nel V secolo a. C., e il 
suo scolaro Tisia erano comunemente considerati i fondatori della retorica 
e i primi autori di trattati retorici. Cfr., per esempio, CICERONE, De orat., I, 
xx, 9I, dove son detti «inventores et principes » della retorica; Brut., XII, 46: 
«Itaque ait Aristoteles, cum sublatis in Sicilia tyrannis res privatae longo 
intervallo iudiciis repeterentur, tum primum, quod esset acuta illa gens et 
controversiis nata, artem et praecepta Siculos Coracem et Tisiam conscrip- 
sisse — nam antea neminem solitum via nec arte, sed accurate tamen et 
descripte plerosque dicere [. . .]». 
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natura per sé sola, da niuna arte aiutata, è tenuta di provederne. 
Naturalmente con le zampe e co’ denti pugna l’orso e il lione, e 
la damma* con la prestezza del corso suo si sottragge a l’ingiurie. 
Fa il suo nido la rondine, e la ragna tessendo si procura di nutri- 
carsi; ma noi uomini, creature civili, con l’aiuto delle parole, messi 
e segni dell’intelletto, con gli amici dell’avenir consigliamo, e, 
raffrenando le mani dell’iracondia ministre, or da nemici a noi 
presenti ci difendiamo, or quelli istessi offendiamo. Poco adunque 
in tai casi ci può insegnar l’artificio, se non disponere e ordinare 
l’invenzion naturale; ma nella causa demostrativa, non necessaria 
alla nostra vita, le parole e le cose col loro ordine e col sito loro 
sono puro arteficio, il quale, seminato nella natura delle due prime 
e dall’industria nudrito, divenne grande e nella terza demostrativa, 
quasi terza sua età, si fe’ intiero e perfetto; e così intiero e perfetto 
non pur illustra la buona causa demostrativa, vero nido del suo 
splendore, ma riflettendo i suoi raggi l’altre due più inferiori 
scalda e alluma* mirabilmente. Quindi adiviene che nelle cause 
iudiciali la iustizia e le leggi molte volte son laudate, e biasimato 
chi le perturba; e ne’ consigli delle republice la libertà, la pace 
e la iusta guerra con somme laudi si essaltano, e i tiranni con 
vituperio son lacerati: la qual mistura d’orazione nelle Filippice di 
Demostene, nelle Verine e Antoniane di Cicerone, riuscì opra ma- 
ravigliosa. Finalmente l’arte e le cause oratorie a’ sentimenti di 
nostra vita aguagliando, posso dire che le due prime sono il senso 
del tatto, senza le quali non nasceva, non viverebbe la orazione; 
ma la causa demostrativa, ornamento della retorica, è occhio e 
luce che fa chiara la vita sua, lei a grado inalzando ove nulla del- 
l'altre due non è possente di pervenire. Sia al mondo un buono 
uomo pien d’eloquenzia e d’ingegno, il quale, uscito della sua pa- 
tria, solo e nudo (quasi un altro Biante)* venga a starsi in Bologna, 
che farà egli dell’arte sua? Se egli accusa o defende, ecco un vile 
avvocato che vende al vulgo le sue parole; se delibera, non sendo 
parte della republica, i suoi consigli non sono uditi. Tacerà egli 
e fia sua vita ociosa? Non veramente, ma di continuo con la sua 


1. damma: daino. 2. alluma: illumina. 3. Le Filippiche che DEMOSTENE 
pronunciò contro Filippo II di Macedonia; le Verrine che CICERONE pro- 
nunciò contro C. Verre e le Antoniane che egli scagliò contro Marco Anto- 
nio (e forse dall’autore stesso furono chiamate Filippiche a ricordo e somi- 
glianza di quelle del grande oratore greco). 4. Biante: cfr.la nota 2 a p. 304. 
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penna nella causa demostrativa, biasimando e lodando, la sua elo- 
quenzia essercitarà; la qual cosa non per odio o per premio ma 
per ver dire facendo, in poco tempo non solamente da’ pari suoi 
ma da’ signori e da’ regi sarà temuto e stimato. 

[Sor.]" Or questo vostro eloquente (se non m’inganna la simi- 
glianza) è il ritratto dell’Aretino.? 

Broc. Io non nomino alcuno, ma chiunque si è, ei non può 
esser se non grand’uomo; onde a me pare che questa causa de- 
monstrativa tale sia alla senatoria e giudiciale, quali sono le dignità 
ecclesiastiche alle grandezze de’ secolari: quelle sono naturali suc- 
cessioni, queste per propria industria acquistiamo. E così come un 
particolar gentiluomo fatto Papa è adorato da’ suoi signori, così 
al buono oratore per la sua causa demostrativa cedeno i grandi del 
mondo, che il causidico? e il senatore non degnarebbeno di guar- 
dare. Non per tanto, onde vegna che nell’altre due cause i parla- 
menti oratorii per la lor gravità non son men cari ad udire del- 
l’orazioni demostrative, non è difficile il giudicare. Perciò che i 
soggetti di quelle due son cose tragice, pertinenti parte alla vita 
della persona, parte allo stato della republica; ma questa terza 
demostrativa, i vivi vivi e morti i morti lasciando stare, solamente 
gli altrui nomi e memorie d’ogn’intorno di lode e biasimi va dipin- 
gendo. Adunque, così come il veder pugnare a corpo a corpo due 
nemici in camicia con le coltella affilate è aspetto non men grato 
per le ferite e pel sangue che sia il combattere a giuoco essercitato 
da’ .schermidori con artificio maraviglioso, così le cause civili altro- 
tanto per le materie trattate sono usate di dilettarne, quanto questa 
demostrativa con la sua arte del dire ne reca gioia e sollazo. Quindi 
adiviene (sì come dianzi io diceva) che in senato e in giudicio i 
mediocri oratori volentieri ascoltiamo, ove il difetto dell’arte col 
soggetto di che ragionano facilmente si ricompensa; ma le orazioni 
demostrative (sì come ancora i poemi), se non son cosa perfetta, 
non è chi degni né d’udire né di vedere. E questo basti al diletto 
e alla causa demostrativa. Voi, Valerio, che conoscete i miei falli, 
giudicateli e correggeteli. 


1. Come S, aggiungo l’indicazione dell’interlocutore, assente nell’aldina. 
2. Effettivamente è il ritratto (idealizzato) dell’Aretino, e per cogliere mag- 
giormente la somiglianza si osservi che S. AMMIRATO (Opuscoli, Firenze 
1642, 11, p. 264) fa dire allo Speroni che l’Aretino, partito giovinetto 
dalla sua patria per andare a Roma, «v’andò a piedi, e non d’altri arnesi 
fornito che di quelli che aveva indosso». 3. causidico: avvocato, leguleio. 
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Vac. Può ben esser che quel ch'è detto basti al diletto e alla 
causa demostrativa, ma non basta agli stili, de’ quali, specialmente 
del mediocre, siete obligato di favellare. 

Broc. Per una istessa ragione potria parlare degl’ornamenti e 
delle forme del dire e dello stil mediocre, conciosia cosa che la 
elocuzione è quella parte della retorica, con la quale e col diletto 
e con lo stil mediocre la buona causa demostrativa fu accompagnata 
da me; ma questa è opra da altro ingegno e d’altra industria che 
dalla mia; senza che ciò sarebbe uno uscir fuori di quel proposito, 
intorno al quale piacque al Soranzo che io favellassi. 

Sor. Come, Brocardo, è fuor di proposito il ragionar dello stile, 
con esso ’1 quale la orazione genera in noi il diletto che al movi- 
mento e all’insegnare faceste prova di preferire? 

Broc. O ciò è fuor di proposito o io son fuor di me stesso e 
non l’intendo come io devrei; per la qual cosa in ogni guisa io 
ho ragion di tacere. 

Vac. Ecco, Brocardo, noi consentiamo che ’1 parlamento de’ 
stili, quando a voi piace, in altro tempo si differisca. Ora (il che 
negare non ci potete) insegnatene in che maniera, e quai precetti 
osservando, il toscano oratore in ciascheduna delle tre cause possa 
ornarsi di quel diletto, il quale impresso ne’ nostri animi ne per- 
suade a dover fare a suo modo; ché con tal patto voi respondeste 
alla question del Soranzo. 

Broc. Guardate che a dir cosa non m’induciate che la lingua 
toscana vi faccia avere in dispetto; ché molte cose paiono belle e 
nobili molto quando son fatte, la cui origine è vilissima e ripiena 
d’ogni bruttura. 

Vat. Già a’ scolari di medicina, per fare ogni anno una anatomia 
di corpi umani e in quelli vedere ove e come nove mesi ne portino 
le nostre madri e portati ci partoriscano, non son men care le 
belle donne che elle siano agli idioti che tai secreti non sanno. 
Però dite sicuramente, ché ’1 parlamento già cominciato sarebbe 
nulla se in cotal fine ne terminasse. 

Broc. Vorrò poscia che m’insegniate anche voi i vostri modi di 
persuadere, con li quali, benché molto m’offendano,' me al pre- 
sente signoreggiate e sforzate. 

Sor. Duolvi tanto che io impari? 


I. m'offendano: mi facciano violenza. 
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Broc. Per certo sì, percioché attendendo alle mie parole voi 
impararete quella istessa ignoranza che in molti anni con molta 
industria e con poco onor la mia sciocchezza m’ha guadagnato; 
conciosia cosa che i precetti ch'io v’ho da dire non sono altro che 
l’istoria dei miei studii, con esso i quali son fatto tale quale io mi 
sono. 

Sor. Ogni punto! mi pare una ora che de’ precetti mi favelliate, 
con li quali brutti e vili (come diceste) diventi atto a far bella 
la orazione volgare. Adunque incominciate, se voi m’amate; e quan- 
to più facilmente potete, dichiaratemi il vero che non ha faccia di 
verisimile. 

Broc. Facil cosa fie l'adoprare i precetti li quali intendo di 
demostrarvi, ma al mio iudicio non son cosa che uno ingegno par 
vostro debbia degnarsi d’adoperarli; però uditemi, ma con animo 
d’amendarmi, non d’imitarmi. Io veramente sin da’ primi anni 
disiderando oltra modo di parlare e di scrivere volgarmente i 
concetti del mio intelletto (e questo non tanto per dovere essere 
inteso, il che è cosa da ogni volgare, quanto a fine che ’l] nome mio 
con qualche laude tra i famosi si numerasse), ogn’altra cura post- 
posta, alla lezzion® del Petrarca e delle Cento Novelle con som- 
mo studio mi rivolgei. Nella qual lezzione con poco frutto non 
pochi mesi per me medesimo essercitatomi, ultimamente da Dio 
inspirato ricorsi al nostro messer Trifon Gabrielle,* dal quale be- 
nignamente aiutato vidi e intesi perfettamente quei due auttori, 
li quali, non sapendo che notar mi dovesse, avea trascorso più 
volte. Questo nostro buon padre primieramente mi fece noti i 
vocaboli, poi mi die’ regole da conoscere le declinazioni e congiu- 
gazioni de’ nomi e verbi toscani; finalmente gli articoli, 1 pronomi, 
i participii, gli adverbii e l'altre parti d’orazione distintamente mi 


I. punto: «punctum temporis », cioè un attimo, un istante. 2. /ezzion: let- 
tura. Il Cento Novelle, naturalmente, è il Decameron. 3. Cfr. la nota 3 a 
p. 92. Trifone, che sulla fine di questo dialogo il Broccardo chiama «nuo- 
vo Socrate di questa età », fu uno di quegli uomini di vasta cultura che gio- 
vano con la parola, con l’appassionato insegnamento, senza curarsi di pub- 
blicare opere proprie. «Messer Trifon Gabriele fu gentiluomo viniziano, 
ma non men dotto che nobile, e tanto buono quanto erudito; e perché a 
guisa di Socrate non scrisse mai cosa alcuna, ma insegnava ciò che sapea, 
soleva dire alli suoi discepoli, intra li quali uno era io [. . .]»: così lo SPE- 
RONI all’inizio del frammento di Dialogo della îstoria (S, 11, p. 345). Per il 
metodo di studio che Trifone avrebbe insegnato al Broccardo, cfr. To- 
MITANO 1570, pp. 248 sgg., dov'è esposto dallo stesso Speroni. 
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dichiarò: tanto che, accolte in uno le cosette imparate, io ne com- 
posi una mia grammatica, con la quale scrivendo io mi reggeva 
in maniera che in poco tempo il mondo m’ebbe per dotto e tiem- 
mi ancora per tale. 

Sor. Insin ora non dite cosa che ci pentiamo d’udirla, e così 
spero che dell’avanzo averrà, se col maestro e con gli auttori ante- 
detti d’impararlo vi consigliaste. 

Broc. Dunque, al rimanente venendo, poi che a me parve d’esser 
fatto un solenne' grammatico, con speranza grandissima di cia- 
schedun che mi conosceva io mi diedi al far versi. Allora pieno 
tutto di numeri, di sentenzie e di parole petrarchesche e boccaccia- 
ne, per certi anni fei cose a’ miei amici maravigliose; poscia, pa- 
rendomi che la mia vena s’incominciasse a seccare (percioché 
alcune volte mi mancava i vocaboli e, non avendo che dire, in 
diversi sonetti uno istesso concetto m’era venuto ritratto), a quello 
ricorsi che fa il mondo oggidì e con grandissima diligenzia fei 
un rimario o vocabolario volgare, nel quale per alfabeto ogni pa- 
rola che già usarono questi due distintamente riposi; oltra di ciò 
in un altro libro i modi loro del descriver le cose, giorno, notte, 
ira, pace, odio, amore, paura, speranza, bellezza sì fattamente 
racolsi che né parola né concetto non usciva di me, che le novelle 
e i sonetti loro non ne fossero essempio. Vedete voi oggimai a qual 
bassezza discesi e in che stretta prigione e con che lacci m’incate- 
nai. Ma molto più ho da dirvi, che io non v’ho detto sin qui, 
percioché, avendo io (come divoto d’ambidue loro) ogni lor cosa 
così latina come volgare trascorso e veggendo le loro cose latine 
per rispetto alle tosche non esser degne de’ nomi loro, giudicai ciò 
dovere avenire percioché a varie lingue varie grammatiche, seguen- 
temente varie arti poetiche e varie arti oratorie correspondessero, 
e che il Petrarca e il Boccaccio, le lor volgari sapendo ma le latine 
(colpa e vergogna de’ tempi loro) ignorando, tanto bene toscana- 
mente scrivessero, quanto male latinamente poetarono e orarono. 
Per la qual cosa, lasciati stare i consigli del nostro padre messer 
Trifone, il quale a poetar volgarmente con l’artificio latino mi 
richiamava,” tener volli altra strada, per la quale mettendomi son 


1. solenne: esperto, autorevole. 2. Come il Broccardo dirà subito dopo, 
Trifone spiegava gli infelici risultati del Petrarca e del Boccaccio latini con 
l’insufficiente conoscenza della lingua; invece per il Broccardo, qui fedelis- 
simo all’insegnamento bembiano, ogni lingua ha una sua retorica ed è 
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giunto a tale che io vedo il male e non lo posso schivare. Ma perché 
il tutto sappiate, soleva dirmi messer Trifone che al Petrarca l’esser 
nato toscano e saper ben la sua lingua e in contrario il non saper 
la latina, benché l’arte tenesse, fu cagione di farlo grande nell’una 
ma nell’altra molto manco che mediocre. Ma all’incontro mi si 
parava l’esperienza, percioché a’ dì nostri la città di Fiorenza, 
così toscana come è, non ha poeta né oratore pare al Bembo, 
gentiluomo viniziano. Adunque, potuto arebbe il Petrarca con Vir- 
gilio e con Cicerone farsi tale oratore e tal poeta latino quale il 
Bembo col Petrarca e con le novelle è divenuto toscano; la qual 
cosa non essendo avvenuta, segno è che in due lingue ha due arti; 
però il Petrarca con l’arte sua volgare componendo latinamente 
fu minor di sé stesso, mentre egli scrisse nella sua lingua toscana.' 
Confirmava mia openione il vedere ogni giorno alcuni uomini pur 
toscani literati e di grandissima fama, li quali, tolti dal Petrarca e 
or Tibullo, ora Ovidio, or Virgilio imitando, facevan versi volgari; 
li quali, mezo tra volgari e latini, parimente a’ volgari e a’ latini 
spiacevono; in fra li quali chiunque con nuova guisa di rime o 
senza rima niuna i latini imitava, meno errava al mio parere e 
con giudicio più ragionevole le poesie confundeva:* percioché, to- 
gliendo a’ versi la rima o del suo loco movendola, si leva loro gran 
parte di quella forma volgare che i latini e loro arte naturalmente 
aborrisce. La qual cosa sì provai io in quel tempo, quando (quasi 
nuovo alchimista) lungamente mi faticai per trovare l’eroico,3 il 
qual nome niuna guisa di rima dal Petrarca tessuta non è degna 


perché conoscevano bene quella volgare e male quella latina che il Petrar- 
ca e il Boccaccio hanno dato risultati così diversi nelle due lingue. 1. men- 
tre...toscana: apposizione di sé stesso: il Petrarca scrittore latino fu in- 
feriore a sé stesso scrittore volgare. 2. Ze poesie confundeva: fondeva in- 
sieme gli elementi poetici latini e volgari; o semplicemente: ‘componeva 
le poesie”. 3. La ricerca del verso eroico travagliò a lungo i letterati cin- 
quecenteschi. Il TRISSINO nella Sofonisba adottò per il dialogo l’endecasil- 
labo sciolto come metro corrispondente al trimetro giambico, e per il coro 
la strofa di canzone petrarchesca e altre forme strofiche pure composte 
di endecasillabi e settenari. Lo SPERONI nella Canace usò endecasillabi, set- 
tenari e quinari, con rime liberamente introdotte qua e là. L’autore del 
Giudicio sopra la tragedia di Canace e Macareo, dopo aver negato che questa 
maniera di versi potesse essere adatta a materia grave, aggiungeva: «Ma 
certamente non mi sono tanto maravigliato di questo autore alcuna volta, 
quanto di alcuni torti giudicii, i quali hanno giudicato degno di loda costui 
per la invenzione di questi versi; i quali versi non sono però stati trovati 
da lui, ma furono già uno capriccio del Brocardo, mentre egli vaneggiava, 
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d’appropriarsi. Moveami ancora a dover creder così la nostra guisa 
di verso, il quale contra i precetti latini senza piedi e con rime non 
è men dolce agli orecchi, né men leggiadro nel caminare, di qual 
si vuol degli antichi: de’ quai piedi poco appresso per aventura 
si parlarà. Vinto adunque dalle ragioni e esperienzie predette, 
a’ primi studii tornai; e allora, oltra ’1 continuo essercitarmi nella 
lezzion del Petrarca (la qual cosa per sé sola senza altro artificio 
può partorire di gran bene), con maggior cura di prima ponendo 
mente a’ suoi modi alcune cose osservai sommamente (come io 
credeva) al poeta e all’oratore pertinenti: le quali, poi che volete 
che io ’1 faccia, brievemente vi esplicarò. Primeramente le sue 
parole d’una in una annoverando e pesando, niuna vile, niuna 
turpe, aspre poche, tutte chiare, tutte eleganti, mi fu aviso' di 
ritrovarle; e quelle in modo al commune uso convenienti, che egli 
pareva che col consiglio di tutta Italia l’avesse elette e ricolte. In 
fra le quali (quasi stelle per lo sereno di meza notte) rilucevano 
alcune poche, parte antiche ma di vecchiezza non dispiacevole: 
uopo, unquanco, sovente;” parte vaghe e leggiadre molto, le quali, 
quasi gemme belle agli occhi di ciascheduno, solamente da’ gentili 
e alti ingegni sono adoprate: quali sono gioîa, speme, rai, disio, 
soggiorno, beltà e altre a lor simiglianti, le quali niuna lingua erudita 
non parlerebbe, né scriverebbe la mano, se gli orecchi nol con- 
sentissero. Lungo sarebbe il contarvi distintamente tutti i verbi, 
gli adverbii e l’altre parti d’orazione che fanno illustri i suoi versi; 
ma una cosa non tacerò, che parlando della sua donna e di lei 
ora il corpo, ora l’anima, ora il pianto, ora il riso, or l'andare, or 
lo stare, or lo sdegno, or la pietà, or la età sua, finalmente or viva, 
or morta descrivendo e magnificando, le più volte i proprii nomi 
tacendo, mirabilmente ogni cosa dell’altrui voci suole adornare, 
chiamando la testa oro fino e tetto d’oro; gli occhi soli, stelle, zafiri, 
nido e albergo d'amore; le guance or neve e rose, or latte e foco; 
rubini i labri, perle i denti; la gola e il petto ora avorio, ora alabastro 


per ritrovare l’eroico volgare; e dopo furono accettati dal Tasso» (S, Iv, 
p. 114). Ma non si hanno altre notizie di queste ricerche del Broccardo sul 
verso eroico. I.mi fu aviso: mi sembrò. 2. Il PETRARCA usò due volte 
uopo (Rime, ccxIv, 27; Trionfo della Fama, 1, 45); cinque volte unquanco; 
tredici sovente, che oggi è d’uso comune ma nel Cinquecento era considera- 
to un vistoso arcaismo. Cfr. BeMmBO, Prose della volgar lingua, 1, x (uopo); 
Ir, xi (unguanco) e lxii (sovente), a pp. 80, 259, 260. 
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appellando.* E questo basti alle dizzioni:” voi dal poco che io dico, 
il rimanente che è molto, per voi medesimi osservarete. Or ve- 
nendo alla orazione, nella quale questo raro uomo le parole che io 
vi lodai con bella arte va componendo, risguardando alla copia? 
io m’accorsi che avendo detto una volta lume, foco, catena, diletto, 
dolore e altri tai nomi, mai i medesimi in quel sonetto non ridiceva, 
ma in lor loco raggio luce splendore, fiamma ardore faville, nodo 
laccio legame, gioia piacere, pena doglia martiro strazio affanno e 
tormento si dilettava di replicare. Oltra di ciò 10 compresi che egli 
amava di contraporre i contrarii,5 e a quelli i proprii affetti e le 
proprie opre, propriamente parlando, di congiunger disiderava; 
della discordia de’ quali, l’uno all’altro con misura corresponden- 
dosi, usciva fuora il concento che sente ogn’uno e pochi sanno 


1. La testa è detta or fino in Rime, CLVII, 9, e tetto d'oro in cccxxv, 16 (per 
non ricordare i luoghi numerosissimi in cui è celebrata la chioma d’oro di 
Laura); gli occhi più volte sono chiamati soli (per esempio, CCXXXIII, 9), 
stelle (per esempio, CLVII, 10), zaffiri (cccXXv, 17), nido (per esempio, 
LXXI, 7; CCLX, 3) c albergo d'amore (Lxxx1v, 6); le guance son dette «rose 
sparse in dolce falda / di viva neve» in CXLVI, 5-6 (comunissima è la com- 
parazione del volto con la neve); rubini sono le labbra in CCLXIII, 10, ove 
perle sono i denti (e tale metafora torna molte volte); avorio sono i denti 
e le mani, non la gola e il petto, e così alabastro (cccxxv, 16: «Muri eran 
d’alabastro ») forse indica le membra. Quanto a latte e fuoco per guance 
probabilmente si tratta di un’errata interpretazione (o d’un cattivo ricordo) 
di CXXVII, 77-9: «Le bionde treccie sopra ’1 collo sciolte, / ov’ogni latte 
perderia sua prova, / e le guancie ch’adorna un dolce foco». 2. dizzioni: 
parole, espressioni. 3. Alla copia verborum, ricchezza del lessico. 4. L’e- 
sistenza nei sonetti petrarcheschi di un’abile variatio volta a non ripetere 
la stessa parola — almeno nei casi qui prospettati — è affermata sulla base di 
un’impressione, non di una ricerca davvero effettuata. Infatti tutt'al più 
si ha la compresenza di parole affini, come avviene per /ume-luce in XIX, 3, 
9; per lumi-luce-raggio in CCIV, 7, 9, 14; per lume-rai in CLIV, 3, 9; per 
fiamma-foco in CLXXXII, 4, 12, e CCCIV, 2, 9; per faville-foco in c1IXx, 3, 4, 
CLXV, 12, 13, € CCIII, 12, 14 (e solo qui foco precede); per tormento-affanni- 
martìri-dolore in XII, 1, 2, 10, 13; per dolor-pena (a gran pena)-affanni in 
CCLXXI, 4, 8, 10; per do/ore-pena-duol in CCLXXVI, 2, 4, 5; per affanni-dolor in 
CCCXIV, 4, 6; per tormento-dolore in CCCXL, 10, 13, € CCCLVI, 6, 12. Splendore 
si trova solamente nel sonetto cexII, 6, dove non riprende un precedente 
lume (splendore e lumi “gli occhi” sono nella ballata LIX, 8, 13). La terza e 
ultima occorrenza di splendore è nella canzone Lxx, 45, dove peraltro non 
appare lume. Ardore compare due volte nei sonetti (LXOXXVIINI, 11} CLXI, 2) 
ma non con foco. Catena si trova quattro volte nei sonetti e mai con n0do, 
laccio e legame {quest'ultimo non si trova mai nei sonetti). Diletto non è 
mai nei sonctti ove sia anche gioia o piacere. 5.Sulle antitesi nel Canzonie- 
re del Petrarca cfr. E. Bici, Alcuni aspetti dello stile del Canzoniere petrar- 
chesco, in Dal Petrarca al Leopardi. Studi di stilistica storica, Milano-Napoli 


1954, PP. 1-9. 


666 SPERONE SPERONI 


la sua cagione. Ma veramente quella era cosa maravigliosa, e 
degna certo di dovere essere con diligenzia osservata, che tai con- 
trarii e tai voci, quasi fila della sua tela, in tessendo la orazione 
sono ordite in maniera che né aspre per la strettezza né troppo 
molli o allargate, ma salde, piane e eguali per ogni parte stanno 
insieme le sue iunture:* il che è tanto maggior vertù, quanto men 
della prosa i nostri versi volgari, alle lor rime legati, son tenuti di 
adoprarla. Ma perciò che nella orazione non solamente le dizzioni 
e il loro sito consideriamo, ma forma e fine determinato, oltra ’l 
quale non spazie, è mestieri di statuirle: la qual cosa non è altro 
che ’1 numero (così il chiamorno gli antichi), del qual numero 
oggi promisi e incominciai ma non compiei di parlarvi; accioché 
piena informazione d’ogni mio studio portiate, voi dovete sapere 
che ’1 nostro numero, sì come quello dell’altre lingue, propria- 
mente è misura della grandezza del verso, le cui parole ben disposte 
e ben terminate altrotanto e più piacciono all’intelletto quanto il 
suono, quanto la voce, quanto il mover della persona e de’ piedi de’ 
ballatori e de’ musici gli occhi e gli orecchi suol dilettare. Onde io 
giudico al tempo antico, forse in Provenza o in Sicilia, quei me- 
desimi che erano musici e danzatori, essere stati poeti; li quali, 
pareggiando i lor versi ai balli, ai canti e a’ suoni, or sonetti, or 
canzone e or ballate i lor poemi si nominarono.* È il vero che 
altramente misuravano i versi loro i Latini, e altramente noi vol- 
gari li misuriamo; quelli in sillabe dividendo le dizzioni, di esse 
sillabe alcuna lunga e alcuna brieve facevano; le quali insieme 
adunate varie misure e varie forme di numeri (piedi dicono li 
scrittori) iambi, trochei, spondei, dattili e anapesti ne venivano 
a riuscire, con esso i quali i lor versi a oncia a oncia? si misurassero 
e numerassero. Ma noi altri i nostri versi volgari con minore arte 
e con più ragion misurando, frutto eguale a’ Latini finalmente ne 
riportiamo, percioché non curando della lunghezza né brevità delle 
sillabe, solamente contandole, quelle in uno accogliamo; e così 
accolte con diletto degli ascoltanti rendono intiera la clausula e in 
verso ne la convertono. Il qual modo di misurare è cosa pura e 
sincera molto, che non perturba le sillabe, né le parole di cui son 
parti scema o rompe nel mezo; ma ne’ lor luoghi co’ loro suoni 


1. iunture: legami, nessi stilistici. 2. Onde îo...si nominarono: in effetti i 
metri volgari presso i provenzali (ma non più presso i siciliani) erano legati 
alla musica. 3.a oncia a oncia: esattamente. 
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e intendimenti lasciandole, sane e salve per tutto ’l verso le ci con- 
serva: le quai cose non fanno forse i Latini o non le fanno sì be- 
ne; i quali considerando le sillabe non come parti di dizzione ma 
in quanto brievi e in quanto lunghe, troncando col loro scandere' 
le parole e non parole rendendole, fanno numeri che non son nu- 
meri, ma passi o braccia o altra cosa cotale misurante la orazione, 
non altramente che se ella fosse una superficie ben continua, ad 
un pezzo solo. Nel qual caso spesse volte quello a’ Latini suole 
avvenire, mentre essi scandeno i versi loro, che a’ Latini e a noi 
con li cantori adiviene; i quali concordando le parole alle note, 
senza curar dei significati, fan barbarismi non sopportabili. Non 
vo’ però che creggiate che la volgare scansione sia puro numero, 
tanto che sole undeci sillabe, comunque insieme s’adunino, fac- 
ciano il verso toscano; ma è mestieri in numerandole, anzi che 
all’ultima si pervegna, alquanto in su la quarta o in su la sesta o in 
su la ottava sedere, ove ricogliendo lo spirito facilmente insino al 
fine ci conduciamo. Bisogna adunque che la quarta, la sesta e la 
ottava sillaba sia cosa piana, in maniera che la voce già faticata 
commodamente vi si riposi e adagie. Però non è verso Voi che în 
rime sparso ascoltate il suono, né quello Voî che în rime sparso tl 
suono ascoltate, ma bene è bello e buon verso con tutti gli altri 
di quel sonetto Vo: che ascoltate in rime sparso il suono.* Forse di- 
rete: con qual ragione da’ poeti volgari la undecima sillaba (quasi 
l’una delle colonne d’Ercole) fu posta al verso per termine, oltre 
al quale non si mettesse? A che rispondo che così volsero i primi 
padri del verso di questa lingua, li quali per aventura mal potevano 
accommodarlo a’ suoni, a’ canti e a’ balli loro, se più oltra lo 
distendevano. O è più tosto che ’1 nostro verso toscano allora è 
verso perfetto, quando egli è giunto alla rima. Adunque perché 
più tosto si conducesse a perfezzione, di sole undeci sillabe, alla più 
lunga, il formarono, concedendogli privilegio di poter farsi più 
brieve e, col consiglio di chi l’ascolta, alcuna volta con cinque, ma 
sovente con sette sillabe intieramente pronunziarsi. Molte altre 
cose vi porei dir della rima,3 ma non è tempo da ragionarne; però 
passando alla prosa, nostra propria materia, nella quale, se egli 


1. scandere: scandire (latino scandere versus ‘‘misurare, distinguere i versi 
in piedi”). 2. PETRARCA, Rime, I. 3. Si veda quanto sul verso e sulla ri- 
ma lo SPERONI disse nella quinta e sesta lezione In difesa della Canace 


(S, Iv, pp. 209-23). 
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v’ha numero alcuno, noi il togliamo dal verso e in lei lo trappian- 
tiamo o inestiamo, facilmente dalle cose già dette si può conclu- 
dere che i suoi numeri non son dattili né spondei, ma sono appunto 
i medesimi che noi troviamo nel verso; se non che ’l verso, ripo- 
sando in su le quattro, in su le sei o in su le otto, nelle sue undeci! 
sillabe terminando, ha più certi e più noti i suoi numeri che la 
prosa non ha; nella quale sarebbe vizio non piccolo se la sua 
clausula posata alquanto in sul quinto passo, totalmente in su 
l’undecimo si fermasse.? Dunque in qual modo vi dirò io che ’l 
Boccaccio, fuggendo il verso, la orazione delle sue Centonovelle 
s’ingegnasse di numerare? Certo questa non è impresa da scherzo, 
né io l’ho presa perché io mi vanti di consumarla? e condurla a 
buon fine, ma accioché conosciate quali e quanti insin ora siano 
stati i miei studii e di che piccola utilità, dopo lunga fatica, mi 
sono suti* cagione. Voi oggidì, se non altro, sì almeno di meglio 
spendere il vostro tempo, che io il mio non seppi fare, impararete a 
mie spese. Considerando con diligenzia or le parole, le quali usa 
il Boccaccio e di cui dianzi vi ragionai, or la lor composizione, ora 
i fini d’alcune clausule, or le materie delle novelle, niuna cosa 
mi si parava inanzi che numerosa, cioè compita* e da ogni parte 
perfetta, non mi paresse di ritrovarla. È il vero che per diverse 
cagioni ciò avenir giudicava, e or natura e ora arte lo esistimava; 
e per dirvi ogni cosa, or con gli orecchi del corpo, or con la mente 
dell’intelletto di così credere mi consigliava. La eleganzia e anti- 
chità de’ vocaboli co’ loro suoni piacevoli le mie orecchie, natural- 
mente di diletto desiderose, compitamente? addolcivano; la pro- 
prietà e traslazione, la natura d’alcune cose perfettamente all’in- 
telletto rappresentando, senza modo mi dilettavano. Fanno ancora 
in un’altra guisa numerose le sue novelle i pari, i simili e i contrarii, 


1. Come S, correggo in undeci l’«otto» dell’aldina. 2.nella quale... si fer- 
masse: ottenendo un perfetto endecasillabo a minore (con accento sulla 4* e 
cesura dopo la 5*). Che la prosa, pur essendo ‘‘numerosa’’, non dovesse 
contenere versi, era nozione comune. Come ricorda CICERONE (Orat., LI, 
172), già ARISTOTELE (Rlet., 111, 8, 3) «versum in oratione vetat esse, 
numerum iubet». CICERONE, a sua volta, lo ripete più volte: cfr., per 
esempio, Orat, xx, 66; LVI, 189; LVII, 194; De orat, II, 44, 175. Per 
la distinzione fra pv9dpol (numeri) e pétoa cfr. ARISTOTELE, Rhet., 11, 8; 
QUINTILIANO, Zrst. orat., IX, iv, 45-8, e l'ampia trattazione che del ‘‘nu- 
mero” fa CICERONE nell’Orator. 3. consumarla: compierla, condurla a ter- 
mine. 4.suti: stati. 5.compita: ridotta a perfezione. 6. compitamente: 
compiutamente. 
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li quali, sì come è loro natura, alcune volte in alcune clausule 
pienamente correspondendosi, nel paragone acquetandomi, non 
potevano non contentarmi. Per la qual ragione a me pareva di 
poter dire gli avenimenti di Pinuccio e di Nicolosa, di Spinelloccio 
e del Ceppa, di Cimone, di Salabetto, d’Ambrogiuolo e di Ber- 
nabò, beffa a beffa, ingiuria ad ingiuria e caso a caso totalmente 
quadrando, le lor novelle far numerose." Numerosa altresì pos- 
siamo dire la orazione, ove il fante di frate Cipolla Guccio Im- 
bratta, ove la bellezza della Valle delle donne, la grossezza di Fe- 
rondo, la vanità di madonna Lisetta, la confessione di ser Ciap- 
pelletto e finalmente la mortalità di Firenze? ci è descritta sì fat- 
tamente che più oltra non si desidera. Parla ancora in alcuni luo- 
ghi or la Licisca, or Bentivegna del Mazza, or la suocera d’Arri- 
guccio, or la moglie di quel di Chinzica,* e dice cose e parole in 
maniera alla persona convenienti, che par che intiera ne la ritrag- 
gono, quello formando col puro inchiostro che Tiziano solennissi- 
mo* dipintore co’ colori e con l’arte sua non potrebbe adombrare. 
Ma il numeroso di che v’ho detto sin qui, perché può essere, e 
è forse non poche volte, da niun numero accompagnato, non è 
il buono di cui ho tolto a parlarvi; bene è cosa da farne stima e 
che a trovare quel che cerchiamo facilmente ne può guidare e far 
lume: però, passando più oltra, al componer delle parole e al finir 
delle clausule, come dovemo, arriviamo. Delle quali due cose, l’una 
non è possibile che senza numero sia numerosa; l’altra è fontana” 
del numero e d’ogni bene che fa perfetta la orazione. Adunque, 
incominciando dalla fontana, quindi a’ ruscelli venendo, a me pare, 


1. Cfr. Dec., 1x, 6 (Pinuccio e Niccolosa), virr, 8 (Spinelloccio e Zeppa), 
V, 1 (Cimone), viti, ro (Salabaetto), II, 9 (Ambrogiuolo e Bernabò). 
2. Cfr., per Guccio Imbratta, Dec., vi, 10 (in particolare, 15-9); per la 
Valle delle donne, vi, Concl., 18-29; perla grossezza di Ferondo, 111,8; perla 
vanità di madonna Lisetta, iv, 2; per la confessione di ser Ciappelletto, 1, 
1, 32-77; per la descrizione della peste, Intr., 8-48. 3. Esempi di perso- 
naggi efficacemente caratterizzati con brevi battute: la Licisca, fante di 
Filomena, in un battibecco con Tindaro, «famigliare» di Filostrato, si 
esprime con un linguaggio popolarescamente ricco di metafore oscene 
(Dec., vi, Intr., 5-10); Bentivegna del Mazzo, il marito della Belcolore, 
storpia le parole per lui troppo difficili come sogliono fare i villani (vi, 2, 
14); la suocera di Arriguccio scaglia contro il marito della figlia un’invet- 
tiva in cui biasima i villani arricchiti (vII, 8, 45-8); la moglie di Ricciardo 
di Chinzica rivendica con eloquenza di fronte al marito i suoi diritti di 
donna (11, 10, 31-41). 4.solennissimo: eccellentissimo, 5. fontana: fon- 
te, origine. 
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e in effetto è così, che l’orazione delle novelle è talmente composta 
che chi ha orecchie non inumane facilmente s’avede quanto ella 
tiene di perfetto e di numeroso; la cagione, oltra a quello che 
pur dianzi ve ne diceva, non le orecchie ma l’intelletto dee far 
prova di ritrovare, E per certo quantunque volte adiviene che, con 
parole gentili e sì tra loro adunate che né aspra né aperta la loro 
fabrica ne riesca, alcun concetto esplichiamo; altrotanto senza 
altro numero è numerosa la orazione. E tale è quella delle novelle, 
alla quale fu sì intento il Boccaccio, che alcune volte, uno e due versi 
nascendone, o non gli vide o veduti di levarneli non si curò; ma, 
quasi ellera o caprifici' che da sé stessi fra sasso e sasso germogliano, 
nelle sue prose li comportò. Ma così come dalle parole ben com- 
poste fra sé medesime alcuna volta per la prosa delle novelle na- 
scono versi, de’ quali quanto sono migliori tanto è peggio abon- 
dare; così in esse molte fiate, anzi sempre, varii numeri d’orazione 
parte gravi, parte vaghi e leggiadri sono usati di pullulare con essi: 
quali il Boccaccio non più a caso, o per natura delle parole, ma con 
leggiadro artificio va legando le sue sentenzie, quelle in quadro 
acconciando e fra i termini delle lor clausule compitamente ac- 
cogliendo. I quai numeri, moderando la orazione e la vaghezza del 
corso suo con piacevoli intoppi soavemente affrenando, hanno 
vertù non solamente di dilettarne, ma di giovarne; ché in quel 
modo che la destrezza della persona con la possanza congiunta 
le nostre forze fa graziose e rende l’uomo nel difendersi più sicuro 
e nell’offender più impetuoso e più fiero; così la prosa da cotai 
numeri accompagnata è più cara ad udire e quei concetti ch’ella 
significa con maggiore efficacia ci suole imprimer nello ’ntelletto. 
Forse aspettate che io ve li nomini? e che in trochei, iambi, dattili 
e altri piedi cotali, latinamente parlando, gli vi distingua? Ma in- 
darno aspettate; ché se nel verso, ove nascono e onde li prende 
l’orazione, non son nomati, né figurati; nella prosa, ove essi son 
peregrini,* quai figure o quai nomi può loro dare chi ne ragiona? 
Adunque, a’ luoghi dove essi albergano conducendovi e quasi muto 
additandogli, il rimanente al vostro studio commetterò.3 Ma voi 


1. ellera 0 caprifici: l'edera e il fico selvatico, piante che crescono spontanee. 
In verità molti sono gli endecasillabi che si incontrano nel Decameron, come 
ha mostrato V. Branca (Boccaccio medievale, Firenze 1970, pp. 58-85), nel 
cui commento si trovano indicate le sequenze più chiare e significative. 
2. peregrini: forestieri. 3. commetterò: affiderò. 
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dovete sapere che così come la composizion della prosa è ordinanza 
delle voci delle parole, così i numeri sono ordini delle sillabe loro; 
con li quali dilettando gl’orecchi, la buona arte oratoria incomin- 
cia, continua e finisce l’orazione, perciò che ogni clausula come ha 
principio così ha mezo e fine: nel principio si va movendo e ascen- 
de; nel mezo, quasi stanca dalla fatica, stando in piè si posa al- 
quanto; poi discende e vola al fine per acquetarsi. Ora in quanti 
luoghi della sua via di qua dal fine debbia posarsi la orazione e 
quante sillabe dal principio sia lontana la prima pausa, non è 
precetto che nel comandi; e comandandolo, ragion sarebbe il 
non ubidirlo, sì perché la prosa vole esser libera, onde il numero 
non le è legame ma compimento, sì per fuggire il fastidio che coi 
medesimi numeri detti e ridetti più volte ci recarebbe l’orazione, 
sì ancora perché a sentenzie e affetti dispari pari intervalli di parole 
non si convengono. Ché se ’l verso non fastidisce, ciò adiviene 
perché ’1 suo numero è puro numero e quasi muro della sua fa- 
brica; il quale smaltato con altri numeri più rilevati, pari, simili e 
contrarii, e d’ogn’intorno di rime, d’epiteti e di figure dipinto, 
perde il colore; maggiormente che molte volte il fin del verso è 
principio e talor mezo della sentenzia.' Ma nella prosa un mede- 
simo numero è delle cose e delle parole; però abondando di di- 
pinture sarebbe opera affettata, non dilettevole; e oratoria, ma 
ridicula e puerile. Adunque, ricogliendo le cose dette e fra sé 
stesse paragonandole, concluderemo una medesima orazione per 
diverse cagioni potere esser numerosa e non numerosa: perciò che 
°l verso può esser verso ma di parole vilissime e mal composte; 
e è talora che la rima e quei contrarii e quei simili fan sonora ma 
aspra molto l’orazione; e la composizione elegante spesse fiate 
guasta il verso, e non verso fa giudicarlo. Simelemente la prosa 
alcuna volta ben compone le parole non belle e altra volta le belle 
malamente va componendo; e può occorrere che così come nella 
musica bene e spesso le buone voci discordano e le non buone 
o per usanza o per arte sono tra loro concordi; così i pari, i simili 
e i contrarii, cose tutte per lor natura ben risonanti, qualche volta 
con voce aspra e difforme, qualche volta scioccamente e a bocca 
aperta va esplicando* la orazione. Finalmente molte fiate intraviene 


1. molte volte ...sentenzia: quando il periodo sintattico non corrisponde a 
quello strofico (è il caso dell’enjambement) si ha effettivamente una forte 
variazione di ritmo. 2. esplicando: rivelando, manifestando. 
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che la prosa perfettamente composta, quasi fiume del proprio 
corso appagandosi, non si cura non che di giungere al fine, ma di 
posarsi per lo camino e va sempre e, se ’] fiato non le mancasse, 
continuamente tutta sua vita caminarebbe: però a’ numeri ricor- 
riamo, li quali attraversando la strada piacevolmente con lusinghe 
e con vezzi a rinfrescarsi e albergare con loro la invitino e, non 
valendo la cortesia, voglino usar le forze e per ben suo, mal suo 
grado, con violenzia l’arrestino. 

Sor. Questa legge de’ numeri della prosa volgare par molto 
incerta e confusa, non distinguendo ove, quando e quante fiate di 
qua dal fine debbia fermarsi l’orazione, né con quai piedi camini 
o a qual termine si conduca per riposarsi. Ma che è quello che voi 
diceste: che a sentenzie e affetti dispari pari intervalli non si con- 
vengono ? E come è vero che nella prosa più che nel verso un me- 
desimo numero sia delle cose e delle parole? 

Broc. Brievemente risponderò; voi (come fate) attentamente 
ascoltatemi. Io pur dianzi, dell’oratore e del musico e de Ilor nu- 
meri ragionandovi, ebbi a dire che ’1 musico, ponendo insieme le 
voci gravi e acute e co’ suoi numeri misurandole, compiaceva agl’o- 
recchi; ma l’oratore con le parole, della mente similitudini, l’anima 
nostra di sollazzo disiderosa s’ingegnava di dilettare. Adunque egli 
è officio dell’oratore dir parole non solamente ben risonanti ma 
intelligibili e a’ concetti significati correspondenti; ché sì come nei 
ritratti di Tiziano, oltra il dissegno, la simiglianza consideriamo 
e, sendo tali (sì come son veramente) che i loro essempii' piena- 
mente ci rappresentino, opra perfetta e di lui degna gli esisti- 
miamo; così ancora nell’orazione con la testura* delle parole, con 
1 loro numeri e con la loro concinnità? le intenzioni significate 
paragoniamo, procurando che le parole pronunziate si pareggino 
alle sentenzie e con quello ordine le significhino che l’ha notate 
la mente. Per la qual cosa, se i concetti son gravi, le parole a dover 
loro rispondere deono farsi di sillabe che la lingua peni alquanto 
nel proferirle: siano spessi i riposi e non s’induge il finire; il 
contrario nelle parole e nelle sentenzie piacevoli veggio fare al 
Boccaccio, e altro tanto possiamo dir degli affetti. Perciò che i 


1. essempii: modelli. 2. testura: tessitura (latino textura), accorta disposi- 
zione. 3. concinnità: armonia, simmetria, ottenuta con la collocatio ver- 
borum, accordando il ritmo del linguaggio con quello del pensiero. Sulla 
concinnitas cfr. CICERONE, Orat., XLIX-L. 
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colerici con parole all’umore proporzionate volubili e preste molto, 
ma i maninconici pigramente e aguagliando con le parole l'umore 
sono da esser pronunziati: ché avvegnadio che ’l toscano nel nu- 
merar delle sillabe non ponga mente alla lunghezza o brevità 
loro sì che piedi se ne componga, nondimeno noi proviamo ogni 
giorno che in esse sillabe con più tempo e più aspramente si proferi- 
scono le consonanti che le vocali non fanno. Il che Dante consi- 
derando, alcuna volta nelle canzoni e nella Comedia, non a caso o 
per consuetudine ma a bello studio, elesse rime molto aspre;' non 
per altro salvo perché al soggetto di che parlava, aspro molto e 
privo al tutto d’ogni dolcezza, si convenissero. Ma perciò che ’l 
poeta altro non vuole che dilettarne e l'oratore dilettando ci per- 
suade, però è mestieri che le parole dell’oratore totalmente si con- 
facciano a’ concetti significati e che i numeri della prosa, cioè il 
principio, il mezo e il fin suo, vada a pparo col mezo e col principio 
delle sentenzie: il che de’ versi non adiviene, i cui numeri non da 
concetti dell’intelletto ma da balli, suoni e canti? son dependenti. 
E quindi viene che i perfetti oratori son rari in numero? più che i 
poeti non sono; li quali avvegnadio che grandemente siano obli- 
gati a’ lor numeri e però il verso paia opra laboriosa e di grandissimo 
magisterio; nondimeno, certi essendo in qual sua parte cotali nu- 
meri si riparino, senza molto pensarvi suso, subitamente li ritro- 
viamo e, dagl’orecchi guidati, al mezo e al fine facilmente con 
esso loro ci conduciamo. Ma altra cosa è la prosa, la quale, dilet- 
tando e persuadendo con gl’orecchi e con l’intelletto, siamo obli- 
gati di misurare, guardando sempre che le parole non sian più 
corte o più lunghe della sentenzia significata, ché, ciò essendo, 
troppo oscura o troppo fredda riuscirebbe la orazione. Sono adun- 
que i suoi numeri meno sensibili ma assai più nobili, un po’ più 
1. Come DANTE dice esplicitamente all’inizio del canto xxxt dell'Inferno 
(« S’io avessi le rime aspre e chiocce, / come si converrebbe al tristo buco ») 
e della canzone Così nel mio parlar voglio esser aspro (Rime, XLVI). 2. da 
balli ...canti: cioè da determinati schemi ritmici. 3. Per la rarità dei 
perfetti oratori cfr. la nota 2 a p. 644. Si noti che il DENORES nel Breve trat- 
tato dell’oratore (in WEINBERG, HI, p. 131) attribuisce allo Speroni il merito 
di aver mostrato in teoria e in pratica la possibilità di una prosa volgare 
“‘numerosa”: «la qual cosa [l’usare le clausole alla maniera di Cicerone] non 
essere impossibile e primo e solo iudiciosamente ha in questa lingua Mes- 
ser Sperone e avvertito ne’ suoi privati ragionamenti e osservato poi nelle 
sue prose, le quali risplendono tanto a comparazion delle altre quanto fa il 


parlar numeroso a paro di quello che fondono alcuni senza misura e senza 
regula ». 


43 


674 SPERONE SPERONI 


liberi ma non men certi di quei del verso; ma non appare la lor 
certezza, albergando nelle sentenzie, le quai son cose intellettuali. 
E oso dire che così come più perfetta è la musica delle tre voci 
che delle due, come ancora è più perfetta la dipintura de più 
colori che non è quella de pochi, così la prosa, nella quale agl’o- 
recchi e all’intelletto si concorda la lingua, è orazione più numerosa 
del verso, ove la lingua e gl’orecchi, due sole membra del nostro 
corpo, sono usate di convenirsi. Questo è il conto! di studii da me 
fatti sin ora nel Petrarca e nelle novelle con fatica grandissima e 
con quel frutto che voi vedete, né me ne pento del tutto, sperando 
che i miei errori siano altrui occasione di dover bene operare; a me 
non già, il quale, avezzo a fallire, appena veggo il mio fallo, non 
che io possa ammendarmi. 

Sor. Se il vostro fallo è sì piccolo che voi peniate a vederlo, 
siate certo che agli altrui occhi fie totalmente invisibile: però po- 
tete non ne curare. 

Broc. L'errore è grande e da sé stesso assai noto, ma la mia 
vista, usa alle tenebre della ignoranzia, tanto che basti non lo 
discerne e (che è peggio) vinta dal lume di verità non può affissarsi? 
nel suo splendore. 

Sor. Per grazia, additatemi questo errore; e se la vostra ignoran- 
zia ha privilegio di potermi giovare insegnandomi alcuna cosa, 
non la tenete ociosa. 

Broc. Molti sono gli errori onde io mi trovo impacciato, ma 
tutti nascono dalla radice di che dianzi vi ragionai, cioè che l’arte 
latina dell’orare e del poetare sia diversa dalla toscana: il che è 
errore a ciascheduno manifestissimo. Quindi argomento che le 
mie lunghe e puerili osservazioni siano errori, specialmente quella 
de’ numeri, della cui armonia le mie orecchie, di miglior suono 
disiderose, compitamente? non si contentano. 

Sor. Della materia de’ numeri poco avrete da favellare, se a iambi 
e a dattili non ricorrete. Ma io non vedo in qual modo con le mi- 
sure latine la nostra prosa volgare si possa far numerosa. 

Broc. Né io il vedo, ma altri forse se ’1 vederà. 

Sor. Primeramente bisognerebbe far versi esametri e pentame- 
tri in questa lingua, dando loro quei piedi, onde i latini sono 
usati di caminare; poscia alla prosa venendo, con quei medesimi 


1. conto: resoconto. 2. affissarsi: guardare intensamente. 3. compitamen- 
te: completamente, del tutto. 
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in altra guisa disposti, faticarsi di numerarla: ma ciò è cosa impos- 
sibile, però il Petrarca né il Boccaccio non la tentò. Noi adunque 
che sotto lor militiamo, per le loro orme venendo, procuriamo di 
seguitarli, contentandoci che dopo loro nel loro ordine non secondi 
ma terzi 0 quarti ci nominiamo. 

Broc. Certo questo ho fatto io, mentre io era d’oppenione che 
la nostra arte oratoria e poetica altro non fosse che imitar loro am- 
bidue, prosa e versi a Iloro modo scrivendo; e al presente più che 
mai fessi" il farei, vinto dal piacer della lezzione e dal disio dell’o- 
nore che fa il mondo a chi gl’assimiglia, se ciò non fosse che Ci- 
cerone in alcun libro della sua arte oratoria cotal guisa di studio 
da Carbone* adoprato grandemente suol biasimare, lodando al- 
l’incontro il tradurre d’una lingua in un’altra i poemi e l’orazioni 
d’i più famosi: la qual cosa (per vero dire) io non ho fatto sin qui, 
dubitando per le ragioni antedette che la sentenzia, scritta da Ci- 
cerone delle due lingue più antiche, nella moderna non si esequisse.? 
Così uscito dei primi studii e ne’ secondi non sendo oso di eserci- 
tarmi, molti mesi sono vivuto ocioso; e se ’l Valerio non mi con- 
siglia non so che farmi nell’avenire. 

Vac. Ora a voi tocca di consigliare il Soranzo; però, lasciando i 
casi vostri ne’ loro termini stare, concludete il ragionamento prin- 
cipiato, il cui fine (se il disiderio dell’ascoltar non m’inganna) ci è 
lontano parecchie miglia. 

Broc. Anzi io parlava de’ fatti miei, perché di quei del Soranzo 


1. fessi: facessi. 2. C. Papirio Carbone, tribuno della plebe nel 131 a. C. 
Per l’esercitazione retorica che egli era solito praticare (leggere un certo 
numero di versi densi di pensiero oppure un discorso di tale ampiezza da 
poterla abbracciare con la memoria; ripeterne poi il contenuto «verbis 
aliis quam maxime possem lectis ») e per le critiche che ad essa rivolge Cras- 
so dopo averla sperimentata, cfr. CICERONE, De orat, I, xxxiv, 154-5. Anche 
lo SPERONI nel discorso 11 Del modo di studiare (S, 11, p. 507) rivendica l'u- 
tilità delle traduzioni dal greco e dal latino: «Primieramente così facendo 
s’arricchirebbe la lingua materna non pur di parole atte a significare ogni no- 
stro concetto, ma di sentenzie oratorie, tanto più di piacer piene ad odire, 
quanto men fossero usate dagli eloquenti. Oltre di questo il tradurre uomo 
alcuna cosa d’una lingua in un’altra par propriamente un convertire lei a 
guisa di cibo ben digerito dall’altrui fantasia nella sustanzia del suo istesso 
intelletto, in guisa che, sua divenuta, in ogni occasione assai acconciamente 
ne parli e dispona a suo senno ». Condanna invece l’imitazione degli scrittori 
volgari, che non porta a un arricchimento ma solo alla ripetizione di parole 
altrui. 3.che la sentenzia...mnon si esequisse: che l'opinione di Cicerone 
(tradurre in latino i poeti e gli oratori greci è di grande giovamento) non 
avesse valore per il volgare. 
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non mi è rimaso che favellare. Ché avendo detto per quai ragioni, 
secondo me, il diletto sia la vertù dell’orazione e la causa dimostra- 
tiva, in quanto io posso, sopra le altre esaltata; oltra di ciò della 
forma dell’essercizio che tiene il mondo oggidì e de’ numeri quel 
che io n’intendo e quanto io dubito ragionatovi, o bene o male 
che io ne parlassi, io pretendo d’aver risposto alla quistione: salvo 
se io non entrassi tra quei precetti infiniti di far proemii, di nar- 
rare, d’argomentare e di epilogar nell’orazione, o a' stili, alle figure, 
agl’ornamenti del dire o all’azzione o alla memoria mi rivolgessi, 
o degl’affetti o de’ stati" distintamente vi favellassi. Il che fare non 
saperei, se io volessi, né doverei se io sapessi, sendo cosa non per- 
tinente e fuori al tutto di quel proposito, intorno al quale fe’ il 
Soranzo la sua dimanda. 

Vac. Bella vertù sarebbe quella dell’oratore, se ragionando fuor 
di proposito dilettasse in maniera che chi l’udisse nol discer- 
nesse. 

Broc. Altra cosa è il parlamento dell’oratore e altra è quello del 
retore: l’uno diletta e l’altro insegna, benché io sia retore atto 
meglio a dovere imparare che insegnare. 

VAL. Almeno m’insegnarete rispondere agli argomenti d’alcuni 
grandi i quali, confessando (quel che voi dite) la retorica essere 
arte la quale ne' nostri animi piacere e grazia partorisca, seguen- 
temente non civile vertù ma perversa adulazione si fanno lecito 
di chiamarla e come vizio di mala guisa lei sbandiscono delle re- 
publiche. 

Broc. Di Platone parlate, il quale in persona di Socrate, non 
per ver dire ma Polo e Gorgia tentando, con quello animo biasi- 
mò la retorica,” che altra volta a Trasimaco e Glaucone fe’ lau- 
dar l’ingiustizia.3 Ché così come secondo lui a’ cittadini e guardiani 


1. Come termine retorico, status è la posizione che prende l’oratore per 
respingere l’attacco dell’avversario («in quo primum insistit quasi ad re- 
pugnandum congressa defensio»: CICERONE, Top., 25, 93) o anche lo 
status causae, la natura, la qualità specifica della questione: cfr. QuINTI- 
LIANO, Inst. orat., III, 6. 2. Allusione al Gorgia, in cui Socrate discute 
con Gorgia e Polo (e Callicle) sul valore della retorica. Gorgia è il famoso 
sofista, nato a Leontini in Sicilia fra il 485 e il 480 e morto vecchissimo — 
quasi tutte le fonti dicono a 109 anni — in Tessaglia, presso Giasone, ti- 
ranno di Fere. Ad Atene ebbe un grande successo come maestro di retori- 
ca e suo scolaro fu Polo di Agrigento che, come il maestro, avrebbe scritto 
un trattato di retorica. 3. Nel primo libro della Repubblica (xvi, 343 a- 
344 c) Trasimaco sostiene la superiorità dell’ingiustizia sulla giustizia ed 
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delle republiche è necessaria la musica,” arte più dilettevole che 
utile, così a” medesimi è buona cosa l’imparare e l’essercitarsi nella 
retorica, gioia e diletto dell'intelletto. Ma acciò che molto bene il 
mio intento apprendiate, voi dovete sapere che i sentimenti degli 
animali (dai quali, come da cose più note, è ben fatto che il nostro 
esempio prendiamo) in sentendo gli obietti loro, se buoni sono 
s’allegrano e se rei, cioè dannosi alle vite loro, sono usati di con- 
tristarsi. Adunque, come il cane ha piacer di vedere e fiutare e 
mangiare cibo che lo conservi, e li dispiacciono le mazzate; così 
la mente, di sapere disiderosa, si diletta del vero e il falso, cosa 
contraria al suo disiderio, sommamente per sua natura aborrisce: 
e per certo quale è il cibo allo stomaco, tale è la verità allo intel- 
letto; ma la bugia è il veleno che lo distrugge e d’immortale che 
nacque peggio che morto fa divenirlo. Ora a’ sensi tornando, 
certo l’uomo è animale più gentilesco” e di natura migliore che le 
bestie non sono; il quale, sollevato dalla bruttura de’ bruti, ad 
altro attende che ad empiersi la gola e molte fiate, per vedere una 
dipintura e udire una musica, fame e sete patisce; togliendo anzi 
di pascer gl’occhi e gl’orecchi, non senza danno della persona, 
che di vivande materiali nella cucina ingrassarsi. La qual cosa, 
sì come è vera de’ sentimenti, così ha loco nell’intelletto, al quale 
simelemente dee esser lecito, lasciando il vero che lo nutrica, al- 
cuna volta per dilettarsi poter gustare il piacevole. Nel qual caso 
per avventura il nostro umano intelletto è più divino che umano, 
perciò che in quanto umano, cioè nudo d’ogni dottrina e d’impa- 
rare disideroso, corre al vero che ’1 sazia; ma con versi e con prose, 
per suo diletto scherzando, simile è molto alle intelligenzie,* le 
quali, non per sapere più che elle sappiano ma per solazzo sotto 
a’ piedi mirandosi, sono vaghe di riguardarne. Ché se noi siamo 
filosofi, tali a noi sono la retorica e la poesia, quali i frutti alle 
tavole de’ signori, li quali, dopo cena quando son sazii, compia- 


esalta la tirannide; nel secondo Glaucone (figlio di Aristone, era uno dei 
fratelli di Platone) interviene con una sua teoria a sostegno della tesi di 
Trasimaco (11, 358a-362c). 1. Nel secondo libro della Repubblica (xviI, 
376 e-378 e) Socrate propone per i guardiani (cittadini che si dedicano alla 
guerra e alla difesa dello stato) anche un’educazione musicale, precisando 
però che essa dev'essere priva di tutte quelle favole mitiche, narrate dai 
poeti, che sono false e deformano l’immagine degli dèi e degli eroi. E si 
veda poi III, 3, 388d-390a; x-xI, 398c-4o1a. 2. gentilesco: nobile, ele- 
vato. 3. intelligenzie: le intelligenze angeliche. 
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cendo al palato, alquanti per gentilezza ne mangiano; ma a coloro 
che già non sono e son per farsi filosofi, le due arti predette sono 
i fiori che inanzi ai frutti delle scienzie, le menti loro di fruttare 
disiderose, quasi pianta la primavera, si dilettano di fiorire. Al 
vulgo poi che non sa nulla, né fa pensier di sapere, e pur è parte 
della republica, l’orazioni e le rime son tutto ’l cibo e tutto ’l 
frutto della sua vita. Il qual vulgo non avendo vertù di digerir le 
scienzie e in suo pro convertirle, de’ loro odori e delle loro simili- 
tudini, gli oratori ascoltando, suole appagarsi; e così vive e mantiensi. 
Dunque, io non vedo per qual cagion la retorica debbia sbandirsi 
delle republiche, sendo arte che ha per subietto le nostre umane 
operazioni, onde hanno origine le republiche; ché, avvegnadio 
che l’oratore con ragioni probabili e anzi incerte che no, dilettando 
e persuadendo, giudiche e regga le civili operazioni; nondimeno 
sommamente è da commendare e d’aver cara la sua solerzia, dalla 
quale le cose nostre perfettamente e propriamente, in quel modo 
che a loro essere si conviene, sono trattate e considerate. Questo 
dico presupponendo che voi sappiate (il che è noto ad ogn’uno) 
che l’uomo è mezo tra gli animali e le intelligenzie; però conosce 
sé stesso in un modo mezzano tra la scienzia che egli ha de’ bruti 
e la fede onde egli adora Domenedio. Il qual modo non è altro 
che oppenione generata dalla retorica, con la quale il voler suo e 
l’altrui, co” parenti e amici, nella sua patria civilemente vivendo, 
dee curar di correggere: ché se una opra medesima, in varii tempi 
dalle leggi cittadinesche or vietata e or commendata, può esser 
vizio e vertù, ragione è bene che le nostre republiche non da scien- 
zie demostrative, vere e certe per ogni tempo, ma con retorice 
openioni variabili e tramutabili (quali son l’opre e le leggi nostre) 
prudentemente sian governate.” Però Socrate dannato a torto dal- 


1.non da scienze... governate: per l’aristotelica distinzione fra le scienzie de- 
mostrative e le retorice openioni cfr. GELLI, Letture dantesche, 1, p. 46: «Ari- 
stotile [. . .] divise [la logica] in tre parti principali, chiamando quella prima, 
la quale si esercita circa alle cose che son sempre vere, procedendo simil- 
mente con demostrazioni e argomenti veri, demostrativa; e quella che si 
esercita circa a le cose contingenti, e quando vere e quando no, e procede 
con argomenti e ragioni verisimili e probabili, dialettica; e la terza, che si 
esercita circa quel che è sempre falso e procede con argomenti sofistici e so- 
lamente apparenti, sofistica. Sotto la seconda delle quali parti [.. .] si con- 
tengono e la rettorica e la poetica, ciascuna delle quali insegna persuader 
l’intenzion sua, ma per diversi mezzi. Imperoché la rettorica, chiamata 
altrimenti arte oratoria, procede e usa per mezzi segni, conietture e certi 
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l’ignoranzia de’ giudici, ubbidendo alla openione della sua patria, 
volentieri si fe” incontro alla morte,” la quale, filosoficamente argo- 
mentando, come iniqua e ingiusta pena dovea tentar di fuggire. 
E nel vero come il filosofo, uso ad intender null’altra cosa salvo 
quella che per li sensi venendo gli va albergare nello ’ntelletto,” 
tanto men crede quanto più sa; così il medesimo, uso all’opre 
della natura, la quale eterna con legge eterna e incommutabile i suoi 
effetti produce, malamente può essere atto al governo della re- 
publica, le cui leggi per oneste cagioni avendo rispetto a’ tempi, a’ 
luoghi, alla utilità, alle sue forze e all’altrui, spesse fiate da un dî 
all’altro mutano forma e sembiante: però si creano i magistrati, 
li quali non altramente reggano loro, che esse noi.3 Sono adunque 
le leggi non veri dèi, quali sono la natura e le intelligenzie, ma sono 
idoli da quelli istessi adorate poi che son fatte, che con loro arti 
le fabricarono. Però è ben fatto che con scienzia non necessaria 
ma ragionevole, non perfetta ma all’esser loro perfettamente corre- 
spondente, l’oratore, di cui parliamo, abbia cura di conservarle: 
ché se il nostro intelletto intendendo si fa simile alla cosa intesa, 
come può esser che l’uomo, avezzo a contemplar la sustanzia e le 
maniere de’ bruti, si confaccia col reggimento della città? Più tosto 
è da creder quel che ogni giorno veggiamo, che questo tale, al suo 
saper simigliandosi, vada cercando la solitudine e in quella filoso- 
fando si sepelisca. Il contrario fa l'oratore, la cui arte, il cui go- 
verno, i cui costumi e le cui parole sono cose propriamente citta- 
dinesche, non credute, non sapute ma persuase con maggior dilet- 
tazione di quella che la scienzia demostrativa dell’altre cose più 
basse e meno a noi pertinenti ci apporta; ché maggior dilettazione 
è il veder solamente o senza altro udir parlare uno amico da noi 
amato e avuto caro, che vedere, udire, gustare e toccare tutte le 
bestie del mondo; con la qual dilettazione persuadendo, a sé gloria 
e salute a’ suoi cittadini suol generar l'oratore, non altramente che 
coi diletti carnali gli animali senza ragione generando l’un l’altro 
facciano intera la loro specie. Ché altro non sendo la nostra glo- 
ria che openione che hanno gli uomini dell’altrui senno e valore, 


sillogismi imperfetti, chiamati dagli oratori entimemi; e la poesia usa per 
mezzi la imitazione e lo esemplo». 1.Si veda il Critone di PLATONE, in 
cui Socrate rifiuta la proposta di fuga che gli viene fatta da Critone. 2. il 
filosofo ...’ntelletto: secondo il principio aristotelico già ricordato nella 
nota 3 a p. 517. 3.1 magistrati reggono le leggi, interpretandole e modi- 
ficandole, così come le leggi governano il popolo. 
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ragione è bene che la retorica, artificio delle civili openioni, senza 
altramente filosofare, ne’ nostri nomi la partorisca. Quanto adun- 
que è più nobile e più amabil cosa del generar de’ figliuoli la vera 
gloria, frutto eterno della vertù, per la quale a Dio ottimo massimo 
veramente ci assimigliamo; tanto è più utile alla republica la 
buona arte oratoria di qual si voglia scienzia che delle cose della 
natura con ragioni infallibili può acquistarsi la nostra mente. Voi 
adunque, Soranzo (che già è tempo che a voi rivolga il parlare e 
in voi il finisca, come da voi s’incominciò), continuate l’impresa e 
allo studio dell’eloquenzia, che sì per tempo tentaste, ora che già 
ne è tempo con tutto ’l cuore donatevi e consacratevi. Conosco 
per molte prove il valor dell'ingegno vostro, il quale, ben che sia 
atto a sapere e operare ogni cosa che a gentil’uomo pertenga, 
nondimeno, se a’ sembianti della persona, testimoni dell’anima, 
si dee dar fede, considerando la figura della faccia e del corpo vostro, 
i movimenti di quello, la leggiadria della lingua, la voce e i fianchi 
pieni tutti di molto spirito, chiaramente comprendo voi esser nato 
a dovere essere oratore; il quale nella vostra republica tra’ sena- 
tori e tra’ giudici accusiate e deliberiate, o nella corte di Roma tra 
literati vivendo, per diletto del mondo, con grandissima vostra 
gloria, biasimando e lodando componiate e scriviate: quale ho spe- 
ranza che voi serete, se, accompagnando con la natura la industria, 
in quella parte rivolgerete la mente, ove vi chiama la vostra stella 
e, contentandovi d’essere uomo, le cose umane umanamente cura- 
rete e apprezzarete; ché, essendo imagine e simiglianza di Dio, 
ben può bastarvi che la vostra scienzia sia una nobile dipintura 
della medesima verità delettante la vostra mente, in quel modo 
che de’ ritratti materiali suol dilettarsi la vista. Ché se l’anima razio- 
nale, forma e vita de’ nostri corpi, è immortale intelletto (il che 
oggi l’ambasciador Contarini col Cardinale e cogli altri, sì come io 
stimo, concluderanno), creder debbiamo che ’l vero cibo che la 
nutrica sia non scienzia mortale da noi in terra acquistata, ma al- 
cuna cosa divina conveniente al suo essere, della quale alla gran 
mensa di Dio ci pasciamo nel paradiso. Dunque, in tal caso sola- 
mente a dilettar l’intelletto studiaremo e impararemo, dipingendo 
con le parole la verità, la quale, liberi fatti dalla prigion della carne, 
in propria forma vede e contempla la nostra mente. Ma posto caso 


1. se l’anima ... concluderanno: cfr. la nota 1 a p. 639. 
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(che Dio nol voglia) che la ragione sia cosa umana come noi siamo, 
la quale nasca viva e mora con esso noi, certo suo officio dee essere 
il discorrere umanamente e quello principalmente considerare che 
si conviene alla umanità, l’arte oratoria adoprando, con la quale in 
questa vita civile le nostre umane operazioni moderiamo e reg- 
giamo. E per certo come i colori materiali, stando fermi ne’ luoghi 
loro, mandano agli occhi le imagini per lo cui mezo li conosciamo;' 
così il vero della natura e di Dio non in sé stesso, ché non possiamo, 
ma nell’ombra delle nostre openioni contentiamo di speculare; le 
quali quanto più ne dilettano, tanto più dovemo credere che siano 
simili al vero, ove è riposto il piacere che veramente ne fa felici. 
Ma accioché nello ’mparar e essercitar la retorica quello a voi che 
a me avenne non intravegna, appigliatevi intieramente a’ consigli 
de messer Trifon Gabrielo, nuovo Socrate di questa età; le cui 
vive parole, bene intese da voi, più di bene v’apportaranno in un 
giorno solo, che a me non fece in due mesi la lezzion del Boccaccio, 
col rimario che io ne cavai. Questi, non men cortese che dotto, 
volentieri il sentiero che a buono albergo conduce con diligenzia 
vi mostrarà; con questo uno il Petrarca e il Boccaccio leggendo, 
non pur le ciance da me osservate e notate, ma i secreti dell’arte 
loro, non ben noti a’ volgari, facilmente penetrarete; imparando 
in qual modo eziandio onde voi, latinamente e grecamente par- 
lando, quelli imitiate e loro simile diventiate. Il quale messer Tri- 
fone, se ora fosse in Bologna, me certamente dagli errori del mio 
passato ragionamento e il Valerio dalla fatica del suo futuro, per 
avventura liberarebbe, terminando la questione in maniera che 
poco o nulla v’avanzarebbe da dubitare. In tanto voi udirete il 
Valerio, il quale si può dir lui dopo lui, al cui parere (che che dian- 
zi io dicessi) io vi conforto che vi atteniate. 
VAL. Ricordivi” 


1.come î colori...conosciamo: cfr. GELLI, Letture dantesche, 1, p.281: «[Ari- 
stotele] vuole che il vedere non si faccia mandando fuori raggi visivi, ma 
ricevendo per il contrario dentro di sé le cose o, per meglio dire, le forme e le 
specie loro in questo modo: ch'ei vogliono ch’ei si partino da esse cose, per 
essere elleno ricoperte dai colori, i quali sono gli obbietti propii della poten- 
za nostra visiva, certi idoli e immagini di quelle, le quali muovino e alteri- 
no per via di informazione e d’impressione, e non per via di moto locale, 
quell’aria la quale è in mezzo di esse cose, e lo occhio; laonde detta aria, 
lasciandosi trapassare da esse immagini in quel modo ch’ella fa da la luce, 
rappresenta quelle a l’occhio, in quel modo medesimo ch’ella fa ancora 
essa luce». 2.«Il rimanente ce lo invidiò l’inavvertenza di Marsilio de’ 
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Papafavi; il quale (come notò Ingolfo ne’ suoi Ms.) sendo alloggiato a 
Vigodarzere, villa del Padovano, in casa dello Speroni, che era suo suocero, 
stracciò a caso alcun foglio di sì polito dialogo: di che avvedutosi l’autore, 
e montato perciò in gran collera stracciò il resto; né più volte rifarlo, 
non che proseguire l’incominciata materia rettorica fino alla fine, come 
avea disegnato da principio» (S, 1, p. 242). È impossibile immaginare 
come sarebbe proseguito il dialogo; ma è certo che avrebbe dovuto 
comprendere vari libri, perché questo, come si sarà notato, porta in 
testa l’indicazione libro primo. Per altre considerazioni dello SPERONI 
sulla retorica si vedano gli abbozzi Dell’arte oratoria (S, V, pp. 535-44), 
Del genere giudiciale (ivi, pp. 544-6), Del genere demonstrativo (ivi, pp. 546- 
54), Sopra il lib. 2 della Rettorica d' Aristotile (ivi, pp. 554-6), Della narrazio- 
ne oratoria e istorica (ivi, pp. 556-8), Della imitazione (ivi, pp. 558-9). An- 
che il frammento di Dialogo sopra Virgilio (S, 11, pp. 356-68) tratta del- 
l'imitazione. 


DALLA «APOLOGIA DEI DIALOGI» 


PARTE PRIMA 


Quando il reverendo Padre Maestro! cominciò a leggermi alcuni 
luoghi nei miei dialogi, tutto che piano li mi leggesse e in voce 
piena di carità, io nondimeno alla sua lettura, non altrimenti che 
se da folgore o da bombarda venisse il suono delle parole, rimasi 
in guisa intronato che io non fei altro per lungo spazio che riguar- 
darlo e tacere; onde io sia certo che egli in quel punto per tal 
mio atto reo e convinto mi riputasse. Rimossa alquanto la stupi- 
dezza” e io tornando in me stesso, così diceva nel pensiero: «Oimè, 
ho io scritto sì fatte cose, o l’hanno scritte li miei nemici, attri- 
buendomi con mala arte, come fu fatto altra volta a Teopompo? 
e Origene,* quel che al giudizio de’ santi uomini potesse farmi 


1. il reverendo . . . Maestro: il Magister Sacri Palatii, frate dell'ordine dei 
predicatori, a cui fra l’altro competeva di inquisire sulle opere a stampa e 
di concedere il nulla osta per la pubblicazione dei libri. All’inizio del 1574 
tale ufficio era ricoperto da fra Paolo Constabile. Questi, come racconta 
lo SPERONI nell’Apologia dei dialogi, 11 (S, 1, p. 313), non era interve- 
nuto di propria iniziativa, ma su denuncia di un gentiluomo che gli 
aveva portato i Dialogi «notati e segnati » nei punti che, a suo parere, oflen- 
devano la fede o la morale. Lo Speroni non seppe mai chi fosse l’anoni- 
mo accusatore; scherzosamente (ma non troppo) osservava che non 
poteva essere un gentiluomo, come gli aveva detto il Maestro del Sacro 
Palazzo, perché sulla copertina della sua copia dei Dialogi stava scritto: 
«pesce, pane, alici, farina, pepe, tonnina»: «segno evidente» commen- 
tava «che ’1 mio Archiloco spiritale è forse cuoco e buon cuoco, ma gen- 
tiluomo non mai. Questo è un segno dell’esser suo gentiluomo; lo qual 
ringrazio della infinita sua gentilezza, perché accusando mi ha fatto ride- 
re, imaginandomi tuttavia vederlo uscir di cucina, quasi accademia sua 
propria, col libro in mano unto e bisunto e darlo al Padre Maestro». 
2. stupidezza: stato di sbalordimento. 3. ANASSIMENE di Lampsaco, 
storico e retore greco (secolo IV a. C.) scrisse, e pubblicò sotto il no- 
me di Tcopompo, Le tre teste o Le tre città, un’operetta assai polemica 
contro Atene, Sparta e Tebe, da lui ritenute le responsabili di tutti i 
mali della Grecia: cfr. GiusePPE FLavio, Contra Apionem, XXIV, 221. 
4. RUFINO (345 circa - 411 circa) alla sua traduzione latina del primo libro 
dell’ Apologia per Origene scritta da PANFILO di Cesarea aggiunse come 
appendice il De adulteratione librorum Origenis, in cui sosteneva che quanto 
di eterodosso si trova negli scritti di Origene (185 circa - 254 circa) deriva da 
interpolazioni di avversari. In questo trattatello fra l’altro riportava varie 
notizie di falsi letterari e traduceva una lettera di Origene, in cui questi ap- 
punto si lamentava che alcuni suoi scritti erano stati alterati da eretici. Per- 
tanto Rufino tradusse in latino il De principiis del grande pensatore cristiano, 
sopprimendo e modificando molti passi. A difesa dell’ortodossia di Origene 
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vergogna? ». E bene dovea dubitarne, percioché poscia che mi fur 
tolti li miei dialogi e dati in mano alli stampatori, io loro autore 
no lli rividi mai più, se non francesi una volta; li quali io tengo 
anzi in memoria di quel cortese che Ili traddusse e dello amico che 
di Parigi li me recò, che per vaghezza di averli fatti.' Or stando 
in questa confusione vennemi in mente una verità, nota ad ognu- 
no di mediocre erudizione, colla quale ebbi speranza di cominciare 
a difendermi, per dover poi poco appresso, meglio informato di 
questo fatto, continuare e finire. E dissi: «Padre, certa cosa è 
che ’1 dialogo, generalmente parlando, è una spezie di prosa che 
tiene assai del poema. E per distinguerlo un poco meglio e con 
buono augurio, dico, e ho meco colla ragione la autorità di Ba- 
silio,? che ogni dialogo sente non poco della comedia. Dunque, 
sì come nelle comedie varie persone vengono in scena, e molte 
d’esse non molto buone, ma tutte quante a buon fine e però admesse 
dalla città, ciò sono servi maliziosi, innamorati senza alcun senno, 
parasiti, adulatori, giovini e vecchie di male affare; e parla ognu- 
no da quel che egli è o pare essere, e se parlasse altrimenti, non 
ostante che egli dicesse di buone cose, male farebbe il suo offizio 
e spiacerebbe al teatro; così il dialogo ben formato, sì come è quel 
di Platone, ha molti e varii interlocutori che tal ragionano quale 
è il costume e la vita che ciascun d’essi ci rappresenta. Per li 
quali ragionamenti chi conchiudesse che ’l buon Platone fusse igno- 


adduceva anche l’autorità di Gerolamo, che reagì violentemente e accusò 
di grave infedeltà la traduzione, alla quale ne contrappose un'altra stret- 
tamente letterale. In difesa del proprio operato e della propria ortodossia 
Rurino scrisse l’ Apologia ad Anastasium e l'Apologia (o Invectiva) in 
Hieronymum. Su tutta la questione, cfr. I. Pici MIRANDULAE De salute Ori- 
genis disputatio, in Opera omnia, Torino 1971, I, pp. 199-224. 1. poscia 
che ...averli fatti: cfr. le note 1 e 3 a p. 723. 2. Allude (cfr. p. 721) 
alla lettera di san Basilio a Diodoro, il futuro vescovo di Tarso (S. BASILE, 
Lettres, t1, a cura di Y. Courtonne, Paris 1961, lettera cxxxv, pp. 49-51), 
in cui vien fatto un alto elogio dei dialoghi di Platone, collocati al di sopra 
di tutti gli altri e proposti all’imitazione anche dei cristiani. Platone, vi si 
osserva fra l’altro, per la forza della sua parola e per quella grazia che manca 
a tutti gli altri autori di dialoghi, riesce nel tempo stesso a combattere le 
opinioni e a volgere in ridicolo le persone: fa risaltare l’audacia e l’impu- 
denza di Trasimaco, la leggerezza e la frivolezza di Ippia, la millanteria e 
l’orgoglio di Protagora. Altrettanto debbono fare i cristiani, che non scrivo- 
no per desiderio di gloria ma per lasciare ai fratelli modelli di utili discorsi. 
Pertanto, se mettono in scena un personaggio noto, debbono farlo parlare 
in coerenza con il suo carattere: questo appunto è ciò che preme allo 
Speroni. 
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rante e reo uomo, o mala cosa li suoi dialogi, per aventura fareb- 
be invalido sillogismo e mostrarebbe di non sapere che cosa fusse 
dialogizare. E ciò sia detto generalmente quanto alla forma di 
tutti quanti i dialogi. Quanto poscia alla lor materia, e alle laudi e 
a’ biasimi in essi dati alle cose di cui si parla (percioché l’uo- 
mo molte fiate in dialogo le buone cose suol biasmare e laudar le 
non buone), benché io sia certo di non dir cosa che non sappiate, 
io nondimeno la pur dirò; voi, ascoltando per cortesia e per giu- 
stizia, sarete essemplo a chi manco sa di star attento quando si 
tratta dell’altrui onore e imparar se non altro la pacienzia dello 
ascoltare. 

La dialettica e la retorica sono due arti atte a provare e per- 
suadere il vero e il falso, il sì e il no d’ogni cosa; né son male 
arti per tutto ciò, ma bene è vero che bene e male nelle repu- 
bliche possono essere addoperate. Parlarò ora della più nota, perché 
è più usata dal vulgo, per dir dell’altra quando fia loco. La re- 
torica dunque è un civile artifizio che sa trattare egualmente le 
cause oneste e le lor contrarie, le giuste e ingiuste e le giovevoli 
e le dannose: la possanza della qual arte benché sia nota ad ognu- 
no e più per prova che per vocabulo, io nondimeno con più sen- 
sibile essemplo posso ancor meglio manifestarla. Percioché l’arte 
del medicare insegna al mondo nelle sue scole le medicine e i ve- 
leni, e quantunque sua intenzione sia fuggir questi come nemici 
alla nostra vita e quelle eleggere e addoprare sì come utili alla 
salute, non è però che ’l1 veleno non soglia essere alcuna volta or 
del rimedio conducitore e apportatore, il che avvien nella teria- 
ca,' e or sia egli la medicina delle incurabili infermità, quale è 
la lebbre e la idropisia, come si vide in Irode Parto quando il 


1. Per la teriaca, cfr. PLINIO, Nat. hist., xx, 24 [100]: «Ma innanzi che 
ci partiamo dall’erbe degli orti, fia bene che mettiamo una composizio- 
ne d’esse nobilissima contra l’animali velenosi, scolpita in versi in pie- 
tra nella soglia del tempio d’Esculapio. Di sermolino due denari a peso; 
di opponace e di miglio altrettanto di ciascuno; di trifoglio un denaio; 
di aneto, di seme di finocchio, di anici, di ammio e di appio denari sei 
di ciascuno; e di farina di rubiglie denari dodici. Tutte queste cose pe- 
ste e stacciate, e con vino quanto si possa dire eccellente, si compar- 
tiscono in pastegli a peso d’una moneta detta vittoriato, che saria quanto 
un scudo. E ciascuno di questi si dà mescolato con tre bicchieri di vino. 
Dicensi che il gran Re Antioco usò questa triaca contra tutti i veleni». Ma 
sulla triaca, come osserva Lodovico Domenichi in margine a questo passo, 
«leggi abbondevolmente il Mattiolo nel discorso sopra il Proemio del li- 
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figliuolo l’avelenava.' Alla qual cura meravigliosa non son di- 
versi li arringi che far si sogliono in certi casi in Venezia, quan- 
do il diffendere gl’accusati pare esser cosa impossibile, e non per 
tanto così sta il fatto come io dirò. Lo avogador del comune? è un 
magistrato viniziano che per sé solo senza altro aiuto può accusa- 
re ogni reo; no llo può già condannare sanza il giudizio di alcun 
consiglio. Va dunque a quello e accusa; e se egli incontra che ’1 
reo infelice sia in maniera, per lo processo contra lui fatto, con- 
vinto? che li avocati non siano arditi a diffenderlo, onde egli re- 
sti indiffeso, impone ad essi lo avogadore che a dritto o a torto 
lo scusino. Parlano adunque per quel meschino essi avocati; e sol 
che trovino che si dire che abbia faccia di buona scusa (la qual 
cosa mal si sa fare dagli inesperti di cause turpi e veramente vi- 
tuperose) lo avogadore, che accusa il reo, e quel consiglio, che ’l 
fa morir per giustizia, loda il patrone che l’ha diffeso contra ra- 
gione e lo ringrazia della fatica. Al qual fine, più insegnando 
che addoperando, degna cosa è da creder che ’l buono Isocrate esser- 
citando la sua eloquenzia in una nobile orazione lodasse Elena, 
il cui amore impudico generò l’odio che fu cagion della morte non 
men de’ Greci che de’ Troiani; e in un’altra dicesse ben di Busiri, 
il qual fu infamia di tutto Egitto.*+ E ho per fermo che non con al- 


bro vi di Dioscoride e sopra il cap. 40 dell’istesso libro » (citato nella nota 
I ap. 522). 1. PLUTARCO (Crass., 33) racconta che il re dei Parti Irode, 
dopo aver sconfitto Crasso, «s’ammalò, e il suo male si trasformò in idropi- 
sia», Il figlio Fraate cercò di avvelenarlo somministrandogli dell’acconito, 
«senonché » prosegue Plutarco «la malattia assorbì il veleno, lo espulse in- 
sieme alle proprie secrezioni, e il paziente ne ebbe sollievo. Ma Fraate 
prese la strada più spiccia, e lo strozzò » (traduzione di C. Carena). 2. Nel- 
la Repubblica veneziana l’avogadore esercitava la funzione di difensore 
delle ragioni pubbliche nei processi penali e civili, e sorvegliava l’andamen- 
to della giustizia e l'osservanza della costituzione. 3.sia... convinto: ap- 
paia colpevole per prove evidenti addotte nel processo in modo tale. 
4. Busiri o Busiride, mitico figlio di Poseidone e re dell’Egitto, immolava 
sulle are degli dèi tutti gli stranieri che venivano nel suo paese; infine 
fu ucciso da Ercole. Le famose orazioni in cui ISOCRATE celebrò Elena 
(orazione x) e Busiride (orazione x1) sono, come afferma lo Speroni, tipiche 
esercitazioni retoriche, exempla volti a dimostrare la perfezione della tecni- 
ca oratoria. Furono infatti composte in gara con l’E/ena di GORGIA e il 
Busiride di quel POLICRATE che è noto per aver scritto anche un’ Accusa 
di Socrate. Cfr. la lezione 11 In difesa della Canace (S, Iv, p. 184): «non 
fu anticamente ripreso Isocrate perché lodasse Busiri, che fu pure ti- 
ranno e scelerato; anzi dice Isocrate in quella orazione che vuole lo- 
darlo perché un certo altro, che avea preso a far questo, non avea saputo 
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tra intenzione che di far prova della sua arte oratoria Lisia scri- 
vesse quella orazione la qual si legge nel Fedro e fu da Socrate con 
un’altra anzi ampliata che ritrattata;* e l’una e l’altra voglio ta- 
cere per onestade. E poiché siamo in Platone, creder dovemo che 
quel santo uomo, da’ veri santi onorato, con questo sol privilegio 
in cento luoghi de’ suoi dialogi lodò amore e gli diè titolo di es- 
ser dio. Loda ancor la ingiustizia, vizio contrario alla sua bontà, 
e quasi poco abbia detto congiunge seco la ipocrisia. Prova appres- 
so efficacemente, dando a Socrate questa impresa (benché ciò faccia 
come dialettico), che il mal che è fatto per ignoranzia è maggior 
peccato che non è quello che a bello studio è commesso. Danna 
ancora eloquentemente la filosofia e la retorica che fur sue proprie 
professioni, senza le quali nulla sarebbe della sua gloria. Ripren- 
de Socrate suo maestro e sciocco il chiama e da poco, minacciando- 
lo tuttavia, se non cangiava costume, di tutto ’1 male che gli in- 
tervenne.” Tutto ciò fece senza alcun dubio quel valentuomo, Or 


farlo. Fu dunque anticamente lodato Busiri, la mosca e altre cose simili, 
e ai giorni nostri la discordia e l’usura; al che fare non è arte nissuna che 
ci dia ragione e precetti, anzi è solo l’arte di fare il contrario ». Ed è sinto- 
matico delle predilezioni letterarie dello Speroni che qui — come altrove 
(discorso 1 Sopra Virgilio, S, 11, p. 186: «E quindi avviene che noi lo- 
diamo con molto studio Busiri, Elena, mosche, febbri, discordie, usure 
e la età ferrea; poi quella d’oro vituperiamo »; Orazione al Re di Spa- 
gna, S, 111, p. 35: «chi Busiri, chi Elena, chi la quartana, chi la ingiustizia, 
chi la usura, chi la discordia [...]»; Discorso sopra Dionisio Alicarnas- 
seo, S, III, p. 431: «chi Busiri, chi la ingiustizia, chi la usura, chi la 
quartana, chi la discordia ») — alle orazioni di Isocrate e all’Encomio della 
mosca di Luciano siano accostati il Dialogo della discordia e quello 
Della usura. Nel genere epidittico lo Speroni infatti vedeva un’affer- 
mazione della libera creazione dell’artista, che può raggiungere il ‘di- 
letto” in qualsiasi modo, purché conferisca coerenza e verità fantastica 
ai suoi personaggi. Anzi nel primo dei passi citati gli scritti in lode di per- 
sonaggi negativi o di cose dannose vengono addotti proprio per mostra- 
re che è lecito «partirsi dalle leggi dell’arte», se chi vi si prova possiede 
«molto giudicio » e sa «far quello che dall’arte, la qual segue la facilità nel- 
l’insegnare, non li viene mostrato ». 1. E ho per fermo... ritrattata: nel 
Fedro è riferita un’orazione di Lisia, sofistica nella sostanza e nella forma, 
volta a dimostrare che si deve elogiare chi dona sé stesso, non a colui che 
ama o da cui è amato, ma a colui che non ama e da cui non è amato. Dopo 
essersi limitato in un primo discorso a confutare Lisia, Socrate ne pro- 
nuncia un altro, in cui è fatto l’elogio della divina follia, di cui vengono 
distinte le varie forme: la più alta di tutte è la follia d’amore ispirata da 
Afrodite. 2. Epoiché... intervenne: dell'amore PLATONE tratta ampiamen- 
te nel Fedro e nel Simposio, esaltandolo anche come una divinità. Per le 
lodi dell’ingiustizia, cfr. la nota 3 a p. 676. Socrate pensava che il male fos- 
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vediamo quel che dicesse di sé medesimo, dopo aver scritto sì fatte 
cose e riempiutone molte carte. Certo non scema punto ma lascia 
intieri di tai materie quei suoi dialogi scandalosi, e con sue sole 
due parolette queta il rumore che ne può nascere, scrivendo in 
fine di una sua lettera che la dottrina, piena di liti e contenzioni, 
nei suoi dialogi dispensare non era sua opinione;' e non ha uomo 
oggidì tutta la nostra religione, né ha avuto insin ora, che a tale 
scusa non stia contento. Dunque il romore che si suol fare delle 
materie e delle forme d’ogni dialogo in generale si può acquetar 
facilmente, e alla epistola di Platone giunger due versi virgiliani: 


Hi motus animorum, atque haec certamina tanta 
pulveris exigui iactu compressa quiescent ».? 


se ignoranza del bene (cfr., per esempio, il Protagora) e, pertanto, che, 
quando giunga a conoscere il bene e il male, l’uomo non possa che agire 
rettamente. Di qui il paradosso che chi opera il bene inconsapevolmente 
è meno meritevole di chi, pur conoscendo il bene, opera il male e, vicever- 
sa, che «coloro che danneggiano gli altri, commettono ingiustizie nei loro 
confronti, mentono, ingannano, errano, insomma, e lo fanno di propria 
volontà, non involontariamente » sono «migliori di quelli che fanno tutto 
ciò senza volerlo » (Hip. mi., xiv, 372d; traduzione di F. Adorno). Infatti 
il bene operato inconsapevolmente è puro caso, senza alcun merito mo- 
rale; invece colui che, conoscendo il bene, opera il male, afferma l’e- 
sistenza della legge morale, anche se per un momento non la traduce in 
azione. Ben nota è la condanna della retorica nella Repubblica (dove ven- 
gono pure messi in evidenza i difetti dei filosofi) e nei dialoghi contro i 
sofisti. Nei dialoghi, infine, non mancano le critiche e le minacce a Socrate. 
1. la dottrina...opinione: secondo DiocENE LAERZzIO (III, 37) Aristotele 
avrebbe detto che lo stile di Platone «è qualcosa di mezzo tra la poesia e 
la prosa». E in effetti Aristotele, che cercò sempre di tenere ben distin- 
to il ragionamento dimostrativo da quello topico o dialettico, avverti- 
va nei dialoghi platonici la presenza di similitudini e metafore poceti- 
che, che avrebbero dovuto essere escluse dal linguaggio filosofico. Lo 
Speroni, portando all’estremo questo atteggiamento, considera Platone 
più un artista che un filosofo e pensa che i dialoghi appartengano al 
genere dialettico o retorico piuttosto che a quello dimostrativo (per la 
distinzione fra i due generi cfr. la nota 1 a p. 678). Di tutto questo 
trovava conferma nelle lettere di Platone, in cui è più volte espressa la 
volontà di non mettere per iscritto la propria dottrina; qui forse si riferi- 
sce in particolare alla lettera seconda, 314c, in cui si legge: «io non ho 
mai scritto di queste cose [di dottrine filosofiche], sicché non esiste e 
non esisterà mai alcun trattato di Platone. Quanto ora gli si attribuisce, 
è dovuto a Socrate, bello e giovane» (traduzione di A. Maddalena). Cfr. 
anche la lettera viII, 341c-d, 344c. 2. Georg., Iv, 86-7 («Questi tumulti 
degli animi in così aspra battaglia si quietano con un’esigua manciata 
di polvere »). 
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Ridea talora il buon Padre mentre in tal modo mi difendeva; 
e oso creder che quel suo riso non mi schernisse, percioché, su- 
bito che io mi tacqui, con dolce vista così mi prese a parlar: 
«Se io fui solo al divieto de’ tuoi dialogi, non sarò solo al fer- 
marlo. Volentieri con miei compagni e signori di questo fatto ra- 
gionarò, dando loro a vedere perché a’ librari si commandasse che 
non portassero più a Roma da ora inanzi li tuoi dialogi e non ven- 
dessero li portati. Di nessun’altra città d’Italia, né di coloro che 
gl’hanno in casa, non si è parlato insin ora. Potrebbe esser che 
tutti i luoghi ora segnati nei tuoi dialogi, con qualcun altro che 
forse ancor vi si notarà, liberamente ti si mostrassero; e tu al- 
lora non tutti quanti in un fascio, siccome hai fatto oggidì, ma 
ad uno ad uno distintamente parlando li iscusarai o correggerai». 
Così disse, e così si è fatto. 

Io adunque in sullo estremo degl’ultimi anni, giunto oggimai 
non pur al verde* della mia vita ma consumatone una gran parte, 
renderò conto particolare della bontà e malizia de’ miei dialogi gio- 
venili; alli quali per aventura secondo l’uso delle comedie* io 
padre e vecchio oltre ad ogn’altro sarò severo: che se innocenti 
si trovaranno, senza alcun dubio l’altrui giudizio benignamente 
li accoglierà e assolverà; il che del mio non prometto. Che essen- 
do io al presente, alla maniera del buono Abraamo e nella età sua? 
allontanandomi dalla patria e dalli agnati e cognati* miei, a mezo 
°l verno per nevi e ghiacci attraversando la Italia, venuto a Roma 


1. al verde: al termine. Cfr. PETRARCA, Rime, XII, 9: «quando mia spe- 
me già condutta al verde» (locuzione derivata dalla consuetudine di co- 
lorare di verde la parte estrema delle candele). 2. secondo... comedie: 
come nelle commedie i vecchi e i padri sono sempre severi verso i figli e i 
giovani. 3. alla maniera...sua: secondo il racconto biblico (Gen., 12), 
Abramo, ormai vecchio di 75 anni, non esitò a obbedire a Dio che gli or- 
dinò: «Egredere de terra tua et de cognatione tua, et de domo patris tui, et 
veni in terram quam monstrabo tibi». Lo Speroni, quando scriveva l’ Apo- 
logia dei dialogi (cfr. S, 1, p. 312: «alla mia vecchiezza carica d’anni set- 
tantacinque »), era nei 75 anni, avendone compiuto 74, ma non ancora 
quando era partito per Roma. 4. agnati e cognati: parenti per linea ma- 
schile e parenti per via di femmine. Cfr. M. MANTOVA BENAVIDES, Discorsi 
sopra i Dialoghi di M. Speron Sperone (in S, 1, pp. 436-7): scol maschio si 
conserva la discendenza e quel che diciamo noi l’agrazione e lo splendor 
delle famiglie; e questa agnazione la chiamò Cicerone stirpe, per manca- 
mento di vocabolo. [. . .] tutti quei che discendono dal lato delle femmine 
si domandorno cognati da noi». s.a mezo...JItalia: cfr. Apologia dei 
dialogi, 11 (S, 1, p. 313): «In Roma, fonte della mia pace, porto di tut- 
te le mie tempeste, per nevi e giacci in su lo stremo della mia vita da me 


uni 
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con intenzione di viver queto nelli miei studi, or travagliar per 
li miei dialogi, e che la pace con tanta cura da me cercata e tro- 
vata mi sia interrotta per lor cagione, non so pensarmi come io sop- 
porti con pacienzia. Sanarò bene, o che io spero!, con lo artificio 
del bene scrivere anticamente insegnato la loro inferma innocenzia 
e purgarò le sue note' (chiamo inferma quella innocenzia la quale è 
ancor dubiosa), ma allo scandalo velenoso, il quale attosca il mio 
nome, con qual rimedio provederò ? Or qui cessino le querele, che 
già è tempo che quello offizio che ci è commesso discretamente 
addempiamo. La qual cosa dovendo fare, procederò con questo ordi- 
ne: che io dirò imprima a qual fine questi mal nati dialogi e ove e 
quando fur generati da me, perché stampati e da cui, per cui tradotti 
e rigenerati in un’altra lingua; poi appresso tutte le note sopra 
essi fatte, con diligenzia e per conscienzia, essaminarò e tentarò 
di lavarle. Ma se ciò fare non si potrà, son contento che mondi il 
fuoco le macchie loro. Ma percioché una materia medesima non 
sempremai in un modo istesso, ma variamente secondo la condizion 
de’ lettori vuole esser tocca e trattata, e io son volto al presente 
a’ dotti e alti intelletti, dalla eccellenza de’ quali sono diverse e 
lunge molto le cose mie, specialmente le giovenili; però in tal 
guisa sono tenuto di ragionarne che così degne persone non sia- 
no schive di darmi grata audienza. Io adunque da questo capo 
comminciarò. 

Naturalmente la nostra vita, conforme al fango e allo spirito 
onde è formata, parte è sonno, parte è vigilia; e la vigilia an- 
cora essa parte è negozio (chiamo negozio qualunque nostra profes- 
sione contemplativa e civile, per lo cui studio comunemente noi 
siamo tali” denominati) parte è ozio, ciò è riposo dalla fatica e dal 
tedio che noi sentiamo in continuando alcune usate operazioni. Nel 
quale ozio (perché il far nulla non è permesso dalla natura)? dispen- 


cercato [. . .]». Lo Speroni partì per Roma il 3 dicembre 1573 e, seguendo 
la via di Conselve e Ferrara, vi giunse il 20 dello stesso mese. 1./e sue 
note: le note di censura apposte ai dialoghi dall’ignoto accusatore. 2. tali: 
cioè, studiosi. 3. perché ...natura: cfr. Della cura della famiglia (S, 1, p. 
92): « Niuna cosa più la natura abborrisce che lo stare ozioso. Ogni grave, 
ogni orribil peccato, noccia a città, noccia a provincia, noccia alla fama di chi 
I commette, suol talora, sì mala cosa come è, almeno a’ scelerati giovare; on- 
de non solamente Ercole e Teseo ma Falari ancora e Busiri toglie il mondo a 
lodare. L’ozio solo non patisce né difesa né loda ma danno parimente e ver- 
gogna è usato a chi gli è amico di riportare ». 
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sa l’uomo in diversi modi per suo diletto il rimanente delle sue 
ore. Al mecanico,* uso a sedersi al suo lavorio, il camminare è ri- 
storo; ma il villano, che tutta intera la settimana al sol leone 
ha trebbiato e ventilato il suo grano, la domenica sotto la fersa 
del mezo giorno va a ballare per ricrearsi; e il soldato, qual fu 
il romano, mentre egli è in pace alli alloggiamenti, non sa star 
fermo né indarno, ma da sé solo or mena a cerco” la spada, or scocca 
al segno il suo archibugio e ora, al modo di quello Aceste virgilia- 
no,3 mostrando forza e destrezza con pal di ferro o con sasso ferisce 
l'aere in maniera che altri, inesperto del suo mestiero, facilmente, 
se ciò vedesse, potrebbe pazzo istimarlo. Il sacerdote ancora esso 
con buona mente religiosa, per farsi abile a ddire in coro la parte 
sua e lodar Dio con gli suoi fratelli, canta in camera tal canzone 
e tal mandriale* che chi l’udisse e nol conoscesse giudicarebbe che 
altro non fusse la vita sua che secolar vanità. E percioché la con- 
tinuazion delle cose, quantunque siano per sé piacevoli, a lungo 
andare ci suol noiar saziando e allo ’ncontro sempre diletta per 
sua natura la novità, benché ella sia diffettiva, onde il mondo cor- 
ra a vedere con maggior fretta alcun mostro che non fa i parti 
perfetti; però aviene che all’oratore e senatore della republica, 
siccome fu Cicerone,5 diventi ozio il filosofare, e al filosofo il 
declamare eloquentemente sia dolce giuoco talora. Dirò a l’ultimo 
una gran cosa: Virgilio, principe de’ poeti, quando era stanco di 
poetare, lasciando i versi che sono il pregio del nome suo glorio- 
so, disiderava per suo solazzo che dalle Muse li fusser mostre le 
vie del cielo per farsi certo onde è che ’l verno sia corto il giorno 
e la notte lunga e perché ecclipsi la luna e il sole e altre cose 
cotali che bassa impresa è il saperle e poco onorano chi le sa.° 


1. mecanico: persona che attende a lavori manuali. 2.4 cerco: in cerchio. 
3. al modo . .. virgiliano: nel quinto libro dell’Eneide (vv. 519-28) il vec- 
chio Aceste partecipa a una delle gare indette da Enea per il primo anni- 
versario della morte del padre Anchise: quella con l’arco. Ma quando vie- 
ne il suo turno la colomba, posta come bersaglio, è già stata colpita: « Amis- 
sa solus palma superabat Acestes; / qui tamen aérias telum contendit in 
auras, / ostentans artemque pater arcumque sonantem ». La freccia volan- 
do si accese tra nubi lievi e tracciò un ardente sentiero e si spense per- 
dendosi. 4. mandriale: madrigale. 5. Cicerone infatti compose le sue 
opere filosofiche nel tempo lasciatogli libero dai negotia politici e giudiziari. 
6. Virgilio ...lesa: cfr. Georg., 11, 475-82: «Me vero primum dulces ante 
omnia Musae, / quarum sacra fero ingenti percussus amore, / accipiant 
caelique vias et sidera monstrent, / defectus solis varios lunaeque labores, / 
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Non è a caso il ragionamento da me tenuto insino ora di varii ozii 
e negozii, ma è consiglio e elezione, conciosia cosa che gli ora- 
torii e gli filosofici fussero seme del nascimento de’ miei dialogi, 
e questi insieme con tutti gl’altri da me narrati, se drittamente 
si stimano, siano diffese dell’onor mio. Le quali cose farò veder 
chiaramente a chi ha lume di verità e non gli è noia l’addope- 
rarlo. 

Nell’anno adunque della salute 1520, qual fu ventesimo di mia 
vita, la lettura della ordinaria di logica nello Studio della mia 
patria al primo luogo fu il mio primo negozio; il qual finito, 
la lettura della filosofia estraordinaria per tutto l’anno 1528 fu 
il secondo.* E allora allo *ncontro furono opre de l’ozio mio non 
feste o balli, non carte e dadi, con l’altra turba infelice che suole 
ir dietro a sì fatta schiera, ma li dialogi dell'amore; e questi 
allora senza alcun luogo determinato e senza i nomi delle per- 
sone che vi sono ora introdotte. Convenivasi a l’ozio di quella 
età giovenile cotal subietto; né il parlar degli affetti umani si 


DI 


disconviene al filosofo, anzi è sua propria professione, sì come 
è opra di sacerdote lo essaminare i peccati delle persone che si 
confessano. Se non che allora l’averne io scritto dialogizando 
può esser segno a chi bene intende che anzi a giuoco che per ver 
dire io nel mio ozio ne ragionassi. Del qual modo di scrivere, es- 


unde tremor terris, qua vi maria alta tumescant / obicibus ruptis rursusque 
in se ipsa residant, / quid tantum Oceano properent se tinguere soles / 
hiberni, vel quae tardis mora noctibus obstet». 1. Nell'anno... secondo: 
lo Speroni espone troppo sommariamente (e con qualche esagerazione) la 
sua carriera universitaria e sorvola sul periodo trascorso a Bologna alla 
scuola del Pomponazzi. La lettura del 1520, per la quale mancano docu- 
menti ufficiali, è confermata dai Sommari manoscritti, redatti in parte da 
Ingolfo de’ Conti (Biblioteca Capitolare di Padova, manoscritti speronia- 
ni, tomo xviI). Nell’Archivio antico universitario (Biblioteca Universitaria 
di Padova, Raccolta Minato, 651-6, c. 34v.) resta invece notizia della lettura 
del 1521: «Ad logicam: Speronus de Spironibus Patavus — flor. 35 » (FANO 
1909, p. 21). Il 6 novembre 1523 il Senato veneziano lo deputò «ad secun- 
dum locum extraordinarie philosophie» con lo stipendio di cento fiorini 
(cfr. FANO 1909, pp. 21-2, e documenti Il e III); ma egli preferì recarsi a 
Bologna ad ascoltare le lezioni del Pomponazzi, e a Bologna rimase fino 
alla morte del maestro (1525). Tornato a Padova, riebbe l’incarico: nel- 
l’ Archivio antico universitario il suo nome compare l’ultima volta all’anno 
1528 come lettore straordinario di filosofia al secondo luogo (Fano 1909, p. 
24). Fu la morte del padre Bernardino, avvenuta appunto nel 1528 (e non il 
matrimonio, come invece dice a p. 722), che lo costrinse ad abbandonare 
l'insegnamento per dedicarsi ai negotia pubblici e privati. 
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sendo stato fattura di molti dotti intelletti e convenendo al giudizio 
che si vuol far delli miei dialogi, non è male che oltre a quello 
che se ne parla comunemente io dica anche io qualche cosa. Varia- 
mente filosofavano quegli antichi e variamente scrivevano. Aristo- 
tele fra coloro scrive in maniera delle scienzie e delle arti che 
egli par bene che ciò che seppe tutto disideri di insegnare. Sta 
dunque poco in sulle ali, ma scende in basso alla preda; e, trap- 
passando i proemii come non forti né bene armati combattitori che 
di lontano guerreggiano e danno al vento i lor colpi, non vede 
l’ora di farsi presso alle quistioni e con suoi brevi ma acutissimi 
sillogismi, quasi pugnali, aprirle al vivo subitamente e, in manie- 
ra di partigiano arrabbiato che non ben sazio di avere uciso il 
nemico gli mangia il cuore, tutta cavarne la verità, la quale è il 
cibo dello ’ntelletto, e a’ lettori offerirla. Ma parliamo di que- 
sta metodo aristotelica con più umana similitudine. Io adunque in 
sì fatto caso al buono economo l’assimiglio; il cui fine non è il 
diletto ma la salvezza della sua casa, la qual vuol pascere e con- 
servare. E per ciò fare che bene stia, ara il buon padre, semina 
e miete con molta cura nel campo suo, né mai si toglie da tai fati- 
che continuate finché non empie il granaio: e questo utile è il suo 
piacere disiderato. Or percioché, come ognun vede, cotal maniera 
di contemplare e di scrivere è cosa aspra e severa molto e ha di 
quella delle due vie della vita che fu da Ercole eletta, 


la qual fuggendo tutto *! mondo onora,* 


però Aristotele anticamente pochi compagni trovò per essa e fu gran 
tempo anzi ammirato che imitato, né seguitato da’ studiosi.” Tale è 


1. quella . . . onora: lo Speroni, lievemente adattando un famoso verso del 
PETRARCA (Rime, L, 24), allude all’apologo di Prodico riferito da SENOFON- 
TE (Mein., II, i, 20-34) e divenuto poi comunissimo (cfr., per esempio, CI- 
CERONE, De off., 1, xxxii, 118; SAN BasiLio, Ai giovani sulla maniera di 
trarre profitto dalle lettere pagane, v), secondo il quale un giorno a Ercole, 
che sedeva presso un bivio incerto sulla via da prendere, si presentarono 
due donne: il Vizio, che gli indicò la via facile e ricca di piaceri materiali, 
e la Virtù, che gli mostrò il cammino aspro ma nobile che conduce all’im- 
mortalità. E fu quest’ultima la via che il giovane eroe decise di seguire. 

2. però...studiosi: cfr. il trattatello Della imitazione (S, V, PP. 5 58- 9): 

«Degno mi par di considerare onde vegna che questi nostri imitatori 
abbiano imitato Cicerone, Virgilio, Demostene, Livio e simili, ma non 
abbiano saputo îimitar mai né Platone né Senofonte; certo mai non abbiano 
imitato Aristotile nello scrivere, benché abbiano fatto professione di ari- 
stotelici. E se alcuno oratore ha l’altro imitato, non l’ha imitato nel pro- 
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dunque nelle scienzie e nelle arti la strada utile aristotelica, la 
qual conduce al sapere, e è tenuta per tutta Europa generalmente 
da’ studiosi delle dottrine e tenni anche io, come gl’altri, ne’ 


q . 


miei negozii intellettuali. L'altra è il sentiero delli dialogi, per 
lo quale noi camminiamo anzi ai giardini e alle vigne* che ai 
buoni campi contemplativi; però quivi in vece d’orzo e di gra- 
no, il quale è fatto per nutricarci, son solamente con qualche no- 
stro diletto 


fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi.* 


E percioché di quelle cose che noi usiamo per dilettarci una è 
certo, e forse prima, la varietà e novità, quindi avviene che l’au- 
tor del dialogo, messa in silenzio la sola e propria sua voce, riem- 
pie quelli di varii nomi e costumi e novi e varii ragionamenti: 
varii dico quanto alle cose di cui si parla e quanto al modo del 
favellare, onde alcuno di cose alte e leggiadre, altri in contrario 
di vili e basse disputarà; e tal parlando sarà laconico, tale asia- 
tico e tale attico;3 questo altero, quello altro umile, l’un malin- 
conico e lagrimoso, l’altro allegro e che par ch’abbia piacere di 


vare né nel costume ma nel mover li affetti e nello stile sì bene. E forse 
si imita anche Platone e Aristotile in alcune cose molto vili, come sarebbe 
se scrivendo si replicasse spesse fiate igitur, autem, quidem e in tal modo si 
facesse lo aristotelico; o se scrivendo si giurasse per canem alla socratica 
e così credesse l’uomo di simigliarsi a Platone; siccome, simigliandosi a 
Cicerone, si replica spesso nella fin della clausula esse videatur, o di introdur 
le persone nel dialogo, per non replicar molte volte dixit, inquit, ché anche 
ciò è ciceroniano [. . .)}. Ma il modo tenuto da Aristotile nello scrivere non è 
imitabile. Si può bene scriver come ello fa; ma non già imitando, ma con 
ragione procedendo, Ma perché Aristotile scrive scientificamente insegnan- 
do, non probabilmente e con persuasione, e il suo modo di scrivere è a 
confusis ad distincta, dividendo, definiendo, sillogizzando, anzi ex propriis 
demostrando; e ciò non si può far se non da chi sa, e chi sa non imita ma 
con ragione scrive e insegna; però Aristotile non è imitato [. . .]}. Credo 
anche che pochi scrivono come Aristotile perché pochi sanno e attendono 
al suo modo di procedere; e dovriano farlo perciocché ciò è suo proprio 
e le cose dette da lui non sono sue proprie ma d’altri, specialmente di 
Platone, che non fu men di lui sapiente, ma non ne scrisse scientemente 
ma probabilmente, se non forse quando divide e diffinisce; nel resto è 
oratore o al più dialettico». I. vigne: proprietà suburbane, in cui la di- 
mora signorile, di solito non particolarmente ricca e fastosa, era circondata 
da viali, statue e fontane. 2. PETRARCA, Rime, CCCIII, 5. 3. laconico: 
estremamente conciso secondo il costume degli Spartani; asiatico: ampol- 
loso e frondoso alla maniera dell’oratoria asiana; attico: sobrio ed elegante 
secondo il modello degli scrittori attici. 
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dar da ridere a chi l’ascolta. Brevemente il dialogo è un giardin 
dilettevole e le materie con le persone che sono in esso intro- 
dotte sono i suoi simplici," non tutti belli ad un modo né tutti 
buoni né salutiferi; e tutti questi se rari sono, vedergli accolti in 
quel luogo è dilettevole maraviglia e, noti essendo communemen- 
te alle genti, il ben disporli con gentile arte, oltre che in fatto è 
una bella laude, fa ancor sperar chi ciò mira che chi così li or- 
dinò collo istesso ordine possa distinguere a suo arbitrio le cose 
alte e maggiori e di più nobili intendimenti. Vuol ragione e espe- 
rienzia che un buono economo in casa sua, uscendo fuora di quelle 
angustie, divenga ottimo senatore,” alla maniera di Cincinato? che 
di arator di un suo poderetto fu assai miglior dittatore che non fu 
Silla né Giulio Cesare. Disse una volta al buon tempo antico un 
Romano che con lo istesso iudizio discretamente si disponeva la 
squadra armata nelle battaglie e nella pace il convito ;* conforme a 


1. simplici: erbe fornite di virtù medicamentose. 2. Vuol... senatore: 
concetto spesso ripetuto dallo SPERONI; cfr., per esempio, il discorso I 
Del modo di studiare (S, 11, p. 498): «altro in effetto non è la casa ben 
regolata che una repubblica familiare, tanto solamente diversa da quella 
delle cittati quanto è differente la casa dalla città, di cui ella è membro, non 
altrimenti che sia l’occhio o la mano della persona. Onde così come le parti 
d’alcuna cosa naturalmente precedono il tutto, così la scienzia del reggi- 
mento familiare va innanzi a quella delle cittati. Per la qual cosa, dovendo 
voi, quando che sia, por mano al governo della università cristiana, non 
pur vi serà utile ma necessario ancora esercitarvi alcun tempo nel maneg- 
gio della famiglia; tanto almeno e non più, quanto basti ordinarla, com- 
partendo tra li vostri domestici a ciascuno il suo officio in guisa che °l 
preferir questo a quell’altro non generi odio né sdegno e la moltitudine 
loro non partorisca confusione». 3. L. Quinzio Cincinnato che, secondo 
il notissimo aneddoto narrato da Livio (ir1, 26), fu trovato dai legati, ve- 
nuti a comunicargli la nomina a dittatore, nel suo campo intento ai lavori 
agricoli. 4. Disse...convito: l'opinione posta da SENOFONTE, per così 
dire, alla base dell’Economico (cfr., in particolare, VIII, 4-8; xxI, 1-12) «che 
"1 padre della famiglia (li Greci il chiamano economo), il senatore o vero 
il principe della città, parlando credo alla maniera della sua patria, e il 
capitan dello esercito son molto simili ne’ loro officii» è ampiamente 
discussa e contestata nel Discorso della milizia (S, 11, pp. 452 sgg.), in cui 
fra l’altro si legge: «direi appresso non più da me, ma le parole di Pau- 
lo Emilio a mio favore usarei; il qual fu console più d’una volta e vin- 
se Perseo e trionfò della Macedonia: che se egli è vero che l’ordinanza 
della battaglia a danno e onta degli inimici e per piacere agli amici il dar 
la forma al convito sia officio e pensiero d’uno istesso animo regolato e 
atto a dare alle cose sue discretamente bon modo, sarebbe vero altresì che 
l’uomo usato a servire a nozze fosse vicino a divenir capitano, e ne sarebbe 
non molto lunge colui che insegna menar la ridda ». Il detto di Paolo Emi- 
lio è riferito da PLuTARcO (Aem., 28): «Occorre la stessa attitudine per 
disporre convenientemente un esercito in battaglia e un simposio, affinché 
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cui quel Ciro, giovane più valoroso che aventuroso, il quale ascese 
contra il fratello Artaserse, forse in quel modo guidò il suo essercito 
numeroso e di diversi linguaggi che egli piantava di propria mano 
quei suoi verzieri deliziosi.! 

Ma ritornando al dialogo (del buono parlo, quale era quel di 
Platone), percioché in molte persone e molto varie contenzioni* il 
trovar modo per acquetarle non è leggero e giudicar gl’inquieti 
no Ili fa dotti ma disdegnosi e negli errori ostinati, però lo au- 
tore del dialogo, dette e provate le opinioni delle persone intro- 
dotte, rade volte sopra esse vuol dar sentenzia finale, ma resta 
sempre intra due, onde ciascun de’ favellatori possa vantarsi di 
aver ragione nella vittoria e appagarsi del suo sapere. Il qual 
essito del dialogo simile essendo in un certo modo ai buoni fini 
delle comedie, parimenti diletta molto il lettore e lo scrittore 
del dialogo, e è un bel giuoco di tutti due. Ma qui è bene ch’io 
mi distingua, conciosia cosa che le persone in due modi sogliono 
intrare nelli dialogi a ragionar. E l’uno è quando l’autore istesso 
cortesemente, quasi loro oste,3 par che le meni con esso seco 
nel suo dialogo e però scrive il tal disse e il tal rispose; il qual 
modo solea tener Senofonte e Ciceron molte volte.+ E non è co- 


il primo sia quanto più spaventoso ai nemici, e il secondo quanto più gra- 
devole ai convenuti» (traduzione di C. Carena). 1.quel Ciro... deliziosi: 
Ciro il giovane, figlio cadetto di Dario II, tentò di strappare il potere al fra- 
tello maggiore Artaserse, affrontandolo con un esercito di 100.000 asiatici e 
13.000 greci. Nella battaglia di Cunassa (401 a. C.) forse gli sarebbe arrisa 
la vittoria, se non vi avesse incontrato la morte; pertanto fu più valoroso che 
aventuroso (‘fortunato’); cfr. il Discorso della milizia (S, 11, p. 443): «legga 
de’ Greci che andorno in campo di Ciro giovane, quando egli ascese contra 
il fratello Artaserse, in qual maniera per un cammino di mille miglia e vario 
tutto di monti e fiumi, sempre pel mezzo de’ lor nemici, salvi alla fine si 
conducessero vicini a casa in sul mare». Ascese “salì” allude al percorso 
montano qui indicato. È l'impresa narrata da SENOFONTE nella Spedizione 
di Ciro con grande abilità letteraria; si veda, per l'opinione dello SPERONI 
sullo storico greco, il Dialogo del giudizio di Senofonte (S, 11, pp. 44-95). 
Qui però si allude all’Economico (Iv, 13-25), in cui SENOFONTE loda Ciro 
il giovane per le cure da lui date personalmente ai meravigliosi giardini, 
in cui regnava un esemplare ordine geometrico, e racconta lo stupore di 
Lisandro nell’apprendere l’abilità del sovrano nel giardinaggio. 2. con- 
tenzioni: contese, dispute. 3. oste: ospite. 4. E l’uno...vwvolte: è questo 
il «dialogo riferito, siccome è quel del Peretto [Della cura famigliare; 
“riferito” è pure il dialogo Della dignità delle donne], non imitato o rap- 
presentato, siccome è quello della discordia, quel delle lingue, quel del- 
l’amore, quel del Cataio e del Panego [e della retorica e della usura]» 
(S, 11, p. 297). 
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mica imitazione percioché pura non è ma è meschiata delle persone 
e dello scrittore, il qual non imita sé medesimo; ben sente alquan- 
to dello epico," onde abbia forse non so che più di onestà che non 
si trova nelle comedie. Che così come non di ogni fatto si scrive 
istoria, ma solamente di quel che è degno e notevole, così l’autor 
del dialogo quei soli detti delle persone da lui condotte dee rife- 
rire che gli sia onore il parlarne e dee tacer tutti gl’altri. L’al- 
tro è il modo imitante li nostri alterni ragionamenti, non intro- 
dotti né interrotti dallo scrittore, ma alla maniera delle come- 
die; la qual forma piacque a Platone e a Luciano? e non dispiac- 
que a Plutarco. Questa adunque, essendo simile alla comedia, la 
quale è spezie di poesia, vuol similmente aver parte ne’ suoi poetici 
privilegi; li quali se non le sono onorevoli (che poco onor è al 
filosofo il parer Plauto o Terenzio) tanto dilettino, se non più, 
che così bene privatamente possa esser letto cotal dialogo come lo 
Eunuco e l’Anfitrione? publicamente per li teatri si rappresenta. 
Dirà alcuno per aventura, già indovinando da tal principio qual 
sia per essere il mezo e il fine di questa mia apologia, mal vo- 
lentieri ascoltata da chi mi vuol poco bene: troppo parla questo 
buon uomo delle maniere de’ suoi dialogi; non ne vuole egli venir 
a capo una volta? Certo il tacersi quando egli è tempo non è men 
bello che sia il diffendere uno accusato. Rispondo adunque che ora 
io non parlo specialmente de’ miei dialogi; parlo ben della idea 
de’ miei dialogi e degl’altrui, né cose dico così volgari (benché 
io non parli latino o greco)* né alla mia causa sì impertinenti che 


1. sente... epico: secondo la definizione formale che si dava dell’epica: 
poesia in cui il poeta parla degli altri (mentre la commedia lascia che gli 
altri parlino da sé stessi). 2. Di Luciano di Samosata (120-180 circa) 
così scrive lo SPERONI nella parte ii di questa Apologia (S, I, p. 345): 
«[...] Luciano sofista, uso a trattare in quei suoi dialogi e altri opuscoli 
così fatti nove menzogne di tutti i dèi gentili, con loro inferni poetici e lor 
ridicoli paradisi, la guerra e pace di Faetonte e di Endimione e altre simili 
vanitadi; alla perfine, perduto il senno e la fede, di cristian battezzato, non 
già da scherzo in un asino [allusione al racconto di Luciano, Lucio ovvero 
l’asino] ma in un diabolico epicureo si tramutò veramente». Ma prima, 
fedele alla tesi di fondo dell’Apologia, aveva scritto: «è iscusabile, al 
creder mio, chiunque legge ozioso, per sottraersi da qualche noia, Teren- 
zio, Plauto, Ovidio, Gallo e li epigrammi di Marziale, di Luciano la Vera 
istoria, la mosca e l’asino assai più bello che ogni cavallo di Andalogia, 
benché non forse sì prezioso come fu l’aureo di Apulegio» (S, I, p. 335). 
3. Famose commedie di TERENZIO (Eunuchus) e PLAUTO (Amphitruo). 
4. né cose . . . greco: scherza sulla denominazione volgare comunemente data 
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°1 cominciato ragionamento mi debba esser di bocca tolto e rotto 
apunto in sul mezo. Però taccia chi m’interrompe o trovi altro 
uomo che io non sono io, chi vuol parlar sempre mai e accusar 
gl’innocenti senza ascoltarli, né dar lor spazio a diffendersi. Noi 
torniamo alla simiglianza delle comedie; alla quale continuando- 
mi torno anche a dire che la imitazion nel dialogo è cosa comica 
e poesia senza versi: è dunque giuoco e diletto e è diletto ozioso. 


Ludere quae vellem 
Lusimus, Octavi 

studio florentem ignobilis oci 
deus nobis haec otia fecit* 


e mille altre sì fatte cose disse il poeta. E così come non è come- 
dia la qual non sia amorosa (lascio ora stare Aristofane che solea 
farle odiose),* così il parlare dello amore, massimamente filosofando 
e vagando per lo gran mare della sua essenzia, e di insegnarla disi- 
derando o di parer di insegnarla, non è disdetto al dialogo. E come 
i servi e le meretrici e li rofiani e li parassiti e li soldati e li pe- 


alla lingua italiana di contro alle lingue classiche, ma non tanto che non 
traspaia la protesta contro la cultura ufficiale che si credeva elevata solo 
per l’uso di lingue ritenute superiori e ostentava il suo disprezzo per tutto 
ciò che era scritto nella lingua moderna. È una protesta che s’incontra 
ovunque, anche dove meno ce l’aspetteremmo. Cfr., per esempio, il Discor- 
so della milizia (S, 11, p. 450): «Non era allora in Roma e in Grecia [ai 
tempi di Senofonte] delle due lingue lo studio sì faticoso né così lungo 
come ora è fatto in noi altri che quelle sole adoriamo, onde sia gloria il 
farsi vecchio imparandole; e è ben dritto, con ciò sia che ne’ mercati 
d’alcune corti e di molte scole a’ dì nostri in Francia, in Spagna e in Italia 
molto più vagliano le parole che le scienzie non fanno, e più si attenda a 
conoscer come parlorno gli antichi che non si studia a bene imprender di 
che si debba parlare. Però a quel tempo le lettere non fecer l’uomo ozioso 
né inesperto delle bone arti che alla milizia partengono e al nostro viver 
cittadinesco ». I. VIRGILIO, Ecl., I, 9-10 («et ipsum / ludere quae vellem 
calamo permisit agresti»; «e disse che potevo cantare a mio piacimento 
sul calamo agreste »v); Cul., 1 (Appendix Vergiliana) («Lusimus, Octavi, 
gracili modulante Thalia»; «Ci divertimmo, Ottavio, alla musica melo- 
diosa e semplice di Talia»); Georg., Iv, 564 («lieto e appartato fra occu- 
pazioni tranquille »); Ec/., 1, 6 (cun dio mi ha dato questa pace»). 2. /a- 
scio ... odiose: odiose sono le commedie di Aristofane, perché non hanno 
come argomento l’amore, ma svolgono temi la cui violenza satirica è tanto 
più evidente se confrontata all’urbana e garbata comicità di Menandro e 
della commedia nuova. Quest’opinione si era concretata nel Paragone fra 
Aristofane e Menandro, attribuito a PLUTARCO, in cui la superiorità di 
Menandro su Aristofane è appunto dimostrata sulla base dell’eleganza, 
urbanità e moralità del primo, di contro alla grossolanità del secondo. 
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dagogi, se le parole da essi usate imitando son convenevoli a’ 
lor costumi fastidiosi, sono e ’l diletto e la bellezza delle comedie, 
così qualora in alcun dialogo un sciocco, uno empio, uno inna- 
morato, uno adulatore o alcun sofista arrogante sono ritratti dal 
naturale, tal dipintura di nomi e verbi e d’altre parti d’orazione 
non dee men cara istimarsi che la volgare degli colori. Non in vano 
ho nominata la dipintura, la quale è tacita poesia, come allo *ncon- 
tro la poesia, di cui è spezie il dialogo, è dipintura parlante.® Veri 
draghi e veri lioni son cose orribili e paurose, ma dilettevoli li 
dipinti; e il dimonio, che veramente è allo ’nferno, ha in sugli 
altari con San Michele e con gl’altri santi non poche volte la 
sua sembianza.? Iarba in Virgilio, siccome irato e innamorato, con- 


1. la dipintura...parlante: secondo il famoso detto di Simonide che para- 
gonava la pittura a una poesia muta (cfr. PLUTARCO, De gloria Athen., 3), poi 
frequentemente ripetuto. Accettato in genere dai letterati (cfr., per esem- 
pio, DANIELLO, Della poetica, in WEINBERG, I, p. 242: «Pertanto dico non 
senza grandissima ragione essere stata essa poetica [facultà] dagli antichi 
e sapientissimi uomini alla pittura assomigliata, e detto essa pittura altro 
non esser che un tacito e muto poema; e allo ’ncontro pittura parlante la 
poesia »), era invece per lo più respinto dai pittori: cfr. Scritti d’arte del 
Cinquecento, 1, p. 237 e nota 1, 238 sgg., 279, in cui sì leggono le opinioni 
di LEeonARDO e di FRANCESCO D'OLANDA, impegnati in vario modo a re- 
spingere l’accezione negativa presente nell’aggettivo muta. — Nella par- 
te 11 dell’Apologia dei dialogi (S, 1, pp. 303-4) lo SPERONI paragonerà 
esplicitamente i propri dialoghi alla pittura: «Or non è dubbio che tai 
scrittori son molto simili ai dipintori; onde in quel modo ci suol piacer 
la scrittura che la pittura ci è dilettevole. Ma la pittura parte ci piace per 
la maniera che si è tenuta in formarla, e questa è l’arte di Tiziano, di Mi- 
chel Angelo, del Mantegna e di alquanti altri di questa età e dell’antica; 
parte apprezziamo per varie cose che sono in essa non più vedute né 
effigiate, quale è l’istoria di Luciano, alcuni quadri fiamminghi e certi 
panni grotteschi: le quai figure, se fatte sono da qualche giovane non a caso 
ma con consiglio e intenzione di esercitarsi sì fattamente che acquisti l’a- 
bito di quell’arte, con esso il quale, lassando stare oggimai le vane favole 
imaginate, ci colorisca la verità, non so vedere perché si debbano biasimare. 
Certo di queste cotai pitture una è la prosa de’ miei dialogi, la qual, man- 
cando per vero dire della eccellenza oratoria, onde è ripiena la liviana, la 
demostenica e la socratica, e vile essendo per tal difetto, se ella voleva esser 
letta e cara farsi agli amici dentro alla soglia della mia porta (che fuor di 
casa con mia licenzia non uscì mai senza velo) dovea ricorrere alla materia; 
e colla sua novità, la quale è cosa che ha gran forza ne’ nostri animi e può 
in essi per sua natura quel che nel ferro la calamita, indurre a leggerla 
tutta quanta tal che per altro non degnarebbe di volger gli occhi a guar- 
darla». 2.il dimonio...sembianza: il demonio era spesso raffigurato nel- 
l'atto di essere combattuto e vinto da san Michele arcangelo — che, se- 
condo la tradizione, era a capo delle milizie celesti — e nell’atto di tentare 
i santi. 
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tradicendo a sé stesso, rivolto a Giove suo padre, prima lo nomina 
onnipotente, poi dice appresso: 


aspicis haec? 


e poi sogionge: 
An te, genitor, cum fulmina torques, 
necquicquam horremus? 


e contra Enea, onde ebbe origine quello Ottavio, cui tanto lauda 
la Eneide, così parla lo stesso Iarba: 


Et nunc ille Paris cum semiviro comitatu, 
maeonia mentum mitra crinesque madentes 
subnixus! 


Didone, anch’essa pur corrucciata e innamorata, dice ad Enea 
ch’egli era perfido e che non era figliuol di Venere e: 


Nusquam tuta fides; 


poi fra sé stessa: 
nescis heu, perdita, necdum 
Laomedonteae sentis periuria gentis? 


E: 
En dextra fidesque! 
Quem secum patrios ecc. 


Si tangere portus 
infandum caput 


Poi conchiude con danno e biasimo di tanto uomo: 


nec, cum se sub leges pacis iniquae 
tradiderit, regno aut optata luce fruatur; 
sed cadat ante diem mediaque inhumatus arena. 


Bestemmia appresso la disperata suoi due gran dèi in tal modo: 


Iam, iam, nec maxima Iuno, 
nec Saturnius haec oculis pater aspicit aequis.* 


1. Aen., 1v, 208-9 («vedi tu queste cose? Oppure quando tu brandisci i tuoi 
fulmini credi tu, padre nostro, che invano ne siamo inorriditi?»); 215-7 
(«E ora questo Paride con un corteggio d’eunuchi, il mento fasciato e la 
profumata chioma cinta dalla mitra meonia »). Per le lodi di Ottavio (l’im- 
peratore Cesare Ottaviano Augusto) cfr. vi, 791-807. 2. Aen., IV, 373 
(« Non è più protetta la fede»); 541-2 («ah, non sai, disperata, non senti 
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Finalmente Numano Remulo combattendo dice a’ Troiani in Italia: 
bis capti Phriges 
Poi più oltre: 
O vere Phrigiae, neque enim Phriges, ite per alta 


Dindima 
sinite arma viris et cedite ferro.! 


Dunque altrettanto dee esser licito alla imitazion del dialogo il 
disputarsi probabilmente d’ogni materia tra le persone introdotte, 
quanto al poeta e al dipintore lo effigiarla e rapresentarla. Delli 
dialogi di Platone e degl’altri etnici* non dirò altro; dirò ben 
qualche cosa delli cristiani, tutti li quali servando anche essi il 
decoro delle persone buone e cattive che si riducono a parla- 
mento, come son pieni ordinariamente di sacrosanta dottrina, così 
talora non son del tutto senza bestemmie. Fa di ciò fede quello al- 
to e nobil ragionamento che tenne Iob con suoi amici non molto 
pii? e il dispregio del Salvator Gesù Cristo che fanno i scribi e gli 


ancora la stirpe spergiura di Laomedonte? »); 597-8 (« En dextra fidesque! / 
quem secum patrios aiunt portare penates»; «Ecco la promessa e la fede! 
E dicono che porta con sé dalla patria i penati»); 612-3 («Se deve giun- 
gere al porto quell'uomo esecrabile v); 618-20 («E quando anche si pieghi 
ai patti di una pace iniqua, non goda del regno e della luce desiderata, 
ma cada prima del suo giorno e sulla terra resti insepolto >); 371-2 («Or- 
mai né la grande Giunone né il padre Saturnio mi guarda con occhi 
giusti »): questi ultimi versi, dunque, non vengono appresso, ma precedo- 
no immediatamente Nusquam tuta fides. 1. Aen., 1x, 599 («Frigi presi 
due volte »); 617-20 («O donnette di Frigia e non già uomini frigi, andate 
per l’alto Dindimo ... lasciate agli uomini l’armi, mettete giù il ferro»). 
2. etnici: pagani. 3.quello...pii: il Libro di Giobbe, dopo il prologo, è costi- 
tuito da un dialogo fra Giobbe e tre suoi amici (Elifaz, Baldad e Zofar) sull’o- 
rigine del dolore, con un intervento finale di Eliu. Le opinioni degli amici 
sono tutte manchevoli, in quanto stabiliscono una relazione fra dolore e pec- 
cato; pertanto un intervento conclusivo di Dio le condanna e ribadisce l’im- 
perscrutabilità del mistero del dolore. Lo Speroni considerava questo libro 
in gran parte poetico e rivendicava il valore che ha l’arte anche in cose 
religiose: «In Lombardia i predicatori di Dio parlanti, se favellasser lom- 
bardo, più facilmente s’intenderebbono; e nati essendo lombardi e allevati 
nelle lor patrie, forse il farebbono: perché dunque parlano tosco, se non 
per esser più graziosi? e chi è quello che insegna loro, poi che son fatti 
religiosi, coll’arte insieme la gentilezza di questa lingua, se non tal libro 
letto e riletto con molto studio assai volte, che pieno è tutto o la maggior 
parte di cose vili o vituperose?» (Apologia dei dialogi, 11, in S, 1, pp. 
306-7). Il libro, naturalmente, è il Decameron; e lo Speroni vuol mostrare 
che l’arte è indispensabile in ogni attività e che agli scrittori deve essere 
consentito quello che Dio ha consentito agli autori della Bibbia e la 
Chiesa consente ai religiosi. ; 
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farisei tanto empiamente negli evangelii. Degno è ancora d’esser 
notato con diligenzia il privilegio degli dialogi nelle parole da 
Dio dette assai volte, or cogli amici e nemici suoi e or fra sé. 
Percioché dice ad Adamo dopo il peccato da lui commesso: «ubi 
es?», e a Cain: «ubi est frater tuus?», e a Satan: «unde venis?»,” 
dimandando ognun d’essi nella maniera che noi usiamo per in- 
formarci di alcuna cosa non ben saputa né conosciuta, il che dà 
a dire e pensare, E dice altrove come uom raccolto in sé stesso, 
che pensi alquanto e discorra: «num celare potero Abraham? », e 
appresso: « descendam et videbo . . . ut sciam»; e lo scrittore così 
ne parla: «tactus dolore cordis» e «recordatus Noe ».* Troppo sale 
per aventura la apologia; però è buono che discendiamo ancor noi. 
Già non ho detto ogni cosa della sembianza che è tra ’1 dialogo e la 
comedia, e non è bene che se ne parli imperfettamente. Dico 
adunque, continuando la cominciata similitudine, che così come 
molto diletta gl’ascoltatori delle comedie lo ’nganno fatto ge- 
neralmente allo ’ngannatore, poi propiamente al geloso, allo avaro, 
alla meretrice e a qualche vecchio che se innamori, l’anfibologico 
parlamento,? la ironia, la astuzia maschera da sciocchezza; e il por 
fin facilmente a una difficile impresa, provedere al bisogno con li 
rimedii non preveduti e, contendendo siccome s’usa di qualche cosa 
l’una persona con l’altra, questa parlando l’utile in danno e la loda 
in biasmo, quella in contrario con la risposta in loda il biasimo e il 
danno in utile convertire: così ancora suole avvenire del ben forma- 
to dialogo, pieno di spirito grazioso quanto ai concetti e alle parole 
e abbondante di cose nuove o rinovate in maniera che pochi siano o 
nessuno che gli sovegna di averle lette altra volta, né sappia antiche 
appellarle. Ma vegnamo alli essempli, per parlar chiaro e con brevi- 
tà. Chi è adunque che non si allegri piacevolmente udendo Socrate 
così dire: certo io so nulla, ma conoscendo di non sapere e confes- 
sando la mia ignoranzia (il che fare né sa né vuole alcun altro) ben 
disse Apollo a chi ’1 domandava me esser ora il più savio uomo che 
1. Cfr. Gen., 3,9: « Vocavitque Dominus Deus Adam, et dixit ei: Ubi es?» 
(«Il Signore Iddio chiamò Adamo e gli disse: ‘‘Dove sei?” »); 4,9: «Et ait 
Dominus ad Cain: Ubi est Abel frater tuus?» («E il Signore dice a Caino: 
‘Dov'è Abele tuo fratello ?”° »); Job, 2, 2: «Ut diceret Dominus ad Satan: 
Unde venis? » («E il Signore disse a Satana: ‘Da dove vieni?” »). 2. Cfr. 
Gen., 18, 17 («Potrò celare ad Abramo? ») e 21 («scenderò e vedrò ... per 
saperlo»); 6, 6 («si addolorò in cuor suo»); 8, 1 («si ricordò di Noè»). 


3. anfibologico parlamento: discorso ambiguo, che si presta a interpreta- 
zioni contrastanti. 
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viva al mondo? E dire ancora qualch’altra volta che, benché fusse 
ignorante, potea parlando e interrogando fare imparare chi non sa- 
peva e divenir sapiente? Però in questo vilipendendo sua condi- 
zione alla obstetrice si assomigliava, la quale è sterile e le pregnanti 
fa partorire. Similmente in un altro autore, con atto pieno di 
gravità e di vaghezza di saper troppo, si gloriava della scienzia 
del rufianesmo e laudavasi d’esser bello, essendo in fatto un de’ 
più brutti di tutta Atene.*® E altrove, mentre egli parla di cose 
serie e pertinenti alla sua salute, con feminile simplicità giu- 
rar per canem3 sì come forse la sua Santippe giurar solea per la 
gatta; dileggiar li sofisti quando pareva che li onorasse e in- 
gannarli con le lor proprie sofistarie.t Finalmente tutto in contra- 


r. Chi è... partorire: nell’Apologia (v-rx) di PLATONE Socrate racconta 
che l’oracolo di Delfo, a cui era stato chiesto se c’era uomo più sapiente 
di lui, diede risposta negativa; e spiega che, secondo lui, il dio con quel 
sorprendente responso intendeva dire: «O uomini, quegli tra voi è sa- 
pientissimo il quale, come Socrate, abbia riconosciuto che in verità la 
sua sapienza non ha nessun valore» (traduzione di M. Valgimigli). Per- 
tanto egli non insegnava ma andava in giro ricercando e interrogando, 
secondo un metodo che nel Teeteto (vi-vit) ebbe a definire maieutica, 
cioè arte della levatrice. Nessuna donna allora, finché era in grado di con- 
cepire o di generare, faceva la levatrice, ma solo le sterili. «Questo» dice 
Socrate «ho di comune con le levatrici, che anch’io sono sterile [. . .] di 
sapienza; e il biasimo che già tanti mi hanno fatto, che interrogo sì gli 
altri, ma non manifesto mai io stesso su nessuna questione il mio parere, 
ignorante come sono, è verissimo biasimo. E la ragione è appunto questa, 
che il dio mi costringe a fare da ostetrico, ma mi vietò di generare » (tra- 
duzione di M. Valgimigli). 2. Similmente... Atene: nel Simposio di SE- 
NOFONTE (111, 10) Socrate, invitato a dire, come gli altri interlocutori, la 
cosa di cui fosse più fiero, dichiara di gloriarsi d'essere un ruffiano e poi 
(iv, 56 sgg.) spiega le ragioni della sua paradossale affermazione. Sulla 
bruttezza di Socrate gli interlocutori di questo dialogo scherzano più volte; 
infine quando (iv, 19) il filosofo osa paragonarsi a Critobulo, questi, che 
proprio nella bellezza aveva riposto il suo maggior vanto, ribatte che certo 
si considera più bello di Socrate: in caso contrario egli sarebbe il più brutto 
di tutti i Sileni che si vedono nei drammi satirici (ai quali, appunto, So- 
crate assomigliava). Nel capitolo v, 1-10, Socrate sostiene abilmente di 
essere più bello di Critobulo, ma i due giudici con voto segreto assegnano 
il primato al suo antagonista. 3. vî) (e pà) tèv xbve ‘per il cane”, ‘‘corpo 
d’un cane” era formula cara a Socrate; s'incontra non solo nell’ Apologia, 
VII, 22 a (a cui allude lo Speroni) ma, per esempio, nel Gorgia, 0xxviaI, 482 b: 
« per il cane, dio dell’Egitto» (allusione al dio Anubi, dalla testa di cane). 
Quest’esclamazione, a quanto pare, era considerata caratteristica da coloro 
che si illudevano di imitare Platone: cfr. la nota 2 a p. 693. 4.dilegiar... 
sofistarie: nei dialoghi di PLATONE contro i sofisti (Protagora, Gorgia, ecc.) 
Socrate all’inizio fa grandi lodi degli interlocutori; poi, usando quella 
stessa fine dialettica di cui questi erano maestri, mostra l’inconsistenza 
delle loro affermazioni. 


704 SPERONE SPERONI 


rio a così fatte piacevolezze, chi non ammira il grand’animo di quel 
raro uomo maraviglioso quando, accusato in giudizio, non vuol dif- 
fesa che non sia degna de’ suoi costumi, benché ella possa aiutarlo; 
poi, condannato a gran torto quantunque fosse innocente, eleggere 
anzi morire che, violando le antiche leggi della sua patria, male 
addoprate da quei suoi giudici furiosi, fuggir altrove in essilio 
per desiderio di conservarsi." Quanto ho detto di Socrate, tutto è 
ritratto e imitato comicamente e tragicamente da buon dialogo; e 
ciò in forma così gentile che, domandato Dion Crisostomo da un 
senator di republica dalla lettura di quale autore meglio imparasse 


1. Finalmente ...conservarsi: cfr. Apologia dei dialogi, mi (S, 1, pp. 
337-8): «Or veggiamo in contrario come un filosofo poverello, ma ve- 
ramente filosofo e tanto buono al suo tempo quanto alcuno etnico fusse 
mai, bene servasse quel buon decoro che a’ suoi costumi e alla sua dottrina 
e alla sua etade si conveniva, togliendo anzi morire, benché la morte non 
meritasse, che con la fuga di sé indegna contra le leggi della sua patria 
salvar la vita, naturalmente da chi ci vive sino alla morte disiderata. Socrate 
adunque (tal fu il suo nome, che suona ancora sì chiaramente; del quale 
io taccio, per esser brieve, come, sgridato da tutto ’l populo ateniese e 
minacciato agramente, perché egli solo contradicesse alli suoi decreti, 
sempre pospuose constantemente la vita propria alla conscienzia, che egli 
suo genio solea chiamare, e vegno al caso della sua morte), Socrate adun- 
que, come io diceva, sendo accusato da’ suoi nimici, Lisia oratore de’ più 
famosi che avesse allora nella cittade scrisse in difesa della sua causa una 
orazione tanto elegante quanto bastava per delivrarlo, volendo che egli la 
recitasse; così si usava a quel tempo. Videla Socrate e commendolla, né 
potea fare altrimenti, ma commendando la rifiutò, perché, abbondante 
d’ingegno e arte oltre modo, non fu sì grave né costumata come a tale uomo 
si conveniva; e quel che a lui bene stava, male al giudicio si confaceva, nel 
quale, essendo corrotti i giudici e risoluti di condannarlo, negando egli di 
esser colpevole, era sicuro che a farli il peggio che si potesse subitamente li 
stimulava. Parlò adunque per sé medesimo, non orando ma ragionando 
sinceramente, come faceva quando era libero con suoi amici e discepoli 
che d’imparare disideravano; e non bastando d’aver provata la sua in- 
nocenzia, passò a mostrare sé esser degno per le sue bone operazioni che, 
essendo povero senza modo, pubblicamente di certo aiuto si provedesse 
alli suoi bisogni. Ciò fu il secondo decoro da lui a pieno servato; il qual 
servar non poteva, se la sua vita volea servare. Vegno al terzo che egli servò, 
sempre lodato da tutto ’1 mondo con general meraviglia da allora in qua, né 
mai finito di commendare: che, condannato alla morte e per ciò posto con 
ferri ai piedi in prigione, volendo alquanti de’ suoi amici ricchissimi trar- 
nelo fuori secretamente con poca spesa e via mandarlo alle loro patrie, 
parendo lui che tal fuga li fusse utile ingiustamente, contra il decoro della 
sua usanza d’insegnar vita cittadinesca e in dispregio di quelle leggi che 
governavano la sua patria, nelle cui braccia era nato e settanta anni vissuto 
libero, chiusi gli orecchi alli prieghi loro non ragionevoli, più prontamente 
aprì la bocca al veleno che non fa lo egro alla medicina che può sanarlo o 
il ghiotto al vino per dilettarsi». Cfr. l’ Apologia e il Critone di PLATONE e 
DIOGENE LAERZIO, II, Vv, 40-1. 
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di governarla, egli a quel tale diè per consiglio di dover darsi allo 
studio delli socratici parlamenti." 

Tornami a mente una cosa da me accennata confusamente in 
principio, la qual distinta può fare intero il ragionamento della imi- 
tazion del dialogo; però è bene ch'io ne ragioni. La cosa è questa: 
che nel dialogo non pur si imitano le persone che sono in esso in- 
trodotte, ma nelle cose che vi si dicono disputando la vera e cer- 
ta scienzia che si può d’esse acquistare non è espressa in effetto, 
quale è nel metodo aristotelico, ma è imitata e ritratta. Dunque 
come nelle comedie non suole entrar veramente la meretrice né il 
parasito né la rufiana né il vero giovane innamorato, ma mascherati 
che paiono essi e non sono; e nei dialogi di Platone non parla So- 
crate né Alcibiade né Gorgia ma alli lor nomi, che vi son scritti 
e dipinti, si fa parlare a quel modo che si teneva da tutti tre nel 
contendere; così ancor la dottrina la quale in essi impariamo non 
è scienzia demonstrativa ma di scienzia ritratto, il quale ad essa 
si rassimiglia. Ma a ben discerner tal differenzia, la qual per 
vero non è sì nota e sensata siccome è quella da l’ombra al corpo, 
dallo spechiato alla sua imagine e dalla cosa alla dipintura, ri- 
cordiamo che alcune cose perfettamente sono sapute e intese, quali 
son forse le naturali, e alcun’altre non così bene. Quella primiera 
cognizione, la quale è certa e invariabile, è veramente scienzia 
e è chiamata demonstrativa, perché è fattura del sillogismo demon- 
strativo :* le condizioni del quale sendo notissime ad ogni giovane 
studioso, il riferirle è soverchio. Questa scienzia demonstrativa è quel 
buon grano che è proprio pasto dello intelletto; il qual grano se 
in campo alcuno si può ricoglier, tale è nel vero l’aristotelico. 
Delle altre cose non certamente sapute, parte impariamo con sillo- 
gismo dialettico,* e questo genera opinione; il che suole essere nel 


1. domandato . . . parlamenti: cfr. Dell’arte oratoria (S, v, p. 541): «Che 
l’artificio del movimento sia prestigio, guarda quel che scrive Dion ad 
un che disiderava di governar in repubblica e li domandava chi abbia 
da studiar delli oratori antichi e boni. E Dion risponde e li lauda Seno- 
fonte, di lui dicendo che le sue orazioni incantano le persone; e ciò dice 
perciocché le orazioni di Senofonte sono morate, e il costume nella ora- 
zione non prova ma move, e il movimento è incanto e prestigio; e è ciò 
bella cosa» (cfr. DIONIS De dicendi exercitatione, 13 sgg., anche per le lodi 
di Socrate). 2. Per la distinzione fra logica dimostrativa e dialettica, cfr. 
la nota 1 a p. 678. 3. sillogismo dialettico: sillogismo fondato su premesse 
non dimostrate ma solamente ammesse come probabili. Cfr. B. CAvaL- 
CANTI, La retorica, Venezia, B. Robini, 1569, p. 9: .«la dialettica non 


45 


706 SPERONE SPERONI 


dialogo quando ello a giuoco non è formato: parte persuasi dallo 
eloquente con entimemi! e essempli in tre maniere di orazione e di 
cause, o impariamo a bastanza o ci è aviso imparare. Ecco adun- 
que tre belle schiere ordinate di varie nostre imitazioni e cognizioni: 
nella prima sono riposte le cose fatte dalla natura, e di queste Ari- 
stotele con sillogismi demonstrativi vera scienzia ci ha generato; 
nella seconda Platone, Socrate e Senofonte con argumenti dialet- 
tici ci dà probabile opinione del nostro viver civile; ma Ciceron 
nella terza intorno a’ generi delle cause con belle prove oratorie 
gli ascoltatori persuadeva, or persuade i lettori. Or tutto ciò pre- 
suposto, chi vuol veder chiaramente la proporzione dell’orazione 
al dialogo, e del dialogo al modo e metodo aristotelico, per conse- 
guente della persuasione alla opinione e della opinione al vero abi- 
to scientifico, miri prima, sì come cosa più manifesta, che cosa sia 
lo entimema, che cosa il topico sillogismo e che la somma dimostra- 
zione, la qual potissima? nominiamo; e s’egli trova (e trovarà senza 
fallo) che l’entimema oratorio sia quasi effigie imperfetta del sil- 
logismo probabile e il probabile sillogismo esser imagine della 
perfetta dimonstrazione, non altrimenti che sia la scimia dello uo- 
mo in certi atti della persona e il papagallo nelle parole, per qual 
cagione non dee poter inferire che la persuasione retorica sia di- 
pintura e imitazion della opinione, e la opinione della scienza? 
E se imitare è giuocare, giuoco è dunque l’opinione, la qual si 
genera nel dialogo; e per la molta sua incertitudine la persuasion 


ha una propria materia, nella quale ella s’adoperi, ma si distende alle 
cose morali, naturali, geometriche, medicinali, e ad ogni altra materia, 
diversamente però da quelle scienze a cui sono proprii quei soggetti pro- 
cedendo; perché il naturale, il geometra, il medico e gli altri nelle loro 
scienze discorrono circa i proprii soggetti con fondamenti appropriati 
a quegli, com'è detto; il dialettico con ragioni comuni e probabili va nel- 
l’altrui materie argomentando, e la retorica ancora, che è quasi un rampol- 
lo della dialettica, si può distendere ad ogni materia con i suoi verisimili e 
persuasibili discorsi, che nondimeno sono probabili». 1. L’entimema è 
il sillogismo retorico, fondato sopra il verisimile e il probabile più che 
sopra il vero, e usato a scopo di persuasione non di dimostrazione. Cfr. 
B. CAVALCANTI, La retorica, cit., p. 87: «[...] Aristotele diffinì l’entime- 
ma così: entimema è sillogismo imperfetto composto di verisimili e di 
segni, la quale spezie d’argomentazione i greci e i latini interpreti d’Aristo- 
tele dichiarano essere tale che in quella manca una delle proposizioni del 
sillogismo, o sia la maggiore o sia la minore, talmente che, dove il sillo- 
gismo ha due proposizioni e la conclusione, l’entimema ha una sola proposi- 
zione e la conclusione». Per le tre maniere di orazione e di cause, cfr. 
la nota 1 a p. 653. 2. potissima: la migliore, la più importante. 
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oratoria, la quale è imagine delle imagini, è giuoco anche essa, 
conciosia cosa che ’1 persuaso è deluso e lo delude chi ’l1 persuade; 
ma spesse volte è un mal giuoco, specialmente quando ella cela 
la sua malizia. 

Ma ritorniamo al dialogo per dir di quello una stranissima ve- 
rità, percioché se la opinion dialogica non è scienzia, ma di scien- 
zia ritratto, io posso dire che, se persone ignoranti s’introdur- 
ranno in dialogo, non solamente più che le dotte dilettaranno ma 
giovaranno non forse meno. Dico appresso che a scriver bene un 
dialogo non è mestieri che ’1 suo autore sia troppo dotto; basta solo 
che egli abbia un poco di buono ingegno, atto a ricever non so che 
grazia o furor divino, come parlavano quelli antichi,” e io a tempo 
ne parlarò. Dirò prima della ignoranzia delle persone che si intro- 
ducono come ella giovi e diletti; poscia di quella dello scrittore. Cer- 
to il contrasto delle persone, perché egli è pieno di novità, è il 
cuore e l’anima del dialogo; e chi men sa, più contrasta. E percio- 
ché peggio parla chi manco sa, però sta bene al dialogo che vi si 
parli non molto bene, maggiormente quando si crede di parlar bene, 
il che è doppia ignoranzia; e tal decoro indecoro con gran diletto 
suole esser letto e udito nelli imitati ragionamenti. In altro modo 
diletta ancora il contrasto delle persone ignoranti: che non sa- 
piendo esse rispondere alli argomenti delli adversarii e non volen- 
do tacere né confessar la ignoranzia, vengono a’ motti e coll’argu- 
zie delle parole pongono fine alle lor contese; il che conviene alla 
opinione che nel dialogo è partorita. Ma non è forse gran cosa che 


I.come...antichi: di furor divino parlavano sopra tutto i neoplatonici; 
ma qui l’inciso serve allo Speroni per liberarsi dalla responsabilità di 
usare un’espressione comunissima, eppure tale (per l’aggettivo divino) 
che poteva essere censurata dall’Inquisizione, Non è forse inutile ricorda- 
re che anche «il Peretto attribuisce ai vati — tra essi sono anche i poeti — 
il tradizionale furore che li ispira al di sopra della loro volontà. Tuttavia 
è interessante notare che al concetto di furore ‘‘divino’”’ Pomponazzi so- 
stituisce quello di furore ‘‘astrologico’’, coerentemente alla tesi generale 
del De incantationibus [.. .]: il mondo non è governato da Dio, ma dagli 
astri, che causano i fenomeni naturali e quelli apparentemente sopran- 
naturali. I passi platonici del Menone, del Fedro, dello Ione, vengono citati 
e discussi ma non sono passivamente ripetuti, come vorrebbe B. WEINBERG 
(A history of literary criticism in the Italian Renaissance, The University of 
Chicago Press, 1961, vol. I, p. 260), bensì forniscono al Peretto il materiale 
da inquadrare nella sua visione: cfr. De naturalium effectuum admirandorum 
causis, seu de Incantationibus Liber, in Opera, Basileae, ex officina Henricpe- 
trina, 1567, pp. 124-8 e 134 ss.» (BRUNI 1967, p. 47). 
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la ignoranzia di chi ragiona sia dilettevole ad ascoltare, ma che 
ella giovi non par credibile; però veggiamo come ciò sia. Certo el- 
la giova in diversi modi, ma io d’un solo farò parola. Dico adunque 
che la ignoranzia de’ disputanti nelli dialogi così è utile alla in- 
venzion della verità come il percuotere e ripercuoter del ferro al 
sasso, freddi ambidue e gravi molto e oscuri, genera il fuoco che 
è così caldo, il qual, se trova chi lo nutrichi, moltiplicando in 
vigore diventa fiamma che vola al cielo dirittamente e scalda il 
mondo e lo alluma.' Con questa simplice simiglianza senza altra 
giunta posso sperare di farmi intendere; non per tanto per esser 
certo della speranza, soggiungerò alcuna cosa. La natura genera 
l’uomo disideroso della scienza del vero e, perché indarno non sia 
in esso tal disiderio, li dà il vigore dello adempirlo; il qual vigore 
tale è nello uomo rispetto al fine disiderato quale è nel fuoco la 
leggerezza per farlo ascendere e nella terra la gravità perché ella 
in basso si rivolgesse. E come il fuoco sforzatamente tenuto giu- 
so, mai non sta fermo ma prova sempre di risalire e, ogni poca 
d’occasione che li sia data, si move al cielo che par che ‘1 chiami e 
aspetti, e la terra o altra cosa non manco grave, mandata in aere 
con qualche machina, finalmente quasi stancata di star sospesa ri- 
viene al centro per riposarsi; così l’uomo contra il suo instinto 
preso e legato dalla ignoranzia, quasi un altro Laocoonte? da’ rei 
serpenti implicato, naturalmente ad ognora tenta di sciogliersi da 
quei nodi che gli distringono l’intelletto e non permetteno che egli 
si stenda alla verità per abbracciarsi con esso lei. Questi nodi 
né di che canape siano orditi né chi e come gl’agroppi, non è or 
luogo da divisare; basta saper per esperienzia che chi è in essi 
intricato, difficilmente da sé medesimo senza altro aiuto se ne svi- 
luppa. Chiama adunque la compagnia degli altri uomini, e questi 
sono di due maniere: l'una insegna amichevolmente, siccome a Te- 
seo Ariadna,5 scioglier li errori della ignoranzia, e questo offizio per 


1. alluma: illumina. 2. Laocoonte: il sacerdote troiano che, come racconta 
VircILIO (Aen., II, 199-224), essendosi opposto all’introduzione in Troia 
del cavallo di legno, fu stritolato insieme coi figli da due serpenti. Nel Cin- 
quecento (come anche oggi) era molto famoso il Laocoonte dei Musei Vati- 
cani, in cui il sacerdote troiano è appunto rappresentato coi figli, impli- 
cato (“stretto”’, ‘“annodato’’) dai serpenti. 3. Allusione alla famosa leg- 
genda (cfr. Ovipro, Metam., viti, 169-176), secondo la quale Arianna fornì 
a Teseo un filo che consenti all’eroe, dopo l’uccisione del Minotauro, di 
ritrovare la strada per uscire dal Labirinto. 
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Aristotele con sì mirabile magistero fu già fornito la prima volta 
che la seconda per saper meglio non è chi ardisca a disiderare; 
l’altra maniera non così utile a l’imparare, ma più civile e più di- 
lettevole e di artificio non disuguale, è quella che usa il dialogo, 
le persone del quale pur imitando non a insegnare maestrevolmen- 
te ma sì a contendere s’introducono. Nel qual caso cotai persone 
introdotte non son diverse al fucile,' conciosia cosa che nel con- 
trasto che elle hanno insieme intorno a qualche materia l’una batta 
con sue ragioni la opinione dell'altra, non altrimenti in un certo 
modo che faccia il ferro la pietra o la pietra il ferro. Il che fa- 
cendosi disputando, quantunque intiera e aperta non salti fuora la 
verità ricercata, nondimeno scintillando per sua natura la verità, 
siccome fa sempremai, forza è talora che se ne vedano le faville: 
queste, in principio piccole e poche, se buona è l’esca che le riceve 
e son nudrite a buon cibo, non molto dopo chiara e gran fiam- 
ma suol secondar.* La buona esca sono 1 lettori di umano ingegno 
e non maligno intelletto, che in tal non entra la verità; il nutri- 
mento è lo studio, che dal diletto della lettura, ciò è dal giuoco 
delle parole argutamente esplicate e bene ornate e distinte, volga 
la mente allo intendimento che sotto il riso è nascosto. Certo il 
fucile accende il fuoco e non arde, la cote aguzza e non sa tagliare, 
e con la asprezza la lima negra? fa piano il ferro e lo illustra. Non 
sia dunque gran maraviglia che alla maniera di quelle pitie* fu- 
ribonde o di quel Caifas5 scelerato o d’altro rozo indemoniato, di- 


1. fucile: strumento d’acciaio con il quale si percuoteva la pietra focaia 
per trarne scintille e accendere l’esca. 2. chiara... secondar: remini- 
scenza di DANTE, Par., I, 34: «Poca favilla gran fiamma seconda». 3. lima 
negra: lima che rende liscio e lucido il ferro. 4. Le pitie o pitonesse, sa- 
cerdotesse di Apollo Pitio, sedevano nel tempio di Delfi sopra un tripode, 
all’ingresso di una grotta sacra. Per le esalazioni provenienti dalla grotta, 
le pitie deliravano e pronunciavano parole sconnesse che i sacerdoti rac- 
coglievano e cercavano di interpretare come responsi del dio. 5. Caifas, 
sommo sacerdote ebraico, fu tra i maggiori responsabili della condanna a 
morte di Gesù. Nel vangelo secondo Giovanni (11, 49-52) si narra che egli 
ai sacerdoti e farisei incerti sul da farsi riguardo al Cristo aveva detto: 
« Vos nescitis quidquam, nec cogitatis quia expedit vobis ut unus moriatur 
homo pro populo, et non tota gens pereat». E l’evangelista commenta: 
«Hoc autem a semetipso non dixit: sed cum esset pontifex anni illius, 
prophetavit quod Iesus moriturus erat pro gente. Et non tantum pro 
gente, sed ut filios Dei, qui erant dispersi, congregaret in unum», Cfr. an- 
che il Discorso in lode della Terra (S, 11, p. 473): «Essi [i poeti] adunque, 
come sibille da Dio spirati e bene spesso non intendendo i lor versi, fingono 
favole alcuna volta che piene sono di profondissimi intendimenti, simile- 
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ca qualcuno ma non intenda la verità; e allo incontro tal possa 
intenderla sanamente che non la dice né la sa dire. Taccio a tanto 
della ignoranzia delle persone che s’introducono nel dialogo, e 
vegno a quella dello scrittore, la quale in parte per la già detta 
si può provare e conoscere, né a conoscerla interamente sarà gran 
pena, considerando questa ragion senza più: che se poema è il dia- 
logo e è poeta il dialogista, e se sa poco il poeta, quantunque paia 
di saper molto imitando, seguentemente si può concludere che po- 
co sapia chi si dà a scriver dialogi. Or che ’l poeta sì poco sapia 
che debba dirsi ignorante non posso meglio provare che già facesse 
Platone con sue ragioni e autorità; il quale, avendo di tal senten- 
zia non poche parti de’ suoi dialogi seminate, finalmente l’accolse 
tutta in un d’essi, ciò fu lo Zon, al quale è bene che si ricorra.' 
Né vale a dire in contrario che esso Platone scrisse i dialogi e fu 
grandissimo sapiente; anzi pare che perché fu sapiente negasse egli 
di essere autore della dottrina de’ suoi dialogi.* E con questo può 
anche star molto bene che ’l vero autore vero dicesse, quando egli 
disse che poco sanno i poeti e pienamente il provasse. Dirò di me 
e di miei dialogi una credibile verità, poi farò fine a sì longo 
tema. Io, se di quello che ci si tratta avesse avuto certa scienzia, 
non ne faceva dialogi ma arei scritta ogni cosa alla maniera aristo- 
telica. Dunque per vero tale scrissi quale sapeva; e fu modestia per 
aventura, scrivendo a giuoco, scriver in guisa li miei concetti che 
si accorgesse il lettore che io in tal caso non sapiente o maestro 
ma disputante più tosto e condiscipulo seco insieme volessi es- 
sere riputato. A dire in somma ogni cosa non è scienzia la poesia, 
è ben furore celestiale o almen non senza furore; e è poema il dia- 
logo e furioso il dialogista come il poeta; però è scherzo la sua 
scrittura perché dipinge ma non incarna le cose scritte. Che così 
come il pittore di tutto l’uomo null’altra cosa ci sa mostrare che 


mente per avventura a quel Caifas, al quale, essendo pontefice, fu fatta 
grazia, ma mal da lui conosciuta, che profetasse di Gesù Cristo». 1. Nello 
Ione PLATONE sostiene che i poeti non sono esperti in alcun’arte ma stru- 
menti dell’ispirazione divina. Cfr. anche, fra i molti luoghi citabili, Apolo- 
gia, vit, 22b-c: «E così anche dei poeti in breve conobbi questo, che non 
già per alcuna sapienza poetavano, ma per non so che naturale disposizione 
e ispirazione, come gl’indovini e i vaticinatori; i quali infatti dicono molte 
cose e belle, ma non sanno niente di ciò che dicono: presso a poco lo stes- 
so, lo vidi chiarissimamente, è quello che accade anche dei poeti» (tra- 
duzione di M. Valgimigli). 2. anzi... dialogi: attribuendola, grazie alla 
finzione del dialogo, a Socrate: cfr. la nota 1 a p. 688. 
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la sua ultima superficie con tali linee e tai colori onde il pittore 
sia il bagatella della natura; così l’autor del dialogo non va sì a 
dentro alla cosa scritta che possa giunger alla sua essenzia, ma le va 
intorno quasi ballando, sì fattamente che nulla insegna già mai (che 
chi non sa non insegna), ma par che sappia e insegni, assimiglian- 
dosi al fanciulletto che salta e balla e non sa ancor camminare. 
Credo aver mostro distintamente quale il negozio mio gio- 
venile e qual fu l’ozio che ’] seguitò, e che il negozio per molti 
anni di quella età fu legger sempre e filosofare alla maniera peri- 
patetica intorno al cielo e alli elementi, intorno a l’anima e ai 
principii della natura; e che lo scriver di amore fu a me ozio e 
sollazzo. E oso dire che in quella etade più il negozio che l’ozio, 
a chi ha ragione e esperienzia, dovrebbe esser maraviglioso, come 
certo era più periglioso. Se nel negozio de l’alta e grave filosofia, 
sotto il cui peso quella età mia giovenile poteva cader facilmente, 
fra i sillogismi di tanti antichi eccellenti pio e fedele mi conser- 
vai, non è credibile che dentro a l’ozio degli amorosi ragiona- 
menti con alcuna empia biastemma? io agravassi la conscienzia. 
Non sono inteso, non son per vero: questa è menzogna incredibile 
che non ha faccia di verità. Vana è forse la mia scrittura, come 
suole essere naturalmente la gioventù non giunta ancora a perfezio- 
ne, ma che sia empia non si può dire. E puossi dire che vano sia chi 
in vano scrive e ragiona, e scrive in vano chi farsi intender non sa 
o male è inteso da chi l’ascolta. Parla anche in vano il dialogo, 
mentre ch’egli erra di giuoco in giuoco senza appressare alla ve- 
rità; ma il vaneggiar in tal modo non è cosa empia né disonesta, 
altrimenti sarebbon tali e sì fatti tutti i conviti e balli e canti 
che soglion farsi alle nozze, le quai talora il figliuol di Dio Gesù 
Cristo di sua presenzia onorava e adornava di suoi miracoli.* 
Socrate ancora, che fu sì buono, e tutta appresso la sua Academia 
tanto ammirata da’ nostri santi, tutti i poeti, greci, latini e ita- 
liani, empii sarebbero e disonesti. Sono i poemi che noi leggiamo 
ogni giorno, sì fattamente amorosi che, anche in mezo di guerre 
e di odii imitati, di vani amori carnali sono intertesti li versi loro; 


1. bagatella della natura: bagatelliere, illusionista che dà una rappresenta- 
zione apparente della natura, riproducendone solo l’aspetto esterno. Per 
il concetto cfr. la nota 4 a p. 547. 2. bdiastemma: bestemmia. 3. n02z- 
ze...miracoli: com'è noto, proprio in occasione di un pranzo per nozze, 
a Cana Gesù avrebbe compiuto il primo miracolo (cfr. Zoan., 2,-1-11). 
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e se di veri non trovano, hanno ricorso alli favolosi, togliendo 
a’ buoni la buona fama che li onorava, come a Didone Virgilio 
per farne bella l’Eneide; e nondimeno hanno i lor luogi i poeti 
nei Campi Elisii sotto tal titolo 


quique pit vates.! 


Concludo al fine che non eretici scelerati, non plebe sciocca inci- 
vile, non compagnia viziosa, ma il fior delle anime litterate, con 
lor ragioni e essempli e natural disiderio di non ci viver indarno 
allor ch’io era ozioso, mi furno duci ad entrare nel mio piacevole 
labirinto. Chiamo piacevole labirinto non già lo amare per amore e 
intricarsi ne’ suoi diletti, ma ragionar delli innamorati e imitar- 
li senza lo affetto nelle parole. Non stanno insieme in una anima 
amare e leggere publicamente filosofia aristotelica con qualche 
onore in un Studio; né amare è ozio allo innamorato, anzi è negozio 
oltre ad ogni altro pericoloso, pieno essendo naturalmente di quali- 
tadi tra sé contrarie. Ché essere amore dolce e amaro in un sol 
punto alli amanti, dannoso e utile, leale e perfido e mille altri cotai 
miracoli che sanno dire i poeti e anche i quasi poeti, quelli in 
rima, questi altri in prosa dialogizando, non è poetica o dialo- 
gica finzione ma natural meraviglia.* Che a tale giunge lo innamo- 
rato che amando odia la cosa amata e odiandola tuttavia pur l’ama 
sempre e disidera, alla maniera di chi assedia il nimico, la sua 
amica odiosa; onde ad un tempo si possa dire veramente: chi è sì 
saggio che bene intenda che cosa è amore e chi è sì sciocco che 
no llo intenda? 


Video meliora proboque, 
deteriora sequor,3 


disse un poeta che lo imparò alle sue spese; 


nempe abruptis turbata procellis 
nocte natat caeca serus freta, 


1. VIRGILIO, Aen., vi, 662 («quique pii vates et Phoebo digna locuti»; «e 
i pii profeti e i poeti che dissero cose degne di Febo»). 2. Ché essere... 
meraviglia: sui ‘‘miracoli d’amore’, cfr. BeMBO, Asolani, 1, xii-xiv, a 
pp.310-6, e TOMITANO 1546, pp. 63-87. 3. Ovipio, Metam, VII, 20-1 (tra- 
dotto dal PETRARCA, Rime, CcLXIV, 136: «E veggio ’1 meglio, e al peggior 
m'appiglio »). Com'è noto, il poeta latino fu relegato a ‘Tomi sul mar 
Nero per ragioni rimaste oscure: ufficialmente per un suo error non meglio 
precisato .e per l'esempio di scostumatezza dato con l’ Ars amatoria. 
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disse un maggiore. E inanzi a questi aveva detto Lucrezio: 


Labitur interea res et vadimonia fiunt; 
languent offitia atque aegrotat fama vacillans.* 


Dunque poscia che egli è cotale lo innamorato, non dee parer mara- 
viglia che egli in parlando della sua donna usi vocabuli non umani 
ma or divini, lei dio e angiolo nominando, or bestiali, dandole no- 
me di tigre e orsa,* conforme al senno del suo giudizio abbagliato. 
Parco è in parole chi chiama pazzo l’innamorato, essendo egli non 
solamente senza intelletto ma nudo ancora, qual piombo o legno, di 
sentimento; percioché amore che gli è ne l’anima, anzi è sua anima 
divenuto, con suoi prestigii miracolosi gl’incanta i sensi in manie- 
ra che egli ha per fermo che sia pura acqua la schiuma e il fango 
e le cicale ussignuoli. Con gran misterio finge un poeta d’i nostri 
ultimi, e non va dietro ad alcun de’ primi, che certa spezie di tra- 
dimento sia tal peccato che, tosto che uno il commette, l’anima sua 
rovini giuso allo ’nferno e in sua vece nel corpo vuoto entri un 
dimonio per governarlo fino allo estremo della sua vita.t E giura- 
rei non invano che egli togliesse tal finzione e ritratto dal suo 
vero essere innamorato, quale egli fu molte volte, se non che il 
diavolo al suo parere entra nel corpo del traditore, ma la imagine 
dell’amata, tiranneggiando del suo amante l’arbitrio, gli entra ne 
l’anima e la tramuta in sé stessa, onde uno e due e niuno e sé e al- 
tri e vivo e morto in instante si senta esser il miserello e no Illo 
inganni la sua credenza. Or questa misera condizione di ciascun’a- 
nima innamorata, io stancato nelli miei studii solea trattar nel mio 
ozio; e il vederla in altrui o immaginar di vederla, e nei dialogi 
effigiarla, gioia e diletto mi partoriva: 


Suave mari magno turbantibus aequora ventis, 


1. VIRGILIO, Georg., II, 259-60 («appunto nuota tardo sulle onde turbate 
dalla tempesta improvvisa nella buia notte»). 2. De rer. nat., Iv, 1123-4 
(«intanto il patrimonio svanisce e si converte in processi; si-tralascia il do- 
vere e la buona reputazione è compromessa »). 3.usi...orsa: cfr. PETRAR- 
ca, Rime, cLII, 1-2: «Questa umil fera, un cor di tigre o d’orsa, / che n 
vista umana e ’n forma d’angel vène». 4. un poeta... vita: l’originalis- 
simo poeta moderno naturalmente è DANTE, il quale appunto immagina 
che i peccatori della Tolomea godano di questo privilegio: «[...] tosto 
che l’anima trade / [. . .] il corpo suo l’è tolto /-da un demonio, che poscia 
il governa / mentre che ’l tempo suo tutto sia vòlto » (/Inf., XXXIII, 129-32). 
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e era 
magnum alterius spectare laborem.* 


Questo era il primo de’ miei diletti, dal qual nasceva il secondo 
di contemplar la cagione dei stranii effetti amorosi e allegrarmi 
dello "mparare. Che ben può essere che in poca piazza, siccome 
disse il poeta,* possano farsi cose mirabili; 


Admiranda tibi levium miracula rerum; 
In tenui labor, at tenuis non gloria3 


disse quell’altro, il qual non meno nelle campagne fra i buoi, le 
pecore e li cavalli ci fe’ conoscer la gentilezza della sua arte, che 
poi faccesse fra i semidei e gl’eroi per gl’alti campi delle bat- 
taglie. Il cerchio, il moto e la sua misura, ciò è il tempo,* sono 
tre cose che, benché il mondo mille fiate le senta e veda ogni 
dì e perciò poco le istimi, non per tanto è rara impresa lo inten- 
derle e degna molto d'ogni intelletto e gran diletto l’averle intese. 
La quarta cosa, anzi la prima tra le mirabili, è amore, la cui na- 
tura avanza tutte le meraviglie: dunque il parlarne non è viltà 
né impietà. Che se i ritratti di alcune bestie, nimiche a l’uomo 
e orribili, tanto a mirarli son dilettevoli quanto le vive son pau- 
rose, e corre ogniuno allegramente a vederle, che vere essendo le 
fuggirebbe, e non è buon dipintore che volentieri quanto altra co- 
sa no lle dipinga e non se vanti della pittura; come è possibile 
a chi conosce che cosa è amore (volesse Iddio ch'io ’l1 sapessi) 
non vegna voglia di ragionarne e in verso o in prosa no Ilo dipin- 
ga, né si compiaccia nella pittura? Tiziano, se dipingesse sì gran- 
de affetto e sì poco senno in un giovane, che farebbe egli co’ suoi 
colori e co l’arte sua? Formarebbe, come io avviso, la nostra effi- 
gie, ma sì diversa in aspetto e con tali atti disordinati che ognun 
direbbe: questa è sembianza d’innamorato; e tutto ’1 mondo di tal 
ritratto, come di altri uomini valorosi ch’egli ha formato, senza 
1. LucrezIO, De rer. nat., 11, 1-2 («Bello, quando sul mare i venti sconvol- 
gono le onde...guardare [da terra] l’altrui grande travaglio»). 2. Cfr. 
PETRARCA, Trionfo della Fama, 11, 24: «e *n poca piazza fe’ mirabil cose». 
3. VIRGILIO, Georg., Iv, 3 e 6 («ti [canto] lo spettacolo meraviglioso di 
piccole cose»; «argomento tenue; ma non tenue la gloria»). Lo Speroni 
subito dopo allude all’alta poesia che Virgilio seppe realizzare con l’umile 
materia delle Bucoliche e delle Georgiche, oltre che con la materia eroica 


dell’Eneide. 4.il moto...tempo: che il tempo sia misura del moto è 
concetto aristotelico: cfr. Phys., VIII, 1. 
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alcun dubbio lo lodarebbe. Ma se cogl’atti amorosi voce e parole 
convenienti fussero agiunte alla sua figura e il nostro parlare sa- 
pesse farsi visibile, già sarebbe il buon dipintore non aborrito 
come empio ma come santo adorato. Or tai parole, se scritte sono 
ne’ miei dialogi, non ragionevoli per ver dire ma iperboliche estre- 
mamente e convenevoli a innamorato, non solamente non fanno 
empio il dialogo ma intiero il fanno e perfetto. E percioché questo 
è il punto onde deriva la mia diffesa come da centro circunferenzia, 
però è bene ch'io sia tornato a ridirlo e non è male ch’io dica 
ancora tale esser stato il diletto da me sentito in quello ozio non 
ozioso né dissoluto. E può anche esser che quel che in me fu dilet- 
to, mentre io scriveva li miei dialogi, sia stato in quelli che letti 
gl’hanno non pur diletto ma accorgimento e consiglio. Quivi si leg- 
ge come nel mezo de’ lor diletti sono insensati gli amanti; quanto 
di tempo, quanto di senno in disiderando, quanto ad un tratto di 
onore e utile in possedendo, sogliono perdere e consumare; come 
vaneggino scioccamente in ogni atto e parola. Son dunque specchi 
d’innamorati li miei dialogi, nelli quali quantunque volte alcun 
d’essi, sua bona sorte, si specchiarà, altre tante del proprio stato 
accorgendosi non potrà fare che di sé stesso non si vergogni, né a 
scostarsi da passion così indegna arà bisogno di miglior sprone. Ma 
se ’l lettore ne sarà lunge, Dio ringraziando di tanto bene, conti- 
nuarà ad esser uomo senza sentir dello irrazionale; e in tal modo 
or ritraendosi accortamente e or fuggendo animosamente, ponerà 
fine a tal guerra con gloriosa vittoria. Amore espresso ne’ miei 
dialogi (comunque il chiamino i suoi seguaci) non solamente non 
è né dio né divino, ma è in gran parte una fera bestia, la quale a no- 
stro gran danno arco e saette sa addoperare. Però centauro è figu- 
rato; contra il quale chi vuol combatter arditamente, convien che 
faccia il contrario di quel che si usa nelle altre guerre. In tutte le 
altre il soldato di vivo cuore sta fermo in campo contra ’l nemico 
e mostra a lui sempremai la faccia e ’l petto e colle mani il percote; 
ma in questa guerra amorosa è gran valore con senno insieme 
volgere il dosso quasi sdegnando allo assalitore; certo essendo chi 
fa così che con tal fuga magnanima, qual Parto e Scita," a lungo an- 


1. qual... Scita: dei Parti era famosa la straordinaria abilità nel cavalcare 
e nello scagliare dardi dal dorso dei destrieri lanciati in una fuga si- 
mulata: cfr., per esempio, Orazio, Carm., I, xix, 11-2; II, xiii, 17-8; 
PLUTARCO, Crass., 24 sgg. Quanto agli Sciti, ERODOTO, IV, 120 sgg., racconta 
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dare il traffiggerà: che anche in ciò è singolare da ogni altra cosa 
lo amore 
sciolto da tutte qualitati umane.! 


Ecco adunque che le parole che io fo di amore nei miei dialogi e 
che imitando la verità io faccio dire alli innamorati, tutte son 
dette pietosamente a lor benefizio ut purgentur ab huiuscemodi.* 
La qual dottrina, anzi che fusse peripatetica, fu invenzion di Li- 
curgo, mentre, volendo quel divino uomo a’ suoi cittadini non con 
parole ma con effetto la temperanza insegnare, in lor presenza fa- 
ceva venire di que’ lor servi ubriachi, per li cui atti e parole 
comprendendo i Lacedemonii in qual miseria di lorda vita potesse 
trarre lo amore del vino i suoi bevitori, con tale essemplo essi im- 
parassero di astenersene.? Io oltre a ciò faccio giurare alle mere- 


che riuscirono ad aver ragione di Dario, penetrato nel loro territorio, con 
una tattica poi spesso usata da quei popoli: retrocedevano, trascinando con 
sé il bestiame, dopo aver colmato i pozzi e le sorgenti e, persino, sradicata 
l’erba che cresceva dal terreno. Sciti e Persiani non vennero mai a batta- 
glia; ma gli invasori, non potendo più sostenersi nella vasta pianura della 
Russia meridionale, al venire della cattiva stagione dovettero ritirarsi, 
1. PETRARCA, Rime, xv, 14 {con lieve adattamento: sciolto invece di «sciol- 
ti»). 2.ut...huiuscemodi: cfr. ARISTOTELE, Poet., vi, 2, 48a: « Tragedia è 
opera imitativa di un’azione seria, completa, con una certa estensione; ese- 
guita con un linguaggio adorno distintamente nelle sue parti per ciascu- 
na delle forme che impiega; condotta da personaggi in azione, e non espo- 
sta in maniera narrativa; adatta a suscitare pietà e paura, producendo di tali 
sentimenti la purificazione che i patimenti rappresentati comportano » 
(traduzione di C. Gallavotti). Sulla controversa lezione e interpretazione 
delle ultime righe di questo passo, si veda la lettera dello Speroni ad Alvise 
Mocenigo del 26 febbraio 1565 (S, v, pp. 174-9), in cui fra l’altro si legge: 

«La definizione d’Aristotile, la quale dice in alcuni testi ut purgemur, in 
altri ut liberemur, e in alcuni ab luiuscemodi e in altri ab huiusmodi affecti- 
bus, si può intender dagli irresoluti in due modi, e l’uno e l’altro probabil- 
mente, ma l’uno non degno della resoluzion d’Aristotile. Il primo è «t pur- 
gemur ab huiusmodi affectibus, cioè dalla misericordia e dal terrore; e questo 
è il sottile. Il secondo è ut liberemur ab huiuscemodi facinoribus, li quali si 
rappresentano nelle tragedie. E di questa opinione deono esser li aristo- 
telici, esponendo la definizion che ne dà Aristotile nella Poetica con le 
parole detteci da Platone nell’ottavo De /egibus, ove appunto egli parla 
della tragedia di Canace e Macareo e dice che queste cose disoneste, e la 
morte di chi le commette, si rappresentano perché si impari a lasciarle 
stare, e questa è veramente la bona intelligenzia di Aristotile ». Cfr. anche 
Apologia dei dialogi, 111 (S, 1, pp. 355-6) e, per la dibattutissima que- 
stione della catarsi, il tomo 1 di questi Trattatisti. 3. volendo... 
astenersene: cfr. PLuTARCO, Lyc., 28: «Anche sotto altri aspetti il comporta- 
mento degli Spartani verso gli Iloti era duro e crudele. Ad esempio li co- 
stringevano a bere gran quantità di vino puro e poi li spingevano dentro 
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trici di cangiar vita e costumi, e che non sdegnino le signore di 
dirsi serve de’ lor mariti e, non ostanti molte lusinge de adula- 
tori, quelle volere per ubidirli andare a luogi mal sani, non con 
pericolo solamente ma con certezza di non potervisi conservare.' 
Mille altre cose tutte giovevoli a chi le legge ho io scritte ne’ 
miei dialogi, le quali taccio al presente per ispedirmi di questa 
parte; ma forse in altra non tacerò. Né creder posso che mi si 
neghi tal verità, essendo assai manifesta, né mi è negata in ef- 
fetto. Pur è chi mormori non so che, anzi il so io e dirollo; ma 
sia pregato ciascuno che, sì come io liberamente dico le accuse 
che date sono alli miei dialogi, così allo ’ncontro alcun altro de- 
gni di udire cortesemente e bene intender le mie diffese. Dicesi 
adunque dalli aversarii che belle rose odorate son tutte queste 
che ora io scopro ne’ miei dialogi, ma che elle sono sì fattamente 
fra male spine celate che ’l farsi ad esse per coglierle e non pen- 
sar di esser punto è incredibile opinione: però o purghisi il lor 
rosaio o spine e rose per manco male tutte ad un tempo si sepe- 
liscano. Alla quale opposizione facilmente si può respondere, e 
col giudizio del Signor Dio e colla legge della natura, che questa 
e quello è per me, e non fu mai contra me né l'autorità de’ santi 
uomini né la ragione de’ sapienti. Disse Dio contra Adamo: « A te 
la terra triboli e spine germinarà».* Or se io son terra come gli 
altri uomini, chi è che contra sì gran sentenzia abbia ardimento a 
disiderar che senza spine siano le rose de’ miei dialogi e delli 
altrui? Ebbe in Adamo tanto di forza questa sentenza, e tanto in 
tutt'i suoi discendenti, che non pur noi cristiani, ma quelli an- 
cora che ’1 vero Dio non conobbero, quasi sognando la comproba- 
rono in certo modo e ne sentirno la verità: onde appresso non pur 
a’ fiori le spine giungesse Giove nella età sua de l’argento, ma (il 
che par peggio) 
Ille malum virus serpentibus addidit atris, 
praedarique lupos iussit pontumque moveri;3 


e onde ancora cotal sentenzia non pur sia pena ma benefizio del 
peccatore non odiato da Dio, benché talora sia castigato. Che come 


alle mense pubbliche per mostrare ai giovani lo spettacolo degradante di un 
ubriaco » (traduzione di C. Carena). 1. /o...conservare: cfr. pp. 542, 579 
sgg. 2. Gen., 3, 18: «Spinas et tribulos germinabit tibi, et comedes her- 
bam terrae». 3. VIRGILIO, Georg., I, 129-30 («Quello aggiunse ai neri ser- 
penti il tristo veleno e volle che i lupi predassero e che il mare si agitasse »). 
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allora disse il profeta in sudore vultus tui con quel che segue,’ 
così soggiunse il poeta: 


curis acuens mortalia corda, 
nec torpere gravi passus sua regna veterno,* 


la qual cosa è tanto pia e cristiana che nulla più. Troppo beata, 
non dirò rozza, sarebbe in terra la umanità, se altro non fosse la 
nostra vita che pura pace e quiete, e troppo mal volentieri ad 
altra vita si cangiarebbe e mentirebbe il poeta quando egli dice: 


La morte è fin d’una pregion oscura.3 


Le fatiche dello *mparare sono le spine che vanno inanzi al sape- 
re, e i pericoli triboli e spine della vertà. Non ad ognuno disse 
il Signore palesemente la verità, ma ascosa e involta assai volte 
dentro alle spine delle parabole. Salamone ancor esso in fra le 
spine de' suoi proverbii ripuose i frutti della scienzia e nella 
cantica sotto alle rose delle delizie, quasi oro e gemme spirituali 
onde era indegna la ritrosia del suo populo, serbò a noi cristiani 
migliaia d’anni i misterii della cristiana religione.t Né vaglia a 
dire che la puntura di queste spine desta in chi legge li miei dia- 
logi molti pensieri non ragionevoli, che se non fusse la occasione 
della lettura, mai da dormir non si levarebbono. Anzi vaglia a pro- 
vare che delle spine, non che de’ fiori, de’ miei dialogi si possa 
trar molto pro. Darò un essemplo che sarà scusa delle mie accuse e 
laude ancora di molte nobili gentildonne, le quali leggono volentieri 
nelli loro ozii signorili or rime or prose amorose, poi ne ragionano 
onestamente quando hanno tempo e non son schive dello ascol- 
tare: e è certissima verità che quelle, esperte di così fatti ragiona- 
menti, o men di amore si accendono o meglio sfogano le lor fiamme 
che non fa tale che non le ha lette né udite e non ardisce di ragio- 
narne. 


1. Cfr. Gen., 3, 19: «In sudore vultus tui vesceris pane, donec revertaris 
in terram de qua sumptus es: quia pulvis es, et in pulverem reverterisa. 
2. VIRGILIO, Georg., I, 123-4 («pungendo d’affanno i cuori mortali, non 
permise che il suo regno s’intorpidisse in sonno pesante»). 3. PETRARCA, 
Trionfo della Morte, 11, 34: cfr. la nota 4 a p. 360. 4. nella cantica... 
religione: nel Canticum canticorum in cui sono espressi i più ardenti e 
teneri sentimenti di una sposa e di uno sposo, l’esegesi cattolica vede 
raffigurato metaforicamente, con un linguaggio talora scabroso e vivace- 
mente sensuale, l’amore di Dio per l’umanità, e di Cristo per la sua Chiesa. 
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Chiusa fiamma è più ardente 
dice il poeta; e altrove: 
E perché un poco nel parlar mi sfogo.* 


Facilmente colui s’innebbria il quale al vino è poco uso, onde Pla- 
tone nelle sue leggi no Illo sbandisca della città." Negli esserciti 
de’ Romani la legion de’ tironi* non era meno ordinata né di più 
frale complessione che fusse quella de’ veterani, ma era bene non 
così avezza a veder farsi allo ’ncontro l’armi e le grida delli 
nemici; però in essa, come in men forte, men confidava il tribuno.4 
Mai la ignoranzia, che non sa eleggere e rifiutare, non fu bontà; 
e chi non sa che sia vizio, non può sapere che sia virtù; in con- 
trario mai la scienzia non fu malizia, che altra cosa è il saper 
fare una rea opra e altro è il farla. Ma che dico io tuttavia della 
scienzia e della ignoranzia? Indarno parlo, se ’l1 gran Basilio non 
parla indarno. Basilio, magno per gran scienzia e per grandissima 
santità, nella operetta della verace virginitade là verso il fine, 
poi che ha parlato lunga fiata alle virginelle di maschi, femine 
e di eunuchi, e la lussuria di questi terzi compiutamente descritta 
e agramente vituperata, non ne vuole esser ripreso, considerando 
il sant'uomo che la dottrina della natura per impararla non ha 
bisogno d’alcun maestro, né per tacerla la lingua si scorda al core 
di ragionarne.5 L’un sesso e l’altro in cotai pensieri previene il 


1. PETRARCA, Rimne, ceviI, 66; L, 57. Cfr. anche Boccaccio, Dec., Proemio, 
9-15. 2. onde...città: cfr. Leg., 1, 9-14, in cui viene ampiamente discus- 
so il costume spartano di astenersi dal vino, concludendo che, come la pau- 
ra si vince provandola, così il pudore si acquista superando l’impudenza: il 
vino, in quanto rende temporaneamente impudenti, può essere perciò un 
utile strumento di educazione, al servizio della politica. 3. Tirones (di 
contro a veterani ‘vecchi soldati’) si chiamavano le reclute, i soldati al 
primo servizio. 4.1 tribuni militum o militares, sei per ogni legione, tene- 
vano il comando a turno, due mesi per ciascuno. 5. Basilio...ragionarne: 
SAN BasiLio nel Liber de virginitate (in Opera omnia, accurante et recogno- 
scente J. P. Migne, 1I, Parisiis 1888), dopo aver parlato dei maschi, delle 
femmine e della lussuria degli eunuchi (coll. 794-5), si difende scrivendo: 
«Nemo autem vellicet hunc sermonem quasi minus convenienter virgineis 
moribus in speculationem naturae masculi penetret. Nam primo nulla adeo 
infans est virgo, modo pubens sit corpore, ut quidquam ignoret ad natu- 
ram illius attinens, cuius e latere avulsa est [cfr. Gen., 2, 22]. Quamdiu 
enim imperfecta et immatura sunt ad naturalem operationem membra 
illius corporis, ac lex peccati feriatur; forte etiam quis ignorationem 
naturalis actionis interim membris inesse dixerit: etsi quam maxime natura 
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senno, e imparando per sé medesimi i proprii offizii, così può 
dirsi di ciascun d’essi nella sua scola che sia maestro e discepolo, 
come Pompeo si diè vanto di essere stato in sua giovanezza di 
sé soldato nelle battaglie e sopra sé imperadore.® Bastar dovrebbe 
di così santo e dotto uomo l’autorità non scompagnata dalla ragione 
e dal sentimento, che contra l’arte della natura e la sentenzia del 
Signor Dio non si scompagni dalle sue spine la rosa. Non bastando 
l'autorità di Basilio, facciasi intender un poco meglio chiunque 
brama di voler fare cotale strazio e divorzio e dica chiaro per 
carità se egli vuol trarne le spine sole, lassando i nomi delle per- 
sone, 0 spine e nomi del tutto fuori. Certo costui, se ciò intende, 
non vuol purgare i dialogi, ma, sì fingendo di medicare, li vuol 
distruggere totalmente e in niente tornarli; e non li miei solamen- 
te (che ciò sarebbe assai poco danno, benché ciò forse non sarebbe 
opra di carità, contrafacendo al ragionamento d’Abraam con Dio 
una volta e alla grazia che gl’impetrò)? ma guastarebbe general- 
mente l’arte e la forma d’ogni dialogo; la qual cosa, salva la fede 
dello evangelio e le razionali scienzie, che possa farsi non so ve- 
dere. Ma se si dice di voler sceglier le spine sole e stirparle, 


sua sponte progreditur ad id quod sibi convenit, ut in brutis videre est, 
quae edocta sua sponte natura statim in concubitus feruntur [. . .]. Cum 
autem membra pubescunt, ac idonea videntur ad habitudinem ad quam 
generata sunt, statim lex peccati introit, praescribens unicuique membro 
actionem, membra adversus legem mentis in aciem educens, per membra 
unumquemque hominem captivum legi peccati addicens. Nec ullum sane 
membrum magistram habens legem, peccati, ad quod natura fertur, igno- 
rationem praetextat. Sed labia sciunt in amatoriis rebus ad quem usum na- 
tura idonea sint, ac unicuique membro tantum alterius sexus membrum 
cognitum est, quantum semetipsum natura cognoscit. Neque enim membri 
actum concupisceret, si ignoraret naturam illius. Quare digni reprehen- 
sione non sumus, si quod virginibus cognitum est, sed ob necessitatem 
tacetur, id in tempore explicuimus» (capitolo LXvy, coll. 802-3; cito dalla 
versione latina). 1.come Pompeo ...imperadore: PLuTARCO (Pomp., 22) 
racconta che Pompeo, ancor giovane eppure già potentissimo (era console 
e già per due volte aveva ottenuto il trionfo), si presentò nel foro col pro- 
prio cavallo come usavano fare i cavalieri che avevano prestato il servizio 
militare per il tempo prescritto dalla legge e venivano a render conto del 
loro operato: «Nella piazza regnava un silenzio totale; i magistrati erano 
intimiditi e lieti insieme. Il più anziano di essi gli chiese: ‘Dimmi, Pom- 
peo il Grande, hai tu prestato compiutamente il servizio militare che la 
legge richiede ?”. Pompeo rispose a voce alta: ‘Sì, ho prestato compiuta- 
mente il servizio, e sempre ai miei stessi ordini” » (traduzione di C. Care- 
na). 2.ragionamento ...gEl’impetrò: cfr. Gen., 18, 23-33, in cui Abramo 
prega il Signore di risparmiare gli empi di Sodoma e Gomorra per amore 
dei giusti che pure potrebbero esserci. 
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che vuol costui che dica poi la persona, se solamente di stecchi e 
spine sa ragionare ? Legga la epistola di Basilio a Diodoro! chi vuol 
parlar del decoro che si conviene al dialogo; la qual letta potreb- 
be esser che gli apprendesse per qual cagione in comedia un poe- 
ta attico facesse versi di suon di rana e perché un scita, ch’egli in- 
troduce, in ragionando della reina di Caria, non Arfemisia per vero 
nome ma Artamuxia più tosto barbaramente la nominasse.* Assai 
forse ho parlato intorno a questa materia, ma tutto è poco rispetto 
al molto che si può dire; non per tanto, percioché altro è da scrive- 
re, bastimi il poco ch'io ne ho trattato. Or nel far punto, e pri- 
ma alquanto ch'io ponga mano nell’altre cose, volgerò il fin del 
ragionamento verso il principio, tornando a dire che le mie prose, 
che ’1 mondo chiama amorose, non furono opre di innamorato ma 
dipinture e comedie a giuoco fatte di adulazione, di gelosia, di stu- 
pidezza e di vanità di chi ama o forse finge di amare. Nel qual modo 
di scrivere e colle quali condizioni lo amor carnale così può esser 
ne’ miei dialogi senza alcun biasmo effigiato come è in chiesa il 
dimonio che tenta i santi e porta i tristi allo *nferno. Similemente 
dovemo avere in memoria il privilegio che ha il dialogo di far par- 
lar probabilmente d’ogni materia uomini e donne, di varii gradi e 
costumi, e disputare a lor modo. E non dovemo scordarci che quel 
che in altri per ogni etade fu già negocio non biasimevole, era in 
me ocio di gioventù studiosa; onde se i miei dialogi non sono cari 
né preziosi come i platonici, non però siano odiosi come son molti 
di Luciano.3 Io veramente per tal ragione anzi li sdegno ch'io gli 


1. la epistola... Diodoro: cfr. la nota 2 a p. 684. 2. Nelle Rane di Aristo- 
FANE Dioniso, il dio protettore della tragedia, scende nell’Ade per riportare 
sulla terra Euripide. Durante la traversata sulla barca di Caronte, si leva la 
voce delle invisibili rane che ripetono, come fosse un canto armonioso, il 
loro Bpexexexet xoxt xoag (parole onomatopeiche, volte a imitare il graci- 
dio) e il dio infastidito, urlando anch’egli questo verso, le riduce infine al 
silenzio (vv. 209-67). Nelle Thiesmophoriazuse, sempre di ARISTOFANE, un 
arciere scita si esprime in una lingua deformata da numerosi barbarismi; 
fra l’altro (v. 1201) deforma il nome ’Apreptota in ’Aprtapovela. Questo 
è il nome della famosa regina della Caria, di cui lo SPERONI nell’Orazione 
contra le cortigiane (S, 111, pp. 198-9) scrisse: « Forte nell’armi fu Artemisia 
più che uomo alcuno che avesse Serse nel suo esercito innumerabile; e sì 
amorevole a suo marito che, lui morto, non volle vivere, se non tanto (e 
fu poco tempo) quanto bastasse a poter farli una sepoltura; la qual fornita 
fu riputata dalli scrittori l’una dell’opre meravigliose, onde è famosa l’an- 
tichità ». Il Mausoleo, fatto erigere da Artemisia come tomba del marito 
Mausolo, era infatti annoverato fra le sette meraviglie del mondo. 3. non 
però ... Luciano: cfr. la nota 2 a p. 697. 
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abbia in ira né in grazia, per la qual cosa mai insin ora no lli 
ho donati né alla stampa né al fuoco. Ma passiamo dalli amorosi 
allo avanzo. Tutti gl’altri dialogi, varii di stile e variissimi di 
materie, furono anch’essi da me composti per ricrearmi da quei 
negozii onde fu piena l’età seguente; molto diversi dai giovenili 
ma non già forse così gentili. Percioché, tosto ch’io presi mo- 
glie, e togliendomi alla contemplazion filosofica, convenne darmi 
nelle azzioni della famiglia e della città," subitamente fui preso 
anche io da tali e tante molestie mai non sentite né conosciute 
né antivedute da me, che presso a quelle tutti i negozii delli anni 
adietro mi parvero ozio e riposo. Tornava adunque spesse fiate 
col disiderio alli studii andati e non possendo, come io solea, 
abbracciarli, sospirava ma indarno la lor bellezza da me lontana 
e in maniera d’innamorato fieramente mi dilettava di vagheggiarla 
colla memoria. Nel qual tempo, quasi cavalla virgiliana di vento 
gravida," feci i dialogi delle lingue, della discordia, della cura 
della famiglia, del partorire, della retorica e della usura, ma que- 
sti due non .intieri, quali è fama che nascer sogliano qualche 
volta alcune spezie di animaletti imperfetti calando il Nilo in 
Egitto,? non già del tutto in tal modo ma in altra guisa contraria 
a quella, percioché, crescendo il mare de’ miei fastidii, s’io non 
voleva affogare, interrompendo il negocio era sforzato di errarc 
altrove ove mia sorte mi trasportava. Così nacquero privatamente, 
quasi al dispetto della fortuna, in non vile ozio vulgare, parte 


1. Percioché . .. città: cfr. la nota 1 a p. 692. 2. cavalla. ..gravida: cfr. 
Georg., III, 274-5: «[...] et saepe sine ullis / coniugiis vento gravidae». 
3. quali ... Egitto: cfr. Della fortuna. Discorso primo (S, 111, p. 337): 
«Criò Iddio, e crea ancor tuttavia, tutte le cose materiali; e allo *ncontro la 
materia da lui creata in principio è or da lui tramutata in ogni cosa materia- 
le. Dio può fare al presente di molte forme materiali che mai ancor non ha 
fatto né farà forse nell’avvenire; e la materia allo *ncontro può tutte quelle 
ricevere, e ricevendole divenir misto e composito non più veduto dal sole 
[...] quale suol diventare ogni estate, da poi che ’1 Nilo, quasi pentito 
d’aver lo Egitto allagato, torna in volta e, raccogliendosi a poco a poco in 
sé stesso, lascia i campi di fango pieni e, dentro al fango, mille animali 
non conosciuti, alcun de’ quali già tutto intero è formato, qual non compito, 
quale in maniera di Minotauro parte ancor fango e parte fatto animale, ma 
l’animale mezzo in guisa tra bestia, pesce e serpente, che non si sa nomi- 
narlo ». La fonte è forse PLINIO, Nat. hist., rx, 58 [84]: «Ma a tutte queste 
cose aggiusta fede la innondazione del Nilo, la qual passa tutte le maravi- 
glie. Percioché, quando cei scuopre la terra innondata, si trovano alcuni 
topolini, essendosi già cominciata l’opera dell’acqua e della terra genitale, 
che in una parte del corpo vivono, e l’ultima ha forma terrena ». 
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tronchi, parte compiuti que’ miei secondi dialogi. Come poscia 
e per qual cagione si publicassero, chiaro mostra senza più dirne 
la epistoletta dedicatoria! scritta al Principe di Salerno da M. Da- 
niello Barbaro, gentiluomo veneziano, il qual non molto da poi 
fu Patriarca aquileiense, uomo dottissimo in ogni genere di scien- 
zia e non men buono che litterato. Da lui ebbero li miei dialogi 
Antonio e Paulo, figliuoli di Aldo Manuzio,” e li stamparono molte 
volte e tutte in forma assai bassa, né mai da me li connobbero, 
né io da loro mai pur un solo non ebbi in dono di quei libretti. 
Furono appresso, molti anni dopo la prima stampa, tradotti in 
lingua francesca, e in Lione, poi in Parisi stampati nelli anni 
Domini 1551 e dedicati altamente.* E perché nulla che gli onorasse 


1. fa epistoletta dedicatoria: la si veda nella Nota ai testi. Per Daniele Bar- 
baro, che nel 1550 Giovanni Grimani aveva designato come suo successore 
nel patriarcato di Aquileia, cfr. la nota 2 a p. 565. 2. Antonio (1511-1559) 
e Paolo Manuzio (cfr. la nota 3 a p. 726) nel 1533 avevano riattivato la 
tipografia, chiusa nel 1529 per la morte di Andrea Torresano, suocero e 
continuatore di Aldo. La ripresa della gloriosa tradizione aldina si deve 
sopra tutto a Paolo; Antonio ebbe vita travagliata e ricca di disavventu- 
re: cfr., per entrambi i fratelli, E. PASTORELLO, L’epistolario manuziano, 
Venezia-Roma 1957, pp. 292-3, 294-301. 3. Furono...altamente: nel 
1546 a Lione uscì una traduzione francese di due dialoghi (De /a cure 
familiere avec aucuns preceptes de mariage, extraictz de Plutarque; aussi 
un Dialogue de la dignité des femmes, traduict des Dialogues de M. SPERON 
italien. A Lyon, par J. de Tournes, 1546). Poco dopo C. Gruget tradus- 
se anche gli altri otto dialoghi e la traduzione completa, dedicata «A 
Monseigneur, Monsieur de Maupas, abbé de Saint Ian de Laon et aumos- 
nier ordinaire du Roy», apparve nel 1551 (Les Dialogues de Messire SPERON 
SpeRONÉ Italien, traduitz en frangoys par Claude Gruget Parisien, Paris, 
par E. Groulleau, 1551). Nella Prefazione così il Gruget presentava i dieci 
dialoghi al lettore francese: «a Le premier dialogue traite d’Amour et Ialou- 
sie, avec telle grace et de si bon esprit, que ie ne doute point (lecteur) que tu 
n’en raportes avecques le plaisir, beaucoup de fruit. Le second est de la di- 
gnité des Femmes, le seul tiltre declare assez dequoy il traite. Le tiers est un 
discours sur le temps des enfantemens, par lequel l’honneur des dames est 
grandement conservé. Le 4€ est economique, son nom l’interprete assez. Le 
cingiesme est d’Usure, et par iceluy Speron monstre son bon esprit: car il 
fait que la pire chose du monde semble bonne. Le sixiesme est de Jupiter et 
Discorde, dedans Icquel il se trouve de grans traitz de philosophie, naturelle 
et morale. Le septiesme est des langues: ou se peut recueillir de grant fruit, 
comme l’a bien sceu faire l’un de noz excellentz Fransois [Du Bellay], en 
parlant de l’honneur de nostre langue. Aussi à la verité Speron confesse, la 
langue italienne proceder de nous, cu du moins la meilleure chose qu’ilz 
ayent. Le huitiesme est de rhetorique, que ie conseille estre veu de tout 
homme studicux, m’assurant que s’il est bien consideré, on le trouvera 
digne de pris, pour le labeur qui y est et pour le profit qui s’en peut tirer, 
qui n’est point si petit, que les doctes mesmes n’y trouvent à repaistre [. . .]. 
Les neuf et dixiesme sont deux petitz dialogues, traitans de propos amou- 
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non ci si avesse a disiderare Marcantonio Muretto," il quale è in 
Roma al presente e vive e regna fra’ litterati, senza altrimenti 
conoscermi ne cantò una ode sì graziosa che delle laudi che solo a 
lui si convengono e sono proprie del valor suo mi fece parte cor- 
tesemente, onde io sia certo di dover viver non piccol tempo oltre 
monti, quando per morto sarò sepolto in Italia. Detta la istoria 
di tutto ’l fatto de’ miei dialogi e parte ancora delle ragioni più 
generali che a tali farli m’indussero, resta al fine che si distin- 
guano ad una ad una e di carta in carta tutte le accuse che lor 
son date e notate.? 


reux, fort agreables, et plaisans, et qui neanmoins ne sont point sans fleurs 
ny sans fruit». 1. Marc-Antoine Muret (1526-1585), che allora si trovava 
a Roma altamente onorato da Gregorio XIII, per la versione francese dei 
Dialogi aveva scritto un'’ode, nella cui strofa lo Speroni viene lodato con 
queste parole: «Si pour avoir inventé / argument de telle sorte, / que le 
lecteur contenté / fruit et plaisir en raporte, / un autheur espant sa gloire, 
] et de son nom la memoire / eternize en escrivant; / a tousiours sera vi- 
vant, / sans que mort en rien l’affolle, / l’autheur de ces beaux discours, / et 
de l’un a l’autre pole / sa renomrré aura cours» (Le Dialogues, cit., pp. nn.). 
2. resta al fine...mnotate: nella seconda parte dell’ Apologia dei dialogi lo 
Speroni infatti esamina i singoli passi segnati dall’Inquisizione e li difende 
con molto coraggio e arguzia. 


DAL «DIALOGO DELLA ISTORIA» 


PARTE SECONDA! 
SILVIO ANTONIANO,?% PAULO MANUZIO,3} IERONIMO ZABARELLA4 


1. Il dialogo (un dialogo ‘‘rappresentato’’, non ‘‘riferito’’) si svolge in casa 
di Paolo Manuzio, che riceve la visita di Silvio Antoniano e Ieronimo Za- 
barella. Sulle tavole e per le casse vi sono molti libri «sciolti e legati, e tutti 
aperti in sul cominciare»; pertanto l’Antoniano saluta l’amico con queste 
parole: « Guardate ben, messer Paulo, che più che l’aere di Roma il troppo 
leggere e studiar che voi fate non sia cagione del vostro male. Gran cosa 
è pur veramente che mai non vegna a vedervi che io non vi trovi ad ognora 
con libri in mano o davanti agli occhi su per le tavole! Siavi detta questa 
parola per salutarvi, come conviensi alla vostra vita, cara alli indotti diside- 
rosi dello ’mparare, e vera gloria de’ litterati». Paolo, dopo aver ringra- 
ziato per le lodi, precisa: «Io veramente troppo né molto non ho mai letto; 
ché pochi sono li buoni autori delle due lingue, e di lasciar li non buoni 
Aldo, mio padre, che ad uno ad uno li nominava, mi consigliò sempremai. 
Ora, essendo il mio studio nulla altra cosa salvo il rileggere le cose lette 
in mia puerizia, breve e raro convien che sia al presente quel che a voi pare, 
guardando pure alla mia salute, che sia soverchio e nocivo; onde io di 
nuovo debba lodarmi del buono amore che vi fa credere che la cagion del 
mio male non sia il vostro aere di Roma ma la lettura de’ suoi scrittori. [. . .] 
questi libri così aperti, così distesi e così quasi schierati per assalirmi, come 
diceste, son tutti istorici di ogni lingua piccoli e grandi, e sono tanti che il 
numerarli senza altro sarebbe istoria assai lunga, con ciò sia cosa che tal 
volume ne ha doi e tre. Li quali istorici tutti quanti son così posti e così 
ordinati da me, non già per voglia che io abbia né di rileggere le cose lette 
né legger quelli al presente che mai di leggere non mi curai, ma solamente 
ho ciò fatto per compiacere ad un gentiluomo mio grande amico e consi- 
gliarlo, se saprò farlo, di un suo pensiero molto onorato, cioè di fare una 
istoria di questi cento ultimi anni, pieni per vero di avvenimenti meravi- 
gliosi più che mille altri delli passati. E perché brama che l’arte e titolo 
della istoria vada di pari coll’eccellenza del suo subietto, vuol che io lo 
informi, per mio avviso, a quale istorico delli antiqui, greco o latino che 
egli si sia, debba accostarsi come a sua guida, seguendo il modo da lui 
tenuto, per imitarlo e assomigliarlo quanto la lingua il permetterà, volendo 
scrivere italiano » (S, II, pp. 211-3). Nella prima parte, però, la discussione 
verte sopra tutto sulla natura della storia e si svolge sulla traccia di uno 
scritto del Pomponazzi, che viene riferito dallo Zabarella. 2. Silvio An- 
toniano (1540-1603) godette della stima del cardinale Carlo Borromeo, 
che lo esortò a scrivere il trattato Dell’educazione cristiana e politica dei fi- 
gliuoli (Verona, S. Dalle Donne e G. Stringari, 1584), importante testimo- 
nianza del pensiero pedagogico che, in Italia, fu proprio della Controri- 
forma. Vi è tracciato un piano di studi, improntato da spirito umanistico, 
in cui il latino è preferito al volgare; e questo appare tanto più singolare 
perché l’Antoniano rivolge la sua attenzione sopra tutto all'educazione 
elementare (anche delle classi più misere). Nel Dizionario biografico degli 
Italiani (1961) si veda la voce Antoniano Silvio di P. PropI. Nel dialogo sui 
sofisti, riferito sulla fine della parte 111 dell’ Apologia dei dialogi, insieme con 
Bernardo Cappello, Costantino Ralli, Paolo Manuzio e il cardinale Marcan- 
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vonio da Mula («cardinale Amulio ») lo SPERONI introdusse anche l’Anto- 
niano, «la erudizione del quale andava innanzi alla etade» (S, 1, p. 361: 
l’Antoniano infatti fin da fanciullo aveva dimostrato una grande attitudine 
per la poesia e per gli studi classici, tanto da divenire notissimo negli am- 
bienti romani come enfant prodige e da essere nominato, a soli diciassette 
anni, insegnante nello Studio di Ferrara), facendogli riferire un discorso 
pronunciato nell’Accademia delle Notti Vaticane da «uno accademico di pa- 
lazzo » che «parlò una sera distintamente delli sofisti e dell’arte loro senza 
nessuna sofisteria» (S, 1, p. 372). Un’epistola del Manuzio all’Antoniano 
si legge negli Epistolarum P. ManuTII libri Vv, Venetiis, Aldus, 1561, pp. 
36v.-37v.; un biglietto dello Speroni allo stesso in S, v, p. 307. 3. Paolo 
Manuzio (1512-1574) fu un degno continuatore dell’opera paterna non solo 
come tipografo ma anche come umanista. Lo Speroni fu con lui in ottimi 
rapporti. Nella lettera del 26 febbraio 1554 (S, v, p. 35; Lettere di XIII 
uomini illustri, Venezia, F. Lorenzini da Turino, 1560, pp. 296-7) fra 
l’altro gli scriveva: «La mia Apologia [contra il Giudicio della Canace] ha 
dormito un lunghissimo sonno; ora si va svegliando, ma a poco a poco: 
così vuole la condizion del mio vivere troppo soggetto a’ travagli del mondo. 
Ella non uscirà della camera che non si specchi nel vostro giudizio». E 
Paolo il 3 marzo così gli rispondeva: «Ora, S. Sperone, io mi dileguo nel 
desiderio c'ho di vedere una volta fornita la vostra Apologia. Muovemi la 
gloria vostra, della quale io sono vago al pari di quelle cose che più a cuore 
mi sono, dovendo io essere a ciò disposto per quell’affezzione che verso voi 
ha generato in me la virtù vostra; muovemi ancora il giusto, dura cosa 
parendomi a sopportare che la verità non apparisca agli occhi di ognuno 
in quella forma che, a cui la conosce, amabile la rende. Al che pensando, 
mi dorrei gravemente, se non fosse che mi racconsola la speranza, mostran- 
domi la ragione quanto fie conosciuta vana l’opera di coloro che hanno 
preso a biasimare le vostre lodate fatiche, se voi parte di quei beni, di che 
è piacciuto a Dio e alla natura di ornarvi per ornare insieme l’età nostra, 
impiegherete in difesa vostra» (Lettere di XIII uomini illustri, cit., pp. 298- 
g: nella stessa raccolta un’altra lettera del Manuzio allo Speroni, datata 
29 aprile 1555, pp. 299- -300). All’inizio di questo dialogo, l’Antoniano dice 
al Manuzio: «Tocca a voi già molti anni non più il leggere tuttavia, come 
fate, ma lo esser letto da ciascheduno che si diletta di vagheggiare il ritratto 
della eloquenza di Cicerone, del qual sì bene voi colorate le vostre carte che 
la sembianza non par che ceda alla verità » (S, 11, p. 211). Nel Dialogo del 
giudicio di Senofonte, di cui Paolo è interlocutore, Innico d’Avalos, cardi- 
nale d’Aragona, afferma che «le prose di M. Paolo Manuzio non son men 
nobili che siano i versi del Sannazaro» (S, II, p. 47). Pur tenendo conto 
del ‘‘decoro’’ dei dialoghi, non c’è dubbio che queste e altre lodi corrispon- 
devano alla stima sincera che lo Speroni nutriva per l’amico. Un perfetto 
stile ciceroniano e la sicura padronanza del latino, secondo lo Speroni, non 
bastavano per fare un uomo veramente colto (e la funzione che ha il 
Manuzio in questo dialogo lo dimostra); ma l’amico umanista non era acco- 
stabile a quei nuovi sofisti che sono ripresi nella parte Ir dell’Apologia 
dei dialogi, in una conversazione a cui partecipa lo stesso Manuzio: «Parla, 
adunque, ignorantemente cotal sofista, perché non sa di che parli. Ma 
imperciocché parla in linguaggio non bene inteso da ogni orecchia, suol 
dare a credere a’ circostanti che la ignoranzia sia tutta quanta non dì chi 
parla e non sa, ma di chi ascolta e saprebbe, se in altra lingua si favellasse; 
però è tutto ad un tempo e ignorante e malizioso. È anche tanto arrogante 
che ove non giunge collo intelletto, colle parole vuol penetrare; e fa di 
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Man. La natura della materia da noi trattata al presente mi tira a 
chiedervi di una grazia che forse indarno domandarò. La grazia è 
questa: di qual linguaggio più che d’ogni altro servir si debba l’isto- 
rico, volendo uom scriver senza suo biasimo le umane imprese ono- 


quelle a suo modo testi e commenti meravigliosi nella filosofia d’Aristotile, 
rimproverando a chi sa le cose il non curarsi dello idioma, nel qual non sem- 
pre son state scritte; e senza il quale Druidi, Magi, Indi e Egizii ne sepper 
tanto che i maggior savii di tutta Grecia soleano andare alle loro scole per 
imparare; quindi, tornati, non con parole caldee o perse, per far la Grecia 
meravigliare, ma nella lingua delle lor patrie, da ognuno intesa, a” lor 
discepoli l’insegnavano. [. . .] ove la voce naturalmente è ordinata al con- 
cetto che si ha nell’anima delle cose da noi sentite e intese, siccome segno 
a significato o l’ombra al corpo o alla faccia la dipintura, [. . .] questi in 
contrario alle voci greche e latine ha fatto servo il concetto, quello apprez- 
zando non dal valor della verità né dall’altezza della materia che scorga in 
lui lo ’ntelletto, ma dalle voci che usa il sofista a significarlo; per le quali, 
se son latine, non è sì basso concetto che gentil cosa non sia tenuto; e, 
detto essendo altrimenti, sia pur qual vuole, barbaro e vile vien riputato. 
[.. .] fatte che egli ha latine le sue parole, vuol che ove è verso senza altra 
giunta sia poesia; e la prosa sia istoria, quando ella sente del liviano; poi 
orazione, se a M. Tullio si rassimiglia; e fuor dì queste imitazioni ogni ar- 
tificio sia vanità » (S, 1, pp. 381-3). 4. Ieronimo Zabarella viene presentato 
dall’Antoniano a Paolo Manuzio con queste parole: «Questi, signore, è un 
gentiluomo che padovano è per patria; del quale adesso non dirò altro se 
non che, giovane quale egli è, ha molte cose imparate e più disidera d’im- 
pararne; e per ciò fare viene ora a Roma con intenzion di conoscervi e con- 
sigliarsi con esso voi qual via egli abbia a tenere, che al suo buon fine il 
conduca» (S, II, pp. 220-1). Altre notizie non saprei aggiungere; e forse 
volutamente lo Speroni ha scelto un personaggio oscuro. La sua funzione 
infatti è simile a quella dello Scolare nel Dialogo delle lingue: riferire opi- 
nioni del Pomponazzi. Egli possiede un trattatello perettiano sulla storia, 
ignoto a tutti (anche al devotissimo cardinal Gasparo Contarini, come vien 
fatto notare), e l’ha letto e riletto infinite volte e «altrettante è per leggerlo, 
perché egli il trova abbondevole di cose nuove e degne d’esser considerate » 
(S, II, p. 221). Tanto è stato questo studio che non solo «lo sa tutto quan- 
to», ma «sallo in guisa che d’ogni cosa che vi si legge sa render sempre il 
perché; il che» commenta l’Antoniano «non credo che debba fare il libret- 
to, essendo breve operetta e non istoria ordinata» (S, 11, p. 222). È dun- 
que una delle tante reincarnazioni di quel fedelissimo scolaro del Peret- 
to che fu lo Speroni, il quale, se — come abbiamo osservato commentando 
l'Apologia dei dialogi — ambì a essere una sorta di nuovo Platone, nel Peret- 
to aveva trovato il suo Socrate. 
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rate di guerre e paci di tutto 1 mondo. Fama è che ’1 vostro filosofo,” 
che regge il nostro ragionamento, volto del tutto alla contemplazion 
delle cose, poca stima solesse far d’ogni lingua; e perciò forse non 
ne parlò. Ma io che ad una co’ literati d’ogni paese, di tutti i 
secoli e di qualunque professione, e non ne traggo Aristotile, non 
che Platone né Senofonte, son di contrario intelletto, ciò è che 
l’omo, siccome umano che egli è e vuole essere, quasi altrettanto 
debba curarsi di bene scrivere e ragionare quanto di intendere e di 
sapere, perché la voce, la quale è interprete della mente, de’ an- 
dar di pari col suo concetto; però volendo il Peretto ponere un 
fine sufficiente al novellar della istoria, onde avea scritte tante 
altre cose e sì nuove, potea pure anche dir due parole intorno a 
questo proposito. 

ZaB. Delle lingue parla il filosofo, ma in una certa sua guisa che 
non si scerne che egli le apprezze né le disprezze, liberandosi breve- 
mente di tutt’ a tre. E sono queste le sue parole: «Scriver greco og- 
gidì le nostre umane operazioni perché memoria ne rimanesse, non 
sarebbe altro che sepelire un fanciullo subito nato in qualche 
tomba di quelle antiche onorate, accioché nobile divenisse. Delle 
altre due, ciò è latina e italiana, vada inanzi il iudizio che fu 
già fatto da Cicerone tra Ila latina e la greca;* perché le cause, 
che varie paiono ad ascoltare, sono tutte una a coloro che amano 
il vero, né ad altro attendeno che a mirarlo e considerarlo». Tace 
a tanto il mio libro, né mai più parla di cotal cosa. 

MAN. Quanto a me questo piccol testo, simile forse per quel 
che uom dice al suo tessitore,3 di gran commento ha bisogno. 
Perché io da me non discerno la simiglianza delle novelle di quel 
Boccaccio alle orazioni di M. Tullio, onde or per questo la lingua 
tosca tale esser debba con la latina paragonata, quale era al tem- 
po di Cicerone la sua romana quando alla greca si comparava. 

ZAB. Acciò, signor, che la equivocazion delle voci non turbi il 
nostro ragionamento, siate ora accorto per sempremai che questa 
lingua, che per noi si usa oggidì, non chiama tosca il mio libro, 
ma or volgare, or moderna, or materna. 


I. ’. vostro filosofo: il Pomponazzi (cfr. la nota 3 a p. 585). 2.410 iudizio 
+... greca: cfr. la nota 2 a p. 64. 3. piccol testo...tessitore: il Manuzio, 
che allude alla bassa statura del Peretto, gioca sul duplice significato della 
parola testo “tessuto” (donde il successivo contesto perettiano) oppure ‘‘ope- 
ra di autorità indiscussa” come quelle di Aristotele. 
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Man. Quasi vogliate darmi a vedere che, se la lingua toscana, 
la quale è il fior delle italiane, per sé soletta non si pareggia col- 
la latina, a pparo a pparo possa andar seco, se ella si aggiunge alla 
padovana. 

SiLv. Questo silenzio, se ben lo intendo, mi dà licenzia, anzi com- 
manda, che, accioché vuota non stea la scena, io dica anche io 
qualche cosa di queste lingue e di quel contesto perettiano, non 
mica d’ebeno né di avorio, quale era quel del Petrarca," ma di 
ragione e di esperienzia; onde il Peretto insin ora con raro e saldo 
artificio intorno a’ termini della istoria ha sempre ordite e tramate 
sue filosofiche opinioni. 

MAN. Per grazia, cessino adesso tante metafore e così poeti- 
che; e commentatemi propriamente quelle parole perettiane che, 
per la lor brevità non bene intesa da me, io chiamai testo, al- 
ludendo alli aristotelichi con intenzion d’onorarle. 

Sicv. E io il farò volentieri, traggendo fuora il commento non so- 
lamente della materia trattata ma de’ costumi di chi ne tratta. Chia- 
mo costume la profession del Peretto, la qual da tutti i grammatici, e 
forse ancora da qualche dotto in umanità, sarà tenuta ignoranzia; ma 
sarà simile a quella che fu già data a Temistocle perché non seppe 
sonar la lira come i giullari.* Perché per vero questo grande omo, 
che tanto seppe delli secreti della natura e di Aristotile e di Platone 
e di Avicenna e di Averroè, nulla non seppe delle lor lingue arabe e 
greche; e tanto seppe della latina quanto ne apprese quando era il 
tempo dello impararla, ciò è a ddire in sua puerizia, andando a sco- 
la quasi per forza dalli sette anni alli dodici. Il che avegna che 
poco fusse rispetto al molto che de’ saperne qualunque ha nome di 
literato, sì fu ben tanto che li bastava per bene intender la loica 


1. d’ebeno . . . Petrarca: cfr. Rime, cocxxItn, 13-5: «Indi per alto mar vidi 
una nave, / con le sarte di seta, e d'òr la vela, / tutta d’avorio e d’ebeno 
contesta». 2.ma sarà...giullari: cfr. PLUTARCO, Tem., 2: «A scuola 
imparava malamente e svogliatamente le materie formative o che si studia- 
no solo per diletto e affinamento del carattere; anche verso quelle che mi- 
rano a insegnare la sagacia o l’agire pratico, dimostrava uno sprezzo insoli- 
to per la sua età. Sembrava confidare soltanto nelle proprie doti naturali. 
Perciò in seguito, quando si trovava ad una di quelle conversazioni co- 
munemente definite liberali ed urbane, le persone colte, o che almeno 
passavano per tali, lo canzonavano, ed egli era costretto a difendersi piut- 
tosto bruscamente dicendo: “Io non so accordare una lira né maneggiare 
un’arpa; ma datemi una città piccola e ignota, ed io la renderò celebre e 
grande” » (traduzione di C. Carena). 
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e le filosofie di Aristotile latine fatte ab antico, con tutti quanti 
li espositori nostrali e barbari; la Bibbia ancora, salmi, profe- 
ti e evangelisti e apostoli. Né solamente più oltre in essa non trap- 
passò, leggendo i tanti suoi professori e osservando li scritti loro 
con diligenzia, siccome si usa da’ men severi intelletti che non 
son quelli delli filosofi naturali; ma ragionando familiarmente con 
suoi amici di cose basse e domestiche e di Aristotile co’ discepoli, 
avea in costume di favellare volgar lombardo alla maniera della sua 
patria senza curarsi della grammatica; la quale è arte che in ogni 
lingua, quantunque rozza e selvaggia, può aver loco come ella fa 
nella tosca, benché non certo sì agiatamente per la grossezza della 
prononzia e delli vocaboli molto diversi alla gentilezza de’ fio- 
rentini.' E in ciò l’anima del Peretto, pari a ciascuna delle più alte 
nelle virtudi e nelle scienzie, non è migliore né maggiore delle più 
vili e plebee che abbia la barbara umanità. 

Man. Io pur aspetto che discendiate di questa cima d’ora- 
zione, la quale, avendo per suo subietto la bassa lingua volgare, 
si innalza tanto che vola al cielo colle parole. Ricordivi che siete 
in terra, e io in terra con esso voi e poco men che sotterra. 

SILv. Ragion vuole che nella istoria semplicemente, senza ira o 
scherzo che s’interponga, sempre si dica la verità. Ma disputan- 
dosi dell’istoria e non pur di essa ma della fede tra’ saggi e santi 
intelletti, se in sul contender colle ragioni si scalda il sangue 
alli amici e di più forza li fa parlare, ciò è segno che si ragioni 
del bon del core e per carità; accioché ’1 vero, il quale è cosa 
sì preziosa, temer non paia di farsi udire e quasi vedere, ma a 


1. benché... fiorentini: lo Speroni era convinto che ogni lingua può e deve 
comunicare il pensiero; tuttavia riconosceva che in Italia solo il fiorentino 
(o toscano) possedeva quella grazia che è indispensabile all’espressione 
poetica: cfr. la nota 1 a p. 634, e l’Orazione in morte del Cardinale P. Bembo: 
«Certo al mio giudicio non d’altronde le può venir questa grazia salvo dalla 
dolcezza del suono, dalla leggiadria delle voci, dalla eleganzia e gentilezza 
de’ stili, onde compongono i versi loro e le loro prose i buoni autori to- 
scani. Ecco che nelle prose senza asprezza veruna le parole son proferite e 
finite, e ne’ versi quelle medesime, quasi alla guisa che far veggiamo della 
lumaccia le corna, liberamente, come a noi pare, or si stendono, or si ri- 
tirano in sé medesime, fermo e chiaro restando lo ’ntendimento di quelle. 
Quivi è la rima, nella quale, come in lor sede, le nostre orecchie vaghe sono 
di riposarsi [...]. I medesimi verbi colla stessa costruzione usa il volgar 
poeta che suole usar l’oratore, onde [. . .] è lunge da quell’errore, ove spesse 
fiate veggiamo incorrere i Greci e qualche volta i Latini, ciò è a dire che 
egli ci paia di favellare in un’altra lingua che non è quella dell’oratore » 


(S, 111, pp. 162-3). 
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trar d’errore chi nol conosce con viva voce si manifesti. Con que- 
sto patto, il quale io voglio tenere continuando le mie parole alla 
vostra alta metafora, ecco qui il piano nel qual si termina la mon- 
tagna della quistione che voi moveste: che se il Peretto saper non 
volle distintamente Donato! e regole di tre lingue che sono in prez- 
zo oggidì e Cicerone era morto mille anni inanzi che volgarmente 
si favellasse in Italia, mal si può dir con ragione né che ’1 Peretto 
pien di modestia avesse ardire di farsi iudice della eccellenza 
di due linguaggi del tutto ignoti, né che la mente di Marco Tullio 
profeteggiasse del nascimento di questa terza non ancor nata al suo 
tempo, che alcuni chiamano italiana, altri toscana e fiorentina alcu- 
ni altri. Dunque, più avanti convien che dica di queste lingue chi 
vuol provare con le ragioni di Cicerone in qual di loro al presente 
si debba scrivere la istoria nostra moderna; e questo nostro signor 
Ieronimo Zabarella sarà quel desso, perché il Peretto con quel suo 
testo, non bene inteso se non da voi, il vorrà; e tali in fatto vo- 
luto l'hanno insin ora che ’] sentimento non può negarlo né con- 
tradirlo chi ha intelletto. Questo è per essere l’officio suo. Io 
torno al mio e ora dico, se più non dissi, e se già dissi io ridi- 
co, che, tale essendo a' dì nostri la volgar lingua di tutta Italia 
alla latina di Cicerone quale era quella alla greca (tale intendo 
a proporzione di loco e tempo nello adoprarle e usarle, conciosia 
cosa che la latina in quel tempo, come più tenera della greca, meno 
estendesse le sue ragioni, conforme in questo alla italiana, la qua- 
le a dietro dalla latina lasciata non ha ancor piede né ale da cam- 
minar su per l’alpi, né da volare oltre mare), forza è il concluder 
sillogizando che così come da Cicerone nel voler scriver l’istoria 
la lingua antica latina fu preferita alla greca,” così al presente in 


r. Elio Donato, celebre grammatico fiorito a Roma verso la metà del IV 
secolo d. C., compose un’Ars grammatica che ebbe un’enorme fortuna 
per tutto il Mediocvo e oltre, tanto che il nome Donato venne usato, come 
qui, per indicare qualsiasi testo di grammatica. 2. come...greca: cfr. 
De leg., 1, ii, 6-7, in cui Attico dice a Cicerone: «Postulatur a te iam diu, 
vel flagitatur potius historia. Sic enim putant, te illam tractante, effici pos- 
se, ut in hoc etiam genere Graeciae nihil cedamus. Atque, ut audias quid 
ego ipse sentiam, non solum mihi videris eorum studiis, qui litteris de- 
lectantur, sed etiam patriae debere hoc munus, ut ea, quae salva per te est, 
per te eundem sit ornata. Abest enim historia litteris nostris, ut et ipse 
intellego, et ex te persacpe audio. Potes autem tu profecto satisfacere in 
ea, quippe cum sit opus, ut tibi quidem videri solet, unum hoc oratorium 
maxime ». I primi annalisti, che ai vecchi Annales dei pontefici vollero ag- 
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questo officio medesimo alla latina di Cicerone e di Cesare la 
volgar nostra moderna meritamente si preferisca. 

Man. Io mal m’intendo di sillogismi che a proporzione argomen- 
tino; ma dalla debolezza di questa tenera nostra lingua che non ha 
ancora, secondo voi, ali né piedi, così infermo come io mi sono, 
mi dà il cuore di dimostrativamente*' provare che ella sia atta a 
null’altra cosa che a dover dir solamente, parlando in bocca di 
alcuna femina il verno al foco o in qualche prato la state tra ll’erba 
e fiori, la novelletta di quel Ferondo o della Alibecche? sì bassa- 
mente che appena si oda; e non a scriver le paci e l’armi delle 
republiche o de’ monarchi per divulgarle e onorarle. 

SILv. Io con la detta proporzione di lingua a lingua da me nar- 
rata ad altro far non attesi che esporvi il testo di quel filosofo che 
voi diceste di non intendere; e hollo fatto, se non m’inganno. Or 
se volete che io tocchi il merito della causa, ciò è in qual lingua di 
queste due, lasciando a dietro la greca, si debba scriver la istoria, 
io volentieri, dette che io mi abbia due parolette della dottrina 
di questo testo, trappassarò alle ragioni che mi par che abbia in tal 
piato? il volgar nostro di Italia, che molte sono e diverse e tutte 
degne al iudizio mio d’essere udite e notate. Ma io tutte non le 
dirò, per non confondere il mio parlare. Diralle a tempo il signor 
Ieronimo, ponendo fine al ragionamento; e voi a ddirlo lo invita- 
rete. 

Man. Io che non so della lingua tosca se non il nome, e ciò è an- 
che contra mia voglia, come il Peretto della latina, darò ora cagione 
alcuna al signor Ieronimo di preferirla in sì fatto officio alla latina 
di Cicerone? 

SILv. Anzi, percioché voi non degnaste giammai di saperne al- 
tro che ’1 nome solo, darete altrui occasione di farne un lungo e 
forse dotto ragionamento. 

MAn. Starò a veder chi mi incantarà, perché io non credo che ciò 
mi possa avenire se non per forza di qualche incanto. 


giungere un continuato racconto dei fatti di Roma, avevano scritto in gre- 
co, Il latino infatti non era ancora stato sperimentato nella prosa letteraria 
e narrativa; del resto la storia non era considerata opera letteraria ma civi- 
le, volta a far conoscere la gloria di Roma. Contro l’abuso del greco nel nar- 
rare la storia romana era già insorto Catone: cfr. la nota 1 a p. 760. 1. di- 
mnostrativamente: con sillogismo dimostrativo (per il quale cfr. la nota 1 a 
p. 678). 2./a novelletta... Alibecche: cfr. Boccaccio, Dec., 111, 8 e 10. 
3. piato: lite, contesa. 
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SiLv. La virtù de’ ragionamenti non fatti a caso ma con il consiglio 
della ragione, sì come suona il vocabolo, ciò è a ddire continuandosi 
il fine al mezzo e il fin col mezzo al principio, quale è per essere 
il cominciato, se di voi degno si vuol chiamare, sarà lo ’ncanto che 
a quel che dianzi io dicea, voi consentendo, vi guiderà; e io mi 
proffero di mostrarlo. Ma prima voglio che voi sappiate che, quando 
io dissi che ’l volgar nostro d’Italia è senza piedi e senza ali da 
poter correre né andare a volo o nuotare, io non intesi per tutto ciò 
che l’esser cosa così imperfetta degno il rendesse di essere usato 
ad istoriare le umane geste eccellenti, né so uom sciocco che l’af- 
fermasse; ma volli dir solamente che, se per colpa di così fatti di- 
fetti non si vietava al roman scrittore lo essere istorico in suo lin- 
guaggio, anzi a ciò fare era invitato da Cicerone,” molto meno si de’ 
negarlo allo italiano, il qual per molte sue gran ragioni e auttorità 
non minori è assai più atto al presente a sollevarsi a cotale impresa 
che allor non era il latino. 

MAN. Quando si parla, come or facciamo, per dire il vero di al- 
cuna cosa, essaminandola tuttavia con intenzione di trar d’errore 
chi non la intende, non so auttor di gramatica che dia licenzia alli 
suoi discepoli di usar la iperbole a modo di corrucciati, quale 
era Achille in Omero contra Agamennone, o veramente di inna- 
morati, qual fu il Petrarca, il qual ne empiette le sue canzoni 
come di sogni ripieni sono i romanzi.? Non per tanto voi pur 
la usate; onde io non so che rispondervi, se non pregarvi per 
onor vostro di meno amar quella lingua la quale è in bocca di tutto 
°1 popolo di Toscana e cara aver la latina la quale è il pregio de’ 
literati. 

Sirv. Io iperbole? 

MAN. Or non è iperbole il dir che al tempo di Cicerone la bella 
e buona latina lingua, giunta alla summa perfezzione ove per poco 
si conservò e onde appresso è sempre andata cadendo, non avesse 
ale né piede, essendo andata molti anni inanzi vittoriosa in tutte 
quante le quattro parti del mondo? E che la lingua di questo vulgo 
ignorante, nata di quella non veramente come figliola che dalla 


1. Il vocabolo ragionamento, che deriva da ragione. 2.non si vietava... 


0 se 


v, 12 (si veda la nota 3 a p. 746). 3.di sogni...romanzi: cfr. PETRARCA, 
Trionfo d’ Amore, 111, 79: «Ecco quei che le carte empion di sogni». 
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madre sia partorita ma come verme di carne marcia' perché abbia 
sempre dello spiacente e del rincrescevole, sia or più atta allo 
istoriare l’umana gloria che non fu già la latina di Tito Livio né 
di Sallustio? Queste per vero son pur iperboli tanto grandi che 
io ardirei a iurare che de maggiori non se ne udissero una altra 
volta in scola” alcuna di literati, se ciò non fusse che soggiungeste 
subito appresso che, onde si provino tutte quante, ragione avete e 
auttorità. Oh, questa è bene sì nova iperbole ad ascoltare che nulla 
più. Che se ragione è per lei, perché tacerla il Peretto? E se i mo- 
derni scrittori con quelli antichi latini o greci non son da esser 
paragonati, come può dirsi senza rimorso di conscienzia che sia 
per essa la auttorità ? 

SILv. Lo interrogarmi sì spesse volte e sì altamente parlando sen- 
za provare né riprovare, par segno d’ira molto maggiore che non 
è quella delle mie iperboli; e l'ira turba sì fattamente il iudicio 
delli ben dotti intelletti che or nulla al tutto una vera cosa e or più 
di una ci fa parere, come di Penteo? si favoleggia. In tale stato qual 
sia di noi o qual più e per qual cagione, essaminandosi di presente 
queste tre lingue quanto conviensi, ci avederemo assai tosto. Ma 
cessi l'ira colle sue iperboli, e ascolti anche ella questa fiata quel 
che dirà la ragione. 

MAN. Oh, come ‘‘tosto’’ è Che uno anno intero non bastarebbe ad 
essaminarne pur una sola. 

SiLv. Sì, forse a farne minutamente la anatomia de’ vocaboli, 
onde si forma la orazione, per insegnarla a’ fanciulli. Ma io ho 
detto quanto conviensi, ciò è a ddire quanto bisogna alla nostra 
causa. 

MAN. Io che per vero mal mi conosco della grandezza di que- 
sto ‘‘quanto”’, a voi la cura ne lasciarò. Misuratelo e compassatelo* 
a vostro senno; io starò cheto per ascoltarvi. 

SiLv. Questo no solamente, ma per rispondere e disputare, 
perché io non parlo per insegnare ma per cercar della verità. Or 


I. come verme . . . marcia: per generazione spontanca, frutto della corruzio- 
ne del cadavere, secondo le credenze del tempo. 2. scola: disquisizione, 
trattazione. 3. Penteo, re di Tebe, si oppose all’introduzione del culto 
dionisiaco e delle feste delle Menadi. Ma, per un sortilegio di Dioniso, la 
madre Agave, invasata da una sorta di delirio, lo scambiò per un animale, 
lo uccise e fece strazio del suo cadavere. La leggenda è narrata da EURIPIDE 
nelle Baccanti e da Ovipio, Metam., n, 511-731. 4. compassatelo: pon- 
deratelo (con la precisione di chi misura col compasso). 
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cominciando con questo patto a parlare, certa cosa è che la lingua 
greca, varia di suono tra Ile sue genti siccome è or la italiana, in 
molte parti di Europa e Asia si diffundea non perché i Greci le 
soggiogassero ma per la grazia e gentilezza della favella; e era vero 
che alcuni principi, molto barbari e poco amici a’ costumi e libertà 
della Grecia, innamorati del suo linguaggio di parlar greco si dilet- 
tavano. Ma tutto è nulla verso i Romani, così in sprezzar quella 
nazione, che si può dire infelice, come in amar caldamente e aver 
cara la sua loquela e studiar di impararla. 

MAn. A tutto questo che detto avete io affermando di bona vo- 
glia mi sottoscrivo. Voi, se altro avete a parlare di così fatta 
materia, continuate quanto vi piace il ragionamento, che io vi 
udirò volentieri. 

SiLv. Io della greca non dirò altro, perché ciò basta al presente. 
Succedeva, tenendo dietro a tal lingua ma passo passo e di uno 
andar lento movendosi, senza che ’1 mondo se ne accorgesse, la 
vostra lingua latina. 

Man. Sono sforzato a interrompere il movimento meraviglioso 
di questa lingua che mia chiamate, essendo* antica romana, pre- 
gandovi o di spronarla gagliardamente o raffrenarla, perché mi è 
noia la sua pigrizia. 

SILv. Brevemente dirò il perché d’ogni cosa. Succedea per ragion 
di sangue la vostra lingua alla greca, perché ella tien della eolica, 
così disse Dionisio Alicarnasseo,? allorché ella era nel suo più alto 
e felice stato, ciò è al tempo di Cicerone. Pensate voi per voi stesso 
che maggiormente dovea sentirne quando ella, a crescere comin- 
ciando, barbara e balba* pargoleggiava. Vostra nomino questa lin- 
gua per quella istessa ragione che anticamente potea chiamarsi di 
Cicerone; percioché quale nella viva voce latina fu Marco Tullio, 
che sovra ogni altro della sua etade elegantemente la adoperava, 
voi tale siete nella sua scrittura oggidì, meglio scrivendo latinamente 
e insegnandola altrui che qual si voglia delli moderni. Lo assomi- 
gliarsi da Dionisio Alicarnasseo la vostra lingua alla eolica, la qual 
non era delle più belle ma dava il loco così alla ionica come alla atti- 


1. la lingua ... italiana: per l’affinità tra la situazione linguistica greca e 
quella italiana, cfr. la nota 1 a p. 93. 2. essendo: mentre invece è. 3. ella 
tien... Alicarnasseo: cfr. Ant. Rom., 1, 33, 4; ele note 1 a p. 67e2ap. 
738. 4.barbara e balba: rozza e balbettante. 
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ca," vuol forse dire che ella mancava non di artificio gramaticale, del 
quale abbonda superbamente in tutti quanti i suoi stili la tulliana 
eloquenzia, ma della grazia dell’altre due, simile a quella della 
toscana in Italia, onde ha difetto irremediabile la longobarda del 
tutto e quasi tutta la traspadana.* La qual grazia di ragionare, uso 
o natura che ella si sia,? in dilettando le orecchie umane e a sé 
attente tenendole, senza alcun dubbio giova alla mente, se ella ha 
iudicio, e l’aiuta a meglio intendere i suoi concetti. 

MAN. Perché dite: “se ella ha iudicio’’ ? essendo utile anche al 
fanciullo, che non ha senno, gustare il mele posto in sull’orlo di 
quel bichiere ove è riposto l’ascenzo* che li vuol dare il suo 
medico. 

SiLv. Perché la mente senza iudicio, per troppo attendere alla 
dolcezza delle parole, può poco attendere alla intenzion del con- 
cetto e senza frutto ascoltarla; non altrimenti che se ’1 fanciullo 
ammalato, gustato il mele, torcesse il muso allo ascenzo e doman- 
dasse dell’altro mele. 

MAN. Veramente le più fiate il diletto umano è poco amico alla 
utilità, e ciò conferma Aulo Gellio mentre ammunisce li studiosi 
di non fermarsi in sulla dialettica ma camminando impararla;* e 


1. alla eolica... attica: il dialetto eolico, lingua della lirica monodica 
(Alceo e Saffo), era considerato meno bello di quello ionico, lingua dell’epi- 
ca, della poesia ionica, di Erodoto, e di quello attico (lingua del dialogo 
tragico e comico, degli storici, dei filosofi, degli oratori). 2. onde... 
traspadana: per cui il lombardo e quasi tutti i dialetti parlati a nord del Po 
hanno un difetto (mancanza di grazia) del tutto irrimediabile. 3.uso... 
sia: sia dovuta a un certo uso che ne è stato fatto, oppure sia fra i caratteri 
naturali di una lingua. 4.gustare...ascenzo: la contrapposizione miele- 
assenzio era tradizionale (basti ricordare PETRARCA, Rime, CCxv, 14: «e Il 
mèl amaro, e addolcir l’assenzio ») e fu assunta come simbolo della conce- 
zione edonistica dell’arte: cfr. LUCREZIO, De rer. nat., I, 936-42: «sed veluti 
pueris absinthia taetra medentes / cum dare conantur, prius oras pocula cir- 
cum / contingunt mellis dulci flavoque liquore, / ut puerorum aetas impro- 
vida ludificetur / labrorum tenus, interea perpotet amarum / absinthi lati- 
cem deceptaque non capiatur, / sed potius tali pacto recreata valescat»; Tas- 
so, La Gerusalemme liberata, 1, iii, 5-8: «così a l’egro fanciul porgiamo asper- 
si / di soavi licor gli orli del vaso: / succhi amari ingannato intanto ei be- 
ve, /e da l’inganno suo vita riceve». 5. Aulo Gellio .. . impararla: cfr. 
Noct. Att., xvI, viii, 15-17: «Sed hoc iam breve ex dialectica libamentum 
dedisse nunc satis erit: atque id solum addendum admonendumque est, 
quod huius disciplinae studium atque cognitio in principiis quidem taetra 
et aspernabilis insuavisque esse et inutilis videri solet: sed, ubi aliquan- 
tum processeris, tum denique et emolumentum eius in animo tuo diluce- 
bit, et sequitur quaedam discendi voluptas insatiabilis; cui sane nisi mo- 
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è pur arte, anzi uno intrico di sillogismi con nulla o poca piacevo- 
lezza verso la grazia della eloquenzia, spezialmente della latina, 
alla venustà della quale tale era forse quel greco di Asia' per 
iudicarla qual fu già Mida in Timolo al suono e al canto di 
Apolline.* 

SiLv. Quando io leggea quel iudicio di Dionisio Alicarnasseo 
sopra l’istoria di Tucidide, paragonato da Ilui con li sermoni d’E- 
rodoto,? io fei iudizio che voi, sdegnando di farne dono di propria 
mano alla vostra lingua e bene essendo che ’l poco senno, che fu già 
seco a ciò fare, publicamente si divulgasse a beneficio di chi disi- 
dera d’imparare, voi ad altrui commettessi che si adempiesse sì buo- 
no officio.* Però più avante non ne direi, se ciò non fusse che in que- 


dum feceris, periculum non mediocre erit, ne, ut plerique alii, tu quo- 
que in illis dialecticae gyris atque maeandris, tamquam apud Sirenios 
scopulos, consenescas». 1.gquel...di Asia: Dionisio era nato ad Ali- 
carnasso, città della Caria (Asia minore); ma, a dire il vero, visse più 
di vent'anni a Roma, dove si era trasferito nel 30 e dove morì intorno al 
7 a.C. 2. Mida... Apolline: cfr. la nota 2a p. 606. 3. sermoni d’Ero- 
doto: nella prima parte di questo dialogo lo Zabarella, secondo l’insegna- 
mento del Peretto, aveva distinto quattro tipi di narrazione storica (vita, 
istoria, sermone, poetica) e, al Manuzio che gli chiedeva di mostrare che 
sermone e istoria non sono sinonimi, aveva risposto: «col vostro occhiale 
il vi mostrarò, sc guardarete o arete a mente d’aver veduto quai siano i 
titoli di Tucidide e di Erodoto, che non sono un ma diversi. Perciocché 
quel di Tucidide è istoria e quel di Erodoto così dice: ‘Hpodétov Abrot, 
cioè Sermoni di Erodoto. Sermone adunque e istoria son due diverse 
narrazioni, onde l’autor del sermone non sia istorico ma o facitor di ser- 
moniìi, come Erodoto chiama Ecateo simile a sé, o scrittor di sermoni, co- 
me Tucidide ne ragiona» (S, IL, p. 228). 4. Quando...officio: DIONISIO 
è autore di un saggio Delle particolarità di Tucidide, in cui muove critiche 
piuttosto aspre al grande storico, accostandolo e qualche volta addirittura 
posponendolo a Erodoto (per la bellezza dello stile, per esempio, cosa 
che non poteva garbare allo Speroni): biasima la scelta dell'argomento, 
l'esposizione disordinata del contenuto, il colore poetico dei vocaboli, ecc. 
Per intendere questo passo, però, bisogna tener presente il frammento di 
Discorso sopra Dionisio Alicarnasseo, in cui lo SPERONI fra l’altro scrive: 
«[...] Tucidide, non ostante questa invettiva, tale è stato nella memoria e 
nel giudicio di tutto ’1 mondo da Dionisio in sin qui, quale era prima del- 
l’età sua in sino a quella di Dionisio; la qual cosa non è avvenuta della in- 
vettiva, la quale, benché nascesse vivendo Augusto, nulladimeno sempre 
poi, se non ora che poco ha andare a morire, e per non nata e per non 
viva fu riputata: segno assai manifesto che volentieri, quando ella nacque, 
non fu veduta venire in luce, ma come mostro infelice, e forse forse dal 
suo padrin [Q. Elio] Tuberone, vergognandosene egli che ’1 nome suo 
molto onorato le si leggesse d’intorno al ciglio, subito nata fu seppellita. 
E debbo creder che ’l buon Manuzio, non men prudente che erudito, con 
questo istesso riguardo non volesse egli farla latina di sua man propria, 
parendoli indegna cosa che quella lingua che, viva essendo nel suo idioma, 
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sto caso di disprezzar la latinità de’ Romani, e tutti averli per nulla, 
tutta la greca erudizione par congiurata con Dionisio Alicarnasseo. 
Impercioché io non so istorico né orator né poeta alcuno di quella 
turba che mai non tace," da uno in fora o da doi, il qual si degni 
di nominarli né in ben né in mal pure un poco. Scrive Polibio del- 
la possanza e guerre e paci in diversi luoghi di quella eccelsa re- 
publica, e Dionisio medesimo del suo stato e di chi prima il fondò e 
chiama Greci i Troiani. Elio Aristide, che lodò Smirna, loda anche 
Roma mirabilmente;* ma della Eneide, della Georgica e della Bucco- 
lica di Virgilio e di tanti altri poemi nostri, delle decine* di Tito 
Livio, delle orazioni di Cicerone che, non capendo? ne’ termini del 


non ebbe grazia o virtù di far sentire delle sue inezie, or lui autore in suono 
a lei peregrino con l’altrui fiato le divulgasse» (S, III, pp. 431-2). Cfr. 
anche il Dialogo del giudicio di Senofonte (S, 11, pp. 93-4). 1.turba...ta- 
ce: la petulanza e la loquacità dei Greci erano proverbiali; cfr., per esempio, 
CICERONE, De orat., 1, xi, 47: «Verbi enim controversia iam diu torquet 
Graeculos homines contentionis cupidiores quam veritatis»; ivi, I, xxilî, 
102: «tamquam alicui Graeculo otioso et loquaci et fortasse docto atque 
erudito [. . .]». Quanto al disprezzo dei Greci per i Romani cfr. PLINIO, Nat. 
hist., xx1x, Proemio [7]: «Io dirò di questi Greci, o Marco figliuol mio {sono 
parole di Catone il Vecchio], al suo luogo quel ch’io ne ho inteso in Atene, e 
che sia bene guardare le lettere loro, e non impararle. E io farò conoscere 
ch’essi sono pessime e tristissime persone, e fa conto che ciò t’'abbia detto 
un profeta. E fin che questa gente insegnerà le sue lettere, corromperà e 
guasterà ogni cosa. E molto maggiormente se manderanno qui i medici 
loro. Essi hanno giurato fra loro di volere ammazzare tutti i barbari con la 
medicina [. . .]. E sappi che questi tristi chiamano noi altri barbari e più 
sporcamente contaminano noi che non fanno gli altri, chiamandoci sordi- 
div. E si veda anche il dialogo I Sopra Virgilio (S, II, pp. 127- -9). 2. Nelle 
Storie (in quaranta libri; ci sono pervenuti solo i primi cinque e ampi e- 
stratti dei libri vi-xviri) PoLIBIO, dopo aver riassunto la prima guerra pu- 
nica, narra gli avvenimenti degli anni 220-145, cioè del periodo in cui quasi 
tutto il mondo cadde sotto l’impero romano. DIoNISIO compose le Anti- 
chità romane in venti libri (ci sono giunti integri solo i primi dieci) allo 
scopo dichiarato di mostrare che Roma non ebbe come fondatori uomini 
barbarissimi, come invece avevano sostenuto altri scrittori; che la potenza 
romana non è un dono ingiusto della sorte a uomini indegni bensì il me- 
ritato frutto della virtù dei Romani e che, pertanto, la Grecia non era ca- 
duta in potere dei più tristi fra i barbari. A questo scopo nel primo libro 
viene gradatamente a mostrare che tutte le genti che concorsero alla for- 
mazione del popolo romano - gli Aborigeni, i Pelasgi, i compagni di Evan- 
dro e di Ercole — erano di origine greca, sostenendo anzi che gli stessi 
Troiani, venuti con Enea, dovevano essere ricondotti a una stirpe greca 
originaria del Peloponneso. 3. ELIO ARISTIDE (129 circa-189 circa) scris- 
se fra l’altro una Monodia per Smirne e un Discorso a Roma, in cui è una 
sincera esaltazione della grandezza di Roma, che aveva dato la pax roma- 
na a tutto il mondo. 4. decine: deche. 5.non capendo: non potendo es- 
sere contenute, 
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suo latino idioma, tentò la Grecia e fella pianger più amaramente 
l’onor perduto della eloquenzia che non fe’ quel della libertà,” chi 
è de’ Greci che mai ne faccia parola? E era dritto che ne dicessero 
alcuna cosa o per ver dire qualche volta o adulando i Romani come 
signori per acquistarsi la grazia loro. Ma la invidia ebbe più for- 
za ne lloro animi che la ragione o il bisogno che sempre ha seco 
la servitù. 

MAn. Se vi soviene al presente de’ pochi Greci che li Latini 
onorarono, fatemi grazia di nominazrli. 

SiLv. Io per vero non li ho bene alla mente, ma certo sono 
d’averli letti e notati quando che fosse. 

MAN. Oh, Plutarco non scrisse egli diffusamente tutta la vita di 
Cicerone ? 

SiLv, Io ho Plutarco in onore, non però tanto quanto l’aveva Co- 
stantin Lascari,” che ad Aristotile e a Platone in saper molte e di- 
verse cose soleva inanzi mandarlo; onde io mi astenni di nomi- 
narlo. Ma or, dovendo rispondervi, e quello dirne che me ne pare, 
egli in quel loco fu più maligno d’assai in dispregiar questa lin- 
gua, che egli non vuole che fusse Erodoto ne’ sermoni contra la 
fama della sua patria; ché come Erodoto pianamente per farsi 
dar maggior fede, quasi dicesse mal volentieri la verità, diceva 


I.non capendo ... libertà: effettivamente i Greci spesso esaltarono la pax 
romana, ma credettero orgogliosamente d’aver conservato un indiscusso 
primato culturale e letterario (come aveva detto ORAZIO, EP., II, i, 156-7: 
«Graecia capta ferum victorem cepit et artis / intulit agresti Latio ») e per- 
tanto giudicarono per lo più con altezzosità i Romani che si recavano a 
imparare in un paese a loro soggetto. Ma stranamente qui l’Antoniano 
allude a un aneddoto raccontato proprio da uno scrittore greco, da PLU- 
TARCO, Cic., 4: «Si narra che Apollonio [col quale Cicerone studiò retorica 
a Rodi], non essendo in grado di capire la lingua romana, pregò Cicerone 
di declamare in ellenico. Egli acconsentì di buon grado, pensando che in 
tal modo sarebbe stato corretto meglio dal maestro; ma, terminato che 
ebbe l’esercizio, se gli altri astanti, sbalorditi, andarono a gara nel lodarlo, 
Apollonio, come non si era emozionato mentre lo ascoltava, così quando 
tacque restò seduto e soprappensiero per molto tempo. Cicerone si risentì 
di questo suo atteggiamento, ma Apollonio disse: ‘Io ti lodo e ti ammiro, 
o Cicerone; però compiango la sorte dell’Ellade, poiché vedo che le uniche 
cose belle a noi rimaste, la cultura e l’eloquenza, passano anch’esse ai 
Romani per opera tua” » (traduzione di C. Carena). 2. Nato a Costanti- 
nopoli nel 1434 e morto a Messina nel 1501, Costantino Lascaris fu tra 
coloro che più operarono per la diffusione della conoscenza della lette- 
ratura greca in Italia: tanto grande era la sua fama che il Bembo con 
l’amico Angelo Gabriele andò fino a Messina per apprendervi il greco 
alla sua scuola. 
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mal di Cheronea,' così Plutarco sotto pretesto di non parere ar- 
rogante nel far iudizio della eloquenzia di Cicerone, che, greco 
essendo, mal si intendeva della sua lingua: chiaro vede chi non 
è cieco dello intelletto che egli si gloria di non saperne, e di impa- 
rarla si disdegnava.” 

Man. Io di ciò dubito pur assai. Ma in questo loco Plutarco 
vostro vi de’ far certo che la eloquenzia dell’oratore tutta è riposta 
nella eleganzia della sua lingua, meglio saputa dal paesano di 
mediocre erudizione che dal dottissimo forestiere. 

SILv. Io son già certo che altra cosa è il linguaggio, sia qual si 
voglia latino, greco od italiano, il quale è usanza del vulgo ignaro e 
ignoto, che così parla come li piace e perciò è pieno di assai difet- 
ti, e altra è l’arte della gramatica che nelle scole sue proprie pon 
freno e regola alli vocaboli per le botteghe delli artigiani senza 
por mente prononziati. Né questa basta per far la prosa eloquente, 
quale era quella di Cicerone nella sua lingua latina e di Demostene 
nella greca, ma è mestieri salire ancora una e due scale. Questo 
fatto o ragione sapea bene anche Plutarco, e molto meglio che io 
nol so io, percioché greca è cotal dottrina; ma come greco molto 
più accorto che non fu il nostro lombardo, sotto spezie di virtuosa 


1. egli... Cheronea: cfr. Della malignità di Erodoto, 1 (PLurARCO, Opuscoli, 
V, pp. 151-2): «Ancorché [. . .] la maniera di ragionar di Erodoto [. ..] abbia 
ingannato molti, nondimeno la maggior parte ha giudicato contra il vero che 
la sua intenzione fosse candida e netta. Perché non solo (come dice Plato- 
ne) è costume di estrema ingiustizia il parer giusto, quando tu nol vi sii; ma 
eziandio di infinita malignità, sotto credenza di leale e sincero, nascondere 
il fele». Cheronea, patria di Plutarco, sta qui per la Beozia tutta, ché non 
mi consta che Erodoto la nomini nelle sue storie. 2. così Plutarco... si 
disdegnava: cfr. PLurarco, Dem., 2-3: «quando risedetti a Roma, come in 
altre località dell’Italia, non ebbi tempo di esercitarmi nella lingua romana, 
essendo preso da doveri di ordine politico e dall’insegnamento della filoso- 
fia. Troppo tardi quindi, allorché ero ormai avanti in età, ho iniziato lo stu- 
dio della letteratura romana [. . .]. Quanto ad avvertire la bellezza e la con- 
cisione dell’espressione romana, le figure e l’armoniosità di quell’idioma, 
come pure gli altri artifici di cui si adorna, riconosco che sono cose gradevoli 
e tutte da godersi; ma l’impegno e l’esercizio necessari per arrivare a tanto 
non sono semplici, e possibili soltanto a coloro che hanno maggior tempo li- 
bero e più stagioni davanti a sé per avvicinarsi a così mirabili finezze. Perciò 
nello scrivere questo libro, il quinto delle mie vite parallele, che riguarda 
Demostene e Cicerone, indagheremo quali furono la natura e le disposizio- 
ni dei personaggi servendoci delle loro azioni e dei loro atteggiamenti po- 
litici, e sempre mettendoli in relazione l’uno con l’altro, ma senza raffron- 
tare la loro eloquenza né definire chi fosse il più piacevole ed abile oratore » 
(traduzione di C. Carena). 
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modestia superbamente sprezzando la vostra lingua latina, quasi 
per forza senza alcun studio alla maniera delli ignoranti volle 
mostrarsi d’averla appresa. 

MAN. Se la lingua latina fu sì vil cosa a Plutarco come crede- 
te, mal fe’ Traiano ad averlo caro e darli Roma in governo.! Ma 
qual fu egli il lombardo che in iudicando della eloquenzia latina 
e greca non fu sì accorto come Plutarco, che rifiutò questo in- 
carco? 

SILv. Oh, come è ciò M. Paulo che, avendo voi da’ primi anni 
a mente e a senno tutta la Eneide, non vi sovegna del mezo verso 
che fa Virgilio contra i Latini a favor de’ Greci, così dicendo: 


orabunt causas melius?% 


ché, essendo egli villan lombardo? e forestiere per conseguente nel- 
l’una lingua e nell'altra, non par modesta né accorta molto la sua 
sentenzia. 

MAN. Questa sentenzia contra Romani non fu mai data né da 
Lattanzio né da Agostino a cui toccava, sendo oratori eccellenti, 
il saperla dare più che a un poeta, atto sì poco naturalmente a bene 
scrivere in prosa che altro che versi non fece mai, e appena ardiva 
a parlare.* 

SiLv. Certo Lattanzio, per quanto io leggo nelle sue opre, fu 
oratore meraviglioso al suo tempo e servantissimo sempremai della 


1. Plutarco si recò più volte a Roma e fu assai apprezzato dall’imperatore 
Traiano e poi da Adriano: secondo il Lessico Suda (Plutarco di Cheronea) 
Traiano lo avrebbe elevato al consolato; secondo EusEBIo (Cronaca, anno 
120 d. C.) Adriano lo avrebbe nominato governatore della Grecia. Ma 
queste notizie sono revocate in dubbio dagli storici. 2. Aer., vi, 849 
(«saranno oratori migliori»). Per intendere il significato di questo mezo 
verso conviene riinserirlo nel suo contesto: «Excudent alii spirantia mol- 
lius aera / (credo equidem), vivos ducent de marmore voltus, / orabunt 
causas melius caelique meatus / describent radio et surgentia sidera di- 
cent: / tu regere imperio populos, Romane, memento / (haec tibi erunt 
artes) pacisque imponere morem, / parcere subiectis et debellare superbos» 
(vv. 847-53). 3. villan lombardo: Donato, all’inizio della Vergilit Vita 
scrive: «P. Vergilius Maro Mantuanus parentibus modicis fuit ac praeci- 
pue patre, quem quidam opificem figulum, plures Magi cuiusdam viatoris 
initio mercennarium, mox ob industriam generum tradiderunt egregiaeque 
substantiae silvis coemendis et apibus curandis auxisse reculam» (in T. C. 
DONATI /nterpretationes Vergilianae, 11, Stuttgart 1969, p. 1). 4. Questa... 
parlare: Donato (Vergilit Vita, cit., p. 4) scrive che Virgilio sostenne una 
causa davanti ai giudici, ma una in tutto né più di una: «Nam et in sermone 
tardissimum ac pacne indocto similem fuisse Melissus tradidit». 
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eloquenzia di Cicerone; non per tanto, andato in Asia per inse- 
gnare ad alcuni barbari, usi alla greca, la sua latina retorica, non 
fu da essi ascoltato [. . .].! E io intanto* per quel che ho detto sin 
qui intorno al testo di quel filosofo? che sì ben parla delle tre lin- 
gue, concluderò fermamente che tutte quante quelle querele, che 
fatte sono contra i romanzi dai troppo teneri dell’onore che par 
che perda per lor cagione l’antica lingua romana, con altre appresso 
e maggiori, tutte dico e con più ragione può far contra essa la 
lingua greca. E se ella a vuoto si lamentava che, viva essendo e 
parlante, nel far l’istoria romana alla latina si posponesse, non 
gravi or la romana, la quale è muta scrittura e vive in essa come in 
sua statua od in suo ritratto, se a ffar l’istorie de’ tempi è preceduta 
dalli romanzi. E sia di tanto contenta più che la greca che dal suo 
nome tutti i romanzi, quasi figlioli o nipoti suoi, par che si van- 
tino tuttavia di esser romanzi denominati. Tanto è ancor vero che 
la romana qual sorco 0 mosca venisse al mondo della corruzzion 
della greca,* quanto è al presente che ’l guastamento della romana 
sia stato seme e principio della generazion de’ romanzi. Non è già 
vero che ’1 generato in tal modo sia men perfetto che ’1 generante 


1. L. Celio (o Cecilio) Firmiano Lattanzio fu retore espertissimo, né la 
conversione al cristianesimo intiepidì il suo culto di Cicerone. Per la sua 
rinomanza nell’arte oratoria Diocleziano l’aveva chiamato a Nicodemia 
come maestro di retorica latina; ma questa città, di lingua greca, non dava 
e non poteva dare molti discepoli alla scuola di un retore latino: cfr. SAN 
GEROLAMO, De vir. ill., 80.-— Tralascio un passo in cui, fra l’altro, lo Za- 
barella riferisce l’interpretazione che un discepolo del Pomponazzi - lo 
Speroni stesso («forse è sordo per la vecchiezza, se fu discepolo del Peret- 
to, il quale è morto già sessanta anni», dice scherzosamente il Manuzio) — 
avrebbe dato del citato verso dell’Eneide: «Parla Virgilio nel mezzo verso 
delli oratori latini e greci e sopra loro a suo modo ne dà sentenzia finale; ma 
de’ poeti, li quai seguivano ordinatamente per la ragione delle loro arti, 
che sono quasi correlative, non dice nulla e passa al cielo, disordinando 
il ragionamento contra il decoro del suo sapere». Questo silenzio starebbe 
a dimostrare che, secondo Virgilio, se i Greci erano superiori nell’arte ora- 
toria, nella poetica «un sol latino adottivo fatto avea tanto per tutte guise 
di poesia quanto tre Greci li più famosi nella lor lingua, ciò sono Omero, 
Esiodo e Teocrito» (S, II, p. 261). 2.intanto: in attesa di ascoltare le 
opinioni dello Zabarella, il quale ha preannunciato un giudizio positivo 
sui «romanzi, ciò son volgari di Francia, Spagna e Italia», nati dal latino 
come il latino era nato dal greco; infatti «alcun d’essi è oggimai già molti 
anni sì altamente magnificato che né più illustre né maggior farsi non par 
che possa disiderare». E questa lode aveva provocato la decisa reazione 
del Manuzio, secondo il quale i romanzi «appena tanto che basti par che si 
possano biasimare» (S, 11, p. 263). 3. quel filosofo: il Pomponazzi. 4. la 
romana ...greca: cfr. la nota 1 a p. 67. 
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non è; anzi è il contrario, percioché ’l sorco e la rana è più nobil 
cosa che non è il fango onde nasce, e della carne delli animali da 
noi mangiati, guasta e corrotta nel nostro stomaco, si fa la carne, 
lo spirto e il sangue del corpo umano. Qui volentieri direi ancora 
una certa cosa, se l’ascoltarla vi dilettasse; ma ella è certo dottrina 
di un gran filosofo e perciò degna d’essere udita. 

Man. Io più volentieri, se vostra fusse, l’ascoltarei. Non è filosofo 
al mio iudicio, se non un solo' che debba ardire a parlare di versi 
e prose, di poesie, né d’istorie, né di grammatica né di lingue. 

ZaAB. Con questa legge oggidì tacer doveva il Peretto. Ma vera- 
mente non può negarsi che li filosofi naturali in tutti i loro ragio- 
namenti, quantunque placidi e amorosi, non siano ancora anzi 
severi che graziosi. Non confesso per tutto ciò che l’ascoltarli si 
disconvegna. Però ascoltiamo cortesemente, con quel diletto che 
udir si sogliono le tragedie, la opinione che forse è propria del 
signor Silvio e egli ad altri, non confidando in sé stesso, modesta- 
mente l’attribuisce. 

MAN. Odasi al tutto, ma con riguardo di non uscire in sì fatte 
cose fuor de’ confini delli umanisti.” 

SiLv. Creder dovemo cristianamente e per vera fede che, quando 
Adamo che tutto seppe poneva i nomi a sé stesso e alle membra 
del corpo suo, all’erbe e alli alberi della terra, alli animali di ogni 
elemento,3 niuna cosa facendo a caso ma col consiglio che Dio 
li diede, guardar dovesse con diligenzia o alla forma o al color, al 
nuoto, al volo e al camminare o alla virtù di esse cose; e ciò facesse 


1.se non un solo: Aristotele. 2. umanisti: cfr. quanto dice uno degli 
interlocutori del dialogo 11 Sopra Virgilio (S, 11, p. 200): «Chiamo uma- 
nisti que’ litterati eccellenti che tanto apprezzano le parole sciolte e 
legate de’ doi famosi idiomi che di rettorica e poesia, le quai sono arti così 
gentili, come ognun sa, fanno gramatica solamente, togliendo quelle, e non 
pur quelle, ma le scienzie con esso loro dallo ’ntelletto alla lingua; onde 
barbarica barbaramente sia da lor detta la non latina filosofia». Ma sul 
significato della parola umanista si veda: A. CAMPANA, The Origin of the 
Word « Humanist », in «Journal of the Warburg and Courtauld Institutes», 
IX (1946), pp. 60-73; P. O. KRISTELLER, La tradizione classica nel pensiero 
del Rinascimento, Firenze 1965, pp. 111-59; P. M. Brown, A Significant 
Sixteenth-Century Use of the Word ‘‘Umanista”, in «The Modern Language 
Review», LxIv (1969), pp. 565-75; R. AVESANI, La professione dell’«uma- 
nista» nel Cinquecento, in IMU, x (1970), pp. 205-32. 3. Nel Genesi 
(1, 5; 8; 10) si legge che Dio diede egli stesso il nome al giorno, alla notte, 
al cielo, alla terra e al mare, prima ancora di creare l’uomo, a cui diede 
nome Adamo. Agli animali terrestri e agli uccelli il nome sarebbe stato 
invece imposto da Adamo per invito di Dio (ivi, 2, 19-20). 
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per ben distinguerle e farle note, e ciò facesse semplicemente, 
senza pensarsi di farsi onore colla bellezza delle parole. Successe 
appresso chi poco seppe rispetto a llui delle cose e quanto men ne 
sapea, tanto più vago di parer dotto, ponendo cura non colla mente 
ma con gli orecchi a’ vocaboli, tolse a gran parte le proprie le- 
tere e sillabe, e monchi e scemi li proferiva; a molti altri le ag- 
giunse e quasi in tutti d’una in un’altra le tramutò: onde ave- 
nisse che il primo nostro linguaggio, di ragionevole che egli nac- 
que e tutto bon per natura, male educato dalle persone, forse in 
più bello ma involontario veracemente! e non bene inteso da chi il 
prononzia a llungo andare si convertisse. Or se ciò avenne della 
favella, la qual divina si può chiamar e, per esser nata sì presso 
a Dio, perfetta certo dovemo crederla e istimarla; non è ragione 
il meravigliarsi perché ora avegna altrettanto della romana e la- 
grimare il suo caso, con esso il quale non si congiunge niuna per- 
dita di scienzia, che tuttavia non nasca e cresca da sé o non si 
inesti nelli romanzi. 

MAN. Non mi è nova, né mi dispiace questa mirabil filosofia che 
vien toccando la distinzion de’ vocaboli da Adamo fatta a signi- 
ficare ogni cosa per le sue proprie condizioni; e piacerebbemi an- 
cora più, se non passasse senza por mano alla fabrica di Nemrot,* 
ove il linguaggio si confondette in diverse voci, piu tosto a caso 
seguendo i labri col moto sol della lingua, che con ragione pro- 
nonziate. Ma che val questo a poter mostrare che l’istoria si debba 
scriver in lingua tosca delle Novelle? e non più tosto latinamente 
come volea Cicerone? 

SiLv. Assai vale a mostrare che quella istessa proporzione è or 
tra ’l tosco e latin linguaggio che fu tra ’1 greco e il latino, onde se 
allora cedeva il greco al latin scrittore, così ancora al toscano 
debba dar loco il latino, come dir volle il Peretto. E vale ancora 
secondo voi, che di Nemrot favellaste, che se la lingua in principio 
parea natura, perché con essa si confacea sempremai, or, dopo lui e 
la sua torre mal cominciata, è divenuta in effetto, non dirò libero 


1. involontario veracemente: invero indipendente dalla volontà di chi parla 
(e quindi: non più ragionevole ma meccanico, istintivo), in quanto non vi 
è più l'immediata corrispondenza fra res e verbum. 2. alla fabrica di 
Nemrot: alla torre di Babele che, secondo la tradizione patristica, fu voluta 
da Nembrot, capo della stirpe di Cam e primo re di Babilonia (Gen., 10, 
8-10; 11, 1-9): cfr. DANTE, De vulgari eloquentia, 1, vii, 4-8. 3. delle Novel- 
le: del Decameron. 
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uman volere, ma vile usanza del vulgo sciocco che d’ogni cosa vuol 
pur cianciare, né di niuna non sa perché; onde egli insieme con 
tutte quante le lingue sue si debba poco stimare. Del rimanente 
lascio la cura al signor Ieronimo e priego che egli non la rifiuti. 

MAN. Meritamente vuole esser sua cotal cura, sappiendo più de’ 
romanzi franceschi, toschi e spagnuoli, che io non so io che 
mai non volli impararli; e ha promesso di dirne cose meravi- 
gliose. 

ZaB. Deh, signor caro, se non sdegnate di ragionarne, come suol 
farsi dalli alti ingegni di cose vili e dispette, per qual cagione non 
vi curaste dello impararli? 

MAN. Brevemente risponderò, non parlando di tutt’ a tre li ro- 
manzi ma solamente delli toscani, che son più nostri che li france- 
schi né li spagnuoli non sono. Io, parlando con molti miei cari 
amici viniziani e lombardi che mi parea di vedere non pur studiosi 
ma innamorati di questa lingua, e la latina non odiavano, solea pre- 
garli che mi dicessero se ella era facile da imparare, chi la insegnava 
e con quali auttori, poeti, istorici od oratori. Rispondendo, faceano 
difficile questa impresa e nominavano per auttori Dante, il Petrarca, 
il Boccaccio con alcuni altri delli cui nomi non mi soviene; e io 
allor soggiungea: se egli è onesto alli amatori del proprio onore 
lasciar lo studio delli latini poeti, istorici e oratori, e alli toscani 
appigliarsi (percioché attendere a quelli e questi egualmente, credo 
esser cosa impossibile), voi cari amici perché non dirlo anche a me 
e del mio errore non ammonirmi? A ciò non era chi rispondesse, 
se non che l’uno guardava l’altro come dicesse: rispondi tu, se 
tu sai. Onde io, temendo d’esser molesto se io replicassi, fingea di 
dir così a giuoco e volgea in riso le mie parole. 

ZaB. Io de’ romanzi toccarò solo lo italiano e questo assai legger- 
mente, tanto che basti a poter provare che in lui solo uno al pre- 
sente, e non in lingua di Cicerone, si debba scriver la nostra istoria. 
Del francesco e dello spagnuolo qualche fiata e alla sfuggita si 
trattarà. Ma perché in questo ragionamento io non ho meco il Pe- 
retto, che regga e guidi ordinatamente le mie parole, e colto essen- 
doci allo ’mproviso non posso prender partito,' siami ora lecito 
questa volta di dir le cose come io le intendo, senza por mente, per 
non sviarla, qual vada inanzi o qual segua. Voi siete tali che, am- 


1. prender partito: ordinare per parti il mio discorso. 
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massate che io l’abbia, facilmente a ciascuna d’esse darete il loco 
suo proprio, onde più chiara ci si dimostri. Or non è dubbio (per 
cominciare a parlarne) che, allora quando si disputava da Cicerone 
se in lingua greca o latina si avesse a scrivere istoria, Tito Livio mio 
cittadino! non era al mondo o che ci fosse non si sapea. Sallustio 
allora, forse intricato tra’ suoi piaceri non molto onesti e poco ami- 
co per lunga usanza della fatica,” non ponea mano all’istoria, o Cice- 
rone l’avea per ciancia. Luceio? a scriverla si apprestava, con Cice- 
ron consigliandosi. Dunque a quel tempo Cesare solo atto di pari 
a saperla scrivere e dar materia alli istorici di dover scrivere le geste 
sue, cominciò a scriverla. Ma disdegnoso d’esser istorico nominato, 
forse imitando il suo precessore,* già non istoria, come ella era, 
ma commentario la nominò. Ecco in che stato e per qual cagione 
fusse l’istoria tra lli Romani vittoriosi, usati a stringer colla man 
destra la spada e il pilo per dominar combattendo, e non la penna 
e lo ’nchiostro, come la Grecia ociosa per onorar chi signoreggiasse. 
Vegno a’ poeti: lasciando stare Ennio e Lucrezio, dell’un de’ quali 
come profano non si parlava, e l’altro in verso era istorico, ma 
verso tale che men che prosa si riputava.* Virgilio, Orazio e Tibullo, 


I. Tito Livio era padovano come lo Zabarella. 2. Sallustio ...fatica: 
SALLUSTIO stesso nella Cat., 111, 3-5, manifestava il suo pentimento per i 
trascorsi giovanili quando la brama d’onori lo aveva reso malfamato e 
inviso. Certo allora non fu estraneo nemmeno a vicende erotiche, ma la 
taccia di uomo corrottissimo che scagliarono contro di lui i detrattori è sen- 
za dubbio esagerata. 3. L. Luceio (o Lucceio) godeva allora buona fama 
come storiografo, e Cicerone lo pregò invano di scrivere un racconto, 
opportunamente agghindato, degli eventi del suo consolato: cfr. Fam., v, 12. 
4. precessore: predecessore. Non so a chi si riferisca lo Zabarella; ma è cer- 
to che per Cesare e per gli antichi i Commentarii de bello Gallico e de bello 
civili erano opere appartenenti alla letteratura memorialistica. Peri suoi pre- 
giudizi retorici l’antichità non poteva attribuire il nome di “storie’’ a opere 
che mancavano di troppi degli ingredienti letterari ritenuti indispensabili: i 
proemi di carattere morale o retorico, i discorsi inseriti nella narrazione, 
le scene ad effetto, ecc. 5. LUCREZIO nel De rerum natura espose la dottrina 
epicurea, pertanto era frofano (e tanto più lo appariva nel tempo della 
Controriforma). Del suo poema nell’antichità si parlò poco. CICERONE a 
quanto pare ne curò l’edizione postuma, ma — tranne il cenno elogiativo 
contenuto in una lettera al fratello Quinto (Ad Quint. fratrem, 11, ix, 3) — 
non ne parlò nemmeno in quei luoghi dove un cenno sembra fosse indi- 
spensabile: qualcuno addirittura ha supposto che egli si fosse pentito d’aver 
pubblicato un’opera in lode d’una dottrina a cui era decisamente avverso. 
Ma il De rerum natura non fu certo ignorato, se OvipIo (Amor., 1, XV, 23-4) 
poté scrivere che «carmina sublimis tunc sunt peritura Lucreti / exitio 
terras cum dabit una dies». Quanto a ENNIO, si ricordi che negli Annales 
aveva per primo piegato il latino alle esigenze dell’esametro dattilico e che 
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Properzio, Ovidio erano a nascere o ad imparar l’alfabeto. Catullo 
solo era in prezzo, molto più forse per li epigrammi, ove sentiva 
dell’Arretino, che per la grazia dell’Argonautica, la qual, essendo 
piccola gemma, anzi da annello che da corona, non illustrava del tut- 
to l'antica lingua latina, né facea bella la sua vecchiezza. In sum- 
ma al tempo di Marco Tullio e di Iulio Cesare, ambi tiranni della 
lor patria, l'uno armato, l’altro togato, la lingua loro per nessun 
loco, se non per loro, non era degna di molto onore. Dunque ragione 
avea Cicerone di disputar colli amici, se ella era atta a poter 
scrivere istoria. Di questa lingua si è detto assai. Parlarò ora del 
suo romanzo, non del toscan solamente ma del comune di tutta 
Italia, parte del quale è il toscano. Questo romanzo se egli ha 
suoi proprii poeti, proprii oratori, proprii filosofi non volgari, 
se gli oratori, gl’istorici e li poeti dell’altre lingue sa far parlare 
a sua guisa, rinovando in sé stessa l’antico essempio di Cicerone 
che fe’ latina la orazion di Demostene, li versi greci di Arato 
e la filosofia di Platone e delli stoici li paradossi,” dubitaremo 
ora noi di darle a scriver tutte le istorie di Italia, nelle quali ella 
ha ragione da sé stessa, come italiana che ella è, e può usarla con 
men fatica, narrando i fatti e le passioni de’ suoi conservi, che 
far conserve? dell’altrui gloria in stil più alto e illustre o. poetando 
imitarla ? 

MAN. Per quel che io odo, in parte alcuna d’Italia non è persona 
a quel suo modo iudiciosa che, con speranza di farsi onore, 
ardisca a scrivere in altra lingua che la toscana; imitando, se egli 
è poeta, Dante e il Petrarca, o il Boccaccio se egli è oratore. 
Onde quel vostro comun romanzo di tutta Italia sia da sé nulla, 
come è la prima materia,* e dal toscano spezialmente prenda la 
forma dell’esser suo o la sembianza, per meglio dire, e la maschera 
del parere essere alcuna cosa. 


per questo fu lodato come pater della poesia latina da Lucrezio, Cicerone, 
Orazio, Properzio; ma OvipIo (Amor., 1, xv, 19) gli negava il merito del- 
l’arte e diceva, a proposito degli Annales: «nihil est hirsutius illis » (Trist., 
11, 259). 1. dell’Arretino: del gusto mordace e caricaturale di Pietro Are- 
tino. L’Argonautica è il carme LXIv (Peliaco quondam prognatae vertice pi- 
nus). 2. CICERONE nella prima giovinezza tradusse in esametri i Fenomeni 
di ARATO di Soli (320-239 a. C.) e alcuni dialoghi platonici. I Paradoxa 
stoicorum sono l’illustrazione di sei massime stoiche di apparenza parados- 
sale. 3.far conserve: rinnovare il ricordo. Gioco di parole con conservi 
(compatrioti, soggetti a una medesima autorità materiale o morale). 4./a 
prima materia: la materia informe. 
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ZaB. Certo il romanzo delle Novelle, se dalla bocca di chi ragiona, 
siccome il vin dalla botte, non prende fiato di novo odore, è non pur 
tosco ma fiorentino, e così il chiama il Boccaccio.* Non è già tale 
né quel di Dante né del Petrarca, ma italiano, ma meschio? alli 
altri di tutta Italia che molti sono, se Dante istesso, che ad uno 
ad uno li ha nominati in un suo libretto, non s’è ingannato nel 
numerarli.t E ciascun d’essi, chi più, chi meno, ha onde il nostro 
comun romanzo possa esser certo, se ben l’adopra, di farsi amplo 
e illustre. 

MAn. Messere Aldo, mio padre, che stampò Dante e il Petrarca,5 
lodava Dante non per suo proprio iudizio ma per quello dell’a- 
cademia del gran Lorenzo de’ Medici. Del Petrarca dicea da sé che, 
inanzi al Bembo, non era noto né in Lombardia né in Vinegia, 
ma che per soli que’ suoi 7rionfi, ultimi in tempo tra Ile sue rime 
e con stil canuto composti e or, per quello che se ne dice, ultimi 
in fama e for del numero delli eletti.® Ma io saprei volentieri qual 


1. il romanzo delle Novelle: la lingua “romanza” del Decameron. 2.e co- 
sì... Boccaccio: cfr. Dec., 1v, Intr., 3: «le presenti novellette [...] in 
fiorentin volgare e in prosa scritte per me [...]». 3. meschio: mescolato. 
4. Dante . . . numerarli: nel De vulgari eloquentia, 1, x, 5-9 DANTE distingue 
almeno quattordici volgari italiani: «Quare ad minus xiiii vulgaribus sola 
videtur Ytalia variari. Que adhuc omnia vulgaria in sese variantur, ut puta 
in Tuscia Senenses et Aretini, in Lombardia Ferrarenses et Placentini; 
nec non in eadem civitatem aliqualem variationem perpendimus [...]. 
Quapropter si primas et secundarias et subsecundarias vulgaris Ytalie varia- 
tiones calculare velimus, et in hoc minimo mundi angulo non solum ad 
millenam loquele variationem venire contigerit, sed etiam ad magis ultra». 
5. Per le edizioni aldine di Dante e Petrarca, cfr. la Nota introduttiva al 
Bembo, pp. 8-9; probabilmente Aldo Manuzio decise di stampare i due 
“‘classici’’ della letteratura volgare per un suggerimento del Bemboy però 
non si può escludere che sia stato influenzato anche dalla ammirazione 
che il cenacolo gravitante intorno a Lorenzo il Magnifico aveva per 
Dante. 6. Del Petrarca...eletti: cfr. Orazione in morte del Cardi- 
nale P. Bembo: «E nel vero prima che ’1 Bembo si desse a scriver to- 
scano, il valore de’ tre famosi volgari poco era inteso né conosciuto dal- 
le persone. Ciò avveniva perché alle cose intendevano, non agli stili 
né alla eleganzia delle parole, ove è riposta la vera gloria di tutti loro. Per 
la qual cosa e nel Petrarca i Trionfi e delle favole del Boccaccio le meno 
oneste si riputavano le più belle; e oso dire infiniti in quel tempo mille 
fiate aver letto da capo a piedi il Decamerone, che Mai non videro pure una 
volta la pestilenza descritta in sulla fronte di quel volume [. . .]. Or ia lingua 
toscana dalle miserie di quella etade tolse il Bembo alla gloria, nella quale 
noi la veggiamo al presente e nella quale mai non la vide il Petrarca c, per 
quello che egli ne dica, non sperò mai di vedere» (S, 111, pp. 163-4). Ora è 
vero che nel Quattrocento i Trionfi furono apprezzati moltissimo e che 


DIALOGO DELLA ISTORIA 749 


sia di loro, se boni sono, il migliore o qual men male, se non son 
boni, e come è vero che i lor poemi non siano puri toscani: che ciò 
è contra la opinione di tutta Italia e credo contra la verità, essendo 
essi toscani, imparando i Lombardi dall’uno e l’altro la lingua 
tosca che insegna il Bembo nelle sue Prose. 

ZaB. Di tutto ciò che chiedete, io già senza esserne domandato, 
volea parlare; or debbo farlo per ubbidirvi, e così farò. Tocchi a 
voi, uso a trattar maestrevolmente l’altezza greca e latina, ora ascol- 
tarmi con pazienzia, mentre io vi parlo di cose basse e volgari. 
Generale opinione era avuta da tutta Italia di chi scrivea volgar- 
mente, che non per elezzion ciò facesse ma per più non potere, sendo 
ignorante delle altre lingue; e confirmava la opinione la turba 
sciocca delli scrittori, che bona cosa è il tacerli. Ma il Poliziano 
scemò gran parte di tal credenza, perché era dotto latino e greco 
quanto alcuno altro di quella etade, scrivendo in stanze la bella 
giostra fatta in Fiorenza per lo magnifico Iuliano de’ Medici.! 
Ma tosco essendo il Poliziano, parve al vulgo ignorante che egli, 
scherzando nella sua lingua natia senza arte alcuna o da’ giostra- 
tori pregato e forse ancor premiato, avesse scritta sì fatta giostra: 
onde del tutto non fu estinta la opinione delli ignoranti. Venne il 
Bembo, non tosco no, ma gentilomo viniziano, e tanto dotto nelle 
due lingue quanto era stato il Poliziano, il qual del tutto la estinse.” 


la loro fama declinò nel Cinquecento, ma solo con molta esagerazione 
si può dire che prima del Bembo il Canzoniere non era noto in Lom- 
bardia e nel Veneto. La composizione dei Trionfi cominciò verso il 1354 e 
continuò negli anni della vecchiaia del poeta: l’espressione con stil canu- 
to è in PETRARCA, Rime, CCCIV, 13, dove però non è riferita ai Trionfi. 
1. scrivendo , . . Medici: il PoLIZIANO iniziò le Stanze nel 1475 per celebrare 
il trionfo di Giuliano di Piero de’ Medici nella giostra del 28 gennaio 1475; 
le interruppe nel 1478 per la morte di Giuliano, vittima della congiura dei 
Pazzi, e anche perché la parte che gli restava da trattare (la descrizione 
della giostra) non gli era congeniale. 2. Venne il Bembo ...estinse: cfr. 
Orazione in morte del Cardinale P. Bembo: «ne’ nostri animi non pur 
durava ma cresceva infinitamente colla rozzezza del secolo la opinione 
poco cortese che di quella lingua avea il mondo, credendo ognuno che lo 
scrivere volgarmente fosse indizio certissimo della ignoranzia dell’altre 
due. Ma poi che il Bembo cominciò a scriver toscano, il Bembo, dico, che 
nella lingua latina tanto e sì bene scriveva e della greca niuna cosa da 
imparar gli avanzava, e conobbero gl’Italiani che lo scriver toscanamente 
era in lui non, come in altri soleva essere, puro scherzo o necessità ma 
consiglio e elezione, cominciorno con meraviglia a cercare come ciò fosse 
che il Bembo, lasciata indietro la lingua greca e latina, nelle quali per 
ogni luogo chiaramente sonar s’udiva il suo nome, a questa nostra mo- 
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E ciò fece egli in doi modi: l’uno in scrivendo con molta cura 
toscanamente suoi molti versi e suoi dialoghi e sue istorie;' l’altro 
scoprendo a’ suoi cittadini per entro i versi del suo Petrarca e nelle 
prose delle Novelle il buono e il bello della lor lingua, non più 
intesa dalli Lombardi e da’ Toscani non osservata; mostrando loro 
chiaramente con quale e quanto artificio di nova guisa di poesia e 
di grammatica fusser composte da lloro auttori e consigliandoci di 
imitarli per poter scrivere al modo loro più gentilmente d'ogni 
materia che dopo quelli non si facea: colpa per vero di mala usanza 
che traviava le nostre menti dietro al romor delle antiche lingue, 
che ci ha intronati per molti secoli, e non difetto di questa nova. 


derna, nata anzi, siccome allora pareva, a bisbigliare che a favellare alta- 
mente, far volesse un cotale onore che alle parole volgari giunger volesse 
i suoi divini concetti con speranza di divenir glorioso. Così cercando e 
meravigliando, nacque in noi finalmente il disiderio dello ’mparar questa 
lingua; appresso il disiderio venne lo studio, non minore oggimai che si sia 
quello dell’altre due» (S, III, pp. 165-6). 1. Nell’Orazione in morte del 
Cardinale P. Bembo lo SPERONI, esaltata l'eccellenza del Bembo in tutti 
i generi in cui si era provato («or poeta, ora istorico, ora oratore fece 
tante e tali opre in tanti stili e in tante lingue, e tutte quante con molto 
studio e con sommo onore lette e accolte da tutto ’1 mondo [. . .]», S, III, 
p. 161), si sofferma sopra tutto sugli Asolani: «Ma d’alcuna delle sue opre 
volgari speciale ragionamento si conviene che noi facciamo; e ciò è quella 
degli Asolani, la quale primieramente, sendo ancor giovine, con sua gran- 
dissima laude usò egli per istrumento a trarre a fine la impresa dello esaltar 
questa lingua. Perciocché con un mirabile magistero (che che ne dica chi 
non gli intende) li fece il Bembo e li rifece da poi, tramutandoli da quel 
sembiante che avea lor dato la prima volta. Feceli il Bembo in quel primo 
modo per nostro amore, interponendovi (che far poteva altrimenti) la 
maggior parte delle sue rime e riempiendo la prosa di tutte quante quelle 
più vaghe e pellegrine parole, le quali e rare e sparse in diversi luoghi 
solemo leggere negli altrui libri; e tutto a fine che tal lettura meravigliosa 
in un solo aprir d’occhi ci sospingesse la mente e innamorasseci delle bel- 
lezze di quella lingua, alla quale voleva egli che ’] nostro studio per nostro 
bene si congiungesse. La qual cosa poi che fatta li venne e vide il mondo 
disideroso oltre modo di così vago idioma e per lo esempio di lui sperare 
anche di possederlo, con quel giudicio, che fu sua propria perfezione, 
rifece loro e diede loro la forma nella quale noi li veggiamo al presente » 
(S, ItI, pp. 166-7). L’interpretazione che vien data del passaggio dalla 
prima alla seconda redazione degli Aso/ani è piuttosto curiosa; ma questo 
insistere sul valore, per così dire, pedagogico degli scritti del Bembo è 
significativo. Lo SPERONI vedeva chiaramente i limiti della poetica bembia- 
na: «chi imita solo come il Bembo, costui non ha arte né intelligenzia», 
ebbe a scrivere nel trattatello Dell’arte oratoria (S, v, p. 542). Con altret- 
tanta chiarezza, però, vedeva la funzione storica esercitata dal Bembo: 
appunto in questo senso vanno interpretate le lodi, anche quelle più enfati- 
che, che qui, nell’Orazione in morte e altrove egli gli rivolge. 
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Per che il moderno intelletto, già conoscendo ab experto la vanità di 
sì fatta fama, chiude gli orecchi alle altrui parole e, delle sue pre- 
valendosi, va avanzando di giorno in giorno e di bene in meglio 
nelle dottrine e nell’arti sue, alle quali naturalmente per loro an- 
celle sono ordinate le lingue umane, e esse non alle lingue. E bella 
cosa è a vedere che l’artificio dell’altre lingue, per viva forza e mal 
volentieri fanciulli essendo, e dopo quelle questa una nostra at- 
tempati, non ben contenti delle due prime, allegramente imparia- 
mo. È anche bello il considerar quasi a giuoco come ciò sia che ’1 
Lombardo non abbia a sdegno la propria lingua, sì che non parli, 
come è suo uso, o in ira e in odio la tosca, mirando in essa, quasi 
in un specchio che mostri il vero, la deformità della sua; e non 
per tanto, parlando in casa famigliarmente conforme al vulgo della 
sua patria, scrive alli amici tenendo fissa la mente nell’idioma delle 
Novelle. 

Man. Del Bembo non parla ognuno ad un modo solo, perché 
è chi dice che troppo tosche son le sue Prose. E voi, dovendoci 
comendare il comun nostro vulgar romanzo e porlo inanzi 
all’antica lingua sua madre nel darle a scriver l’istoria, vi rivol- 
gete al toscano, parlando in guisa dell’uno e l’altra che la mistura 
di tutti doi diventa strana e difficil molto; e non par cosa possibile 
che ’1 basso stilo delle Novelle si possa tanto inalzare che arrivi 
al titolo della istoria. Né meno pare impossibile che la lettura de li 
poeti con l'osservanza de llor vocaboli numerosi,” diversi al tutto 
dalla maniera delli oratorii, faccia voi abili pur un poco a poter 
scrivere istoria; sonetti certo io non niego. 

ZaB. Non ho compìto di far risposta a quel che prima mi do- 
mandaste che voi di nove ne proponete, confondendo quasi sino- 
nimi stilo e lingua, onde io comprenda che la quistione sia anzi 
volta alla mia persona, che poco vale, che alla materia trattata, di 
cui parlar si dovrebbe perché ella è degna che se ne parli. Io adun- 
que confusamente ad ogni cosa risponderò o, per dir meglio, distin- 
guerò la confusione, dicendo prima non esser vero che stilo e 
lingua siano il medesimo, perché ogni lingua in diversi stili può 
ragionare, onde la lingua delle Novelle può ben parlar, se ella 
vuole, ora alto, or basso e or mediocre; ma che ’l suo stile, se 
uscisse fora del novellare, poria salire assai bene insino al grado 


1. numerosi: dotati di ‘‘numero’’, cioè di ritmo, 
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della comedia, ma su all’istoria non mai; e che da Dante il Boc- 
caccio tolse la lingua delle Novelle, ciò è i vocaboli e lor costrutti, 
perché i poeti di questa lingua ne’ versi loro non sono simili alli 
latini e molto meno alli greci che par che parlino in altra lingua 
che non è quella delli oratori:* per che de’ versi del nostro Dante, 
spezialmente di lui parlando, salva la posta delli vocaboli, molte 
fiate fa la sua prosa il Boccaccio. De’ vocaboli e lor costrutti non 
dirò altro, che saria lungo il contarli, ma delli numeri e siti loro 
darò due essempli, l’uno di un verso, l’altro di doi. Il primo è 
questo: 
Posto avea Emilia fine al suo ragionamento. 


Questo è il secondo: 


Ma poi che l’accoglienze oneste e liete 
furo iterate tre e quattro volte.3 


Né solo a ciò fu il Boccaccio, ma inanzi ad esso il Villani nella 
sua istoria, se ben si nota, si vede fare altrettanto.* Dico: ‘se ben 


I. i poeti... oratori: cfr. Dialogo della retorica, pp. 666 sgg. 2. Dec., vii, 
5, 2; cfr. Purg., XVIII, 1-2: «Posto avea fine al suo ragionamento / l’alto dot- 
tore [. . .]». 3. Dec., 11, 6, 69. Proprio da questa evidentissima reminiscenza 
dantesca (cfr. Purg., vit, 1-2: «Poscia che l’accoglienze oneste e liete / furo 
iterate tre e quattro volte ») il BORGHINI traeva lo spunto per una delle più 
acute fra le Annotazioni al Decameron (pp. 38-40): «Chiunque ha punto di 
gusto delle buone lettere sa che e’ fu sempre consuetudine de’ buoni pro- 
satori spargere tal volta per le loro composizioni qualche detto d’un famoso 
poeta e abbellirne gli scritti loro. E questo avviene perché, essendo i poeti 
molto noti generalmente e oltre questo in molta stima e maraviglia de’ po- 
poli, cota’ motti, quasi solleticando gli ingegnì, dilettano chi ode e insieme 
adornano e ingrandiscono lo stile di chi scrive o ragiona; e questo si vede 
osservato studiosamente per tutta questa opera dal nostro M. Giovanni, il 
quale, quantunque nato in secolo poco felice per le lettere che allora erano 
di gran tenebre ricoperte, lo vide nondimeno per l'altezza dell’ingegno 
suo, e egli primo nelle prose nostre risuscitò il suono, la composizione, la 
vaghezza e in brieve i fiori tutti e ’ frutti della eloquenzia. Or perché noi 
abbiamo spesso detto e spesso diremo che egli, come quel che ben conobbe 
le virtù sue, ebbe singulare affezione a quello che molti chiamano divin 
poeta e che molti a gran torto cercano a ogni occasione di avvilire, ci piace 
in su l’occasione di questo luogo, accennare un poco, più che mostrare a 
pieno, a’ lettori quanto questo bell’ingegno e, come si confessa per tutti, 
ottimo maestro di questa lingua, lo stimasse, lo ammirasse e se ne servisse », 
Segue una ricca documentazione, che lo Speroni poté forse aver presente. 
4. il Villani... altrettanto: Giovanni Villani non aspirò di certo a uno 
stile ‘‘numeroso”’; l’influsso dantesco pertanto si manifesta a livello di 
lingua, non di stile, sopra tutto in coincidenze lessicali e là dove il cronista 
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si nota”, perché il notarlo non è da ognuno ma da colui solamente 
che bene intende la sua Comedia, come egli intese la Eneide a cui 
dà titolo di tragedia, come Platone il dà alla Iliade e all’Odissea,* 
e intendendola tutta quanta l’ha anche tutta nella memoria.? Voglio 
espedirmi delli pocti questa fiata, per non parlarne, parlando d’al- 
tro, mai più, perché son tali che alla lor posta e a bello studio 
e non a caso come al presente si de’ parlarne per onorarli. Ora ne 
parlo perché si sappia che aventuroso e iudicioso sarà l’istorico, 
tosco o lombardo che sia per essere di nazione, il quale a Dante 
siccome a guida si accostarà per trarre a ffin la sua impresa, mostran- 
do insieme che questo nostro comun romanzo, dopo le prose di 
Gian Villani e delle Novelle, dopo Dante, dopo il Petrarca e dopo 
il nostro Cardinal Bembo, che aperse gli occhi dello ’ntelletto a chi 
da prima non li vedea come veder si doveano, il che è a’ dì nostri 
questo nostro comun romanzo di tutta Italia, è assai più atto ad 
istoriare le imprese umane che non fu al tempo di Cicerone, inanzi 
a Livio e a Virgilio e forse ancora a Sallustio ma dopo Ennio e Lu- 
crezio, la lingua vostra latina. Ora udite come il vi provi. Non è 
dubbio che le scienzie e l’arti nostre intellettuali son bone e belle 
professioni, e quelle più fra sé stesse li cui subietti son più gentili 
o son trattate più gentilmente dentro a’ confini delle lor proprie 
condizioni. Però si dice che la scienzia che si ha di Dio tien 
dal subietto sua nobiltà; l’altra, che si ha delle matematice, è 
onorata per la certezza che se ne acquista con le ragioni demostra- 
tive. E non è dubbio che non sia arte alta, gentile e razionale la 
poesia. Dunque con questa legge sicuramente si può concludere 
nessun poema, quanto alla cosa che vi si tratta, trovarsi al mondo 
in alcuna lingua che a quel di Dante né che al Petrarca, quanto alla 


tratta di personaggi o cpisodi resi celebri dalla Commedia. I cinquecentisti 
credevano di ravvisare nel Villani molte “parole di Dante”, ma già il Bor- 
ghini aveva usato la Cronica per mostrare, al contrario, che non si tratta 
di coniazioni dantesche, bensì di voci correnti nel Trecento. Si vedano, 
del BoRGHINI, le Annotazioni sopra G. Villani, ms. 11.x.66 della Biblioteca 
Nazionale di Firenze (specialmente le pp. 68-78, dove di proposito si 
tratta Di luoghi di Dante). 1. DANTE chiama tragedia il poema virgi- 
liano in Znf., xx, 113, conformemente alle dottrine esposte nel De vul- 
gari eloquentia, 11, iv, 5-7 (cfr. anche Epistulae, x111, 29). Per PLATONE, 
cfr. Rep., x, i, 595b-c (dove si dice che Omero è stato il primo maestro e 
guida di tutti i bravi tragediografi), iii, 598 d-e (Omero caposcuola della tra- 
gedia), vii, 607a (Omero massimo fra i poeti e primo tra gli autori tragici), 
Theaet., vini, 152e, 2. Cfr. Inf., xx, 114, dove DANTE, a proposito del- 
l’Eneide, si fa dire da Virgilio: «ben lo sai tu che la sai tutta quanta», 
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forma del trattamento, si possa punto agguagliare. Tratta Dante 
del vero nostro signore Iddio, della sua vera religione, pena e pre- 
mio delli felici e dell’infelici. Tocca Dante nelle sue rime con 
riverenzia a onore e gloria di Iesù Cristo, salvator nostro, e a sa- 
lute de’ suoi fedeli molti secreti della verace religione che nessuno 
altro intelletto non spiò mai col pensiero, non che in parole li ri- 
traggesse; e, sempre essendo sovran poeta, fu sempre astrologo, 
sempre filosofo, sempre teologo cristiano," onde egli ancora col 
suo Virgilio possa cantar di sé stesso: 


Primus ego in patriam mecum* 


con quel che segue; perché fu il primo che poetasse altamente nel 
comun nostro romanzo, tessendo i versi in un novo modo? non 
più tenuto da alcun de’ suoi precessori. Ma molto, ma molto me- 
glio per la eccellenzia della materia li sta la laude che dà Lucrezio 
a sé stesso, nella quale fu primo e solo senza secondo. 

Man. Di Virgilio, che sempre è in mano alli literati, comune- 
mente si sanno i versi, che ’1 non saperli è peccato, ma di Lucre- 
zio il poema, il quale è bello perché è latino, è anche empio sì fat- 
tamente che par peccato l’averlo a mente; e perciò credo che lo 
taceste. Ma questa volta, togliendo a Ilui sì come ad empio la laude 
e al cristiano addattandola, il riferire i suoi versi è cosa iusta e pic- 
tosa: però il dirli non vi sia grave. 

Za. Io li dirò volentieri come son fatti; se non che in vece di 
un verbo solo, che li fa empii, cioè exsolvere, salvando il numero 


I. Tratta... cristiano: questa interpretazione della Commedia come poema 
dottrinale, all'unisono colle esigenze controriformistiche, è ampiamente 
svolta nelia Difesa di Dante come cattolico che O. Gigli (Studi sulla Di- 
vina Commedia di G. GatiLei, V. BorcHINI ed altri, Firenze 1855, 
PP. XXI sgg.) aveva attribuito al Borghini; cfr. in proposito le mie Note 
sulla critica dantesca del Borghini, in Pozzi 1975, pp. 257-87 (a pp. 312- 
56 il testo della Difesa). 2. Cfr. Georg., 111, 10-22: «Primus ego in pa- 
triam mecum, modo vita supersit, / Aonio rediens deducam vertice 
Musas; / primus Idumaceas referam tibi, Mantua, palmas /et viridi in 
campo templum de marmore ponam / propter aquam, tardis ingens ubi 
flexibus errat / Mincius et tenera praetexit harundine ripas. / In medio 
mihi Caesar erit templumque tenebit. / Illi victor ego et Tyrio conspectus 
in ostro / centum quadriiugos agitabo ad flumina currus. / Cuncta mihi 
AIpheum linquens lucosque Molorchi / cursibus et crudo decernet Grace- 
cia caestu. / Ipse caput tonsae foliis ornatus olivae / dona feram. [. . .]>. 
3. novo modo: la terzina, per la quale cfr. la nota 4 a p. 135. 
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e dissolvendo la intenzione, dirò compescere, e tutti a Dante li ap- 
propiarò. Li versi adunque son tutti questi: 


Avia Pieridum peragro loca nullius ante 
trita solo. Iuvat integros accedere fontes, 
atque haurire, iuvatque sacros decerpere flores 
insignemque meo capiti petere inde coronam 
unde prius nulli velarint tempora musae; 
primum quod magnis doceo de rebus et arctis 
religionum animos nodiîs exsolvere 


dicea quell’empio; io ne lo traggo e vi ripono 


compescere pergo, 
deinde quod oscura de re tam lucida pango 
carmina, musaco contingens cuncta lepore.! 


SiLv. Questi versi son profezie del poema che della vera religione 
dovea far Dante mille e tanti anni dopo Lucrezio; il quale, a guisa 
di quel cattivo idolatra Balam che profetò al suo dispetto il nasci- 
mento del redentor Iesù Cristo e del pontefice de’ Iudei che 
profetò la redenzione,” profetò anche egli la destruzzione del suo 
poema e confiscazione, per dir così, de’ suoi versi, tolti al superbo 
come a Saul la corona e dati allo umile suo Davitte che molto bene 
li meritava. E buon sarebbe che, ristampandosi il suo poema, si 
collocassero in fronte all’opera, dandole il nome che puose Aver- 
roè ad un suo piccolo libriccino da llui composto contra Algazzel e 
nominollo destructio destructionum.3 


1. De rer. nat., 1v, 1-9 («Del regno delle Pieridi vado attraversando impervi 
luoghi non ancora calcati dal piede umano. Amo l’andare a dissetarmi a 
quelle fonti intatte, amo cogliere quei segreti fiori onde cingermene il capo 
con una corona stupenda, di cui mai finora le Muse cinsero la fronte di un 
essere mortale; e questo perché grandi sono le cose che insegno, intento a 
liberare l'animo umano dagli stretti vincoli della superstizione, e poi ancora 
perché su un oscuro soggetto compongo versi luminosi dove ogni cosa vado 
toccando con la grazia della poesia»). La correzione di exsolvere in com- 
pescere fa sì che il pocta si vanti non di aver sciolto l’animo umano dai vin- 
coli della religione ma di averlo legato di più. 2. Balaam era un indovino 
o mago, abitante a Petor, al tempo in cui gli Ebrei, dopo l’esodo dall'Egitto, 
si accamparono nelle steppe di Moab al di là del Giordano. Fu trasformato 
in profeta, quando Balac, re di Moab, gli chiese di maledire gli Ebrei ed 
egli invece, ispirato da Dio, per quattro volte li benedisse. L'ultima volta 
proruppe in una profezia messianica: « Videbo cum, sed non modo; intue- 
bor illum, sed non prope. Orietur stella ex Iacob, et consurget virga de 
Israel [...1v (Num., 24, 17). Quanto a Caifa (il pontefice de’ Iuder), cfr. 
la nota 5 a p. 709. 3. Averroè... destructionum: uno dei più importanti 
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Man. Così può esser che si farà un’altra volta. Ora parlisi del 
Petrarca, poi che di Dante con sì gran laude si è favellato. 

ZaB. Come Dante fu primo e solo a poetar della sua materia, così 
il Petrarca, ultimo in numero tra mille altri che inanzi ad esso can- 
taro e piansero i loro amori, non per essempio ma per ragione, la 
qual fu sempre con esso lui, in vita e in morte della sua donna, 
nelle speranze, nei disiderii, nello allegrarsi, nel lamentarsi del- 
l’amor suo, simile a quello delli poeti latini e greci, ciò è umano e 
carnale, fu certo il primo in Italia che in verso dolce e onesto 
fervidamente ne poetasse. La qual maniera di poetare da innamo- 
rato, mezano il Bembo che la imitava, è or sì cara alli successori 
che per buffone è additato chi poeteggia altrimenti. 

Man. Forse è natura di questa povera e bassa lingua il dire i 
casi dell’amor suo timidamente e con più onestate che non faceano 
quelle altre due, che son reine di tutte l’altre, siccome è propria 
sua armonia cantarli in rima, poco stimata dalla latina né dalla 
greca, e il novellar nella prosa senza diffunderla maggiormente né 
andar più alto con la sua voce. 

ZaB. Questo non credo e oso dir d’esser certo che né anche voi nol 
crediate, considerando che in ogni lingua son veri omini di una 
specie, di un sentimento e di uno intelletto. Uso adunque ma non 
natura può esser questo di questa lingua e buono uso, e in contrario 
quello altro di favellare è mala usanza dell’altre due. La rima in 
quelle non ha quel loco onorato che noi le diamo nella volgare, 
guardando quelli sì intentamente come si movano 1 versi loro 
con passi or lunghi e or brievi che allo star fermo in su’ piedi e al 
contegno della persona di tutto quanto il poema non si ricordano 
di por mente. Ma noi in questa con la sua rima li versi fatti e di- 
spersi, quasi in un fascio, così leghiamo e stringemo che ogni 
canzone e sonetto nostro, sì ben si aggroppa' e finisce, si può dir 
meglio che sia compita e perfetta che qual si voglia epigramma od 
elegia delli antichi, benché ella fusse di un mese intero, quali son 
quelle de’ Fasti.* Del signor Bembo cianci la invidia come ella vuole; 


fra gli scritti originali di Averroè (1126-1198) è la Distruzione della distru- 
zione dei filosofi, confutazione della Distruzione dei filosofi, in cui il filoso- 
fo arabo Al Gazali (1058-1111) criticava gli aristotelici arabi del tempo. 
1. si aggroppa: si annoda, si intreccia. 2.1 Fasti, che OvipIo compose in 
distici elegiaci; dovevano essere dodici libri, uno per ogni mese, ma restano 
solo i primi sei. 


DIALOGO DELLA ISTORIA 757 


non può negarsi che, viniziano per patria ma per affezzione toscano, 
appresa che ebbe, come ora si usa, la lingua greca e latina e bene 
in esse non compiacendosi,* non rivolgesse tutto il suo studio verso 
i volgari compositori, li quai leggendo a suo modo, ciò è a ddire con 
erudito iudicio e non al modo delli volgari per passar tempo e da 
scherzo, fu primo a trarne quella grammatica che noi usiamo al 
presente e allora ignota, come già Ulisse alli suoi domestici,” vile 
e negletta vi risedea. La qual trovata e ridotta in arte, disideroso 
per carità di farla nota a’ suoi prossimi che tanto o quanto non ne 
sapeano, volgarmente secondo quella cominciò a scriver le cose sue 
con li più scelti vocaboli che avesse in bocca la lingua tosca, iu- 
dicando, siccome avenne, che li lettori, meravigliando la novità 
de’ vocaboli, disiderassero di conoscerli, con speranza che ciò ve- 
nisse lor fatto vedendo usarli da gentilomo non forestiere ma vini- 
ziano come essi erano e men che loro ozioso. Né l’ingannò la spe- 
ranza, percioché dopo non molti mesi la lettura de’ suoi Asolani, 
che fe’ stampar vostro padre, con le sue vive parole a pochi dette, 
ma da que’ pochi a molti poscia ridette, mossero in poco tempo 
tutta Venezia, città sì grande come ognun sa e così piena di alti 
intelletti, non pur a leggere e a studiare il Petrarca ma a poetare 
al suo modo, percioché ’1 Bembo di dover legger quel solo più 
che ’1 Boccaccio né Dante spezialmente li consigliava. Sapea bene 
egli che le novelle boccacciane erano scritte semplicemente nello 
idioma che a bene intender ci confortava e che era Dante il mae- 
stro delli maestri di cotal lingua, ma dubitava con gran ragione che 
la eccellenza della materia meravigliosa dall’un di loro trattata e la 
piacevolezza dell'altra, che anche taciuta si fa sentire, non disvias- 
sero i lor lettori dalla umil cura delle parole, che senza un poco di 
noia, per esser strane alle nostre orecchie, come ognun sente, non 
s'imparavano.* Sia testimonio di bona parte di quel che io dico una 


I.non compiacendosi: non raggiungendo una completa soddisfazione. 
2. come...domestici: Ulisse, giunto a Itaca, fu trasformato da Atena 
(OmeRO, Od., xt11, 429-38) in modo che non potessero riconoscerlo nem- 
meno i suoi familiari. 3. L’editio princeps degli Asolani fu stampata da Al- 
do nel 1505: per il giudizio dello Speroni su quest’opera si veda la nota 
1aAp.750. 4. percioché”! Bembo...s'imparavano: cfr. Orazione in morte 
del Cardinale P. Bembo: «Fu similmente suo singolare artificio il consigliar- 
ne, come egli fece in quei primi tempi, che de’ poeti volgari non a Dante 
ma al Petrarca s’indirizzassero le nostre menti. Il qual consiglio diede a 
molti a pensare, parendo al volgo, che le più volte delle parole de’ savii 
sente il suono ma non apprende lo ’ntendimento, che tra lor due questo a 
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novelletta che conta un vecchio della mia patria; il qual dice che, 
avendo in mano una volta una sua sorella il Petrarca aperto in 
quel loco 

Parrà forse ad alcun che in lodar quella,! 


sopraggiunta da llui, arrossò e chiuder volle il libretto; e egli dis- 
se: «Non far, sorella, ma leggi e impara di innamorarti sì fatta- 
mente che tu sia sempre nello amor tuo quel che qui dice questo 
sonetto: 

santa, saggia, leggiadra, onesta e bella ».? 


MAn. A così nobile novelletta pur troppo breve seguitarò questa 
giunta, che da cento anni in qua in Vinezia e in Padova nelle no- 
stre contrade, dal Bembo in poi che ci fe’ noto il Petrarca, mag- 
giore è il numero delle donne sì populari come gentili che hanno 
il nome della sua Laura, che nell’avanzo di tutta Italia dove il 
poeta con le sue rime, se ’l ver si dice, si confidò di portarlo.* 

ZAB. Così dice egli, ma nol facea se le sue rime fussero scritte 
in vulgar toscano e non nel nostro comun romanzo; percioché ’1 
tosco senza studiarsi non è più noto in Melano che ’1 melanese 
nella Toscana. 

Man. Io ho ben letto ancor io, vinto da’ prieghi di molti amici, 
sonetti di questo vergine innamorato; onde mi parve che egli 
facesse non molta stima delle sue rime e quasi a caso le com- 
ponesse, in contrario molto stimasse sue prose e versi latini.* 


quello paragonando all’uno il primo, all’altro poscia, quanto era in lui, dato 
avesse il secondo onore. Ma ciò fare non conveniva né alla modestia del 
Bembo né al suo intero giudicio. Convenivasi bene che, avendo in animo il 
Bembo d’indur noi e con ragione e con arte all’amore di questa lingua, 
tra’ poeti volgari da principio quello a leggere ci confortasse, le cui parole 
non robuste ma delicate e più leggiadre che gravi si dimostrassero agli 
ascoltanti» (S, 111, p. 167). 1. Rime, CCXLVII, 1. 2. Ivi, 4. 3. Allusione 
a PETRARCA, Rime, CXLVI, 12-4: «Poi che portar nol posso [il nome di 
Laura, cantato nelle sue rime] in tutte e quattro / parti del mondo, udrallo 
il bel paese / ch’Appennin parte, e ’1 mar circonda e l’Alpe». 4. Zo ho... 
latini: cfr. Orazione in morte del Cardinale P. Bembo: «Bella plebea, per 
così dire, non signora né gentildonna pareva a lui la bella lingua toscana; 
colpa credo dell’aver seco, siccome Tosco che egli era, molto maggiore 
domestichezza che non fu quella del Bembo gentiluomo viniziano. Però 
trastullo e alleggiamento di noia credeva egli che ella recasse ad alcuno, 
specialmente agl’innamorati, mille de’ quali sperava egli che arder doves- 
sero nella lettura delle sue fiamme. Ma nella lingua latina chiaramente si 
vede lui aver posta la speranza della sua gloria, e quella quasi in quel 
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Per che io per me sopra il piato nel qual noi siamo al presente, 
ciò è in qual lingua si debba scriver la nostra istoria, se vivo fosse, 
sarei contento che iudicasse. 

ZaB. Vero è ben che ’1 Petrarca di sé parlando modestamente 
disse nel fine di un suo sonetto: 


Pianger cercai, non già del pianto onore; 
e nel principio di un altro: 


Se io avessi pensato che sì care 
fosser le voci de’ sospir miei in rima; 


ma nello istesso sonetto espressamente lodandosi dice pur anche: 


arei fatto parlando 
romper le pietre e pianger di dolcezza. 


O appresso poi con più gentile artificio nella canzon della lite? e nel 
capitolo della morte? chiaramente dal suo avversario e dalla sua 
donna si fa lodare. Onde per questi e molti altri versi scritti in sua 


modo avere amata e ammirata che egli amava madonna Laura, la quale 
non pure amare ma riverir gl’insegnava. Da questo fatto, il quale certi 
siamo che così stia, facilmente e con gran ragione si può stimare che ’l 
Petrarca come per gioco solesse scriver toscano, quando stanco dal compo- 
ner latinamente in uno ozio non biasimevole disegnava di riposarsi. O è 
piuttosto che quei concetti che con la lingua latina non era presto ad espri- 
mere nella volgare, per non tacersi, significasse?» (S, III, p. 165). Com'è 
noto, il Petrarca chiamò nuge, nugelle le sue rime; così facendo non solo 
ripeteva un atto di modestia di cui gli davano esempio i classici, ma ade- 
riva al pregiudizio secondo cui la grande poesia deve attuarsi in opere di 
struttura complessa e di alto significato concettuale. Ma per dimostrare la 
grande considerazione in cui egli teneva le proprie rime basta ricor- 
dare il lungo lavoro da lui speso per correggerle, sceglierle, ordinarle; 
si veda in proposito U. Bosco, I! linguaggio lirico del Petrarca tra Dan- 
te e Bembo, e La gara del volgare col latino, in Francesco Petrarca, Bari 
1968, pp. 147-62, 216-26. 1. Rime, cexcni, 12, 1-2; CCCIV, 13-4; dunque, 
contrariamente a quanto scrive lo Speroni, le prime due citazioni sono da 
uno stesso sonetto, la terza da un altro. 2. canzon della lite: la canzone 
Quell’antiquo mio dolce empio signore (Rime, cccLx), in cui Amore alle ac- 
cuse del poeta risponde fra l’altro: «salito in qualche fama / solo per me, 
che ’1 suo intellecto alzai / ov’alzato per sé non féra mai» (88-90) e: ce sì 
alto salire / i’ ’1 feci, che tra’ caldi ingegni ferve / il suo nome e de’ suoi 
detti conserve / si fanno con diletto in alcun loco» (112-5). 3. nel capi- 
tolo della morte: il capitolo 11 del Trionfo della Morte, 130-1, in cui Laura 
dice al poeta: «e piacemi il bel nome, se vero odo, / che lunge e presso 
col tuo dir m’acquisti» (e cfr. anche i vv. 171 e 175-6). 
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laude da sé medesimo, starei anche io alla sua sentenzia; e più per 
ciò veramente che, rinascendo o risuscitando, il suo alto ingegno 
vedrebbe sé tra’ Latini latinamente scrivendo non aver loco né no- 
me alcuno onorato, quantunque molto il disiderasse, ma la sua lin- 
gua volgare, d’amor parlando, più volentieri, dove ella è intesa, 
ascoltarsi da gente umana e civile che nessuna altra che ne ragioni 
per ogni luogo dell’universo. Segno certissimo che ’l linguaggio da 
noi usato a significare le passioni dell’animo, ritraggendole in voce 
aperta quali noi dentro le concepiamo, benché ello sia volontario, 
vuol nondimeno nascer con quelle e seco crescere e farsi eguale al- 
la lor grandezza, percioché intero involato dell’altrui bocche, mal 
nella nostra può risonare né confacersi alla nostra mente. E quella 
istessa mala armonia sarebbe a scriver la nostra istoria in lingua 
antica romana che fu già al tempo di Caton vecchio, quando un Ro- 
mano la sua romana in lingua greca volea descrivere e quel buon 
vecchio nel riprendea.! Né si de’ il tosco meravigliare che nell’offi- 
cio di far l’istoria il comun romanzo, il quale accoglie diverse voci, 
non tutte belle egualmente, sia preferito al toscano solo, ciò è al per- 
fetto fra ll’altre lingue di Italia, se non vuole anche meravigliarsi 
della Odissea e della Iliade scritte da Omero in linguaggio comune 
a tutta la Grecia,” e non ionico né di Atene, alle quali due lingue 
così forse in bellezza si può aguagliar la toscana, come alla dori- 
ca e alla eolica la lombarda per lo contrario. Assomigliasi il comun 


1. che fu...nel riprendea: cfr. Auro GELLIO, Noct. att., xI, 8: « Albinus, 
qui cum L. Lucullo consul fuit, res Romanas oratione Graeca scriptitavit. 
In eius historiae principio scriptum est ad hanc sententiam: neminem su- 
scensere sibi convenire, si quid in his libris parum composite aut minus 
eleganter tum scriptum foret. “Nam sum” inquit ‘homo Romanus, natus in 
Latio. Graeca oratio a nobis alienissima est”; ideoque veniam gratiamque 
malae existimationis, si quid esset erratum, postulavit. Eam cum legisset 
M. Cato. ‘Ne tu” inquit ‘Aule, nimium nugator es, cum maluisti culpam 
deprecari, quam culpa vacare. Nam petere veniam solemus, aut cum impru- 
dentes erravimus, aut cum compulsi peccavimus. Tibi”’ inquit ‘‘oro te, 
quis perpulit, ut id committeres, quod, priusquam faceres, peteres, ut 
ignosceretur ?”’ ». Lo stesso aneddoto, con qualche differenza, è narrato 
anche da PLUTARCO, Cat. Mai., 12, e Apopht. Rom., 1x [Cat.], 29. 2. della 
Odissea . .. Grecia: era opinione diffusa; cfr., per esempio, T. Tasso, Di- 
scorsi del poema eroico (in Prose, a cura di E. Mazzali, volume 22 di questa 
collana, 1959, p. 712): «[Omero] usò grandissima libertà, e non elesse una 
lingua, o con un carattere solamente, ma tutte volle adoperare, e tutte in- 
sieme le mescolò. Laonde niun tintore tinse mai sete di tanti colori, di 
quanti egli fece l’opere sue [. . .]». Ma per la lingua d’Omero e, in genere, 
per il ‘‘peregrino”’ si vedano nel tomo 1 di questi Trattatisti le discussioni 
sulla Poetica di ARISTOTELE e sul poema epico. 
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romanzo al corpo intero d’uno animale, al capo o all’occhio il to- 
scano; onde se ’l corpo, che vive e opra col capo insieme sua miglior 
parte, ha molti ancora delli altri membri non belli tutti ma neces- 
sarii alla sua salute, buono è ancor similmente che ’l vulgar nostro 
romanzo, tosco nel volto e nella grazia delli atti suoi, nel rimanente 
della persona non tutta tenera e dilicata, per stabilirsi e fermarsi, 
senta non poco del bergamasco, imitando l’architettura di molti 
templi e palagi, parte di marmi ben lavorati e parte ancor di 
macigni, con sì fatta arte male spianati che paiano ivi esser messi 
per non potere o non saper più, e non per voglia né per ragione 
che se n’avesse. 

MAN. Essendo io giovane, Ruzante' in Padova spesse fiate facea 
comedie assai belle e volentieri ascoltate, quantunque in esse lo 
innamorato parlasse tosco e il servitore non bergamasco ma pado- 
van della villa. In una istoria queste due lingue come ben sonino 
non so dire, perché non n’ho esperienzia. 

ZaB. Confesso di meritare che, dileggiando e scherzando, mi sia 
interrotto il ragionamento, percioché meglio che io non ho fatto 
insin ora dovea dispormi a manifestare questa novella mia opinione, 
benché del tutto non sia novella né mia; percioché Dante in un 
suo libretto per ciò composto vuole ancora esso che ’l vulgar nostro 
moderno, basso da sé, a ffarlo aulico, tragico e cortigiano, ciò è no- 
bile (queste son proprie le sue parole), debba esser preso dalle pro- 
vincie di tutta Italia, che molte sono e diverse; e ad una ad una 
le nomina, scegliendo in esse il migliore e star lasciando i difetti.* 
Ma io che Dante non sono, né tocca a me il iudicare che egli 
abbia torto o ragione e non ho tempo di poter farlo, presuponendo 
per cosa esperta al presente che la toscana favella, specialmente 
quella di Dante, quando egli è tosco, che non è sempre perché 
non vuole, sia in Italia la più gentile, ma allo ver dire non già 
sì ricca come al suo stato è richiesto, onde per farsi tale convien 


1. Ruzzante (cfr. la nota 2 a p. 615) intreccia alle parti in dialetto (pavano, 
veneziano, bergamasco) parti in toscano nella Pastora!, nel Dialogo facetis- 
simo, nell’ Anconitana e nella Vaccaria. Peraltro, l’uso di far parlare l’in- 
namorato in toscano e i servi in dialetto era ormai divenuto tipico della 
commedia dell’arte. 2. percioché . .. difetti: è l’interpretazione del De 
vulgari eloquentia data dal Trissino, il quale, fra l’altro, traduceva curialis 
con cortigiano: cfr. De vulgari eloquentia, 1, xvii-xix (la versione del Tris- 
sino si può leggere in Opere di DANTE ALIGHIERI, a cura di F. Chiappelli, 
Milano 1967, pp. 827-30). Ma si veda nel tomo II di questi Trattatisti la 
parte dedicata al Trissino. 
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che acquisti maggiore avere uscendo for de’ suoi proprii termini 
come Abraam! e agli altrui trammutandosi e, a parlar chiaramente 
senza metafore mercantili, non avendo ella di que’ vocaboli che alle 
scienzie partengono e all’arti nobili e razionali, e vuole intenderle 
o ragionarne per suo diletto, esca* ella e vada o mandi almeno 
come reina per tutta Italia a cercarne; perché può esser che in al- 
tro loco non tanto illustre ma più ocioso, e nel suo ocio non sciau- 
rato ma uso a tali ragionamenti, troverà voci non aliene da così 
fatte professioni, ma grosse forse e diformi da’ belli accenti del- 
la Toscana. E allora senza sprezzarli (che ciò sarebbe sciocca igno- 
ranzia) facciasi di esse quel che dell’oro e dell’ariento delle mi- 
nere per le botteghe delli orafi o nelle zecche delle monete. Io 
del modo non dirò nulla, perché io nol so; trovilo il tosco, se 
n’ha mestieri. 

MAn. Il modo facilmente si può imparar dalli greci istorici, 
li quali i nomi de’ barbari, quando scriveano, per non bruttarsi 
nella barbaggia delli inimici faceano greci parere. É or soviemmi 
di quel Masistio o Mnasistio persiano,* che così chiama l’istoria 
greca, benché in tal forma non sia da credere che fusse in Persia 
prononziato. 

ZaB. Io non parlava di nomi proprii delle persone particolari, 
li quali sono infiniti, né per un milion di sì fatte voci acquistate 
non torna mai in ricchezza la povertà delle lingue nostre, ma dir 
volea delle imposte a significare arti, scienzie, professioni, con le 
loro opre che sono in uso nelli altri luoghi e nuove a noi Italiani, 
Toschi o Lombardi, e buon saria lo ’mpararle. 

SiLv. Par che temiate di parlar chiaro di queste voci lom- 
barde onde vorreste che si adornasse la lingua tosca, poi che 
del fiato suo naturale e della grazia della prononzia avesse quelle 
adornate. 

ZaB. Veramente voi vi apponete.5 Temea di dirvi quel che io 
dirò, accioché il vero per mala usanza non si traesse a dispregio, 


1. Abramo ricevette da Dio l’ordine di abbandonare la nativa Mesopota- 
mia e di andare a stabilirsi nella terra di Canaan: cfr. la nota 3 a p. 689. 
2. esca: convien che esca. 3.facciasi...monete: cioè le si adatti alla 
forma toscana. 4. Masistio...persiano: comandante degli Alarodi e 
dei Sarpiri, di cui parla ERODOTO; cfr. sopra tutto Ix, 20: «[. . .] Masistio 
[Meotottoc] uomo di gran fama tra i Persiani (e che i Greci chiamavano 
Macistio [M&xtattoc]) [. . .]» (traduzione di L. Annibaletto). 5. vi appo- 
nete: cogliete nel giusto. 
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come si fa tuttavia d’una parola non bene intesa che disse il Bembo, 
la quale è questa in sentenzia, cioè che ’1 Tosco nella sua lingua 
men che ’1 Lombardo è atto a ffarsi erudito; la quale è vera se 
ella si intende non della lingua ma solamente della grammatica della 
lingua. Percioché ’1 vulgo, che per costume così favella senza 
saperne il perché, come non cura delli scrittori de la sua lingua 
artificiosi, ma sol de’ fondachi e merci sue senza più, così ha per 
nulla la lor grammatica, Ma per contrario il Lombardo, leggendo 
Dante e il Boccaccio, primeramente per suo diletto, poi ammi- 
rando la lezzione, finalmente con lungo studio si fa grammatico 
nella lingua che non ardisce a prononziare. 

Siv. Parlate, signor Ieronimo, liberamente da gentilomo quale 
voi siete, lasciando tutti i sospetti, certo essendo, se mi credete, 
che ’I popul tosco per sua natura ha orecchi e cuore così gentili 
come ha la lingua. 

ZaB. Io volea dir che ’1 Toscano, per far ricchissima la sua 
lingua, così trattasse e considerasse le lingue tutte d’Italia, spe- 
zialmente la mia lombarda o viniziana, come già fe’ la francesca, 
più peregrina dalla sua patria che la lombarda non è. Imper- 
cioché, essendo prima la lingua tosca povera e rozza, come si 
vede in Guitton d’Arezzo con alcuno altro della età sua, che 
cantò in rima come egli seppe, e in ser Brunetto Latini che non 
degnò di adoprarla ma scriver volle nella francesca li suoi tesori 
come più bella della Toscana, dopo la rotta di Monteaperti fug- 
gendo in Francia li Fiorentini;* e con li populi di quel regno fa- 


1. che’l Tosco... erudito: cfr. Prose della volgar lingua, 1, xvi, a pp. 99-100. 
Nell’Orazione in morte del Cardinale P. Bembo (S, iti, p. 166) lo Sre- 
RONI scriveva: «come il Bembo alla lingua tosca fu viva luce in far conosce- 
re agli stranieri le sue bellezze meravigliose, così a” Toscani medesimi fu 
come specchio dentro al quale chiaramente più che in sé stessi videro essi 
il valore della lor lingua natia; e se non specchio, sì fu egli a' Toscani con 
le sue opere, per così dire, una nuova eco; perciocché, riflettendo dalle 
sue opre le lor parole toscane, fece accorte le persone dell’armonia del 
parlare che in facendola non conoscevano o, conosciuta, così vil cosa la 
riputavano e la vedevano riputare che innanzi al Bembo non erano osi di 
gloriarsene ». 2. Quando ormai si profilava la rovina del partito guelfo 
in Italia, Brunetto Latini fu mandato in Castiglia per sollecitare l’aiuto di 
Alfonso X il Savio. Mentre tornava dalla vana missione, lo raggiunse la 
notizia della sconfitta di Montaperti (1260) e della conseguente condanna 
all’esilio. Decise pertanto di fermarsi in Francia, dove scrisse Lt livres dor 
Tresor in prosa francese sia perché si trovava in Francia sia perché la lingua 
francese gli sembrava la più piacevole e diffusa. 
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migliarmente domesticandosi la lingua loro cominciò a ffarsi ampla 
e gentile, pure perciò, peroché in essa non ha vocabolo alcuno di 
que’ più nobili e graziosi che usava il Bembo per invaghirci ad 
apprenderla, né alcuna bella locuzione che non sia nata francesca 
e per adozione toscana.! 

SrLv. È io in ciò son con voi, se consentite che i Provenzali 
siano francesi ancor essi, perché gran parte delli vocaboli fore- 
stieri che usa Dante e il Boccaccio son provenzali. 

ZAB. Non ho parlato di Provenzali percioché allora li Fiorentini 
non in Provenza ma in Francia vera si ripararono; e, per quello che 
io oda dire a chi sa, tale è la lingua di Limosì alla francesca in gen- 
tilezza di ragionare quale alla tosca è la bergamasca.* Non per tan- 
to molti anni inanzi alla detta rotta di Monteaperti, regnando 
Conte in Provenza quel buon Ramon Berlinghieri,5 molti vocaboli 
provenzali con la maniera del poetare erano usati in Italia. Onde 
sia cosa meravigliosa che, essendo in Francia la lingua bella e leg- 
giadra molto, cosa rozza fusse con essa la poesia, e in Provenza 
il contrario, ciò è bellissima e dilicata la poesia con li suoi grossi 
vocaboli, verificandosi tuttavia quella sentenzia di Omero,* cioè 
che Iove non dà ad ognuno ogni bene, ma parte a quello, parte a 
quest'altro di noi mortali. 

SrLv. Qual cagione vi fe’ temer di dover dir della lingua tosca- 
na la vera istoria che ci narraste? 

ZaB. La dignità della sua eccellenzia, dubitando di dispiacerle e 


I. peroché ... toscana: lo Speroni porta alle estreme conseguenze quanto 
il Bemso nel libro 1 delle Prose della volgar lingua aveva scritto sui de- 
biti della lingua poetica italiana dalla francese. E non era un'opinione 
isolata la sua; anche con maggior vigore la sosteneva Iacopo Corbinelli nella 
sua corrispondenza con Gian Vincenzo Pinelli (una corrispondenza che lo 
Speroni poté forse conoscere). Il 3 gennaio 1585, per esempio, gli comuni- 
cava la sua intenzione di tradurre il Villehardouin in lingua «villana» o 
«antica» «per mostrare la fraternità o sororità delle due lingue ne’ testi 
antichi. E sto quasi per credere che la franzese, che fu primo volgare che 
non fu il nostro, ci dessi quasi la sua parlatura [. . .}» (citato da V. CRESCI- 
NI, Lettere di F. Corbinelli, in GSLI, 11, 1883, pp. 308-9). 2. e, per quel- 
lo... bergamasca: cfr. la nota 4 a p. 605; ed è possibile che lo Speroni fosse 
al corrente della discussione fra il Pinelli e Pierre Dupuy. 3. Raimondo 
Berengario IV (1198-1245), conte di Provenza, reso celebre dalla citazio- 
ne dantesca (Par., vI, 134), con politica accorta e con un grande mecena- 
tismo fece della Provenza uno degli stati più civili del tempo. 4. La sen- 
tenza, in varia forma, torna più volte in OMERO; cfr., per esempio, Od., 1, 
348-9; Iv, 236-7; VI, 187-90; VIII, 166-77; XX, 75-6; IL, xv, 490-2; XXIV, 
5297-33. 
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scemar molto delle sue laudi, se io vi mostri che, non per pro- 
pria natura ma per l’aggiunta della francesca, fusse ammirata dalli 
Lombardi e di impararla disiderata. 

MAn. Questo vostro comun romanzo di tante lingue composto di 
quante cose è la teriaca,' Dio sa quando sarà perfetto; e se perfetto 
non è, mai con istoria che sia perfetta non è da creder che si con- 
vegna. Però mentre che ello è imperfetto, diasi a’ sermoni o di 
Ecateo o di Erodoto,” che sono istorie secondo voi tutte imper- 
fette di tante geste barbare e greche di quante lingue è il romanzo; 
e nell’istoria perfetta, simile a quelle che fa Sallustio e Tucidide, 
vegna a parlare solamente la bona lingua latina, la quale è lingua 
perfetta. Non vi pare egli che io argomenti ancora io colla dot- 
trina del vostro libro? 

ZaAB. Al iudicio del mio libretto provarebbe il vostro argomento, 
se avesse forza oggidì e quel valesse che voi credete, che in lingua 
greca, la qual sola è perfetta lingua o più almeno della latina, 
dovesse farsi la nostra istoria; il che non vuol Marco Tullio, la 
auttorità del qual iudice può quello in tutti li literati del no- 
stro tempo che ne?’ filosofi la ragione; però stea cheto per questa 
volta. Né perché il nostro comun romanzo non sia sì ricco al presen- 
te come può essere e sarà certo a non lungo andare per la unione 
dell’altre lingue, si de’ lassar d’adoprarlo; anzi, adoprandosi tutta- 
via, la sua virtù non intera avanzarà sempremai e più robusta di- 
ventarà. Scrivea Lucrezio, latin per patria, latinamente come dove- 
va quel suo poema che fu poi tanto stimato, e lamentavasi a tempo 
e loco della fatica da Ilui sofferta nel fare i versi che bisognava, 
dando la colpa di tutto ciò parte per vero alla povertà della pro- 
pria lingua e parte ancora alla novità delle cose dette, non ben con 
essa significate.?* Non per ciò mai né di tacer si pensò, abbandonan- 
do la impresa, né di cangiare alla lingua greca perfetta da Ilui sa- 
puta la sua latina imperfezzione. 


1. teriaca: cfr. la nota 1 a p. 685. 2. Ecateo di Mileto (nato intorno al 
5so a. C.), di cui ci sono pervenuti solo pochi frammenti dei quattro libri 
di Genealogie e della Periegesi o Figura della terra, ed Erodoto in questo 
dialogo sono considerati degli storici imperfetti (cfr. S, It, pp. 228 e 236). 
Le loro opere, secondo la distinzione perettiana (cfr. la nota 3 a p. 737), 
non sono storie ma sermoni. 3. Scrivea ...significate: cfr. De rer. nat., 1, 
136-9: «Nec me animi fallit Graiorum obscura reperta / difficile inlustrare 
Latinis versibus esse, / multa novis verbis praesertim cum sit agendum / 
propter egestatem linguae et rerum novitatem». 
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MAN. Molte cose ho a ddire contra il romanzo per la romana lati- 
nità, siccome credo che voi crediate; e le direi tutte quante, se ciò 
non fusse che io ho anche io come voi li miei timori e le mie spe- 
ranze. Ho paura che, contrastando più lungamente di cosa chiara, 
o voi o io o ambidoi siamo tenuti ostinati più che eruditi; e ho spe- 
ranza che finalmente voi da voi stesso, ma nella età più matura 
quando lo ’ngegno cede al iudizio, conoscerete la verità. Però 
è bene che qui sia punto alla quistione, ma non del tutto al ragio- 
namento delli romanzi, perché, come omo di più sapere diside- 
roso, intenderei volentieri vere novelle del nascimento di tutti 
quanti. 

ZaB. Li romanzi, quanti essi sono da uno in fori, tutti son nati 
delle vittorie delli Romani, che sono state infinite, prendendo regni 
e provincie; onde infiniti doverebbono essere e forse son li romanzi, 
quantunque pochi ne conosciamo; li quali pochi son questi tre: il 
provenzale, lo ispagnuolo, il francese, così ordinati per li lor tem- 
pi, come io li nomino. Percioché inanzi che andasse in Spagna 
Sertorio, ove elli stette per non molti anni e una gran parte ne pos- 
sedette, Metello appresso, poscia Pompeo e inanzi ad essi tre Sci- 
pioni con grossi esserciti signoreggiaro il rimanente. Allora adun- 
que dovemo creder che nella Spagna vinta e abitata dalli Romani 
originasse quel suo romanzo, crescendo sempre in bellezza insino al 
tempo de’ Visigoti, vari di lingua dalli Romani; alli quai Goti suc- 
cedendo subitamente gente infinita di Arabi e Mori, appiè de’ quali 
giacque la Spagna per ottocento e più anni,* vuol ragion che ’l suo 
bel romanzo perdesse ancor pur assai della vaghezza che li restava, 
non però tanto che così scemo come ei rimase non si pareggi alli più 


1. Percioché ... più anni: la colonizzazione romana della Provenza (la 
Provincia Narbonensis) si compì ufficialmente nel 154 a. C. Negli anni 
80-73 a. C. Sertorio tentò di formare nella penisola iberica un governo 
autonomo da Roma, ma, affrontato da Q. Metello e da Pompeo, fu poi as- 
sassinato da un suo ufficiale (72 a. C.). Molto prima (211 a. C.), il console 
Publio Cornelio Scipione e il fratello Gneo Cornelio Scipione Calvo erano 
stati sconfitti e uccisi dai Cartaginesi nella battaglia del Guadalquivir; ne 
vendicò la morte e assicurò la Spagna ai Romani il figlio del morto console, 
Publio Cornelio Scipione (il futuro Africano), che sconfisse i Cartagine- 
si (208-206 a. C.). Ai Romani in Spagna subentrarono i Visigoti che vi 
fondarono un regno, poi abbattuto dagli Arabi — di solito indicati nella 
Spagna col nome di Mauri (Mori). La lunga riconquista cristiana della 
Spagna si concluse solo nel 1492 con la caduta del regno mussulmano di 
Granata. 
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gentili: pensate or voi quale e’ fusse alle orecchie umane nella sua 
intera non violata perfezzione. Terzo in tempo, ma non già in ordi- 
ne, fu il buon francesco romanzo, il qual può esser che inanzi a 
Cesare in qualche parte di quel paese a poco a poco si seminasse 
e fusse ancor quasi in erba; ma veramente là nei nove anni' di 
quel grande omo s’inalzò tanto e tanto estese la sua sementa 
che della donna, onde da prima si generò, divenne balia e vinci- 
trice del vincitore. Impercioché non pur lattò la Toscana, la 
quale in braccio, come si disse, li rifuggì, ma molte volte passate 
le Alpe venne in Italia con l’armi in mano e a sua guisa la fe’ 
parlare. Testimonio è la Lombardia, che par sì rozza nel favel- 
lare a orecchi teneri e delicati e nondimeno nella prononzia ri- 
tiene ancora grandemente li accenti e il fiato francese.* 

MAN. Tardi voi nominate la nostra povera Italia e assai men 
che onoratamente. E già volea domandarvi perché tacete del suo 
romanzo, nel qual volete che noi scriviamo le nostre istorie. 

ZaB. Io tacqui il nostro comun romanzo insin ora perché io 
proposi di dir di quelli primeramente che fur figlioli delle vit- 
torie delli Romani, legge ponendo alli soggiogati; del qual nu- 
mero non è il nostro, ma è quello uno che, dichinando il romano 
imperio, anzi inchinato del tutto e già condotto alla estremità, 
non suo figliuol come gli altri, ma sue reliquie e suo cenere dirit- 
tamente si de’ chiamare. Le quai reliquie e il qual cenere a mio 
aviso tengono molto di quello e quelle della fenice.* 

Man. Nobilmente quanto altra lingua che mai parlasse nacquero 
al mondo li tre romanzi oltre monti in Francia, in Spagna e in 
Provenza; e se tal parlano quale nacquero, gloria è alle patrie 
d’ognun di loro l’esser già vinte dalli Romani.* Ma questo nostro 


1. nove anni: dal 58 al sr a. C. 2. Impercioché...francese: è appena il 
caso di ricordare che questo scorcio sulle origini delle lingue neolatine, 
pur storicamente rilevante, non è privo di ingenuità, dovute sopra tutto 
alla difficoltà di intendere la lenta trasformazione del latino dopo l’età 
classica, Occorre però precisare che i dialetti settentrionali per lo più rag- 
giunsero autonomamente esiti affini a quelli del francese. Comunque, è 
argomento notevole, per rivendicare la dignità di questi dialetti, la constata- 
zione che esiti fonetici, rozzi all’orecchio degli Italiani, coincidono con 
quelli del francese. 3. Le quai... fenice: cioè, come dalle ceneri della feni- 
ce (cfr. la nota 4 a p. 574) rinasceva il mitico uccello, così da quelle del latino 
era rinata una grande lingua. 4. gloria... Romani: secondo un comune 
concetto umanistico, la grandezza di Roma consiste non tanto nell’aver 
conquistato un grande impero quanto nell’avervi diffuso il latino e con 
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che voi chiamate comun romanzo, del quale è parte il toscano, 
non sendo nato novellamente come quelli altri, ma poca polvere 
ruinosa di corpo morto e sepolto, quantunque grande più che altro 
mai, secondo il debile mio aviso, non so vedere che egli sia degno 
di alcuno onore, né pur del nome che voi li date, perché romanzo 
per vera sua diffinizione vuol dir linguaggio per sé diverso da quel 
di Roma, ma che si sforzi o sia sforzato ad assomigliarlo quanto 
egli sa e può fare; e non linguaggio da sé romano il qual per mala 
ventura sua o d’altrui sia poscia barbaro divenuto, quale ora è il 
nostro volgar d’Italia, e più in un loco che in altro, perché lom- 
bardo è nome tolto da’ Longobardi, che furon gente molto feroce, 
e dato al torlo' di tutta Italia. 

SiLv. Tentato? siete, signor Ieronimo. 

ZaB. Son contento d’esser tentato da sì buon spirito come è quel 
del signor Manuzio, il qual mi induce sempre a sapere; però per 
essere da llui e più e meglio tentato, risponderò volentieri, tentando 
forse ancora io, se tentando potrò imparare qualche cosa. Dico adun- 
que per cominciare che questo nostro comun volgare, nel quale io 
credo doversi scriver l’istoria delle azzioni e passioni di Italia,* sia 
veramente o non sia romanzo (perché del nome non ho a ffare), nac- 
que nel modo che io vi dicea, crebbe egli poscia e può crescer, come 
già dissi e dirò. Dante, aiutando il suo crescimento, fu poscia il 
primo che lo affinasse e c’insegnasse di farlo crescere e affinare. 
Crescerà meglio e più facilmente con la lettura de’ tre romanzi pre- 
detti, e sopra tutti delli franceschi; la qual cosa accenna Dante 
in più luoghi delle sue cantiche, dove, parlando come è suo uso di 
cose gravi, fa menzione delle persone e delle opre di omini e don- 
ne che furon al tempo del re Artù d’Inghilterra,* nominati nelli ro- 
manzi francesi e celebrati nelle lor prose con più decoro e meravi- 


esso la civiltà. Si veda, per esempio, la Prefazione di L. VALLA agli Elegan- 
tiarum libri, in Prosatori latini del Quattrocento, pp. 594-601. 1. torlo: 
tuorlo. 2. Tentato: qui e nel passo che segue tentare è volutamente usato 
in tutta la sua ambigua polisemanticità: ‘‘mettere alla prova”, ma anche 
(e sopra tutto) “sollecitare”, ‘‘allettare”’, ‘‘cercare di guadagnare a sé”. 
3. delle azioni... di Italia: di ciò che l’Italia ha fatto o subito. 4. /a qual 
cosa ...d'Inghilterra: cfr. Inf., v, 67 (Tristano), v, 127-37 (Lancillotto e 
Ginevra), xxxI1, 61-2 (Mordrec e Artù), Par., xvi, 14-5 (Ginevra), Convi- 
vio, Iv, xxviii, 8 (Lancillotto) e infine De vulgari eloquentia, 1, x, 2, in cui si 
ricordano le «Arturi regis ambages pulcerrime». Ma si vedano nell’ Enci- 
clopedia dantesca le voci Romanzi arturiani di D. Branca DELCORNO e Ro- 
manzi cortesi di A. VISCARDI. 
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glie più verisimili che far non seppe nessun poeta latino o greco 
delli dèi loro né delli eroi. 

MAN. Voi mi tentate sì apertamente, lasciando stare il volgar 
d’Italia, del qual si parla, e in quel di Francia fermandovi, che io 
non temo che mi tiriate con esso voi pur un poco in questa vostra 
tentazione. 

ZAB. Or non vi tento ma dico il vero, e proverollo ad experto senza 
allungarmi dal comun nostro volgare, alla cui posta' io ragiono; 
e se per poco me ne cansassi, non fuggirò, né starò molto a ddar 
volta non più ver Padova né Melano ma verso Roma: e allora po- 
trebbe esser che vi accorgessi d’esser tentato. 

SiLv. Parlare e ridere in disputando impetra grazia al disce- 
polo d'essere udito di bona voglia dal precettore, percioché ’l 
riso in quel caso è tutto indizio di riverenzia, onde scherzando si 
contradica. 

MAN. Tutto è buono quel che ci dice il signor Ieronimo, e bello 
è il modo da Ilui tenuto del ragionare; ma guai alli altri maestri, 
se i lor discepoli fusser tali. Io volentieri, purché imparassi, sarei 
discepolo de’ discepoli, come anche è il Papa nostro signore servo 
de’ servi di Iesù Cristo.” 

ZaB. Parlarò arditamente, perché parlando non men che udendo 
soglio imparare. Ben lo sapete voi, che pur dianzi non pur rispon- 
dere ma domandare m’insegnavate. Or, signor mio, con qual decoro 
religioso delli dèi loro favoleggiassero li poeti latini e greci, che in 
puerizia ci sono letti da’ precettori dell’una lingua e dell’altra, e 
noi appresso omini fatti con sommo studio li rileggiamo, non so 
che dirmi che non sia noto ad ognuno; certo dir bene non se ne 
può e il dirne male, dèi nominandoli tuttavia (tanto è l'onore che 
far dovemo a sì alto nome), non è del tutto ben fatto. Delli eroi si- 
milmente, de’ dèi figlioli e nipoti, cominciando dalli argonauti,* 
certi semo che quanto in arme furono forti e famosi, altrettanto e 
più assai vili e infami per ogni specie di brutto vizio, e tali vissero 
sempremai non solamente senza pentirsi ma gloriandosi d’esser 


1. alla cui posta: per il quale. 2.servo... Cristo: titolo («servus ser- 
vorum Dei») che assunse papa Gregorio Magno in opposizione all’ambi- 
zioso titolo di Patriarca Ecumenico di cui si fregiava il vescovo di Co- 
stantinopoli, e che fu conservato dai suoi successori. 3. argonauti: i prin- 
cipi ed eroi greci che, guidati da Giasone, sulla nave Argo si recarono 
alla conquista del vello d’oro. 


49 
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tali. Dunque per fermo avendo che il ver che io dico di cotal 
gente non mi si nieghi né sia dubbioso, io porrò mano a’ ro- 
manzi. 

Man. Bene è vero quanto voi dite de’ dèi e omini semidei 
di quella etade tanto ignorante della verace religione, che è pro- 
pria nostra e non d’altri, quanto eccellente nelle scienzie e nel- 
l’arti umane, che da lei sola impariamo e impararono i nostri 
santi, e non da Dante né dal Petrarca. Ma voi adesso, lasciando 
stare Aristotile e a Platone accostandovi,* provedete che ’l Peretto 
non se ne aveda e corrucciato rivoglia il libro che dice mal delli 
istorici e faccia pace con esso loro. [. . .]” 

ZAB. Regna in terra una mala usanza invecchiata, la qual disvia 
l’anima nostra dalle scienzie e dall’arti, sue naturali perfezzioni, e 
dalla fede e religion cristiana, onde dipende la nostra eterna felici- 
tà. Impercioché, giungendo al tempo di poner mente alla giova- 
nezza, la quale è mobile ad ogni cosa e ha di guida bisogno, consi- 
derando quai cose credere e quai sapere sia nostra umana profes- 


1. lasciando... accostandovi: lasciando Aristotele e accostandovi a Pla- 
tone; quindi tradendo, almeno nelle apparenze, il Peretto che da buon 
aristotelico doveva difendere la poesia dalla condanna di Platone. 2. Il 
motivo della superiorità dei «romanzi franceschi» sui poemi antichi è 
ampiamente svolto nel passo che qui abbiamo soppresso (S, II, pp. 285- 
92). I romanzi francesi — dice lo Zabarella — «sono opre antiche d’armi e 
d’amore, scritte da uomini d’alto ingegno, disiderosi [...] che i cavalieri 
moderni della età loro in valore a Ercole e a Teseo s’assomigliassero, ma 
li avanzassero ne’ costumi». Racconta quindi di Artù — «Re maggiore e 
migliore assai, perché era buon cristiano, che non fu in Grecia Euristeo 
né Anfitrione e maggior molto che non fu Egeo in Atene, padre di Teseo, 
né Piteo, avo materno » — e dei cavalieri della Tavola Rotonda, i quali giu- 
ravano di osservare queste nobilissime regole: «viver fedeli di Gesù Cri- 
sto; amar l’onore più che la vita; mai non mentire sì nello attendere alle 
promesse come in narrar puramente li casi loro, prosperi o avversi che 
succedessero, perché memoria ne rimanesse; difenditori d’ogni giustizia, 
specialmente per le donzelle, per le vedove, per li pupilli, contra li sforzi 
e le fraudi d’ingannatori e di violenti». Sul modello di Artù, Carlo Magno 
avrebbe poi organizzato i suoi paladini, offrendo così materia ad altri 
romanzi. Lo Zabarella ribadisce la storicità di questi poemi moderni e ne 
scusa le esagerazioni con l’esigenza, propria del volgo, di amplificare sia il 
bene sia il male con menzogne verisimili. All’esaltazione della civiltà mo- 
derna di contro all’antica e quindi al biasimo del latino, preannunciato dallo 
Zabarella, il Manuzio ribatte con questo monito: «Ricorditi che tu parli 
contro la lingua che è secretaria dello evangelio di Gesù Cristo, interprete 
delle scienzie, saggia maestra dell’arti nobili razionali e oggi cara, mentre 
si legge, a tal nazione di persone che da’ suoi primi prononziata mal vo- 
lentieri soleva intendersi e ascoltarsi ». 
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sione, e a Ilei sola appigliarsi, noi mossi siamo da padri e madri, che 
più non sanno, per un sentiero comune in vista e da prima all’uno 
e all’altro di questi fini. E nondimeno non è così, anzi è del tutto il 
contrario, percioché quanto si va più oltre per tal cammino, spe- 
rando sempre avanzare, maggiormente ci dilunghiamo dal primo 
nostro proponimento e dalla posta disiderata. 

MAN. Oh mala vecchia perversa! sotto che specie di conscienzia 
può ella far sì gran male che non sia ancora ben discoperta questa 
sua tanta malignità? 

SiLv. Molto tosto rompete il patto che prometteste di mante- 
nere.! 

MAN. Oh, io non rompo così parlando, ma do conforto alle sue 
parole. 

ZAB. Ben può esser che questa vostra buona intenzione di con- 
fortarmi a passar più oltre, giungendo al vero delle ragioni l’auttorità 
e la grazia vostra, faccia uno effetto che sia contrario al vostro e mio 
disiderio; nella maniera che per soverchio splendor di lume si turba 
l'occhio e men vede che non suol far sulla sera. Percioché al suon 
della vostra voce per riverenza sì fattamente si volge il core e la 
mente mia che tutta attende ad udirvi, onde quantunque non si 
smarrisca nello intelletto la verità conceputa, sì perdo io la memo- 
ria dell’ordinarla nelle parole. E ora appunto posto mi trovo in sì 
fatto stato che, se io volessi continuarmi al principio del mio ordito 
ragionamento e tesser quello sin al suo fine, come io proposi, non 
sarei atto a poterlo fare; e converrebbemi in altro modo da quel 
di prima disporlo. La qual guisa di ragionar vaneggiando, non si 
sappiendo o non si credendo il perché, segno sarebbe di poco senno 
e di non poca temerità che torria fede alle mie parole. 

SiLv. Solamente che voi parliate di ciò che a dir cominciaste, 


1. il patto...mantenere: quando, nelle pagine qui soppresse (S, II, p. 291), 
lo Zabarella aveva chiesto di poter tentare «una impresa molto per vero pe- 
ricolosa ma tanto utile e onorata generalmente a tutta quanta la umanità e 
alla pia nostra religione, se ben sarà consumata, quanto nulla altra che mai 
sia fatta per alcun santo contra il dimonio né contra il mondo ignorante 
per alcun dotto intelletto o contra barbari senza fede con l’arme in mano, in 
Francia, in Spagna, in Gerusalemme, né si faccia or tuttavia nella conver- 
sion del Perù coll’altre parti del mondo» (quest’impresa tanto magnificata 
è, come vedremo, la dimostrazione di quanto sia nociva un’educazione 
fondata sul latino classico), il Manuzio aveva promesso di non interrom- 
pere il discorso. 
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siasi continuo né discontinuo il ragionamento, noi volentieri vi 
ascoltaremo. 

ZaB., Io volea dire che, uscendo fora la puerizia del suo Donato 
e delle regole del Guarino," non pur la casa di questo e quello parti- 
colar gentilomo ma la città ben disposta de’ aver cura di indiri- 
zar quella età, la qual da sé non sa moversi né può star ferma,” 
verso 1 doi fini della sua vita; perché la vita non è albergo né 
casa propria all'umanità, come alle piante e alli animali, ma via 
e strada che, ben tenuta da chi ci vive sino alla morte, non pur non 
grava né stanca, ma lieva in alto mirabilmente chi la cammina alla 
cognizion delle cose di tutto ’1 mondo e a goder quelle del paradi- 
so. E ben la tiene chi va per essa col lume in mano delle scienzie 
e della religion cristiana. E non è altro sì fatto lume che quella 
piccola e bassa parte del gran linguaggio latino nel qual si scris- 
sero li sacrosanti evangelii del redentor Iesù Cristo col rimanente 
delle scritture che li accennarono di lontano, con l’altre ap- 
presso che ben li additano e piana fanno alle nostre menti la loro 
immensa profondità. 

SiLv. Venite al fatto per cortesia. 

ZaB. Il fatto è questo: che essendo scritti latinamente e latina- 
mente cantandosi per le chiese tutti i misteri della cristiana reli- 
gione, la prima lingua latina che imparar debba la fanciullezza delli 
cristiani vuole esser questa, qual che ella sia, e non quella altra 
tersa e pulita di Cicerone, di Ovidio, di Virgilio; il miglior de’ quali 
e in miglior lingua, per mala giunta di rei costumi che si accom- 
pagna con la sua degna professione, caccia Platon della sua repu- 
blica,*la qual non è cristiana. E perché è bella e lodevol cosa il saper 
trarre alcuno utile, quasi preda, dalla malvagità de’ nemici, questo 
bon modo di apprender tutto ad un tempo in etade acerba, lingua, 


1. del suo... Guarino: per il Donato, cfr. la nota 1 a p. 731. GuarINO 
VERONESE (1374-1460) compilò varie opere didattiche fra cui le Regulae 
grammaticales, che ebbero grande fortuna nelle scuole e furono molte 
volte ristampate. 2./a qual...ferma: come ha detto a p. 770: «la 
quale è mobile ad ogni cosa e ha di guida bisogno». 3. delle scritture... 
lontano: del Vecchio Testamento, i cui libri accennarono di lontano la 
dottrina del Vangelo; l’altre appresso sono, naturalmente, gli Atti degli 
Apostoli, le lettere di san Paolo, san Pietro, san Giovanni, san Giuda, | A- 
pocalisse e anche le opere dei padri e dei dottori della Chiesa. 4. ?l miglior 
de’ quali, che Platone caccia... della sua republica, è Omero che scrisse 
in greco, lingua più bella (secondo i pregiudizi di alcuni classicisti) della 
latina: cfr. Rep., x, vii, 605c-607a e passim. 
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costumi e religione, tien tuttavia la ostinazion delli Ebrei, alleg- 
giando con sì fatto uso la grave lor servitù, poiché a deporla non 
son bastanti. Or percioché in una istessa quasi maniera di non 
adorna né sottil molto ma ben leale latinità con la cristiana religion 
descritte son le scienzie, le quali onorano lo ’ntelletto e degno il 
rendono di tal nome, però subito appresso la disciplina religiosa 
Vesta l’omo, o quasi omo non ancor fora di puerizia, qual più li 
piace o li si confaccia delli doi abiti umani o il contemplativo o 
l'attivo, insin che morte non gliene squarci di dosso o salvi durino 
tutt'a dua col sempiterno religioso. 

SiLv. Qui mi pare che fatto abbiate buon punto; non so forse se 
per passare a nuova materia o per non dir più. Come ciò sia, senza 
paura di romper patto, intenderei volentieri se questo vostro nuovo 
omo, non ancor nato a’ dì nostri (e Dio sa quando si nascerà), arà 
mai tempo né disiderio di por suo studio in alcun poeta, in alcuno 
istorico né oratore latino e greco, come or si fa; se arà compagno 
in Italia né precettore che lo conduca per questa via; o se la glo- 
ria delle due lingue risplenderà solamente di là da’ monti, lasciando 
a noi vipistrelli il nostro buio delli romanzi. 

ZaB. Certo allora io pensava alla qualità de’ maestri di tal gram- 
matica che allor sarebbe per le cittadi. Percioché ’1 populo cristiano 
generalmente di miglior voglia concorrerebbe a sì fatte scole che 
non fa a quelle della Buccolica,® e tutti questi dovrebbero essere 
di buona vita; il che è cosa che par che tegna dello impossibile, 
percioché i buoni son sempre pochi e può anche esser ché questi 
pochi si scemarebbono in sul principio, attendendo li più perfetti 
a più alti officii e di maggior cura che non è questa d’insegnar 
letere alli fanciulli. 

SiLv. Facilmente a cotai bisogne provederebbono li ordinari 
delle cittadi* da sé con la moltitudine de’ ministri che trovareb- 
bono a ciò disposti per tutte quante così le antiche come le nuove 
religioni,3 e più assai col iudicio e auttorità del supremo* che sa e 
vede ogni cosa. Però lasciando a’ maggior di noi tal pensiero, ri- 
spondete semplicemente alle mie domande, che son da noi e a noi 
tocca il considerarle. 


1. a quelle della Buccolica: a quelle dove si studia il latino classico (e quindi 
le Bucoliche di VircILIO). 2. li ordinari delle cittadi: i vescovi e gli eccle- 
siastici investiti di una potestà ordinaria, vale a dire inerente all’ufficio 
ricoperto. 3. religioni: ordini religiosi. 4. del supremo: il papa. 
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ZaB. Rispondendo io a ragione congiungerò come Dante favole, 
istorie, scienzie umane con una forse non mala usanza di quella 
gente che fu sì bona altra volta come ora è piena d’ogni malizia. 
Lingua bellissima è la latina di Cicerone (cianci Dionisio” come li 
pare), alla cui bellezza favoleggiando io quella d’Elena con Omero 
assomigliarò, quando i Troiani così parlando la risguardavano: 
«bene è degna sì bella donna che l’Asia tutta e la Europa tutta si 
deano guerra per amor suo sin alla morte; nulladimeno per nostro 
bene torni pur ella tale e sì fatta a quel Menelao e lasci in pace la 
nostra patria ».3 E perché lingua e favola si convengono più che non 
fanno lingua e scienzia, dipinge Omero in un altro loco della sua 
Iliade la bellezza della persona di Achille con la ferità del cor suo, 
e alla canicola l’assomiglia;* onde impariamo questa dottrina, che 
con più cura fuggir si debba la cosa bella e dannosa, specialmente 
ne’ primi assalti dell’apetito, tenera essendo la puerizia, che non 
si fugge la cosa brutta e dannosa, la quale è schiva per sua na- 
tura. [.. .}5 

MAN. Par che tentiate d’assomigliare questo vostro omo a Te- 
mistocle, il qual, volendo parlare a Serse di propria bocca e senza 
mezo di alcuno interprete, domandò tempo di uno anno per im- 
parare il linguaggio perso, il quale usar li bisognava se volea farsi 
ascoltare.î Ma ricordivi che Temistocle fu persona di gran memo- 
ria e che lo spazio di uno anno solo, che a ciascuno altro sarebbe 
stato corto e angusto termine, era a llui tempo sufficiente per poner 
fine a sì fatta impresa. 


1. quella gente...malizia: allude ai Greci, che ormai si erano acquistata fama 
di uomini pieni di malizia, di perfidia, di inganni. 2. cianci Dionisio: cfr. pp. 
735-6 e le note relative. 3. quando i Troiani...patria: cfr. Il., 111, 154-60. 
4. dipinge ...l’assomiglia: cfr. Il., Xx11, 25-32. S.onde...natura: nel passo 
soppresso (S, II, pp. 295-9) lo Zabarella insiste su questo tema: la bellezza 
presunta di una lingua non è l’unico elemento a cui si deve badare; anzi 
essa può abbagliare, distogliendo da più sode questioni. Al di sotto delle 
argomentazioni di sapore controriformistico (ma non molto diverse da 
quelle del Ciceronianus di ERASMO) si sente più che il ricordo del sospetto 
perettiano per la bellezza delle lingue: «Al foco della bellezza di questa 
lingua» dice lo Zabarella «non vada l’uomo l'aprile, il luglio o l'ottobre, 
ma a mezzo il verno della sua etade» (S, 11, p. 296). Poi più decisamente 
osserva che forse non fu natura o arte ma caso l’eccellenza della letteratura 
latina. 6. Temistocle... ascoltare: cfr. PLUTARCO, Tem., 29. Lo Zabarel- 
la, conformemente alla sua tesi, aveva detto: «quel mio religioso filo- 
sofo in men di dodici mesi può esser certo di farsi atto tanto che basti a 
santificare elegantemente la onnipotenza del vero Dio e dilettarne li 
ascoltatori» (S, II, p. 299). 
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ZaB. Dalle parole che di Temistocle fatte avete traggo argomento 
a poter provare che la cognizion d’ogni lingua, oltre a quel minimo 
di ragione che le dà l’arte della gramatica e può impararsi in doi 
mesi, sia solamente memoria di voci lette od udite dire, e perciò ope- 
ra e studio più da fanciulli di sentimento abbondanti’ che di attem- 
pato intelletto. Vedete voi oggimai quanto ella vaglia da sé e quan- 
to sia d’aver cara questa puerile professione, specialmente se né 
a dottrina né a religion si congiunge, quale è la lingua di Ci- 
cerone e delli poeti. Io veramente tanto stimo la sua apparenza, 
la quale alla iride può aguagliarsi, quanto far soglio uno annel 
di paglia dipinta che nulla monta per sé ma è diletto di fan- 
tolini. 

Sicv. Vaglia altrettanto alla antica lingua in un benigno iudizio 
l'esser scrittura, ciò è reliquia, di quella voce che sonò tanto al- 
tamente nella favella di Cicerone, quanto ora vagliono le rotture 
delle colonne, delli edificii e delle statue e delle pitture che sono 
in Roma; le quali tutte, tronche o smarrite come elle sono, sì 
caramente si accolgono a pezzo a pezzo che come gemme son con- 
servate dalle persone iudiciose. 

ZAB. In questa bella similitudine troppo abbassate la dignità d’o- 
gni lingua, la qual ritragge spiritalmente la intenzione de’ nostri 
animi e è ritratta dalla scrittura; onde io per me e per ragione mol- 
to più stimo questo bel don della lingua che fa a noi la natura che 
tutte quante le statue, le dipinture e le architetture dell’universo. 
E parlo adesso non della greca e della latina, che sono il pregio 
di tutte le altre, ma di quelle anche di Valtellina e di Valcamonica. 
Or stando in essa similitudine, certa cosa è la conserva? che noi 
facciamo delle due lingue per tutta Europa stampate, onde il 
parlarne è soverchio. Ma soverchio non è per essere il ragionarne 
con questa aggiunta di somiglianza: che così come li aggregatori 
delli fragmenti materiali, quantunque molto li apprezzino, non 
però curano che da loro né dallo studio che vi si mette nello adu- 
narli siano architetti né statuarii denominati, antiquarii sì bene, 
ciò è amatori e ammiratori di cose antiche cotali; così dalle opere 
di Cicerone, che nulla insegnano se non lingua di bontà vuota e mil- 
le volte oggimai per le botteghe adunata, dritto è forse che stampa- 
tori e librari siano chiamati i lor partigiani, ma ciceroniani non 


1. di sentimento abbondanti: ricchi di sensazioni. 2. la conserva: il ricordo. 
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già, non sendo onesto che per memoria di parolette puerilmente in- 
filzate si creda l’omo di avanzar tanto in onore che sopra il vul- 
go tra quei che sanno voglia li vegna di riposarsi. In brieve, ac- 
cioché io non parli tutto oggi di vanità, replicando forse più 
volte una istessa cosa, e torni in vano il ragionamento, puossi di- 
re che tutto ’l danno che recar debba alla fanciullezza lo abbando- 
narsi allo studio di bella lingua; vuota del bene dello ’ntelletto, 
ci sia dipinto nel caso di Icaro che, più al volo che alla salute at- 
tendendo, non ricordandosi che le penne non eran proprie ma 
incerate, cadette d’aere in mare. Il che a Dedalo non avvenne, 
perché non era fanciullo vano ma nella etade e Dedo abito che sa 
guidare il iudicio, il quale è opra della ragione.! 

SiLv. Udiste mai ragionare che alla gioventù delli Ebrei non ne 
mente sia divietata la lezzion della Cantica di Salamone,” che par che 
tegna nel primo aspetto della elegia amorosa, benché in profondo 
sia piena tutta d’alti misterii-religiosi, il che mostra che sia per 
voi, ma per contrario tutto il Genesi similmente con una parte di 
Ezechiel, che-sono altissime lezzioni? Questo divieto non dà licen- 
zia a’ fanciulli che con la bocca di latte molle parlino insieme con 
Aristotile, né co’ dottori catolici dello evangelio di Iesù Cristo, 
come par che facciate voi quando volete che i primi studi di pueri- 
zia siano scienzia e religione. E se sdegnate d’aver riguardo a’ 
Iudei, abbiatelo ad Aristotile che la lettura della morale, la quale 
è bassa filosofia rispetto a quella della natura, interdice al giovane 
e fuora il caccia della sua scola.* 

ZAB. Se non scherzate, son male inteso; e ciò mi aviene per esse- 
re uso a parlare fra me medesimo solamente, sempre temendo di 
alzar la voce dove esser possa chi la riprenda. Ora ho fatto il con- 


1. Per la leggenda di Dedalo e del figlio Icaro fuggiti dal Labirinto, in cui 
li aveva rinchiusi Minosse, con ali conteste di penne e di cera, cfr. OviIDIO, 
Metam., viri, 183-259. 2. Cantica di Salamone: il Cantico dei cantici, di 
cui i Giudei, a causa appunto del suo contenuto erotico (cfr. la nota 4 
a p. 718), consentivano la lettura solo alle persone mature. 3. Aristo- 
tile ...scola: cfr. Eth. Nic., 1, 2, 1095a: «Ciascuno giudica bene ciò che 
conosce, e solo di ciò che conosce è quindi buon giudice. Nelle questioni 
particolari dunque giudica bene chi è competente in esse, in quelle generali 
chi ha una cultura generale. Perciò della scienza politica [l’etica, secondo 
Aristotele, appartiene alla politica] il giovane non è un discepolo adatto; 
giacché egli è inesperto della vita pratica, mentre la nostra ricerca muove 
da essa e tratta di essa. Inoltre, essendo incline alle passioni, ascolterà inva- 
no e inutilmente, poiché lo scopo della politica non è la teoria ma l’azione » 
(traduzione di A. Plebe). ) 
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trario; e mia è la colpa, se scherno alcuno me ne succede. Tornarò 
dunque a formar meglio le mie parole, se io saprò farlo, accio- 
ché ’1 difetto del non essere inteso non sia da me. Voi ascoltate 
intentamente, poi viva il vero in eterno, vinta giacendo la auttorità 
non sostenuta dalla ragione; e dirò chiaro e in brieve, rimovendo 
da questa causa, la quale è pia da sé e schiettamente si de’ trattare, 
ogni sofistico accorgimento che d’intricarla si argomentasse. 

SiLv. Bella proposta è la vostra, la qual mi accresce mirabilmente 
il disiderio dell’ascoltare, se non che io temo non da sì fatto proe- 
mio si vegna a un lungo ragionamento della schiettezza e pietà del- 
la causa, che se sofistico non sarà, sia certo almeno oratorio, ove 
dialettico il bramarei. 

ZaB. Distinguetevi a vostro senno; già io son disposto a ubbi- 
dirvi, ché in causa publica quale è questa più è onesto il dover 
dir la sua opinione all’altrui maniera che al modo proprio di chi 
ragiona. 

Sicv. Il mio distinguermi sia così, che ’l1 parlamento che avete 
a fare non sia un corpo d’orazione continuata, quasi aere od acqua, 
che con la sua uniformità confonda l’occhio dello ’ntelletto, ma 
sia divisa per molti pezzi simili a quelli che, disputando publi- 
camente chi è in punto per dottorarsi, sono chiamate conclusioni.” 
Non so se ben sono inteso. 

ZAB. Al ragionar che io farò forse d’essere inteso vi avederete; 
e se di lungi in sul cominciare vi parrà che io mi faccia, certo siate 
che poco appresso sarò con voi più che mai. Dico adunque che 
greche nacquero le scienzie e l’arti libere razionali con Aristotile 
e con Platone, o per dir meglio divenner grandi e perfette; e la 
scrittura della verace religione, da Dio data alli Ebrei per bocca 
e mano di Moisè, fu fatta greca ancora essa da que’ divini settanta- 
doi,” che non fur men che profeti ma più che interpreti pur assai. 


1. Le conclusioni erano pubbliche dispute di filosofia, teologia, scienze. A 
Padova gli studenti che chiedevano di poter sostenere l'esame di laurea 
dovevano, fra l’altro, dimostrare di aver sostenuto le pubbliche discussioni 
previste dagli statuti. 2./a scrittura ...settantadoî: secondo la leggenda, 
Tolomeo Filadelfo, desiderando avere nella Biblioteca di Alessandria una 
traduzione dei libri sacri degli Ebrei, ottenne che il gran sacerdote Eleazar 
gli inviasse settantadue dotti giudei, i quali, segregati nell'isola di Faro, 
avrebbero condotto a termine la traduzione in settantadue giorni. La 
versione pertanto fu indicata col numero arrotondato dei traduttori: i 
Settanta. In realtà essa fu compiuta nell’ambiente giudaico da molti tra- 
duttori che lavorarono indipendentemente e in tempi diversi. 
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Ora è sì fioca la lingua greca che a pochi e poco si fa sentire; 
non son già mute le sue scienzie, né roco il suono religioso, ma in 
chiara voce latina non balbamente' prononziata vanno agli orec- 
chi delle persone che volentieri ascoltando si fanno dotte e fedeli. 

SiLv. Molto più tosto vi avicinaste che io non credeva. Dubitai 
da principio che voi voleste paragonare barbari a Greci nelle 
scienzie come il Laerzio,* e che a parlar di religione voi da Noè o 
almen da Abraam cominciassi. 

ZaB. Certo il farlo non era male, ma il farlo adesso era un bene 
che riservato al bisogno divien migliore. 

SILv. Che che si sia, ricordivi che, trapassata la lingua greca come 
lontana dal fatto vostro, alla latina poneste bocca, facendo punto 
quasi pensando di ciò che a dirne vi apparecchiate. Qui aspetto 
che accortamente voi minuzziate le sue parole, sì che una sola non 
ne rimagna che non sia morsa da’ vostri denti. 

ZAB. Anzi io pensava di farne in tutto due fasci soli, e non più, 
di libri scritti latinamente: l’un de’ legittimi e naturali, così orato- 
rii come poetici da Caton primo a Lattanzio,3 l’altro di quelli che 
son traddotti di lingua in altra e che commentano li traddotti, e 
nominarli addottivi. 

SIiLv. Abbiate cura di non confondervi: alta materia di ragio- 
nare vi avete tolta, e la confusion del parlare è tanto bassa e vil 
cosa che nulla più. Però guardate che favellando questa con quella 
non si accompagni. 

ZaB. Con questa buona ammonizione apparecchiatevi di iscu- 
sarmi, se apertamente ragionarò. E io dirò seguitando che così come 
il linguaggio naturalmente latino ne’ proprii auttori è bella cosa ad 
udire, così è inutile sempre mai, non insegnando egli più che si 
faccia arti, scienzie o religione, anzi in lor vece di strani vizii da 
lui cantati bruttar solendo la nostra incauta semplicità. Li suoi 
auttori, che molti sono, chi vuole a nome sapere senza vederli, 
vada a trovarli in Quintiliano;t ma Cicerone e Virgilio sono fra 


1. balbamente: stentatamente, confusamente. 2. DIOGENE LAERZIO, pro- 
prio all’inizio delle Vite dei filosofi, discute ampiamente la tesi, avanzata 
da molti, secondo la quale la ricerca filosofica ha avuto origine dai barbari, 
ma personalmente è convinto che essa sia nata fra i Greci. 3. Da Catone 
il Censore (234-149 a. C.), che fu il primo grande prosatore originale di 
Roma, a Lattanzio, per il quale cfr. la nota 1 a p. 742. 4. vada... Quinti- 
liano: nel primo capitolo del decimo libro dell’Institutio oratoria QUINTI- 
LIANO compie una rassegna dei principali scrittori greci e romani. 
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tutti li principali. Il contrario ab experto si può ben dire del buon 
linguaggio, non latin nato come l’antico ma latin fatto da dotti e 
santi intelletti che poser mente più alle cose che alle parole. Questi 
la greca, questi la ebraica verità delle sapute e vedute cose scriver 
volendo per carità alli nostri populi occidentali, che ne sentiano 
difetto, null’altra lingua poteano usare che alle materie trattate più 
che questa una si confacesse. Che se il subietto di cui si parla è 
pura e semplice verità, a cui debbiamo attenersi, già non è onesto 
che le parole eleganti per troppo studio che vi si metta siano so- 
spette di vanità. Con questa lingua che nel suo esser quasi neglet- 
ta ha non so che del catoniano' que’ nostri primi, nelle cui anime 
benedette la religion cristiana si accompagnava colle scienzie, or 
commentando, or traducendo e or disputando, sì sepper fare che 
par bene che a Dio e al mondo per ogni chiesa e per ogni scola (il 
che è cosa maravigliosa) disiderasser di compiacere. Or risponden- 
dosi in cotal guisa al presente la religione e la lingua, e la verace 
religione essendo alfa e omega di nostra umana beatitudine, chi è 
che ardisca a negare che questa lingua ancor essa non debba esser 
la prima cosa che nella Bibbia e nelli evangelii studiar debba la 
gioventù cristiana che nasce e vive per imparare e per credere? 

Man. Già son certo che l’orazione barbaramente prononziata da 
una persona da bene che dir non sappia altrimenti, quale è il villa- 
no, non è a Dio odiosa; ma l’esser barbaro a bello studio, sprezzan- 
do come le gemme il gallo di Esopo? l’arte e la grazia del ragionare, 
sente pur troppo del fasto cinico di Diogene, quando calcava su- 
perbamente il civile abito di Platone;* e Dio resiste a’ superbi.* 


1. del catoniano: dell’austerità e sobrietà stilistica di Catone il Vecchio, il 
quale, com’è noto, guardava con sospetto ogni forma di cultura raffinata 
o fine a sé stessa. 2. come... Esopo: secondo la nota favola di FeDRO 
(LVI) un giovane gallo, avendo trovato una perla, esclamò: «Ergo cur te 
inveni, potior cui multo est cibus?». 3. Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, ii, 26: 
«Durante un ricevimento offerto da Platone ad amici che venivano da 
Dionisio, Diogene {di Sìnope, vissuto nel IV secolo a. C.] calpestando i 
suoi tappeti disse: ‘‘Calpesto la vanagloria di Platone”. E Platone: “Di 
quanto orgoglio trasparisci, pur volendo apparirne immune!”. Secondo 
altri, la battuta di Diogene fu: ‘‘Calpesto l’orgoglio di Platone”. E Platone: 
“Con altro orgoglio, o Diogene!” » (traduzione di M. Gigante). In tale at- 
teggiamento il Manuzio scorge un fasto cinico, cioè una sprezzante e su- 
perba ostentazione di cinismo. 4. Dio...superbi: cfr. Iac., 4, 6: «Deus 
superbis resistit, humilibus autem dat gratiam»; / Pet., 5: «Omnes autem 
invicem humilitatem insinuate, quia Deus superbis resistit, humilibus au- 
tem dat gratiam». 
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ZaB. Se la barbarie delle persone non nello intendere e nel vo- 
lere ma nella voce e nel fiato solo, come in suo loco, si riparasse, 
non ardirebbe Moisè a chiamar barbari li Egizzii paragonandoli 
con gli Ebrei, ché io non so lingua niuna scritta che nel barbarico 
proferire non vada indietro alla ebrea.® Ma la barbarie ben definita 
per la sua ultima diferenzia non è altro propriamente che ribel- 
lanza di pia e vera religione e malvagità di costumi. De’ costumi 
de’ Faraoni non ho che dirmi, percioché letti non gli ho; questo 
ho ben letto, che mai non fu in alcun popolo né così vile né sì 
perversa religione che si agguagliasse alla egizzia. Dir mo” col vulgo 
de’ literati che lingua alcuna per la stranezza della sua voce dovesse 
barbara nominarsi, sarebbe creder che la barbarie fusse rispetto? e 
non qualità, perché ogni lingua, benché sia bella o tenuta bella, è 
strana all'altra, che mal si intende de’ suoi vocaboli e della forma 
della prononzia. 

Man. Se voi fussi un di quelli che non volete che legger debba 
in sua gioventù la gentil lingua di Cicerone e delli poeti, forse 
parlarne sì prontamente né in ben né in male, come ora fate, non 
sapereste.* Ma ricordivi che Corinna per la bellezza della sua lingua 
vinse a cantare Pindaro dorico, all’artificio del qual poeta, secondo 
Orazio, non era omo che imitando sperar potesse d’esser secondo ;5 
percioché tale fu a quel tempo la lingua dorica nella grazia quale 
è in Italia la padovana o la bergamasca, che forse al paro con le 
altre lingue sono bastanti a significare le cose intese, ma nulla 
tengono per ver dire di quel soave e leggiadro suono di che si 
vantano le toscane. 


1. Moisè ... ebrea: cfr. Psalm., 113,1: «In cxitu Israel de Aegypto, domus 
Iacob de populo barbaro». E si veda Sopra Virgilio, 1v: «E qui nota la 
parola barbara, essendo i Troiani riputati barbari; perciocché la barbarie 
consiste non nella lingua, ma nello intelletto e ne’ costumi e specialmente 
nella religione, onde ben dica il salmo “in exitu Israel de populo barbaro”; 
nel qual modo Greci e Latini antichi erano barbarissimi» (S, Iv, p. 501). 
2. mo: ora. 3. rispetto: opinione, considerazione soggettiva. 4. Se voi... 
sapereste: fimemente il Manuzio osserva che è grazie allo studio del latino 
classico che lo Zabarella può manifestare così bene le suc opinioni sulle 
lingue; ribadisce insomma che gli studi umanistici sono indispensabili per 
una buona educazione letteraria. 5. Corinna ... secondo: Corinna, sulla 
cui biografia c'è grande incertezza, era di Tanagra e poetò nel proprio dia- 
letto beotico (del gruppo eolico); secondo la tradizione avrebbe riportato 
cinque vittorie su Pindaro, che era nato a Cinocefale presso Tebe ma scrisse 
in dorico, lingua della lirica corale. In lode di Pindaro e della sua poesia 
inimitabile ORAZIO scrisse il secondo carme del 1v libro. 
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ZaB. Della colpa della mia patria, se ciò è colpa, pentasi essa e 
ammendesi, se ella sa, con tutta quanta la Lombardia. Quanto a 
me, Dio volesse che io avessi atteso più alla lingua latina delli 
evangelii e delle scienzie, per impararli più volentieri dopo la 
lingua lor propria, che non suol far chi è sviato dietro alle poste* 
della profana. 

SiLv. Per grazia, non si contrasti più avanti; e voi, signor Zaba- 
rella, chiaro parlando come ora fate, seguite il vostro ragionamento, 
il quale io credo d’avere inteso assai bene, percioché parmi che 
voi vogliate che così come la prima età cristiana impara leggere in 
sul salterio pieno di salmi e d’orazioni, prima che intenda che cosa 
è salmo né orazione, la seconda similemente sopra essi salmi e ora- 
zioni o altra sacra scrittura debba imparar la grammatica a senno 
e a mente, come si dice. 

ZaB. Veramente per più ragioni bene sarebbe che si facesse così. 
Vuol questo l’ordine delle etadi; e alla seconda, perché più sa che la 
prima, si de’ por mente con maggior cura. L’avere allora in costume 
di declinare per li suoi casi il santo nome di Iesù Cristo e de’ suoi 
Apostoli fa che la terza e la quarta etade, che li conosce non per 
grammatica ma per fede, non se ne scordi mai più e volentieri se 
ne ricordi, ripetendo? la puerizia, alla semplicità della quale in 
cotal guisa educata, prieghi Dio l’attempato che la prudenzia del- 
la vecchiezza risponder possa a proporzione; e farà certo gran sen- 
no. La messa ancora con tutti li altri divini officii senza alcun 
tedio udirà questo grammatico cristiano, perché alle cose imperfet- 
tamente sapute di miglior voglia si dà a udienzia che non si fa alle 
ignorate e totalmente non conosciute.* Seguentemente a così onesto 
diletto, per disiderio di più sapere, succederà maggior studio e di 
più forza s’impararà. 

SiLv. Insino a qui son con voi; ma se, passando più oltre, voi 
permettete che questo vostro nuovo grammatico troppo per tempo 
e inanzi al senno entri nel golfo delli misteri religiosi, solo vi 
lascio e con tutto il core mi accosto lungo al signor Manuzio, che 


1. dietro alle poste: sulle orme (cfr. DANTE, Inf., xxItI, 148: «dietro alle 
poste delle care piante»). 2. senno e mente: benissimo, con conoscenza 
piena. 3.ripetendo: rammentando. 4. La messa ...Cconosciute: in que- 
sto modo lo Speroni dà risposta ortodossa all’esigenza vivamente sentita 
da chi come lui non poteva credere a un privilegio del latino sul volgare. 
Ma evidentemente è una risposta ambigua; più seria e, per così dire, più 
speroniana è la richiesta del Gelli di usare il volgare anche nelle cose sacre. 
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non è solo ma accompagnato, se ricordate," da molti essempli che 
ognun di loro in valore potrebbe stare a martello? di sillogismo 
dimostrativo. 

ZAB. Questo non dico, non se? °l grammatico così fatto fusse un di 
que’ fraticelli di San Domenico né del Santo,* che nella età puerile 
son ricevuti da’ monasteri per viver sempre religiosi; conciosia 
cosa che né anche a loro sia conceduto di far tragitto alla teologia, 
se non per mezo le tre mondane filosofie5 e forse ancora con qual- 
che parte di matematica. E così come non si comanda assoluta- 
mente che ognuno impari grammatica, percioché alcuni per povertà 
sono sforzati da’ padri loro di darsi all’arti,° senza le quali non 
trovarebber di che mangiarsi, né si comanda al grammatico più l’es- 
ser medico che legista, né il contemplare più che l’arare, ma cia- 
scheduno liberamente può far di sé a suo senno; così ancora non 
si divieta a cotal grammatico lo star contento a sì fatto studio, o per 
godersene sempremai per sé stesso, o per doverla insegnare. 

SiLv. Certo assai bene vi difendete. 

MAN. Ciò non basta per approvare la novità della opinione, se 
non si spegne del tutto la buona usanza invecchiata, che luce ancor 
più che mai, d'esser latini con Cicerone e, rinegata la fede sua, 
si adori il raggio dell’aureo asino di Apuleio.” Ma questa usan- 
za, che fatta è legge in Europa da diversissime nazioni tutte 
concordi e di un sol volere, può accertare ogni dubbioso ciò 
esser grazia di Dio più che consiglio e iudizio umano; onde 
il parlarne sia con riguardo di non offender sua maestà. E voi, 
signor Zabarella, dovete pur ricordare come Aristotile in due parole 
nella Poetica difende Omero dalla auttorità di Platone, scudo facen- 
doli della usanza.* 


1. Cfr., per esempio, p. 776. 2.stare a martello: aver forza di. 3. non 
se: nemmeno se. 4. Il santo per antonomasia dei Padovani: Antonio da 
Padova (cfr. la nota 3 a p. 611). 5S.tre mondane filosofie: logica, etica, 
fisica. 6. Arti meccaniche. ‘7. L’Asino d’oro di APULEIO, vissuto nel 
II secolo d. C., è addotto abilmente come esempio di quel latino de- 
cadente che lo Zabarella ha ritenuto più utile e più ‘‘morale’’ di quello 
aureo; ma l'ironia del Manuzio denuncia un’inguaribile abitudine a 
pensare solo ai testi letterari. 8.come...usanza: cfr. Poet., XXV, 3, 
6ob: «Se non vale questa soluzione, c'è l’altra, e cioè: che così dice la 
gente. Per esempio i racconti sugli dei: forse la poesia non li rappresenta me- 
glio del reale, né dice cose che nemmeno sono vere, ma come sono per Seno- 
fane, probabilmente: solo presunzioni; ma la gente non li ripete? » (tradu- 
zione di C. Gallavotti). Effettivamente la polemica di Platone contro la 
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Zag. Facilmente sotto lo scudo di mala usanza per tutta Grecia 
servata iscusa Omero Aristotile; non è già vero che tale usanza 
di ragionar disonestamente delle dignità di que’ dèi fusse lodata 
da sì fatto omo, né mai tentata di commendare. Or questa usanza 
dannò Platone animosamente, se bene è inteso; e io condanno 
questa altra. Voi iudicate se io ho ragione di condannarla. 

Man. La ragione non è del numero delle piante né di que’ vili 
animali che nascer sogliono da sé stessi per corruzion di materia, 
ma è mestieri per farla nascere che, come umana che ella è, sia 
generata da qualche iudice che ardisca a ddar sopra ciò una sen- 
tenzia palesemente difinitiva. 

ZaAB. Daralla Dio una volta. A llui m’aspetto, da che nel mondo 
non è persona che si assicuri di iudicare né ragionar per la 
verità. 

SILV. Signor mio caro, quanto mi piace che in nome e in grazia 
di Dio poniate fine umilmente a così altero ragionamento. Questa 
parmi che sia sua causa, e non nostra. Se così è, certo siate che egli 
una volta come sua cosa la trattarà, rinovellando lo essemplo del 
bon consiglio dato a’ Iudei da Gamaliel, il qual Dio volle che si 
accettasse. [. . .]' 


poesia, in quanto irriguardosa verso gli dèi (cfr. Rep., III, ii sgg.), viene 
accantonata rapidamente; è però probabile che alla condanna platonica 
ARISTOTELE avesse risposto in uno dei tre libri del dialogo (perduto) Intorno 
ai poeti. 1.Negli Act., 5, 38-9, Gamaliele dice in Sinedrio, a proposito 
degli Apostoli che altri vorrebbe condannare a morte: «Et nunc itaque 
dico vobis, discedite ab hominibus istis, et sinite illos: quoniam si est ex 
hominibus consilium hoc, aut opus, dissolvetur; si vero ex Deo est, non 
poteritis dissolvere illud, ne forte et Deo repugnare inveniamini. Consen- 
serunt autem illi ». — Nella parte finale del dialogo, qui tralasciata, si discute 
sulla ‘‘condizione’’ dello storico. Fra l’altro, lo Zabarella vi confuta il con- 
cetto di storia come opus oratorium: «io tegno per cosa esperta che l’o- 
ratore quanto è migliore e più esercitato nella eloquenzia tanto esser 
debba piggiore istorico, se di orator che egli fusse volesse istorico diveni- 
re; e che per ciò Cicerone, che fu orator senza pare, mai né pregato né 
consigliato da’ suoi amici di poco senno in tal caso, essendo certo di dover 
perdere inutilmente l’opera e l’olio in sì fatto officio, non volle essere 
istorico » (S, II, p. 312). La principale condizione dello storico non è infatti 
l’eloquenza (ne può essere privo, come Mosè) bensì quella che «distingue 
l’istoria dalla poesia e dalla rettorica e dalle altre arti sermocinali»: la ve- 
rità. Solo la storia infatti narra il vero così com'è: «Non narra il fatto la 
poesia, ma è del fatto imitazione e sembianza come è lo specchio delli 
specchiati, né la rettorica a senatori o a giudici ne fa ambasciata, ma per- 
suade la verità. Provala appresso più altamente la dialettica, e la dimostra- 
no le scienzie, le quali passano al generale, ove non giungono i sentimenti. 
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Dirò lo stesso in questo altro modo, che l’istoria è condimento simile a 
quello di mele e zuccaro, il qual conserva per molto tempo la verità, poi 
che ella è nata, nella memoria delle persone; la poesia la dipinge, la rettori- 
ca con esempli e con entimemi la dà a credere; il sillogismo e la induzione 
generalmente provando ce ne dà dubbia cognizione, la dimostrazione 
ce ne fa certi» ($, 11, p. 314). In conseguenza, il compito di scrivere storie 
toccherà a chi possiede la verità (il sacerdote) o a chi l’ama (il filosofo). 
Merita ancora di essere riferita questa battuta, in cui l’Antoniano riassume 
l'opinione a cui si oppone lo Zabarella: «avendo il mondo per fermo 
che la dottrina e autorità delli antichi abbia già preso sì fattamente ogni 
posta delle scienzie e dell’arti umane che più saperne di quel che sanno 
non se ne possa, onde a chi voglia dotto parere basti lo imprender primie- 
ramente la lingua greca e latina, poi metter mano nelli lor scritti e tradurli 
o riferirli come essi stanno, in maniera che si conosca che letti sono e tenuti 
a mente senza il cercarne il perché; e tutto ciò sia l’onore che aver ne speri- 
no i moderni » (S, 11, p. 320). Nelle ultime pagine si discute sullo stile della 
storia, ma il dialogo si interrompe prima che l'argomento venga approfon- 
dito. Per altre considerazioni dello SPERONI sulla storia si veda: l’ Apologia 
dei dialogi, 111 (S, 1, pp. 351-4), i dialoghi Del giudicio di Senofonte (S, 11, 
pp. 44-95) e Della îstoria (S, 11, pp. 345-509), i discorsi Della istoria di Se- 
nofonte (S, III, pp. 425-9) e Sopra Dionisio Alicarnasseo (S, 111, pp. 430-2), 
e i trattatelli Intorno all’istoria (S, v, pp. 528-9), Contra il Guicciardini (S, 
V, pp. 529-35), Della narrazione oratoria e istorica (S, v, pp. 556-8). 
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LETTERE 


[1] 
A M. BENEDETTO RAMBERTI! 
A VENEZIA 


Signor mio dolcissimo, io pensava di aver risposto alle vostre 
lettere senza rispondervi, estimando che voi, che avete fior d’in- 
gegno, giudicaste dal mio tacere che di quello che mi pregate non 
poteva né voleva far nulla; e il negarlovi non mi pareva ben fatto. 
Ora che per l’ultima lettera io comprendo che v’infingete* d’inten- 
dervi poco del silenzio de’ vostri amici, non tacendo ma scrivendo 
risponderò, cominciando da quella parte di questa ultima epistola 
ove voi vi dolete che poco vi ami e poco io curi dello amor che voi 
mi portate. Il che non credo che voi crediate; credo bene che voi 
mostriate di crederlo, valendovi di cotal finzione come d’una mac- 
china a dover rompere il mio silenzio, vincendo non solamente la 
mia pigrizia naturale ma la ragione, la quale m’induceva a tacere. 
Certo voi trovate la fune? da tormentar gli amorevoli e sforzarli a 
far cose che non dovrebbono. Ma in cosa di maggiore importanza 
che non è questa riservatevi a convincerli con queste tratte di corda; 
e non siate così crudele alla negligenza de’ vostri amici, la quale, 
sendo in loro o ragionevole o naturale, dee esser degna di com- 


1. Nato intorno al 1503, morto dopo il 1546, Benedetto Ramberti nel 
1525 entrò nella cancelleria della Repubblica di Venezia. Nel 1530, come 
segretario dell’ambasciatore Niccolò Tiepolo, fu alla dieta di Augusta; 
quindi con lo stesso Tiepolo e col suo successore Marcantonio Contarini 
fu al seguito di Carlo V. Nel 1532 divenne segretario del Senato. Dopo 
aver aiutato il Bembo nell’espletamento dell’incarico di bibliotecario della 
Libreria Nicena, gli succedette in questo ufficio nel 1543. Fu in ottimi rap- 
porti anche con Paolo Manuzio (che gli scrisse un’epistola non datata, in 
Epistolarum libri Vv P. MANUTII, Venetiis, Aldus, 1561, pp. 420.-43, e gli 
indirizzò la «in Ciceronis libros de officiis praefatio », ivi, pp. 197-198v.), 
con Lazzaro Bonamico (che gli dedicò un carme in lode della campa- 
gna: lo si veda, per esempio, in Io. G. Eccius, L. Bonamicus, Lipsiae 1768, 
pp. xv-Xx), con Pietro Aretino (cfr. la lettera che il Ramberti gli scrisse il 
1 novembre 1546, in Lettere scritte a P. Aretino, 1v, Bologna 1875, pp. 112- 
3). Su di lui cfr. DeGLI AGOSTINI, Istoria degli scrittori viniziani, 11, pp. 556- 
73. 2.v'infingete: fingete. 3. La fune usata per il tormento della corda 
(tratte di corda, come vien detto poco sotto), in senso figurato naturalmente. 


50 


786 SPERONE SPERONI 


passione o di scusa. Ma e’ mi vien voglia per vendicarmi di escu- 
sarla con esso voi in maniera che voi peniate a discernere se io 
vi scrivo per dire il vero o per motteggiare; ché se io non scrissi, 
fei bene, non volendo che si stampassero le mie lettere, le quali 
scrivo famigliarmente sempremai nel medesimo stile, e qualche 
volta intorno a quelle istesse materie, che io compongo le quetanze 
dei debitori e i chirografi' che io soglio fare a’ miei creditori de’ 
danari prestatimi. Dunque, degnamente le debbo ascondere e non 
lasciare che elle vadano per lo mondo sfacciatamente, ponendo in 
animo a’ stampatori di dover fare altrettanto delle quetanze e de’ 
miei scritti di mano. Le quai cose se per esempio delle mie lettere 
si stampassero, starei fresco co’ detrattori: certo essi mi morde- 
rebbono non tanto come ignorante che peccasse nello scrivere to- 
scanamente, quanto come sciocco economico che fallisse nel gover- 
no della sua casa. Peggio starei con mia suocera,” la quale sa anche 
ella e leggere e scrivere e compra tutto dì nuove istorie per le 
mie putte;3 la quale, abbattendosi a’ chirografi de’ miei debiti e 
a qualche quetanza de’ danari senza sua saputa riscossi da’ debi- 
tori di lei, facilmente mi caccerebbe di casa. Così l’onor della 
stampa, contra i precetti di Cicerone* discompagnato dall’utile, in 
scorno e danno mi tornerebbe. Questo farebbe la mia suocera. Ma 
se insieme colle mie lettere famigliari, colle quetanze e co’ scrit- 
ti si stampassero le amorose (che io non posso negare di averne 
fatto un migliaio: e ardono e piangono e si disperano, come io 
faceva mentre era innamorato), che direbbe mia moglie ?° Già mi par 
di sentire che ella mi metta l’unghie nel viso e, rabbiosa come 
una monna Tessa, tutto quanto mi graffi e tratti come un bello ser 
Calandrino,° con universal piacere di coloro che le mie lettere aves- 
sero fatte stampare. Caro adunque mi costarebbe questo onor della 


1. chirografi: documenti scritti e firmati di propria mano. 2. mia suocera: 
Cristina Burletta, di cui lo Speroni amministrò i beni, che alla sua morte 
(23 novembre 1548) passarono alle nipoti: con lei infatti aveva fine la fami- 
glia Burletta. 3. Ze mie putte: le tre figlie dello Speroni, Lucietta, Diaman- 
te e Giulia, per le quali cfr. le note 4 a p. 797 e 2 a p. 798. 4. Così... 
Cicerone: allusione, credo, al De officiis in cui si sostiene che il vero utile 
non si può disgiungere da ciò che è moralmente buono e quindi onore- 
vole. 5.wmiia moglie: cfr. la nota 2 a p. 799. 6.rabbiosa... Calandrino: 
allusione a Boccaccio, Dec., IX, 5, in cui «Calandrino s'innamora d'una 
giovane, al quale Bruno fa un brieve, col quale come egli la tocca, ella va 
con lui, e dalla moglie trovato, ha gravissima e noiosa quistione ». Monna 
Tessa fra l’altro «corse con l’unghie nel viso a Calandrino [...] e tutto 
gliele graffi» (1x, 5, 63). 
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stampa. Per la qual cagione io non voleva rispondervi, essendovi 
debitor di risposta, perciocché questa tema aggiunse un nuovo peso 
alla mia natural negligenza e femmi immobile rimanere. Ora scrivo, 
e scrivo a bello studio in maniera che io non dubito punto che ven- 
ga voglia ad alcuno di questa mia lettera piena tutta d’indegnità 
e tanto bassa che la polvere e il fango la cuopre tutta e fa invisi- 
bili le sue lettere. Il che ho fatto in vendetta di que’ lamenti 
che con l’ultima vostra crudelmente mi saettate per mezzo il 
core; li quali tuttavia mi trafiggono, e hanno torto a giudicio di 
ciascuno che ne conosce, ché ben sa il mondo quanto io vi amo e 
apprezzo e quanto mi è caro che voi mi amiate e teniate da qualche 
cosa. Fatene prova, prendendo quanto ho scritto dal dì che io nac- 
qui, e squarciate e ardete ogni cosa, che io vel perdono. Ma per 
mio amore e per mio giudicio non ne lasciate stampar niente, se 
voi volete che io viva nella grazia degli uomini, perocché tale, 
che a dover farlo mi persuase, si riderebbe di me che a dover ciò 
fare mi avessi lasciato persuadere. Insino qui solamente delle mie 
lettere vi ho ragionato, e so bene io che ancora voi, che di giudicio 
non avete pari, siete della medesima opinione. Ma a bel diletto mi 
volete aver punto per farmi gridare, e io seguendo vi parlarò come 
la intenda circa il stampare d’ogni lettera famigliare. A me pare 
che lo stampar cotai lettere sia una opra perduta, ciò è dire che 
non giovi né diletti né onori i compositori né dia favore o auto- 
rità alla lingua volgare, la qual ne ha forse bisogno. Ciò dico 
presupponendo che le lettere famigliari d'ogni uomo vogliano esser 
scritte in stile basso e sì pianamente che, quantunque per avven- 
tura egli sia cosa difficile ad ogni dotta persona il farle tali e 
sì fatte, nondimeno ogni ignorante si dia ad intendere di poter 
fare altrettanto. Con ciò sia cosa che le lettere famigliari, sic- 
come suona il vocabolo, deono trattar quelle cose che fanno gli 
uomini tutto dì; le quali, o utili o necessarie che elle ci siano, 
certo che elle sono ad ognuno comuni; e quelle come senza alcun 
studio quasi naturalmente operiamo, così senza niuno ornamento, 
con le parole che dalla nutrice impariamo, dovemo scrivere e ra- 
gionare. È il vero che nelle lettere famigliari de’ dotti per lo 
fondo delle loro faccende può risplendere un non so che di gentile, 
quasi raggio di sole tra nuvoli che fa conoscere altrui quelle esser 
lettere di uomini illustri. Ma ciò è poco a chi ha virtù di rilucere 
in aere puro e aperto con meraviglia de’ risguardanti. Però non 


788 SPERONE SPERONI 


voglio che noi creggiamo che questi tali famigliarmente scrivessero 
a fine che le lor lettere dovessero esser stampate. Dunque non si 
deono stampare da stampatori giudiciosi, salvo se non si crede 
che la lingua volgare non sia capace di maggior gloria che di quel- 
la che le può dare una lettera famigliare bella e ben fatta. Con 
tutto ciò non so vedere a che fine si stampino cotai lettere, con 
ciò sia cosa che altro non possa fare una bella lettera che in- 
segnarne a parlar delle cose domestiche e civili coi loro proprii 
vocaboli; i quai vocaboli non siamo certi onde abbiamo a pigliarli, 
che alcuni vogliono che li prendiamo dalla corte di Roma, alcuni di 
tutta Italia, scegliendo 1 fiori delle parole (che in ogni terra ve 
n’ha alcuno) dalle spine tra le quali elle nascono, alcuni solamente 
dalla Toscana gli apprendono, e di questi altri da’ popoli del 
paese, altri dall’opre degli autori eccellenti l’imparano. Nelle let- 
tere che si stampassero si vederebbe la esperienza; le quali da 
diversi autori in diversi linguaggi saranno scritte, e ognuno vorrà 
che ’1 suo sia l’attico! e barbarissimo quel degli altri: la qual co- 
sa potria molto diminuire l’autorità della lingua, se ella n’ha pun- 
to, e accrescere la trista opinione che di lei hanno oggidì i mae- 
stri delle scole latine, i quali non vorrebbono che si leggesse il 
Donato? e le regole della lingua volgare. Io vi parlo delle lettere 
famigliari, e non di quelle che sanno scrivere alcuni eletti da Dio, 
le quali sono degne non solamente di esser stampate ma scolpite. 
Ma queste sono rare o de’ rari e vanno insieme tutte quante ne’ loro 
proprii volumi; e è ben fatto, perciocché accompagnate alle fa- 
migliari quello con loro spiriti ne farebbono che fa il vento del 
fumo. Però vedete che la epistola di Cicerone ad Ottavio? non si 
stampa con l’altre. Dunque che farà il vostro amico* d’alcune let- 


I. l’attico: il migliore, come l’attico fra i dialetti greci. 2. il Donato: la 
grammatica (cfr. la nota 1 a p. 731). 3.L’Epistola ad Octavium (di 
cui si può vedere l’edizione critica di R. Lamacchia, Firenze 1968), 
che appunto non è stata compresa nell’epistolario di Cicerone. 4. Non 
è possibile dire chi fosse questo amico del Ramberti. Come ipotesi ve- 
risimile, potrei suggerire il nome di Paolo Manuzio che col fratello 
Antonio nel 1542 pubblicò a Venezia il primo libro di una fortunata rac- 
colta di Lettere volgari di diversi nobilissimi uomini; il libro secondo uscì 
nel 1544; il terzo fu aggiunto da Aldo il giovane nel 1564. L'intera rac- 
colta in tre libri fu ristampata nel 1567 (Venezia, Aldus). Se così fosse, 
questa lettera si dovrebbe collocare nel 1542, poco dopo l’edizione aldina 
dei Dialogi dello Speroni; oppure, se invece le lettere vennero richieste 
allo Speroni per il secondo libro (ma è improbabile, perché qui non c’è 
cenno a stampe precedenti), nel periodo 1542-1544. 
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tere di grandi uomini che egli mi ha mostro, le quali sono cose 
ammirabili? Certo stampandole egli fa torto alle famigliari d’al- 
trui, le quali anzi fredde che no a’ raggi di quei concetti divini 
come neve si disfaranno. Vi dico il vero: se con alcuna di queste 
tali si stampassero le famigliari che io vo scrivendo agli amici, 
per mio onore molte bugie direi, ciò è che quelle lettere così fat- 
te non fosser lettere ma poemi o istorie, e che contra l’esempio di 
Cicerone* fosser scritte in tale stile e di tai materie. Ma parlando 
per conscienza con veri amici, come voi siete, io direi che quelle 
lettere stanno bene stampate, ma che la stampa è cosa totalmente 
contraria alla professione che vuol fare una lettera famigliare. 
La quale a guisa di monaca o di donzella dee stare ascosa senza 
esser vista, se non a caso; e chi la mostra a bello studio, tramuta 
lei dal suo essere naturale; e che la stampa è un gran lume di 
sole, nel quale non si veggono le candelette da un bagattino,” ben- 
ché elle ardano tuttavia, le quali nelle tenebre della notte rilu- 
cono come stelle. Però è sciocchezza lo accenderle il mezzo gior- 
no, se non si accendono a qualche altare per voto o per amore di 
Dio; nel qual caso si considera la divozione di chi le accende più 
che ’l lume della candela. Vorrei adunque, se si stampassero le mie 
lettere famigliari, che tutto il mondo sapesse che io le lasciassi 
stampare per amor vostro, sofferendo per compiacervi d’esser tenu- 
to un furfante da coloro i quali tra gli altrui torchi? vedessero ardere 
le mie candele. Ma questa è cosa impossibile. Però farete gran 
cortesia a persuadere ognuno che le lasci stare. Io veramente non 
ho lettera che io abbia scritto agli amici, né so chi ne abbia, e 
se io ’l sapessi, so bene io che giudicio del suo giudicio farei, 
se l’amore che io gli portassi mi lasciasse giudicare dirittamente. 
Potria essere che io fossi più avventurato nelle lettere fami- 
gliari che io non fui ne’ dialogi e che alcuno mio amico per ono- 
rarmi in mio nome mandasse fuori sue lettere, come altri, sua gen- 
tilezza, non ha gran tempo diede alla stampa buona parte de’ miei 
dialogi.* La qual cosa, come quella non mi dispiacque, sommamente 
mi piacerebbe, se io non temessi che ’l vero autore a qualche tempo 


1. contra l’esempio di Cicerone: che le scriveva nella lingua dell’uso, senza 
particolari preoccupazioni stilistiche (specialmente quelle ad Attico). 
2. bagattino: moneta di bassissimo valore; era la dodicesima parte del sol- 
do. 3.torchi: ceri formati da grosse candele. 4. come altri... dialogi: 
allude all’edizione aldina dei Dia/ogi procurata nel 1542 da Daniele Bar- 
baro (per il quale cfr. la nota 2 a p. 565). 
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si discoprisse e, fattomi citare in Parnaso davanti alle Muse (se 
elle son giudici delle prose), nelle lettere e nella fama, come usu- 
frutto delle sue lettere, giustamente mi condannasse. Voi siete 
savio e mi amate. Provedete e guardate le cose mie dalla stampa 
più che dal fuoco; e state sano.’ 


[11] 
AL MEDESIMO 
A VENEZIA 


Signor mio onor., il dialogo, che io mandai al Grazia,* è venuto 
a Venezia per esser veduto da chi s'intende de’ pari suoi.* Per 
la qual ragione voi sete certo di doverlo veder quasi contra il vo- 
stro volere; e questo non tanto per vostro piacere quanto per suo 
utile. Ora se voi volete aspettar che il Grazia il legga, io gli scri- 
verò che vel dia o che ’l leggiate di compagnia, facendo quasi 
un collegio delle sue infermità, le quali, per esser io infermo del 
giudicio, non ho saputo medicare. Ma non volendo così, io vi man- 
darò un certo scartafaccio come esemplare che mi è rimaso, il quale 
è acconcio in maniera che par che egli parli d’odio, non di amore, 
sì è intricata e fastidiosa la lettera. Ma in questo modo né voi né 
io non averemo il nostro intento; però egli è il meglio che voi l’ab- 


1. Questa lettera, scritta fra il 1542 e il 1548 (cfr. le note 4 a p. 789622 
p. 786), è molto interessante come garbata presa di posizione sulla moda 
delle lettere ‘‘familiari”’ che, iniziata con lo strepitoso successo del primo 
libro delle Lettere dell’AreTINO (Venezia, Marcolini, 1538), stava allora 
dilagando. Per la sua concezione aristocratica del volgare lo Speroni non 
avverte l’esigenza, da altri fortemente sentita, di provare il volgare in una 
materia umile, dove meno possono giovare gli auctores; o meglio non vede 
quali vantaggi possano venire dall’usare il volgare letterario anche nelle 
questioni familiari. È vero però che le sue lettere sono effettivamente 
“familiari”’, non solo come stile ma come contenuto, e quindi assai diverse 
da quelle che altri venivano allora componendo per obbedire alle norme 
di un nuovo genere (si veda in proposito l’Introduzione di G. G. Ferrero 
alla sua raccolta di Lettere del Cinquecento, Torino 1967, pp. 9-26). Questa 
lettera al Ramberti, comunque, sta bene in testa alla nostra piccola scelta 
di lettere dello Speroni, in cui si trovano alcune delle lettere ‘‘familiari”’ 
più belle che siano state scritte nel Cinquecento. 2. il dialogo... Grazia: 
il Dialogo d’amore; per il Grazia, cfr. la nota 3 a p. sit. 3.dachi... suoi: 
forse l’Aretino, in casa del quale il Dialogo d’amore venne poi letto (cfr. 
la lettera successiva). 4. facendo ... infermità: riunendovi quasi come un 
gruppo di specialisti per un consulto sulle sue infermità. 
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biate dal Grazia, il quale lo ha scritto in lettera assai leggibile. 
Da lui adunque lo averete così tosto come egli se ne sarà espe- 
dito.! E se io potessi ottenere che voi e un altro il vedesse e libe- 
ramente mi avvisasse il suo e vostro giudicio, o me felice! Voi 
m’intendete; e io, per non parere arrogante in fatti come io sono 
nel disiderio, taccio e patisco. Or non più. State sano e amatemi 
e comandatemi col mio magnifico Ottobono.* 


Di Padova? 


[111] 


A M. PIETRO ARETINO4 
A VENEZIA 


Signor mio onor., se il mio Dialogo dell’ Amore mi ha fatto de- 


1. se ne sarà espedito: avrà finito di leggerlo. 2. Non so chi sia questo 
Ottobono. 3. Questa lettera sembra di poco anteriore alla successiva; 
quindi del 1537. — Oltre a quelle qui riprodotte, ci è pervenuta una terza 
lettera (pure non datata; S, v, p. 6) in cui lo Speroni raccomanda al Ram- 
berti il genero Marsilio Papafava (cfr. la nota 2 a p. 795). 4.Irapporti fra 
lo Speroni e l’Aretino furono assai cordiali. Non solo in questa lettera, in 
cui potrebbero sembrare di circostanza, ma anche nei Dialogi risuonano 
spesso le lodi dell’Aretino (cfr., per esempio, le pp. 548 e 659), il quale da 
parte sua esaltò non meno enfaticamente lo Speroni. Più tardi, nel febbraio 
del 1548 (S, v, pp. 15-6), il letterato padovano invitava l’Aretino a una 
giostra «degna » gli scriveva «di veder voi e di esser vista da voi». E gli rac- 
comandava: «Ma io vi ricordo il venirvi due giorni avanti, acciocché prima 
veggiamo voi, poi lei, e l’una vista non ci impedisca l’altra; ché, venendo 
l’istesso dì, facilmente rinovareste l’esempio di Temistocle, il quale nelle 
cerimonie di Olimpia fu a’ Greci molto più grazioso spettacolo che tutti i 
giuochi che vi si ferono ». Nel 1550 trovava espressioni ingegnose per esal- 
tare i Ternali in lode di Giulio III che l’Aretino gli aveva mandato: «Padre 
e maestro mio e di tutti i miei pari, con quello sguardo che si dee credere 
che Adamo, aprendo gli occhi la prima volta, mirasse il mondo da Dio 
creato, ho io veduto i ternali da voi composti in gloria di questo ben fortu- 
nato Pontefice; il quale ebbe in sorte di ascendere al vostro tempo tanto 
alto che degno fosse di esser tocco dal vostro spirito, per levarsi con esso 
lui ove niun grado mortale per sé medesimo senza il favore del vostro 
fiato non giungerebbe giammai» (S, v, p. 26). Ampie lodi delle Lettere so- 
no in una lettera non datata e non finita (S, v, PP. 291- -3): «io vi dico 
che, leggendo le vostre lettere, le quali io leggo quasi ad ogni ora, né mai 
son sazio di leggerle, io vedo cose che io non pensava che si vedessino, e 
non si vedeno veramente se non in voi; per le quali io comprendo che la 
grazia che fece Iddio del valor vostro alla nostra età è miracolo non meritato 
dal mondo che non vi adora. Non è egli miracolo che la virtù di un privato 
tanta e tale sia divenuta che ella dia legge alle lettere, alle armi, alle signo- 
rie, ai regni, agli imperii e ai papati? che ella abbassi i superbi, che spaventi 
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gno di quelle laudi che voi degnate di darmi,! già non solamente 
al Pantcon ma al cielo empireo ho ardimento d’assomigliarlo, per- 


i presontuosi, che flagelli i maligni, che raffreni l'ambizione, che confonda 
la ipocrisia, che la avarizia seppellisca e faccia muta la invidia? Non parlo 
ancora delle divine operazioni da voi fatte a beneficio de’ poverelli che nati 
sono per esser boni, e boni sarebbero se potessero [.. .]». In S si leggono 
altre due lettere, non datate, all’Aretino, la prima (S, v, p. 294) di racco- 
mandazione, la seconda di ringraziamento per le lodi rivolte ai Dialogi 
(S, v, pp. 294-6). Fra le lettere di diversi allo Speroni se ne legge una 
dell’Aretino (S, v, pp. 334-5); a questa si debbono aggiungere quelle con- 
tenute nelle Lettere: si veda almeno la lettera del 25 luglio 1542 con ampie 
lodi della Canace in P. ARETINO, Lettere. Il primo e il secondo libro (edi- 
zione citata nella nota 1 a p. 511), pp. 918-9; e si consultino, ad /ndi- 
cem, questa edizione e le Lettere sull’arte di P. ARETINO (citate nella nota 
1 ap. 548). 1. Lo Speroni risponde a una lettera scrittagli dall’Aretino 
il 6 giugno 1537, che qui trascrivo quasi per intiero: «dico che il Gra- 
zia con la graziosa maniera ha recitato in casa mia graziosissimamente 
il vostro dialogo, a la cui nova armonia, senza più respirare, due dì, uno 
doppo l’altro, stettero appese le caste e dotte orecchie del buon Fortunio 
[Spira] e le mie, quali esse si sieno. E se non che i grandissimi spirti suoi 
facevano risentire i nostri conversi in cotal dialogo, simigliavamo persone 
stupefatte nel vedere cose non più viste e nel vederle a pena credute. Ma 
se a me che son di verun giudizio ogni sua natura e ogni sua arte è penetrata 
ne l’anima, che ha egli fatto ne l’uomo di cotanto intelletto? Da sua Signo- 
ria si può intendere il profondo andare de l’imagine de la gloria vostra, 
che così si puote chiamar l’opera ch’io dico. È miracolo l’aver rintenerito 
il duro de i sensi de la materia de la qual trattate e ne la quale appare il 
sudore del grande Sperone, la cui industria ha spianati i monti de le impos- 
sibilità, per esser certo che la maggior difficultà che sia è la facilitade, con- 
servando sempre la maestà del decoro nel suo grado. Ma se da i saputi che 
sanno ch’io non so mi si perdonassi overo non mi si attribuissi a presun- 
zione, aguagliarei la composizione udita al Pantheon di Roma, solo pa- 
rangone e perfetto essempio di quanto può fare l’architettura. E credomi 
che, per essere già sacro a tutti i dèi, che il modello di tal fabrica fusse 
magistero di Dio. Ecco ivi una smisurata semplicità nel suo difficilissimo 
componimento; là non è intrigo che impacci l’ordine de la machina; tutti 
gli ornamenti son posti a i luoghi; ogni parte è pura e candida; e un lume 
solo che piomba dal mezzo de la sommità, venerabilmente rischiara il 
tempio, dove niente di più né di meno ce si desidera. Così è fatto il vostro 
lavoro. Gli interlocutori, le lor dispute, le figure, i concetti, le compara- 
zioni, le sentenze, le arguzie e i colori non escano punto del dovere. E chi 
dubita che il Molza, locato nel mezzo del ragionamento, quasi anima sua, 
non sia la luce venerabile che ravviva gli intelletti e l’intelligenze di chi 
propone e di chi espone i subietti mirabili da voi tessuti con artificio inu- 
sitato ? In somma, egli è sì ben raccolto e in ciascun lato è sì bene intero che 
par proprio la Ritonda; e il Tasso, il Valerio, il Capello, il Molino, il 
Grazia e il Broccardo sono le smisurate colonne sue. E, perché si dice che 
le statue che ci dedicò Agrippa, con il voltarsi in dietro accusavano le 
provincie ribellatesi al senato, affermo tali miracoli con il miracolo che ha 
fatto il vostro dialogo. Egli ha tirato su per le mie scale la Magnificenza del 
caro messer Domenico Gritti, le cui ossa sono occupate da tanta carne che 
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cioché il vostro divino intelletto niuna cosa se non divina ha in 
costume di celebrare. Io veramente, quando io proposi di fabbricar- 
lo, poco sapendo di architettura, a quel ricorsi che io vedo fare 
ogni dì a molti, li quali, empiendo le loro casette di medaglie, di 
statue e di teste antiche, col mezzo loro movono i principi e gran 
maestri a visitarli e disiderare la loro amistà. Raccolti adunque 
alcuni bei nomi di grandi e onorevoli uomini, e di quelli alla mia 
fabbrica la entrata e le stanze adornate, sì feci che alquanti de’ 
più nobili ingegni che illustrino il mondo oggidì non si sdegnarono 
di vederla e gradirla; voi specialmente, dal quale, a confessare la 
mia ambizione, sopra ogni cosa disiderava che si dovesse vedere, 
giudicando la vostra vista doverle esser augurio di qualche futura 
grandezza. Ma Dio sa che io non fui mai così temerario che io avessi 
ardire di disiderare che la lingua e le mani vostre con tanta cortesia 
s’inchinassero a parlare e scrivere di lei e di me; quella lingua 
la quale niuna cosa che lodevole non sia non lauda; quelle mani dal- 
le cui meravigliose scritture, come il lume dal sole, la fama e la 
gloria di re, d’imperadori e di papi suol derivare. E veramente come 
oltre la mia speranza così sopra i miei meriti voi parlate e scrivete 
di me, che non che io ma la virtù istessa per sé medesima non è 
degna del vostro favore, che così come niuna buona opera mortale 
è da tanto che ella meriti il paradiso, del quale però sperano i 
buoni Iddio dover fare lor grazia, così la voce e la penna vostra 
divina, dono da voi dato a’ mortali, è maggiore infinitamente di 
tutto ’1 bene che possa uomo operare. E chi dicesse che le parole 
dette e scritte da voi in laude di chi si sia fossero adulazioni, po- 


fanno un peso che nol moverebbe Orfeo con l’aiuto del suono di mille 
cetere, benché la grassezza è il pro che fa la natura a la vita. Or per uscir 
di scherzi, la Tullia ha guadagnato un tesoro che per sempre spenderlo 
mai non iscemarà, e l’impudicizia sua, per sì fatto onore può meritamente 
essere invidiata e da le più pudiche e da le più fortunate. E a i grandi uo- 
mini predetti bastava la gloria de le carte loro: per ciò dovevano lasciare 
quella che gli aggiungano le vostre a chi ne ha bisogno come ho io, che pur 
mi pare valere qualche cosa, poi che son mentovato da le parole de i vostri 
studi. Né son tanti inganni fra la natura e l’arte quante grazie ve ne rendo, 
per ciò che tal memoria darà il fiato al mio grido roco » (P. ARETINO, Lettere. 
Il primo e il secondo libro, cit., pp. 171-3). Merita di essere ricordata 
anche la lode di questo dialogo che l’Aretino fa nella lettera contro i pc- 
danti del 25 giugno 1537: « Voi udiste l’altrieri, letto che ci ebbe il Grazia 
il dialogo grande del divino Sperone, cader da la eloquente bocca del mio 
Fortunio come pareva Platone, in qualunque luogo l’avesse imitato; e ciò 
disse perché egli fa suoi i passi de i quali si è servito» (ivi, p. 192). 
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trebbe dire senza peccato che Iddio ci facesse beati nella sua vi- 
ta per far broio' con esso noi. Certo adulazione non è in voi e, se 
ella vi fosse, o ella sarebbe virtù o mestieri sarebbe che Dio creas- 
se di nuovo una specie d’uomini che degna fosse che voi suo adu- 
latore vi nominaste. Le quai cose sono impossibili. Ma tutto il bene 
che voi parlate e scrivete d’altrui parte è come uno sprone che ’l 
mova a farsi tale in sé stesso quale in parole il formate, parte 
è come una guida dietro alla quale chi camminasse non fallirebbe 
a quel porto” di vera gloria ove ognuno disidera e pochi hanno grazia 
di pervenire. Nel qual modo se io scrivessi e facessi parlare nel 
mio dialogo le persone che v’introduco, o me e esse beate! Ma chi 
è quello che non possa imitare ?* Dubito adunque, anzi son certo, 
d’esser stato villanamente cortese al Grazia, al Tasso, al Molza, al 
Valerio, al Molino, al Cappello, al Brocardo, alla Tullia,* e verso 
di voi e del divin Tiziano prosontuoso in servirmi di cotai nomi ad 
ornamento delle mie vane sciocchezze; li quali, ragionando nel mio 
dialogo non al lor senno ma al mio, facilmente son divenuti simili 
alle statue e alle teste antiche di che io parlava; le quali la in- 
giuria di coloro che da principio de’ luoghi loro le tramutarono, 
una del naso, altra de’ piedi, qual delle braccia e tal delle gambe 
ha private: percioché egli non è possibile che io gli abbia ri- 
tratti così intieri in ogni lor parte e così perfetti come essi sono 
in sé stessi. Ma che? Se io non l’ho fatto, sì almeno io diedi oc- 
casione alla gentilezza del magno Aretino che in una sua lettera, 
di loro e di me scrivendo, risanasse la fama loro guasta da me e 
generasse la mia che insino ad ora fu nulla. La qual lettera è al 
mio dialogo come il credito o la sicurtà5 a’ falliti, la quale di 
mendichi che sono e mezzi morti di fame in Rialto li fa ricchi 


1. broio: frode, inganno. 2. non fallirebbe...porto: non potrebbe non 
raggiungere quel porto; cfr. DANTE, Inf., Xv, 56: «non puoi fallire a glorio- 
so porto». 3. Ma chi...imitare?: per comprendere questa dichiarazione 
di modestia, bisogna ricordare che lo Speroni ha una concezione negativa 
dell’imitazione: chi imita si appropria dell’altrui, senza peraltro poterlo 
riprodurre esattamente. 4. Cfr. per B. Tasso la nota 2 a p. s11, per il 
Molza la nota 4 a p. Ss11, per il Valerio la nota 1 a p. 637, per il Molino 
e il Cappello la nota r a p. 655; per il Broccardo la nota 2 a p. 637 e 
per la Tullia la nota 1 a p. s11. $.sicurtà: malleveria, garanzia. 6. Rial- 
to era il centro mercantile di Venezia; si veda la descrizione che ne fa il 
Sansovino, Venezia città nobilissima, pp. 362-4: «Giace adunque dinan- 
zi alla chiesa di San Iacomo la Piazza di Rialto in forma quadrata, in- 
torno alla quale corrono sottoportichi doppi; dai cui lati si veggono volte 
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pazzi. Però è ben fatto che, velando il dialogo, io manifesti la 
vostra lettera; alle cui laudi sperando il mondo che egli abbia 
a rispondere con mio grandissimo onore, in continuo disiderio di 
vederlo e di leggerlo si rimarrà. 


Di Padova del ’37* alli 8 di luglio. 


[1v] 
A M. MARSILIO PAPAFAVA? 
A PADOVA 


Figliolo mio caro, per Dio vero, che alla vostra lettera e al mio 
giudicio voi mostrate di essere innamorato da vero. Ma ricordivi 


e stanze del Dominio e d’altri privati che servono ai mercanti per riporvi 
le cose loro e per scuole, perché vi sono quasi come in essercitatorii pit- 
tori, musici e altri artefici che insegnano a’ giovani le virtù. Di sotto ne’ 
portici dalla destra vi s’aduna ogni mattina, quasi su la ora sesta, gran parte 
della nobiltà e vi si aduna non per altro effetto che per vedersi insieme e per 
intrinsicarsi ragionando a fine di conservar sempre l’unione e la concordia 
fra loro. Dall'altra parte, dove è la pietra del bando, i sopportichi sono 
ogni giorno frequentati dai mercanti fiorentini, genovesi, milanesi, spa- 
gnuoli, turchi e d’altre nazioni diverse del mondo, i quali vi concorrono 
in tanta copia che questa piazza è annoverata fra le prime dell’universo. 
E dai lati, dove corre la via comune, sono lunghissimi volti, dove sono 
botteghe in gran numero di finissimi panni di diversi colori, de’ quali la 
maggior parte è mandata per tutta Europa e in Levante, dove sono gran- 
demente desiderati; e questa si chiama la drapperia. Seguita Rialto Nuovo, 
così detto perché fu fabricato dopo il Vecchio, nel quale l’anno 1331 si 
vendevano le cose da mangiare, ma poi vi furono poste tutte le botteghe 
della seta, i cui maestri si chiamano toscani [.. .]. Per testa dei toscani, 
dinanzi alla chiesa di San Giovanni, si distende la ruga overo il corso 
degli orefici; nella quale con stupor de’ forestieri si trova gran quantità 
d’oro e d’argento lavorato [. . .]. Dall’altro lato è la ruga dei gioiellieri, de’ 
quali Venezia è molto abbondante, conciosia che in questa professione di 
gioie i Viniziani non cedono a qual si voglia altra gente». 1. Anche se S 
(fondato sopra una copia di Ingolfo de’ Conti, ché manca l’originale) ha 
«41>, è indispensabile correggere in ’37, perché lo Speroni risponde alla 
lettera dell’Aretino del 6 giugno 1537, data certamente non errata: infatti 
è confermata dalla lettera dello stesso giorno ad Agostino Ricchi, a cui 
l’Aretino consegna aperta la lettera da recapitare allo Speroni, e dalla let- 
tera del 25 giugno contro i pedanti nella quale prende lo spunto proprio 
dal dialogo letto pochi giorni prima dal Grazia. Del resto, anche a voler pen- 
sare a errori di datazione da parte dell’Aretino (errori che invero sono fre- 
quenti) non si può andare oltre al 1538, anno in cui la lettera allo Speroni fu 
pubblicata nel primo volume delle Lettere dell’ArETINO (Venezia, Marco- 
lini). 2. Della nobile famiglia padovana dei Carraresi, Marsilio Papafava 
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che io vi esortai a innamorarvi per essercitar lo ’ngegno, non già per 
perdere lo ’ntelletto né la sanità. Ma a bocca ve ne parlerò più a 
lungo. Or la figura è questa, la quale mostra che amiate più là che 
"1 dovere; ma la cosa amata par cosa assai fredda e, se non è ma- 
ritata, ha ella alcun in luogo di marito che se le confà un poco più 
di voi, e questo è persona anzi bona che non, ma assai accorta e 
parlante. Ha anche questa vostra bona femina alcun suo servitor 
O quasi, che si convenirebbe più con voi che non fa egli con esso 
lei, ma è persona strana e bizarra e a casa vostra non ha molto 
amore. Par che abbiate amico assai caldo in questo vostro amore, 
ma che più ami voi che non possa con la cosa amata, o che abbia mi- 
gliore il voler di servirvi che il discorso! di saperlo fare. E par 
che, continuando questo vostro amore, il danaro vi possa giovare; 
e forse che la donna ci ha suso qualche disegno. Ma non mi par che 
questo vostro amore sia per esservi punto onorevole e potrebbe sì 
andar la cosa che vi tornarebbe in vergogna e danno. Ché quantun- 
que voi possediate il corpo della cosa amata, la mente e l'animo non 
possederete giammai al vedere, benché più tosto la cosa ha da 
finir secondo il voler di lei che secondo il vostro. Non posso 
esser più lungo nello scrivere, che io son chiamato ad altro e sfor- 
zato ad andarvi. Apparecchiatevi per mio consiglio non pur ad ama- 
re ma ad odiare, che, venendo io a Padova, dicono costoro di volersi 


aveva sposato Lucia, la primogenita dello Speroni, nell’aprile del 1548. Rac- 
comandandolo a Benedetto Ramberti (S, v, p. 6), lo Speroni lo diceva «uo- 
mo dotato d’ogni virtù e di molto sapere ». Con lui teneva del resto un tono 
scherzoso che testimonia di una stima che non pare provasse per gli altri 
generi. Nel giugno del 1550 gli diceva che l’amore l’aveva reso eloquente: 
ase così è, conforto la Lucietta non pur a tollerar ma a esortarvi che v’inna- 
moriate, perché l’amor passarà tosto e la eloquenza, che amando vi averete 
acquistata, durarà assai e essa sarà partecipe delle vostre laudi, ché sempre 
è laudato uno eloquente» (S, v, p. 24). E alla figlia, reduce da un aborto, 
il 16 aprile 1550 aveva scritto: «Provedi pure di cominciarne un altro 
[figlio], né ti sia grave il travaglio che, sendo gravida, sei usata di sentire, 
per porre in pace l’animo del tuo magn. suocero [Roberto Papafava], al 
quale so che non puoi fare maggior piacere che farlo avo d'un figliol 
maschio. Ma di’ a tuo marito che non porti i maschi altrove, lasciando a te 
le femmine; benché le femmine che di lui nasceranno se alla Cassandra 
simiglieranno, non possono essere men care de’ maschi» (S, v, p. 21). Da 
Lucia e Marsilio Papafava (che morì nel 1555) nacquero almeno cinque 
figli: Lodovica (cfr. la nota 2 a p. 800); Roberto che fu cavaliere di Santo 
Stefano; Alessandro, morto tragicamente nel 1572; Arsenia e Livia, en- 
trambe monache. 1. il discorso: l’intelligenza. 
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apparecchiare in arme contra me," per conseguente contra voi e tutti 
i miei, se non sono sì bestie che credano poter offender me senza 
vostro dispiacere. E così il vostro ragionamento sarà d’arme e d’a- 
more; e forse non ne sarà nulla ma il provedersi può giovar somma- 
mente. Accetto la fiera* che mi promettete; e è ben giusto, poiché 
io torno a Padova quasi come forestiero. Oggi questi litiganti han- 
no finito il contrasto loro.? I Signori termineranno a Ilor piacere e 
saremo espediti tutti ad un tempo. In tanto amatemi e siate marito 
alla Lucietta,* e bon marito, non ostante che siate inamorato; e 


I. costoro... contra me: lo Speroni scherza su una delle tante liti che era 
costretto a dibattere a Venezia, e immagina che gli avversari gli preparino 
in Padova un’accoglienza nient’affatto amichevole. 2. Accetto la fiera: 
in una lettera di poco posteriore (S, v, p. 24) gli scriveva: «io sarò a 
Padova in breve; e già ci sarei, ma non voglio esserci di qua da dome- 
nica, e forse indugiarò tutta la fiera per non pagarla a qualcuno. Sarò 
bene a tempo che me la possiate pagare, e in questa opera vorrò ve- 
dere se vi portate da persone regali, come dovete fare e come solete». 
Pagare la fiera significava appunto comprare qualcosa a una fiera (qui la 
famosa fiera di Sant'Antonio) per farne dono a qualcuno. 3. Oggi... 
loro: non si sa quali cause forensi avessero trattenuto lo Speroni a Vene- 
zia, ma dalla lettera allo stesso Papafava del 16 giugno (S, v, p. 25) pare 
che ne uscisse vincitore: «sarò sabato a ore ventiuna a Padova, e non 
andarò in Candia, come volevano e dicevano i tristi e maligni». 4. Lu- 
cietta: Lucia Cristina Adriana, la primogenita dello Speroni. Era nata il 
2 agosto 1533 e l’rr l’avevano tenuta a battesimo Girolamo Soranzo, 
Marcantonio Morosini e Bernardo Navagero. Nell’aprile del 1548 sposò 
Marsilio Papafava. Perché non era stato invitato alle nozze l’Aretino chiese 
allo Speroni un bel capretto (P. ARETINO, Lettere, Parigi 1609, IV, p. 226); 
gli fu inviato un vitello ed egli ne godette insieme con Bernardo Tasso 
(ivi, p. 241). Morto Marsilio (1555), Lucia sposò Giulio da Porto: cfr. 
la nota 4 a p. 801. Morì nel settembre del 1563 (cfr. le lettere alla figlia 
Giulia del 18 e 25 settembre, e a N. N. del 18 dello stesso mese, S, v, 
pp. 159-60), con grande dolore del padre, al quale la notizia giunse im- 
provvisa. Nelle Rime di diversi nobili poeti toscani (edizione citata nella nota I 
a p. 847), II, p.1Iv., sono compresi due sonetti scritti da DOMENICO VENIE- 
RO a questo proposito. «Aveva il Sig. Veniero » spiega l’Atanagi nella Ta- 
vola «inteso la morte d’una figliuola di M. Sperone Speroni, chiamata 
Madonna Lucietta, maritata in Vicenza ne la nobil casa da Porto. E pen- 
sando che M, Sperone, che teneramente l’amava non solo come figliuola 
ma come degna figliuola di lui (percioché, oltre a la bellezza del corpo, era 
in altezza d’animo e in vivacità di spirito e in ogni altra bella dote simile 
al padre), ne fosse tutto in lagrime e in amaritudine, come ne la perdita 
de le care cose comunemente suol farsi, gli scrisse il presente sonetto 
{Speron, se pien di pensier tristi e lassi] consolandolo. Poi, avendo risaputo 
come con intrepido e forte petto avesse sostenuto quel fiero colpo, gli 
scrisse l’altro sonetto [.Speron, che *n vece d’angoscioso pianto] [...] lodando 
la sua costanza e virtù», 
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potete far l’uno officio e l’altro, poiché sono amori di più ma- 
niere. Ricomandatemi ai signori vostro padre e madre e fratello e 
salutatemi la Lucietta con la sua sorelletta Cassandrina.' 


Di Venezia a’ 12 di giugno 1550. 


[v] 
ALLE SUE FIGLIOLE? 
A MURANO 


Figliole mie care, domenica passata scrissi da Chioza? alla Re- 
verenda Abbadessa; ora scrivo a voi da Agobbio* lontan da Roma 
poco manco di cento miglia. E perché io non ho cosa al mondo che 
più mi sia nell'animo del ben vostro e dell’onor vostro, però, 
confermando quanto vi lassai scritto, vi dico di novo che in modo 
alcuno non parliate con uomini, siano chi sì vogliono, ancora che 
portassero mie lettere, che vel comandassero, perché del tutto vi 
comando che nol facciate se non con me solo quando sarò tornato. 
E vi ricordo che tutte le lettere che vi saranno mandate, e che scri- 
verete, siano prima lette dalla Reverenda Abbadessa.5 Credo che 
mi ubbidirete e farete il debito vostro, che facendo altramente saria 
sforzato a farvi poco piacere; e lo farei certo, perché tanto vi amo 
quanto mi siete ubbidienti. Lettere da voi non aspetto, se non in 
caso che non vi sentiste bene.® State sane e ubbiditemi. Salutate la 
Madre. 


Di Agobbio dì 4 di maggio 1553. 


I. vostro padre ... Cassandrina: Marsilio era figlio di Roberto Papafava e 
di Lodovica di Gerolamo Capodivacca. Suo fratello Ubertino sposerà nel 
1554 la Diamante, seconda figlia dello Speroni (cfr. la nota 3 a p. 802). 
La Cassandrina, probabilmente, era la primogenita di Marsilio e Luciet- 
ta: cfr. la nota 2 a p. 795 e la lettera a Lucietta del 15 aprile 1550 (S, 

V, p. 20: «Attendi alla Cassandrina, ché io la trovi una donna»). 2. Dia- 
mante (nata l’11 marzo 1535) e Giulia (nata nel 1537 o nel 1538), che lo 
Speroni, prima di partire per Roma, aveva lasciato in custodia al mona- 
stero dei S. S. Marco e Andrea di Murano. 3. Ckioza: Chioggia. 4. 4- 
gobbio: Gubbio. 5. Questa lettera infatti, come le altre alle figlie, è indiriz- 
zata « Alla Rev. Abbadessa di S. Marco e S. Andrea di Muran, sorella in 
Cristo onorata» (S, v, p. 29). 6.senonincaso...bene: e nella lettera del 12 
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[vi] 


ALLE MEDESIME 


Figliole carissime, avendo messo fidato, vi mando tre para’ di 
orecchini, acciocché abbiate delle cose di Roma. Voglio che tu Dia- 
mante ne togli un paro qual più ti piace, e con li tuoi libri ne averai 
due para. Le altre due para saranno della Giulia. Salvateli senza 
che altri li veda, dalla Madre Badessa infori. Vi mando anco quattro 
coronette da portar al collo di ebano e d’oro, e sono benedette dal 
Papa. Tolletene una per una qual più vi piace; le altre due salvate- 
le per vostra madre” e per la Lucietta.? Quella di coralli e d’oro 
benedetta, anche ella salvatela, che troveremo ben che farne. Ne ho 
dell’altre senza oro, e ho delli agnusdei* che portarò con me. Vi 
ricordo a esser bone e governarvi sì che io vi trovi sane. Scrive- 
temi una volta come state e come si fa a Padova. State sane e salu- 
tate M.5 e le vostre maestre. 


Di Roma, dì 13 di giugno 1553. 


maggio da Roma: «v'ho lassato in luogo bono e sicuro e con uno ordine il 
quale, se sarà osservato da voi, vi sarà utile e onore, e a me sommo contento. 
Ma facendo altramente, non sperate di trovar scusa con me. Vi comando di 
novo che tanto facciate quanto v’ho detto e lasciato scritto, se volete che io 
vi sia padre» (S, v, p. 30); e il 20 maggio: «siate ubbidienti alla Madre Ba- 
dessa e alli comandamenti che io vi ho fatti in voce e lassati scritti, né mi scri- 
vete cosa alcuna salvo se non vi sentiste male » (S, v, p. 30). 1.fpara: paia. 
2. vostra madre: Orsolina da Stra, che lo Speroni sposò nel 1530 (cfr. p. 829 
e la nota 8); da lei ebbe tre femmine (Lucietta, Diamante e Giulia) e nes- 
sun figlio maschio. Morì nel 1559: cfr. quanto Bernardo Tasso scriveva allo 
Speroni il 19 agosto di quest'anno: «Io mi dorrò con esso voi della morte di 
vostra moglie; ma non vo’ già consolarvi, sapendo che la prudenza vostra non 
ha bisogno di consolazione » (S, v, p. 66). Ed è strano che nella risposta del- 
lo Speroni (qui a pp. 802-4) non ci sia nemmeno un cenno di ringrazia- 
mento per queste condoglianze, anche se forse non è il caso di trarne le 
deduzioni che ne traeva la FANO (1909, pp. 28-9): «non amò la moglie e non 
la tenne in verun conto, così da non farne cenno mai; ed è per noi duro e 
aspro il silenzio che anche dopo la morte di lei egli serbò, quand’avrebbe al- 
meno potuto ringraziare Bernardo Tasso [. . .]®». 3. Perla Lucietta, cfr. la 
nota 4 a p. 797. 4. agnusdei: immagini benedette, di cera o d’altra ma- 
teria, raffiguranti l’Agnello di Dio. 5..M.: la Madre Badessa, suppongo. 
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[v11] 


A LUCIETTA PAPAFAVA E A IULIA SPERONA 
A VIGODARZERE! 


Lucietta, questa sarà comune a te e alla Iulia. Alla tua letera ri- 
spondo. Di’ alla Diamante che ’1 dolerle il stomaco viene o dall’er- 
be, che ella mette nei brodi, o dal vino; ma, vegna onde si vuole, 
dille che ciò faccia intender al medico. È manco male che le doglia 
lo stomaco che la testa. Di’ alla mia cara signora Vighetta* che l’ha 
indivinato, che ho ‘‘ridesto’”3 delle sue care parolette e mi piace che 
la si chiame non donna grande, come ella dice, ma una donnina; e 
fa bene a non creder dell’oselletto, perché certo non viene oselletto 
a parlarmi. Ma perché so che la suole esser qualche volta cattiva, 
mi penso sempre che la possa esser cattiva e perché la mi faria 
gran piacer a esser bona, però scrivo dell’oselletto. Ma se la è 
donna d’intelletto e se la vuol bene alla signora madre e a me, la 
si guarderà di esser cattiva: non è più tempo di esser cattiva, bi- 
sogna esser bona, essendo una donna o una donnina. Le portarò ciò 
che la vuole e voi, signora madre, scrivetemi proprie le parole che 
ella vi dice e farò ogni cosa per amor suo e perché la sia bona. E 
ditele che con me vegneranno do’ gran gentilomini* e vederò 
s’ella saperà parlar con loro da donna. [...] 


A te Iulia. 
[...] Fa che la casa sia apparecchiata, come t’ho scritto, delle spallie- 
re5 del Bassanî in sala e da basso e di razzi” nella camera ove dormo; 
ma guarda ben non disordinar le mie scritture, siano ove si vole. 


1. Vigodarzere: a circa 5 chilometri da Padova; qui lo Speroni possedeva 
una bella casa. 2. Vighetta: Ludovica, la figlia di Lucietta e Marsilio Papa- 
fava, che è la gentile protagonista di molte lettere di questo periodo. Sposò 
poi il conte Lionello da Lion. 3. ridesto: riso. Lo Speroni, penso, canzona 
affettuosamente la nipotina che aveva usato una forma dialettale. 4. Non 
so chi fossero questi do’ gran gentilomini. 5. spalliere: ornamenti mobili, di 
stoffa o di legno, usati per ricoprire i muri, che allora per lo più erano di- 
sadorni. 6. Un Alessandro da Bassano, padovano, intimo della famiglia 
Speroni, è più volte nominato nelle lettere (S, v, pp. 61, 97, 163, 211, 
300-1); ma nel 1575 Sperone ruppe con lui; cfr. la lettera a Giulia del 19 
febbraio 1575: «Hai fatto bene a mandarmi questa volta la lettera del Bas- 
san; ma più non te ne impacciare: è bestia senza intelletto e pien di arro- 
gante malignità, e fu quello che mise odio fra tuo suocero e me. E questo 
fa, e suol fare, la bestia» (S, v, p. 211). 7.razzi: arazzi. 
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Sta sana. Ti mando in un cesto certe robbe da salvar alla mia 
venuta, perché bisogneranno per li gentilomini. 


Dì r9 di marzo 1557. 


[v111] 


A IULIA SPERONA 
A VIGODARZERE 


Di’ alla signora Vighetta che i gentiluomini hanno inteso che la 
non è troppo bona, e non mi so pensar chi gliel’abbia detto. Portarò 
i zoccoli belli," ma non glieli darò se sarà stata cattiva; e se sarà 
stata cattiva, bisogna che la si pensi che nessun la vorrà per novi- 
zia e che per l’amor di Dio la voglia diventar bona, acciocché la 
si possa far novizia.* State sane. 


Di Venezia, il primo di aprile 1557. 


(1x] 
ALLA MAGN. M. IULIA DE’ CONTI? 
A PADOVA 


Iulia, il Conte Iulio,+benché stia meglio che già non stava, non sta 
però bene e io dubbito assai di lui. Ha la febbre continua, poca virtù 
e non è senza flusso,5 disubidiente alli medici e disordinato. La Lu- 


1. Portarò . .. belli: cfr. la lettera alla stessa Giulia del 26 marzo 1557: 
«Di’ alla signora Vighetta che, se ella vuole andar pian da donna, e non 
saltando come fanno i putti matti, son contento che vada in zoccoli e gliene 
portarò un bellissimo paro» ($, v, p. 53). 2.€ se sarà... novizia: cfr. 
questa lettera, non datata, alla Lucietta (S, v, p. 53): «Se la mia cara signo- 
ra Vighetta diventa bona, le comprerò tutto quello che ella vorrà e la farò 
tosto novizia [la fidanzerò]. Quando elia parlerà con gentiluomini, bisogna 
che ella parli da gentildonna, e non da puttina cattiva e da villana. E questa 
volta starò a veder come si porterà». 3. Giulia nel gennaio del 1558 aveva 
sposato Alberto de’ Conti, al quale diede moltissimi figli. Nel maggio 1580, 
come si legge nel testamento dello Speroni (S, v, p. 582), aveva nove figli 
ed era di nuovo gravida. Alberto morì a Venezia l’11 maggio 1588. 4. Il 
conte Giulio da Porto che, morto Marsilio Papafava (1555), Lucietta aveva 
sposato il 5 dicembre 1557 e col quale si era trasferita a Vicenza. Da que- 
sto matrimonio nacquero due figli Niccolò e Lucietta (Filippa, cfr. la nota 
4 a p. 827), di cui lo Speroni divenne tutore nel 1564, dopo la morte di 
entrambi i genitori (Lucietta nel 1563, Giulio da Porto nel 1564). 5. flus- 
so: termine generico per indicare un’emissione di umori; qui per flusso di 
sangue, ‘‘emorragia’’; cfr. la lettera inviata lo stesso giorno alla cognata 
Bianca de’ Conti: «Il Conte Giulio, benché stia meglio del solito, non 
però sta bene, essendo tuttavia con una febbre continua e debolissimo e col 
flusso, benché adesso non sia di sangue» (S, v, p. 65). 


si 
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cietta ha grandissimo male alla solita tetta e bisogna o tagliarla 
o farla venire a capo," e questo in più di un luogo, mercé della ro- 
gna del suo consorte.* La Diamante? ebbe ieri della febbre con le sue 
doglie solite. Il Conte Antonio questa notte ha sentito il suo mal 
del piede. Tu e il signor Alberto state come sapete.* Or vedi come 
mi trovo, che dovria esser qui e a Padova; non so più che fare, se 
non attender a vivere e sia quel che vuol Dio. Ben mi ricordo in 
che stato tu sei, e al tuo tempo sarò con ti senza fallo, o sano o 
amalato. Attendi a viver insieme con la signora cognata e rico- 
mandami a sua S$.5 


Dì 18 di agosto 1559. 
[x] 


A M. BERNARDO TASSO© 
A VENEZIA 


In Vicenza mi furono date le vostre letere d’i 19 del mese.” Quivi 
era io per la infermità di due mie figliole e d’un mio genero,® e vi 
son stato insin ora; né me ne sono partito perché essi tutti siano 
sani, ché alcun di loro si sta ancora nel letto né son sicuro della 
sua vita, ma solo per essere al parto della mia terza figliola? in Pa- 
dova e anche perché, restando in Vicenza ove io son stato quindi- 
ci giorni, temea forte di amalarmi, e forse io ne era in via. Ora io 
son qui a casa mia, se non lieto né consolato, almeno alquanto più 
riposato, che io non posso né soglio essere altrove. Né altro dirò 
delle cose mie. Delle vostre oltre a quello che ne diremo quando 


1. farla venire a capo: far maturare l’ascesso. 2. La rogna era allora dif- 
fusa e due anni prima ne aveva sofferto la Diamante (cfr. S, v, p. 58). 
Comunque a Bianca de’ Conti lo stesso giorno lo Speroni scriveva: «La 
Lucietta per la rogna donatale per cortesia dal consorte ha male a una 
tetta da tre dì in qua» (S, v, p. 65). 3. Diamante, la seconda figlia dello 
Speroni, aveva sposato Ubertino Papafava, fratello di Marsilio, il 23 gen- 
naio 1554. Rimasta vedova l’anno successivo, si era rimaritata nel 1557 col 
conte Antonio Capra e come la sorella Lucietta si era trasferita a Vicenza. 
4. Alberto de’ Conti era ammalato e Giulia stava ormai per giungere al 
termine della gravidanza. Lo Speroni, a Vicenza per assistere le altre due 
figlie, si teneva pronto per tornare a Padova non appena la figlia stesse per 
partorire. 5./a signora...a sua S.: Bianca de’ Conti, a cui lo Speroni 
scriveva lo stesso giorno per scusarsi di non poter tornare subito a Padova 
(S, v, p. 65), e il suocero conte Paolo. 6. Bernardo Tasso: cfr. la nota 2 a 
p. 511. 7. La lettera del Tasso, datata 19 agosto 1559, in S, V, pp. 65-6. 
8. Quivi...genero: cfr. la lettera precedente. 9. terza figliola: Giulia 
de’ Conti. 
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insieme ci trovaremo, dirò ancor ora che tutto quello che io v’ho 
notato solo ho fatto per ubbidirvi, né altro voglio che ne lodiate! 
salvo il buono animo onde io l'ho fatto, molto alieno dalle adulazioni 
e malignità di coloro i quali istimano che l’altrui onore sia lor 
vergogna, però egualmente biasimano le cose buone e le non buo- 
ne commendano perché corrette non siano. Mi sarà caro oltre modo 
che ’l mio giudicio sia giudicato e riformato, sendo egli appellabi- 
le,* ma giudicato anzi con ragione che con essempio o almeno non 
con l’essempio dell’Ariosto, il cui poema si può aguagliare a una 
donna che ha poche parti che belle siano, solamente ha un non so 
che onde ella piaccia alla gente; e forse in lui quel non so che 
si sa e sente che sia, e non è suo ma d’altrui, ciò è a ddir che 
l'invenzione e la disposizion di quella opera con tutte le quai due 
cose, con i nomi de’ cavalieri, fur di colui cui egli sdegna di no- 
minare o, per dir meglio, non osa, temendo col nominarlo di fare 
accorgere il mondo che egli tal fosse verso il Boiardo qual fu Mar- 
tano verso Griffone.3 E chi nol crede vada a sentirlo in quel suo stri- 


1. né altro ...lodiate: il Tasso nella lettera del 19 gli aveva scritto: «Ho 
visto i prudenti e giudiciosi avvertimenti che m’avete mandati, la maggior 
parte de’ quali lodo e approvo sommamente; né perché siate stato in questa 
revisione più severo che indulgente, posso se non lodarmene, poiché la 
severità che viene da un prudente e amorevole animo è per recarmi ripu- 
tazione» ($S, v, pp. 65-6). Com'è noto, il Tasso dapprima avrebbe voluto 
comporre un poema regolare in endecasillabi sciolti, alla maniera degli 
antichi e secondo le norme di Aristotele; poi decise di adottare l’ottava e di 
accettare una soluzione di compromesso; infine riconobbe i meriti del- 
l’Ariosto e scelse il Furioso come modelio dell’ Amadigi di Gaula. Si era 
dunque allontanato dalle opinioni dello Speroni; tuttavia fino all’ultimo 
ne ricercò e ascoltò i consigli; e il giudizio sull'Ariosto è qui forse ancora 
più sprezzante perché rivolto a un amico la cui stima per il Furioso andava 
sempre più crescendo. L’8 marzo 1560 (S, v, p. 70) Bernardo scriveva 
allarmato allo Speroni che gli era stato riferito come suo un giudizio 
pesantemente negativo sull’ Amadigi; lo Speroni gli rispondeva il 10 dello 
stesso mese negando d’averne mai detto male e si diceva disposto a lodarlo 
«o assolutamente o comparandolo a qualsivoglia moderno che vada ora 
per le mani di chi ci vive» (S, v, p. 71). Ma, a voler essere maligni, si po- 
trebbe pensare che quelle voci avessero qualche fondamento, ché l’Amadigi 
ormai solo in parte possedeva quelle caratteristiche che lo Speroni avrebbe 
voluto che avesse. Ma, per le discussioni sul poema eroico e sul poema 
cavalleresco, si veda la parte ad esse dedicata nel tomo 111 di questi Trat- 
tatisti. 2. appellabile: modificabile da altro giudizio. Il Tasso nella lettera 
del 19 gli aveva scritto: « Alcune cose vi sono le quali mi pare e con l’esem- 
pio e con la ragione di potermi salvare» (S, v, p. 66). 3. Nel xvII canto 
dell’Or/ando furioso Martano, dopo essersi comportato ignominiosamente 
in una giostra, ruba i panni e l’armi di Grifone, che aveva vinto la gara, e si 
reca dal re Norandino a ricevere il premio. 
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do infelice di cinque canti o di sei che gittò fuori," nella cui musica 
miseramente poi ammutì alcuna volta, perché non ebbe d’altrui 
ma da sé solo quel poco fiato e cattivo che vi si sente spirare. 
Fu anzi oca che cigno; e fu ventura la sua che que’ suoi raggi 
mal cominciati e che peggio doveva finire, tutti in pause si conver- 
tissero se continuavano.* Ma se li essempi saranno tali e di tali 
che da ragione non si scompagnino, io vi prometto di avervene obli- 
go sempiterno; che maggiore obligo non posso avere di quel che 
io ho, ove impari quel che io non so o ove ammendi i miei falli. 


[Di Padova agosto 1559] 


[x1] 
ALLA MAGN. M. IULIA DE’ CONTI 
A PADOVA 


Iulia cara, intendo che tu sei più giovine e più sulla gamba che 
mai e che non ti bastano le feste di casa vostra, ma vai a tutte 


1. I Cinque canti, pubblicati la prima volta incompleti nel 1545 in fondo 
all’unica edizione aldina del Furioso (ma con proprio frontespizio); poi 
spesso ristampati al seguito del poema: cfr. L. Ariosto, Opere mino- 
ri, a cura di C. Segre, volume 20 di questa collana, 1954, pp. 1182-3. 
2. Per i giudizi, sempre piuttosto aspri, dati dallo SPERONI sull’Or/ando 
furioso — oltre il trattatello De’ romanzi (« Ma questi canti de’ libri nostri 
italiani in verso, parlando agli ascoltatori, furono invenzion del Boiardo, 
imitato e seguitato dall’Ariosto, che senza lui non sarebbe ito in cento an- 
ni», S, Vv, p. 521) — si vedano gli appunti Sopra /’Ariosto (S, v, pp. 5619-20), 
di cui offro qualche esempio: « Le opposizioni che far si possono con ragio- 
ne al bel poema dello Ariosto parte sono comuni a lui con tutti quanti i 
romanzi che noi leggiamo oggidì e parte sono sue proprie; e di queste 
non ho sì poco da ragionare che ’] difetto della materia mi debba volgere 
alle comuni. Però quelle lasciando stare, di queste sole si parlerà. Dunque, 
cominciando da quel soggetto, il quale è uno de’ principali del suo poema, 
cioè Ruggiero, dico che del valor di Ruggiero poco ha parlato, onde egli 
possa onorarlo, e dell'amore che a Bradamante portava ha in maniera trat- 
tato che gran vergogna gli si può dare [. . .]. E non è facil cosa il poter ren- 
der bona ragione perché questa opra prenda il suo titolo dalla pazzia d’Or- 
lando, né come da cosa sì vergognosa a quel paladino possa costui prendere 
occasione di onorarlo colle sue rime; né come ardisca di ragionarne, non ne 
sendo mai stato parlato, come egli dice, in prosa né in rima, onde paia che 
’l suo poema sia profezia o chiarissima finzione [. . .]. I versi di questo poe- 
ma sono assaissime volte privi di bon numero; e ciò avviene per esser le 
orecchie sue use a fermarsi in sulla quarta, che non è il mezzo del verso, 
ma di qua dal mezzo; bensì possono migliorare col giudicio di qualche 
orecchia più regolata nel senso suo. Non per tanto bello è il poema e piace- 
vole così a dotti come a indotti, mercé di tale a cui il poeta tanto più fu 
ingrato quanto più era tenuto [.. .]». 
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le altre. Bisogna mandar per la Viga' che ti rebutti e ti ricordi 
che tu sei vecchia; ma tosto tel dirà la Moretta,” poi che tu non te 
ne avedi. Alla Viga non posso ora mandare il suo perdon.3 Con- 
fortati e attendi a quelle care puttine e mandami le robbe come ti 
ho scritto; né di ciò ti dirò altro. Io sto benissimo, così sta tu sana 
e allegra. 


Dì 22 feb. 150I. 


[x11] 


ALLA MADRE S. LIVIA4 
A PADOVA 


Magnifica e reverenda signora Livia, l'amor che io porto alla 
mia cara Lodovighetta è tale e tanto che bisognando più tosto vor- 
rei morire io che veder lei morire. Però la ricomando a V. S. e la 
priego amorevolmente che la tratti da ora innanzi da donna più che 
da puttina, perché il suo intelletto supera li anni e lo animo è tanto 
alto e nobile che non può patir la soggezzion servile. Con bone 
parole e amorevolezze più che con minacerie o con battiture si 
potrà meglio reggere e farla far bene; anzi la violenzia la indur- 
rebbe a ffar il contrario, perché vuole esser trattata da figliola, 
non da serva. Però se io l’onoro, non lo faccio for di proposito. 
Anche io, quando ella era di quattro e cinque anni, le dava° talora, 


1. la Viga: cfr. la nota 2 a p. 800. 2. la Moretta: la prima figlia di Giulia, 
a cui poco dopo (25 aprile) scriveva: «Le tue puttine amo ugualmente, ma 
della Moretta, per averla prima conosciuta, mi ricordo più; ma se io e tu 
e elle vivono, ti farò veder quanto io le ami» (S, v, p. 87); e il 22 marzo: 
«Ma quella Moretta da te descritta mi fa venir voglia di rivederla; pur bi- 
sogna raffrenare questi appetiti puerili che in un vecchio sariano senza 
scusa e senza difesa» (S, v, p. 83). Il suo vero nome era Speronella; cfr. 
la lettera a Giulia del 3 luglio 1563 (S, v, pp. 156-7): «Alla Moretta di’ da 
parte mia che, se ella impara bene e fa onore al mio nome, io le farò onore 
e utile alle sue nozze; e che io non voglio che ’l mio nome sia in putte né 
cattive né da poco. Però o si faccia savia e da bene o non si chiami Spe- 
ronella». 3. il suo perdon: probabilmente un’indulgenza per il monastero 
di San Pietro di Padova, in cui la nipotina si trovava per perfezionare la 
propria educazione; cfr. la lettera a Giulia del 22 marzo: «Starò aspet- 
tando quel che ella (la Viga] dice del suo perdono, nel quale ho speso lire 
dieciotto. Se la Badessa te li dà, pigliali; non te li dando, fatto pasqua, 
domandali» (S, v, p. 84). 4..S. Livia: maestra del monastero di San 
Pietro in Padova. 5. e/o animo... servile: e in una lettera alla stessa Lo- 
dovica (S, v, p. 86): «Non tocca a te far campanò ma alle tue massare; a te 
tocca in ogni caso esser bona». 6./e dava: la picchiavo. 
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ma sforzatamente e con più mio dolor che suo; ma poi la tirava da 
parte e la accarezava e le donava qualche cosa, e così la conten- 
tava. Onde essendole un giorno detto da alcuni che io le volea male 
perché io le dava, disse la puttina, e non aveva ancora cinque 
anni, che se io le dava non le volea male ma le dava per farla bona, 
e perciò io l’amava e ella me. In summa la Viga è l’anima mia e il 
cor mio, e ve la ricomando per l’amor di Dio. Li denari che io ho 
spesi," voglio che siano suoi, ma vorrei che la magnifica vostra Ma- 
dre? li accompagnasse con altrettanti de’ suoi e le facesse qualche 
vesta onorata. Non vedo l’ora di leggere una sua polizetta,* ma di 
grazia lasciatela scriver lei senza insegnarle. V. S. si conservi e mi 
comandi, e ami la Viga. 


Di Roma, dì 19 di aprile 1561. 


[x111] 


ALLA MAGN. M. IULIA DE’ CONTI 
A PADOVA 


Iulia cara, se Dio non ti aiuta, queste tue puttine ti faranno 
diventar matta, che mai non parli se non di loro. Ma ti do un con- 
forto, che se io per voi tre non diventai matto, né anche tu diven- 
tarai matta per le tue due né per la terza, ma guardati dalla quar- 
ta. Ma tu ti scuserai con la Viga, della qual di’ tanto bene; ma tu 
il fai con arte, acciò non paia che tu parli troppo delle tue. Ma 
il tuo diavoletto quando sarà ello bello come è la Viga? E quando 
almeno averà li capelli ricci e biondi? O cattiva e brutta diavola- 
tal* Ma la sua mamma l’aiuterà facendole i ricci col latte. Guar- 
da, Iulia, queste puttine dal caldo e dalli frutti. E tu sta allegra 
e spera di me ogni cosa, se io vivo. 


Dì 7 di giugno I561. 


1. Li denari...spesi: per il «perdono». 2./a magnifica vostra Madre: la 
badessa del monastero di San Pietro. 3. polizetta: letterina. Anche a Lo- 
dovica scriveva in una lettera non datata: «Almeno dopo tanto tempo mi 
scrivessi tu le tue proprie parole, come tante volte ti ho pregata. Ma tu 
hai copiata una lettera che altri ha scritto; e così mi tratti» (S, v, p. 86). 
4. diavolata: indiavolata. Cfr. la lettera alla stessa Giulia dell’r1 giugno 
1561: «Delle puttine una è una diavolata, l’altra una angioletta; con tutto 
ciò non è manco amabile la diavolata dell’angioletta » (S, v, p. 90). 
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[xIv] 


ALLA SIG. LODOVICA PAPAFAVA 
A PADOVA 


Lodovighetta mia cara, quando io vidi la tua letera, io benedissi 
le tue manine; poi pensando che tante cose hai robbate con queste 
istesse manine, corsi subito a confessarmi di aver benedette due 
ladre. Ma il confessore mi consolò tutto, dicendomi da parte di Dio 
che elle erano fatte bone, da poi che tu cominciasti a scrivere, 
perché le letere son di Dio e, quando si giura, si dice per queste 
letere di Dio. Dunque le tue manine sono bone perché fanno le 
cose di Dio. E così non sarai più malandrina né assassina né robba 
tavolieri.! "Ti baso adunque le tue manine e le ringrazio della 
letera che mi hanno fatta. Ma fammi un’altra grazia, cara Vighet- 
ta, non finir così tosto di scrivere; scrivi tutta una carta grande e 
scrivimi le parole che mi ragioni quando insieme parliamo. Quelle 
disidero di leggere come già le ascoltava. Fallo, ti prego; e quando 
ti sottoscrivi, di’ la vostra cara Vighetta o figlioletta, e non come 
hai fatto, ché non si conosce per le parole se tu mi sei né sorella 
né figliola né madre. Conservati; non mangiar li persighi* mal 
maturi né li pomi garbi;3 non ti scaldar, non sgraffar,* né sca- 
pigliar, né urtar le tue compagnette; cusi e lavora volentiera; fa 
a senno della reverenda Madre Badessa e della signora zia. Sta al- 
legra e voglimi bene, non quanto io voglio a te, che saria troppo, 
ma quanto una puttina dee volere a un povero vecchietto, che 
ti prometto di non essertene ingrato. Scrivi anche alla signora ma- 
dre.? Ricomandami alle bone orazioni di quelle sante Madonne e 
prometti loro per me che io le servirò volentiera in ogni loro biso- 
gno. Vivi sana. 


Di 28 di giugno 1561. 


1. robba tavolieri: ruba tavolieri (tavolette su cui si gioca a tavole, a dama 
e simili). 2. persighi: pesche. 3.pomi garbi: mele acerbe. 4. sgraffar: graf- 
fiare. s5.signora zia: Giulia de’ Conti. 6.signora madre: Lucietta da 
Porto, che stava a Vicenza (cfr. la nota 4 a p. 801). 
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[xv] 
AL SIG. BORTOLAMIO ZACCO! 
A PADOVA 


Magnifico signor mio, voi che siete sì gran retorico mal sapete 
persuadere, quando scrivete, che avete cento cose da scrivermi e 
altrettante novità, e non lo fate per lo caldo e per non mi annoiar 
con le ciance. Può bene esser che non abbiate tempo da farlo, per- 
ché vedo che non avete carta e credo che proporzionando la carta 
al tempo, abbiate tolto una minima parte del foglio. Ma perché non 
avete voi tempo ? Sian maladette le puttane. Meglio era per mc, do- 
vendo esservi amico, nascer puttana che omo. Vi prometto che se 
non mi scrivete ogni cosa, non vi parlo mai né per lettere né a Bo- 
logna.* E sia qui fine. 

Dì 16 di agosto 156I. 


[xvi] 


ALLA MAGN. M. IULIA DE’ CONTI 
A PADOVA 


Iulia cara, io credeva, e non sono anco senza speranza, che que- 
sta luna tu fossi in letto di parto. Mi piace che tu abbia proveduto 
alla piccola. Della Moretta tu dì il vero, che di tre anni ti sarà dol- 
cissima compagnia più assai che se fosse maschio. Dio te le conservi, 
e te insieme. Delli tuoi dolori ti prego a pensar bene che disordini 


1. Bartolomeo Zacco fu uno dei migliori amici dello Speroni, che più 
tardi, durante il soggiorno romano del 1577-1578, l’incaricò della cura dei 
propri interessi e delle proprie cose. Oltre a rime (il CICOGNA, V, p. 423, 
ricorda un Canzoniere del sig. B. Zacco gentiluomo padovano, contenuto nel 
ms. it. classe xI, 14 della Biblioteca Marciana), scrisse una Storia di Padova 
sino alla estinzione dei principi Carraresi (cfr. la lettera xxx della nostra scel- 
ta, a pp. 825 sgg.), che — riferisce G. VEDOVA, Biografia degli scrittori pado- 
vani, II, Padova 1836, pp. 440-1 — ci è pervenuta manoscritta. Il Vedova 
inoltre trascrive un tardo epitaffio dal quale risulta che lo Zacco morì nel 
1585 all’età di 63 anni. Lo SPERONI gli ha assegnato una parte importante 
nei due dialoghi Sopra Virgilio (S, Il, pp. 96-209). 2. Cfr. la lettera a Giu- 
lia del 2 agosto: «Spero di rivederti questo anno, perché si dice certo che il 
Papa [Pio IV] va a Bologna, e se così è io vegnerò da Bologna a starmi con 
voi otto giorni» (S, v, p. 93). Ma in una lettera alla stessa Giulia, non datata, 
forse di poco posteriore: «Il vedervi questo anno saria da senno, se ’1 Papa 
venisse a Bologna; ma, a dirti il vero, dica chi vuole altramente, io non lo 
credo, né mai l’ho creduto, benché sempre si sia detto» (S, V, p. 94). 
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o di cibi o di acre o di veste ti può averli fatti venire, e dammene 
avviso e provedi di non ne far più, perché son troppo cattivi. Guar- 
dati da ogni mangiar di pasta e di latticinii e di oche e di anitre; 
e bevi per ora vin bianco, se ne hai. Non ti raffreddare e non patir 
freddo alle gambe; non ti curar di pesce, e guardati da infocarti 
le reni o con le veste o col dormire in schena e con lo star in pie- 
di. Questo per adesso; dopo il parto ti darò altri ricordi." Ma in 
tanto e ora e in tempo fatti trovar di quei ricci di rose salva- 
tiche che stanno su le siepi, e ora appunto è il suo tempo, perché 
le siepi son senza foglie e questi ricci si vedono meglio e pareno 
infilzati in bacchette. Fanne trovare, ma meglio al monte che al 
piano, perché hanno più virtù; e fa trovar non li pallidi o negri 
ma quelli che son quasi gialli perché sono più tocchi dal sole; e 
secchi all'ombra, fanne polvere da usare nelle vivande ogni dì un 
poco, mescolando con questa polvere della cannella. E prendine 
poco, acciò tolta in gran quantità non ti scaldasse troppo le reni, 
e mangiane con le minestre, con li brodi.* Lo aglio, le rape sono 
bone per te moderatamente; e con le rape medesime in minestra 
sarà bona la polvere. Usa qualche volta del finocchio con esse rape e 
da sé e peresemolo;? in salata i cappari son boni e li ramponzoli,* 
ma cotti, e le carotte; le lattughe non, né radichi se non cotti né 
endivia, perché agghiacciano lo stomaco. Non mangiar mai peri. E 
questo basti adesso. Attendi a far il putto e guardati in letto di 
non ti infocar le reni, come interviene; ma più guardati dal freddo, 
nemicissimo delle donne di parto. Credo che i calzoni di tela ti 
staranno bene in letto e for di letto tutto l’inverno, ma di tela 
sola. Delli compari faccia il signor Alberto. Ma io vorria che lui 
mi scrivesse queste cose che io non posso saper se non da lui. Certo 
l'averti accusata è stata una discortesia. Ma io vi consiglio che 
in luogo di Iacomo Dotto togliate per compar l’altro Focari con 
una protestazion prima fattali dal Guidon® a nome vostro e mio, 


1. ricordi: consigli. 2. Ma in tanto...brodi: cfr. P, CrescENZIO, v, 48, 
dove sono molte ricette di medicamenti ottenuti con le rose. 3. peresemo- 
lo: prezzemolo. 4. ramponzoli: raperonzoli. 5. Guidon: amico dello Spe- 
roni, a cui sono indirizzate quattro lettere (S, v, pp. 124, 125, 132, 133); 
nella seconda, non datata, gli inviava due sonetti: «Li vostri sonetti son 
questi: l’un fatto sopra uno epigramma di Platone [Come cangia natura, 
in S, IV, pp. 378-9], l’altro nella mia partita di Palazzo alla Accademia che si 
domanda delle Notti Vaticane [ Schiera gentil, in S, Iv, pp. 374-5] >». Il 29 
maggio 1562 (S, v, p. 133) gli mandava anche il «poema» Sopra Roma a 
Papa Pio IV (S, 1v, pp. 341-9) e il sonetto Ecco, Signor del cielo (S, 1v, 
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che non vi doni cosa alcuna perché non si usa. Ma del tutto 
mi rimetto a voi che siete in fatto. Sta allegra con animo franco 
da donna che sia mia figliola; e del resto rimettiamci al Signor 
Dio. 


[xvi] 


ALLA MEDESIMA 
A PADOVA 


Iulia cara, ho inteso con mio gran piacer che tu sia stata a Vi- 
cenza, ma non senza la Moretta, alla quale bisogna aver gran riguar- 
do se ella ha paura del cocchio e pian piano usarla.! Altramente po- 
tresti farla cascar in qualche pericolo. Potrai adunque farla portar 
in cocchio senza cavalli e movere il cocchio come una cuna, sempre 
ridendo e parlando seco, e così ogni dì un poco, e la userai. Ma 
sempre guarda che ella ne prenda piacere, e forse intravegnerà che 
ella vorrà poi andarvi più che non vorrai tu. Non avere invidia alla 
Lucietta della bellezza de’ suoi figlioli ma della bontà; ma questa 
invidia mova te a ffar ogni cosa perché li tuoi sian boni. Mi piace 
che le tue purgazioni* siano tornate e certo il moto del cocchio le 


PP. 373-4). Pare che in questo soggiorno romano lo Speroni lo avesse 
scelto come amministratore delle sue sostanze. Ma, a torto o a ragione, si 
pentì poi di aver avuto fiducia in lui: a Giulia infatti il 27 febbraio 1564 
scriveva: «Ho finalmente scritto al Guidon parte dell'animo mio, né credo 
di volerlo per amico, così ben si è portato con me; però di lui non ti curar 
più né di parlarli né di farli parlar né mandarmi sue lettere » (S, v, p. 163); 
e in quella del 1 aprile dello stesso anno: «Ora, laudato Dio, del Guidon 
son chiaro e della sua setta» (S, v, p. 164). Invece non ho altre notizie di 
questo Focari (nominato anche in una lettera senza destinatario e senza da- 
ta, in S, v, p. 305) che lo Speroni preferiva come compare a Iacomo Dotto 
(cfr. la lettera a Giulia del 18 ottobre 1561, in S, v, p. 99: «Del Dotto non 
accade dirne altro; lo ricordai, non sapendo le vostre liti»; per le quali si ve- 
da la nota 4 a p. 812). Nacque poi un maschio (cfr. la lettera a Giulia del 
18 ottobre 156x, in S, v, pp. 98-9, e le seguenti), che lo Speroni chiama 
Moretto (Paolo); i compari furono Alvise Mocenigo e Domenico Veniero 
(cfr. le lettere al Mocenigo del 4 ottobre e a Giulia del 18 dello stesso mese, 
in S, v, pp.97-9). 1. usarla: abituarla. Poco dopo scriveva a Giulia: « Della 
Moretta fa destramente, acciò non le pigliasse qualche paura per lo movi- 
mento del cocchio, che ciò la poria fare infelice [. . .]. Se vuoi provar la 
Moretta al cocchio, metti in cocchio la Bianchetta, se non ha anche ella 
paura, e falle carezze in presenza della Moretta; e se così non gliene fai 
venir voglia, lassala stare; e io la lasserei star del tutto e non la metterei in 
tanto pericolo. Fa prova se in braccio può andar a cavallo senza paura» 
(S, v, p. 106). 2. purgazioni: mestruazioni. 


LETTERE 8II 


ha provocate. Mi piace che abi considerato il bene esser della Dia- 
mante e che ne abi piacere, che in ciò ti mostri prudente e benigna. 
Dio la guardi, e voi tutte con lei. Lo andare a Vicenza talora per 
bona strada, senza freddo, con la Moretta, ti sia in luogo di an- 
dare alla festa. Conservati, se mi ami. 


[xv111] 


AL MOLTO MAGN. SIG. ALVISE MOCENIGO! 
A VENEZIA 


Molto magnifico signor mio oss.mo, mi lasciarete sì maltrattare 
dal Sansovino” contra ragione ? Io publicamente recitai le due ora- 


1. Alvise Mocenigo, amico carissimo dello Speroni, al quale sono indi- 
rizzate molte lettere. La prima è del 12 settembre 1561 (S, v, p. 97), l’ulti- 
ma del 21 aprile 1578 (S, v, pp. 261-2). Dagli argomenti trattati si desume 
facilmente che era uomo di buona cultura. Quando nel 1570 fu eletto doge 
il suo omonimo Luigi Mocenigo, lo SPERONI prese a scrivere l’Orazione al 
Serenissimo L. Mocenigo, Principe di Venezia (S, 111, pp. 136-57), anche per 
compiacere l’amico, che era dello stesso casato. Si vedano le lettere al 
Mocenigo del 13 maggio («Questo novo Ser. Principe, il quale ha il nome 
e cognome vostro mi ha fatto disiderare di far ora una cosa che già molti 
anni a dover farla mi prcparai; non so se il tempo da poter farla averò. Or 
se V. M. avesse avuto o da me o da altri quelle mie cose del Doge vinizia- 
no [probabilmente il Discorso del Dose viniziano, S, 111, pp. 433-40), io la 
priego che me le presti, e appresso mi dia in nota le virtù proprie di que’ 
tre Principi di casa vostra Tomà, Zuane e Piero, con quelle imprese che 
fecero », S, v, pp. 190-1) e del 7 agosto 1570 («Ho lungamente aspettata 
l'informazione della vostra famiglia, la quale disidero di avere, e special- 
mente la origine e i gesti delli tre Principi. Perché io non l’abbia, io non so», 
S, v, p. 191). 2. Francesco Sansovino (1521-1583), figlio del famoso archi- 
tetto Iacopo Tatti detto il Sansovino, fu poligrafo troppo disposto alle sem- 
plificazioni, pur di rispondere alle richieste del mercato librario. Scrisse più 
di novanta opere, intervenendo nei campi più disparati; dalla grammatica 
alla retorica, dalla storia al diritto, dall’agricoltura alla medicina, tutto si 
prestava alla sua dilettantesca versatilità. La sua opera più notevole è forse 
Venezia città nobilissima (Venezia, I. Sansovino-D. Farri, 1581), più tardi 
accresciuta da Giovanni Stringa (1604) e da Giustiniano Martinioni (1663), 
che più volte ci è avvenuto di utilizzare per le sue ricche notizie. Curò 
anche edizioni commentate di Dante, Petrarca, Boccaccio, Ariosto; tra- 
dusse Plutarco, Livio, Palladio; raffazzonò opere erudite di ogni genere. 
Si veda: CicocnA, Iv, pp. 40-87; Lettere sull’arte di P. ARETINO (citate 
nella nota 1 a p. 548), vol. HI, t. 2, pp. 441-6, e la mia Introduzione 
alla ristampa anastatica dei Trattati d’amore del Cinquecento, a cura di 
G. Zonta, Bari 1975, pp. XXIv-xxvI. Fra l’altro nel 1561 (Venezia, F. San- 
sovino) pubblicò una raccolta di Diverse orazioni volgarmente scritte di molti 
uomini illustri, in cui erano contenute, come d'«incerto autore», le orazioni 
A Iacopo Cornaro Capitano di Padova e Nella morte della Duchessa d' Urbino, 
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zioni da lui stampate senza il mio nome e al mio dispetto, perché 
ricercato di lasciarglicle stampare non volsi farlo. La prima recitai 
l’anno 1536 in piazza di Padova, la seconda nella chiesa catedrale 
di Urbino l’anno 1547.! Come adunque costui le può stampare se 
non con fraude sotto nome d’incerto auttore? Priego V. M. che mi 
difenda, perché ciò non sopportarò, se mi vorrete aiutare; né ciò 
sopporterà il Cardinal Navagero, del quale costui ha stampata una 
orazione da lui fatta allo "mperadore, ma l’ha tradotta in volgare.” 
Vedete che belli umori son questi da farsi dar duoi collegi di corda.3 
Aspetto di ciò vostro aviso e consiglio, come si debba procedere. 
Ricomando a V. M. mio genero suo compare, il quale è persegui- 
tato dal piggiore omo che mai nascesse.* Io son sano, ma temo 
de’ miei dolori, che io n’ho pur qualche segnetto. Conservatevi e 
amatemi e maritatevi. 


Dì 4 di aprile 1562. 


che sono dello SPERONI. Malgrado le proteste di questo (cfr. anche la lettera 
successiva e quella del 15 aprile allo stesso Mocenigo, S, v, pp. 115-6), 
le due orazioni continuarono a essere stampate nella raccolta sansovinia- 
na come d’incerto autore. Così nell’edizione veneziana « Al segno della 
luna» [F. Sansovino] del 1575 si trovano nella prima parte, pp. 258v.- 
262v., 272v.-280 (ma secondo l’Indice nella seconda parte, p. 67 c p. 81). 
1. La prima fu recitata nel 1536 a Padova nella piazza della Signoria 
come pubblico saluto a Iacopo Cornaro, che lasciava l’ufficio di capitano 
di Padova; la seconda nel 1547 nella cattedrale di Urbino per le esequie 
della duchessa Giulia Varana, moglie di Guidobaldo II, morta a soli venti- 
due anni. Si vedano ora in S, nI, pp. 170-80, 115-35. 2. L’orazione — 
pure d’«incerto autore» secondo il Sansovino - che Bernardo Navagero 
(cfr. la nota 3 a p. 638), cardinale dal 1560, pronunciò in occasione del- 
l'elezione di Ferdinando I a imperatore (1556). Anch’essa rimase nelle 
successive edizioni della raccolta del Sansovino; in quella citata del 1575 è 
a pp. 256-58. 3.dar...corda: sottoporre alla tortura della corda (ma 
l’espressione collegi di corda non mi è nota altrimenti). 4. Ricomando ... 
nascesse: per la lite che travagliava Alberto de’ Conti, marito di Giulia, 
si vedano le lettere allo stesso Alberto senza data ma del 1562 (S, v, p. 105), 
a Cardino Capodivacca del 4 luglio 1562 (S, v, pp. 139-40) e a Guidone 
del 25 aprile 1562 (S, v, p. 124). Il piggiore omo che mai nascesse è Giu- 
lio, fratello minore dello Speroni (morto nel 1576). Cfr. la lettera al Ca- 
podivacca del 14 febbraio 1562: «La quistion di mio genero mi è spia- 
ciuta, ma la difesa e salute dell’onor suo mi piace assai; e ho per fermo 
che ’l rispetto che ello mi ha avuto sia stato causa che lui non abbia ca- 
stigato mio fratello, cagion d’ogni male, come ho scritto al clarissimo 
Podestà [. . .]. Certa cosa è che mio fratello è stato cagion d’ogni male; e 
tutto ha fatto perché mio genero o da sé lasci di difendermi o sia levato 
dalla mia difesa dalla giustizia; ché di suo genero poco si cura, anzi vorria 
la sua morte per maneggiar lui la sua roba» (S, v, p. 109). Col fratello lo 
Speroni era da tempo in lite, e ora questa si era allargata fino a coinvolgere 
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[x1x] 


AL MEDESIMO 
A VENEZIA 


Molto magnifico signor mio oss.mo, ora non posso per la brevità 
del tempo sodisfare al vostro e mio disiderio, del quale mi richiede- 
te nel principio della vostra letera, ma per l’altro corriero vi man- 
derò quanto arrò potuto e saputo trovar ne la Bibbia e altrove.' 
Non siete voi signor da servir senza pensarci e con cose dozinali, 
così siete di me e di tutti i miei benemerito. Perciò dunque dife- 
risco il servigio per poter farlo migliore, che ove va l’onor vo- 
stro va anche il mio contento. Di mio genero non ho che dire, se 
non infinitamente lodarvi della vostra somma amorevolezza e rin- 
graziarvene con tutto l’animo e pregarvi appresso che non vogliate 
per ciò male ad alcuno, specialmente a’ pari vostri, colli quali vi 
vedo volentiera pacificato colle parole e col core. Di quel matto che 
stampò le mie orazioni? vedrò volentiera che se ne faccia giustizia 
ne’ suoi medesimi libri. So che senza licenzia dell’auttore non si 
può stampar cosa alcuna; e è ben fatto. Già fui richiesto, né mi 
ricordo da cui, di lasciarle stampare e non volsi, trattandosi più 
del Duca d’Urbino? e d’altri assai che di me. Ora l’ha pur volute 
costui stampare e è convinto d’averle senza licenzia dell’auttore 
stampate, stampandole senza il nome dell’auttore sì come ha fat- 
to.+ Oltre che, come vi scrissi, le due orazioni fur recitate pu- 
blicamente e non è can in Venezia che non sappia chi è l’auttore, 
non che in Padova o in Urbino. E se pur nol sapea, perché non ne 


Alberto de’ Conti: cfr. A. Fano, Notizie storiche sulla famiglia [. ..] di S. 
Speroni (citate a p. 505), p.47; FANO 1909, p. 100. 1.vi manderò ... al- 
trove: lo mandò poi il 18 aprile (S, v, pp. 116-22): sembrano luoghi topici 
per un’orazione sulla giustizia. 2.gquel...orazioni: il Sansovino (cfr. la 
lettera precedente). 3. trattandosi... Urbino: cfr. la nota 1 a p. 812. 
4. e è convinto . .. fatto: cfr. su questo punto la lettera al Mocenigo del 15 
aprile: «La legge manifestamente in dispetto di ogni fraude non vuol che si 
stampi opera alcuna senza licenzia di chi l’ha fatta; però, non se ne sap- 
piendo il nome, manco si dee stampare, perché ello stesso è convinto d’aver 
ciò fatto senza licenzia. E chi considera perché non voglia il dominio che 
si stampino le opre senza licenzia di chi l’ha fatte, si risolverà che non si 
possono stampare opere d’incerto autore, che ciò è peggio che stamparle col 
nome dell’autor senza licenzia, perché così si divulgano le opere e si defrau- 
da l’autor della sua fatica; e se la fraude si usa, ciò è perché chi ha fatte le 
opre, ha forse voluto che si stampino senza il suo nome, per sentir che si 
giudica delle cose sue; del numero de’ quali io non sono » (S, v, pp. 115-6). 
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domandar lo Agaton, secretario di Urbino in Venezia, e perché per 
l’altra non ne domandar tutta la casa Cornara? L'ha dunque sapu- 
to, per esser state publicamente avute in due città e ne’ luoghi 
celebri anche essi delle città," ma ha voluto fingersene ignorante, 
anzi ha voluto esserne ignorante, se pur ne era ignorante, possen- 
dosi e non volendosene chiarire. E così dico di quella del Nava- 
gero.3 Aiutatemi dunque, se voi potete, e amatemi e comanda- 
temi. 


Dì Ir di aprile 1502. 


[xx] 
ALLA MAGN. M. IULIA DE’ CONTI 
A PADOVA 


Iulia, molto mi scrivi confusamente de’ casi tuoi e, che è peg- 
gio, scempiamente. Come dovevi tu metterti a tor l’acqua de’ bagni 
e a tal tempo senza mia licenzia ?* Giuro a Dio che mi fai venir vo- 
glia di non pensar mai di te. Mi scrivi: la schena è calda. Perché 


1. Agaton . . . Venezia: Agatone, in quanto residente veneziano del ducato 
di Urbino, ebbe frequenti rapporti con lo Speroni. 2. per esser... città: 
cfr. la nota 1 a p. 812. 3. quella del Navagero: cfr. la nota 2 a p. 812. 
4. Come ... licenzia?: sulla questione del tor l’acqua de’ bagni e del mo- 
mento propizio per farlo lo Speroni aveva scritto più volte alla figlia. 
Per esempio, il 16 maggio: «Se al ricever di questa mia non hai cominciato 
a tor la acqua de’ bagni, non la tor più, perché il caldo vegnerà grande in un 
tratto e ti farà male. Indugia dunque al settembre; e se adesso la togli, 
mangia poco la mattina e manco la sera, e bevi poco e piccolo; e sappi 
che l’acqua vuol più governo dopo tolta che togliendola quanto al mangiar 
poco e il bevere. Non camminar togliendola, se non quando la togli; 
guardati dal caldo e più dal freddo» (S, v, p. 129); il 23 maggio: «Io ho 
questo per cattivo anno da tor l’acqua sì per le piogge e sì perché è troppo 
tardi [. . .]}. Io non so con che regola di vivere tu abbia tolta questa acqua, 
perché non me ne hai scritto niente. Ma io ti fo certa che bisogna torla con 
grandissimo ordine, altrimenti fa peggio. E questo è l’ordine: mangiar 
poco la mattina e manco la sera, perché la sera si ha più fame; e mangiar 
non pollastri ma polcini lessi e senza sale, e bever poco piccolissimo» (S, 
V, p. 130); il 6 giugno: «torno a dirti che questo anno, dopo tante piog- 
ge, l’acqua de’ bagni non è stata bona, e che bisogna che, stando bon 
tempo, tu la ripigli questo settembre» (S, v, p. 134). E ancora, dopo la 
lettera qui riprodotta, il 20 giugno: « Fammi scrivere distintamente per qual 
cagione i medici ti hanno data l’acqua de’ bagni» (S, v, p. 136); ec in una 
lettera non datata di poco posteriore: «Il medico mi scrive in modo che 
par che tema di averti data l’acqua; e in vero ha mal fatto, perché la tua 
indisposizion della schena è da materia calda, e a materia calda non convien 
l’acqua de’ bagni» (S, V, p. 137). 
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non la unger con latte e olio rosato ?! E anche adesso. Ma da questa 
caldezza che ne segue? Tu non me ne di’ niente, e di’ che ’1 medi- 
co me ne scriverà. Non è questo parlar da te, ma da qualche villana 
da Vigodarzere.” Or fa che io sappia distintamente ogni cosa subito 
che tu hai questa mia e tanto distintamente che non mi bisogni do- 
mandar altro, o non mi scriver mai più, e fa pensier che io non sia 
al mondo. E fa che io sappia e dello stomaco e della schena e della 
matrice e de’ tuoi mesi e d’ogni tuo male ogni cosa; e se tu vuoi 
danno, non fare a me vergogna che si tratti della vita di mia fi- 
gliola senza mia saputa. E sia questo ditto per sempre. Ben ti 
scrissi io che non era tempo da acqua de’ bagni, e non sapea d’al- 
tro. E alla sete che provision si fa? Non scrivi di brodi, di gra- 
spina, di vino, né di cosa al mondo. Io non so chi tu pensi che io 
sia; non so che mangi, né che bevi, né come dormi o camini, 
né come vesti, né se usi di andare stretta alla schena né larga né di 
cocchio né di carretta* né di stare in piè né di caminare. Io non 
so più che mi dica, se non che tu vivi a tuo modo, poiché io sono 
al tutto da niente. Dio ti conservi. 


Dì 13 di giugno 1562. 


Ti scrissi di cordelle e merli per lenzuoli.5 


[xx1] 


ALLA MEDESIMA 
A PADOVA 


Iulia cara, mi piace che tu sia chiara de’ medici per la prova 
fatta in te al contrario; ma dovresti anche esser chiara di me per 


1. olio rosato: olio preparato con essenza di rose; cfr. la lettera del 16 mag- 
gio: «alla tua schena fa onzione di latte di donna e olio rosato» (S, v, p. 
129). E cfr. P. CRESCENZIO, V, 48. 2. Vigodarzere: cfr. la nota 1 a p. 800. 
3. graspina: vino assai leggero, ottenuto dai graspi e dalle vinacce e allunga- 
to con acqua. 4. carretta: carrozza che, a differenza del cocchio, non ave- 
va la cassa sospesa. 5. Ti scrissi... lenzuoli: il 28 giugno 1561 le aveva 
scritto: « Iulia, vorrei farmi un paviglion {baldacchino del letto] di una delle 
pezze de renso che ho, ma bisogna accompagnarlo con 100 braccia di cor- 
delle a mazette, larghe almeno 2 dita, che siano sottili e bianche e bel lavo- 
ro, e braccia 60 de merli grandi» (cito dal manoscritto). Evidentemente la 
figlia non era stata molto sollecita e ancora il 20 giugno 1562 le scriveva: 
« Ricordati della mia tela e delle cordelle di che ti ho scritto più volte, e non 
ne vedo risposta» (S, v, p. 136). Ma infine in una lettera non datata, ma di 
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molte prove fatte a tuo beneficio, né senza me metterti nelle lor 
mani. Ricorditi con tue sorelle del mio consiglio mentre son vivo, 
che se vivendo fate con vostro danno contra il parer mio, che sarà 
poi che io sarò morto? Attendi alli tuoi puttini e a te e pensa che 
io ti conosca meglio che non fanno li strani, essendo vivuto tanti 
anni con te e tante volte proveduto senza medicine alle tue indi- 
sposizioni. Se alla Moretta darai uva di monte garganega* colta 
di doi e tre giorni, le farà miglior pro. Sta allegra come sto io. 


Di 5 di ottobre 1562. 


Vorrò che tu mi faci far le camise e ti mandarò la misura tutta; 
non mi mandar più drappi di lino che ne ho pur troppo. 


[xx11] 


ALLA MEDESIMA 
A PADOVA 


Iulia cara, io credo di saper la causa del non esserti ben purga- 
ta; ma se incominciassi a credermi, staresti allegra e lasciaresti an- 
dar come va il mondo, e questo mi saria gran contento. Ho fatta 
far la natività del tuo puttino* a’ nove di giugno a ore quindese e 
mezza, e ha fatto meravigliar lo astrologo perché dice non aver mai 
vista la più bella. Prega Dio che tel conservi; e tu conservati a lui 
e sta allegra. Va qualche volta in carretta e ti aiuterà le purgazioni. 
Li pollastri che mi sono pagati di affitto, fanne quel che ti pare. 
Io sto tanto bene al parer di chi mi vede che non manca chi mi 
voglia maritare. Provedi di non turbar tu la mia sanità del corpo e 
dell’animo. 


Dì 31 di luglio 1563. 


poco posteriore, poteva annunciare: «Ho avuto le cordelle e merli e le altre 
cose; ma queste cordelle di filo non biancheggiato è una poltroneria di chi ti 
ha fatto servire» (S, v, p. 137). 1. uva di monte garganega: come scrive P. 
CRESCENZIO (Iv, 4), l’uva garganea o garganega «è bianca e ritonda e mira- 
bilmente dolce, chiara ovvero lucida e di color d’oro e con grossa corteccia». 
E il trattato di agricoltura del Crescenzio va tenuto presente per tutti i con- 
sigli dietologici che lo Speroni dà in queste lettere. 2. Ho... puttino: co- 
me si usava allora e come aveva fatto per gli altri nipoti. Nella lettera suc- 
cessiva (7 agosto) precisava: «L’astrologo un’altra volta mi ha detto non 
aver mai veduta la più bella natività di quella del tuo puttino, se egli nacque 
alle 15 ore e mezza; e se nacque alle sedici, è anche più bella e migliore: è 
natività di gran signore» (S, v, p. 158). 
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[xx111] 


ALL’ECC.MO SIGNOR MIO MOLTO ONORATO 
IL SIGNOR AGNOLO BLASIO! 
A PADOVA 


Se le parole d’alcun mio amico potesser movermi a far una opera 
che la ragion mi vietasse, le vostre avrebber questo potere, sì per 
l'amor ch'è tra noi, al cui segno non giunge quel de’ volgari, e 
sì per l’auttorità vostra, alla quale con onor suo dovrebbe cedere 
la mia ragione; e cederebbe al presente, se non fosse ch’ella ha 
per sé il mondo e Dio, al quale non vale contrastare. Dicemi il mon- 
do, che parla solo di quelle cose che lo assimigliano, cioè mortali 
e materiali: a qual fine vuoi tu legger questa morale? Cerchi tu 
gloria o utile di questa lettura? Se utile, tu sei uno avaro, perciò 
che cerchi quello di che bisogno non hai. Non ti accorgi, meschino 
te, che il poco che or possedi, è tanto alla poca forza de’ tuoi 
sentimenti* che non lo puoi consumare ? Nel mangiare sei condotto 
alla panatella,* onde un soldo di panetti è troppo; la carne ti noce, i 
frutti non ti conservano, perciò che la tua età non ha bisogno di 
refrigerio. Adonca, non dei cercar di ricchezze per nutricartene, 
né meno per dilettartene con le donne, le quali non son tuo cibo. 
Per dilettartene conservandole in qualche scrigno, non dei cercar- 
le, perché la morale che tu vuoi leggere te lo insegna, con la quale 
se tu vuoi essere temperato, non ti bisogna andar drieto a queste 
frascarie. Per diventar con le ricchezze possente, non dei curar 
d’arricchire, che di altra forza ragiona chi parla della virtuosa. 
In somma s’io leggessi per utile o diletto o per grandezza, non sa- 
rei bon morale; e mal faria chi mi conducesse a tal lettura e peggio 
chi mi ascoltasse, perciò che io insegnarei i vizii, non le virtù. 
La gloria, se dalle ricchezze dipende, è una vanità; se dal favore 
populare, è una sciocchezza; e questa gloria o io l’ho ora senza let- 
tura o non l’ho. Se io l’ho senza lettura, la conservarò; se io non 
l’ho, non si conviene cercarne con il giudicio di chi impara, ma 
con quello di chi sa. A me, quando era fanciullo, pareva il mio pre- 
cettore un gran sire e non lo chiamava se non per domine, epiteto 


1. Agnolo Blasto: di questo amico dello Speroni non ho altre notizie. 
2. sentimenti: sensi. 3. panatella: minestra preparata con pane raffermo 
(talora grattuggiato) bollito nell’acqua con aggiunta di condimento. 
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imperatorio e regale; ma chi lo sapeva, lo chiamava pedagogo. Ma 
questa gloria di lettere si può acquistare non pur leggendo ma scri- 
vendo. Posso adunque, in vece di leggere, scrivere e farmi glorioso. 
Se scrivendo non posso farlo, siate certo che farlo non posso leg- 
gendo; e chi crede altrimenti, s'inganna. Ma che? Ora è tempo o di 
viver senza gloria, se non si ha, perché non si può più acquistarla; 0, 
avendosi, da goderla. Sono io d’anni 64 e 4 mesi e 7 giorni. Quando 
e come io acquisterommi questa gloria? E quanto poi me ne gode- 
rò? Ma che gloria è poi questa? Se non fosse ch'io ho rispetto agli 
amici, vi mostrerei quanto sia servile officio il leggere che par do- 
minio e quanto mal faccia chi ordina, anzi subordina, alle ricchezze 
e alla vana gloria la scienza e chi crede che il farsi ricco leggendo 
sia umana operazione. Però taccio. Ma non ho io letto in Padoa lo- 
gica già anni 44’ e non lasciai io di legger filosofia già anni 36? Gio- 
vine lasciai la vanità della gloria e la viltà del guadagno; ora vecchio 
correrò ad abbracciarli? Questo è officio, se pur è officio, da gio- 
vine, non da vecchio; ché, posto che l’intelletto ne’ vecchi sia più 
robusto, gli organi con li quali s’essercita il leggere son più deboli; 
manca il fiato, la voce e la memoria e li spiriti; le qual cose 
sono necessarie a far bella una catedra; e per lo difetto delle 
buone armi molte volte il valent'uomo è riputato poltrone e il corri- 
dore invecchiato, per non aver bone gambe, è il deretano” nel corso 
e fa rider di sé chi già facea le genti ammirare. Par signore il 
lettore perché sta alto assettato,3 parla solo, è riverito da’ suoi 
scolari; ma è servo loro, sì come al popolo l’oratore. Piove, nevi- 
ca, venta: tempo è al vecchio da starsi in casa; ma la campana il 
chiama alle scole, e bisogna andarvi a morire. Oh, tu in tai casi 
sarai escusato. Escusatemi anche adesso, s’io fugo i casi, che 
non sono casi ma effetti ordinarii del verno, come è il caldo, il 
sole, le mosche, la polvere dell’estate; e se allora direste: egli 
fa bene a starsi in casa con questo mal tempo, dite anche adesso 
che io fo bene a non cercar impresa nella quale io abbia bisogno di 
scusa e nella quale cercando onore, a pena con le scuse possa esser 
liberato dalla vergogna. A queste ragioni del mondo, benché a me 
paiano invitte, son sicuro, tal conosco l’ingegno vostro, facilmente 
rispondereste. Però ricorro a quelle di Dio e dicovi che ora è 
tempo non di navicare ma di entrar in porto,* non legger altrui co- 


I. già anni 44: quarantaquattro anni fa (cfr. la nota 1 a p. 692). 2. de- 
retano: ultimo. 3. assettato: seduto. 4.ora...forto: secondo la famosa 
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me si acquistino e che cosa siino le virtù ma essercitarle per sé 
stesso, render conto di sé a Dio, non a scolari. E se l’officio del- 
la carità vi move a pensar altrui, non a voi solo, pensate prima 
a voi (parlo ora meco e mi do del voi) e a’ vostri nepoti, edu- 
cateli, instruiteli in Cristo, non in Aristotile. Può uno esser 
buon filosofo morale alla aristotelica, cioè saper tutto quello che 
egli scrive delle virtù e esser un tristo, e al giudicio de’ suoi 
scolari parer dotto e da bene. Ma alla mia età bisogna pensar al 
giudicio di Dio, non degli uomini, essere non parere, operare non 
ragionare. E se alcun dice ch’egli è officio di carità lo insegnare, 
diventiamo tutti pedanti, perché maggior carità è insegnar a’ 
fanciulli che a’ grandi, i quali possono imparare le cose di Ari- 
stotile o da sé stessi o dalli espositori che a noi l’insegnano. 
E se ciò è carità, leggiamo senza salario, o senza leggere, come fa- 
ceva Socrate; affrontiamo li scolari per le piazze, per li bordelli, 
per le bettole, alle chiese, alle feste e riprendianli de’ loro vizii 
o della perdita del tempo loro o della vanità delle pompe o di al- 
tra tal cosa. Che bisogna leggere? Mai nelle scole ho veduto 
diventar buono e rare volte dotto; e a me è tempo di esser quello e 
non curar di quest'altro. Disse Aristide a chi voleva da lui un don 
de danari: lassa che io paghi le mie usure.® E anche io il dirò: la- 
sciatemi essercitar la virtù propria, se ella è in me, o acquistarla 
prima per me, poi insegnarla altrui. Lasciatemi pagar i miei de- 
biti a Dio; poi darò del mio a chi ne averà bisogno, e darollo sen- 
za salario, senza saltar in pergamo o in catedra; e se vivo non 
potrò farlo, farollo morto con le scritture, quando non udirò più 
né lodarmi né biasimarmi. Volete ch'io concluda? Fareste miglior 
opra a essortar altri a lasciar di leggere che procurar che io legga. 
E sappiate che chi adesso desidera ch’io legga, è simile allo in- 
namorato il quale ama una bella donna e la loda di onestà, e io son 
simile ora a tal donna; ma se lo innamorato ha da la donna il suo 
desiderio, ha lei per una putana e non la stima più poi che ha dor- 


metafora già usata da DANTE nel Convivio, Iv, xxviii, 3-8, in Inf., XXVII, 
79-81, e spesso dal PETRARCA. I. Disse... usure: non conosco la fonte di 
questo aneddoto. Qualcosa di simile, ma a proposito di Focione, racconta 
PLUTARCO, Apoftegmi di re e capitani (Opuscoli, 11, p. 50): «Chiedendo gli 
Ateniesi per la celebrazione di certo sacrificio alcuni danari, ciascuno degli 
altri ne donò qualche parte, ma Focione, nominatamente e spesso invitato- 
vi, disse: ‘Avrei vergogna in dare a voi, e non rendere a costui”, additan- 
do l’usuraio ». 
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mito seco. E tal sarei io co’ miei signori, i quali, se in questa 
età e a questo tempo accettassi la lettura e la fatica e il fastidio 
che l’accompagna, direbbono poi ch’io fossi un asino senza scien- 
za e senza virtù. Voglio donque esser desiderato e non possedu- 
to. E se non mi desiderano, ma fingono di desiderarmi, questa 
finzione mi è onorevole. Però li ringrazio di bonissima voglia, 
offerendomi a’ lor servizii d’ogni maniera, da quella del legger in 
fora; e così faccio a voi; ché ancor che con le vostre lettere mi pro- 
curate gran male, facendolo voi con buon animo, ve ne resto 
obligato. Ma non replicate, se mi amate.' Io son vostro. Dio vi 
conservi. 


Dì 19 agosto 1564. 


[xx1Iv] 


ALLA MAGN. M. GIULIA SPERONA DE’ CONTI 
A PADOVA 


Barba Polo," io vi volea dar del magnifico, ma, leggendo nella vo- 
stra letera voi chiamarmi vostro suocero e dirvimi più che figlio, vi 
ho dato del barba. Ma barba o magnifico che voi siate, dite a vostra 
madre, dite a vostra madre, dico, da parte mia che, se la non lassa 
il mestiero d’esser massara e faticarsi, come ella fa indegnamente, 
la farà un tratto i figlioli in barca o in cocchio. Parlarò ancora 
a questi Iesuiti e vi darò aviso della risoluzione; ma non credo 
che togliano Namiero.3 

Maa voi, magnifica signora zensa,* debbo fare ogni onore, poiché 


1. Con fermezza rifiuta l’incarico di lettore anche nella lettera ad Al- 
vise Mocenigo del 24 settembre: «Del leggere in Padova non voglio che 
ne sia nulla. Tempo è da scrivere, non da leggere, e di attendere all’anima; 
e siavene il Genova [Marcantonio Passero, detto il Genova, docente di 
filosofia nello Studio di Padova, era morto nel 1563] esempio. E io vi dico 
risolutamente che per niuna quantità di danari voglio vender la libertà 
mia prestata già per quattro anni a quelli amici che voi sapete, in vitu- 
perio de’ quali mi son partito di Roma con questo sogno di titolo, non 
per lodarmene; ché ben sapete che dal legno della croce [il 29 agosto 1564 
Pio V gli aveva conferito il titolo di cavaliere] in fora non ho ora avuto 
cosa da essi che già trenta anni non l’avessi avuta da’ mici signori» (S, 
V, p. 174). 2. Paolo de’ Conti, figlio di Giulia, che lo Speroni chiama 
scherzosamente barba, ‘uomo attempato”, anche nella lettera del 18 set- 
tembre: «Sig. Paulo, la vostra lettera non è mica da barba Polo: ove ave- 
te imparato a scriver sì gentilmente?» (S, v, p. 207). 3. Namiero: fra- 
tello di Paolo. 4. zensa: «Voce e Maniera ant. di saluto che s’usa ancora 
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volete farmi una nova borsa che conservi i denari. Vi dirò perché 
credo che questa non salvi denari. L’avete fatta bella tanto che 
ella vole esser vista e, essendo bella anche dentro, l’ha piacere 
d’esser desligata e aperta, e allora i denari saltano fora. Fatela 
adunque brutta, e che si leghi con corda, non con seta, e che 
abbia dentro del vischio, acciò la tegna i denari; e così il vostro 
presente mi gioverà. Intanto rendetemi i denari che ella ha dato 
via, fidandomi io di lei per averla voi fatta. Siate bona e vi as- 
solverò da questa sentenzia. 


Di r2 de iugno 1574. 


Vostro zenso e non ‘‘suo socero”’. 


[xxv] 
AL REV. PADRE N. N. 


Rev. Padre e Sig., se il Padre il qual rivede que’ miei Dialogi,” 
giunto al fine della fatica, si contentasse che vedessi le annotazioni 
in sua mano e mi difendessi, io il farei volentieri; ma tutto ciò 
col consiglio e col mezzo vostro. Che se a voi pare che io non li 
parli altrimenti, io senza altro dirne prenderò i miei Dialogi e mi 
difenderò alla Congregazione. Credo ben che questo nostro ragio- 
namento vorrebbe un spazio di due ore, le quali ella forse non vuol 
consumare in queste ciance. Come si sia, aspetto dalla R. P. vostra 
certo avviso. A me ogni giorno e ogni ora sarà comoda. Dio sia 
con voi. 


tra ’1 basso popolo di Venezia, dicendosi ApIo ZENSO, VE SALUDO ZENSO; 
Zenso caRO, e talvolta Zenso senz’altre aggiunte, come se si dicesse 
Amico; Paesano; Concittadino, ti saluto. Questa parola si esprime in due 
sensi, cioè o per una specie di pronome, indicando che il salutato abbia 
il nome di chi saluta; o il più delle volte semplicemente per Amico. Dice 
alcuno, per esempio, EL TAL DI TALI EL ZE MIO ZENSO, cioè Ha il mio nome» 
(G. BorRIo, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia 1856). La zensa è 
Speronella de’ Conti, una delle figlie di Giulia (cfr. la nota 2 a p. 805); 
nella lettera, non datata, a Giulia, riferita in S, v, p. 306, infatti si legge: 
«La Sperona mi fe’ presente di una borsa fatta da lei, e cara l’averà venduta». 
1. La lettera, non datata, dev'essere di poco posteriore alla precedente. Il 
9 ottobre lo Speroni già scriveva a Matteo Macigni: «Se io non era in Roma, 
male facevano i miei Dialogi, perché non si faceva differenzia da dire da 
senno una cosa a farla dire imitando. Io mi difesi in voce e li accusatori 
s’indolcirono assai; ma nella congregazione ogni cosa divenne zucchero e 
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[xxv1] 


AL CLAR. SIG. ALVISE MOCENIGO! 
A VENEZIA 


È giunto il tempo tanto disiderato dalla V. M. di ristampare li 
miei Dialogi,è ma non come disideraste. Costoro vogliono fare a 
llor modo e 

ragion contra forza non ha loco.3 


Mi daranno un libretto e bisognerà che io in fatto li stampi tali. 
Così farò. Ma percioché non stampare altro sarebbe gran vitupe- 
rio, prego V. M. che di tutte quelle mie cose ne elegga alquante delle 
men ree da porre insieme con quelle antiche, sì che ne nasca un 
volume non vergognoso alla espettazione. Di questi mi scriverete i 
titoli. Io, se li averò, li rivederò e mandarovveli; non li avendo, 
ve ne dirò così al buio il mio parere. La Apologia* non si lasciareb- 
be stampare, né io ne curo; ma la finirò di trascrivere e manderolla. 
Qui si dice che in Venezia se ne è stampata la prima parte; ciò non 
credo né lo vorrei. Indugiamo due o tre anni a ciò fare; intanto mo- 
strisi alle persone da bene. A me basta che sia veduta quando io 
non sarò veduto da alcuno, né vederò alcuno. Tutto ciò sia apoS 
voi, e Dio sia con voi. 


Dì 15 di ottobre 1575. 


mele. Faccio la Apologia e la vederete. Non m’inganno a dirvi che la vede- 
rete conditissima, ma di condizione non più avvertita, benché insegnata 
già mille ottocento anni. La vedrete in uno stile non più veduto e con tale 
arte formata che voi direte: ella è sua. Non sarà manco cristiana che sia 
Roma, né manco gentile che fussero le genti istesse, né manco accorta e 
semplice che qual si voglia serpe affricana o colomba assiria» ($, v, pp. 
209-10). Su tutta la questione si veda l’Apologia dei dialogi. 1. Alvise Mo- 
cenigo: cfr. la nota 1 a p. 811. 2. giunto... Dialogi: ma la nuova edi- 
zione non fu poi fatta. 3. PETRARCA, Trionfo d'Amore, 11, 111. 4. L’A- 
pologia dei dialogi. 5. apo: presso. 
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[xxviI] 


ALLA MAGN. SIG. IULIA SPERONA DEI CONTI 
A PADOVA 


Figliola cara, volendo fare non la madre ma il padre d’i tuoi fi- 
glioli, non sei né padre né madre ma famiglio e massara di casa 
d’altri. Il danno è tuo, e mio poco onore. Vivi, vivi, vivi; fa a 
mio modo una volta, ché mai non l’hai fatto. Questi tuoi figlioli 
ti danno fastidio in Padova e in viaggio e te ne daranno in Roma 
non li vedendo; e se l’intravenirà qualche cosa, che suole occorrere, 
a te sarà data la colpa. Tu ti scanni te stessa, perché non credi 
se non a te stessa. Li aspetto; farò quanto potrò; ma se tu non 
vivessi, non so se li parlassi. Tu non credi a me del collegio," ma 
credi a chi? O figliola, figliola! Io son troppo vicino a Padova; 
a tutti credi, se non a me. Ti prometto che, se mi viene occasion 
di allontanarmi ancor mille miglia di più, io il farò, perché così 


1. Tu... collegio: lo Speroni desiderava avere con sé a Roma i nipoti 
Paolo e Naimero per farli studiare in un collegio di Gesuiti; ma Giulia 
esitava a separarsi dai figli e ora con una scusa ora con un’altra cerca- 
va di opporsi alle pressanti richieste del padre. Quasi tutte le lettere di 
questo periodo trattano di tale argomento. Si vedano almeno quelle del 
4 maggio 1575: «Non puoi far meglio che non tenere in Padova tuoi fi- 
glioli. Io li raccomandarò nel seminario, se lo accomodarli è possibile; 
ma che in una camera siano quattro o cinque letti non mi piace, anzi non 
ti consiglio che siano più di due letti, e questi di putti gentili pari suoi. Non 
si possendo aver queste condizioni, non passerò più oltra, ma io li tenirò 
in casa, né mi saranno per amor tuo noiosi, né io a essi. Cercarò di persona 
che loro attenda e insegni; né in casa mia dormiranno se non nella mia 
camera. Sta dunque sicura, e non ti tribolar per loro. Se vorranno far bene, 
il potranno fare [. . .}. Ma se la natural loro inclinazione sarà ad altro che 
lettere, sappi che né tu né persona del mondo li farà mai studiare sì che 
siano qualche cosa. Se così sarà, non ti disperar per ciò. Io vivendo li gio- 
varò assai in ogni sua professione» (S, v, p. 215); e dell’8 maggio dello 
stesso anno: «Paulo e Naimero, per amor di vostra madre, mia figliola, 
vi amo quanto ella vuole. Nel vostro venire a Roma non pensate di andare 
a’ piaceri di bagattelle o di feste da villa o da commedie, le quali viste tor- 
niate poi al foco di casa vostra. Pensate di venire ove si tratti dell’onor 
vostro principalmente, molto diverso dalla usanza di Padova; però pen- 
sate anche di patir qualche cosa e servire per comandar poi, quando sarà 
tempo. Se con questo pensiero venite a Roma, siate certi di aver me per 
vero padre, in quanto io potrò» ($, v, p. 216). 
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vicino non ho in casa mia chi mi conosca. Questa volta ho detto 
l’animo mio. Dio sia con te. 


Dì 19 di novembre 1575. 


[xxv111] 


ALLA MEDESIMA 
A PADOVA 


Figliola cara, così sono figliole le zotte' come le dritte, ma a ma- 
ritarle bisogna spendere assai e tutti li padri non sono di un vole- 
re. Ringrazia Dio che ella sia monaca volentiera;* né di ciò voglio 
dire altro se non che tu sai già quattro e cinque anni che ella do- 
vea esser monaca: perché dunque piangerla adesso? Scrivimi ogni 
cosa, da pazzie in fora; e sta allegra. Ma tu non voi farla e questo 
mi è noia intollerabile, né vale che io te lo scriva e riscriva; però 
mi sei inobediente e con tuo danno. Dio ti conservi. 


Di 3 marzo 1576. 


1. zotte: zoppe. 2. Figliola... volentiera: il 26 febbraio le aveva scritto: 
«Quando ti dovresti allegrare del vestir di tua figliola, ti cruccii. Se non 
potessi governare il tuo umor maninconico, non saresti razionale. Se non 
provedìi, tu non averai mai bene, né lascerai che altri ne abbia. Credi di 
saper manco, e saprai pur assai. A me vecchio e fora uscito di casa mia non 
sta bene il dir più di una volta una cosa a sua figliola: o governati a modo 
mio con ragione e con onor tuo, o lasciami vivere e fa a tuo modo. Dio ti 
governi, poiché tuo padre non lo può fare» (S, v, pp. 223-4); e il 4 marzo 
1576: «Figliola, figliola, tu stai mal del petto, ma peggio del cervello. Do- 
vresti col tuo esempio ringraziar Dio che tua figliola volentiera fosse mo- 
naca, e fai il contrario contra ragione e contra il voler di Dio » (S, v, p. 224); 
e ancora il 17 marzo 1578: «Mai più non fu madre che piangesse il mo- 
nacar di una figliola zoppa e disiderosa di monacar, se non tu; ma io ti an- 
nonzio che fra non molti anni ti avvederai del tuo errore» (S, v, p. 248). 
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[xx1x] 


AL MAGN. SIG. BARTOLOMIO ZACCO! 
A PADOVA 


Magnifico signor, se si dicesse a Padova semplicemente senza al- 
tra giunta: Sperone è morto, si diria cosa credibile, essendo io mor- 
tale e per li molti anni vicino alla morte. Ma dir poi che ’1 Papa” ha 
fatto bolar? casa mia, mostra che ciò si dice con malignità, la qual 
sarà un dì castigata da Dio, poiché la peste* non l’ha fatto compiu- 
tamente. Or a me. Io son vivo e tanto caro al Papa quanto altro par 
mio che sia qui. Vi ho scritto infinite letere, le quali non avete 
avute, colpa di chi manca di fede e di officio. Delle mie cose 
non so che dirmi; che ve l’ho scritto, ma non me ne ricorda. Procu- 
rate di scrivermi per la via di Vicenza, e averò le vostre come spe- 
ro che averete voi le mie. Dite ai maligni da parte mia che io 
non son di sì bassa lega che morendo non se ne parli per certo in 
molti luoghi. Ma Padova ha sì poca vista che non discerne da chiaro 
e scuro. Dio sia con voi. 


Di Roma, dì r9 genaro 1577. 


[xxx] 
AL MEDESIMO 
A PADOVA 


Magnifico signor mio, non solamente io son contento che par- 
liate meco per letere, ma ve ne prego. Ma di me non parlate con 


omo che viva. Ho di novo una querela e a voi ne è data la colpa.* 


Vi consiglio di scrivere qualche cosa, sia istoria? sia orazione, 


1. Per Bartolomeo Zacco, che in questo tempo era procuratore dello Spero- 
ni, cfr. la nota 1 a p. 808. 2. Gregorio XIII (Ugo Buoncompagni di Bolo- 
gna), che fu papa dal 1572 al 1585. 3.bolar: sigillare. 4. Per il manifestar- 
si della peste del 1576-1577 nelle varie città si veda G. pe’ Ricci, Cronaca 
(1532-1606), a cura di G. Sapori, Milano-Napoli 1972, ad Indicem. 5. Ho 
«+. colpa: non so di quale querela si tratti. 6. Cfr. la lettera allo stesso Zac- 
co del 10 agosto 1577: «Per queste lettere vedo la intenzion vostra di scri- 
vere istoria. La impresa è grande, ma bene ordinata, se non che nella prima 
parte direte favole assai. Padova più d’una volta fu roinata, e colla sua isto- 
ria vi bisognerà meschiare Este, Monselice, Venezia, e perciò veder molti 
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ché l’ocio non si conviene a’ pari vostri. Ma in qual modo debbiate 
scrivere io vi dirò. Non scrivete immitando questo o quell'altro, 
che ciò è scrivere senza ragione alla pedantesca, anzi alla guisa 
de’ putti da latte o da papagalli, li quali parlano non con la lor 
ragione, ma con quella che insegna lor chi ha ragione. Trovate 
adunque l’arte dello scriver l’istoria e con quella scrivetela. Se 
direte di non saperla, forse direte bugia, perché, scrivendo ora- 
zioni, già sapete narrare, percioché la narrazione è parte della 
orazione" e l’istoria è narrazione. Delle concioni dell’istoria tanto 
prevaletevi quanto basti a far chiara la istoria, percioché molte 
cose bisogna dir nella istoria, le quali, dette in persona dello 
istorico, fanno la istoria oscura e tediosa, ma, fatte dir nelle 
concioni, fanno grata e chiara la istoria. E in ciò ha peccato il 
Guicciardino,” il quale nel principio della sua istoria è tediosis- 


istorici e non molto tra sé concordi; di Goti e Longobardi assai cose e assai 
tacerne, se con giudicio si ha da scrivere» (S, v, p. 235). E si veda la nota I 
a p. 808. 1./a narrazione... orazione: la narratio era una parte dell’ora- 
tio: seguiva la propositio e precedeva l’argumentatio. Nella lettera citata nella 
nota precedente lo Speroni invece aveva scritto: «Dallo stile istorico allo 
oratorio è grandissima differenzia». Ma su tutto questo cfr. il discorso I 
Contra il Guicciardini (S, v, p. 531): «La istoria dee narrare il fatto, se è fat- 
to vero, quia res et verum convertuntur. Il provarlo non tocca a lei ma alla ret- 
torica; onde l’istorico che prova il fatto eccede i suoi termini. Dee narrare 
non al modo dell’oratore, il quale non narra per dire il fatto ma per provar- 
lo; ma a questo fine narrando meschia sempre semenza de’ suoi entimemi, 
e questi ad modum di narrare sono da esser considerati [. ..]. L’istorico 
narra a fine di notificare il fatto, come e quale, o come il dice la fama; e ciò 
dice Erodoto; l’oratore a fine di provare esso fatto o il descendente di esso». 
2. Contra il Guicciardini lo SPERONI scrisse, o meglio abbozzò, tre discorsi 
(S, v, pp. 529-35), di cui ecco qualche stralcio: «Il Guicciardini uccide 
sé col suo peso, come fa chi impicca sé stesso [. . .]. Costui scrive quello 
che altri ha scritto, il che non si usa; anzi li altri istorici dicono: ‘della tal 
cosa io non scriverò, perché altri ne ha scritto”. E ciò fa specialmente Plu- 
tarco nella vita di Artaserse, parlando della morte di Ciro. Se scrive oltre 
li altri, perché scriva in altro modo o perché nel medesimo modo scriva 
meglio delli altri, dee dirlo. Dunque scrive per dire il male di tutti; il 
che altri non ha fatto; e perciò è sì trasportato dallo affetto che non può 
fare di non scrivere. Che egli non scriva meglio quanto allo stile, i suoi il 
confessano. Né vale a dire che egli scriva quello che vide fare, e però scriva 
meglio; perché altro è vedere e altro ritrarre e dipingere il veduto. Costui 
dice male di ogn’uno, non pur di privati prìncipi ma delle nazioni intere 
e dei conclavi [. . .}.. Maligna natura di costui: vedi Plutarco contra Erodoto: 
volse scrivere commentarii di sé stesso. Qui di’ che ebbe natura di dirne 
male, arrogante, superbo [...]. Non volle indugiare a vomitare il veleno 
finché imparasse lo stile istorico e la sua propria lingua, ma corse a dir 
male e farsi sentire prima che la bontà dello stile temperasse la malignità 
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simo, perché dice egli quel che ad altrui dovea far dire; e in con- 
trario chiaro è Tucidide, perché fa dire e non dice. Dunque, 
per far chiara e grata l’istoria si deono far le concioni ordinaria- 
mente; però più in sul principio che nel mezzo o nel fine; e chi 
fa altramente è ambizioso e ostentator dello ’ngegno senza iudi- 
cio. Questo basti al presente; un’altra volta altro dirò. 

La vostra impresa’ mal può mostrar nel disegno che ’l foco acce- 
leri il tempo; però non mi piace, anzi par che voi vogliate abbruscia- 
re, non accelerare il tempo. Pur ve la mando qual la vedrete. Del 
canonicato il Rota* per cortesia mi attribuisce il non mio; e vi giu- 
ro per lo vero corpo di Cristo che egli non l’ha per mia causa ma 
per sua ragione; ma non è fuora di travaglio. Mi piace che si faccia- 
no quelle belle nozze.3 Conservatevi e amatemi. 


[xxx1] 


ALLA MAG. M. LUCIETTA DE’ CONTI DA PORTO4 
A PADOVA 


Così si parla di me e voi da costoro;5 e forse ancora molto più 
avanti trascorrerebbe l’odio e la invidia de’ maldicenti se incon- 
tra a loro non mi facessi. Però è bene che io ci proveda, dive- 


de’ concetti [. . .]. Ecco lo errore di Giovio e Guicciardini, perciocché non 
sanno né proporre distintamente quanto ad istorico si conviene né sanno 
trattare le cose proposte. Però sono istorici indegni di questo titolo [. . .]. 
Costui fece istoria del male di Italia, dubitando che non fusse celato, se 
egli non lo scrivea. E scrisse il mal secreto di Clemente [VII] e di Roma 
{...]. Manifesta il male non per rimediar ma per pubblicarlo; però ne fa 
istoria ». A interessarsi del Guicciardini era stato indotto da Guidobaldo II, 
duca d’Urbino, che l’aveva incaricato di scrivere una storia che purgasse 
Francesco Maria I Della Rovere dalle accuse mossegli dal GuUICCIARDINI 
nella Storia d’Italia. 1.impresa: emblema formato da una figura e da 
un motto di sapore epigrammatico e di forma metaforica; allo Speroni 
sembrava che il concetto espresso dal motto che lo Zacco voleva nella pro- 
pria impresa non si potesse chiaramente manifestare col disegno. Sulle im- 
prese nel Cinquecento fiorì tutta una letteratura, per la quale si veda l’In- 
troduzione di M. L. Doglio a E. TesauRO, Idea delle perfette imprese, 
Firenze 1975, pp. 5-27, e la sezione xvII, Imprese, degli Scritti d’arte del 
Cinquecento, 111, pp. 2753-862. 2. Un «Mons. Rota» è nominato in una 
lettera al sig. Guidone senza data (S, v, p. 125) e in un’altra allo stesso del 
23 maggio 1562 (S, v, p. 132), ma sono indicazioni troppo generiche perché 
si possa tentare di identificarlo. 3. Mî piace...mnozze: non so di quali 
nozze si tratti. 4. Lucietta da Porto, che lo Speroni usava chiamare «la 
Contessetta »: il suo vero nome, come appare dal testamento del 1569 (Fa- 
NO 1909, p. 165) era Filippa. 5.«Non s'è potuto trovare il principio 
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nendo per poco tempo di speron morso, onde li affrenino le pun- 
ture. Ma non possendo ciò fare con viva voce in presenza, che voi 
in Padova dimorate e io qui in Roma pur sono ancora, come sapete, 
né sendo ben lo ’ndugiare fin che altra volta ci riveggiamo, che ciò 
potrebbe esser tardi, ora in scrittura vi parlarò. E veramente se tal 
parer fastidioso, mancando io nelle vostre nozze o di giudicio o di 
amore, ragione avesse di farvi noia, non viverei molti giorni o 
sconsolato li viverei. E da che domine? sarei io, se, vecchio di anni 
presso ad ottanta spesi nei studi delle dottrine con tanti alti e 
gentili ingegni quanti ho veduti in Italia e ne’ negozii cittadi- 
neschi con senatori, con principi, con cardinali e pontefici, or 
che, scemati per troppa etade li sentimenti, cresce il vigore dello 
’ntelletto, io nel discorso del maritarvi non discernessi il sentiero 
che suol condurre a buon fine; o scorto avendolo io traviassi il 
miglior cammino e mi appigliassi al piggiore? Ma veramente in 
tale atto né per esemplo né per ragione si può presumere alcun mio 
fallo di diligenza e di benvoglienza. Vegno alli esempli, poi la 
ragione distinguerò. 

Io cinque volte con molta cura già molti anni ho maritate tre 
mie figliole. La prima fu vostra madre,? la qual donzella diedi a 
Marsilio de’ Papafavi, nobile, ricco e bello e sano quanto altro 
giovane avesse Padova al tempo suo; onde è Ruberto e sua nipote 
Pantasilea.t E a Ruberto diedi per moglie una veronese5 che era 
figliola di quel Sarego che mal graditte molte mie bone operazioni; 
ma il Signor Dio l’ha gradite. Morto Marsilio, rimaritai mia figliuo- 
la, la quale aveva ventiuno anni, al conte Giulio da Porto, padre di 


di questa lunghissima lettera, la qual fu scritta nel 1578 agli ultimi di mar- 
zo; a’ 6 del quale promise lo Speroni la nipote in Roma in isposa al 
Cavalier de’ Cortesi. Il fine pure non si ha» (nota di S). 1. divenendo 
+ +. morso: lo Speroni scherzava volentieri sul proprio nome che si pre- 
stava a facili giochi di parole. Per esempio, alla figlia Giulia il 20 feb- 
braio 1577 scriveva: «Io veramente ti ho scritto molte volte, e mi piace 
che tu non abbia avute le lettere, perché io ti rispondea stranamente 
ma con ragione, non scrivendomi tu mai altro che lamenti, li quali non 
voglio legger in modo nessuno. Però o lascia di scrivermi o scrivimi da 
figliola senza pungermi, perché io son più speron di te» (S, v, p. 231). 
2. domine: esclamazione con valore rafforzativo. 3. vostra madre: Lucia, 
che nell’aprile del 1548 aveva sposato Marsilio Papafava (cfr. la nota 4 a 
P. 797). 4. Pantasilea: figlia di Alessandro Papafava (morto nel 1572), 
fratello di Roberto (cfr. la nota 2 a p. 795). 5. Roberto sposò Lucrezia 
del conte di Sarego di Verona; poi si rimaritò con Costanza, figlia di Scipio 
Costanzo (cfr. la lettera non datata che lo Speroni indirizza a quest'ultima 
da Roma, in S, v, pp. 313-4). 
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voi e di Nicolò. L’altra figliola' la prima volta tolse un fratello di 
quel Marsilio simile a lui, detto Ubertino; la qual, lui morto, il 
conte Antonio dei Capra, padre di Ersilia e di Maddalena, la prese 
a moglie. La terza? sola che mi è rimasa è mogliere di Alberto Con- 
te da Padova, nobile anche esso non men che gli altri miei quattro 
generi nominati, ma assai più ricco d’ognun di loro. Altre figliole 
di mia mogliere non ebbi mai;* però di quelle non dirò altro. Or 
debbo creder che mia nipote madonna Laura, che fu figliola di 
mio fratello Bartolommeo,* qualche fiata v’abbia veduta nel moni- 
sterio. Costei adunque, essendo io colla mia famiglia andato a stare 
a Murano® (perché l’absenzia della persona non mi allontana dalla 
memoria del mio bon sangue), costei, dico, morto suo padre, non 
contentando quel mio fratello, il qual pareva che amasse sé sola- 
mente ma in effetto né a sé né ad altri non volea bene, io maritai 
finalmente in Vespasian da Brazuolo,? solo figliolo di un gentiluo- 
mo della mia patria, ma assai più ricco di vostro padre. Ora ella è 
moglie del Cavalier de’ Soardi, che di ricchezza e di nobiltà non 
è in Bergamo chi l’avanzi. Dirò all’ultimo il primo esemplo dei 
matrimonii che io sapea fare, non sendo ancora sì bene esperto, 
come ora sono, delle azioni cittadinesche. Era in Padova nelli 
anni 1530 una donzella di onesto sangue, ma tanto ricca che 
ognun la ambiva e disiderava. Costei, offertami da’ parenti, io 
accettai per mia moglie,® a dire il vero più consigliato che volen- 
tieri, ché insino allora disiderava di lasciar Padova e venire a Roma, 
dove ora sono. Come si fusse, se in quel caso fui richieduto, ciò 
fu valore; e fu industria la mia, se io ebbi solo quel che tanti altri 
voleano avere. 

1. L’altra figliola: Diamante (cfr. la nota 3 a p. 802). 2./a terza: Giulia. 
3. Altre... mai: ebbe una figlia naturale, Angelica, che prima del 1547 
sposò a un gentiluomo padovano, Antonio Olzignano. 4. Bartolomeo era 
il fratello maggiore dello Speroni; sulla famiglia Speroni si veda A. Fa- 
NO, Notizie storiche sulla famiglia [...) di S. Speroni, citate a p. 505. Nel 
testamento del 1569 (FANO 1909, p. 166) si legge: avive ancora madonna 
Laura, che fu figliola di mio fradello messer Bartolomio [morto nel 1547], 
la quale è ricca e non ha bisogno della mia robba». 5. essendo... Murano: 
lo Speroni si trasferì a Murano nel periodo precedente la prima partenza 
per Roma (1553): la tranquilla isoletta era divenuta un ritrovo di letterati, 
che si riunivano nelle ville dei patrizi veneziani. 6. quel mio fratello... 
bene: Giulio (cfr. la nota 4 a p. 812). 7. Vespasian da Brazuolo: di que- 
sto gentiluomo padovano, come del Cavalier de’ Soardi nominato subito 
dopo, non ho altre notizie. 8. Costei... moglie: Orsolina da Stra (cfr. la 


nota 1 a p. 799), figlia di Giulio, nobilissimo cittadino padovano, e di Cri- 
stina Burletta. 
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Delli esempli dei matrimonii da me condotti a bon fine non dirò 
altro, tempo essendo oggimai che io ponga mano nella ragione, lume 
verace dello ’ntelletto, che può guidarvi a esser certa, non che 
sperare, che vivo e morto vi debba amare e far bene; poiché io so 
farlo, quando mi piace. Perché se prima io vi amai come figliola 
di mia figliola, il quale amore fu compassione e misericordia, che 
vince quasi in ogni uomo l’umanità della carne, ora io vi amo spi- 
ritalmente per la bontà de’ costumi vostri; la quale avendo per 
undici anni continuati in un monistero fatta radice nel vostro 
animo benedetto, son sicuro che sia per crescere e maggior farsi 
ad ognora; e crescendo ella, fare in me crescere il disiderio di 
procurarvi tutto quel bene che possa ornar sempremai e onorare la 
vostra vita. Udite adunque e notate quel che io dirò; e non dirò, 
se non vero. 

Morì, essendo io in Roma, nello anno 1563 la poverella di vo- 
stra madre, che fu trentesimo di sua età, e vostro padre si morì 
l’anno seguente. Il che inteso, andai a Padova quasi a staffetta, 
quindi a Vicenza subitamente per vostro amore, senza aver cura di 
riposarmi, quantunque io fossi assai vecchio, né di veder la figlio- 
la con tanti e tanti de’ miei parenti, alla maniera di quel pastore 
evangelico, il qual, lasciando in disparte novanta nove sue pecorel- 
le, si dà a cercar di una sola. Quivi trovati voi due fanciulli or- 
fanelli, vostro fratello® di alquanto più che cinque anni e voi di 
trentatré mesi e ambi infermi di un male istesso, vostro fratello, 
già quasi idropico divenuto, voi non già tanto ma poco meno; e, fat- 
to vostro tutore, vi trassi a Padova, sendovi sempre, non pur tutore 
e avo materno ma servo, medico e balia. Padre non dico, perché in 
Vicenza era una voce per tutto ’1 populo che ’1 morto padre col- 
l’avo vivo e tutore vi fusse vita e salute. Ecco adunque che insin 
da’ vostri primi anni vi fu ventura il peregrinare e uscir for della 
vostra patria. 

Tenni voi fanciulletta due anni soli con esso meco, perciocché, 
avendovi conosciuta piena di nobile e alto ingegno naturalmente, 
degno mi parve che a sì gentile disposizione la nutritura si conve- 
nisse; giudicai esser degno che, cominciando in puerizia dalli co- 
stumi religiosi e trapassando con essi insieme per lunga usanza alla 
gioventù, finalmente Dio aiutando nella età vostra matura vi condu- 


1. alla maniera ...una sola: allusione alla parabola della pecorella smarrita 
(Matth., 18, 12-4). 2. vostro fratello: Niccolò da Porto. 


LETTERE 831 


cessi a perfezione. Con tal ragione e intenzione togliendo voi dalla 
compagnia di vili serve plebee, onde abbondava la mia famiglia, 
volli riporvi in un monisterio di donne nobili e costumate; ma di 
tanti altri che sono in Padova per religione eccellenti, elessi quello 
di S. Chiara, benché lontano da casa mia, mosso per vero special- 
mente dalla opinion generale che del valore della Abbadessa si 
aveva in Padova a quel tempo; la quale ho tal ritrovata che, anche 
in mezzo di tanta peste quanta ha trafitta la nostra patria, che vo- 
stra è fatta oggimai, io vi ho lasciata in sua guardia. Ecco il secondo 
peregrinaggio fatto da voi fanciulletta da casa mia alle monache, 
molto migliore per il ben vostro che non fu il primo, perocché quel- 
lo alla vostra vita fu necessario e questo eletto per la salute del- 
l’onor vostro e della vostra anima. Puosivi adunque nel monistero 
fra gentil donne, quasi oro e gemma in sicuro loco, onde uscirete, 
piacendo a Dio glorioso, cresciuta in anni e in virtute e non pur 
salva, come i tesori ben custoditi, ma assai più fina e più preziosa 
che fanciulletta non eravate: non ritornando in Vicenza, onde il 
partirvi così per tempo vi è stato utile e onorato; non stando in 
Padova, ove mi glorio d’esser nato ma non vi stetti mai volentieri; 
ma tanto avanti peregrinando che giungerete in poche ore a una bel- 
la città non più veduta da voi, e forestiera non ne sarete. Imper- 
ciocché la compagnia che vi dee condurre ha privilegio dal Signor 
Dio di poter farvene cittadina, fora traendovi di memoria Vicenza 
e Padova, e forse ancor me medesimo. Di che non pur non mi do- 
lerò, ché ciò facendo mi opponerei empiamente alla sentenza del- 
l'evangelio;' anzi io prego con tutto il cor Gesù Cristo che così 
lieta vi faccia vivere in quel paese che mai di me non vi ricordiate, 
se non orando e ringraziando divotamente il Signore che mi eleg- 
gesse per instrumento di tutto ’l bene che egli vi dona e che io, sic- 
come ho potuto, vi ho procacciato e disiderato. Non è già bene, né 
lo vorrei, non per vedervi di miei due occhi donna e reina di tutto ’l 
mondo, che vi scordaste del monistero di S. Chiara di Padova, ove 
imparaste di pregar Dio puramente di tutto ’l bene che io vi pro- 
metto e ove, bona facendovi in orazioni e in digiuni, degna vi feste 
dell’ottenere. Non è quel luogo né quella madre né quelle suore da 
esser posto in obblio da voi, figliola, ne’ suoi costumi rigenerata, 


1. ché ciò... evangelio: cfr. Gen., 2, 24: «Quamobrem relinquet homo 
patrem suum, et matrem, et adhaerebit uxori suae: et erunt duo in carne 
una», 
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per alcun nuovo accidente; né corporal lontananza dee dilungarvelo 
dal pensiero. E se la vostra novella patria ne arà un altro, che 
Dio il voglia, simile a questo di nome e d’ordine, ma di virtù sopra 
tutto, visitatelo caramente per amor suo, quasi fratello del padova- 
no; fateli spesso qualche elemosina di quei beni, onde io so certo 
che abbondarete. A questo nostro (che bene il posso dir nostro, es- 
sendo io vostro e voi mia) ne farò io volentieri di tempo in tempo, 
quanto la vita mi durarà, e forse ancora qualche anno appresso; né 
mai sarà che ne’ suoi bisogni mi trovi stanco di favorirlo. Mentre 
io parlo con esso voi lungamente del monisterio di S. Chiara di Pa- 
dova, or commendando la bontà sua, or di ben farli ammonendovi, 
par che io trapassi il subietto, onde io a scrivere cominciai, cioè 
iscusarmi delli improperii che mi son dati da chi mi accusa del 
maritarvi in un Cavalier modenese, possendo darvi più facilmente 
e con minor dote ad un padovano o ad un vicentino; e lo trapassi 
non mica a caso e per trascuraggine ma a bello studio e con non 
bona arte, non ben sappiendo iscusarmi e vergognandomi di tacere. 
Con ciò sia cosa che ’1 far parola del monisterio non abbia a far 
tanto o quanto col darvi a moglie ad un forestiere, lungi da Padova 
ottanta miglia. A che rispondo che ’1 monisterio di S. Chiara è 
testimonio col suo valore del grande amore che io vi portava 
quando io lo elessi per vostra stanza; e è argomento atto a provar 
certamente che sia maggior pur assai quel che io vi porto al pre- 
sente. Che se fanciulla imperfetta tanto vi amai che a posta vostra 
vecchio e mal sano senza conoscervi da Roma venni a Vicenza, 
quanto ora, giunta a perfezione per mio consiglio dal monisterio 
da me eletto aiutata, vi debbo amare e stimare? Dunque il parlarvi 
del monisterio non fu né inezia né finzione. [. . .]' 


1. Nel lungo passo qui tralasciato lo Speroni tesse le lodi della famiglia 
Cortese che, «per gentilezza di antico sangue nobile in Modona, è nobilis- 
sima in Roma per un suo gran Cardinale [Gregorio Cortese] da Paulo terzo 
criato, che ben sapeva che si facesse; e per la illustre signora Ersilia, la 
qual fu moglie di Giambatista da Monte, carnal nipote di Giulio terzo 
per Baldovin suo fratello; per lo cui amore e onore ha nome Ersilia l’una 
figliola delle due sole che ha il Conte Antonio dei Capra, l’altro mio gene- 
ro vicentino ». Il marito proposto era appunto un nipote di Ersilia, Alber- 
to, «giovane bello, gagliardo, ben costumato e veramente Cortese; cavaliere 
dell’ordine di Francia, solo figliolo senza altra giunta di un suo buon vec- 
chio onorato, ricco di entrate affittate ducati d’oro più di due mila, come 
promette, di propria mano scrivendo, la sopradetta signora Ersilia illustris- 
sima, ricca de’ beni della fortuna, mallevadori della parola, e non men ric- 
ca di quei dell’animo, onde sia certo che non m’inganni» (S, v, p. 253). 
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Qui mi è avviso di udir gridare uno accusatore e dire a vostro 
fratello: or puoi vedere a qual fine questo tuo avo così per tempo 
e così lontano mandi a marito questa tua unica sorelletta. Vuol lei 
a Roma il buon vecchio, perché ella il serva; e per godersi superba- 
mente uno o due anni del suo servigio, che tanto ancora e appena 
può egli vivere in questo mondo, priva in perpetuo te della compa- 
gnia di tua suora che tu tanto ami, lei della tua che le giovarebbe, 
de’ suoi parenti e della sua patria. Ecco bella arte che egli ha pen- 
sato per adagiarsi in vecchiezza; ecco notabile affezione da lui por- 
tata al tuo sangue; ecco che egli ama, né te né lei ma sé solo. Ma 
se in sua vita questa fanciulla li sarà serva, che sarà di essa lui 
morto? Queste e più altre male parole siate pur certa, figliola 
cara, che si diranno o son dette da chi mi ha in odio, forse per- 
ché amo ogni vostro bene come ognun sa e non mi sazio di pro- 
curarlo. Ma a tutte quante risponderò e sarò breve e verace. 
Voi notate la mia risposta, acciocché ad altri, quale io la dico, la 
ridiciate. 

Dico adunque non esser vero che innanzi tempo vi maritiate; 
per tempo sì e mi piace, ma più per tempo la prima volta io 
maritai vostra madre. Certo il tardare a far bene è mala accidia 
pericolosa. Passa e non torna la occasione e lascia l’uomo che l’ha 
perduta col pentimento dell’error suo, che sempre il roda e con- 
sume. Fuste riposta nel monisterio da me, vostro avo, non dal fra- 
tello, per impararvi boni costumi e religione, non per rinchiudervi 
o starvi tanto che v’invecchiassi. Pur nondimeno vostro fratello, non 
ben compiti diecesette anni, da sé medesimo consigliato (grande 
arroganzia fu questa sua!), venne per trarvene alcuna volta sotto 
pretesto di pestilenzia.! E era certo che ciò faceva contra mia vo- 
glia, perché ’1 facea senza mia licenzia, forse sdegnando di di- 
mandarla. Ma io che, vecchio come io mi trovo, son d’imparare di- 
sideroso, e sia qual vuole il maestro, intenderei volentieri, seco 
parlando e presupponendo che quella e questa sua puerizia potesse 
aver giuridizione di farvi fare a suo modo, se pensò mai che la pe- 
stilenzia, dopo aver Padova combattuta, dovesse essere ardita di 


1. Pur nondimeno . . . pestilenzia: cfr. la lettera a Giulia del 14 luglio 1576: 
«La Contessetta prego Dio che mi conservi in S. Chiara. Hanno avuto 
ardimento volerla menare a Vicenza senza mia licenza; così poco mi sti- 
mano. Non son morto, se ben son vecchio e lontano » ($, v, p. 230). Per la 
peste si veda la nota 4 a p. 825. 
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dare assalto a Vicenza. Brutta risposta sarebbe il dirmi: nollo 
pensava; ché già il fatto è così, e se non fusse, poteva essere. Dun- 
que, entrando la pestilenzia in Vicenza, egli in qual luogo per voi 
sicuro e onesto più che sia questo bon monisterio di S. Chiara di 
Padova, pensossi poscia di conservarvi? Non dirò altro, percioc- 
ché io l’amo come figliolo di mia figliola, se non che io vidi in quel 
punto, non già come Argo né Linceo,' perciocché io era già mezzo 
cieco, ma sì ben quasi Tiresia,* parte dell’animo e del cor suo, che 
era piuttosto voler privarvi della tutela di me vostro avo amore- 
vole che liberarvi di pestilenzia. Il che veduto da Roma a Padova 
chiaramente e tutto insieme considerato che io non potea viver mol- 
to, e oltre a ciò che, me morto, tardi ad indegni e non forse mai 
sareste data per moglie, con la ragione che io ho in voi, come tutor 
che vi sono, vi do a moglie a quel gentiluomo che io v’ho descritto 
in principio di questo nostro ragionamento. Tutore importa difen- 
ditore donato alli orfani dalle leggi contra le ingiurie che far si 
sogliono ai poverelli. A me è dato il suo titolo sì dalle leggi della 
natura come da quelle delle cittadi, perché io fui padre di vo- 
stra madre, e perciò anche secondo il sangue e la carne più vostro 
prossimo che ’l fratello, benché in cognome vi sia lontano; perché 
ambidue voi fratelli siete due rami che manda fora una pianta sola 
in diversi lati, non solamente vivendo ognuno del proprio suco 
con proprie scorze e midolle, ma spesse volte crescendo in guisa 
l’un più che l’altro che par che usurpi l’altrui onore. Io son radi- 
ce di tutto il tronco che vi fe’ nascere e fui tutore egualmente 
di voi e lui; ma perciocché egli, ben certo troppo per tempo, sic- 
come ai frutti si può conoscere, volle da sé essere albero, lasciando 
a lui la sua cura, servai la vostra fin alla etade del maritarvi. 
La etade è giunta, che non sta ferma ma va più oltre e trapassa; son 
da voi lunge e per la vecchiezza vicino a morte naturalmente, e per- 
ciò molto più bisognoso d’alcun tutore che mi sostenti che io possa 
altrui governare. In tale stato sendo io e voi tuttavia, dicami un 
poco per carità, chiunque sia che mi accusi, quale altra cosa che 
maritarvi dovessi fare al presente che vi onorasse e giovasse? La- 


1. Argo (mostro mitologico che, secondo certe fonti, aveva cento e più 
occhi sparsi per tutto il corpo; era il custode di Io) e Linceo (uno degli 
argonauti, fornito di vista acutissima) erano proverbialmente accoppiati: 
cfr., per esempio, ARIOSTO, Capitoli, 1x, 41: «Questi Lincei, questi Argi 
c'ho d’intorno ». 2. Come indovino, ché Tiresia era un celebre indovino 
cieco di Tebe. 
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sciarvi ancora cinque o sei anni in quel monisterio quasi negletta 
non era onor certamente né a me né a vostro fratello, e a voi forse 
non era onor né salute, specialmente venendo a mano d'altra abba- 
dessa che non è questa che tanto vi ama e sa tanto; la quale anche 
essa è mortale. Oltre che forse lo starvi ancora più lungamente vi 
era vietato da chi si fosse, ché ben sapete che si è tentato non poche 
volte di farne uscir le mondane: tali son dette d’alcuni troppo spi- 
rituali tutte le giovani non velate," quasi non siano ben cristiane. 
Dir che a Vicenza vostro fratello vi riporrebbe in un monisterio o 
con parenti nell’altrui case o in casa sua tra serventi ben consi- 
gliato vi menarebbe, è opinione già riprovata. Or se, perciocché 
cortesemente la prima volta l’ho riprovata, mi si fa incontra questa 
seconda e vuol di novo farsi ascoltare, taccia la prego per lo mi- 
gliore, perché, altrimenti facendo, da ora innanzi non come sciocca 
semplicemente, quale ella parve e perciò degna che se ne avesse 
compassione, ma come iniqua e presontuosa arei ragion di trattarla. 
Era adunque non pur consiglio e elezione, ma viva forza e invitta 
di ragionevole violenzia lo accompagnarvi ad un gentiluomo, con 
esso ’l quale onoratamente vivendo, voi fussi allegra e sicura, tenen- 
do egli nel governarvi l’autorità che aver solea veramente la madre 
e il padre e il tutore e che ’1 fratello credea d’avere a suo senno 
ma lo ’ngannava la sua credenza. E questo tale è il marito a cui vi 
dono al presente, il qual da Dio ha potere di allontanarvi da 
ogn’altra cosa e accostarvi alla sua persona; onde ben parli una 
gran Reina del tempo antico al marito,“ quando ella dice amorevol- 
mente: tu sei a me signor mio, padre, madre, fratello e sposo; 
giungiamo noi finalmente, per adempiere ogni officio, amico e 
patria e paradiso di questo mondo. 

Or passo a quelli che, non possendo del ben che io faccio ri- 
prendermi, perché ello è noto ad ognuno, quasi indovini de’ miei 
pensieri fannosi lecito l’accusarmi che tutto faccia per amor mio 
più che vostro, disiderando indiscretamente d’avere in Roma una tal 
nipote quasi al servigio di casa mia. Rispondo adunque in due modi. 
E questo primo è la verità, che, se una volta qui in Roma con mia 
figliola vi rivedessi, io morirei volentieri. Niego bene che a que- 
sto fine vi dea per moglie ad un forestiere. Non ho in costume, 


1. non velate: che non hanno pronunciato i voti. 2.una gran... marito: 
Andromaca a Ettore (cfr. OMERO, Il., VI, 429-30). 
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non ho per Dio, di far così le mie nozze, che già di tre mie figliole 
due in Vicenza ne maritai, e l’una fu vostra madre, l’altra fu 
madre delle due vostre cugine,' che lungo tempo vi fur compagne 
nel monisterio, la minor delle quali ha nome Ersilia in memoria del- 
la illustrissima vostra zia; in compagnia della quale venendo a Ro- 
ma con esso il vostro consorte, molto d’onore, molto di grazia vi 
acquistarete, perché ella è fonte d’ogni virtù :* e questo è quel che 
io disidero. L'altra risposta, che io son per fare alli accusatori, 
mostrarà ora assai bene non più il mio animo, già veduto, ma la lor 
sciocca ignoranzia. Ché posto ancora per cosa vera quel che non è, 
cioè che al fine da essi detto avessi fatto le vostre nozze, non me 
ne deono incolpare, perché io fui primo a servirvi, onde servita mi 
servirete. Oltre che in Roma niun servigio potrete farmi né tan- 
to lungo, né così vario, come fu quello che v’ho fatto io che, vec- 
chio essendo, per amor vostro, come corriere da Roma venni a Vi- 
cenza. In Vinegia e in Vicenza come fattore v’ho governata la facul- 
tà; poi nel governo della persona, sendomi in casa, io v’era balia e 
fantesca; nel monisterio sì spesse volte vi visitava che non pareva 
che io fussi nato per altro fare; il quale officio considerando, la bona 
madre Abbadessa potea invitarsi ad accarezzarvi e governarvi con 
maggior cura. Voi mai indarno cosa veruna non dimandaste, e 
vi era in ciò spenditore, e molte vostre dimande furon precorse 
benignamente da’ miei dinari e, non udite, esaudite. Il che era 


1. l’altra ...cugine: la Diamante, madre di Ersilia e Maddalena Capra 
(che nel 1580 lo Speroni sposerà al conte Francesco di Battista da Porto). 
2. la minor...virtù: cfr. la nota 1 a p. 832. Ersilia Cortese fu tenuta in 
grandissima considerazione dai letterati del tempo, da Girolamo Ruscelli, 
da Annibal Caro e da Pietro Aretino, per esempio. Lo SPERONI le indirizzò 
tre sonetti (S, Iv, pp. 375-6). Figlia naturale di Iacopo Cortese, fratello 
del cardinale Gregorio, era nata nel 1529; nel 1552 rimase vedova di 
Giambattista del Monte, nipote di papa Giulio III e, benché giovanissima, 
non volle rimaritarsi. Alcune sue rime si leggono nella raccolta Per donne 
romane rime di diversi allestita da Muzio Manfredi (Bologna, A. Bena- 
ci, 1575). Si adoprò molto per ricercare e pubblicare le opere dello zio 
Gregorio, ma le riuscì soltanto di rinvenire le lettere e il trattato sulla 
venuta di san Pietro in Roma, che pubblicò nel 1573 (G. CORTESE, Episto- 
larum familiarum liber. Tractatus adversus negantem Petrum fuisse Romae, 
a cura di E. Cortese, Venetiis, apud F. Franciscium). Cfr. R. ERCULEI, 
Una donna romana del XVI secolo: Ersilia Cortese del Monte, in «Nuova 
Antologia », S. IH, LII (1894), pp. 498-520, 686-707; C. MALMUSI, Di due 
celebri donne modenesi del secolo XVI (Ersilia Cortese e Tarquinia Molza), 
in «Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Modena?», 
viti (1865-1866), pp. 7 sgg. 


LETTERE 837 


segno del grande amore che io vi portava e porto ancor più 
che mai. 

Tutto ciò dico, figliola cara, non per far conto con esso voi 
de’ servigi che mi farete venendo a Roma e che fanciulla voi 
riceveste da me, questi con quelli paragonando; ché ciò è cosa 
da mercatante, non da chi ama. Anzi confesso per cosa certa 
ad ognuno, o a quelli almeno di bon volere, valer più una oncia 
del puro amor fanciullesco, il quale è atto di naturale inclina- 
zione prona a far bene sinceramente, quale è nel foco l’andare 
in suso a diritto, che cento libbre di uman discorso artificioso, 
il qual si volga e rivolga cercando il meglio, quasi del bene non 
si contenti. Ché questo è simile alla scienzia che argomentando 
impariamo, ben certa poscia e indubitata, ma prima incerta da 
sé e piena tutta di molti dubbi. Ma il vostro amor naturale può 
agguagliarsi alla dignità d’alcuni primi principii del saper no- 
stro, detti e intesi subitamente senza niuna difficultà, come è che 
tutta la vostra chiesa di S. Chiara non sia minore dell’altar grande, 
né il dormitorio della sua cella particolare, né il monistero del 
dormitorio. 

Parmi vedervi meravigliare di leggere ora nella mia lettera così 
lunga cose e parole molto diverse da tutte l’altre che io soglio 
scrivervi, e dir così nel pensiero: or non sa egli il mio caro pa- 
dre che io non son dotta? che non ragiono se non con donne, ben 
certo sagge e gentili molto, ma tutte parlano padovano? che è dun- 
que che egli mi scrive in uno altro modo da quel che si usa e che io 
posso intendere? Veramente, figliola mia, questo è pensiero così 
modesto e accorto e d’imparare disideroso, che io debbo creder 
che vostro sia, quando sì bene vi si assimiglia. Rispondo adunque 
di bona voglia che, benché io scriva a voi sola, io nondimeno sarei 
contento che questa lettera che io vi mando andasse tanto di mano 
in mano per tutta Padova e per Vicenza che pervenisse alli accusa- 
tori, li quali io credo che siano dotti oratori, poiché sono osi di 
armar le lingue in tal guisa contra la fama delli innocenti; e 
dotti essendo di cotale arte, se scritta fusse plebeiamente come si 
parla dalli due populi nominati, non degnarebbono di vederla. Sen- 
za che ad alto e gentil subietto, quale è questo di cui ragiona, bassa 
favella non si conviene. Voi al presente tanto cercate per entro lei 
di bene intender l’altrui ragioni e le mie che siate certa se in 
queste nozze da me ordite e tramate io vi ho sprezzata o tenuta 
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cara. Quel poi che importi tutto l’avanzo de’ suoi vocaboli peregrini, 
qui meglio in Roma, Dio permettente, conoscerete che né in Vicen- 
za né in Padova; conoscendo eziandio tutto ad un tempo che ci ver- 
rete non a servirmi, come altri pensa, ma a consolarmi, che bene è 
tempo, del vostro aspetto disiderato. E se venissi a servirmi, fareste 
officio non pur vile ma glorioso e insegnato a noi altri dalla natura 
e dalla virtù, perciocché alcuni delli animali senza ragione natu- 
ralmente discreti” pascono i padri e le madri vecchie; e il compatire 
a chi ci ha nudriti e fatti sono impotenti, rendendo bene per 
bene è graziosa giustizia, degna di giovane costumata e allevata in 
religione, la quale insegna alli cristiani non solamente la gratitu- 
dine naturale di render bene per bene ma la divina di Gesù Cristo, 
amar chi ci odia o dispregia e di giovare a’ persecutori. Potete 
adunque esser certa che ben farete a servirmi; per conseguente 
senza gran premio non servirete, perciocché, ancora che io fussi in- 
grato, il che non credo che voi crediate, voi per quel bene che mi 
farete sarete sempre laudata. E questo è il premio delle buone opere 
virtuose che ’1 mondo suole e può dare, dal quale se fussi in- 
gannata, non v’ingannarà Gesù Cristo che sa supplire della sua 
grazia tutti i difetti che son qui giuso, e per ciò fare incarnò 


[xxx11] 


A N. N. 
A FIORENZA 


Cl.mo signor, inanzi ch'io risponda alla vostra lettera e di me dica 
la verità, permettetemi ch'io possa dirla anche di voi, e ascoltatela 
volentieri. Quanto di bene suol di voi dire la vostra fama, che assai 
ne dice e sa dirne, e’ tutto conferma in uno aprir d’occhio la vostra 
vista; ma tutto questo si può dir puoco rispetto al molto che poi si 
trova nel praticarvi. Non è dunque gran maraviglia che così accorto 
signore, come è il gran Prencipe di Toscana, amatore di gentil’uo- 


1. discrett: riconoscenti. 2.il gran Prencipe di Toscana: Francesco I, 
granduca di Toscana dal 21 aprile 1574, che ammirò molto lo Spero- 
ni. Cfr., per esempio, la lettera che Giacomo Alvise Cornaro scrisse allo 
Speroni il 20 marzo 1587: «infinite volte ho avuto ragionamenti di 
V. M. con questo Serenissimo Gran Duca, il quale più che mai brama di 
vederla, istimando le virtù sue sopra modo; come quello che, oltre una 
cognizione di lettere singolare, possiede giudicio maraviglioso di conoscere 
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meni valorosi, vi accolga e tratti amorevolmente. E oso dire che 
se li fussi nemico, Sua Serenità imitando Serse, quando Temistocle 
andò in Persia a rifugio," vi onorarebbe e essalterebbe, come ella 
fa. Onde io per me, se a me stesse, chiamarei questa sua buona 
accoglienza non men iustizia che cortesia. Ora in contrario questa 
è bene a un par mio più cortesia che iustizia, che Sua Altezza, 
mirando in basso, pensi di me in maniera che non pur degni ma 
desideri di vedermi. Della qual cortesia, prima ch’io vegna a 
ringraziarvi, perché io conosco che ella è passata fra due estremi 
per vostro mezzo, intenderei volentieri se, ragionando con Sua 
Altezza de’ fatti miei, voi ascondeste li miei difetti o se per vero 
mi ritraggeste dal naturale, come fe’ già Tiziano.* Il qual ritratto 
in parole sarebbe questo, che, cominciando dalla età mia, io sono 
un vecchio di ottanta anni, mezo cieco, mezo sordo, onde io sia 
noia alli amici nel ragionare e nel salutarlij e scemo essendo di 
questi due sentimenti,3 non posso avere intero intelletto quale ebbi 
forse già quarant'anni; ché, benché allora non fusse grande e 
valente, sì era sano quel poco poco, e non storpiato come è adesso 
e sarà appresso di giorno in giorno assai più; ma non però lunga- 
mente, non potendo esser lunga la vita di questa etate infelice, 
la brevità della quale è posta con suo gran danno in proverbio, che 
ogni grazia che le si faccia è perduta. Della quale malignità, più 
non possendo, così si vendica d’ira il disperato che, biasimando la 


li meriti delle persone e con benignissima natura ne fa istima grande. E 
certo, signor mio, che, se sentiste le laudi che vi attribuisce, chiamandovi 
il più istimabile dell’età nostra e predicandovi per tale alla presenza de’ 
migliori ingegni, son sicuro che V. M. direbbe d’essere obbligata a lasciarsi 
vedere a Fiorenza. Monsignore Abbioto poi, che è istimatissimo appresso 
Sua Altezza [...], fa ben spesso menzione di lei con quel più onore che sa 
immaginarsi. La Gran Duchessa una di queste sere, sentendolo a discor- 
rere nelle laudi di V. M., mi disse che al partir mio di qua vuole darmi 
sue lettere da presentarle, poiché non sa con qual altro mezzo dimostrare 
l'affezione che porta al valore di lei» (S, v, p. 380). Alla Gran Duchessa di 
Toscana Bianca Cappello lo SPERONI indirizzò il carme elogiativo che ini- 
zia «Quel vero padre e Re giusto e pietoso » (S, Iv, pp. 349-56). E si veda 
la lettera del Cornaro a Bianca Cappello del 15 maggio 1587, in FANO 1909, 
p.183. 1.imitando...rifugio: esiliato dagli Ateniesi e condannato a mor- 
te in contumacia dall’assemblea panellenica, Temistocle si rifugiò in Per- 
sia, dove venne accolto ospitalmente da Artaserse, successore di Serse, il 
re che egli aveva tanto combattuto. 2. Nel testamento del 1569 lo Spero- 
ni ricorda un suo ritratto «fatto da Tiziano ora sono 25 anni» (FANO 1909, 
p. 169). È probabilmente il Ritratto di S. Speroni ora al Museo Civico di 
Treviso. 3. scemo...sentimenti: ed essendo privo di questi due sensi. 
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età presente, loda l’andata; è sospettoso e iracondo come l’infer- 
mo e la femina e, se si avvede d’aver errato, perché non vuole o 
non può imparare, iscusa il fallo ostinatamente e stassi in quello 
in eterno. Del non potere più imparare io posso esser buon testimo- 
nio, che, stato in Roma per due fiate quasi dieci anni, non sento 
punto del cortigiano e vivo quasi alla padovana. Or di tutte le 
condizioni da me narrate, parte mie proprie, parte communi con me 
insieme a molti altri vecchi, se la Serenità del Gran Duca non è 
appieno informato, io vi priego che lo informiate; questa aggiun- 
gendo all’altre, che mai non parlo se non mi vien commandato e 
sempre parlo altamente contra le regole della corte.! Fa più per 
me che, palesando li miei diffetti, mi sia avuta compassione che in- 
gannare ascondendoli. Conosciuta la verità, se mi sarà commandato 
ch'io vegna a posta a baciar la mano a Sua Altezza, eccomi pronto 
a ubbidire, quel che io mi sia. Supplico bene che ciò sia quando 
potrò. Venni a Padova, ove ho trovate le cose mie peggio trattate 
da’ mali amici che non son io dalla mia vecchiezza. Queste ordi- 
nate, il che sarà fra due mesi, tornando a Roma farò la via di To- 
scana, che non farei a tal tempo. Voglia Dio che trovar possa anzi 
ch’io mora tanto di grazia nella cortesia del Gran Duca che egli 
mi nomi qualche volta per un d’i suoi servitori e non sdegni 
ch'io me ne vanti. Ma voi, signor, che a questa mia contentezza 
avete dato sì gran principio, ringrazio io caramente, e del buon 
del cuore, allegrandomi sommamente non pur del bene impetrato- 
mi ma dell’averlo per cagion vostra ottenuto, ché ciò è segno 
certissimo d’esser amato da sì gran Prencipe, potendo far così 
facilmente che li sia caro per amor vostro chi per sé stesso non 
era degno della sua grazia. 
Dio sia con voi. 


Di Padova, a dì 15 di settembre nel °79. 


1. parlo ... corte: in effetti lo Speroni nelle lettere più volte biasima, con 
accenti quasi aretineschi, la vita di corte. Cfr., per esempio, questo passo 
della lunga lettera, non datata, a Giacomo Critonio scozzese: « General- 
mente ha in costume ogni corte con certi nomi onorati parlar de’ suoi 
cortigiani, tale chiamando suo cameriere, suo secretario, suo consigliere, 
che nelle case de’ cittadini privati per dritti nomi schiavi, ragazzi e gastaldi 
sono appellati. L’oro e l’argento, che dà la corte alli suoi seguaci, son tali 
ad essi quali a’ dannati nelle prigioni o nelle galee il ferro o il ceppo che 
toglie e chiude l’uscita; e peggio fa, se più pesa» (S, v, p. 318). 
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[xxx111] 


AL MOLTO MAGN. SIG. FELICE PACIOTTO! 
A PESARO 


Molto magnifico mio signor, io non so quando leggessi letera più 
volentieri di questa vostra d’i 23 del presente,* perciò che io non 
sapeva di voi novella e non avea a chi dimandarne, e fresca e bona 
me l’ha recata. Piacemi che voi siate in Pesaro, casa vostra, in gra- 
zia e in braccio dello Ill. mo e Ecc.mo Signor Duca? nostro signore e 
patrone, e con quello animo di studiare, o far perfetto lo studiato, 
col qual nasceste; cosa degna di voi e non indegna di S. E. e che in 
questa vostra quiete e con tale appoggio vi ricordiate più di me che 
io proprio non faccio. Di ciò vi ringrazio e del vostro bene essere 
ringrazio Dio e il nostro comun Signore. De’ nostri studi parlare- 
mo di breve, delli quali ho assai a ddire, rimettendo il giudizio a 
chi più ne sa. Ora di me stesso ragionarò. Venni a Padova con gran 
favore di S. E. Ill.ma che mi ci mandò trionfante, ma con tanto di- 
sfavore di mali amici che governavano la mia robba che ancor ci so- 
no intricato; non però tanto che io non me ne possa delivrare di qua 
da pasqua e venire a Pesaro a baciar la mano a S. E. Ill.ma come 
servo a patrone, e abbracciarvi di bona voglia, quanto a me, quasi 
risuscitato; ove parlaremo de’ miei Dialoghi alcune cose che così 
bene non scriverei. Dirò or solamente che dal signor P[rincipe] A[n- 
tonio] e da quelle gentilissime due signore ho avuto molti favori ma 
niuno maggiore che d’aver cura dell’onor mio nel ristamparsi de’ 


1. Felice Paciotto, gentiluomo di Urbino, addetto come letterato alla corte 
dei Della Rovere, fu uno dei migliori amici dello Speroni, che gli scrisse 
molte lettere; fra quelle conservate la prima è del 2 dicembre 1566, l’ultima 
datata del 12 novembre 1582. Moltissime in S sono anche le lettere del 
Paciotto allo Speroni. Fratello del notevole architetto Francesco Paciotto, 
Felice godette in vita di grande fama come filosofo. Nel 1564 Emanuele 
Filiberto l’incaricò di restaurare lo Studio di Mondovì; fu anche tra i 
deputati alla correzione del calendario voluta da Gregorio XIII: cfr. A. 
LAZZARI, Memorie del conte Francesco Paciotti, Fermo 1796, p. 4. Nel 
1581 inviò una sua difesa della Canace allo Speroni (la si veda in S, 1v, 
pp. 226-33), affinché la rivedesse e gli dicesse il suo parere, in vista di una 
eventuale pubblicazione. Ma forse, malgrado le numerose richieste del- 
l’amico, lo Speroni non gliela restituì più, così che quell’abbozzo è rimasto 
fra i manoscritti speroniani. 2.questa...presente: la si veda in S, v, 
PP. 270-1. 3. Francesco Maria II Della Rovere, che fu duca d’Urbino dal 
1574 al 1621 (e nel periodo 1623-1624). Morì nel 1631. 
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miei Dialoghi, nelli quali vive ancora il mio nome in bona grazia 
di alcun cortese intelletto.' Laudo voi infinitamente di voler scri- 
vere della poetica,” della quale, interrogato molte fiate dal Tasso 
e rispondendoli io liberamente sì come soglio, egli n’ha fatto un 
volume e mandato al signor Scipione Gonzaga? per cosa sua e non 
mia; ma io ne chiarirò il mondo. Le vostre composizioni per sé buo- 
ne e belle vedrò io o udirò volentieri, tanto più quando a esse sarà 
aggiunta, sì come ancella a signora, qualche mia laude. Io veramen- 
te di tutte l’arti razionali, ciò sono grammatica, istoria, poetica, 
loica e retorica, ho letto assai e scritto quasi altrettanto, ma 
in tante volte, in tanti luoghi e in tanti tempi che ’l1 porre insieme 
ogni cosa sarebbe opra impossibile; ma, ragionando con chi ne 
sa, sperarei di ricordarmene qualche parte, e ciò sarà tornando 
io a Roma che, passando per Pesaro, mi fermarò in esso quanto 
vorrete. Vi mando la inclusa perché le sia dato certo ricapito, 


1. Dird... intelletto: il Paciotto nella lettera del 23 gli aveva scritto: «Ave- 
va da dirle prima come S. E. Ill.ma l’aspetta con molto desiderio, e dopoi 
che in Milano il signor Pr. Antonio mi disse che vorria fare ristampare i 
Dialoghi di lei e che perciò desiderava d’intendere sopra ciò l’animo di V. 
S., cioè s’ella aveva fatto loro alcuna giunta, se gli ha finiti, quelli cioè che 
gli furono tolti prima che ella gli emendasse e adornasse; e se voleva rimuo- 
vere alcune cose, come si diceva, o pure vuole lasciar ad altri suoi fedeli e 
amorevoli la cura d’esequire la mente sua. Che se bene non saranno suffi- 
cienti quanto bisogna, suppliranno con la diligenza e col mandarli prima a 
lei, acciocché veda poi se staranno bene » (S, v, pp. 270-1). Non ho elementi 
per identificare il Principe Antonio e le due signore. 2. Laudo... poetica: 
cfr. la citata lettera del Paciotto: «Ho poi da dirle ch'io sono dietro ad una 
mia poetica, ricercato a ciò da molti virtuosi, i quali dicono di rimanere spa- 
ventati dopo tante lunghe scritture che sono fuori sopra tal materia. Stu- 
diarò alla facilità, all'ordine e alla brevità e ai veri fondamenti, secondo le 
mie forze; con patto che V. S. poi la vegga o la senta. Al fermo non serà 
in tutto mala, perché serà pure adornata del nome dell'unico signor Sperone 
e d’alcune laudi di lui e delle cose sue secondo l’occorrenze; oltre che la sua 
censura desiata le farà del bene per carità, come spero» (S, v, p. 271). 
3. Scipione Gonzaga (1542-1593), figlio del marchese Carlo di Gazuolo, 
aveva fondato nel 1564 a Padova l'Accademia degli Eterei. Nel 1587 sarà 
nominato cardinale. Fu assai legato a ToRQUATO Tasso, che gli dedicò i 
Discorsi dell’arte poetica (poi editi a Venezia da G. Vasalini nel 1587). Il 20 
febbraio il Paciotto rispondeva: «Vederemo d’avere quella scrittura che 
ha il signor Scipione, se sia in servizio di lei» (S, v, p. 273); e di rimando 
lo Speroni il 24 dello stesso mese: « Dal signor Scipione non spero che ab- 
biate nulla, perché a mostrar quel che si usurpa quel pazzo si aspetta che io 
mora. Ma io li dissi nella Minerva che tutto era mio; e senza veder li suoi 
scritti profetiggiai che ’l suo poema non saria scritto con l’artificio da lui 
notato: segno che l’arte non era sua» (S, v, p. 274). Per i rapporti fra lo 
Speroni e Torquato Tasso si veda la Nota introduttiva, pp. 486-8. 
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il che non son sicuro che ella abbia per la via di Ferrara. Se le 
nozze della nipote del signor Duca di Parma col Principe di Man- 
tova' sono vere, vi priego di mandarla; non sendo vere, datela 
al foco. Vi priego di farvi mostrare da M. Ettor Pardi” tre miei 
forzieri? da me lasciati nel guardarobba di S. E. Ill.ma e averne un 
poco di cura senza vostro fastidio; in quelli sono mie robbe delle 
più care e più necessarie che io abbia al mondo. E qui sia fine. 
Dio sia con voi. 


Di Padova, dì 29 di genn. I58I. 


[XxxIv] 


AL MEDESIMO 
A PESARO 


Molto magnifico signor, venirò questa estate allo Imperiale,* se la 
infermità della mia nipote il consentirà, ché alla vecchiezza soccor- 
reranno il disiderio di baciare al Signor nostro la mano; il qual di- 


1. Il principe Vincenzo (1562-1612), dal 1587 duca di Mantova e del Mon- 
ferrato, sposò infatti nel 1581 Margherita, figlia di Alessandro Farnese e 
quindi nipote di Ottavio, duca di Parma e Piacenza; ma il matrimonio 
venne annullato due anni dopo per imperfezione fisica della sposa. 2. Et- 
tore Pardi, ricordato anche in una lettera del 12 novembre 1582 (S, v, 
p. 284), era al servizio dei duchi d’Urbino. Nel 1571, per ordine di Gui- 
dobaldo II, aveva accompagnato a Venezia lo Speroni di ritorno da Ur- 
bino, dove aveva assistito alle nozze di Francesco Maria Della Rovere 
con Lucrezia d’Este. In tale occasione lo Speroni si lamentò fieramente di 
lui: «con simil compagnia » scriveva al Paciotto il 10 marzo (S, v, p. 193) 
«Dio mi guardi da far viaggio, né stanza mai più in luogo o a luogo al- 
cuno». 3. Il Paciotto rispondeva il 20 febbraio: «I tre forzieri di V. S. 
sono nell’intima guardaroba di S. E. Ill., serrati e ben custoditi. Se ci siano 
robe ch’abbino bisogno d’alcuna cura e ch’ella vogli che s’aprino, me lo 
facci sapere ch'io ci usarò fede e diligenza. Fra tanto se ne staranno rin- 
chiusi» (S, v, p. 273). 4. Imperiale: la bella residenza estiva dei duchi 
d'Urbino a pochi chilometri da Pesaro. 5. se la infermità... consentirà: 
cfr. la lettera del 5 maggio allo stesso Paciotto: « Nuovo e lungo travaglio 
e d’incerto fine mi apporta ora la mia non buona fortuna, perciocché una 
mia cara nipote [Lucietta], la quale io maritai già due anni in Modona [nel- 
l'ottobre del 1578] con molta spesa, è tornata sì fattamente indisposta che 
io temo molto della sua vita, e so certo di non poternela assicurare di questi 
sei mesi. Dunque del mio andarmene a Roma non sarà nulla questa estate, 
e forse ancora del venire a baciar la mano allo Ill. e Ecc. Signor nostro e 
patrone in Pesaro o in Urbino. Farò ben dal mio canto quanto potrò per 
venirvi, perché se ’1 caldo m’impedirà il medicarla e ella stia in maniera 
che il mio governo specialmente non le bisogni, io senza dubbio verrò a 
baciarli la mano e star con voi quindici giorni» (S, v, p. 276). 
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siderio mi sarà in vece d’ale non che di barca o di cocchio, e seco 
insieme la temperanza del camminare e del vivere. Ma poiché la 
vostra letera' ha toccato un tasto che suol sonarmi nel core già 
molti anni, io, invitato da questo suono, invito voi e ogn'altro 
che si diletti di poesia a studiare con diligenzia la Eneide di Vir- 
gilio con tutte quante le aggiunte necessarie a volere intendere 
per qual cagione volesse quel divin poeta che tal poema morisse 
insieme con lui, lasciando vivere non pur la Georgica, detta da 
S. Agostino poema emendatissimo,° ma la Bucolica ancora. In 
Roma un giorno il Cardinale Farnese,* male informato di me da 
quei cortigiani ociosi, con tai parole mi interpellò: «È vero, M. Spe- 
rone, che voi vogliate abbruggiar Virgilio ? ». Al quale io dissi: « Dio 
me ne guardi; ma voglio bene cercar d’intendere perché egli stesso 
volesse fare ardere la sua Eneide». Parmi adunque cosa da voi che 
nello ocio dello ’mperiale investighiate questo perché. Noto è il 
fatto per li scrittori della sua vita, per lo essametro di Ottaviano, 
per Plinio, per li epigrami di due Sulpicii, Apollinare e Gallo, 
e finalmente per la correzzione di Tuca e Varro;* ma la cagion dello 
effetto non ho mai letta in alcuno, e questa cerco; e è cosa da esser 
cercata da chi disidera d’imparare e insegnare, benché un gran li- 
terato5 nieghi il fatto palesemente. Io intorno a questo perché ho 


1. Il Paciotto nella lettera del 6 maggio aveva scritto: «S. E. Ill. deside- 
ra d’aver nuova ancora di quei scritti di V. S. intorno a Virgilio; non 
mi ha già detto ch’io le ne dia avviso, ma gliel’ho voluto significare perché 
lo sappia» (S, v, p. 277). 2./a Georgica... emendatissimo: non ho tro- 
vato nelle opere di sant’ Agostino questo giudizio, che non è registrato nem- 
meno nell’ampio studio di H. HAGENDAHL, Augustine and the Latin Clas- 
sics, Goteborg 1967. 3. Alessandro Farnese (1520-1589), cardinale dal 
1539. 4. Noto... Varro: come racconta Donato, Verg. Vita (edizione 
citata nella nota 3 a p. 741), pp. 8 sgg., Virgilio «egerat cum Vario, prius 
quam Italia decederet, ut, si quid sibi accidisset, Acneida combureret; at 
is facturum se pernegarat; igitur in extrema valetudine assidue scrinia 
desideravit, crematurus ipse; verum nemine offerente nihil quidem no- 
minatim de ea cavit». E ProBo, Vita Verg.: «Acneis servata est ab Au- 
gusto, quamvis ipse testamento damnat, ne quid eorum quae non edidisset 
extaret ». Augusto affidò a L. Vario Rufo e Plozio Tucca la cura di pubblica- 
re l’Eneide a condizione che nulla aggiungessero. Il famoso episodio è nar- 
rato anche da PLINI0, Nat. hist., vII, 114; SERVIO, Aen., Praef.; MacroBIo, 
1, 24, 6; SveronIO, Vit. Verg., che cita i versi di Sulpicio da Cartagine 
(Sulpicio Apollinare: si veda Anth. Lat., 653 Praef.); GeLLIO, Noct. Att., 
xvII, 10, e da altri ancora. 5. un gran literato: forse Torquato Tasso che 
in una lettera datata solo «di Ferrara il 18 di dicembre» (S, v, pp. 386-7) 
scriveva allo Speroni: «ho deliberato [...] di scrivere alcuni dialoghi, ne’ 
quali è mio proponimento di difender Virgilio da tutte le opposizioni 
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fatto gran studio, ma così rotto e spezzato da’ miei negozii che 
°l porre insieme ciò che io ne ho scritto mi sarebbe maggior fati- 
ca che non fu scriverlo;* ma mi diletta infinitamente il parlarne, 
né insin ora ne ho parlato a bastanza, però mi resta ancora a par- 
larne, ma vorrei parlarne non con protervi, disiderosi più di con- 
tendere che di sapere. La materia è da sé degna d’ogni erudito ra- 
gionamento; ma io forse la faccio indegna con la bassezza del mio 
intelletto, ove non è chi mi ami. Voi mi amate e sapete assai, pe- 
rò è bene che mi aiutate a intendere l’ultimo iudicio che di sé 
fece quel divino omo, al quale dovrebbe attendere chi fa profes- 
sion di virgiliano. Finito questo negocio, se ocio alcuno ci avan- 


che li possono esser fatte; e particolarmente da quelle ch’intendo che 
voi medesimo le fate. Dico ‘intendo’, perciocch’io non lessi mai l’opera 
che di ciò avete scritto; nondimeno a quello son risoluto di contradire». 
1. IJo...scriverlo: molti scritti su Virgilio ci sono infatti rimasti in fase di 
più o meno avanzata elaborazione: Sopra Virgilio, dialogo primo e secondo 
(S, 11, pp. 96-209); dialogo Sopra Virgilio, frammento (S, 11, pp. 356-68); 
Sopra Virgilio, otto discorsi (S, Iv, pp. 421-579). Per lo più essi son volti a 
cercare le ragioni «perché Virgilio ordinasse che fosse abbruciata la Enei- 
de», per usare le parole del titolo del discorso I Sopra Virgilio, in cui fra 
l’altro lo SPERONI afferma: «Spiacque a Virgilio per avventura il tutto 
della sua Eneide, sommamente piacendoli qualche sua parte, per una di 
due ragioni: o perché ella non fosse (tutta intendo) sua propria opra, ma 
da Omero talmente tolta e tradotta che altro non fosse che un ritratto di 
Omero. La qual cosa considerata alla fine da questo uomo divino, il quale 
di ingegno e di erudizione non fu d’Omero minore e in molte altre sue 
cose per avventura lo superò, mosse lui a comandare che questo tutto, 
non sua opra ma opra omerica, si abbrugiasse, sdegnandosi il poeta di cam- 
minare per le sue orme quasi in tutto il suo cammino [. . .}. Ma maggior 
ragione il mosse per avventura, o per sé sola o con la detta» (S, Iv, pp. 423- 
5). E questa sarebbe consistita nei difetti della favola, che fu amal trovata 
e mal disposta» (ivi, p. 428). Così Virgilio fece «bellissimi versi di subietto 
non bello o mal disposto, per che il lettor lascia la materia e attende al 
verso solo, considerandolo gramaticalmente [...]. Però Omero è bello 
tradotto e disfatto il verso; non già così Virgilio [. . .]}. Virgilio faceva i suoi 
versi non tanto per significare con esso loro il concetto del suo poema, 
come già fece Omero, ma per adornarlo e quasi indorarlo, come soleano 
indorarsi le statue da scultori; onde come l’oro nelle statue occulta i difetti 
e la bona arte di esse statue [. . .], così se a una statua non ben fatta si 
togliesse l’oro, la statua non valerebbe niente. E simile a questa statua è 
la Eneida di Virgilio, nella quale non è alcuno artificio quanto alla favola; 
e il suo difetto è occultato dalla bellezza dei versi di Virgilio, i quali sono 
alla favola come oro alla statua; e oro sì fine che tiene occupati gli occhi e 
gli orecchi al lor suono e non lasciano che lo ’ntelletto di chi legge si curi 
di trapassare al profondo e sostanza di essa favola. La qual cosa non è in 
Omero, li cui versi non paiono ornamento del suo poema, ma naturalmente 
nati e cresciuti con lui» (ivi, pp. 575-8). E cfr. F. ZANIBONI, Virgilio e 
l’Eneide secondo un critico del Cinquecento, Messina 1895. 
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zarà, vediamo un poco se il nostro Dante, il qual fu sommo virgi- 
liano, come egli dice, è degno di esser letto come fu già altra volta 
o se è nulla, siccome il Bembo soleva dirmi.' Io di questi due so- 
lamente caricarò la mia barca, ma non ne parlarò mai se non sarò 
ricercato. Della tragedia che difendete, se quelle cose che già ne 
dissi in sei giorni? delle persone e de’ versi averò a mente, ragio- 
naremo scherzando. Vi prego di pregar Dio che la nipote con la sua 
mala disposizione non mi ritegna; con la vecchiezza mi accorderò 
facilmente, se ella mi ama come amo lei. Allo Ill.mo e Ecc.mo Si- 
gnor Duca nostro signore bacio la mano, e alla vostra amore- 
volezza ricomando il mio onore. 


Di Padova, dì 19 di maggio IS58I. 


[xxxv] 


AL MEDESIMO 
A PESARO 


Molto magnifico mio signor, la vostra letera io ebbi il sabbato e 
allora non ebbi tempo a rispondervi perché la posta si parte il dì 
istesso; e in ciò anche noi da Padova siamo disvantagiati da quei 
di Venezia. Credo che siate in Urbino, per non partirvene questa 
estate, salvo se non andassi a Castel Durante.* Dunque posso spera- 
re di trovarvi con S. E. Ill.ma in un di questi due luoghi. Venendo 
portarò meco le mie difese che vostre sono principalmente, perché 
sotto esse, quasi quel Teucro omerico sotto lo scudo di Aiace,5 sa- 
rà sicuro il mio onore. Dissi e non scrissi l’Apologia, che comin- 
cia «Fu già in Tebe»;° la qual divisi in due parti: nell’una io di- 


1. Per il giudizio del BEMBO su Dante cfr. Prose della volgar lingua, 11, xx- 
xxi, a pp. 161-4; per gli scritti danteschi dello Speroni la Nota introduttiva, 
p. 488; ma per le dispute sulla Commedia si veda la sezione ad esse dedicata 
del tomo II di questi Trattatisti. 2. tragedia che difendete: cfr. la nota 1 
a p. 841. Per le dispute sulla tragedia, e anche sulla Canace dello SPERONI, 
si veda l’apposita sezione del tomo II1 di questi Trattatisti. 3. quelle co- 
se...giorni: le sei lezioni accademiche tenute a Padova nel 1558 (S, Iv, 
pp. 163-223). 4. Castel Durante: oggi Urbania (cfr. la nota 3 a p. 398). 
5. quasi... Aiace:cfr. Il., vini, 266-72. 6. È l’inizio non dell’ Apologia con- 
tra il Giudicio della Canace (S, 1v, pp. 145-62) ma del sommario della prima 
lezione accademica (S, Iv, p. 163). Il Paciotto rispondeva il 30 giugno: «S. 
E. Ill. m’ha data una scrittura che comincia ‘‘Fu già in Tebe” in difesa della 
tragedia; ma non è finita e non sappiamo se sia in effetto approvata da V. S. 
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fendea le persone, nell’altra i versi della tragedia. Della prima 
son fatte copie infinite, della seconda niuna, che io abbia inteso. 
Io veramente per negligenzia lasciai di scriverle e ne parlai ben 
sel giorni; ma se io trovassi chi cominciasse l’antifona dell’una 
e l’altra, potrebbe esser che io seguitassi con tutto il salmo. 
A voi starà il cominciare. Ma infra i libri che io ci vorrei a par- 
larne l’uno è l’opuscolo che scrisse Dante della volgare eloquen- 
zia, lo quale a Roma ho lasciato, né saprei dir chi l'avesse. Vor- 
rei anche per mio essempio un certo libro di molti versi e diver- 
si che fu stampato in Venezia l’anno ’64 per Dionigi Atanagi, 
nel quale sono molti miei versi e del Veniero e di simili; ma vi è 
tra Ili altri un poema d’incerto autore, e di pochi versi di molte 
spezie,! molto notabile per la materia e per la sua forma, il quale 


e se ci sia il rimanente » (S, v, p. 283). E lo Speroni il 17 novembre spiegava: 
« Rispondo ora pregandovi che tanto indugiate a risolvervi intorno alla mia 
tragedia che io ne possa ragionar con voi in persona. Io già la difesi alla pre- 
senzia di tutto lo Studio di Padova e parve a tutti che assai bene la difendes- 
si. Ma la difesa, poco prezzata da me, siccome poco istimo la offesa, non fu 
mai da me scritta, da altri sì bene; e io so che in Roma se ne trovano cento 
copie e perciò può esser che anche in Pesaro ce ne sia qualcuna. Però vi 
prego di procurar d’averla» (S, v, pp. 284-5). 1.Il marchigiano Dionigi 
Atanagi (1504 circa-1573), notevole anche per altre iniziative editoriali (si 
veda nel Dizionario biografico degli Italiani [1962] la voce Atanagi Dionigi di 
C. MutiInI), pubblicò nel 1565 (non nel 1564) «in Venezia, appresso Lodo- 
vico Avanzo » due volumi De le rime di diversi nobili poeti toscani. Dello SPE- 
RONI vi sono compresi i sonetti Ecco Signor del cielo (11, p.1 = S, IV, pp. 373- 
4), Roma, questa diritta e piana via (11, p. 1v. = S, IV, p. 374), Schiera gentil 
(11, p. 6v. = S, IV, pp. 374-5), Come natura (11, p. 6v. = S, Iv, pp. 378-9), 
Chi è costei (11, p.7 = S, IV, pp. 375-6), Nuova Aurora (11, p.7 = S, IV, 
p- 376) e il «poema» Mira cor mio (11, pp. 1v.-6 = S, Iv, pp. 341-9): in- 
somma gran parte della sua esigua produzione lirica. Rime di DOMENICO 
VENIERO (1517-1582) sono nel primo volume, pp. 46-7, e nel secondo, pp. 
70.-15. Il poema d’incerto autore, e di pochi versi di molte spezie è sen- 
z’altro Passando con pensier per un boschetto (11, pp. 171-171v.), che 
l’Atanagi nella Tavola commenta così: «Ebbe già l’Atanagio questa gentil 
frottoletta da l’onorata memoria del dottissimo M. Basilio Zanco, al quale 
molto piaceva; e come che ella non abbia certa regola o ne la maniera de’ 
versi, de’ quali oltre agli ordinarii ve ne sono molti di cinque sillabe e alcuni 
di quattro e di tre e uno di nove, qual con rima e qual senza, o ne la pro- 
porzion de le stanze tra loro, essendone alcuna di più versi, alcuna di meno, 
e questa d’una maniera di versi e quella d’un’altra, nondimeno e per la sti- 
ma che ne faceva M. Basilio e per la qualità e forma d’essa non più veduta, 
io l’ho col mio debole parere giudicata degna di non dover perire ma d’es- 
sere conservata viva, così per un piacevolissimo scherzo d’ingegno de l’au- 
tore, chi che egli si fosse, come per una picciola reliquia de la purità natu- 
rale de l’antica lingua toscana, la quale in essa risplende ». In realtà si tratta 
di una, oggi notissima, caccia di FRANCO SACCHETTI, di cui si può vedere un 
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10 vidi già son sessanta e più anni; del qual poema come io lo inten- 
da, conoscerete leggendolo. Elio è un giuoco di alcune donne. Se 
io nel male della nipote’ trovarò tanto di tregua che venir possa 
liberamente a Urbino, verrò al principio del luglio, ma non già 
a posta mia ma a vostra, perché a mia posta, cioè a posta della 
vecchiezza dalla qual sono tiranneggiato, starei a casa ocioso, 
acciò non fusse chi mi dicesse: tu vai cercando la morte e giungi 
al danno vergogna alla maniera del disperato. Dio sia con voi. 
Bacio la mano allo Ill.mo e Ecc.mo Signor Duca nostro signore. 


Di Padova, dì 16 di giugno nello °8I. 


[xxxvI] 
A MADONNA N. N.? 


Amandovi io e apprezzandovi, come sapete che io faccio, e allo 
incontro trattandomi voi tuttavia nella maniera che mi trattate, non 
pò esser che alcuna volta la vostra propria conscienzia, benché 
poca n’abbiate, non vi riprenda e rimorda. Io adunque, che nato 
son per difendervi e liberarvi eziandio con mio danno da ogni 
vostro offensore e persecutore, iudico esser obligato di far sì 
che la ragione, la quale per me vi parla nel core e forse con qual- 
che stimolo di pietà vi traffigge, paia aver torto; onde voi e per 
lo passato e da ora inanzi sicuramente e senza niuna compassione 
avermi possiate a vostro modo straziarmi, disprezzandomi e odian- 
domi ancora, se così fare vi piacerà. Però lasciatevi parlare diman 
alla ora e al luogo usato, che io vi prometto da leal gentilomo 
d’insegnarvi questo secreto a mio danno. Venite adunque sicura 
dalle mie mani, le quali vi prometteno, e io fo loro la sicurtà, 
che non sol non vi toccheranno più che a voi piaccia il petto o 


commento metrico in R. SPoncano, Nozioni ed esempi di metrica italiana, 
Bologna 1966, pp. 105-7. 1.male della nipote: cfr. la nota 5 a p. 843. 
2. Questa lettera, senza data e nome della destinataria, può servire come 
esempio della corrispondenza amorosa dello Speroni, che è andata quasi 
del tutto perduta, e insieme come controprova dell’arguzia in cose d’amore 
da lui ampiamente dimostrata nei Dia/ogi. Sugli amori dello Speroni si 
veda A. SaLza, in GSLI, LXIX (1917), pp. 271-4, che mette a frutto — forse 
con qualche esagerazione — le notizie ricavabili dalle Lettere dell’ARETINO 
(edizione citata nella nota 4 a p. 797), IV, pp. 1140., 120, 24I; V, p. 234; 
VI, p. 1270. 
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il viso o altra parte della persona, ma non saranno ardite di torvi 
il velo del capo; e se io vi mento, prego Dio che viva lungamente 
infelice. Venite adunque e imparato che averete in che guisa voi 
vi possiate iscusare con la vostra propria conscienzia del poco 
conto che voi tenete di me; apparecchiatemi incontra tormenti 
novi o continuate li usati, senza tema di dovere esser per ciò ripu- 
tata crudele. 


[xxxv11] 
AN. N. 


Magnifico signor mio, tarda giunse la vostra letera; onde se tar- 
do sono a rispondervi scrivendo in prosa risponderò per la rima. 
Me certo iscusano i giorni santi. Voi che? Dice e giura il corriere 
che egli veniva a staffetta. Ma questa vostra tutta cascante di ceri- 
monie, bene parlante, bene inchinevole letera, chiunque fusse che 
per cammino incontrasse, chiamava a sé e con parole di perle e 
d’ostro' o almen di rose e viole lo salutava, accoglieva e così stava 
con esso seco un gran pezzo; poi nel partire voleva darli la strada 
e contrastava, or ritirandosi e or piegandosi all’altra mano, non 
guardando né a fossati né a fango; e con queste galanterie consu- 
mava di molte ore. Concluse al fine il corriere di non portar mai 
più letere d’alcun poeta, né portarebbe la mia a voi, se non fusse 
che io fui poeta e non sono. Per grazia, signor mio, se voi volete 
che io l’abbia tosto, non mi scrivete mai più letera in suon di 
questa, ma, al fatto venendo, ditemi subito come voi state della 
mascella, se siete più innamorato, se poetate, che fanno tutti 
que’ miei signori che qui vi nomino, lasciando l’ordine de Ilor 
nomi alla elezzion della sorte, e se di me si ricordano; se venendo 
io a Ferrara, sarà signora o sua fantesca che degnar voglia di fa- 
vorire un buon vecchio sordo da Padova, ascoltando con pazienzia 
le mie pazzie che molte sono e saranno e perdonandole tutte quan- 
te e ammonendomi gentilmente de’ miei difetti. Che, dunque pensi, 
direte voi, di mai venire a Ferrara, se non andando a quella tua 
Roma? Certo io ne penso al dispetto delle mie liti e della vecchiez- 


1. ostro: porpora. Perle e ostro è coppia petrarchesca; cfr. Rime, CCCXLVII, 4: 
«e d’altro ornata che di perle o d’ostro ». Questa lettera è una bella caricatu- 
ra dello stile cerimonioso del tardo Cinquecento. 
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za congiurate a tenermi a Padova; e ciò sarebbe senza alcun dubbio 
se Madama la Principessa di Urbino* ci venisse ella questo anno; 
né guardarei alla nemistà, che ha meco il luglio e l’agosto, di pormi 


in via contra il lor caldo, che a me suole esser come archibugio 
in trafigermi. 


1. Poiché la lettera non è datata, non mi è possibile identificare questa prin- 
cipessa di Urbino. 


GIOVAN BATISTA GELLI 


NOTA INTRODUTTIVA 


I. Rispetto al Bembo e allo Speroni, che furono in relazione con 
i centri e i personaggi più rappresentativi della cultura italiana 
ed europea, a prima vista Giovan Batista Gelli sembra apparte- 
nere a un ambiente più ristretto, provinciale, pettegolo. In Fi- 
renze, dove nacque il 12 agosto 1498 da Carlo di Bartolomeo — che 
vi era venuto da Peretola col fratello Francesco per esercitarvi il 
mestiere di vinattiere —, trascorse tutta la sua esistenza. Non lo 
allettarono le belle città, fervide di vita culturale e artistica, e 
nemmeno le relazioni con i personaggi illustri. Da Firenze, a quanto 
pare, si allontanò una sola volta; e non per un lungo viaggio, bensì 
solamente per recarsi a Pisa, forse per incontrarvi Simone Porzio, 
professore di filosofia aristotelica nello Studio, del quale stava 
volgarizzando alcuni opuscoli. A parte le beghe accademiche ec le 
noie con la censura ecclesiastica, la sua vita trascorse fin troppo 
tranquilla, apparentemente priva di inquietudini, in pieno accordo 
col regime instaurato da Cosimo I. Se conobbe momenti di crisi, 
li seppe nascondere assai bene, grazie alla garbata riservatezza 
con la quale circondava tutto ciò che apparteneva alla propria 
intimità. Poco pertanto sappiamo sulla sua vita privata, e quel 
poco non si presta a essere romanzato. I primi biografi, special- 
mente l’autore dell’orazione anonima, hanno insistito sull’indi- 
genza della famiglia e sulla violenza che il padre avrebbe fatto ai 
suoi forti interessi culturali avviandolo al mestiere di calzaiolo. 
In realtà, Carlo, morto prima del 1524, non lasciò nella miseria 
il figlio che fin dal 1519, in compagnia di Filippo del Migliore, 
aveva cominciato a studiare il latino con Antonio Francini, allora 
correttore delle stampe dei Giunti. Nel 1520 si era sposato con 
Maria di Marco de’ Bettini, da cui ebbe due figlie che poté rego- 
larmente maritare nel 1538 e nel 1542, e poi lasciare eredi, col 
testamento rogato nel 1557, di una casa e di un podere. Quanto 
al lavoro di calzaiolo, si può credere che da lui fosse stato accet- 
tato senza drammi, come una cosa ovvia. Più tardi forse rimpianse 
di non aver avuto più agio per lo studio, ma non al punto da rin- 
negare il mestiere, nemmeno quando il prestigio che si era acqui- 
stato glielo avrebbe facilmente consentito. Il caso di Matteo Pal- 
mieri gli sembrava — come già era sembrato ai contemporanei — 
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esemplare della possibilità di conciliare l'esercizio di un’arte mec- 
canica con lo studio; e non a torto perché le caratteristiche 
precipue della più schietta tradizione fiorentina dipendevano 
proprio dal fatto che era espressione non di puri letterati bensì di 
uomini operosi nelle botteghe, nel fondaco, nella banca. Ed è 
significativo che per lo più il Gelli abbia dedicato le sue opere a 
mercanti; in una di queste — la Dedica della prima edizione della 
Lettura prima sopra lo Inferno (1554) a Giuseppe Bernardini «gen- 
tiluomo e mercante lucchese» — egli anzi scriveva: «voi altri 
mercanti, quando voi vi dilettate di praticare con uomini litterati 
e virtuosi, gli volete per amici e per compagni, e non per servidori 
e schiavi, come i grandi e come i principi, non dico secolari o 
del mondo (ché questi per avere per loro fine il bene governare, 
mantenere e augumentare i popoli e i sudditi loro, hanno sempre 
civiltà e umanità, come posso particularmente far fede io, per i 
tanti benefizii di onori e di facultà, che ho ricevuti da la Eccellenza 
dello Illustrissimo Signore Duca di Firenze, Principe e patron 
mio), ma degli spirituali solamente, la maggior parte de’ quali, 
avendo per loro fine principale il convertire prodigamente in uso 
e comodo propio tutto quello che arebbe a servire, parte al culto 
divino, parte ad essi e parte al sovvenimento di quei popoli d’onde 
ei lo traggono, altra cura non tengono, né fanno altrimenti stima 
alcuna de’ litterati e degli amatori delle virtù, che il tenergli per 
servidori, non per affezione ch'e’ portino a quegli, ma solo perché 
e’ pensano che lo averne per le loro corti arrechi loro e loda e 
onore. Laonde io che, vivendomi contento nelle mie case del pa- 
ne che mi viene della fatica delle mie mani, quanto qual si voglia 
di loro in qualunche grandezza e riputazione, non ho mai voluto, 
non che servirgli, ma né corteggiarli pure mangiando con loro o 
in modo alcuno altro, conoscendo assai chiaramente per tale ca- 
gione che le mie fatiche non arebbono mai grado alcuno appresso 
di loro, mi son finalmente risoluto di onorarne, per quanto io e elle 
possono, quegli uomini che sono al consorzio umano di qualche 
utile». Nel proprio ‘‘stato’’ non vedeva un’ingiusta condanna della 
società, bensì una condizione nel complesso vantaggiosa che gli 
permetteva di conservarsi immune dai vizi dei letterati e di 
dedicarsi agli studi con completo disinteresse, senza fare merci- 
monio del sapere. Pertanto, non lo rinnegò mai e non intrigò 
per innalzarlo con mansioni burocratiche o cortigiane, e invece si 
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sforzò in ogni modo per migliorare il proprio patrimonio culturale 
con la tenacia di colui che pensa di appartenere a una classe in 
ascesa e insieme con la modestia propria di chi crede di compiere 
niente più che il proprio dovere. 

In tutto questo c’è un ‘‘conformismo”’ che a qualcuno potrebbe 
spiacere. Non si deve però dimenticare che il momento di maggior 
vena del Gelli — fra il 1540 e il 1550 circa — coincise con un periodo 
di vigorosa iniziativa da parte di Cosimo I, impegnato nell’affran- 
care lo stato dalla tutela spagnola, nel difenderlo dall’ingerenza 
pontificia e nel dargli compattezza grazie al ricupero della cultura 
più genuinamente fiorentina e alla sua diffusione nei vari strati 
della popolazione. A Cosimo, preoccupato di allargare le basi del 
consenso popolare, servivano personaggi come il Gelli, il quale — 
legato alla vecchia Firenze — si trovò ad aderire al programma del 
suo principe senza dover compiere una scelta, in quanto subito 
gli sembrò conforme alle proprie esigenze. Gli mancava la pas- 
sione politica, così tipica di quei fiorentini a cui tornava nostalgica- 
mente col pensiero; ma questa passione — per quanto è dato sapere — 
gli era mancata anche negli anni giovanili in cui di solito c'è una 
maggior capacità di impegno entusiastico. Nel 1520 il suo nome 
appare nello «squittinio» dei «veduti di Collegio» e poi ancora 
nello «squittinio» del 1524 come «non beneficiato per le arti 
minori»; nel 1539 come uno dei «veduti per i xrx Buonomini». 
Ed è tutto. Cresciuto ai tempi della prima repubblica, testimone 
della seconda e della sua drammatica fine, probabilmente maturò 
assai presto un generale scetticismo per i sommovimenti sociali e 
per la capacità del popolo di autogovernarsi. Passati i quarant’an- 
ni, quando entrò sulla scena della cultura, non poteva che sperare 
di incontrare un principe che almeno gli consentisse di operare 
per una rivoluzione culturale; lo incontrò, lo apprezzò sincera- 
mente ma senza piaggeria: anche allora le sue uniche cariche fu- 
rono quelle accademiche, e ad altre non ambì. 

L’attaccamento tenace alla propria città indica chiaramente i 
limiti del nostro calzaiolo, che però alla tradizione fiorentina seppe 
aderire con tanta lucidità che quei limiti si tradussero in fedeltà 
a un nucleo, ristretto ma intensamente vissuto, di convinzioni 
capaci di giustificare la sua opera di scrittore e di renderla forse 
non meno rappresentativa di quella del Bembo e dello Speroni. 
Si pensi innanzi tutto all'amore per Dante, che nell’Orazione sopra 
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la esposizione di Dante è indicato come «la prima e principal ca- 
gione che io sappia quel tanto che io so (conciosia cosa che sola- 
mente il desiderio d’intendere gli alti e profondi concetti di que- 
sta sua maravigliosissima Comedia fusse quello che mi mosse, 
in quella età nella quale l'uomo è più dedito e inclinato che in 
alcun’altra a’ piaceri, e nella professione che io faceva e fo, tanto 
diversa da le lettere, a mettermi a imparare la lingua latina e di poi 
a spendere tutto quel tempo che io poteva torre a le mie faccende 
familiari negli studii delle scienze e delle buone arti, giudicando, 
come è il vero, che il volere intendere senza quelle questo poema 
fusse come un volere volare senz’ali, o veramente un volere navi- 
care senza bussola e senza timone)». In questa e in molte altre 
dichiarazioni del genere si potrebbe sospettare una certa enfasi; 
ma a torto. La Commedia era davvero un testo fondamentale per 
la cultura fiorentina, tanto che fra Quattro e Cinquecento la 
‘“fiorentinità” più o meno genuina di uno scrittore si potrebbe 
misurare proprio dall’adesione più o meno stretta, più o meno 
spontanea, a Dante. Il Gelli, dunque, non era, com'è stato detto, 
uno scrittore arretrato al Trecento, bensì un fiorentino che nella 
Commedia scorgeva una lezione letteraria e culturale irrinunciabile, 
non diversamente, per esempio, da Girolamo Benivieni che reagì 
al tentativo bembiano di fare delle Terze rime di Dante un testo 
esemplare e lontano, o meglio ancora dal Machiavelli che nel 
Discorso o dialogo intorno alla nostra lingua affrontò baldanzosa- 
mente lo stesso Dante per fargli confessare la piena conformità 
della Commedia col fiorentino. Nel Ragionamento sopra le difficultà 
del mettere in regole la nostra lingua il Gelli ci fa sapere d’aver 
frequentato gli Orti oricellari; e non è impossibile che qui abbia 
ascoltato l’ex segretario fiorentino difendere la propria lingua 
contro gli amici trissiniani, anche se, a ragione, non lo nomina 
fra coloro che cominciarono a considerare e a osservare «gli av- 
vertimenti e l'arte» di Dante, Petrarca e Boccaccio. Ma se per il 
desiderio di una lingua ‘regolata’’ finiva, involontariamente, per 
accostarsi ai ‘‘trissiniani”’ Cosimo Rucellai, Luigi Alamanni, Za- 
nobi Buondelmonti, Francesco Guidetti, ecc., il Gelli restava 
tuttavia fedele al programma che il Machiavelli implicitamente 
ed esplicitamente aveva proposto per la rinascita culturale di 
Firenze. L’amore incondizionato per Dante, sentito come un autore 
vicino, tuttora usufruibile; il rifiuto di una letteratura di evasione 
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e in genere del culto classicistico della forma; l’amore per il Pe- 
trarca accompagnato dal rifiuto del petrarchismo; la predilezione 
per la prosa di riflessione e per la commedia intesa come specchio 
della vita quotidiana; l'adesione immediata agli autori del Quattro- 
cento — Pulci e Burchiello, per esempio -—, e non ancora il ricupero 
filologico ed erudito, ma senza simpatia, di un Varchi: queste e 
altre convinzioni mostrano la fedeltà del Gelli a quello che, non 
a torto, è stato considerato l’ultimo dei grandi fiorentini. Anche 
l’accusa di plagio lanciatagli dal Lasca, la confessione nell’Errore 
di una certa somiglianza con la C&zia e l'evidente ricordo dell’ Asino 
nella Circe confermano che il Machiavelli era ben presente alla 
mente del Gelli. E che questi per il circolo del nostro calzaiolo 
fosse il vero difensore della fiorentinità è confermato dalla Difesa 
della lingua fiorentina e di Dante del Lenzoni, in cui proprio a lui 
è affidato il compito di confutare l’opinione bembiana che «l’es- 
sere a questi tempi nato fiorentino, a ben volere fiorentino scrivere, 
non sia di molto vantaggio». 

La fedeltà del Gelli alla genuina tradizione fiorentina appare 
ancor più rilevante se si pensa che in lui la lezione del Machiavelli — 
significativa, anche se dimidiata e scolorita — si fonde e si arricchisce 
con un’altra lezione, a cui l’autore del Principe era stato volonta- 
riamente sordo: quella ficiniana che aveva conseguito una grande 
popolarità presso le classi medie. E come elemento di continuità 
con la Firenze quattrocentesca agì anche il maestro di filosofia 
che il Gelli si era scelto: Francesco Verino il vecchio, lettore 
nello Studio, a cui mostrò sempre una grandissima devozione, 
tanto da ripetere per lui la lode tributata a Dante: « del quale, se io 
so nulla, è il pregio tutto», e da affermare che «nessuno altro gli 
pose piede innanzi ne l’età sua». 


2. Nell’Accademia Fiorentina, trasformata a poco a poco per 
volontà di Cosimo I nell’associazione ufficiale della cultura fioren- 
tina, il Gelli trovò l’ambiente adatto per soddisfare le sue varie 
esigenze. Convinto che Firenze, grazie al primato linguistico, po- 
tesse esercitare un’egemonia su tutta l’Italia, anche in questo si 
trovò spontaneamente d’accordo col suo principe, e quindi piut- 
tosto che una conformistica accettazione del paternalismo di Cosi- 
mo, gli si può rimproverare una troppo ingenua fiducia nell’effet- 
tiva possibilità di riuscita di un simile programma; ma egli non era 
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l’uomo adatto a cogliere i segni della crisi che travagliava la cul- 
tura e la società fiorentine. L'Accademia — sia per quanto riguarda 
gli aderenti, sia per quanto riguarda il pubblico che accorreva nu- 
merosissimo alle letture — godeva di un tale successo che entusia- 
smi, e non certo perplessità, potevano nascere in chi, come lui, 
considerava rivoluzionario il proposito di fare del toscano la lingua 
di una cultura che, abolite le barriere linguistiche e i privilegi di 
casta, fosse patrimonio di tutto il popolo. Pertanto partecipò con 
grande impegno alla vita di questo organismo, di cui fu più volte 
censore e nel 1548 anche consolo, e nei Capricci ne esaltò la fun- 
zione con parole che oggi possono sembrare esagerate; ma, anche 
se si illuse credendo che un istituto paternalistico potesse davvero 
stimolare lo spirito critico, meglio di altri seppe comprendere 
l'aspetto più nuovo del programma accademico e sopra tutto la 
necessità di mantenere uno stretto rapporto fra l’ Accademia e la 
società, fra gli intellettuali e il popolo. Il carattere rinnovatore 
di questo rapporto forse apparirebbe più chiaro qualora fossimo 
meglio informati su un dibattito che fu più aspro di quanto non si 
creda, se i Capricci, per l'esaltazione dell’Accademia e la condanna 
della cultura ufficiale, suscitarono la reazione indispettita di uno 
studioso come Pier Vettori. 

Quando entrò nell’ Accademia, il Gelli si era ormai acquistato 
una certa notorietà come poeta. Nel 1539 diciassette suoi compo- 
nimenti erano stati compresi dal Giambullari nell’Apparato e feste 
nelle nozze dell’ Illustrissimo Signor Duca di Firenze e della Duchessa 
sua consorte con le sue stanze, madrigali, comedia e intermedi în quelle 
recitate. Ad essi vanno aggiunti due canti carnascialeschi (Di 
maestri di far specchi e Degli agugghiatori), qualche capitolo, non 
molti sonetti e canzonette, un’egloga e la Cicalata al padovan 
cartaro in terzine. Il sonetto Fammi sospetto 1 ciel merita di essere 
ricordato perché è l’unico in materia d'amore che ci sia noto; 
certo non ne compose molti, e anche questo è sintomatico in un'età 
che vedeva il trionfo del petrarchismo. Le sue, per lo più, sono 
rime d’occasione — spesso conversazioni o trattazioni in versi —, 
in cui gli echi della poesia di Dante e Petrarca contrastano con 
la sciattezza dell’insieme. Certo mostrano uno stretto legame con 
la tradizione fiorentina, restia a considerare la poesia come il 
frutto di un’estenuata ricerca formale e di decantate esperienze 
sentimentali, ma sopra tutto provano che il verso non era fatto 
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per il Gelli, il quale del resto se ne accorse per tempo e ab- 
bandonò la poesia per la prosa. 

Il 1° marzo 1543, divenuto ormai un personaggio di qualche 
rilievo, affittò un negozio in piazza della Signoria, e così si trovò 
a lavorare nel centro della vita politica e culturale fiorentina. 
Nello stesso anno pubblicò la sua commedia più fortunata, La 
sporta, che il Lasca ripetutamente accusò di plagio: in un sonetto, 
per esempio, rinfacciava al Varchi di mancare d’invenzione e d’a- 
vere in questo «somigliato il Gello, / che fece anch’egli una com- 
media nuova, / ch'avea prima composto il Machiavello ». Il Lasca 
provava rancore per entrambi, che riteneva responsabili della 
sua cacciata dall'Accademia; ma, anche se dettata da malanimo, 
la sua accusa forse non era del tutto infondata: basti pensare a 
questa dichiarazione del Prologo, che consuona fortemente con 
quelle del Machiavelli nel Discorso o dialogo intorno alla nostra 
lingua e nel Prologo della Clizia: «La comedia, per non essere 
elleno altro ch’uno specchio di costumi della vita privata e civile 
sotto una immagine di verità, non tratta di altro che di cose che 
tutto ’l giorno accaggiono al viver nostro». È vero comunque che, 
quand’anche derivasse da un abbozzo non sfruttato dall’autore 
della Mandragola, la Sporta esprime alcune delle più inconfondi- 
bili qualità del Gelli: innanzi tutto la capacità di conferire a una 
vicenda derivata dall’ Aulu/aria di Plauto il colore della piccola cro- 
naca cittadina, poi l’abito di moralista per cui i risultati più con- 
vincenti si colgono sopra tutto nei momenti di riflessione e d’ana- 
lisi interiore. 

Forse per evitare una nuova accusa di plagio nel Prologo della 
seconda commedia, Lo errore — «recitata alla cena che fece Ruberto 
di Filippo Pandolfini alla Compagnia de’ Fantastici l’anno 1555 
in Firenze» e pubblicata l’anno dopo dal Torrentino —, il Gelli 
avvertì che l'argomento «è un caso solo simile a la Clizia del 
Machiavello ». La vicenda del vecchio Gherardo Amieri — «che, 
innamorandosi in quella età a la qual par che si convenga ogni 
altra cosa più che l’amore, non ottenne solamente quel che ei 
desiderava, ma egli li fu forza, per ricoprir l’error suo, acconsentir 
che un suo figliuolo [. . .] ottenesse il suo desiderio egli» — era in- 
fatti fra quelle che meglio si adattavano allo spirito riflessivo del 
Gelli; anzi, quantunque in questa commedia gli spunti comici 
siano anche più frequenti che nella Sporta, numerosi ‘‘discorsi’’ 
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ne diminuiscono l’efficacia teatrale e confermano la vocazione di 
moralista del nostro calzaiolo. 

Ai facili entusiasmi e allo sfoggio di un’erudizione rara, non 
vagliata con sufficiente rigore critico, che troppo spesso sono pro- 
pri degli autodidatti, cedette forse una sola volta, ma clamorosa- 
mente. Intorno al 1540 con l’amico Giambullari, esperto di ebraico 
e di caldeo, aveva preso a studiare gli antichi testi ebraici e gli 
scrittori e documenti, più o meno autentici, pubblicati nel 1489 
da Giovanni Annio nei suoi Antiquitatum variarum volumina XVII. 
A quale dei due amici sia venuta la prima volta l’idea peregrina 
di far derivare il fiorentino dall’aramaico non si può dire; fatto 
sta che il Gelli si buttò a capofitto nell’impresa, spinto dall’inge- 
nuo desiderio di mostrare a Cosimo e agli accademici che anche gli 
artigiani possono compiere grandi scoperte, cioè per mostrare — 
come scriveva nella Dedica del Trattatello delle origini di Firenze 
a Cosimo I — l’errore di coloro «i quali, scordatisi di Ippia, eccel- 
lentissimo filosofo e oratore, che, come scrive Apuleio, tagliava e 
cuciva e le vesti e le calze e faceva i finimenti ai cavagli, si credono 
falsamente che chiunque mette in qualche arte meccanica quel 
tempo che essi consumono e per le strade e per le piazze non pos- 
sa essere alcuna cosa». Nel fervore della scoperta scrisse appunto 
il Trattatello, che fu pubblicato ma non si sa quando e da chi, e 
l’Egloga per il felicissimo giorno 9 di gennaio nel quale lo Eccellentis- 
simo Signor Cosimo fu fatto Duca di Firenze. Secondo la fantasiosa 
ricostruzione, fondata su Metastene, Masea e altri autori editi 
dall’Annio, Noè dopo il diluvio venne in Italia, e precisamente 
nella regione che fu poi degli Etruschi, e vi lasciò come re Gomero; 
quindi si recò altrove per ripopolare la terra. A Gomero successe 
Orco, alla cui morte Cam si impadronì del regno. Allora Noè 
tornò in Italia, dove fu detto Iano, cioè apportatore del vino, e 
fondò dodici città, fra cui Arignano, Arezzo, Volterra. Dopo varie 
vicende Osiri venne in Italia dall'Egitto e conquistò il potere; ma 
alla sua morte sorsero vari tiranni che furono puniti da Ercole 
Libio, figlio di Osiri, che tagliò la Golfolina per far defluire le 
acque dell’antica palude che copriva il piano ove poi sorse Firenze 
e pose le basi della città fondando una colonia sulle rive dell'Arno. 

L'ispirazione municipalistica di questa tesi appare evidente 
nell’Egloga, di cui trascrivo un passo anche per dare un’idea 
dell'andamento discorsivo dei versi del Gelli. A Mosso, che gli 
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ha chiesto di parlargli dell'origine di Firenze, il pastore Fileno 
risponde che gli storici fiorentini l'hanno creduta figlia di Roma 


per creder troppo a quei che alzando Roma 
insino al ciel, posero ogni altro in basso. 
Io dico de' Romani, che troppo avari 
del proprio onor, s’attribuir mai sempre 
ogni gloria immortale, ogni alta impresa, 
seguendo i Greci, che oscuraro ancora 
gl’Italici, gli Egizi, i grandi Ebrei, 

da’ quai tutti impararon quelle scienzie 
che hanno în lor nome poi lasciate scritte. 
Questi, mentre che il ciel fu lor secondo, 
spogliaron tutte le cittadi e î regni 
d’ogni lor preziosa e cara gioia 

per farne Roma lor ricca e superba, 

e costrinsero a forza ogni suggetto 
parlar la lingua lor, perch’ella e Roma 
fusser da tutto il mondo udite e intese. 
Né danno io ciò, ché d’alte lodi è degno 
chi cerca d’adornare e far più ricca 

la propria sua natia che l’altra lingua: 
ina senza ingiuria altrui, come oggi fanno 
de la mia Flora i suoi più cari figli, 
mercé del saggio suo buon Duca Cosmo; 
onde già dal mar Indo insino al Mauro 
vola gradito il fiorentin vulgare. 

E però, Mosso, taccia, taccia, dico 

ogni roman pastor, ché Flora nostra, 

se non con Roma, almen dopo lei nacque 
poco, e ben poi col suo aiuto crebbe; 

e non le è figlia, come molti han detto. 


La parte linguistica della tesi aramaica venne trattata poco dopo 
dal Giambullari nel Gello, ‘edito a Firenze dal Doni nel 1546. 
Le opinioni del Gelli vi sono ampiamente riassunte; pertanto 
quest’operetta — oggi nota sopra tutto per le fantasiose etimologie 
con le quali si pretende di provare che il fiorentino deriva dall’ara- 
maico — fece sì che il Trattatello fosse completamente dimenticato, 
tanto che già il Borghini non riusciva a rintracciarne una copia. Il 
19 gennaio 1578 infatti scriveva a Baccio Valori: «Il Gello scrisse 
già un trattatello dell'origine di Firenze, il quale vidi allora e 
me ne risi, perché era tutto pien di baie aramee, e poi ne ho cerco 
a questi cartolai, né l’ho saputo ritrovare, ché son ‘certe cose che 
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vanno via né si ristampon più, e così agevolmente si smarriscono ». 
E due giorni dopo, allo stesso Valori: «poiché questo libro si è così 
presto smarrito, io sarò stato buon profeta che ell’eran tutte baie, 
e che per tali sarebbero cognosciute». Il Borghini lo stava ricer- 
cando per rendere più completa la confutazione delle «baie ara- 
mee» nella sua storia delle origini di Firenze; ma non dovettero 
trascorrere tanti anni perché, sia pure senza l’approfondita dimo- 
strazione borghiniana, apparisse tutta l’inconsistenza della rico- 
struzione operata dal Gelli e dal Giambullari. Particolarmente 
rabbioso, anche in questo caso, fu il Lasca, che in una canzone 
fece dire allo Stradino: «La poesia in scoglio / ha dato al fine, e 
gli Umidi miei tutti / per sempre rimarranno secchi e asciutti, / e 
senza alcun contrasto / faranno gli Aramei sicuro guasto / dell’Ac- 
cademia, ov’io fui già beato, / poppandosi a vicenda il conso- 
lato ». 

Di fronte a tante inaspettate reazioni, il Gelli moderò il proprio 
entusiasmo e, se forse non rinunciò alla parte storica, per l'origine 
del fiorentino finì per accostarsi all’opinione comune. L'episodio, 
però, non fu senza strascichi. Sbeffeggiati da molti, i difensori 
della tesi aramaica finirono per sostenersi a vicenda e per formare, 
come appare anche dalle parole del Lasca, un gruppo compatto, 
quasi un partito, che andò sempre più consolidandosi, quando il 
Varchi assunse una funzione di primo piano nella cultura fiorentina 
e provocò nuove fratture fra gli accademici. 


3. Il Gelli si era generosamente impegnato per convincere il 
Varchi a far ritorno in patria, e certo fu soddisfatto quando questi, 
l’8 marzo 1543, si iscrisse all'Accademia Fiorentina e poi quando, 
il 15 aprile, vi tenne con un grande concorso di pubblico la sua 
prima lezione. La politica di pacificazione di Cosimo I conseguiva 
un importante successo: un intellettuale di notevoli capacità ve- 
niva a rafforzare il fronte comune dei fiorentini. Ma presto il 
Gelli e i suoi amici — il Giambullari, il Bartoli e il Lenzoni — dovet- 
tero accorgersi che il Varchi era un personaggio col quale non era 
facile andare d’accordo, perché nell’esilio aveva compiuto espe- 
rienze e maturato convinzioni, spesso lontane o diverse da quelle 
acquisibili in Firenze. Il suo ritorno, pertanto, provocò discus- 
sioni e suscitò problemi. I fiorentini, per esempio, per lo più 
erano rimasti indifferenti alle discussioni linguistiche; ora la sua 
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propaganda in favore delle Prose della volgar lingua li costringeva 
a prender posizione. Fra i primi a reagire, in difesa del fiorentino 
vivo e di Dante, fu proprio il Gelli, che nel quarto Ragionamento 
dei Capricci con insolita asprezza giunse a tacciare il Bembo di 
presunzione e di invidia. Più tardi, dopo l’intervento del Dolce 
(e forse dello stesso Varchi) in favore del letterato veneziano, 
nel nono Ragionamento le critiche vennero temperate e motivate, 
ma non ritrattate. E su questo punto, come del resto su altri, si 
aprì un abisso fra il Varchi da una parte e il Gelli, il Lenzoni, il 
Giambullari, il Bartoli dall’altra. Rei di antibembismo, i quattro 
amici nell’Ercolano non vennero nemmeno nominati fra coloro 
che avevano ritenuto che la lingua volgare dovesse chiamarsi 
fiorentina, ché questo merito, secondo il Varchi, spettava al 
Bembo soltanto. 

Prima di questi dissapori, però, il Varchi ebbe agio di far cono- 
scere al Gelli i Dialog: dello Speroni, che esercitarono su di lui 
un'influenza chiarificatrice, consentendogli nella parte centrale 
dei Capricci (dal terzo al sesto Ragionamento) di formulare una 
concezione nuova della cultura. In quelle pagine limpide e vigoro- 
se tace persino l’orgoglio municipalistico per la naturale bellezza 
del fiorentino. Il volgare è difeso indipendentemente da una 
scelta di gusto; anzi vi si sostiene con decisione che «non sono le, 
lingue che fanno gli uomini dotti, ma le scienzie». Il pensiero. 
speroniano, però, era sensibilmente adattato alla diversa situazione 
fiorentina. Il letterato padovano propugnava l’uso del volgare e 
la traduzione delle opere greche e latine come condizione indispen- 
sabile per un progresso filosofico e letterario che, secondo lui, 
avrebbe potuto avvenire solo con l’abolizione di una barriera 
linguistica che doveva essere superata con anni e anni di studio. 
Nei Capricci, e in genere nella cultura fiorentina, secondo la lezio- 
ne del Convivio, a cui il Gelli fu sensibilissimo, l’accento — piut- 
tosto che sulla ricerca originale e sull’approfondimento — viene po- 
sto sulla diffusione della cultura, sulla necessità di far conoscere il 
pensiero antico e moderno a strati sempre più vasti di pubblico. 

Comunque, la diffusione della cultura, per il Gelli come per lo 
Speroni, giova anche al progresso della lingua. Nel Ragionamento 
sopra le difficultà del mettere in regole la nostra lingua (1551) la 
vivace difesa del fiorentino si allontana dai modi del municipalismo 
più ottuso proprio perché la lingua non è lodata in sé, per una 
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sua naturale bellezza, ma in quanto assimila valori culturali. An- 
che il rifiuto dell’uso «de’ plebei e delle donnicciuole » è dettato da 
questa ragione: i «nobili e veri cittadini fiorentini», che vengono 
indicati come modelli del buon uso, sono quelli che «hanno qual- 
che cognizione o di lingue o di scienzie » e «hanno atteso a le lettere, 
esercitandosi negli studii». Siamo tanto lontani dal purismo che il 
Gelli giunge a identificare il progresso del fiorentino con il pro- 
gresso della cultura e della conoscenza delle lingue classiche. Le 
circostanze da cui si può «far coniettura» che la lingua «abbia 
ancora a farsi più ricca e molto più bella», infatti, sono sopra tutto 
due: «L’una delle quali è la moltitudine grande di coloro che oggi 
si danno in Firenze alle lingue latina e greca; i quali, imparando 
quelle con regola, favellano di poi ancora regolatamente la nostra, 
e con leggiadria; e da questi imparando gli altri, mossi da quello 
ingenito desiderio che ha ciascuno di non volere, in quello che 
egli può, essere in maniera alcuna sopravanzato da i suoi pari, 
faranno di mano in mano la lingua più bella e più onorata, sì 
col parlare e sì col tradurre, arrecandoci le scienzie e l’arti che elli 
imparano nell’altre lingue. L’altra è il cominciare i principi, e gli 
uomini grandi e qualificati, a scrivere in questa lingua le importan- 
tissime cose de’ governi de gli stati, 1 maneggi delle guerre, e gli 
altri negozii gravi delle facende, che da non molto indietro si 
scrivevano tutti in lingua latina. Perché non vi date a intendere che 
una lingua diventi mai ricca e bella per i ragionamenti de’ plebei 
e delle donnicciuole, che favellan sempre (rispetto a lo avere con- 
cetti vilissimi) di cose basse; ché e’ sono solamente gli uomini 
grandi e virtuosi, quelli che inalzano e fanno grandi le lingue [. . .]». 

Conseguenza di questo programma sono i numerosi volgariz- 
zamenti a cui il Gelli attese in questo stesso periodo. Nel 1551, 
infatti, pubblicò separatamente presso il Torrentino le versioni 
di tre opuscoli di Simone Porzio: il Trattato de’ colori degl’occhi, 
la disputa Se l’uomo diventa buono o cattivo volontariamente e il 
Modo di orare cristianamente con la esposizione del Pater noster. 
La versione del quarto (la Disputa sopra quella fanciulla della 
Magna la quale visse due anni e più senza mangiare e senza bere), 
non datata e senza indicazione di editore, è verosimilmente dello 
stesso anno e dello stesso editore. Poco dopo, nel 1553, ancora 
presso il Torrentino, apparve la versione della Vita di Alfonso 
da Este Duca di Ferrara di Paolo Giovio; e, senza indicazione di 
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luogo, di data e di stampatore, quella dell’Ecuda di Euripide con- 
dotta sulla traduzione latina di Erasmo. 

Sono volgarizzamenti notevoli per la chiarezza con cui è resa 
una materia non sempre facile, e il Porzio ne fu soddisfatto, tanto 
che il 12 febbraio 1551 scrisse al Gelli: «Ho letto la vostra tradu- 
zione del mio libretto De oculis [. . .]), e due cose, oltre a lo essere 
stato compiaciuto da voi di quello che io vi avea ricerco, mi sono 
stremamente in quella piaciute. L'una è che e’ mi pare che la filo- 
sofia è non manco utile a quelli che per ispasso la desiderano 
intendere che a quelli che ne fanno professione. L'altra è che vedo 
il buon ingegno e ottimo giudizio vostro aver bene inteso il libro, 
e averlo fedelmente tradotto; per il che, come io deggio aver 
piacere che un tanto mio caro amico sia così nella filosofia eserci- 
tato, così ancora quegli che nell’altra lingua non l’intendevano 
ve ne avranno infinito obbligo ». 

Certo al Gelli non sempre è riuscito di vincere la tendenza 
a dare una valutazione edonistica dei fatti linguistici e a evitare 
il rischio di impoverire la lezione dei pensatori per il desiderio di 
renderla accessibile al popolo. Ma se si prescinde da incoerenze 
inevitabili in un uomo che si era costruito la sua cultura pezzo per 
pezzo e con grandi sacrifici, bisogna convenire che, nell’oscilla- 
zione fra i due poli della forma e del contenuto, con l'entusiasmo 
del neofita finì se mai per privilegiare il secondo, trascurando o 
misconoscendo i puri valori formali, che tuttavia in più di un 
caso mostra di saper rilevare. D'accordo anche in questo con 
gli Infiammati affermava, per esempio, che non sono «litterati 
quegli che non hanno altro fine che intender solamente le lingue, 
onde si posson chiamare, a parlar propiamente, dragomanni; 
ma quegli che hanno per fine d’intendere le scienze, l’arti e 1 
segreti della natura, e perciò imparono le lingue per potere in- 
tendere quelle dove tal cose sono». E nelle Lezioni petrarchesche a 
certi studiosi del Petrarca obbiettava: «coloro i quali, senza avere 
altre lettere che quelle di umanità sola, si persuadono d’intenderlo 
perfettamente, s’ingannono al mio giudizio di gran lunga». Ap- 
punto a ricercare la sostanza dottrinale delle Rime petrarchesche 
sono rivolte le sue letture, ma la sapienza del cantore di Laura 
era troppo più profonda di quanto egli non potesse sospettare e le 
sue interpretazioni restano per lo più esteriori, tradiscono il testo 
più di quanto non lo spieghino. 
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L'abilità con la quale il Gelli acclimatò nella cultura fiorentina 
la lezione dello Speroni e in genere dell’Accademia degli Infiam- 
mati è già, di per sé, storicamente importante. La sua azione, 
però, non si fermò qui, ché seppe svolgere in nuove direzioni il 
pensiero padovano e conferirgli un’energia nuova, affrontando 
questioni religiose molto attuali con la passione che gli veniva 
da una tradizione, fin da Dante almeno, sensibile ai problemi del- 
la fede e critica nei confronti della Chiesa. A voler sottilizzare, 
si potrebbe dire che, anche in questa parte, egli riprendeva idee 
altrui, del Savonarola, del Pontano, del Brucioli, per esempio. 
Qui però non si trattava di far conoscere ai dilettanti la filosofia 
di Simone Porzio, ma di affrontare questioni che allora venivano 
definendosi con spirito dogmatico e che non potevano essere 
discusse se non con molto coraggio; coraggio che doveva essere 
tanto più grande se non ci si rivolgeva in latino a pochi specialisti 
ma in volgare a un vasto pubblico. E, al di là di ogni problema di 
fonti, le pagine dei Capricci sulla necessità di tradurre in volgare 
1 testi sacri, sul ruolo dei laici, sul concetto di Chiesa e su altri 
problemi ancora, sono assai notevoli per la serietà, la vivacità, la 
misura e l'esemplare chiarezza con cui vengono individuate le 
responsabilità degli ecclesiastici e la degenerazione dello spirito 
cristiano. 

Il suo, beninteso, non era l’atteggiamento di un riformatore, 
bensì piuttosto di un autodidatta che — forte, anche, dei contrasti 
che allora dividevano Cosimo I dalla Santa Sede — non si accor- 
geva che i tempi stavano rapidamente cambiando e che le strutture 
della Chiesa ormai non avrebbero più ammesso certe libertà di criti- 
ca. Ma più importa rilevare che la polemica contro il clero era com- 
plementare a quella contro i dotti e gli umanisti. Artigiano diven- 
tato consapevole del valore della cultura, il Gelli s'impegnava ani- 
mosamente per favorire una più ampia partecipazione dei ceti 
medi alla vita civile e religiosa, e per fornire a tutti la possibilità 
di valutare liberamente auctores e auctoritates di ogni specie. E 
certo stupisce che questo atteggiamento critico, nemmeno per cen- 
ni velati, si sia esteso anche a problemi sociali e politici. Tanto 
però non si poteva pretendere da un uomo soddisfatto del regime 
paternalistico di Cosimo I: è già molto che egli abbia avvertito 
l'urgenza di una battaglia per il riscatto spirituale e culturale della 
media e piccola borghesia. 
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A conferire tanta importanza al problema religioso, il Gelli era 
anche indotto dal fatto che in lui si incontravano, e spesso si scon- 
travano, due insegnamenti assai diversi: il neoplatonismo del 
Ficino e di Giovanni Pico della Mirandola e l’aristotelismo del 
Pomponazzi e dei suoi scolari. Convintosi che, come sosteneva il 
Peretto, non è possibile dimostrare de mente Aristotelis, cioè razio- 
nalmente, l'immortalità dell’anima, se non fosse riuscito a ricupe- 
rare per altra via la fiducia in una vita soprannaturale, non avreb- 
be posseduto (o gli sarebbe venuta meno) quella tensione morale 
che l’induceva a impegnarsi con passione per realizzare sé stesso e, 
quindi, per invitare gli altri artigiani a comportarsi nello stesso 
modo. Se l’anima fosse mortale, non diversamente dagli uomini 
tramutati in bruti da Circe, avrebbe dovuto concludere che l’uo- 
mo è il più infelice di tutti gli animali, come affermava Marsilio 
Ficino proprio all’inizio della Theologia Platonica, e il concetto di 
dignità dell’uomo, elaborato dall’umanesimo fiorentino, avrebbe 
perso ogni significato. Dubbi e perplessità sul destino dell’uomo 
lo assillarono nella giovinezza se, come pensa il Girardi e com'è 
verisimile, riferiva un’esperienza personale quando spiegava che 
non ci si deve meravigliare se Dante dubitò dell’immortalità del- 
l’anima, «ché questa è una dubitazione che piglia, o almanco 
offende e perturba, gran numero d’uomini, e massimamente 
quegli che si danno a le scienze umane: e questo si è perché la 
esperienza del veder tutte le cose naturali sottoposte alla corru- 
zione e a la morte par che ne inclini ch’ei sieno mortali ancor 
similmente l’anime nostre, e manchino insieme co’ corpi. E ch’elle 
sieno immortali non sì può aver cognizione demonstrativa e certa 
con il lume naturale e per discorso umano». Non era facile trovare 
una soluzione che non deprimesse le «scienze umane» o il «lume 
della fede», tuttavia il Gelli, sia pure con buon senso ed empi- 
rismo ma senza superficiali accomodamenti, seppe raggiungerla: 
tenne ferma la tensione ideale del neoplatonismo e insieme insi- 
stette sui valori della ragione e dell’esperienza umana, che, se non 
bastano a rendere l’uomo felice, sono tuttavia la condizione indi- 
spensabile perché egli possa comprendere di essere il vero mira- 
colo della natura. 

Raggiunta questa certezza, sentì il bisogno di comunicarla 
agli altri uomini, o meglio agli artigiani che, per la natura mecca- 
nica del loro mestiere, rischiavano di non intendere la grandezza 
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del destino umano; ed è probabile che — comunque gli fosse bale- 
nata - l’idea di un dialogo fra un artigiano e la sua anima gli sem- 
brasse affascinante proprio perché gli consentiva di impostare un 
discorso non incrinato in partenza da angosciose domande. Donde 
il tono sereno ma appassionato dei Capricci, tono ben diverso da 
quello della Circe che, svolgendosi come un trattato, solo alla fine 
presenta la soluzione del problema. 

Non che i Capricci siano davvero dei ‘capricci’, dei dialoghi 
spontanei e bizzarri; al contrario si svolgono secondo un ordine 
ben preciso e sono saturi di cultura. Si potrebbe dire — e la consi- 
derazione vale a maggior ragione per la Circe — che non vi è pas- 
so per il quale non si possa addurre una fonte precisa e spesso 
un’opera che il Gelli ha tradotto o parafrasato. Eppure il dialogo 
fra Giusto e la sua anima conserva una naturalezza, una genuinità 
e una freschezza che sono il segno di un sicuro intuito d’artista, 
di eccezionali doti stilistiche. Basta confrontare i molti passi che 
si leggono uguali o quasi nei due dialoghi e nelle Letture dantesche 
per comprendere che il Gelli con mezzi estremamente semplici 
ma efficaci sapeva conferire quasi una verginità, come di cosa ap- 
pena pensata, a quanto aveva appreso nelle sue molte e disparate 
letture. E i Capricci sono, nel loro genere, un capolavoro sopra 
tutto per la felice intuizione di una struttura che consente uno 
scambio attivo fra l’alta cultura e la sapienza popolare, fra l’aristo- 
telismo e il neoplatonismo da una parte e, dall’altra, la tradizione 
dei detti e delle facezie, dei motti e dei proverbi: così il pensiero 
dei filosofi verifica continuamente la propria concretezza e ade- 
renza al reale. Al conseguimento di questo risultato non poco 
contribuisce la figura di Giusto, che, come ha scritto il Bonora, 
«non è un personaggio che somigli soltanto a certi saggi delle 
commedie e delle novelle, né occorre arrivare al ‘‘vecchio idiota” 
del Galateo per conoscere questo tipo di uomo, formatosi nei ne- 
gozi ma non digiuno di lettere e convinto della funzione della 
cultura come formatrice del costume morale e civile. Questo per- 
sonaggio appartiene alla storia italiana del Quattro e Cinquecento, 
e allignò specialmente nel ceto mercantile di Firenze». Anche il 
Gelli era tale, e forse proprio per questo poté conferire a Giusto 
precise notazioni realistiche, collocandolo in un ambiente quoti- 
diano e familiare, felicemente delineato con pochi tocchi essen- 
ziali. Nella dedica At desiderosi di udire gli altrui capricci viene 
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presentato quasi come il tipico vecchio della commedia, ma poi 
nel corso del dialogo acquista via via, e quasi senza che il lettore 
se ne accorga, una personalità complessa, tanto da essere una 
sorta di autoritratto dell’autore, che infatti gli ‘‘presta”’ molte 
delle sue esperienze, e insieme una figura rappresentativa di quel 
ceto mercantile che - secondo l’appassionata opinione del Gelli — 
poteva e doveva elevarsi dalle attività meccaniche ai supremi va- 
lori dell'umanità, infrangendo le molte barriere erette dalle varie 
caste religiose e laiche. 


4. Composta contemporaneamente ai primi sette Ragionamenti 
dei Capricci, o forse subito dopo, la Circe se ne differenzia non 
per un pensiero nuovo ma per un più scoperto intento filosofico 
e letterario. Già la Dedica, a Cosimo I e non a un mercante o a un 
artigiano, rivela con le maggiori ambizioni il proposito di rivolgersi 
a un pubblico più vasto ed elevato del ceto medio fiorentino. E 
in effetti si tratta di un'opera assai meno ‘‘fiorentina’’ dei Capricci. 
Nella lingua e nello stile è evidente una ricerca di eleganza, di de- 
coro, di regolarità, che in parte contrasta con il fondo municipale 
della scrittura gelliana, nonché uno sforzo di nobilitazione e di 
elevazione di tono per cui, correggendo, il Gelli — sono parole del 
Tissoni — «mette ordine e simmetria nel suo scrivere asimmetrico 
e naturale, e s'ingegna a formare parallelismi e a imbastire ri- 
spondenze, a imitare il ciceroniano ritmo binario, a legare in ar- 
monia i distecta membra del proprio parlato». Anche le correzioni 
dei Capricci, per il desiderio di maggior nobiltà, finirono per in- 
crinare l'omogeneità linguistica; ma qui il fenomeno acquista 
un rilievo e una motivazione più forti perché la soppressione dei 
tratti del fiorentino più incondito asseconda una finzione schiet- 
tamente letteraria e una trattazione anche formalmente ordinata. 
In questa ‘sfiorentinizzazione’’, che favorì la fortuna dell’opera 
in Italia e all’estero, non ci sarebbe niente di male, se non fosse che 
in tal modo il Gelli faceva violenza alle sue qualità più vere. 
Intanto la finzione, che dilata non senza lungaggini .il dialogo 
pseudoplutarcheo Bruta ratione uti, fa sì che non vi si possa mani- 
festare una delle migliori qualità del Gelli: la capacità di rappre- 
sentare con affetto una realtà quotidiana, colta nei suoi particolari 
più intimi e cari. Qui tutt'al più vi possono essere velate allusioni 
a uomini e cose di Firenze, non l’immediatezza polemica o anche 
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solo la concretezza autobiografica o gli elementi realistici e novel- 
listici. L'ambientazione mitologica è astratta; Ulisse non acquista 
il carattere di un vero personaggio, e tanto meno Circe o i vari 
animali incontrati. Se il Gelli sapesse pervenire a verità universali, 
una certa astrattezza potrebbe non nuocere; ma egli era sostanzial- 
mente un moralista, e le considerazioni morali, quando non sono 
ben legate a un ambiente e a una situazione, facilmente diventano 
ovvie e banali. La Circe — ha scritto il Tissoni — «è un sospiro 
nostalgico alla bella natura e un lamento sulla fatale alienazione 
da essa da parte dell’uomo: empio è tutto ciò che è ‘contro all’or- 
dine della natura”. Empietà è stato dunque farsi ‘‘particulare”’, 
“mediante il tuo e il mio”, quello che la natura ‘‘aveva fatto co- 
mune”, e sostituire la privata proprietà alla naturale fruizione in 
comune dei beni; col possesso privato è stata resa impossibile la 
pacifica convivenza degli uomini». È una considerazione giusta, e 
si può aggiungere che — esaminando le varie ragioni per cui l’uo- 
mo abdica ai propri alti destini e sceglie l’infelicità — il buon cal- 
zaiolo mostra penetrazione e più d’una volta mette, per così dire, 
il dito sulla piaga. Eppure quella “stoccata” contro la proprietà 
privata, e altre che si potrebbero citare, manca di incisività, proprio 
perché è proiettata su uno sfondo mitico, e non in una concreta 
realtà; pertanto appare forse anche più disimpegnata di quan- 
to lo stesso Gelli volesse. Per di più il desiderio di conferire 
organicità e quasi sistematicità alla trattazione fa sì che la serie 
degli incontri e dei colloqui non vada esente da una certa mecca- 
nicità, causa non secondaria di molti fraintendimenti sul signifi- 
cato stesso dell'operetta. 

Alcuni critici infatti hanno ritenuto che la Circe, rispetto ai 
Capricci, rappresenti un momento diverso del pensiero del Gelli, 
e si sono fondati sul fatto che qui l’accento sembra posto sopra 
tutto sugli ostacoli che, in pratica, impediscono alla maggioranza 
degli uomini di vivere la vita dello spirito. Si è insistito su un pes- 
simismo e su un fideismo che contrasterebbero col tranquillo otti- 
mismo del colloquio fra Giusto e la sua anima. Un fondamentale 
fideismo, invero, è anche nei Capricci, solo che in questi la verità 
è già conquistata, mentre nella Circe si vuol mostrare che è vera 
la massima basilare della Theologia Platonica del Ficino: «Si animus 
non esset immortalis, nullum animal esset infelicius homine» (I, 1). 
Il Gelli, pertanto, si sforza di mostrare partitamente che tutti co- 
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loro che non giungono a comprendere il superiore destino del- 
l’uomo sono infelici, e per riuscirci sfrutta liberamente le pagine 
di scrittori greci e latini che, non essendo potuti pervenire alla veri- 
tà, avevano creduto nell’infelicità umana, dal Proemio di Plinio al 
libro via della Naturalis historia a tutta una serie di opuscoli di 
Plutarco, spesso inseriti integralmente nel discorso. Niente di 
nuovo, dunque, dal punto di vista concettuale, e pure inalterata 
la capacità di assimilare in una prosa senza scarti e dissonanze i 
testi più lontani fra loro. Inalterata è anche l'acutezza delle osser- 
vazioni psicologiche, che fanno del Gelli un moralista non inde- 
gno di appartenere alla prestigiosa tradizione fiorentina. La de- 
bolezza non è nei particolari, ma proprio nella struttura. Costretto 
a moltiplicare gli incontri e incapace di sentire Ulisse e le bestie 
come personaggi, nei primi nove dialoghi ripete meccanicamente 
uno stesso procedimento, per cui il decimo, nel quale si trova la 
conclusione dottrinale dell’opera, coglie di sorpresa, donde l’im- 
pressione che si stacchi dai precedenti e che solo l’impennata 
dell’inno di Aglafemo salvi fideisticamente il Gelli da un radicale 
pessimismo. Manca un nesso fra le verità assolute dell’ultimo dia- 
logo e i ragionamenti dei dialoghi precedenti, per l’inabilità dia- 
lettica del Gelli, al quale peraltro non dobbiamo chiedere più di 
quanto potesse dare, ché è tipico dei dialoghi rinascimentali pre- 
sentare una serie di discorsi autonomi, che vengono superati dal 
discorso finale, senza che alcuno intervenga a trarre il consuntivo 
di un dibattito, in cui tutti gli interlocutori hanno portato il loro 
contributo. Così le osservazioni dei bruti, spesso di una logica 
stringente, hanno quasi sempre valore positivo, poiché il fideismo 
sui massimi problemi non induceva il Gelli a rinnegare i valori 
della natura, bensì a completarli: c'è dunque molta verità nelle 
parole degli interlocutori di Ulisse sia quando denunciano i limiti 
della condizione umana, sia quando rimproverano gli uomini di non 
saper praticare integralmente le virtù naturali. Ciò che nei Capricci 
era unitario, qui è scisso e contrapposto per esigenze didascaliche: 
tocca al lettore ricomporre mentalmente quanto l’autore non ha 
saputo o potuto dialettizzare. 


5. Nella riunione del 3 dicembre 1550 l'Accademia Fiorentina 
deliberò di affidare a una commissione di cinque membri il com- 
pito di «ordinare e formare le regole» del fiorentino, «non per vie- 
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tare o tòrre ad alcuno la libertà e la facultà di parlare e di scrivere 
a senno suo, ma solo perché», come spiega Cosimo Bartoli nel 
Ragionamento sopra le difficultà del mettere in regole la nostra lin- 
gua, «essendoci alcuni Accademici assai differenti nella pronunzia 
e nella scrittura, chi vorrà pure apprendere la vera e natia lingua 
fiorentina abbia almanco dove ricorrere a vedere il modo e la 
forma dell’una e dell’altra cosa comunemente usata in Firenze». 
La commissione, formata dal Gelli, dal Lenzoni, dal Varchi, dal 
Giambullari e da Francesco Torelli, fu riconfermata l’anno suc- 
cessivo, ma poiché il Torelli, il Lenzoni e il Gelli rifiutarono una 
nuova nomina, il 19 settembre insieme con il Varchi e il Giam- 
bullari vennero eletti Lionardo Tanci, Francesco Guidetti e Fran- 
cesco d’Ambra. Probabilmente la commissione non aveva potuto 
funzionare costruttivamente perché le opinioni del Varchi erano 
troppo diverse da quelle del Lenzoni, del Giambullari e del Gelli; 
ma questi, spiegando nel Ragionamento il motivo del proprio 
rifiuto, evitò ogni polemica esplicita e affermò che — poiché le re- 
gole debbono essere ricavate dall’uso «della età dove la lingua fu 
nel suo colmo», non è possibile stabilire quelle del fiorentino, 
lingua che «è viva, e va all’insù». 

Alle attività accademiche il Gelli diede invece un notevole 
contributo come commentatore della Commedia. Promosse — per 
usare le parole della Lettura sopra un luogo del XXVI canto del 
Paradiso — «per esercizio nostro, per esaltazione di questa nostra 
lingua nativa, e per imparare a esprimere in quella i nostri con- 
cetti», le letture dantesche sembravano fatte apposta per soddi- 
sfare le sue principali esigenze. Nel primo decennio tenne sola- 
mente tre letture, ma su luoghi che gli consentirono di discutere 
alcune questioni che gli stavano particolarmente a cuore: la prima 
(1541) sulla lingua (Par., xxvI, 124-38); la seconda (1543) sulla 
creazione delle anime (Purg., xvI, 85-94); la terza (1551) sul libero 
arbitrio (Purg., XXVII, 127-42). Gli bastarono, comunque, per ac- 
quistarsi fama di ‘‘dantista’’, così che nel 1553, per deliberazione 
dell’Accademia e per espresso volere di Cosimo I, ricevette l’inca- 
rico di leggere continuativamente, ogni domenica, l’intero poema 
dantesco. Era un impegno gravoso, ma egli, preparandosi sempre 
coscienziosamente, lesse con regolarità — salvo una breve interru- 
zione per la guerra di Siena — fino alla morte, che lo colse quando 
nel suo vasto commento era pervenuto al canto xxvI dell'Inferno. 
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Nell'ultimo periodo della sua vita il Gelli conobbe l'amarezza 
di veder includere i Capricci nell’Indice dei libri proibiti. Questo 
avvenne nel 1554 e, anche se egli ne fu presto informato, non prese 
alcuna iniziativa per liberare la sua opera dalla proibizione (che 
era donec corrigatur), finché nel 1562 Lodovico Beccadelli, per il 
tramite di Lelio Torelli, lo invitò a «correggere o scusare alcune 
delle cose che li sono in detto libro opposte, come troppo licenziose 
contra le cerimonie della Chiesa». Alla richiesta si piegò docil- 
mente — o meglio, con rassegnazione — e preparò un’edizione pur- 
gata che però non fece in tempo a far pubblicare. 

Agli ultimi anni, forse, appartengono anche le venti Vite d’artisti, 
che, per un onesto ma eccessivo patriottismo, dedicano molto 
spazio agli artisti fiorentini e ignorano i grandi maestri delle altre 
regioni, nella convinzione che Firenze è stata la madre delle arti. 
L’operetta serve comunque a confermare l’amore che il Gelli, 
da buon fiorentino, portò alle arti figurative: amore che trapela 
chiaramente anche dagli altri suoi scritti. 


* 


Il Gelli morì il 24 luglio 1563 nella sua casa in via dei Fossi e fu sepolto 
nella tomba di famiglia che il padre aveva acquistato in Santa Maria 
Novella. Nell’Accademia Fiorentina ne recitò l’orazione funebre MICHELE 
CAPRI, pure lui calzaiolo (fu pubblicata a Firenze dal Sermantelli nel 
1563; la si può leggere in GELLI 1855, pp. XXXv-XXxIx). Un’altra comme- 
morazione, anonima, è stata pubblicata in A. UGOLINI, Le opere di G. B. 
Gelli, Pisa 1898, pp. 180-8. Entrambe testimoniano della simpatia che 
circondò il Gelli; simpatia che, a parte pochi casi isolati, fu condivisa da 
tutti i contemporanei. Il Doni lo cita spesso con ammirazione, per esem- 
pio nei Marmi (in Opere di P. ARETINO e di A. F. DONI, a cura di C. 
Cordié, volume 26, tomo II, di questa collana, 1976, p. 693: «Almeno ci 
fossi il Gello, che mi sa rispondere a ogni cosa! ») e nella Libraria (a cura 
di V. Bramanti, Milano 1972, pp. 113-4): «Ultimamente, ne vengo a coloro 
che hanno alcuno esercizio, e alcuna arte per le mani, come veri filosofì, 
e non si sono intestati se non una vita nobile, costumata e civile: questi si 
posson chiamar virtuosi, e, come io ho detto, non credete alle parole mie, 
ma provate gli effetti loro, e troverrete che io ho scritto la verità. Un di 
questi è il Gello, uomo di età ferma, di lettere fondate (e’ ve ne sa dar 
ragione con gli scritti e con la lingua), uomo di bellissimo aspetto, e di 
miglior animo. Ha letto molte lezioni bellissime publicamente nell’Acade- 
mia, con dottrina, spirito e invenzione [. . .]». ORAZIO LOMBARDELLI (/ fonti 
toscani, Firenze, Marescotti, 1598, p. 78) scrive che « Giovambattista Gello 
fiorentino in alcune lezzioni sopr’a Dante e in certi discorsi e dialoghi cbbe 
del naturale, del familiare, del semplice, del puro, del facile e del dolce». 
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Il Capri nella sua orazione cita questi versi di Luigi Tansillo: «Con ago 
e penna i vostri amici voi / or d’abito adornate, ed or di gloria; / e fate 
veste a tempo, c veste eterne» (cfr. L. TAnsILLO, I/ Canzoniere edito ed 
inedito, a cura di E. Pèrcopo, 1, Napoli 1926, pp. cLIv-cLv). Ebbe pochi 
nemici; fra questi ALFonso DE’ Pazzi (che fra l’altro gli indirizzò questo 
epigramma: « Gello, io t'ho visto in un panno d’arazzo / e spero di vederti 
in un orciuolo / perché tu sei al mondo unico e solo / non dico per poeta, 
ma per pazzo», citato in DE GAETANO 1976, p. 32) e il Lasca, per il quale si 
veda questa Nota introduttiva, pp. 859 e 862, c Le rime burlesche edite e 
inedite di A. GRAZZINI detto IL LAsca, a cura di C. Verzone, Firenze 1882, 
PP. 22, 23, 24, 28, 36, 37, 38, 41, 42, 43, 46, 51, 52, 52-3 (sonetto diretto 
al Gelli per deriderne le velleità poetiche), 53-4 (sonetto in morte del Gelli, 
in cui si fa beffe delle lodi esagerate che gli erano rivolte), 64, 67, 68, 82, 
86, 96, 247, 248 (madrigalessa al Gelli: «[. . .] nel profondo / se n’è andata 
del marcio bordello, / con suo danno e rovina, / la misera Accademia 
Fiorentina, / per ch’ell’è stata maritata al Gello»), 334, 342-6 (Lamento 
dell’ Accademia degli Umidi), 357 (ottava al Gelli, per il ritratto che ne aveva 
fatto il Bronzino), 364, 403, 424, 428, 481-4 (In morte dello Stradino), 590. 
Anche Pier Vettori, credendosi coinvolto nella condanna dei dotti, ebbe a 
risentirsi; si veda la lettera che Bartolomeo Cavalcanti gli scrisse il 16 
aprile 1546: «Giovanni mio figliuolo m’ha mandato in vostro nome i 
dialogi del Gello acciò che io vegga come da certi siate trattato. Hogli 
letti con quel dispiacere che mi daranno sempre le cose che in qualunque 
modo v’offenderanno [. . .]. I dialogi si vede certo che son composti non 
da un calzaiuolo o bottaio o notaio, ma da un ferravecchio o peggio, 
tanto son goffi, furfanti, inebriati e colmi d’ignoranza e di malignità, e vi 
si scorgon dentro umori di certe persone, alcune delle quali vi saprei 
nominare e scorgo sin di qui, le quali son suggette da bastonate. O, come 
ve gli saprei io diciferar bene, o, come predirei molti de’ loro pensieri e 
delle loro opere, certamente io crederrei parervi profeta» (B. CAVALCANTI, 
Lettere edite e inedite, a cura di Christina Roaf, Bologna 1967, pp. 150-1). 

Il Gelli fu ritratto dal Bronzino in una tavola commessagli da Giovanni 
Zanchini per la sua cappella in Santa Croce di Firenze (ora agli Uffizi) 
e raffigurante la discesa di Cristo nel Limbo: cfr. G. VASARI, Le vite de’ più 
eccellenti pittori, scultori ed architettori, a cura di G. Milanesi, Firenze 
1906, VII, p. 599. C. Negroni (Letture dantesche, 1, pp. XXXI-XXXII) suppone 
che fosse del Bronzino anche l’incisione stampata nel rovescio del fronte- 
spizio di molte edizioni torrentiniane delle opere del Gelli. Una meda- 
glia fu incisa da Enea Vico per il Doni: cfr. G. VASARI, op. cit., V, p. 428. 

I Capricci del bottaio e la Circe godettero subito di grande fortuna all’e- 
stero (si veda, oltre la nostra Nota al testo, A. MONTÒ, Gelliana. Appunti 
per una fortuna francese di G. B. Gelli, Torino 1973; DE GAETANO 1976), 
fortuna che proseguì nel Seicento, anche se debole, o del tutto insignifi- 
cante, è l’influenza, che si è voluta vedere, su La Fontaine, Montaigne, 
Molière, Fontenelle, Fénelon. In Italia l’interesse per il calzaiolo fiorentino 
diminuì nell’età barocca e si risollevò nel Settecento, quando, per esempio, 
il Parini nella seconda parte De’ principii fondamentali e generali delle belle 
lettere applicati alle belle arti affermava: «Giovan Batista Gelli, ottimo 
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scrittore di prosa ed acuto e bizzarro filosofo de’ suoi tempi, ha il merito 
di pascer graziosamente lo spirito in un tempo colla bellezza dello scrivere 
e colla novità delle idee; cosa rara negli scrittori di quella stagione» (in G. 
PARINI, Opere, a cura di E. Bonora, Milano 1967, p. 785). Portarono qualche 
contributo alla conoscenza del Gelli anche gli eruditi, fra i quali conviene 
ricordare N. F. HayMm (Biblioteca italiana, Milano 1771-1773), S. SALVINI 
(Fasti consolari dell’ Accademia Fiorentina, Firenze 1717), A. Zeno nelle 
annotazioni alla Biblioteca dell’eloquenza italiana di G. FONTANINI (1753), 
G. TiraBoscHi nella Storia della letteratura italiana (1787-1793). Ma si 
trattava pur sempre di un interesse limitato, tant'è vero che la prima edi- 
zione delle opere principali del GeLLI (Opere, Milano 1804-1807) si ebbe 
solamente all’inizio dell'Ottocento, a cura di F. Reina che premise al 
terzo volume delle Notizie intorno alla vita ed alle opere di G. Gelli. 

Il LeoPARDI nello Zibaldone lo nominò una sola volta, senza esprimere 
un giudizio (24 maggio 1823, p. 2721), ma ebbe la Circe in qualche modo 
presente nel comporre le Operette morali, anche se si è insistito troppo 
su influenze dirette, esagerando, come si fece in tutto l’Ottocento, l’im- 
portanza del pensiero gelliano: cfr., comunque, D. BIANCHI, Appunti in 
margine alle «Operette morali» di G. Leopardi, in «Athenaeum», N. S., 
III (1925), pp. 17-25; V. MELANI, Leopardi e G. B. Gelli, in «Forum 
Italicum», IX (1975), pp. 221-42; M. MARTELLI, Leopardi e la prosa 
cinquecentesca, in «Filologia e critica», I (1976), pp. 337-70 (in parti- 
colare, p. 362). V. GIOBERTI, dopo averlo più volte citato come modello 
di eleganza e di atticismo e dopo averne lodato la profondità del sapere, 
giunse a scrivere: «lo non conosco fra i nostri classici alcuno scrittore 
di prosa che meriti da ogni parte il titolo di ‘‘popolare’’, salvo Gasparo 
Gozzi, modello impareggiabile in questo genere, e quel Giambattista 
Gelli, umile calzolaio, che con favella semplice, tersa, graziosa, spontanea, 
espresse intorno agli argomenti più gravi i sensi del popolo e precorse 
alla filosofia moderna» (Del rinnovamento civile d’Italia, Bari 1912, III, 
pp. 127-8). Anche F. DE SANCTIS (Storia della letteratura italiana, XI, 2) 
diede sul Gelli un giudizio positivo, affermando che in Toscana la «forma 
artificiale di lingua e di stile incontrò dapprima viva resistenza, e senti 
negli scrittori il sapore del dialetto, quella non so quale atticità, che nasce 
dall'uso vivo, e che ti fa non solo parlare ma sentire e concepire a quella 
maniera, come si vede nelle Novelle del Lasca, ne’ Capricci del bottaio e 
nella Circe del Gelli, nell’ Asizo d’oro e ne’ Discorsi degli animali di Agnolo 
Firenzuola ». 

Nel 1855 a Firenze uscì la prima edizione compiuta con intenti critici: 
Opere, a cura di A. Gelli (che premise notizie Della vita e delle opere di 
Giovan-Batista Gellî). La Circe e i Capricci, che erano già stati ripubbli- 
cati a Milano nel 1842, vennero poi riproposti nel 1897 a Firenze a cura 
di S. Ferrari (si veda la ristampa con nuova Presentazione di G. G. Fer- 
rero, ivi 1957) e a Milano nel 1916, a cura di M. Bontempelli. Nel nostro 
secolo non sono mancate le buone edizioni, più o meno ampie: Scritti 
scelti, a cura di A. Ugolini, Milano 1906; Opere, a cura di I. Sanesi, Torino 
1952 (si vedano le recensioni di G. GRAZZINI, in «Nuova Antologia », 
LIOCXVIII, 1953, vol. CDLVIII, pp. 106-9; E. BicI, in «La rassegna della 
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letteratura italiana», LVII, 1953, pp. 204-5; R. MaccHÒiIonI JoDI, in «Con- 
vivium», XXII, 1954, pp. 612-4; R. Sponcano, in GSLI, CX, 1954, pp. 
108-16; e la replica del SANESI alle obiezioni dello Spongano: Per la mia 
edizione delle opere di G. B. Gelli, in «Rendiconti dell’Istituto lombardo 
di scienze e lettere », LxXxvHI, S. IIT, vol. XVIII, 1954, pp. 261-70). Nel 
1967 nei laterziani «Scrittori d’Italia » è uscita l’inappuntabile edizione dei 
Dialoghi curata da R. Tissoni (si veda la recensione di E. Bonora in 
GSLI, cxLVI, 1969, pp. 131-4). Ad essa sono seguite le edizioni delle 
Opere curate da A, Corona Alesina (Napoli 1969) e da D. Maestri (To- 
rino 1976). 

Alla giusta valutazione dei dialoghi diede l’avvio il commento di S. 
Ferrari, nel quale le fonti del Gelli e i rapporti fra i dialoghi e le letture 
accademiche sono indicati con molta chiarezza. Altre notizie, abbastanza 
precise ma spesso estrinseche, raccolsero A. UGOLINI in Le opere di G. B. 
Gelli, Pisa 1898 (si vedano le recensioni di C. BonarpI, in GSLI, 0x1, 
1899, pp. 434 sgg., e di F. FLAMINI, nella «Rassegna bibliografica della 
letteratura italiana», viI, 1899, pp. 50-1) e N. TARANTINO, La «Circe» 
e i «Capricci del bottaio» di G. B. Gelli, in «Studi di letteratura italiana», 
XIII (1923), pp. 1-56. 

Come avviamento alla lettura del Gelli possono servire: E. N. GIRARDI, 
G. Gelli, in Letteratura italiana. I minori, 11, Milano 1961, pp. 1111-32; 
L. PAMPALONI, Gelli G. B., nel Dizionario critico della letteratura italiana 
diretto da V. Branca, Torino 1973. Postumo è uscito il volume G. Gelli 
and the Florentine Academy. The Rebellion against Latin (Firenze 1976), 
in cui sono rifusi quasi tutti gli studi che A. DE GAETANO dedicò al Gelli; 
ma purtroppo, forse per la morte prematura dell’autore, la trattazione è 
un po’ disordinata e farraginosa, anche se l’opera resta utilissima per i 
molteplici suggerimenti che contiene. 

Con profitto si possono consultare anche le storie generali, in partico- 
lare quelle di F. FLAMINI (I! Cinquecento, Milano s. d., pp. 384 sgg.), di 
G. TOFFANIN (Il Cinquecento, Milano 1965, pp. 257-65), di F. FLORA 
(Storia della letteratura italiana, 11, Milano 1958, pp. 389-97), di E. Bo- 
NORA (Il Classicismo dal Bembo al Guarini, in Storia della letteratura ita- 
liana diretta da FE. Cecchi e N. Sapegno, Iv, Milano 1966, pp. 459-65), 
di N. BADALONI (Filosofi, utopisti, scienziati, in La letteratura italiana. 
Storia e testi, direttore C. Muscetta, vol. Iv, Il Cinquecento, tomo 11, Bari 
1973, PP. 401-7). 

Si vedano inoltre: P. G. Ricci, I moralisti toscani del Cinquecento, nel 
volume miscellaneo Secoli vari (300, ’400, ’ 500), a cura della Libera Cat- 
tedra della Civiltà fiorentina, Firenze 1958, pp. 189-202; L. Russo, No- 
vellistica e dialoghistica nella Firenze del *500, in «Belfagor», xvI (1961), 
PP. 5$35-54 (sul Gelli, pp. 546-54). 

Sulla lingua del Gelli è fondamentale: R. TissonI, La lingua di G. Gelli 
secondo l’autografo delle « Letture sopra lo Inferno di Dante» (VIII-IX), in 
«Studi linguistici italiani», v (1965), pp. 40-84, 136-80. Manca una storia 
della critica gelliana; un buon contributo è fornito dalla tesi di L. Fusco, 
Storia della critica gelliana, discussa nella Facoltà di Magistero dell’Uni- 
versità di Torino nell’anno accademico 1967-1968 (relatore E. Bonora). 
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1. Un albero genealogico della famiglia Gelli, preparato da L. Passe- 
rini, in GELLI 1855, p. XXVII. Il testamento, datato 10 agosto 1557 (con 
un codicillo del 7 settembre), si trova nell'Archivio di Stato di Firenze, 
Protocolli notarili di G. B. Giordani, G. 301, cc. 149-55, 199-200: se ne 
veda un esame in DE GAETANO 1976, pp. 13 sgg. Il Gelli afferma di 
aver studiato il latino con Antonio Francini nella Lettera dedicatoria della 
versione dell’Ecuba di EurIPIDE a Filippo dei Migliore. La notizia è con- 
fermata dal Giornale di F. del Migliore: cfr. S. SALVINI, Fasti consolari del- 
l’Accademia Fiorentina (citati a p. 875), pp. 110-3. 

La Lettura prima sopra lo Inferno fu pubblicata la prima volta a Firenze 
dal Sermantelli nel 1554. Il passo della Lettera dedicatoria che abbiamo 
citato fu soppresso nella seconda edizione (Firenze, Torrentino, 1562): 
lo si veda in Letture dantesche, 1, pp. 3-4 (a pp. 7-9 la Dedicatoria ‘‘pur- 
gata”’). Il passo dell’Orazione sopra la esposizione di Dante, ivi, 1, pp. 11-2. 

Per le discussioni linguistiche negli Orti oricellari, per l’atteggiamento 
del Machiavelli e per le testimonianze del Gelli, cfr. M. Pozzi, Ancora sul 
«Discorso o dialogo», in GSLI, cLII (1975), pp. 481-516. La replica al 
Bembo, attribuita al Machiavelli, in C. LENZONI, In difesa della lingua 
fiorentina e di Dante, con le regole da far bella e numerosa la prosa, Firenze, 
Torrentino, 1556, pp. 26-7. 

Le lodi di Francesco Verino il vecchio, rispettivamente, in Lezioni 
petrarchesche, p. 43, e nei Capricci, qui a p. 942. 


2. Sull’Accademia Fiorentina — oltre S. SALVINI, Fasti consolari dell’ Ac- 
cademia Fiorentina, citati a p. 875 — si veda P. FIoRELLI, P. Giambullari e la 
riforma dell'alfabeto, in SFI, xiv (1956), pp. 177-210, e C. Di FiLIiPPo 
BarEGGI, Una nota alla politica culturale di Cosimo I: l'’ Accademia Fioren- 
tina, in «Quaderni storici», n. 23, maggio-agosto 1973, pp. 527-74. 
L’indispettita reazione di P. Vettori è già stata ricordata in questa Nota 
introduttiva, a p. 874. 

L’Apparato curato dal Giambullari uscì a Firenze presso B. Giunta 
nel 1539. Per più ampie notizie su quest'opera e, in genere, sui versi del 
Gelli, cfr. DE GAETANO 1976, pp. 37-40; qui mi limito a ricordare la scelta 
compresa in GELLI 1855. 

Per le commedie del Gelli si rimanda al Teatro del Cinquecento, tomo 11, 
a cura di R. Cremante (vol. 28 di questa collana). I versi in cui il Gelli 
è accusato di plagio in Le rime burlesche edite e inedite di A. GRAZZINI 
(citate a p. 874), p. 24. Al Gelli è stata attribuita anche una commedia 
— la Polifila — pubblicata dai Giunti senza data e con dedica a Benedetto 
Busini: cfr. E. N. GIRARDI, G. Gelli (citato a p. 876), pp. 1124-5. 

Il manoscritto (non autografo) del Trattatello dell'origine di Firenze fu 
trovato nella Biblioteca Nazionale di Firenze (Magliabechiano xxv, 25) 
da M. BaRBI che lo descrisse nell’opuscolo, per nozze Gigliotti-Michela- 
gnoli, /l trattatello sull’origine di Firenze di Giambattista Gelli (Firenze 
1894), dove pure si leggono (controllati sugli originali della filza Rinuccini 
23 della Biblioteca Nazionale di Firenze) i passi citati dalle due lettere di V. 
Borghini a Baccio Valori (già pubblicate nella Raccolta di prose fiorentine, 
parte Iv, volume Iv, Firenze 1745, pp. 108 sgg.). L’Egloga si può leggere 
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in GELLI 1855, pp. 462-8. Per la confutazione del BoRGHINI si vedano i 
Discorsi, Firenze, Giunti, 1584. I versi del Lasca contro gli Aramei in 
Le rime burlesche edite e inedite di A. GRAZZINI, cit., p. ISI. 


3. Per il ritorno del Varchi in Firenze si vedano le tre lettere che il 
Gelli gli scrisse — la prima il 31 gennaio, le altre due il 3 febbraio 1542 
(1543, secondo lo stile comune) — in GELLI 1855, pp. 441-4. Altre due 
lettere del Gelli al Varchi (del ro febbraio 1556 e del 31 ottobre 1561) in 
DE GaeTANO 1976, pp. 405-6. 

Per l’intervento di Lodovico Dolce in favore del Bembo, cfr. V. Clan, 
Varietà letterarie del Rinascimento. II. Dante nel Rinascimento. Il Bembo, 
il Dolce e il Gelli, in Raccolta di studi critici dedicati ad A. D’ Ancona, 
Firenze 1901, pp. 34-41. Per l’ostilità del Varchi nei confronti del Gelli, 
del Giambullari e del Lenzoni, cfr. U. PIROTTI, B. Varchi e la cultura del 
suo tempo, Firenze 1971, pp. 109 Sgg. 

Per l’influenza del pensiero speroniano sul Gelli, cfr. E. BonORA, 
Dallo Speroni al Gelli, in Retorica e invenzione, Milano 1970, pp. 35-43; 
per quest’aspetto, e anche per le differenze fra cultura fiorentina e padova- 
na, F. BRUNI, Sistemi critici e strutture narrative, Napoli 1969, pp. 35 sgg. 

Il Ragionamento sopra le difficultà del mettere in regole la nostra lingua 
è compreso nel tomo II di questi Traztatisti. Ad esso si rimanda per la 
discussione del pensiero linguistico del Gelli; qui mi limito a ricordare 
E. N. GIRARDI, Gli scritti linguistici di G. B. Gelli, in «Aevum», xxIx 
(1955), pp. 469-503, e DE GAETANO 1976. Nell'edizione del Ragionamento 
curata da R. Tissoni i passi citati sono a pp. 306, 294, 316. 

La lettera del Porzio — stampata in calce alla versione del De oculis — si 
può leggere in GELLI 1855, p. xI11. Al Gelli è stata anche attribuita la ver- 
sione del De mente humana, il trattato più importante del Porzio, che si 
conserva manoscritto senza il nome del traduttore nella Biblioteca Nazio- 
nale di Parigi, Manuscript Italien 441. Sarebbe rimasta anonima e ine- 
dita per timore dell’Inquisizione, dato che vi si sostiene che filosoficamente 
l'immortalità dell'anima è indimostrabile. Cfr. A. MONTÒ, La traduzione 
del «De mente humana» di S. Porzio. Storia ed esame di un manoscritto 
inedito attribuibile al Gelli, in Gelliana (citata a p. 8/74), pp. 47-54; DE 
GAETANO 1976, pp. 56-65. 

I passi citati in Letture dantesche, 11, p. 372, € in Lezioni petrarchesche, 
p. 64. 

Le letture petrarchesche sono state raccolte da C. Negroni (Lezioni 
petrarchesche, Bologna 1884); cfr. A. BONFATTI, Il Petrarca peripatetico 
di G. B. Gelli, in « Aevum», xxVII (1953), pp. 359-69. 

Il Gelli attribuisce a Dante un dubbio sull’immortalità dell’anima in 
Letture dantesche, 1, pp. 597-602 (il passo citato a p. 598): cfr. E. N. Gr- 
RARDI, Dante nell'umanesimo di G. B. Gelli. Le « Letture sopra la Comme- 
dia», in « Aevum», xXVII (1953), pp. 132-74 (specialmente a pp. 135-141). 

Dei Capricci trattano tutte le opere generali sul Gelli; si aggiunga: 
U. Fresco, G. B. Gelli. I Capricci del bottaio, Udine 1906 (cfr. la recensione 
di F. Neri, in GSLI, L, 1907, pp. 207-9); A. TENENTI, ZI! senso della 
morte e l’amore della vita nel Rinascimento, Torino 1957, pp. 211-5. 
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Le parole di E. BonoRA, in I/ Classicismo dal Bembo al Guarini (citato a 
p. 376), p. 460. 


4. Sulla Circe, oltre le opere generali, si veda: C. BONARDI, Le orazioni di 
Lorenzo il Magnifico e l’inno finale della « Circe» di G. B. Gelli, in GSLI, 
00 III (1899), pp. 77-82; G. B. Gelli e le sue opere. I. La Circe, Città di 
Castello 1899; E. HATZANTONIS, Il potere metamorfico di Circe quale mo- 
tivo satirico in Machiavelli, Gelli e Bruno, in «Italica», xxxvII (1960), 
PP. 257 Sgg. 

Le parole di R. Tissoni, in Per il testo della «Circe» di G. B. Gelli, in 
SFI, xx (1962), pp. 122, 110-I. 


5. Le citazioni dal Ragionamento sopra le difficultà del mettere in regole 
la nostra lingua, a pp. 294 e 314 della citata edizione dei Dialoghi a cura di 
R. Tissoni; quella dalla Lettura sopra un luogo del XXVI canto del Para- 
diso, in Letture dantesche, 11, p. 615. 

Per le letture dantesche del Gelli — che sono state raccolte da C. Ne- 
groni (Letture edite e inedite sopra la Commedia di Dante, Firenze 1887: 
cfr. la recensione di M. BARBI, in «Rivista critica della letteratura italiana», 
v, 1888, coll. 97 sgg.) —, per le discussioni sulla Commedia e la relativa 
bibliografia si veda il tomo III di questi Trattatisti. Qui mi limito a ricor- 
dare: M. BARBI, Della fortuna di Dante nel secolo XVI, Pisa 1890; E. N. 
GIRARDI, Dante nell’umanesimo di G. B. Gelli. Le « Letture sopra la Comme- 
dia», citato nel $ 3; C. LAGOMAGGIORE, Le «Letture sopra lo Inferno» di 
G. B. Gelli, in Miscellanea în onore di R. Cessi, 11, Roma 1958, pp. 97-112; 
E. Bici, La tradizione esegetica della «Commedia» nel Cinquecento, nel 
volume miscellaneo Aspetti e problemi della critica dantesca, Roma 1967, 
pp. 18-48; A. VALLONE, L’interpretazione di Dante nel Cinquecento, Firenze 
1969; G. MAZZACcURATI, G. B. Gelli. Un «itinerario della mente» a Dante, 
in «Filologia e letteratura», xv (1969), pp. 49-94; D. MAESTRI, Le « Letture» 
di G. B. Gelli sopra la Commedia di Dante nella cultura fiorentina dei tempi 
di Cosimo I de' Medici, in « Lettere italiane », XXVI (1974), pp. 3-24. 

Per le censure ai Capricci si veda la Nota ai testi. 

Le Vite d’artisti furono pubblicate da G. Mancini in «Archivio storico 
italiano », S. v, xvII (1896), pp. 32-62. 


I CAPRICCI DEL BOTTAIO 


* 


AL MOLTO ONORANDO Tommaso BARONCELLI! 
AMICO SUO SINGULARISSIMO 


Avendo a’ giorni passati, carissimo ‘Tommaso, per un semplice 
sfogamento di capricciosi pensieri, rimesso insieme gli ultimi due 
dialogi del nostro Giusto; e essendo pregato da alcuni amici, e 
particularmente dal nostro Torrentino,” che io dovessi accompa- 
gnarli a gli altri, e dargli tutti a lui, come io feci non molti giorni 
sono tre lezioni,? gli ho ridotti tutti a dieci nel presente volume. 
E così come da me nel principio ad instanzia vostra e vostro passa- 
tempo furono ritratti; e da chi ve gli tolse poi, per alleggerire il 
furto suo, più d’una volta come cosa vostra vi furono indrizzati; 
così adesso ritornano a voi per quella stessa mano che prima ve 
gli donò. Riaccettategli dunque come da amico, e da quello amico 
che io vi sono.5 E se leggendo già i primi ne traeste non manco 


1. Tommaso Baroncelli, nato a Firenze dopo il 1514, esercitò a lungo la 
mercatura nelle Fiandre e raggiunse posizioni di grande prestigio. Nel 
1565 fece ritorno a Firenze, dove divenne maggiordomo di Cosimo I. 
Morì improvvisamente il 21 marzo 1569. Abile mercante e uomo d'affari, 
non conseguì una grande rinomanza come letterato; G. M. MAZZUCHELLI 
(Gli scrittori d’Italia, 11, 1, Brescia 1758, p. 308) lo ricorda come autore di 
un lavoro su Le azioni e avvenimenti di Cosimo I e î suoi figliuoli. Fu in 
ottimi rapporti non solo con il GELLI che gli dedicò anche la Lettura sesta 
sopra lo Inferno (Firenze, Torrentino, 1561; la si veda in Letture dantesche, 
II, pp. 3-93), ma anche con il Doni. Cfr. nel Dizionario biografico degli 
Italiani (1964) la voce Baroncelli Tommaso di D. GiorFRÈ. 2. Nato a 
Gemert nel Brabante, Lorenzo Torrentino (nome italianizzato di Lau- 
rens Lenaerts van der Beke) nel 1547 era stato chiamato a Firenze da 
Cosimo I, che lo favorì con privilegi e sussidi per dare nuovo impul- 
so alla editoria fiorentina. Nel 1562, dopo aver pubblicato circa 260 
opere, ottenne di potersi trasferire a Mondovì, dove l’aveva chiama- 
to Emanuele Filiberto. Ma morì a Firenze nel 1563, prima che la tipo- 
grafia monregalese potesse iniziare la sua attività. Cfr. D. MORENI, Annali 
della tipografia fiorentina di L. Torrentino, impressore ducale, Firenze 1819. 
3. Le tre lezioni, stampate dal Torrentino nel 1548, Sopra un luogo di Dante 
nel XVI canto del Purgatorio (Letture dantesche, 11, pp. 519-88). 4. ritratti: 
descritti. s.e da chi...io vi sono: il Gelli aveva donato al Baroncelli una 
redazione manoscritta dei Capricci, comprendente solo sette Ragionamenti. 
Anton Francesco Doni (1513-1574), che da poco aveva iniziato la sua atti- 
vità di stampatore (cfr. C. RicoTTINI MarsiLI-LIBELLI, A. F. Doni scrit- 
tore e stampatore, Firenze 1960, pp. 342-4), riuscì a entrarne in possesso e 
la pubblicò all’insaputa dell’autore nel 1546, con una Dedicatoria allo 
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utile che piacere (secondo che voi stesso più volte m’avete detto), 
leggendo questi altri non ve gli troverrete per aventura di men 
profitto: non potendo rimediare altrimenti alla ingiuria della for- 
tuna, che non vi preparò la strada così bella alle lettere, e a quelle 
virtù delle quali voi siate' tanto amatore, come ella ha fatto alle 
faccende. Né aspettate di trovare in essi alcuna cosa ritocca se 
non gli errori dello impressore; o altrimenti ritrattata, come s’usa 
per molti, quando le cose ritornano alla stampa più d’una volta. 
Imperò che, se egli è ben costume per sé lodevole e degno, e, per 
il vero, da filosofi, teologi e simili, per non essere i loro errori senza 
vergogna loro, né senza gran danno di chi legge l’opere loro; 
egli non di manco non è, e non debbe essere di così fatti capricci,3 
come questi di Giusto, per non essere obligati a setta alcuna: 
senza che, se io gli ritoccassi o ritrattassi, e’ non sarebbon più di 
quel Giusto che e’ sono, e che io gli voglio; oltra che io agevolmente 
potrei far torto a chi e’ piacessino in questo modo, mal certo di 
piacere a chi volessi vedergli d’altra maniera, per non essere sola- 
mente a numero tanti i pareri quanti i cervelli, come disse il Co- 
mico latino,5 ma infinitamente più e più varii i capricci dell’uomo, 


stesso Baroncelli in cui scherzosamente cercava di giustificare il furto. 
Il Gelli volle una riparazione; così nello stesso anno («alli 4 di settembre 2) 
uscì una seconda edizione doniana, curata dall’autore e con l’aggiunta 
dell’ottavo Ragionamento, ma ancora con la Dedicatoria del Doni al Ba- 
roncelli. Finalmente nel 1548 comparve presso il Torrentino la prima 
edizione ufficiale e completa, con all’inizio questa Lettera dedicatoria al Ba- 
roncelli, al quale evidentemente il Gelli non faceva colpa d’aver consegnato 
al Doni il manoscritto dei Capricci; e l’anno successivo una nuova edizione 
con aggiunte e correzioni. Una terza edizione torrentiniana, «accre- 
sciuta e riformata» dall’autore, si ebbe infine nel 15s1. Per tutto que- 
sto si veda l’ottima Nota sul testo del TissonI, che ristampa in Appen- 
dice (pp. 506-7) la Dedicatoria doniana. Oltre i Capricci, il Doni aveva 
pubblicato abusivamente la lezione Sopra un luogo del XXVI canto del 
Paradiso nella raccolta di Lezzioni d'academici fiorentini sopra Dante, libro 
primo (Firenze 1547), pp. 25-38: dell’uno e dell’altro «furto» il Gelli si 
lamentò nella Lettera di dedica ad Antonmaria Landi dell’edizione torrenti- 
niana di quella lezione (1549): cfr. Letture dantesche, 11, p. 613. 1.siate per 
siete è un idiotismo fiorentino assai comune nel Gelli (e lo si nota qui una 
volta per tutte). 2.faccende: le attività pratiche del Baroncelli che, come 
si è detto, attendeva alla mercatura. 3. capricci: idee, considerazioni fan- 
tasiose e un po’ bizzarre. 4. per...alcuna: dichiarando di non essere 
seguace di alcuna scuola filosofica o teologica (setta), il Gelli da una 
parte rivendica la propria libertà di pensiero, dall’altra ammette implicita- 
mente il carattere ecclettico e divulgativo della propria opera. 5. il Co- 
mico latino: Terenzio; il motto «quot homines, tot sententiae » si legge in 
Phorm., 11, iv, 14. 
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come ciascuno, senza testimonianza di qual si voglia autore, sicu- 
ramente da se stesso può giudicare. Ma perché la lettera non sia 
più lunga con voi che con i capricciosi, a i quali per una altra 
ragione si aspettano! i dialogi detti, e con i quali ho da dire e pu- 
re assai, farò qui fine, ricordandovi che io sono tutto vostro. Vi- 
vete lieto. 


In Firenze, a dì X di marzo MDXLIX. 
Il vostro GELLO 


1. sì aspettano: appartengono, spettano di diritto. 1 capricciosi, natural- 
mente, sono gli uomini desiderosi di udire gli altrui capricci, a cui è 
indirizzata la seconda Dedicatoria. 


A I DESIDEROSI DI UDIRE GLI ALTRUI CAPRICCI 
GIOVAN BATISTA GELLI 


Non avendo avuto l’anima nostra da Iddio ottimo e grandissimo, 
o dalla Natura sua ministra, insieme col principio la perfezione e 
il fine suo (il quale altro non è certamente che la cognizione della 
verità) come ebbero l'altre creature intellettuali," le quali conse- 
guirono insieme il principio e il fine loro in un medesimo tempo: 
dove? ella essendo stata creata ignuda e spogliata d’ogni cognizio- 
ne, e simile a quella tavola rasa d’Aristotile,* nella quale non è 
scritto né dipinto alcuna cosa: non avendo dico avuta questa per- 
fezione, è forzata ad acquistarsi quella a poco a poco; per il che 
non resta giamai, sospinta da un naturale desiderio, di cercare 
d’esso fine. Ma perché in quell’instante medesimo ch’ella è creata, 
si ritrova rinchiusa in questo nostro corpo sensibile, non può già 
mai acquistare cognizione alcuna per altro modo che per quello 
delle cose sensibili, aiutata nondimanco da i sensi esteriori, cono- 
scitivi di quelle :* per i quali passando, le Ioro spezie e le loro forme 
si imprimono ne i sensi interiori,5 o, per meglio dire, si scrivono 
sì nella fantasia, e sì nella memoria, come in un libro, dove leg- 


1. l’altre...intellettuali: gli angeli. 2. dove: con valore avversativo (‘es- 
sendo invece stata creata”, ecc.); questa proposizione gerundiva è giustap- 
posta a quella con cui inizia il periodo. 3. a quella... Aristotile: allusione 
al famoso passo del trattato De anima (III, 4, 430 a), in cui ARISTOTELE pa- 
ragona l’intelletto in quanto potenza a una tavoletta pronta per la scrit- 
tura ma sulla quale non è scritto niente (in latino, tabula rasa). Cfr. Letture 
dantesche, 11, p. 556: «i Peripatetici tutti insieme tengono che l’anima 
razionale per propria natura non sappia cosa alcuna, ma sia propriamente 
simile a una tavola rasa (per usare le parole del maestro loro Aristotile), 
nella quale non sia scritto cosa alcuna; non intendendo però ch’ella sia si- 
mile a quella preparazione che sarebbe in quella tavola, e a quella attitudine 
di ricevere ogni carattere e ogni pittura, come recita Averroè che tenne 
Alessandro [d'Afrodisia] (perché quella cotale preparazione è uno acci- 
dente, e l’anima è sustanzia); ma ha quella natura atta a ricevere ogni 
sorte di lettere». E poco prima (ivi, p. 552), a proposito delle due opposte 
opinioni sul «modo dello intendere e del sapere » proprio dell’anima uma- 
na: «L’una tiene ch’ella sia creata da Dio piena di tutte le scienzie e di 
tutte quelle cognizioni, le quali ci pare ch’ella poi si acquisti col tempo; 
ma ch’elle siano in lei imperfette, e stiansi celate e nascoste, sino a tanto 
che per opera de’ precettori, o per lo esercizio degli studii, elle venghino fuo- 
ri in luce. L'altra tiene ch’ella sia creata da Dio pura e semplice, e senza al- 
cuna cognizione e, per usare le parole del lor maestro Aristotile, come una 
tavola rasa, nella quale non sia scritto o dipinto cosa alcuna, ma solamente 
atta e disposta a imparare tutte le cose». Cfr. anche Letture dantesche, 1, 
p. 195. 4.non può... quelle: cfr. la nota 5 a pp. 909-10. 5. sensi interio- 
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gendo poi l’intelletto perviene a la cognizione delle cose intelligi- 
bili. Né con tutto ciò non può ella però conseguire questo suo 
tanto onesto e lodevole desiderio senza grandissima difficultà; il 
che non le avviene solamente per la moltitudine e diversità delle 
cose, tanto difficili a essere intese, quanto dalla diversità ancora 
de la natura sua e del corpo dove ella è rinchiusa: il quale è ter- 
restre e mortale, e ella celeste e immortale. Imperò che, se dovun- 
que è diversità di natura, quivi sono i fini diversi: altro fine è 
quello del corpo, e altro quello dell’anima. Il corpo ha per fine l’u- 
tile e il dilettevole, e per questo continuamente gli appetisce; onde 
bene spesso, anzi sempre, cerca di cose terrene e sensibili, e in 
quelle si pasce e si quieta nel modo ch'e’ può: dove l’anima, che 
ha per fine il sommo e perfetto bene, non truova già mai la sua 
quiete ne’ beni del mondo, perché e’ non sono beni veramente, 
ma apparenti, per qualche diletto o utile che si truova in loro; 
oltre a che, essi non sono, o non appariscono sempre buoni, ma 


ri: la fantasia e la memoria, in cui le spezie (immagini, idee) e le forme 
delle cose sensibili si scrivono come in un libro. Cfr. Lezioni petrar- 
chesche, pp. 39-42: «La fantasia è una potenza dell’anima nostra, la 
quale ritiene e conserva i simulacri ovvero immagini di tutte le cose 
conosciute da’ sensi, sì come sono colori, suoni, odori, sapori, anima- 
li, piante e simili. Questa potenza è solamente differente dalla memo- 
ria in questo, ch’ella ritiene le figure e imagini delle cose, che sono im- 
presse e scritte in lei dai sensi, universalmente e senza determinazione al- 
cuna di tempo o di luogo; dove la memoria le ritiene di cose particulari che 
furono nel tal tempo o nel tal luogo [. . .]}. E per questo hanno detto alcu- 
ni che gli animali non hanno memoria, ma hanno solamente la fantasia; 
conciosia cosa che essi non conoschino distintamente il tempo, ma sola- 
mente le sue differenze, come è verno, primavera e simili {[. . .}. Questa po- 
tenza riceve solamente le cose corporee e particolari, come il senso; ma 
dove questo non può fare operazione alcuna, né conoscere se non le cose 
che gli sono presenti, questa può a sua posta immaginare quelle cose ch’ella 
vuole, ancor ch’elle sieno assenti e discoste da lei [. . .}. Fu oltra di questo 
data questa potenza agli uomini dalla natura, perché l’intelletto, il quale 
è in loro la più nobil parte, e quella per la quale ei sono uomini, potesse 
acquistare la sua perfezione, non sendo egli stato creato da Dio nel suo 
principio perfetto come quello delle intelligenze superiori; onde cerca 
sempre di acquistarla, ma il più delle volte per la cognizione delle cose 
gli sono necessarii i fantasmi ovvero simulacri nelle cose, conosciute dai 
sensi e descritte dalla fantasia, secondo Aristotile, negli spiriti vitali che 
sono nel nostro cuore; il quale, come dice Temistio nella sua parafrasi sopra 
il libro Della memoria e reminiscenza, è comparato e assomigliato a un libro 
scritto, le lettere del quale sono i fantasmi ovvero imagini, dove l’intelletto 
nostro continuamente legge». Cfr. anche Letture dantesche, 11, pp. $58-9 
(passo citato nella nota 2 a p. 902), e I, pp. 155-6 (citato in parte nella nota 
5 a pp. 909-10), dove pure è ricordata la similitudine di Temistio. 
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quando sì e quando no, secondo che altri ne ha di bisogno. E 
sebene tal volta, per la maravigliosa unione con la quale ella si 
truova legata al corpo, sviata da i sensi di quello, corre dietro 
a questi beni mondani, avviene a lei come a quel peregrino del 
quale scrive Dante," che, caminando per un nuovo e da lui non 
mai fatto camino, ogni casa che da lungi vede crede che lo albergo 
sia; dove dipoi giunto, e trovando ciò non esser vero, a l’altre gli 
occhi indirizza, per insino a tanto che al vero albergo perviene: 
così ancora ella, entrata nel camin di questa nostra vita, in ciò che 
di bene ha apparenzia, subitamente si crede avere a trovare il 
suo contento. Ma dipoi che ella ha conseguito quello, non lo ritro- 
vando vero, dirizza i suoi pensieri ad un altro, per insino a tanto 
che ella arrivi al suo perfetto e vero fine. Da questa diversità e di 
natura e di fini nasce la varietà delle operazioni umane. Da questa 
procede la insaziabilità de gli uomini, e che nessuno si contenta 
della sorte sua, ma ciascheduno loda solamente quello ch'egli non 
ha.* Di qui sono causati in noi tanti diversi concetti, e tanti varii 
pensieri, come può ben conoscere in sé ciascuno quando, standosi 
talvolta in ozio, pensa e discorre seco stesso, facendo mille ghiri- 
bizzi e mille castelli in aria. La moltitudine e varietà de’ quali è 
tale e tanta, che, se noi potessimo vedergli, io non dubito punto 
che, oltre al diletto e il piacere che noi ne aremmo (il quale sarebbe 
oltràa modo maraviglioso), ne caveremmo ancora utilità non pic- 
cola, come potrà conoscere certamente ciascuno di voi, leggendo i 
presenti ragionamenti; i quali non sono altro che alcuni ghiri- 
bizzi che faceva seco stesso un certo Giusto bottaio da San Pier 
Maggiore,3 che morì circa due anni sono, uomo certamente molto 
naturale,* e che, se bene non aveva lettere, era di tanta esperien- 


1. quel peregrino . .. Dante: nel Convivio, Iv, xii, 15. 2.l/ainsaziabilità... 
non ha: cfr. Letture dantesche, 1, p. 308: «[l'’uomo] non avendo primiera- 
mente il fine suo in queste cose terrene, non quieta e non ferma mai, men- 
tre ch'egli vive, l'animo; e di più per i varii stati e diversi modi di vivere 
non si contenta mai, né di quella sorte ch’egli si ha eletta da sé stesso, né 
di quella che gli è data da la fortuna. Laonde il mercatante chiama, come 
dice Orazio, felice il soldato, e il soldato per il contrario il mercatante; il 
cittadino chiama fortunato il contadino, e il contadino quello che abita la 
cittade; e così è sempre travagliato e molestato ciascuno da un certo sti- 
molo d’invidia, o almanco emulazione, ch’ei porta a quelli che gli pare 
che abbino migliore o più quieta sorte di lui». 3. Del popolo di San Pier 
Maggiore, chiesa che sino al 1784 (quando fu abbattuta perché pericolante) 
esisteva nell’attuale piazza San Pier Maggiore. 4. naturale: semplice e 
sprovvisto di cultura letteraria. 
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zia, per essere molto vecchio, che aveva assai ragionevole giudi- 
zio. E perché egli aveva in costume favellare spesso da se medesimo, 
come hanno ancora molti altri, avvenne che un Ser Bindo notaio 
suo nipote, dormendo in una camera a canto a lui, tramezzata so- 
lamente da un semplice assito, e sentendolo qualche volta favellare 
seco stesso, e fare le due voci, come quello che aveva mezzo per- 
duto il sonno per la vecchiezza, e troppo fissi nel capo i suoi ghiri- 
bizzi; sentendolo, dico, tal volta il nipote, e piacendogli la novella,' 
deliberò di raccòrre il tutto. E cominciato per questo ad osservarlo, 
e udirlo, scrisse finalmente ciò che egli aveva sentito, introducendo 
Giusto e l’Anima sua a parlare insieme, come aperto vederete ne’ 
seguenti ragionamenti; i quali essendogli stati copiati ascosamente, 
e venutimi alle mani con altre sue cosette, e parendomi molto 
varii, e da cavarne, oltra al diletto, utilità non piccola, ho delibe- 
rato di farne parte a tutti voi. E ancora che paia a molti che egli 
abbino uno stile tanto basso e non continuato,? che non sieno per 
piacere, essendo oggi assai più purgati gli orecchi e di giudizio 
maggiore; e, oltre a questo, pieni di molte opinioni non così se- 
condo le vere regole delle scienzie, e, quello che è peggio, troppo 
audaci nel riprendere, e massimamente uomini molto riputati e 
per nobiltà e per virtù, non ho voluto punto mutargli: rendendomi 
certo che voi considererete molto bene, che, essendo egli uomo 
nato in così bassa condizione, e esercitato in arte sì vile, dove egli 
ragionando non poteva molto praticare se non con persone simili 
a lui, e non se gli richiedeva aver migliore modo di favellare, né 
manco poteva ordinatamente continovarlo, essendo tanto varie e 
diverse le cose di che egli ragionava, e tanto astratti? e stravaganti 
1 suoi ghiribizzi; e che egli ancora non poteva favellare delle cose 
secondo le regole dette, non sapendo egli altro che quello che gli 
aveva insegnato la Natura, o che egli aveva imparato da coloro 
con chi egli aveva praticato, o letto in alcuni libri volgari, o udito 
per le chiese da’ predicatori. Doveranno ancora averlo per iscu- 
sato, se egli si mostra talvolta prosuntuoso nel tassare* molti uo- 
mini litterati e grandi: considerando che egli potette fare questo, 
sì per lo sdegno che debitamente aveva contro a loro, sentendo 
che biasimavan la lingua nostra; e sì per essere vecchio, a i quali 


1. novella: novità, stranezza. 2.non continuato: che non procede con 
ordine e cocrenza. 3. astratti: strani, bizzarri. 4. tassare: biasimare, 
censurare. 
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pare sempre essere savi. E oltra a tutte queste cose, egli non cre- 
deva forse essere udito. 

Eccovegli adunque, capricciosi Lettori," in quel modo proprio 
che gli scrisse Ser Bindo; e aspettatene de gli altri, se io arò le scrit- 
ture sue, come mi è stato promesso da chi gli rubò questi: piacciavi 
leggergli benignamente, senza ricercare in loro quelle cose che e’ 
non possono avere altrimenti.* E per quella diligenzia che io ho 
usata in fargli venire a luce, se voi sentiste mai che Giusto si dolga, 
o si tenga da me ingiuriato, per avere io publicato quello che egli 
arebbe forse voluto occulto; scusatemi seco, e difendetemi, col 
fargli capace? che né egli né altri debbe tenere conto d’una in- 
giuria particulare, dove ne segua il piacere e l’utile di infinite per- 
sone: e vivete lieti e felici. 


1. capricciosi Lettori: i lettori desiderosi di udire gli altrui capricci a cui 
è indirizzata questa Dedicatoria. 2. altrimenti: in nessun modo. 3. fargli 
capace: fargli comprendere, persuaderlo. È strano che qui il Gelli inviti i 
lettori a difenderlo dalle eventuali reazioni di Giusto, che, secondo quanto 
ha detto poco sopra, «morì circa due anni sono » (p. 887). Il FERRARI pensava 
che tutto questo asia detto per ischerzo a modo di dar la berta alla Ded:- 
catoria del Doni il quale in nome dell’utile comune si scusava del furto 
fatto al Gelli». Ma questo capoverso era già nella redazione pubblicata dal 
Doni; pertanto è verosimile che fosse il bizzarro poligrafo a sfruttare 
abilmente le finte giustificazioni del Gelli per scusare il proprio (e vero) 
furto. «[...] conoscendo nascere da questa mia licenzia piacere e utilità 
comune, » scriveva il Doni «in cambio di dolersi di me si rallegrerà con 
l'umanità del proprio ingegno [.. .]» (TISSONI, p. 506): come Giusto così 
il Gelli deve farsi capace che di fronte al piacere e all’utile comune non 
c’è motivo di tener conto d’una ingiuria particulare. 


RAGIONAMENTI 
DI GIUSTO BOTTAIO DA FIRENZE 
RACCOLTI DA SER BINDO SUO NIPOTE 


GIUSTO E L'ANIMA SUA 


RAGIONAMENTO PRIMO 


Giusro. Egli è presso a dì, e io non posso dormire; e’ sarà dun- 
que meglio levarsi a far qualcosa: ché, a ogni modo, questo star 
nel letto e non dormire, ma sonneferare' solamente, non cred’io 
che sia molto sano. 

ANIMA. Orsù, meschinella a me, io posso ora mai promettermi 
di non aver ’ avere* mai riposo né contento alcuno in questo cor- 
po, né da giovane né da vecchio. 

Giusto. Che voce sento io? Chi è là? 

ANIMA. Da giovane, lo scusav’io per la povertà, se bene egli 
mi teneva sempre occupata in questa sua arte meccanica:3 perché 
prima è necessario provedere a’ bisogni del corpo, e poi cercare la 
perfezione dell’anima. 

Giusto. Chi è là, dich’'io? Ch'è questo che mi zufola ne gli 
orecchi? 

AniMA. Ma ora che egli è vecchio, e ha tanto che gli basta, 
pensava io bene ch’e’ si desse a le contemplazioni, e che egli si 
stesse talvolta nel letto, mezzo smarrito: onde non avend’io a 
ministrare gli spiriti a i sentimenti suoi,* potessi ritirarmi nella 
essenzia mia, e godermi di quelle intellezioni de’ primi principii 
che quasi mi ci arrecai, poi che io non ho acquistate seco molte 
delle nuove.5 


1. sonneferare: sonnecchiare. 2. aver * avere: dover avere. 3. arte mec- 
canica: attività manuale compiuta a fine di lucro, come quella di Giusto; 
cfr. Letture dantesche, 1, pp. 45-6: «[le arti] che si esercitano col cor- 
po, per essere egli servo de l’anima, come son le meccaniche e fabbrili, 
si chiaman servili, e quelle che si esercitano con l’animo e con l’intel- 
letto, come sono le scienze, si chiamano liberali». 4. ministrare... sen- 
timenti suoi: somministrare gli spiriti vitali ai sensi. Sentimenti sono i 
sensi, nell'ampia accezione già osservata (cfr. p. 885 e la nota 5) di sensi 
interiori ed esteriori. Spiriti è parola tecnica usata dalla Scolastica per in- 
dicare certi corpi sottili e fluidi, di cui l’anima si serve come strumenti per 
compiere le proprie operazioni; cfr., a questo proposito, B. VARCHI, Sulla 
generazione del corpo umano, in Opere, 11, Trieste 1859, p.290. 5. Ma ora 
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Giusto. Sogno io, o no? Ella mi par nel mio capo: ma stà 
saldo, e’ potrebbe essere qualche poco di scesa,' che fa parere sen- 
tire altrui di questi zuffolamenti nel cervello. 

ANIMA. E ora egli, seguitando il costume de’ vecchi (che quanto 
più vanno in là più diventano avari), com’e’ si desta, si lieva a 
lavorare. 

Giusto. Ohimè! ella scolpisce le parole,” e è nel mio capo, 
e dice male de’ vecchi: che cosa sarà questa? Gesù, Gesù,? Dio 
voglia ch'e’ non mi sia entrato qualche spirito adosso. 

Anima. Stà saldo, Giusto, e non aver paura; ché io sono una 
che t'amo più, e più penso di conservarti, che alcun altro che sia 
al mondo. 

Giusto. Io non so che tanto amore, e tanto conservarmi. Egli 
è una bella gentilezza entrare altrui nel capo, e non restar di 


+» nuove: per comprendere le lagnanze dell'Anima, conviene ricordare che 
11 GELLI nelle Letture dantesche, 11, pp. 561-4, dopo aver osservato che l’ani- 
ma quando si congiunge al corpo è come una tabula rasa (cfr. la nota 3 
a p. 885), afferma che l’intelletto possiede di per sé stesso alcune notizie 
che «non hanno bisogno di esaminazione o considerazione alcuna »: « Quel- 
le [notizie] che per la stessa natura loro son note a ciascuno intelletto, su- 
bito che sono intesi i termini loro, senza aver bisogno di esaminazione o 
discorso alcuno, sono chiamate da’ filosofi degnità, concetti comuni, primi 
principii, e dal nostro Poeta, nel xvir del Purgatorio, prime notizie; de- 
gnità, per la nobiltà loro; comuni concetti, perché sono manifeste e chiare 
parimente a tutti gli intelletti; e prime notizie, o vero primi principii, perché 
di loro si generano tutte l’altre cognizioni, né esse però si fanno d’altre, 
a similitudine de’ primi principii delle cose naturali, che sono gli elementi, 
de’ quali si fanno tutte l’altre cose, né si fanno essi d’altri elementi. Laonde 
sì come d’ogni principio si può dire che contenga in sé virtualmente e in 
potenzia tutti i suoi principiati, cioè tutte quelle cose di che egli è principio, 
così ancora queste frime notizie o primi principii contengono in loro tutte 
Paltre cognizioni; per il che si può dire che chi sa quegli, sappia virtual- 
mente e in potenzia ogni altra cosa». Giusto, costringendo l’Anima ad 
adempiere quasi solamente alle funzioni vegetativa e sensitiva, non le ha 
consentito di godere del raccoglimento necessario perché l’intelletto svi- 
luppasse le proprie potenzialità; essa pertanto, anche se le è consentito di 
raccogliersi in sé stessa, può godere quasi soltanto dell’intellezione dei 
primi principii che in lei sono naturalmente (che quasi mi ci arrecati). 
I. scesa: catarro (così detto perché, secondo gli antichi medici, scendeva 
dal capo nelle membra). 2. scolpisce le parole: articola le parole. Prima 
gli era parso d’udire degli zuffolamenti. Scolpire, in questo senso, era 
abbastanza comune; cfr., per esempio, C. TOLOMEI, Polito, Roma, L. Vi- 
centino e L. Perugino, s. d., p. hv.: «e un altro [carattere] col qual potesse 
scolpire le voci ne le quali s’ode lo î consonante». 3. Gesù, Gesù: soppres- 
so da L. L. 
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cicalare:' io, per me, credo che tu sia il Fistolo* maladetto. /n n0- 
mine Patris, et Filii, et Spiritus Sancti, Amen.3 

Anima. Ancora che il segnarsi, come tu fai, sia bene, perché 
e’ nasce da buona intenzione, cagionata in te da la buona fede 
(senza la quale tutte l’opere vostre son morte), egli è ora fuor 
di proposito: perché così son io cristiana come ti sia tu; anzi, se 
io non credessi in Cristo, non saresti cristiano tu. 

Giusto. Bembe?',5 tu non temi la Croce, tu non sarai il Fistolo 
com’io pensava; ma sarai forse la Fantasima,$ che costoro dicono 
che va tutta la notte a spasso. E che sì che io dico un’orazione, 
che tu ti parti di qui! Procu! recedant somnia, et noctium phan- 
tasmata, hostemque nostrum comprime, ne polluantur corpora.? 

AnIMA. Deh, stolto! Ché se tu sapessi chi io sono, non che 
cercar di cacciarmi, mi pregherresti che io non mi partissi mai 
da te; con ciò sia che da la mia separazione nascerebbe la mor- 
te tua. 

Giusto. Tu vuoi parole tu: e’ ti pare un bel giuoco sentirsi 
favellare a questo modo una voce nel capo, che m'hai già fatto 
uscir mezzo fuori di me? 

ANIMA. Oh, come hai tu ben detto (non sapendo come) che sei 
mezzo fuori di tel Ma quando tu saprai ch'io sono, tu non te ne 
maraviglierai. 

Giusto, Be’, ché non mi di’ tu almanco chi tu sei, acciò che io 
mi assicuri teco? 

Anima. Io son contenta. Sappi, Giusto, che io sono l’anima 
tua. 


1. cicalare: ciarlare. 2. Fistolo: diavolo. 3. In nomine ... Amen: le parole 
che accompagnano il segno della croce, rimedio specifico contro il diavolo, 
sono anch’esse soppresse da L. L. 4./abuona...morte: la considerazione 
in questo contesto è abbastanza ovvia; tuttavia non è forse inutile notare 
che in essa è capovolta un’affermazione di san Giacomo: « Sicut enim corpus 
sine spiritu mortuum est, ita et fides sine operibus mortua est» (Zac., 2, 
26; cfr. anche 2, 17-20). 5. Bembe’: bene bene. 6./a Fantasima: «è 
uno animale a modo d’uno satiro o come un gatto mammone che va la notte 
e fa quella molestia alle genti » (I. PASSAVANTI, Specchio della vera penitenza, 
a cura di M. Lenardon, Firenze 1924, p. 399). 7. Procul...corpora: 
«Lungi se ne vadano i sogni e i notturni fantasmi, schiaccia il nemico 
nostro perché i nostri corpi non siano insozzati ». È l’inizio della seconda 
strofa dell'inno Te /ucis ante terminum, attribuito a sant'Ambrogio, che 
nella liturgia cattolica veniva cantato a compieta contro le tentazioni 
notturne. Anche questa citazione è soppressa da L. L. 
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Giusto. Come, l’anima mial 

AnIMA. L’anima tua sì; e quella per la quale tu sei uomo. 

Giusto. O come può essere questo? non sono l’anima mia io? 

ANIMA. No; ché altra cosa sei tu, e altra è l’anima tua, e altra 
Giusto bottaio da San Pier Maggiore. 

Giusto. O io son diventato dunque un altro, se io non son più 
Giusto bottaio. Oh! dissi ben io, che tu debbi essere qualche mala 
cosa: che mi vorresti fare come fu fatto al Grasso legnaiuolo,' 
che gli fu dato ad intendere che egli era diventato un altro; ma 
e’ non ti verrà fatto, ché io starò in cervello. 

ANIMA. Stà fermo, Giusto, e non ti alterare: ch’e’ non è cosa 
alcuna che impedisca più la ragione e il discorso* dello uomo, che 


1. Grasso legnaiuolo: protagonista di una famosa novella quattrocentesca; 
la si veda in Prosatori volgari del Quattrocento, pp. 767-802. 2. la ragione e 
il discorso: cfr. Lezioni petrarchesche, p. 26: «La ragione, o vero discorso, è 
una potenza con la quale l’anima nostra acquista la cognizione di quelle co- 
se, che non le son note per loro stesse »; Letture dantesche, 1, pp. 135-6: «non 
essendo altro la ragione che una operazion de l’intelletto, chiamata da noi 
discorso, mediante la quale operazione l’uomo scorge e conosce quel ch’è da 
fuggire e quel ch'è da seguitare, se ei non fosse dipoi libero a potere schifare 
il male ed eleggere il bene, sarebbe vano questo discorso, vano il consiglio, e 
invano gli sarebbe stata [data] da Ia natura la ragione». Ben si comprende 
da questo secondo passo che ragione e discorso formano, come spesso avvie- 
ne nel Gelli, una coppia sinonimica, in cui il secondo termine è la traduzio- 
ne volgare del primo. Da notare che la ragione o discorso si distingue dal- 
l’intelletto; cfr. Letture dantesche, 1, p. 152, in cui il GELLI afferma che le 
virtù della parte più nobile dell'anima umana «sono lo intelletto, con il 
quale noi intendiamo i primi principii, e la ragione o vero discorso, con il 
quale noi acquistiamo dipoi la cognizion delle scienze »; e Letture dantesche, 
II, pp. 605-6: «nella parte nostra cognoscitiva sono l'intelletto e la ra- 
gione, che sono realmente una cosa medesima, ma distinti solamente 
di considerazione (chiamando noi l’intelletto intelletto, quando egli intende 
semplicemente una cosa; onde si dice che l’intelletto è solamente de’ primi 
principii, 1 quali sono intesi da lui subitamente senza pensamento alcuno; 
e ragione di poi, quando ei va da la cognizione d’una cosa nella cognizione 
d’un’altra, il che è proprio raziocinare e discorrere) [. . .]». Ed è la ragione o 
discorso che distingue l’uomo dagli angeli, «imperoché noi non siam chia- 
mati e non siamo uomini per aver l’intelletto: perché s’ei fusse così, ei 
sarebbono uomini ancor gli Angeli; ma per avere una potenza, la qual non 
hanno gli Angeli, chiamata discorso o vero ragione, la quale è una operazione 
dell’intelletto nostro, mediante la quale, partendoci e incominciandoci dalle 
cose che noi intendiamo, noi acquistiamo a parte a parte la cognizione di 
quelle che noi non intendiamo. Il che non avviene agli Angeli, i quali 
intendon subitamente tutto quello ch’eglino intendono per operazione sola 
intellettiva, e senza raziocinare o discorrere, in quel modo che facciamo 
ancor noi certe degnità e certi primi principii; per il che gli Angeli sono 
chiamati creature intellettuali e noi ragionevoli » (Letture dantesche, 1, p. 45). 
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fa l’ira; sì che quiètati, e credimi: ché quello ch’io ti dico è la 
stessa verità. 

Giusto. Be’, poniam caso ch’io non sia Giusto, come tu di’ 
(ma vedi, io non te lo concedo; ché se io cominciassi a crederlo 
io, pensa quel che farebbono gli altri); chi sono io? 

ANIMA. Sei il corpo di Giusto. 

Giusto. Or su, e tu chi sei? 

AnIMA, L'anima di Giusto. 

Giusto. O chi sarà adunque questo Giusto? 

ANIMA. Tutt'a due noi insieme; imperò che né il corpo né l’anima 
è l’uomo, ma quello composto che risulta da tutt’a due.® E vedi 
che quando l’anima è separata dal corpo, e’ non si chiama più 
uomo, ma un cadavero, a modo de’ latini, o veramente un morto, 
a modo de’ volgari:* sì che tu parlavi dianzi bene, quando tu dice- 
vi che eri mezzo fuor di te. 

Giusto. Cotesto è vero, e nol posso negare; ma stà a udire. 
Se tu sei l’anima mia, come tu di’, che vuol dire questo comin- 
ciare a favellare da te senza me? sarebbe mai che tu ti volessi 
partir da me? Ohimè, io non vorrei questo: ché io mi morrei, 
secondo che tu di’. 

Anima. Non dubitar di questo, Giusto; ché io non ho forse 
manco voglia di star teco, che t’abbi tu ch'io stia. 

Giusto. Oh! benedetta sia tu, anima mia dolce. 

ANIMA. Anzi ti prego che tu non me ne cacci. 

Giusto. Dio me ne guardi! Non lo creder questo: ché io vorrei 
viver più che non visse Matusalem.* 

Anima. E’ non basta; ch’e’ bisogna anche non fare come quel 
vostro cittadino, che usava di dire che non cacciava mai via gar- 
zon nessuno, ma che teneva modi con quegli ch’e’ non voleva, ch'e’ 
se n’andavan da loro.* 

Giusto. E che modi sono quegli ch'io debbo tenere, a volere 
che tu non te ne vadia? 

Anima. Guardati dal far disordini, di sorte che quella tem- 


I. imperò che ...tutt’a due: concetto diffusissimo; cfr. la nota 3 a p. 922 e 
SANT'AGOSTINO, De civ. Dei, XIX, 3: «an vero nec anima sola nec solum 
corpus, sed simul utrumque fit homo, cuius sit pars una sive anima sive 
corpus, ille autem totum ex utroque constet ut homo sit [...]». 2.volgari: 
coloro che usano il volgare. 3. Matusalem: personaggio biblico (Gen., 5, 
25-7), divenuto proverbiale per la sua longevità (sarebbe vissuto 969 anni). 
4. non fare... da loro: non conosco questo aneddoto da altra fonte. 
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peratura della complessione, dove è fondata la tua vita," non venga 
ad alterarsi di maniera, e soffocare gli spiriti vitali, ch’io sia for- 
zata partirmi da te. 

Giusto. E s’io mi riguardo come tu di’, quanto starai tu meco? 

ANIMA. Tanto, quanto il tuo umido radicale” penerà a disec- 
carsi; per il che il tuo calor naturale verrà a spegnersi, in quel 
modo che fa un lume d’una lucerna quando le manca l’olio.3 

Giusto. E donde nascerà questo? 

ANIMA, Da la vecchiezza: la quale non è altro che una disec- 
cazione dell’uno, e uno raffreddamento dell’altro. 

Giusto. O stà a udire, anima mia: ché non m’insegni tu dun- 
que, s'e’ c'è modo alcuno a ristorar questo umido che tu di’, e 


I. temperatura . . . vita: cfr. PLuTARCO, Dell’opinione dei filosofi (in Opuscoli, 
V, p. 293): «Disse Alcmeone conservatrice della sanità essere la pro- 
porzionata egualità delle potenze dell’umido, del caldo, del secco, del 
freddo, dell’amaro, del dolce e del rimanente dell’altre; e che la mo- 
narchia in esse genera le malattie come corrompitrice e cagione di male, 
e da cui procede eccesso di caldo o freddo, o soprabbondanza o manca- 
mento; come in alcuni, ove manca la quantità del sangue e la sustanza del 
cervello. E sanità è proporzionata temperatura delle qualità». E si veda 
IPPOCRATE, Opere, a cura di M. Vegetti, Torino 1965, pp. 93-4. 2. umido 
radicale: secondo l’insegnamento aristotelico (De /ong. vit., v, 4662), la 
vita e lo sviluppo dell’organismo dipendono sopra tutto dal calore e dal- 
l’umidità. Calor naturalis o innatus si disse il calore vitale del seme che, 
operando sull’humidum radicale o innatum è la prima condizione della vita. 
L’umido radicale è qualità passiva, ma il calor vitale ne ha bisogno e, fa- 
cendolo evaporare, se ne ciba. DANTE (Convivio, IV, xxiii, 7) pertanto può 
scrivere che l’umido radicale è «subbietto e nutrimento del calore, che è 
nostra vita». 3. Tanto...l’olio: cfr. Letture dantesche, 1, pp.360-1: «Vo- 
lendo adunque la natura [. . .] mantener gli uomini, almanco infino a che 
eglino arrivassero a lo esser loro perfetto, e conoscendo come, essendo egli- 
no animali, ei non potevan mantenersi senza nutrirsi, ordinò ancora a loro, 
come ella aveva fatto agli altri animali, il cibo conveniente a la lor natura, 
col qual ei potessero, se non restaurare quello umido radicale di che si pa- 
sce il calor nostro naturale (mediante la qual cosa noi ci conserviamo in vita, 
in quel modo che si conserva acceso un lume mentre ch’egli ha umore da 
nutrirsi), dare tanto da pascersi al calor nostro naturale che ei non avessi 
a consumar continovamente dell’umido radicale, onde ei bastassi e du- 
rassi più. Io dico così, perciocché se quella sustanza, che trae la natura 
nostra de’ nutrimenti, fusse della medesima perfezione ch’è quella ch’ella 
ci ha data per subietto della vita, noi non morremmo mai di vecchiezza, 
così come ei non si spegne ancor similmente mai un lume che ha sempre 
umore atto a ardere, con che nutrirsi; ma morremmo solamente per vio- 
lenza e per soffocazione, come farebbe ancor quel lume, quando ei fusse 
spento, affogandolo, violentemente ». Per la nutrizione si veda il dialogo 
VII, a pp. 999 sgg. Per l’immagine della fiamma che distrugge la materia cfr. 
ARISTOTELE, De /ong. vit., v, 466b-467a. 
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fare come quando si rimette dell’olio in su la lucerna perché ella 
duri più? 

Anima. E’ non ci è altro modo che quello che vi ha insegnato 
la natura, dandovi lo appetito del mangiare e del bere, con l’uno 
de’ quali si ristora il caldo, e con l’altro l’umido. 

Giusto. Dunque, chi mangiassi e beessi assai, non morrebbe 
mai? 

ANIMA. Anzi ne avverrebbe appunto appunto il contrario; per- 
ché i nutrimenti, quando son troppi, generano troppa quantità 
di umori, e da vantaggio non buoni: donde nascono quelle tante 
infirmità, che, violentemente suffocando li spiriti vitali, in quel 
modo che si fa spengendo un lume per forza, son cagione de la 
morte vostra innanzi al tempo. 

Giusto. O come si potrebbe dunche far questo? beendo e man- 
giando con qualche regola? 

ANIMA. Né per questo ancora si viverebbe sempre: imperò 
che quella restaurazion che si fa, è d’un umido e d’un calore che 
non sono di quella perfezione che son quegli che vi ha dato la 
natura; benché ancora quegli son migliori e peggiori in uno che 
in un altro, secondo la complessione,. E sai tu, Giusto, come av- 
viene propio di questa cosa? Come a tòrre un vaso di vino, che, 
trattone ogni giorno una gocciola, e rimessovi sopra altretanto 
di acqua, in ispazio di tempo viene a un termine, che quello non 
è più vino, né ancora si può chiamare vino anacquato, ma più 
tosto acqua avvinata, perché manca in lui il poter far l’operazioni 
del vino; così ancora quando l’umido o ’l caldo, restaurato acci- 
dentalmente' per il mangiare e per il bere, supera il naturale, egli 
non può poi fare le medesime operazioni che il naturale: per il 
che la vita viene a mancare. 

Giusto. O donde nasce che in fra gli uomini, alcuni, tenendo 
il medesimo modo di vivere, hanno più lunga vita l'uno dell’altro? 

Anima. Da la complessione, che l’uno ha avuto migliore che 
l’altro da la natura; per la quale il suo calore è più temperato, 
e l’umido manco atto a diseccarsi e a corrompersi: come avviene 
a i sanguigni, e a tutti quegli che hanno l’umido loro manco aqueo 
e più aereo. Della qual cosa ne puoi tu vedere la esperienza mani- 


1. restaurato accidentalmente: ripristinato —- come ha detto poco prima — 
d'un umido e d’un calore che non sono di quella perfezione che son quegli 
che vi ha dato la natura. 


57 
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festa nelle piante: infra le quali quelle che hanno l’umido aqueo, 
come sono salci, gatteri, vetrici' e simili, duran poco; e quelle 
che l’hanno aereo, come sono pini, abeti e cipressi, vivono lungo 
tempo. E tutto questo avviene perché l’umido aereo si corrompe 
e si disecca più difficilmente che non fa lo aquoso. 

Giusto. Oh! io non so, anima mia, se da poi che io ebbi cono- 
scimento, io ho avuto mai tanto piacere quanto io ho questa mat- 
tina; e da poi che io mi son un poco assicurato teco, cominciando 
a credere che tu sia dessa, e non sia qualche fantasima o qualche 
spirito, come io mi pensava nel principio, io ti voglio domandare 
d’alcune cose. 

ANIMA. Dì ciò che tu vuoi, ché io ti risponderò volontieri. 

Giusto. Ma innanzi ch'io ti domandi d’altro, io vo’ che tu 
mi dica per quello che,” essendo noi stati insieme già sessant'anni 
O più, tu hai indugiato tanto a scoprirmiti, e ragionare un poco 
meco in quel modo che tu fai ora: che se tu l’avessi fatto prima, 
io sarei forse un altro uomo che io non sono. 

Anima. Molte sono state, Giusto, le cagioni le quali non mi 
hanno lasciato farlo prima. E le principali sono state l’età? non 
atte a ciò: imperò che nella infanzia e nella puerizia i membri 
e gli organi non ancor bene atti a i miei servizii, e nella adole- 
scenzia e nella gioventù le passioni della parte sensitiva, che sono 


1. salci: salici; gatteri: nome locale del pioppo bianco; vetrici: varietà di 
salici, per la quale cfr. GIOVANVETTORIO SODERINI, // trattato degli arbori, 
a cura di A. Bacchi Della Lega, Ill, Bologna, 1904, pp. 680-1. 2. per 
quello che: la ragione per cui. 3. l’età: nelle Lezioni petrarchesche, pp. 140- 
9, il GELLI espone varie divisioni della vita umana, fra le quali una in otto 
età (per la quale cfr. M. PALMIERI, Della vita civile, a cura di F. Battaglia, 
Bologna 1944, pp. 25-6), a cui egli sembra aderire in questo passo: «Sono 
stati di poi alcuni altri, i quali hanno divisa la vita nostra in otto parti, 
chiamando la prima il nascimento; e questo dicono essere quel poco del 
tempo, che usciti del ventre materno noi peniamo a gittar quella pelle con 
la quale noi nasciamo, a guisa che fanno la primavera le serpi il loro vec- 
chio scoglio. La seconda, infanzia; che sono que’ pochi anni, ne’ quali, non 
avendo noi la lingua ancora atta a esprimere perfettamente le parole, pe- 
niamo a saper favellare. La terza, puerizia; che è quel tempo che noi siamo 
dai nostri padri e dalle nostre madri trattenuti con varii trastulli. La quar- 
ta, adolescenza; nella quale cresciamo più manifestamente che in nessuno 
altro tempo. La quinta, gioventù; nella quale è il colmo della nostra vita. 
La sesta, virilità; nel qual tempo, essendo l’uomo molto più atto che in 
alcuno altro a far quelle operazioni che convengono alla natura sua ragio- 
nevole, egli si può chiamar veramente uomo. La settima, vecchiezza; nella 
quale egli è molto più atto a esercitar l’animo che il corpo; onde pare che 
a’ vecchi più che agli altri si appartenga il consigliare. L'ottava e ultima, 
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allora potentissime, e nella virilità i pensieri dell’acconciarsi agia- 
tamente la vita, non mi hanno mai lasciato ritirare in me mede- 
sima, come io ho fatto ora che io non sono impedita da simil 
cose; benché né anche ora lo posso fare com’io vorrei: imperò 
che, temendo tu ogn’ora di non perdere quello che tu hai, come 
gli altri vecchi avari," non mi lasci pur riposare una mezz'ora del 
giorno. Con ciò sia che, come tu hai mangiato o dormito, tu corri 
a lavorare; laonde io, necessitata di ministrare gli spiriti vitali a’ 
sensi e a le membra tue, non ho mai riposo alcuno: e di questo 
mi doleva io nel principio, se bene ti ricordi, quando io comin- 
ciai a ragionar da me stessa. 

Giusto. O dimmi un poco (ché questo è quello di che io voleva 
domandarti prima): quale è la cagione per la quale tu ti dolevi 
di me? non t'ho io amata sempre, come se tu fussi propriamente 
l’anima mia e la vita mia, come tu di’ che sei? 

ANIMA. Sì, ma tu hai amato molto più te; e dove tu dovevi 
amarti per beneficio mio, e vezzeggiarti perché io potessi meglio 
fare in te le mie operazioni, tu hai amato me per servizio tuo; 
e così la parte manco degna e manco nobile ha quasi sempre co- 
mandato alla più nobile e alla più degna: come avviene però 
nella più parte de gli uomini, ché tu non credessi esser solo. Non 
ho io adunque da dolermi? Ma io non voglio ora dirti ogni cosa, 
perché egli è già dì; e io voglio che tu vadi a procacciarti i tuoi 
bisogni, ché altrimenti ne patirei ancora io. Domattina, come tu 
ti dèsti, io mi ritirerò, come ora, in me medesima, e dirotti più 
largamente la causa se io ho da dolermi di te o no. 


decrepità; nella quale si perdono comunemente tutte le forze del corpo e si 
vede manifestissimamente ad ora ad ora mancare e finir la vita». 1. vec- 
chi avari: cfr. Letture dantesche, 1, pp. 99-100: «Questo vizio dell’avarizia 
è tanto propio e peculiare della vecchiezza ch’ei si dice quasi come per 
proverbio che i vecchi sono tutti avari. E i poeti comici [anche il Gelli 
nella Sporta] non pare che rappresentino cosa alcuna altra più spesso che 
vecchi i quali sieno per rispetto della loro avarizia odiati da’ figliuoli, in- 
gannati da’ servi o condotti da la speranza di qualche tesoro a far cose sem- 
plicissime e ridicole. E la cagione per la quale ei sien così inclinati a l’ava- 
rizia è, come scrive Aristotile nella Rettorica [11, 13, 1389 b], per aver co- 
nosciuto, mediante il tempo e l’esperienza, quanto sieno difficili a guada- 
gnare le facultà e le ricchezze, e di poi quanto elle sieno facili a spenderle 
e a venir meno. [. . .] E oltre a di questo può ancor molto ne’ vecchi l’ava- 
rizia, come scrive il medesimo filosofo nella Etica [Nicomachea, iv, 1, 
1121 b]), per rispetto della imbecillità, debolezza e poco animo che ha co- 
munemente quella età, onde temon facilmente d’ogni minima cosa». 
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Giusto. Oh, vuo’ti tu partire da me? 

ANIMA. Partir no; ché, com’io ti dissi dianzi, e’ ne nascerebbe 
la morte tua. 

Giusto. Io aveva ben paura di cotesto, e però te ne doman- 
dava. 

ANIMA. Io mi riunirò teco, e così mi starò sino a domattina. 

Giusto. Be’, io vorrei, anima mia, che domattina, quando tu 
di’ che vuoi tornare a me, che noi non facessimo come stamane. 

ANIMA. Come? 

Giusto. Io vorrei, se egli è possibile, che noi ci vedessimo in 
viso: perché a questo modo mi pare essere mezz’uccellato;' e 
ho dubitato insino a poco fa che non fussi qualche uno che mi 
favellasse nell’orecchio per cerbottana,* come io vidi già fare in 
una testa di morto a uno che aveva forato un palco e ’ piedi d’un 
deschetto,3 per il quale passando una cerbottana, riusciva nella 
bocca di quel teschio che era in su quel deschetto, in modo che 
ognuno credeva che fussi uno spirito: della qual cosa sto ancora 
io mezzo in dubbio di te; e desidererei, finalmente, che tu mi 
chiarissi in qualche modo bene bene, se tu sei l’anima mia o no, 
come tu di?. 

ANIMA. Or su, io son contenta; io ti vo’ cavare affatto di dub- 
bio. Stà a udire quello che io ti dico ora; e stà attento, ché io te 
lo vo’ dir piano, accioché, se nessuno fussi qui, non mi possa 
sentire: ché questo è un secreto che non lo sa altri che Giusto 
bottaio, che siamo tu e io. 

Giusto. Oh! io son chiaro. Perché questo so io che non lo 
sa persona altri che me; adunque, sapendolo tu, tu sei anche tu 
io. E non ho più dubbio alcuno; e però, acciò che noi possiamo 
domattina un poco ragionare insieme più efficacemente, io vorrei, 
come ti ho detto, che noi ci vedessimo l’un l’altro: perché e’ 
pare che l’uomo dica più da vero, che così senza vedersi. 

Anima. E° non è possibile che tu vegga me propria, perché 
10 sono incorporea, e non vengo a avere né figura né colore: per- 
ché la figura e la quantità sono solamente ne’ corpi, e i colori 


1. mezz’uccellato: quasi canzonato e beffato. 2. mifavellasse ... cerbottana: 
mi parlasse nell'orecchio (restandosene nascosto) per mezzo della cerbot- 
tana, cannuccia allora usata per parlare a uno senza essere udito da al- 
tri. 3. deschetto: tavolino da lavoro degli artigiani; il palco è la sua parte 
superiore. 
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similmente non possono stare se non nelle superficie di quegli: 
per la qual cosa io sono invisibile; ma io potrei pigliare un corpo, 
e così potrei mostrarmiti. 

Giusto. E in che modo? 

ANIMA. Tu fai pure professione di Dantista: non l’hai tu letto 
nel Purgatorio? Potrei con la mia virtù informativa fabbricarmi 
un corpo d’aria, condensandola insieme, e di poi colorirlo in quel 
modo che il sole fa l’aere grosso e vaporoso, di che nasce di poi 
l’arco baleno;' il qual modo tengono ancora gli Angeli e gli altri 
spiriti, quando si voglion dimostrare a gli uomini.” 

Giusto. Tu mi vorrai dare ad intendere qualche cosa strana tu. 

Anima. Che cosa strana: non hai tu letto nel Vangelo che 
Cristo, quando egli apparse risuscitato a’ Discepoli, perch’e’ non 
credessino che egli avesse uno di questi corpi, disse: « T'occa- 
temi, perché gli spiriti non hanno ossa»?? 


1. non l'hai ...l'arco baleno: nel Purg., xv, 88-108, Stazio spiega a Dante 
che le anime dei defunti prendono — per opera della virtù informativa — 
un corpo acreo inconsistente ma della stessa forma di quello terreno e prov- 
visto di tutte le facoltà sensitive. Cfr. Letture dantesche, 1, pp. 106-7, in cui 
il GELLI chiarisce che, secondo Dante, non appena giunta nell’inferno o nel 
purgatorio, ciascuna anima è «subitamente, per promissione della divina 
giustizia, circundata e circunscritta dal luogo», », e che questo avviene loro 
«per formarsi ciascuna di loro un corpo di quella aria la quale è loro vicina, 
costringendola e condensandola insieme; onde egli apparisce di subito 
colorito, i in quel propio modo che fa ancor parte d’essa aria ingrossata ne’ 
tempi piovosi, onde riceve da’ raggi del sole quella varietà de’ colori, che 
noi chiamiamo vulgarmente l'arcobaleno. E questo vuole che faccino esse 
anime con quella medesima virtù informativa ch’elle si fabbricarono ancora 
il corpo carnale de’ sangui materni». La virtù informativa era infatti quella 
potenza attiva del seme umano capace di dar vita, nel processo generativo, 
al sangue materno e quindi al feto, fino a condurlo alla forma sensitiva. 
Si veda nell’Enciclopedia dantesca la voce formativo di A. MAIERÙ. 2. il 
qual modo ... uomini: cfr. Letture dantesche, 1, p. 107, dove il GELLI ri- 
corda che i teologi ritengono che, «ogni volta che gli Angeli si son voluti 
dimostrare agli uomini, eglino si abbino (concedendolo loro però Dio) 
fabbricato uno corpo d’aria, nel quale eglino sono dipoi stati veduti e 
hanno favellato e fatte tutte quelle operazioni ch’ei sono stati mandati 
a fare nel mondo; e così ancor similmente quelle anime che sono ap- 
parite molte volte per promissione di Dio agli uomini». 3. non hai... 
ossa: cfr. Luc., 24, 39, e Letture dantesche, 1, p. 103: «[Dante intese] 
per ombra qualche impressione fatta nell’aria, a guisa di certi nugoli, 
i quali hanno alcune volte effigie di uomo, di animale e d’infinite altre 
cose; o veramente qualche spirito, il quale avesse formato un corpo fan- 
tastico o d’aria o di altro, come si jegge nelle Sacre Lettere aver fatto 
più volte, per promissione di Dio, il demonio. Per la qual cosa il Salvator 
nostro, acciocché i suoi Apostoli non pensassero, la prima volta ch’egli ap- 
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Giusto. O facciam dunque a cotesto modo; ma con questo, 
vedi, che tu non ti parti da me, e non mi esca da dosso: ch’io 
non vorrei però ancora morirmi. 

ANIMA. Troverremo un modo di non ci separare affatto. 

Giusto. E come? Io lo voglio intendere ancor io; e non la vo’ 
correr! questa cosa, ch’ella importa troppo. 

ANIMA. Separerommi con la mia parte intellettiva e con la 
fantasia solamente, senza la quale non potrei intendere, lasciando 
in te tutte l’altre mie potenzie: cioè la vegetativa perché tu viva, 
e la sensitiva perché tu senta; e il discorso e la memoria, acciò 
che tu possa, discorrendo mediante le cose che tu sai, dimandarmi 
e ragionare con esso meco.* 

Giusto. E a questo modo io non morrò, eh? 

ANIMA. No, dico. 

Giusto. Tant'è, tieni a mente, che, se io porto pericolo nessuno, 
1° non voglio innanzi vederti. 

ANIMA. Non dubitare, dico, e non perder più tempo; ma lièvati, 
e và all’esercizio tuo, ché il sole è già levato ancor egli. 

Giusto. Or su, a rivederci domattina. 


parse risuscitato, ch’ei fusse una di queste simili apparizioni, come ei fecero 
mentre ch’egli era vivo, veggendolo andar su per l’acque del mare, disse 
loro: palpatemi e toccatemi; imperò che gli spiriti non hanno carne né 
ossa, come voi vedrete avere me». 1. correr: fare con precipitazione, senza 
riflettere. 2. Separerommi...esso meco: per intendere le modalità di 
questa separazione si ricordi che, secondo la concezione aristotelica, l’a- 
nima consta di tre potenze: sensitiva, vegetativa c intellettiva, e si cfr. 
Letture dantesche, 11, pp. 558-9: «Ha bisogno dunque lo intelletto, per le 
predette cagioni, nel suo operare, di alcune potenzie organiche; e queste 
sono la memoria e la fantasia; l’una delle quali riserba le cose intese o co- 
nosciute da’ sensi, e l’altra i fantasmi o vero le immagini delle cose vedute. 
Nelle quali dipoi risguardando l’intelletto, a guisa di uno che legga, ne cava 
gli universali ch'egli intende, come bene dichiara Temistio nella sua para- 
frasi sopra il libro De /a memoria e reminiscenzia di Aristotile, dicendo che 
la fantasia nostra, la quale egli pone nel cuore, è il libro nel qual legge con- 
tinovamente lo intelletto; e i fantasmi e le immagini riserbate da quella sono 
le lettere» (passo da confrontare con quello citato nella nota 5 a pp. 885-6). 
L'Anima, insomma, prende per sé una sola delle due potenze organiche 
senza le quali l’intelletto non potrebbe operare; lascia l’altra al corpo, al 
quale naturalmente restano anche le potenze sensitiva e vegetativa. 


RAGIONAMENTO SECONDO 


ANIMA. Poi che tu non dormi più, stà su, Giusto, e vèstiti, 
e accendi un poco di lume; e io, in questo mezzo, mi formerò un 
corpo di quest’aria dintorno, nel modo che ier mattina ti dissi, 
acciò che tu possa vedermi, e che noi possiamo acconciamente 
favellare insieme. 

Giusto. O anima mia, sì bene; ma stà a udire: di grazia, ricor- 
dati di quello che i’ ti dissi. 

ANIMA. Di che? 

Giusto. Che di questa seperazione che tu vuoi fare da me non 
ne nascesse la morte mia. 

Anima. Che bisogna oramai tanto replicarlo? non ti ho io det- 
to, ch'io lascerò in te tutte l’altre mie potenzie, da la fantasia 
e l'intelletto in fuora? il quale è quello che vi fa intendere, e 
non quel che vi fa vivere: ché questa è la potenzia vegetativa, 
la quale voi avete a comune con le piante. 

Giusto. Se io non porto pericol di morire, basta; e se io non 
intenderò così bene, faccia il mondo:' e’ vivon le bestie e non 
intendono. 

Anima. Deh, stolto! Stimi tu però tanto la tua vita, che tu 
eleggessi più tosto vivere cinquanta anni senza intelletto a modo 
d’una bestia, che dieci con l’intelletto a modo d’un uomo? 

Giusto. Sì io, per me. E’ ti pare un bel giuoco a te il morire, 
eh? Io ti ricordo che io non ce ne vidi mai tornare alcuno; e di 
Lazzero, che risuscitò, si dice che egli non fu mai poi veduto ri- 
dere; e questo fu, perché egli aveva a morire un'altra volta: tanto 
gli era paruto spaventosa la prima!” 


1. faccia il mondo: avvenga quel che può avvenire. 2.e di Lazzero... 
la prima: questa leggenda è ampiamente svolta nella Passion d’Arnoul 
Gréban. Nella seconda Giornata (vv. 15713 sgg.) all’osservazione di Mad- 
dalena che dopo la resurrezione non gli ha più visto alcun segno di gioia, 
Lazzaro risponde: aSeur, j'ay raison assez pleniere / car, depuis ma mort 
corporelle, Ij J’ay veu mainte chose cruelle; / par quoy, quant en ce penser 
suis, / de riens esjojr ne me puis. / Je pense aux paines et tourmens 
[...]». E poco più innanzi (vv. 15731 sgg.): «Quant je pense a ce dur 
dangier / ou jay choisy tant de dampnéz, / et puis nous voy, tout d’Adam 
néz, / en ce peril vivre sur terre, / qui vouldra, voit léesse querre: / je ne la 
scaroye sortir » (Le mystère de la Passion d'ARNOUL GRÉBAN, édition critique 
par O. Jodogne, Bruxelles 1965, 1, p. 210). E nella Passione di Revello, 
Giornata I, vv. 6676-82 (edizione a cura di A. Cornagliotti, Torino 1976), 
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ANIMA. Or su, tu di’ cotesto, perché la parte che è priva di 
ragione è quella che ora parla in te. Ma se io fussi teco, tu non 
diresti così. 

Giusto. Io non so cotesto; e per me sono stato, da ch’io mi 
ricordo in qua, sempremai di questa voglia: e sei pure stata meco 
anche tu. 

ANIMA. Sì, ma per serva, e non per padrona, come io doveva; 
perché, se tu avessi seguitato i consigli miei, e non quegli del 
senso, tu aresti forse fatto come Paulo Apostolo, e come molti 
altri, che desideravano d’esser cavati di questa vita, dove e’ co- 
noscevano che egli erano pellegrini, e d’essere ridotti a la patria.! 

Giusto. Tu mi cominci a intorbidare il cervello. Insino a che 
e’ si giugne al punto della morte, ognun dice così; ma come ella 
si vede in viso, l’uomo si muta di fantasia. Pon pur mente insino 
al nostro Maestro," ch’andò a fare orazione nell’orto per vedere 
s’ei poteva scamparla. 

ANIMA. Eh, Giusto, egli non lo fece per cotesto, ma per dimo- 
strare con queste passioni? naturali che egli era uomo; così come 
egli aveva dimostro co’ miracoli e con l’operazioni sue sopranatu- 
rali ch’egli era Iddio. Ma riserbiamo questo ragionamento a un più 
comodo tempo. Che vuole egli dire che tu peni tanto a accendere 
cotesta esca? 

Giusto. Io non so: io dubito che ella non sia un poco umi- 
detta; e questa pietra non è la migliore del mondo; e anche questo 
fucile* ha mezzo logoro l’acciaio. 

ANIMA. Tu fai come dice il tuo Dante nel suo Convivio” che 
fanno tutti gli artefici non molto buoni, i qual di tutti gli errori 


Lazzaro dice: «May non spero aver ioia né riso, / o Magdalena, sì aspera ct 
sì forte, / sì amara ò sentito la morte, / che, mentre de ley me ricorderò, / 
alegreza al core may non averò, / et di li pene ch'y'ò veduto ora / ne l’In- 
ferno ancora è gran paora ». Per ulteriori notizie, e per la genesi di questo 
motivo, cfr. E. Rov, Le mystère de la Passion en France du XIV© au XVI: 
siècle, Dijon-Paris [1903-1904], pp. 57*-58*. 1. Nella seconda lettera ai 
Corinzi (5, 1-8) san Paolo parla del desiderio cristiano di lasciare la «terre- 
stris domus» per raggiungere «habitationem nostram quae de coelo est», 
insistendo sul concetto che la vera patria è quella celeste e che questa vita 
‘è una peregrinazione verso Dio. 2. a/ mostro Maestro: Cristo che, secondo 
Marc., 14, 35-6, nel Getsemani «orabat ut, si fieri posset, transiret ab eo 
hora ». Cfr. anche Matth., 26, 38 sgg.; Luc., 22, 42. 3. passioni: patimenti. 
4. fucile: l’acciarino, piccolo strumento d’acciaio che, sfregato sulla pietra 
focaia, produceva la scintilla con la quale si accendeva l’esca, cioè la ma- 
teria infiammabile. 5. come... Convivio: in I, xi, 11. 
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ch'e’ fanno attribuiscono sempre Ja colpa a la materia. Ché non 
dicevi tu: perch’io son vecchio, e ho il parletico;' e delle quattro 
volte le tre io non do in su la pietra? 

Giusto. Egli è vero, infatto, e non posso negarlo; e Dio il 
volesse che io non facessi così ancora nell’altre cose: ch’io non 
fo più nulla di voglia; e son venuto a un termine per l’età, che 
ogni cosa mi viene a noia, e i piaceri stessi mi dispiacciono ben 
spesso. 

ANIMA. E non vorresti però morire, eh? 

Giusto. Non odi tu di no? 

ANIMA. O non vedi tu, che questo tuo vivere così è una morte? 

Giusto. E si sia; io ho veduti di quegli che sono molto più 
vecchi di me, e che non hanno denti, e che vanno con la bocca 
per terra:* e non vorebbono però morire; anzi ti vo’ dire più là, 
che quanto uno è più vecchio, più gli duole la morte. E io n’ho 
veduto la prova in me medesimo; perché, ogni volta che ei mi 
viene ora un duolo di capo, e’ mi si agghiada? il cuore, e comin- 
cio a dire: «Iddio voglia che questa non sia l’ultima richiesta »:4 
che non faceva così quando io era giovane; anzi mi ricordo ch’io 
ebbi una infirmità, ch'io mi condussi infino in su la porta dell’altro 
mondo: e niente di manco non pensava in modo alcuno di morire, 
anzi me ne faceva beffe quando e’ mi volevan far confessare; 
sì che, se io mi moriva allora, io me n’andava, ve’, senza pensarvi 
punto, e senza dispiacere alcuno: che ora non mi avverrà già 
così, perché io non penso mai ad altro, e vivo propriamente in 
quella maniera che faceva colui* a chi volendo Dionisio Siracusano 
dimostrare qual fusse la vita de’ tiranni, gli fece appicare sopra 
il capo una spada con una setola di cavallo. 


1. parletico: cfr. Letture dantesche, 11, p. 230: «Parlesìa, chiamata vulgar- 
mente parletico o mal del tiro (parletico, quando ei non fa altro ne’ corpi 
nostri, che far tremare alcune membra di quello; e mal del tiro, quando ei 
le storce e cava fuori della positura loro), è, secondo Galeno in quei libro 
ch’ei fa De simptomatum causis, una infermità e una indisposizione, la 
quale impedisce la virtù motiva, o per via di debilitarla o di non la lasciar 
passare ne’ muscoli e ne’ nervi, [sì] che le membra diventino tremanti, o 
non si muovino in quel modo che dispone la immaginativa, ma di moti 
disordinati e contrarii all'ordine naturale». 2.con /a bocca per terra: 
rende bene l’idea di uomini molto curvi in avanti. 3.sì agghiada: sì ag- 
ghiaccia. 4./’ultima richiesta: l’ultima chiamata, la morte. 5. colui: Da- 
mocle, secondo il famoso aneddoto narrato fra gli altri da CICERONE, Tusc., 
v, 61-2. 
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ANIMA. E da che credi tu, Giusto, che venga che la morte 
duole a’ vecchi più che a’ giovani? 

Giusto. Da l’essere appiccati! più al mondo, per esserci vivuti 
più, mi credo io. 

Anima. Eh! questa è una ragione che è molto materiale,” e 
vale solamente ne’ corpi, come se’ tu; e credo certamente che tu 
l’abbi cavata da le piante, le quali quanto più tempo hanno, più 
sono abbarbicate e difficili all'essere svelte. Ma per il discorso 
ragionevole? che tu hai, e per la lunga esperienzia che tu doveresti 
aver fatta nel tempo che tu sei vivuto, tu doveresti averne mi- 
gliori ragioni. 

Giusto. Stà ferma, che questo verrà forse da quello che tu di’: 
ché l’uomo che è vivuto lungo tempo, avendo fatto il giudizio 
per la lunga esperienzia più perfetto, conosce meglio quanto è 
bella cosa il vivere, e quanto sia da stimarlo e averlo in pregio; 
onde gli duole più il perderlo, che non fa a uno giovane che non 
lo conosce: sì come ancora dorrebbe più il perdere una gioia a 
chi sapesse ch’ella fusse di gran prezzo, ch’a chi non sapesse quello 
ch’ella si valesse. 

ANIMA. Quest’altra tua ragione non vale ancor ella molto; e 
quando ella fusse pur vera, ella non fa manco per chi dicesse il 
contrario, che ella si faccia per te. 

Giusto. Oh! in che modo? Dimmelo un poco. 

AnIMA. Perché se chi vive acquista un giudizio per il quale 
egli conosce meglio le cose, egli cognoscerà ancora meglio di quan- 
ta miseria è ripiena questa nostra vita; e che se l’uomo non aspet- 
tasse di là una migliore, egli sarebbe il più infelice e il più mi- 
sero animale che si trovasse in questo universo: il che è mani- 
festamente contro a ogni debito di ragione,* essendo egli il più 
perfetto di tutti, e avendo egli l’intelletto, che è cosa divinissima; 
per il quale non solamente le Sacre Lettere, ma i gentili e i pagani 
ancora lo chiamono signore di tutti gli altri animali, e fine di tutte 
l’altre cose, le quali dicono essere state fatte tutte da la natura 
per lui. 

Giusto. E come mi dimostri tu, che egli sarebbe più infeli- 


I. apficcati: attaccati. 2. materiale: grossolana. 3. discorso ragionevole: 
come s'è visto (cfr. p. 902 e la nota 2), a Giusto erano rimasti la memoria e 
il discorso o ragione. 4. debito di ragione: dettame della ragione. 
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ce de gli altri animali, se egli non aspettasse miglior vita che 
questa? 

Anima. Perché in questa nasce egli molto sgraziato,' ignudo, 
senza casa, senza saper parlare, senza aver che mangiare, se egli 
non se lo procaccia lavorando: e quando e’ l’abbia, non se ne 
può servire s'e’ non gli è dato da altri. Dove gli altri animali 
nascono vestiti, chi d’una cosa e chi d’un’altra, hanno le loro 
case chi sotterra, chi ne’ boschi e chi ne’ fiumi; e la terra produce 
loro, senza che vi abbino a durare fatica alcuna, tutti i loro bi- 
sogni. E qual testimonio in questo vuoi tu più chiaro che quel 
di Plinio? il quale considerando tutto s’adirò tanto con la natura, 
che egli la chiamò madre de gli animali e matrigna dell’uomo.” 


I. sgraziato: disgraziato, misero. 2. E qual... dell’uomo: cfr. il Proemio 
al libro vii della Naturalis historia: «per cagione del quale [l'uomo] pa- 
re che la natura abbia generate tutte l’altre cose, veramente con grande 
e crudel prezzo contra tanti suoi doni; di maniera che non si può troppo 
ben giudicare s’ella è stata all'uomo miglior madre o più trista matrigna. 
Prima ella ricuopre questo solo fra tutti gli altri animali dell’altrui cose, dove 
agli altri dà il lor natural vestimento, gusci, scorze, cuoi, spine, velli, setole, 
peli, piume, penne, scaglie e lane. Ha conservato anco i tronchi e gli alberi 
alcuna volta con doppia scorza dal freddo e dal caldo. L’uomo solamente 
produsse ignudo; e in terra ignuda, subito ch’egli è nato, ha gettato al 
pianto e al lamento; e nessun altro di tanti animali è prodotto alle lagrime, 
e a questo sùbito nel principio della vita [. . .]}. Gli altri animali conoscono 
la lor propria natura: alcuni si pigliano la velocità del correre, altri il volo, 
altri forze grandi, altri il nuotare. L’uomo non sa nulla se non gli è inse- 
gnato; non favellare, non andare, non mangiare: brevemente altro non sa 
per naturale instinto che piangere. Però sono stati molti i quali hanno giu- 
dicato il meglio o non nascerci mai o morir quanto prima. A questo uno fra 
tutti gli altri animati è stato dato il pianto, a questo solo la lussuria, e certo 
per infiniti modi e per ciascun membro; a esso solo è stata data l’avarizia, 
l'ambizione, il gran desiderio di vivere, la superstizione, la cura della 
sepoltura e anco delle cose che dopo lui hanno a venire. Nessuno altro 
animale ha più fragil vita; niuno ha maggior desiderio di tutte le cose, 
niuno ha più confusa paura e niuno ha più terribil rabbia di lui. E final- 
mente gli altri animali vivono quietamente nel gener loro. Noi gli veggiamo 
serrarsi insieme e difendersi contra a quegli che sono di altra specie. La 
ferocità de’ leoni non combatte fra loro; i serpenti non mordono i serpenti, 
ma né anco le bestie e i pesci del mare non incrudeliscono se non contra 
quegli che non sono della spezie loro; ma veramente l’uomo riceve assai 
più mal dall'uomo che da altro». Questi concetti sono ampiamente svolti 
nella Circe e tornano più volte anche nelle Letture dantesche; cfr., per esem- 
pio, I, pp. 307-8: «[M. Ficino] dice nel principio della sua Teologia Platoni- 
ca [1, 1: capitolo intitolato appunto: Si animus non esset immortalis, nullum 
animal esset infelicius homine) che la generazione umana e tutti noi altri 
mortali, per la inquietudine e insaziabilità dell'animo, per la fragilità e de- 
bolezza del corpo e per il mancamento e bisogno di molte cose, senza le 
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Giusto. Or su, io son contento che sia così; ma che fa questo 
alla mia ragione, che tu dica che ella mi è così contro, come in 
favore? 

Anima. Perché chi discorrerà queste cose ragionevolmente* e 
senza passione alcuna, si risolverà che la felicità sua non abbia a 
essere in questa vita, dove l'hanno gli altri animali bruti inferiori 
a lui (se possono essere però chiamati felici); del che per ragioni 
naturali e per il lume della fede certificato, non apprezzerà più il 
vivere, ma si consumerà di desiderio di passare (lasciando questa 
vita) a l’altra, come hanno fatto tutti quegli che, disprezzando i 
vizii, son caminati per la via delle virtù: sì che, se tu non hai 
altre ragioni migliori, questa è sola apparente e non conchiude. 

Giusto. Be’, da che diresti tu ch’e’ venisse, anima mia? 

Anima. Oh! qui ti volev’io, corpo mio caro: ché così ti ho 
a chiamare, a volere parlar rettamente, e non Giusto, com’io ho 
fatto, e com’io farò ancora, per non ti aggirare tanto il cervello.* 
Ma vuoi tu che io te lo dica? 

Giusto. Di grazia; anzi non desidero altro. 

Anima. Dal poco credere: e nessuna altra cosa è certamente 
che facci dolere la morte più a i vecchi che a i giovani, se non che 
e’ credon meno. 

Giusto. Ah, ah, ben lo diceva già un nostro cittadino, il quale 
credo io che lo provasse per esperienzia in sé medesimo: poi che, 
volendosi fare una sepultura, la fece in su una porta d’una chiesa, 
mezza fuora e mezza dentro.3 

Anima. E sappi, Giusto, ch’egli avvien propio de gli uomini 
come de gli uccegli: che i giovani si piglian facilmente, ma in- 
nanzi a gli occhi de’ pennuti, come disse il tuo Dante, 


quali noi non possiamo senza scomodo o disagio vivere, viviamo una vita 
tanto aspra e tanto noiosa che se la natura ci avesse dato il fine e il termine 
medesimo ch’ella ha dato a l’altre cose animate, ei non si truoverebbe in ter- 
ra animale alcuno il quale fusse più infelice dell’uomo. La qual cosa avendo 
considerato quello universalissimo scrittore [Plinio il vecchio], che per an- 
dare investigando i segreti della natura ebbe tanta poca cura della vita sua 
propria, che il Petrarca disse ch’ei fu ‘A scriver molto, a morir poco ac- 
corto”, chiamò la natura, nel settimo della sua Istoria, parente e madre 
degli animali, e noverca e matrigna dell’uomo». 1. discorrerà ...ragio- 
nevolmente: considererà con argomenti razionali. È un altro aspetto della 
consueta coppia sinonimica «ragione o discorso». 2. aggirare ...il cer- 
vello: confondere, ingarbugliare le idee. 3.un nostro... dentro: questo 
aneddoto non mi è noto altrimenti. 
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rete si spiega indarno o si saetta.! 


Giusto. Oh Dio, io credo che tu dica il vero; ché mi ricorda 
ancora a me, che, essendo giovane, e’ m’avenne sei volte” a certe 
divozioni che noi facevamo in una compagnia,? della quale io era, 
e a le prediche ancora, che io rinteneriva di maniera, ch’io mi sarei 
accordato facilmente a morire: ma ora, guarda la gamba!* e’ pos- 
son dire, ch'io farei ogni contratto per vivere. 

Anima. Ah, ah, che ti pare? sta ella com’io ti dico? Ma non 
te ne maravigliare, ché la natura e il costume de’ giovani e delle 
donne è credere facilmente, e quel de’ vecchi il contrario. 

Giusto. Io, per me, sono della opinion tua. Ma stà a udire: 
la colpa è più tua che mia, ché sei tu quella a chi s’appartiene il 
credere, e non io. 

ANIMA. Egli è il vero che io son quella che arei a credere: nien- 
te di manco la principal cagione che fa che io non lo fo se’ tu. 

Giusto. O in che modo? Ecco a voler gittare la colpa addosso 
altrui. 

ANIMA. Tu sai come io non posso aver cognizione alcuna, in 
mentre che io sono unita teco, se non per mezzo de’ tuoi sensi;* 
i quali, non conoscendo altro che cose sensibili, mi sforzano, per 


1. Purg., XXXI, 63. E cfr. Prov., 1, 17: «Frustra autem iacitur rete ante oculos 
pennatorum». 2. sei volte: diverse volte (sei sta per numero indetermina- 
to). 3.compagnia: confraternita laica. 4.guarda la gamba!: «Il cielo me ne 
liberi. Il cielo mi guardi che io sia per far questo”. In Firenze nella Corte 
della Mercanzia, che è il Tribunale dove si fanno l’esecuzioni civili, sono al- 
cuni donzelli, i quali si chiamano toccatori. Questi, dopoché in una causa si 
son fatti tutti gli atti e si vuol venire all’esecuzione personale, vanno ad avvi- 
sare il debitore che se egli non pagherà in termine di ventiquattro ore, sarà 
condotto in carcere; e senza tale atto, che si dice toccare o fare il tocco, non si 
può co’ cittadini fiorentini venire a detta esecuzione personale. Tali toccato- 
ri anticamente, per essere conosciuti, portavano una calza d’un colore 
ed una d’un altro; onde nel passare che facevano fra Ile botteghe e pe’ 
luoghi più frequentati, i ragazzi gridavano ‘“Guarda la gamba”, affinché 
chi era in grado d’esser toccato si potesse fuggire e guardarsi, non potendo i 
toccatori far tale azione ne’ luoghi immuni. E si dice toccare, perché non 
serve che costoro avvisino colla voce il detto debitore, ma devono formal- 
mente toccarlo colla mano; e da questo è venuto il presente modo di dire: 
Guarda la gamba!, che significa “Mi guarderò” o “‘fuggirò di far tal cosa’ » 
(41 Malmantile racquistato di PERLEONE ZipoLI [LoRENZO LiPPI] colle note 
di Puccio Lamoni [Paolo Minucci], Firenze 1731, pp. 193-4, nota a II, 60). 

S. io non posso . .. sensi: per questo fondamentale principio della filosofia 
aristotelica e tomistica, già enunciato nella Dedica A î desiderosi di udire 
gli altrui capricci (qui a p. 885), cfr. la nota 3 a p. 517, e Letture dantesche, 
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la union grande che è fra me e te, a caminare per quel sentiero 
che tu mi mostri: e questo è per le cose del mondo. 

Giusto. Queste son parole: tu ci sei pur per una ancor tu;' e, 
secondo che tu di’, sei la principale. Ché non fai tu adunque che 
io segua te, e non seguitare tu me, se io ti fo caminare per mala 
viaì 

Anima. Eh! io sono legata dentro a di te, e aggravata di ma- 
niera da la tua natura terrena, che io perdo la maggior parte del 
mio valore, e non posso elevarmi al cielo, come richiederebbe la 
perfezione della natura mia. Oltre a di questo, quelle ragioni 
con le quali io arei a farti certo del lume della fede non hanno 
tanta forza, quanto hanno le cognizioni del senso che tu mi dai 
tu. Ma credimi questo, Giusto, che a chi crede non duole la 
morte. 

Giusto. Questo medesimo doverebbe ancor avenire a chi non 
crede; perché e’ può pensare che, morendo, se e’ finiranno i pia- 
ceri, finiranno ancora gli affanni:* de’ quali non credo io però che 


I, pp. 155-6: «ei non è cosa alcuna nell’intelletto nostro, che non sia prima 
stata nel senso. Imperò che non potendo esso nostro intelletto, per esser di 
natura tanto spirituale e divina ch’ei non può operare in queste cose corpo- 
ree, intendere loro propie, fu ordinato da la natura che le immagini e i 
simulacri di quelle, passando pe’ nostri sensi, s'imprimessero in un’altra 
potenza, chiamata fantasia, dove risguardando dipoi esso intelletto, a guisa 
(come dice Temistio nella sua parafrasi dell’ Antna) di uno che legge, egli 
intendesse e comprendesse la lor quiddità e la lor natura». Si veda anche 
Letture dantesche, 1, pp. 57-8, dove il GELLI afferma che il corpo è dato al- 
la nostra anima «solamente perché ella possa acquistarsi, mediante i sensi 
di quello, che le sono come finestre, delle intellezioni e delle scienze; perché 
non sapendo la semplicetta, come dice altrove il Poeta, nel suo principio 
nulla, ma essendo, come noi abbiamo detto altra volta, simile a una tavola 
rasa; e non avendo l'intelletto, come tengono i nostri teologi, di tanta per- 
fezione e di tanto valore quanto è quello dell’Angelo, onde ei possa inten- 
dere le cose per sola operazion sua; non potrebbe acquistare mai per tempo 
alcuno, se ella non avesse l’aiuto dei sensi, scienza o intellezione alcuna; 
per il che fu detto dal filosofo che chi privasse uno uomo d’un senso lo 
priverebbe ancora insieme della cognizione di tutti i suoi sensibili; e ciò 
sapeva molto bene il Poeta nostro, poi ch’egli disse in essa sua opera, par- 
lando dell’ingegno e natura nostra: ‘‘peroché solo da sensato apprende / 
ciò che fa poscia d’intelletto degno” [Par., Iv, 41-2]». 1.tu...tu:ci hai 
la tua parte anche tu. 2.e’° può... affanni: cfr. CICERONE, De sen., XIX, 
66: «O miserum senem, qui mortem contemnendam esse in tam longa aeta- 
te non viderit! Quae aut plane neglegenda est, si omnino exstinguit ani- 
mum, aut etiam optanda, si aliquo cum deducit ubi sit futurus aeternus; 
atqui tertium certe nihil inveniri potest». Cfr. anche PLUTARCO, Cons. ad 
Apoll., Xx. 
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sia manco numero in questo mondo, che de’ piaceri, secondo che 
tu di’. 

ANIMA. E chi è quel che creda che di là sia nulla? 

Giusto. Oh, oh, e’ ce n’è forse uno? Tanti centi’ di ducati 
avess’io, quanti io ne conosco, e honne conosciuti. 

AnIMA. Forse che ei disse: «Tante virtuti avess’io»? O Giu- 
sto, io dico bene che tu sei terreno, e non brami se non cose 
terrene. 

Giusto. O quando e’ non ci fussi stato altri, non ci sono eglino 
stati tanti Papi? 

ANIMA. Come, Papi! Che cose da pazzi di’ tu? 

Giusto. Io dico di quegli che hanno interpretato quel libro 
di Lazzero tanto empiamente, ch’egli hanno detto che di là è 
nulla.” 

Anima. Che libro di Lazzero di’ tu? 

Giusto. Oh, forse che tu non lo sai? 

Anima. Non già io. 


1. centi: centinaia. 2. Tutto questo brano «ubi aliquanto licentiosius lo- 
quebatur de quibusdam, qui quaerebant, an post mortem aliquid superes- 
set; et fabulam attexebat de Libro quodam a Lazaro descripto, et solis pon- 
tificibus noto» fu censurato nel 1563 e il Gelli si dispose a sopprimere da 
E chi è quel che creda fino a E questo è segno che ancor eglino dubitavano 
di qualcosa (p. 913). L. L. soppresse, invece, da O quando e’ non ci fussi stato 
altri fino a Eh, Giusto, coteste sono favole trovate da voi altri; ma (p. 912).- 
Il SANESI annotava: «non so indicare la precisa fonte del Gelli. Trovo nella 
Grande Encyclopédie, alla voce Lazare (Saint): ‘“On a attribué à Lazare 
un écrit apocryphe racontant ce qu’il a vu entre sa première mort et 
sa résurrection. Cet ouvrage comprenait quatre livres: les trois premiers 
furent cachés par les apétres; le dernier fut porté à Rome. Il est décrit 
dans un catalogue de 174 livres trouvé par les Vénitiens à Constantinople, 
parmi d’autres antiquités”” (Du VERDIER, Supplementum epitomes biblio- 
thecae Gesnèriane, Lyon 1585)». Posso soltanto aggiungere che la leg- 
genda di una descrizione delle pene dell’inferno compiuta da Lazzaro ri- 
sale probabilmente a un sermone apocrifo di sant’AcostiINO (nella Patro- 
logia Latina del Micne, vol. 39, Parisiis 1841, col. 1929, Sermo xcvi: 
«Convivis interrogantis tristia loca poenarum, sedesque alta nocte sem- 
per obscuras, Lazarus indicat diligenti narratione per ordinem; diu quae- 
siti longisque temporibus ignorati invenerunt tandem inferni proditorem ») 
e si ritrova in gran parte del teatro francese della Passione e nella Passione 
di Revello: cfr. D. D. R. Owen, The Vision of Hell. Infernal Fourneys in 
Medieval French Literature, Edinburgh-London 1970, pp. 243-6; E. Roy, 
Le mystère de la Passion en France du XIV® au XVI siècle, cit., pp. 57*- 
58*. La leggenda, forse, fu poi ripresa e ulteriormente svolta nel primo 
periodo della Riforma in qualche opuscolo polemico contro la Chiesa 
romana. 
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Giusto. Be’, tu lo saperai ora. E’ dicono che Lazzero, essendo 
domandato, dopo che fu risuscitato, da molti suoi amici di quel 
che fussi di là, rispondeva che lo lascerebbe scritto. Ora, o che 
ei se lo scordassi, o che non sia lecito parlar de le cose di là a 
chi vi è stato, come diceva San Paulo,! quando egli morì, e’ lasciò 
un libro suggellato, con ordine che e’ fusse dato al Papa: nel quale 
non era scritto cosa alcuna; onde quel Papa, per non dare scan- 
dolo al mondo, ch’aspettava con desiderio grandissimo di saper 
quello che fusse di là, lo occultò, dicendo che non poteva mani- 
festarlo se non al suo successore: e così hanno fatto i Pontefici 
di poi l’uno a l’altro sino al dì d’oggi. Ora, quegli che lo hanno in- 
terpretato piamente, dicendo questo voler dire che e’ non è lecito 
a gli uomini saper delle cose di là se non quel tanto che ci è stato 
manifestato per le Sacre Scritture, sono quegli che sono sta- 
ti buoni; e quegli altri che e’ l'hanno interpretato che e’ vo- 
glia dire che di là è nulla, sono quegli che tu hai veduti, che, 
come e’ sono arrivati al Papato, hanno fatto ciò che è venuto 
lor bene. 

Anima. Eh, Giusto, coteste sono favole trovate da voi altri; 
ma io ti vo’ dir questo: che se tu consideri bene, tu non hai mai 
trovato nessuno che possa creder questo, che di là sia nulla asso- 
lutamente, e senza sospetto alcuno. Oh, egli arebbono troppo 
bel tempo e troppo contento in questo mondo, perché e’ potreb- 
bono adempiere tutti i desideri loro senza alcuna perturbazione 
di animo: il che non sarebbe poco; e potrebbono certamente 
dire come quella donna da bene, che, essendo presa nel sacco di 
Genova, disse: «Ringraziato sia Dio, che io mi caverò un tratto 
le mie voglie senza rimorso alcuno di conscienzia ».” 

Giusto. Io credo che tu dica il vero ancora io; ché io intesi 
già che fu in Firenze un che si chiamava maestro Giovanni de’ 


I.SAN Paoto (II Ad Cor., 12, 2-4) dichiara d’essere stato rapito al terzo 
cielo e d’aver udito «arcana verba, quac non licet homini loqui». 2. come 
quella ...conscienzia: motivo comune nella novellistica; cfr., per esempio, 
Facezie e motti dei secc. XV e XVI, Bologna 1874, p. 84: «Una donna fu 
una volta presa in uno campo di gente d’arme e sforzatamente fu violata 
da forse 50 sacomanni. Confessandosene poi, il prete le disse che non era 
peccato, poi che lei era stata sforzata. La donna dixe: Lodato sia Iddio che 
io me n’ò pure cavata la voglia uno tratto sanza peccato!». Come si vede, 
non vi si parla del sacco di Genova, ma le parole della donna quasi cor- 
rispondono. 
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Cani," medico e filosofo famosissimo, il quale, mentre che visse, 
si mostrò sempre d’esser resoluto che l’anima fusse mortale; e 
niente di manco, quando e’ fu presso a la morte, e’ disse: «Presto 
sarò fuori d’un gran forse ».* E Nanni Grosso e il Lauce orafo,? che 
stavano là presso a Santo Ambruogio,* co’ quali i’ praticai già 
molto tempo perché erano uomini assai piacevoli e ingegnosi, 
con tutto che e’ mostrassino ancor essi di non creder molto dal 
tetto in su5 mentre che vissero, venendo poi a morte, l’uno per 
raccomandarsi chiese un Crocifisso (vero è che disse: «Io lo voglio 
di man di Donatello»); e l’altro disse: «Io mi raccomando a chi 
è di là che possa più, o Dio o il Diavolo che si sia: e chi più può 
più tiri».° E questo è segno che ancor eglino dubitavano di qual- 
cosa. 

Anima. Lascia andar cotesti simili, che tengon più della bestia 
che de l’uomo. E se tu ti ricordi bene, tu troverai che a tuo tempo 
sono stati da dieci in su,7 e ha'gli conosciuti, che, se ben sono stati 
in vita poco religiosi e hanno mostrato di creder poco, sono però 
vivuti moralmente, e come si conviene a le creature ragionevoli; 
che, appressandosi poi a la morte, e non potendo spengere mai 
ne l’animo loro un certo stimolo della ragione e un certo appetito 
e conoscimento della immortalità, ancora che alquanto confuso: 
giudicandolo però naturale, e sapendo che i desiderii naturali 
non sono vani, né di cosa che non si possa conseguire, si sono 
ridotti a Dio, e hanno riconosciuto l’error loro; e sonsegli raccom- 
mandati di maniera, che egli ha dato loro il lume della fede, per 


1. Giovanni Iacopo de’ Cani, giurista, fu professore nello Studio pado- 
vano nella seconda metà del Quattrocento. Morì nel 1490 o nel 1493. 
Fra le sue opere si possono ricordare: Compendiolum in libros institutionum 
Iustintani (Paduae, M. Cerdonis, 1485); De modo in ture studendi (ivi, 
1485); In adventu P. Barocii Episcopi Patavini oratio (ivi, 1487). 2. «Pre- 
sto ...forse»: il SANESI ricorda che il motto fu attribuito anche a Rabelais. 
3. Di Lauce orafo non si ha altra notizia; invece l’aneddoto su Nanni 
Grosso, «persona molto astratta nell’arte e nel vivere», discepolo del Ver- 
rocchio, è narrato anche da G. VASARI (Le opere, a cura di G. Milanesi, 
Firenze 1906, I11, p. 370): « A costui, venendo a morte [. . .], fu posto innan- 
zi un Crucifisso di legno assai mal fatto e goffo; onde pregò che gli fusse le- 
vato dinanzi e portatogliene uno di man di Donato [Donatello], affermando 
che, se non lo levavano, si morrebbe disperato; cotanto gli dispiacevano 
l’opere mal fatte della sua arte». 4. /à... Ambruogio: a Firenze, presso 
l’antica chiesa di Sant'Ambrogio, ancor oggi esistente. Ss. dal tetto in su: 
alle cose più alte, alla vita ultraterrena. 6. E Nanni Grosso... più tiri: sop- 
presso da L.L. 7.da dieci in su: parecchi. 
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il quale si sono poi morti cristianamente. Ma lasciamo un poco 
andare questi ragionamenti, e accendi cotesto lume, ché sarà a 
man a mano tempo che tu vadi a le tue faccende. 

Giusto. Tu hai mille ragioni: io badava a ragionar teco. Ma che 
domine' ha questa esca che ella non arde? Oh! ringraziato sia 
Iddio; ella s'è pure accesa. Oh, oh, oh, Dio mio, che bella cosa, 
che bella creatura! O anima mia, che benedetta sia tu, poi che 
tu sei sì bella. 

ANIMA. Siedi, siedi, Giusto: ché tu sei vecchio, che tu non 
cascassi, 

Giusto. Io non mi saperei mai tenere che io non ti abbracciassi, 
volendoti tanto bene, e non ti avendo mai più veduta. Ma ohimè, 
che cosa è questa? Oh, i’ non abbraccio nulla; io ti veggo pure: 
arei io mai le traveggole? 

ANIMA. Eh, Giusto, tu fai pure professione di Dantista, e non 
te ne vali quando e’ t'è di bisogno: non ti ricordi tu che egli av- 
venne quel medesimo a Dante quando e’ volle abbracciar il Casel- 
la ?* E questo nasce perché noi siamo come ombre, e solamente vi ci 
dimostriamo al vedere, ma non possiamo già propriamente essere 
tocche, perché siamo incorporee. E questo corpo ch'io mi son 
fatto, essendo aereo, è ancora egli quasi intangibile.3 

Giusto. Voi siate dunque come dire un nonnulla. 

ANIMA. Sì, seguitando l’opinion delle genti volgari, che non 
chiaman qualcosa se non le cose composte di terra o d’acqua o 
di fuoco, non facendo conto alcuno dell’aria.* Io dirò che se in 
questa camera non fussin questi cassoni, questo lettuccio e questo 
letto, che tu diresti ch’ella fusse vòta: se tu vuoi dire il vero. 

Giusto. O non arei io a dire ch’ella fusse vòta, se non ci fusse 
cosa alcuna? 

ANIMA. SÌ, certamente; ma e’ ci sarebbe qualcosa. 

Giusto. E che ci sarebbe egli, sendoci nulla? Io ho paura che 
tu non mi voglia dare ad intendere lucciole per lanterne. 

ANIMA. Sarebbeci l’aria. 

Giusto. Che aria, o non aria: quando una botte è vòta, io so 
pur io che non vi è dentro nulla; e veggolo tutto dì. 

1. domine: intercalare che aveva il valore del nostro ‘‘diamine’’. 2. non ti 
ricordi ... Casella: cfr. Purg., 11, 76-81. 3.quasi intangibile: per così dire 
intangibile, cioè non avvertibile al tatto. 4. terra... aria: per i quattro 


elementi fondamentali, coi quali si credeva fossero composte tutte le cose, 
cfr. Letture dantesche, 1, pp. 225 sgg. 
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ANIMA. E quali sono quelle botti che tu vedesti mai vòtc? 

Giusto. Tutte quelle che io ho giù in bottega. 

ANIMA. Eh, stolto a te: non son elleno piene d’aria? 

Giusto. No: ché se tu vi guardi dentro, e’ vi è buio; e dove è 
aria, è lume. 

ANIMA. Adunque la notte, quando egli è buio, non è aria, 
eh? Questa sarà come quella de’ bambini, che voi dite che ei 
non hanno anima insino che e’ non sono battezzati:* la qual cosa 
se ella fusse vera, ne seguirebbe che non avessino anima né i 
Turchi né i Giudei. Ma lasciamo ire: tu sei poco pratico, e va'te- 
ne dietro a gl’ignoranti. Ma perché tu non abbi a stare più in 
questa tua così falsa opinione, tu hai a sapere che così è corpo 
l’aria, come l’acqua e come la terra, ma è alquanto più sottile; 
e ch’ella è per sé scura, se ella non è illuminata da’ raggi del sole 
o da qualche altro lume. E ancora hai da sapere che non si può 
dare ne la natura il vacuo:* cioè che non si può trovare luogo in 
questo universo che non sia ripieno di qualche corpo; e di questo 
ne puoi tu fare ogni giorno mille esperienzie. Ma io non te ne vo’ 
insegnare altro che una; e questa si è di quel vaso col qual tu 
annaffi l’orto, che, turando quel buco di sopra, l’acqua non esce 
più da que’ buchi di sotto. E questo non nasce da altro, se non 
che, essendo turato quel buco di sopra, e’ non può entrarvi l’aria; 
onde, se l’acqua ne uscisse, quel luogo rimarrebbe vòto. Il che 
non potendo patir la natura, fa più tosto stare quell’acqua, contro 
al suo costume, in quel luogo.3 

Giusto. E chi sa che cotesta sia la cagione? 

ANIMA. Come, chi lo sa! Ogni uomo che ha punto di cervello. 


1. bambini ...battezzati: allude a una credenza popolare (voi si riferisce 
a gente ‘‘materiale’’ come Giusto). 2.mon si può... vacuo: infatti, secon- 
do la scienza antica, la natura ha orrore del vuoto (e cfr. la nota succes- 
siva). Sul problema del vuoto ARISTOTELE discute ampiamente in Phys., Iv, 
6-9, accennando anche all'opinione degli uomini comuni, secondo i quali 
«il vuoto è un intervallo in cui non c’è alcun corpo sensibile; e poiché cre- 
dono che ogni ente sia un corpo, essi affermano che il vuoto è ciò in cui 
non c’è nulla affatto; e perciò, secondo loro, quello che è pieno d’aria è 
vuoto» (ivi, 6, 213 a; traduzione di A. Russo). 3.equesta ... luogo: l'espe- 
rimento deriva dai versi di Empedocle citati da ARISTOTELE, De iuvent., 
XIII, 473 b-474 a. Per l’interpretazione che ne dà l’Anima, cfr. Letture dan- 
tesche, 1, pp. 225-6, dove il GELLI, dopo aver indicato i luoghi in cui ciascu- 
no dei quattro elementi sta naturalmente, prosegue: « Fuori de’ quai luoghi 
non può mai stare, come è noto per il senso manifestamente a ciascuno, 
nessuno di essi elementi, se già ei non fusse ritenuto violentemente o da 
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Giusto. E io ti dirò il vero: queste son certe cose, che tu mi 
di’, che io per me non l’intendo; e credo che sien ghiribizzi da 
far impazzare altrui. Io, per me, so un tratto che un vaso dove 
non è qualcosa è vòto; e non la crederei mai altrimenti: facciam 
che tu non mi facessi come fu fatto a Matteo de’ Servi, che 
gli fu dato ad intender che ci era stato un’altra volta, e che egli 
fu legnaiuolo, e faceva targhe; e egli entrò di tal maniera in que- 
sto ginepreto, che, andando in certe case, e vedendovi appic- 
cate (come si usava già) di queste targhe antiche, cominciò a 
dire che riconosceva di quelle che eran di sua mano." 

ANIMA. O vedi quanto è difficile, quando uno ha fatto un abito 
d’intendere male una cosa, a rimetterlo nella vera via! 

Giusto. Che vorrestù dire: che anche testé quand’io ti volsi 
abbracciare, e non trovai nulla, ch'io avessi abbracciato qual- 
cosa, eh? 

ANIMA. O non abbracciasti tu l’aria? 

Giusto. Che aria! Io so ch’io non trovai nulla. A man a man 
vorrestù farmi credere che quand’io ho lo stomaco vòto, che io 
l’avessi pieno: e così, se io me lo credessi, io mi morrei di fame. 
Dio me ne guardi! 

ANIMA. Io ti dico, che se ei si dessi il vacuo, e’ ne seguirebbe 
mille inconvenienti. Ecco, verbigrazia: se infra te e me ci fussi 
vacuo, tu non mi potresti vedere. 

Giusto. O buono! o guarda se questa si calza! che a punto a 
punto accaderebbe il contrario: perché se infra me e te fusse qual- 
cosa, avverrebbe che io non ti potrei vedere, non s'e’ ci fusse nulla. 


la natura o da l’arte. Da la natura, per non concedere ella il vacuo, anzi 
abborrirlo tanto che il Commentatore [Averroè] disse ch’ei si partirebbe 
prima il ciel dal luogo suo e andrebbe a riempire un luogo vòto, che la 
natura lo sopportasse; onde si vede molte volte in varii strumenti star 
l’acqua sospesa sopra l’aria, per non poter entrare aria in quel luogo onde 
uscirebbe l’acqua, per il che egli resterebbe vuoto». 1.x0n mi facessi... 
mano: non sì tratta di una «nuova allusione alla novella del Grasso le- 
gnaiuolo », come han creduto il SANESI e gli altri commentatori. Il Gelli sa- 
peva che la beffa era stata giocata al Grasso, non a Matteo (cfr. p. 894 e 
la nota 1), e una sua disattenzione mi sembra inverosimile. Del resto la 
beffa di cui è vittima Matteo de’ Servi (non mi è altrimenti nota) è d’altro 
tipo: gli si era fatto credere di essere vissuto un’altra volta (ci era stato: 
sulla terra, s'intende) e che aveva fatto il legnaiuolo; ed era entrato tal- 
mente in' questo ginepreto (intrigo; faccenda per lui inestricabile) che, 
vedendo delle targhe antiche, cominciò a dire che riconosceva di quelle che 
eran di sua mano. 
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Anima. Egli è il vero che se ci fusse qualche corpo, che la 
vista tua o l’immagine mia non lo potessi penetrare, tu non mi 
vedresti; ma cotesto nascerebbe da un’altra cagione, che non 
farebbe se infra me e te fusse vacuo. 

Giusto. O come può andare questa cosa? Dì un po’ su, se 
10 la potessi intendere. 

ANIMA. Se infra noi due fusse vacuo, e non ci fusse aria, non 
ci sarebbe luce; per il che né i raggi de gli occhi tuoi potrebbono 
venir a me, né l’immagine mia potrebbe venire a gli occhi tuoi: 
perché la luce è qualità, e la qualità è accidente, e nessuno ac- 
cidente può stare se non in qualche subietto che lo regga. Non 
ci essendo dunque l’aria che la reggesse, la luce non ci potrebbe 
stare.! 

Giusto. Io, per me, non intendo cosa che tu mi dica. 

ANIMA. Stà a udire, se tu potessi intendermi in quest'altro 
modo: quando tu stai presso al fuoco, chi è quello che ti scalda? 

Giusto. Il fuoco: chi non se lo sa? Odi cosa da fanciugli! 

ANIMA. E questo non è vero. 

Giusto. O chi mi scalda: il vento? Cose da fanciugli sarebbon 
le tue, se io le credessi. 


1. Se infra... stare: cfr. Letture dantesche, 1, pp. 541-2: «Dicono i naturali, 
ed è manifesto al senso, che a far la visione, oltr’a la virtù visiva, cioè 
l’occhio disposto a vedere, e l’obbietto visibile, cioè la cosa che ha a esser 
veduta, si ricerca il mezzo disponente essa virtù visiva a potere operare 
nell’obbietto visibile; il quale mezzo è una certa quantità di aria, la quale 
sia chiara e illuminata. E questo nasce perché la virtù visiva è tanto spiri- 
tuale ch’ella non può operare ne’ corpi, che son quegli che per essere co- 
lorati e ricoperti nella superficie loro dal colore, il quale è l’obbietto propio 
del sentimento del vedere, sono atti a essere veduti; con ciò sia che fra una 
cosa spirituale e una corporea non sia commerzio né proporzione alcuna 
di azione e di passione. Volendo adunque la natura che la visione si facesse, 
ordinò questo mezzo dell’aria, il quale abbassasse tanto la potenza visiva 
e inalzasse tanto l’obbietto visibile ch’ei diventassero proporzionati l’uno 
con l’altro; il che è fatto da l’aria, come mezzana infra loro, in questa 
maniera: ch’ei si parte dalla cosa visibile una forma e una immagine spi- 
rituale di essa cosa, e passando ed essendo portata da essa aria, arriva a la 
potenza visiva; ove, per essere cosa spirituale come essa potenza, essa po- 
tenza può operare in lei, e fassi la visione. Onde non è la cosa propia quella 
che l'occhio vede, ma è una immagine di quella, venuta a esso occhio per 
mezzo dell’aria la quale è infra di loro; e per tal cagione bisogna ch’essa 
sia illuminata e chiara », Circa il «modo come si faccia la visione, cioè come 
comprenda e vegga la potenza nostra visiva i suoi obbietti », si veda Letture 
dantesche, 1, pp. 280-2, dove vengono riassunte le varie opinioni in pro- 
posito. 
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Anima. Scàldati l’aria, che ti tocca; la quale è riscaldata dal 
fuoco. Perché il fuoco, non ti toccando, non ti può scaldare: 
con ciò sia che nessuno corpo possa operare in un altro se non 
lo tocca. 

Giusto. Che vuoi tu dire per questo? 

ANIMA. Vo’ dire, che se fra te e il fuoco fusse vòto, e non vi 
fusse aria, tu non ti scalderesti mai; perché quella calidità, che 
è accidente, non avendo chi la reggesse, non verrebbe insino a 
te: donde, reggendosi su per l’aria, viene insino a te; e riscal- 
dando quell’aria che ti tocca, scalda ancora te. 

Giusto. Io ti dirò il vero: tu potresti dire cento anni, che io, 
per me, non crederei intendere mai cosa che tu dicessi a questo 
proposito, e non ti crederei mai. 

ANIMA. Orsù, io veggo che tu non sei stamane disposto ad 
essere capace di questa verità, e però io non vo’ che noi ragioniam 
più d’altro; e è anche oramai tempo che tu vadia all’essercizio 
tuo. Domattina all’ora consueta io mi uscirò di te, e piglierò questo 
medesimo corpo, e ragionerò teco; e tu sarai forse meglio disposto 
ad intendermi che stamani. 

Giusto. Sì, indugiamo a domattina, ché tu sarai forse anche 
tu meglio in cervello; e non mi vorrai dare ad intendere cose 
che non le direbbe Và-qua-tu.! 

ANIMA. Ma vedi, tieni stanotte il lume acceso, ché io non vo’ 
che tu abbia a perder tanto tempo a accenderlo domattina. 


1. Và-qua-tu: il GELLI lo nomina anche nella prima scena dell’atto quin- 
to della Sporta: «non la troverrebbe Và-qua-tu» (e già prima il MacHIA- 
VELLI, Mandragola, v, ix: «Oh! s’è contraffatto bene, e non lo conoscerebbe 
Va’-qua-tul »). Questo curioso modo gergale è così spiegato da G. M. Cec- 
CHI nella Lezione o vero cicalamento di maestro Bartolino dal Canto de’ 
Bischeri sopra ’l sonetto « Passere e beccafichi magri arrosto», Bologna 1862, 
Pp- 53-6: un tal Macario da Isonne, avendo dilapidato prima le sostanze 
proprie e poi quelle della moglie, «fece uno studiare indiavolato in diverse 
professioni, onde s’acquistò il nome di Vagquattù dottor sottile e divenne 
tanto valente ch'e’ non era dubbio niuno che egli non sapesse solvere; 
in tanto ch’e’ si fece il proverbio generale che, quando uno voleva dire che 
una cosa era difficile a interpretarsi, si diceva, come ancora oggi si dice: 
E’ non la intendere’ Vaqquattù». 


RAGIONAMENTO T'ERZO 


ANIMA. Il cantare del gallo non ha servito stamane a destarti, 
eh, Giusto ? ché egli è quasi giorno, e tu dormi. Tu non rispondi, 
e prostenditi' così: che vuol dire? 

Giusto. Io ho quasi mezzo voglia d’adirarmi con esso teco. 

AnIMa. Che? ti duole forse ch’io t'abbi guasto il sonno, eh? 

Giusto. Del sonno non mi curo io già; ma mi duole che tu 
m’abbi svegliato, perché io sognava le più piacevoli e le più belle 
cose che io vedessi mai. 

Anima. E che cose? 

Giusto. Io non te le saprei dire così bene: perché e’ non era 
ch’io sognassi, come io soglio fare, cose che non hanno capo né 
coda, e cominciano in un modo e finiscono in un altro; ma e’ mi 
pareva starmi in un certo modo quieto e senza perturbazione 
alcuna, considerando i ragionamenti che noi avemmo ultimamente 
insieme. E vo’ti dire una cosa: che io gli ho intesi dormendo, 
che ieri non feci mai vegliando; di quel vacuo dico, del quale ieri 
non fui mai capace, sai? e sommi ricordato, che e’ m'è talvolta 
avvenuto che i’ ho spillato una botte piena, e non ho mai potuto 
farne uscire il vino se io non ho prima sturato il cocchiume;” e 
non ho mai più pensato che nasca da quel che tu dicesti: che 
non potendo entrare aria in quel luogo donde uscisse il vino, ei 
rimarrebbe vòto, il che sarebbe contro a l'ordine della natura. 
E vo’ti dire ancora più là, ch'io ora ho conosciuto il modo come 
fu ingannato un giorno un mio compagno, che faceva professione 
di tuffatore, da un nostro cittadino, che gli vinse certi pesci, a chi 
più stava sotto l’acqua; e odi come e’ fece. E° gli chiese di voler 
tenere in capo un di questi bigonciuoli* con due manichi, dicendo 
che faceva perché l’acqua gli faceva mal al capo. Colui, che non 
si accorse dello inganno, glie lo concesse. L’amico se lo misse in 
capo allo in giù, e venne a occupare il tempo che l’aria che vi era 
dentro non uscisse; e così non vi entrò acqua, come fa in un bic- 
chiere che si tuffi allo in giù: di maniera che e’ poteva stare sotto 
quanto e’ voleva, non avendo acqua intorno a la bocca. Vedi 
quello ch'io ho inteso ora sognando. 


I. prostenditi: ti allunghi, ti distendi. 2.il cocchiume: il foro donde si 
riempie la botte. 3.digoncivoli: recipienti di legno. 
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ANIMA. E da chi credi tu che sia venuto cotesto sogno, poi 
che sogno lo chiami? 

Giusto. Che so io! Da chi vengono gli altri che i’ fo tutto 
l’anno. 

Anima. No, Giusto, ché questo è nato da me propria; e gli 
altri che tu fai nascono da l’altre mie potenzie inferiori, e da gli 
spiriti che, dormendo, ti rappresentono l’immagini di quelle cose 
che la fantasia ha impresse nel sangue mediante i sensi. E però 
spesso si sogna la notte le cose che si sono vedute il giorno;* e 
quanto i sangui sono più alterati, si sogna cose tanto più strane 
e più disordinate: come tu puoi avere chiaramente conosciuto 
in te medesimo, quando tu se’ stato amalato o molestato da la 
febbre, o quando ancora tu ti sei talvolta azzuffato un po’ col 
vino,” che sai quanto ei ti piace, e come tu se’ vago d’averlo 
buono. 

Giusto. E’ debbe piacere anche a te, mi penso io; perché 
io non ho mai beuto se non quando io sono Giusto intero, del 
quale tu sei quella tal parte che tu di’. 

Anima. Ah, ah, tu hai imparato già tanta filosofia, che tu sai 
che né l’anima né il corpo è per se stesso l’uomo, eh? 

Giusto. Io non so: io t'ho detto. 

ANIMA. In fine, come ei si tocca uno dove gli duole, e’ grida. 
Ma non t’adirare, Giusto, ché io non vo’ per questo dirtene vil- 
lania; ché in verità io non ne fo male al tutto? anch’io. Perché 
il vino buono fa buon sangue,* e il buon sangue fa gli spiriti più 
chiari; onde i sentimenti posson far di poi meglio l’ufficio loro: 
il che non mi è poco aiuto a fare più perfettamente le mie ope- 
razioni. 

Giusto. Io aspettava che tu dicessi pur poi, come si usa: 


1. E però...giorno: cfr. Letture dantesche, 1, p. 72: «il sognare pro- 
cede da imagini, nate da cose sentite innanzi, mentre che l’uomo era desto, 
e riserbate e impresse ne’ nostri spiriti; le quali rappresentandosi nel dor- 
mire, mediante il moto del cuore, a la fantasia, producono il sogno; e però 
si sognan più facilmente quelle cose che si son vedute poco innanzi, o quelle 
che occorsono altrui o nella puerizia o nella gioventù, per essersi allora 
impresse molto più tenacemente e più fortemente in noi; come fanno 
ancor le cose che s’imparano in quei tempi, che non fanno dipoi l'altre». 
2. tuti sei...col vino: hai talvolta bevuto un poco smodatamente. 3. non 
ne fo ...Aal tutto: non ne ricevo solo danno. 4.il vino...sangue: era, ed 
è, opinione comune; cfr., per esempio, P. CRESCENZIO, IV, 47. 


I CAPRICCI DEL BOTTAIO - III 921 


«e il buon sangue fa buon uomo, e il buon uomo se ne va in 
paradiso». 

ANIMA. Vèstiti, vèstiti su presto, e ponti costì a sedere, che 
noi possiamo parlare un poco insieme alquanto più agiatamente. 

Giusto. Siedi ancor tu, intanto che io mi vesto: ché io sarò 
vestito ora. 

Anima. Eh, Giusto, tu non ti sai ancor persuadere che io so- 
no una di quelle sustanzie incorporee e immortali, e non patisco 
di quelle cose che offendono te. E questo ch’io ti vo’ dire ora, 
vo’ che sia un mezzo a farti credere che quel che tu di’ d’aver 
sognato stamane non è stato veramente sogno, perché egli non è 
proceduto totalmente, come gli altri che tu hai chiamato pruden- 
temente sogni, da la parte sensitiva, la quale tu hai a comune 
con gli altri animali bruti, i quali sognano anco eglino;' ma è stato, 
com’io t'ho detto, opera solamente mia, ma con l’aiuto de’ sensi. 
Imperò che, mentre che tu eri addormentato, ritrovandom’io li- 
bera, mi ritirai in me stessa; e con la mia parte divina (che così 
la vo’ chiamare, avendola avuta da Dio) causai nelle tue parti 
atte ad intendere e a imparare le intellezioni e i concetti che tu 
medesimo confessi di non aver mai più intesi: onde puoi facil- 
mente persuaderti, che, ancora che io sia unita teco in modo che 
pare che io non possa star senza te, che io sono immortale; e 
posso molto bene stare senza te, poi che io posso ancora fare 
qualche operazione senza te, come tu hai veduto. 

Giusto. Io ti dirò il vero: tu mi persuadi tanto bene ciò che 
tu mi di’, che io, per me, non posso fare che io non ti creda; mas- 
simamente ch'io penso, che, essendo tu mia parte (dico quando 
io son Giusto affatto), che tu non doveresti ingannarmi. Ma eccomi 
vestito: io vo” posarmi a sedere, come tu di’; e dimandarti di 
alcune cose un poco più quietamente ch’io non ho fatto insino 
a qui. 

ANIMA. Dì ciò che tu vuoi, ché io voglio satisfare a i desiderii 
tuoi in tutto quel che io posso. 

Giusto. Io vorrei sapere la prima cosa da te di quello che 
tu hai da dolerti di me: ché la prima volta ch'io senti” favellarmi 


1. gli altri... eglino: questo appunto perché, come dice il Gelli, seguendo 
ARISTOTELE, De insomn., 1, 4592, De divinat., 11, 463 b, il sognare è un’af- 
fezione della facoltà sensitiva. 
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nel capo, tu dicesti (se ben mi ricorda) che non avevi mai avuto 
bene alcuno in me da giovane, e manco speravi averne ora da 
vecchio. 

AnIMma. Eh, Giusto, non me lo ricordare: ché se io mi doleva, 
io n’aveva cagione. 

Giusto. Io, per me, non so d’aver fatto mai cosa contro a 
Giusto, perché io non ho fatto mai cosa alcuna contro a me; e 
così non vengo ’ averne fatte contro a te, poi che tu di’ che tu e io 
siamo Giusto. 

ANIMA. Sì; ma tu non hai fatto quello che io vorrei. 

Giusto. O come può star questo? Ché non ho mai saputo, 
se non ora, che e’ fusse in me altri che io. Ma se tu mi ami quanto 
tu di’, io ti priego che tu mi dica in quello che io t'ho offesa; 
acciò che almanco questo poco del tempo che noi abbiamo a sta- 
re insieme, io non ti dia più scontento nessuno. 

ANIMA. Orsù, io son contenta. Giusto, non sai tu che io sono 
la più nobile creatura che si trovi dal cielo de la luna in giù?” 

Giusto. Sì, e hollo udito predicare di molte volte. 

Anima. Non sai tu ancora che io sono tutta divina e tutta spi- 
rituale, fatta da la man propria di Dio a similitudine sua, e pre- 
posta a tutte l’altre creature che si ritrovano in questo universo 

Giusto. Io ho letto tutto cotesto che tu di’ nella Bibbia;? ma 
de l’uomo, e non di te solamente: facciamo un po’ che tu non 
attribuissi a te sola quello dove ho parte ancor io. 

ANIMA. Giusto, l’unione nostra, per la quale di noi si fa l’uomo, 
è tanto maravigliosa, che ciò che si dice de l’uno si dice anco 
de l’altro: come bene ci dichiarò Aristotile, dicendo che chi di- 
cesse «l’anima odia» o «ama», sarebbe quel medesimo che dire 
«ella fila» o «ella tesse».3 Nientedimanco, questa degnità tu l’hai 


1. la più nobile...in giù: cfr. Letture dantesche, 1, p.256: «l’anima uma- 
na, per esser capace della ragione, è la più nobil forma che si ritrovi in 
questo universo, e massimamente dal cielo della luna in giù». 2.4Zo ho 
letto... Bibbia: cfr. Gen., 1, 26-27. 3.come bene...tesse: cfr. Let- 
ture dantesche, 1, p. 104: «né l’anima né il corpo è per sé stesso l’uo- 
mo, ma quel terzo e quel composto il quale resulta dell’una e dell’altro 
uniti insieme. Laonde fu detto dal Filosofo nel primo Dell’anima [I, 4, 
408 b] che chi dicesse: l’anima mia odia o ella ama, farebbe quel medesimo 
errore che chi dicesse: ella fila o ella tesse; conciosia cosa ch’ei non sia né 
l’anima, né il corpo solo, quello che opera, ma amendue queste parti 
congiunte e unite insieme; e questo tal composto è quel che si chiama 
uomo», 
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da me; perché tu sei terrestre, corporeo e senza ragione, ma io fo 
che tu sei chiamato animal divino e creatura ragionevole. 

Giusto. E in che modo? 

Anima. Questo sarebbe cosa lunga a volertene far capace. Ba- 
stiti, che unendomi teco, e diventando tua forma mediante lo 
spirito vitale, che è il legame che ci tien insieme, io ti fo una 
creatura che participa con le sustanzie separate, che voi chia- 
mate Angeli, dove tu participavi solamente con gli animali bruti:” 
donde noi uniti insieme siamo stati chiamati da alcuni filosofi 
il legame del mondo e della natura.* Imperoché in te finiscono le 
creature terrestri e corporee, e in me cominciano le divine e spi- 
rituali; e siamo solamente uno individuo, composto tanto mara- 
vigliosamente (come io t'ho detto) di due nature contrarie, che 
Mercurio Trimegisto ci chiamava il gran miracolo de la Natura,? 


r.unendomi ... bruti: cfr. Letture dantesche, 11, p. 536: «la cristiana re- 
ligione tiene che Dio, quando vede il nostro corpo formato e organizzato, 
che vive già come le piante e sente come gli animali, essere atto a ricevere 
l’anima razionale, di subito per propria potenzia la crea ex nikilo, e creando 
la infonde in quello; dove giunta, per divina virtù datale da Dio, piglia e 
trasferisce in sé l’anima vegetativa e la sensitiva, e facendole sue potenzie, 
informa quel corpo e finalmente lo fa uomo». 2. il legame... natura: cfr. 
Letture dantesche, it, p. 545: «l'anima [...] è quella creatura che con- 
giugne le cose divine e superiori con le terrene e inferiori. E ciò fu dalla 
natura con grandissimo ordine fatto, perché, non volendo quella ch'e’ si an- 
dasse da estremo a estremo senza mezzo, fece l’anima, la quale con l’intel- 
letto participa con le cose divine, e col senso con le umane. Per la qual 
cagione l’uomo fu da alcuni filosofi antichi chiamato /egamento del mondo ». 
E ancora Letture dantesche, 1, p. 241: «il sesto giorno dopo tutte l’altre 
cose [fu] da Dio fatto e composto e de l’una e de l’altra natura [spirituale 
e materiale] l’uomo, il quale partecipa e comunica con l’anima con le co- 
se divine e col corpo colle terrene; onde dice la Scrittura ch’egli fu creato 
da Dio di terra e di poi fatto vivo dal suo fiato. Per la qual cosa egli fu chia- 
mato da Mercurio Trismegisto il vincolo e il legamento della natura». 
3. Mercurio Trimegisto, o Ermete Trismegisto, è il mitico fondatore del- 
l’ermetismo. Le opere in cui viene esposta la sua dottrina — che in realtà 
furono composte in età alessandrina — ebbero grande fortuna presso i 
neoplatonici fiorentini. Marsilio Ficino nella Dedicatoria a Cosimo il vec- 
chio della sua versione latina del Pimander fra l’altro scrive: « Eo tempore, 
quo Moses natus est, floruit Atlas Astrologus, Promethei physici frater ac 
maternus avus maioris Mercurii, cuius nepos fuit Mercurius Trismegistus 
[...]. Hic in tanta veneratione fuit, ut in deorum numerum relatus sit 
[. . .]. Trismegistum vero ter maximum nuncuparunt, quoniam et philoso- 
phus maximus et sacerdos maximus et rex maximus extitit [. . .). Hic inter 
philosophos primus a physicis ac mathematicis ad divinorum contempla- 
tionem se contulit; primus de maiestate Dei, daemonum ordine, animarum 
mutationibus sapientissime disputavit. Primus igitur theologiae appellatus 
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Giusto. Io confesso tutto questo esser vero; ma a che fine me 
lo di’ tu? Questo non fa a proposito col dolersi di me. 

ANIMA. Stammi a udire, e vedrai se io ho da dolermi. Essendo 
io adunque così nobile creatura, io non ho, come è ragionevole, 
il fine mio e la mia perfezione in questo universo o nelle cose 
di che egli è composto, come hanno l’altre creature inferiori a 
me; onde, se tu avertisci bene, Iddio, poi ch’egli ebbe creato 
tutte le creature di questo universo, portò nel paradiso terrestre 
solamente l’uomo, perché egli, separato da l’altre, operasse quivi 
secondo che era conveniente a la sua natura;' donde egli per colpa 


est autor, cum secutus Orpheus, secundas antiquae theologiae partes obti- 
nuit. Orphei sacris initiatus est Aglaophemo successit in theologia Pytha- 
goras, quem Philolaus sectatus est, divi Platonis nostri praeceptor [.. .]. 
E multis denique Mercurii libris, duo sunt divini praecipue, unus de Vo- 
luntate divina, alter de Potestate et sapientia Dei. Ille Asclepius, hic Pi- 
mander inscribitur» (M. FicinI fiorentini, insignis philosophi Platonici, 
medici atque theologi clarissimi Opera, Basileae, ex officina Henricpetrina, 
1576, II, p. 1836). L’idea che l'uomo sia un miracolo della natura, legame 
fra il terreno e il divino, è spesso ripetuta sia nel Pimander sia nell’Asclepius. 
Basti, come esempio, questo passo dell’ Asclepius, III (nella versione allora 
attribuita ad Apuleio; ivi, p. 1859): «Propter hoc, o Asclepi, magnum mi- 
raculum est homo, animal adorandum et honorandum j hoc enim in naturam 
Dei transit, quasi ipse sit Deus; hoc daemonum genus novit, utpote qui 
cum eisdem ortum se cognoscat, hoc humanae naturae partem in seipso 
despicit, alterius partis divinitate confisus. O hominum quanto est natura 
temperata felicius ac diis cognata, divinitate coniunctius, partem sui, qua 
terrenus est, intra se despicit, caetera omnia quibus se necessarium esse coe- 
lesti dispositione cognoscit, nexu secum charitatis astringit, sicque suspicit 
coelum, sic ergo feliciore loco medietatis est positus, ut quae infra se sunt 
diligat, ipse a superioribus diligatur». E si veda La Circe, x, a pp. 1154 sgg. 
1. Iddio...natura: cfr. Letture dantesche, 11, pp. 550-1: «[.. .] Dio, poi 
ch’egli ebbe creato il mondo, impose a ciascuna cosa che operasse secondo 
la sua propria natura; e primieramente a’ cieli che contenessero il tutto; 
e a’ luminari ch’e’ pose in quegli che rendessino la luce il giorno e la notte, 
e insieme con quella gl’influssi loro; a l’acqua e a l’aria, che stessero ne’ 
termini loro e producessero i pesci e gli uccelli; alla terra che producesse 
gli alberi e l’erbe; agli animali che crescessero, mantenendo le spezie loro; 
e a l’uomo, ch’egli aveva creato ad imagine e similitudine sua e datoli lo 
intelletto e l’anima ragionevole, ch’egli contemplasse le opere delle sue ma- 
ni. Ché altro certamente non vogliono significare (secondo me) quelle paro- 
le del testo, che Dio, poi ch’egli ebbe creato l’uomo, lo prese e portollo nel 
paradiso delle delizie a ciò ch’egli operasse quivi, se non che l’uomo, come 
uomo, debbe operare nel paradiso delle contemplazioni, e non in questo 
sensibile, come gli altri animali, e che la sua propria operazione non è altro 
che lo intendere e ’1 contemplare. E così finalmente si conchiude che cia- 
scuna sustanzia creata ha qualche propria operazione, a la quale ella è, con 
una delettazione che in quella ha posto la natura, continovamente allettata; 
anzi da una providenzia della sua natura inclinata e sospinta, a ciò ch’ella 
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sua fu poi miserabilmente cacciato, e gli fu tolto (che è quello 
che più mi duole) quella rettitudine che era in noi, cioè la giu- 
stizia originale, mediante la quale tu mi eri ubidiente, e non 
ricalcitravi mai contro di me, come tu hai fatto dipoi. 

Giusto. Orsù, io ho inteso dire tante volte queste cose mede- 
sime su pe’ pergami,' che non bisogna più che tu me le ridica: 
vegnamo alla conclusione. 

ANIMA. Se tu non se’ stolto interamente, tu puo’ aver raccolto 
da questi miei ragionamenti, che il fine mio e tuo (perché ciò che 
io parlo, parlo de l’uomo) non è in queste cose corporee e terrestri, 
come è quel degli altri animali, i quali mancano della ragione; 
ma è solamente nella contemplazione della verità, de la qual, 
contemplando l’opere maravigliose fatte dalla potente mano di 
Dio, si può aver gran parte in questo mondo: onde io fui da Iddio 
messa in te e unita a te, perché, mediante i tuoi sensi e il tuo aiuto, 
io acquistassi tutte quelle cognizioni delle quali è capace la natura 
umana; acciò che quelle mi fussino scala a condurmi a contem- 
plare essa verità senza velame alcuno, donde n’avessi a nascere la 
mia felicità insieme con la tua beatitudine. 

Giusto. Tutto questo che tu hai detto sta bene; ma in che ti 
ho io impedita? ho dato mai alcuna noia, che tu abbi circa a 
questo da dolerti di me? 

Anima. Io non vo’ parlar, Giusto, di quegli impedimenti co- 
muni che nascono da te e da la natura tua propria, inferma e 
inclinata ad amare e cercare sempre le cose terrene; ma mi vo’ 
solamente dolere teco di questo, che tu m’'abbi sempre tenuta 
occupata in così vile essercizio quanto è questo del bottaio, come 
tu hai fatto. Ohimè! che dolor credi tu, Giusto, che sia stato il 
mio, che son sì nobile creatura, ne lo aver sempre a ministrarti 
ogni mio sapere e ogni mia possanza perché tu facci botti, bigon- 
ciuoli, arcucci da bambini,” zoccoli, e altre simil cose vili? e che 
solamente per i bisogni tuoi abbia avuto a lasciare la contempla- 
zione della bellezza di questo universo, e a tener gli occhi rivolti 
in giù in cosa tanto bassa e contro a la natura mia? Dimmi un 
poco: non ho io ragione di dolermi? 


conseguisca l’ultimo fine suo e la sua vera perfezione, che non è altro che 
il sommo bene». 1.su pe’ pergami: dal pulpito. 2. arcucci da bambini: 
di legno o di vimini, si mettevano nelle culle o nei lettini sotto le coperte, 
per impedire che queste potessero soffocare i bambini. 
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Giusto. Queste tue ragioni pare a me che in un modo sieno 
vere, e in un altro no. In quanto a considerare la natura tua, elle 
mi paion vere; ma in quanto a considerare la mia e dell’uomo 
ancora, no: perché e’ si leverebbon via tutte l’arti mecaniche; 
e tu sai pur quanto elle sien necessarie, non solamente a me, 
ma a te ancora: perché, quando patisco io, tu non puoi ancora tu 
fare le tue operazioni perfettamente. 

Anima. Io non vo’ levar l’arti mecaniche: ché io so bene di 
quante cose ha bisogno l’uomo, e tu particularmente, senza le 
quali tu caderesti in mille infirmità e in mille noie; le quali mi 
impedirebbon di maniera, ch’io potrei molto manco darmi a le 
contemplazioni che io non posso fare stando così. 

Giusto. O come no! Se tutte l’anime volessino che quegli uo- 
mini di che elle son parte si dessino a la vita contemplativa e a 
gli studi? 

ANIMA. No, dico: ché io vorrei che quelle a le quali è tocco 
per sorte qualche corpo imperfetto, o composto di umori grossi, 
o mal complessionato, o che ha gli instrumenti de i sensi, per 
qualche impedimento che ha trovato la natura contra la inten- 
zione sua, non bene atti a fare l’officio loro, fussino, dico, quelle 
che avessin pazienzia a esercitarsi in queste cose vili. 

Giusto. Oh! la cosa tornerebbe a punto nel medesimo termine: 
ché sarebbon più quegli che attenderebbono alle arti mecaniche 
che alle liberali; con ciò sia cosa che la maggior parte sia quella 
di coloro che nascon di maniera che egli hanno poco obligo con la 
natura,! e volgarmente sono chiamati uomini grossi. 

Anima. Mercé della poca prudenzia de gli uomini: i quali, 
quando egli hanno a seminare un campo di biade, usano ogni dili- 
genzia che il seme sia buono e netto, e la terra sia bene a ordine; 
e quando egli hanno a generare un figliuolo, tengono poco conto 
dell’uno e manco dell’altro, acquistandone la maggior parte su- 
bito che egli hanno cenato, e che sono alterati dal mangiare e 
dal bere. Onde non è da maravigliarsi se ci nascono più bozzacchi* 
che susine: ché vo’ dir così per onore de la umana natura, la quale 
arebbe avuto forse più bisogno che gli altri animali di non venire 


1. egli... natura: non hanno motivo di provar riconoscenza per la natura. 
2. bozzacchi: susine andate a male perché colpite, all’inizio del loro svilup- 
po, da un parassita. Il Gelli evidentemente pensava a DANTE, Par., XoxviI, 
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in amore se non a certi tempi; poi che ella opera sì poco quel 
conoscimento che gli è stato dato da Iddio, perché ella ponga 
il freno alle sue passioni non ragionevoli. Ma lasciamo andar 
questo, che non tocca a me: perché mi fu dato in sorte un corpo 
ben complessionato, e dotato di ottimi strumenti, dove s’hanno 
a esercitare i sensi così interiori come esteriori; e che è vivificato 
da un sangue tanto buono, che genera così chiari e sottili spiriti 
atti a fare qual si voglia operazione perfettamente’... io dico 
ben di te, sì, che eri atto a fare qual si voglia nobile essercizio, 
così contemplativo come attivo: e ha'mi sempre tenuta a fare il 
zoccolaio. Che di’ ora? pàrti ch'i’ abbia da dolermi o no? 

Giusto. E che volevi tu che io facessi? Ché io fui posto a 
questa arte da mio padre essendo ancor fanciullo, che, come sai, 
la faceva ancor egli; e oltre a questo, io era povero e non aveva 
il modo a studiare. 

ANIMA. Se tu fussi stato ricco, e avessi avuto ad eleggere l’arte 
da te, e fussi stato in età che tu avessi avuto conoscimento, io 
mi dorrei d’altra maniera di te che io non fo: ma io ti ho gran- 
demente per iscusato per questa cagione. 

Giusto. O di che ti hai tu dunque da dolere? 

Anima. Hommi da dolere, che, essendo tu pervenuto a l’età 
di discrezione, e veggendo che tu eri avviato in modo a guada- 
gnare, che tu avanzavi ogni anno buona quantità di danari, che 
tu non cominciasti a pensare ancora a me, cercando di darmi, 
sc non in tutto, almeno in parte qualche perfezione, come tu fa- 
cevi a te de gli agi e de’ comodi. 

Giusto. E in che modo aveva io a fare cotesto? 

AnIMA. A darti a qualche scienzia che mi avessi a dare per- 
fezione e contento, e che cominciassi a aprirmi la via della cogni- 
zione della verità, che, come io t'ho detto, è il mio ultimo fine. 

Giusto. In somma, come aveva io a fare? 

ANIMA. A darti a gli studi delle scienzie, dico, compartendo 
il tempo in modo che tu non avessi scommodato le tue faccende. 


124-6: « Ben fiorisce nelli uomini il volere; / ma la pioggia continua conver- 
te / in bozzacchioni le susine vere». 1. vivificato ... perfettamente: come 
dice il VARCHI nella lezione Sulla generazione del corpo umano, in Opere, 
II, cit., p. 290, «lo spirito non è altro che un corpo tenue, sottile, che 
si genera dalla più sottil parte del sangue [...]. E quelli hanno lo spi- 
rito migliore e più sottile e più lucido, i quali hanno il sangue più puro e 
più sincero». 
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Giusto. E volevi tu che io facessi il zoccolaio e studiassi? 

ANIMA. Sì voleva. 

Giusto. E che arebbon detto le genti? 

ANIMA. Che dicono elleno a Bologna d’un Iacopo sellaio' che 
vi è, che fa la sua arte, e niente di manco ha dato tanto opera 
alle lettere, che ei non si vergogna da molti* che non hanno fatto 
mai altro che studiare? e in Venezia d’un calzolaio,? il quale morì 
non sono molti anni, che era così litterato ? 

Giusto. E che tempo arei io avuto a farlo? 

ANIMA. Tanto che ti sarebbe bastato: quel che tu consumavi 
tal volta in giucare, o in andarti a spasso cicalando per la via. 
Credi tu però che questi che studiano studin sempre? Se tu poni 
ben mente, tu gli vedrai la maggior parte del giorno andare a 
spasso. Ricordati un poco di Matteo Palmieri, che era tuo vicino;4 
che fece sempre lo speziale, e non di manco s’acquistò tante let- 
tere, che fu mandato da’ Fiorentini per imbasciadore al Re di 
Napoli: la quale degnità gli fu data solamente per vedere una 
cosa sì rara, che in un uomo di sì bassa condizione cadessino così 
nobili concetti di dare opera a gli studi, senza lasciare il suo 
esercizio. E mi ricorda avere inteso che quel Re ebbe a dire: 
«Pensa quel che sono a Firenze i medici, se gli speziali vi son 
così fatti ».5 


1. Jacopo sellaio: «Questo bravo operaio visse almeno 35 anni, siccome 
dice una sua poesia che più sotto riporteremo. Era uscito di fanciullo 
nel 1500; e nel 1518 godeva già nome di poeta, ed aveasi guadagnato 
l’amicizia d’alcuno di que’ tanti valentuomini che allora vivevano, e che 
noi chiamiamo con riverenza i letterati del bel cinquecento». Così scrive S. 
Muzzi, Il sellaio Giacomo e il ferraio Giulio Cesare, verseggiatori bolognesi, 
in «Rivista contemporanea Naz. Ital. », xxxVI (1864), pp. 103-16 (le parole 
citate, a p. 104). La poesia riprodotta è l’epistola in terza rima a Matteo 
Franzesi Messer Matteo, ho dagli amici udito; altri versi di Iacopo — come 
segnala il Muzzi — sono sparsi nelle raccolte del Cinquecento. 2. ei 
non ...da molti: non ha motivo di vergognarsi di fronte a molti. 3.€ 
in Venezia d’un calzolaio: non so chi possa essere. 4. vicino: concit- 
tadino. 5. Ricordati...così fatti: Matteo Palmieri (1406-1475) fu per 
il Gelli più che un modello della sua concezione della letteratura e della 
vita. Di professione speziale, si era infatti impegnato nella vita pubblica e 
negli studi umanistici, con risultati così buoni che VESPASIANO DA BISTICCI 
gli dedicò una Vita, PocgGIo BraccIOLINI lo pose come interlocutore nei 
dialoghi De miseria humanae conditionis e altri lo ricordarono con lode. Il 
Gelli, in quest'uomo dedito a un’arte meccanica eppur dottissimo, doveva 
vedere un precursore anche per la volontà, da lui più volte manifestata, 
di divulgare le scienze: «Rivolto poi verso i mia carissimi cittadini, in me 
medesimo mi dolsi, molti vedendone che, desiderosi di bene e virtuosa- 
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Giusto. Io conosco che tu di’ il vero; e are’vi, per me, avuto 
inclinazione. Ma due cose feciono che io non vi pensai mai: l’una, 
la vile arte che io faceva; e l’altra, la fatica e la difficultà grande 
che io ho inteso da molti ch’è lo studiare. 

Anima. Oh! tu se’ appunto caduto dove io voleva, allegandomi 
questa seconda cagione: perché alla prima, se e’ non ti basta 
lo esemplo de’ moderni che io ti ho nominati, bastinti gli antichi 
di quei filosofi, che tutti facevan qualche arte, e particularmente 
quel di Ippia, che tagliava e cuciva e suo panni, faceva forni- 
menti da cavagli, e mille altre cose;" ma all’altra, ti rispondo io 


mente vivere, sanza loro colpa, solo per non avere notizia della lingua latina, 
mancavano di innumerabili precetti che molto arebbono giovato il loro 
buono proposito ». Così il PALMIERI scriveva ad Alessandro degli Alessan- 
dri nella Dedicatoria del trattato Della vita civile, in Prosatori volgari del 
Quattrocento, p. 355 (si veda anche l’inizio del libro iv, ivi, pp. 359-61). 
Inoltre, nella Vita civile, anche in ciò seguito dal Gelli, liberamente tra- 
duceva, parafrasava, adattava le opere classiche: dal Somrnium Scipionis, 
dal De officiis, dal De finibus, dal De amicitia, dal De republica, dalle Tu- 
sculanae di CICERONE all’/nstitutio oratoria di QuINTILIANO, alle Noctes 
Atticae di Auro GELLIO e al De re rustica di VARRONE. Per la Città di 
vita e la coraggiosa difesa che il Gelli fa di quest'opera del Palmieri, si 
veda la nota 2 a p. 985; per una scelta di pagine di questo scrittore fioren- 
tino e per notizie bio-bibliografiche, si vedano i Prosatori volgari del 
Quattrocento, pp. 351-408. L’ambasceria ad Alfonso d'Aragona di cui 
parla il Gelli avvenne nel 1455 e di essa fa menzione VESPASIANO DA 
Bisticci (Vite di uomini illustri del secolo XV, a cura di P. D'Ancona e E. 
Aeschlimann, Milano 1951, p. 302), ma senza ricordare il motto qui 
riferito. 1.Jppia...cose: Ippia di Elide, sofista nato forse nel 443 a. C. 
e vissuto fino a tarda età, è più volte ricordato. da PLATONE, che lo pose 
come interlocutore dei dialoghi Protagora, Ippia maggiore e Ippia minore; 
in quest’ultimo (xI, 368 b-e) Socrate esalta ironicamente le svariatissime 
doti, manuali e intellettuali, del sofista, che pretendeva di essere in pos- 
sesso dell’adteapxeta, cioè dell'indipendenza di colui che basta a sé stesso. 
Ma il Gelli (cfr. la Lettera dedicatoria a Cosimo I del Trattatello delle ori- 
gini di Firenze, citata nella Nota introduttiva, a p. 860) pensava ad APULEIO, 
Florida, 1x, 16-23: «Venit Hippias iste quondam certamine Olympio 
Pisam, non minus cultu visendus quam elaboratu mirandus. Omnia secum 
quae habebat, nihil corum emerat, sed suis sibi manibus confecerat, et 
indumenta, quibus indutus, et calciamenta, quibus erat inductus, et gesta- 
mina, quibus erat conspicatus. Habebat indutui ad corpus tunicam 
interulam tenuissimo textu, triplici licio, purpura duplici: ipse eam sibi 
solus domi texuerat. Habebat cinctui balteum, quod genus pictura Baby- 
lonica miris coloribus variegatum: nec in hac cum opera quisquam 
adiuverat. Habebat amictui pallium candidum, quod superne circumie- 
cerat: id quoque pallium comperior ipsius laborem fuisse. Etiam pedum 
tegumenta crepidas sibimet compegerat; etiam anulum in laeva aureum 
faberrimo signaculo quem ostentabat, ipse eius anuli et orbiculum circu- 
laverat et palam clauserat et gemmam insculpserat. Nondum omnia eius 
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che e’ non è cosa più facile in questo mondo che lo studiare e lo 
acquistare le scienzie. 

Giusto. Oh, tu mi di’ una cosa che io, per me, credeva il 
contrario. 

ANIMA. Stà a udire, ché io te la proverò. Ciascheduna cosa, 
aiutata da la sua propria natura, senza durar fatica acquista la sua 
perfezione; e la perfezione de l’uomo è la cognizione della verità: 
adunque l’uomo nell’acquistarla non durerà fatica alcuna. Di que- 
sta conclusione, essendo vere le proposizioni, so io che tu non hai 
dubbio nessuno; ma perché tu potresti dubitare di loro, io te le 
vo’ provare, e prima la maggiore.' Dimmi un poco: credi tu che 
la terra duri fatica alcuna a andare al centro? 

Giusto. Non già io. 

ANIMA. E che il fuoco duri fatica a salire alla sua sfera ?° 

Giusto. Manco. 

ANIMA. E che le piante medesimamente durino fatica a nu- 
trirsi e augumentarsi, e produrre i semi; e gli animali a sentire 
e a generare de’ simili a loro? 


commemoravi, Enim non pigebit me commemorare quod illum non 
puditum est ostentare, qui magno in coetu praedicavit, fabricatum semet 
sibi ampullam quoque oleariam, quam gestabat, lenticulari forma, tereti 
ambitu, pressula rutunditate, iuxtaque honestam strigileculam, recta 
fastigatione cymulae, flexa tubulatione ligulae, ut et ipsa in manu capulo 
moraretur et sudor ex ea rivulo laberetur». 1. Di questa .../a maggiore: 
nel sillogismo dell'Anima Ciascheduna cosa ...perfezione è la maggiore; 
la perfezione de l’uomo . .. della verità è la minore. Per garantire l’assoluta 
verità della conclusione (adunque ... alcuna), l’Anima si propone di dimo- 
strare anche le premesse; ne viene quel tipo di sillogismo che era detto 
epicherema. 2.la terra...sfera: cfr. Letture dantesche, 1, p. 225: «la 
natura ha assegnato dentro a questo universo, che noi chiamiamo Mondo, 
primieramente ‘a tutti gli elementi, come parti sue principali, luoghi pro- 
pii e appartati, ove ciascun si posi e stia naturalmente senza contrasto e 
senza proibizione alcuna. E perché, secondo il suo ordine, le cose gravi 
vanno al basso, cioè verso il centro d’esso mondo, e le leggieri salgono in 
alto e verso la sua circunferenza, ella assegnò a la terra, la quale è sempli- 
cemente grave, il più basso luogo che si ritruovi in esso universo; e questo 
è il centro [. . .]; e al fuoco, il quale è semplicemente leggieri, quella parte 
di esso universo la quale è immediatamente sotto il concavo del cielo della 
luna. Dipoi a l’acqua, per essere ella rispetto a la terra leggieri, e a rispetto 
dell’aria grave, fu ordinato ch’ella stesse subito sopra la terra e sotto l’aria; 
e all’aria, perché ella è rispetto al fuoco grave, e rispetto a l’acqua leggieri, 
sopra l’acqua e sotto il fuoco. Fuori de’ quai luoghi non può mai stare, 
come è noto per il senso manifestamente a ciascuno, nessuno di essi ele- 
menti, se già ci non fusse ritenuto violentemente o da la natura o da 
l’arte». 
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Giusto. No: ché io veggo che ciascuno fa queste operazioni, 
se egli non è impedito. 

ANIMA. Adunque, tu sai che nessuna cosa dura fatica ad acqui- 
stare la sua perfezione: perché la terra è solamente perfetta quan- 
do ella è nel centro; e il fuoco quando egli è nella sua sfera, dove 
egli non ha alcuna contrarietà; e le piante quando elle son perve- 
nute a i loro termini, e hanno prodotti i semi loro; e gli ani- 
mali quando generano de’ simili a loro, per mantenersi almanco 
nelle specie, non potendo ne gli stessi individui: perché, così fa- 
cendo, si assomigliano il più ch’e’ possono al Motore primo.' 
Resterebbemi ora solamente a provarti, che il fine e la perfe- 
zione de l’uomo sia lo intendere; ma io so che il desiderio del 
sapere, il quale tu vedi esser naturalmente in ciascuno uomo, te 
ne fa certo. 

Giusto. Oh, io non vorrei esser morto ieri per cosa del mondo; 
ché tu mi hai aperto gli occhi di maniera, che io veggo quello 
ora che io non ho mai più veduto in sessant'anni o più. 

Anima. Io ti vo’ dire più là: e’ sarebbe molto più facile a Giu- 
sto lo studiare e lo intendere una opera di Aristotile, che non gli 
è a fare un bigonciuolo o un paio di zoccoli da frati. 

Giusto. Oh, tu mi di’ una cosa molto grande! 

AnIMA. Io dico quello che è; e odine la ragione. Dimmi un poco: 
che piacere hai tu nel fare zoccoli, o botti, o cose simili? 

Giusto. Ho piacere che io mi veggo guadagnare, per poter 
provedere a quei bisogni che nascono ogni giorno. 

AnIMA. Lasciamo andare il guadagno, che e’ si può cavare 
anche da gli studii: che altro piacer v’hai tu? 

Giusto. Nessuno certamente. 

ANIMA. E manco io; anzi ho una passione” estrema, conoscen- 
domi, com’io t'ho detto, e veggendomi occupata in opere così vili. 

Giusto. O da che viene, essendo così com’io veggo che egli è, 
che tanti pochi uomini si danno a gli studi; e massime di quegli 
che potrebbono, e che non manca loro il modo? 

AnIMA. Da la mala educazione e mal governo de’ padri, e 
dal mal modo del vivere che è venuto nel mondo; e anche dallo 


1. Motore primo: secondo la dottrina aristotelica, è Dio. L'ordine esistente 
fra le cose, per l’istinto che le spinge a cercare la propria perfezione, è « for- 
ma / che l’universo a Dio fa simigliante » (DANTE, Par., 1, 104-5). 2. pas- 
sione: sofferenza. 
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sbigottire che bene spesso fanno quegli che son tenuti dotti coloro 
che vorrebon diventare, mostrando che lo studiare sia la più difficil 
cosa che possa fare un uomo. 

Giusto. Tu di’ il vero, sì ché io mi sono abbattuto molte 
volte a udirlo dir loro. E’ fanno anche eglino come i medici, che 
metton sempre tutte le infirmità de’ loro amalati gravi e pericolose, 
per mostrar poi, se e’ guariscono, di aver fatto qualche gran cosa. 

Anima. Eh, Giusto, volesse Dio che cotesta cagion sola lo fa- 
cessi far loro! Ma e’ sono mossi da un altro molto peggior principio. 

Giusto. E quale è? Dimmelo un poco. 

ANIMA. E’ bisogna più tempo, ché già è alto il giorno. Domat- 
tina, se tu vorrai ragionar come stamani, io ti dirò questa e del- 
l’altre cose. 

Giusto. Sì bene; anzi te ne prego. 

ANIMA. Be’, vedi, io aspetterò che tu mi chiami. E non vo’ 
più destarti, che tu abbi ad averlo per male, come stamani. 

Giusto. E così farò. 


RAGIONAMENTO QUARTO 


Giusto. Oh, io ho dormito male stanotte: che domin vorrà 
e’ dire? Io non mi sento però male alcuno. Direbbe un altro: 
queste son di quelle cose che arreca seco questo male tanto bra- 
mato della vecchiezza: dormir male, e vegliar peggio. Ma egli 
sarà forse più tosto, che io sono stato in questa fantasia' di tornar 
a ragionare con l’anima mia; con la quale ho avuto tanto pia- 
cere, in tre volte che noi abbiamo parlato insieme, che mi pare 
ogn’ora mill’anni di rifare questo giuoco: se io non ho però so- 
gnato; ché ne sto mezzo mezzo in dubbio, perché io non ho sen- 
tito che mai sieno avvenute simili cose a nessuno altro. E se bene 
e’ pare che Davitte ne’ suoi Salmi parli alcuna volta con lei, come 
è nello Introibo della Messa, dove egli la domanda per qual cagione 
ella è sì maninconosa e così lo conturba;? io non ho saputo trovar 
però mai che ella gli rispondesse, come fa la mia a me: sì che 
il mio potrebbe molto bene essere stato un sogno; benché io nol 
posso credere, perché io so di molte cose che io non sapeva prima. 
Ma ora che io so certo che io non dormo e non sogno, io vo’ ve- 
dere se ella vuole ragionar meco, come l’altre volte, e chiamarla, 
come ella mi disse iermattina che io facessi. Anima! o anima mia! 

ANIMA. Giusto, che vuoi? 

Giusto. Vedi che egli è pur vero, e non sogno! Vorrei che 
noi favellassimo un poco insieme, come noi sogliamo, e che tu 
mi fornissi quello che tu cominciasti a dirmi ier mattina. Ma 
vedi, io non voglio che tu esca più di me, come tu hai fatto queste 
altre due mattine, e non mi curo più di vederti; ché io conosco 
aver portato un gran pericolo, e sono stato certamente un gran 
pazzo a mettermi a un rischio simile, dove ne va la vita. 

ANIMA. E che pericolo è stato questo? 

Giusto. Secondo che tu di’, tu aresti una gran voglia che io 
avessi studiato; che so io adunque, se quando tu se’ un tratto 
fuor di me, e’ ti venisse voglia di non tornare più in me, ma d’en- 


1. fantasia: desiderio, capriccio. 2. Davitte... conturba: nell’Introito del- 
la Messa veniva recitato il salmo 42 di Davide, in cui (5-7) si legge: 
«Quare tristis es anima mea? et quare conturbas me? Spera in Deo, quo- 
niam adhuc confitebor illi: salutare vultus mei, et Deus meus» (versetto 
ripetuto due volte anche nel salmo 41, 6 e 12). 
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trare nel corpo d’uno di questi studianti:' e io mi rimanessi senza 
anima, e, se non morto, almeno come un di questi animalacci ?” 

ANIMA. Non dubitar, Giusto, ché tu non porti questo peri- 

colo; che se tu ti ricordi bene, io ti dissi che i” non mi separava 
da te tutta, ma solamente con la mia parte divina, che è quella 
che, essendo immortale, può sola stare senza te. 
+ Giusto. Sta bene; e perché ella può stare senza me, ne ho io 
paura, ché io non vorrei rimanere un tratto come una bestia, dico: 
e vedere un altro col mio cervello e col suo, che rivendesse? poi 
me e gli altri ogni dì dieci volte. 

ANIMA. Con tutto che io possa stare senza te, il che sarà dopo 
quella separazione che la morte farà di noi, non è però che. per 
insino al dì del Giudizio io possa informar giamai altro corpo 
che te. 

Giusto. E per qual cagione? 

ANIMA. Per quella abitudine che io ho ad informare te, e non 
altri. 

Giusto. E che cosa è questa abitudine che tu di’ ? 

ANIMA. Una certa convenienzia e inclinazione ch'io ho di ope- 
rare in te, per cominciare a gustare la mia perfezione, la quale 
non mi fu data da Dio nella creazion mia, come a gli Angeli: 
ché se io l’avessi, non arei bisogno di te; e questa è quella cosa sola 
che mi fa differente da l’altre anime. Imperò che, non essendo 
noi differenti di specie, come noi siamo da quelle de gli altri ani- 
mali,. per esser noi ragionevoli e quelle no; né potendo ancora 
essere differenti di numero, per non esser noi materiali; ne segui- 
rebbe che noi fussimo tutte una medesima cosa: e questa conside- 
razione condusse già molti grandi uomini in grandissimi errori. Ma 
l'una di noi è differente da l’altra per quella abitudine e per quel 
rispetto che ella ha solamente col corpo suo, e non con gli altri.+ 


I. studianti: uomini che si dedicano agli studi. 2.come...animalacci: 
senza l’anima razionale; solo con quelle sensitiva e vegetativa, proprie an- 
che degli animali. 3.rivendesse: mettesse nel sacco. 4. Una certa... 
con gli altri: per meglio intendere questo passo si ricordi che l’anima razio- 
nale è creata quando ormai agiscono le altre due anime (cfr. la nota 1 a p. 
923), e quindi individuo per individuo, non una sola volta durante la 
creazione. Le varie opinioni in proposito sono ampiamente discusse in 
Letture dantesche, 11, pp. 532 sgg.: «avete voi a sapere che due sono le 
opinioni principali de l’anima, alle quali si possono finalmente ridurre 
tutte l’altre. L’una è di coloro che tengono che l’anime fussino create da 
Dio insieme con tutte l’altre cose, e di poi siano di tempo in tempo mandate 
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Giusto. Io ti dirò il vero: io non intendo troppo ben questa 
cosa. 

ANIMA, Non te ne maravigliare, ché il vostro Scoto, quello 
sai che chiamano il Dottore sottile, che gli parse intenderla molto 
meglio che gli altri ponendogli nome eccheità, nome in tutto nuo- 
vo e strano a gli orecchi barbari, non che a’ latini, non la intese 
anch'egli perfettamente.* 

Giusto. Lasciala adunque andare; perché io non vorrei, che, 
entrando in questi ghiribizzi, egli avvenisse a me come a lui, che 


ne’ nostri corpi; e l’altra di quegli che tengono ch’elle siano create quando 
il corpo è organizzato e atto a riceverle. E questa è quella ch’è vera e ch'è 
tenuta dalla nostra religione, come espressamente ne dimostra il Maestro 
delle sentenzie [Pietro Lombardo] nella xvir Distinzione del secondo, di- 
cendo che Dio in uno instante medesimo, creando l’anima, la infonde nel 
corpo, e infondendo la crea». La prima opinione fu sostenuta da Platone, 
Origene, sant'Agostino, Matteo Palmieri (cfr. pp. 985-6 e le note relative), 
di cui il Gelli riassume le tesi, prima di mostrare che all'opinione ortodossa 
non è d’ostacolo il fatto che la Bibbia dica che « Dio dopo il dì sesto della 
creazione del mondo si riposò da tutte l’opere ch’egli aveva fatto, cioè non 
creò mai poi cosa alcuna di nuovo»; infatti, creando continuamente le ani- 
me, egli non crea nuove specie (ivi, pp. 539-40). Le anime, dunque, vengono 
create di volta in volta, quando il corpo è già formato; di qui, e non da una 
differenza originaria, viene la diversità da uomo a uomo: «I filosofi [. . .] 
tutti d’accordo direbbono che l’anime sono eguali, e che questa diversità 
degli uomini nasce in quegli dai corpi e da lo essere i loro instrumenti più 
e manco perfetti, e che colui intende meglio e ha più sottile ingegno, che ha 
miglior corpo e più perfetti instrumenti; e così per il contrario [...]. Questo 
medesimo tengono i teologi nostri, dicendo che le nostre anime, nelle po- 
tenzie essenziali e che le constituiscono anime, sono tutte eguali; perché 
tutte hanno intelletto, volontà e memoria; ma sono poi dalla complessione 
dei corpi inclinate a operare variamente» (ivi, pp. 541-2). 1.il/ vostro... 
perfettamente: Giovanni Duns Scoto, nato forse a Maxton (oggi Littledean) 
in Scozia nel 1266 e morto a Colonia nel 1308, fu tra i più notevoli pen- 
satori del suo tempo; la sua dottrina divenne poi quella ufficiale dell’or- 
dine dei Francescani a cui apparteneva. La sottigliezza del suo ingegno gli 
guadagnò il titolo di doctor subtilis, che gli è poi rimasto. Col termine ecceità 
(haecceitas, da haecce res ‘questa cosa qui”’), da lui appositamente coniato 
per tradurre l’espressione aristotelica tò téde i, volle indicare quel prin- 
cipio per cui ciascuna cosa è sé stessa e si differenzia da tutte le altre: su 
questo vocabolo aveva già fatto dell’ironia Erasmo, Stultitiae laus, Lu, 
LI. Nelle Letture dantesche, 11, pp. 540-1, l’opinione di Duns Scoto 
(«che ciascuna cosa, oltre a lo essere distinta dalla sua propria natura, per 
la quale ella è quello ch’ella è, è distinta di poi prima per il principio delle 
sue operazioni che per alcuno accidente che a quella accaggia ») è conside- 
rata responsabile della convinzione di molti che le anime non siano tutte 
uguali, «onde chi dicesse che l’anima di Pietro non fusse più nobile per un 
grado intrinseco che quella di Giuda, secondo la opinione di costoro sa- 
rebbe in errore». 
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volendo aggirare il cervello a altri, l’aggirò di maniera a sé, che 
e’ fu sotterrato vivo: la qual cosa interverrebbe forse ancora a 
me, se io fussi trovato un tratto senza te. Sì che statti pure, come 
tu suoli, meco; ché io non vo’ portar più questo pericolo, e non 
mi curo più di vederti.' 

ANIMA. Orsù, io ti veggo avere tanta paura di questa nostra 
separazione, che gli è oramai bene ch’io te ne liberi. Sappi che 
ancora ch'io t'abbia dimostro di uscirmi di te, io non l’ho mai 
fatto, né manco lo posso fare, se non mediante la morte; e questo 
è, perché io sono tua forma, e non sono in te com’un nocchiero 
in una nave, come già si credette per molti.” 

Giusto. Oh! questa sarà l’altra. O io t'ho pur veduta. 

ANIMA. E questo ti è parso. 

Giusto. Come, parso! Vorra’mi tu dare ad intendere, che quan- 
do io veggo una cosa, che mi paia? 

ANIMA. Io ti dico che ti è parso. 

Giusto. E in che modo? 

ANIMA. Dirottelo. Io mossi di quei fantasmi e di quelle imma- 
gini che tu hai nella fantasia, e rappresenta’gli a la tua virtù 
fantastica in quel modo che io fo a punto quando tu sogni: e così 
ti è parso vedermi. 

Giusto. O puo’mi tu ingannare a questo modo? 

ANIMA. Posso, e in questo modo gli spiriti ingannan gli uo- 
mini bene spesso: e però le loro apparizioni si chiamano fan- 
tastiche. 


1. Lasciala ...vederti: di tutta la battuta L. L. conserva solo: Lasciala 
adunque andare. Che Duns Scoto sia stato sotterrato vivo è una leggen- 
da; ma cfr. ciò che di lui scrive P. Grovio, Elogia virorum literis illustrium, 
Basilea, P. Perna, 1577, p.9: «Sed qui aliquot praeclara cius ordinis in- 
genia, ad optimam frugem nata, distorto scilicet ad veritatem itinere su- 
spendisse perdidisseque videtur, manifesti, aut certe occulti alicuius cri- 
minis, apoplexia correptus, poenas persolvit: ita quidem, ut nimis festinato 
funere pro mortuo tumulatus, quum redeunte vita, sero morbi impetum 
natura discuteret; frustra ad petendam opem miserabili mugitu edito, 
pulsatoque diu sepulchri lapide, eliso tandem capite perierit». 2. com'un 
nocchiero ...molti: che l’anima sia forma è la tesi ampiamente svolta dal 
Ficino nella Tlieologia Platonica, ma qui il Gelli si riferisce in parti- 
colare a xv, 5, in cui il filosofo, indagando «quomodo mens insit corpori», 
scrive: «Sed ecce gubernat navem aliquam gubernator, et est in navi. 
Num ita et anima se habet ad corpus? Non, quia gubernator navem 
non implet, non adest toti, non per se movet solum, sed per guberna- 
culum ». 
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Giusto. O gli spiriti son eglino però davero? 

ANIMA. O dubitine tu? 

Giusto. Io non so: io ho sentito dire a molti valenti uomini, 
che elle son cose finte, e cose che paiono solamente a certi semplici; 
e ch’elle nascono qualche volta da umori maninconici, che fanno 
fare a chi ne sente di stravaganti cose. 

ANIMA. Cotesti debbono essere di quei valenti che hanno fermo 
l'intelletto nel creder sapere ogni cosa: e’ mostran d’aver poco 
letto le istorie o gli Evangeli, o di creder poco loro, che è peggio. 
Io ti dico che gli spiriti sono, e fanno oltre a questo parere, a chi 
crede loro, diventare tal volta un’altra cosa: non hai tu mai inteso 
di queste che vanno stregando, che par loro diventar gatte? 

Giusto. O sono anche vere queste streghe? 

Anima. Dio volesse che elle non fussin vere! che le permette 
per i peccati nostri. Leggi un poco quel che scrive il Conte della 
Mirandola d’una che egli n’ebbe nelle mani.® Ma dimmi un poco: 
i Canonisti* arebbonv’eglin provisto se elle non fussin vere? che 
hanno fatto una legge particulare de’ friggidi e amaliati. 


1. Leggi... mani: GIOVANNI Francesco Pico DELLA MIRANDOLA (1469- 
1533) nella Dedica della Strix sive de ludificatione daemonuin (Bononiae, H. 
de Benedictis, 1523) scrive che « per le illusioni e per i malefizi de le streghe 
commessi pochi mesi sono nel nostro distretto » si è indotto a discutere del- 
le loro arti malefiche di ogni tempo, e che, contrariamente alle sue abi- 
tudini, non lo ha fatto in forma di trattato ma di dialogo; tiene però a 
precisare che — per quanto il dialogo sembri accostarsi alla poesia — si deve 
prestar fede a quanto la Strega riferisce: «In questa operetta, dove sentirai 
parlare la Strega, credi veramente d’udire la storia pura, la quale, parte ho 
vista con gli stessi occhi, e parte udita con questi orecchi, mentre che mi si 
leggevano i processi » (l'operetta fu subito volgarizzata da Leandro Alberti, 
Bologna, G. de Beneditti, 1524; ma qui cito dalla successiva versione di 
Turino Turini da Pescia: Dialogo intitolato La Strega, overo degli inganni 
de’ demoni, Pescia, Torrentino, 1555). Su G. F. Pico cfr. CH. B. SCHMITT, 
G. Pico della Mirandola (1469-1533) and His Critique of Aristotle, The 
Hague 1967, e per altre informazioni il tomo Ii di questi Trattatisti. 
2. Canonisti: studiosi di diritto canonico. La Chiesa fin dai primi tem- 
pi prese posizione contro le streghe: così nei Concili di Elvira (306), 
Ancira (414), Trullo (692). Un’ampia disquisizione su streghe e maliar- 
de è nelle Letture dantesche, 11, pp. 280-5. Qui fra l’altro il GELLI nota 
giustamente che proprio nel secondo Quattrocento si allargò l’attività del- 
l'Inquisizione contro le streghe: « Nel qual tempo, pervenendo agli orecchi 
suoi [di Innocenzo VIII, papa dal 1484 al 1492] come questa setta era tanto 
multiplicata in alcune parti della Magna alta, e particularmente in Cologna, 
in Maganzia e in Brabanzia eran multiplicate tanto le persone di questa setta, 
ch’egli era difficilissimo difendersi da loro, dette autorità e commesse a En- 
rico [Kramers, noto con lo pseudonimo di Institor o Institoris] e Iacopo 
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Giusto. Certamente cotesto è un grande argomento: ma la- 
sciamo andare. Tu mi hai levato un tratto un gran peso dal 
cuore, dicendomi che non puoi uscirti di me. Ora torniamo a’ 
ragionamenti di iermattina. Dimmi un poco: donde viene che que- 
sti dotti sconfortano così gli altri dallo studiare, mostrando loro 
che si duri maggior fatica che a portar il sasso de la Vernia," come 
si dice per proverbio? 

ANIMA. Tu sai, Giusto, che la minor parte de gli uomini sono 
i buoni: ma se questo avviene o da la infermità della carne, o 
dalla mala consuetudine, o dalla poca religione, non voglio io già 
disputare ora. 

Giusto. Tu di’ il vero, che sono molti più i rei che non sono 
1 buoni: e vanno ancor crescendo tanto, che io, per me, dubito 
che noi non siam presso a finimondo. Ora non vedi tu quanto 
noi siam peggiorati da cinquant'anni in qua? Io non vo’ ragio- 
nare de’ Papi o de’ Cardinali, né de’ preti e manco de’ frati: ché 
tu non mi appiccassi di subito il sonaglio ch'io fussi luterano; ma 
poni un po’ mente a’ fanciulletti di dieci anni, come sono senza 


Sprenger, teologi germani, che procurassino di spegnere al tutto così mali- 
gna e pestifera eresia. I quali chiamati in loro compagnia alcune altre persone 
litterate in teologia, in filosofia ed in ragion canonica, ebbero appresso di loro 
molte persone e maschi e femmine di cotal setta, e che davono opera a così 
nefanda impietà; le quali esaminate fedelmente e con gran diligenza da loro 
confessarono aver commesse tante delle scelerità racconte di sopra da noi, 
e di quelle che ci è paruto per onestà di tacere, ch’ei ne condannarono in 
numero grandissimo a la morte. Sopra della qual cosa ei feciono dipoi a 
utilità de’ fedeli uno libro intitolato da loro Malleus maleficarum, autenti- 
cato non solamente da loro, ma ancora da Massimiliano [I] Re de’ Romani, 
Arciduca d’Austria e allora Conte di Fiandra, in Borseo l’anno 1487. Nel 
quale adducendo molte cose ch’elle confessarono ne’ loro processi di aver 
fatto, fu disputato e concluso da loro tutto quello ch’elle avevono fatto e 
potevan fare realmente, e quel ch’elle avevano fatto immaginariamente, 
benché ei paressi averlo lor fatto realmente; opera molto bella e molto 
dotta e confermata dipoi appresso di me da molti processi che io ho veduti 
di altre esaminate in varii tempi e in varii luoghi, e particularmente di due, 
seguito uno in Milano e uno in Novara, da quattro o sei anni in qua». 
1. maggior ... Vernia: modo di dire usato per indicare fatica durissima, in- 
sopportabile. La vetta calcarea della Verna —il «crudo sasso» come la 
chiama DANTE (Par., xI, 106) — ha forma singolarissima, perché è tagliata 
a picco da un lato e in lontananza appare come un sasso enorme: di qui 
forse l’origine del motto proverbiale. 2. Jo non vo’... luterano: soppresso 
da L. L. Per appiccare il sonaglio, cfr. VARCHI, Ercolano, p. 69: «dire astu- 
tamente alcun motto contra chi che sia per torgli credito e riputazione e 
dargli biasimo e mala voce, il che si dice ancora appiccar sonagli e affibbiar 
bottoni senza ucchiegli ». 
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reverenzia, senza vergogna, audaci, disonesti, e rivenderebbono 
un uomo di cinquanta. Ohimè, io mi ricordo che a mio tempo noi 
passavamo i venti anni, inanzi che noi conoscessimo che cosa 
fosse Venere o Bacco; e oggi, subito che uno nasce, l’una se gli 
dà per balia, e l’altro per pedagogo.* 

Anima. Mercé della buona educazione e della poca prudenzia 
de’ loro padri; che parendo loro una bella cosa che un puttino* 
dica qualche parola disonesta o assapori bene il vino, non si accor- 
gono del futuro male che si procacciano, insegnando loro sì fatte 
cose: ma lascia pure fare, ché ne fanno far loro bene spesso la 
penitenzia poi, quando e’ son grandi. Ma torniamo al ragionamento 
nostro. Tu hai a sapere, che così come la bontà de gli uomini (io 
non parlo solamente di quella che si ricerca a chi vuol viver come 
cristiano, ma di quella che si conviene a l’uomo come uomo) nasce 
da l’amore, il quale partorisce desiderio e letizia dell’altrui bene... 

Giusto. Oh, come di’ tu il vero! E certamente, se gli uomini 
amassino l’un l’altro, e’ non ci sarebbe bisogno di legge alcuna: 
perché e’ non si farebbe omicidii, non furti, non usure, non latro- 
cinii, e finalmente si viverebbe in una quiete simile a quella che 
io intendo che si trovava nel mondo nella età dell’oro. 

ANIMA. ... così ancora la malignità nasce da un contrario dello 
amore, il quale genera invidia e tristizia del ben d’altrui: e per 
questo, se tu consideri bene, tu vedrai che tutti gli uomini maligni 
sono invidiosi. 

Giusto. Ei non sono invidiosi solamente i maligni, ma anche i 
dappochi. 

ANIMA. Perché la dappocaggine è ancora ella una imperfezione 
de l’uomo, e, non essendo regolata da una buona mente, produce 
infiniti cattivi effetti. Con ciò sia che, non potendo i dappochi 
procacciarsi quelle ricchezze o quegli onori che vorrebbono me- 
diante la sufficienzia e virtù loro, cercano di procacciarsegli con 
mille modi ingiusti e non leciti, pur che si credino poterlo fare 
celatamente, non si curando della rovina de gli altri: cosa tanto 
empia, che, non che altro, l’abborriscon le fiere, le quali, quando 
vogliono pur far male l’una a l’altra, lo fanno palesemente e con 


1. Ohimè ...pedagogo: la solita laudatio temporis acti. Viene in mente la 
franca e motivata difesa dei giovani, compiuta dal CASTIGLIONE, Cortegiano, 
II, 1-3; ma si vedano considerazioni più equilibrate del Gelli a pp. 1012, 
1023. 2.puttino: bambino. 
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le forze sole; dove gli uomini, mostrandosi amici, maliziosamente 
con mille fraudi ogni giorno ingannon l’un l’altro. 

Giusto. O come parli tu saviamente, anima mia; e come di’ 
tu il vero! E chi vuol veder questa cosa bene, venga fra noi arte- 
fici, e conoscerà manifestamente che tutti i maligni e dappochi sono 
invidiosi. 

ANIMA. E così avviene ancora fra i litterati, dove così i dap- 
pochi come quegli di mala natura non fanno altro che stòrre' gli 
uomini da gli studii: i dappochi, per essere stimati, il che non 
avverrebbe loro se la lor dappocaggine fusse conosciuta, ricopren- 
dola col biasimare solo senza fare nulla; e i maligni, perché altri 
non goda quel bene e quell’onore che pare aver a loro. 

Giusto. E che modo tengono? 

ANIMA. Dicono che non si può trovare al mondo cosa più diffi- 
cile di questa: con tutto che, come io ti dissi l’altro giorno, per 
essere ella più conveniente alla natura de l’uomo che alcuna altra 
cosa, ella è senza dubbio la più facile. 

Giusto. In buona fé, in buona fé, che io comincio ad aprire 
gli occhi, e avvedermi di quello che prima io non pensava. 

ANIMA. Tu hai da sapere, che così come le lettere, quando 
elle trovano un uomo savio e buono, lo fanno più savio e migliore, 
così ancora, quando elle trovano un pazzo e cattivo, elle lo fanno 
più pazzo e peggiore. Non vedi tu che ci sono stati di que? litterati, 
che, non tenendo conto alcuno, non vo’ dire dell'onore di Dio, 
che si doverebbe stimare sopra ogn’altra cosa, ma del loro e di 
quello del mondo, hanno, per parere saccenti, scritto mille opere 
in danno e offesa de gli altri uomini? Io non vo’ parlare di quelle 
che portano il segno in fronte di quel che elle sono, come fa la 
Cortigiana, e il Dialogo dell’Usura, ancora che l’una fosse suffi- 
ciente a corrompere l’onestà di Lucrezia Romana,” e l’altra la 
liberalità d’Alessandro Magno; ma di quelle, dico, che, sotto 
ombra di bene, insegnano ogni sceleratezza che si possa pensare, 
come il Libro de le Tre Castità, e la Soluzione de’ Miracoli,3 e molte 
altre, che sarebbe mercé levarle del mondo. 


I. stòorre: distogliere. 2. La Cortigiana è, probabilmente, la commedia 
dell’ARETINO; il Dialogo dell'usura è dello SPERONI (cfr. p. 499). Per Lu- 
crezia Romana cfr. la nota 2 a p. 308. 3. Libro de le Tre Castità, e la 
Soluzione de’ Miracoli: non ho notizia di queste due opere. 
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Giusto. O come di’ tu il vero! E’ doverebbe a chi tocca avver- 
tire che ci non si mandasse ogni cosa alla stampa. 

ANIMA. Chi ti può fare più chiaro di questo che la sperienzia? 
la quale, se tu avvertirai diligentemente, ti mostrerrà che tutti 
i litterati che sono di natura buoni, cercando di communicare 
quei beni che ha dato loro Iddio, conforteranno ciascuno, in quel 
modo che ricercherà lo stato e ’1 potere di colui, a darsi a le virtù; 
e se vedranno un legnaiuolo, lo innanimiranno almanco a le cose 
di matematica, se non ad altro: come ha fatto a i nostri giorni 
quella imagine di Dio, maestro Giuliano del Carmine (che così 
lo vo’ chiamare, poi che così volentieri, a similitudine di quello, 
comunica i beni suoi) al Camerino legnaiuolo, che l’ha fatto di 
maniera esperto in quella facultà, che egli non è forse secondo a 
quale si voglia altro che con la latina e con la greca lingua (delle 
quali egli non ha cognizione alcuna) si sia in simili studii affaticato ;' 
e così conforteranno uno speziale a studiare medicina: e ciasche- 
duno finalmente a cercare di imparare quelle cose che penseranno 
dovergli essere in qualche parte utili e onorevoli. 

Giusto. Tu di’ il vero certamente. Perché e’ mi ricorda che 
Matteo Palmieri, di chi tu parlavi ieri, non faceva mai altro che 
confortare ciascheduno, e fusse in qualunche grado si volesse, 
che si desse a le virtù: usando dire che egli era quella differenzia 
da uno uomo che sa qualcosa a uno che sappia nulla, che è da 
un dipinto a uno vero;° e Messer Marcello similmente, che era 
qui mio vicino, e uomo non solamente buono, ma la stessa bon- 
tà, ad ogni piccol fanciullo che gli avesse domandato di qualco- 
sa, arebbe risposto tutto quello ch’egli sapeva sopra di ciò: tanto 
era desideroso di comunicare le virtù sue, allegando bene spes- 
so quel detto di Platone, che l’uomo era nato per giovare a l’altro 
uomo.3 


1. come ha fatto ...affaticato: di Giuliano del Carmine, matematico e 
astrologo contemporaneo del Gelli, non si hanno molte notizie. Lupovico 
DOMENICHI (Facezie, motti e burle, Venezia, Farri, 1581, pp. 379-80) lo 
ricorda come «eccellentissimo astrologo e rarissimo matematico », ma rac- 
conta un aneddoto in cui fa la figura di un ciarlatano; tutto il contrario 
del giudizio estremamente positivo che ne dà il Gelli. Anche del Camerino 
legnaiuolo non ho trovato notizie. 2. Matteo Palmieri...uno vero: que- 
sto detto del Palmieri non mi è altrimenti noto. 3. Messer Marcello è 
l’umanista fiorentino Marcello Virgilio Adriani (1464-1521) che nel 1494 
fu chiamato a succedere al Poliziano nella lettura di poetica e di oratoria 
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AnIMa. Che bisogna più? Non vedemo noi pur ieri quel san- 
tissimo e dottissimo vecchio Messer Francesco Verino,' filosofo di 
maniera eccellentissimo, che nessuno altro gli pose piedi innanzi 
nell'età sua, che, leggendo filosofia, e veggendo tal volta venire 
a udirlo il capitano Pepe,” il quale non intendeva la lingua latina, 
subito cominciava a leggere in vulgare, perché e’ potesse intender 
anch'egli? e dipoi, poco innanzi che egli si morisse, per dimo- 
strare la inestimabile bontà sua, leggendo publicamente nello Stu- 
dio Fiorentino il duodecimo libro de la divina filosofia d’Ari- 
stotile,3 volse esporlo in vulgare, accioché ogni uomo lo potesse 
intendere: affermando insieme con Paulo Apostolo di essere così 
debitore a gli indotti come a i dotti?* 

Giusto. A questo modo sono fatti i buoni. Ma coteste cose di 
filosofia possons’elleno dire in vulgare? 

ANIMA. O perché no: non è la lingua vulgare così ben atta a 
manifestar i concetti suoi come la latina, e l’altre che son tenute 
belle e buone? 

Giusto. Io non ho, come tu sai, molta cognizione di queste 
cose: e non ti so rispondere; ma io intendo dire a questi dotti 
moderni, che no. 

ANIMA. Giusto, questo è una di quelle cose che la fa dir loro 
la invidia; ma ei non ci andrà molto tempo, mercé del nostro 
Illustrissimo Duca, che, seguitando di esaltarla com’egli ha inco- 


presso lo Studio fiorentino e nel 1498 fu eletto primo cancelliere della 
Repubblica. L’opera sua più famosa — che gli valse il soprannome :/ 
Dioscoride — è la traduzione di DIoscoRIDE (De medica materia libri sex, 
Firenze, Giunti, 1518). Si veda nel Dizionario biografico degli Italiani 
(1960) la voce Adriani Marcello Virgilio di G. MiccoLi. Vicino, al so- 
lito, vale ‘“‘concittadino’”’. —- Quanto al detto di Platone, cfr. Letture dan- 
tesche, 1, pp. 267, 500, 661; II, pp. 302, 399, 591; evidentemente piaceva 
molto al Gelli, che forse lo dedusse da un’inesatta interpretazione di Ci- 
CERONE, De off., 1, 22: aSed quoniam, ut praeclare scriptum est a Platone, 
non nobis solum nati sumus ortusque nostri partem patria vindicat, par- 
tem amici, atque, ut placet stoicis, quae in terris gignantur, ad usum homi- 
num omnia creari, homines autem hominum causa esse generatos, ut ipsi 
inter se aliis alii prodesse possent [...]». 1. Di Francesco de’ Vieri, 
detto poi il Verino primo (1474-1541), che fu lettore nello Studio fioren- 
tino e continuatore della tradizione del platonismo fiorentino, il Gelli 
parlò sempre con grande riconoscenza e ammirazione: cfr. la Nota in- 
troduttiva, a p. 857. 2.i/ capitano Pepe: non ne ho altra notizia. 3. il 
duodecimo ... Aristotile: il libro xi della Metafisica. 4. affermando . . . 
dotti: l’affermazione «Graecis ac barbaris, sapientibus et insipientibus 
debitor sum» è nell’epistola Ad Rom., 1, 14. 
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minciato," vi saranno levati questi vetri gialli da gli occhi, che 
vi fanno veder ogni cosa giallo. Ancora che egli è un gran pezzo 
che gli uomini se gli sarebbono levati, s’egli avessin considerato 
pur gli scritti di fra Girolamo da Ferrara,” il quale scrisse in 
questa nostra lingua le più alte e più difficil cose di filosofia non 
manco facilmente e perfettamente che qual si voglia scrittore 
latino. 

Giusto. O cotesto fra Girolamo non fu però fiorentino. 

Anima. Egli è il vero; ma pon mente quanto gli giovasse il 
venire ad abitare in Firenze (io parlo quanto a la lingua): che fu 
tanto, che ogni uomo può conoscere la differenzia che è fra le 
cose che egli scrisse quando e’ venne a starci da prima, a quelle 
ch’egli scrisse di poi ultimamente. 


1. mercé... incominciato: Cosimo de’ Medici (1519-1574) si adoperò molto 
per l'affermazione del toscano nella speranza di poter stabilire una sorta 
di egemonia culturale in Italia; fra l’altro — a questo certamente allude il 
Gelli — nel 1541 trasformò in Accademia Fiorentina l'Accademia degli 
Umidi, sorta l’anno prima come libera associazione di letterati, e la pose 
sotto la sua protezione. In tal modo egli ne limitò la libertà; ma il suo 
intervento che dava prestigio e autorità all'Accademia fu positivamente 
apprezzato dal Gelli, come, del resto, dalla maggior parte degli intellettuali 
fiorentini: cfr. la Nota introduttiva, a pp. 857-8. 2. Girolamo Savonarola 
(1452-1498) era ferrarese di nascita e, nelle prime prediche a Firenze, 
non fece molta impressione: il suo linguaggio pareva troppo duro e di- 
sadorno, il suo gestire troppo violento e il suo accento spiacevolmen- 
te lombardo. Ma poi seppe acquistare quell’ascendente che ognun sa. 
Cfr. Prosatori volgari del Quattrocento, pp. 83-107; R. RIDOLFI, Vita di 
G. Savonarola, Roma 1952. Oltre che per la dottrina religiosa, il Gelli 
apprezzava il Savonarola per le numerosissime opere in cui indiretta- 
mente aveva mostrato che anche la più ardua materia teologica si poteva 
trattare in volgare. Invero di solito il Savonarola scriveva le sue opere 
in latino, poi ne affidava la traduzione a confratelli, discepoli, amici. 
Talora però tradusse egli stesso; così rese volgare il Triumphus Crucis 
(citato poi dall’Anima nel Ragionamento x, a p. 1063) spiegandone le ra- 
gioni con parole che certo dovettero piacere al Gelli: «El libro della verità 
della fede sopra il Triunfo della croce di Cristo, da noi in lingua latina com- 
posto, ha tanto cccitato el desiderio delli fideli illitterati che hanno comin- 
ciato a murmurare contra el padre della famiglia, dicendo che, conciossia- 
cosaché loro abbino lavorato in la vigna di Cristo e forse più che molti litte- 
rati, non è cosa iusta che sieno defraudati in questa parte, cioè che loro non 
sieno partecipi della intelligenzia di tanto triunfo, essendo la fede commu- 
ne a tutte le condizioni delli uomini e non essendo appresso a Dio distin- 
zione di persone. Perché, dunque, io mi sono fatto debitore alli dotti e alli 
indotti, sono constretto dalla instanzia delle preghiere loro a fare vulgare 
quello che prima avevo fatto latino [. . .]» (G. SavonaroLA, Triumphus 
Crucis, a cura di M. Ferrara, Roma 1961, p. 289). i 
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Giusto. Io non so. Io, per me, ho sempre inteso che chi non 
sa grammatica! non può esser valente. 

ANIMA. Sì: né anche notaio; e niente di manco la loro è la gram- 
matica di Ceccoribus,* che finiva solamente le parole in lettere 
consonanti. Ma lasciamo ire le burle. La grammatica, o per me’ 
dire il latino, è una lingua, e le lingue non sono quelle che faccino 
gli uomini dotti, ma i concetti e le scienzie:* perché altrimenti 
ne seguirebbe che quello Ebreo che fa oggi l’orafo al canto de’ 
Pecori,* che sa otto o dieci lingue, fusse il più dotto uomo di 
Firenze. Ma che più? Lo stornello che fu donato a Papa Leone5 
sarebbe stato più dotto che questi che hanno la lingua latina 
solamente: poi che ei sapeva dire «buon dì», e molte altre cose, 
in vulgare, in greco e in latino. 

Giusto. Ah sì? tu vòi la baia: cotesto stornello non intende- 
va cosa che si dicesse, ma diceva così perché gli era stato inse- 
gnato. 

ANIMA, Tu fai buono adunque il detto mio: che e’ sono le cose, 
e non le lingue, che fanno gli uomini dotti; e se ben elle si signi- 
ficano con le parole, chi intendesse solamente Ie parole non sarebbe 
mai però da nulla. Dimmi un poco: se mi è detto questa propo- 
sizione di Aristotile: «ogni cosa e ogni arte e ogni disciplina desi- 
dera il bene»É in vulgare, e io l’intendo, che bisogna che ella mi 
sia detta in greco o in latino? 

Giusto. Io non so: e’ dicon così. 

ANIMA. Dichino a lor modo, ché la verità è questa. Io ti vo’ 
dire ancor più là, che non basta lo intendimento delie cose a fare 
un uomo valente, ché bisogna ancora il giudizio. 

Giusto. Questo credo io bene; ché io ho veduto a’ mici dì 
di molti litterati pazzi, e che non sono valuti due man di nòccioli, 
e pure hanno studiato assai. Anzi mi ricorda infra gli altri d’un 


1.grammatica: latino. 2./a grammatica di Ceccoribus: arguta definizione 
della lingua, dei notai, la quale spesso non era altro che volgare travestito 
da latino con l’aggiunta di desinenze consonantiche. 3. le lingue . . . scien- 
zie: si veda la definizione di letterato che il GELLI dà in Letture dantesche, 
II, p. 372, citata nella Nota introduttiva, a p. 865. 4. canto de’ Pecori: 
angolo fra via de’ Pecori e piazza San Giovanni. 5. Di questo stornello, 
donato a Leone X, non ho altra notizia. 6. Età. Nic., 1,1, 1094 a: «Ogni arte 
e ogni ricerca, e similmente ogni azione e ogni proposito sembrano mirare 
a qualche bene; perciò a.ragione definiscono il bene: ciò a cui ogni cosa 
tende » (traduzione di A. Plebe). 
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certo Messer Michele Marullo,* il quale fu un di quei Greci che si 
fuggiron di qua” per la perdita di Costantinopoli, che era dottis- 
simo, secondo che si diceva, e niente di manco era un certo uomo 
a casaccio e fantastico; onde gli fu un dì detto da un certo Bino 
de’ Corrieri,* che praticava seco, questo bel tratto: « Messer Miche- 
le, costoro dicono che voi siate un gran savio in grammatica e in 
greco: e’ potrebbe essere vero, ché io non me ne intendo; ma in 
volgare, a me parete voi un gran pazzo». 

ANIMA. Vedi tu che tu cominci a vedere a poco a poco lume? 
Io ti dico che e’ dicon così solamente per invidia: e vuo’lo tu 
vedere? Ora che e’ veggono che le lettere latine si sono un po’ più 
divulgate che elle non solevano, e’ cominciano a dire che chi non 
sa greco non sa cosa alcuna; come se lo spirito di Aristotile e di 
Platone (come disse quel cortigian* da bene) fusse rinchiuso ne 
l’alfabeto greco come in una ampolla, e che l’uomo imparandolo 
se lo beesse in un tratto, come si fa uno sciloppo. 

Giusto. In verità che tu di’ il vero: e’ lo dicono tutti. 

AnIMA. O che faran eglin di qui a quindici o venti anni, che 
la lingua greca sarà anch'ella quasi commune: a tanti si vede oggi 
darvi opera? E’ saranno forzati a ricorrere a un’altra, e dire, 
verbigrazia, che chi non sa ebreo non sa nulla; e così di lingua in 
lingua saranno finalmente costretti pervenire alla biscaina,5 dove 
non si potrà poi andare più là. 

Giusto. Perché? 


1. Michele Marullo, detto Tarcaniota dal cognome della madre, nacque a 
Costantinopoli forse nello stesso 1453 in cui la città cadde in mano dei 
Turchi. Venuto presto in Italia, visse a Napoli e in Toscana. Morì nel 1500, 
annegato nel Cecina, lasciando di sé fama di buon poeta latino. Cfr. B. 
Croce, M. Marullo Tarcaniota, in Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rina- 
scimento, II, Bari 1958, pp. 269-380. Né in questo ampio studio né altrove 
ho trovato traccia dell’aneddoto riferito dal Gelli; posso soltanto ricordare 
che il Croce (pp. 375-7) cita un duro giudizio di GiuLIo CESARE SCALIGERO 
(Poetices, VI, 4): «Marullus totus durus, morosus, aliorum obtrectator, sui 
‘admirator simul et diffidens; anxius enim quo dicat modo, haeret negotio- 
sus, omnino invenustus»; e un altro non meno severo di FrANcEScO FLO- 
Ripo Sagino nell’In M. Acîi Plauti aliorumque latinae linguae calumniatores 
Apologia. 2. si fuggiron di qua: si rifugiarono da queste parti. 3. Bino de’ 
Corrieri: non ne ho altra notizia. 4. Non il cortigian ma il Peretto: cfr. 
SPERONI, Dialogo delle lingue, a pp. 630-1. 5. così... biscaina: anche 
il VARCHI, Ercolano, p. 123, cita la lingua della Biscaglia come pessima 
per antonomasia: «E chi non sa che la favella biscaina, o altre più 
strane, se più strane trovare se ne possono, se bene non sono nobili, 
anzi inarticolate e barbarissime, si chiamano nondimeno lingue? ». 
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ANIMA. Perché ella è una lingua che non s'impara, e non la 
parla mai se non chi nasce in que’ paesi. Ma io ti so dire che e’ 
bisognerà fare altro a questi simili, s'e’ vorranno esser tenuti dotti: 
ché gli uomini cominciano a fare ancor eglino come e fanciugli, 
che non hanno più paura delle befane di cenci." 

Giusto. E che vòi tu dire per questo? 

ANIMA. Vo’ dire che e’ comincia oggi a non servire più il dire 
«egli è stato a studio», o.«e’ dà opera alle lettere»: ché gli uomini 
se ne fanno beffe, insino che non veggono qualche esperienzia di 
quel tale. 

Giusto. Io intendo bene da certi giovani, che si è cominciato 
non so che Accademia,” solamente perché gli uomini, sperimen- 
tandosi in quella, dieno qualche saggio di loro. 

ANIMA. E tu vedi bene, come questi così fatti la disfavoriscono; 
e che, dapoi che e’ s’avvedono che qualche uno, che n’era fatto 
pochissima stima, si portava così bene come uno di questi tanto 
stimati, e’ non se ne è voluto esperimentare più nessuno: anzi 
vanno dicendo che ella è cosa che toglie di reputazione a le buone 
lettere, e che fa che gli uomini studiano solamente per appa- 
renza;3 e non voglion dire come disse il Pulci, che il migliaccio 
era caldo.* E così dico che ella ci farà finalmente vedere, come 
dice Burchiello, 


1. befane di cenci: fantocci di cenci che di solito si mettevano sulle fi- 
nestre il giorno dell’Epifania; i bambini ne avevano paura perché la 
Befana era fra quegli spiriti «inventati dalle balie per ispaventare i 
bambini e rendergli ubbidienti», come scrive P. Minucci in una nota al 
-Malmantile racquistato, cit., p. 293. 2.non so che Accademia: l’Accade- 
mia Fiorentina, naturalmente. 3. Etu... apparenza: questa battuta, oltre 
che testimoniare le resistenze di parte della cultura fiorentina nei con- 
fronti dell’Accademia, mostra chiaramente le ragioni per cui il Gelli le 
era tanto favorevole. Di contro ai corsi regolari di studi, ai titoli, alla 
cultura universitaria, l'Accademia sopra tutto, ma non solo, per l’uso 
del volgare era secondo lui una fonte di cultura libera e aperta a tutti. 
4. e non voglion. ..caldo: non vogliono ammettere la vera ragione del- 
la loro opposizione all'Accademia. Per comprendere il motto gergale 
dell'Anima, ‘bisogna ricordare che Rinaldo nel Morgante (xvI, 40-3), 
.non volendo confessare a Orlando un amore non corrisposto, dice di es- 
sere triste per un sogno. Allora Orlando gli racconta d’un frate che, es- 
sendosi scottato mangiando un migliaccio (pasticcio fatto con sangue di 
maiale), diceva di soffrire per la morte dei confratelli, e conclude: «Così 
mi par che facciàn noi, Rinaldo: / ché nol di’ tu che ’! migliaccio era 
caldo ?.». 
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che diavolo hanno in corpo questi bruchi, 
che sempre mangian foglie e cacon seta.* 


Giusto. Questa Accademia debbe aver fatto a i litterati come 
fece l’assedio* a i bravi: ché dove prima bastava solamente dire 
d’uno ch'egli era bravo, che ognuno aveva paura di lui; e oggi 
non fa così, e non si trova più nessuno che abbia paura de’ ma’ 
visi; anzi non c'è così piccol fanciullo, che, s'e’ gli fusse fatto 
dispiacere, non avessi animo di dar d’un coltello a qual si voglia 
soldato: e èssene veduto più d’uno esemplo. 

ANIMA. Tu l’hai propriamente detto, Giusto; e se non possono, 
questi dico che non danno totalmente opera a gli studii, sopra 
avanzare questi che si tengono così dotti, al manco e’ gli scuo- 
prono, e fanno che e’ non possono imboccare più gli uomini co’ 
cucchiaii vòti,3 come fu già detto a uno di loro, e come gli hanno 
potuto fare e fatto insino a ora. Ché in verità egli era pur una bella 
cosa per loro, che quando ei dicevano «ella sta così», ognuno se 
ne stesse a lor detto, come facevano i discepoli di Pittagora:* ma 
oggi bisogna che e’ mostrino e perché e per come, se e’ vogliono 
che e’ sia loro creduto. Ma lascia pur fare: io ti dico che lo aprir 
de gli occhi che ha fatto a gli uomini questa Accademia, è per 
essere la tiriaca loro.5 

Giusto. E credi tu in fatti che questi che io intendo che la 
favoriscono sieno per condurre? perfettamente col tempo le scienzie 
in questa nostra lingua, come si dice che gli hanno voglia? 

ANIMA. Quanto all’essere sufficienti, ti posso io dire che io ce 
ne conosco molti che sarebbono atti, e credo che ogni volta che 
vorranno, riuscirà loro il farlo bene: e di già se ne vede non pic- 
cioli segni. Quanto a l’esser la lingua atta a riceverle -perfetta- 


1. Sonetto Un carnaiuol da uccellare a pesche, 10-1. 2.Il famoso assedio del 
1530, nel quale la Repubblica fiorentina cedette, dopo un’eroica resistenza, 
alle truppe degli imperiali. 3. won possono . . . vòti: cfr. VARCHI, Ercolano, 
pp. 56-7: «imboccare col cucchiaio voto si dice per un cotal motto e prover- 
bio di coloro che voglion parere d’insegnare e non insegnano». 4. co- 
me... Pittagora: nella scuola di Pitagora vigeva l’ipse dixit; i discepoli 
cioè erano tenuti a un assoluto rispetto dell’autorità del maestro. 5s.è... 
loro: la tiriaca (cfr. la nota a p. 685) era fra l’altro usata contro il veleno dei 
serpenti. Lo spirito critico dell’Accademia farà dunque da contravveleno, 
costringendo la cultura tradizionale a rivedere le proprie posizioni e a di- 
ventare più seria, appunto perché non potrà più imboccare . . . gli uontini co’ 
cucchiaii vòti. 6.condurre: tradurre, creando un adeguato lessico scien- 
tifico. 
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mente, ti dico io bene risoluto, che la nostra lingua è attissima a 
esprimere qual si voglia concetto di filosofia o astrologia o di 
qualunche altra scienzia, e così bene come si sia la latina, e forse 
anche la greca, della quale costoro menano sì gran vampo:* perché 
io mi ricordo già sentir dire che Messer Constantino Lascari,” quel 
Greco di chi questi moderni fanno sì grande stima, usò di dir 
nell’orto de’ Rucellai,3 a tavola, dove erano presenti molti gentil 
uomini, che ne è forse ancora vivo qualcuno, che non conosceva 
il Boccaccio inferiore ad alcuno loro scrittore greco, quanto a la 
facondia e al modo del dire, e che stimava il suo Cento novelle 
quanto cento de’ loro poeti. 

Giusto. Ohimè, che mi di’ tu? Io non vorrei però che tu mi 
conducessi a creder qualcosa, che dicendola, poi, io facessi far 
beffe di me a le genti. Io sento pure, che e’ ci è di molti uomini 
da bene che la biasimano, questa nostra lingua. 

ANIMA. E chi son questi? 

Giusto. Dicon del Trissino* per uno. 

ANIMA. Questo non fa egli: anzi gli pare tanto bella, ch’ei ce 
la vorrebbe rubare; e dove ella è fiorentina propria, come dice 


I. vampo: vanto. 2. Per Costantino Lascaris, cfr. la nota 2 a p. 739. E 
si veda Letture dantesche, 1, p. 307: «Della quale invenzione della fa- 
vola, ove consiste secondo Aristotele il nervo della poesia e della di- 
visione e descrizione di quella, non saprei io finalmente dirvi altro che 
quel che disse già M. Costantino Lascari greco, uomo dottissimo e che ave- 
va cognizion grandissima di tutti i poeti greci e latini; il quale rispose a uno 
che disse che si maravigliava molto che Dante finisse questa opera e non la 
lasciasse imperfetta come Virgilio la sua, che egli era molto più da mara- 
vigliarsi ch’ei la cominciassi e che la idea ch’egli si era fabbricata di quella 
nella mente non lo spaventasse con la sua grandezza, di maniera ch’egli non 
avesse ardire di pigliare in man la penna per darle principio ». Ma di una 
sua partecipazione alle discussioni che si tenevano negli Orti oricellari 
non si ha notizia; anzi sembra assai improbabile un suo soggiorno a Firen- 
ze: cfr. A. DE ROSALIA, La vita di C. Lascaris, in «Archivio storico sicilia- 
no», S. 1II, IX (1959), pp. 21-70. Tali discussioni, del resto, per quanto si 
sa, iniziarono quando ormai il filologo greco era morto, nel 1502 e durarono, 
nella loro prima fase, fino al 1506. Certo i Rucellai furono ospitali anche 
prima, ma è probabile che il Gelli abbia confuso con Giovanni Lascaris 
(cfr. la nota 2 a p. 585), che effettivamente prese parte a quelle riunioni. 
3. nell’orto de’ Rucellai: il giardino di palazzo Rucellai in via della Scala 
a Firenze, dove Bernardo Rucellai era solito accogliere gli intellettuali 
fiorentini e invitare i forestieri di passaggio. Cfr. F. GILBERT, 8. Rucellai 
e gli Orti oricellari, in Machiavelli e il suo tempo, Bologna 1972, pp. 7-58. 
4. Per le tesi linguistiche di Giovan Giorgio Trissino (1478-1550) — del 
quale peraltro il Gelli aveva molta stima («uomo ne’ tempi moderni di 
grandissima litteratura e molto esperto e intelligente delle cose de’ pocti e 
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il Boccaccio," per avervi parte la vuol fare italiana, o cortigiana 
che egli si dica. 

Giusto. Io non l’ho letto, e anche ne ho udito ragionar a caso; 
come di quell'altro che fa il Dialogo delle Lingue,” dove si dice che 
questa è biasimata tanto. E di questo che ne di’ tu? 

ANIMA. Dico che non la biasima, anzi la onora. Egli è ben vero 
che fa dir a uno? di quelle cose che si dicono per costor che la 
biasimano. 

Giusto. Sta bene. Non ti pare che le dica egli, a questo modo? 
Anche Maumetto, quando e’ levò il vino a gli uomini suoi, acciò 
che e’ non diventassino e di maggior animo e di miglior ingegno, 
e non volessin star più sotto la legge sua, lo fece dire all’Agnolo 
Gabriello.*+ Ma se e’ faceva per lodarla, come tu di’, perché non 
risponde egli a quelle cose? 

ANIMA. Dirotti. A una parte non rispond’egli, perché elle non 
vaglion nulla: come è quella che, per esser questa la corruzione 
della lingua latina, ella.non. possa esser buona.5 Con ciò sia che egli 
si è veduto infinite volte per ogni uomo della corruzione d’una co- 
sa nascerne una più bella e una miglior di quella: come avviene, 
verbigrazia, nella generazione de l’uomo. E che vuoi tu anche ri- 
spondere a chi dice che quella consonanzia che si sente nella no- 
stra lingua è simile a un’armonia o musica di tamburi, o, per me’ 
dire, d’archibusi o di falconetti ?° 

Giusto. O non doveva egli rispondere a cotesto? 

ANIMA. No: ché, come dice il tuo Dante, e’ non sarebbe manco 
stolto colui che rispondesse, a chi domandasse se fusse fuoco in 
una casa per le finestre della quale uscissi fiamma, di sì, che colui 
che ne domandasse;? e oltre di questo, non risponde a questo assai 


greci e latini» lo dice in Letture dantesche, 11, p. 370, dove riassume il 
Proemio dell’Italia liberata da’ Gotti) — si veda il tomo t di questi Tratta- 
tistti. 1.fiorentina... Boccaccio: il SANESI cita vari passi della Vita di 
Dante, ma è probabile che qui il Gelli si riferisca a Dec., 1v, Intr., 3: «le 
presenti novellette [...]in fiorentin volgare e in prosa scritte per me [...]». 
2. Dialogo delle Lingue: dello SPERONI, a pp. 585-635. 3.a uno: a. Laz- 
zaro Bonamico. 4. lo fece... Gabriello: L. L., invece di all’ Agnolo 
Gabriello, stampa «per mezzo d’altri». Ma Maometto sostenne di aver 
ricevuto le rivelazioni esposte nel Corano da Allah o direttamente o per 
mezzo appunto dell’arcangelo Gabriele. 5. quella che...buona: cfr. pp. 
596 sgg. e le note relative (dove però il Bembo e il Cortegiano rispondono 
alle affermazioni di Lazzaro Bonamico). 6. quella consonanzia : . . falco- 
netti: cfr. p. 602. 7. come... domandasse: cfr. Convivio, 1, xii, 1. È 
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il Trissino, avendo fatto il libro della Poetica, dove e’ dimostra 
quanto maravigliosa arte si ritrovi ne’ nostri versi? 

Giusto. A me par che tu dica il vero; ma guarda che l’amore 
non te n’inganni, come e’ fa la maggior parte de gli uomini, ne 
le cose lor proprie. 

ANIMA, Io non ti niego che l’amore non possa fare assai. Ma 
dimmi: donde potrebbe mai venir che ella è oggi tanto apprezzata 
per ogni corte, tal che pare che ciascuno s’ingegni di scrivere in 
quella il meglio e ’1 più che può, se non dalla stessa bontà e mara- 
vigliosa bellezza sua? 

Giusto. Credo certo come tu di’; ma quel meglio, che tu di’, 
come è fatto? 

AnIMma. Ne’ versi per molti assai ragionevolmente; ma nella 
prosa per pochissimi, e meno assai che nel verso. 

Giusto. A questo mi fai tu ben maravigliare: io mi sarei cre- 
duto che gli uomini facessin meglio quel che fanno più spesso, 
che è il parlar in prosa e non in versi. Ma quale è la cagione di 
questo î 

ANIMA; Dirottela, e notala bene. La bellezza e la grazia della 
lingua nostra non procede solamente dalle parole, ma dal modo 
di tesserle e ordinarle insieme; e chi vuol vedere come in uno 
specchio quel che può questa seconda parte ben usata, conferisca? 
gli scritti de’ Fiorentini con gli scritti de gli altri che non son 
Toscani, e sentirà (se gli ha orecchie però) la dolcezza che univer- 
salmente è nelle clausule di questi, e la durezza di quegli altri. 
E questo ordine e questa facilità non si può così osservare né 
mantenere ne’ versi, rispetto alle misure, al suono e a le rime; 
e però pare che gli uomini, convenendo insieme a certe leggi parti- 
culari, si possin più egualmente riscontrare nel modo del com- 
porre, e così far meglio i versi che le prose. 

Giusto. Di questo non saprei dare giudizio, se ben ho letto 
Dante; ma io dico ben che io ho conosciuto subito alla pronun- 
zia uno se egli è fiorentino o no: e sforzisi di parlar bene quanto 
e’ sa. 

Anima. Questo non ha dubbio. E sia certo di questo ancora, 
che, se tu avvertirai bene, tu conoscerai s’uno è nato o allevato 


1. Le prime quattro divisioni della Poetica (Vicenza, Ianicolo, 1529; le 
ultime due furono pubblicate solamente nel 1562 a Venezia presso A. Ar- 
rivabene), che in gran parte trattano di metrica. 2. conferisca: confronti. 
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in Firenze, o nel contado: perché questi comunemente ritengono 
ancora un certo che di rozzo nel pronunciare, e non posson lasciarlo 
senza qualche difficultà. 

Giusto. Oh, questo non cred’io già che importi, perché anco 
chi è del contado si chiama e parla fiorentino. 

ANIMA. Come, non importa! Anzi v'è una differenza grande, 
se non vi si rimedia col buon uso. 

Giusto. O che mi di’ tu? non fu il Boccaccio da Certaldo? E 
è pur de’ più famosi scrittori fiorentini. 

AnIMA. Sì, i suoi antichi, donde la casa si riserbò poi sempre 
il nome, ma non già egli; e se tu non mi credi, leggi quel libro 
che fa de’ fiumi, dove, parlando dell’Elsa, dice che ella passa a’ 
piedi del castello di Certaldo, patria già de’ suoi antichi, inanzi 
che Firenze gli ricevesse per suoi cittadini.* 

Giusto. Adunque la lingua di che si fa oggi tanto conto è fio- 
rentina propria? 

ANIMA. E chi debbe dubitarne? non lo pruova sì bene Lodovico 
Martelli in quella risposta che fece al Trissino ?* E sappi che chi 
non è nato e allevato in Firenze, non la impara mai perfettamente; 
e per questo avviene che molti, disperati del parlar o scriverla 
bene, si son gettati a dirne male e a vituperarla. E credo certa- 
mente che egli avvenisse loro come a un gran maestro de’ tempi 
nostri ne’ casi di Dante. 

Giusto. Che fece? 

Anima. Dirottelo. Volendo egli esser reputato de’ primi nella 
lingua, e credendosi giostrare al pari del nostro Petrarca, lo-loda 
maravigliosamente, parendogli a un tempo medesimo lodare anche 
se stesso; ma accorgendosi dipoi (come ingegnoso pure che egli 


1. leggi...cittadini: cfr. Ragionamento sopra le difficultà del mettere in 
regole la nostra lingua (in TISSoNI, p. 305): «il Boccaccio, nel suo libro 
de’ fiumi, quando e’ ragiona de l’Elsa, dice: “Et quum oppida plura hinc 
inde labens videat, a dextro, modico elatum tumulo, Certaldum, vetus 
castellum, linquit: cuius ego libens memoriam celebro, sedes quippe et 
natale solum maiorum meorum fuit, antequam illos susciperet Florentia 
cives”» (G. Boccaccio, De montibus, silvis, fontibus, lacubus [...], S.v. 
Elsa). A\ Ragionamento, compreso nel tomo 11 di questi Trattatisti, si ri- 
manda per l’illustrazione e la discussione del pensiero linguistico del Gelli. 
2. Lodovico . .. Trissino: della Risposta alla Epistola del Trissino delle lettere 
nuovamente aggionte alla lingua volgare fiorentina di Lopovico MARTELLI 
(Firenze 1503 circa-1528 circa), uscita a Firenze senza indicazione di data 
e di stampatore, si veda.la parte riportata nel.tomo 11 di questi Trattatisti 
(ivi, bibliografia e notizie sull’autore). 
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è) di non poter appressarsi a Dante in modo alcuno, sospinto dal- 
l’invidia, il meglio che seppe s’ingegnò di biasimarlo.' 

Giusto. Egli ha dunque fatto come si dice che feciono il Conte 
della Mirandola e fra Girolamo: l’uno de’ quali prevedendo per 
astrologia che doveva morir giovane, e l’altro per le mani de la 
giustizia, cominciarono a volersi persuadere che ella non fusse vera, 
e a dirne e scriverne male.* Ma avvertisci, che io mi ricordo che 
e’ lo biasima solamente nella lingua; la qual cosa non arebbe né 
egli né altri forse fatto, se gli avessino considerato bene in che ter- 
mine ella si trovava a i tempi suoi: e che egli, cavandola del fango, 
le dette molto più aiuto, che forse non fece poi il Petrarca condu- 
cendola a tanta perfezione. 

ANIMA, Cotesto sarebbe un bene. Io dico nelle scienzie ancora: 
dicendo che egli, solamente per volersi mostrare maestro di quelle, 
aveva fatto un poema che poteva simigliarsi veramente a un gran 
campo ripieno di molte erbacce;? e mille altre cose ancora più 
immodeste e più scostumate: che mi maraviglio, quando e’ fusse 
bene il vero, che per riverenzia d’un tanto uomo egli non se le 
tacesse. 

Giusto. Oh! se egli non fusse gran maestro come tu di’, e 
se dice cotesto di Dante, io direi bene io che fusse un proson- 
tuoso. 

Anima. Dillo pure arditamente, poi che e’ parla così senza 
rispetto alcuno di Dante, a chi egli è molto più inferiore che non 


1. E credo... biasimarlo: il Gelli insinua che il Bembo fosse presuntuoso 
tanto da illudersi di giostrare al pari del nostro Petrarca (cfr. PETRARCA, 
Trionfo della Fama, 111, 17: «il Mantovan che di par seco giostra») e in- 
vidioso della grandezza di Dante che egli non sapeva eguagliare. Ma si 
vedano la Nota introduttiva, a pp. 862-3, e le parole più equilibrate del 
Ragionamento Ix, a p.r043. 2. Egli ha dunque... scriverne male:.soppresso 
da L. L. Giovanni Pico DELLA MIRANDOLA (1463-1494) negli ultimi mesi 
della sua vita lavorò alle Disputationes in astrologiam divinatricem, che do- 
veva essere parte di una vasta opera Contra fidei christianae septem hostes; 
e R. Ripotri, Vita di G. Savonarola, cit., 1, pp. 149-50, II, pp. 133-4, ha 
mostrato che nella messa a punto dell’opera il conte poté giovarsi del con- 
siglio del. SAVONAROLA, il quale a sua volta compose un Trattato contra li 
astrologi (Firenze, B. di Libri, 1497). Le Disputationes del Pico, edite la 
prima volta dal nipote Gian Francesco a Bologna, nel 1496, presso B. Et- 
tore, si possono leggere in I. Picus MIRANDULANUS, Opera omnia, Basileae, 
ex officina Henricpetrina, 1572, pp. 411-732. Sull’astrologia nel Rinasci- 
mento, cfr. E. GARIN, Lo zodiaco della vita. La polemica sull’astrologia dal 
Trecento al Cinquecento, Bari 1976. .3.tn poema ... erbacce: cfr. BEMBO, 
Prose della volgar lingua, 11, xx, a pp. 161-2. i 
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sci tu a lui: se già non si misura la perfezione umana col favore 
della fortuna, come usano fare oggi molti. Ma lascia fare: egli 
ha oggi in mano la penna tale, che, dimostrando la grandezza e la 
bellezza di questo poeta, scoprirà o la temerità, o il poco sapere, o 
l'invidia di costui.' 

Giusto. E’ farà molto bene: ché chi è invidioso non merita 
altro che essere scacciato e fuggito da ogni uno, come si farebbe 
una fiera. 

AnIMA. Tu parli come un filosofo, Giusto: ché l’invidia è quel- 
la, la quale, più che altra cosa, guasta il consorzio umano; e tan- 
to peggiori effetti produce, quanto ella è in uomini più ingeniosi 
e più valenti. Ma egli è di già alto il sole: io vo’ che tu ti lievi e 
vadi a le tue facende; e un’altra volta ragioneremo di questo 
più a pieno. 


1. egli ha...costui: assai presto il Gelli e i suoi amici si proposero 
di rispondere energicamente alle affermazioni del Bembo, ma solo il 
20 febbraio 1548 — dopo che la polemica si era inasprita per l’inter- 
vento del Dolce e del Varchi (cfr. V. Cran, Varietà letterarie del Ri- 
nascimento. II. Dante nel Rinascimento. Il Bembo, il Dolce e il Gelli, in 
Raccolta di studi critici dedicati ad A. D'Ancona, Firenze 1901, pp. 34- 
41) — il consolo e i censori dell’Accademia Fiorentina «ragunati [...] in 
bottega del Gello [. . .] aprovorno la Difensione di Dante e altro di Carlo 
Lenzoni a M. L.o0 Dolce in risposta di una sua lettera » (Annali dell’ Acca- 
demia degli Umidi poi Fiorentina, Firenze, Biblioteca Marucelliana, ms. 
B. 111. 52, c. 45v.). Ma il Lenzoni procedette.lentamente nel lavoro e il 
suo dialogo In difesa della lingua fiorentina e di Dante, con le regole da far 
bella e numerosa la prosa uscì solo dopo la sua morte (1550) a Firenze 
presso il Torrentino nel 1556 (1557 nel colophon). Per quest’opera, e‘i 
rapporti del Lenzoni con il Gelli, si.veda il tomo II di questi Trattatisti. 


RAGIONAMENTO QUINTO 


Giusto. È quella la squilla di Santa Croce* com’ella mi pare? 
Sì è. Oh, egli è troppo innanzi giorno a levarsi. Questi Frati 
Minori hanno questo costume di sonar sempre il mattutino in su 
la mezza notte, che l’uomo è a punto in sul buon del dormire; 
benché a loro che ne vanno a letto come i polli dà e’ poca noia: 
e niente di manco nell’universale* fa una dimostrazione grandis- 
sima d’un disagio non piccolo.* E’ sarà dunque bene raddormen- 
tarsi un poco; benché il tempo che si dorme è come perduto, anzi è 
poco meno che se l’uomo fusse morto. E però sarà meglio levarsi. 
Ma che farò io poi? Egli è tanto di qui a levata di sole, che mi 
increscerà; ma io potrei vedere se l’anima mia volesse parlar me- 
co. Ancora che io comincio a dubitare che, se io séguito, ella 
non mi facci impazzare: e non è da farsene beffe, perché, secondo 
me, tutti quei che impazzano, impazzan nell’anima, e non nel 
corpo; e così farà forse questa mia a me, se io le credo così ogni 
cosa. Ecco: ella m'ha cominciato a dire che si può essere savio 
e dotto senza sapere lingua greca o latina; che è una cosa, che, 
s'io la dicessi fra questi dotti moderni, io sarei uccellato proprio, 
come un gufo.* Io, per me, non ho mai sentito dire ch’e’ si possa 
essere savio in volgare, ma pazzo sì bene; e non n’ho mai veduto 
uomo alcuno che ne sia stato fatto stima grande, se non sa qual- 
cosa in grammatica:5 sì che io non le vo’ così credere. Ma io po- 
trei forse non l’avere intesa bene. E’ sarà dunque meglio vedere 
se ella volesse ragionare alquanto meco; e potrò dimandarnela. 
Anima mia, o anima mia cara, vogliàn noi favellar anco stamane 
un poco insieme? 

Anima. Di grazia, Giusto, ché io non ho piacere alcuno maggior 
di questo: perché, mentre che io mi sto raccolta in me medesima 
a parlare teco, io non vengo a stare occupata in quei concetti 
vili e bassi che tu hai la maggior parte del tempo; né manco t'ho 


1. Santa Croce: la famosa chiesa fiorentina, tenuta oggi come allora dai 
Francescani (Frati Minori). 2.nell’universale: nella collettività. 3. Que- 
sti Fratt...mnon piccolo: soppresso da L. L. Quando iniziava la recita del 
mattutino, la prima parte dell’ufficio divino (anticamente a mezzanotte, 
poi verso l’alba), si suonavano le campane nelle chiese e nei conventi. 
4. come un gufo: come un babbeo. 5.in grammatica: in latino. 
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a ministrare spiriti e forze in fare quei tuoi zoccoli e quei tuoi 
bariglioncini.' 

Giusto. Io non mi maraviglio punto di cotesto, ché io lavoro 
ancora io mal volentieri: anzi non fo cosa che mi sia più grave; 
e se non che me lo fa fare la maledetta forza, io non darei mai 
colpo. 

ANIMA. E che voresti tu? starti sempre, e viver oziosamente? 

Giusto. No: ma io consumerei il tempo in qualcosa che mi 
dilettasse; dove il lavorare mi è d’affanno e di fatica. 

ANIMA. O pensa quello che egli è a me, essendo molto più 
contro alla natura mia che alla tua. 

Giusto. Io non so cotesto; io veggo che Iddio, dapoi che l’uo- 
mo ebbe peccato, volendo dargli parte della penitenzia, così come 
egli aveva dato alla donna il partorir con dolore, gli disse: « Tu 
mangerai il pane nel sudore del volto tuo»," dandogli il lavorare 
per la più grave e più faticosa cosa che potesse dargli. 

AnIMA. Ah, ah! vedi vedi che tu vieni a poco a poco ne l’opi- 
nione mia. O tu ti maravigliavi, quando io ti diceva l’altro giorno, 
che egli era più fatica a un uomo fare un paio di zoccoli che stu- 
diare mezzo Aristotile: ecco la ragione, tu l’hai detta da te a te: 
perché lo studiare è naturale e è proprio dell’uomo, e lo invia alla 
perfezione sua, e il lavorare gli è una penitenzia. 

Giusto. E’ bisogna pur anco aver da vivere. 

Anima. Egli è il vero; ma il fatto sta contentarsi di quello 
che è necessario solamente, e non cercare il superfluo: che è quello 
che reca mille pensieri disutili a l’uomo, e lo tiene sempre occu- 
pato in terra, né gli lascia mai alzare la faccia al cielo, donde 
uscì primieramente l’anima sua, e dove ella desidera di ritornare. 
E sappi, Giusto, che il maggior bene e la più util cosa che si possa 
fare a gli uomini in questa vita, è avezzargli a buon’ora a conten- 
tarsi del poco; perché chi fa così vive con pochi pensieri, e è lieto 
il più del tempo, per non dir sempre. 

Giusto. Io lo credo certamente: perché io ho provato in me 
quanto mi sia stato utile il contentarmi di quello che io ho, acco- 
modando la voglia a la fortuna; e se io avessi voluto viver o vestir 
meglio, e’ mi era forza o far qualcosa disonesta, o andar a stare 
con altri. 


1. bariglioncini: piccoli barili. 2.«Tu...tuo»: cfr, Gen., 3, 19: «In su- 
dore vultus tui vesceris pane ». 
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ANIMA. Mal pe i gran maestri, Giusto, se gli uomini fussin di 
cotesta voglia tutti, ché bisognerebbe che e’ si servissin da loro; 
perché e’ non sono se non le voglie immoderate, o della degnità,* 
o del poter ben mangiare e bere e suntuosamente vestire, che 
fanno che un uomo, che ragionevolmente può vivere un sessanta 
anni5 (de’ quali ne’ dieci o dodici primi non conosce quel che e’ 
si faccia, e del resto ne dorme la metà),t vende que’ pochi che gli 
restano, vivendo in servitù per ogni piccolo prezzo: la quale cosa 
non volse già fare quel sapientissimo filosofo di Diogene, che, 
essendogli detto da Alessandro Magno che ei chiedesse quello 
che voleva, e che tutto gli sarebbe dato, rispose che, ancor che 
fussi così povero, e’ non gli mancava cosa alcuna; ma che se gli 
levasse d’innanzi, perché gli toglieva il sole, la qual cosa non era 
in potestà sua di dargli.5 

Giusto. Certamente che il dependere da se stesso è una cosa 
bellissima; e vorrebbesi esser amico de’ signori, ma non già servo: 
onorandogli e ubidendogli però sempre, come quegli che tengono 
in terra il luogo di Dio.° E quando un pur vuole innalzarsi,. debbe 
cercar di farlo con le virtù, e non con servire; pensando nondi- 
meno che in ogni stato gli abbia a mancar sempre qualcosa. 

Anima. Non ti doler adunque del tuo; e sappi certamente che 
non è stato alcuno in questo mondo, dove non sia qualche in- 
commodo e qualche cosa che dispiaccia altrui; né si può ritrovare 
alcuno che, come tu hai detto, non gli manchi qualcosa. 

Giusto. Con questa ragione voleva già provare uno amico mio 
che tutti gli stati de gli uomini erano a un modo; e diceva: «A 
ciascheduno manca solamente una cosa, e quella primieramente 
desidera. Verbigrazia, un povero stropiato? desidera solamente di 
esser sano, e potere guadagnarsi la vita, per non avere a ire ac- 
cattando;5 chi è sano e non ha nulla, aver di che poter vivere, 
per non aver a lavorare; chi ha di che vivere commodatamente, 


I.gran maestri: principi, signori. 2. degnità: dignità, prestigio sociale* 
3. che. ..sessanta anni: sulla durata media della vita, cfr. Letture dante- 
sche,. 1, pp. 53-6. 4.ne dorme la metà: cfr. Letture dantesche, 1, p. 53° 
«chiamando il sonno la metà della vita, fondato in su le parole di Aristo- 
tile, il quale chiama ancora egli, nel primo dell’Etica [Nicomachea, xn1, 
1102 b], quel tempo che l’uomo dorme la metà della vita»; e 1, p.71. 5.quel 
sapientissimo . . . dargli: il famoso aneddoto su Diogene di Sinope (cfr. la 
nota 3 a p. 779) è raccontato da molti scrittori, per esempio da PLUTARCO, 
Alex., 14. 6.tengono... Dio: cfr. La Circe, p.1070 e la nota 1. 7.stro- 
piato: storpio. 8. avere... accattando: dover mendicare. 
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aver tanto che ei possa tenere una cavalcatura e un ragazzo;* e 
chi ha questo, aver qualche dignità o maggioranza” sopra gli altri, 
e dipoi essere Principe; e chi è Principe finalmente, potere per- 
petuarsi in quello stato, e non avere a morire». 

ANIMA, Non ti dolere adunque tu di avere a lavorare un poco, 
se a ognuno manca qualcosa. 

Giusto. L'avere a lavorare un poco sarebbe un piacere; ma 
sempre, come ho a fare io, che ho poco o nulla, è un dispetto. 

AnIMa. Ecco che tu fai pur ancor tu come gli altri. Ma dimmi 
un poco: che vorresti tu? che ti manch’egli? 

Giusto. Cinquanta ducati d’entrata; e staremmi poi assai ac- 
conciamente.3 

ANIMA. E quando tu avessi cotesto, ancor poi ti mancherebbe 
qualche altra cosa, e desidererestila, come tu fai or questa: perché, 
come tu hai detto da te stesso, in qual si voglia stato si ha sem- 
pre qualcosa inanzi a gli occhi che si desidera, pensando, come 
l’uomo l’ha, d’aversi a contentare; niente di manco poi, quando 
tu l’hai, tu non tì contenti, ma cominci a desiderarne un’altra. 
Sì che prudentemente disse un tratto un vostro cittadino a uno 
che entrava in un disordine grandissimo* per comperare un podere 
che gli era a confino: « Tu doveresti pensare che tu hai ’ aver con- 
fini, e che, comperato questo, tu n’arai a confino un altro, del 
quale ti verrà la medesima voglia». 

Giusto. Io credo certamente che in ogni stato sia de’ pen- 
sieri; ma più e maggiori in uno che in un altro. 

ANIMA. E’ non è già il tuo un di quegli che n’abbia, e de’ 
maggiori. 

Giusto. Come no: avendo io a vivere solamente del lavorare, 
che, com’io dissi dianzi, fu dato a l’uomo per penitenzia de’ suoi 
peccati? 

ANIMA. Sì, di quegli che hanno le voglie disordinate, e che 
non si contentano di quel che si conviene a lo stato loro, come 
aveva Adam quando gli avvenne questo; ma a chi si accom- 
moda camminar pazientemente in quella vita che egli è stato 
chiamato, non avvien già così. Qual può essere più dolce cosa, 


I.ragazzo: garzone. 2. dignità o maggioranza: prestigio sociale o premi- 
nenza. 3.acconciamente: comodamente. 4. entrava ...grandissimo: af- 
frontava una spesa tale da dissestarlo. 
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che vivere della fatica delle sue mani? Vedi che Davit profeta, 
ch'era pur Re, come tu sai, chiamò questi simili beati. E sap- 
pi finalmente questo: che quante più cose si ha, a tante più si 
ha’ aver cura; e è molto più grave e faticoso il pensiero di gover- 
nare le cose superflue, che la dolcezza del possederle; e quanti 
più servi o più lavoratori si ha, tanti più nimici si ha, come ben 
diceva quel filosofo.* Ma lasciamo andare questi ragionamenti: 
e’ mi pare che noi n’abbiamo parlato a bastanza. Torniamo un 
poco a quegli di iermattina, che noi lasciammo imperfetti: per 
il che tu dubitavi dianzi, che, se tu mi credessi, io non ti facessi 
tenere pazzo; come se ancor tu non n’avessi la tua parte, come 
gli altri. 

Giusto. O to’ quest'altra, se ella ti piace. Che vorrai tu dire: 
che ognuno sia pazzo? 

ANIMA. Pazzo, no; ma che ognuno ne senta, sì. 

Giusto. Oh, questo è quasi quel medesimo. 

ANIMA. Sappi, Giusto, che ogni uomo n’ha un ramo; ma ben 
sai che e’ l’ha maggiore uno che un altro. Ma ècci questa differen- 
zia da i savi a i matti: che i savi lo portan coperto, e i pazzi in 
mano, di sorte che lo vede ognuno. 

Giusto. Eh! tu vuoi la baia. 

ANIMA. Stà fermo: io te lo vo’ provare in te stesso. Quante 
volte se’ tu andato a spasso per casa ponendo i piedi nel mezzo 
de’ mattoni, e cercando con ogni diligenzia di non toccare i 
conventi ?3 

Giusto. Oh, mille volte! E sommi posto anche a contare i cor- 
renti del palco,* e a fare sei” altre cose da bambini. 


1. Vedi...beati: cfr. Psalm., 127, 1-2: «Beati omnes qui timent Domi- 
num, qui ambulant in viis eius. Labores manuum tuarum quia manduca- 
bis: beatus es, et bene tibi erit». 2. quanti... filosofo: il motto «tot servi 
tot hostes» era proverbiale; SENECA (Epist., XLVII) osserva che gli schiavi 
diventano nemici dei padroni perché questi li trattano con troppa arroganza 
e disprezzo: «deinde eiusdem arrogantiae proverbium iactatur, totidem 
hostes esse quot servos. Non habemus illos hostes, sed facimus». E sulle 
orme di Seneca, anzi ricalcandone le parole, MacroBIo, I, xi, 13, scriveva: 
« Unde putas arrogantissimum illud manasse proverbium quo iactatur toti- 
dem hostes nobis esse quot servos ? Non habemus illos hostes, sed facimus, 
cum in illos superbissimi, contumeliosissimi, crudelissimi sumus». 3.8 
conventi: gli interstizi, le commessure. 4.î correnti del palco: i travi- 
celli del soffitto. s5.sei: molte (sei ha valore di indeterminato come a 
P- 909). 
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ANIMA. O dimmi un poco: se tu avessi fatto coteste cose fuori, 
i fanciulli non ti sarebbon corsi dietro, come ei fanno a i pazzi? 

Giusto. Per mia fé, che tu di’ il vero; e non vo’ più negare 
di non avere il mio capriccio anch'io: anzi tengo ora per ve- 
rissimo quel proverbio che io ho più volte sentito dire, che se la 
pazzia fusse un dolore, in ogni casa si sentirebbe stridere.' 

ANIMA. Io ti vo’ dire ancora più là, che tu troverrai pochi 
uomini al mondo che abbino lasciato fama, che, se tu consideri 
bene la vita loro, non abbino qualche volta portato il ramo loro 
scoperto; ma perché egli è riuscito loro ben fatto, ne sono stati 
lodati. Ma io non vo’ che noi favelliamo più di questo: torniamo 
al ragionamento nostro. Dimmi un poco: donde hai tu saputo, 
che non sai grammatica” e non hai studiato, che il lavorare fusse 
dato da Iddio a’ nostri primi padri per penitenzia e punizione 
della disubidienzia loro? 

Giusto. O non lo sai tu, che hai tante volte letto meco quella 
Bibia? che io ho? 

ANIMA. O come: la intendi tu? 

Giusto. Perché non vuoi tu che io la intenda? non sai tu che 
ella è in volgare ?* 

ANIMA. Sì so. 

Giusto. O perché me ne domandi? 

ANIMA. Per farti confessare quel che tu hai detto. Ecco dun- 
que che se le scienzie e la Scrittura Sacra5 fussino in volgare, 
tu le intenderesti. 

Giusto. Sì, quanto a le parole; ma a penetrar poi bene i sensi 
bisogna altro. 

ANIMA, Ei basta che tu non aresti difficultà ne l’intendere le 
parole, ma solamente nella intelligenzia de’ sensi; la qual cosa 
se l’hanno ancor quegli che le leggono in greco o in latino: che 
tu non ti credessi che per intendere una lingua e’ s’intendino 
anco tutti gli autori e tutte le scienzie che sono in quella: per- 


I. se...stridere: non conosco questo proverbio da altra fonte. 2. gram- 
matica: latino. 3.quella Bibia: L. L. invece, in uno scrupolo estremo: 
«que’ libri spirituali». 4.ron saî...volgare: a parte i volgarizzamenti 
trecenteschi, la Bibbia in volgare era stata stampata più volte nel Quattro» 
cento. Nel 1532 Antonio Brucioli ne pubblicò (Venezia, L. A. Giunti) 
una nuova traduzione, più volte ristampata, che il Gelli sicuramente ebbe 
presente. 5. e /a Scrittura Sacra: L. L., invece: «non tocco la Scrittura 
Sacra». 
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ché a fare questo bisogna l’aiuto de’ precettori e de gli inter- 
preti, e anche poi s'intendono con fatica grande; e il simile av- 
verebbe medesimamente s’elle fussino in volgare. Ma a me basta 
per ora che tu conosca che non sono le lingue che fanno gli uomini 
dotti, ma le scienzie; e che le lingue s’imparano per acquistar le 
scienzie che sono in quelle. 

Giusto. E però non si può egli essere dotto senza intendere 
la lingua latina, dove elle son tutte. Che vuoi tu imparare nella 
nostra? 

AnIMA. Mercé de’ Romani che ve le tradussono, se la lingua 
latina ne è ricca; e colpa de’ Toscani, che non hanno mai fatto 
conto della loro, se ella ne è povera. 

Giusto. Il fatto sta, se la colpa vien da la lingua, che non sia 
tanto copiosa di vocaboli, ch’elle non vi si possino scrivere. 

ANIMA. Oh! e’ se ne fa di nuovo; e mettonsi in uso di mano in 
mano, secondo i bisogni. 

Giusto. O è egli lecito fare delle parole nuove in una lin- 
gua? 

ANIMA. Sì, in quelle che non sono morte; e da coloro sola- 
mente di chi elle sono proprie. 

Giusto. E quai lingue chiami tu morte? 

ANIMA. Quelle che non si parlano naturalmente in luogo alcuno, 
come sono oggi la greca e la latina; e in questa, a coloro che vi 
scrivono, per non essere ella la loro natia o propria, non è lecito 
far parole di nuovo. 

Giusto. O perché non è egli ancor lecito a quei forestieri che 
la sanno? 

ANIMA. Perché non essendo ella lor naturale, non le fanno in 
modo che l’abbin grazia. Pon mente ’ alcune che n’hanno fatte 
certi moderni nella nostra, come medesimità, giovevolezza, mar- 
cigione e simili.* 


1. Pon mente . . . simili: cfr. C. LENZONI, In difesa della lingua fiorentina e di 
Dante, cit., p. 32: «coprite e inondate le nostre belle possessioni, riempien- 
do questo nostro parlare di nuovi modi di dire e d’una infinità di parole, 
non solo antiche e oltra modo viete ma e mal transportate e forestiere e 
nuove, come conchiusione, increscevolezza, guizzevole, folletiche, guerreggiosi, 
nasciuto, marcigione, spatanocca e simili altre bestialità, formate da voi senza 
rispetto alcuno e senza la grazia di quell’orecchi, a’ quali giustissimamente 
si aspetta pure il darne giudizio». 
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Giusto. Tu giudichi adunque che non sarebbe errore farne 
nella nostra, eh? 

ANIMA. Non, da chi la parla naturalmente; anzi sarebbe cosa 
lodevole. Dimmi un poco: credi tu che la lingua greca o la latina 
fussin così perfette e copiose di vocaboli da principio, come elle 
furno poi nel colmo loro, e quando fiorirno in loro tanti pregiati 
scrittori ? 

Giusto. Non crederei io. 

ANIMA. Siane certo; perché e’ non si ritrova cosa alcuna fra 
queste che sono esercitate da noi, che sia stata nel principio o 
prodotta perfetta da la natura, o ritrovata da l’arte: perché, se 
questo si potesse fare, l’una di loro sarebbe in vano. Ché se la 
natura producesse tutte le sue cose perfette, non bisognerebbe l’ar- 
te; e se l’arte potesse farle da se stessa, non bisognerebbe la natura. 
Ma che bisogna più? non feciono ancor delle parole nuove Cice- 
rone e Boezio," se e’ volsero mettere nella lingua romana le cose di 
filosofia e di logica? 

Giusto. Che le cavorono da altre nazioni? 

ANIMA. Ben sai che sì. 

Giusto. E da chi? 

ANIMA. Da i Greci. E i Greci l’ebbono da gli Ebrei, e gli Ebrei 
da gli Egizii.* Non hai tu mai sentito che e’ non si può dire cosa 
alcuna che non sia stata detta prima?3 Ma i Romani, che erano 
altri uomini, e d’altro giudicio che non sono oggi i Toscani, aman- 
do più le cose loro proprie (come è giusto e ragionevole) che l’altrui, 
studiavan solamente le lingue esterne* per cavarne se vi era nulla 
di buono, e arricchirne la loro. 

Giusto. In verità che in questo mi pare che e’ fussino molto 
da lodare. 


1. Anicio Manlio Severino Boezio (nato fra il 480 e il 482, morto nel 524) 
svolse un'importante opera di traduzione dal greco: di Aristotele tradusse 
le Categorie, il Perihermeneias, i Topici e gli Elenchi sofistici. Ma cfr. Le Ori- 
gini, a cura di A. Viscardi, B. e T. Nardi, G. Vidossi, F. Arese, volume I 
di questa collana, 1956, pp. 3-29 (e in particolare, p. 6, il vastissimo piano 
di traduzioni e di commenti — tutto Aristotele e Platone! — che egli si era 
prefisso). 2. Dai Greci... Egizii: cfr. il passo dell’Egloga per :l felicissimo 
giorno 9 di gennaio, citato nella Nota introduttiva, a p. 861. 3. Non hai... 
prima ?: quest’opinione si ritrova, per esempio, espressa con la consueta 
bizzarria, nel Proemio del trattato 11 della Libraria del DONI: «quel che si 
dice è detto e dirassi ancora, e quel che ha da essere è stato [. . .]. Quei 
primi che scrissono presono i passi e in poco tempo abbracciarono ogni 
cosa». 4. esterne: straniere. 
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ANIMA. Ricerca un poco bene tutte le cose antiche, e vedrai 
che si trova pochissimi Romani che scrivessino in greco, come 
fanno questi Toscani in latino, che non è la lingua loro: ma 
faccino quanto ei sanno, ché ei non si vede mai ne i loro scritti 
quel candore né quello stile che è ne i Latini proprii. 

Giusto. In questo meritono eglino alquanto d’essere scusati, 
non essendo, come tu di’, quella la lingua loro. 

ANIMA. Anzi meritono d’essere ripresi doppiamente. Non ti 
ricorda egli aver mai sentito dire che M. Catone, leggendo certe 
cose scritte da Albino Romano in lingua greca, e trovando nel 
principio che si scusava del non averle scritte con quella eleganza 
che doveva, dicendo che era cittadin romano e nato in Italia, 
e molto alieno dalla lingua greca, non solamente non lo scusò, 
ma se ne rise, dicendo: « Ahi, Albino, tu hai voluto più tosto avere 
a chiedere perdono d’uno errore fatto, che non lo fare».' 

Grusto. Veramente che queste sono ragioni tanto vere, che io, 
per me, non saperei mai contradirti. 

ANIMA. Vedi quanto i Romani cercavano di nobilitare la lin- 
gua loro, che e’ non istimavano manco l’arrecare in quella qualche 
bella opera, che sottoporre a l’imperio loro qualche città o qualche 
regno. E che questo sia il vero, leggasi il proemio che fa Boezio 
nella sua traduzione de’ Predicamenti d’Aristotile, dove e’ dice 
che, essendo uomo consulare* e non atto a la guerra, cercherebbe 
di instruire i suoi cittadini con la dottrina; e che non sperava 
meritare manco, né essere meno utile a quegli, insegnando loro 
l’arti della greca sapienzia, che coloro i quali avevan sottopo- 
sto con la forza qualche città o qualche provincia a l’imperio 
romano.3 

Giusto. O animi e pensieri veramente santi, e parole degne 


1. Non ti ricorda...lo fare: cfr. la nota 1 a p. 760. 2. uomo consulare: 
uomo di governo (Boezio fu console nel 510). 3.il proemio...romano: 
cfr. A. M. S. BoETII In categorias Aristotelis, 11, Proem. (nella Patrologia 
Latina del MicnE, LXIv, Parisiis 1847, col. 201): «Et si nos curae officii 
consularis impediunt quo minus in his studiis omne otium plenamque ope- 
ram consumimus, pertinere tamen videtur hoc ad aliquam reipublicae 
curam, elucubratae rei doctrina cives instruere. Nec male de civibus 
meis merear, si cum prisca hominum virtus urbium caeterarum ad hanc 
unam rempublicam, dominationem, imperiumque transtulerit, ego id sal- 
tem quod reliquum est, Graecae sapientiae artibus mores nostrae civitatis 
instruxero. Quare ne hoc quidem ipsum consulis vacat officio, cum Roma- 
ni semper fuerit moris quod ubicunque gentium pulchrum esset atque 
laudabile, id magis ac magis imitatione honestare ». 
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d'un cittadin romano: perché l’ufizio vero de’ cittadini è sempre, 
in qualunque modo si può, giovare a la patria, a la quale noi non 
siamo manco obligati che a’ padri e a le madri nostrel* 

ANIMA. E per questo è oggi in pregio tanto la lingua loro, 
che, ritrovandosi in quella buona parte delle scienzie, chi vuole 
acquistarle bisogna prima che impari quella: dove se i nostri 
Toscani traducessino medesimamente quelle nella nostra, chi de- 
sidera d’imparare non arebbe a consumare quattro o sei de’ pri- 
mi suoi migliori anni in imparare una lingua, per poter poi col 
mezzo di quella passare a le scienzie. Oltra di questo, le si impa- 
rerebbono più facilmente e con maggior sicurtà. Perché tu hai 
a sapere questo: che e’ non s'impara mai una lingua esterna in 
modo che ella si possegga bene come la sua propria, e similmente 
non si parla mai tanto sicuramente né con tanta facilità; e se 
tu non mi credi, pon mente a questi che tu conosci, che danno 
opera a la lingua latina, che quando e’ vogliono parlare in quella, 
e’ par proprio che egli abbino a accattare le parole, con tanta diffi- 
cultà e tanto adagio favellano. 

Giusto. Tu di’ il vero. Ma questo de’ Romani fu certamente 
un modo bellissimo, a tradurre nella lingua loro di molte cose belle, 
accioché chi desiderava intenderle fusse forzato a impararla, e così 
ella venisse a spargersi per tutto il mondo. 

ANIMA. E’ non fecion solamente questo; ma in mentre che e’ 
tennono l’imperio del mondo, ei la facevano ancora imparare a 
la maggior parte de’ loro sudditi quasi per forza. 

Giusto. E come facevano? 

AnIMA. Avevano fatto per legge, che qual si volesse imba- 
sciadore non potesse essere udito in Roma se ei non parlava ro- 
mano; e oltre a questo, che tutte le cause che si agitavano in 
qual si voglia paese sotto i loro governatori, e tutti i processi si 
dovessino scrivere in lingua romana: per la qual cosa tutti i nobili 
di qual si voglia regione, e tutti gli avvocati, e tutti i procuratori 
erano forzati ad impararla.” 


1. la patria . . . nostre: cfr. PLATONE, Lettere, ix: «ciascuno di noi non è nato 
solo per se stesso, ma [. . .] della nostra vita una parte appartiene alla patria, 
un’altra ai genitori, un’altra agli altri amici [. . .]}. Quando la patria stessa ci 
chiama ai pubblici affari, non è bene, credo, rifiutarle il proprio aiuto » (tra- 
duzione di A. Maddalena); CICERONE, De 0ff., 1, 22. 2. Avevano...impa- 
rarla: cfr. VALERIO MassIiMO, 1I, 2-3: «Magistratus vero prisci quantopere 
suam populique Romani maiestatem retinentes se gesserint hinc cognosci 
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Giusto. Oh! io non mi maraviglio più che Roma diventasse 
sì grande, se tenevan di questi modi nell’altre cose. 

ANIMA. Di questo non vo’ io ragionarti, perché le cose belle 
che cavarono di tutto il mondo ne fanno chiara testimonianza a 
chiunque le considera. 

Giusto. O costume veramente lodevole! O cittadini veramente 
amatori della patria loro! 

ANIMA. O questo costume, Giusto, non fu solamente de’ Ro- 
mani, ma di tutte le altre genti. Cerca pure quanto tu vuoi: ché 
tu non troverai quasi mai Ebreo nessuno che scrivesse in egizio, 
né Greco che scrivesse in ebreo, né Latino (come io t'ho detto) 
che scrivesse in greco; e se pure ce ne sono stati, sono pochis- 
simi. 

Giusto. O donde hanno cavato adunche i Toscani questa usanza 
di scrivere in grammatica, per dire a modo tuo? 

ANIMA. Da lo inordinato amor proprio, e non della patria o 
della lingua loro; imperò che, così facendo, si sono creduti essere 
stati tenuti più valenti." 

Giusto. Che fanno e’ come quel medico che io aveva già? il 
quale, per parere dotto, mi ordinava certe ricette con certi nomi 
tanto disusati, che mi facevon maravigliare. Infra le altre, io mi 
ricordo una mattina che mi ordinò non so che ricetta, per quella 
postemazione,* sai, che io ebbi; dove, infra l’altre cose, ve n’en- 
trava una che e’ chiamava rob, un’altra tartaro e un’altra altea, 
per le quali mi credetti io che bisognasse mandare in queste Isole 


potest, quod inter cetera obtinendae gravitatis indicia illud quoque magna 
cum perseverantia custodiebant, ne Graecis unquam nisi latine responsa da- 
rent. Quin etiam ipsos linguae volubilitate, qua plurimum valent, excussa, 
per interpretem loqui cogebant non in urbe tantum nostra, sed etiam in 
Graecia et Asia, quo scilicet Latinae vocis honos per omnes gentes venera- 
bilior diffunderetur. Nec illis deerant studia doctrinac, sed nulla non in re 
pallium togae subici debere arbitrabantur, indignum esse existimantes in- 
lecebris et suavitati litterarum imperii pondus et auctoritatem donazri [. . .] 
quis ergo huic consuetudini, qua nunc Graecis actionibus aures curiae 
exsurdantur, ianuam patefecit? ut opinor, Molo rethor, qui studia M. Ci- 
ceroni acuit: eum namque ante omnes exterarum gentium in senatu sine 
interprete auditum constat. Quem honorem non immerito cepit, quoniam 
summam vim Romanae eloquentiae adiuverat». E si veda l’Egloga per il fe- 
licissimo giorno 9 di gennaio, citata nella Nota introduttiva, a p. 861, e il 
Ragionamento sopra le difficultà del mettere in regole la nostra lingua (TISSONI, 
pp. 302-3). 1. Da lo inordinato... valenti: cfr. DANTE, Convivio, 1, xi, 15. 
2. postemazione: ascesso, 
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Nuove:* e poi l’una era sapa, e l’altra gromma di botte, e l’altra 
malva. 

ANIMA. Oh, tu l’hai proprio detto, Giusto: e così il mondo, 
se tu consideri bene, non è altro, tutto, che una ciurma.* Ma se 
1 Toscani attendessino a tradurre le scienzie nella loro lingua, 
io non fo dubbio alcuno che in brevissimo tempo ella verrebbe 
in maggior reputazione che ella non è. Perché e’ si vede che ella 
piace molto, e è oggi molto attesa e desiderata: e questo gli avviene 
solamente per la bellezza e bontà sua naturale; la qual cosa non 
conoscendo i forestieri, bene spesso col volerla troppo ripulire 
la guastano: onde avvien proprio a lei come a una donna bella, 
che, credendosi far più bella con il lisciarsi, più si guasta. 

Giusto. O come può avvenire questo? 

ANIMA. Dirottelo. Mentre che e’ cercano, per farla più ornata, 
di fare le clausule simili a quelle della latina, e’ vengono a gua- 
stare quella sua facilità e ordine naturale nel quale consiste la 
bellezza di quella; e oltre a questo, piglieranno alcune parole 
usate qualche volta dal Boccaccio o dal Petrarca, ben che di rado, 
le quali quanto manco le trovano usate da essi, tanto paiono lor 
più belle: come sarebbono guari, altresì, sovente, adagiare, soverchio 
e simili; e perché e’ non hanno per natura né il vero significato, 
né il vero suono nell’orecchio, le pongon quasi in ogni luogo, e bene 
spesso fuor di proposito: e così le vengono a tòrre la sua bellezza 
naturale. 

Giusto. Io dubito che se e’ non gli sanno immitare in altro, 
che e’ non si possa dire loro come disse Pippo di Ser Brunellesco 
a Francesco della Luna, che, volendosi scusare d’uno architrave 
ch'egli aveva fatto sopra la loggia de gl’Innocenti,* che la ricigne 
insino in terra, col dire che l’aveva cavato del tempio di San 
Giovanni, gli rispose: « Tu l’hai imitato appunto nel brutto ».* Ma 


1. per le quali... Nuove: cose dal nome tanto strano che mi sembrava di 
doverle far cercare nel Nuovo Mondo. Rob (arabo rubb; persiano rob) 
equivaleva a sapa, ‘“mosto cotto”, e in genere a sciroppo di frutta: entrò già 
nel latino medievale e poi si affermò nella farmacopea. Tartaro (d’origine 
non chiara; arabo dordi ‘feccia di vino” ?) era pure entrato nel latino me- 
dievale e oggi è comunemente usato per indicare il deposito di color 
bruno lasciato dal vino nelle botti (gromma); altea è il nome greco (già 
entrato in latino) della malva. Si tratta, in tutt'e tre i casi, di voci dotte 
e non diffusesi fra il popolo. 2. ciurma: ciurmeria. 3. de gl’Innocenti: 
dello Spedale degli Innocenti a Firenze. 4. Per quest’aneddoto, cfr. 
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se la lingua è di quella perfezione che tu di’, donde viene che molti 
di questi litterati biasiman tanto coloro che traducono qualcosa 
in quella? 

ANIMA. E con che ragioni? 

Giusto. Dicon che la lingua non è atta né degna che si traduca 
in lei cose simili, e che si toglie loro di riputazione e avvilisconsi 
molto. 

ANIMA. Tutte le lingue, per le ragioni che io ti dissi dian- 
zi, sono atte ad esprimere i concetti e i bisogni di coloro che le 
parlano; e quando pure elle fussino altrimenti, quei che l’usano 
le fanno: sì che non mi allegare più questa scusa, ché ella non 
vale. 

Giusto. O qual cagione adunche può essere che gli muova a 
dire che le cose che si traducono in volgare si avviliscono e perdon 
di riputazione ?' 

ANIMA. Quella che io ti dissi l’altro giorno che era cagione di 
tanti altri mali, la invidia maladetta, e il desiderio ch’egli hanno 
di esser tenuti da più de gli altri. 

Giusto. Certamente io credo che tu dica il vero: perché io 
mi ricordo che ritrovandomi a questi giorni dove erano certi lit- 
terati, e dicendo uno che Bernardo Segni aveva fatto volgare 
la Retorica d’Aristotele,* uno di loro disse che egli aveva fatto 
un gran male; e domandato della ragione, rispose: «Perché e’ 
non istà bene ch’ogni volgare abbia a sapere quello che un altro 


VASARI, Le vite, II, cit., pp. 366-7: «[il Brunelleschi] fece di sua mano 
[...] il modello della casa e della loggia degl’Innocenti [. . .]. Dicesi che 
Filippo fu condotto a Milano per fare al duca Filippo Maria il modello 
d’una fortezza, e che a Francesco della Luna, amicissimo suo, lasciò la 
cura di questa fabbrica degl’Innocenti; il quale Francesco fece il ricigni- 
mento d’uno architrave, che corre a basso di sopra, il quale secondo l’ar- 
chitettura è falso; onde, tornato Filippo e sgridatolo perché tal cosa aves- 
se fatto, rispose averlo cavato dal tempio di San Giovanni, che è antico. 
Disse Filippo: Un error solo è in quello edifizio e tu l'hai messo in ope- 
ra», Il Milanesi avverte che Francesco della Luna fu allievo nell’archi- 
tettura del Brunelleschi e più volte operaio dello Spedale. 1. Qui L. L. 
inserisce il brano Anima. Così sta... Giusto. In che modo?, togliendolo dal 
‘Ragionamento VI, a pp. 977-8. 2. Bernardo... Aristotele: la versione che 
il fiorentino Bernardo Segni (1504-1558) fece della Retorica aristotelica 
uscì a Firenze dal Torrentino nel 1549. Noto sopra tutto per le Istorie 
fiorentine e la Vita di Niccolò Capponi (edite postume nel 1723 a Firenze 
ma con la falsa indicazione di Augusta), il Segni fu molto attivo come 
traduttore. Oltre la Retorica, di ARISTOTELE tradusse il Trattato de’ gover- 
ni, <la Poetica, l’Etica a Nicomaco e il Trattato sopra i libri dell'anima. 
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si arà guadagnato in molti anni con gran fatica su pe’ libri greci 
e latini». 

ANIMA. O parole disconvenienti, io non vo’ dir solamente a 
un cristiano, ma a chiunche è uomo! sapendo quanto noi siamo 
obligati ad amar ciascuno e giovare l’un a l’altro, e molto più a 
l'anima che al corpo, alla quale non si può far maggior bene che 
facilitargli il modo dello intendere. 

Giusto. Ma stà saldo: e’ mi ricorda che dicono un’altra cosa. 

ANIMA. E che? 

Giusto. Dicono che le cose che si traducono d’una lingua in 
un’altra non hanno mai quella forza né quella bellezza che elle 
hanno nella loro. 

Anima. Elle non hanno anche quella nella loro che l’hanno 
nell’altre, perché ogni lingua ha le sue arguzie e le sue capresterie,! 
e la toscana forse più che l’altre: e chi ne vuol vedere legga dove 
Dante o il Petrarca han detto qualcosa che l’abbia ancora detto 
qualche poeta greco o latino, e vedrà che passaron lor di molte 
volte innanzi, e che rarissime son quelle che son rimasti a dietro. 

Giusto. Sì; ma nelle traduzioni si debbe attendere più al senso 
che alle parole. 

ANIMA. Io so che si traduce per cagione delle scienze, e non per 
veder la forza o la bellezza delle lingue: e s'e’ non fusse così, i 
Romani, che tenevon la lor lingua per la più bella del mondo, non 
arebbono tradotto le cose di Magone Cartaginese* e di molti altri 
nella loro; né i Greci similmente, che furon tanto superbi, e tanto 
si vanagloriavan della loro, che chiamavon tutte l’altre barbare, 
quelle degli Egizii o de’ Caldei.3 Niente di manco e’ si debbe 
cercar nel tradurre, oltre a l’esser fedele, di dir le cose più ornata- 
mente che si può; e però è necessario a uno che traduce saper 
bene l’una lingua e l’altra, e dipoi posseder bene quelle cose o 
quelle scienzie che si traducono, per poterle dire bene e ornata- 
mente secondo i modi di quella lingua: perché, a voler dire le cose 
in una lingua co’ modi dell’altre, non ha grazia alcuna. E se 


I. capresterie: proprietà idiomatiche, che escono — capricciosamente ma 
con vaghezza — di regola. 2. non arebbono ... Cartaginese: i ventotto li- 
bri sull’agricoltura del cartaginese MAGONE furono tradotti in latino, per 
ordine del Senato romano, da una commissione presieduta da D. Silano; 
benché d’un autore straniero, quest'opera divenne a Roma un testo autore- 
vole e quasi ufficiale di agricoltura. Cfr. VARRONE, De re rust., 1, 1, 10; 
PLINIO, Nat. hist., XVIII, 22. 3.né i Greci... Caldei: cfr. p. 961. 
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questo si osservasse, il tradurre non sarebbe forse tanto biasi- 
mato. 

Giusto. E° dicono, oltre di questo, che si fa contro a l’inten- 
zione dell’autore. 

ANIMA. O come può essere questo, se chiunque scrive non lo 
fa per altro, se non perché le cose sue, essendo conservate dalle 
lettere, che non vengon meno come le voci, sieno intese da tutto 
il mondo? 

Giusto. Tu giudichi adunche che il condurre le scienzie nella 
nostra lingua sia bene, eh? 

ANIMA. Anzi affermo che non si possa far cosa più utile né 
più lodevole, perché la maggior parte de gli errori nascono da 
l’ignoranzia. E doverebbono i prìncipi attenderci, con ciò sia che 
sieno come padri de’ popoli: e al padre non s’appartiene solamente 
governare i figliuoli, ma insegnar loro e correggerli. E se non 
voglion far questo di tutte le cose, e' doverebbon almanco farlo 
di quelle che sono necessarie. 

Giusto. E quali son queste?! 

ANIMA. Le leggi, così le divine come le umane. 

Giusto. E che utilità arrecherebbe questo a gli uomini? 

ANIMA. Come, che utilità: quanto sarebbono eglin più ama- 
torì e più defensori delle cose appartenenti alla religione cristiana, 
se le cominciassino a leggere da putti, e di man in mano si eserci- 
tassino in quelle, come fanno gli Ebrei! la qual cosa non si può 
fare, non le avendo ben tradotte in volgare e bene acconce. 

Giusto. Non maraviglia se gli Ebrei sanno tutti sì ben par- 
lare delle cose della legge loro. O vadinsi a vergognare i Cristiani, 
che insegnon leggere a i loro figliuoli o in su le lettere di mercantia,” 
o in su certe leggende da non poter impararvi su cosa nessuna; 
dove e’ doverebbono la prima cosa insegnar loro quello che appar- 
tiene all’essere cristiano, sapendo che quelle cose che s’imparano 
ne’ primi anni sono quelle che si ritengono sempre più che l’altre 
nella memoria. 


1. E quali son queste?: il lungo passo, da qui fino alla quart’ultima battu- 
ta (Né anche surge et ambula compreso) di questo Ragionamento, fu sop- 
presso da L. L. Del resto, questa parte — «ubi loquebatur de vertendis in 
sermonem maternum Libris Latinis, et aliquanto licentiosus loquebatur 
de sacerdotibus » — era stata censurata nel 1563 e il Gelli si era acconciato a 
emendarla. 2. lettere di mercantia: lettere di cambio o, più genericamente, 
d’affari. 
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Anima. E oltre a questo, con quanta più reverenzia e atten- 
zione si starebbe a gli ufici divini se e’ s’intendesse quel ch’e’ 
diconol 

Giusto. Certamente che questo è vero. 

ANIMA. Dimmi: con che divozione, o con che animo lodano 
gli uomini Iddio, non intendendo quel che si dicono? Tu sai pur 
che il favellare delle putte' e de’ papagalli non si chiama favellare, 
ma immitazione di suono, solamente perché e’ non intendono quel 
che e’ si dicono (con ciò sia che favellare propriamente sia espri- 
mere parole che significhino i concetti, e quello che intende colui 
che favella):* adunque il nostro leggere o cantare salmi, non in- 
tendendo quel che noi ci diciamo, è simile a un gracchiare di 
putte o a un cinguettare di papagalli. Né so io ritrovare alcuna 
altra religione che la nostra che tenga questi modi: imperò che 
gli Ebrei laudavano Iddio in ebreo, e i Greci in greco, i Latini in 
latino, e gli Stiavoni in istiavone, grazia di San Girolamo che 
tradusse loro ogni cosa in quella lingua, come vero amatore della 
patria sua.? 


1. putte: gazze. 2. Tu sai...favella: sulla questione «se il favellare o 
vero parlare è solamente dell’uomo» si veda VARCHI, Ercolano, pp. 31-4, 
il quale, dopo aver citato vari esempi di animali che avevano pronunciato 
frasi più o meno lunghe, conclude: «E con tutto ciò questo non si chiama 
né è favellare ma contraffare e rappresentare le parole altrui senza, non che 
sprimere i proprii concetti, sapere quello che dicano; onde a coloro che 
favellano senza intendersi e in quel modo (come volgarmente si dice) che 
fanno gli spiritati, cioè per bocca d’altri, s’usa in Firenze di dire: tu favelli 
come i pappagalli». 3.gli Stiavoni...patria sua: san Gerolamo era nato 
a Stridone, al confine tra la Dalmazia e la Pannonia. La sua versione latina 
della Bibbia, compiuta nel 405, costituì la vu/gata editio che il Concilio 
di Trento proclamò «authentica ». Non tradusse, come mostra di credere il 
Gelli, la Bibbia in istiavone, cioè in slavo; però doveva trattarsi di una leg- 
genda diffusa se anche nella Bibbia calvinista si ricorda che san Gerolamo 
si era preoccupato «di tradurre la Bibbia nella lingua dei suoi concittadini 
dalmati» (citato da G. MOUNIN, Teoria e storia della traduzione, Torino 
1965, p. 41). Il Gelli (cfr. DE GAETANO 1976, p. 257) trasse la notizia da 
A. Brucioli che — nella Dedica «Alla Illustrissima Signora, la Signora 
Anna estense, Principessa di Ferrara » della sua versione del Nuovo Testa- 
mento di Cristo Gesù, Signore e Salvatore nostro (Venezia, F. Bindoni e 
M. Pasini, 1539) — scrisse: «E qui arebbe avuto fine la epistola nostra, la 
quale sono costretto tirarla più in lungo per rispondere a quegli che con un 
sottile spirito ipocrito, mosso da Satan, malignando contro a la cristiana 
carità, dicono non essere ben fatto ch’essa sacra e divina scrittura fusse in 
altra lingua che ne le litterali, naturalmente da nessuno popolo parlate 
[. . .]. Ma questi tali, prima che dannino l’essere tradotta la Sacra Scrittura 
e la parola di Iddio ne la nostra lingua, a la universale utilità di quegli che 
le litterali lingue non sanno, dannino ancora san Ieronimo che ne la lingua 
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Giusto. Certamente, anima mia, che questa tua opinione mi 
piace molto. 

ANIMA. Ella ti può piacere, ché ella è ancora di Paulo Apostolo, 
che scrive a’ Corinti, che dovevono ancor essi dire alcuni loro 
offizii in ebreo: «Come dirà lo idiota Amen sopra la benedizion 
vostra, se egli non intende quel ch’e’ si dice? e che frutto ne 
caverà e’ mai?».! 

Giusto. O da che viene adunque, che, quando queste cose 
furono cavate la prima volta di ebreo, elle non furono messe in 
volgare? 

Anima. Perché allora, per la mescolanza delle molte genti bar- 
bare che erano in quei tempi per la Italia, non ci era altra lin- 
gua che la latina, la quale fusse intesa quasi per tutto: e vedi 
che e’ non si trova scrittura alcuna di quei tempi se non in questa 
medesima, che sono le cose sacre. Ma questo basti circa a le leggi 
divine. Veniamo ora alle umane. Se elle sono quelle che hanno a 
regolare gli uomini, e secondo l’arbitrio delle quali si debbe vivere, 
perché hanno elleno a essere in una lingua che si intenda per pochi?* 
I Romani che le feciono, e n’ebbono tante da’ Greci, non le fecion 
però in altra lingua che la loro; e così similmente Ligurgo, Solone 
e gli altri che dettono le leggi a tutta la Grecia, non le fecion però 
in altra lingua che in quella che usavano i popoli loro. 

Giusto. O s’elle sono così necessarie come tu di’, donde viene 
che elle non si traducono in volgare, così le sacre come le civili? 

ANIMA. Da l’avarizia de’ preti e de’ frati,3 che, non bastando 


stiava volse, e piissimamente fatto gli parve, che per la sua traduzzione si 
potesse leggere e essere intesa; o mostrino che la stiavona lingua sia da te- 
nersi in maggiore venerazione che la nostra italiana, quasi in tutta l'Europa 
parlata e avuta in pregio, e da più quantità di anime intesa che alcuna de le 
litterali, a non dire tutte insieme ». 1. Paulo .... mai?: cfr. I Ad Cor., 14, 
16: «Ceterum si benedixceris spiritu, qui supplet locum idiotae, quomodo 
dicet amen super tuam benedictionem? quoniam quid dicas, nescit». An- 
che in questo caso, forse, il Gelli aveva presente la Dedicatoria del Brucioli: 
cfr. DE GAETANO 1976, pp. 259-60 (pp. 252-61, per altre possibili deriva- 
zioni dal Brucioli). 2. Se elle... pochi?: nel Ragionamento sopra le diffi- 
cultà del mettere în regole la nostra lingua (TiISSONI, p. 303) il GELLI loda 
Francesco I che con l’editto di Villers-Cotterets, emanato nel 1539, aveva 
reso obbligatorio l’uso del francese negli atti pubblici. 3. Dal'avarizia... 
frati: il passo, naturalmente, fu censurato: «Mordet sacerdotes saeculares, 
et religiosos eo quod eorum avaritia sit in causa, ne leges sacrae et civiles 
in vulgare idioma transferantur». Sull’avarizia dei preti, cfr. Letture dan- 
tesche, 1, p. 418, in cui il GELLI commenta la presenza di tanti «chercuti» 
tra gli avari: «La qual cosa, se il reggimento dello Stato Ecclesiastico era in 
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loro quella porzione delle decime che aveva ordinato loro Iddio 
per legge, a voler viver tanto suntuosamente come e’ fanno, ce 
le tengono ascose, e ce le vendono a poco a poco, come si dice 
a minuto, e in quel modo però che e’ vogliono, spaventando gli 
uomini con mille falsi minacci, i quali non suonan così nella legge 
come egli interpretano; di maniera che egli hanno cavato di mano 
a’ poveri secolari più che la metà di quel che egli avevano. 

Giusto. Eh! questo è un male che mi pare che si dia non sola- 
mente a i sacerdoti, ma a ognuno: anzi non c'è uom che pen- 
si ad altro, se non in che modo e’ potesse cavare e danari delle 
scarselle' d’altri, e mettergli nella sua. Egli è ben vero che i preti, 
e frati e i notai, che lo fanno con le parole, son più valenti de gli 
altri. 

Anima, Ehimè, e’ non sarebbe venuto lor fatto così agevol- 
mente, se gli uomini avessino avuto più cognizione delle Scritture 
Sacre che e’ non hanno. E la cagione che non si traducono l’umane 
è similmente la impietà di molti dottori e avocati, che ci voglion 
vendere le cose communi; e per poterlo far meglio, hanno trovato 
questo bel ghiribizzo, che i contratti non si possin fare in volgare, 
ma solamente in quella loro bella grammatica, che la intendon 
poco eglino e manco gli altri. Io mi maraviglio certamente, che gli 
uomini abbin mai sopportato tanto una cosa simile, sotto la quale 
si può fare mille inganni. 

Giusto. E che e’ non se ne fa, forse? E’ sarebbe molto più 
utile che e’ si facessino nella nostra lingua, perché l’uomo inten- 
derrebbe quel che e’ facesse, e così i testimoni quello che egli 


quei tempi come egli è ne’ tempi nostri, si vede che fu fatta da lui a propo- 
sito e ad arte; conciossia che la maggior parte di quei che s’ingeriscono in 
maneggiare le cose temporali della Chiesa sieno grandemente macchiati di 
questi vizii dell’avarizia c del ragunar danari (per veder ch’ei sono oggi di- 
ventati in quello Stato il membro principale, e il mezzo secondo il quale 
si distribuiscono gran parte de’ gradi, e così le grazie, e finalmente si fanno 
insino a' Santi, non si potendo eglino, come dicon loro, canonizzare e ap- 
probare senza certe quantità di danari), e della prodigalità, perché trovando- 
si eglino grossissime entrate senza fatica, quei che sono naturati a spendere 
sono più larghi che non sono quei che le hanno acquistate con l’opera delle 
lor mani; ancor ch’ei sieno stati alcuni che abbino voluto attribuire l’ava- 
rizia de’ sacerdoti agl’influssi celesti, dicendo che Saturno, che inclina a la 
religione, inclina ancor similmente a ragunar ricchezze; e la prodigalità di 
poi a la suntuosità e lascivia delle Corti, la quale si è convertita mediante 
la consuetudine in natura». 1. scarselle: borse di cuoio in cui si tenevano 
i denari; si portavano appese alla cintura. 
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hanno a testificare; e vorrebbono vederlo scrivere allora, non che 
pigliassino i nomi solamente, e poi lo distendessino in sul pro- 
tocollo a loro piacimento, mettendo a ogni parola una cetera’ che, 
secondo me, non è altro ch’un uncino: dove non intendendo quel 
che si faccino, basta loro solamente dire sì, e non pensano a le 
condizioni che spesso vi si comprendono; donde nascono poi mil- 
le piati.* 

AnIMA. E per questo mi credo io che lo faccino: onde ti vo’ 
dir questo, che noi non ci possiamo manco dolere de’ sacerdoti 
e de gli avvocati, che si farebbono i sudditi di quei prìncipi che 
volessin vendere loro l’acqua e il sole. 

Giusto. Di questi ti lascerò io dire quanto tu vuoi. Ma de’ 
preti e de’ frati non vo’ io già che tu dica male; perché, secondo 
che io ho inteso pur da loro, e’ non s’appartiene.a i secolari il 
riprendergli. 

ANIMA. Ecco una di quelle opinioni che si crede il mondo 
essere vera, per non aver l’intendimento delle Lettere Sacre. Dim- 
mi un poco: non siamo noi tutti figliuoli di Dio, e conseguente- 
mente frategli di Cristo? 

Giusto. Sì siamo. 

ANIMA. E i frategli non sono eguali in quanto frategli? 

Giusto. Sì sono. 

ANIMA. Adunque, ancora noi, come cristiani e figliuoli di Dio, 
siamo eguali: e a l’un fratello s’appartiene riprendere l’altro. 

Giusto. Cotesto è vero; ma egli hanno quella degnità del sacer- 
dozio, che gli fa più degni di noi. 

ANIMA. O qual può essere maggior dignità che l’essere figliuoli 
di Dio? vuoi tu che il minor lume cuopra il maggiore? Egli è 
maggior degnità l’esser cristiano che l’esser sacerdote o principe, 
i quali sono offizii dati da Dio, e fanno gli uomini ministri di Dio: 
tu sai pure che egli è più essere figliuolo d’un principe che essere 
suo ministro, 

Giusto. Adunque io sono da più che il Papa. 


1. mettendo . . . cetera: le carte notarili erano piene di etc. etc., che rende- 
vano ambigue le clausole dei contratti: cfr. Motti e facezie del piovano Ar- 
lotto, CLXVIII, 9 («cetere di notai»); MACHIAVELLI, Mandragola, ul, 12 
(«Noi entriamo in cetere »). Cetera aveva così preso il valore di imbroglio, 
garbuglio; non stupisce, dunque, che il Gelli consideri l’etc. un uncino, 
cioè un tranello teso al contraente. 2. piati: liti, questioni. 
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ANIMA. Questo no; ché assolutamente egli è prima cristiano 
come te, e in questo voi siate equali; ma poi, per essere stato 
eletto particularmente da Iddio per suo ministro, egli viene a 
essere in un certo modo da più di te: per la qual cosa tu debbi 
onorarlo come tuo maggiore. Ma non per questo però ti è proibito 
di potere riprendere gli errori che e’ fa e commette come uomo e 
come cristiano: pur ch'e’ si faccia con quella riverenzia che insegna 
la carità e lo amore del prossimo. E che questo sia il vero, tu ne 
hai lo esempio in Paulo Apostolo, il quale dice che riprese Pietro, 
che era suo maggiore, perché egli era riprensibile.' 

Giusto. In verità che questa tua opinione non mi dispiace. 
Ma io non vo’ già dirla: perché, oltre a l’autorità, egli hanno ancora 
la forza, e fanno dipoi con l’arme, veggendo che non vaglion più 
loro le scommuniche, come nella primitiva chiesa; ché quando ei 
maledivano uno, di subito o egli miracolosamente cadeva morto, 
o egli n’era portato da’ diavoli. 

ANIMA. Certamente che se non avessino altre armi che le loro 
maladizioni, e’ sarebbe da far loro come quel soldato, che, avendo 
tolto a un frate la metà di certo panno che egli aveva accattato 
per vestirsi, e minacciandolo il frate di richiederglielo il dì del 
Giudizio, gli tolse quel resto, dicendo: «Poi che io ho tanto tempo 
a pagarlo, io voglio ancor quest'altro ».* 

Giusto. Ehimè, che non possono ancor fare de gli altri miracoli 
ch’ei facevano, 

ANIMA. Ben lo disse San Tomaso d’Aquino, quando, essen- 


1. Paulo...vriprensibile: cfr. Ad Gal., 2,11: «Cum autem venisset Cephas 
Antiochiam, in faciem ei restiti, quia reprehensibilis erat». Questo passo — 
«ubi loquebatur de dignitate christianorum, et sacerdotii» — naturalmente 
fu censurato. E così pure la battuta successiva «ubi loquebatur de virtute 
excommunicationis ». 2. come quel soldato ... quest'altro: L. DOMENICHI, 
Facezie, motti e burle, cit., pp. 50-1, racconta che un frate minacciò un 
gentiluomo, da cui era stato derubato d’una parte di una pezza di panno, 
dicendogli che « nel dì del giudizio egli avrebbe avuto a render quel panno »; 
allora il gentiluomo gli avrebbe preso il resto del panno e anche un man- 
tello: «poiché» disse «voi mi date sì lungo termine a pagare, io vi torrei 
anco, s’io potessi, il munisterio ». Si trattava d’un diffuso motivo della 
novellistica, e il SANESI ha ragione di ricordare la settima novella delle Por- 
retane di SABADINO DEGLI ARIENTI, in cui i malandrini all’abate di San Ca- 
taldo che li aveva minacciati in tal modo per il furto di un mantello («si 
restituire non me lo voleti, crediate fermamente che al dì del gran Iudicio 
ne convereti rendere a Dio rasone »), rispondono: «Misser, di poi che voi 
ne fate cusì lungo termine a restituire, noi torremo ancora il resto della 
vostra robba»; e gli portano via tutto ciò che possono. 
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dogli detto da Papa Innocenzio, che aveva un monte di danari 
innanzi, e contavagli: « Tu vedi, Tomaso, la Chiesa non può più 
dire come ella diceva anticamente, argentum et aurum non est mihi»; 
egli rispose: « Né anche surge et ambula».* 

Giusto. Oh! tu sai tante cose, anima mia, che tu mi fai vera- 
mente maravigliare; e sei molto più dotta e più valente che io 
non credeva. Ma dimmi un poco: come hai tu fatto a saperle 
senza me, ché mi hai pur detto che noi siamo una cosa mede- 
sima, e che, mentre che tu sei unita meco, non puo’ operare se 
non in me? 

ANIMA. O Giusto, questa sarebbe cosa troppo lunga: io voglio 
che noi indugiamo a un’altra volta, ché egli è già dì, e tempo che 
tu vadi alle facende tue. 

Giusto. Ohimè, tu di’ il vero: egli è dì chiaro affatto. Oh, co- 
me passa via il tempo, che l’uomo non se ne avvede, quando si 
fa o si ragiona di qualcosa che piaccia altrui!” 


1. Ben lo disse... ambula: cfr. Act., 3, 6: «Petrus autem dixit: Argen- 
tum et aurum non est mihi: quod autem habceo, hoc tibi do: In nomine 
Iesu Christi Nazareni surge, et ambula». L. DOMENICHI nelle citate Face- 
zie, p. 100, attribuisce questo aneddoto ad altre persone: « Messer Agnolo 
della Stufa, essendo imbasciadore de’ Fiorentini a Roma, el cardinale di 
Tiano gli mostrò la sua argenteria, dicendo: “Io non posso dire come sancto 
Piero: Aurum et argentum non est mihi”. Messer Agnolo subgiunse: “E voi 
non potete ancora dire: Surge et ambula” ». A san Tommaso invece, secon- 
do quanto racconta S. STAMPA (A. Manzoni, la sua famiglia, i suoi amici, 
Milano 1889, 11, p. 462) lo riferiva il Manzoni: «Il Manzoni raccontava, 
a proposito del poter temporale, del quale conosceva tutti gl’inconvenienti, 
che il Papa mostrando (se non erro) a S. Tommaso d’Aquino degli splen- 
didi doni testé ricevuti, gli disse: ‘Vedete? ora la Chiesa non dice più: 
non ho né oro né argento”. “Sì,” rispose S. Tommaso, ‘‘ma non dice nem- 
men più: Levati e cammina” ». Può darsi che il Manzoni avesse ricavato 
l’aneddoto proprio dal Gelli; mi pare comunque che si tratti non di un 
«motivo novellistico » (SANES1) bensì d’un aneddoto diffuso dalla pubbli- 
cistica ghibellina contro Innocenzo IV che del suo papato (1243-1254) la- 
sciò un pessimo ricordo per il nepotismo, gli odiosi balzelli e la durissima 
avversione a Federico II. Cfr., per esempio, DANTE, Ep., xI, 16: «iacet 
Augustinus abiectus, Dionysius, Damascenus et Beda; et nescio quod 
‘Speculum”, Innocentium, et Ostiensem declamant. Cur non? Illi Deum 
quaerebant, ut finem et optimum; isti census et beneficia consecuntur», 
2. Oh, come. . . altrui: cfr. DANTE, Purg., 1V, 7-9: «[. . .] quando s’ode cosa 
o vede / che tegna forte a sé l’anima volta, / vassene il tempo e l’uom non 
se n’avvede ». 


RAGIONAMENTO SESTO 


ANIMA. Quando io considero talvolta meco medesima, quanto 
debbe essere quel piacere che provano quelle felici anime, che, 
partitesi con buona grazia del Signore da i corpi loro, son ritor- 
nate nella loro celeste patria, a saziarsi della contemplazione del- 
la prima e somma verità; io non mi maraviglio punto che Pau- 
lo Apostolo (il qual ne aveva gustato parte, quando e’ fu rapito 
al terzo cielo) dicesse che non desiderava altro che disciòrsi dal 
corpo e essere con Cristo. E inducemi a considerare questo il 
diletto grande che io sento, quando talvolta, libera alquanto da 
gli impedimenti del corpo, come io sono ora,” posso (con quel 


1. non desiderava ... Cristo: cfr. Ad Philipp., 1, 23-4: «Coarctor autem e 
duobus: desiderium habens dissolvi, et esse cum Christo multo magis me- 
lius. Permanere autem in carne, necessarium propter vos». 2. libera... 
ora: in quanto Giusto sta dormendo. Per comprendere questa battuta del- 
l’Anima, conviene ricordare quanto il GELLI (seguendo l’opinione esposta 
da ARISTOTELE nel De somno et vigilia) scrive sulla natura del sonno nel- 
le Letture dantesche, 1, pp. 70-2: «il sonno è una alterazione e una pas- 
sione degli animali, e conseguentemente de l’uomo, la qual gli lega di tal 
sorte il senso comune, ch’ei non sente cosa alcuna che gli sia rappresentata 
di fuori agli strumenti e agli organi de’ sensi [. . .]}. Ed è generata questa 
alterazione del sonno negli animali da quelle esaltazioni e da quelle fumo- 
sità calde e umide che escono dal cibo e dal nutrimento, quando il calor 
naturale lo cuoce nella digestione; le quali ascendono al capo come è natura 
loro; dove essendo ricondensate e ingrossate da la frigidità del cervello, 
per essere la natura del freddo di ristringere, e conseguentemente fatte più 
gravi, elle ritornano descendendo in giù intorno al cuore e racchiuggon di 
tal sorte dentro di lui il suo calor naturale ch’ei non può più mandar gli 
spiriti, come cei faceva prima, per tutte le parti del corpo e agli strumenti e 
organi de’ sensi; per la qual cosa l’uomo non può più tener gli occhi aperti, 
come ei faceva prima, né manco reggere ancor similmente il capo e l’altre 
sue membra [. . .}. E dura tanto questa passione del sonno quanto penano 
quelle esaltazioni e fumosità, che noi abbiamo detto, a esser consumate o 
diradate di tal sorte dal calore del cuore ch’ei possa mandar, come e’ fa- 
ceva prima, gli spiriti per tutte le parti del corpo; mediante la qual cosa lo 
animal possa far, vigilando, quelle opere che si convengono a la natura sua. 
E fu dato agli animali questo sonno da la natura per un conforto delle lor 
fatiche e per una certa restaurazione delle forze e del vigor loro [. . .]. E 
se qualcuno apponessi ch’ei non sia vero che il sonno privi, come io ho 
detto, l’uomo affatto del sentire; conciosia che il sognare sia operazione della 
fantasia, la quale è pure ancora ella un de’ nostri sensi interiori, si risponde 
che il sognare non è veramente sentire. Imperoché il sentire è una opera- 
zione la qual procede dai sensibili che son fuora de l’uomo, i quali si rap- 
presentano nuovamente ai lor sensi; e il sognare procede da imagini, 
nate da cose sentite innanzi, mentre che l’uomo era desto, e riserbate e 
impresse ne’ nostri spiriti [. . .]». 
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lume che mi ha dato il mio Signore, per farmi ad immagine e 
similitudine sua) considerare la natura di tante belle e varie crea- 
ture sensibili delle quali è composto e adornato questo universo, 
e di poi per mezzo di quelle salire alla contemplazione delle ce- 
lesti e divine; laonde spesso meco medesima dico: quanto debbe 
essere il contento di quelle che sono tutte intente a guardare 
in que’ tesori divini, essendo tanto il mio nel contemplare quelle 
poche cognizioni che io ho di queste e di quelle! E non sono 
perfettamente intenta a simil opera, perché quelle potenzie le 
quali attendono in questo mentre alla digestione e alle altre ope- 
razioni necessarie alla conservazione del corpo mio, son tanto 
unite meco, che ei non può fare che elle non mi dieno qualche 
impedimento; ancora che, mediante il calore naturale, elle fac- 
cino, cocendo il cibo, ascendere al capo quelle fumosità, le quali 
poi, quivi ricondensatesi insieme, leghino i sentimenti e generino 
il sonno: per la qual cagione io posso ritirarmi in me, come io fo 
ora. O felici veramente quelle che, poco occupate nelle cure del 
mondo e ne i fantasmi che i sensi imprimon nella fantasia loro, 
si stanno e godono di loro stesse! Certamente che e’ non è mara- 
viglia, selle veggono talvolta in sino a le cose future; per il che 
gli uomini l’onorano tanto, e chiamanle eroi, semidei, e cose ve- 
ramente divine. Ma ohimè! io non posso star più in così dolci 
e dilettevoli pensieri; ché io sento che il calor naturale ha di ma- 
niera assottigliati e consumati que’ fumi che causavano il sonno, 
che Giusto si desterà adesso. Torniamoci adunque al nostro solito 
uffizio; e se egli vorrà non mi occupare in altro, parleremo alquan- 
to insieme, come noi sogliamo. 

Giusto. Oh, con che consolazione e con che piacere ho io 
dormito un pezzo! Io non so ben ridir se egli è stato un sogno 
o altro, che mi ha dato un certo contento, mentre che io ho dor- 
mito, che io non so se io ho sentito già mai più, a la mia vita, 
alcuna consolazione tale. 

AnIMA. Sappine grado a me, Giusto, se tu hai preso stamani 
tanto conforto nel dormire: ché io ne sono stata principalmente 
cagione io; ancora che tu mi abbi aiutata anche tu col poco man- 
giare che tu facesti iersera. 

Giusto. O anima mia cara, io te ne ringrazio pure assai; ma 
dimmi un poco: in che modo ne sei stata tu la cagione prin- 
cipale? 
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Anima. Non essendo io, mentre che tu eri legato dal sonno, 
impedita dalla superfluità de’ cibi, né occupata in alcuna delle 
nostre operazioni comuni, mi ritirai in me stessa; e quivi cominciai 
a negoziare alcune cognizioni che io ho, mediante gli strumenti 
e i sensi tuoi, acquistate. 

Giusto. Stà un po’ salda, e, innanzi che tu vadia più là, dimmi 
quello che vuol dire negoziare: ché io, per me, non lo intendo. 

ANIMA. Negoziare non vòl dire altro che trattare e occuparsi 
in una cosa facendo in quella tutto quel che fa bisogno;' e è un 
verbo che ha avuto origine da una parola che i Latini dicono 
negocium, che nella nostra lingua significa faccenda. 

Giusto. E’ debbe usarsi da poco in qua, ché io, per me, non 
mi ricordo averlo mai più sentito dire. 

ANIMA. Così sta; ma non t'ho io detto che di mano in mano, 
quando le lingue vanno a la perfezione, che e’ si fa e pigliasi 
de’ vocaboli nuovi secondo i bisogni? 

Giusto. Io, per me, lo comincio a credere certamente. 

ANIMA. Sì che non dichin costoro che le scienzie non si pos- 
sono tradurre nella nostra lingua, per non aver ella tanti voca- 
boli che elle si possino esprimere; ché se ne farebbe di nuovo in 
quella, come si è fatto questo nelle cose familiari. 

Giusto. Sta bene. O torna a’ ragionamenti tuoi. 

ANIMA. Esercitandomi, come io t'ho detto, libera da i tuoi 
impedimenti in quelle cognizioni, sentiva tanto contento e tanto 
piacere, che io mi riduceva in una quiete che non felicitava? sola- 
mente me, ma trapassava ancora in te, tenendo tutte le tue parti 
contente in loro stesse; donde nasceva quel così riposato e quieto 
sonno che tu hai lodato tanto. 

Giusto. Oh, se il poter far questo è in potenzia tua, e tu m’ami 
come tu di’, perché non mi fai tu dormire sempre in questa maniera 
quel tanto che io ho bisogno di dormire? 

Anima. Perché la nimicizia che è fra me e te, o, per meglio 
dire, contrarietà di natura, bene spesso non mi lascia farlo. 


1. Negoziare... bisogno: come esempio di nuova parola volgare, negoziare 
non è ben scelto. Infatti nel suo significato commerciale, è di lunga tradi- 
zione volgare; nuovo era soltanto nel significato attribuitogli dal Gelli, 
rifacendosi al latino negotium (anche in latino negotior aveva valore com- 
merciale). 2. felicitava: rendeva felice. 
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Giusto. In che modo? 

ANIMA. Come, in che modo! Io non vo’ parlare ora de gli 
impedimenti che mi danno quegli organi dove si esercitano i 
sensi, quando sono alterati da te o col troppo mangiare, o col 
troppo bere, o con la troppa fatica, e con mille altre tue passioni. 
Ma dimmi un poco questo: quante volte, sforzata da la tua parte 
concupiscibile, cedo io, e lascioti far cose che sono dirittamente 
contrarie alla mia natura? Laonde veggendo io comandarmi da 
una potenzia che mi è inferiore, casco in tanta mala contentezza 
che ancora tu ne senti; imperò che l’union nostra diventa una 
continua battaglia che non lascia mai posare nessun di noi. Dove 
se tu mi obbedissi, e lasciassi tener il freno in mano a me, co- 
me si converrebbe, noi viveremmo in tanta pace, che l’opera- 
zioni che procedon da me, così come quelle che hanno principio 
da te, e che ci son date da natura principalmente per la conser- 
vazion nostra, si condurrebbono al loro fine senza alcuna diffi- 
cultà. 

Giusto. Io conosco certamente che tu di’ il vero; per il che 
io aveva pensato di richiederti che tu mi dessi qualche ordine e 
qualche regola di quello che io debba fare, acciò che noi ci conser- 
viamo insieme lungamente in unione, e con manco incommodi 
e manco dispiaceri che sia possibile: io non vo’ già dire senza 
alcuno, ché io so che questo non si può conseguire in questa vita. 
Ma innanzi che tu faccia questo, io desidererei che tu mi cavassi 
quel dubbio che mi molesta molto, e che mi tien tanto sospeso; 
e questo è (come io ti domandai l’altra mattina) come tu sappi 
queste cose senza me, 

ANIMA. Difficil cosa è questa che tu mi dimandi, e ha già 
fatto cascare di molti (che il mondo ha riputati savi) in grandis- 
simi errori; tal che sarebbe forse meglio che tu non cercassi di 
saperlo: perché il sapere quel che non fa mestier di sapere genera 
maggior confusione. Niente di manco io voglio, a satisfazion tua, 
dirti le openioni che ci sono state; ma io non voglio già poi che 
col tuo discorso ragionevole tu ti fermi e contentiti in alcuna 
di quelle, ma che tu sottometta il desiderio e l’intelletto tuo alla 
determinazione della religion cristiana, la quale, per esser guidata 
da lume molto più chiaro e più sicuro che quel della sapienzia 
umana, non ha errato come ella. 

Giusto. E qual lume è stato questo? 
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Anima. Il lume santissimo della fede, revelato da Iddio al mon- 
do per la bocca de’ servi suoi, e ultimamente per quella del suo 
santissimo Figliuolo, via, verità e luce del mondo;’ acciò che 
le creature ragionevoli si possino, mediante quello, condurre a la 
loro perfezione, la quale altro non è certamente che la contempla- 
zione della prima e ineffabile verità. 

Giusto. Io son per fare da qui inanzi, e in questo e in tutte 
l’altre mie operazioni, solamente quello che tu vorrai. 

Anima. Mercé della vecchiezza, che t'ha in modo raffreddati 
1 sangui e debilitate le forze, che, lasciati da parte i piaceri del 
mondo, ti sei ridotto a questo tuo modo del vivere. Donde e’ si 
può più tosto dire (come diceva quel nostro cittadino)” che il 
peccato abbia lasciato te, che tu lui. 

GiIusTO. Sia come tu vuoi: io non vo’ disputarla teco. 

Anima. Né io voglio anche per questo che tu ritorni a non 
fare bene; perché, se bene tu hai cominciato a viver costumata- 
mente per necessità, questo timor servile (ché così vo’ chiamarlo) 
potrebbe un giorno, mediante la grazia di Dio, mutarsi in amor 
filiale. Per la qual cosa tu non acquisteresti manco merito a presso 
di lui, che reputazione a presso del mondo. 

Giusto. E° si può mal tenere? che la giovanezza e l’altre età 
non faccino il corso loro; e chi non lo fa da giovane lo fa da 
vecchio: come avviene ancora a quegli uccegli, che, non es- 
sendo lasciati cantare di maggio, cantano poi di settembre. Ma 
non parliamo più di questo: cavami di quel dubbio che io t'ho 
detto. 


I.via... mondo: cfr. Toann., 14,6: «Dicit ei Jesus: Ego sum via, et veritas, 
et vita» (integrato con 8, 12: «Ego sum lux mundi: qui sequitur me non 
ambulat in tenebris, sed habebit lumen vitae»). 2. come... cittadino: 
nella xcii delle Facezie di PoGGIo BraccIOLINI (a cura di D. Ciampoli, 
Lanciano 1912, p. 66) si legge d’una vecchia meretrice che chiedeva l’ele- 
mosina dicendo: « Fate la carità ad una donna che lasciò il peccato». Un 
«uomo ragguardevole » le chiese perché mai mendicasse e, avendo ella ri- 
sposto: «Che cosa volete che io faccia? nessuno mi vuol più», replicò: 
«E dunque per necessità, non per volontà tua, che hai lasciato il peccato; 
perché ora non avresti più maniera di commetterne ». 3. mal tenere: diffi- 
cilmente impedire. Anche questo passo, «quod ibi notat de licentia iuve- 
num, et senum?», alla censura sembrò da sopprimere. Eppure era opinione 
comune, passata in proverbio: cfr., per esempio, il DONI (La zucca, 1, cica- 
lamento 1) che conclude: «chi non fa pazzie in gioventù le fa poi in vec- 
chiezza». 
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ANIMA. Ancora che e’ sieno state molte le opinioni di quegli, 
che il mondo chiama savi, che hanno ricerco come io sappia e 
intenda le cose, elle si posson facilmente ridurre a due. Perché 
due sono state le sette' principali c'hanno favellato e scritto di 
me: l’una delle quali è di coloro che tengono ch’io sia immortale 
e al tutto divina, creata da Dio ottimo e grandissimo, e infusa 
in te, de’ quali fu il capo Platone insieme con gli altri Academici; 
e l’altra è di quegli che hanno tenuto che io abbia origine insieme 
col corpo, della quale fu capo Aristotile co i suoi Peripatetici: 
ancora che egli non parlasse in modo che si possa chiaramente 
cavare da le sue parole s’egli mi tiene immortale o mortale, ma 
va dando un colpo quando in sul cerchio e quando in su la botte; 
di maniera che ci è chi tiene di mente sua che io sia immortale, 
e chi mortale.? 

Giusto. E come fa? 

AnIMA. Dirottelo. Hai tu mai inteso d’uno che domandava con- 
siglio a uno altro di tòr moglie? E quando egli diceva: «Ella 
è bella», e colui diceva: « Tòla»;3 e di poi quando egli diceva: 
«Ella è di cattivo sangue», egli rispondeva: «Non la tòrre»; e 
se colui riplicava: «Ella ha gran dota», e’ rediceva: «Tòla»; e 


1. sette: scuole filosofiche. 2. l’una...mortale: cfr. Letture dantesche, tt, 
pp. 596-7: «E di ciò [dell'immortalità dell'anima] rendono chiara testi- 
monianza Socrate e Platone e molti altri filosofi, i quali cognobbero per via 
naturale come l’anima nostra era immortale ed eterna; e Lucrezio stesso, 
il quale prese tanto empiamente a voler provare ch’ella era mortale, spinto 
al fine da un certo instinto naturale e da quella forza che ha il vero, disse: 
“Morte carent animae”; e volendone poi render la ragione di tale immor- 
talità, soggiunse: ‘“Cedit idem retro de terra quod fuit ante / in terras; et 
quod missum est ex aetheris oris, / id rursum caeli relatum templa re- 
ceptant’’. E se bene Aristotile (l'autorità del quale potette tanto appresso 
il Poeta, ch’egli lo chiamò il maestro di coloro che sanno, e ch'è tanto stimata 
universalmente da ciascuno) non lo dice egli espressamente, e’ non dice 
espressamente ch’ella sia mortale, ma si dimostra in tal cosa tanto ambi- 
guo e inrisoluto ch’e’ sono stati alcuni, sì come il Peretto, il Cardinal Gae- 
tano [Tommaso de Vio, detto il] e molti altri, i quali hanno tenuto che se- 
condo la sua dottrina ella sia mortale; e alcuni altri, come sono il Pio [Gio- 
vanni Battista], il Romeo [Francesco Romei], generale oggi dell'Ordine 
di S. Domenico, in quella opera ch’egli fa De necessitate operum et libertate 
arbitrii, e molti altri che hanno tenuto che secondo la sua dottrina ella sia 
immortale ». Sulla questione della mortalità o immortalità dell'anima de 
mente Aristotelis, cfr. E. GILSON, L’affaire de l'immortalité de l’àme à Venise 
au début du XVI: siècle, nel volume miscellaneo Umanesimo europeo e uma- 
nesimo veneziano, a cura di V. Branca, Firenze 1963, pp. 31-61. 3. 7ò/a: 
prendila. 
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se diceva dipoi: «Ella è un po’ superba», e’ rispondeva di nuovo: 
«Non la tòrre»; e così seguitava sempre di dire sì o no, secondo 
che colui gli proponeva innanzi nuove ragioni. E così fa propia- 
mente Aristotile di me: imperò che, quando e’ mi considera unita 
col corpo, e’ dice che io son mortale; e quando e’ mi considera 
come intelletto agente, e che io posso operare senza quello, e’ 
dice che io sono immortale; sì che, finalmente, chi lo legge non è 
mai certo se io sono mortale o immortale.* 

Giusto. Egli non doveva forse esserne certo ancora egli. 

Anima. Io lo credo resolutamente: onde fece come fanno tutti 
quegli che amano più la gloria del mondo che la verità; che 
quando non sanno una cosa, per non si tòrre di reputazione, non 
lo vogliono confessare, ma parlano confusamente: acciò che gli 
uomini abbino più presto a pensare che non la voglin dire, che ei 
non la sappino. 

Giusto. Oh, di quanto male è bene spesso cagione questa su- 
perbia mondana! 

Anima. E di che sorte! Considera” un poco nelle cose della 
religione, che quei ch’il mondo chiama teologi, per non confessare 
di non intendere le cose che appartengono a la fede col lume 
naturale, si son lasciati condurre a lei a voler provarla con le pro- 
posizioni della filosofia; la quale è contraria al tutto a la fede, 


1. Hai tu mai inteso... immortale: cfr. Letture dantesche, 11, p. 530: «Ul 
timamente Aristotile, il quale molto più largamente e con maggior di- 
ligenzia che alcuno altro ne ha scritto, pare che ancora egli non sappia 
bene che cosa ella sia. Con ciò sia cosa che, dicendo egli che ella è una 
forma o vero perfezione di un corpo naturale organizzato il quale può vi- 
vere, e un principio di nutrirsi, di sentire, di muoversi e d’intendere, viene 
più tosto a dire le sue operazioni che quello ch’ella sia; sì come farebbe 
ancora colui che, dimandato chi fosse il capitano d’uno esercito, rispondes- 
se: quello che ordina le genti e che comanda loro. E quando e’ vien pure a 
uno stretto, dove gli sia necessario dire in qualche modo quello ch’ella sia, 
dice (parlando de la intellettiva, della quale è il nostro intento sapere): 
est alterum genus animae, et de foris advenit, quasi onestamente dicendo: 
io non so». Quanto alla maniera in cui il Gelli mostra le incertezze di Ari- 
stotele, il SANESI ricorda che qualcosa di simile è in RABELAIS, Pantagruel, 
111, 9, dove Panurge chiede consiglio a Pantagruel circa il prendere moglie 
e questi risponde sistematicamente: «Poinct doncques ne vous mariez ... 
mariez vous donques...» ecc., a seconda che gli vengan presentati gli 
svantaggi del prenderla o del non prenderla. 2. Considera: di qui sino a 
esce qualche bene (nove battute più in là) fu soppresso da L. L. Ovviamente 
anche la censura aveva notato il passo: «mordebat enim doctores scho- 
lasticos ». 
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perché procede con l’ordine e co i principii naturali, e la fede 
eccede e supera al tutto la natura.' 

Giusto. E chi sono stati cotesti? 

ANIMA. Questi che vulgarmente sono chiamati Scolastici, i quali 
hanno ricerco la ragione di tutte le cose c'ha fatte Iddio con la 
dottrina loro. 


1. Considera ...natura: c'è qui l’eco delle polemiche che accompagnaro- 
no le dispute sull’immortalità dell'anima. «Aristotele, seguito da Averroè, 
distingue un intelletto attivo, principio informatore, comune a tutti gli uo- 
mini, e un intelletto passivo che riceve forma dal primo ed è legato all’esi- 
stenza individuale corporea degli uomini; contro questa teoria si batte 
S. Tommaso nel De unitate intellectus, sostenendo che anche l’intelletto at- 
tivo, o agente, è individuale, e, unito all’intelletto passivo o possibile, costi- 
tuisce l’anima dell’uomo, che sopravvive alla morte del corpo» (CORONA 
ALESINA). La soluzione tomistica fu messa in crisi dai nuovi studi su Ari- 
stotele e, in particolare, da quelli del Pomponazzi (cfr. NARDI 1965), 
che mostrarono che l’immortalità dell'anima non è de mente Aristotelis; 
ciò era gravissimo, perché i teologi della scuola tomistica avevano preso l’a- 
bitudine di ragionare come se Aristotele e filosofia fossero sinonimi. Così, 
di contro alla fiducia, propria ancora di Marsilio Ficino, nella possibilità 
di una dimostrazione razionale delle verità tradizionali della fede, dalla stes- 
sa cultura fiorentina sorse l’opinione scettica di Gian Francesco Pico del- 
la Mirandola. «È il Pico » scrive D. CANTIMORI (Eretici italiani del Cinque- 
cento, Firenze 1970, p. 6) «che con la sua autorità determina la tendenza 
che al Concilio Lateranense [1513] finisce per prevalere, facendo condan- 
nare le interpretazioni filosofiche conducenti alla negazione dell’immor- 
talità dell’anima». Si definì pertanto, anche sulla spinta del fideismo savo- 
naroliano, un atteggiamento variamente scettico sulla possibilità d’incontro 
e d’accordo fra filosofia e teologia; atteggiamento fatto proprio, almeno 
sul problema dell’anima, dal GELLI, che nelle Letture dantesche, 1, pp. 125- 
6, scrive: «affatichinsi quanto ei vogliono i savi del mondo, ei non pos- 
sono mai acquistare per via naturale la cognizion demonstrativa di tal ve- 
rità. Egli è ben vero che, quando altrui considera quanto sieno maravi- 
gliose l’operazioni del nostro intelletto, e come egli può in uno punto quasi 
indivisibile di tempo ascendere, con il discorso e con la cognizione, dal più 
basso e più imperfetto ente che si ritrovi in questo universo, il quale è se- 
condo i filosofi la prima materia, al più alto e più perfetto, il quale è la 
prima forma, e far molti altri discorsi simili i quali tengono più tosto del 
divino che dell'umano, ei non par possibile in modo alcuno che una su- 
stanza tanto nobile e tanto spirituale abbia a mancare in quel medesimo 
modo che fanno le cose corporee e materiali. E questa e altre simili persua- 
sioni indussero Mercurio Trismegisto, Pittagora, Socrate, Platone e molti 
altri sapienti nella credenza che l’anime fussero immortali, e fecero ancor 
forse parlare ad Aristotile e nella Etica e ne’ libri Della anima e in quegli 
Della generazione degli animali in tal maniera che alcuni tengono ancor di 
sua mente ch’elle sieno immortali. Niente di manco queste son tutte coniet- 
ture e ragioni persuasive e non constringon di tal sorte il nostro intelletto 
ch’ei non gli rimanga luogo donde fuggire, per il che non si può saper final- 
mente tal cosa certamente se non per via di revelazione [. . .] o per via della 
fede e delle sacre scritture [. . .]». Il calzaiolo fiorentino, pertanto, poteva 
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Giusto. Io mi maraviglio che e’ non si sia un tratto adirato 
con esso loro. 

ANIMA. Questo avviene per esser egli una somma bontà. 

Giusto. Io, per me, non so qual principe fusse quello che 
non si adirasse con un suo servitore che volesse saper la ragione 
di tutte le operazioni sue. Oh, questo mi par bene un voler proprio 
tenere Iddio a sindacato!" Ma dimmi, di grazia: sono e’ que’ teo- 
logi che son chiamati della scuola parigina ?? 

ANIMA. Cotesti, sì: tu l’hai appunto detto. 

Giusto. Oh, queste cose loro non passan più: ché Bartol car- 
tolaio mio compare m'ha detto che e’ non se ne vende più nessuna, 
e n’ha fatto forse cento some* che gli baratterebbe a fogli bianchi, 
e darebbe qualcosa giunta. 

Anima. Mercé de’ Luterani, che non prestando fede se non 
alle Scritture Sacre, hanno fatto che gli uomini sono stati forzati 
a ritornare a legger quelle, e lasciare stare tante dispute.5 

Giusto. Vedi che egli è pur vero quel che si dice: che spesso 
d’un gran male esce qualche bene. Ma lasciamo andare un po’ 
questo, e torniamo al ragionamento nostro. 

ANIMA. Di quelle due sette che io ti dissi, Platone, che mi teneva 
immortale e divina, veggendo che io intendeva quasi ogni cosa, 
disse ch'io era stata creata da Dio ripiena di molte scienzie ab 
eterno; e che dipoi, quando io scendeva in te (ché così aveva ordi- 


condividere la tesi espressa da S. Porzio nel De mente humana, in cui con 
argomenti razionali si dimostra la mortalità dell'anima: per l’inedita ver- 
sione di questo trattato, che è stata attribuita al Gelli, cfr. la Nota introdut- 
tiva, a p. 878. E si veda quanto scrive E. N. GIRARDI (Dante nell’umanesi- 
mo di G. B. Gelli, in « Aevum», XXVII, 1953, pp. 135-41), il quale nella que- 
stione dell’immortalità dell’anima scorge «il punto critico dell’intera espe- 
rienza intellettuale e religiosa del Gelli» e sottolinea nel suo pensiero 
«il passaggio da una posizione di ottimismo naturalistico, ad una posi- 
zione di pessimismo fideistico », che appare nel passo citato delle Letture 
dantesche. 1.tenere...sindacato: chieder ragione a Dio delle sue azioni. 
2. scuola parigina: la polemica contro la Scolastica e, in particolare, contro 
la scuola di Parigi, non era nuova, ché già l'avevano condotta i Francescani 
fin dalle origini del loro ordine. Ma nel Cinquecento divenne tipica del mo- 
vimento riformatore e del pensiero erasmiano, e si incontrò con le istanze 
fideistiche dei savonaroliani, che almeno in un primo tempo poterono 
considerare lo stesso Lutero come un realizzatore dei loro propositi e delle 
loro esigenze spirituali. Naturalmente la censura segnò il passo: «Ta- 
xat scholasticos, et nominatim scholae Parisiensis». 3.n0n passan più: non 
hanno più credito, e quindi non trovano più compratori. 4. some: pacchi. 
5. Mercé... dispute: segnato dalla censura, in quanto «commendat Luthe- 
ranos, de quibus dicit: Mercé de Lutherani [.. .]». 
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nato Iddio, perché io mi purgassi di certe macchie che io aveva), 
me le dimenticava tutte; e di poi, per opera de’ precettori e per 
gli esercizii de gli studii, io me le ritornava nella mente: e così 
diceva che l’imparar nostro era un ricordarsi, e non un imparare 
di nuovo.! 

Giusto. Odi, questa opinione non mi dispiace molto. 

ANIMA. O pensa se tu udissi le ragioni che egli adduce a pro- 
var questo: che sono tante, che elle indussono Origene e molti 
altri teologi cristiani a tenere questa opinione, e Agostino ancora, 
quando egli scrisse sopra il Genesis, benché egli dipoi si ritrat- 
tasse.” 


1. Platone...di nuovo: cfr. il Menone di PLATONE e l’esposizione che il GELLI 
ne fa nelle Letture dantesche, 11, pp. 554-5: «Egli non è possibile che alcuno 
impari mai cosa alcuna, s’egli non l'aveva saputa o non l’aveva intesa e co- 
nosciuta prima; imperò che quello che tu cerchi, o tu lo conoscevi prima o 
no. Se tu lo conoscevi prima, ritrovandolo di nuovo, verrai solamente a rico- 
noscerlo di nuovo; se tu non lo conoscevi, quando bene tu lo truovi, non 
lo conoscerai; e avverrà a te come a colui il quale cerca d’uno ch’e’ non co- 
nosce o non ha mai visto, che, riscontrandosi in lui, non lo conosce e lascia- 
lo passar via [. ..]. La cagione che indusse Platone a tenere questa opinione 
credo io che fosse il credere che l’anime [...] fussero state create gran 
tempo prima che i corpi; nel qual tempo, s’elle non fussero state piene di 
scienzie e d’intelligibili, non avendo sensi né interiori né esteriori, per il 
mezzo de’ quali elle potessino acquistarne, si sarebbono state oziose e senza 
la propria operazione loro. Per il che si potrebbe dire, almeno per quel 
tempo, che la natura le avesse fatte in vano; il che ella, come noi dicemmo 
di sopra, non usa di fare già mai. Tiene adunque Platone per questa cagio- 
ne che l’anime siano state fatte da Dio piene di scienzie e di cognizioni; 
ma che poi, quando scendono ne’ corpi, per la oscurità e tenebrosità di 
quegli se le dimentichino al tutto, né se ne ricordino già mai, per insino a 
tanto che dai precettori o dagli studii, levando via ogni impedimento d'’i- 
gnoranzia o d’altro, sono loro fatte tornare nella mente». 2. Origene... 
st ritrattasse: per Origene e le controversie sulla sua ortodossia si veda la 
nota 4 a p. 683. Cfr. Letture dantesche, 11, p. 533, dove il GELLI afferma che 
un'opinione simile a quella platonica «tenne ancora Origene, dicendo che 
l'anime nostre furono create insieme con gli angeli e ch’elle sono d’una 
medesima spezie con quegli e solamente differenti per certi gradi di perfe- 
zione. E questo pruova così. Tutte quelle cose che hanno un fine medesimo, 
e sono a quello inclinate dalla natura, sono d’una spezie medesima; l’an- 
gelo e l’anima hanno un fine medesimo e sonvi inclinati e desideranlo, e 
questo è la beatitudine; adunque e’ sono amendue d’una spezie medesima. 
Furono ancora alcuni altri che tennero similmente che le anime, se bene 
elle non sono d’una medesima spezie con gli angeli, fossero però create 
da Dio insieme con tutte l’altre cose al principio del mondo. E infra questi, 
secondo che recita il Maestro delle sentenzie nel luogo da noi di sopra al- 
legato, fu già Agostino dottore santissimo ». Il «Maestro delle sentenzie » è 
Pierro LomBarDo che nelle Sententiae, 11, dist. 17, scrisse: « Augustinus 
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Giusto. E Origene ridissesi? 

ANIMA. No, che si sappia. 

Giusto. E che? diceva ancor egli che voi eravate fatte ab eterno 
da Dio, eh? 

ANIMA. Sì, e che noi eravamo della specie de gli Angeli: la 
quale opinione fu dipoi riprovata dalla Chiesa come eretica e 
erronea.! 

Giusto. Oh, tu mi fai ricordar ora qui del vicin nostro,* che 


super Gen. tradit animam cum angelis sine corpore fuisse creatam; postea 
vero ad corpus accessisse; neque compulsa est incorporari, sed naturaliter 
illud voluit; id est, sic creata fuit, ut vellet, sicut naturale nobis est velle vi- 
vere». SANT'AGOSTINO, in effetti, dopo aver aderito alla dottrina della pre- 
esistenza dell'anima (cfr. anche Ep., vI1, 3; De lib. arb., 1, 24), concordò per 
qualche tempo con la tesi del traducianesimo spirituale, secondo il quale al 
momento della generazione l’anima del figlio deriva come sostanza spiri- 
tuale dalle anime dei genitori; ma non gli riuscì mai di chiarire a sé il 
problema dell’anima e nel De anima, Iv, 2, scrisse: «non sum ausus aliquid 
definire, quia fateor me nescire». 1./a quale... erronea: fu condannata 
nel Concilio di Costantinopoli (553): «Si quis fabulosam animarum prae- 
existentiam et quae ex illa consequitur monstruosam restitutionem asse- 
ruerit, anathema sit [. . .]. Si quis dixerit ex angelico et archangelico statu 
animalem statum fieri, ex animali autem daemoniacum et humanum, ex 
humano vero angelos iterum daemones fieri et singulos ordines caelestium 
virtutum, anathema sit» (I. HARDUINI Acta Conciliorum, 111, Parisiis 1714, 
coll. 283-5). 2. vicin nostro: nostro concittadino. Come verrà detto subito 
dopo, si tratta del Palmieri (cfr. la nota 5 a pp. 928-9), di cui il GELLI rias- 
sunse coraggiosamente le idee sull’origine dell’anima nelle Letture dantesche, 
II, pp. 534-6: « Tenne ancora una opinione simile a questa [della creazione 
delle anime ab aeterno]) Matteo Palmieri, nostro cittadino fiorentino, poeta e 
filosofo eccellentissimo, dicendo che le anime nostre sono angeli, come si 
legge in quel suo libro da lui fatto in versi toscani [La città di vita, in cento 
canti di terzine, rimasta inedita sino alla fine del secolo scorso: si veda l’edi- 
zione curata da M. Rooke, in «Smith College Studies in Modern Langua- 
ges»?, vIII (1927), 1-2, Northampton, Massachussetts]; il quale non so io 
per qual nostra disavventura ci sia così stato tolto e proibito, che non si 
possi leggere, leggendosi tanti degli altri che in qualche parte si sono 
discostati da la determinazione della Chiesa cristiana, sì come Origene, 
Lattanzio, Firmiano e molti. Imperò che, se bene vi è questa oppenione, 
tenuta eretica, e’ ve ne sono tante altre buone e tanti altri ammaestramenti 
e precetti cristiani e salutiferi che, secondo me, arrecherebbono agli uo- 
mini molto più utile che non farebbe questa danno, mandandolo in luce. 
E oltre a questo, non si farebbe torto a un uomo di tanta dottrina e di sì 
lodevoli e santi costumi, come ancora s’intende di quello per la memoria 
che ci è di lui, occultando le sue fatiche ». E dà un buon riassunto, non senza 
la citazione di sette terzine, del libro proibito del Palmieri. - La censura 
condannò questo passo dei Capricci con la motivazione: «Opinionem tenen- 
tium animas fuisse angelos ab initio creatos a Deo rem dicit non esse opinio- 
nem contra honorem Dei; neque propter eandem opinionem Matheum 
Palmerium extumulatum post mortem, videri etiam fore damnatum. Ean- 
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diceva ancor egli che l’anime nostre eran quegli Angioli che non 
si determinarono al peccare né al servire a Dio, ma restorono in 
fra due; e queste erano di poi mandate in noi a determinarsi se 
elle volevano seguire il bene o il male. E questa opinione non si 
seppe giamai che e’ la tenesse in vita, ma fu ritrovata dopo la 
morte sua ne’ suoi libri; per il che furono disotterrate l’ossa sue, 
e sepolte fuor di sagrato.' 

ANIMA. E chi fu cotesto? 

Giusto. O non te ne ricordi tu? Matteo Palmieri.? Ma dimmi 
un poco: credi tu però che e’ si dannasse per cotesto ? 

Anima. Non già io, non lo credo; imperò che, se tenne ben 


dem opinionem paulo ante dicit fuisse reprobatam ab Ecclesia tanquam er- 
roneam et haereticam». 1.per il che...sagrato: mancano notizie sicure 
sulla morte del Palmieri e sull’atteggiamento tenuto dall’autorità ecclesiasti- 
ca nei suoi confronti prima e dopo la morte. P. Giovio, E/ogia virorum literis 
illustrium, cit., p. 211, scrive che, avendo il Palmieri composto un’opera 
in versi toscani a similitudine della Comedia di Dante, «id nequaquam pro- 
spere successit, quum de divinis perperam, incauteque locutus, libro ex 
theologorum sententia damnato crematoque, in haeresis Arrianae suspicio- 
nem inciderit »; e intinto di arianesimo lo considerano anche Marco Guaz- 
zo (Cronica, Venezia, F. Bindoni, 1553, p. 306v.) e Giovan MatTEO To- 
scano (Peplus Italiae, Lutetiae, ex officina F. Morelli, 1578; poi in I. A. FA- 
BRICII Conspectus Thesauri litterarii Italiae, Hamburgi 1730, p. 457). Il 
PuLci (Morgante, xxIv, 109) lo crede seguace dell’opinione pitagorica della 
metempsicosi. Ma entrambe le accuse non reggono a una lettura, anche 
sommaria, della Città di vita. Più esattamente ha inteso l’eterodossia del 
Palmieri il Gelli, che, conoscendone il poema, vi ha scorto una ripresa 
della tesi origeniana. Altrettanto discordi le opinioni sulla morte. FiLIPPO 
Da BercaMo (Supplementum Chronicarum, Brescia, B. de’ Bonini, 1485, 
P. 330) scrive: «cum de angelis librum conscripsisset erroribus plenum 
tanquam hereticus condemnatus apud Cortonam civitatem exustus est». 
E tale notizia fu accolta da molti. Invece un annalista contemporaneo, 
B. Fonzio (Annales suorum temporum, Liburni 1752, all'anno 1475) scri- 
veva;: « Matthaeus Palmerius LXx aetatis anno Florentiae obiit; funus hono- 
rifice elatum est. Laudavit e suggestu insigni cum oratione funebri Ala- 
mannus Rinuccinus in Sancti Petri Maioris aede ». Fra tante ‘verità’, for- 
mulate da critici antichi e recenti, a G. Borrito (L’eresia di M. Palmieri, 
in GSLI, XXXVII, 1901, pp. 49- -51) pare, e con ragione, che quella qui espo- 
sta dal Gelli sia la più verisimile. Ma si veda tutto l’ampio e documentato 
saggio del Boffito. Per una diversa interpretazione (e per ulteriori noti- 
zie sul Palmieri) cfr. A. MEsSsERI, M. Palmieri cittadino di Firenze del sec. 
XV, in «Archivio storico italiano», S. 11, xn1 (1894), p. 319. 2. Da qui 
fino a se gli tenga in casa (sedici battute dopol) fu soppresso da L. L. Il 
passo del resto era stato ampiamente notato anche dalla censura: «De- 
ridet indulgentias, et Purgatorium. Videtur commendare Lutheranam 
haeresim contra praelatos Romanae Ecclesiae». E poi: «Deridet morem 
sepeliendi corpora fidelium mortuorum in locis sacris, docens ad nihil 
prorsus prodesse ». 
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questa opinione erronea, egli fu timorato di Dio, e stimava l’onor 
di quello, e fu così amator del prossimo, come tu puoi molto ben 
ricordarti: nelle quali cose consiste tutta la cristiana religione. Sì 
ch'egli non è da credere che un uomo di sì santi e ottimi costumi, 
per aver tenuto una simile opinione (la qual non par però che sia 
contro a lo onore di Dio), si dannasse; e massimamente non cre- 
dendo errare, e essendo sempre disposto a mutarsi in contrario, 
quando bisogno fusse: come egli tanto apertamente confessa nelle 
opere sue.! 

Giusto. Oh! non vuoi tu dire che così come il corpo fu dissot- 
terrato per comandamento di chi reggeva allora la Chiesa fioren- 
tina,” che l’anima ancor fusse mandata allo inferno? 

Anima. Mal per noi, Giusto, se fusse in potestà loro il mandarci 
allo inferno: ché così come, essendo in loro potestà il cavarle di 
purgatorio, secondo che dicono, e’ non ne cavano se non quelle 
che par loro o che danno loro qualcosa, così ancora vi mandereb- 
bon tutte quelle che non fussin disposte alla voglia loro, quali 
elle sieno. 

Giusto. Del purgatorio mi curerei io poco, poi che si trova 
da comperar bolle che ne cavan altrui. 

ANIMA. E’ non ne danno più; ché, se ben elle mettevan lor 
molti danari nella borsa in un conto, elle facevan sì gran danno 
in un altro, che se ne son rimasti. 

Giusto. Come, danno! 

ANIMA. Donde è nato l’eresia luterana, che ha fatto loro, ol- 
tre al danno, mille disonori?* Io non vo’ se non quella di colui 
r. e massimamente . ..sue: così anche VESPASIANO DA BIsTICCI, Vite di uomi- 
ni illustri del secolo XV, cit., p.303: «egli erra circa la sua religione, per non 
avere notizie delle lettere sacre [.. .]. Sendo caduto Matteo in questo er- 
rore, è da credere che sia stato per non lo conoscere, perché nell’ultimo di 
questa opera si rimette alla Chiesa, ché da quella per nulla si vuole diviare; 
e quelle cose che sono d’approvare s’approvino, e quelle che fussino l’op- 
posito si riprovino. Ora, avendo finita questa opera, non la conferì con per- 
sona, ché avendola conferita non faceva quello errore». 2. chi... fiorenti- 
na: fra il 1474 e il 1508 arcivescovo di Firenze fu il romano Rinaldo Orsini. 
3. Le bolle delle indulgenze. 4. Donde... disonori?: l'occasione alla ri- 
volta di Lutero, in effetti, fu data da Leone X, che — come scrive il Guic- 
CIARDINI (Storia d’Italia, XII, 15)- «aveva sparso per tutto il mondo, 
senza distinzione di tempi e di luoghi, indulgenze amplissime, non solo per 
potere giovare con esse a quegli che ancora sono nella vita presente ma con 
facoltà di potere oltre a questo liberare l'anime de’ defunti dalle pene del 


purgatorio: le quali cose non avendo in sé né verisimilitudine né autorità 
alcuna, perché era notorio che si concedevano solamente per estorquere 
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che ne tolse una per cavar l’anima del padre di purgatorio, promet- 
tendo loro un fiorino; e subito ch’egli l’ebbe in mano, si messe 
a fuggire dicendo: « A me basta che e’ ne sia fuore; e non penso 
mai che voi siate sì crudeli, che voi vogliate rimettervelo a posta 
d’un fiorino».! 

Giusto. Odi: ella fu simile a quella che fece Carlo Aldobrandi 
a’ Frati del zoccolo,” a’ quali, per un lascio? d’un suo zio, era obli- 
gato dare ogni anno duo fiorini per fare uno uffizio per l’anima 
di colui. Or venendo un certo perdono,* al tempo di Giulio, del 
quale furno aministratori i detti frati, che dava indulgenzia di 
poter cavare l’anime di purgatorio, il detto Carlo ne prese una per 
il detto suo zio, e fecevi scriver sopra il nome suo di lor mano; 
e dipoi, quando egli andorno per i duo fiorini secondo il lascio, 
rispose loro che non era più obligato a dargli loro: perché, se egli 
era in paradiso, e’ non aveva bisogno; e nello inferno non è reden- 
zione; e del purgatorio l’avevan cavato lor medesimi. E mostrollo 
loro di mano loro propria. Ma lasciamo andar questi ragionamenti: 
ché io non voglio che noi parliamo contro alla Chiesa. 

ANIMA. Eh, Giusto! se tu sapessi che la Chiesa non vuol dire 
altro che la università de’ cristiani buoni e che sono in grazia 
di Dio, e non questi vicarii, che vanno qua e là scorticando il 


danari dagli uomini che abbondano più di semplicità che di prudenza, ed 
essendo esercitate impudentemente da’ commissari deputati a questa esa- 
zione, la più parte de’ quali comperava dalla corte la facoltà di esercitarle, 
avevano concitato in molti luoghi indegnazione e scandolo assai; e special- 
mente nella Germania, dove molti de’ ministri erano veduti vendere per 
poco prezzo, o giuocarsi in su le taverne, la facoltà del liberare le anime 
de’ morti dal purgatorio». 1.Zo non vo’... fiorino: il modo spregiudicato 
in cui la Chiesa per secoli esercitò la sua autorità in fatto di indulgenze fa- 
vorì tutta una fioritura di aneddoti, che tornarono di palpitante attualità 
con la Riforma. Non trovo riscontro dell’aneddoto riferito dal Gelli; ma 
qui come altrove, ricordando o supponendo fonti novellistiche (come, per 
esempio, fa il SANESI), bisogna ricordare che esse riacquistavano tutta la 
loro forza dirompente, di polemica attuale. Viene in mente la vivace satira 
delle indulgenze che il Sarpi fa in una delle aggiunte alla Relazione dello 
stato della religione di EDWIN SANDYS (la si veda in P. SARPI, Opere, a cura 
di G. e L. Cozzi, volume 35, tomo 1, di questa collana, 1969, pp. 312-3). 
2. Frati del zoccolo o zoccolanti erano detti i Francescani. 3. lascio: lascito. 
4. perdono: indulgenza. 5. Giulio II. 6. quella che fece... propria: qual- 
cosa di simile racconta GiroLaMo MORLINI nella xxvir delle Novellae 
(Neapoli, in aedibus I. Pasquet de Sallo, 1520). Più tardi questo motivo 
sarà ripreso dallo STRAPAROLA nelle Piacevoli notti, x11, 4 (nel secondo libro 
uscito nel 1553 a Venezia presso Comin da Trino). Ma in entrambi l’aned- 
doto non ha la pregnanza polemica che gli conferisce il Gelli. 
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mondo, o questi frati, che, essendosi saputi liberare da la peni- 
tenzia che ci ha dato Iddio del lavorare, esercitano la inquisizione 
più tosto per mantenersi grassi e potere agiatamente vivere che 
per carità, tu non diresti così. Ma bàstati quel che ne dice Dante: 


Per lor maledizion già non si perde 
che non possa tornar l’eterno amore,* 


Giusto. Io non so; io, per me, credo che e’ sia una mala cosa 
quel non essere sotterrato in sagrato. 

Anima. Eh, Giusto, e’ si vede bene che tu sei corpo, poi che 
tu non pensi se non alle cose del corpo. Or non ti accorgi tu che 
questa è una di quelle cose che è stata ordinata fra loro più presto 
per lo utile propio che per beneficio nostro? 

Giusto. E che utilità ne cavon eglino? 

Anima. Come, che utilità: ch’e’' si fanno pagare le sepolture 
a peso d’oro! Le qual cose considerando, il Pontano usava dire 
che ° cristiani erano la più infelice e misera gente che si trovasse 
al mondo: poi che egli avevano a comperare in sino alla terra 
dove e’ si sepelliscono.* 

Giusto. In verità che ella è cosa molto impia. 

Anima. E forse ch'e’ non l’hanno messa fra l’opere della mise- 
ricordia? dove dovevano chiamarla opera del guadagno. 

Giusto. E bene diceva fra Succhiello, che elle erano solamente 
sei; e quando ei predicava, confortava gli uomini a dar mangiare 
a gli affamati, e rivestire gli ignudi, e all’altre opere di misericor- 
dia: «E del seppellire i morti» diceva egli «non dirò io nulla; 
ma chi non gli vuol seppellire se gli tenga in casa».3 Ma lasciamo 


1. Purg., 11, 133-4. 2. il Pontano... sepelliscono: forse allude a due pas- 
si del Cliaron (in G. PonTANO, I dialoghi, a cura di C. Previtera, Fi- 
renze 1943): quello (p. 28) in cui Mercurio osserva che i cristiani sono 
più solleciti della tomba che della casa («Quid quod, perinde ac si cum 
mortuis bellum gerant, qui nunc vivunt quae mortui aut ipsi sibi dum 
viverent sepulcra posuerunt aut testamento faciunda caverunt, eiectis in- 
de cadaveribus, ea sibi per vim occupant, ut nec vivis nec mortuis Chri- 
stianis ulla sit requies aut locus ullus suus? ») e quello (p. 40) in cui un’om- 
bra dice: « Semel autem in omni me flere vita memini, quod matre mortua, 
ubi illam sepellirem terra mihi emenda in sancto fuit; tum nimis graviter 
conditionem flevi ac de religione sum questus». E cfr. La Circe, iv (Tis- 
SONI, p. 202), in cui il Capro dice a Ulisse che gli uomini sono costretti ad 
aver «pensiero di quel che ha a seguire dopo la morte»: «Insino della se- 
poltura. E come se la terra non fussi la universal madre di tutti, e ciasche- 
duno non vi avesse parte, la comperate da’ vostri sacerdoti; e chi di voi non 
avessi danari sarebbe lasciato in preda a noi altre fiere». 3. E dbene...in 
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ir questi ragionamenti; e fornisci di dirmi quel che tu avevi co- 
minciato. 

ANIMA, Io son contenta; stà adunque attento. Aristotile insieme 
con gli altri che lo seguirno, i quali pare che mi tenghino mortale, 
dicendo che io ho il principio insieme teco e non posso operare 
senza te, dicono che io non so nulla da me stessa, ma sono sola- 
mente atta a imparare mediante un certo lume che io ho in me, 
chiamato da loro lo intelletto agente, per il quale io intendo certe 
cose le quali sono intelligibili per la loro stessa natura: sì come 
sarebbe che una cosa non può essere e non essere in uno mede- 
simo tempo,” e simili, chiamate da loro primi principii, e dal tuo 
Dante le prime notizie; e con l’aiuto di queste dicono che io im- 
paro poi tutte le cose. Sì che, se tu tenessi questa opinione di Ari- 
stotile, tu non potresti giamai esser capace* come io possa sapere 
queste cose senza te; dove, tenendo quella di Platone, non aresti 
difficultà nessuna. 

Giusto. O che ho io dunque a fare? Se tu non mi di’ altro, 
io resto più confuso ora che prima, non sapendo qual sia la più 
vera di queste due. 

ANIMA. Oh, non te ne maravigliare: ché così fa la sapienzia 
del mondo; e tutti quegli che voglion caminar solamente col lume 
di quella, quanto più imparano manco sanno, e diventano conti- 
nuamente più incerti, e manco si quietano, Il che benissimo volle 
significare Salamone, quando e’ disse: «Chi aggiugne sapienzia a 
l’uomo, gli aggiugne dolore ».? 


casa: nelle citate Facezie di L. DOMENICHI, pp. 454-5 (è fra i motti ag- 
giunti da ToMmMaso PorcaccHI) di fra Succhiello si legge: «era molto bur- 
levol predicatore. Avea egli predicato in Or San Michele e, chiedendo la 
sua limosina, gli operai dissero di non volergliela dar se prima non faceva 
un’altra predica. La fece egli e, rendendo la ragione a’ suoi auditori perché 
facesse quella predica di più del consueto, disse: ‘‘Guardate in questo sten- 
dardo in quelle lettere che vi sono (erano queste lettere in uno gonfalone, 
O. S. M., che significavano Orto San Michele): sapete voi ciò che voglion 
dire ? Ò servito minchioni” ». 1.una cosa... tempo: è il principio aristo- 
telico di non contraddizione (cfr. Metaph., x1, 5). Per i primi principit— che 
DANTE chiama prime notizie in Purg., xvini, 56 — cfr. la nota 3 a pp. 891-2. 
2. esser capace: capire. 3. Salamone. ..dolore: cfr. Eccl., 1, 16-8: «aLo- 
cutus sum in corde meo, dicens: Ecce magnus effectus sum, et praecessi 
omnes sapientia, qui fuerunt ante me in Ierusalem: et mens mea contem- 
plata est multa sapienter, et didici. Dedique cor meum ut scirem pru- 
dentiam atque doctrinam, erroresque et stultitiam; et agnovi quod in his 
quoque esset labor et afflictio spiritus: eo quod in multa sapientia multa 
sit indignatio: et qui addit scientiam, addit et laborem». 
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Giusto. Be’, che modo ho dunque a tenere a satisfare a questo 
mio desiderio ? 

ANIMA. Ricorri al lume della fede, come ti dissi in principio. 

Giusto. Oh, questo sarebbe un entrar in una incertitudine 
maggiore. 

ANIMA. E perché? 

Giusto. Perché son molto più difficili, e più trapassono il sa- 
pere nostro, secondo che tu di’, le cose della fede, che quelle 
della natura. 

ANIMA. Sì, a chi cerca d’intenderle col lume naturale, come 
lo ti dissi dianzi; ma non già a chi cammina con la semplicità 
del cuore, e col lume di quella. 

Giusto. E come si ha da fare a aver questo lume? 

ANIMA. Prepararsi, quanto si estendono le forze umane, a ri- 
ceverlo; e di poi, come feciono gli Apostoli, chiederlo a Dio. 
Il quale, avendoci detto: «Chiedete, e saravvi dato »," non man- 
cherà di darcelo. 

Giusto. E che preparazione è questa che si ha da fare? 

ANIMA. A persuaderci, primieramente, che ci sia uno intelletto 
che intenda e possa più di noi; e che, se noi non intendiamo 
come egli possa fare una cosa, e’ non segue per questo che ella 
non possa essere. 

Giusto. In verità che e’ sarebbe una gran presunzione, non 
che stoltizia, il dire: «Io non intendo questo e non lo so fare, adun- 
che e’ non può essere». 

ANIMA. È’ se ne truova pure assai che hanno questa opinione; 
e questi posson certamente promettersi di non aver mai un simile 
lume, con ciò sia che egli è scritto: «Iddio fa resistenzia a’ superbi, 
e a gli umili dà la grazia».* 

Giusto. E meritamente. 

ANIMA. Bisogna dipoi ancora esercitarsi molto ne gli studii de 
le Lettere Sacre, e essere sopra tutto amatore delle cose della re- 
ligione, e averla sempre in onore e riverenzia grandissima; perché 
chiunque è disprezzatore della sua religione non merita d’esser 
chiamato uomo, non che d’esser messo fra gli amatori della sa- 


1. Cfr. Matth., 7, 7-8: «Petite, et dabitur vobis; quaerite, et invenietis; 
pulsate, et aperietur vobis. Omnis enim qui petit, accipit; et qui quaerit, 
invenit; et pulsanti aperietur». Cfr. anche 21, 22; Marc., 11, 24; Luc., 11, 
9, ecc. 2.«/ddio...grazia»: cfr. la nota 4 a p. 779. 
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pienzia: come dice Aristotile di quei filosofi che disprezzavano 
e negavano gli Dii.' E così facendo, si ottiene da Dio esso lume della 
fede, il qual, come io ti ho detto, è quello solamente che può quie- 
tare l'intelletto umano. 

Giusto. Orsù, dapoi che tu giudichi che sia bene che io debba 
quietarmi e fermarmi alle determinazioni della fede, io son con- 
tento; e però ti prego che, lasciato da parte quel che ne pensino 
i savi del mondo, mi dica quel che ne ha determinato la religion 
cristiana, perché in quello che dicono i savi del mondo non ho io 
trovato mai né contento né quiete. 

ANIMA. Tu hai a credere, perché così è, che subito che i corpi 
sono disposti, Iddio per sua infinita potenzia ci crea divine e 
immortali, e infondeci in voi. E creaci tutte equali: quanto a quel- 
le potenzie, dico, senza le quali noi non saremo anime ragione- 
voli; ma ci dà bene dipoi alcuni doni particulari per beneficio 
nostro, conoscendo che, mediante quegli, noi possiamo più facil- 
mente conseguire la nostra perfezione, e acciò che noi operiamo 
ancora santamente nel ministerio di Dio: onde dà a una il dono 
della profetia, e a l’altra la interpretazione delle Scritture, e a 
chi una cosa e a chi un’altra, secondo che dispone la sua sapien- 
zia e pare a la sua bontà. Né per questo debbe dolersi alcuno, 
essendo in potestà di colui che fa i vasi, farne di una medesima 
massa alcuni in onore e alcuni in vituperio.” 


1. come...gli Dii: cfr. Metaph., x11, 6-7, in cui viene mostrata la neces- 
sità filosofica di un primo motore eterno, Dio. 2. Tu hai... vituperio: 
cfr. la nota 4 a pp. 934-5, e Letture dantesche, 11, pp. 541-3: «[i nostri teo- 
logi dicono] che le nostre anime, nelle potenzie essenziali e che le consti- 
tuiscono anime, sono tutte eguali, perché tutte hanno intelletto, volontà 
e memoria; ma sono poi dalla complessione dei corpi inclinate a operare 
variamente. E tutto questo dicono procedere da Dio, il quale, avendo pro- 
videnzia del tutto e conoscendo come l’uomo ha bisogno di molte cose, ha 
ordinato i cieli, i quali con le loro influenzie inclinano e dispongono i corpi 
nostri a varie cose, facendo questi atto alla vita attiva e quello alla specula- 
tiva, come (di questa materia parlando) ben disse Dante medesimo nello 
viri del Paradiso: ‘Che l’un nasce Solone e l’altro Serse, / altro Melchi- 
sedec ed altro quello / che volando per l’aria il figlio perse”. Ma aggiungono 
dipoi a questo che Dio a benefizio dell’uomo dà e concede molti doni par- 
ticulari secondo che a lui piace, sì come noi abbiamo da Paulo Apostolo 
[Z Ad Cor., 12, 7-10]; il quale dice che ad alcuno è stato dato il dono 
della profezia e ad alcuno la interpretazione delle Scritture e ad alcuno 
lo apostolato, a ciò che nell’amministrazione delle opere di Cristo operino 
in edificazione e in benefizio delle genti ». E dopo aver mostrato che Dio non 
è ingiusto se, fornendo a ciascun uomo ciò che conviene all’uomo, dà in più 
a quest'uomo un dono e a quello un altro, prosegue: « Onde ben disse Paulo 
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Giusto. Io mi pensava bene che voi fusse tutte equali, ma che 
quelle differenzie che si conoscono in un uomo nascessin da la 
bontà o da la imperfezione del corpo, e non fussin doni particulari 
di Dio. 

ANIMA. Cotesto pensano ancora tutti i savi del mondo e che 
caminano con il lume naturale solamente. E però, senza perder 
più tempo, tu hai da sapere, che, se io so alcuna cosa che tu non 
pensavi, questo è un dono che mi ha dato Iddio ora, perché così 
e’ gli è parso, a beneficio nostro; accioché, essendo illuminata, 
io possa ancora illuminare e governare te. Della qual cosa noi 
dobbiamo sommamente ringraziarlo; con ciò sia che egli ce l’ab- 
bia dato solamente per nostro bene, e io debbo guidarti per le 
sue vie, e tu non ricalcitrare a i miei consigli. 

Giusto. Io conosco certamente, anima mia, che tu di’ il vero; 
e sento che da queste tue parole è nato in me una certezza, un 
contento e una quiete tale, che io mi son disposto di non essere 
mai più discorde per l’avvenire della voglia tua, né già mai più 
ribellarmi da i tuoi consigli e dalle tue leggi: per il che io ti prego 
che tu mi dica quello che io debba fare a mantenermi teco in que- 
sta così dolce unione, e massimamente in quelle operazioni che 
dipendono e nascono da me propio. 

ANIMA. Anche questo tengo che sarà molto a proposito, perché 
non posso ancora io bene operare, se tu non sei ben disposto tu. 
Ma perché oramai il giorno è alto, e la cosa è alquanto lunga, io 
voglio che noi indugiamo a domattina: sì che vanne a le tue 
facende. 


Apostolo [Ad Rom., 9, 20-1]: non può già mai ragionevolmente dolersi il 
figmento del suo fattore, perché egli è in potestà del figulo, cioè di quello 
che fa i vasi, il fare d’una medesima massa di terra un vaso che abbia a 
essere in onore e uno che abbia a essere in dispregio». 


63 


RAGIONAMENTO SETTIMO 


Giusto. Oh come fugge via questo tempo! O egli è già dì, 
e parmi essere entrato or ora nel letto. Ma questo mi avviene per- 
ché io ho dormito bene, e senza pensare a nulla; onde vengo ’ avere 
appiccato l’ultimo punto nel quale io vegliava, con il primo nel 
quale io mi son desto: e così non ho in questo mezzo conosciuto 
il tempo. Perché, se ben mi ricorda, io senti’ già dire a un gran 
valentuomo, che l’anima era quella che, pensando, faceva il tem- 
po:' donde nasce che a coloro che sono in qualche miseria paion sì 
lunghi i giorni e le notti, perché sempre considerano la infelicità 
loro; e il medesimo ancora avviene a chi aspetta qualche cosa 
ch’egli desidera, per pensare sempre a quella. Ecco: a me, quando 
io era fanciullo, pareva mill’anni da l’un carneval a l’altro, perch’io 
lo desiderava; e ora non mi par prima passato l’uno ch'e’ ne viene 
l’altro: benché io fo forse come colui che, mentre ch’egli ha danari 
assai, pensa poco allo spendere; ma quando poi glie ne sono ri- 
masi pochi, gli stima più, e molto più vi pensa, e pargli che gli 
caschino tuttavia di mano come se gli fusser rubati. Ma dica pur 
chi vuole: e’ passa pur presto un anno, e dieci, e venti; e è pur 
una breve cosa la vita d’un uomo. Sì che ell’è pure una gran paz- 
zia la nostra, avendo a starci sì poco, il caricarsi e invilupparsi 
tanto in queste cose del mondo, le quali tengono altrui sempre o 
in timore non piccolo o in guerre grandissime; e quante più se 
n’ha, con tanti più nimici si ha da combattere. Ma molto più 
siamo ancora stolti a combattere con noi stessi, come noi facciamo 
la maggior parte del tempo, per cagione di quelle immoderate 
voglie che noi ci lasciamo nutrire a l’appetito: laonde viviamo 
in un continuo rimorso della ragione, la qual ci affligge sempre; 
dove se noi sottomettessimo la parte nostra sensitiva alla razio- 


1. un gran valentuomo . .. tempo: nelle Letture dantesche, 1, p. 242, il GELLI 
scrive: «[le cose] son misurate dal tempo, il quale ha ancora egli principio 
e fine, secondo il prima e il poi, immaginato in lui (a guisa di due punti) da 
l’anima nostra, come dice il Filosofo» (cfr. anche I, pp. 530-1: «il tempo, di- 
ce il Filosofo nella Fisica, è fatto da l’anima nostra, discorrendo e misuran- 
do i moti col moto celeste »; e qui, a p. 1047: «il tempo come tempo non è 
nulla, se non una cogitazione nostra »). Pertanto i commentatori hanno pen- 
sato o che il gran valentuomo sia Aristotele (SANESI) o che da lui sia espres- 
sa un’opinione aristotelica (CORONA ALESINA). Le considerazioni di Giusto, 
però, m’inducono a pensare che qui si alluda a uno studioso che si rifaceva 
alla concezione del tempo come estensione dell’anima ampiamente svolta 
da SANT'AGOSTINO nel libro x1 delle Confessioni. 
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nale, come si converrebbe, viveremmo in lieta e sicurissima pace 
con noi stessi primieramente, e dipoi con poco dolore o paura delle 
cose che arrecano insieme il mondo o la fortuna: come conosco 
io per esperienzia, dapoi che, essendo stata l’anima mia illuminata 
dal mio Signore, ella ha fatto aprire gli occhi ancor a me. Per il 
che essendomi disposto di vivere da ora inanzi in quel modo che 
si conviene all'uomo, sento in me un contento e una quiete, che 
io non ho sentitone mai una simile alla mia vita: che benedetta 
sia tu sempre, anima mia, che ne sei stata cagione. 

AnIMA. A che pensi tu, Giusto, che tu stai così vigilante? 
che discorrevi tu? 

Giusto. Io pensava quanto l’uomo viverebbe contento, e quan- 
to sarebbe più felice la sua vita, se egli vivesse secondo la ragione, 
e non secondo e sensi, come e’ fa. Donde ne nasce che operando, 
quasi si può dire, contro a la natura sua, egli vive in una inquieti- 
tudine e in una guerra con seco stesso grandissima: imperò che 
molto maggiori sono i travagli che ci danno le cose esteriori che 
quegli che noi abbiamo da noi stessi. 

ANIMA. O che altro maggior bene aveva il primo nostro padre 
Adamo, innanzi che egli peccasse, che questa pace e questa quiete 
interiore ? 

Giusto. O perché? non l’abbiamo noi come lui? 

ANIMA. No: perché noi abbiam perduto, mediante la sua di- 
subidienzia, quel dono della giustizia che costoro chiamano origi- 
nale, la quale gli aveva dato Iddio; che non era altro che un freno 
e una regola che teneva le parti inferiori sottoposte e obbedienti 
a le superiori: per la qual cosa la carne non ricalcitrava contra 
lo spirito, né desideravano altro tutte le potenzie sensitive del- 
l’uomo, che la conservazione dello individuo, per benificio della 
parte ragionevole, e non per la delettazione, come elle fanno ora, 
né volevano altro che il bene stesso. La qual cosa non manco 
leggiadramente che dottamente espresse il tuo Dante, quando, 
condotto al paradiso terreste nello stato della innocenzia, si fece 
dire da Virgilio: 

libero, sano e dritto è tuo arbitrio; 
e fallo fora non fare a suo senno.! 


1. noi abbiam perduto ...senno: cfr. Letture dantesche, 11, pp. 607-9: «Le 
quali cose tutte [le operazioni dei nemici della libertà umana: le alterazioni 
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Giusto. Be’, vedi, anima mia, a me par essere, poi ch'io co- 
minciai a consigliarmi teco, ritornato quasi in cotesto stato: per- 
ché, non avendo più cosa alcuna che mi perturbi, e non de- 
siderando altro che vivere secondo i consigli tuoi, sento tanto 
contento in me medesimo che mi pare essere felice; ma bene 
mi dolgo molto di te, che non mi cominciasti a insegnarmi que- 
sto modo di vivere nella giovanezza mia, ché io mi riputerei 
felicissimo. 

AnIMA. Duolti di te, che ne fusti cagione: perché io non man- 
cava mai, quando tu davi te stesso tutto in preda a’ sensi, come 
fanno le bestie, di riprenderti almeno con il rimorso della con- 
scienzia, se non con altro; ma tu, cacciato dalle passioni e da i 
desiderii ardentissimi che arreca seco quella età, t'inviluppavi in 
modo ne i fallaci piaceri del mondo, che o tu non mi udivi, o tu 
apprezzavi poco le mie ammonizioni. 

Giusto. Io non son già per fare più così per lo avvenire. 

ANIMA. Sappine grado al tempo, come io t'ho detto altra volta,* 


e le passioni del senso, gli abiti, la temperatura della complessione, la forza 
dei cieli] [-..] sono tutte discese in noi per il peccato del primo nostro 
padre Adamo, avendoci egli tolto, mediante la disubbidienza sua, quella 
rettitudine e quell’ordine, il quale aveva posto Dio nell’anima di esso 
Adamo, chiamata dai nostri teologi la giustizia originale; mediante la quale, 
stando le parti sue inferiori sotto il governo delle superiori, e il senso sotto 
l’imperio della ragione, la libertà sua dello arbitrio era molto maggiore e 
più potente della nostra. Imperò che incominciandoci dalla prima cagione, 
la quale impedisce non poco la libertà nostra, che sono le perturbazioni del 
senso, la maggior parte di quelle non erono in quello stato dell’innocenza 
[. . .]. E questo era il tranquillo e felicissimo stato, nel quale si ritrovava nella 
sua innocenza l’umana natura; il quale stato volendo dimostrare Dante 
agli uomini, acciò che si sforzino, purgandosi da’ vizii e camminando col 
lume della fede nel paradiso delle meditazioni, mediante la grazia di Dio, 
di riacquistarlo, fa dire a Virgilio queste parole: ‘Libero, dritto, sano è 
tuo arbitrio, / e fallo fora non fare a suo senno; / perché io te sopra te corono 
e mitrio” [Purg., XXVII, 140-2] cioè: lo arbitrio tuo, e il potere cleggere quel 
che giudica la ragione, è libero; con ciò sia cosa che, stando il senso obe- 
diente a la ragione, non possino gli affetti e le passioni di quello condurti a 
far quel che tu non vorresti. Ed è, oltra di questo, sano, per potere operare 
sicuramente secondo la natura sua, non potendo i mali abiti disporlo al 
male operare. È di poi diritto, cioè retto, per non poter gli obbietti, dimo- 
strandosi sotto false apparenze, o la temperatura del corpo e gl’influssi ce- 
lesti, piegarlo fuor del sentier diritto della ragione. Onde sarebbe fallo ed 
errore a operare altrimenti che come ti detta la ragione tua stessa, non po- 
tendo lo intelletto [. . .] errare per sé stesso, e non avendo cosa alcuna, per 
le cagioni dette, la quale possa farlo errare». 1. Sappine... volta: cfr. 


P. 979. 
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quando pur tu lo faccia; e sia certo che ti sarà ancor faticoso, per 
l’abito' che tu hai fatto. 

Giusto. Be’, sia come tu vuoi; non combattiamo più insieme: 
10 farò a tuo senno. Ma io ti prego bene che tu mi dia qualche 
regola come io m'abbia a governare, accioché io viva d’accordo 
teco questo poco di vita che ci resta; e. mi mostri da quel che 
io mi debba guardare, a volere che io stia teco quanto più si può, 
e con manco dispiaceri, così tuoi come miei. 

ANIMA. Questo mi piace molto, perché ancor io, ben ch'io non 
possa conseguire di qua l’ultima mia perfezione, desidero di stare 
in te il più che si può, perché senza te io sono in un certo mo- 
do imperfetta; e questo non si può fare se non mediante la vita, 
la quale, come io ti dissi già, consiste nel calor naturale e ne 
l'umido radicale, de’ quali, per insino a tanto che l’uno non è 
spento per violenzia, o l’altro manca per vecchiezza, dura la vita.* 
La qual cosa considerando alcuni filosofi, disson che io non era 
altro che la temperatura della complessione.? Se io adunque t’in- 
segno mantener questo temperamento, io t’insegnerò a viver 
lungamente. Ma vedi, e’ non bisogna poi lasciarsi vincere alle 
voglie. 

Giusto. Di questo, ti ho io detto più volte che tu non abbi 
più sospetto.* 

Anima. Molte sono le cose che hanno bisogno d'essere consi- 
derate e regolate, necessarie alla vita dell'uomo, il quale, per esser 
più perfetto di alcuno altro animale, e più organizato,5 acciò che, 
mediante la moltitudine de gli organi e de gli strumenti, possa 
esercitare molte e varie operazioni, e non una sola o poche, come 


1. per l'abito: cfr. Letture dantesche, 11, p. 607, dove il GELLI pone tra i ne- 
mici della libertà umana «gli abiti, i quali, essendo confirmati per il lungo 
uso, non ci lascion volgere in altra parte che dove ei ci tirono gli obbietti 
loro; ancora che, essendo molte volte ricoperti da qualche ombra di bene, 
non ci dimostrono qual sia propiamente e veramente la natura loro». 2. /a 
quale ...vita: cfr. p. 896 (e le note relative), e Ficino, De vita, 11, 2: «Vita 
quidem tanquam lumen in naturali calore consistit. Caloris vero pabulum est 
humor aérius atque pinguis, quasi oleum. Sive igitur humor eiusmodi forte 
deficiat, sive prorsus excedat, vel inquinetur, calor naturalis statim debilita- 
tus, extinguitur. Si humoris defectu calor debilitatur et perditur, mors reso- 
lutione contingit». 3. La qual cosa. ..complessione: è l'opinione che il Fi- 
cIiNO combatte nella Theologia Platonica, vit, 10: « Neque liceat Aristoxeno 
aut Musicis aliis somniare animam esse harmoniam quandam ex ipsa com- 
plexione progenitam [...]». 4. sospetto: timore. 5. più organizato: do- 
tato d’un maggior numero di organi. 
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fanno le altre creature, onde' ha bisogno di più cose che alcuno 
altro: e in prima si debbe molto bene considerare l’aria, il luogo 
e le case dove si abita.” 

Giusto. Questa mi è molto capace,3 perché dell’aria mi nutrisco 
io nel respirare continuamente, e del luogo e dell’abitazione cavo 
ancor conforto assai, se e’ sono convenienti alla natura mia: e 
per il contrario, se non mi sono a proposito. 

Anima. L'abitazione che tu hai è assai buona e agiata a un 
tuo pari; imperò che ella è sicura da l’umido, difesa da’ venti, 
e volta a mezzo dì: il che la fa non manco lieta che sana. 

Giusto. In verità che in questo ho io da contentarmi ragione- 
volmente. 

ANIMA. Circa a l’aria non accade che tu faccia opera alcuna, 
essendo nato in Firenze, dove ella è sanissima; e se bene ella 
pare a molti alquanto crudetta que’ dua mesi del cuor del verno, 
tu potrai, usando qualche diligenzia, difendertene: in casa co’ fuo- 
chi e con le finestre bene impannate,* e fuora col portare qual- 
cosa in capo che te ne difenda, poi che non si usano più i cappucci, 
come si faceva anticamente; i quali, secondo che dicevano 1 nostri 
antichi, furno trovati solamente per questo, e però gli facevano 
con mazzocchi grossi, perché sportassino in fuora assai, e ripieni 
di midollo di giunchi, perché fussino leggieri.* 

Giusto. E in questo ancor farò tanto quanto tu mi consigli. 

ANIMA. Bisogna ancora che tu usi gran diligenzia nel cibarti, 
e nella quantità e nella qualità: perché la natura in questa età 


I. onde: introduce il verbo (7a bisogno), il cui soggetto il quale è lontano; 
con onde il Gelli ha voluto riassumere la lunga incidentale, ricondurre il 
verbo al soggetto, non provocare — come invece ha fatto — una frattura, 
Quell’onde, dunque, ha all’incirca il valore di ‘perciò’, ‘pertanto’. 
2. e în prima...si abita: è concetto di IPPOCRATE il quale compose un 
apposito trattato su Le arie, le acque, i luoghi: lo si veda in Opere, cit., 
pp. 163-202. 3. miè...capace: miriesce facile da capire. 4. impannate: 
munite di impannate, telai di legno, coperti di panno o tela o carta resistente. 
S. poi che non si usano . . . leggieri: si veda la descrizione che ne fa B. VaR- 
CHI, Storia fiorentina, IX, 47, in Opere, 1, cit., p. 194: «Il cappuccio ha 
tre parti: il mazzocchio, il quale è un cerchio di borra coperto di panno, 
che gira e fascia intorno intorno la testa e di sopra, soppannato dentro di 
rovescio, cuopre tutto il capo; la foggia è quella che, pendendo in sulla 
spalla, difende tutta la guancia sinistra; e il becchetto è una striscia doppia 
del medesimo panno, che va infino in terra, e si ripiega in sulla spalla de- 
stra, e bene spesso s’avvolge al collo e, da coloro che vogliono essere più 
destri e più spediti, intorno alla testa». Il Gelli osserva che ‘‘sportavano”’’, 
cioè sporgevano in fuori in modo da riparare bene il capo. 
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è tanto debole, che non si debbe affaticarla con molti cibi, né 
perturbarla con la varietà di quegli; e oltre a questo, è ancor 
tanto debole il calor naturale, che difficilmente digestisce le cose 
che gli son contrarie. 

Giusto. Insegnami la regola che io debbo tenere, e io non ne 
mancherò. 

ANIMA. Dividerai primieramente quella quantità del cibo che tu 
giudicherai dovere bastare alla conservazione della vita senza affa- 
ticar troppo la natura, in dua o tre pasti il giorno, secondo che ti 
comporterà lo stomaco; e di questo, non sopragiugnendo accidente 
alcuno, non mancherai mai. 

Giusto. Questo mi piace. 

ANIMA. E perché ad altro fine, come io già ti dissi, non ha 
ordinato la natura che tu ti cibi e che tu bea, se non per ristorare 
l’umido e il calore naturale, userai per tuoi cibi tutte quelle cose 
che sono calde e umide, perché di queste solamente puoi cavare 
nutrimenti atti a conservarti vivo e sano. 

Giusto. E quali sono queste? 

ANIMA. Tutte quelle cose generalmente che sono dolci; imperò 
che infra i sapori solo il dolce nutrisce, e gli altri non par che 
sieno stati fatti dalla natura se non per reprimere e temperare 
il troppo dolce, acciò ch'egli non ristucchi altrui. 

Giusto. E per qual cagione? 

Anima. Per esser egli caldo e umido temperatamente. Dove 
de l’altre sei specie di sapori, ché tante dicon solamente essere 
le principali (non numerando l’untuoso, il quale dicono essere 
una medesima col dolce),' il forte che è chiamato da i Latini acido, 
e il brusco e lo acerbo declinono al freddo; e il forte che è nel pepe, 
chiamato da’ Latini acre, e lo amaro e il salso participon troppo 
del caldo.? 


1. non numerando ... dolce: così ARISTOTELE, De sensu, IV, 4422, dove è 
anche l’individuazione dei sette sapori: dolce (grasso), aspro, pungente, 
agro, acido, salato, amaro. 2. Dove de l’altre...caldo: cfr. Letture dan- 
tesche, 1, pp. 361-2: «E di più [la natura] ordinò ancora, a maggior bene- 
fizio e utilità dell’uomo, che le cose che son più nutritive gli dieno ancor 
similmente maggior diletto e maggior piacere al gusto; e di questo si ha 
la esperienza nel dolce, il qual dice Aristotile ch'è il più grato e il più 
dilettevole sapore che si ritruovi, solamente perché egli è il più nutritivo 
di tutti [. . .]. E la ragione è, secondo che dice il Filosofo nel libro De’ sensi 
e de’ sensibili [1v], perché in lui son più temperati che in alcuno altro sapore 


1000 GIOVAN BATISTA GELLI 


Giusto. Dunque il vin dolce, e le frutte ancora, per esser dolci, 
mi saranno ottime. 

AnIMA. Il vino certamente sì, se egli sarà sottile e odorifero;' 
ma ti bisogna berne poco: imperò che il dolce, per esser caldo, 
è ancora leggieri, e subito assalisce il capo. Le frutte, è vero ch’elle 
son dolci; ma per esser crude e difficili a digestire, non generano 
molto buon sangue, né buoni umori: eccetto però i fichi e le uve, 
i quali sono molto sani, secondo che scrive Galeno, dandone per 
segno che tutti gli animali, e i contadini ancora, nel tempo ch'elle 
sono, son grassi, e hanno le carni chiare e liete.? 

Giusto. E delle frutte che si serbano? 

ANIMA. Sonti molto a proposito le mele apiuole? e le mandorle 
e i pinocchi;* ma questi vorrebbono stare alquanto prima in molle, 


il caldo e l’umido, de le quali due qualità sole si nutrisce l’animale. E perché 
il dolce, per esser tanto nutritivo, par che generi da per sé una certa empiezza 
e (come noi usiamo dire vulgarmente) par che stucchi presto, la natura 
ha ordinato, acciocché gli uomini ne possino prender maggior quantità, lo 
aspro, l’agro, il forte, l’acerbo e tutti gli altri sapori che lo temperino 
[. . .]. E però, se voi avvertite bene, tutte le cose agre e acetose, per parti- 
cipar troppo del freddo, e le acri e salse, per participar troppo del secco, 
son manco nutritive che le dolci. Onde servon più tosto per condire e dar 
sapore all’altre cose che per vivande schiette ». Sui sapori (e la differenza 
fra questi e i condimenti) cfr. Letture dantesche, 1, pp. 376-7. 1.Il vi- 
no...odorifero: anche questo precetto è spesso ripetuto dal Frcrno, De 
vita, II, 7, 8 e passim. 2.i fichi... liete: cfr. Il Dioscoride dell’eccellente 
dottor medico M.P. A. MATTIOLI da Siena, Venezia, Valgrisi, 1551, pp. 
231-2, in cui il Mattioli riferendo quanto Galeno aveva scritto «al 1r delle 
facoltà degli alimenti», fra l’altro scrive: «E nel capitolo dell’uva poco più 
sotto diceva: ‘“L’uva e i fichi, così come sono il capo e l’onore di tutti i 
frutti dell’autunno, e come più nutriscono di tutti gli altri che poco durano, 
così parimente generano pochissimi cattivi umori, e massimamente quando 
sono del tutto maturi. Che nutriscano assai, ne fanno testimonio i guardia- 
ni delle vigne, i quali, mangiando assai più fichi e uva che pane in quegli 
interi due mesi che fanno la guardia, diventano grassi e carnosi, quantun- 
que la carne loro non sia dura né densa ma tenera e fongosa; e però finito 
quel tempo, presto si svanisce e si risolve’’ ». Si veda anche P. CRESCENZIO, 
Iv, 19: «L’uva matura in sua compiuta dolcezza sangue lodevole fa, e più 
d’ogni frutto, siccome il fico è miglior cibo; ma più il fico che l’uva nutrica. 
E testimonia questo, che alcuni ne’ suoi tempi solamente usan quegli, 
onde grassi diventano e le loro cotenne chiare; e rimanendosi da quelli 
mangiare, agevolmente dimagrano ». 3. mele apiuole: varietà di mele, molto 
delicate, che maturano d’inverno. 4. pinocchi: pinoli. Cfr. Ficino, De 
vita, II, 8: «Nucleos ante omnia pineos videlicet ablutos familiares [senes] 
habeant. Hoc enim nutrimentum medici veteres senibus aptissimum pro- 
baverunt. Calidum enim et humidum est, et pingue, et omnem lenit aspe- 
ritatem atque simul (quod mirum est) dum naturalem humorem auget, 
interea superfluum desiccat putridumque expurgat humorem». E nello 
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e dipol ne puo’ usare spesso: e così cavare delle mandorle il latte 
e usarlo col zucchero. Sarebbe ancora molto utile il finocchio dolce: 
imperò che egli difende' e porta i nutrimenti per tutte le membra, 
e accresce l’umor naturale in quella maniera che farebbe il latte 
a chi lo digestisse; e voglioti dir più là, che Dioscoride scrive, 
che la serpe getta ogn’anno lo scoglio vecchio come ella mangia 
del finocchio.* 

Giusto. Oh, quanto mi piaccion questi tuoi discorsi, anima mia! 
E certamente (io vo’ dire come quel filosofo)? noi ci moiamo apunto 
quando noi impariamo a vivere. 

ANIMA. Bisogna ancora che tu avvertisca, che l’acqua che tu 
usi per bere sia pura, e non mescolata con alcuna cosa; il che 
ti avverrà ogni volta che ella non arà né odore né sapore alcuno, 
e che ella sarà più leggier che l’altre: non si possendo trovare al- 
cuna acqua che pesi manco che l’acqua pura. 

Giusto. O questo sarebbe ben troppo, avere a pesare l’acque. 

ANIMA. Tu puoi, per non avere a far questo, tòrre di quella 
delle citerne, la qual, per esser acqua piovana, generata nell’aria 
de’ vapori che ha tirato su il sole, viene a essere propriamente 
acqua, e più leggieri che quella che passa per le vene della ter- 
ra; con ciò sia che il sole cavi dell’acqua col suo calore solamen- 
te le parti più leggieri, che sono le più dolci: per la qual ca- 
gione dissono alcuni che il mare è salso perché vengono a resta- 
re solamente in lui le parti terrene e grosse, le quali hanno del 
salso.5 


stesso capitolo si prescrive anche l’uso delle mandorle e del latte di man- 
dorle. 1.difende: mantiene. 2. Sarebbe...finocchio: cfr. Ficino, De 
vita, 11, 9: «Memento dulce marathrum senibus profuturum. Nam et nu- 
trimentum per membra diffundit, et qua facultate lac, eadem humorem 
auget naturalem. Unde Dioscorides [It1, 76] marathro serpentes ait annuam 
exuere senectuten». Il Gelli, per le virtù del finocchio, oltre che a Diosco- 
ride si rifaceva a PLINIO (Nat. Hust., vili, 27), che liberamente traduceva 
nel secondo dialogo della Circe (TISSONI, pp. 174-5) facendo dire alla Ser- 
pe: «ciascheduna di noi, quando ei ne viene la primavera, sentendosi 
la pelle rannicchiata adosso per essere stata il verno ferma e aggomitolata 
sotto la terra, va a mangiare del finocchio, il quale ci fa gittare quello sco- 
glio così vecchio; e dipoi, veggendo ancora che ella ha diminuita la vista, 
ricorre a medicarsi con quel medesimo». 3.î0...filosofo: non so a chi 
alluda il Gelli. 4. Tu puoi... dolci: per i vari tipi di acque e le virtù di 
quella piovana, cfr. IPPOCRATE, Le arie, le acque, i luoghi, in Opere, cit., 
pp.180-1. 5. perla qual cagione...salso: varie interpretazioni della salini- 
tà del mare in PLUTARCO, Dell'opinione de’ filosofi (in Opuscoli, v, pp.256-7): 
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Giusto, Oh! or conosch’io quanto torto fanno alla natura co- 
loro che, non usando la prudenzia che Iddio ha dato loro, si cibano 
e beono d'ogni cosa, come fanno le bestie, senza considerazione 
alcuna. 

Anima. Bisogna che quelle carni delle quali tu vuoi cibarti 
siano di animali e d’uccegli di lunga vita; perché questo avviene 
loro solamente (come io ti dissi già) per avere l’umido buono e 
manco atto a corrompersi, e conseguentemente maggior calore e 
più perfetto. 

Giusto. Questo mi cape.' 

Anima. Ma avertisci sopra tutto che sien giovani, ché sola- 
mente allora si ritrovano in loro il caldo e l’umido perfetti; perché 
i vecchi, o e’ non hanno caldo né umido, o e’ l'hanno avventizio 
e adulterino.* E che questo sia il vero la esperienzia stessa te lo 
dimostra: non si trovando animale alcuno che sia buono vecchio, 
cominciandoti da i pipioni,3 da i polli, da i caveretti,* da i vitegli, 
e discorrendo per tutti. 

Giusto. Oh, io ho pur sentito dir del pesce, che e’ vorrebbe 
essere vecchio. 

ANIMA. Be’, sappi, Giusto, che cotestoro voglion dir grande, 
ma non vecchio: imperò che, quando uno animale è pervenuto 
alla sua maggior grandezza, allora appunto viene a essere nel fiore 
e nel colmo della giovenezza sua. Risguardalo ne’ buoi: e vedrai 
quanto è migliore un vitello di tre o quattro anni, che un bue di 
otto o di dieci; e niente di manco sono grandi a un modo. La 
qual cosa non si può conoscere ne’ pesci: non si avendo notizia 
dell’età loro, per vivere sotto l’acqua. 

Giusto. Io credo certamente che tu dica il vero; ché e’ mi 
ricorda essermi trovato già in Pisa a mangiare de’ muggini grandi 
di dieci e di dodici libre l’uno e d’una grandezza medesima, che 


«Anassimandro portò opinione che il mare fosse reliquia ed avanzo del pri- 
mo umore, la cui maggior parte disseccò il fuoco e il rimanente per l’in- 
cendio mutò natura. Anassagora che, essendo da principio lo stagnante 
umore abbronzato dal moto del sole, svaporò il dolce e rimase il fondo 
amaro e salato. Empedocle disse che è sudore della terra infiammata 
dal sole e lavatura della sua superficie [. . .]». 1.#mi cape: mi convince. 
2. Bisogna . . . adulterino: cfr. pp. 896-7, e Ficino, De vita, 11, 6: «Proba- 
bile namque est longaeva quaedam animalia ad vitam conferre longaevam, 
si tamen huiusmodi carnes iuvenes comedant». 3. pipioni: piccioncini, 
4. caveretti: capretti. 
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l’uno era bonissimo, e l’altro alido" propriamente come una stoppa. 

ANIMA. E da che credi tu ch’e’ venisse: se non che l’uno era 
giovane, e l’altro vecchio? 

Giusto. E del vino, come mi ho a governare? Ché sento lodare 
molto il vecchio. 

ANIMA. Sì, per berlo per medicina; ma per nutrirsene e’ non 
vorebbe passar l’anno: perché, se bene e’ diventa poi più potente 
e più caldo, ha però perduto quella umidità naturale, la quale 
ricrea e pare che molto conforti l’uomo.” 

Giusto. Certamente tu mi hai insegnato un modo di vivere, 
che, osservandolo, io credo avere a vivere più vent'anni ch’io 
non pensava. 

Anima. E’ non basta solamente nutrirsi, per le cagion dette 
disopra; ch’e’ bisogna che tu cerchi ancora con ogni diligenzia di 
confortare e adiutare gli spiriti vitali, i quali sono in te, per i troppi 
anni, molto debilitati. 

Giusto. E come s’ha a fare questo? Io non ti intendo. 

ANIMA. Con le cose che gli confortano, con lo esercizio, con la 
dieta, e col viver lietamente e senza pensieri. 

Giusto. Insegnami un poco più distintamente il modo ch'io 
debbo tenere. 

ANIMA. Perché la sedia? di questi spirti è principalmente nel 
cuore, e di quivi si spargono poi per tutte le membra, tu debbi 
usare tutte quelle cose che lo confortano; infra le quali sono 
tanto appropriati i mirabolani,* che alcuni dissono quegli esser 
il legno della vita, posto nel paradiso terreste per cibo de l’uomo. 
Sono molto a proposito ancora alcune erbe, come la menta e la 
borrana, e alcune spezierie, come sono la cannella e il zafferano, 


1. alido: arido, stopposo. 2. E del vino...l’uomo: per le virtù del vino, 
anche in relazione alle varie età, cfr. P. CRESCENZIO, IV, 47. 3. sedia: sede. 
Cfr. Ficino, De vita, 11, 9: « Te namque latere non debet, humorem ipsum 
vitae necessarium primas in corde sedes habere, et arteriis venisque eius- 
dem». 4. mirabolani: i frutti del così detto ciliegio-susino. Le sue virtù so- 
no ampiamente descritte dal Ficino, che lo prescrive continuamente; cfr., 
per esempio, De vita, 11,9: «Scito myrobalanis varias inesse virtutes. Unam, 
quae mirabiliter superfluum exiccat humorem, unde caniciem prohibet. 
Secundam, quae humorem colligit naturalem et a corruptione simul et in- 
flammatione tuetur, unde viam producit in longum. Tertiam, quae stiptica 
aromaticaque potentia, virtutem et spiritum naturalem et animalium con- 
gregat et fovet et roborat. Hinc aliquis vitae lignum in Paradiso myrobala- 
num forte fuisse putabit». 


1004 GIOVAN BATISTA GELLI 


e molte altre cose che tu potrai intendere da te stesso, e da que- 
sti che hanno scritto della conservazione della vita de’ vecchi.' 
Ma io non voglio già che tu ti affatichi in usare certe superstizioni 
(ché così le voglio chiamare) che egli scrivono: come sarebbe l’oro 
potabile,* il latte umano e il sangue de’ giovani; il quale vogliono 
che si tragga loro a luna crescente, e del braccio sinistro, e che 
siano lieti, temperati e sani, e di poi si usi cotto col zucchero.3 

Giusto. No, no, questa cosa non vo’ io fare. Oh, io eleggerei 
più tosto di morire, che vivere con coteste saccenterie. 

ANIMA. Quel che scrive Avicenna del tenere a dormir seco un 


I. questi...vecchi: è un’implicita citazione del De vita del Ficino, il cui 
secondo libro tratta interamente De vita producenda sive longa. Infatti, 
subito dopo, il Gelli respinge certe superstizioni . . . che egli scrivono: l’oro 
potabile, il latte umano e l’emoposi, che appunto sono consigliati dal Fi- 
cino. 2.l’oro potabile: cfr. FiciNo, De vita, n1, 10: «Aurum omnes ante 
omnia probant, tanquam omnium rerum temperatissimum et a corruptione 
tutissimum. Siquidem propter splendorem Iovi autem propter temperatu- 
ram consecratum, ideoque posse calorem naturalem cum humore mirifice 
temperare, humores a corruptione servare, Solarem et Iovialem spiritibus 
et membris inferre virtutem. Veruntamen oportet durissimam auri sub- 
stantiam subtiliorem facere penetratuque facillimam. Noverunt enim cor- 
dialia tunc maxime latentem cordis recreare virtutem, quando in eis at- 
trahendis minime natura laborat. Ut autem minime fatigetur, vel subtilis- 
sima iam effecta, vel cum subtilissimis sunt exhibenda, Optimum fore pu- 
tant, si absque aliena permixtione aurum potabile fiat. Sin minus possit, 
confusum et in folia redactum accipi volunt. Aurum ferme potabile habebis 
(ut dicam). Collige flores boraginis, buglossae, melissae, quam citrariam 
nominamus, et quando Luna Leonem subit, vel Arietem, vel Sagittarium, 
aspicitque Solem, aut Iovem, coque cum candido saccharo, aqua rosacea 
liquefacto, et pro qualibet uncia insere diligenter aurifolia tria. Ieiunus cum 
vino quodam aureo sume». Furono gli alchimisti arabi a introdurre — come 
una sorta di elisir di lunga vita — l’idea di oro potabile, su cui poi esercita- 
rono la loro fantasia gli alchimisti medievali e, come s'è visto, il Ficino. 
Del resto, ancora nel 1633 DavID DE PLANIS CAMPY, medico e chirurgo del 
re di Francia, poteva pubblicare a Parigi un Traicté de la vraye unique, 
grande et universelle médicine des anciens, dite des recens or potable. Eppure, 
non solo i profani ma anche gli studiosi di magia naturale erano ormai 
scettici sull’oro . potabile. G. BATTISTA DELLA PORTA, per esempio, nel 
Proemio al quinto libro della sua Magia naturale, Napoli 1677, p. 194 
(se ne veda la ristampa anastatica con Introduzione e note di M. Gliozzi, 
Milano 1970; il testo latino fu pubblicato nel 1589) scriveva: «Noi qui 
non promettiamo i monti d’oro, né forse quella famosa pietra de’ filosofi, 
così vantata per molti secoli e forse ritrovata da alcuno, né quell’oro 
potabile che preserva gli uomini dalla morte, perché in questo mondo 
alterabile e corruttibile ogni cosa è sottoposta alla morte e prometter 
queste cose sarebbe d’un temerario e non sano giudizio». 3. i/ latte 
umano ... zucchero: cfr. FiciNno, De vita, 11, 11: «Eliges ergo puellam sa- 
nam, formosam, hilarem, temperatam, et famelicus lac eius sugito cre- 
scente Luna statimque comedito marathri dulcis modicum pulverem sac- 
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fanciulletto di prima età, o maschio o femina che e’ si sia, come 
usava ancora David profeta, per recreare il calore naturale, non 
mi dispiacerebbe.! 

Giusto. Queste sono di quelle medesime superstizioni, alle quali 
non voglio io punto pensare; perché mi paiono da uomini che de- 
siderino troppo sfrenatamente di vivere. 

ANIMA. Sarebbe ancor bene, per esercitazione di questo calore 
naturale, che tu facessi talvolta un poco di esercizio: ma vedi, 
infino a che tu ti senti cominciare il sudore e la stracchezza; cer- 
cando il verno i luoghi riposti e caldi, come fanno gli armenti e le 
pecchie, e la state gli ameni e freschi, come gli uccegli. Giova ancor 
molto spasseggiare lungo i rivi delle acque correnti, e infra le pian- 
te verdi e odorifere; perché il corso dell’acque par che faccia venire 
voglia di mangiare, e l’odor che spirano le piante vive aiuta molto 
lo spirito vitale de l’uomo,” e il color verde conforta molto la vista. 

Giusto. Deh, dimmene la ragione: perché i più fanno dipi- 


charo rite confectum. Saccharum quidem lac in ventre cogi, vel putrefieri 
non permittit, marathrum vero quum et subtile sit et lactis amicum, dila- 
tabit ad membra. Quos hectica senilis exedit, medici diligentes liquore 
humani sanguinis, qui arte sublimi destillavit ad ignem reficere moliuntur. 
Quid ergo prohibet, quo minus senes iam quasi confectos interdum hoc 
etiam potu reficiamus? Communis quedam est, et vetus opinio, aniculas 
quasdam sagas (quae et striges vulgari nomine nuncupantur) infantium 
sugere sanguinem, quo pro viribus iuvenescant. Cur non et nostri senes 
omni videlicet auxilio destituti, sanguinem adolescentis fugant? volentis, 
inquam, adolescentis, sani, laeti, temperati, cui sanguis quidem sit opti- 
mus, sed forte nimius. Sugant igitur more hirundinum ex brachii sinistri 
vena vix aperta unciam unam aut duas. Mox vero sacchari vinique tantun- 
dem sument, idque esurientes sitibundi facient, crescente Luna. Si crudas, 
aegre concoquitur, coquatur prius una cum saccharo, vel ad aquam calidam 
moderate destillet, saccharo mixtus, deinde bibatur. Fovere quoque sto- 
machum tunc sanguine suillo praesens auxilium est, quem utique san- 
guinem e vena suilla fiuentem, spongia calente vino madefacta combibat, 
et stomacho statim calens admoveatur». 1. Quel...dispiacerebbe: cfr. 
Ficino, De vita, 11, 8: «Meminerint puerile non esse, puerile illud Avi- 
cennae fomentum, factum quidem a Davide, sed tardius forte factum». 
Il Ficino e il Gelli si riferiscono a ZI Reg., 1, 1-2: «Et rex David senuerat, 
habebatque aetatis plurimos dies: cumque operiretur vestibus, non cale- 
fiebat. Dixerunt ergo ei servi sui: Quaeramus domino nostro regi adole- 
scentulam virginem, et stet coram rege, et foveat eum, dormiatque in sino 
suo, et calefaciat dominum nostrum regem». La censura propose tuttavia la 
soppressione del passo. 2. cercando ... uomo: cfr. FICINO, De vita, 11, 12: 
«Senes hyeme velut oves aprica petant, aestate velut aves amoena rivosque 
revisant. Frequenter inter virentes versentur plantas, et suaviter redolentes; 
hae namque viventes, spirantesque conspirant ad spiritum hominis au- 
gendum». 
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gnere a verde gli scrittoi e simili stanze, o cuoprono i banchi dove 
egli scrivono di guarnel' verde; e tutti mi dicono questo medesimo, 
che conforta la vista, ma non ne sanno dir la ragione. 

Anima. Io son contenta. Tu hai a sapere che la natura del 
vedere è lucida e amica della luce, ma è molto facile a dilatarsi 
e a spargersi; e però, quando ella risguarda nelle cose molto 
lucide, ella si dissolve e si disperde troppo, così come, risguardando 
nelle tenebre, che le sono inimiche, ella le fugge, e ristringe i 
raggi suoi in pochissimo luogo. E il vedere dunque desidera di 
fruire la luce di maniera che lo diletti e non lo disperda. Così 
egli non può pigliare conforto alcuno o poco in que’ colori che 
participano più delle tenebre che della luce, per non vi si poter 
dilatare e compiacere; e in quegli che participano più di luce 
non può similmente pigliar diletto alcuno senza suo danno, per 
il troppo dilatarsi. Ma il color verde, participando temperata- 
mente del chiaro e dello oscuro, gli dà l’uno e l’altro, cioè lo diletta 
e lo conserva con una piacevole alterazione; come fa ancora l’ac- 
qua chiara, che resiste senza offensione a i raggi de gli occhi, 
non gli lasciando disperdere in tutto: percioché le cose che son 
dure e aspre in un certo modo gli spezzano, e quelle che son rare 
prestan loro la via a passare; ma quelle che hanno in loro solidità, 
e con quella un certo splendido delicato, come gli specchi, non 
gli spezzano, e non gli fanno disperdere.” 


1. guarnel: stoffa di cotone o bambagia, usata per vesti modeste o, co- 
me qui, per coperte o fodere. 2. Tu hai... disperdere: cfr. Ficino, De 
vita, II, 14: «Inter virentia vero deambulantes interim causam perquire- 
mus, ob quam color viridis visum prae caeteris foveat, salubriterque de- 
lectet. Inveniemus tandem naturam visus esse lucidam, ac lucis amicam, 
volatilem tamen, ac facile dissipabilem. Idcirco dum per lucem se dilatat 
amicam, interdum nimio lucis excessu rapi prorsus, et vehementi dilatatione 
dissolvi, tenebras autem naturaliter, velut inimicas fugere, ideoque radios 
in angustum inde retrahere. Optat vero usus ita perfrui lumine, ut per ami- 
cum hoc suum amplificetur quidem, nec tamen interim dissipetur. Iam vero 
in quocunque calore plus admodum tenebrarum, sive nigredinis est, quam 
lucis, non dilatatur, nec ideo dilatatur radius visus ad votum. Ubi vicissim 
plus admodum splendidi coloris est, quam nigri, spargitur latius, noxia 
quadam voluptate distractus. Quamobrem color viridis, maxime omnium, 
nigrum cum candido temperans, praestat utrunque, delectans pariter, at- 
que conservans et molli insuper, et adhuc tenera qualitate, sicut et aqua 
radii oculorum absque offensione resistit, ne abeuntes longius disperdantur. 
Quae enim dura sunt simul et aspera, frangunt quodammodo radios: 
quae vero rarissima sunt, dissolutioni aditum patefaciunt. Sed quae soli- 
liditatem aliquam habent, lenemque simul aequalitatem, sicut specularia 
corpora, nec ipsa quidem frangunt, neque longius disperdi permittunt. 
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Giusto. In fine, chi vive impara sempre. 

ANIMA. Io vorrei ancora che qualche volta tu ti confortassi il 
celebro! con le cose odorifere: perché non pensare che la natura, 
la quale, così come ella non manca mai nelle cose necessarie, 
non abbonda nelle superflue,” abbia fatto che solamente l’uomo 
prenda piacere de gli odori (imperò che gli altri animali non pren- 
don diletto de gli odori se non in quanto e’ son nelle cose da 
mangiare) senza cagione alcuna; anzi l’ha fatto perché egli tem- 
peri alquanto con esso la frigidità del cervello, il quale, se bene 
è in tutti gli animali per natura frigido, egli lo ha frigidissimo, 
per averlo maggiore a tanto per tanto? (il che gli fu necessario 
per aver a far in quello molte più operazioni che gli altri): e gli 
odori son tutti in sé caldi, perché non sono altro che evaporazioni 
che escono delle cose e si spargono per l’aria mediante il caldo.* 


Quae denique praeter haec beneficia, tenera quoque sunt, et mollia, sicut 
aqua, resque virides, liquidis oculorum radiis mollitia blandiuntur. De- 
nique visus radius quidam est, in quadam oculorum aqua naturaliter nobis 
accensus, ac temperatum lumen in aqua quodammodo resistente requirit. 
Itaque gaudet aqua, delectatur speculis similibus, viridibus oblectatur. In 
quibus sane viridibus Solis lumen insitum adhuc vernum secum habet 
humorem, aquamque subtilem occulto quodam lumine plenam». 1. cele- 
bro: cervello. Che le sostanze odorifere ‘‘confortino’’ (ristorino) il cervel- 
lo è detto anche dal Boccaccio, Dec., Intr., 24; ma cfr. ancora Ficino, 
De vita, II, 18, capitolo in cui appunto si tratta De nutrimento spiritus, et 
conservatione vitae per odores, e La Circe, rr (TissoNI, p. 168): «aven- 
do noi avuto bisogno di maggior quantità di cervello a proporzione de 
gli altri animali, il quale è per natura frigido, per avere a essercitare in 
quello l’operazioni de’ sensi interiori per servizio dell’intelletto, noi pos- 
siamo qualche volta riscaldarlo con gli odori, i quali son tutti per natura 
caldi». 2. ella...superflue: principio aristotelico (cfr. De anim., 111, 9, 
432 b: «la natura niente fa invano e niente tralascia di quanto è necessa- 
rio»; traduzione di R. Laurenti) e poi scolastico, divenuto quasi un luogo 
comune, come osserva G. MANETTI nel Dialogus de Antonini, fili sui, morte 
consolatorius (cito da A. De PerRISs, Z/ « Dialogus consolatorius» di G. Ma- 
netti e le sue fonti, in GSLI, cLIV, 1977, p. 100): «Naturam enim in ne- 
cessariis non deficere per cunctas philosophorum scholas adeo celebra- 
tum est, ut iam proverbii locum obtineri videatur». 3.a tanto per tan- 
to: in proporzione. 4. Jo vorrei ...caldo: cfr. Ficino, De vita, II, 18; 
ARISTOTELE, De sensu, v, in particolare 443 b-444 b, dove si spiega che gli 
odori gradevoli di per sé stessi sono propri dell’uomo per la particolare 
condizione della sua regione cerebrale: «Il cervello è per natura freddo e 
il sangue che contiene nelle vene è leggero e puro, ma facile a raffreddar- 
si [.. .]: pertanto tale specie di odori esiste presso gli uomini a salvaguardia 
della loro salute [. . .]). [.. .] in rapporto alla sua grandezza, l’uomo pos- 
siede il cervello più grosso e più umido degli altri animali: e perciò, 
per così dire, solo tra gli esseri viventi l’uomo percepisce e gode gli odori 
dei fiori e di simili altre cose: infatti il calore e lo stimolo di questi odori è 
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Giusto. Oh, quanto sono begli i segreti della natural Io non 
mi maraviglio certamente, che la maggior parte di coloro che co- 
minciano a gustargli abbandonin bene spesso tutte l’altre facende. 

ANIMA. La regola della dieta che tu debbi usare per restaurazion 
della forza dello stomaco, te la insegnerà egli col chiedere o con 
il recusare il cibo. Ma non voglio già però che tu passi un di que’ 
termini ne’ quali tu sei solito prendere il cibo, che tu non pigli 
qualcosa: perché lo stomaco, quando gli manca che mangiare, o 
ei logora se stesso, o e’ digestisce di quegli umori che generano 
cattivo sangue; e per questo ufficio giudico esser molto a propo- 
sito un tuorlo d’uovo nato di poco, o una midolla di pane fresco 
in un bicchier di vino buono: del quale non so io vedere cosa 
nessuna più perfetta fatta dalla natura, con ciò sia che egli riscaldi 
l’abitudine fredda del corpo, refrigeri la riscaldata, inumidisca la 
secca, disecchi l’umida, recrei l’umido radicale, e nutrisca il calor 
naturale. 

Giusto. Certamente che a questo può ben conoscere l’uomo 
quanto gli sia stata la natura amica, avendo fatto per lui sola- 
mente così perfetto e prezioso liquore. 

ANIMA. Bisogna ancora, se tu vuoi che noi stiamo lungamente 
insieme, che tu discacci la maninconia e i pensieri, i quali tirano 
gli spirti al capo, levandogli da quelle parti dove eglino hanno a 
fare la digestione e l’altre opere appartenenti al conservarti. 

Giusto. Certamente che tu di’ il vero: ché, quando io ho qual- 
che pensiero, e’ non mi vien voglia di mangiare. 

ANIMA. Fuggi la troppa vigilia? e la troppa solitudine: ché l’una 
ti debiliterebbe, e l’altra genererebbe in te bene spesso tedio o 
accidia; e quando tu vuoi pur vivere alquanto solo, pensa a cose 
liete e gioconde, le quali abbino a recrearti, e non a distruggerti. 
Cerca tal volta di qualche giuoco che ti faccia passare il tempo; 
e non fuggir anche al tutto quelle cose che ti piacevano da gio- 
vane: perché egli è impossibile ringiovanir in un certo modo il 
corpo, se lo ingegno non ringiovanisce ancora egli.3 Ma non in- 


commisurato all’eccesso di umidità e di freddo di questa regione». Ma si 
veda la chiara trattazione del GELLI in Letture dantesche, 1, pp. 640-3. 
1. una midolla . . . buono: cfr. Ficino, De vita, 11, 8: « Fomentum seni miri- 
ficum. Medulla recentis adhuc calentis panis infuso malvatico vino cum 
pulvere menthae, apposita stomacho, et saepe ad olfactum adhibita. Nam 
et medullas eiusmodi etiam sola Democrito iam expiraturo retinuit spiri- 
tum, quoad placuit fugitivum». 2. vigilia: veglia. 3. Bisogna ancora... 
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tendere per questo che io ti consigli che tu dia opera a i piaceri 
di Venere: ché questi sono direttamente contro all’età tua, e tanto 
nocerebbono a te, quanto e’ gioverebbono per avventura a quegli 
che hanno a venire; anzi avverrebbe proprio a te, usandogli, come 
alle cicale, che, quando le nuove escon delle vecchie, lascian la 
spoglia di quelle o vòta o morta in terra.' 

Giusto. Di questo m’arò io cura; ché non sarebbe poca stol- 
tizia diminuire sé per accrescere altri. 

ANIMA. Certamente che non sarebbe poco errore, conoscendo 
che la natura, che attende solamente a conservare la specie, subito 
che ella ha condotto altrui che può generar de’ simili a sé, non ne 
tiene più conto alcuno, a non ne tenere da sé. 

Giusto. Non dubitar, dico, punto di questo, ché io non sono 
per uscire della voglia tua. 

ANIMA. Queste son quelle cose che io desidero che tu osservi, 
acciò che noi stiamo il più che si può insieme; e son quelle sola- 
mente che appartengono a te. Ma a voler viver lietamente, ce ne 
sono alcune altre che appartengono a ambedue noi, le quali, ancor 
che elle procedino principalmente da me, non potrei io però farle 
senza lo aiuto tuo, e se tu non mi lasciassi farle; delle quali voglio 
ancora dirti in che modo tu debba governarti. 

Giusto. Io lo desidero sommamente, poi che, come io ti dissi 
già, a me pare che tutto quel contento e quella quiete che io 


egli: cfr. Ficino, De vita, Il, 15: «Tametsi multo citius graviusque ille 
laedit, quos taedio, torpore, moerore, curis, superstitione premit, quam 
quos supra vires corporis, moresque mortalium elevat ad excelsa. Omnino 
vero servare moneo, quod aequus Iupiter Pythagoram docuit, et Plato- 
nem, humanam vitam in quadam aequali animae ipsius cum corpore pro- 
portione servari utrunque suis quibusdam alimentis, et exercitationibus ali, 
ac similiter auderi. Si quis alterutrum educatione praecipue sua multo ro- 
bustius altero tandem efficit, non mediocrem facit vitae iacturam. Propterea 
quicunque inter res medicorum arte laudatas potissimum eas eligit, quae 
corpori simul et ingenio prosunt, maximum vitae sibi vendicat adiumen- 
tum». 1. Ma non intendere . . . terra: cfr. Ficino, De vita, 11, 15: «Unam 
profecto, noxiamque Venus vobis indidit voluptatem, qua noceret quidem 
vobis, prodesset vero futuris, exhauriens paulatim vos per latentem quan- 
dam quasi fistulam, aliudque vestris coloribus implens, atque procreans, 
vos tandem quasi vetustum quoddam spolium cicadarum, iam exhaustum 
humi relinquens, cicadae interim teneriori prospiciens. Nonne videtis, 
quod Venus de materia vestra generat esse recens quiddam et vivum, 
sensuque praeditum? Surripit ergo vobis iuventutem et vitam, atque 
sensum, ex toto, inquam, corpore, per totius voluptatem, ut efficiat inde 
totum». 


64 


IOIO GIOVAN BATISTA GELLI 


sento, nasca dal viver noi insieme unitamente, e in somma da la 
nostra pace. 

ANIMA. Questa età della vecchiaia, nella quale tu sei, essendo 
l’ultima (perché, quando tu bene passassi in fino alla decrepità, 
si diminuisce tanto il tuo valore, che io non posso più esercitare 
ne’ tuoi organi perfettamente le mie operazioni), così come il 
fine è sempre più perfetto che i mezzi che sono ordinati a quello, 
debbe essere la più perfetta e più esemplare di tutte le altre: 
imperò che, molte cose che nella gioventù e nella adolescenzia 
nostra erano degne di scusa, sono oggi da essere in noi doppia- 
mente riprese. Laonde, dovendo l’uomo, perché così richiede la 
sua natura, sempre che egli può, giovar a l’altro uomo, in questa 
età lo debbe egli massimamente fare; e aprendosi a guisa d’una 
rosa che non può più star chiusa, come dice il tuo Dante ne 
l’ultima parte del suo Convivio,” mandare fuora e spandere quello 
odore che egli ha generato dentro di sé. Onde quelle virtù che egli 
ha usato nelle altre età, e che sono state in lui solamente purga- 
torie,* debbono essere in lui nella vecchiezza esemplari. 

Giusto. Certamente che tu di’ il vero; ch’e’ pare che ora d’ogni 
minimo errore che io fo, io acquisti molto più biasimo, che de’ 
maggiori che io facessi mai ne la mia gioventù. 

ANIMA. Tutti i vizii sono brutti in ogni età, ma in questa cer- 
tamente sono ei bruttissimi. E però tu debbi primieramente spo- 
gliarti da tutte le passioni, e non prestare in modo alcuno le 
orecchie alle lusinghe de i sensi, ma a’ bisogni solamente; perché 
tu sai che noi siamo tanto appiccati insieme, che, quando tu ti 
lasciassi sviar da altri, mi lascerei anch'io sviare a te. 

Giusto. Questo m’ho io già ben disposto di fare. 

ANIMA. Avendo tu così domate le passioni non ragionevoli, 
e attendendomi solamente a i miei servizii, io potrò esercitarmi 
con gran tuo diletto, nostro onore e utile d’altrui in tutte quelle 
virtù che si convengono alla età nostra. Infra le quali la prima è 
la prudenzia, la quale par che sopra tutte l’altre per la lunga 
esperienza si convenga a’ vecchi, dirizzando ogni nostro pensiero 
e ogni nostra operazione a un laudabile e onesto fine, e a non voler 


I. Questa ...operazioni: per le età dell’uomo, cfr. la nota 3 a pp. 898-9. 
2. Cfr. Convivio, Iv, xxvii, 4: «conviensi aprire l’uomo quasi com’una 
rosa che più chiusa stare non puote, e l’odore che dentro generato è span- 
dere». 3.purgatorie: tali da purificare. 
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né dire né fare niuna cosa meno che onesta, e a provedere a ogni 
nostro bisogno con ragione e perfetto giudicio; e oltre a questo, 
con l’aiuto della memoria, conservatrice delle cose passate, giu- 
dicar bene le presenti, e consigliare e ammunire rettamente altrui. 
Con la fortezza dipoi non temeremo cosa alcuna, se non le vitu- 
perabili e brutte, e francamente sosterremo i casi avversi, e nelle 
prosperità ci conserveremo fermi e costanti; con la temperanza 
raffreneremo ogni desiderio di cosa che possa arrecare dopo di 
sé pentimento alcuno; e con la giustizia finalmente, dando a cia- 
scheduno (così a noi medesimi come ’ altri) quel che se gli con- 
viene, indrizzeremo tutte le nostre operazioni.* 

Giusto. O che vita felicel Dio sia quello che, prestandoci del- 
la sua grazia, ci mantenga in così quieto e tranquillo modo di 
vivere. 

ANIMA. Un’altra ragione ci costringe ancora a vivere virtuo- 
samente. E questa si è che e’ pare che a’ vecchi si convenga ancora 
l'essere savi, perché altrimenti sono disprezzati: e così, dove quel- 
la età doverebbe arrecar loro reverenzia e onore, ella è loro a 
dispregio; e nessuno pare giamai che sia tenuto savio, se egli non 
è buono, imperò che il principio della sapienzia è temere Iddio.” 

Giusto. Questo è certissimo: ché così come egli non si può 
ritrovare cosa che sia migliore e più utile a gli altri uomini che 
uno uomo buono, così ancora non si può trovare cosa che più 
gli nuoca che un uomo ingiusto e di malvagi e rei costumi. La 
qual cosa considerando, non so che filosofo usava di dire che l’uo- 
mo stesso era il lupo de l’altro uomo, e non il lupo.* 

ANIMA, Dobbiamo considerare ancora che questa età arreca seco 


1. Infra le quali...operazioni: Anima esamina l’una dopo l’altra le quattro 
virtù cardinali: prudenza, fortezza, temperanza e giustizia. 2. il principio 
. «+ Iddio: cfr. Prov., 1, 7 (« Timor Domini, principium sapientiae »), e 9, 
10; Eccl., 1, 16; Psalm., 110, 10. 3.nonso...lupo: il motto «Lupus est 
homo homini, non homo» (PLAUTO, Asin., II, iv) era stato ripreso da M. 
Ficino in questa lettera, non datata, a Iacopo Bracciolini (Epist., lib. INI, in 
Opera, Basileae, ex officina Henricpetrina, 1576, 1, p. 741): «Triste lupus 
stabulis. Triste gallinaceis vulpecula pullis, sed triste magis hominibus ho- 
mo. Nam et leo et lupus et vulpes est hominibus homo, sicut optimum ani- 
malium est, si usquam reperiatur, homo optimus, ita pessimum animal est 
homo pessimus. Prudentissimus est, mi Braccioline, qui cautissimus. 
Cautissimus autem omnium, qui diligenter cavet ab homine, sed hic opus 
est Lynce atque Aedippo, hic opus est Argo. Solum hominis ingenium 
consiliumque tenebit, qui semper meminerit aut nullo pacto aut certe raro 
admodum difficillimeque posse teneri». 
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una certa autorità, per la quale pare che si convenga che gli altri 
uomini gli credino. Laonde dobbiamo essere molto affabili, e ra- 
gionare sempre del bene; riprendere i giovani, ma con una certa 
dolcezza, che abbia a causare in loro più tosto amore del bene e 
appetito di onore, che paura di pene o spavento d’infamia: il che 
ci verrà sempre fatto agevolmente, quando noi ci ricorderemo come 
noi fummo giovani ancor noi, e sottoposti ancora a quelle voglie 
che arreca seco quella età. 

Giusto. Oh, come regna in pochi di simile età questa cotal 
discrezione! 

ANIMA. Debbono ancora essere i ragionamenti nostri piacevoli, 
ma civilmente e onestamente, fuggendo sempre il dolersi di quegli 
incommodi che arreca seco la vecchiezza; e non lodare più che si 
convenga i tempi ne’ quali fummo giovani, perché in quella età, 
essendo ella molto piacevole per se stessa, si piglia piacere d’ogni 
cosa, e paion molto migliori le cose ch’elle non fanno nella vec- 
chiezza. 

Giusto. O come spesso cascono tutti i vecchi in questo errore! 

ANIMA. Imperò che, altrimenti faccendo, saremo fuggiti da gli 
altri, e così verremo a mancare della conversazione, che è uno 
de’ maggior piaceri che abbia questa età; la qual cosa conoscendo 
Tullio, nel libro della senettù dice in persona di Catone vecchio: 
«A me è cresciuto la volontà e il diletto di trovarmi a ragionare 
più che io non soleva».* 

Giusto. Oh, come son vere queste cosel 

Anima. Non basta ancor questo; ché bisogna che noi pensiamo 
come e’ c’è un’altra vita, a Ja quale noi caminiamo continuamente: 
perché in questa siamo noi come peregrini, che non hanno città 


1. Cfr. CICERONE, De sen., xIv: «Ego vero propter sermonis delectationem 
tempestivis quoque conviviis delector [...] habeoque senectuti magnam 
gratiam quae mihi sermonis aviditatem auxit, potionis et cibi sustulit». 
Ed è curioso che il GELLI (Letture dantesche, 11, pp. 264-5) spieghi la digres- 
sione di Virgilio (Znf., xx) sulle origini di Mantova, proprio con il piacere 
di conversare tipico degli anziani: «costume tanto propio degli uomini at- 
tempati, di ragionare qualunche volta delle cose e de’ tempi passati, e lo- 
dargli, e non ne sapere qualche volta uscire, che Orazio disse, parlando 
del vecchio: ‘Difficilis, querulus, laudator temporis acti”’; conciossiacosa- 
ché ei venghino moltissime volte a fastidio con simili ragionamenti a chi 
gli sta a udire; il che eglino sopra a modo desiderono. E perciò il Poeta, per 
fingere e dimostrar meglio questa loro natura, fa ch’ei dica, innanzi ch’egli 
dia principio al suo ragionamento, ‘‘onde un poco mi piace che m’ascolte”’, 
dimostrando il piacere ch’eglino hanno di essere stati a udire». 
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ferma; e che noi siamo in una età, che poco può stare a venire la 
morte: sì che bisogna pensare di guadagnare qualcosa per dove 
noi abbiamo a star sempre. 

Giusto. Oh, questo non è punto secondo il desiderio mio. Ogni 
cosa andava bene, se tu non mi ricordavi questo aver a morire. 

ANIMA. E questo donde nasce, se non o perché tu sei ancor 
appiccato troppo al mondo, o tu non isperi andare a miglior vita? 
il che non ti avverrà, se tu ti unirai meco; perché io che sono 
immortale ti mostrerò come questa che tu chiami vita è una ombra 
di vita, anzi una grave e continua morte.' 

Giusto. I’ non lo so io: egli è pur una gran cosa avere a per- 
dere l'essere. 

ANIMA. Sì, se si perdesse; ma e’ non si perde, anzi se ne ac- 
quista o un peggiore o un migliore: e è in potestà nostra, me- 
diante però la grazia di Dio, che la dà a chiunque la vuole, e di 
già a noi n’'ha fatto per sua liberalità parte grandissima, a farci 
nascere nella religione cristiana. 

Giusto. Egli è il vero: ché per questo che tu mi di’, mi scema 
alquanto la paura di quella. 

AnIMaA. Lascia dolere la morte a quegli che non hanno il lume 
della fede; perché a noi altri cristiani, dapoi che il nostro Salva- 
tore morì per noi, è ella diventata un sonno (come disse egli di 
que’ morti che e’ risuscitò, dicendo che non eran morti, ma che 
dormivano):? dal qual sonno svegliati, per sua grazia ritorneremo 
in molto migliore essere, liberi da ciascuna perturbazione. 

Giusto. Se tu, a chi io debbo credere, ne sei certa, io ti voglio 
indubitatamente credere. 

ANIMA. Bisogna dunque che noi facciamo come quel prudente 
mercatante, il quale, andato in qualche provincia per guadagnare, 


1. questa ...morte: cfr. la nota 4 a p. 360. 2. come disse... dormivano: 
cfr. Letture dantesche, 1, p. 268: «il Salvator nostro ne’ suoi evangelii 
con una parola sola chiamò la morte sonno, rispondendo a coloro che gli 
dissero come Lazero era morto: Lazero, amico nostro, dorme [Zoann., 11, 
11: ‘Lazarus amicus noster dormit: sed vado ut a somno excitem eum”); 
assomigliando la morte a il sonno, perciò che, come il sonno è ai sani un 
riposo e un ristoro delle fatiche e degli affanni loro e, oltre a di questo, gli 
rende da poi più espediti e più atti a operare, e agl’infermi e pieni di cattivi 
umori è inquieto e fastidioso di maniera che egli ne conduce molti al fine, 
così ancor la morte è similmente agli eletti e giusti un fine di tutte le lor 
fatiche e affanni e rendegli più atti ed espediti a l’operazioni loro pro- 
pie, le quali sono fruire e vedere la faccia di Dio nella eterna beatitudine », 
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e appressandosi il tempo del tornare alla sua patria, rassetta e 
dispone tutte le sue cose, e di poi satisfà, o con fatti o con parole, 
a tutti quegli che e’ pensa che in alcun modo si potessin tenere 
gravati da lui; acciò che, partendosi con buona grazia, sia poi 
da ciascuno più gratamente e con maggior onore ricevuto nella 
patria sua. 

Giusto. Questo certamente non mi dispiace. 

ANIMA. Disporremo adunche che quelle facultà che noi abbiamo, 
pervenghino in mano a quegli di chi elle debbono essere dopo la 
separazion nostra, per non avere la briga del governarle più, che 
sal quanto ella è grande e faticosa; in modo però che non ci pos- 
sino mancar mai quelle che ci sono necessarie. E così leveremo da 
loro l’amore, acciò che, quando bene ne vedessimo mandar loro 
male qualche parte, egli non ci arrechi dolore, pensando che e’ 
mandin male quelle che hanno a essere loro, e non le nostre: 
imperò che chi vive nelle ricchezze con paura di perderle conti- 
nuamente, è povero. Di poi discorrendo con la memoria la nostra 
passata vita, cercheremo di satisfare a chiunche noi avessimo of- 
feso in modo alcuno; e come il buono marinaro quando si ap- 
pressa al porto, caleremo le vele delle nostre mondane opera- 
zioni, e ritorneremo a Dio. Lasceremo tutti gli studii; e sola- 
mente quel poco che questa età nostra comporterà, ci esercite- 
remo nelle Lettere Sacre: da lo studio delle quali nascerà in noi 
una viva fede informata di carità, per la qual noi ameremo Iddio 
sopra ogn’altra cosa e il prossimo come noi medesimi, con una 
grandissima speranza tanto certa ne’ meriti di Cristo, che, come 
sicuri della nostra salute, senza alcuna perturbazione ce ne ande- 
remo a la morte. 


I. chi vive.. . povero: cfr. PLUTARCO, Dell’avarizia, 1v (in Opuscoli, 111, p. 
484): «quando veggiamo alcuno che si consuma per guadagnare e sospira 
nello spendere e non risparmia a disonestà e travaglio alcuno indirizzato 
al guadagno, ancorché sia padrone di mille case, possessioni, armenti, gran 
numero di schiavi, di vestimenti ed altri arnesi, che altro diremo essere il 
suo male che povertà nell’anima? ». E il GELLI stesso nella Circe, 1v (TI1ss0- 
NI, p. 199): «io ho veduti de gli uomini che hanno avuto tanta paura che 
quelle ricchezze che gli hanno non sien lor tolte, che non l’hanno usate, ma, 
dimostrandosi poveri e vivendo miseramente, l'hanno tenute sempre na- 
scoste: dove ei non hanno cavato di loro più comodo, avendole, che coloro 
che non l’hanno; anzi hanno avuto di più la fatica e il pensiero di guardar- 
le». 2.come...a Dio: sulla metafora del calar le vele insiste DANTE nel 
Convivio, IV, xxvili. 
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Giusto. Tutte queste cose che tu hai dette, in fuor ch'una, 
mi piacciono: e questa si è quel riandare con la memoria a la vita 
nostra passata; perché, facendolo, so che noi troveremo di aver 
offeso tante e tante volte Iddio, che ci arrecherà spavento, e non 
sicurtà della morte, come tu di’. 

ANIMA. Questo ragionevolmente ci avverrebbe, se Cristo non 
avesse, come egli ha, portato sopra di sé tutti i nostri peccati, 
e se non ci avesse promesso di perdonarci ogni volta che noi tor- 
neremo a lui, e dettoci che ci ama molto più che non fanno i padri 
carnali i lor figliuoli. 

Giusto. O non vuoi tu che ei s’adiri con esso noi ogni volta 
che noi pecchiamo? 

ANIMA. Quando noi pecchiamo, no; ma quando noi perseve- 
riamo ne’ peccati, e non lo riconosciamo già mai per il nostro 
Iddio, sì. Dimmi un poco: se e’ non s’adira uno scultore vedendo 
che le statue sue, se elle non sono sostenute, caggiono, e vanno 
sempre allo ingiù per essere state fatte da lui d’una materia la 
qual ha questa inclinazione, vuoi tu che si adiri Iddio con esso 
noi quando noi pecchiamo? che conosce molto meglio che egli ci 
ha fatti di questa carne tanto inclinata e tanto pronta al peccato, 
che noi non possiamo fare di non peccare: anzi, facendo altri- 
menti, non saremmo uomini.! Ma perché egli sa che solamente 
il volere e ’1 non volere è nostro, gli basta dipoi che noi ci do- 
gliamo, ma di cuore, di averlo offeso. E però ingegnamoci almeno 
che que’ peccati che noi facciamo non naschino in noi da malizia, 
ma sieno della infirmità e della inclinazione della carne; acciò 
che, ritornando poi a lui, possiamo dire per nostra scusa insieme 
col Profeta: 


Ecco in peccato, ohimè, concetto fui; 
e m'accese al peccar la madre mia.* 


I.UuOi iu...uomini: passo censurato «dum loquens de peccato dicit ho- 
mines non posse non peccare». 2. Psalm., 50,7; cfr. Letture dantesche, 1, p. 
338: «[Davide], da poi ch’egli ebbe chiesto perdono a Dio dallo adulterio 
ch’egli aveva commesso, dicendogli: ‘“Miserere di me, Signore Dio, / se- 
condo la tua grande alta pietate”, egli soggiunse, con una certa sicurtà 
reverente, in sua escusazione: ‘Ecco in peccato, oimè, concetto fui, / e mi 
accese al peccar la madre mia”; ché così tradusse il nostro diligentissimo 
Lenzoni, seguitando la traduzione di alcuni moderni; la qual, dove l’antica 
dice: ‘Et in peccatis concepit me mater mea”, ha: ‘“et mater mea concepit 
me pronum ad malum, vel inclinatum ad peccandum”; ché così dicono 
che dice la verità ebrea». 


1016 GIOVAN BATISTA GELLI 


Laonde egli, riguardando la nostra buona intenzione, dica ancora 
di noi come egli disse di lui: «Io ho trovato un uomo secondo la 
voglia mia».! 

Giusto. E con quale ardire andremo noi giamai dinanzi a la 
faccia sua, avendolo noi tante volte offeso mediante il peccato e la 
disubidienzia nostra? 

Anima, Con quello con il quale può andar sempre dinanzi 
al padre un figliuolo, ancor che egli sia stato molto disubidiente, 
se egli si rende però in colpa de’ falli suoi: imperò che, se bene 
il padre, mentre che egli l’ha discosto e non lo vede, incrudelisce 
sempre contro di lui, subito che egli lo vede tornare a sé, e pen- 
tirsi di aver fatto contro a la voglia sua, sente nascer dentro di sé, 
mediante l’amor paterno, una pietà tanto dolce verso del figliuolo, 
che, se bene egli si sforza il più che egli può dimostrarsi adirato 
contro a di lui, egli non può far che egli non gli dimostri qualche 
segno d’amor filiale nel volto, e finalmente che egli non deponga 
l’ira e ricevilo in luogo di figliuolo. Non hai tu letto nello Evan- 
gelio di quel figliuolo prodigo ?* Il quale, essendosi partito di sotto 
la cura paterna, e avendo dissipata tutta quella parte della eredità 
che egli aveva avuta da il padre, si condusse in povertà e miseria 
grandissima; dove ricordandosi de la casa del padre suo, deliberò 
di tornare a quello: e giunto dinanzi al padre, di due cose che 
egli aveva pensato di dirgli, ne disse solamente una, cioè che aveva 
peccato dinanzi a Dio e dinanzi a lui, e che e’ gli chiedeva per- 
dono; e l’altra, che era chiedergli che, se e’ non lo rivoleva per 
figliuolo, che lo accettasse almanco per servo, se la tacette. 

Giusto. E per che cagione? 

ANIMA. Perché subito che egli ragguardò nella faccia del padre, 
egli scorse in quella uno amore paterno tanto grande, che conobbe 
certamente che egli non patirebbe giammai che egli stessi nel 
numero di coloro che erono servi suoi, mentre che egli stava sotto 
l'obbedienza sua, ma lo rimetterebbe nel grado di figliuolo: onde 
si gittò liberamente nelle braccia sue, lasciando pensare a lui quel 
che egli volesse farne. 

Giusto. Tu mi conforti e inanimisci tanto, anima mia, con 
queste tue considerazioni, che io non vo’ dir di desiderare il morire, 
ma io vo’ ben dire che io non ho tanta paura quanto io soleva. 


1. Act., 13, 22: «Inveni David filium Jesse, virum secundum cor meum, 
qui faciet omnes voluntates meas». 2. Cfr. Luc., 14, 11-32. 
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ANIMA. Quanto più ti ricorderai ogn’ora dell’aver seguitato i 
sensi, e io, seguitando te, de l’aver commesso maggior errori, più 
ci sbigottiremo di noi medesimi: e come colui che, quanto cogno- 
sce d’aver maggiore infermità, con tanta più prestezza e sollici- 
tudine ricorre al medico, con maggiore sincerità ricorreremo a Cri- 
sto, che può solamente sanarci; e ricordandoci che egli, che ha 
patito per noi, è lo avvocato nostro, e quello che ci ha a giudicare, 
non aremo paura alcuna della nostra dannazione: stando però sem- 
pre in continuo timore e in sollecitudine grandissima, per quanto 
però si estendon le forze nostre, di non l’offendere più. 

Giusto. Tu mi hai dato questa mattina, anima mia, tanto con- 
forto, che, dove prima io non aveva cosa che più mi perturbasse 
che faceva la morte, oggi io non ho se non quella paura che non 
può fuggire la imperfetta natura mia; la qual sforzandomi per 
lo avvenire che non si discosti da i comandamenti tuoi, sotto- 
metterò al giogo tuo, e mi accorderò a tutto quello che tu mi 
consiglierai, pensando quello dover essere la mia salute. 

AnIMA. Questo è quello che io desidero sopra ogni cosa. E 
in questo buon proponimento voglio che tu ti lievi, e vadi alle tue 
facende: ché egli è già alto il sole. 


RAGIONAMENTO OTTAVO 


ANIMA. Che hai tu, Giusto, stanotte, che tu non ti riposi? che 
vuol dire che tu ti rivogli tanto pel letto, e non dormi? Tu ti sen- 
ti pur bene, e io non ti do affanno né molestia alcuna, essendo noi 
da un pezzo in qua così ben d’accordo insieme. 

Giusto. Se bene io non mi sento male, né tu, anima mia, mi dai 
noia alcuna, io ho de gli altri pensieri che non mi lasciano dormire. 

ANIMA. E che pensieri possono essere questi? Dimmi un poco: 
se noi siamo d’accordo noi, chi è quello (mercé della libertà e delle 
forze che ci ha date Iddio) che possa contra di noi (eccetto però 
egli)? o chi può darci molestia o affanno alcuno, che ci possa cavar 
del buon proponimento nostro? 

Giusto. Come, chi! Quei che ne danno a ognuno: il mondo e 
la fortuna. 

ANIMA. Il mondo e la fortuna danno noia solamente a coloro 
che non sanno guidare la vita loro: perché i loro affanni, o ei 
son di sorte che si possono fuggire, o no; e quei che si possono 
fuggire, l’uomo savio con la prudenza sua gli schifa: e de gli altri, 
avendogli preveduti, non si contrista. 

Giusto. Eh! coteste sono cose che sono agevoli al dirle, ma 
al farle poi bisogna altro che parole. Dimmi un poco: in che 
modo si può ei fuggire la invidia, la quale è portata sempre a gli 
uomini da bene, dalla quale nasce ogni dì mille cose che ti di- 
spiacciono ? 

ANIMA. O dà e’ noia l'invidia a te? e è questo quel che fa che 
tu non puoi dormire? 

Giusto. Questo, sì; perché, dapoi che io mi arrecai per i tuoi 
consigli a questa così lieta e quieta vita, e’ mi è portato tanta 
invidia che io non ci posso più stare. E l’un dice: «Chi gli pare 
egli essere? sarebbe mai se non un bottaio?»; e quell’altro dice 
che io non stimo più persona, e che par che mi dispiaccia ogni 
cosa; quell’altro, che mi pare essere troppo savio, e che io vo’ 
biasimare ognuno. In somma, io son tanto invidiato, che pare 
che ognuno mi si sia arrecato a noia, e che io non possa più capi- 
tare in luogo nessuno. 

Anima. Oh! tu sei, Giusto, ve’, appunto caduto in un ragio- 
namento che io ho desiderato più tempo fa di far teco, per isgan- 
narti solamente da questa tua cotanto falsa opinione: ché io mi 
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era bene accorta che tu farneticavi. Ma vedi: io voglio che noi 
facciamo a dirci il vero, e non ci ingannare l’uno l’altro, volen- 
doci dare ad intendere di aver di molte volte fatto per commodo 
o piacere d’altri quel che noi abbiamo fatto per nostro; e non vo’ 
che noi facciamo qui come il vicino nostro, il quale, essendo, di 
poi che fu fallito, ripreso da alcuni de’ suoi creditori che egli 
spendeva troppo nel vivere, voleva dar loro ad intendere che lo 
faceva solamente per amor loro, per istare sano e potergli pa- 
gare:' perché chi si inganna da se stesso sarà bene ingannato da 
gli altri. 

Giusto. Né io similmente; anzi non desidero altro se non che 
tu mi dica il vero, come io sono disposto di fare a te. 

ANIMA. Be’, dimmi adunque: che invidia è questa, che tu di’ che 
ti è portata? 

Giusto. Come, che invidia! Non ti ho io detto che pare che 
ognuno da un pezzo in qua mi dispregii, e dica male di me, e non 
mi stimi più come e’ soleva? Questo non può essere altro se non 
per l’invidia che mi portano, che io mi viva così contento in questo 
mio stato, tale quale egli è; e che io mi passi il tempo tanto alle- 
gramente e con tanta quiete quanto io fo. 

ANIMA. E fatto sta s’egli è odio o invidia quel che ti è portato. 

Giusto. O che importa questo? 

AnIMA. Come, che importa: nascendo la invidia dalla mala in- 
tenzione dell’invidiante, e l’odio da qualche colpa che è nella co- 
sa odiata. Ma sai donde e’ nasce che ti paiono una medesima 
cosa? Perché ciascuno di loro è contrario allo amore e alla bene- 
volenzia, la quale non è altro certamente che una volontà e uno 
desiderio del bene del prossimo. 

Giusto. Certamente che io mi credeva che fussino una cosa me- 
desima, o che e’ vi fussi una pochissima differenza. 

ANIMA. E’ non è anche da maravigliarsene molto, essendo e 
vizii, come scrive Plutarco,? simili a una moltitudine di ami e di 


I. come il vicino... pagare: non ho altra notizia di questo aneddoto. 
2. Per tutto questo passo cfr. PLUTARCO, Dell’invidia e dell’odio, 1-1v (in 
Opuscoli, 111, pp. 521-2): «Mostra che l'invidia e l’odio non abbiano diffe- 
renza, ma sieno tutt’uno, perché, parlando in universale, il vizio si rasso- 
miglia a una massa di molti ami che, forte scossa e dibattuta, porge 
alle passioni pendenti da lui molte prese e intrecciature per appiccarle 
l’una con l’altra, in guisa delle malattie che ricevono l’una dall’altra 
le infiammazioni; perché l’altrui avventure così attristano l’odiatore co- 
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oncini, che, movendone uno, vi se ne appicca di molti altri. Niente 
di manco, se tu pensi molto bene, e’ sono molto differenti. Imperò 
che la invidia si porta solamente a quei che ti pare che guidino 
felicemente la vita loro, e l’odio a quei che sono rei o che ti han- 
no fatto qualche ingiuria: e però si porta solamente invidia a gli 
uomini, dove l’odio si porta ancora alle fiere. Oltre a questo, l’odio 
l’hanno ancora gli animali, e l’invidia no: e questo nasce perché, 
non avendo il discorso della ragione, non possono far giudizio 
delle felicità l’un dell’altro. 

Giusto. Oh, come mi fai tu cominciar a conoscer il vero! 

ANIMA. Può essere ancora l’odio qualche volta giusto e ragio- 
nevole, ma non già mai l’invidia; e questo si è perché e’ si può 
giustamente odiare le cose ree, ma e’ non si può invidiare giamai 
ragionevolmente il bene, se non già quando e’ l’hanno coloro che 
non lo meritano: e questa allora non sarebbe invidia; ma questo 
giudizio si debbe lasciar fare a Iddio, che non può errare. E però 
molti ti confesseranno di aver qualcuno in odio, dimostrandoti 
che egli lo merita; ma nessuno, o rarissimi, diranno mai di portar 
invidia a persona: anzi, quando pure e’ lo facessino, cercheranno 
di ricoprirsi! col dire d’averlo in odio, affermando che chi non ha 
in odio le cose ree merita biasimo. 


me l’invidioso. E però tenghiamo che la benevolenza sia contraria al- 
l’una e all’altra passione, in quanto che ella è una volontà che il pros- 
simo abbia bene. E che l’invidia e l’odio sieno tutt'uno si prova perché 
l’uno e l’altro hanno intenzione contraria all’amare. Ma poiché le somi- 
glianze non fanno che due oggetti sieno tutt'uno, siccome le differenze gli 
fanno diversi, ricerchiamo ed esaminiamo queste differenze, incominciando 
dal nascimento e dall’origine di tali passioni. Nasce adunque l’odio in noi 
dall’immaginarci che l’odiato (o generalmente inverso tutti o particolar- 
mente in rispetto di noi) sia malvagio, perché qualunque si crede d'aver ri- 
cevuta ingiuria da alcuno è disposto ad odiarlo; e sdegna e sfugge gli scel- 
lerati e costumati d’oltraggiar altrui, ma porta l’uomo invidia solamente 
a quelli che appariscono felici, onde mostra che l’invidia sia indeterminata, 
siccome chi ha male agli occhi rimane offeso da qualunque splendore; 
là dove l’odio è terminato, appoggiandosi sempre ad alcuni suggetti parti- 
colari in rispetto di sé stesso. Secondariamente, l’odio si distende infino a’ 
bruti [. . .]}. Ma invidia porta solo l’uomo all’altr’Puomo, e non è verisimile 
che questa passione muova l’un bruto contra l’altro, perché non ricevono 
apprensione e conoscenza dell’altrui venture o disavventure, né gli punge 
l’onore o l’infamia, i quali sono gli stimoli che principalmente inaspriscono 
l’invidia. Ben s’odiano l’un l’altro i bruti, e guerreggiano come disleali ». 
1. ricoprirsi: cfr. VARCHI, Ercolano, p. 71: « Ricoprire in questo suggetto è 
quando alcuno, il quale ha detto o fatto alcuna cosa la quale egli non 
vorrebbe avere né detta né fatta, ne dice alcune altre diverse da quella, e 
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Giusto. Certamente che tutto quello che tu mi di’ è la verità. 

Anima. Vedesi ancora che quando coloro a i quali tu porti in- 
vidia cascano in qualche miseria o in qualche infelicità, che tu 
manchi d’invidiargli; ma l’odio non fa già così: anzi séguita sempre 
colui che tu hai in odio, e venga in che stato e’ vuole.! 

Giusto. E questo anche è vero. 

Anima. Manca, oltre a di questo, lo odio ogni volta che ti è 
persuaso che colui che tu hai in odio sia buono, o che egli non ti 
abbia fatto ingiuria alcuna; dove l’invidia, quanto ti è detto meglio 
dello invidiato, tanto più cresce. 

Giusto. Sì certamente. 

ANIMA. Spegnesi ancora di molte volte l’odio quando colui a 
cui tu lo porti ti fa qualche beneficio; dove l’invidia, per qual 
si voglia beneficio che ti faccia colui che è invidiato da te, non si 
diminuisce giamai; e il simile fa quando ti è fatto qualche dono.” 

Giusto. Oh, come si vede essere vero tutto il giorno questo! 
Anzi hanno ancor tanta forza i doni e i presenti, che ti fanno bene 
spesso i nimici amici. 

ANIMA. Non è dunque da maravigliarsi se corrompono anche 
bene spesso la giustizia. 

Giusto. Ben lo diceva quell’amico nostro, che ne era tanto va- 
go, con questo bel tratto :3 che dello stato* si godeva solamente il 
presente, con ciò sia che il preterito sia passato, e il futuro abbia 
a venire. 

ANIMA. L’odio finalmente, insino a tanto che non vede la cosa 


quasi interpetra a rovescio o almeno in altro modo sé medesimo». E cfr. 
PLuTARcO, Dell’invidia e dell'odio, v (in Opuscoli, 11, pp. 523-4): «E poi 
l’uomo sempre nega d’esser invidioso, e quando pure è convinto allega 
scuse e ricoperte, dicendo d'esser adirato con colui o di averne più tosto 
paura che di portargli invidia, imponendo ogni altro nome a questa pas- 
sione per velarla e nasconderla, quasi ella sola fra tutte le infermità dell’ani- 
ma debba celarsi e tenersi segreta». 1. Vedesi...wuole: cfr. PLUTARCO, 
Dell’invidia e dell’odio, vi (in Opuscoli, 111, p. 525): «E le sventure parimente 
fan cessare l’invidia, non già il mal talento, perché gli uomini odiano i lor 
nimici ancorché in umile fortuna caduti, ma non si trova d’altra parte chi 
porti invidia all’infelice [...]». 2. Manca... dono: cfr. ancora PLUTARCO, 
Dell’invidia e dell'odio, vit (in Opuscoli, 111, pp. 525-6): «cessa la malevo- 
lenza e l’odio quando l’uomo rimane persuaso di non aver ricevuto alcuna 
ingiuria, o racquista credenza che gli odiati da lui come viziosi sieno divenu- 
ti buoni, o nel terzo luogo quando ha ricevuto alcun benefizio [. . .]. La 
prima di queste tre cagioni non ispegne l’invidia [. . .] ma l’altre due l’ina- 
spriscono da vantaggio [...]». 3. tratto: detto, motto arguto. 4. stato: 
buona fortuna. 
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odiata spenta del tutto, la perséguita sempre, come si vede far 
bene spesso l’un nimico dell’altro: dove l'invidia, subito che man- 
cano le felicità di coloro a cui tu la porti, manca ancora ella. 
E sai tu, Giusto, come avviene propriamente dello invidiare? co- 
me d’una casa che per essere troppo alta tiene il lume* alla tua: 
la quale ti dà solamente noia in mentre che ella è così alta, e al- 
lora solamente vi pensi; ma come ella fusse dipoi abbassata, tu 
non ne terresti più conto alcuno.” 

Giusto. Oh, come mi ha sodisfatto questa similitudine! 

ANIMA. Sei tu adunque ancora certo che l’odio e la invidia 
non sono una cosa medesima? 

Giusto. Sì certamente. 

Anima. E che la cagione dell’invidia, o, per meglio dire, la 
colpa, è nello invidiante: e nasce in lui dalla mala natura sua, 
avendosi, come io t'ho detto, invidia solamente alle felicità d’al- 
trui? Dove quella dell'odio è nella cosa odiata: la quale o ella 
<è> rea a te o ad altri, o ella pare; odiandosi solamente il male o 
chi ti fa ingiuria. 

Giusto. E questo anco è vero. 

Anima. Dimmi adunque: che felicità sono le tue? o che parti 
hai tu che tu abbia ’ essere invidiato? 

Giusto. Che so io? Vivomi quietamente, contentandomi di quel- 
lo stato dove io sono stato posto, e di quelle poche cose che io ho; 
e non mi do tanti affanni né tanti pensieri delle cose del mondo, 
come fanno la maggior parte de gli uomini. 

ANIMA. Oh! questo lo può fare ciaschedun che vuole così bene 
come te. 

Giusto. Sarà forse adunque perché io mi sto assai agiatamente, 
secondo però lo stato mio;3 e oltre a di questo, ho qualche virtù 
più che molti altri, e anche ho di molti amici, i quali mi onora- 
no assai. 


1. tiene il lume: toglie luminosità, fa ombra. 2. L’odio...alcuno: cfr. PLU- 
TARCO, Dell’invidia e dell’odio, vii (in Opuscoli, 111, p. 526): «L'odio è una 
disposizione e volontà di far male altrui. Il che nell’invidia non si ritrova, 
perché molti invidiosi non vorrieno che morissero o cadessero in miseria al- 
cuni lor parenti ed amici, ma solamente ricevono noia di vederli in prospe- 
rità; e se possono, impediscono loro ogni gloria e splendore. Non per tanto 
non s’indurrebbero già mai [gli invidiosi] ad apprestar loro estremi danni e 
gravi, ma in guisa di colui il quale rimpetto ha la casa del vicino tropp’alta, 
solamente si contentano d’abbattere quella parte che sola gli aduggia». 
3. lo stato mio: la mia condizione sociale. 
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Anima. E manco può essere ancora questa; perché se bene tu 
ti stai ragionevolmente, e puossi dire che, secondo lo stato tuo, 
non ti manchi cosa alcuna, tu non sei da essere chiamato ricco: e 
1 ricchi sono quegli solamente che sono invidiati. Oltre a di questo, 
se ben tu sei da chiamarti ingegnoso e di assai buono giudizio, 
mediante l’aiuto e l’opera mia, tu non sei però tanto eccellente, 
che chi porterà invidia a cose simili (se si può però avere invidia 
alla virtù) l’abbia a portare a te. Di nobilità di sangue o di parenti, 
né di stato sono io certissima che tu non dubiti, non essendo stol- 
to; né anche doveresti dubitare de gli amici, non avendo tanti né 
tali, che molti che son da manco di te non se gli abbino ancora 
loro. 

Giusto. O da che nasce adunque che io ho tanti che mi vo- 
gliono male? 

ANIMA. Oh! questo è appunto appunto quel ch’io desiderava 
di dirti, acciò che, guardandoci tu e io insieme da quelle cose 
che ne danno lor cagione, fuggiamo, questo poco del tempo che 
ne resta, questi pensieri che tu di’ che ti sono tanto molesti. 

Giusto. E questo è quello che desidero ancora io di sapere; e 
però dimmi quel ch’io debba fare, ché io non ne mancherò. 

ANIMA. Sappi, Giusto, che infra gli altri diffetti e mancamenti 
che arreca seco la vecchiezza, si è che ella genera in chi non cono- 
sce bene se medesimo una opinione di se stesso così fatta, che 
fa che l’uomo si tiene molto più savio de gli altri: onde non fa 
mai altro che lodare sé e le cose sue, e biasimar senza modestia 
alcuna quelle d’altri, riprendere senza discrezione alcuna i giovani, 
senza pensare quello che fece egli, quando era giovane come loro.® 

Giusto. O non è un vecchio più savio che gli altri, se non per 
altro, almen per l’esperienzia? 

ANIMA. Sì; ma il fatto sta sapere usare questa sua sapienzia 
a i tempi, e dove, e quando si conviene; perché faccendo altri- 
menti, in cambio di riverenza e di onore, ella gli acquista dispregio 
e odio: della qual cosa tu ne puoi molto ben pigliare esempio da 
te medesimo. 

Giusto. E che fo io però che ne abbia a nascer questo? 

ANIMA. Dirottelo. Tu sei invanito tanto di te medesimo, che, 
non ti parendo aver pari, disprezzi e avvilisci ognuno; e dirai 


1. infra...loro: per i diffetti e mancamenti dei vecchi cfr. almeno Ari- 
STOTELE, Reth., 11, 13, e ORAZIO, Ars poet., 169-74. 
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tal volta ragionando, come quel che ti inganni molto di te stesso, 
che non ci è chi sappi nulla se non tu, e certi amici tuoi: di ma- 
niera che, con questa tua così vana arroganza, tu ti sei procac- 
ciato una quantità grande di nimici, i quali stanno sempre con 
gli occhi vòlti verso di te per veder se tu fai errore alcuno, per 
palesarlo di poi ad altri. E questi son que’ che tu di’ che ti por- 
tano invidia: il che non può essere, non avendo tu, come io t’ho 
detto, cosa che meriti di esser invidiata; ma odio sì bene, per 
cagion de’ modi che io ti ho detto che tu usi con loro. Niente di 
manco, se tu farai a mio senno, tu te ne farai ritornar la maggior 
parte amici; e da quegli che pur non volessino, caverai ancora 
qualche utile: perché l’aver qualche nimico non è se non bene. 

Giusto. E a che possono esser mai buoni e nemici? 

ANIMA. E° non è cosa alcuna sì rea al mondo che non se ne 
possa cavar qualche bene. Dimmi un poco: quante miniere’ e 
quante erbe velenose sono al mondo, che, sapendo usarle, son buo- 
ne a guarire mille nostri mali? Così avviene ancora de’ nimici: 
imperò che, così come quegli animali che abbondano di calore 
non smaltiscono solamente molte cose pestifere, ma se ne nutri- 
scono, dove a molti altri fa male, non che altro, il pane; e come 
i cacciatori, i quali non si sanno solamente guardare che le fiere 
non gli offendino, ma si pascono delle lor carni, e vestonsi delle 
lor pelli; così i savi non sanno solamente portarsi in modo co’ 
nimici, che non possino loro nuocere, ma ei ne sanno cavare ancora 
qualche utilità.” 

Giusto. E che utilità si può ei mai cavare da’ nimici? 

ANIMA. Dirottelo. I nimici ti fanno primieramente questo bene: 
che, così come l’ascolte? e le guardie d’una città assediata danno 
aviso a chi ne ha cura di tutto quel che potrebbe offenderle, così 
eglino, stando sempre vigilanti a osservare i costumi tuoi, ti avi- 
sono, col riprendere e dir mal d’ogni tua operazione, di tutto quel 
di che tu debbi guardarti.* 

1. miniere: minerali. 2.e come...utilità: cfr. PLuTARCO, Come si potria 
trar giovamento da’ nimici, 11 (in Opuscoli, 1, p. 246). 3. ascolte: scolte, 
sentinelle. 4. eglino . . . guardarti: cfr. PLuraRcO, Come si potria trar gio- 
vamento da’ nimici, 1v (in Opuscoli, 1, p. 248): «Il nimico vigilante sta 
sempre intorno alle tue azioni e, cercando buona presa, d’ogni intorno cin- 
ge la tua vita, scorgendo non solamente per li tronchi delle querce o per 
mezzo delle pietre e de’ grossi nicchi come Linceo, ma per mezzo dell’ami- 


co, del servo e di ogni tuo domestico, per iscoprire il più che può l’opere tue, 
sottilmente ricercando e cavando di sotterra i tuoi più segreti consigli», 
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Giusto. Oh, e’ fanno anche questo gli amici veri. 

Anima. Sì; ma perché l’amore che ti portano qualche volta 
gli accieca alquanto, ei non veggono bene spesso di que’ diffetti 
che veggono i nimici; e se ben li veggono, essendo tuoi parti- 
giani, gli vanno scusando: onde chiameranno talvolta astuzia o 
sagacità quel che un tuo nimico chiamerà o malizia o fraude. Non 
è egli dunque d’aver caro chi, osservando ogni tua operazione, 
ti riprenda d’ogni minimo errore? e non è questo solamente atto 
a generare in te uno abito di prudenza tale, che tu pensi sempre 
molto diligentemente a ciò che tu fai? e che ti costringa, al manco 
col timore, a viver sempre virtuosamente e onestamente? 

Giusto. Egli è il vero; ché si ha più timore a errare nel cospetto 
d’un nimico tuo che d’uno amico. 

Anima. E però è bene avere de gli amici e de’ nimici, accioché 
da quel che non ti ritrarrebbe la vergogna ti ritragga almanco il 
timore. La qual cosa conobbe bene Scipion Nasica, quando, sen- 
tendo dire che lo stato de’ Romani, avendo eglino spento i Car- 
taginesi e ridotti in servitù i Greci, era in sicurtà grandissima, 
rispose: «Anzi è ora in pericolo grandissimo, poi che non hanno 
più né chi temere né chi riverire».? 

Giusto. O bel detto, e degno certamente d’un tanto uomo! 

ANIMA. E così i nimici, facendo come colui che, volendo ferire 
Prometeo di Tesaglia, gli tagliò una postema che egli aveva, e 
guarinnelo, bene spesso credendoti offendere ti giovano.” 

Giusto. Non mi consentirai tu che sia meglio avere de gli amici 
che de’ nimici? 

1. La qual cosa... riverire: cfr. PLUTARCO, Come si potria trar giovamento 
da’ nimici, vi (in Opuscoli, 1, pp. 249-50): «Colui adunque che sa avere il 
nimico per emulo della sua vita e della gloria, intende maggiormente a sé 
stesso e considera tutto e ordina meglio la propria vita; ché questa è vera- 
mente particolarità del vizio, vergognarsi piuttosto de’ nemici che degli 
amici nei proprii falli. E però Scipione Nasica, quando alcuni credevano e 
dicevano gli affari de” Romani essere ormai al sicuro, essendo i Cartaginesi 
interamente disfatti e gli Achei ridotti in servitù, così rispose: ‘“Anzi ora 
siamo più che mai in pericolo, poiché non abbiamo lasciati a noi stessi né 
quelli che dovremmo temere né quelli di cui vergognarci. dovremmo”’ ». 
2. come colui... giovano: cfr. ancora PLUTARCO, Come si potria trar giova- 
mento da’ nimici, 1x (in Opuscoli, 1, p. 254): «Ché sì come colui che, pen- 
sando d'’uccidere Prometeo di Tessaglia, tal gli diede con la spada sopra 
una scrofa [ postema ‘‘ascesso’’] che l’aperse, e con la rottura di tal nascenza 
lo liberò; così ben sovente una villania mossa da ira e sdegno medicò il non 


conosciuto e disprezzato malore dell’anima». CICERONE (De nat. deor., III, 
28) invece attribuisce il fatto a Giasone di Fereo. 
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ANIMA. Sì; e massimamente quando ei sono fedeli, non essendo 
cosa più dolce né più utile al mondo che la vera amicizia. Niente 
di manco, i nimici servono di molte volte a quel che non servon 
gli amici; con ciò sia cosa che ti stolgono bene spesso, col dire 
acerbamente mal di te, da quel che non farebbon, col riprenderti 
dolcemente, gli amici. Oltre di questo, avisano altrui di certi di- 
fetti publici, i quali non si sanno, o rare volte, da gli amici. 

Giusto. Di questo conosco io bene che tu di’ il vero. 

ANIMA. Giovano ancora i nimici a questo, che, nel sopportare 
e loro e le ingiurie che ti fanno, l’uomo s’avezza a comportare 
più facilmente quelle perturbazioni che si hanno talvolta nelle 
cure familiari, e nel governare o se stesso o la sua famiglia: onde 
non ti pare dipoi così aspro, se la fortuna ti dà o una moglie ram- 
marichevole' e fastidiosa, o figliuoli che sien di mala natura, o 
frategli incomportabili* e bestiali. E così non ti vengono a essere 
in questo manco utili che gli amici; perché, così come tu impari 
da gli amici, nel conversargli,* la benignità e la magnanimità e 
molte altre virtù, tu impari ancora, nel sopportare i nimici, la 
mansuetudine e la pazienza: della quale quanto sia di bisogno 
averne in questo mondo, tu lo sai, accadendo a ogni ora altrui 
qualche cosa che ti dispiace.* 

Giusto. E ben ne accade egli: io ti so dire che chi si piglia 
affanno di tutte sta fresco! 

ANIMA. Sono ancora utili 1 nimici, perché, avendo qualche vol- 
ta con chi contendere, l’uomo diventa più cauto nel parlare, più 
pronto nel rispondere, più acuto nello accusare, più sagace nel 
diffendere, più prudente nel riprendere, e più destro nel rigittare 
le parole ingiuriose in chi te le dice. Ma a questo non voglio 
io già che e’ servino a te: perché essendo ormai in età che noi 
abbiamo presto a mutare patria, ti si conviene ogni altra cosa 


1. rammarichevole: che è cagione di rammarichi. 2. incomportabili: insop- 
portabili (poco sopra comportare ‘‘sopportare’’). 3. conversargli: frequen- 
tarli. 4. Giovano... dispiace: cfr. PLUTARCO, Come si potria trar giova- 
mento da’ nimici, xrri (in Opuscoli, 1, p. 258): «Ma esercizio più utile di 
pazienza è che, se ti avvezzerai a soffrire con silenzio le villanie del ni- 
mico, molto agevolmente resisterai all’impeto della maldicente moglie, e 
senza turbarti patirai le troppo amare rampogne dell’amico o del fratello 
[.. .}. Vedi adunque come si può nelle inimicizie mostrare la mansuetudi- 
ne e la pazienza; ma la semplicità, la magnanimità e bontà meglio appa- 
risce nell’amicizia». 5. mutare patria: per andare alla vera patria, che è 
il paradiso. 
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più che il contendere; ma vo’ che ti servino solamente per uno 
obbietto dove tu possa tal volta, con manco tuo biasimo, sfogare 
la parte irascibile (ma con modestia tale che tu ne sia lodato), 
acciò che tu ti renda dipoi tutto benigno e tutto piacevole a gli 
amici. 

Giusto. Come vuoi tu adunque ch’io mi governi con questi 
che tu di’ che mi hanno così in odio? Ché voglio oramai pensare 
che sia così: tante ragioni e tanto potenti mi hai dette. 

Anima. Io te lo dirò. Tu hai a fare due cose: l’una delle quali, 
e è la più importante, appartiene a te, e l’altra a loro. La prima, 
e che appartiene a te, si è che tu debbi levar via tutti quei costumi 
e quei modi che tu hai, da i quali potesse nascere questo odio 
che ti portono: come sarebbe il disprezzare o avvilire mai alcuna 
persona, e biasimare le cose d’altri e i tempi moderni, con que’ 
modi del vivere che si usono oggi, se già non ti fusse forza. 

Giusto. O non debbo io biasimare le cose che non istanno bene? 
Oh! se io facessi così, e’ si direbbe che io non m’intendessi di 
nulla. 

Anima. Io voglio che, se tu vuoi acquistare nome di savio o 
di prudente, che tu lo facci con l’operare, e non col biasimare, 
perché questo è il modo che tengono gli ignoranti e i maligni; 
e quando tu vedessi una cosa che non stesse bene, bastiti il non 
la lodare. E impara un po’ dal nostro Pontormo, il quale, ancor 
che non abbia forse all’età nostra chi gli ponga il piè innanzi 
nella pittura, non biasima mai cosa alcuna dell’arte sua, se già 
non gli fusse forza, trovandosi a un termine che ne avesse a dar 
giudizio;' e loda ancor quelle cose che tu lodi, moderatamente, 
per non generare isdegno in quei della professione medesima che 
non fussino lodati da te; e in somma pon giù tutta quella opinione 
che tu hai d'essere più savio che gli altri, perché ella ti farebbe 
apprezzar tanto poco altrui e le cose che non dependono da te, 
che tu saresti chiamato temerario o superbo: e questo ti verrà 


1. E impara... giudizio: anche secondo G. VASARI, Vite, cit., vI, p. 285, il 
Pontormo (Iacopo Carucci, detto il Pontormo, 1494-1556 o 1557) era per- 
sona modesta e «parlava d’ognuno onoratamente ed in quel modo che dee 
fare un costumato e virtuoso artefice come egli era »; pertanto riteneva che 
certe «parole altiere e troppo insolenti» «gli fussero apposte e che non mai 
si lasciasse uscir di bocca sì fatti vantamenti, che sono per lo più cose 
d’uomini vani e che troppo di sé presumono, con la qual maniera di per- 
sone non ha luogo la virtù né la buona creanza». 
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fatto agevolmente, ogni volta che tu penserai che gli altri sono 
ancora eglino uomini come te. 

Giusto. Questo non duro io fatica alcuna a credere; perché 
io non ho ancor mai trovato uomo alcuno, che non abbia saputo 
qualcosa che non so io. 

ANIMA. I quando e’ ti occorresse ancora diffender qualche opi- 
nione contra a quella d’uno altro, fallo più modestamente che 
tu puoi, lodando sempre colui che fa; come ha fatto il nostro 
Messer Pier Francesco Giambullari,* uomo certamente non manco 
d’ottimo giudizio che di buone lettere, in quella sua operetta nella 
quale egli ha con tanta maravigliosa arte ritrovato il sito e le 
misure dell’Inferno di Dante: dove essendogli forza di parlare con- 
tro a Anton Manetti, il qual ne ha scritto ancor egli, ma non 
tanto perfettamente, dice che, se alle oneste fatiche sue non fusse 
sopragiunto la morte, che non arebbe avuto a prendere questa 


1. Pierfrancesco Giambullari (1495-1555) fu uno dei membri più attivi 
dell’Accademia Fiorentina. Il 20 dicembre 1540 era entrato con Cosimo 
Bartoli nell’Accademia degli Umidi, di cui poi accolse favorevolmente 
la progressiva trasformazione, voluta da Cosimo I, in un organismo ufficiale. 
Quando, l’11 agosto 1547, venne promulgata la riforma che dava all’Ac- 
cademia il suo assetto definitivo, sopprimendo del tutto l’originario spirito 
degli Umidi, era console proprio il Giambullari, che del resto era stato uno 
dei Riformatori. Nell’Accademia tenne quattro lezioni su Dante, poi pub- 
blicate a Firenze dal Torrentino nel 1551. Alla morte lasciò interrotto un 
commento alla Commedia, che non ci è pervenuto. Il Gelli, suo grande 
amico, però se ne poté servire; cfr. Letture dantesche, 1, p. 318: «Per più 
aperta notizia della qual cosa è da considerare, secondo che scrive in que- 
sto luogo M. Pier Francesco Giambullari in uno comento ch'egli faceva 
sopra questo poeta, non condotto da lui se non a pochi canti del Purgatorio, 
per esserci stato tolto con non piccola perdita da la morte; onde dove egli 
è stato sempre allegato fino a qui da me sotto questo nome lo interprete o 
lo espositore moderno, io lo allegherò or sempre, per non tor quello onore a le 
fatiche de’ suoi studii ch’elle meritano, per il suo nome proprio [. . .]». 
Anche di un’altra opera inedita del Giambullari — una «Istoria dal mille 
al mille trecento », da lui scritta «cavandola con grandissima diligenza da 
molti istoriografi esterni (perciò che ei non si trova scritto cosa alcuna o 
pochissimo di quei tempi da’ nostri Italiani)» il Gelli poté servirsi: la cita 
infatti con queste parole in Letture dantesche, 1, p. 609. Per il Della lingua 
che si parla e scrive in Firenze si veda il tomo I di questi Trattatisti; per 
il Gello la Nota introduttiva, a p. 861. La fama del Giambullari è rimasta 
legata anche, e sopra tutto, alla Istoria dell'Europa, pubblicata postuma da 
Cosimo Bartoli nel 1556 (Venezia, F. Franceschi). Cfr. C. VaLacca, La 
vita e le opere di P. F. Giambullari, Bitonto 1898; B. Croce, P. F. Giam- 
bullari, in Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rinascimento, 11, Bari 1958, 
pp. 56-64; P. FiorELLI, P. F. Giambullari e la riforma dell’alfabeto, in SFI, 


XIV (1956), pp. 177-210. 
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fatica, essendo stato il Manetto uomo d’aver condotto a perfe- 
zione molto maggiore opera di quella.’ 

Giusto. Certamente che cotesto fu un modo e una scusa, vo- 
lendo riprovare quella sua opinione, da essere molto comendata. 

AnIMma. Bisogna ancora che quando tu riprendi nessuno, che 
tu lo faccia dolcemente, e stia sopra tutto avvertito di non ripren- 
dere mai alcuno di quei difetti che sono in te: perché, facendo 
altrimenti, e’ ti verrà udito bene spesso quel che tu non vorresti 
sentir dire; sì come avvenne ancora a Francesco Re di Francia, 
quando si ritrovò con Papa Leone in Bologna: dove volendo ri- 
prenderlo di troppa suntuosità col dirgli che que’ Pontefici an- 
tichi vivevano in simplicità e povertà, gli fu risposto da Leone, 
ciò essere stato quando i Re guardavano le pecore; e replicando 
il Re che parlava de’ Pontefici del Testamento Nuovo, e non di 
quei del Vecchio, soggiunse Leone: «E questi altri furono quando 
1 Re governavano i poveri ne gli spedali di loro propria mano», 
accennando di San Lodovico suo antecessore.* 


1. come ha fatto ...di quella: nel trattatello Del sito, forma e misura dello 
Inferno di Dante (Firenze, Dortelada, 1544, pp. 5-6), il GIAMBULLARI dice 
ciò che qui il Gelli riassume; cfr. anche p. 88: «Non si biasimi il Manetto, 
ché merita somma lode per essere stato il primo che ha dato lume di questo 
inferno e, se fosse vissuto quanto e’ potea, arebbe fuor d’ogni dubbio cor- 
retto questo e ogni altro errore che nella sua opera si riconosce ». Sul dia- 
logo del Manetti (lo si può leggere in Studi sulla Divina Commedia di G. 
GatiLeI, V. BORGHINI ed altri, a cura di O. Gigli, Firenze 1855, pp. 37- 
132) e sul trattatello del Giambullari cfr. quanto il GELLI scrive nelle Lettu- 
re dantesche, 1, p. 227: «seguitando l’opinione di M. Pier Francesco 
Giambullari, il quale ha fatto un particular trattato del sito, forma e misure 
di esso Inferno, fondato però in sui principii di Antonio Manetti, matema- 
tico ne’ suoi tempi eccellentissimo, il qual fu il primo, secondo che rife- 
risce Girolamo Benivieni [il quale raccolse il dialogo del Manetti] che desse 
lume di tal cosa ». Ad Antonio di Tuccio Manetti (1423-1497), matematico, 
architetto e astronomo fiorentino, sono state attribuite la Vita di Filippo 
di ser Brunellesco e la redazione più ampia della Novella del Grasso legnaiuo- 
lo: si vedano entrambe nei Prosatori volgari del Quattrocento, pp. 543-92, 
767-802. 2.sì come avvenne... antecessore: San Lodovico è Luigi IX, re 
di Francia dal 1226 al 1270; fu canonizzato da Bonifacio VIII nel 1297. 
Francesco I e Leone X s’incontrarono a Bologna nel dicembre del 1515 e 
stettero insieme tre giorni «facendo l’uno verso l’altro segni grandissimi di 
benivolenza e di amore » (GUICCIARDINI, Storia d’Italia, x11, 18). Non si ha 
altrimenti notizia di questa schermaglia verbale, che del resto non appare 
molto originale. Qualcosa di simile, infatti, è nella ccxxvIi delle citate Fa- 
cezie di Poccio BRACCIOLINI, p. 142: «Quando i Pontefici furono in Avi- 
gnone, faceansi precedere da molti cavalli riccamente bardati e senza ca- 
valieri per maggior pompa; e il Re di Francia, sdegnato della cosa, gli chiese 
un giorno se gli Apostoli avessero mostrato tanto splendore; e il Cardinale 
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Giusto. Certamente che non se gli conveniva altra risposta. 

ANIMA. Bisogna di poi, in quanto a loro, che tu parli sempre 
onoratamente di tutti; e quando ei ti fusse referito che dichino 
mal di te, e tu allora dì ben di loro: scusandogli con dire che non 
ti conoscono, e però dicono così; e che non meritano per questo 
d’essere biasimati. E quando questo non ti giovasse con loro (che 
gioverà assolutamente, perché il sentir dir bene di sé piace tanto, 
che, ancor che tu conosca che uno dica il falso, tu l’hai caro), ei 
ti gioverà nel cospetto dell’universale, il quale, sentendoti dir bene 
di chi dice mal di te, ti giudicherà uomo di buona mente: in- 
gegnandoti dipoi di mantenere con l’opere virtuose questa buona 
opinione che aranno fatta gli uomini di te. E quando tu pure 
desiderassi far vendetta di questi che tu pensi che ti sieno così 
nimici, questo è un modo bellissimo: con ciò sia cosa che, come 
disse Diogene, il vero modo di vendicarsi co’ nimici suoi sia il 
diventare di mano in mano migliore.’ 

Giusto. Questi tuoi consigli, ancor che sieno contro al modo 
comune del vivere, mi piacciono assai. 

ANIMA. E non basta ancora, a te che sei cristiano, far questo, 
perché ogni uomo, come l’uomo, debbe farlo; ma io voglio che 
ancor tu gli ami questi tuoi nimici, perché in questo solamente 
consiste la perfezione della legge nostra, e in questo avanza ella 
di bontà tutte l’altre: perché, dove l’altre concedono che si possa 
fare ingiuria a chi ne fa a te, questa, desiderando di far l’uomo 
buono non solamente nell’operazioni sue esteriori ma ancora nella 
volontà e nell'animo, non vuole solamente che tu perdoni a’ tuoi 
nimici, ma ella vuole ancora che tu gli ami. 

Giusto. O come si può egli far questo? 'Tu mi hai pur detto 
che chi ti fa ingiuria si ha in odio. 

ANIMA. Puossi amare lo nimico, ma non già per se stesso, ma 
sì bene per cagion d’altri; in quel modo che si amano di molte 
volte i figliuoli e i servi d’un tuo grandissimo amico, ancora che 
eglino ti abbino fatto qualche ingiuria. Così ancora tu, considerando 


rispose: ‘‘Giammai, ma gli Apostoli vissero in un tempo nel quale anche 
i Re avevano altri costumi, poiché erano pastori e custodi di armenti”». 
1. come...migliore: cfr. PLUTARCO, Come si potria trar giovamento da’ 
nimici, vir (in Opuscoli, 1, p. 250): «Aggiugni da vantaggio la risposta 
di Diogene, degna veramente di filosofo e d’uomo di governo di Stato. 
“Come potrò io vendicarmi del mio nimico?” ‘Se diventerai (rispose) 
uomo virtuoso” ». 
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che il tuo prossimo è ancora egli figliuolo di Dio come te, e ricom- 
perato con il medesimo prezzo che sei stato tu, ancor che egli 
ti sia nimico, si può amarlo per amor di Dio; altrimenti faccendo, 
tu ti perderesti il paradiso. 

Giusto. Come, perderei! O è egli mio? 

ANIMA. Tuo, sì; e chi ne dubita, se egli è vero cristiano? 

Giusto. O in che modo? 

Anima, Dimmi un poco: quando è la eredità del padre de’ 
figliuoli? 

Giusto. Subito che muore. 

ANIMA. E il paradiso ancora fu nostro subito che Cristo morì 
per noi, se cotesta ragione valessi. Ma tu non hai detto bene: 
ché la eredità d’un padre è del suo figliuolo subito che nasce, e 
non lo fa altro suo erede che la filiazione; né il padre cerca per 
altro d’aver figliuoli, che per avere a chi lasciar la eredità sua. 
E così ancora noi, subito che noi nasciamo per il battesimo e per 
la fede figliuoli di Dio e frategli di Cristo, noi diventiamo coeredì 
seco del regno del cielo;' e per questa cagione un bambino che 
muore subito che egli è battezzato va al paradiso: il quale è suo 
solamente per esser figliuolo di Dio, e non per alcun suo merito, 
non avendo egli fatto mai opera alcuna meritoria. 

Giusto. Oh, se il paradiso è nostro, e’ non bisogna adunque 
che noi facciamo ben alcuno? 

ANIMA. Anzi è necessario: non già per guadagnarsi la eredità 
del cielo, il quale è nostro pe’ meriti di Cristo, come io ti ho detto, 
ma per non dare occasione al Padre nostro celeste che ci diredi,* 
come fanno tutti que’ figliuoli i quali si portan male in verso de’ 
padri loro. Hassi adunque da l’uomo a far l’opere buone sola- 
mente a gloria e a onore di Dio. E imitando Cristo, il quale operò 
bene, mentre che egli stette in questo mondo, solamente per fare 
la volontà del padre suo, dobbiamo ancora noi operare bene per 
far la volontà sua, e per non degenerare e mancare da quel che 
si conviene, essendo noi figliuoli d’un padre tanto ottimo e tanto 
liberale e benigno, ma non già per guadagnare con esse il paradiso: 
ché e’ non è conveniente che l’opere nostre, che sono temporali 
e finite, abbino per premio la gloria del cielo, la quale è eterna e 


1. figliuoli di Dio .. . cielo: cfr. Ad Rom., 8, 17: «Si autem filii, et heredes: 
heredes quidem Dei, coheredes autem Christi». 2. diredi: diseredi. 
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infinita.! Né basta ancora non far male, se tu non fai bene; perché 
chi non è con lui è contro a lui: e oltre di questo, si dimostra 
ingrato di tanta liberalità la quale ha dimostrato Iddio verso di noi. 

Giusto. Oh! tu mi hai stamane, anima mia, acceso nel cuore 
uno amore tale verso il mio Creatore, che io mi dolgo più che io 
facessi mai d’avere fatto cosa che gli dispiaccia, poi che egli si è 
dimostrato tanto liberale e tanto benigno verso di me. 

AnIMA. E questo è quello che io desiderava grandemente so- 
pra ogni altra cosa, perché questo ti farà operare come sì conviene 
a un figliuolo libero, e non come servo per timore; e in questo 
buono proponimento voglio che a gloria e onor suo noi poniamo 
fine questa mattina a’ ragionamenti nostri. 


‘1. dobbiamo ancora ...infinita: passo censurato perché sembra negare il 
valore delle buone opere. 


RAGIONAMENTO Nono 


Giusto. In fine, e proverbi son tutti provati. Questa vec- 
chiaia (come si dice tutto il giorno per proverbio) se ne vien con 
ogni mal mendo:' imperò che ella non ci priva solamente di tutti 
i diletti, perché a un vecchio rincresce e viene a noia ogni spasso 
e ogni piacere; ma ella toglie anche altrui il sonno, come ell’ha 
fatto a me: ché in sul più bel della notte, e mentre che gli altri 
dormono, e io attendo a voltolarmi in qua e in là per «il» letto, 
straccandomi l’ossa di maniera, che par, quando io mi lievo, che 
in cambio di essermi riposato, io abbia durato qualche gran fatica. 
E questo mi avviene, credo io, perché il mio calor naturale è 
tanto indebolito, per essergli mancato quello umido buono di che 
egli si nutriva, che egli non ha tanto valor che possa mandare al 
capo quelle esalazioni e que’ vapori, che, ingrossati di poi dalla 
frigidità del cervello, ricascono in giù, e, riempiendo que’ luoghi 
donde passono gli spiriti che vanno dal cuore al capo, generano 
il sonno; e se pur egli ve ne manda alcuni, son tanto indigesti e 
impuri, che si convertono per il freddo del cervello in materia 
grossa, e in cambio di sonno generano in me catarri o flemme* o 
altre cose simili: e così, in vece di dormire, attendo, con mia 
mala contentezza, a sputare e tossire tutta la notte; che maledetti 
sieno gli anni e ’1 tempo che son cagion di questo male! 

ANIMA. Giusto, Giusto, che pazzie son queste? lasciti tu però 
tanto offuscar da l’ira la ragione, che tu bestemmi gli anni e il 
tempo, come tu fai? 

Giusto. E chi non gli bestemmierebbe, se eglino fanno invec- 
chiar le cose? non essendo altro la vecchiezza, che un ricettacol 
d’affanni e di noie, e una privazione di tutti i piaceri: e, quel che 
è peggio, un brevissimo cammino che mena tutte le cose alla cor- 
ruzione loro. 

ANIMA. E quante volte io t'ho già detto che tutte l’età sono 
buone a chi sa viver secondo che si conviene a quelle? Ma noi 
usiamo bene spesso, quando noi aremo a incolpare noi mede- 
simi, dolerci d’altrui, e anche, il più delle volte, a torto; come fai 


1. Questa... mendo: questo proverbio si legge anche in A. F. DonI, Z mar- 
mi, 1 (in Opere di P. ARETINO e di A. F. DonI, a cura di C. Cordié, volu- 
me 26, tomo II, di questa collana, 1976, p. 799). Mendo indica difetto, 
imperfezione e simili. 2.flemme: secrezioni di mucose infiammate. 
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ora tu della vecchiezza, che ti duoli che ella ti lasci poco dormire: 
di che tu doveresti restargli non poco obligato. 

Giusto. O perché, eh, anima mia? Tu mi faresti pensar che tu 
non fussi una cosa medesima meco, come io mi credeva, poi che 
tu di’ che io debbo restare obligato a chi non mi lascia riposare. 

ANIMA. Perché il sonno è una privazione della maggior parte 
dell’operazioni nostre, e particularmente di tutti i piaceri e di tutti 
1 diletti nostri. 

Giusto. Anzi è uno alleggerimento di tutti i nostri pensieri, 
e uno riposo dolcissimo a tutte le fatiche nostre. 

ANIMA. Questo è vero; ma e’ non contradice alla sentenzia 
mia, e manco prova che il sonno sia cosa buona. Imperò che pri- 
mieramente, in quanto a me, è egli molesto, perché egli mi priva 
del poter contemplare e considerare la natura delle cose, occupando 
quelle tue parti le quali mi son necessarie a far tale officio: il 
che mi duole assai; e a me non dà egli riposo alcuno, perché io 
non mi stracco e non duro fatica nell’operazioni mie: anzi, quanto 
più opero, maggior diletto ne riporto, perché io non sono corpo- 
rea, né sono composta di materia, come sei tu, che, faccendo re- 
sistenza per sua natura a l’operazioni mie, venga a recarmi fatica 
alcuna. 

Giusto. Come, non ti stracchi come mel che tante volte quante 
io mi son posto a leggere la sera dopo cena, mi hai fatto venir 
un sonno, che io ho avuto a irmene al letto e lasciar di leggere. 

ANIMA. Eh, Giusto, io non sono stata io che mi sono stracca; 
ma cotesti strumenti tuoi (senza i quali non posso io intendere 
cosa alcuna, essendo rinchiusa dentro di te) si sono affaticati di 
maniera, consumando troppo di quegli spiriti mediante e quali 
eglino fanno le loro operazioni, che ci è convenuto riposarci, a 
te per natura, e a me accidentalmente e per essere in te. 

Giusto. Io non so questo; io veggo che tu hai molto ben dor- 
mito come me. 

ANIMA. Questo non voglio già che tu dica, perch'io son sempre 
stata desta in quel modo che io posso: imperò che il sonno, non 
essendo io corporea, è una di quelle passioni che non hanno luogo 
alcuno in me; e che sia il vero, tu sai che chi dorme non fa cosa 
alcuna: e io non manco mai di operare in qualche modo. 
| Giusto. E che operazioni sono queste che tu fai quando io 
dormo? 
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ANIMA. Primieramente io attendo con la mia potenza vegeta- 
tiva a far la digestione, molto meglio che quando tu se’ desto: 
perché, non avendo il cuore a mandar gli spiriti a i sensi perché 
e’ possin fare gli offizii loro, gli manda a quelle parti dove si fa 
la digestione, e così attendo continuamente con maggior forza a 
trasmutare i nutrimenti nella sustanza tua.’ 

Giusto. O non ci sono ancora appartenente io a fare questa 
operazione? 

ANIMA. Sì, come cagione senza la quale non si può fare, e 
come paziente, ma non come agente e principale: ché tu sai ben 
ch’io ti ho già detto che nessuno di noi può operare senza l’altro; 
ancor che io mi conosco tanto nobile, che io credo anche che io 
potrei intender senza te alcuna cosa. Và di poi più oltre alle mia 
potenzie sensitive: ché, se bene alcune di loro son legate dal 
sonno, come sono i sensi esteriori e il senso comune,” per essere 
ripieni di fumosità que’ luoghi dove eglino si esercitano, onde 
non si svegliano mai insino a tanto che elle sien consumate da il 
calore naturale, la fantasia non resta mai da far qualcosa; onde, 
riguardando in que’ fantasimi e in quelle immagini delle cose 
che hanno impresse i sensi nel cuore o ne’ suoi sangui spiritosi* 
mentre che egli erano desti, cagiona i sogni, e così non viene a 
starsi ancora ella mai oziosa. 

Giusto. Oh! e’ si trova pur di quei che non sognono, e di 
quei che sognono cose spaventose e inordinate: di tal sorte che 
egli è d’avertene poco obligo. 

AnIMA. Rarissimi son, Giusto, quegli uomini che non sognin 


I. io attendo...sustanza tua: cfr. la nota 2 a p. 975. 2.1 sensi...co- 
mune: nelle Letture dantesche, 1, p. 70, il GELLI spiega che «quei che noi 
chiamiamo vulgarmente sensi» in realtà non sono «quegli che sentono, 
ma è il senso comune, il quale, stando secondo il Filosofo nel cuore, 
come fa un signore nel palazzo principale della città, ed essendogli portate 
da ciascun senso le alterazioni ch'ei riceve dai suoi obbietti, fa dipoi egli 
in quel luogo la sensazione e il iudicio; e però, legato e impedito quello, 
non senton più cosa alcuna gli animali e si posson quasi chiamare morti, 
non essendo egli differenti per altro da le piante, se non perché e’ sentono 
e le piante no; per la qual cagione, se bene elle hanno ancor quelle l’anima, 
elle son chiamate animate, e non animali; il che considerando il poeta sul- 
monese [OvipIio, Amor., II, ix, 41] disse che il sonno non era altro ‘nisi 
frigidae mortis imago” e il nostro M. Francesco Petrarca: “Il sonno è vera- 
mente, qual uom dice, / parente della morte” [Rime, CCXXVvI, 9-10]». Cfr. 
anche Lezioni petrarchesche, pp. 34-5. 3.spiritosi: in cui si generano gli 
spiriti (cfr. la nota 1 a p. 927). 
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qualche volta, almanco quando e’ son vecchi, se non prima; perché 
il non sognare nasce dallo esser di troppa umida complessione, la 
quale empie il capo di tante fumosità, che elle perturbono e non 
lascion generare quelle immagini che si veggon ne’ sogni: onde 
avviene come d’un sasso gettato dopo l’altro in una acqua ferma, 
che guasta que’ circuli e quelle figure che aveva fatto il primo; 
e però i fanciugli, e quegli che vanno a dormir subito che egli 
hanno mangiato e bevuto, sognano rade volte. Ma tu vedrai di- 
poi che costor nella lor vecchiaia, per essersi diseccato alquanto 
questa loro umidità, sogneranno qualche volta. De’ sogni spaven- 
tevoli che tu di’ è medesimamente cagione la mala complessione, 
che, distemperata o da qualche infermità, o dal troppo bere, o da 
qualche maninconia e qualche pensiero strano, genera gli spiriti 
(dove sono impresse le cose che si sognano) tanto confusi e disor- 
dinati, che producon coteste apparizioni mostruose che tu di’.* 
Ma che si può egli dir peggio del sonno, se egli, non vi lasciando 
sentir cosa alcuna, vi priva di tutti i vostri piaceri? 

Giusto. Se mentre che si dorme non si sentono i piaceri, e 
non si sentono anche i dispiaceri; de i quali non so io quali siano 
più e maggiori. 

AnIMA. Io so bene che sono stati alcuni di tanto timoroso ani- 
mo, che, stimando più ogni piccolo dolore che ogni grandissimo 


Li) 


1. Rarissimi...tu di’: cfr. ARISTOTELE, De insomn., III, 461 a: «i sogni 
non appaiono subito dopo aver mangiato e neppure a chi è molto gio- 
vane, ad es. ai bambini — infatti il movimento prodotto dal calore a cau- 
sa della nutrizione è considerevole. E come in uno specchio d’acqua, 
se uno lo sconvolge a fondo, l’immagine talvolta non appare affatto, 
talora appare ma tutta distorta tanto da mostrare un’apparenza diversa 
dalla propria, mentre se l’acqua è calma le immagini sono nette e vi- 
sibili, così durante il sonno le immagini e gli altri movimenti provenienti 
dalle sensazioni, talora sono del tutto annullati, se il movimento di cui si è 
parlato è troppo forte, talora poi le visioni appaiono sì ma sconvolgenti 
e mostruose e i sogni non sono consistenti, come capita agli atrabiliari, ai 
febbricitanti e agli avvinazzati — e infatti tutte queste affezioni, essendo di 
natura aerea, comportano molta commozione e perturbamento. Ma negli 
animali sanguigni, quando il sangue si è riposato e la parte più pura si è 
separata da quella impura, il movimento delle sensazioni che vengono da 
ogni sensorio, conservandosi integro, produce sogni sani e una immagine 
chiara [. . .]»; 111, 462b: «Ci sono pure casi di persone che per tutta la 
vita non hanno avuto mai un sogno, mentre altri che per l’innanzi non 
avevano avuto mai un sogno, sognano coll’avanzare degli anni. Il motivo 
per cui non si hanno sogni par che sia simile a quello che impedisce i sogni 
nei bambini e dopo che si è mangiato » (traduzione di R. Laurenti). 
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contento, hanno detto che il sonno è uno de i migliori e più 
grati doni che abbia dato a gli uomini la natura, con ciò sia che 
egli gli faccia tutti pari e eguali mentre che dormono: con ciò 
sia che, non sentendo cosa alcuna, tanto è felice un povero, mentre 
che egli dorme, quanto si sia un ricco.' La quale opinione non 
approvo io già punto: perché, se questo fusse, e’ sarebbe meglio 
lo essere pietra o albero, che non sentono, che essere animale 
o uomo; e infra gli animali e infra gli uomini, quello che dor- 
misse sempre, o la maggior parte del tempo, sarebbe più felice 
de gli altri: la qual cosa è falsissima, perché il sonno ci fa simili 
a i morti; la qual cosa considerando alcuni altri, lo chiamarono 
fratel della morte.* 

Giusto. Oh! per chiamarlo così non fa che sia cosa rea. Non 
si vede egli di due frategli, l’uno esser buono, e l’altro reo e cat- 
tivo? Tu hai pur letto meco in su la Bibia la storia d’Esaù e di 
Iacob.? 

ANIMA. Sì; ma chi l’ha chiamato fratel della morte, non l’ha 
considerato come fratello per la generazione, ma per la simili- 
tudine ch’egli ha con lei, privandovi egli, come fa quella, di tutte 
l’operazion vostre: e la felicità e contento nostro consiste nel- 
l’operare. Onde Iddio, perché e’ può intendere sempre se stesso, 
e non quando sì e quando no, è chiamato felicissimo; e il simile 
quelle intelligenzie che lo servono, perché non son mai impedite 
da cosa alcuna, e posson sempre contemplare Iddio:4 onde sono 
reputate più felici e più beate di noi, che, se ben possiam qualche 
volta gustar contemplando parte di quello, non possiamo stare 
in così felice stato molto tempo, per esser impediti da molte 
varie cose. Onde quella parte, la quale è in noi, che intende, per- 
ché ella non intende tuttavia, ma quando sì e quando no, è chia- 
mata intelletto per il nome della potenza; e elleno, perché elle 


1. Jo so bene... un ricco: cfr. ARISTOTELE, Eth. Nic., 1, 13, 1102 b: «nel 
sonno il buono minimamente differisce dal cattivo, per cui dicono che 
per metà della vita [cioè nel sonno] le persone felici non differiscono per 
nulla da quelle infelici » (traduzione di A. Plebe). 2. perché... morte: cfr. 
la nota 2 a p. 1035; e alle citazioni fatte dal Gelli si aggiunga almeno 
SENECA, Herc. fur., 1065-9, dove il sonno è detto «frater durae languidae 
Mortis»; CICERONE, Tusc., 1, 38, De sen., xxII, 81} VIRGILIO, Aen., VI, 
278; PLUTARCO, Cors. ad Apoll., xxitr. 3. Tu hai...Iacob: la nota vi- 
cenda narrata in Gen., 25-27. 4. quelle intelligenzie... Iddio: cfr. DANTE, 
Purg., XXX, 103-5: «Voi vigilate nell’etterno die, / sì che notte né sonno a 
voi non fura / passo che faccia il secol per sue vie». 
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intendono sempre, son chiamate intelligenze per il nome dell’ope- 
razione e dello atto.' 

Giusto. Queste tue ragioni son molto buone; ma elle non mi 
hanno ancor potuto persuadere che il sonno non sia buono: e 
quando io mi ricordo il piacer grande che io ritruovo nel dormire 
un sonno di voglia, e massimamente quando io sono un poco 
stracco (la qual cosa mi avveniva molto maggiormente quando 
io era giovane che ella non fa ora), io non posso fare che io non 
mi dolga della vecchiezza, la quale me lo ha tolto di maniera, 
che il mio si può più tosto chiamar il più delle volte sonneferare,? 
che dormire. 

ANIMA. Ah, ah, hai tu veduto che tu hai confessato da te mede- 
simo che il sonno non è buono? 

Giusto. O in che modo? Tu hai appunto intesomi a rovescio. 

ANIMA. Anzi ti ho inteso benissimo. 

Giusto. E perché? 

ANIMA. Perché quelle cose le quali non sono buone per lor 
natura propria, ma solamente per rispetto d’altri, non si debbon 
chiamar buone assolutamente, ma per accidente, e solamente a 
color che ne hanno bisogno: e fra queste è il sonno; il quale 
essendo, come tu hai detto da te medesimo, uno ristoramento 
delle fatiche e de’ disagi de gli animali, viene a esser buono sola- 
mente a loro, e non ancor sempre, ma quando eglino ne hanno 
di bisogno; e se e’ pare che egli arrechi loro alcun diletto, è per 
rispetto di quella stracchezza la quale sarebbe stato molto il me- 
glio non l’avere, come quelle intelligenze di chi io ti favellai dianzi: 
alle quali, per non durare fatica alcuna nelle operazioni loro, onde 
non vengono a straccarsi mai, sarebbe egli una noia e uno impedi- 
mento grandissimo, perché scemerebbe la felicità loro, almanco 
quel tanto del tempo che elle fussino occupate da lui. Ma perché 
tu sia più chiaro di questo, dimmi un poco: son da mettere il 
mangiare e ’l bere infra le cose buone? 

Giusto. Chi ne dubita di questo? essendo cosa tanto buona 
e tanto desiderata per vivere, e non si potendo senza loro man- 
tenersi vivo. 


1. è chiamata . .. atto: secondo la terminologia della Scolastica l’intelletto è 
la possibilità di conoscere; l'intelligenza è intelletto in atto. 2. sonneferare: 
sonnecchiare. 
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ANIMA. O donde viene che tu non mangi e che tu non béi 
sempre? 

Giusto. Or odi bella cosa che tu m'hai detto! Perché quando 
io ho preso di lor quanto richiede il bisogno mio, mi manca la 
voglia; e mancando la voglia, manca il diletto; onde il più man- 
giare o bere mi darebbe allor non manco fastidio che prima mi 
avesse fatto piacere. 

ANIMA. Ecco adunque che il mangiare, il bere, il sonno e simil 
cose son buone solamente per supplire a i mancamenti di co- 
loro i quali ne hanno bisogno; e il mancar d’una cosa necessaria 
allo essere o al bene essere d’altrui non è mai bene, e sarebbe molto 
meglio il non averne bisogno: donde tu puoi conoscer chiaramen- 
te, che, non ti avendo la vecchiezza, come tu di’, tolto il sonno, 
avendo fatto che tu abbia manco bisogno di dormire che tu non 
solevi, a torto e senza ragione alcuna ti duol di lei; come tu fai 
ancora dolendoti del tempo e de gli anni, i quali tu di’ che ti hanno 
condotto a questo termine: stolto e ingrato che tu sei! 

Giusto. O perché non mi dolgo io ragionevolmente del tempo, 
essendo egli quello solamente che mi ha fatto così invecchiare? 

ANIMA. Prima, perché la vecchiezza non è peggiore età in sé 
che si siano l’altre; e dipoi, perché egli non è il tempo quel che 
consuma e fa invecchiar le cose. 

Giusto. Oh! questo non vo’ io già che tu mi dica, che sia me- 
glio l’esser vecchio che giovane; ché certamente, s’io avessi venti- 
cinque anni manco, mi parrebbe esser felice. 

ANIMA. Quando tu ne avessi men trenta, non che venticinque, 
tu non saresti mai altro che Giusto bottaio, come tu sei ora; 
e saresti in una età forse molto più pericolosa e piena di travagli 
che non è questa nella quale tu sei ora. Ma io non vo’ parlar di 
questo (ché io te lo farò conoscere manifestamente quando io vorrò) 
se io non ti dimostro prima quanto sia falsa e stolta l’opinion 
tua a dolerti del tempo; e, di più, dello essere invecchiato, es- 
sendo lo invecchiare cosa naturale: e nessun debbe dolersi di 
quelle condizioni che arreca seco la natura sua. 

Giusto. Dì pur su: ché, da poi che io non dormo, e’ mi rin- 
crescerà pur manco lo aspettare il giorno; e goderommi un poco 
di que’ beni i quali tu mi di’ che nascono dal poco dormire. 

ANIMA. Tu fai ancora tu, Giusto, come la maggior parte de 
gli uomini; i quali, non veggendo manifestamente la cagione la 
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qual consuma e fa mancar le cose, come e’ veggono di quelle che 
si fanno nuovamente, per non sapere che si dire altro, l’attribui- 
scono al tempo. Onde, quando e’ veggono invecchiare uno uomo, 
o dimenticarlo! quello ch’egli sa, dicono che vien dal tempo; e 
così similmente quando veggono ruinar qualche edificio: dove, 
quando lo veggono edificare, lo attribuiscono al maestro; e quando 
veggono uno uomo crescere e farsi di perfetta statura, lo attri- 
buiscono alla natura; e così quando e’ veggono che egli impara 
qualcosa, dicono ch'egli glie ne ha insegnato il maestro.” 


1.0 dimenticarlo: o lo vedono dimenticare. 2. Tu fai...maestro: i concetti 
sulla natura del tempo, esposti nel passo che segue, sono svolti più ampia- 
mente dal GeELLI nel commento alla prima quartina del sonetto O tempo, o 
ciel volubil (PETRARCA, Rime, cccLv). Cfr., per questa prima battuta del- 
l’Anima, Lezioni petrarchesche, pp. 78-80: «volendo dolersi della instabi- 
lità delle cose del mondo e manifestare la imperfezione della natura loro, 
[il Petrarca] séguita il comune costume degli uomini, i quali sempre che 
voglion dolersi del poco durare delle cose, si dolgono del tempo. E per- 
ché, come dice il grande Averroè, ‘‘impossibile est quod multi famant om- 
nino falsum esse”, questa usanza e questo costume del parlare, così frequen- 
tato dagli uomini, è di tanta autorità che Aristotile nel quarto libro della sua 
Fisica [1v, 12, 221 a-221 b], volendo provare che tutte quelle cose le quali 
sono nel tempo, e che lo esser loro è misurato dal tempo, patiscono conti- 
nuamente qualche cosa da quello, infra l’altre ragioni ch'egli adduce dice 
questo: che tutti gli uomini unitamente e quasi per una bocca lo dicono. E 
dichiarando più ampiamente questo detto loro, ne dà tre esempii: uno in 
quelle cose che appartengono alla natura e due in quelle le quali apparten- 
gono a noi, cioè uno nelle cose speculative e l’altro nelle pratiche. Nelle cose 
naturali dice egli che ogni volta che gli uomini veggono una cosa invecchiare 
o peggiorare dallo esser suo, sempre dicono che procede dal tempo; e 
così nelle cose speculative, quando veggono uno dimenticare quello ch'egli 
sapeva, dicono che viene dal tempo; e similmente nelle attive, quando veg- 
gono una cosa rovinare o mancare, lo attribuiscono al tempo. Dove (come 
nota diligentemente S. Tomaso) acciò che gli uomini non si credessino che 
ancora le perfezioni e le generazioni delle cose si dovessino attribuire me- 
desimamente al tempo, soggiunge tre esempli contrarii al tutto a questi. 
Imperocché nelle cose naturali dice che, quando gli uomini veggono una 
cosa andare alla sua perfezione o farsi di miglior essere, lo attribuiscono 
alla natura. E nelle cose speculative che, quando e’ veggono imparare qual- 
che scienza, dicono che procede dal maestro che gliel’ha insegnata. E nelle 
pratiche, quando veggono edificare una casa, dicono ch’egli è stato il mu- 
ratore. E così attribuiscono tutti i mali e tutte le corruzioni al tempo e 
tutti i beni e le generazioni alla natura e agli altri agenti particulari. La 
cagione che gli muove al fare questo (secondo che scrive in questo luogo 
Simplicio) si è perché, non veggendo nelle corruzioni delle cose la cagio- 
ne particulare e manifesta, come veggono nelle generazioni e nelle fabri- 
cazioni d’esse, non hanno a chi attribuirlo né a chi darne la colpa, onde 
ricorrono alla cagione universale di tutte le cose, che è il moto del cielo 
e il tempo». 
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Giusto. E che vuoi tu dirmi per questo? 

Anima. Lasciami prima dirti che cosa è tempo, e poi lo vedrai. 
Il tempo, Giusto, secondo che io ho inteso più volte, non è altro 
che una misura con la quale si misurano tutti i moti che fanno 
le cose corporee, in quel modo che fai tu con quel braccio! che tu 
hai giù in bottega tutte le lunghezze; e così come quello è in sé 
e propriamente un pezzo di legno, e intenzionalmente nella mente 
umana per considerazione, e in quanto e’ serve per misura delle 
linee o vero lunghezze, è una misura, così il tempo in sé e real- 
mente è il moto del cielo, e, in quanto egli serve per misura de 
gli altri moti, si chiama tempo. 

Giusto. Io t’'intendo e non t’intendo, e vorrei che tu me lo 
dichiarissi meglio. 

ANIMA. Stammi a udire. E perché tu ne sia maggiormente ca- 
pace, tu hai a sapere che e’ non si può contare o vero misurare 
una cosa (che tutto importa ridurla sotto a una quantità deter- 
minata, che tu la vegga così, e non maggiore o minore, nella 
imaginazion tua), se non con una che sia della medesima sorte. 
La qual cosa provi tu ogn’ora da te stesso: perché quando tu vuoi 
contar i zoccoli che tu hai in botega, perché eglino sono cose divise 
e separate, ti bisogna farlo co’ numeri, che sono ancora eglino 
discreti e separati; e quando tu vuoi misurar una asse, per essere 
ella cosa appicata e continua, ti bisogna tòrre il braccio, ch'è ancor 
egli così.* 


1. braccio: unità di misura di valore variabile secondo i luoghi: a Firenze 
valeva m. 0, 584. 2. If tempo...così: cfr. Lezioni petrarchesche, pp. 83-5: 
«[il tempo], come noi abbiamo da Aristotile nell’ottavo libro della Fi- 
sica, usando appunto le parole sue, è numero del moto, secondo il prima 
e il poi, con il quale l’uomo misura tutti i moti naturali. In questa propo- 
sizione sono due cose, Primieramente e’ ci è la diffinizione del tempo, la 
quale è quella: il tempo è il numero del moto, secondo il prima e il poi. E di 
poi ci è la proprietà sua propia, cioè: con il quale l’uomo misura tutti gli altri 
moti. Le quali cose volendo io dichiarare, mi voglio per maggior facilità 
cominciare dalla seconda. Perché penso che, quando voi avrete veduto a che 
gli uomini si servino del tempo, che voi intenderete molto più facilmente 
la diffinizion sua, e quello che egli propiamente sia. Dico adunque che, co- 
me noi dicemmo più largamente ne’ nostri Capricci, quando l’uomo vuol 
misurare una cosa, cioè ridurla sotto una quantità certa e terminata, e che 
sia nota a ciascheduno, egli è di necessità ch’egli la misuri con un’altra, 
la qual sia della medesima sorte e della medesima natura ch'è ella. E non si 
può fare altrimenti; né con alcun’altra cosa che sia di natura diversa da lei. 
Imperoché (come dice il Filosofo nel decimo della sua Scienza sopra- 
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Giusto. Questo è verissimo. 

Anima. Volendo adunque gli uomini misurare i moti che si 
veggono continuamente in queste cose generabili e corruttibili, 
fu di necessità che lo facessero con un altro moto. E perché in 
tutte le misure si ricerca di necessità questa condizione: ch’elle 
siano invariabili e non si mutino mai, altrimenti non si potrebbe 
misurar con esse le cose (onde, se il tuo braccio alle volte scemasse 
e alle volte crescesse, tu non potresti mai con esso misurar retta- 
mente cosa alcuna), gli uomini, non trovando moto alcuno fra 
queste cose naturali che andassi sempre egualmente e non sì va- 
riasse mai, se n’andarono a quegli de’ cieli; e non trovando fra 
loro il più retto che quello che fa la sfera stellata, chiamata da 
loro per questa cagione inerrabile," presero quello per misura de 
gli altri, misurando con quello tutti gli altri moti che si ritrovono 
infra le cose che si muovono.* La qual cosa tanto maravigliosa- 


naturale) la misura e il misurato debbono essere d’un genere medesimo. 
Onde, se voi avvertite bene, per misurare le cose discrete e divise l’una 
dall’altra, è stato trovato dagli uomini il numero; il quale (come noi ab- 
biamo da Aristotile) è ancora egli quantità discreta, non essendo altro il 
numero che uno aggregato di più uni, divisi l’uno dall’altro. E a voler mi- 
surare una quantità continua e appiccata insieme, è stato di necessità pi- 
gliare una linea, la quale è ancora ella quantità continua». 1. inerrabi- 
le: che non è soggetta a errare, a variazioni di velocità. 2. Volendo 
adunque ... muovono: cfr. Lezioni petrarchesche, pp. 85-7 (è il seguito 
del passo citato nella nota precedente): «Né basta ancor questo, che 
la misura sia del genere medesimo che la cosa misurata; ché e’ bisogna 
ch’ella abbia ancora quest’altra qualità in sé, ch’ella sia invariabile e non 
si muti mai da uno essere a un altro. Perché se quella linea, che voi pigliate 
per misurare qualche lunghezza, qualche volta crescessi e qualche volta 
scemassi, voi non potresti misurare mai con essa alcuna cosa rettamente. 
Volendo adunque l’uomo misurare quei moti che si ritruovono nelle cose 
naturali, sì come sarebbe, verbigrazia, quanto pena una pianta a crescere 
alla sua debita quantità e a produrre i frutti e i semi suoi, e quanto pena un 
animale a generarsi e a corrompersi, o a mutarsi da un luogo a un altro, 
o farsi di giovane vecchio, fu di bisogno ch'egli pigliasse per misura degli 
altri il più invariabile e più regolato moto ch’egli trovasse. Onde non ne 
trovando in terra alcuno che avesse in sé queste qualità (perché tutti que’ 
moti che si trovano in terra son irregolati, e tal volta sono più veloci e tal 
volta più lenti e più tardi), fu forzato a pigliar quel del primo mobile. 
Il quale o sia l’ottava sfera, come tennero gli antichi, o sia veramente la 
nona, come pare che tenghino i moderni, non essendo mia professione, la- 
scerò io determinare agli astrologi. Basta ch’egli è quel cielo il quale si 
muove ogni XXIV ore, o poco più, una volta regolarmente intorno alla terra, 
senza uscir mai punto di questo ordine, e che si tira dietro tutti gli altri 
cieli, ovvero. sfere, nelle quali sono i corpi de’ pianeti». 
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mente ne dichiara il nostro dottissimo Dante nel xx<«vI1» capitolo 
del Paradiso, dove egli dice parlando di questa sfera: 


La natura del moto, che quieta 
il mezzo, e tutto l’altro intorno muove, 
quinci comincia come da sua meta; 


e poco di sotto suggiugne: 


Non è suo moto per altro distinto, 
ma gli altri son misurati da questo, 
sì come dieci da mezzo e da quinto. 

E come il tempo tenga in cotal testo 
le sue radici, e ne gli altri le fronde, 
ormai a te può esser manifesto. 


Giusto. Certamente che e’ dice molto bene; ma noi portiamo 
tanto amore a questo nostro Dante, che io dubito che non ce lo 
faccia parere ancora assai più bello ch'egli non è. 

ANIMA. Non dubitar di questo, Giusto: ché io ti dico che Dan- 
te è de’ begli scrittori, secondo ch’io ho inteso più volte da molti 
dotti, che si ritrovi in qual si voglia lingua. 

Giusto. Io non vorrei che noi lo lodassimo tanto che noi ne 
fossimo biasimati; come noi fummo già del diffenderlo contro a 
quel grande uomo* che lo biasimava. 

ANIMA. E che dicono eglino cotesti che tu di’ che ci riprendono? 

Giusto. Che noi dovavamo aver qualche rispetto alle buone 
qualità sue; ché sai pure ch'egli è stato uno de gli eccellentissimi 
uomini che sieno stati a’ tempi nostri. 

ANIMA. Certamente ch’egli fu uomo in tutte l’altre cose da es- 
sere lodato e onorato sommamente; ma in questo, non avendo 
egli avuto rispetto a Dante, non si debbe già averlo a lui: e mas- 
simamente noi Fiorentini, che difendiamo un nostro cittadino, 
e uno il quale è stato uno de’ primi splendori della nostra patria, 
e che ha fatto andare per tutto il mondo il nome fiorentino. Sì che 
rispondi, a quei che ti dicessero più cosa alcuna, quel che disse 
un tratto uno, il quale, essendosi difeso un pezzo da un cane 
che lo voleva mordere con l’asta d’un partigianone,* e morden- 
dolo alla fine ìl cane, rivolse la punta e dettegli col ferro; e dicen- 


1. Par., xxViI, 106-8, 115-20. 2. quel grande uomo: il Bembo. Cfr. pp. 
951-3 e le note relative. 3. partigianone: grossa partigiana, arma da pun- 
ta e da taglio, munita di una lunga asta di legno. 
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dogli il padrone: «E° ti doveva pur bastare dargli con l’aste», 
rispose: «E egli doveva mordermi con la coda». Ma lasciamo ir 
questo, e ritorniamo a’ ragionamenti nostri. Questa sfera inerra- 
bile, chiamata ancora il primo mobile, per esser prima e principal 
cagione di tutti gli altri moti, rivolgendosi ogni ventiquattro ore 
una volta intorno alla terra, fa il giorno naturale; e questo moto, 
come regolatissimo, è di poi preso per misura de gli altri moti, 
perché di lui si fa dipoi la settimana, e delle settimane i mesi, e 
de i mesi gli anni: come fate voi de’ quattrini i soldi, e de’ soldi i 
grossi, e de’ grossi 1 fiorini.” 

Giusto. O dimmi un poco: io ho sempre sentito chiamar giorno 
quel tanto che il sole sta sopra la terra io, e non ventiquattro ore, 
come tu di’, 

ANIMA. Avertisci che i giorni si dividono in naturali e in arti- 
ficiali: cotesti che tu di’ si chiamano artificiali; e un rivolgimento 
di questa sfera, che si fa in ventiquattro ore, si chiama un giorno 
naturale, nel quale s’include il dì e la notte. 

Giusto. Questa è una cosa che io non credo averla mai più 
udita dire; e non credo mai, per me, che quando e’ si dice un dì, 
che vi s’intenda la notte. 

AnIMA. Anzi sta come io ti ho detto: e ogni volta che voi par- 
late de’ giorni nelle cose naturali, voi intendete giorni naturali; 
e nelle cose artificiali, artificiali. Dimmi un poco: quando tu do- 
mandi il tuo lavoratore, veggendo l’anno doppo la sementa un 
campo di grano nato: «Quanti dì ha penato a crescere così questo 
grano ?», e egli ti risponde, verbigrazia, otto o dieci, intendi tu per 
giorno solamente il dì, o il dì e la notte insieme? 

Giusto. Il dì e la notte. 

AnIMA. E quando tu gli dimandi poi: «In quanti dì lo semi- 
nasti tu?», <e» e’ ti risponde il simile, che intendi tu per dì? 

Giusto. Solamente il giorno. 

AnIMA. Ecco adunque che nelle cose naturali tu pigli il giorno 
naturale, e nelle artificiali lo pigli artificiale.* 


1. quel che disse...coda: questo aneddoto non mi è noto altrimenti. 
2. come...fiorini: il quattrino valeva quattro denari (la dodicesima parte 
del soldo); il soldo era la ventesima parte del fiorino; il valore del grosso 
variò nel tempo. 3./avoratore: contadino. 4.e ogni volta . .. artificiale: 
cfr. Lezioni petrarchesche, pp. 97-8: «i giorni sono di due sorte, natu- 
rali e artificiali. I naturali sono, come noi abbiamo detto, un rivolgi- 
mento del primo mobile, o vogliam dire del sole insieme col primo mo- 
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Giusto. Certamente che tu mi hai fatto conoscere quello a che 
io non pensava, anima mia; ma donde hai tu imparato queste sì 
belle cose? 

Anima. Dall’esperienza, per essere stata dentro a te tanto tem- 
po, mediante la cognizione che mi hanno dato i sensi tuoi. 

Giusto. Ora io ho inteso in che modo il tempo è misura de’ 
moti di queste cose del mondo. Ma io vorrei bene che tu mi dicessi 
meglio quali sien questi moti. 

Anima. Il moto locale, che è quello con il qual si muovon le 
cose da un luogo a un altro; il moto d’alterazione, per il quale 
una cosa va da una qualità a un’altra: come sarebbe farsi di freddo 
caldo, o di giovane vecchio; e il moto della quantità, per il quale 
le cose si fanno di maggiore e di minor quantità, crescendo o 
scemando. Sonci di poi il nascere o il morire, chiamate genera- 
zioni e corruzioni: ma queste son più tosto mutazioni che moti, 
perché si fanno in uno ’stante, e pare che non possin misurarsi col 
tempo.! 


bile, intorno alla terra; con tanto poco più per cagione del moto proprio 
del Sole che non è quasi mai sensibile. E i giorni artificiali sono quel 
tanto tempo che il Sole sta sopra il nostro orizzonte e nello emisperio 
nostro. E i giorni naturali si usano nelle cose naturali; e intendesi sem- 
pre di loro, qualunque volte si fa menzione, nelle cose naturali, di gior- 
nî. Come può chiaramente conoscere da per sé ciascheduno di voi, quan- 
do dimandando uno dei suoi contadini quanto abbia penato a crescere 
un campo di grano insino a quel termine ch'egli è allora, e rispondendo 
quello verbigrazia otto giorni, intende per un giorno il dì e la notte, cioè 
uno rivolgimento del Sole insieme col primo mobile intorno alla terra, 
ché tanto è un dì naturale; e dimandandolo di poi, quanto egli abbia pe- 
nato a lavorarlo e rispondendo egli similmente otto giorni, intende per un 
giorno solamente quel tanto del tempo che il Sole sta sopra il nostro oriz- 
zonte, cioè il giorno solo, ché tanto è uno dì artificiale. E questo si è, perché, 
parlando del lavorare la terra, ch’è cosa artificiale, si debbe intendere dì 
artificiali; dove parlando del crescere che fa il grano, ch’è cosa naturale, 
si doveva intendere dì naturali». 1.4/ moto locale ...tempo: cfr. Letture 
dantesche, 11, pp. 526-7: «Ritrovato ch’ebbe Aristotile [‘‘ne’ libri Della 
fisica”’] così generalmente che cosa fusse moto, lo divise nelle sue spezie; 
le quali dice essere solamente tre, cioè moto da luogo a luogo, da lui chia- 
mato /ocale; moto da farsi di maggiore o di minore quantità, chiamato di 
augumento; e moto di acquistare nuove qualità, come sarebbe farsi caldo, 
sanarsi e simili, chiamato da lui moto di alterazione. La generazione e la 
corruzione non furono da lui chiamate moti, ma trasmutazioni. Imperò che 
il moto, come abbiamo detto, è una operazione d’uno suggetto, il quale è, 
e muovesi per andare ad acquistare una cosa ch’egli non ha; il che, avendosi 
a partire da uno termine e andare a un altro, non può fare se non in spazio 
di tempo. E quello che si genera, non è, ma si tramuta in uno instante dal 
non essere a l’essere; e così quello che manca da l’essere al non essere». 
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Giusto. E come si misuran questi moti che tu di’ col moto 
del cielo? 

Anima. O non lo vedi tu chiaramente da te? Che vuol dire: 
«uno cammina tre miglia per ora», se non: «costui pena tanto 
a far tre miglia, quanto pena a fare il cielo istellato la ventiquat- 
tresima parte del moto diurno che egli fa intorno a la terra»?! 
E sono equali questi moti l’uno a l’altro: ma intendi di equalità 
di durazione, e che tanto pena l’uno quanto l’altro; e non di di- 
stanza e di lunghezza, perché in questo non è quasi comparazio- 
ne. E così si misura ancora quanto pena uno a farsi o di minore 
maggiore, o di maggiore minore, e quanto pena a invecchiare, o 
a farsi di amalato sano; a i quali moti sono sottoposte tutte que- 
ste cose generabili e corruttibili, onde vengono a variarsi sempre: 
né se ne può trovare alcuna che non si muova continuamente di 
qualcuno di questi moti. Ecco: a te pare ora star fermo; e niente 
di manco ti muovi sempre di moto di alterazione, perché tu in- 
vecchi continuamente. 

Giusto. Io ti ho inteso benissimo. 

AnIMA. E però tutte le cose mortali si dicono essere misurate 
dal tempo; che tanto è a dire quanto esser sottoposte a’ moti 
che si possono misurare con quello del cielo. La qual cosa non 
avviene alle divine e immortali, che, non essendo né generabili 
né corruttibili perché non son corpi, né potendo per ciò ancora 
farsi di minore o maggior quantità, né trasmutarsi, non essendo 
composte di principii i quali abbino contrarietà alcuna infra di 
loro come gli elementi de’ quali son fatte tutte le cose naturali, 
non possono misurarsi col tempo come quelle. Del moto del tras- 
mutarsi da uno luogo a un altro non ti parlo io, perché questo 


1. Che vuol dîre...a la terra?: cfr. Lezioni petrarchesche, p.88: «Servonsi 
adunque gli uomini, per misurare quei moti che si ritrovano in queste 
cose naturali, del moto del primo mobile. Imperocché altro non è a dire: 
‘questa pianta ha penato un giorno a crescere insino a dove ella è”, che ’1 
moto di questa pianta, di andare da quella quantità ch’ella aveva ieri a 
quella ch’ella ha ora, è eguale in durazione a quello che ha penato il primo 
mobile a fare una rivoluzione intorno alla terra; e tre giorni e quattro giorni 
poi sono tre e quattro rivoluzioni. E così quando l’uomo si serve di questo 
moto del cielo, nel modo che si è detto, per misura degli altri moti, e’ lo 
chiama tempo; dove quando egli non se ne serve per misura, ma lo considera 
per sé stesso e propriamente, lo chiama moto; così come fa ancora colui 
il quale, servendosi d’un pezzo di legno per misurare, il quale considerato 
per sé stesso e nella sua propria natura si chiama /egno, lo chiama braccio 
o canna o alla o per altro nome simile ». 
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appartiene solamente a’ corpi; e so che tu hai udito predicar 
mille volte che Iddio e gli Angeli non sono in luogo, ma che quan- 
do si dice che sieno più qui che quivi, s'intende perché eglino 
dimostrano più le loro operazion quivi che altrove, ma non che 
sien quivi circondati da una superficie d’uno altro corpo: il che è 
propio essere in luogo, come sono tutte le cose di questo universo.! 

Giusto. O se io mi dolgo adunque che il tempo mi abbia fatto 
di giovane vecchio, essendo corpo, perché di’ tu che io non ho 
ragione? 

ANIMA. Perché il tempo come tempo non è nulla, se non una 
cogitazione nostra; e però si dice, che se non fusse l'intelletto 
umano, che non sarebbe il tempo, se bene fusse il moto del cielo: 
sì come ancora quel braccio che tu hai in bottega, se tu non l’ado- 
perassi per misura, non sarebbe braccio, se ben sarebbe legno; 
onde, per ciò, viene questo come braccio a esser nulla se non 
nella cogitazione nostra, e non può far come braccio male né be- 
ne alcuno.” 


1. E però... universo: cfr. Lezioni petrarchesche, pp. 81-2: «quelle cose 
le quali non sono incluse nel tempo non patiscono ancor cosa alcuna da 
quello; come sono quelle sostanze spirituali che muovono i cieli, chiama- 
te da noi angeli, e Iddio ottimo e grandissimo; i quali non si chiamano 
essere nel tempo, perché non possono essere misurate con quello, conciosia 
che non sieno sottoposti a sorte alcuna di moto il quale si possa misurare 
col tempo. Imperocché celle non si generano e non si corrompono perché 
sono immortali; non si mutano da luogo a luogo, perché sono spiriti; e 
non sono circondati o applicati a luogo alcuno particolare, e possono ope- 
rare dove elle vogliono. Non crescono e non iscemano, perché non sono 
corpi; né si scaldano o raffreddano o invecchiano, né si mutano in alcune 
altre sorti d’alterazione, perché non sono composte di materia, la quale sia 
ricevitrice di simili qualità e di simili contrari, ma stanno sempre in un esser 
medesimo, e massimamente Iddio ottimo e grandissimo, il quale è così 
per propria essenza, dove l’altre sono così per beneficio e ordine suo». 
2. Perché il tempo... alcuno: cfr. p. 994 (e le note relative) e Lezioni petrar- 
chesche, pp. 89-93: «questo moto del primo mobile, considerato semplice- 
mente e per sé stesso, non è altro che un rivolgimento e un moto circolare, 
fatto da un corpo sferico il quale si muove regolatamente e uniformemente 
sopra i suoi poli, e non ora più tardi e ora più veloce, trasmutando da un 
luogo a un altro le parti sue, se non il tutto; perché il Cielo, ancora ch'egli 
si muova, non esce mai del luogo nel quale egli è. Ma lo intelletto umano, 
volendosene servire per misura degli altri moti per essere egli, come ab- 
biam detto, il primo e il più invariabile di tutti, fa come colui che volendosi 
servire, verbigrazia, d'una mazza per misurare qualche altra lunghezza, la 
termina con due punti; e quella lunghezza, che resta infra l’uno e l’altro, 
chiama di poi braccio o alla, o con altro nome simile. Così egli, volendosi 
servire del moto del cielo per misurare gli altri moti, lo termina con due 
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Giusto. E° bisognerebbe che tu ne domandassi il mio fattore! 
se può far male o no, ché gli ho dato alle volte di buone mazzate 
con esso. 

ANIMA. Oh! cotesta operazione fa egli come legno che egli è 
realmente, e non come braccio; e così arebbe ancor fatto un al- 
tro che non servissi per misura. Se tu ti avessi adunque a dolere, 
tu aresti a farlo del cielo, il quale è quello che col suo moto tra- 
muta e fa variare tutte queste cose che son racchiuse dentro a 
di lui; del quale anche non puoi ragionevolmente farlo, perché 
egli, col suo moto generando tutte le cose, è cagione che tu sia 
ancora tu. E se bene pare che ancora sia egli la cagione che tu 
e loro manchino, questo non nasce principalmente da lui, perché 
l’intenzion sua è mantenere questo universo; ma perché egli non 
ha altra materia di che fare le cose che questa di che voi siate, 
la quale si va continuamente trasmutando sotto diverse forme, 
però voi invecchiate e finalmente mancate: ma non potete però 
dolervi per questo di chi vi ha fatti, essendo meglio l'essere d’una 
materia corruttibile che non essere cosa alcuna. Bene è vero che 
questo non doveresti far tu: perché, se bene tu sei mortale, tu 
se’ unito meco che sono immortale; di maniera ch’io farò im- 
mortale ancora te, per grazia però di chi mi ha creata e messa 
dentro a di te, quando risusciteremo al giorno del gran Giudizio 
insieme. Sì che vedi quanto fai male a dolerti del tempo; e forse 
ancor peggio dell’esser invecchiato: essendo questa età nella qual 
tu sei da non essere manco apprezzata che l’altre, anzi forse la 
miglior di tutte. 


punti; il primo de’ quali chiama il prima, e l’altro il poi. E quel flusso e 
quello andamento, ch’è infra il primo punto considerato da lui e quel di 
poi, è da lui chiamato tempo; perché e’ misura gli altri moti nel modo che 
noi dicemmo di sopra. [...] se non fussi chi misurasse e moti, non sarebbe 
il tempo. Onde dice [Aristotele] che se non fussi l’anima razionale, non sa- 
rebbe il tempo, e che appresso quegli che dormono non è tempo; perché 
egli appiccono l’ultimo stante, quando eglino s’addormentono, col primo 
nel quale si destono; e così non considerando quello andamento ch'è fra 
l'uno l’altro, non viene per loro a esser tempo. Ha adunque il tempo lo 
esser suo materiale nel cielo (e il subbietto suo è il moto del primo mobi- 
le), e lo esser suo formale nello intelletto ovvero nella mente umana; la 
quale facendo in lui questa considerazione, perché con quella misura gli 
altri moti, lo chiama tempo, in quel modo che considerando, verbigrazia, 
uno braccio di legno come misura, e non come legno, egli è da noi chia- 
mato braccio». 1.fattore: garzone, lavorante. 
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Giusto. Oh! a questo dirò io ben che tu sia valente, se tu me 
lo fai capace.' 

Anima. Io spero che non mi abbia a essere difficile il farlo: 
se tu vorrai però ascoltare la ragione, e seguitar quella come 
tu debbi. Ma perché egli apparisce di già il giorno, lèvati, e và 
a i tuo esercizii; ché, come io un’altra volta ti veggo disposto a 
ragionar di queste cose, io ti atterrò la promessa. 


I. se... capace: se mi persuadi di ciò. 


RAGIONAMENTO DeciMo 


Anima. Giusto! o Giusto! svégliati, ch’egli è oramai tempo; 
e non ti dolere stamane che la vecchiezza ti abbia tolto il sonno: 
ché tu hai dormito stanotte in quel modo proprio come quando 
tu eri un fanciullo. 

Giusto. O anima mia, tu di’ il vero; e honne preso un con- 
forto tanto grande, che mi par proprio esserne venuto al letto 
ora ora. Ma che vuol dire che io ho così dormito meglio che io 
non soglio? Deh, dimmene la cagione, se tu la sai. 

ANIMA. Se io ti rispondessi: «la disposizione del cielo, il quale 
si trova forse ora in uno essere molto appropriato alla tempera- 
tura della complession tua», tu mi potresti rispondere che questa 
è la risposta de gli ignoranti, i quali, non sapendo le cagioni par- 
ticulari delle cose, adducon sempre l’universali, rispondendo a ciò 
che è domandato loro: «perché Iddio o il ciel vuole così». E però, 
descendendo alla particulare, con la quale si quieta il desiderio 
nostro, dico che n’è stato cagione lo esserti cibato tanto tempera- 
tamente quanto tu facesti ier sera; onde, non avendo la quantità 
del nutrimento superata la forza del calore che l’aveva a cuo- 
cere, non è nato dentro di te travaglio alcuno, e ciascheduna 
potenza ha potuto far liberamente l’ufficio suo. Sì che, se tu non 
dormi così l’altre notti, egli è colpa il più delle volte della fragi- 
lità tua, e non della età; la quale, come io ti ho di già detto, non 
merita di esser più biasimata che si faccino l’altre che tu hai 
trapassate. 

Giusto. Tu vorrai pur darmi ad intendere che la vecchiezza, 
la quale è un ricetto! d’affanni, sia buona. 

ANIMA. Io non vo’ darti ad intendere cosa alcuna: ma ti vo’ 
scoprire solamente il vero. La qual cosa penso che mi verrà fatta 
benissimo stamane; ché, per esserti tanto ben riposato, sei molto 
più atto a esser capace delle ragioni, che quando tu hai per qualche 
accidente alterati gli umori e perturbati gli spiriti. 

Giusto. Io ti starò a udire volentieri certamente, ché io so bene 
che da ogni opinione, e sia quanto ella si voglia contro al vero, 
s'impara qualcosa. Ma io ti vo’ ben pregare che tu non facci come 


1. ricetto: ricettacolo, come Giusto aveva detto nella terza battuta del Ra- 
gionamento precedente, a p. 1033: «un ricettacol d’affanni e di noie». 
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coloro il fine de’ quali è solamente il persuadere, che usano ogni 
ragione e ogni coniettura, ancor ch’ella sia falsa, pur che ella abbia 
un poco del verisimile, e che e’ si pensino, mediante quella, otte- 
nere il desiderio loro. 

Anima. Non dubitar di questo, ché io ti farei troppa ingiuria; 
e di poi, chi ingannerei io se non me medesima? essendo unita 
tanto teco, che mi convien correre la tua medesima fortuna. 

Giusto. Tu farai adunque il debito tuo; e quando tu facessi 
pure altrimenti, io ti renderò il contracambio. E farò a te come fece 
colui a quel frate sagrestano della nostra Nunziata, che, volendo 
comperare una imagine di cera per offerirla a quella per voto, e 
essendogli detto dal frate: «Togli una di queste che sono appic- 
cate per chiesa, e dà alla sagrestia que’ danari che tu spenderesti», 
e datogli una mazza in mano e dettogli: «'Toccane una qual tu 
vuoi, che sarà proprio come se tu l’avessi posta nuovamente in 
su l’altare»; costui, fatto che egli ebbe questo, rendé la mazza 
al frate, e disse: «Toccate ancor voi con essa questa borsa dove 
io ho i danari, ch’e’ sarà proprio come se voi gli avessi avuti». E 
così fecero a chi più ingannava l’un l’altro.* 

ANIMA. Eh, Giusto, lascia andar le burle, ché io ti dico cer- 
tamente che io ti farò vedere che la vecchiezza non merita di essere 
chiamata peggiore età che si sieno l’altre. E perché tu ne sia più 
capace, guarda tu che difetti ella abbia, o di che gli uomini la bia- 
simano: e io ti dimostrerò quanto tu e eglino s’ingannino; per- 
ché io, per me, non saprei da che difendermela, non conoscendo 
mancamento alcuno in lei. E dapoi che io l’arò purgata da quegli, 
e i0 ti dirò le lodi sue, e ho speranza finalmente che non ti abbia 
manco a piacere lo esser vecchio, che ti si facesse di già lo esser 
giovane. 

Giusto. Oh! quando ei non fusse altra cagione che questa, che 
noi altri vecchi non siamo solamente stimati poco, ma siamo quasi 
sbeffati e tenuti a giuoco da ognuno, non ti pare egli che la vec- 
chiezza sia mala cosa? 


1. E farò...l’altro: soppresso da L. L. La Nunziata — la chiesa della 
SS. Annunziata a Firenze — era sorta nel 1250 come oratorio dell’ordine 
dei Servi di Maria; poi fu ricostruita fra il 1444 e il 1481. Vi sì venera 
un’ Annunciazione, affresco di scuola fiorentina del Trecento. Una facezia 
simile a quella che qui racconta Giusto, e pure rivolta a un frate della 
Nunziata, si legge nei Motti e facezie del piovano Arlotto, vii. 
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ANIMA. Sì, se nascesse da lei; ma se tu considererai bene a 
chi avviene questo, tu vedrai che non procederà dalla vecchiezza, 
ma da loro stessi, che, avendo tenuto poco conto nel vivere loro 
del loro onore, hanno fatto che gli uomini non hanno loro quella 
reverenza che si richiederebbe. Onde, se e’ sono appresso gli altri 
in poca riputazione, la colpa è de’ costumi loro, e non della età. 
Sì che, se tu non hai altra cagione di biasimarla, questa non vale 
cosa alcuna; anzi scuopre più tosto quali sieno stati o sieno i 
costumi di questi tali, ch’ella arrechi biasimo alcuno alla vec- 
chiezza. 

Giusto. Io ne arei pur troppe; ma perché io veggo che io non 
arei mai teco ragione alcuna, io vo’ tacermele e dartela vinta: 
e voglio anche (se io posso) sforzarmi di crederle, perché, se mi 
venisse fatto, io ne caverei non poco piacere. Ché non è la più 
dolce cosa al mondo, che ingannarsi qualche volta da se stesso, 
dandosi a intendere d’esser savio o bello, o in qualche altro modo 
simile. Ve’, io ti so dire che chi è qui si gode questo mondo senza 
pensiero alcuno. 

ANIMA. Sì, a coloro che sono stolti avviene questo. 

Giusto. Oh! e’ non ci ha già bel tempo altri. Non ti ricorda 
egli che quel nostro medico fiorentino il quale stette un tempo 
pazzo, essendo ricerco da una povera donna che guarisse uno suo 
figliuolo come egli aveva fatto sé, rispose: «Buona donna, io non 
ne vo’ far nulla, perché mi parrebbe fargli troppo gran villania: 
perché a me non parve aver mai più bel tempo che allora»?! 


1. Non ti ricorda... allora?: l’aneddoto è narrato anche nel secondo dialogo 
della Circe: «mi ricorda già che, sendo domandato da una donna uno che 
n’era guarito, che medicina egli aveva fatto, perché ella voleva medicare 
un suo figliolo, colui rispose che non la voleva insegnare, perché e’ gli par- 
rebbe far troppa ingiuria a guarire uno di simile infermità; con ciò sia cosa 
che a lui non pareva avere avuto mai il più bel tempo, che quello mentre 
che egli fu tenuto pazzo» (TISSONI, p. 176). Cfr. Facezie e motti dei se- 
coli XV e XVI, cit., pp. 116-7: «Messer Rinaldo degl’Albizi, secondo è 
voce, impazzò una volta; poi ritornò. Una donna semplice aveva uno fi- 
gliuol pazzo e, domandando consiglio e parere, gli fu detto andasse a 
messer Rinaldo a domandarlo come avesse fatto lui. Lei così fece. Messer 
Rinaldo, cognosciuta la semplicità della donna, le rispuose: ‘Non fate, buo- 
na donna, ché io non ebbi mai el più bel tempo, se non quando io ero 
pazzo” ». Il motivo però era assai diffuso. Basti pensare alla Stu/titiae laus 
di ERASMO, e in particolare al capitolo xxxvIII, ove fra l’altro si ricorda che 
CICERONE, scrivendo ad Attico (forse, III, 13, 2), invocava per sé come un 
gran dono degli dèi quell’alienazione mentale che libera l’animo da tutte 
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ANIMA. Lascia andare cotesti ragionamenti, che non conven- 
gono alla natura nostra, e molto manco alla età tua; e dapoi che 
tu non vuoi dir tu, stà almanco a udir me: ché io non vo’ mancare 
di far quel tanto che io ti ho promesso. 

Giusto. Questo farò io volentieri; ch'egli è a ogni modo tanto 
di qui al dì, che io starei ocioso e mi verrebbe a noia. 

Anima. Giusto, io ho più volte considerato meco medesima, 
che tutte quelle cose per le quali biasimano gli uomini attempati 
la vecchiezza (ché sai che noi usiamo spesso con vecchi, ritro- 
vandosi molto volentieri quei che sono d’una età medesima a 
ragionare insieme)" si possono ridurre a quattro cagioni, che son 
le principali di tutte, e mediante le quali la vecchiezza è riputata 
noiosa e molesta da ciascuno. 

Giusto. E quali sono queste? 

ANIMA. La prima si è, ch’ella fa gli uomini inutili alle faccende; 
la seconda, che ella rende i corpi loro infermi; la terza, che ella 
gli priva di tutti i piaceri; la quarta, che ella è vicina alla morte.? 

Giusto. Pàrti egli dunque che la incolpino a torto? 

ANIMA. Certamente sì; e acciò che tu conosca la verità insieme 
con l’errore loro, esaminiamo questa loro opinione diligentemente. 
E cominciandoci dalla prima, dimmi un poco: quali sono quelle 
faccende alle quali l’uomo è fatto manco atto dalla vecchiezza? 

Giusto. Come, quali sono! Tutte. 

ANIMA. Questo non voglio io già che tu dica, ché tu erreresti; 
ma sai tu quali elle sono? Solamente quelle che si fanno con le 
forze; e queste sono più tosto convenienti a gli animali che a gli 


le cure e le ansie, e si riferisce l’aneddoto (ORAZIO, Epist., II, ii, 138 sgg.) 
di quel greco che, guarito da un’innocente pazzia e tornato completa- 
mente in senno, così apostrofò gli amici: «[. . .] ‘‘pol me occidistis, amici, / 
non servastis”’ ait, ‘‘cui sic extorta voluptas / et demptus per vim mentis 
gratissimus error” ». I.ché sai...insieme: le lodi della vecchiaia deri- 
vano in gran parte dal De serectute di CICERONE; cfr., per questo passo, 
I11, 7: «Saepe enim interfui querelis aequalium meorum — pares autem ve- 
tere proverbio cum paribus facillime congregantur -, quae C. [Livius] 
Salinator, quae Sp. [Postumius] Albinus, homines consulares, nostri fere 
aequales, deplorare solebant, tum quod voluptatibus carerent, sine quibus 
vitam nullam putarent, tum quod spernerentur ab eis a quibus essent coli 
soliti» 2. La prima...morte: cfr. CICERONE, De sen., v, 15: «Etenim, 
cum complector animo, quattuor reperio causas cur senectus misera vi- 
deatur, unam quod avocet a rebus gerendis, alteram quod corpus faciat 
infirmius, tertiam quod privet [fere] omnibus voluptatibus, quartam 
quod haud procul absit a morte». 
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uomini: la maggior parte de i quali sono stati fatti dalla natura 
di maggior forza di noi per servigio nostro, accioché e’ ci levino 
quelle fatiche che ci sono superflue; e a noi è stato dato da lei 
l'ingegno, perché noi ci serviamo di loro a questo. Sì che, se tu 
consideri bene, tu vedrai che la maggior parte di quelle operazioni 
che hanno bisogno di molte forze sono cose servili; e tutti gli 
uomini prudenti adoperano a farle gli animali. Ma le cose grandi 
e che sono d’importanza grandissima, non si fanno con le forze, 
ma col consiglio e con la prudenza: delle quali cose abonda sopra 
tutte l’altre età la vecchiezza. 

Giusto. O dove lasci tu l’arte militare? pàrti che questa si 
possa fare senza forze? 

AnIMA. No; ma in questa sono ancor molto più utili il con- 
siglio e la prudenza che non sono le forze. 

Giusto. E a chi lo darai tu mai ad intendere questo, che dove 
fa bisogno operare sia più utile chi si sta a sedere e non fa nulla, 
che chi mena le mani? 

ANIMA. A tutti coloro i quali hanno tanto conoscimento, o son 
divenuti tanto prudenti per l’esperienza delle cose, che sanno, co- 
me è chiaro, ch’egli è molto più difficile il saper ben comandare e 
ordinare, che il ben fare e obbedire; perché, stando questa tua 
opinione, e’ ne seguirebbe ch'egli fosse molto più utile in una 
nave chi rema o chi raccoglie o tende le vele, che non è il noc- 
chiere che la governa: perché quegli operano, e questo si sta e 
comanda.” 

Giusto. E che farebbe costui che comanda, se non avesse chi 
l’obedissi? 

Anima. Molto manco errori che non farebbono coloro se non 
avessero chi comandasse loro. E però, se tu ben consideri, tu ve- 
drai pochissime città che si mantenghino in felicità, s’elle non 


1. superflue: eccessive. 2. E cominciandoci . .. comanda: cfr. CICERONE, De 
sen., VI, 15-17: «A rebus gerendis senectus abstrahit. — Quibus? an eis 
quae iuventute geruntur et viribus? [. . .]. Nihil igitur adferunt qui in re 
gerenda versari senectutem negant, similesque sunt ut si, qui gubernato- 
rem in navigando nihil agere dicant, cum alii malos scandant, alii per foros 
cursent, alii sentinam exhauriant, ille autem clavum tenens quietus sedeat 
in puppi. Non facit ea quae iuvenes; at vero multo maiora et meliora facit: 
non viribus aut velocitate aut celeritate corporum res magnae geruntur, sed 
consilio, auctoritate, sententia, quibus non modo non orbari, sed etiam au- 
geri senectus solet ». 
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sono aministrate da’ vecchi. Perché se bene i giovani qualche 
volta l’aumentano, e’ non sanno di poi mantenerle: perché i gio- 
vani son molto trasportati dalle voglie, le quali sono in loro si- 
mili a quella sete che arreca seco una grandissima febbre; onde 
facilmente si lasciano vincere dallo amore, o dall’ira, o da molte 
altre passioni che ha quella età. Sono ancora tanto ambiziosi e 
vaghi d’esser lodati, che si mettono bene spesso inconsiderata- 
mente a imprese tanto difficili e tanto pericolose, che ne ripor- 
tano non manco danno che vergogna. E quello che è ancor peggio, 
sono molto creduli, e pongono speranza in ogni piccola cosa; 
tengon poco conto del loro avere, e comunicano i segreti loro 
a ciascheduno: onde è cosa facilissima a ingannargli. La qual cosa 
non avviene a’ vecchi: i quali, per la molta esperienza, e per es- 
sere molte volte rimasti ingannati da le cose del mondo, non si 
metton così temerariamente a’ pericoli, non dicon così facilmente 
l'animo loro, credon poco e speran meno. E perché egli hanno 
imparato quanto sia difficil cosa l’acquistar ricchezze, non le gettan 
via, come i giovani; ma ne fanno masserizia,” per averle dipoi 
quando altrui ne ha di bisogno. 

Giusto. E così diventano la maggior parte avari, privandosi di 
quella liberalità, della quale non si può ritrovare per l’uomo co- 
sa alcuna più utile: e massimamente a coloro che hanno a gover- 
nare altri: perché ella fa che gli uomini gli servono per amore; e 
ciascheduno sa che quello imperio che si regge per amore, è molto 
più sicuro e molto più durabile che quel che si regge per forza. 

ANIMA. Quella che ti pare ne’ giovani liberalità, è il più delle 
volte prodigalità: perché i giovani danno facilmente a chi gli loda 


1. E però... meno: cfr. CICERONE, De sen., vi, 20: «Quodsi legere aut 
audire voletis externa, maximas res publicas ab adulescentibus labefactas, 
a senibus substentatas et restitutas reperietis [. . .). Temeritas est videlicet 
fiorentis aetatis, prudentia senescentis». Nell’Errore, 11, 3, poi, il GELLI 
farà dire al vecchio Gherardo: «i giovani, credendo molto più facil- 
mente che i vecchi, per porger così la natura loro, e sperando per la cal- 
dezza del sangue assai, si ingannon, quando ei si truovono in un grado si- 
mile, di tal maniera, or con l’una cosa or con altra, che ei passono il tempo 
con molto manco fastidio e molto più facilmente che non fanno i vecchi: 
i quali, credendo poco per esser stati ingannati assai volte, e sperando man- 
co per esser breve il tempo che resta loro a vivere e avere sangui freddi e 
agghiadati, temon di molte cose e confidon di pochissime [...]». Sono 
concetti che derivano da ARISTOTELE, Reth., 11, 13, 1389 b-1390 a. 2. ne 
fanno masserizia: le risparmiano, ne usano parcamente. 
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o arreca loro qualche diletto; dove i vecchi, per essere più prudenti 
e conoscere meglio le cose, danno più a chi si conviene, e quello 
e quando si conviene: nella qual cosa consiste proprio la liberalità." 
Sì che vedi quanto tu t'inganni a dire che la vecchiezza rende 
gli uomini manco atti alle faccende, faccendogli ella più esperti e 
più prudenti. Con le quali virtù, come io ti dissi di sopra, si fanno 
solamente le cose grandi. 

Giusto. Orsù, quando e’ sia pure come tu di’ (ché in verità 
non vo’ però negarlo affatto: perché il durar fatica è più tosto co- 
sa da bestie, e il discorrere e il consigliare da uomo), neghera’mi 
tu, che la vecchiezza non arrechi seco tante infirmità, e ch’ella in- 
debilisca tanto i corpi umani, ch’ei sia da fuggirla, e meriti d’esse- 
re biasimata molto? 

ANIMA. O non fanno ancora tutte l’altre età il medesimo, anzi 
molto peggio di lei? Con ciò sia cosa che quelle infirmità che arre- 
can seco la puerizia e la giovanezza siano molto più pericolose, 
perché sono più sùbite e più acute rispetto a gli umori e al sangue, 
i quali sono il più delle volte più e di maggior forza in un giovane 
che in un vecchio.” 

Giusto. E come mel proverai tu questo? 

ANIMA. E che bisogna che io me ne fatichi, che te ne farà certo 
l’esperienza? non vedi tu quanti sono più quei che muoion fan- 
ciulli che quei che muoion giovani, e quanto sieno manco di tutti 
quei che arrivano alla vecchiezza? 

Giusto. Certamente che in questo hai tu ragione: ché io, per 
me, non credo che di quei che nascono ne arrivino due per cento 
a cinquanta anni. 

ANIMA. E donde vuoi tu che nasca questo, se non che quelle 
età sono sottoposte a molto più periculose infirmità che non è la 
vecchiezza? 

Giusto. Io non so; io, per me, veggo che se ci muor di molti 
giovani, che de’ vecchi non ce ne rimane ignuno. 

ANIMA. Oh, tu mi di’ una bella cosa! Non ha poi al fine a 
morire ognuno? 


1. Quella ... liberalità: cfr. ARISTOTELE, Eth. Nic., 1v, 1. 2.0 non fan- 
no...vecchio: ctr. CICERONE, De sen., xI, 35: «At multi ita sunt imbecilli 
senes ut nullum officii aut omnino vitae munus exsequi possunt. At id qui- 
dem non proprium senectutis vitium est, sed commune valetudinis [. . .]. 
Quid mirum igitur in senibus si infirmi sint aliquando, cum id ne adule- 
scentes quidem effugere possint?». 
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Giusto. Or su, io vo’ concederti che di coteste infirmità peri- 
colose di morire, la vecchiezza non abbia più che si abbia qual 
si voglia altra età; ma di certe, come son catarri, parletichi," renelle? 
e malattie simili, che non hanno i giovani e i vecchi ne son pieni, 
che mi dirai tu? 

ANIMA. Dirotti che procedon più da loro istessi, che non fanno 
dalla vecchiaia. 

Giusto. O come questo? 

ANIMA. Se tu consideri bene la vita di cotesti tali, o quale ella 
è, o quale ella è stata per il passato, tu lo conoscerai da te mede- 
simo; perché tu vedrai che saranno uomini o che, non conside- 
rando alla età loro, e a quanto sia manco potente la virtù loro 
che quando egli eran giovani, beranno e mangeranno quel mede- 
simo che solevano, e forse anche molto più: donde non potendo 
la natura, per la cagion detta, farne buona digestione, genera in 
loro quelle superfluità che causano cotesti accidenti; o veramente 
aran fatto tanti disordini da giovane, che si aranno procacciato 
cotesti mali: e scuopronsi poi lor nella vecchiezza, quando e’ 
son più deboli di natura. Ma un vecchio che considerasse ben 
la virtù sua quanta e quale ella fusse, e vivesse regolatamente 
secondo quella, cibandosi e bevendo solamente tanto che restau- 
rasse il calor suo e non lo opprimesse,? viverebbe molto più sano 
che non fa un giovane. E tu sai che io ti ho più volte insegnato 
i modi che tu hai a tenere al farlo. 

Giusto. Adunque, se un vecchio vuole star sano, e’ bisogna 
che si riguardi di tante cose, che si priverà di tutti i suoi contenti. 
Ora ecco che tu hai confessato da te medesimo, che quell’altro 
biasimo che si dà a cotesta età, del privar l’uomo di tutti i pia- 
ceri, non l’è dato a torto. 

ANIMA. Andiamo a bell’agio, ché tu non ti credessi avermi còl- 
to qui. Non ti ricorda egli, che ti ho detto altre volte che il man- 
giare, e ’1 bere, e l’altre cose simili, che procedono da qualche 


1, parletichi: cfr. la nota 1 a p. 905. 2. renelle: piccole concrezioni, simili 
a granelli di sabbia, che si depositano nelle urine. 3. Ma un vecchio... 
opprimesse: cfr. CICERONE, De sen., XI, 35-36: «Resistendum, Laeli et Sci- 
pio, senectuti est, eiusque vitia diligentia compensanda sunt; pugnandum, 
tanquam contra morbum, sic contra senectutem; habenda ratio valetudinis; 
utendum exercitationis modicis; tantum cibi et potionis adhibendum ut 
reficiantur vires, non opprimantur». 4. avermi còlto qui: avermi colto in 
fallo su questo punto. 
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mancamento, non son piaceri se non tanto quanto l’uom ne ha 
bisogno; e che, dapoi che altrui se ne ha cavato la voglia, l’uomo 
avrebbe dispiacere nell’usarle ?* 

Giusto. Se non son piaceri cotesti, e’ ce n’è tanti de gli altri, 
che ci son tolti da lei, che si può biasimarla arditamente e senza 
rispetto alcuno. 

ANIMA. Anzi si debbe lodarla sommamente; perché, se tu con- 
sidererai bene, elia priva solamente altrui di quegli che son ripren- 
sibili in ciascuna età. 

Giusto. Questo non voglio già lasciarti dire: ché uno uomo 
che non si può dar piacere alcuno in questo mondo, è quasi come 
se non ci fusse. 

ANIMA. Sì; ma che intendi tu per piacere? 

Giusto. Que’ diletti che arrecan seco le cose del mondo, non 
lo sai tu? Oh, parrebbe proprio che tu fussi nata iersera! E’ son 
pure oramai parecchi anni che noi siamo stati insieme. 

ANIMA. Se tu intendi di quei piaceri che arrecan seco il man- 
giare e il bere, e l’ocio, con que’ pensieri vani e lascivi che proce- 
don da lui... 

Giusto. E di quali credi tu che io intenda? di que’ che si 
cavano dal digiunare e dal lavorare, o dal lacerarsi con le disci- 
pline, come fanno certi pazzi ?° 

ANIMA, ...tuerri grandemente; anzi ti dico che la natura non 
ha dato a gli uomini, come diceva Archita Tarentino (se tu ti 
ricordi ben della vita sua, ché so che tu l’hai più volte letta), il più 
grave e più pestifero male, che la voluttà e i diletti del corpo. 

Giusto. Tu di’ forse così, perché la minor parte è la tua. 

ANIMA. Anzi perché la verità è così. O da che nascono il più 
delle volte i tradimenti delle patrie, le ruine delle città, le nimi- 
cizie de gli uomini, le rapine delle ricchezze, gli adulterii, gli 
omicidii, e ogni altra scelerità, se non dalla voluttà e dal diletto, 
che accieca tanto gli uomini e con gli allettamenti e con le lusinghe 
sue, che, togliendo loro l’uso della ragione, gli trasforma quasi 
in fiere?3 


1. Non ti ricorda . . . nell’usarle?: cfr. pp.1038-9. 2. di que’ ...pazzi?: in 
questa battuta L. L. sopprime dal digiunare e e o dal lacerarsi con le disci- 
pline (che erano i flagelli usati dai penitenti per mortificarsi). 3. tu 
erri...in fiere: cfr. CICERONE, De sen., XII, 39-40: «Sequitur tertia 
vituperatio senectutis, quod eam carere dicunt voluptatibus. O prae- 
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Giusto. Oh, la ragione non gli teme però così come tu di’. 

ANIMA. Anzi non ha il maggior nimico che la voluttà, chiamata 
ragionevolmente da i savi l’esca di tutti i mali:' perché dove domi- 
nano i sensi, non ha luogo la ragione; e dove regna la libidine, 
non può star la temperanza. Né si ritrova finalmente virtù alcuna 
in coloro che si son dati in preda alla gola, al vino e al sonno,” 
o a quegli ozii da i quali nascono fra noi mille pensieri vani e 
inutili, i quali ci tengon sempre di poi con la faccia volta alla 
terra a guisa de gli altri animali, i quali mancan della ragione. 
Pàrti, adunque, che la vecchiezza sia da biasimare, s’ella ci di- 
fende da 1 maggior nostri nimici, togliendo loro quelle forze con 
le quali e’ ci offendono?? 

Giusto. Sì, quando ella stessi come tu di’. Ma da che è però 
uno uomo che non ha più piacere alcuno? non è egli proprio co- 
me se non fusse vivo, o come una cosa insensata? 

ANIMA. Sì; ma ella non priva gli uomini di tutti, ma di quegli 
solamente che eglino hanno a commune con gli altri animali. 

Giusto. E quali sono quegli che restano altrui? 


clarum munus aetatis, si quidem id aufert a nobis quod est in adule- 
scentia vitiosissimum! Accipite enim, optimi adulescentes, veterem ora- 
tionem Archytae Tarentini, magni in primis et praeclaris viri [filoso- 
fo e matematico, visse dal 428 al 347 a. C.], quae mihi tradita est cum 
essem adulescens Tarenti cum Q. Maximo. Nullam capitaliorem pestem 
quam voluptatem corporis hominibus dicebat a natura datam, cuius vo- 
luptatis avidae libidines temere et effrenatae ad potiendum incitarentur. 
Hinc patriae proditiones, hinc rerum publicarum eversiones, hinc cum 
hostibus clandestina colloquia nasci, nullum denique scelus, nullum ma- 
lum facinus esse ad quod suscipiendum non libido voluptatis impelleret; 
stupra vero et adulteria et omne tale flagitium nullis excitari aliis illecebris 
nisi voluptatis; cumque homini sive natura sive quis deus nihil mente 
praestabilius dedisset, huic divino muneri ac dono nihil tam esse inimicum 
quam voluptatem». r./e voluttà...mali: cfr. PLATONE, Thym., XXXI, 
69 d; ma il Gelli, al solito, si rifà a CICERONE, De sen., xII1, 44: «divi- 
ne cnim Plato ‘‘escam malorum” appellat voluptatem, quod ea videlicet 
homines capiantur ut pisces [...]». 2. Né si ritrova...sonno: cfr. PE- 
TRARCA, Rime, vII, 1-2: «La gola e ’1 somno e l’oziose piume / hanno del 
mondo ogni vertù sbandita». 3. Anzi non ha... offendono: cfr. CICERONE, 
De sen., xII, 41: «Nec enim libidine dominante temperantiae locum esse, 
neque omnino in voluptatis regno virtutem posse consistere. Quod quo 
magis intellegi posset, fingere animo iubebat tanta incitatum aliquem vo- 
luptate corporis quanta percipi posset maxima: nemini censebat fore du- 
bium quin tam diu dum ita gauderet nihil agitare mente, nihil ratione, 
nihil cogitatione consequi posset. Quocirca nihil esse tam detestabile quam 
voluptatem, si quidem ea, cum maior esset atque longior, omne animi 
lumen extingueret ». 
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ANIMA. Tutti quei che convengono propriamente all'uomo, e 
che ci son permessi dalla ragione; che son principalmente tutti 
quei diletti che si cavan dall’operazioni le quali nascon nell'uomo 
da quella parte ch’egli ha in sé di divinità. 

Giusto. E quali sono questi? 

ANIMA. Tutte le speculazioni e gli essercizii virtuosi. 

Giusto. Oh, se io avessi a star sempre occupato in simil cose 
dietro a te, la mia sarebbe una servitù troppo grande. Tu sai 
pure che io vorrei qualche conforto talvolta anch'io. 

ANIMA. Oh, io non te lo vo’ negar già questo, pur che tu non 
passi i termini ragionevoli; anzi ti vo’ dir più oltre, che quel di- 
letto che si cava dal mangiare e dal bere, e dal ritrovarsi insieme 
a confabulare con gli amici, è molto maggiore e più grato nella 
vecchiezza che nell’altre età. 

Giusto. E quale è la cagione? 

ANIMA. Perché essendo ne i vecchi più moderato lo appetito, 
non cascano o in ebrietà o in alcuna altra alterazione d’animo, 
come fanno i giovani, i quali hanno le voglie molto disordinate: 
se già e’ non hanno fatto qualche mal abito mentre ch’eglino eran 
giovani. Dipoi, sapendo ragionar di più cose e meglio, mediante 
il tempo e la esperienza, si godon maggiormente la conversazion 
de gli amici, e con molto più dolcezza fruiscon la presenzia di que- 
gli, che non fanno i giovani: perché da i pari sono onorati, e da' 
minori reveriti. La qual cosa non arreca loro poco diletto. 

Giusto. Se gli hanno veduto più cose, ei se ne ricordan manco, 
perché la memoria in cotesta età si diminuisce molto. 

ANIMA. Sì, in coloro che non l’esercitano:* il quale vizio è de’ 
costumi, e non della età; sì come ancora in molti di loro l’esser 
sospettoso, lo essere avaro, fastidioso, laudatore de’ tempi passati, 
e stimarsi troppo più de gli altri, e simili altri mancamenti. Ma 
quando bene ella perda alquanto del valore suo, e’ cresce tanto 
l'ingegno e ’l giudizio, che suppliscono pienamente per lei; i frutti 
de’ quali arrecan molto più piacere a’ vecchi che non fanno a 


1. quel diletto...bere: cfr. CICERONE, De sen., xItI, 44: «Sed si aliquid 
dandum est voluptati, quoniam eius blanditiis non facile obsistimus 
{...] quanquam immoderatis epulis caret senectus, modicis tamen con- 
viviis delectari potest». Per il piacere della conversazione, cfr. la nota a 
p. 1012. 2./a memoria...esercitano: cfr. CICERONE, De sen., VII, 21: «At 
memoria minuitur. — Credo, nisi cam cexerceas, aut etiam si sis natura 
tardior». 
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i giovani l’arme, i cavalli, le cacce, i balli e l’altre cose delle quali 
si diletta la giovanezza. De’ piaceri di Venere non vo’ io ragionare, 
non essendo cosa alcuna che faccia fare all'uomo maggiori errori 
di quegli. Ma queste cose che io dico, Giusto, non avvengono a 
tutti i vecchi; ma a quegli solamente i quali son vivuti in tal 
modo nelle altre età, che la riputazione e gli anni sono in lor 
cresciuti parimente insieme. 

Giusto. E chi sono questi? Dimmelo un poco. 

Anima. La maggior parte: che tu non credessi però che fos- 
sero come i corvi bianchi.' Perché chiunque vive in ciascheduna 
età se non al tutto in parte secondo la ragione (non essendo possi- 
bile che chi è uomo non erri qualche volta, pur che gli errori che 
fa sieno comportabili),* è scusato dalla maggior parte de gli uomini; 
e l’età gli arreca dipoi da per se stessa tanta autorità e tanta ripu- 
tazione, che egli è onorato da ciascheduno, e datogli i primi luoghi 
in tutte le facende dove egli si ritrova.* Aggiugnesi ancora a questo 
la memoria e il ricordarsi d’esser vivuti civilmente e da uomo 
da bene; la qual cosa val più che tutti i piaceri e tutti i diletti di 
ciascuna altra età. 

Giusto. Orsù, io voglio in questo approvar l’opinion tua, per- 
ché io so ancora io il piacere che io ho avuto qualche volta che 
io mi son per l’età veduto onorare e riverire da molti. Ma a quella 
altra, che è quella che importa più di tutte, che dirai tu? 

ANIMA. E quale? 

Giusto, Che noi siam vicini alla morte. 

ANIMA. Egli è vero che il termine e il fine della vecchiezza 
è la morte; dove alle altre età non avviene naturalmente così: 
perché il fine della adolescenzia è la gioventù, e di questa la viri- 
lità, e della virilità la vecchiezza. Niente di manco, e’ non è al- 
cuno che possa in qual si voglia di queste età promettersi d’avere 
a vivere pure un dì solo sicuramente. Anzi son molti più, come 
io ti dissi dianzi, quei che muoiono nell’altre età, che quei che 
invecchiano, per la moltitudine grande de’ pericoli che si portono 
nel vivere.4 


r.come...bianchi: rarissimi. 2. comportabili: sopportabili. 3. l’età... 
ritrova: tema ampiamente svolto da CIcERONE, De sen., xviri. 4. Niente 
di manco . .. vivere: cfr. CICERONE, De sen., xIX, 67: «Quanquam quis est 
tam stultus, quamvis sit adulescens, cui sit exploratum se ad vesperum 
esse victurum? Quin etiam aetas illa multo plures quam nostra mortis 
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Giusto. Adunque un vecchio è certo d’avere a morire, e presto; 
dove un giovane può pure almanco sperare d’invecchiare.' 

ANIMA. E un vecchio ha di già posseduto quel che un giovane 
spera. 

Giusto. E che giova l'essere vivuto, non essendo il tempo pas- 
sato in essere? 

ANIMA. Quel che fa la speranza del futuro, che ha ancora egli 
a venire. Ma che importa quindici o venti anni più, avendosi a 
morire a ogni modo, né si avanzando altro di quel tempo che si 
è consumato, che quel tanto che si è acquistato per mezzo delle 
virtù? 

Giusto. Come, che importa dieci o venti anni più o meno! 
Tu mostri, anima mia, di aver poco gustato quanto sia bella cosa 
il vivere. 

ANIMA. Poco mostri di averlo gustato tu: perché, se tu avessi 
ben considerato le cose che ne avvengono in ogni età, tu vedresti 
che son molto più quelle che dispiacciono altrui, che quelle che 
piacciono;” e che e’ si ha a combattere con tante cose, che la vita 
nostra è stata chiamata ragionevolmente da molti savi una con- 
tinua milizia.> Ma andiamo più là, Giusto: se la morte è da esser 
temuta, e’ la debbori temere solamente quegli che si pensano, mo- 
rendo, mancare al tutto dello essere, il che è desiderato e amato 
sopra tutte le cose da ciascheduna creatura; o quegli che dubi- 
tano d’andare a peggiore essere: che né l’uno né l’altro doverebbe 
avenire a te, essendo tu cristiano. 

Giusto. E che certezza ho io di non avere a perdere l’essere 
affatto, quando noi morremo? 

Anima. Nessuna, da per te; anzi non puoi pensare altrimenti, 
essendo per propria natura mortale, e veggendo che tutte l'altre 


casus habet: facilius in morbos incidunt adulescentes, gravius aegrotant, 
tristius curantur; itaque pauci veniunt ad senectutem. Quod ni ita accide- 
ret, melius et prudentius viveretur». 1. Adunque...d’'invecchiare: cfr. 
CICERONE, De sen., xIx, 68: «— At sperat adulescens diu esse se victurum, 
quod sperare idem senex non potest». E si veda la relativa risposta. 2. tu 
vedresti ... piacciono: cfr. CICERONE, De sen., VIII, 25, che cita questi ver- 
si di CEcILIO [P/ocium, 1X, 55]: «Edepol, senectus, si nil quicquam aliud 
viti / adportes tecum cum advenis, unum id sat est, / quod diu vivendo 
multa quae non volt videt». Ma cfr. anche ERODOTO, 1, 32, che fa svolgere 
questo concetto a Solone, e PLUTARCO, Cons. ad Apoll. dove il tema è 
ampiamente trattato. 3.èstata...muilizia: cfr. Iob, 7,1: «Militia est vita 
hominis super terram; et sicut dies mercenarii, dies eius». 
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cose simili a te debbon mancare e venir meno. Ma io ti dico, che 
quando sarà venuto quel tempo il quale ha determinato Iddio, 
che io che sono immortale mi riunirò teco; onde tu risusciterai 
meco, per grazia d’Iddio, immortale, impassibile, e privo di tutte 
quelle qualità le quali ti fanno ora continuamente trasmutare da 
uno essere a uno altro: e che faranno finalmente che, separandomi 
io da te, ne nascerà la morte tua. 

Giusto. E che certezza ne hai tu di questo? 

Anima. Quella che eccede e supera tutte l’altre: il lume della 
fede. 

Giusto. E cotesto lume che tu di’ supera quella certezza che 
si ha delle cose mediante le scienzie? Ché ho pur sentito dire che 
scienzia non vuol dire altro che certezza. 

Anima. Di gran lunga la supera: perché le scienze sono inven- 
zioni dell’uomo, il quale può errare, anzi non fa opera alcuna 
giamai nella quale non si ritruovi qualche imperfezione; e il lume 
della fede nasce da Iddio, il quale è somma e infallibil verità. 
Ma io non vo’ di questo addurti più ragione alcuna, avendo noi 
letto tante volte insieme quel divinissimo trattato di fra Giro- 
lamo, intitulato da lui Z/ trionfo della fede, dove è da lui provato 
tutto quel che io ti ho detto tanto sufficientissimamente, che chi 
l’ha letto, e non crede, può dire o di non lo intendere, o d'esser 
ostinato nell’opinion sua. Sì che non ti dolga più, Giusto, d'esser 
vecchio, per temere d’aver a viver poco; ché se noi siam presso 
alla morte, noi siam presso al fine della peregrinazion nostra, 
e al termine di arrivare alla patria nostra e al porto della salute 
nostra. 

Giusto. Io l’ho più volte sentito dire questo, che noi siamo qui 
peregrini, e che questa non è la patria nostra; niente di manco 
a me par molto duro l’avermene a partire. 

ANIMA. Questo mi è notissimo; perché il fine il quale io ti di- 
mostro, e al quale tu sei ordinato per cagion mia, trapassa e 
supera la natura tua. Ma làsciati guidare a me, e dispognamo ogni 
nostro affare; accioché, quando e’ piacerà a chi governa il tutto 


1. impassibile: incorruttibile. 2. È il Triumphus Crucis de veritate fidei, 
edito la prima volta nel 1497 a Firenze per i tipi di B. de’ Libri; subito 
dopo il Savonarola stesso lo volgarizzò (cfr. la nota 2 a p. 943) e il fedele 
Domenico Benivieni lo pubblicò dopo il supplizio del maestro (Firenze, 
B. de’ Libri, 1498). 3. noi siam... nostra: cfr. la nota 1 a p. 904. 
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di sciòr questo nostro legame, a te dolga il manco che si può, 
per aver ferma speranza di riunirti meco in uno altro migliore 
essere, e io mi rallegri di tornar lieta al mio Fattore. Sì che non 
ti doler più, Giusto, della vecchiezza; ché nessuna di quelle cagioni 
per le quali tu la biasimavi ha luogo in noi, per essere (come io 
ti ho detto) certi d’andare a miglior vita. 

Giusto. Orsù, io voglio far tutto quello che tu mi di’; e voglio 
al tutto sottopormi alla volontà tua, senza fare più stima alcuna 
della voglia mia. Perché io penso ch’essendo noi stati ormai tanto 
tempo insieme, tu mi abbi posto tanto amore, che tu non mi 
consiglieresti se non del ben mio. 

Anima. Oh! or mi par che tu conosca il ben tuo: perché dalla 
discordia nostra nascerebbe il mal de l’uno e de l’altro. Attendia- 
mo, dunque, a vivere insieme nello amore di Dio; e tegnamo sem- 
pre dinanzi a gli occhi queste tre cose: la prima, che Iddio si è fatto 
uomo per inalzar la natura umana a questa dignità, che l’uomo 
potesse farsi Iddio; la seconda, ch’egli ha voluto morire per sodi- 
sfare e pagare la pena de’ peccati nostri, perché non eravamo 
sufficienti né atti a farlo noi, essendo diventati suoi nimici median- 
te il peccato de’ primi nostri padri; e la terza, che noi siamo mor- 
tali. Perché quelle prime due, a guisa di due sproni d’amore, ci fa- 
ranno caminare lietamente, per quanto si estenderanno però le 
forze nostre, per la legge sua santissima; perché e’ sarebbe ben 
duro colui che non s’accendesse dell'amore di Cristo Gesù Sal- 
vator nostro, se egli pensa che sia fatto uomo per noi, e dipoi 
morto per i peccati nostri. E la terza sarà un freno di timore, 
che non ci lascerà uscire dalla volontà sua; e se pur, per la infer- 
mità della natura tua, commetteremo talvolta qualche peccato, 
ci farà ritornare subito a lui, a dimandargli umilmente che ce gli 
perdoni: perché coloro solamente sono beati, a i quali (come diceva 
David profeta)" sono rimesse da lui le iniquità loro. 

GIusto. E come saremo noi mai esauditi da lui? Ché mi ricor- 
da aver letto nelle Scritture Sacre, che Dio non ode la voce de’ 
peccatori.” 

ANIMA. Oh! noi non saremo più peccatori qualunche volta, ri- 


1. Cfr. Psalm., 31, 1: «Beati, quorum remissae sunt iniquitates: et quorum 
tecta sunt peccata». 2. Cfr. Zoann., 9, 31: «Scimus autem quia peccatores 
Deus non audit: sed si quis Dei cultor est, et voluntatem cius facit, hunc 
exaudit >, 
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volgendoci verso Dio, ricorreremo con vera fede a lui; non es- 
sendo altro propiamente il peccato che levar la faccia da Dio e 
volgerla alle creature. Ma se noi ci rivolgeremo a Cristo con 
tutto il cuore, confidando che egli abbia sadisfatto per tutti i 
diffetti nostri, come vero mediatore e salvator nostro, e’ ne se- 
guiterà che noi ci uniremo seco, come con nostro capo, di tal ma- 
niera per amore, che noi diverremo sue membra; onde opere- 
remo di poi sempre secondo la volontà sua. Imperò che, così 
come l’occhio, se bene egli è occhio, non vedrebbe, né la lingua, 
se bene ella è lingua, non parlerebbe, non essendo uniti col capo, 
il quale dia loro il valore di poter operare; così ancor noi cristiani, 
se ben siamo cristiani, non opereremo mai come ci si conviene, 
se noi non saremo uniti con Cristo nostro capo, il quale ci conceda 
per sua grazia il poter farlo. Da la quale unione ne nascerà che 
ancora descenderanno i meriti suoi in noi, e ricompreremo le colpe 
nostre con l’innocenzia sua; donde, andando di poi così dinanzi 
al tribunal di Dio, dirà, a similitudine del gran patriarca Isaac, 
di noi: «Se ben la voce è di Iacob (cioè di peccatori), le membra 
loro (cioè le loro opere) sono d’Esaù (cioè del mio primogenito 
figliuolo)»;' onde ci darà la sua benedizione, e finalmente la ere- 
dità del regno del cielo. 

Giusto. Tu mi hai dato stamane tanta consolazione, anima 
mia, che (come io ti dissi dianzi) io vo’ lasciarmi per lo avenire 
guidare a te sempre, e accomodarmi a tutto quel che tu mi con- 
sigli; perché io conosco chiaramente che così è il bene mio. 

Anima. Iddio, dal quale nasce ogni nostro bene, ti mantenga 
in questo tuo proponimento. Lièvati adunque, ch'egli è già alto 
il sole, e và nel nome suo a fare i tuoi esercizii, sopportando in 
pazienza ciò che ne avviene, senza dolerti mai più di cosa alcuna. 
Perché tutto quello che segue, segue per volontà sua; né egli 
permetterà mai che ci accaggia cosa alcuna che superi le forze 
nostre, e che noi non possiamo sopportarla: perché egli desidera 
molto più di noi la salute nostra. 


IL FINE 


1.a similitudine... figliuolo: cfr. Gen., 27, 22: «Accessit ille [Iacob] ad 
patrem et, palpato eo, dixit Isaac: Vox quidem, vox Iacob est; sed manus, 
manus sunt Esau». 


DA «LA CIRCE» 


A LO ILLUSTRISSIMO E ECCELLENTISSIMO SIGNORE 
IL SIGNORE Cosimo DE’ MeDpICI Duca DI FIRENZE! 


Infra tutte le cose che si ritruovano in questo universo, virtuosis- 
simo e benignissimo Principe, solamente l’uomo par che possa 
eleggersi per se stesso uno stato e un fine a modo suo, e, cammi- 
nando per quel sentiero che maggiormente gli aggrada, guidare 
più tosto secondo lo arbitrio della propria volontà, che secondo la 
inclinazion della natura, come più gli piace, liberamente la vita sua.” 


1. Per i rapporti fra il Gelli e Cosimo I (1519-1574), dal 1537 duca di Firen- 
ze, cfr. la Nota introduttiva, a pp. 855, 857. 2. solamente... vita sua: sul 
libero arbitrio e sulla fondamentale differenza che esso pone fra gli uomini 
e gli altri esseri animati, cfr. quanto il GELLI scrive nelle Letture dantesche, 
II, pp. 604-6: «è da sapere che, come dice quel non manco dottissimo 
filosofo e interpetre di Aristotile che divinissimo teologo ed espositore 
delle sacre lettere, san Tommaso d’Aquino, che di quelle cose le qua- 
li si ritruovono in questo universo alcune sono le quali operono senza 
giudicio alcuno, e queste sono tutte le cose inanimate; onde se l’una 
va al centro e l’altra saglie verso il concavo della luna, lo fanno guida- 
te da uno instinto e propietà naturale, e non con giudicio o conosci- 
mento alcuno. Alcune altre ne sono di poi le quali operono con giudicio 
ma non libero, e questi sono tutti gli animali bruti; onde, se ben la pecora, 
veggendo il lupo, lo giudica inimico e fuggelo, questo suo giudicio non è 
libero, con ciò sia cosa ch’ei non nasca in lei da discorso o dal conferire 
più cose insieme, ma da uno instinto naturale, onde non può far di non lo 
fuggire. E che sia il vero, ella fugge così un lupo legato, come ella fa uno 
sciolto; il che non le avverrebbe se il giudicio suo fusse libero. E però 
nasce negli animali, subito ch'egli è appresentato loro uno obbietto, il 
moto a conseguirlo o a rifiutarlo. E ultimamente se ne ritruovono alcune 
altre le quali operono con giudicio libero; e questo è l'uomo, il quale giu- 
dica con la potenza sua cognoscitiva una cosa doversi seguitare e un’altra 
fuggire, non per istinto naturale, ma per il discorso della ragione, la quale 
non sta e non si ferma in un particular solo, ma discorre ed esamina diverse 
cose, considerando in ciascheduna così l’un contrario come l’altro, co- 
gnoscendosi sempre i contrarii con una cognizione medesima. Non essendo 
adunque determinata la ragion de l’uomo più a un contrario che a l’altro, 
egli può rifiutare e seguire e operare e non operare, secondo che piace a lui; 
e così viene a essere in lui il libero arbitrio. E perché ciascuno intenda me- 
glio quel che sia propiamente questo libero arbitrio de l’uomo, è da sapere 
che, come ha nuovamente scritto l’eccellentissimo filosofo messer Simone 
Porzio napoletano in un trattato ch’egli ha fatto (tradotto da noi nella lin- 
gua nostra, acciò ch’e’ sia partecipe della dottrina e utilità di quello mag- 
gior numero d’uomini), il titol del quale è Se l’uomo diventa buono o cattivo 
volontariamente, che l’uomo nelle sue operazioni procede in questo modo. 
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Con ciò sia cosa che, se si considera diligentemente la natura delle 
cose, a tutte le specie di quelle sono stati constituiti e assegnati con 
inviolabil legge da chi è cagion del tutto alcuni termini, fuor de’ 
quali non è lor lecito il trapassare in modo alcuno, mutando in 
megliore o peggior sorte quello essere che fu da principio concesso 
loro: dove in potestà de l’uomo è stato liberamente posto il po- 
tersi eleggere quel modo nel quale più gli piace vivere, e, quasi 
come un nuovo Prometeo,! trasformarsi in tutto quello che egli 
vuole, prendendo, a guisa di cameleonte, il color di tutte quelle 
cose a le quali egli più si avvicina con l’affetto; e finalmente, farsi 
o terreno o divino, e a quello stato trapassare che a la elezione de 


La prima cosa, egli intende e conosce la cosa; e da poi ch'egli l’ha cono- 
sciuta, l’appetisce (e questo tale appetito, il quale è cosa naturale, è chia- 
mato da Aristotile, perché egli è del fine, volontà), e impone a l'intelletto 
che esamini i mezzi a conseguir tal cosa. La quale esaminazione è fatta da 
l’intelletto per via della ragione; la quale, discorrendo, propone e dimostra 
le ragioni e in favore e in contrario; dopo la qual cosa è di poi in podestà 
sua il fuggire e lo eleggere, secondo che ne detta la ragione. E questa ele- 
zione è propiamente quello che i teologi chiamono azione libera o veramente 
libero arbitrio. E in questo modo non operono gli animali bruti; ma subito 
ch’egli appetiscono una cosa, si muovono a quella, non avendo la ragione, 
con la quale ei consultino quello che debbino fare e di poi elegghino ». 
1. Prometeo: così tutte le stampe curate dal Gelli e il TissoNI; invece A. 
GELLI (e quindi il FERRARI) e il SANESI hanno emendato in «Proteo ». È vero 
che il dio capace di trasformarsi in tutto quello che egli vuole è Proteo 
(protagonista di famosi episodi del libro 1v dell’Odissea e del quarto delle 
Georgiche), non Prometeo; ma giustamente al TISSONI (p. 407) sembra che 
emendare sia qui «un confondere costituzione del testo e commento, 
ecdosi ed esegesi. Gli errori e le confusioni culturali sono, a livello testuale, 
intangibili, perché appartengono anch'essi ‘‘all’unica concreta realtà stori- 
ca che qui interessi: quella della mente di colui che credette vero quel fal- 
so”’ [sono parole di L. Firpo]. Rilevarli e spiegarli è compito del commen- 
tatore». Anche se, per la somiglianza delle parole Proteo e Prometeo, po- 
trebbe sorgere il sospetto di un banale errore meccanico, tramandatosi 
tenacemente di stampa in stampa, di confusione culturale effettivamente si 
tratta perché essa appare anche nel passo che citiamo nella nota successiva. 

comunque curioso che nel brano del De lominis dignitate di Giovanni 
Pico della Mirandola, da cui direttamente deriva questa Dedica, non 
v'è traccia di tale confusione, almeno nel testo compreso in I. Pici MI- 
RANDULAE CoNCORDIAEQUE CoMmitIs Opera omnia, Basilea, ex officina 
Henricpetrina, 1572, p. 315: «Quis hunc nostrum chamaeleonta non ad- 
miretur? aut omnino quis aliud quicquam admiretur magis? Quem non 
immerito Asclepius Atheniensis versipellis huius et seipsam transforman- 
tis naturae argumento per Protheum in mysteriis significari dixit». A le- 
zioni diverse non accenna nemmeno B. Cicognani nella sua edizione 
dell’orazione del Pico (Firenze 1941, p. 11). 


LA CIRCE 1069 


il libero voler suo piacerà più. Laonde chiaramente si vede che, 
mentre che gli uomini, o per lor rea sorte o per lor mala elezione, 
vivon tutti intenti e occupati nelle cose del mondo, tenendo sem- 
pre fissi gli occhi in questi obbietti sensibili, senza mai punto levar- 
gli al cielo, la sorte loro è poco migliore di quella delle fiere, anzi 
diventono quasi simili a gli altri animali che mancano al tutto della 
ragione; e che quando, espeditisi il più che posson da quelle, 
ritornano a le lor vere e proprie operazioni, inalzandosi da le cose 
basse e terrene a le alte e divine, che diventano, condotti a la vera 
perfezione loro, simili a que’ bene avventurati spiriti, che, fuor di 
questo mondo corruttibile, vivon nella contemplazion delle cose 
divine felicissima e beatissima la vita loro.* 

Questo è quello che io ho cerco,? Illustrissimo e Eccellentissimo 
Principe, per giovare il più che io posso a gli altri, come è proprio 
e vero officio de l’uomo, seguendo l’orme del dottissimo Plutar- 
co,* dimostrare il meglio che io ho saputo in questi miei presenti 


1. farsi... più: noto concetto neoplatonico, svolto sopra tutto, come av- 
verte il GELLI stesso nelle Letture dantesche, 1, pp. 134-5, da GIOVANNI Pico 
DELLA MIRANDOLA, il quale nel De homirnis dignitate giunse a concludere che 
ciò che rende l’uomo il più meraviglioso ente dell’universo è «solamente lo 
essere stato fatto da la natura libero »: «Imperò che dove tutte le cose, e 
particularmente gli altri animali, si arrecan, come disse Lucilio, dal ventre 
stesso della madre quello ch’eglino hanno a essere sempre, essendo stati 
loro assegnati da la natura alcuni termini fuor de’ quali ei non possono 
uscire, a l’uomo non è stato posto termine o segno alcuno, ma è stato col- 
locato da essa natura nel mezzo delle cose terrestri e delle divine, acciocché 
ei possa contemplar con maggior facilità la natura delle une e delle altre, 
e dipoi per virtù de l’arbitrio suo o abbassarsi a le terrene e, seguitando 
gli appetiti della parte sua vegetativa e sensitiva farsi simile a le piante 
e trasformarsi, secondo l’opinione de’ Pittagorici, in fiera, e come un 
nuovo Promoteo ‘in varias transire figuras”; o innalzandosi, seguitando 
le contemplazioni della parte sua divina, transformarsi in una sustanza 
celeste e divenire simile agli Dii. Il che dipende solo da questo dono della 
libertà, che egli ha avuto da lo architetto e fabricator di questo universo », 
2. que’ bene ...loro: le intelligenze angeliche. Per tutto il passo cfr. il dialo- 
go vii (TissonI, p. 232): «l’uomo è composto di due nature, una corporea e 
terrestre, e l’altra celeste e divina: con l’una delle quali egli è simile alle 
fiere, e con l’altra a quelle sustanze immateriali che volgono i cieli. Questa 
ultima doverebbe essere apprezzata da lui molto più che l’altra, essendo la 
miglior parte; niente di meno, tutti, quasi dimenticandola, attendono a 
l’altra, che è il corpo: e quello vezzeggiano solamente, e quello cercano di 
adornare e far più felice e più eterno che possono». 3. cerco: cercato. 
4. seguendo . . . Plutarco: il Gelli, come onestamente qui riconosce, prende 
lo spunto dall’opuscolo Bruta ratione uti di PLUTARCO, in cui Ulisse ottie- 
ne da Circe di poter parlare, per invitarlo a tornare uomo, con Grillo (I'pDÀ- 
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Dialogi. E perché, così come gli uomini sono naturalmente obli- 
gati di rendere onore a Iddio non solamente con l’animo e con le 
parole, ma con qualche segno esteriore, offerendogli delle più care 
e più preziose cose che egli hanno, così ancora debbono, in quel 
modo che e’ sanno e posson migliore, onorare sempre i loro Prin- 
cipi, per esser quegli, come disse il medesimo Plutarco, i veri 
simulacri e le vere immagini d’Iddio, con ciò sia cosa che e’ 
tenghino quel grado ne gli stati loro, che tiene Dio ottimo e gran- 
dissimo nello universo: io, e per natura e per elezione servidor di 
vostra Eccellenza Illustrissima, conoscendo quanto, e natural- 
mente e per i benifizii ricevuti da Quella, son tenuto di onorarla 
sempre, e desiderando, non potendo farlo in quel modo che io 
vorrei, di mostrarle almanco la prontezza dell’animo mio, ho preso 
ardire di presentarle queste, tali quali elle si sieno, piccole fatiche 
mie, pregando umilmente Quella che, così come ancora esso Dio, 
per grandissimo che egli sia, non isprezza mai dono alcuno, ben- 
ché minimo e di poco valore, pur che da puro e sincero animo 
offerto gli sia, la Eccellenza vostra non disprezzi similmente ades- 
so questo mio piccolissimo dono, avvenga che, se bene è del- 
le migliori e più care cose ch'io abbia, apparisca senza dubbio 
troppo debole e povero, rispetto a la grandezza e a i meriti di 
Quella. 

Prego adunque finalmente Quella che, ricompensando ogni man- 
camento con la bontà della mia voglia, benignamente lo riceva: 


206 ‘‘porco’”’); ma questi rifiuta l’offerta e mostra a Ulisse che gli animali 
esercitano le virtù meglio degli uomini. 1. come... Plutarco: cfr. PLUTAR- 
co, Del principe ignorante (in Opuscoli, Iv, pp. 581-2): «Disse Polemone 
amore essere un ministerio degli Iddii per la cura de’ giovani: più vero 
dirai i principi essere ministri di Dio per la cura e salute degli uomini, acciò 
parte de’ beni dalla bontà divina conceduti a’ mortali distribuiscano, e 
parte serbino. [...] è il principe imagine di Dio, che tutto regge e go- 
verna [. . .]». E si veda Letture dantesche, 11, pp. 332-3: «Il principato, pro- 
piamente parlando, è uno grado di eccellenza e di potenza, il quale si ritruo- 
va infra gli agenti che operono con cognizione, mediante il quale quegli che 
sono più nobili e più perfetti al governo indirizzono e conservono quegli 
che sono manco nobili e manco perfetti. E questo è dato da Dio solamente 
a quegli che pare a lui. Onde diceva Iacopo apostolo che ogni podestà è da 
Dio; e Plutarco, che i prìncipi sono nell’universo simulacri e immagini di 
Dio. E questo così fatto grado è stato ordinato da Dio nel mondo per ben 
essere delle cose; per ciò che e’ le indirizza a la loro perfezione, e aiutandole 
e defendendole facilita loro il conseguirla, e dipoi le rende sicure al con- 
servarla; onde viene avere, come voi vedete, per fine il bene». 
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certa che io non desidero cosa alcuna più che, come è mio debito 
(essendo io suo fidelissimo e devotissimo servidore), di servirla e 
di onorarla sempre. 


Di Fiorenza, addì primo di marzo 1548. 


GIOVAMBATISTA GELLI 


I. 1548: secondo lo stile fiorentino, che cominciava l’anno ab incarnatione, 
cioè il 25 marzo; 1549 secondo lo stile comune. 


ARGUMENTO 


Ritornandosene Ulisse dopo la guerra di Troia in Grecia sua pa- 
tria, e essendo da i venti contrarii a la sua navigazione sospinto 
in molti varii e diversi paesi, arrivò finalmente a l’Isola di Circe, e 
da lei fu benignissimamente ricevuto;' dove essendo, per le molte 
cortesie fattegli da lei, alcun tempo dimorato, desiderando di rive- 
dere la sua patria, domanda licenzia di partirsi, e, insieme, che ella 
faccia tornare in uomini tutti i Greci che erano stati da lei trasmu- 
tati in varii animali e si ritrovavon quivi, accioché egli potessi 
rimenargli seco a le case loro. Concedegli Circe questa grazia, ma 
con questi patti: che quegli solamente che vogliono, ottenghino da 
lui questo, e gli altri si rimanghino a finire quivi così in corpi di 
fiere la vita loro; e perché egli possa saper questo da loro, concede 
il poter favellare a ciascheduno come quando egli era uomo. 

Cerca Ulisse per tutta l'Isola, e parla a molti; i quali, per varie 
cagioni, si voglion più tosto stare in quello stato, che tornare uo- 
mini. Finalmente ritrovato uno che, considerando bene la gran- 
dezza dell’uomo, e quanto egli sia, mediante l’intelletto,” più no- 
bile di ciascuno altro animale, desidera di ritornare uomo come 
egli era, onde ristituito da Ulisse nel primo esser suo, avendo 
prima, come è proprio de l’uomo, riconosciuto e renduto grazie a 
Iddio ottimo e grandissimo del tutto, si ritornano insieme allegra- 
mente a la patria loro. 


1. Ritornandosene . ..ricevuto: nel libro x dell’Odissea si racconta che 
Ulisse fu condotto dal destino nell’isola di Eèa, dimora di Circe. La dea 
coi suoi poteri magici tramutò in porci i Greci inviati a esplorare il luogo, 
ma Ulisse, istruito da Ermete, riuscì a rendere vani gli incantesimi della 
maga, a godere del suo amore e a liberare i compagni. 2. l'intelletto: cfr. 
la nota 2 a p. 894. 


DiaLoGo PrIMO 


ULISSE, CIRCE, OSTRICA E TALPA 


UtIsse. Ancora che l’amore che tu mi porti, famosissima Circe, 
e le infinite cortesie che io a tutte l’ore ricevo da te, siano ca- 
gione che io mi stia volentieri teco in questa tua bella e amena 
isoletta; lo amore della patria, e il desiderio di rivedere dopo 
sì lunga peregrinazione i miei carissimi amici, mi sollecitano con- 
tinuamente al partirmi da te, e ritornare a le mie case. Ma innanzi 
che io mi parta, vorrei sapere se infra questi che sono stati da 
te trasmutati in Lioni, Lupi, Orsi e altre fiere, ci è alcuno Greco. 

Circe. Assai ce ne sono, Ulisse mio carissimo; ma perché me ne 
domandi tu? 

ULISsse. Posiamoci a sedere in su questo scoglio, dove e la vi- 
sta delle varie onde del mare, e la piacevolezza de i dolci venti 
che, trapassando fra tante piante odorifere, soavemente spirono, 
ci renderanno il ragionare insieme molto più dilettevole; e io te 
lo dirò. 

Circe. Facciamo quel che tu vuoi; ché io non desidero altro che 
compiacerti. 

ULISSE. La cagione per la quale io t'ho domandato, bellissima 
Circe, se infra questi che sono stati da te tramutati in fiere, ci è 
nessuno Greco, si è perché io desiderrei di impetrare (con i preghi 
miei) da te, che e’ sieno ristituiti nel loro essere umano, e potergli 
rimenare meco a le case loro. 

Circe. E perché desideri tu questo? 

UtLIsse. Per lo amore che io porto loro, essendo noi d'una 
patria medesima, sperando di doverne essere appresso i miei Greci 
molto lodato :' dove, per il contrario, intendendosi che io, potendo 
trargli di stato così misero e infelice, abbia lasciatogli guidar così 
miseramente la vita loro in corpi di fiere, penso che mi arreche- 
rebbe non piccolo biasimo. 


1. Ma innanzi... molto lodato: cfr. PLuTARCO, Che 1 bruti usano la ragione 
(in Opuscoli, v, pp.481-2): « ULISSE. [...] volentier saprei da te se fra questi, 
che d’uomini trasformasti in lupi e lioni, sono alcuni Greci. Circe. Molti, 
o caro Ulisse: ma perché ne domandi? ULIssE. Perché mi si mostra che 
torneria a mia gran gloria appresso a’ Greci se, la tua mercé, ottenessi di 
veder questi amici ritornati in forma umana, e non lasciassi invecchiarli 
contra natura dentro a’ corpi di bestie con vita sì miserabile e lorda». 
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Circe. E se gli altri, come tu pensi, Ulisse, te ne lodassino, 
eglino te ne porterebbono tanto odio, per il danno che tu faresti 
loro, che tu te ne pentiresti mille volte il giorno. 

ULISSE. O è egli cosa dannosa far ritornare uno di fiera uomo? 

Circe. Dannosissima. E che sia il vero, domandane loro; per- 
ché io non voglio anche concederti questa grazia, se eglino non 
se ne contentono. 

ULISSE. O come posso io saperlo da loro, che, essendo fiere, 
non intendono, e non sanno o possono parlare? Io dubito che tu 
non voglia il giuoco di me.! 

Circe. Non ti alterare, ché io lo concederò loro. 

ULISSE. E avranno eglino quel medesimo discorso” che quando 
eglino erono uomini? 

Circe. Sì; ché, come io gli trasmutai in fiere, così farò tornare 
in loro il conoscimento di veri uomini. E per non perder più tempo, 
vedi tu quei due nicchi appiccati a quel sasso, che s’aprono e riser- 
rano? e quel monticel di terra, il quale è poco fuori dell’acque 
a piè di quella palma? 

ULISSE. Veggo. 

Circe. Nell’uno è una Ostrica e nell’altro una Talpa, che già 
furono uomini e Greci. Parlerai con loro: e perché tu possa più 
liberamente farlo, io mi discosterò di qui, andandomene a spasso 
su per questo lito; e dipoi che tu avrai intesa la voglia loro, vieni 
a me, e io farò quel che tu vorrai. 

ULISSE. Gran cosa certamente è questa che m'ha detto Circe: 
che costoro, stando così in questi corpi di fiere, potranno discor- 
rere e ragionare meco (mediante però l’opera sua). E parmi tanto 
incredibile, che io non mi ardisco quasi a tentarla, temendo, se 
ella non mi riesce, come pare ragionevole, di essere reputato stol- 
to. Ma qui non è però chi possa biasimarmene, se non ella; 
e ella non può ragionevolmente farlo, avendomene consigliato. 
Adunque io non voglio mancare di provare. Ma come ho io a chia- 
margli? Io, per me, non saprei come, se non per il nome che eglino 
hanno così animali. Facciamo adunque così. — Ostrica! o Ostrica! 

OstRIcA. Che vuoi tu da me, Ulisse? 

ULISSE. Ancora io ti chiamerei per il tuo nome, se io lo sapessi; 
ma se tu sei greco, come m’ha detto Circe, piacciati dirmelo. 


1. non voglia... di me: non voglia prenderti gioco di me. 2. discorso: cfr. 
la nota 2 a p. 894. 
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OstRICcA. Greco fui io, innanzi ch’io fussi trasmutato da lei 
in Ostrica; e fui d’un luogo presso ad Atene, e il nome mio fu 
Ittaco, e, perché io era poveretto, fui pescatore. 

ULISSE. Rallégrati, adunque; ché la compassione che io ho di 
te, sapendo che tu nascesti uomo, e l’amore che io ti porto, per 
esser della mia patria, mi ha fatto supplicare a Circe di restituirti 
nella tua prima forma, e dipoi rimenarti meco in Grecia. 

OsTRrIcA. Non seguir più là, Ulisse, ché questa tua prudenza 
e questa tua eloquenza, per le quali tu sei tanto lodato in fra i 
Greci, non arebbono forza alcuna appresso di me: sì che non 
tentare di consigliarmi, con l’una, che io lasci tanti beni che io 
mi godo così felicemente in questo stato senza pensiero alcuno; 
né di persuadermi, con l’altra, che io ritorni uomo, con ciò sia 
cosa che egli sia il più infelice animale che si ritrovi nell’universo. 

ULISSE. Eh, Ittaco mio, quando tu perdesti la forma d’uomo, 
tu dovesti perdere ancor la ragione, a dir così. 

OsTRICA. Tu non la puoi già perder tu, Ulisse, perché tu non 
l’hai, a credere quel che tu di’. Ma lasciamo star da parte le ingiu- 
rie, e ragioniamo alquanto insieme amichevolmente; e vedrai se 
io, che ho provata l'una e l’altra vita, ti mostrerò che quel ch'io 
dico è vero. 

ULISSE. Oh! questo vorrei io ben vedere. 

OstRICA. Stammi adunque a udire. Ma vedi: io vo’ che tu mi 
prometta che, mentre ch'io m’apro, come tu vedi, per favellare 
teco, di stare avvertito che non uscisse alcuno di questi tradi- 
torelli di questi Granchi marini, e gittassimi un sassolino fra l’un 
nicchio e l’altro, onde io non potessi poi riserrargli. 

ULISSE. O perché questo? 

OstRIcA. Per tirarmi poi fuori con ie sue bocche, e cibarsi di 
me; ché così usono fare quando ci veggono aperte. 

ULISsE. Oh! odi sottile astuzia! E chi vi ha insegnato guar- 
darvi da loro, e fuggire così questi loro inganni? 

OstrIca. La Natura, la quale non manca ad alcuno mai delle 
cose necessarie.® 

ULISSE. Stà senza sospetto” alcuno, e parla sicuramente, ché 
io starò avvertito.3 


1. La Natura... necessarie: cfr. la nota 2 a p. 1007. 2. sospetto: timore. 
3. avvertito: attento. 
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OsTRICA. Orsù, stammi a udire. Dimmi un poco, Ulisse: voi 
uomini che vi gloriate tanto d’esser più perfetti e più prudenti 
di noi per avere il discorso della ragione, non stimate voi più 
quelle cose che voi giudicate essere migliori che l’altre? 

ULISSE. Sì certamente. Anzi, questo è uno di quei segni donde 
si può conoscere la perfezione e la prudenza nostra; con ciò sia 
cosa che l’apprezzare ciascuna cosa egualmente nasca dal poco 
conoscere la natura e la bontà loro, e sia manifesto segno di stol- 
tizia. 

OstrIca. E non l’amate voi più che l’altre? 

ULISSE. Sì; perché sempre a la cognizione séguita o l’amore o 
l'odio: perché tutte quelle cose che ci si dimostrano buone, si 
amano e si desiderano; e per il contrario, quelle che ci appari- 
scono ree, si odiano e si fuggono. 

OsTRICcA. E amandole più che l’altre, non tenete voi ancora mag- 
gior cura di loro? 

ULISSE. O chi ne dubita di questo? 

OsTRICA. O non pensi tu che faccia ancora questo medesimo 
la natura, o quella intelligenza! che la guida? e con molta più 
ragione di voi, non possendo ella errare :* secondo che io udi’ già 
molte volte dir a quei filosofi d’Atene, mentre che io, per ven- 
dere i pesci che io pigliava, mi stava appresso a quei portici 
dove eglino si stavano buona parte del giorno a disputare e ra- 
gionare insieme. 

ULISSE. Questo credo io ancora. 

OsTRICA. Oh! se tu mi concedì questo, tu mi hai concesso an- 
cora che noi siamo migliori e più nobili di voi. 

Utisse. E in che modo? 

OsTRIcA. Perché, tenendo la natura più conto di noi che ella 
non ha fatto di voi, ne segue che ella ci ami più; e amandoci 
più, ella non lo fa per altra cagione, che per quella che io t'ho 
detto. 

ULIsse. Oh! tu mi pari il primo logico d’Atene.? 


1. intelligenza: le intelligenze angeliche, secondo la Scolastica, regolano non 
solo il movimento dei cieli ma anche l'ordine della natura. 2. non possendo 
ella errare: principio aristotelico e scolastico; la natura non può errare per- 
ché è ministra di Dio: cfr. san ToMMaso, Sum. theol., 1,92,1: «intentio [. . .] 
naturae universalis dependet ex Deo, qui est universalis auctor naturae». 
3. tu... Atene: l’Ostrica infatti ha esposto la sua opinione con un sillogismo 
apparentemente rigoroso: la natura, che non può errare, tien conto degli 
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OstrIca. Io non so che cosa sia logica; pensa come io posso 
esser logico! Io favello in quel modo che m'ha insegnato la natura. 
E questa ragione se la saprebbe fare ognuno che ha il discorso 
della ragione, e è verissima. 

ULISSE. Sì, se fusse vero che la natura avesse tenuto più conto 
di voi, che ella non ha fatto di noi. 

OstRIca. Oh! questo è facile a provarlo; e se tu vuoi ch’io te 
lo dimostri, stammi a udire. E perché tu ne sia più capace, io 
voglio che noi ci cominciamo dal primo giorno che ella produce 
e voi e noi al mondo, che è quel del nostro nascimento: dove, 
dimmi un poco, che cura ha ella dimostrato di tener di voi, facen- 
dovi nascere ignudi? dove, per il contrario, ha dimostrato di sti- 
mar noi assai, facendoci venire al mondo vestiti, chi di cuoio, chi 
di peli, chi di squame, chi di penne, e chi d’una cosa e chi d’un’al- 
tra; segno certamente che le è stato molto a cuore la conserva- 
zion nostra.* 

ULISSE. Questa non è la ragione; perché, se ella ci ha fatti 
ignudi, e coperti d’una pelle tanto sottile che noi siamo offesi 
da ogni minima cosa, ella lo ha fatto perché, avendo noi a eser- 
citare la fantasia e gli altri nostri sensi interiori* molto più dili- 
gentemente che non avete voi, per aver dipoi a servire all’intelletto, 
fu conveniente che i nostri membri, e particularmente quegli or- 
gani e quegli instrumenti dove si fanno queste operazioni, fus- 
sino di materia più gentile? e più agile, e così ancora più sottili i 
sangui e più caldi che non sono i vostri; donde nasce questa 
debolezza della complession nostra. Che se noi fussimo composti 
di cotesti umori rozzi, e di cotesti sangui grossi che siete voi (donde 


esseri migliori e più nobili; la natura tiene conto dei bruti più che degli 
uomini; dunque i bruti sono migliori e più nobili degli uomini. 1.che cura 
+ « « mostra: questo primo dialogo si fonda sul famoso passo della Naturalis 
historia di PLINIO, citato nella nota 2 a p. 907, e più volte riecheggiato dal 
Gelli. Ma Plinio non era il solo autore classico che potesse suggerire una 
valutazione negativa dell’operato della natura rispetto all’uomo: si veda 
anche Lucrezio, De rer. nat., Vv, 195-234; CICERONE, Tusc., I, xlvii-xlviii, 
114-5; QUINTILIANO, /nst. orat., XII, i, 2; PLUTARCO, Quali passioni sieno 
peggiori o quelle dell'anima o quelle del corpo, 1 (in Opuscoli, 111, pp. 417-8, 
dove anche si citano i versi di OMERO, /l., XVII, 443, in cui Giove dice che 
sulla terra non c’è nulla di più degno di pianto dell’uomo). Anche altri 
cinquecentisti svolsero argomenti contro la natura «non parens, sed nover- 
ca», per esempio G. Brevio: cfr. Novellieri del Cinquecento, a cura di M. 
Guglielminetti, volume 24, tomo 1, di questa collana, 1972, pp. 308-9. 
2.fantasia ...sensi interiori: cfr. la nota 5 a pp.885-6. 3.gentile: delicata. 
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nasce che voi siete più forti, e di più gagliarda complessione di 
noi, ma non già di più lunga vita; ché questo nasce da la tem- 
peratura della complessione,' nella qual cosa noi vi trapassiamo 
di gran lunga: e però abbiamo il sentimento del toccare” molto 
più perfetto di voi, perché sente ogni minima differenza), e’ ne 
seguirebbe che noi saremmo di poco conoscimento e di poco in- 
gegno come siete voi. Imperoché, come dicono questi fisonomisti,3 
i costumi dell’animo seguono la complessione del corpo; onde sem- 
pre si vede a membra di Lione seguire costumi di Lione, e a 
membra d’Orso costumi d’Orso. E che questo sia il vero, pon 
mente infra gli uomini: ché tu vedrai che quei che sono composti 
d’omori grossi, sono ancora grossi d’ingegno; e per il contrario, 
quegli che hanno le carni sottili e agili, sono ancora sottili d’inge- 
gno. Sì che la natura, volendoci fare ragionevoli e di cognizione 
perfettissima, fu quasi forzata a farci così. 

OsTRICA. Oh! questo non vo’ io già credere, che ella fussi for- 
zata: perché, avendo ella fatto tutte le cose, ella poteva farle a 
suo modo; e poteva molto bene tenere un'altra regola e un altro 
modo in quelle, e fare, verbigrazia, che fusse l’acqua che cocesse, 
e il fuoco che rinfrescasse. 

UtLISse. Oh! e’ non sarebbe stato nell’universo questo ordine 
tanto mirabile che si ritruova infra le creature, donde ciascheduno 
confessa che proceda la bellezza sua. 

OsTRIcA. Fi ci sarebbe stato quell’altro, dal quale sarebbe nata 
una bellezza d’un’altra sorte, che sarebbe stata forse molto più 
bella di questa. 

ULISSE. Oh! come noi siamo in sul forse, noi caminiamo per 
perduti.t Ma che importa che la natura ci abbia fatti ignudi, se 
ella ci ha dato tanto sapere e tante forze che noi ci copriamo delle 
vesti vostre? 

OstRICA. Sì; ma con che pericolo! Quanti n’è egli già capitati 
male di voi per volerci pigliare, per servirvi delle cose nostre! 


1. temperatura della complessione: cfr. la nota 1 a p. 896. 2. il sentimento 
del toccare: il tatto; cfr. il dialogo vii (TISSONI, pp. 241-2), in cui Ulisse 
dimostra al Cavallo che «l’uomo ha più perfetto lo strumento di questo 
senso del tatto che alcuno altro animale». 3. fisonomisti: cultori della 
fisionomia, disciplina parascientifica (e anche arte divinatoria) assai pra- 
ticata nel Cinquecento, che pretendeva di scoprire i caratteri spirituali del- 
l’uomo dall’aspetto esteriore e, sopra tutto, dai lineamenti del volto. 4. ca- 
miniamo per perduti: smarriamo la strada. 
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E oltre a questo, con quanta fatical Perché se voi volete servirvi 
delle nostre pelli, e’ vi bisogna conciarle; i nostri peli, vi bisogna 
filargli, tessergli, e far loro mille altre cose inanzi che voi gli ridu- 
ciate di maniera che voi possiate servirvene. 

ULISssE. Oh! coteste fatiche ci son dolci e piacevoli; anzi ci son 
quasi un passatempo. 

OstRICA. Sì, a coloro che lo fanno per piacere, come fai tal 
volta tu; ma domandane un poco quegli che lo fanno sforzati 
da la necessità, e per avere a cavare delle lor fatiche tanto che 
possino procacciarsi quel che fa loro mestieri: e vedrai se diranno 
che queste fatiche paino loro dolci. Io, per me, so che, mentre 
ch'io fui uomo, mi dispiacque tanto il lavorare che, come io t'ho 
detto, mi feci pescatore; e arei messomi volentieri a ogni maggior 
fatica per non lavorare, giudicandola arte da buoi, che lavoran 
sempre, e, quando ei non posson più, è dato poi loro d’un mazzo' 
in su la testa. 

ULISSE. Oh! se tu ti facesti pescatore per non lavorare, e’ do- 
vette avvenire a te come fa a tutti coloro che fuggono la fatica: 
ella ti dovette correr dietro; perché tu pigliasti a fare un'arte, 
nella quale, non la facendo per piacere, si dura più fatica che 
in ogn'altra, e, oltre a questo, vi si sopporta infiniti disagi di venti, 
di freddo, di caldo, di sole e di molte altre cose. 

OsTRICA. E tu vedi bene che io non voglio più tornare uomo; 
e parmi averne ragione, considerando, oltra di questo, che la na- 
tura ha tenuto tanto poco conto di voi, che, oltre al farvi nascere 
ignudi, ella non vi ha fatto ancora casa o abitazione alcuna pro- 
pia dove voi possiate difendervi da le ingiurie de’ tempi, come 
ella ha fatto a noi: segno certamente che voi siate come rebelli e 
sbanditi di questo mondo, non ci avendo luogo propio. 

ULISSE. O che case ha ella fatto a voi? 

OstRIcA. Come, che case! Considera un poco la mia di questi 
due nicchi, con quanta arte e con quanta comodità ella mi è stata 
fabricata da lei; guarda come io l’apro e chiudo facilmente, se- 
condo che io ho bisogno di cibarmi o di riposarmi, e difendermi 
da chi mi volesse offendere. Considera ancora un poco quella che 


r.mazzo: «Quel martellone di legno che adoprano i macellari a dare in 
sulla testa a’ buoi»; così P. Minucci nelle note al Ma/mantile racquistato 
(citato nella nota 4 a p. 909), p. 638. 
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ella ha fatto a le Testuggini e a le Chiocciole, e la facilità con la 
quale elleno la portano seco. 

ULIsse. E a gli altri, che son la maggior parte, e a gli uccelli 
similmente, che case ha ella fatto? 

OstRICcA. Per il verno le caverne e le grotti della terra, e per 
la state gli arbori e la sommità de i monti. 

ULISSE. Oh, belle case! Io ti so dire che e’ debbono abitare con 
uno agio grandissimo. 

OSsTRICA. Se non vi son dentro tanti comodi quanto nelle vostre, 
ei non vi sono anche tante noie e tanti pensieri. 

ULISSE. E che noie e che pensieri abbiamo noi delle nostre, che 
le facciamo secondo l’animo nostro con le nostre mani? 

OstRICA. Come, che noie e che pensieri! Il mantenerle, e rac- 
conciarle, e difenderle da quelle incommodità che arrecano seco 
i tempi. Oltre a questo, quando vi riposate voi mai in quelle 
un'ora con l’animo quieto, non essendo mai sicuri che elle non vi 
rovinino adosso? E quello che è più, il timore e la paura de’ tre- 
muoti; ché mi ricorda che, venendone già alcuni ne i paesi nostri, 
le genti si spaventavano di maniera, che elle abitavano la notte 
fuori per i prati, e il giorno andavano insieme a schiera a uso 
di Gru,” supplicando e gridando a gli Iddii, e portando attorno 
certi loro arnesi vecchi,” con fiaccole accese in mano: ove si cono- 
sceva chiaramente che può tanto in voi la paura, ch’ella vi fa bene 
spesso perdere il cervello. 

ULIssE. Eh! coteste son certe cose che accaggiono tanto di rado, 
che non è da farne stima. 

OsTRICA. Voi non potete, oltre a questo, fabricarvene in ogni 
luogo, come ha dato la natura a noi; o veramente di maniera, che 
voi possiate portarvele dietro, come molti di noi. 

ULIsse. E che noia dà questo, quando noi ne abbiamo una 
secondo l’animo nostro? Non sai tu che chi sta bene non debbe 
mutarsi? 


1.a schiera... Gru: cfr. DANTE, Purg., xxIV, 64-6: «Come li augei che 
vernan lungo ’l Nilo [le gru, appunto], / alcuna volta in aere fanno schiera, / 
poi volan più a fretta e vanno in filo», 2. certi... vecchi: l’espressio- 
ne è volutamente generica, a indicare la vanità di queste pratiche dettate 
dalla paura. Una fitta serie di rimandi alle opinioni degli antichi sui terre- 
moti è nel Saggio sopra gli errori popolari degli antichi del LEOPARDI (in 
Tutte le opere, con Introduzione e a cura di W. Binni, con la collaborazione 
di E. Ghidetti, Firenze 1969, I, pp. 847-8). 
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OsTRICA. Come, che noia dà! O se la mala sorte fa che voi 
abbiate qualche vicino che, o per i costumi suoi, o per qualche 
arte che faccia, vi sia in qualche modo molesto e contra l’animo 
vostro: che infelicità è il non potere andare altrove, come fac- 
ciam noi? Sì che, ritornando a i nostri primi ragionamenti, avendo 
la natura tenuto molto più conto di noi ch’ella non ha fatto di 
voi, come io ti ho dimostro, e non potendo ella errare, ne segue 
che noi siamo migliori e molto più nobili di voi. 

ULISSE. Questa tua ragione è solamente un poco apparente; 
perché, se bene e’ pare che la natura vi abbia date molte più co- 
modità che ella non ha fatto a noi, ella l’ha fatto per conoscere 
che voi non eri atti a procacciarvele da voi stessi. Ma stà a udire 
questa ragione che io ti dirò ora, e vedrai chi è più nobile, o 
voi o noi. Dimmi un poco: chi è più nobile, il servo o il signore? 

OstRICA. Il signore, mi credo io, come signore. 

UtLIsse. Tu credi bene. E così ancora fra le cose è più nobile 
quella che è in luogo di fine, che non sono quelle che sono ordi- 
nate per mantenere o per servire a lei; donde ne segue che ancora 
noi, essendo come vostri fini, vegnàno a essere più nobili di voi. E 
che noi siamo vostri fini, e che voi siate stati creati da la natura tut- 
ti per servizio e commodo nostro, lo dimostra chiaramente l’espe- 
rienza: poi che noi ci serviamo di voi, mentre che voi siate vivi, 
a portare le nostre cose da un luogo a un altro, a lavorare la terra, 
e a mille altri esercizii; e dipoi, quando siete morti, a vestirci delle 
vostre pelli, e a cibarci delle vostre carni. Or vedi dunque, se voi 
siete stati fatti da la natura per noi.' 

OstRIca. Oh! se coteste ragioni fussin vere, voi saresti anche 
voi stati fatti da lei per la terra, che vi si mangia finalmente tutti; 
e così verresti a essere ancora voi manco nobili della terra, essen- 
do ella il fine vostro. 

ULISSE. Questa consequenza non vale; e accioché tu ne sia 
maggiormente capace, tu hai a notare che i fini sono di due ma- 
niere.” 


I. Dimmi un poco . . . per noi: al sillogismo dell’Ostrica, Ulisse ne contrap- 
pone un altro, fondato su un concetto non ancora ben precisato di finalità, 
pertanto l’animale con un argomento per absurdum ha buon gioco nel mo- 
strarne la scarsa consistenza. 2.ifini...maniere: Ulisse, probabilmente, 
avrebbe voluto distinguere il fine degli esseri bruti e delle cose, soggetto 
alle leggi naturali, da quello dell’uomo, che ha un fine superiore, grazie 
alla sua natura divina: cfr. Letture dantesche, 1, pp. 74-7. 
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OstrIca. Io non voglio che tu t’affatichi più, Ulisse: perché 
tu mi cominceresti a entrare in quelle dispute che io sentiva già 
fare ne’ portici d’Atene da quei filosofi, mentre che io cercava, 
come io ti dissi dianzi, di vender que’ pochi pesci che io pigliava, 
per provedermi quell’altre cose di che io aveva di bisogno; le 
quali non credo che intendessino né eglino né altri. E oltre a di 
questo, io sento che comincia a cader giù la rugiada, della quale 
lo mi pasco,' aprendomi come tu vedi; dove io ho tanto diletto, 
e senza noia o pensiero alcuno, che io non provai mai il simile 
mentre che io era uomo. Sì che non ti maravigliare, se io mi voglio 
star così; e se tu l’intendi altrimenti, statti così tu, e non mi dare 
più molestia: perché io voglio, poi che io mi sarò cibata, richiu- 
dermi e riposarmi alquanto, e, vedi, senza un minimo pensiero, 
il che avviene rare volte a voi. E stimo più questo mio contento, 
che ciò che io potessi mai aver da te. 

ULISssE. Certamente che io poteva abbattermi poco peggio; per- 
ché costui dovette essere al mondo un uomo di molto poco di- 
scorso, e l’arte che faceva lo dimostra: ché tutti quei che atten- 
dono a pesci o a uccelli (io parlo per bisogno, e non per piacere) 
sono uomini vili e di poco conoscimento. E vedi anco quanto poca 
cognizione ei dovette aver de’ piaceri del mondo, poi che gli barat- 
terebbe a un poco di rugiada che gusta ora, essendo così Ostrica. 
Or lasciamo adunque starlo in questa sua miseria, giustissimo pre- 
mio della stoltizia sua; e proviamo a ragionare un poco con quella 
Talpa, che Circe mi disse che era in quel monticello di terra: ché 
io mi incontrerò forse in un uomo di maggior conoscimento. Io vo- 
glio accostarmi un poco più a lei, e chiamarla. — Talpa! o Talpa! 

TaLpa. Che vuoi tu da me, Ulisse? e che ti muove a perturbare 
così la quiete mia? 

ULISSE. Se tu sapessi quello che io ho impetrato da Circe con 
1 prieghi miei per tuo bene, tu non diresti che io ti fussi molesto; 
se tu puoi però usare, come uomo, la ragione. 

TALPA. Che io non l’ho forse udito da te, mentre che tu parlavi 
con cotesto altro Greco, trasmutato da lei in Ostrica? 


1. la rugiada... pasco: invece secondo PLINIO, Nat. hist., 1x, 35 [54] le 
ostriche si impregnano di rugiada: «Dicesi che, quando elle vanno in 
amore, s'aprono da loro stesse, come se sbadigliassero, e s'empiono di 
rugiada e, così impregnando, partoriscono poi; e ’l parto di quei nicchi 
son perle secondo la qualità della rugiada c'hanno ricevuta [. . .]». 


LA CIRCE -I 1083 


ULISSE. E che io posso far tornarti uomo, e liberarti di questo 
luogo, e rimenarti meco a la patria tua? se tu sei però greco, 
come ella mi disse. 

TALPA. Greco fui io, mentre che io fui uomo, e della più bella 
parte della Etolia.! 

ULiIssE. E non desideri tu d’esser restituito nella forma tua pri- 
ma, dico quando tu eri uomo, e tornare a casa tua? 

TALPA. Questo non è già il mio desiderio, perché io sarei al 
tutto pazzo. 

ULISSE. Adunque si chiama pazzia il desiderare miglior con- 
dizione, eh? 

TaLpa. No; ma il cercare di peggiorarla, come farei io a tor- 
nare uomo, sì: perché io mi vivo con piacere grandissimo in questo 
grado e in questa specie; dove, essendo uomo, non farei così, ma 
viverei in continui affanni e in fatiche insopportabili, delle quali 
è abondantissima la natura umana. 

ULISsE. E chi t'ha insegnato questa sì bella cosa? questo igno- 
rante di questo pescatore con chi io ho parlato ora, eh? 

TALPA. Ei me l’ha pure insegnato l’esperienza, maestra di tutte 
le cose, mediante però l’arte ch'io faceva. 

ULISsE. E in che modo ti ha dimostrato la sperienza, che noi 
siamo più infelici e più miseri di voi? 

TALPA. Io te ne voglio dire una sola delle miserie che io (come 
io t'ho detto) conobbi chiaramente per mezzo dello esercizio mio: 
da la quale tu ne potrai dipoi trar di molte altre da te stesso, che 
non saran di minor valore di questa. 

ULISsE. E che arte fu quella che tu facevi, che ti fece conoscere 
cosa tanto falsa? Dì su un poco. 

TaLpa. Lavorare la terra. 

UtLIsse. Oh! io ti so dire che io son saltato in piedi,* a uscire 
delle mani d’un pescatore, e entrare in quelle d’un contadino; 
che, se non esce della natura sua, sarà molto meno capace della 
ragione.3 


1. Etolia: regione della Grecia centrale, fra l’Acarnania, la Dolopia, la 
Locride, la Focide e il mare. Forse non è inutile ricordare che gli Etoli 
dagli altri Greci erano tenuti in conto di barbari selvaggi e di briganti. 
2. son... piedi: mi è proprio andata bene. 3.se non...ragione: la satira 
dell’ignoranza dei contadini è comunissima nella letteratura italiana. Nel 
Gelli però c’è una sottile punta polemica, non solo per la giusta replica 
della Talpa (ogn’uomo è uomo), ma per quello che Circe dirà all’inizio del 
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TaLpa. Ulisse, non mi ingiuriar di parole, ché ogn’uomo è uo- 
mo; e avvertisci più tosto a quel ch’io dico, perché, se tu lo con- 
sidererai bene, tu ti pentirai forse che Circe non abbia trasmutato 
ancora te in qualche fiera, come ella ha fatto noi. 

ULISSE. Or dì su, ch'io non bramo altro certamente. 

TaLPa. Quale animale ritruovi tu in questo universo, o vuoi 
d’acqua o di terra, de’ quali son quasi infinite le specie, che la 
terra non gli produca per se stessa con che cibarsi, eccetto che 
a l’uomo? Il quale, s’e’ vuole che ella gli produca il suo cibo come 
gli altri, conviene che egli la lavori e la semini, con fatiche gran- 
dissime, con le sue mani. 

ULISSE. Questo errore nasce da lui, che vuol nutrirsi di troppi 
delicati cibi; ma se e’ volessi vivere de’ frutti che quella produce 
per se stessa, come fanno gli altri animali, questo non gli avver- 
rebbe. 

TaLpa, E che erba, e che semi, e che frutti produce ella per 
se medesima, non essendo aiutata dall’arte, che sieno nutrimento 
atto e conveniente a la conservazion della vita dell’uomo, e al 
mantenimento della temperatura della complession! sua? 

ULISSE. Non si dice egli, che quelle prime antiche genti di quella 
età che fu chiamata dell’oro, vivevon così? 

TaLpa. Eh, Ulisse, tu fai profession di savio, e poi credi queste 
favole? 

ULISSE. Or su, quando e’ sia anche vero quello che tu di’, que- 
sta fatica che l’uomo ha a durare per lavorare e cultivare la ter- 
ra, e potare e custodire le vite, e annestare i frutti, non arreca 
ella seco tanto diletto e piacere, che si può dire che la natura 
l'abbia data all'uomo per un suo spasso, e perché ei non abbia 
a vivere in ozio, e per bene e utile suo? E che sia il vero, vedi 
quanto largo premio di frutti ella rende di poi alle fatiche sue. 
Onde non par che si ritruovi cosa più dolce che l’agricultura. E 
oltre a questo, l’ha fatto perché l’uomo abbia dove dimostrare 


dialogo successivo: «Non pensare che io abbia fatto ancora questo a caso; 
ché io ho voluto che tu cominci a vedere che ancora in quegli stati bassi, 
che sono stati già tanto lodati da molti de’ vostri scrittori, sono tante 
incommodità, che i più vili e imperfetti animali che si ritruovino stan- 
no meglio di loro: e eglino te ne hanno assegnato le ragioni» (TISSONI, 
p. 164). Parole in cui è lecito cogliere una sorta di protesta contro l’ecces- 
siva idealizzazione letteraria della vita agreste. 1. temperatura della com- 
plession: cfr. la nota 1 a p. 896. 
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l'ingegno e l’arte sua, e come egli è da più che non siete voi al- 
tre fiere. 

TALPA. Anzi perché non si riposi mai, e non abbia mai un'ora 
di bene. E oltre a questo, per tribolarlo più, gli ha aggiunto il 
timore delle carestie; di modo che, come la terra per i tempi 
contrarii non rende un anno così largamente i frutti suoi come ella 
suole, ci vive tutto quel tempo in paura e in timore di non si 
avere a morire di fame, e non mangia mai boccone senza mille 
guai: la qual cosa non avviene a noi, che, quando pure manca 
delle cose nel luogo dove noi siamo, ce n’andiamo in un altro fa- 
cilissimamente. 

ULISSE. Sì che noi non sappiamo ancor noi far venire delle 
cose di quei paesi dove n’è abondanza, quando n'è carestia ne’ 
nostri! 

TALPA. E con che fatica e pericolo di mare e di terra, e con che 
inquietudine d’animo! che è quello che importa più. O bastiti 
questo: che la vita vostra non è altro che un continuo combatti- 
mento, or con una cosa e or con un’altra; sì che voi avete ben 
ragione di piangere quando voi nascete (il che non fa alcuno di 
noi), considerato l’infelicità e la miseria dello stato nel quale voi 
venite.! 

ULISSE. Per questo non possiamo noi già farlo, nol conoscendo 
noi, come tu sai. 

Tatpa. Se ben voi non lo conoscete, voi cominciate a sentire 
l’incommodità del luogo dove voi venite ad abitare; il quale (come 
io t'ho detto), dove egli è accomodato a ciascuno altro animale, è 
a voi soli quasi contrario: e però a voi solamente è dato il pianto 
da la natura. 

ULISSE. Come, a noi solil O non piange ancora il Cavallo,” se- 
condo che io ho udito dire? 

TALPA. Non credo io già; ma io mi penso che quelle lacri- 
me che cascon loro certe volte da gli occhi, naschino da super- 
fluità? che ascendono loro a la testa, per essere il Cavallo animale 
molto gentile.+ E se pure qualcuno ne piange, e’ lo fa per qualche 


1. E oltre a questo... venite: oltre il passo di PLINIO citato nella nota 2 a 
p. 907, cfr. Lucrezio, De rer. nat., v, 210-34. 2.0 non... Cavallo: cfr. 
PLINIO, Nat. hist., vin, 42 [64]: «[i cavalli] piangono la morte dei lor si- 
gnori, sì che alcuna volta se gli è visto per ciò le lagrime agli occhi [...]». 
3. superfluità: umore superfluo. 4. gentile: di complessione delicata. 
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disgrazia che gli avviene, come sarebbe mutar padrone, o per- 
dere la compagnia di qualch’altro cavallo a chi egli avea posto 
amore, essendo egli molto atto per natura a amare; e non lo fa 
subito che egli è nato, come voi: che ne avete ben ragione (come 
io ti dissi poco fa), considerando che voi avete a essere di subito 
legati, e avete a nutrirvi per le mani d’altrui, né potete far cosa 
alcuna da voi, di quelle che si convengono a la natura vostra.* 
Sì che non ti affaticar più, Ulisse: ché io, per me, sono un di quegli 
che voglio più tosto morirmi, che ritornare uomo. 

UtLISsE. Ehi, Talpa mia, tu arai fatto ancor tu come io dissi a 
quella Ostrica: tu arai perduto a un tempo medesimo l'effigie di 
uomo e la ragione. E se tu vuoi veder se egli è il vero quel ch'io 
ti dico, considera che animali voi siete; che se voi fussi pur perfetti, 
io direi che voi aveste qualche ragione. 

TALPA. O che ci manca egli? 

ULISSE. Come, che vi manca! A lei il senso dell’odorato e del- 
lo udito, e, quello che è più, il potersi muovere da un luogo a 
uno altro; e a te il vedere, che sai quanto ei merita d’essere avuto 
in pregio, dandoci egli notizia di più differenze di cose che alcuno 
altro sentimento. 

TALPA. Oh! per questo non siamo noi imperfetti; ma siamo 
chiamati così da voi a rispetto di quegli che gli hanno tutti. Ma 
imperfetti saremo noi se noi mancassimo di alcuno di quegli che 
si convengono a la specie vostra. 

ULIsse. Or non sarebbe ei meglio avergli? 

TALpPa. Non a me il vedere, come Talpa, né a lei l’odorare, o 
l’udire, o il potere andare da luogo a luogo, come Ostrica; e se 
tu ne vuoi saper la ragione, ascolta. Dimmi un poco: perché è 
dato a voi il potersi muovere da un luogo a uno altro, se non 
per andare per quelle cose che vi mancano? 


1. considerando . .. vostra: cfr. PLINIO, Nat. hist., vit, Praef. (è il passo 
omesso nella nota 2 a p. 907): «E certo che il più tosto che l’uomo rida non 
è innanzi al quarantesimo giorno. Da questo principio di vita è messo in 
quei legami che né le fiere certo, che nascono tra noi, hanno; e con essi 
legato per tutte le congiunture dei membri. E così felicemente nato si giace 
con le mani e co’ piedi legati, piangendo, quello animale che è per dover 
commandare agli altri; e dai tormenti comincia la sua vita; e questo sola- 
mente perché egli è nato [. . .}. Quando incomincia l’uomo a ire? quando a 
favellare? quando a mangiar da sé stesso? ». 
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ULISSE. Certamente che la natura non ce lo ha dato per altro; 
e però si dice che ogni moto nasce dal bisogno.' 

TALPA. Adunque, se voi aveste appresso di voi ciò che voi avete 
di bisogno, voi non vi moveresti? 

ULISSE. E a che fare? 

‘TaLpa. Che ha bisogno adunque quell’Ostrica del moto locale,” 
se ella ha quivi tutto quel che le bisogna? e similmente dello odo- 
rare, porgendole la natura di che cibarsi, senza avere a ricercare 
qual cosa gli è a proposito e qual no? E io similmente, volendo 
stare sotto la terra, dove io ritrovo il mio contento, che bisogno 
ho del vedere? 

ULISSE. Se bene e’ non ti è necessario, tu debbi pure aver voglia 
d’averlo. 

‘TALPA. E perché, non essendo egli conveniente a la natura mia? 
A me basta essere perfetta nella mia specie. Come desideri tu lo 
splendore che ha una stella, o l’ale che ha uno uccello? 

ULISSE. Queste son cose che non si convengono a gli uomini. 

TaLpa. E se gli altri uomini le avessino, tu le desidereresti? 

ULISSE. Sì, credo io. 

TALPA. E il simile farei io, se l’altre talpe vedessino; dove non 
vedendo l’altre, io non vi penso e non lo desidero. Sì che non 
ti affaticar più in persuadermi che io ritorni uomo; perché, es- 
sendo io perfetta in questa mia specie, e vivendomi senza un pen- 
siero al mondo, io mi ci voglio stare: perché io ci truovo molto 
manco dispiaceri che io non faceva nella vita umana. Và adun- 
que a’ fatti tuoi, ché io mi voglio ritirare un poco più sotto terra. 

ULISSE. Io non so se io son desto, o pur s’io sogno: se io sono 
desto, certamente che io non son più quello Ulisse che io soglio, 
dapoi che io non ho saputo far credere a nessuno di questi due 
la verità. E soleva pur persuadere già a i miei Greci tutto quel 
ch'io voleva! Ma penso ch’e’ venga il difetto da loro: perché io 


1. ogni moto . . . bisogno: cfr. Letture dantesche, 11, p. 526: «[Aristotele ‘ne’ 
libri Della fisica” trovò che il moto] non era altro che un’azione o vero ope- 
razione di uno ente, cioè d’una cosa in potenza per quanto ella è in potenza, 
cioè una operazione d’un suggetto che ha in sé potenza a ricevere qualche 
perfezione, o qualche qualità ch’egli non ha, onde e’ si muove per acqui- 
starla. E questa sua operazione è dal Filosofo chiamata moto; laonde disse 
in altro luogo che ogni moto è causato dal mancamento. E però ben dissero 
i nostri teologi, affermando Iddio essere immobile; perché, essendo il som- 
mo e vero bene, non manca di perfezione alcuna, onde non ha bisogno di 
muoversi». 2. moto locale: cfr. p. 1045 e le note relative. 
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mi sono abbattuto a due che non son molto capaci di ragione. 
E non è anche maraviglia, essendo l’un pescatore e l’altro conta- 
dino. Sì che ei non mi doverrà intervenire così con ciascheduno 
de gli altri, se già ei non fussero tutti d’una sorte medesima. Io 
adunque voglio tornare a Circe, e dirle quello che mi è avve- 
nuto, pregandola che non voglia mancare di quanto ella mi ha 
promesso, e che mi faccia parlare con qualcuno altro; perché mi 
parrebbe troppa grande ingiuria, se costoro non hanno conosciuto 


il bene eglino, o veramente non lo vogliono, mancare di far questo 
beneficio a gli altri. 


DiaLoGo TERZO 


ULISSE, CIRCE E LEPRE 


ULISSE. Se io non sapessi quanto sia l'amor che tu mi porti, 
nobilissima Circe, io dubiterei certamente che tu non volessi con- 
cedermi quella grazia che io ti ho domandata; e non volendo 
negarmela, mi avessi fatto parlare solamente a que’ che tu sai che 
hanno l’animo tanto deliberato di non tornar uomini, che nessuno 
lo potrà persuader loro mai, e così io mi tolga da l’impresa. 

Circe. Non ti caschi nell'animo un simil pensiero di me, Ulisse; 
ché questo non si conviene né a lo amor che io ti porto, né a la 
grandezza e nobiltà dell'animo mio, intento sempre a gloriosissime 
imprese: ché tu sai bene che chi non sa disdire” i piaceri, non sa 
ancora fargli. 

ULisse. Oh! tu mi hai fatto parlare a uno* il quale è molto 
più ostinato che quegli altri; e dove io mi credeva fargli un bel 
dono, facendolo tornar uomo, e rimenarlo a la sua patria, quella 
sua ostinazione l’accieca tanto, ch’e’ dice che peggiorerebbe assai 
cambiando quello essere a questo. 

Circe. Se tu avessi provato ancora tu lo stato loro, Ulisse, tu 
faresti forse ancora tu così. 

ULISSE. Costui, mentre che fu uomo, dice che fu medico; i 
quali, come tu sai, non veggon mai altro che mali, dolori, brut- 
ture e infermità de gli uomini; non sentono mai altro che lamenti 
e pianti di quegli. Della qual cosa ricordandosi egli ora (perché 
sempre si ritengono a la memoria più i mali che i beni), mi penso 
che non voglia ritornare uomo. 

Circe. In tutti gli stati degli uomini sono molti più gli affanni 
e le miserie, che i contenti e le felicità. 

ULISSE. Male avrebbe fatto adunque, se così fusse, quel nostro 
sapiente: ché, infra l’altre cose delle quali egli rendeva ogni giorno 
grazie a gli Dei, era che l’avevan fatto uomo, e non fiera.* 


1. disdire: rifiutare. 2.wno: il Serpe, in cui Circe aveva trasformato il 
medico Agesimo da Lesbo, il quale, insistendo sulla precarietà della salute 
umana e sulla fallacia dell’arte medica, aveva recisamente rifiutato la pro- 
posta di Ulisse. 3. Male...fiera: cfr. DIOGENE LABRZIO, I, i, 33: «Er- 
mippo nelle Vite gli [a Talete] attribuisce ciò che da alcuni è detto di So- 
crate. Si tramanda che era solito dire di essere grato alla Sorte per questi 
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Circe. Egli lo faceva perché così è l’openione della maggior 
parte degli uomini, tirati da quelle ragioni che si possono cavare 
dal discorso ragionevole. Ma e’ si debbe molto più credere a co- 
storo, che, avendo provato l’una e l’altra vita, lo conoscono per 
la esperienza e per la cognizione sensitiva, la quale non solamente 
eccede e supera di certezza tutte l’altre, ma è origine e fondamento 
di tutte. 

ULISSE. Sì; ma e’ non si debbe comparare quella de gli animali 
a la nostra, essendo ella molto più imperfetta. 

Circe. Questo non credo io già, perché veggio di molti animali 
che hanno i sensi molto più perfetti di voi, e che nelle operazion 
di quegli vi superano di gran lunga. 

ULISSE. Se bene e’ ci vincono in qualche senso particulare, co- 
me fa, verbigrazia, l'Aquila nel vedere, il Cane nell’odorare, e 
l’Oca nell’udire, e’ ci sono poi inferiori tanto nel far giudizio de 
le cose sensibili, per non avere il senso comune’ tanto perfetto 
quanto noi, e per mancare al tutto del discorso ragionevole e 
del poter comparare l’un sensibile con l’altro, che le nostre cogni- 
zion sensitive sono molto più perfette delle loro. Ma fammi favel- 
lare con qualcuno altro, ch'io non penso però che tutti abbino 
ad aver così perduto il vero conoscimento della ragione come que- 
sti tre a’ quali io ho parlato: che certamente non furono senza 
cagione trasmutati da te in così imperfetta specie d’animali, avendo 
eglino come uomini sì imperfetto discorso. 

Circe. Io son contenta; parlerai con quella Lepre che tu vedi 
che pasce all'ombra di quella quercia: và là, e chiamala, ché io le 
ho conceduto il favellare. 

ULIssE. Lepre, se? gli Dii ti dieno quel che tu desideri, non ti 
fuggire, ma aspettami, e dégnati di rispondermi; ché Circe mi ha 
detto che tu puoi. 

LePRE. Ohimè, che vuol dir questo? Io ho riauto l’intendere 
il significato delle parole umane. O sorte mia infelice, perché mi 
hai tu ricondotto in così fatta miseria? 

ULIsse. Chiami tu però miseria lo intendere il favellar degli 
uomini? 


tre motivi: ‘‘Primo perché nacqui uomo e non bestia; secondo perché 
uomo e non donna; terzo perché greco e non barbaro” » (traduzione di 
M. Gigante). 1.senso comune: cfr. la nota 2 a p. 1035. 2.se: con valore 
ottativo. 
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Lepre. Miseria, e infelicità grandissima, se già e’ non si son 
mutati di natura da quel tempo in qua che io era uomo. 

ULISSE. E quale è la cagione, Lepre? 

LepPrE. Ohimè! o io non sentiva mai, mentre ch’io era uomo, 
altro che rammaricarsi e dolersi amarissimamente l’un con l’altro. 

UtIsse. Io arò fuggito Scilla e arò dato in Cariddi. Colui era 
medico, per la qual cosa e’ non praticava mai se non con malati 
e con mal contenti; e costui, per quanto io posso penetrare, non 
dovette praticar mai se non con disperati. 

LEPRE. Queste cose mi erano spesso cagione di tanta doglia, 
che io sarei innanzi voluto stare in un bosco dove io non avessi 
mai veduto pedate d’uomo; e certamente l’avrei fatto, se la natura 
umana l’avesse comportato. Ma tu sai che l’uomo ha bisogno di 
tante cose, che ei non può vivere solo se non con mille incomodità. 

ULisse. E che? tu non senti rammaricarsi forse anche degli ani- 
mali, eh? 

Lepre. Egli è il vero, che quando quei della specie mia mede- 
sima hanno qualche passione, che io lo conosco alla voce; perché 
egli è naturale a ciascuno animale il manifestar con la varietà 
del suono della voce se egli ha allegrezza o dolore. Ma queste voci 
così naturali mi dimostrano solamente il dolor di quegli in gene- 
rale; il qual modo di dolersi è molto più comportabile* che quel 
dell’uomo, che, oltre al dolersi con sospiri e con accenti manin- 
conici e mesti, accresce, col narrare le sue miserie e la cagione 
del suo dolersi, bene spesso a chi lo ode molto più la compassione. 
Ohimè! o io non sentiva mai (oltre a i sospiri che getta natu- 
ralmente chi ha maninconia) raccontare altro che omicidi, tradi- 
menti, latrocinii, assassinamenti e impietà sì crudeli che si face- 
vano l’uno all’altro gli uomini, che il più delle volte mi dava mag- 
giore affanno la compassione d’altrui, che non faceva la pietà di 
me stesso. 

UtLISssE. Or dimmi, se ti piace: che stato fu il tuo, mentre che 
tu vivesti uomo? 

LEPRE. Io ne mutai tanti, che io non saprei qual ti dire. Ma 
che ti muove a voler così sapere qual fu lo stato mio? 

ULIsse. Lo amore che si porta naturalmente a quei che sono 
della sua patria. E questo mi ha fatto impetrar da Circe di render 


1. Jo arò... Cariddi: sono andato di male in peggio. Per Scilla e Cariddi 
cfr. la nota 4 a p. 533. 2. comportabile: sopportabile. 
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l’effigie de l’uomo a tutti i miei Greci. E per avere inteso da lei 
che tu eri uno, voleva farti questo bene; perché io ancora sono 
greco, e chiamomi Ulisse. 

LEPRE. A me non la restituirai tu già, se io non sono però 
forzato. 

ULISsse. O perché? non è egli meglio essere uomo che animale 
bruto ? 

LePRE. Non già, per quanto io conosca. 

UtLISsE. E sei tu però disposto in tutto di voler consumare la 
vita tua in cotesto corpo di fiera? 

LepPRE. Sì: perché standomi così fiera, mi vivo contento e quie- 
to nella mia specie; e, essendo uomo, non mi contentai mai in 
istato alcuno. 

ULISSE. E il caso è se questo era per colpa tua, e per esser 
tanto insaziabile, che tu non ti contentassi di quel che è ragio- 
nevole. 

Lepre. Io dubiterei di cotesto; se non che io non trovai mai 
uomo alcuno, in che stato si voglia (e ne praticai pure assai), che 
fusse perfettamente contento. Ma dimmi un poco: che ha però 
l’uomo ch'e’ debba viver contento? Ché o egli è posto da la for- 
tuna in stato che egli ha a comandare e a provvedere ad altri, o 
egli è comandato e governato. 

UtLIsse. In tutti due questi stati, se egli è prudente, ha da 
contentarsi. 

LepRrE. Anzi in nessuno: perché se egli è Principe e Signore, 
e ha a governare altri, se egli vuole far quel che se gli conviene, 
ei non ha mai un’ora di riposo; lasciando stare le insidie e gl’in- 
ganni de’ quali egli debbe tuttavia temere, e che nascon tutto 
"1 giorno da la invidia che gli è portata. Ohimè! non sai tu che 
un principe tiene nel suo principato il luogo che tiene Dio ottimo 
e grandissimo nell’universo ?* Ché ha con la prudenza sua’ aver cu- 
ra a tutte le cose: donde ei si dice vulgarmente, che tutti i sudditi 
suoi dormon co gli occhi di quello.* Che piacere vuoi tu adunque 
che egli abbia? 

ULISsE. Grandissimo, veggendoli viver civilmente e amarsi gran- 
demente l’uno con l’altro; perché ei vede nascere da questo una 
gloria e uno onore che lo fa immortale. 


1. non sai... universo?: cfr. la nota 1 a p.1070. 2. tutti i sudditi... quel- 
lo: questo detto non mi è noto altrimenti. 
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LEPRE. Sì; ma quali son questi? forse che sono come noi ani- 
mali, che seguitiamo solamente quel tanto a che ci inclina la natu- 
ra? Non vedi tu che da questo non si contentar mai che ha l’uo- 
mo per natura (mi penso o), nascon tanti tumulti, tante insidie e 
tante male operazioni, che tu non truovi provincia alcuna che non 
vi sien tante inimicizie, che sare’ meglio vivere nella più aspra e 
abbandonata solitudine, e fra i più crudi animali che si ritrovino, 
che in qual si voglia ben governata provincia fra gli uomini? 

ULISSE. Non dir così; ché un Principe buono sa tenere i popoli 
suoi sotto le leggi di maniera, che queste perturbazioni che tu di’ 
vi hanno poco luogo. 

LEPRE. E come può farsi questo a una natura tanto perversa 
quanto è l’uomo, se non con pene gravissime, e con supplizii tanto 
crudeli, per ispavento de’ malfattori, che non danno forse manco 
supplizio a chi gli dà e a chi gli vede, che a chi gli sopporta? se 
già voi non siate più crudi di noi, che non ci basta l’animo d’offen- 
derci l’un l’altro que’ d'una medesima specie, né di offendere an- 
cora quei d’un'altra, se noi non fussimo già constretti da la fame, 
o lo facessimo per qualche gelosia, o per qualche paura e sicurtà 
nostra. 

ULISSE. Certamente che non si può negare che ne’ principati 
non sieno molto più i pensieri e le noie, che non sono i piaceri 
e i contenti, e massimamente a quei che amano la salute de’ sud- 
diti loro in quel modo che si conviene. Ma lasciamo andar que- 
sto, ché a pochi avviene l’esser principe; parliamo d’un privato 
che non abbia a pensare ad altri che a sé e a la famiglia sua. 

Lepre. D’un privato avviene il simile: perché o egli è ricco, 
o egli è povero. Fra i ricchi non pensare di trovare alcun contento, 
perché la natura delle ricchezze è questa, che ell’arrecano con 
loro tanto timore di non le perdere, che i loro possessori non hanno 
mai una sola ora l’animo quieto: e ora hanno paura delle guerre, 
o degli altri infortunii che arreca il tempo e il mondo; ora dubi- 
tano delle mogli, ora de’ figliuoli; or temon de’ servi, ora inso- 
spettiscono de’ lavoratori.® In somma, l'oro ha tanti nimici, che 
chi ne ha sta sempre in sospetto. Se egli è povero, io non te ne 
voglio parlare, non essendo la più dura cosa a sopportare al mondo 
che la povertà. 


1. lavoratori: contadini. 
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ULISSE. Questo non vo’ io già cederti al tutto, avendo già in- 
teso che molti de’ nostri sapienti l'hanno lodata e amata molto; 
e èssi ritrovati di quegli che, per poter più liberamente filosofare, 
hanno già disprezzate e gittate via le ricchezze.! 

Lepre. La maggior parte di loro, e forse tutti, l'hanno fatto 
per ambizione, e per farsi tener da gli altri uomini grandi e rari. 
E di quegli anche sono che hanno gittato via un’oncia d’oro per 
acquistarne una libra; perché il vulgo ha sempre questo: come e’ 
vede che uno sprezza una cosa, e’ gliene dà volentieri. 

ULISSE. Tu vuoi pur tue parole: io ti dico che io ho veduti 
molti che son vivuti nella povertà contentissimi, e con grandis- 
sima quiete d’animo; e particularmente i savi. 

LepRE. E io ti dico che eglino l’hanno dimostro, faccendo co- 
me prudenti, per non dar giuoco di loro? e a la fortuna e al mondo: 
anzi ti vo’ dire più là, che quanto uno ha più cognizione, più gli 
duole l’esser povero. 

UtLISsse. E quale è la ragione? 

Lepre. Il considerare il torto che gli ha fatto la fortuna, nel far 
povero lui, e ricchi una infinità di stolti. 

ULISSE. Tu mi fai or ricordare d’un detto d’uno amico mio, 
che diceva che la roba fa il più delle volte come la scesa,* che casca 
sempre ne’ luoghi più deboli. 

LEPRE. Tormentagli ancor continovamente lo sdegno che eglino 
hanno, veggendo che di quello che ha fatto la natura per tutti 
(che farebbe contro a l’ordine suo, se ella non producesse a ba- 
stanza per tutti gli uomini di quel che bisogna loro), che a uno 
ne avanzi tanto che lo strazii,5 e a un altro ne manchi quello che 
gli è necessario, E questo nasce solamente perché chi più può, 
più ne toglie. Dove a noi non avviene così, perché nessuno appe- 
tisce o può possedere, de’ beni che ha fatti la natura per noi, più 
l’uno che l’altro. 

ULISSE. Tu approveresti dunque l’opinion di coloro che di- 


1. molti ...ricchezze: la lode della povertà infatti è spesso attribuita ai 
filosofi: basti pensare a Socrate, a Diogene o al famoso aneddoto su Biante 
(cfr. la nota 2 a p. 304} o ancora a quanto VALERIO MassIMO, VIII, vii, Ext., 4, 
racconta di Democrito che, per attendere «magis vacuo animo studiis lit- 
terarum [...] parva adlmodum summa retenta patrimonium suum patriae 
donavit». 2. Tu...parole: ti ostini nelle tue parole. 3. per non... loro: 
per non rendersi oggetto di scherno. 4./a scesa: cfr. la nota 1 a p. 892. 
5. tanto... strazii: tanto da consentirgli di dissiparlo. 
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cono che il rubare non è male; con ciò sia cosa che la roba di 
questo mondo sia stata tante volte rubata, che ella non abbia più 
i veri padroni, ma sia di chi se la toglie.' 

LEPRE. Bastiti solamente questo, Ulisse, che la povertà è cosa 
tanto aspra e tanto grave, che gli uomini, per fuggirla, si pon- 
gono insino a star per servi l’un con l’altro: cosa tanto brutta, 
che fra noi animali non è alcun sì vile che non sopportassi prima 
la morte, che porsi volontariamente a servire l’uno a l’altro della 
sua specie medesima per mendicare le cose sue necessarie. Ma la 
natura ci ha voluto tanto meglio che a voi, che infra noi non è 
conosciuta questa infelicità; anzi, ciascheduno è stato fatto da lei 
da tanto, che ei si sa reggere per se stesso. 

ULISsse. E’ bisogna che sia pur altro che la povertà che con- 
duce gli uomini a star per servi l’un con l’altro, perché si vede 
farlo a molti che sono ricchi. 

LEPRE. Anzi son più poveri de gli altri, se tu lo consideri bene, 
perché sono poveri di nobiltà d’animo, o veramente di consiglio: 
per il che ei non sanno raffrenare il loro ingiusto appetito; laonde 
cercano d’'acquistar fama o grado, o di saziar le lor voglie immo- 
derate, col farsi servi d’altrui. 

ULISSE. E chi fusse in uno stato mediocre, nel quale ei potesse 
ragionevolmente contentarsiì 

LEPRE. E dove è questo stato? Io, per me, non trovai mai 
uomo alcuno che non dicesse o che gli mancasse qualcosa, o che 
gliene avanzasse; benché questi furono rarissimi, e se ne accor- 
sero quando ei si viddero presso al fine della lor vita, dolendosi 
de’ disagi che gli avevano sopportati nella loro giovanezza per 
acquistar roba, acciò che ella avesse poi loro ° avanzare a la morte. 

ULISSE. Questi sono errori che nascono dal non saper l’uomo 
raffrenare e moderare le voglie sue; e non da la sua stessa natura. 

LEPRE. A me pare che sia tutt'uno; poi che la natura ha fat- 
to che egli può desiderare quelle cose che gli son poi dannose 
e moleste. La qual cosa, per averci più amati, non ha ella fatto 
a noi. E mi ricorda che, essendo io in quella età nella quale si 


1. il rubare... toglie: cfr. La sporta, 111, 1, in cui Ghirigoro sostiene che 
non si deve restituire ciò che si trova «perché la roba di questo mondo è 
oramai tante volte stata rubata e tirata in qua e in là, che ella non ha più 
veri padroni; ed è di chi se la toglie, pur ch'ei sappia far in modo ch’ella 
gli sia lasciata tòrre». 
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comincia ’ aver qualche conoscimento sotto la custodia di quel 


precettore che mi aveva dato mio padre, che fu di Etolia,' nobi- 
lissimo e dotato di molte ricchezze, che, insegnandomi egli certe 
cose di matematica, secondo il costume de i Greci, io cominciai 
a considerare come l’uomo non sa cosa alcuna se non gli è inse- 
gnato (la qual cosa in quella età ci pare durissima, non tanto e 
per la difficultà delle cose e per la custodia del maestro, quanto 
per la voglia fanciullesca che arreca seco quel tempo): che io mi 
viveva molto mal contento, e non mi mancava però cosa alcuna. 

UtLISsE. Di cotesta età si debbe tener poco conto, perché ella è 
molto imperfetta. 

LEPRE. Seguitando dipoi più oltre, occorse la morte di mio pa- 
dre; laonde io cominciai a combattere co’ miei fratelli della ere- 
dità, sperando pur sempre, mentre ch'io era in questi travagli, 
che, come egli erano finiti, d’avermi a vivere contento e in ripo- 
so grandissimo: del che mi avvenne tutto il contrario. Perché, 
come io ebbi la mia parte, che furono parte possessioni e parte 
danari, i pensieri crebbono; e essendo uso a esser governato, mi 
pareva fatica grandissima avere allora a far da me, e d’altri non 
mi fidava. Perché, essendomi forza, per mantenere le mie facultà, 
praticare e con contadini e con mercanti, mi accorsi che cia- 
scuno di loro stava continuamente attento per far le mie cose sue: 
perché dare un podere a un contadino non è altro che far com- 
pagnia con un ladro, e dare il suo a un mercante con uno che 
pensi di tòrtelo. E nientedimanco io notai che nessun di loro si 
contentava dello stato suo; e non facevano mai altro tutti che 
continuamente rammaricarsi: l’uno delle terre che non rendevano 
per la indisposizion* de’ cieli, e dell’esser poco stimati; e l’altro 
de’ cattivi temporali, della mala fortuna, della poca sicurtà de’ 
mari, e della discordia de’ prìncipi, che non lasciavano esercitare 
la mercatura. 

ULISSE. Ognuno ha ’ avere qualcosa che gli dia noia: voi avete 
pure anche voi delle cose che vi molestano. 

LEPRE. Sì; ma per ognuna che ne abbiam noi, ne avete mille 
voi. Ma stà pur a udire. In questo mentre, e per i bisogni che occor- 
rono a la vita dell’uomo, e per difenderti che non ti sia tolto il 
tuo (perché tutti gli uomini son ladri, ma il modo loro del rubare 


1. Etolia: cfr. la nota 1 a p. 1083. 2. indisposizion: cattiva disposizione. 
3. temporali: stagioni. 
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è vario), io ebbi a praticare una quantità infinita d’artefici e d’av- 
vocati e procuratori. Di questi non pensar che mai io ne trovassi 
uno che vivesse contento: perché tutti, tenendo gli occhi ne’ ric- 
chi, si dolevan d’avere a guadagnarsi il pane; e fra quegli altri 
il medesimo:* ché tutti si dolevan tutto 'l giorno d’avere a liti- 
gare, e combatter per procacciarsi le cose che sono necessarie a la 
vita umana. 

ULISsse. Da doler s'ha chi s’impaccia con esso loro; ché dà poca 
noia a loro, faccendosi la guerra sempre in su quel d’altri. 

Lepre. Chi altrui tribola, sé non posa:* tu non consideri an- 
cora le nimicizie che e’ ne cavano, e quanto e’ sono odiati quando 
tu non hai bisogno di loro, e in che concetto e’ sono avuti. 

ULISSE. Questo è ben vero; ché e’ mi ricorda già che, dispu- 
tandosi in uno de i nostri studii di Grecia di chi dovesse prece- 
dere nel primo grado, o i legisti o i medici, fu concluso che gli 
avesse ’ andare innanzi l’avvocato, solamente per questo esemplo: 
che, quando e’ si manda a far giustizia, il ladro va innanzi e il 
boia dietro.3 

LEPRE. Veggend’io questa mala contentezza di tutti questi stati, 
e desiderando di fuggirla, pensai che se io doveva ritrovare quiete 
in stato alcuno, dovesse essere quello di quei nostri sacerdoti, 
che, spiccatisi dal mondo, si stanno in quelle loro congregazioni 
a servire a gli Dei, tenendo a comune ogni cosa, e lasciandosi 
governare a uno di loro. E attaccatomi a questo, deliberai di la- 
sciare il mondo, e andarmene a vivere in una.* La qual cosa non 
bisognò che io facessi; perché, come io cominciai pure ad acco- 


1. Di questi... medesimo: non è ben chiaro a quale categoria d’uomini il 
Gelli si riferisca. Probabilmente questi (di questi non pensar) si riferisce non 
«ad uomini in generale » (come vuole il FERRARI), bensì ad avvocati e pro- 
curatori e quegli altri ad artefici. 2. Chi ...sfosa: proverbio toscano che, 
per esempio, si trova nell’elegia Piangi el tuo stremo danno di B. BELLINCIONI 
(in Rime, a cura di P. Fanfani, Bologna 1878, p. 156): «ché chi tribula al- 
trui, sé non riposa». 3. disputandosi ... dietro: la facezia è narrata anche 
da A. VALERINI, Le bellezze di Verona, a cura di G. P. Marchi, Verona 
1974, p. 16: «quello che si tiene di esser più nobile vòl esser il dereta- 
no e che i men nobili vadano avanti. Per ciò nacque aspra contesa in una 
città d’Italia tra medici e leggisti, aspirando e quelli e questi al rimaner 
di dietro; et era per uscirne un scherzo strano, se il governatore non vi si 
interponeva, decidendo la lite con l’esempio del ladro e del manigoldo 
quando vanno al deputato loco della giustizia: e concluse che i medici, 
quasi carnefici, dovessero restar di dietro, e i leggisti, come ladri, andar 
inanzi, poi ch'è costume che il reo vadi inanzi al boia». 4. in una: s'in- 
tende, congregazione. 
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starmi a loro alquanto, io senti’ l'odore delle discordie e delle 
infelicità loro, e come ciaschedun di loro, cercando con ogni modo, 
ancora che ingiusto, d’essere il primo, tradiva e offendeva gli 
altri; sentiva il dispiacere che gli avevano dell’avere a osservare 
quelle ubidienze, e mantenersi nell’universale in quel concetto di 
bontà che dà loro di che vivere; l’affanno ancor e il tedio che 
arreca loro la clausura; la fatica del persuadere a gli uomini di 
essere più amici de gli Dei, che chi serviva al mondo con quelle 
leggi solamente che ci ha date Dio e la natura: che io mi fuggi’ 
tanto da loro col pensiero, che io non me ne ricordai mai più. 
E pensai di vivermi da gentiluomo, dandomi a gli stati, e di- 
poi passandomi tempo in cacciare e in uccellare e in piaceri 
simili. 

ULISSE. Se tu cercavi cotesto stato credendovi trovar dentro 
quiete, ti so ben dire che tu erravi la via; e molto più ancora 
nell’armi: ché in queste due vite, che io ho provate, so io bene che 
non si truova alcuno che viva contento. 

LEPRE. La milizia, pensando io non trovar pace nella guerra, 
non volsi io provare. E oltra di questo, giudicava cosa stolta, non 
combattendo per la patria o per lo onor proprio o per qualche 
altra legittima cagione, il vendere la propria vita per qual si vo- 
glia prezzo: perché, non avendo noi a venire in questo mondo 
se non una volta, non mi pare che pagasse la vita d’un uomo 
quanto oro fece o farà mai la natura. E veggendo ancora che a 
tener vita di gentil uomo era necessario moltitudine di servi, i 
quali son tutti nostri nimici," e ogni giorno fanno cose donde ne 
nascon mille dispiaceri nostri; pensando che fusse difficilissima 
cosa il ritrovarvi il suo contento, levai al tutto l'animo da quello. 
E finalmente, credendomi nel servire a un principe, non in cose 
mecaniche ma in imprese onorate, trovar qualche contento d’a- 
nimo, deliberai, con quelle poche lettere che io aveva, mettermi 
a simile esercizio. Dove a punto a punto trovai il contrario di 
quel che io pensava. Perché, oltre a la fatica che è il servire a 
un principe, e oltra a’ disagi che si sopportano, non potendo mai 
né dormire né mangiare a’ tempi debiti, che son pur quelle cose 
che conservano la vita nostra; la invidia che è per le corti, e la 


I. vivermi ... stati: vivere della rendita delle mie possessioni (da gentiluo- 
mo), dedicandomi all’attività pubblica. 2. di servi... nimici: cfr. p. 958 
e la nota 2. 
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ingratitudine che pare che sia ne’ prìncipi a chi gli serve, che 
non pare loro essere mai rimeritati giustamente, se già eglino 
non dessin loro il regno, non mi lasciaron mai posar l’animo a 
viver un'ora sola contento. Laonde mi gittai al disperato," e mi 
diedi a navicare; e così, dove io non credetti, ritrovai la quiete 
mia: perché, trasportato da la fortuna” in questa isola, fui tras- 
mutato da Circe, come tu vedi, in Lepre; che fu propriamente 
come essere addormentato in un piacevolissimo sonno. Perché, 
se bene non ho saputo tanto quanto io sapeva quando io era uomo, 
io non ho anche tanto temuto. 

ULISSE. O che tu sei forse uno animale che non temi, eh? 

LepPRE. Non di quegli della mia specie medesima, come voi; 
che è quel che mi basta. Dell’altre cose curo io poco, pensando 
che non vi sia riparo; come fate ancor voi dell’ira de gli Dei. 

ULISSE. Bene è vero che in tutti cotesti stati sono cotesti af- 
fanni che tu di’, e forse molti più. Ma i piaceri poi che vi sono, 
tu non ne ragioni nulla. 

LepRE. E che piacere hanno gli uomini in qual si voglia stato, 
che non sia maggiore al fine il dolore che e’ ti arrecano, che il 
diletto? Non sai tu, che quel nostro poeta greco antichissimo di- 
ceva che il piacere che si trovava al mondo non era il vero piacere, 
ma era il dolore vestito de’ suoi panni? 

ULISSE. E come lo dimostrava? 

LePRE. Diceva che quando ei fu aperto il vaso che arrecò in 
terra Pandora,3 donde usciron tutti i mali e tutte le miserie uma- 
ne, che ne uscì ancora il Piacere. E andatosene per il mondo, co- 
minciò ad allettare gli uomini, in modo che cominciarono di tal 
maniera a seguitarlo, che nessuno ne andava più al cielo. Per 
la qual cosa Giove pensò di levarlo di terra, e ridurlo in cielo; 
e mandò le nove Muse per lui, le quali con la loro armonia lo 
ritirarono in cielo: facendolo però lasciare prima la sua veste in 
terra, perché in cielo non va se non cose pure, e spogliate d’ogni 
ornamento corruttibile. Il Dolore in questo mentre, essendo di- 
scacciato da ognuno, andandosene errando per il mondo, trovò 
questa veste; e pensando che, se egli si vestiva di quella, egli non 
sarebbe così scacciato, non essendo conosciuto, se la messe in 


1. mi gittai al disperato: mi diedi alla disperazione. 2. da la fortuna: si può 
intendere sia ‘‘dalla tempesta” sia ‘‘dalla buona sorte”, e forse il termine 
è volutamente ambiguo. 3. Pandora: cfr. la nota 3 a p. 355. 
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dosso. E così sempre dipoi è ito per il mondo vestito de’ panni del 
Piacere, ingannando continuamente gli uomini." 

ULISsE. E che voleva significar per questo? 

LepRE. Che tutte le cose le quali gli uomini piglian per diletto, 
arrecano loro dolore. E questo si è perché i piaceri del mondo 


1. La favola del piacere e del dolore è più ampiamente esposta dal GELLI 
nelle Lezioni petrarchesche, pp. 71-4: «Leggesi appresso gli antichi teologi 
dei gentili che Giove, il quale era appresso di loro lo Iddio ottimo e gran- 
dissimo, veggendo che quasi tutti gli uomini, sprezzando le cose divine e ce- 
lesti, ponevano ogni loro affetto e ogni lor cura in queste mortali e terrestri; 
laonde quasi che tutti se n’andavano finalmente nel regno di Plutone e po- 
chi, anzi rarissimi, eron quegli i quali salivono al cielo, ragunò un giorno il 
consiglio di tutti gl’iddei e, narrando loro questo, domandò se e’ fussi alcun 
di loro che ne sapesse la cagione. I quali, consigliatisi lungamente insieme 
donde ciò potesse avvenire, gli risposero finalmente che la voluttà, o voglia- 
mo dire il piacere, uscita ancora ella già del vaso di Pandora (quando ne 
usciron tutti i mali e tutte le miserie umane), mescolandosi con queste cose 
terrene, invitava e tirava gli uomini dietro al falso diletto di quelle; per il 
che, ingannati dalla vana apparenza loro, rimovendo lo amor delle cose di- 
vine e ponendolo nelle terrene e mortali, stavano, mentre che viveano, non 
meno con l’animo e con lo affetto, che e’ si facessino col corpo, in terra; e 
finalmente, venendo a morte, se n’andavano insieme con quelle al regno di 
Plutone. Laonde, volendo rimediare a questo disordine, bisognava levar il 
piacer di terra e ridurlo suso in cielo, a cagione che gli uomini, desiderosi 
pur di gustarlo, fossin forzati a levar di terra gli affetti loro e cercarlo suso 
in cielo nelle cose divine e immortali. Piacque a Giove questo consiglio e, 
perché egli fosse eseguito, mandò in terra le nove Muse e Apollo con esso 
loro; il quale, dolcemente sonando la lira da lui ritrovata nuovamente, ed 
elle soavissimamente cantando, generaron tale armonia che il piacere, la- 
sciando stare le cose terrene, cominciò ad accostarsi loro e a seguirle per 
ogni luogo. La qua! cosa veggendo, Apollo cominciò a salire su verso il 
cielo con le Muse. Il che volendo ancor fare il piacere, e non potendo, gli fu 
detto ch’e’ si spogliasse e lasciasse la veste in terra, perché al cielo non po- 
teva salir cosa alcuna, se non tutta pura e senza ornamento alcuno mortale. 
Spogliossi allora il piacere e, lasciati in su la terra i panni, se n’andò nudo e 
puro dietro alle Muse e ad Apollo suso in cielo fra gl’iddei. Avvenne in 
questo mentre che il dolore, il quale era anch’egli uno di que’ mali usciti 
del vaso di Pandora, andando errando per il mondo, per essere discacciato 
da ciascheduno, si riscontrò in questa veste della voluttà. E pensando che, 
se egli si vestisse di quella, non sarebbe fuggito e scacciato così da ciasche- 
duno, perché molti si crederebbono ch'egli fosse il piacere, si messe indosso 
quella e, così travestito e mascherato, se n’è di poi ito sempre per il mondo, 
dove egli è da molti preso in cambio del diletto e accarezzato e apprezzato 
da quegli, insino a tanto ch'egli si fa, con non men loro vergogna che danno, 
conoscer da quegli». Invece che a un poeta greco antichissimo qui la favola 
è attribuita agli «antichi teologi dei gentili»: forse il Gelli voleva alludere 
al Filebo di PLATONE, in cui è ampiamente discusso il problema dei rapporti 
fra piacere e dolore, e da cui M. Ficino trasse lo spunto per gli Apologi de 
voluptate con i quali si conclude il liber X Epistolarum. L'ultimo di questi 
apologhi — De voluptate, quod non sit cum ipsa congrediendum, neque in terris 
speranda, in Opera (edizione citata nella nota 3 a pp. 923-4), I, pp. 923-4 — 
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non sono altro che dolori, vestiti e ricoperti d’un poco di dilet- 
to; dal quale ingannati, gli uomini si mettono a cercargli, e nella 
fine vi truovan dipoi più dolore che diletto.® E io te ne vo’ dir 
solamente d’uno che gli uomini mettono fra i piaceri, perché gli 
è comune a ciascuno stato: e questo è il giuoco, il quale non è 
altro certamente che lo stesso dolore, e niente di manco è preso 
per piacere da gli uomini. 

ULISSE. Tu vorrai forse dire il perdere, non il giuoco; perché, 
come si dice vulgarmente, il giucare non è male, ma male è il 
perdere. 

LePRE. Egli è male l’uno e l’altro, ancor che sia peggio il per- 
dere; perché tutte quelle cose che perturbano la quiete dell’animo 
nostro sono in sé ree. Il vincere, se bene pare che abbia in sé 
qualche poco di bontà per essere in sé utile, àltera ancora egli 
di maniera gli animi degli uomini, che ei fa far loro bene spesso 


è certamente la fonte del Gelli; ma, se non si suppone la mediazione di 
un volgarizzamento o rifacimento, si deve convenire col SANESI che sil 
Gelli sfronda questo apologo di tanti particolari e v’introduce tante mo- 
dificazioni da renderlo più semplice, più garbato, più snello e, insom- 
ma, da farne, possiam dire, altra cosa». 1. Che tutte... diletto: nel 
passo citato nella nota precedente il GELLI così prosegue: «Questa opi- 
nione, così poeticamente descritta da costoro, certamente non vuole in- 
ferire altro se non che il vero diletto e il vero piacere è solamente nelle 
cose divine e celesti e che quel piacere che si ritrova in terra in queste 
cose mortali non è altro che il dolore, vestito e ricoperto alquanto di un 
poco di diletto. E di qui avviene che tutti i piaceri umani pare che arre- 
chino al fine altrui qualche dolore e che al fine del riso è sempre il pian- 
to, come disse altrove il poeta nostro [PETRARCA, Rime, LXxI, 87-8] e come 
può conoscere chiaramente ciascheduno mentre ch’egli vive. La qual co- 
sa ne dimostrò apertamente quel sapientissimo Re degli Ebrei Salomone, 
quando sul principio del suo Ecclesiaste disse: ‘‘Io fui Re d’Israel e pro- 
posimi nell’animo di cercare la natura di tutte le cose le quali sono sotto il 
sole; e dissi nel mio cuore: io voglio abbondare di tutte le delizie e voglio 
godermi di tutti i beni del mondo. Laonde ragunai quantità grandissima 
d’oro e d’argento e di pietre preziose, tale ch'io superai di ricchezze tutti gli 
altri Re i quali erano stati innanzi a me in Ierusalem. Edificai per mio abi- 
tare palazzi ricchissimi e bellissimi, con orti amenissimi e pieni di tutti i 
frutti e arbori nobilissimi. Prepara’mi una moltitudine di servi e di ancille 
e di maravigliosi cantori e cantatrici; e non negai agli occhi miei giammai 
cosa alcuna che essi desiderassino, né manco vietai al mio cuore letizia 
né allegrezza alcuna. Niente di meno, quando io rivolgevo gli occhi sopra 
tutte queste opere le quali erono state fabbricate dalle mie mani, e a quelle 
fatiche nelle quali io avea sparsi tanti sudori, io vedeva in tutte vanità 
e afflizioni d’animo e nessuna cosa essere stabile sotto il sole. Onde fui qua- 
si forzato a gridare: vidi cuncta quae fiunt sub Sole, et ecce omnia vanitas, 
et afflictio spiritus” » (Lezioni petrarchesche, pp. 75-6). 
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di molte cose degne di riprensione. E se bene ei dà altrui qualche 
volta una certa allegrezza, la allegrezza non è mai veramente buo- 
na se ella non nasce dal bene. Fa, oltre a di questo, il vincere fare 
molte spese inutili e vane. E di qui nasce che chi séguita il giuoco, 
al fine impoverisce. Perché, se bene uno vince tanti danari quanti 
egli ha un’altra volta perduto, ei non ne fa mai il medesimo ca- 
pitale.® E di qui nasce che tutti quei che lo esercitano par che ne 
faccino male. 

ULISSE. Io non l’appruovo questo; perché io ho veduti molti, 
i quali non hanno nulla, che ne vivono. 

LEPRE. Sì, quando e’ vi hanno messo ciò che gli hanno. Perché 
il giuoco fa proprio come l’ellera, che, abbarbicandosi a un muro 
buono, non resta mai insino a tanto che ella lo conduce a la ro- 
vina; ma dipoi, quando e’ vuol rovinare, e ella lo sostiene. Così 
ancora il giuoco, quando ei s’appica a dosso a uno che abbia 
qualcosa, ei fa tanto che lo rovina; e dipoi, come ei non ha cosa 
alcuna, ei lo sostiene. Perché colui, praticando dove si giuoca, 
raccomandandosi e adulando chi vince, ne cava vilissimamente il 
meglio che può la vita. Ma credimi, Ulisse, che il giuoco è delle 
maggiori infelicità che abbi dato all'uomo la sua disgrazia. E forse 
che questa maledetta peste non ha compreso” tutto il mondo, di 
maniera che la maggior parte degli uomini, lasciate da parte l’al- 
tre imprese lodevoli e onorate, non fanno altro che giucare? E 
truovasi di quegli che vi si inebbriano dentro e perdonvi il lume 
della ragione, in modo che si dimenticano dell’onore, della sa- 
lute propria, della roba, della donna, de’ figliuoli, degli amici, 
e finalmente di loro stessi; e consumando in quello le cose neces- 
sarie, si conducono in una povertà tanto ignominiosa, che fug- 
gono il conspetto degli uomini più che non facciam noi quel de’ 
cani, e massimamente di quegli che gli conobbero quando eglino 
erano in migliore stato: non restando però di pensar sempre donde 
ei possino cavare qualche danaio per andare a giucarseli, e più 
tosto patir delle cose necessarie. E ecco, Ulisse, i piaceri che han- 
no gli uomini: non ti par ei che ei sieno più tosto dolori? 

ULISSE. Lepre, ei non son tutti gli altri così; e l’uomo non è 
forzato più a questo che a un altro. E oltre a questo, può con la 
sua prudenza rimediare a tutto quel che gli arreca dispiacere. 


I. ei non... capitale: non si rifà mai di quanto complessivamente ha per- 
duto. 2. compreso: invaso. 
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LEPRE. Sì, ma con difficultà, essendo così guasto e corrotto tut- 
to il mondo. Sì che non mi persuader più che io cambi questo 
essere col vostro, ché io non voglio, d’uno stato dove io non ho 
pensiero alcuno, tornare in uno dove io non mi contenti mai; e 
dove io abbia a vedere che quel che la natura ha fatto a comune 
per tutti, mi sia occupato da chi possa più di me, laonde io abbia 
a diventare per forza suo servo, e abbia a ricevere per prezzo della 
mia servitù avaramente da lui quel che mi ha dato liberalmente 
la natura; e dove tutti quei diletti che io prendo mi abbino alla fine 
ad arrecar dolore. 

ULISSE. Io non voglio che tu dica tanto ostinatamente così. 
Non vedi tu animal vile che tu sei, e di tanto poco conoscimento, 
che tu non sai pur se tu sei maschio o femina?! 

LEPRE. Sì voi non lo sapete, che vi par così intendere ogni cosa; 
ma noi lo sappiamo benissimo. 

ULisse. ‘Tu hai paura d’ogni cosa e fiditi solamente nel fuggire; 
e nientedimanco tu sei dipoi giunta da molte sorti d’animali. 

LepPRE. E che mi fa a me, se la specie mia è di questa natura? 

ULISSE. Tu sei di sì poca vita, che ogni minimo nocimento ti 
ammazza. 

LePRE. Deh! non più, di grazia; ché tu faresti tanto, che mi 
parrebbe essere miserissima: dove, per non conoscere tante cose, 
mi pare essere felicissima. Ma và a cercar di far questo benifizio 
ad altri, ché io, per me, non lo voglio; e, seguendo senza pensiero 
alcuno la natura mia, voglio ire a pasturarmi di quella bella e 
verde erbetta che tu vedi sopra quel colle. 

ULISSE. Lepre mia, a me pare che tu faccia come colui che, 
essendo messo in prigione da certi suoi creditori, gli pregava poi 
che non ne lo cavassino: dicendo che fuor di prigione aveva mil- 
le pensieri e di sé e d’altri, e quivi, essendo proveduto da chi 
ei soleva provedere egli, non aveva un pensiero al mondo; sì che 
e’ vi gli pareva una bella stanza.? E questo nasceva tutto da la da- 


1r.non sai...femina: cfr. PLINIO, Nat. hist., viti, 55 [81]: «Dice ancora 
[Archelao] che la lepre ha natura di maschio e di femina, e che ingravidano 
senza maschio ». E il Domenichi postilla: « Eliano scrive il medesimo, che 
si è trovato il lepro aver partorito. E di coloro ve ne è c'hanno voluto chia- 
rirsene oggi ancora e nel corpo al maschio hanno trovati i lepratini». 
2. colui che...stanza: qualcosa di simile si legge nelle Facezie e motti 
dei secoli XV e XVI (citate nella nota 2 a p. 912), p. 47: «Il Ghel- 
dole, essendo minacciato da’ sua di metterlo nelle Stinche [le prigioni 
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pocaggine sua; perché, se egli fusse stato veramente uomo, egli 
avrebbe voluto stare più tosto fuori di quella carcere povero, che 
in quella ricco, rimediando a tutto quel che diceva, virilmente, 
con la prudenza sua. Così ancora tu, per quanto io ho potuto 
raccòrre da le parole tue, dovesti essere uomo tanto insaziabile, 
e tanto dovevi stimare ogni piccola perturbazione, per non saper 
mostrare arditamente il volto a quei dispiaceri che arrecano il 
mondo e la fortuna, che tu vuoi più tosto stare in cotesto esser 
vile di fiera, che ritornare uomo. E io, conoscendoti così, vo’ la- 
sciarviti stare; ché, facendo altrimenti, io farei cosa che ti sarebbe 
dispiacere (ancora che fussi il tuo bene), e che arrecherebbe più 
tosto a la specie nostra vergogna che onore: come fanno ancora 
tutti quegli altri uomini che son simili a te. 

LePRE. Ancora a questo tuo discorso risponderei, Ulisse; ma 
così come noi non possiamo, ritenuti da la nostra natura, man- 
giare più che il bisogno nostro, siamo ancora sforzati, quando 
noi ne abbiamo bisogno e abbiamo appresso il cibo conveniente, 
a mangiare: e però, avendo io veduta quella erbetta in quel bel 
colle che ci è a rincontro, e avendo fame, sono forzata di lasciarti.” 


di Firenze], rispose loro: ‘Se io v’imparo dentro qualche articella, voi 
me ne vorrete trarre a ora che io non ne vorrò uscire’ ». 1. Questo dia- 
logo svolge uno tra i temi più sentiti della cultura fiorentina; lo si ritrova, 
fra l’altro, nella quarta parte dei Marmi del DonI (Diceria dell’Inquie- 
to, accademico peregrino) e nell’anonima Faersa recitata agli eccelsi signori 
di Firenze, nella quale si dimostra che in qualunque grado l’omo sia non si 
può quietare e vivere senza pensieri, sulla quale si veda quanto ha scritto 
B. Croce, in Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rinascimento, 1, Bari 1958, 
pp. 96-108. Ma, al principio del quarto dialogo, il motivo per cui la Lepre 
non vuol tornare uomo è individuato da Ulisse nella pusillanimità, sulla 
quale il GELLI così si esprime in Letture dantesche, I, p. 460: «se bene 
egli [Aristotele] non lo mette in fra’ mali, in quanto al non fare egli gli 
uomini malfattori (imperò che chi è pusillanimo si sta, e non cerca di offen- 
dere o nuocere a persona), egli dice ch’egli è male ed è vizio perché egli 
gli fa discostare da quel mezzo nel quale consiste la virtù della magnanimi- 
tà, onde gli cava di quella via per la quale ei deverrebbono camminare, e 
férmagli oziosi e pigri in luogo non conveniente a la lor natura. Imperò che 
non si reputando eglino degni di molti beni e di molti onori, ch’ei sono, 0 
dubitando per il lor poco animo di non poter conseguirgli, se ne privono 
(standosi, e non cercando di conseguirgli) vilmente da loro stessi; il che non 
è poco errore e merita grandissimo biasimo e grandissima riprensione. E la 
cagion di questo errore è, secondo il Filosofo, perché il pusillanimo (il che 
non è ancora egli piccolo errore) non conosce sé stesso; perciò che, se ei si 
conoscessi, ei conoscerebbe ancora i beni de’ quali egli è degno e cercherebbe 
per mezzo delle operazioni di conseguirgli, e non si starebbe pigro e ozioso 
e legato nella viltà del suo poco animo. Né nasce questa ignoranza, che hanno 
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di loro stessi i pusillanimi (dice il Filosofo), da quella stoltizia che nasce 
quella che hanno gli stolti e che non si conoscono, di sorte ch’ei son per tal 
cagione stolti; ma nasce da una certa viltà d’animo, mediante la quale non 
si reputando eglino degni di cosa alcuna preclara e magnifica, non si met- 
tono a impresa alcuna gloriosa od onorata; per la qual cosa ei vengono a 
farsi molto peggiori da loro stessi (con questa opinione) ch’ei non sono stati 
fatti dalla natura, privandosi eglino per tal cagione di tutte l’operazioni vir- 
tuose così speculative come attive». 


70 


DriaLoco QUINTO 


ULISSE, CIRCE E CERVA 


ULISSE. Se bene la verità (come si dice per proverbio), carissima 
Circe, pare che spesso partorisca odio" nella mente di coloro a’ 
quali ella è detta, io so che dispiace tanto a gli animi nobili l’avere 
una cosa nella bocca e un’altra nel petto, che io prenderò ardire 
di dirti liberamente l’animo mio, ancora che io potessi forse du- 
bitare in qualche parte d’offenderti. 

Circe. Parla pur sicuramente tutto quello che tu vuoi, inge- 
gnosissimo Ulisse, ché nessun’altra cosa è più amica de gli animi 
generosi che la verità. 

ULISSE. Io dubito che tu non abbia renduto il poter discorrere 
sanamente, come tu hai fatto il favellare, a coloro con chi io ho 
parlato, come tu mi promettesti: tanto gli ho trovati discosto 
da il vero; e quando questo fusse, io mi terrei ingannato da te. 
Ohimè! o ei non è alcuno di loro che non giudichi meglio l’esser 
fiera che uomo! La qual cosa non credo io già mai che dicessero, 
se potessero usare veramente la ragione. 

Circe. Certamente che tu aresti ben ragione di tenerti ingan- 
nato da me, se io avessi fatto cotesto; perché e’ non si debbon 
mai promettere quelle cose che l’uomo non vuole o non può 
farle, perché l’uno nasce da malizia e l’altro da pazzia. E però 
sappi che, mentre che tu hai favellato con loro, eglino hanno avuto 
quel medesimo conoscimento che eglino avevano mentre che era- 
no uomini. 

ULISSE. O come non conoscono dunque uno errore tanto mani- 
festo? e massimamente essendo dimostro loro da me la verità? 

Circe. Egli hanno forse trovati tanti comodi e tanti piaceri 
in quella vita non conosciuta da noi, che non è maraviglia; ma 
và e segui l’impresa tua, ché tutti non saranno forse così. Né te- 


1. la verità... odio: cfr. il motto latino «veritas odium parit» (TERENZIO, 
Andr., 1, 1, 41).— Nel dialogo precedente Ulisse aveva discorso con il 
Capro, in cui era stato trasformato Cleomene da Corinto; questi aveva pre- 
ferito restare bestia, asserendo che l’uomo è afflitto da quattro gravissime ca- 
gioni di infelicità: «La poca sicurtà ch’egli ha sempre nell’animo delle cose 
presenti; la paura e la cura che gli ha delle future; il sospetto che gli ha di 
quei della sua specie, con i quali è forzato conversare continuamente; e il 
timore e il rispetto delle leggi» (TISSONI, p. 198). 
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mere di sorte alcuna d’animali che tu rincontri, ché tutti sono 
stati uomini: sì che nessuno di loro ti nocerebbe. 

ULISSE. Usano di dire i nostri sapienti della Grecia, che coloro 
che sanno consigliarsi da loro stessi a bene e onestamente vivere, 
si pongono nel primo grado de’ virtuosi; e quegli che non sanno 
da loro stessi, ma credono a’ consigli de’ più saggi di loro, si pon- 
gono nel secondo: ma chi non sa da se stesso, né vuol consigliarsi 
con altri, non è da loro reputato degno d’esser numerato fra gli 
uomini. E di questa sorte son questi con i quali io ho parlato. 
Sì che non è da maravigliarsi s'e’ non son voluti tornare uomini; 
ma io che ho più conoscimento di loro, sapendo che egli è proprio 
officio dell’uomo il giovare a gli altri, non debbo per questo man- 
care di cercare di fare così bel dono a quei che ne son degni. 
O ve’ bella schiera di Cervi: io voglio vedere se in fra loro fusse 
alcun Greco. — Ditemi, Cervi, se il cielo vi doni quel che voi più 
desiderate: ècci alcun di voi che sia greco ?* 

Cerva. Oh! ringraziati sieno gli Dei, ché io intendo la voce 
dell’uomo, e posso favellare come io soleva. 

UtLISsE. Io arò forse rincontro in chi non arà perduto il cono- 
scimento, come avevano coloro con chi io ho ragionato; poi che 
ringrazia così gli Dei d'intendere le parole umane, e di potere 
favellare come noi. 

CERva. Sei tu di Grecia, tu che ce ne domandi? 

ULISSE. Sono, e chiamomi Ulisse. 

Cerva. E io similmente fui di Grecia, ma io fui donna innanzi 
che io fussi così da Circe tramutata in Cerva. 

ULISSE. Oh! se io ho a far con donne, che si suol dire che pi- 
gliano il peggio sempre, noi saremo a quel medesimo. Niente di 
manco, io resterò molto maggiormente sodisfatto di aver parlato 
con l’uno e con l’altro sesso. 

Cerva. Ma quale è la cagione, Ulisse, che tu vai così ricercando 


1. Usano ...uomini: qualcosa di simile dice ARISTOTELE nell’Eth. Nic., I, 4, 
1095 b, riferendo i versi di Esiono, Op., 291-5, che così erano stati tradotti 
da M. PALMIERI, Della vita civile (edizione citata nella nota 2 a p. 898), 
p. 42: «ottimo è colui che da sé tutto sa, buono ancora chi, admonito, 
segue il bene: chi da sé non vede, e mostrogli non fa, ignuna parte di 
bontà ritiene». 2. Ditemi...greco?: questi incontri di Ulisse con gli uo- 
mini mutati in bruti assomigliano a quelli di Dante con le anime; qui, come 
anche in precedenza, torna persino il tipico se ottativo col quale il poeta 
spesso si rivolge alle anime del Purgatorio. 
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se ci è alcuno Greco? E dimmi ancora, se tu lo sai, se gli Dii ti 
sieno sempre propizii, per quello che io intendo te e posso ragio- 
nar teco; il che, dappoi che io son Cerva, non mi è avvenuto mai 
con alcuno altro. 

ULISSE. Sappi grado a me di questo, che ho impetrato da Circe 
co’ miei preghi, per l'amor che io porto a’ miei Greci, di poter 
parlare con tutti voi; e, di più, far ritornare uomini tutti quegli 
che vogliono, e rimenargli meco a la patria loro. E tu sei una a chi 
io voglio far questo benefizio, se tu lo vuoi: sì che dimmi libera- 
mente l’animo tuo. Ma vedi, rispondimi tosto; ché voi donne, 
quando voi pensate troppo a le cose, per il poco discorso e poco 
animo che voi avete, vi avviluppate dentro tanto, che sono sola- 
mente lodate in voi quelle risposte che voi fate presto.* 

Cerva. No: or su, ecco risposto tosto. 

ULISSE. Questa non sarà già ella una di quelle lodate, se bene 
ella è stata subito. 

Cerva. E perché? 

ULISSE. Per essere al tutto fuor di ragione. 

CERrva. Questo non voglio io, Ulisse, già che tu dica; perché 
io ne ho molto ben ragione, s'io ho detto no. 

ULISSE. Dimmi al manco perché; altrimenti io non ne resterei 
soddisfatto. 

Cerva. Non ti par egli che io abbia ragione di non volere essere 
restituita nell’esser mio? che, come io t'ho detto, fui donna. 

ULISssE. No, ché tu saresti pure creatura ragionevole; lo essere 
delle quali veggio io che è molto stimato da te e reputato miglior 
di quello di qual si voglia fiera, dapoi che tu ringrazii tanto gli 
Iddei dell’aver riavuto il poter favellare: la qual proprietà è sola- 
mente dell’uomo. 

Cerva. Ehimè! ei non è l’essere creatura ragionevole la cagione 
principale per la quale io non voglio tornare nello essere mio primo; 
ma l’avere a tornare donna, come io ti ho detto: essendo le donne 
tanto sprezzate da voi, che sono stati di quegli fra voi sapienti 
che hanno avuto ardire di affermare che noi non siamo della vostra 
specie medesima, E altri hanno detto che la femmina è un maschio 


1. voi donne ...presto: era un’opinione diffusa; cfr., per esempio, ARIO- 
sto, Orlando furioso, xxvIt, 1, 1-4: «Molti consigli de le donne sono / 
meglio improviso, ch'a pensarvi, usciti; / che questo è speziale e proprio 
dono / fra tanti e tanti lor dal ciel largiti». 
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occasionato: il che non vuol dire altro che una cosa fatta da la 
natura fuori della intenzion sua, o per imperfezion del seme o 
per difetto della materia.® La qual cosa quanto ella sia contra 
l'ordine d’essa natura, può molto bene essere manifesto a cia- 
scuno, concorrendo pure ancora noi a la generazion vostra, e po- 
tendo di poi quel che nasce di noi generare de’ simili a sé: il 
che non posson fare quegli che nascon di due specie diverse, come 
si può vedere per esperienza ne’ muli, i quali nascon di cavallo e 
d’asino. 

UtLISsse. Ohimè! tu hai tanta filosofia? 

Cerva. Non te ne maravigliare, Ulisse, ché il mio marito fu 
filosofo eccellentissimo; onde mi fu forza, per avere a conversare 
seco, impararne ancora qualche poco a me. E oltre a di questo, 
tu sai che la filosofia è a l'uomo quasi naturale. 

ULISsE. E niente di manco, tu non hai saputo rimediare a uno 
de’ principali difetti che arrechi seco l’esser donna, eh? 

Cerva. E quale è questo? 

UtIsse. La voglia del cicalare, che può in te tanto, che tu non 
desideri di tornar donna, ma solamente di riavere il favellare, 
ringraziando, come tu facesti poco fa, gli Dei d’aver riavuto il 
potere. 


1. sono stati...materia: cfr. CASTIGLIONE, Cortegiano, III, 11: «dico 
ben che omini sapientissimi hanno lassato scritto che la natura, perciò 
che sempre intende e disegna far le cose più perfette, se potesse, produria 
continuamente omini; e quando nasce una donna, è diffetto o error della 
natura e contra quello che essa vorrebbe fare. Come si vede ancor d’uno 
che nasce cieco, zoppo, o con qualche altro mancamento e negli arbori 
molti frutti che non maturano mai, così la donna si po dire animal produtto 
a sorte e per caso; e che questo sia, vedete l’operazion dell’omo e della don- 
na e da quelle pigliate argumento della perfezion dell’uno e dell’altro ». Ar- 
gomento di questo dialogo è la condizione della donna, qual era in realtà e 
quale appariva a filosofi e trattatisti. La Cerva nelle sue battute offre in sin- 
tesi efficaci le opinioni correnti, non senza contrapporle per mostrare 
le patenti contraddizioni. Per le discussioni sulla donna si veda il tomo 1I 
di questi Trattatisti; qui basti ricordare che sia Aristotele sia Platone sug- 
gerivano ai cinquecentisti un atteggiamento fondamentalmente misogino: 
cfr. PLATONE, Tliym., x1V, 42 b; XLIV, 90 e-g1a (la reincarnazione in corpi 
femminili è assegnata alle anime che sono venute meno all’onestà, che si 
sono mostrate vili, che hanno trascorso la vita nelle ingiustizie); ARISTO- 
TELE, Pol., 1, 5, 1254b («nelle relazioni del maschio verso la femmina, 
l’uno è per natura superiore, l’altra inferiore, l’uno comanda, l’altra è co- 
mandata »; traduzione di R. Laurenti); 1, 12, 1259b; De gener. anim., Iv, 
I (dove è svolto teoricamente il concetto qui esposto dal Gelli); iv, 6. 
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Cerva. Non ti par egli che io ne abbi ragione? essendo tenute 
le donne da voi per stiave e per serve, e non per compagne, come 
richiede il giusto: cosa tanto empia, e tanto contro all’ordine 
della natura, che nessuno altro animale che voi ardisce di farla. 
Ricerca un poco quale specie d’animali tu vuoi, che tu non tro- 
verrai in nessuna che la femmina non sia compagna — e non 
serva — del maschio, così ne’ piaceri come nelle fatiche, eccetto 
che nella specie dell’uomo: il quale vuol poi essere chiamato si- 
gnor di tutto, dove egli è un pessimo e ingiusto tiranno a trattar 
così la compagna sua, per vederla un poco solamente essere stata 
fatta da la natura di minori forze e di manco animo che non 
è egli. 

UtLIsse. E che vi facciam noi però, che voi abbiate tanto da 
dolervi? 

Cerva. Non l’odi tu? Teneteci la prima cosa per vostre serve. 

ULISse. Ah! non dir così, ché tu ci offendi; ma dì per com- 
pagne, e dirai bene. 

Cerva. Oh! chiamasi compagnia quella dove l’uno è sempre 
servo e l’altro signore? E forse (che è quel ch'è peggio) che noi 
non abbiamo a comperar questa servitù a peso d’oro? avendo 
voi trovato questa bella legge: che quando una di noi vuole accom- 
pagnarsi con voi, per dire a modo vostro, vi abbia a dare la dota; 
e chi non ha che dare, o ella è tenuta in cambio di serva, o ella 
è rinchiusa da voi in qualche onesto carcere, dove, dandole ad in- 
tendere che ella sia ministra di Palla o di Diana o di qualche altra 
deità, ella è priva di tutti i piaceri del mondo." 

UtLIssE. Questo dar la dota è stato trovato da noi solamente per 
ben vostro. 

Cerva. Se egli è nostro bene, dove gli altri pagano chi gli ubi- 
disca, il pagare chi ci comandi, giudicalo tu. Ma dimmi un poco: 
in che modo è stata introdotta da voi questa consuetudine per ben 
nostro? 

ULISSE. Perché, conoscendo noi che per il poco animo e poca 
prudenza vostra voi non sapreste conservare le facultà vostre, si 
è pensato che quella parte delle ricchezze che vi danno i padri 
o 1 fratelli vostri, sia consegnata da voi a’ vostri mariti; non 


1. è rinchiusa . . . mondo: allusione alla consuetudine di far entrare in con- 
vento le giovani prive di dote (o anche semplicemente per non intaccare 
il patrimonio). 


LA CIRCE - V IIII 


perché e’ ne sieno padroni, ma come a procuratori vostri perché 
ei ve la guardino, accioché, rimanendo mai sole, voi abbiate di 
che vivere: e vedi che, dopo la morte di quegli, voi potete sem- 
pre dimandarla. La qual cosa è appunto il contrario di quello 
che tu di’: perché ella è tutto in danno de’ mariti vostri e del lo- 
ro avere. E doverrebbesi più tosto usare, e così vorrebbe il giusto, 
che il marito, quando e’ mena moglie, mettesse all’incontro tanti 
danari quanti gli dà la moglie per dota, e dipoi logorassino tutt’a 
due a comune tanto quanto ei durano, e poi ognuno si prove- 
desse: perché e’ ne nascerebbe al manco questo bene, che voi 
penseresti ancor voi a guadagnar qualcosa; onde si manterrebbon 
le ricchezze più lungo tempo che elle non fanno. Ché certamente 
e’ non è troppo ben fatto per noi, che noi attendiamo sempre a 
guadagnare fuori e voi a consumare in casa; e dipoi a la morte 
nostra si sia distrutto e logoro solamente del nostro. 

Cerva. E’ sono molto maggior guadagni e nostri, Ulisse, in casa, 
che non sono i vostri fuori; e che sia il vero, tu non vedrai mai 
alcuno ragunare quantità grande di ricchezze, se e' non ha in casa 
una donna che abbia cura e guardi quello che ei raguna. 

ULISSE. Questo ti credo io; e a questo dico io bene che voi 
valete assai più di noi, perché per il poco animo vostro voi siete 
per natura molto più massaie di noi. Ma se voi avete adunque 
solamente ad aver cura di quel che noi raguniamo, ei vi si appar- 
tiene più l’ubbidire che il comandare. Perché quanto l’ingegno 
vostro è sollecito e vigilante circa le cose piccole, tanto è male 
atto a governare le grandi: e però si dice, che le donne non me- 
ritono d’esser lodate mai di alcuna altra cosa tanto quanto de 
l’ubbidire. 

Cerva. Questa è una cosa che la dite voi, perché ella vi torna 
bene; ma dimandatene un poco noi, e se questo non vi basta, 
domandatene la sperienza: e vedrete se noi siamo atte a gover- 
nare le cose grandi, o no. Guardate un po’ il regno dell’Amazone, 
quanto tempo egli è stato governato dalle donne; e considerate 
se elle hanno saputo ampliarlo, senza l’ingegno e senza le forze 
vostre. Di quello di Babilonia, ampliato tanto da Semiramis, e 
di quello di Scitia da Tomiri, non voglio io dir cosa alcuna, essen- 
done piene l’istorie vostre.* 


1. Guardate . .. vostre: cfr. CASTIGLIONE, Cortegiano, III, 36: «e se adesso 
non si trovano al mondo quelle gran regine, che vadano a subiugare paesi 
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ULISSE. E quante saranno fra voi quelle che sieno atte a cose si- 
mili? Conterebbons'elleno con le dita d’una sola manol 

Cerva. Mercé vostra, che non ne date loro occasione, ma le 
tenete sempre rinchiuse dentro a le mura delle case vostre, occu- 
pate ne i più vili esercizii che si ricerchino a la cura familiare; 
usando dire che quella donna merita solamente d’essere lodata, 
1 cui fatti e le cui lode non escono fuori delle mura della casa sua.’ 
Niente di manco, se voi avvertite bene, voi conoscerete ancora 
in loro, in queste opere così basse e servili, tanta estrema dili- 
genza, che quelle case dove non abitano donne, e che non son 
governate da donne paiono, a rispetto delle altre, caverne di fiere, 
e non un paradiso; come è bastato già l’animo ad alcun di voi 
di dire. Del governo de’ corpi vostri non vo’ io dire cosa alcuna, 
perché l’apparenza stessa, 1 panni, e molt’altre cose fanno cono- 
scere manifestamente quegli uomini che son governati da donne, 
da gli altri.? 


lontani e facciano magni edifici, piramidi e città, come quella Tomiris, 
regina di Scizia, Artemisia, Zenobia, Semiramis, o Cleopatra, non ci son 
ancor omini come Cesare, Alessandro, Scipione, Lucullo e quegli altri 
imperatori romani »j} SPERONI, Orazione contra le cortigiane (S, 111, pp. 193- 
201). Le Amazzoni, nate da Ares e Afrodite (o dalla ninfa Armonia), 
secondo il mito lottarono contro i maggiori eroi greci (Achille, Bellerofonte, 
Eracle, Teseo) e compirono varie incursioni nella Tracia, nelle isole egee, 
nell’Attica, nella Licia, nella Siria e persino in Africa. Semiramide, dive- 
nuta esempio proverbiale di scostumatezza (cfr. Inf., v, 58-60), secondo la 
leggenda avrebbe costruito quasi tutti i canali, i ponti e le città della 
Mesopotamia. Tomiri, secondo il racconto di ERODOTO (I, 204-15), scon- 
fisse Ciro e il suo ‘‘esempio’’ fu spesso narrato per provare il valore e la 
forza dell'animo femminile. Si noti che Erodoto la dice regina dei Massa- 
geti, mentre altri autori — come il Castiglione e il Gelli (sulle orme forse 
del Boccaccio, De claris multeribus, xLvII) — la considerano regina degli 
Sciti. 1.usando dire...casa sua: così Pericle alla fine di un discorso 
riferito da TUCIDIDE, II, 46: «grande è la fama di quella donna di cui, per 
lode o biasimo, si parli il meno possibile fra gli uomini» (traduzione di 
L. Annibaletto). 2./e tenete sempre...altri: le opinioni qui espresse 
dalla Cerva riassumono tesi dei trattatisti del Cinquecento. Alla donna 
di famiglia era attribuita la funzione strettamente privata di massara, 
in netto subordine rispetto al marito (si veda, per esempio, il dialogo 
Della cura della famiglia dello SPERONI: S, 1, pp. 75-96), a cui doveva 
stretta obbedienza. La donna virtuosa non faceva parlare di sé (ARI- 
STOTELE, Pol., 1, 13, 1260 a, ricorda la parole di Sofocle: «alla donna il si- 
lenzio reca grazia») e viveva all’ombra del marito. In compenso alla donna 
in quanto donna era attribuita la capacità (pur sempre finalizzata al van- 
taggio del maschio) di raggentilire gli animi, di elevarli al bello e al buono. 
Su questo punto si veda il tomo tI di questi Trattatisti. Basti qui ricordare 
che L. DOMENICHI (La nobiltà delle donne, Venezia, Giolito, 1551, pp. 74- 
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ULISSE. Certamente che in queste cose valete voi assai. 

Cerva. Noi faremo ancora così nelle maggiori, se voi lasciassi 
mettervici le mani. 

ULISsE. Non andate più là: ch'e’ non vi avvenissi come a quel 
calzolaio, che, avendo biasimato una statua per avere i coreg- 
giuoli" delle scarpette al contrario, e essendone lodato, prese poi 
animo di biasimarla in non so che altre parti; onde gli fu det- 
to: «Non passar più su che la scarpa, ché questo non appartie- 
ne a te».” 

CERrva. E con tutto questo vi contentassimo noi almeno; ché non 
fate mai altro che ramaricarvi di noi, né abbiamo pur mai da voi 
una buona parola. 

ULISSE. Questo non vo’ io già lasciarti dire, perché noi vi ono- 
riamo sempre molto più che noi non facciamo noi stessi. 

Cerva. Non già col darci imperio o autorità alcuna in casa o 
fuori, ma col tenerci ne’ primi luoghi a mensa o con qualche 
parola amorevole; e questo ancora solamente nel fiore della gio- 
ventù nostra, per cagione delle bellezze nostre, che tirano le vo- 
glie vostre a compiacerci. Ma come quelle son passate, Dio sa 
come noi siamo trattate da voi e co’ fatti e con le parole. 

ULisse. Ah! non dir così, ché questa sarebbe troppa grande 
ingratitudine. 

Cerva. De i fatti voglio io tacermi, per non publicare quello 
che non sa così ognuno; ma delle parole come vi scuserete voi 
mai? avendo messo in proverbio, che il marito ha solamente due 
giorni felici da la moglie: l’uno è quando ella ne viene a casa sua, 
e l’altro quando ella n’esce essendo portata a la fossa.* 

ULISSE. Queste son cose che gli uomini dicono qualche volta 


740.) afferma che, mentre le case dirette dalle mogli sembrano altrettanti 
paradisi terrestri, «là dove non hanno le donne il governo» si vive «con 
tanto disordine che assai più comodamente si starebbe in qual si voglia 
disonesta taverna», e che il CASTIGLIONE (Cortegiano, 111, 51) scrive: «Chi 
non sa che senza le donne sentir non si po contento o satisfazione alcuna 
in tutta questa nostra vita, la quale senza esse saria rustica e priva d’ogni 
dolcezza e più aspera che quella dell’alpestre fiere? ». 1. coreggiuoli: piccoli 
lacci di cuoio. 2. come a quel...a te: aneddoto citatissimo e di solito ri- 
ferito ad Apelle. Lo raccontano fra gli altri VALERIO MassiMO (VIII, xi, 
Ext., 3) e PLINIO (Nat. hist., oxv, 85). Fra i tanti cinquecentisti che lo han- 
no ripreso basti ricordare B. Varchi: cfr. Scritti d’arte del Cinquecento, 1, 
p. 266 e la nota relativa. 3.tl marito...fossa: il motto è di IPPONATTE, 
poeta greco fiorito intorno alla metà del VI secolo a. C., nel frammento 29 
(Poetae lyrici Graeci, a cura di T. Bergk, Leipzig 1878, tI, p. 472). 
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l'uno con l’altro per piacevolezza, e per passare quegli affanni 
che arrecano con loro le cose del mondo; ma in verità ei non 
senton poi così. E che sia il vero, vedi che la maggior parte, anzi 
quasi tutti piglian moglie; e ti vo’ dire ancor più là, che quei 
che non la pigliano sono reputati sempre uomini strani, e di non 
troppo lodata vita.' 

Cerva. E che voi non usate anco dire, che chi ha avuto moglie 
merita una corona di pazienzia; ma chi ne ha aute due ne merita 
una di pazzia,” eh? 

ULISSE. Questo non è già detto senza qualche cagione; impe- 
roché le seconde nozze, e massimamente a coloro che hanno 
figliuoli, son quasi sempre più cagion di male che di bene, e rare 
volte hanno per legamento quello amore che hanno le prime; e 
nel conversarvi, ancora, è molto necessaria la pazienza, perché voi 
siete per natura un poco fastidiosette: tale che un de’ nostri savi 
usava dire, che quando una donna ne andava a marito, ella por- 
tava una mano innanzi, dentrovi una faccellina accesa, volendo 
denotare che ella metteva il fuoco in quella casa dove ella entrava.? 

Cerva. Non ti vergognare a dire ancora il resto, come diceva 
egli: che ella portava in quella di dietro uno oncino, per rubare 
quella donde ella usciva. 

ULISsE. Io non ti voglio già negare che queste cose non sieno 
state dette da qualcuno di quegli che son da noi chiamati savi; 
e n’è stata cagione la perversa natura di qualcuna di voi. Né vo- 
glio ancora negare le stranezze* che vi fanno tal volta alcun di 
noi, quegli, dico, che sono impii e di poco conoscimento, onde 
non conoscon quanto voi ci siete utili, e con quanti incommodi 
e con quanti disagi noi guideremo la vita nostra senza l’aiuto 
vostro; ma io ti vo’ ben confessare che noi siamo senza voi una 
cosa imperfetta, onde doveremo sempre accarezzarvi, e tener quel- 


r. quei che...vita: nella Sporta (11, 3) Lapo Cavicciuli, a cui è stato pro- 
posto di prender moglie, fra l’altro dice: «Stimolami ancora l’onore; perché 
chi non toe moglie, alla fin è tenuto un omaccio; e bene spesso se gli ap- 
pongono de’ peccati che ei non sognò mai». 2.chi ha avuto ...pazzia: 
ancora nella Raccolta di proverbi toscani di G. Giusti (Firenze 1853, 
p. 99) si legge: «Chi prende una moglie, merita una corona di pazien- 
za; chi ne prende due, merita una corona di pazzia». 3.un de’ nostri... 
entrava: ironica interpretazione, di cui non ho trovato precedenti, del- 
l’antico rito per cui la moglie, recandosi dopo le nozze a casa del mari- 
to, portava in mano una fiaccola accesa. 4. stranezze: angherie, maltrat- 
tamenti. 
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la stima di voi che noi facciamo di noi stessi: e chi fa altrimenti 
non merita d’esser chiamato uomo. E se e’ ci pare che la natura 
vi abbia fatto damanco di noi, noi abbiamo a considerare che 
ella l’ha fatto per benefizio nostro; perché se voi fussi di quel 
valore e di quello ingegno che siamo noi, voi non vorresti affa- 
ticarvi in quelle cose che voi fate in servizio nostro, donde nasce 
il bene esser nostro: del quale noi non siamo manco obligati a 
voi, che a la natura dell’averci dato l’essere. Sì che non vi dia 
noia, se qualcuno inconsideratamente ha detto di voi quello che 
tu di’, perché ei sono stati molti più quegli che vi hanno lodate, 
e meritamente. Imperoché ei non sono mancati di quegli che han- 
no detto che noi viveremo tanto infelicemente senza voi, che sa- 
rebbe meglio il morire; e che voi siete la corona nostra:' come 
fece quel sapientissimo Re d'Egitto, che, volendo mostrare a un 
altro Re le sue ricchezze, ultimamente, per la più nobil cosa che 
egli avesse, gli mostrò la moglie, dicendo non poter trovarsi ap- 
presso d’alcuno gioia più preziosa che una prudente donna.* 

Cerva. E se gli è così, donde nasce che noi siam così mal trat- 
tate da voi? 

ULISSE. E che vorresti voi, in fine, che noi facessimo? 

Cerva. Non te l’ho io già detto? Che voi ci tenessi per com- 
pagne, e non per serve. Dimmi un poco: che giustizia è questa, 
che voi abbiate preso per consuetudine che vi sia lecito cavarvi 
tutte le voglie vostre, e a noi no, mettendoci per freno il peri- 
colo dell'onore? Perché non disonorate voi una famiglia ancor voi, 
quando voi date luogo sì sfrenatamente a i vostri appetiti, come 
voi dite che facciamo noi, che siamo molto più stimolate che non 
siete voi, non tanto da quella voglia ardentissima che arreca seco 
l'essere vietata una cosa, quanto da la insaziabile e maladetta im- 
prontitudine vostra? e forse che quando ei ci è dipoi tolta l’onestà 
nostra da voi, voi non ci reputate degne d’ogni biasimo? 

UtLISsE. Perché non la guardate voi adunque con maggior dili- 
genza che voi non fate? 

Cerva, E come sarebbe ei mai possibil guardarla, avendone voi 
tutti la chiave? Sì che biasmate voi stessi, e a voi stessi date la 


1.voi...nostra: cfr. Prov., 12, 4: «Mulier diligens, corona est viro suo: 
et putredo in ossibus eius, quae confusione res dignas gerit». 2. quel sa- 
pientissimo . .. donna: ignoro la fonte di questo aneddoto. 
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colpa, quando voi vedete perdere ad alcuna di noi l’onore; e tanto 
più, quanto voi dite che siete di maggior senno e di maggior pru- 
denza di noi. 

ULISSE. Se tu considerassi bene la cagione che ci muove a far 
questo, tu diresti che fusse fatto ragionevolmente; ma tu misuri 
l’esser vostro col nostro: e di qui nasce lo errore. Dimmi un poco: 
pàrti ei ragionevole che l’uomo lasci quelle facultà e quegli onori 
che egli s'ha acquistati con la sua fatica e con la prudenza, a uno 
che non sia suo figliuolo? 

Cerva. Non certamente. 

ULIsse. E come arebbe egli mai certezza di quegli, se ei vi 
fusse lecito cavarvi le voglie vostre ?' La qual cosa non importa a 
voi altre fiere, che ne tenete solamente tanto conto quanto è loro 
necessario; e come ei son condotti in grado che possino vivere da 
per loro, non son più conosciuti da voi. 

Cerva. E in questa cosa de’ figliuoli ancora, che compagnia 
è la vostra, e che giustizia o che equità si truova infra voi? che, 
mentre che sono piccoli e di noia grandissima (ché sai di quanta 
fatica è allevare un uomo), voi gli lasciate totalmente sotto la cura 
nostra, e non ne volete sentire noia alcuna: il che non avviene a 
nessuno altro animale. 

UtLisse. E che voi non sapete forse ancor voi dargli a balia per 
fuggirle?* Della quale cosa vi hanno eglino d’aver poco obligo, 
non lo usando alcuno altro animale. 

Cerva. E chi n’è cagione se non voi? che non volete pur sola- 
mente tal volta udirgli piangere, non che averne pure una minima 
briga. E dipoi, come e’ son grandi, vi accordate e essi e voi a non 
tener conto alcuno di noi, e non solamente ne’ fatti, ma ancora 
nelle parole; poi che si chiaman solamente figliuoli vostri, e da 


1. pàrti...vwostre?: cfr. CASTIGLIONE, Cortegiano, III, 37: «dalla inconti- 
nenzia delle donne nascono infiniti mali, che non nascono da quella de- 
gli omini; e però, come ieri fu detto, èssi prudentemente ordinato che ad 
esse sia licito senza biasimo mancar in tutte l’altre cose, acciò che possano 
mettere ogni lor forza per mantenerse in questa sola virtù della castità, 
senza la quale i figlioli sariano incerti [...]». A questo argomento del 
Frigio il Magnifico Giuliano replica, come prima la Cerva, che, se gli uo- 
mini fossero continenti, le donne non potrebbero essere lascive e i figli 
sarebbero egualmente certi. 2. E che... fuggirle?: contro l’uso di far al- 
lattare i figli da balie il GELLI si pronuncia decisamente in Letture dantesche, 
II, pp. 383-4; e prima di lui, fra gli altri, M. PALMIERI, Della vita civile, 
cit., p. 14, forse sulle orme di PLUTARCO, De liberis educandis, v. 
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voi prendono il nome, il casato e tutto ciò che gli hanno, senza 
far menzione alcuna di noi. 

ULISSE. Questo non è fatto senza considerazione grandissima. 

Cerva. E quale è la cagione, se non l’autorità vostra, come in 
tutte l’altre cose? Ché, per poter più di noi, vi fate sempre le 
ragioni a vostro modo. 

UtLIsse. La cagione è, perché eglino hanno l’anima sensitiva e 
lo essere uomo solamente da noi. 

Cerva. E non ci siamo noi per nulla? 

ULISssE. Non, in questo; perché tu hai a sapere che la femina 
da per sé non può dare a le cose che son generate da lei se non 
l'anima vegetativa, che è quella che hanno le piante; né può 
condurle a maggior perfezione senza il maschio. E però la natura, 
che non fa cosa alcuna in vano,* non fece infra le piante il maschio 
e la femina; e se pure ne fece in alcuna, come è, verbigrazia, il 
corniolo, la femmina fa solamente frutto ella, e il maschio è sterile :* 
e non fa di mestieri che si congiunghino insieme, non avendo ’ ave- 
re quel che è generato da loro, se non l’anima vegetativa, che 
la può dar la femmina sola. E che questo sia il vero, vedilo nelle 
galline, le quali fanno da per loro stesse lo uovo, il quale si vede 
che ha l’anima vegetativa, dapoi che egli cresce insino a una certa 
quantità determinata; ma e’ non si può già di loro fare poi lo 
animale, il quale ha l’anima sensitiva, se elle non sì congiungono 
col gallo che la dia loro. E voi donne ancora generate da per voi 
qualche volta nella matrice un pezzo di carne chiamata da’ me- 
dici mola:3 il quale, per avere l’anima vegetativa, cresce insino a 
1. la natura...in vano: cfr. la nota 2 a p. 1007, e san TomMaso, Comm. 
in Pol. Arist., I. 1, lect. 1: «natura nihil facit frustra, quia semper operatur 
ad fine determinatum». 2.come...sterile: cfr. Il Dioscoride dell’eccellente 
dottor medico M.P.A.MATTIOLI da Siena (citato nella nota 2 a p. 1000), pp. 
215-6. 3. mola: non quella che oggi vien detta mola (la massa gelatinosa 
della placenta espulsa per un aborto), ma una formazione tumorale con 
residui calcificati. Cfr. ARISTOTELE, De gener. anim., IV, 7,775 b: «Si deve 
parlare ora della cosiddetta mola che si produce raramente nelle donne, 
ma si produce in alcune quando sono gravide. Esse infatti partoriscono 
quello che si chiama mola. Ad una donna che aveva avuto rapporti col ma- 
rito e riteneva di essersi ingravidata accadde che dapprincipio il volume 
del ventre aumentò e tutto il resto si svolse normalmente secondo le pre- 
visioni, ma dopo che fu giunto il tempo del parto, né partorì né il volume 
diminuì, ma trascorse così tre o quattro anni finché, sopraggiunta una 
dissenteria ed avendo corso pericolo per questa, partorì una massa carnosa 


che chiamano mola. Alcune donne invece invecchiano e muoiono affette 
da ciò. Le mole che escono fuori diventano così dure che è difficile spez- 
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un certo termine; ma ei non sente già, perché non ha la sensitiva: 
ché questa, come io ti ho detto, la dà il maschio. Se adunque i 
figliuoli nostri hanno l’essere animati d’anima sensitiva e final- 
mente l’essere uomini solamente da noi, meritamente son chiamati 
nostri; e per questa cagione sola a voi è permesso il lasciarli quando 
vi vien bene, che non è permesso a noi. 

Cerva. E le fatiche nostre dello allevarglii che premio hanno ’ a- 
vere? 

ULISSE. Quello che elle hanno continovamente: l’essere sempre 
onorate e sostentate da loro, se già voi non gli lasciate, morendo 
il padre; ché questo lo fanno quasi tutti i figliuoli: e chi non lo 
fa non merita d’essere chiamato uomo. Ma la natura, perché e’ 
non ne manchino, ha posto in loro una certa inclinazione d’amore 
verso delle madri, che e’ pare che la maggior parte amino più 
teneramente quelle, che e’ non fanno i padri. 

CERrva. Sì che noi non amiamo straordinariamente e loro e 
i mariti nostri? Anzi sono state di quelle fra noi che, udendo la” 
morte de’ loro figliuoli, si son morte subitamente; e altre che, 
veggendo morire il marito, si sono ammazzate con le lor proprie 
mani insieme con quello: giudicando che non sia loro né lecito 
il vivere senza uomo, né onesto lo accompagnarsi con più d’uno. 

ULISSE. Queste son cose che, se bene nel primo aspetto pare 
che meritino alcuna lode, per parer che le procedino da amore 
o da grandezza d’animo, elle nascono pure più tosto da pazzia, 
o veramente da pusillanimità, e per dubitare di non saper viver 
solo; perché se la natura, la quale fa sempre il meglio in tutte 
le cose, avesse conosciuto che fusse stato il meglio che la moglie 
e il marito morissero a un tempo medesimo, ella l’arebbe fatto. 


zarle anche con un ferro» (traduzione di D. Lanza). Da quest'opera di 
Aristotele dipendono le idee sulla riproduzione qui esposte da Ulisse; 
cfr. in particolare 11, 3, 737 a dove, oltre a sostenere che la femmina 
fornisce solamente la materia mentre il seme maschile fornisce l’anima, si 
dice: «Come da genitori menomati talora nascono figli menomati ma ta- 
lora no, così dalla femmina talora nasce una femmina, talora invece no, 
ma un maschio. Perché la femmina è come un maschio menomato e le 
mestruazioni sono seme, ma non puro. Di una cosa soltanto dunque man- 
cano: del principio dell'anima. Per questo in tutti gli animali che hanno 
uova sterili, l’uovo che si forma ha le parti di entrambi, ma gli manca il 
principio, e quindi non si anima, perché l’anima è portata dal seme ma- 
schile. Tutte le volte dunque che il residuo femminile si appropria di sif- 
fatto principio diventa prodotto del concepimento ». 
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Ma lasciamo andare questi così lunghi discorsi: vuoi tu tornare 
nel tuo primo essere, e venirtene meco in Grecia? 

Cerva. No, dico; ché io non voglio tornar donna in modo 
alcuno. Tu debbi pure aver veduto se le cagioni ch’io t'ho adotte 
sono ragionevoli o no. 

UtIsse. E perché elle non mi paiono, te ne domando io nuova- 
mente. 

Cerva. Tu hai buon dire tu, ché non tocca a te. Almanco io 
son, così Cerva, da quanto il maschio, e vo fuori come fa egli; 
e non ho tanti dolori nel partorire i miei figliuoli, né tante noie 
nello allevargli, come io arei essendo donna. 

UtISse. Sì che voi non avete ancor voi de’ disagi e de’ dolori 
ne’ vostri parti? e dipoi non avete ancor voi bisogno di purgarvi 
come hanno le nostre femmine? 

Cerva. Sì: ma la natura ci ha date tante forze, che noi pos- 
siamo farlo da noi; e tanto sapere, che noi ricorriamo a pascere 
una certa erba chiamata ara,' che ci restituisce nella sanità di 
prima. 

UtLISsse. E non avete voi anco nello allevare i figliuoli vostri 
così ben delle noie, come abbiam noi nello allevare i nostri? 

Cerva. Pochissime, al paragone di voi; perché avendo quegli 
bisogno di molto manco cose che i vostri, ci vengono a dare man- 
co fatiche, e quelle poche, essendo spinte da uno instinto natura- 
le che ci guida in tutte le nostre operazioni, non ci paion punto 
difficili: dove a voi, che non siate guidati così continovamente 
da la natura, paiono elleno più gravi. Sì che non ti affaticar più, 
Ulisse, in confortarmi che io torni donna; ché io mi vivo molto 
più contenta e molto più liberamente così Cerva, che io non faceva 
mentre che io era donna. Ma io ti dico bene che, se io avessi a 
mutare stato, che io tornerei più volentieri creatura umana, che 
trasmutarmi in alcuno altro animale. E di questo te ne può far 
fede che, quando io ho a figliare, io fuggo più i viottoli fatti da 
le fiere, che le vie peste da gli uomini.* Và adunque al tuo viaggio, 


1. ara: il gichero o pan di serpe. Cfr. PLINIO, Nat. hist., viti, 32 [50]: «[le 
cerve] innanzi che partoriscano si purgano con una certa erba che si chia- 
ma seseli, percioché così vengono a figliar più agevolmente. Dopo c’han- 
no figliato, usano due erbe, l’una detta aros, l’altra sesali». 2.0 fuggo. 

uomini: cfr. PLINIO, Nat. hist., VIII, 32 [so]: «[le cerve] nel partorire fuggono 
manco le vie fatte degli uomini che i i luoghi riposti e commodi alle fiere»; 
PLUTARCO, Se gli animali di terra o d’acqua siano più accorti (in Opuscoli, v, 
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e io similmente me n’andrò a consumare quel che mi resta di 
vita per queste selve; ché, dapoi che io ho riavuto il poter favel- 
lare senza tornar donna, io non ho invidia a gli Dei, non che 
a gli uomini. 

UtLISsE. Io non voglio, Cerva, che tu stia tanto in questa tua 
oppenione; ma che tu consideri che gli uomini intendono più di 
voi, e che io ti consiglio così solamente pel ben tuo, e per l’amore 
che io ti porto per essere tu della mia Grecia, e non per utilità 
alcuna mia. 

CERva. Voi dite così sempre, mentre che noi conversiamo con 
voi; e niente di manco ci tenete sempre sotto di voi. 

ULISSE. Oltra di questo, tu hai a pensare che Circe t'ha ren- 
duto il poter favellare solamente perché tu possa dirmi l’animo 
tuo; perché ella non vuole ch’io facci ritornare in uomini se non 
solamente quei che vogliono. Sì che, se tu vorrai starti così Cerva, 
tu non potrai più parlare; la qual cosa, secondo che tu mostri, è 
tanto stimata da te. 

CERvaA. Se io credessi cotesto, io non so già quel ch’io mi facessi. 

ULISSE. O non debbi tu crederlo, che sai che i Cervi non fa- 
vellano ? 

Cerva. Ma che importa? Io ho a conversare solamente con 
Cervi, e abbiamo de gli altri modi a manifestarci l’uno con l’altro 
i bisogni nostri: i quali sono anche tanti pochi e sì di raro, che 
e’ ci danno poca briga. Sì che cerca de gli altri, Ulisse, ché io, per 
me, voglio starmi in questo stato. 


P. 447): «Le cervie partoriscono volentieri intorno alle strade maestre, 
ove non vanno fiere rapaci». E il GELLI stesso nel dialogo ottavo della 
Circe (TISSONI, p. 249): «[le cerve] cercano di figliar solamente in que’ 
luoghi dove elle veggono le pedate de gli uomini: pensando che di quivi 
fugghino l’altre fiere, e che l’uomo sia più clemente di quelle», 
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ULISSE E LIONE 


ULISSE. Io non so qual sia la cagione per la quale la natura, la 
quale si dice che non erra mai,! ha fatto tanto differente la fem- 
mina dal maschio solamente nella specie umana. Se io riguardo 
infra gli uccelli, di tanto valore è l’uno quanto l’altro, o veramente 
è di tanto poco meno, che quasi non si conosce. Né si pensi alcuno 
che la femmina, nel covar l’uova o nello allevare i figliuoli, voglia 
durare punto più fatica del maschio. E il simile avviene ancora 
negli animali terrestri, e in quegli che vivono nelle acque, per essere, 
come io ho detto, di tanta virtù e di tanta forza la femina quanto 
il maschio. Ma nella specie umana la donna è di tanto minor 
valore e di tanto minor forze de l’uomo, che quelle virtù che sono 
in lui, o elle non sono in lei, o elle vi sono tanto imperfette, che 
a pena vi si riconoscono. Dolghinsi adunque della natura, che 
l’ha così fatte, e non si dolghino di noi, se par loro essere più tosto 
nostre serve che nostre compagne: perché questo non nasce né 
dalle forze né da la tirannide nostra, ma dal poco valore e animo 
loro, per il quale, temendo di non sapere o poter vivere senza noi, 
si arrecano sotto l’imperio nostro, stando volontariamente sotto 
quel giogo; dove se elle fussino de la medesima nobilità d’animo 
o del medesimo valore che siamo noi, non le potremo noi tener 
per forza giamai. Non è adunque da maravigliarsi se quella con 
chi io ho parlato non vuole ritornare di Cerva creatura umana, 
avendo ella a ritornare donna: imperò che, dove così Cerva ella 
si vive in libertà, cosa tanto dilettevole che nessuna altra è più, 
ella averebbe donna a viver serva; della qual cosa nessun'altra 
è più grave a chi è veramente uomo. Cerchiamo adunque se io 
posso fare questo benefizio a chi egli giovasse, da poi che egli 
nocerebbe a lei: e forse ne potrebbe essere qualcuno fra questi 
Leoni che io veggo venire verso me. Ma che fo io? chi sa se, dando 
loro noia, eglino mi offenderanno? Il che non farebbono, se io 
non do loro molestia alcuna, se già e’ non fussino spinti da la 
fame. E se bene Circe mi ha detto che io non tema di fiera alcuna 
che sia in questa sua isola, io non posso fare che io non abbia 
qualche paura di questi, tanto è pauroso e orribile l'aspetto loro; 


1. la natura... mai: cfr. la nota 2 a p. 1076. 
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niente di manco, sapendo l’amore che ella mi porta, io mi voglio 
fidare delle parole sue, e andare animosamente verso di loro. 
— Leoni, se' la natura vi conservi senza affanno alcuno in questa 
vostra specie, o chi può vi trasmuti in qual più voi desiderate, 
ditemi: ècci alcuno di voi che, mentre che fu uomo, fusse greco? 
Dicamelo benignamente, ché se ei desidera, come ei debbe, ritor- 
nare uomo e a la sua patria, egli ha oggi (mercé d'Amore) riscon- 
tro in chi può far l’uno e l’altro. 

Lione. Io fui greco, come debbi essere ancor tu, se la lingua 
nella quale tu parli ti è naturale. 

ULISSE. E greco sono io ancora, e il mio nome è Ulisse: se gli 
arrivò mai a gli orecchi tuoi, mentre che tu fusti uomo. 

Lione. Infinite volte; né solamente mentre che io fui in Gre- 
cia, ma dipoi in molti altri luoghi nella mia navigazione. Ma dimmi: 
hai tu lasciato l’arte militare (per la quale io credo che la fama 
tua sia sparsa non solamente per la Grecia, ma per tutto il mondo), 
che tu sei arrivato così qui, o veramente ti ci ha spinto la fortuna, 
come ella fece me? 

UtLisse. La fortuna no; ma la voglia del vedere il mondo sì. 
Imperoché, avendo vinto la nostra Grecia tutte quelle genti che 
l’erano nimiche, non sapendo più che farmi per acquistar gloria, 
mi diedi al navicare. 

Lione. E la tua Penelope, l’onestà della quale era uno essempio 
di tutta la nostra Grecia, vive ancora? 

ULISSE. Vive; e il desiderio che io ho di rivederla, insieme con 
quello di rivedere gli amici e la patria mia, mi stringe tanto, che 
ho dimandato licenzia a Circe, da la quale io non sono forse man- 
co amato che da lei, di ritornarmi a le mie case: e, per l’amore 
che io porto a’ miei Greci, di far ritornare uomini tutti quegli che 
vorranno, e menargli meco. E questa è la cagione per la quale io 
domandai se gli è alcuno Greco fra voi; e mi rallegro assai d’averci 
trovato te, per farti così bel dono. 

Lione. Ancora che egli avvenga qualche volta che uno, vo- 
lendoti far bene, ti offenda, e’ se gli debbe avere non poco obligo, 
riguardando la bontà dell’animo, e non il suo poco conoscimento: 
perché dell’uno si debbe lodare la volontà, e dell’altro incolpare 
la natura. E così fo io a te, Ulisse, ringraziandoti del buono animo 


1. se: con valore ottativo (cfr. la nota 2 a p. 1107). 


LA CIRCE - VI 1123 


che tu hai verso di me; ma il dono non voglio io già accettare, 
perché dove tu pensi che e’ mi fusse utile e caro, e’ mi sarebbe 
noioso e a mal grado. 

ULISSE. O perché? è egli però meglio esser fiera che uomo? 

Lione. Sì certamente. E che sia il vero, dimandane quel nostro 
sapiente greco,! che usava dire che se si potesse veder dentro l’uo- 
mo, e’ si conoscerebbe che gli è propriamente un vaso e uno ar- 
mario fatto da la natura per riporvi dentro tutti i suoi mali. 

UtLisse. Ehimè! che di questo debbe egli molto più incolpare 
se stesso che la natura; ché, per seguir bene spesso troppo lo 
appetito, si guasta di maniera la complessione ch'e’ se gli pro- 
caccia.” 

Lione. Eh! io non parlo de’ mali del corpo, Ulisse; io dico di 
que’ dello animo, che son molto più gravi e più pericolosi. 

ULisse. Né anche voglio che tu dica questa cosa così resoluta- 
mente. Perché, non essendo altro questo nostro corpo che uno 
veicolo che porta questa nostra anima, se egli è infermo e debole, 
ella non può fare perfettamente le operazion sue, o con difficultà 
grandissima; la qual cosa è una infelicità non piccola. 

Lione. Io non voglio negare che le indisposizioni del corpo 
non impedischino l’operazioni dell'animo; ma io dico bene che 
l'infirmità dell'animo nuocon molto più a l’uomo che non fanno 
quelle del corpo, e ch'e’ nascon molto più mali e più pericolosi da 
queste che da quelle. Ma perché mi affatico io in questo? chi sarà 
quello che dica che elle non sieno molto peggiori e più gravi, 
essendo elleno nella parte migliore e più nobile dell’uomo? 

ULISSE. Io so bene che l’animo è più nobile che non è il corpo; 
nientedimanco, non potendo egli operare senza il corpo, così nuoce 
il mal dell’uno come quel dell’altro. 

LionE. Vuoi tu vedere, Ulisse, che i mali del corpo son molto 
manco pericolosi che que’ dell'animo? Ché l’uomo, o per il mal 
color del volto, o per l’inordinato moto de’ polsi, o per la debo- 
lezza, o per mille altri modi gli conosce tutti, e cerca subito di 


1, quel...greco: Democrito. Cfr. PLuTARCO, Quali passioni sieno peggiori 
o quelle dell'anima o quelle del corpo, 11 (in Opuscoli, 111, p. 418): «O uomo, 
molte malattie e passioni naturalmente manda fuori da per sé stesso il tuo 
corpo ed altre ne riceve di fuori; ma, se aprirai le parti interne, troverai 
una conserva e tesoro (come disse Democrito) di vari e molti mali». 
Quest’opuscolo è brevemente riassunto in Letture dantesche, 1, p. 122. 
2. ch'e’ se gli procaccia: che egli se li procura (i mali, s'intende). 
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guarirne:! dove que’ dell'animo ci ingannano bene spesso tanto, 
che noi non solamente non cerchiamo di liberarcene, ma gli repu- 
tiamo beni; donde nasce dipoi la miseria e la continua inquie- 
tudine nostra, e bene spesso la perdita della patria, de gli amici e 
de’ figliuoli, della roba e de gli onori, e mille altri infiniti mali: dove 
da quei del corpo il peggio che ne possa venire altrui è la morte, 
la quale si ha a fare a ogni modo. Ma che ti fa bisogno più? Se 
voi reputate fra ’ mali del corpo i peggiori quegli che tolgono a 
l’infermo il senso e il conoscimento, come sono il letargo, la fre- 
nesia, il mal caduco? e simili, e quei dell'animo lo fanno tutti, con 
ciò sia cosa che eglino impedischino altrui l’uso de la ragione: 
non sono eglino adunque da essere reputati gravissimi? 

ULiIsse. Certamente che questa ragione è verissima. 

Lione. Tu sai ancora che l’avere qualche volta male è con- 
cesso da’ medici, ché la natura richiede così; ma non già tanto, 
che l’uomo non conosca che egli non è sano, e ha bisogno di medi- 
carsi: perché il conoscere d'avere bisogno del rimedio è uno ottimo 
segno nello ammalato di dover racquistare la sanità. E questo 
non si può fare ne’ mali dell'animo; imperoché colui il quale è 
aggravato da loro non può fare retto giudizio di sé, essendo il 
male in quella parte alla quale appartiene il farlo. E per questo 
la pazzia è il peggior male che possa accadere a l’uomo; con ciò 
sia cosa che colui che l’ha non la conosca mai: e non la cono- 
scendo, non cerca ancora mai se egli trovasse rimedio alcuno da 
levarsela da dosso.3 


1. Ché l’uomo . . . guarirne: cfr. PLUTARCO, Quali passioni sieno peggiori 0 
quelle dell'anima o quelle del corpo, 11 (in Opuscoli, 111, pp. 418-9): «Le ma- 
lattie del corpo e della carne si scuoprono per lo batter de’ polsi e per la 
faccia rossa, e si palesano per un colore straordinario e per subitana lassezza 
senza apparente cagione; ma le infermità dell'anima spesso ingannano gli 
offesi da esse, i quali non han conoscenza delle proprie passioni, perché è 
offesa la parte conoscente e giudicatrice». 2. letargo... caduco: letargo, 
stato di sonno patologico profondo e prolungato, accompagnato da com- 
pleta assenza di sensibilità; frenesia: delirio furente dovuto a grave al- 
terazione delle facoltà intellettuali e a forte diminuzione dei poteri inibi- 
tivi; mal caduco: epilessia. 3. Tu sai... dosso: cfr. PLUTARCO, Quali pas- 
sioni sieno peggiori o quelle dell’anima o quelle del corpo, 11 (in Opuscoli, 111, 
p. 419): «E conviene annoverare per lo primo e maggior male dell’a- 
nima la follia, per cagione della quale il vizio è senza rimedio in molti, 
in compagnia de’ quali abita, vive e muore. Perché il principio del guerire 
questi mali si è il sentimento di essi che conduce l’offeso ad usare i rimedi, 
ma chi non crede d’aver male e non conosce il bisogno suo, ancorché il 
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ULISSE. Questo medesimo avviene propriamente a gli ebbri, che, 
insino che non son posati que’ fumi del vino i quali impedisco- 
no quei luoghi dove i sensi interiori" hanno a fare l’operazioni 
loro, non conoscono l’ebrietà loro: onde, parendo loro far bene, 
fanno mille cose reprensibili. 

Lione. Già non è altro l’ebrietà che una spezie di pazzia; 
ma dove in questa quegli organi dove si fa il conoscimento sono 
guasti a tempo, mediante il vino, in quella sono il più delle volte 
guasti per sempre. Ma che vuoi tu maggior segno che i mali del- 
l'animo siano più gravi che quei del corpo? Ché tu non troverai 
mai nessuno che in que’ del corpo chiami le febbre sanità, né 
l’esser tisico* buona valitudine, né le gotte buona disposizion delle 
giunture; e in que’ dell'animo troverai molti che chiamano l’ira 
fortezza, l'amor lascivo amicizia, l'invidia emulazione, e la timidità 
diligenza: donde ne avviene che quegli cercano e amano il medico, 
e questi fuggono e hanno in odio il riprensore.* 

UtISsE. Oh, di quanto male è cagione nel mondo questo co- 
prire i vizii col mantello della virtù,* e far col nome degne d’onore 
quelle cose che non meritano altro che biasimo e dispregio! 

Lione. Aggiugnesi ancora a questo, che chi è molestato da qual- 
che infermità del corpo se n’entra il più delle volte nel letto, 
dove egli truova, mentre che ei si cura, qualche riposo; e se pur 
talora, per fuggire il dolore del male, egli si scaglia per il letto o 


medico sia presente, lo rifiuta. Ché parimente fra le malattie del corpo 
quelle sono peggiori che tolgono il sentimento, le sonnolenze, i dolori di 
testa, il mal caduco e le febbri sì ardenti che per l’infiammazione fanno 
farneticare [. . .]». 1.sensi interiori: cfr. la nota s a pp. 885-6. 2. tisico: 
gracile, consunto. 3. Ché tu ...riprensore: cfr. PLUTARCO, Quali passioni 
sieno peggiori 0 quelle dell'anima o quelle del corpo, 111 (in Opuscoli, 111, pp. 

419-20): «I folli, i lascivi, gli ingiusti non pensano di fallire, anzi alcuni 
d’essi credono di ben fare, là dove non fu giammai alcuno che nominasse la 
febbre sanità, né il tisico ben disposto, né la gotta velocità, né il pallido ros- 
so; ben molti troverai che nominano l’ira fortezza, l’amore amicizia, l'invidia 
contesa, la codardia sicurezza. Inoltre que’ primi chiamano i medici per- 
ché sentono i loro bisogni, ma questi fuggono i filosofi, credendo ben fare 
quando peccano, e per la medesima ragione diciamo che il mal degli occhi 
è malattia più leggieri che non è il furore e la gotta che non è il farnetico: 
colui sente il male e gridando chiama il medico e, venuto ch'egli è, gli por- 
ge gli occhi, acciò gli impiastri, tragga sangue per la vena e curi la testa». 
4. coprire ...wvirtù: comune espressione proverbiale; cfr., per esempio, 
GiovanNI DI PacoLo MORELLI, Ricordi, a cura di V. Branca, Firenze 
1969, p. 227: «Da ispigolistri, picchiapetti, ipocriti, che si cuoprono col 
mantello del religioso, non te ne fidare». 
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si muove troppo, egli ha attorno chi lo ricuopre e non manca 
di dirgli che gli stia più fermo che può. Ma chi è ammalato nel- 
l'animo non truova già mai quiete o riposo alcuno, anzi vive in 
una continua perturbazione, e non ha ancora chi gli porga contento 
o aiuto alcuno: onde, così come egli è molto peggiore a chi navica 
quella tempesta che non lo lascia pigliar porto, che quella che gli 
proibisce il navicare, così ancora i mali dell'animo, non lasciando 
mai pigliare il porto della ragione e fermarsi in quello a chi è per- 
turbato da loro, sono molto peggiori che quei del corpo; i quali, 
se bene impediscon molte delle nostre operazioni, non ci tolgono 
però l’uso della ragione. Finalmente, se tu vuoi conoscere aperta- 
mente quanto sieno peggiori quei dell’animo, considera che chi 
è sottoposto a quegli del corpo patisce solamente il male; e chi è 
sottoposto a quegli dell’animo, non solamente patisce il male, ma 
egli ancora ne fa.' 

ULISSE. E come si può veder questo, guardandosi comune- 
mente tutti coloro che operano male, che gli uomini non lo sap- 
pino? 

Lione. Ricerca la cagione di tutte le discordie e di tutte le 
calamità che accaggiono al mondo, e lo vedrai. Imperoché tu co- 
noscerai che elle non nascono se non da ambizione, invidia, ava- 
rizia, ira, o da simili infirmità dell’animo dell’uomo; le quali, oltre 
al torgli l’uso della ragione, lo molestano tanto continuamente, che 


1. Aggiugnesi . .. ne fa: cfr. PLuTARCO, Quali passioni sieno peggiori 0 quelle 
dell'anima o quelle del corpo, 111-1v (in Opuscoli, II, pp. 420-1): «Perché 
chi ha offeso il corpo incontanente s’arrende e, riposando nel letticello, 
pazientemente lascia medicarsi; e se pure avviene che sopravvenuta in- 
fiammazione smuova e tormenti il corpo, uno degli assistenti (. . .] lo ferma 
ed arresta. Per lo contrario i sorpresi dalle passioni dell'anima, allora non 
si posano; perché le inclinazioni sono il principio delle passioni e le pas- 
sioni sono l’eccesso delle inclinazioni, e però non lasciano riposar l’anima, 
anzi quando l’uomo arìa più bisogno di pazienza, di silenzio, di ritirarsi, al- 
lora lo sollevano all’aria, allora più si palesano l’ire, l’ostinazioni, gli amori 
ed altri dolori, che la costringono a far molte cose ingiuste e dirne molt’altre 
mal proporzionate al tempo presente. Sì come adunque più dannoso è il 
travaglio del mare quando non lascia surger la nave e pigliar porto, di quel- 
lo che impedisce l’uscire e far vela, così le tempeste dell’anima sono peg- 
giori che non lascian che l’uomo raccoglia sé stesso od arresti l’ondeggia- 
mento della ragione turbata; anzi fan sì che mal corredato, senza nocchiero 
e senza zavorra, tutto turbato e vagando, rovesciato sottosopra per li mor- 
tali e temerari scorrimenti, cade in orrendo naufragio e rompe la vita. ‘Tal 
che con queste ragioni si può concludere esser peggiori le malattie dell’ani- 
ma che quelle del corpo; perché i corpi solamente patiscono, ma l’anime 
soffron male e fanno male insiememente ». 
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egli non lascia mai stare né sé né altri. E uno di questi così fatti 
solamente è atto a perturbare tutta una città, e massimamente se 
gli è in persona di grado o autorità alcuna. 

ULISSE. Be’, questi morbi dell’animo che tu di’ che sono tanto 
più gravi e più pericolosi che quei del corpo, non si ritruovano 
eglino ancora fra voi? 

Lione. No. 

ULISSE. Guarda che tu non sia ancor tu tanto ingannato da 
loro, che tu non gli conosca; ché a me pare che la ragion voglia 
che e’ sieno molti peggiori in voi che in noi, non avendo voi l’uso 
della ragione, con il quale voi possiate moderargli. 

Lione. Se noi non abbiamo la ragione come voi, con la quale 
voi potresti forse raffrenargli, se non in tutto almanco in qualche 
parte, noi non abbiamo ancora la malizia che avete voi mediante 
il discorso di quella, con la quale noi possiamo accrescere la mali- 
gnità loro; né abbiamo ancora l’appetito tanto immoderato e tan- 
to insaziabile quanto avete voi, per non conoscere molte cose 
che conoscete voi. Dimmi: che ambizione vuoi tu che si truovi 
fra noi, essendo noi tutti equali, per il che non ci disprezziamo 
giamai l’uno l’altro; né si trovando fra di noi principato, né grado 
alcuno d’onore, il quale ci abbia a destar l'animo a conseguirlo 
per qual si voglia ingiusto mezzo, come fate voi, che siete acce- 
cati tanto da questo desiderio, che voi usate dire che se si debbe 
violare la giustizia, ei si debbe farlo solamente per cagione di re- 
gnare ?' La invidia fra que’ d'una specie medesima non può essere 
mai, essendo eglino tutti equali; e fra quegli d’un’altra manco, 
non avendo noi giudicio o conoscimento alcuno delle felicità loro. 
L’avarizia, non avendo noi distinto il mio dal tuo, non ha ancora 
ella luogo infra noi; e così similmente molti altri vizii, che fanno 
la vita vostra essere infelicissima. Laonde fra i nostri sapienti fu 
già chi disse, che l’uomo infra gli altri animali otteneva il princi- 
pato solamente delle miserie e de’ mali.” 

ULISSE. Orsù, pognamo che sia vero che noi abbiamo di molti 


1. si debbe.. . regnare: cfr. CICERONE, De off., 111, 21, 82: «[Caesar] in ore 
semper Graecos versus de Phoenissis [di EURIPIDE, vv. 524-5] habebat [...]: 
Nam si violandum est ius, regnandi gratia / violandum est; aliis rebus pie- 
tatem colas». La sentenza, fra l’altro era già stata ripresa dal PuLcI, Mor- 
gante, XXV, 189: «Cesare disse che, se iusiurando, | cioè la fede che è data 
ed accetta, / romper si debba, lecito era quando /si fa per tener regno, o 
per vendetta». 2./ra i nostri sapienti. ..mali: cfr. la nota 2 a p. 907. 
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mali che non avete voi; noi abbiamo ancora di molti beni che non 
sono infra di voi. 

Lione. E quali sono? 

ULISsE. Le virtù. 

Lione. E io ti dico più oltre, Ulisse, che non è virtù alcuna 
infra di voi, che non si ritruovi molto maggiore e più perfetta 
in noi. 

UtLISsE. Oh! questo vorrei io bene che tu mi mostrassi. 

Lione. E io non desidero altro; e voglio cominciarmi da la 
fortezza: della quale tu prendi tanta vana gloria, che tu ti fai 
chiamare predatore di città e domatore di popoli; e non ti curando 
nelle imprese tue di vincere con inganni o con fraude, pur che tu 
vinca, cuopri col nome di sagacità e d’astuzia quello che è in te 
una viziosissima malizia. 

UtLIsse. Ah! non mi offendere, ti prego. 

Lione. Io non dico così per dire a te solo: sì che perdonami 
se ti paresse che io ti offenda; ché io so bene che tutti voi sti- 
mate il vincere essere sempre cosa laudabile, in qualunque modo 
ei si vinca:' il che non è già così appresso di noi. Onde tu puoi 
vedere che tutte le guerre che noi facciamo così fra di noi come 
contro di voi, son fatte da noi senza inganni e senza fraude alcu- 
na; e come ciascheduno di noi, confidatosi nelle forze proprie sola- 
mente, per grandezza d’animo e fortezza cerca di vendicare quelle 
ingiurie che gli sono fatte, non essendo sottoposti a legge alcuna 
che gli sforzi a farlo, né temendo di pena o disonore alcuno non 
lo facendo. 

UtLisse. E chi mi dimostra che questa non sia ira, e non for- 
tezza? 

Lione. Il modo col quale noi combattiamo; dove ciascheduno 
di noi, non si lasciando mai superare dal nimico, facendo resi- 
stenzia con ogni suo sforzo insino a l’ultimo, senza timore o 
spavento alcuno né di pene né di morte, cerca più tosto di morire 
combattendo che d’essere preso, non cedendo mai al nimico, se 
non con altro, almanco con l'animo: la qual cosa ne dimostra 
chiaramente il non supplicare o spargere giamai prego alcuno 
verso quello, al manco con cenni e con gesti miserabili o piatosi; 
e dipoi, quando noi pure perdiamo (ché a ognuno non è dato 


1. il vincere...vinca: cfr. ARIOSTO, Orlando furioso, xv, 1, 1-2: «Fu il vin- 
cer sempremai laudabil cosa, / vincasi o per fortuna o per ingegno». 
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sempre il vincere), il lasciarsi il più delle volte morire. Và dipoi 
più oltre: tu non troverrai che il lione serva al leone, o un cervo 
all’altro cervo, come fa l’uno uomo a l’altro senza curarsi di es- 
sere reputato timido e vile. E questo donde nasce, se non da lo 
invitto e forte animo nostro? il quale si manifesta molto mag- 
giormente quando noi siamo presi da voi; ché, sopportando pa- 
zientemente la fame e la sete, ci lasciamo molti di noi più tosto 
morire che stare con voi, preponendo allegramente la morte a la 
servitù. Onde vi è forza, quando volete dimesticare molti di noi, 
che voi pigliate de’ nostri figliolini piccoli; i quali, non sapendo 
quel che si faccino, lasciandosi cibare da voi domesticamente con 
le vane lusinghe vostre, perdono (per esser loro astutamente tolta 
da voi) a un tratto con la libertà quella fortezza dell'animo e quella 
gagliardezza del corpo che si conviene a la specie loro. Ma vuoi 
tu vedere se la natura ha dato più fortezza a noi che a voi? Ché 
ella ci ha fatti più pazienti a sopportare i disagi e gli incom- 
modi che ella non ha fatto voi. E non solamente i maschi, ma 
ancora le femine, facendole non manco atte del maschio a di- 
fendersi da le ingiurie, e loro e i figliuoli. E tu medesimo so 
che hai molte volte veduto che la cavalla non cede al cavallo, né 
la cervia al cervo, né d’animo né di forza; e non fanno le nostre 
femine come le vostre, che mentre che voi sopportate i disagi, 
e correte i pericoli delle guerre o del navicare o dell’altre cose 
necessarie all’uso umano, si stanno oziose al fuoco a novellare. 
Da le quali cose tu puoi chiaramente conoscere che questa virtù 
della fortezza si ritrova più fra le fiere che fra gli uomini. Anzi ti 
voglio dire più innanzi, che quella che voi chiamate fra voi for- 
tezza, è una timidità con prudenza, e non fortezza. Imperoché 
voi non vi esponete mai a pericolo alcuno, e così non sopportate 
mai male alcuno, se non per fuggirne un maggiore: e chi sopporta 
pena alcuna per fuggirne una maggiore si chiama timido e non 
forte; sì che non vi dolete della natura, se ella non vi ha armato 
il corpo, come l’ha fatto a noi, d’unghie, di denti o di corna, 
dapoi che voi vi debilitate tanto da voi stessi l’armi e le forze del- 
l’animo.* 


1. Tutto il precedente discorso del Leone deriva dal dialogo Che i bruti 
usano la ragione di PLuTARCO (in Opuscoli, v, pp. 486-90) in cui Grillo 
dice a Ulisse: «Ma considera primieramente, se vuoi, la fortezza. e ’l 
valore, per cui dimostri tanta burbanza. E non ti nascondi per vergo- 
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ULISSE. E’ si dice per proverbio che ogni lite che non ha con- 
tradizione si vince facilmente: sì che c’ non è da meravigliarsi, 
se non ti avendo io, Leone, insino a qui mai contradetto, e’ pare 
che tu abbia concluso che le fiere sono più forti dell’uomo. Ma non 


gna quando senti nominarti ardito ed espugnatore di città [nell'Odis- 
sea Ulisse è spesso nominato rroAMrropdog ‘distruttore di città”]? Il 
quale (infelicissimo che sei!) più con inganni e strattagemmi assalendo 
gli uomini che non sapean far guerra, se non semplice e generosa e non 
conoscevan froda né menzogna, imponesti all’astuzia il nome di vir- 
tù, la quale non riceve giammai l’astuzia come compagna. Tu vedi i com- 
battimenti delle fiere fra di loro e con gli uomini come sieno senz’inganno e 
senz’arte, e come si difendano e facciano vendetta con palese e nudo ardire 
e con verace forza, e come non per comandamento di legge, né per temenza 
di pena da darsi a chi abbandona il campo, ma per natura, fuggano l’esser 
vinti e soffriscano gli ultimi mali per mantenersi invitti. Perché ancorché 
le membra più deboli rimangano vinte, nondimeno non cedono né man- 
cano d'animo, anzi aman meglio di morir combattendo. Ed in molti av- 
viene che, esalando l’anima, la generosità del cuore e la forza si ritira 
e s'ammassa in qualche membro, e resiste all’uccisore e salta e si sdegna 
fino a che in guisa di fuoco non è interamente spenta e svanita. Non 
pregano il nemico, non domandano perdono, né confessano d'esser vinti. 
Uom non vide mai un lione servire ad altro lione, né un cavallo ad altro 
cavallo per la maggior fortezza dell’uno; bensì vede l’uomo schiavo dell’uo- 
mo, contentandosi di vivere in servitù, ché tale fu il nome imposto con co- 
lorato pretesto alla lor codardia. E quant’a quelle fiere che con lacci ed in- 
ganni furon prese dagli uomini, allorché sono in matura età e perfetta, tutte 
sdegnano il cibo e soffrono la sete, conducendosi a tale stremità che ben 
mostrano d’amar meglio la morte che la servitù. Ma a’ lor figliuoletti, che 
per lor picciola età e tenerezza possono agevolmente piegarsi com’uom 
vuole, porgendo gli uomini molti ingannevoli addolcimenti e allettamenti, 
sì gl’incantano che, gustando i diletti e la vita delicata, contra lor natura, 
in brieve spazio si sottomettono, ricevendo questo addomesticamento, 
com’essi lo chiamano, ma con più verità si dirà: questa molle effeminata 
trasfigurazione della loro naturale generosità. Onde è manifesto che gli 
animali sono ben disposti per natura all’ardire e al valore, e che la fran- 
chezza del parlare agli uomini è contra natura. Il che, o buon Ulisse, potrai 
comprendere da questo argomento, che la natura dona egual forza alle fie- 
re, non essendo la femmina inferiore al maschio nel sopportar le fatiche, 
nel provveder il vitto e nel combattere per difesa de’ figliuoli. [...] E tu 
stesso più fiate vedesti le lioparde e le lionesse non aver meno di cuore e 
forza che s’abbiano i maschi; e non come la tua moglie Penelope, la quale, 
mentre guerreggi, siede nel canto del fuoco, e non ha tanto cuore quant’han- 
no le rondini per discacciar da sé quelli che le vengono in casa; e pure è 
spartana. [...] Che la fortezza non sia negli uomini per natura, quindi, 
è palese, perché parteciperebbero ancora della forza le femmine. Talché 
io concludo che voi vi formiate da voi stessi un valore forzato dalla legge, 
non volontario né naturale, servo dell’uso, soggetto alla temenza del bia- 
simo, alle opinioni straniere e vaghe parole, e finalmente tutto finto; e 
soffrite fatiche e pericoli non per ardire e sicurezza che sia in voi, ma per 
temenza d’altri che stimate maggiori. [. . .] il vostro valore altro non è che 
una saggia codardia, e l’ardire altro non è che una temenza che v’insegna 
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pensare per questo che io ceda a questa tua opinione. Anzi ti 
dico che ella è falsissima, e che infra le fiere non si truova fortezza, 
ma solamente fra gli uomini. E perché tu vegga che quello che io 
dico è la pura e sincera verità, tu hai a sapere che la fortezza è 
una mediocrità determinata con ragione infra l’audacia e il timore 
per cagione del bene e dell’onesto.' Come può ella adunque ritro- 
varsi infra di voi, non avendo voi, primieramente, il giudizio della 
ragione che ritruovi questa mediocrità: onde voi non vi confi- 
diate troppo di quelle cose nelle quali si debbe confidarsi, per il 
che voi diventiate audaci, incorrendo in ogni sorte di pericolo 
senza considerazione alcuna, o non temiate troppo quello che 
debbe temersi, onde voi diventiate timidi, avendo paura d’ogni 
cosa? e, secondariamente, non avendo voi il discorso, per il quale 
Voi possiate conoscere il bene o l’onesto, e per cagion di quegli 
solamente vi espognate a’ pericoli: ma lo facciate o per l’utile 
o per il dilettabile, o veramente per vendicare qualche ingiuria? 


fuggire un danno per l’altro. {. . .] quanto vi si disconviene l’accusar voi la 
natura, che non v’abbia dato l’ago da pugnere né denti da vendicarvi né 
l’unghie torte da sbranare, e poi d’altra parte torre all'anima e spuntar- 
le l’arme propria [l'ira] che le diè la stessa natura?». 1./a fortezza... 
onesto: secondo la dottrina aristotelica; cfr. Eth. Nic., mi, 6 sgg.; Età. 
Eud., 11, 1 (donde derivano in buona parte anche le successive distin- 
zioni di Ulisse). Ma si veda l’ampia spiegazione dello stesso GELLI nelle 
Letture dantesche, 11, pp. 493-4: «Volendo ritrovare il Filosofo nei libri del- 
la Etica quel che sieno i vizii e quel che sieno le virtù, tiene questo ordi- 
ne e questa regola, la quale, oltre a lo essere molto certa e molto vera, è 
molto bella e molto chiara; e questa è ch’ei va considerando in ciascheduna 
passione e in ciascheduno affetto nostro l’uno e l’altro termine, insino a 
ove ei possa distendersi o nel più o nel meno, cioè o nel soprabondare o nel 
mancare; e dipoi va ritrovando qual sia infra detti estremi il mezzo, e 
questo è chiamato da lui virtù, e gli estremi vizii. E ve ne do l'esempio nella 
passione e affetto nostro irascibile; ché, considerando che la estremità sino 
a la qual ella possa distendersi nel soprabondare è generare ne l’uomo uno 
abito mediante il quale ei non abbia paura e non tema di cosa, ma si metta 
a ogni rischio, per pericoloso ch’ei si sia al certo, senza ragione e senza 
cagione alcuna che giusta sia, lo giudica e lo tiene vizio e chiamalo audacia. 
E dipoi rivolgendo la mente verso l’altra estremità, cioè verso il manca- 
mento, e conoscendo ch’essa passion nostra irascibile può distendersi tanto 
verso quella ch’ella può generare nell’uomo uno abito mediante il che ei 
tema e abbia paura d’ogni cosa, ancor ch’ei non sia in lei pericolo alcuno, 
la giudica e tiene vizio e chiamala pusillanimità. E dipoi, considerando ulti- 
mamente che infra questi due estremi si può trovare una mediocrità che 
generi nello uomo [uno abito], mediante il quale ei tema e abbia paura so- 
lamente di quelle cose delle quali è ragionevol temere, lo giudica e tiene 
virtù, e chiamala fortezza. Laonde è dipoi nato e derivato quel detto: omnis 
virtus in mediocritate consistit». 
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E questa non è fortezza; perché chi si espone a i pericoli gran- 
dissimi per ira, per diletto o per ignoranza, è bestiale e stolto, e 
non forte. La qual cosa avviene massimamente a voi, non cono- 
scendo voi quali sieno quelle cose delle quali si debbe ragionevol- 
mente temere, e manco quelle nelle quali si debbe giustamente 
confidare. 

Lione. Oh! tu ci fai bene di poco conoscimento, a non crede- 
re che noi sappiamo che quello di che si debbe temere è il male. 

UtLISssE. Egli è il vero che sono i mali quegli di che debbe te- 
mere l’uomo forte; ma non per ciò tutti. Perché e’ si truova di 
quegli che chi non avesse paura di loro sarebbe stolto, e merite- 
rebbe riprensione: come sono, verbigrazia, l’infamia, la povertà, 
l’infermità e molte altre cose simili. Oltre a questo, non si debbe 
ancora temere di cosa alcuna, per orribile o rea che ella si dimostri, 
per cagione del bene e dell’onesto; e però si chiama fortissimo 
colui che non teme la morte, che è la più orribile di tutte, essendo 
ella il fine della vita. Ma non perciò si debbe non temere ancora 
d’ogni morte; perché l’aver paura della naturale, o di quella che 
accade per fortuna” in mare, o per altre cagioni simili, non fa 
che l’uomo non possi esser forte. Sarà adunque forte colui che non 
temerà quella morte che sarà onoratissima, sì come è quella che 
occorre nelle guerre per cagione dell’onesto, o per defensione del- 
la patria: la quale morte è tanto bella, che i popoli hanno ordi- 
nato onori particulari a tutti coloro che muoiono di morte simile. 

Lione. O chi ha manco paura della morte di noi? E questo 
lo può conoscere ciascuno che considera bene le guerre nostre, 
e quanto noi ci difendiamo fortemente insino a che noi possiamo, 
senza temere di cosa alcuna giamai. 

ULISSE. Se e’ pare che voi non abbiate paura della morte quan- 
do voi combattete, voi non lo fate per cagione dell’onesto o del 
bene, ma per reprimere le ingiurie che vi son fatte, o per con- 
servazion di voi o de’ figliuoli e dell’altre cose vostre. Onde non 
meritate per questo d’essere chiamati forti, come avviene ancora 
infra di noi a coloro che si espongono a sopportare quella o per 
amore, o per fuggire la povertà, o qualch’altra cosa simile che 
non nasce da noi per colpa nostra: anzi sono più tosto da essere 


1. quelle cose ...temere: come dice DANTE (Inf., 11, 88-90), «temer si dee 
di sole quelle cose / c'hanno potenza di fare altrui male; / dell’altre no, 
ché non son paurose ». 2. fortuna: tempesta. 
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chiamati timidi questi simili; imperò che il fuggire le cose fati- 
cose, o lo eleggere la morte per fuggire qualche miseria o qualche 
male, e non per esser cosa onorata, nasce da effeminatezza d’animo 
e da poco cuore, non da fortezza. 

Lione. E forse che noi non temiamo ancor poco le cose paurose 
e orribili? che non conosciamo nel combattere e nelle altre nostre 
operazioni pericolo alcuno. 

ULISSE. E però siete voi audaci, e non forti; imperoché infra 
le cose orribili sono ancora di quelle, che chi ha paura di loro non 
si può dir per questo ch’e’ non sia forte, sì come sono tutte quel- 
le cose che superano le facultà dell’uomo: come son, verbigrazia, 
i tremuoti, le saette e simili, le quali sono però ancora tollerate 
dal forte con l’animo più fermo che non fanno comunemente gli 
altri. Ma così come il temere d’ogni cosa, quando non bisogna, 
è vizio chiamato timidità, così il non avere paura ancor di cosa 
alcuna, quando e come si conviene, che è l’altro estremo, è vizio 
chiamato audacia; in mezzo de’ quali duoi estremi (ché altro non 
sono i vizii che estremi, i quali peccano o nel poco o nel troppo) 
è posta da la ragione la fortezza. E però tu vedrai che gli uomini 
forti non si metteranno mai a pericolo alcuno senza qualche ra- 
gione. Ché e’ sarebbe troppa stoltizia il metter la vita, che è la 
più cara cosa che abbia l’uomo, se non per qualche impresa ono- 
revole; e molto più lo debbono fare quegli che sono più savi: 
come quegli che sono più degni di vivere, per essere più atti a 
giovare a gli altri. Onde non è ancor dato infra di noi questo nome 
di forte a coloro che mettono la vita ne’ pericoli della guerra per 
danari; ma solamente a chi lo fa o per difendere la patria, o per il 
proprio onore, o per simili imprese onorate. Né si chiamano an- 
cora forti quegli che, o per immoderato desiderio de i diletti, o 
d’amore, o di possedere ricchezze, non istimano pericolo alcuno: 
ma lussuriosi e avari. Così ancora quegli che ciò fanno per ira o 
per ignoranza son chiamati da noi iracondi o temerarii. Finalmen- 
te, forte è solamente colui che non teme la morte o per conse- 
guire onore o per fuggire qualche cosa inonesta; la qual cosa non 
può accadere in voi, non avendo (come ti dissi prima) la ragione, 
la quale ne possa dare retto giudizio. 

Lione. O non chiamate voi forti ancor coloro che, costretti dalle 
leggi, per conseguire qualche onore nella loro città, si espongono 
a molti pericoli ? 
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ULISSE. Sì; ma e’ non sono veramente forti, ancora che e’ 
sieno molto simili; perché l’uomo il quale è veramente forte, opera 
l’opere della fortezza prima e principalmente per amore della virtù, 
e seguane poi quel che vuole: e questi lo fanno o per timore delle 
leggi o per conseguire o onore o utile. 

Lione. E quegli che sono molto periti e valenti nella guerra 
non sono ancor chiamati da voi forti? 

ULISSE. Sì; ma ancor questa è una fortezza detta alquanto im- 
propriamente, e molto peggiore di coteste altre, imperoché ella 
nasce dall’arte e da la esperienza, la quale ti insegna offender 
altri e difender te stesso, e non da la elezione guidata con la ra- 
gione, come la vera fortezza. La quale hai ancora a notare che, 
se bene si esercita circa la confidenzia e circa il timore, che ella 
consiste maggiormente circa le cose spaventevoli e paurose; per- 
ché chi si governa, in questo, in quel modo che si conviene, merita 
maggiormente d’esser chiamato forte, che chi fa il medesimo circa 
quelle cose nelle quali l’uomo debbe confidare: essendo molto più 
facile astenersi da’ piaceri che sopportare i dolori. E se bene l’uo- 
mo forte, nel tollerare molte cose che gli occorrono, sente tal volta 
dolore grandissimo, il fine desiderato da lui del conseguire qual- 
che impresa onorata si gli rappresenta tanto dolce e tanto giocondo, 
che egli le sopporta pazientemente, e con l’animo libero al tutto da 
ogni spavento. 

Lione. Ulisse, io ti dirò il vero: queste vostre operazioni (se- 
condo che tu di’) a volerle fare perfette hanno bisogno di tante 
considerazioni e di tante circunstanzie, che voi dovete farne rare 
volte. E dipoi hanno ancora ’ acquistare il nome d’esser perfette 
da la opinione de l’universale; appresso del quale chi sa meglio 
dire è tenuto che dica più il vero: onde non è da crederti così 
ogni cosa. À me pare un tratto' ritrovare molto più fortezza fra 
noi che fra voi, e che noi operiamo l’opere di quella con molto 
manco difficultà che non fate voi. Sì che non mi persuader più 
ch'io torni uomo, ché io voglio starmi così Lione: e ringraziandoti 
del buono animo tuo, prenderò da te licenzia, ché io voglio irmene 
a ritrovare i miei compagni. 

ULISSE. Vedi quanto è poco il conoscimento di costui, ché ei 
non conosce se non l’operazioni in quanto elle procedono dal 


I. un tratto: insomma. 
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corpo e non da l’animo: ond’e’ chiama opere di fortezza quelle 
che sono solamente inclinazioni e movimenti naturali senza ele- 
zione o ragione alcuna. Stiesi adunque così fiera senza ragione; 
e io cercherò di chi, considerando un poco più a dentro che la 
parte corporea solamente, meriti più di tornare uomo che non 
fa costui.! 


1. Il tema della virtù viene ulteriormente sviluppato nei dialoghi succes- 
sivi. Nel settimo, accanto alla fortezza, si discute della temperanza che il 
Cavallo ritiene propria più delle bestie che dell’uomo, provocando una 
risposta in cui Ulisse ribadisce la medietas della virtù; nuovi argomenti 
vengono addotti nel dialogo successivo dal Cane, secondo cui gli animali 
possiedono più degli uomini la prudenza, fondamento di ogni virtù. Que- 
st’indagine si conclude nel dialogo nono, in cui Ulisse e il Vitello discutono 
sulla giustizia, che contiene in sé tutte le virtù. 


DiaLoco Decimo 


ULISSE, ELEFANTE 


ULISSE. Certamente che gli è cosa maravigliosa che fra tanti 
Greci a i quali io ho parlato, trasmutati da Circe in varii animali, 
non sia stato alcuno che sia voluto tornare uomo. E se quel pro- 
verbio il quale è in uso per la nostra Grecia, che «egli è impos- 
sibile che quel che dicono molti sia al tutto falso»," fusse vero 
in tutte le cose, io potrei far da questo giudicio, che lo esser degli 
animali che son privi di ragione fusse assai miglior che il nostro. 
Ma e’ debbe esser solamente vero nelle cose che appartengono 
a la vita attiva dell’uomo; perché, quando e’ si parla de la co- 
gnizione dell’intelletto nostro circa a la verità e a la natura delle 
cose, ho io sentito spessissime volte usarne un altro contrario 
al tutto a questo, il quale dice che «si debbe saper come i manco, 
se bene si debbe parlare come i più». E oltra di questo, ho sempre 
sentito dare da i nostri savi molti epiteti al vulgo, di errante, 
di instabile, di volubile, e di molte altre qualità, che tutte signi- 
ficano poco sapere e imperfetto giudizio.* Onde non potremo sal- 


1. quel proverbio . . . falso: cfr. la nota 2 a p. 1040, e Letture dantesche, 11, 
p. 201: «il parlare comune del vulgo (il quale è stato stimato tanto da Ari- 
stotile ch’ei se ne serve, dove ei non ha più efficace modo di argumentare, 
per ragione, come ei fece ne’ libri De’ cieli (1, 3, 270 b), quando, volendo 
provare ch’ei sono eterni, dice che attribuendo tutte le genti, insino a’ 
barbari, i cieli agli Dii, i quali sono eterni, si debbe tenere che ancora eglino 
sieno eterni; e disse ancor di più, ch’ei si doveva sapere come i meno e 
parlare come i più; della qual cosa volendo render ragione il Comentatore 
[Averroè] disse: perché egli è impossibile che quel che dicono i molti sia al 
tutto falso; onde è nato appresso di noi quel proverbio: voce di popolo, vo- 
ce di Dio) [. . .]»; ivi, II, p. 330: «disse Aristotile che il iudizio de’ più era 
o sempre o il più delle volte il più vero; e Averrois: ‘impossibile enim est 
quod multi firmant omnino falsum esse”; onde abbiam cavato noi quel pro- 
verbio: ‘‘voce di popolo, voce di Dio” ». 2. E sequel proverbio . . . giudizio: 
era un diffusissimo luogo comune; cfr., per esempio, B. CAVALCANTI, La 
retorica, Venezia, Robini, 1569, pp. 246-7: «La voce e la fama publica ci 
porge ancora ella qualche volta occasione d’addurla per pruova. Volendola 
noi adunque usare, potremo dire che non senza cagione tutta la città e una 
tanta moltitudine d’uomini conviene in una opinione, che non si debbe 
credere che tanti uomini, e tra quegli molti accortissimi e prudentissimi, 
non discernino il vero dal falso e che questo consenso si debbe riputare 
in publico testimonio e come a un oracolo fermissimo fede prestargli. Di 
che l’antico proverbio ci ammonisce, affermando la voce del popolo essere 
l’istessa voce di Dio; e con esempi il nostro proposito confermeremo. Ma 
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vare che tutti a due fussino veri (e la natura de’ proverbii è pure 
d’esser per la lunga esperienzia vera), se non intendendo l’uno 
delle cose pratiche, e l’altro delle speculative. Appartenendo dun- 
que la cognizion della nobiltà della natura umana, e quanto ella 
superi di perfezione quella de gli altri animali che mancan dello 
intelletto e del poter discorrere con ragione, a la parte contempla- 
tiva, l’officio della quale è il cercare della verità, non è maraviglia 
se i più errano. Sarà adunque meglio, poi che Circe mi ha di già 
ristituiti i miei compagni, e la nave in ordine con essi non aspetta 
se non me, che io mi ritorni a le mie case, e non perda più tempo, 
dove io veggo che io non farei frutto alcuno. Ch’io non voglio 
però che il poco conoscimento loro nuoca a me, come e’ fa a loro; 
imperoché, tenendomi qui infra di loro fiere, se bene io sono uomo, 
viverei solamente secondo la imaginazione' e il senso, come essi: 
dove infra gli altri uomini viverò secondo l’arte? e secondo la ragio- 
ne; mediante le quali appressandomi continovamente a la perfezion 
mia, anzi acquistando di giorno in giorno parte di quella, verrò a 
vivere con l’animo molto più quieto e più contento. Andiancene 
adunque in verso le navi, e non pensiamo più ad altri che a noi 
stessi: ché questa sarebbe una stoltizia grandissima. Ma che ani- 
male di così smisurata grandezza veggo io spasseggiare su per la 
riva del mare? Oh! egli è uno Elefante, se io non son però ingan- 
nato da la lontananza la quale è infra di noi. Oh, quanto è grande 
la varietà della natura nella produzione de gli animali! E quanto 
arei io caro che colui che fu convertito in lui fusse stato greco! 


per contrario diremo che non è cosa più leggiera che ’1 vulgo e che in quello 
regna massimamente l’ignoranza e la malignità e che facilmente e a caso 
crede e senza considerazione e rispetto parla [. . .]». 1. imaginazione: cfr. 
il dialogo viti (TISSONI, p. 251), in cui Ulisse spiega al Cane la differenza 
esistente fra la memoria, propria degli uomini, e l'immaginazione: «Egli è 
il vero che così riserba le imagini delle cose che hanno conosciute i sensi 
l’imaginativa, come si faccia la memoria; ma la memoria la riserba un poco 
più distintamente e più particularmente, e, oltre a questo, vi aggiugne il 
tempo, quando e’ fu ch’ella ricevette cotali imagini dal senso: le quali cose 
non può fare la imaginativa sola come avete voi. E però l’Asino, quando e’ 
giugne a una fossa dove e’ sia caduto un’altra volta, non vuol passarla, 
come si dice per proverbio. E questo non nasce da altro, se non perché 
l’imaginativa gli rappresenta solamente il cadere in quella fossa indistinta- 
mente e senza alcun tempo: onde, non sapendo egli distinguere se tal co- 
sa è stata nel tempo passato, o s’ell’è nel presente, o s’ell’ha a essere nel 
futuro, che sono parti del tempo, si fugge e non vuol passarla». Cfr. anche 
Letture dantesche, 11, pp. 377-8. 2. arte: snonè altro che uno abito di far 
con ragione le cose artifiziali» (dialogo vii, in TISSONI, p. 253). 
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di maniera mi ha preso lo aspetto suo. Io voglio andare a diman- 
darnelo: ché se io trovassi pure un solo che per mezzo mio ritor- 
nasse uomo, mi parrebbe non avere speso in vano queste mie 
fatiche. — Dimmi, Elefante, se tu fusti però uomo com’io penso: 
innanzi che tu avessi cotesta effigie, chi eri tu? 

ELEFANTE. Io fui greco, e della famosissima città d’Atene, dove 
io detti opera grandissimo tempo alla Filosofia; e il nome mio 
fu Aglafemo." Ma dimmi ora tu perché tu me ne domandi; ché 
sai che altro non cercano i filosofi che sapere la cagione delle cose, 
per quietare e saziare quel desiderio di sapere che ha da la natura 
ciascheduno. 

UtLISsse. Oh! sieno infinitamente ringraziati gli Iddei, che io ho 
trovato pur finalmente uno amatore della verità, e uno che può 
veramente chiamarsi uomo. Sappi, Aglafemo, che Circe mi ha 
concesso, per benignità sua, che io restituisca l’effigie umana a 
tutti i Greci che io trovo in questa sua isola essere stati trasmu- 
tati in fiera da lei, e gli rimeni meco a la patria loro; ma con 
questo: che eglino ne sieno contenti. Laonde, tirato da lo amore 
della patria, mi sono sforzato di cavare di così misera servitù 
tutti quegli che io ci ho trovati. E niente di meno, ancora che io 
abbia parlato a molti, non ho trovato ancora nessuno che voglia 
tornare uomo, né che conosca la nobiltà dello essere umano e il vile 
e imperfetto essere delle fiere. 

ELEFANTE. E che ti fa pensare che io ne abbia a essere più 
capace che loro? E perché di’ tu che io merito più di quegli di 
essere chiamato uomo? 

UtLISssE. La profession che tu mi di’ che facesti mentre che tu 
eri uomo; la quale ama e desidera molto la verità, anzi non fa 
altro che cercare di quella sempre. Imperoché, essendo quegli 
con i quali io ho parlato, chi contadini, chi pescatori, chi medici, 
chi legisti e chi gentil uomini,” il fin de’ quali par che sia princi- 
palmente l’utile e il delettabile, si vogliono stare così fiere; nella 
qual sorte par loro trovare più commodi e più diletti appartenenti 
al corpo che non fanno nello essere umano, ancora che s’ingan- 


1. Aglafemo: nome non scelto a caso; infatti si riteneva che Aglafemo avesse 
iniziato Pitagora ai misteri orfici. Cfr. anche la nota 3 a pp.923-4. 2. essen- 
do...uomini: contadino e pescatore la Talpa e l’Ostrica (primo dialogo), 
medico il Serpe (secondo dialogo), legista il Capro (quarto dialogo), gen- 
tiluomo la Lepre (terzo dialogo). 
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nino fortemente: dove tu, essendo filosofo, il fine de’ quali, come 
io ti ho detto, è solamente la cognizion della verità, non terrai 
conto alcuno de’ piaceri del corpo per conseguire il piacere e la 
perfezione dell’animo. La qual cosa è la propria operazione della 
natura umana: laonde, operando come uomo, meriti essere chia- 
mato uomo; ma essi non già, operando come fiere: così come 
ancora non meriterebbe essere chiamato fuoco quello che non ar- 
desse, né luce quella che non mandasse fuora splendore alcuno. 

ELEFANTE. Certamente che io fui molto amatore della verità 
mentre che io fui uomo; e da questa cagion sola mosso, detti 
(come io ti ho detto) gran tempo opera a la Filosofia; e per questo 
dipoi mi parti’ della mia patria, andando cercando pel mondo 
di chi mi introducesse dentro a’ secreti di quella, per insino che, 
spinto, come tu vedi, a questi liti di Circe, fui da lei trasmutato 
in Elefante; del quale essere non mi sono io ancora risoluto intie- 
ramente, se egli è migliore del vostro o no. E però non vo’ così 
cederti al primo; ma seguendo il costume de’ veri filosofi, i quali, 
se ben non credono cosa alcuna senza le ragioni, non ne disprez- 
zano ancora alcuna che sia detta loro, se bene egli non l’inten- 
dono, o se ella non è tanto contro a l’ordine della natura che 
ella apparisca manifestamente falsa per se stessa (perché chi non 
credesse che fusse cosa alcuna se non quelle che egli intende sa- 
rebbe da essere reputato stolto), starò a udire per quali ragioni 
a te parrebbe di farmi un benefizio grandissimo a rendermi lo 
essere umano; e se elle saranno tali che elle mi provino che lo 
essere vostro sia miglior del nostro, come e’ pare che tu senta,' 
lasciata questa natura e tornato uomo, mi ritornerò teco allegra- 
mente a la patria mia. 

ULISSE. E io all’incontro ti prometto, se tu proverai a me che 
lo esser vostro sia miglior del nostro, di pregar Circe che faccia 
ancor me una di queste fiere; e viverommi dipoi qui insieme teco: 
sì mi ha preso il tuo parlare e il tuo procedere tanto modestamente, 
e come si conviene veramente a vero filosofo. 

ELEFANTE. A questo non voglio io già obligarti, perché, se bene 
e” pare che io non mi curi molto di tornare uomo, io non confor- 
terei già te a cambiare essere: tanta alterazione e tanto travaglio 
senti’ io nella trasmutazion mia; cagione che ora io non mi ac- 


I. senta: creda. 
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cordi così facilmente a mutare un’altra volta stato: ché, in verità, 
io non truovo però ancora in questo tante comodità, che io lo 
giudichi miglior del vostro. Ma tu che ragione hai, che, giudicando 
tanto migliore il vostro essere che il nostro, mi conforti tanto effi- 
cacemente a tornare uomo? 

UtLISsse. Io te lo dirò; e perché tu sei filosofo, io voglio pro- 
ceder teco filosoficamente. Tu sai che, ancora che in questo uni- 
verso sia uno numero quasi infinito di specie di creature, che e’ 
non se ne può però ritrovare alcuna che non abbia qualche pro- 
pria e particulare operazione; la quale nasce in lei da quella for- 
ma* che gli dà quello essere che ella ha. Onde, infino che ella non 
manca dello essere, ella non può ancora mancare dell’operare. 

ELEFANTE. Sì; e se altrimenti fusse, la natura l’arebbe fatta in 
vano: la qual cosa è impossibile.* 

UtLiISsse. Tu sai ancora che la natura e lo essere delle cose si 
conosce da le loro operazioni; e quelle dichiamo che hanno più 
nobile e migliore essere, le quali hanno migliori o più nobili ope- 
razioni, non potendo l’uomo conoscere le cause se non per gli 
effetti loro.3 

ELEFANTE. Sì; ché il conoscere le cause per loro stesse, e di 
poi, mediante la cognizion di quelle, conoscere i loro effetti, si 
appartiene solamente a la prima causa, la quale è cagion di tutte.* 

UtLIsse. E da questi due fondamenti potrai tu cavare mani- 
festamente che l'essere dell’uomo è molto più perfetto che quello 
delle fiere. Perché, quale è l’operazion propria de gli animali? 

ELEFANTE. Il sentire, credo io; perché il nutrirsi e il crescere e 
il generare hanno eglino a comune insieme con le piante: ma per 
avere il senso solamente sono animali. 

ULISSE. E che intendi tu per sentire? 

ELEFANTE. Conoscere la natura delle cose mediante i sensi. 

ULISSE. E quella dell’uomo? 


1. forma: ARISTOTELE nella Metaphysica definisce la forma «l’essenza di cia- 
scuna cosa particolare e la sostanza prima» (VII, 7, 1032 b; traduzione di 
A. Russo), e anche «fine» (v, 2, 1023 a) e «atto» (VIII, 2, 1043 a). 2./a 
natura ...impossibile: cfr. la nota 1 a p.r117. 3.no0n potendo... loro: 
era concetto aristotelico-tomistico che tutto quanto è principio, o ha sua 
ragione di principio, non è suscettibile di dimostrazione e deve essere pro- 
vato a posteriori, risalendo dagli effetti alla causa: cfr. ARISTOTELE, An. 
post., 1, 2, 722; Metaph., 1v, 6, 1011a; DANTE, Convivio, II, vili, 15; 
Iv, x, 6; xvi, 9; ecc. 4. la prima... tutte: Dio; cfr. ARISTOTELE, Metaph., 
xII, 6-7. . 
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ELEFANTE. Il medesimo, pare a me, se bene la cognizion del- 
l'uomo si chiama intellettiva, e quella de gli animali sensitiva; 
perché questo vostro intelletto non può conoscere cosa alcuna sen- 
za i sensi. 

ULISSE. Non dir così, che elle sieno una medesima cosa, ché 
tu erreresti; né dire ancora che lo intelletto dell’uomo non possi 
intendere cosa alcuna senza i sensi, perché egli può formare e 
producere dentro di sé molte cose intelligibili e molti concetti, 
generando l’uno da l’altro, senza l’aiuto de’ sensi. Ma è ben vero 
che il principio di quelle arà avuto origine da’ sensi; perché e’ 
non si può intendere cosa alcuna, che il primo principio suo non 
sia nato da la cognizione sensitiva.® E in questo modo si debbe 
intendere cotesta proposizione. 

ELEFANTE. Coteste sono chimere e ghiribizzi, i quali, non es- 
sendo necessarii a la conservazion dello essere, servono più tosto 
e inquietare e a tenere sospeso altrui, che ad altro. A noi basta 
poter conoscere la natura delle cose, le quali ci sono utili o ne- 
cessarie o dilettevoli, con la cognizion nostra sensitiva; la quale 
credo io che non sia punto inferiore di questa vostra intellettiva 
che voi dite. 

ULisse. Non dir così, di quel che tu non conosci; ché tu sai 
che non si appartiene al cieco il dar giudizio de’ colori. 

ELEFANTE. Io te lo proverò. Dimmi un poco: una cognizione 
quanto ella è più certa non è ella più perfetta? 

ULISSE. SÌ. 

ELEFANTE. E quella del senso è certissima sopra tutte l'altre. 

ULISSE. E chi te ne fa certo di questo? 

ELEFANTE. Come, chi! Io stesso: non veggo io che le foglie di 
quello alloro il quale è a rincontro di noi, sono verdi? E sonne 
di tal maniera certo, che se s’accordasse tutto il mondo a dire 
il contrario, io non lo crederei mai. 

ULISSE. E che certezza aresti tu di non essere ingannato, e che 
coloro non dicessino la verità? 

ELEFANTE. Che altra certezza arei io di bisogno, se io lo veggo? 

UtLISsse. Di sapere che l’occhio tuo non fusse ingannato egli: 
e questo potresti tu avere avendo l'intelletto; onde ne saresti 
allora molto più certo, che tu non sei avendo solamente il senso. 


1. Non dir... sensitiva: cfr. le note 5 a pp. 891-2 e 5 a pp. 909-10. 
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E che sia il vero questo, stammi a udire, e io te ne farò certissimo. 
Dimmi un poco: tu vedi là il sole? pàrt'egli che cammini, o no? 

ELEFANTE. A me pare che egli stia fermo. 

ULISSE. E quanto ti pare egli che sia grande? e di che colore 
ti pare egli? 

ELEFANTE. Parmi di grandezza circa quanto se’ tu, se tu fussi 
un corpo tondo come è egli; e parmi del color che son questi 
aranci. 

ULIsse. Orsù, vedi quanto tu t’inganni a dire che la cogni- 
zione sensitiva sia, per se stessa e senza il lume dello intelletto, 
certissima; ché di tre cose che tu di’, due ne sono falsissime, e 
nientedimanco a te par vederne il vero. 

ELEFANTE. E quali sono? 

UtLIsse. Ch’il sole non si muova, e che e’ sia di sì piccola gran- 
dezza; ché si muove tanto velocemente, che non ha proporzione 
alcuna né con saetta né con altra cosa di questo universo, avendo 
ogni giorno, tirato dal primo mobile, a circondare una volta la 
terra e tanto discosto da lei: onde viene a fare tanto maggior 
circunferenza che non è quella della terra, la quale dicono che 
gira più di venti duo mila miglia. E oltre a di questo, che sia di 
sì piccola quantità; ché è maggiore circa cento sessanta cinque 
volte della terra, come tu potresti chiaramente conoscere se tu 
fussi pratico nelle cose di matematica: la quale non è manco 
certa all’intelletto nostro, che si sia a te il conoscere che il colore 
delle foglie di quello alloro sia verde. Della qual cosa non t’in- 
ganni tu; ma tu non ne hai già la certezza, come tu faresti avendo 
l'intelletto. 

ELEFANTE. E perché questo ? 

ULISsE. Perché tu sapresti discernere quali sieno i propri sen- 
sibili d'un senso, e quali sieno i comuni e che sieno conosciuti 
da più sensi; e saperesti come nessun senso può essere ingan- 
nato nella cognizion de’ suoi proprii sensibili, essendo però infra 
l’uno e l’altro la debita distanzia, e il mezzo' proporzionato, e 
alcune altre condizioni necessarie a simili operazioni; e sapresti 
ancora come egli può essere facilmente ingannato da’ sensibili 
comuni. Onde vedresti che tu non puoi essere ingannato nel giu- 
dicare che quelle foglie sieno verdi, essendo infra l'occhio tuo e 


1. il mezzo: il fluido (in questo caso l’aria). 
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loro la debita distanzia, e l’aere illuminato, essendo il colore il 
proprio obietto dell’occhio; come tu sei ingannato del moto e 
della grandezza del sole, essendo e l’uno e l’altro sensibili co- 
muni.! Sì che non lodar più tanto la cognizion de’ sensi; ché ella 
è l’infima di tutte, se ella non è aiutata dall’intelletto. 

ELEFANTE. E quali son l’altre? 

ULISSE. 'Tre sono le potenzie, o vero virtù conoscitive: la pri- 
ma delle quali sono gl’intelletti di quelle sustanze separate” che 
volgono continovamente i cieli, l’obietto proprio de’ quali in- 
telletti, per non esser quegli forma di corpo alcuno materiale, né 
dependere in modo alcuno da materia, sono le forme che si reg- 
gono e stanno per loro stesse, né hanno bisogno nello essere loro 
di materia alcuna; e se bene conoscono ancora le forme mate- 
riali, le riguardano nelle specie immateriali che eglino hanno in 
loro stessi, o veramente nella prima causa, la quale, per essere 
cagione di tutte le cose, le contiene dentro di sé ancora tutte. 
Un'altra virtù conoscitiva si truova diversa al tutto da queste, 
la quale, per esser forma di corpo o di organo materiale e essere 
allegata a quello, ha per obietto propio le forme materiali; ma 
solamente in quanto elle sono in essa materia. E perché la materia 
è il primo principio di dividere e di singularizare? le cose, e’ ne 


1. Per tutto questo passo sui limiti della conoscenza sensibile, cfr. Lezioni 
petrarchesche, pp. 32-4: «Hanno ancora questi strumenti [i sensi] avuto dal- 
la natura una proprietà in loro, che se, come s'è detto, e’ son ben disposti e 
il sensibile, cioè la cosa che ha ’ essere conosciuta, non eccede o supera la 
virtù loro, sì come fa il sole quella dell’occhio e un gran tuono quella del- 
l’orecchio, e la distanza infra il senso, ovvero strumento, e il sensibile è 
proporzionata alla virtù di quegli, nessun di loro può nella cognizione de’ 
suoi proprii sensibili esser ingannato. Onde quello che parrà all’occhio ne- 
ro, sarà sempre nero; e quello che parrà all'orecchio acuto, sarà acuto; e 
quello che parrà grave, grave. E da questa ragione mosso, Averroè disse 
che la cognizione sensitiva superava di certezza tutte l’altre. Ma e’ ci 
sono bene, come dice ’l Filosofo nel secondo Dell’anima, alcuni sensibili 
circa i quali possono i sensi facilmente ingannarsi, e son chiamati da lui 
sensibili communi; percioché e’ si posson conoscere con più d’un senso; e 
questi sono solamente cinque, cioè quantità, numero, figura, moto, quiete. 
Imperoché, come è noto a ciascuno, la quantità si può conoscere e dal senso 
del vedere e da quello del toccare; e il numero dal vedere, dall’udire e dal 
toccare; e così và discorrendo di ciascuno degl’altri. Onde voi vedete che 
l’occhio non s’inganna circa il colore del Sole, perché egli è suo sensibile 
proprio; e ingannasi circa la quantità ch'è sensibile commune; ond’ei gli 
pare di due braccia, e questi astrologi dicono ch’egli è maggior 166 volte 
della terra». 2.sustanze separate: gli angeli. 3. singularizare: indivi- 
duare. 
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segue che questa potenzia non può conoscere se non cose parti- 
culari: e questa è il senso. Ècci dipoi un’altra potenza o vero 
virtù conoscitiva, quasi mezzana infra queste due: e questo è l’in- 
telletto! nostro; il quale, non essendo forma di corpo, né manco 
allegato ad organo alcuno corporale, ma potenza della nostra ani- 
ma, non viene ad avere per obietto queste forme materiali in quan- 
to elle sono o dependono da essa materia, ma in quanto elle pos- 
son considerarsi nella loro propria natura. Onde, volendole in- 
tendere, conviene che egli non solamente le astragga, e separi da 
essa materia, ma le spogli da tutte le condizioni che conseguono 
a quella. E così viene questo nostro intelletto a essere tanto supe- 
riore al senso nel conoscere, quanto egli è inferiore a que’ primi 
intelletti de’ quali io ti ho ragionato. 

ELEFANTE. E perché questo? 

ULISSE. Perché la sua cognizione è più certa; imperò che, non 
conoscendo il senso se non cose particulari e corpi sensibili, i 
quali son sempre in moto, e vannosi continovamente variando, 
non può avere certezza alcuna di loro (perché, innanzi che tu 
abbia fatto giudizio d’una cosa che si vadi variando e si muova 
sempre, ella è di già in un altro essere, diverso da quello nel quale 
ella era quando tu la cominciasti a considerare primieramente, 
e così non puoi aver fermezza o certezza di giudicio alcuno di 
lei): dove l'intelletto nostro, astraendo le cose da la materia, e 
considerando l’essenzia loro propria, e dividendo lo essere loro 
nelle sue parti, o componendo i predicati sustanziali e accidentali 
di quelle con i loro subietti, viene ad avere cognizione certissima 
della natura di quelle. 

ELEFANTE. O che cognizion perfetta può egli avere, verbigra- 
zia, dell’uomo, se egli lo considera senza materia: non si ritrovando 
uomo alcuno che non sia di carne e d’ossa? 

UtLIsse. Di due sorti è la materia delle cose; l’una delle quali 
si chiama comune, e l’altra particulare. La materia comune del- 
l’uomo sono la carne e l’ossa e i nervi e l’altre cose; e la parti- 
culare sono questa carne, queste ossa e questi nervi. E questa 
particulare è quella che, caminando continovamente a la cor- 
ruzione, ad ogn’ora si varia. E senza questa lo considera lo intel- 
letto, ma non già senza la carne e senza l’ossa: onde considera 


1. intelletto: cfr. la nota 2 a p. 894, e Lezioni petrarchesche, pp. 21-6. 
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l’uomo come animale razionale, d’ossa e di carne, e mortale; e 
in questo modo, universalmente e senza materia particulare, vie- 
ne egli a essere invariabile, e puossi avere scienza certa di lui. 

ELEFANTE. O non abbiam noi ancor noi la fantasia che fa il 
medesimo? Imperoché ella riceve le imagini delle cose dal senso 
immaterialmente, e, oltra di questo, divide e compone tutto quello 
che le piace, e ogni volta che ella vuole. 

ULISSE. Egli è il vero che la fantasia’ è potenza tanto nobile, 
che alcuni hanno già dubitato che ella sia in noi quel medesimo 
che è lo intelletto; e quegli che non hanno tenuto questo, hanno 
detto che al manco lo intelletto non può fare senz'ella: la qual 
cosa è verissima. Ma ei non è per questo che ella non sia molto 
inferiore a lo intelletto: e che sia il vero, ella è ministra di quello, 
e servelo continovamente nelle operazioni sue. E quelle potenze 
che son fatte da la natura per servizio dell’altre, sono manco 
perfette di quelle, come tu puoi vedere manifestamente in te 
stesso: ché i sensi esteriori, come sono il vedere e l’udire e gli 
altri, perché servono al senso nostro comune? (il quale non ha per 
obietto un solo sensibile, come loro, ma tutti), sono manco nobili 
di lui; e egli, che serve di poi a la estimativa, o vero fantasia, è 
ancora molto manco nobile di lei. Ma se tu vuoi essere più chiaro 
di questo, considera le operazioni della fantasia vostra e quelle 
del nostro intelletto, e vedrai quanto ella gli sia inferiore. Impe- 
roché la fantasia vostra, se bene apprende i fantasmi e le ima- 
gini delle cose immaterialmente, non può però apprenderle senza 
le proprietà della materia, che sono lo essere, quanto lo essere in 
luogo e in tempo, e simili: onde non potete imaginarvi mai cosa 
alcuna senza queste condizioni. Il che non avviene all’intelletto 
nostro, che può intendere la natura delle cose senza considerare 
quantità o luogo o tempo o varietà e cose simili appartenenti a 


1. fantasia: cfr. la nota s a pp. 885-6, e Letture dantesche, 11, pp. 376-7: 
«essendo egli [l'intelletto] spirituale e divino e le cose sensibili corporee e 
materiali, non può essere per tal contrarietà infra di loro azione od ope- 
razione alcuna. E perciò la natura, per rimediare a questa contrarietà e a 
questa difficultà, dette all’uomo la fantasia, la quale facessi convenire in- 
sieme la natura di esso intelletto e delle cose sensibili in una proporzione 
e in uno termine ch’e’ potessi nascere infra loro azione e operazione. La 
qual cosa ella fa in questo modo, ch’ella estrae e cava, per via de’ sensi, 
da le cose sensibili e corporee le immagini e i simulacri loro e fanne fanta- 
smi e concetti spirituali, sopra de li quali lo intelletto [. . .] ha di poi azione 
e può operare [...]». 2.senso...comune: cfr. la nota 2 a p. 1035. 
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la materia. Egli è ben vero che cava queste sue cognizioni da le 
sue imagini che son nella fantasia immaterialmente: perché da 
le cose stesse non potrebbe egli trarle, tanto è spirituale. Oltra 
di questo, se ben la fantasia vostra può ancora ella comporre e 
dividere, come sarebbe far d’un cavallo e d’un uomo un cen- 
tauro, e fingere un uomo senza piedi e senza mani, ella non può 
dividere la materia da la forma, né gli accidenti da la sustanza, 
o comporgli insieme, come fa l’intelletto nostro. E questo si è, 
perché ella comprende l’uno e l’altro con una medesima sensa- 
zione, e in uno subietto medesimo. Oltra di questo, non può ima- 
ginare mai cosa alcuna, che ella non l’abbia veduta; e se non tutta 
insieme, almanco le sue parti. 

ELEFANTE. Oh! questo non voglio io già cederti: perché ancor 
noi pensiamo di molte cose che noi non vedemo mai. Dimmi un 
poco: la Pecora, quando ella fugge il Lupo, fuggelo ella perché le 
dispiaccia il color di quello, o abbia in odio la figura sua? 

ULISSE. No. 

ELEFANTE. O perché lo fugge adunque? 

ULISsE. Perché ella se lo imagina nimico. 

ELEFANTE. E niente di manco ella non vidde mai che cosa fusse 
inimicizia: ecco, adunque, che noi possiamo pur cogitare delle cose 
che noi non vedemo mai. 

ULIsse. Egli è il vero che voi avete in voi una potenza, chia- 
mata estimativa,! la quale trae e cava di quelle cose che ha ve- 
dute il senso alcune intenzioni” e alcune proprietà che non caggio- 
no sotto la cognizion de’ sensi: come fa, verbigrazia, quello uccello 


1. estimativa: cfr. Lezioni petrarchesche, pp. 43-4; Letture dantesche, 1, 
p. 66: «gli animali perfetti, e che son dotati di tutti a cinque i sensi, hanno 
secondo la dottrina d’Averroè e d’Alberto Magno, con i quali pare ancor 
che convenga S. Tommaso, oltre a la fantasia (la quale è uno de’ lor sensi 
interiori, che riceve e ritiene i simulacri e le immagini delle cose sentite 
dai sensi esteriori) una altra potenza, medesimamente sensitiva, la quale 
giudica e discerne in quelle certe qualità non conosciute da senso alcuno 
particulare, come fanno verbigrazia, per usare i medesimi esempii che 
danno eglino, gli uccelli nelle festuche di paglia o d’altro l’essere a propo- 
sito a fare i nidi, o la pecora nel lupo, ch'egli le è nimico, veggendolo 
ella solamente come colorato e di quella figura ch’egli è, nel qual modo solo 
egli s’imprime nella fantasia sua; ma quell’altra potenza, la quale noi ab- 
biamo detto ch’ella ha, oltre a essa fantasia, è quella che giudica di poi in 
lui tal inimicizia. Ed è chiamata questa tal potenza da loro negli animali 
(per istimare ella così tali cose, solamente per istinto naturale) estimativa; 
e nell’uomo, perché ella è aiutata nel far tal giudizio dal discorso della ra- 
gione, cogitativa». 2.intenzioni: rappresentazioni, immagini. 
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che, veggendo un filo di paglia, ne cava che sia buono per fare 
il nido a’ suoi figliuoli, onde lo prende e portalo via; e quella 
Pecora che, come tu di’, vede il Lupo e giudicalo nimico e fuggelo: 
le quali intenzioni non sono sensibili, perché non cascano sotto 
la cognizion de’ sensi. E con questa virtù voi giudicate quello 
che voi dovete seguire, e quello che si debbe fuggire. Niente di 
manco, queste simili intenzioni che voi cavate da le cose sensi- 
tive sono pochissime, e sono solamente necessarie a la conserva- 
zione dello essere vostro: come sono le inimicizie, il contrista- 
bile," il dilettabile, l’utile, il dannoso e simili; e questa virtù hanno 
ancora i nostri fanciulli in quella età che non usano la ragione, 
e, quello che è più, ancora gli stolti. Ma la estimativa dell’uomo 
cava, oltra a di questo, molte più intenzioni da le cose non sola- 
mente necessarie a la conservazion del suo essere, ma molto utili 
al bene e perfetto essere. Oltra di questo, voi lo fate per un certo 
instinto naturale, per il quale la Pecora, veduto il Lupo, senza 
pensare a cosa alcuna, giudica di dovere fuggire. Dove noi caviamo 
simili intenzioni de le cose non per instinto naturale, ma per un 
certo discorso guidato da la ragione che noi abbiamo, conferendo 
l’una cosa con l’altra: onde è chiamata in noi tal potenza cogi- 
tativa, e da molti ragione particulare; imperoché ella considera 
le intenzioni e le proprietà delle cose particulari in quel modo 
che fa lo intelletto le universali. E però, se l’uomo vede un Lupo, 
ancora che egli lo giudichi suo nimico, non si moverà di subito 
a fuggirlo naturalmente, come farebbe la Pecora: perché se egli 
lo vedrà legato, di maniera che non tema che possi nuocerli, se 
gli appresserà e andrà a vederlo; ma se egli lo vedrà venir verso 
di lui sciolto, e con la bocca aperta, a guisa di affamato, cor- 
rendo impetuosamente, conferendo tutte queste cose insieme, giu- 
dicherà che venga per offenderlo: onde eleggerà il fuggire. Sì 
che vedi quanto tutte queste potenze sieno più perfette in noi che 
in voi. 

ELEFANTE. Di queste cose che tu mi di’, io son capace d’alcune 
sì, e di alcune altre no. 

ULISSE. Questo nasce da la natura tua, che non può ascendere 
più in alto. Ritorna adunque uomo, che è il più nobile di tutti gli 
altri animali, e intenderai il tutto. 


1. contristabile: ciò che può contristare. 
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ELEFANTE. E quale è la principal cagione della nobiltà sua? 

UtLISsE. Due potenze che egli ha proprie, e che non l’ha nes- 
suno altro animale, le quali lo fanno il più eccellente di tutti; 
l’una delle quali si domanda intelletto, e l’altra si domanda vo- 
lontà. 

ELEFANTE. E che operazioni nascono da queste potenze che lo 
faccino superiore a noi altri? 

UtLISsE. Da l'intelletto la cognizione delle cose, e da la volontà 
il volere e il non volere. 

ELEFANTE. O non fanno questo medesimo in noi il senso e l’ap- 
petito? 

ULISSE. Sì, ma solamente quanto è necessario a la vita vostra, e 
molto manco perfettamente: perché elle non operano nell’uomo 
solamente per conservazione dello essere, ma del bene e felice es- 
sere. Imperoché lo intelletto (cominciandosi da lui, perché prima 
s'intende una cosa che ella si voglia o si rifiuti) non intende sola- 
mente i singulari, come fa il senso (ché questa è la sua più infima 
operazione, non si potendo, come io ti dissi di sopra, variandosi 
eglino continovamente, cavare da loro certezza di verità alcuna), 
ma intende gli universali, formando in sé una notizia rappresen- 
tativa di più individui d’una specie medesima, nella quale con- 
vengono parimente più particulari. La quale cognizione è fatta 
da lui in questo modo. Rappresenta la fantasia a lo intelletto il 
fantasma e la specie d’un uomo solo, con quelle condizioni che 
lo fanno essere uno individuo solo: che sono che egli è in un luo- 
go particulare, e che egli è ora, e della tale e della tale effigie; e 
perché e’ non si truova chi abbia queste tali condizioni altri che 
quello individuo solo, lo intelletto in questa cognizione non co- 
nosce altro che quello uomo particulare. Ma se egli si rivolge 
dipoi sopra quel fantasma e sopra quella specie, e comincia a 
spogliarla di quelle condizioni particulari, levando via tutto quel- 
lo che è di particulare in quello individuo, e risguardando sola- 
mente la natura umana la quale è in lui, forma in se stesso una 
specie intellettiva, produttiva di questa cognizione universale: che 
la natura umana è una sustanza corporea, mortale e capace di 
ragione, e che in questa convengono parimente tutti gli uomini. 

ELEFANTE. E che ha più di perfezione in sé questa cognizione 
universale di questo vostro intelletto, che si abbi la particulare del 
nostro senso ? 
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ULISSE. Una maggior certezza di sapere che quel che tu sai 
sta così e non altrimenti, e che tu non puoi essere ingannato: 
la qual cosa non può avere già mai la cognizion sensitiva. Perché 
chi vede questo uomo e quell’altro ragionevole, non sa però per 
questo certamente che ogni uomo è ragionevole; e così chi vede 
che un cane senta e un cavallo senta, non saperà per questo 
che tutti i cani e tutti i cavalli sentono. Ma chi sa che l’uomo 
non è altro che uno animale razionale, sa che ogni uomo è ragio- 
nevole; e chi sa che lo animale non è altro che una sustanza 
corporea animata di anima sensitiva, sa che ogni cane e ogni ca- 
vallo, essendo animale, sente. E oltra di questo, è certo che quello 
che egli sa, sta così, e non può ingannarsi, perché lo sa per la sua 
cagion propria. Con ciò sia cosa che l’essere uomo sia cagione che 
questo e quello altro uomo particulare intende; e lo essere animale 
sia cagione che questo cane e quel cavallo sentino. 

ELEFANTE. Certamente che io comincio a cognoscere che que- 
sta vostra cognizione intellettiva è molto più nobile, per la certezza 
sua, che non è la nostra sensitiva. 

UtLisse. Può intendere ancora lo intelletto nostro le cose non 
solamente compostamente e insieme tutte, come fa il senso vostro, 
ma separatamente, considerando tutte le intenzioni e tutte le pro- 
prietà che sono in quelle particularmente. Onde, quando e’ vede, 
verbigrazia, una cosa bianca, può intender da sé che cosa sia 
bianchezza; e come ella è un colore disgregativo della virtù vi- 
siva;! e che corpo sia quello nella superficie del quale ella sia 
fondata. Dove il senso vostro non può conoscere il bianco se non 
conoscendo una cosa bianca, e comprendendo con una cognizione 
medesima il subietto con la forma e con gli accidenti: perché 
la virtù visiva non può apprendere il colore da per sé, ma la cosa 
colorata. E che questo sia il vero, avvertisci che voi non fate mai 
giudizio de’ colori, ma solamente delle cose colorate, come fanno 
ancora tutti quegli uomini i quali seguitano solamente la cogni- 
zione del senso. 

ELEFANTE. Certamente che questo modo di conoscere è molto 
chiaro e molto distinto. i 

ULISSE. Può, oltre a di questo, ancora il nostro intelletto, per 
conoscere perfettamente la natura delle cose, affermando e ne- 


I.ecome... visiva: cfr. p. 1006 e la nota 2. 
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gando, comporle insieme, e così dividerle: il che non può fare 
il senso. Imperoché, conoscendo che la sustanza riceve e sostiene 
gli accidenti," e che i corpi sostengono i colori, che sono accidenti, 
compone insieme queste due nature, dicendo affirmativamente: 
il corpo è sustanzia; e così, sapendo che la sustanza si regge per 
se medesima, e che il colore non può stare se non in altri, dividerà 
e separerà queste due nature col negare l’una non essere l’altra, 
dicendo: il colore non è sustanza. E oltre a di questo, può con 
molte di queste affirmazioni e di queste negazioni inferire di mol- 
te varie conclusioni che non arebbe mai conosciute il senso: le 
quali cose non potete far voi. Perché, se bene voi fuggite una 
cosa che vi è nociva, non lo fate affermando o negando per 
via di discorso, ché questa operazione supera la facultà vostra, 
ma guidati da lo appetito che vi tira senza pensamento alcuno a 
far così. 

ELEFANTE. E di questo anche sono capacissimo. 

ULISsE. Ascende più alto ancora il nostro intelletto; imperoché, 
rivolgendosi sopra i fantasmi e sopra le imagini di quelle cose 
che hanno riposte i sensi nella fantasia, estrae da quelle la cogni- 
zion di molte più cose che quelle che hanno conosciute i sensi, 
così gli interiori come gli esteriori: perché per le vie di quelle 
conosce le nature universali, e le forme separate da la materia, 
e le intelligenze che muovono i cieli, e finalmente la cagion prima 
di tutte le cose (in quel modo però che ne è capace la natura sua): 
a la quale cognizione non possono pervenire né la fantasia, né 
la estimativa, né alcuna altra potenza vostra. 

ELEFANTE. E in che modo può egli pervenire a la cognizione 
delle prime cause? 

ULIsse. Non solamente per negazione, come hanno detto mol- 
ti, ma imaginandosi una cagion prima, e dipoi negando di quella 
tutti i predicati i quali hanno imperfezione alcuna in loro, sì 
come sono tutte le condizioni materiali le quali noi veggiamo 
essere in queste creature corporali: dicendo che ella è ingenera- 
bile, incorruttibile, e non variabile per accidente o per alterazione 
alcuna, non compresa da luogo, non composta, non sottoposta a 
termine alcuno di durazione, e simili altre cose. Né ancora sola- 


1. la sustanza... accidenti: cfr. ARISTOTELE, Metaph., v, 30. L’accidente, 
osserva fra l’altro Aristotele, si produce ed esiste, ma non in virtù di sé 
stesso, bensì perché viene attribuito o appartiene alla sostanza. 
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mente per quello altro modo di sopraeccellenza che tengono al- 
cuni altri, dicendo che ella supera di bontà, di bellezza, di ama- 
bilità e di ogni altra perfezione tutte le cose buone, belle, ama- 
bili e perfette che noi veggiamo in questo universo. Ma può cono- 
scerla riguardando in se medesimo: imperoché, considerando egli 
la nobilità della natura sua, la quale consiste solamente in questo, 
che, intendendo tutte le cose, così quelle che sono inferiori a lui, 
come quelle che gli sono superiori, può in un certo modo assimi- 
gliarsi a tutte, e diventare tutte; e considerando dipoi quella im- 
perfezione che egli ritruova in sé, la quale è questa, che egli è 
in potenza a tutte le cose, ma non già in atto, e però non intende 
sempre, ma quando sì e quando no: può formare dentro di sé 
una specie d’uno intelletto più alto e più perfetto di lui, il qua- 
le sia sempre in atto, e intenda sempre tutte le cose, e le abbia 
intese così ad eterno, e non sia in potenza a ricevere intellezione 
alcuna di nuovo, avendo in sé le specie di tutte le cose che sono 
state o saranno mai. E questa è la prima causa, la quale, avendo 
governato e governando sempre con tanto maraviglioso ordine que- 
sto universo, è di necessità che intendesse e intenda sempre in un 
modo e con una intellezione medesima tutte le cose.” 

ELEFANTE. O mirabile proprietà dello intelletto umano! 

ULISSE. E questo gli avviene per potere egli non solamente in- 
tendere, ma intendere che egli intende; la qual cosa non può fare 
il senso. Perché, se bene l’occhio vede e l’orecchio ode, né l’oc- 
chio vede che vede, né l’orecchio ode che egli ode: perché sono 
potenze allegate a organi corporali, onde non possono piegarsi 
e rivolgersi in loro medesime. Dove lo intelletto, essendo po- 
tenza spirituale e divina, riflettendosi in se medesimo, e inten- 
dendo che egli intende, può conoscere se stesso e la perfezion 
sua; laonde l’uomo solamente infra tutte l’altre creature può co- 
noscere la nobilità sua. Il Cielo, ancor che sia incorruttibile* e di 
tanta nobiltà, non si conosce averla; e il Sole, se bene è il mi- 
nistro maggiore della natura? e dà la luce a tutti gli altri corpi 
celesti, non conosce queste tante sue degnità; e così fanno tutte 


1. Non solamente...cose: cfr. Letture dantesche, 11, pp. 58-9, nonché la 
Physica e la Metaphysica di ARISTOTELE. 2.J! Cielo... incorruttibile: 
secondo la dottrina aristotelica del trattato De caelo. 3.îl Sole...matura: 
cfr. DANTE che nel Par., x, 28, chiama il sole «lo ministro maggior della 
natura». 
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l’altre creature. Ma l’uomo, conoscendo la gran nobiltà e la grande 
eccellenza sua, e come egli è superiore a tutte l’altre creature, 
anzi quasi il fine di tutte (perché, conoscendo la virtù e proprietà 
di tutte le cose, così animate come inanimate, se ne può servire 
a tutti 1 desiderii suoi), si rallegra massimamente dentro di sé, e 
vive in una dilettazione e in un contento maraviglioso e inesti- 
mabile. E accioché egli possa meglio far questo, ha ancora un’altra 
potenza, la quale riserva perfettissimamente tutte queste sue in- 
tellezioni, chiamata memoria intellettiva; la quale è tanto più de- 
gna della vostra sensitiva, quanto quelle intellezioni, delle quali 
ella è conservatrice, sono più degne di quelle cognizioni sensitive 
che riserva la vostra sensitiva. 

ELEFANTE. O condizione felicissima della natura umana! 

ULISsE. Ha, oltra di questo, l’uomo quest’altra proprietà, che 
lo intelletto suo non può fare concetto alcuno tanto alto e inesti- 
mabile, che egli non possa, mediante il parlare, manifestarlo a 
gli altri uomini. Imperoché noi non intendiamo la voce solamen- 
te come suono, o come significativa di qualche passione comune, 
come sarebbono letizia, dolore, paura e simili cose, come fate voi; 
ma intendiamo ancora la significazion di quella, mediante le pa- 
role determinate da noi a significare i concetti nostri, secondo il 
modo che ci è più piaciuto: donde ne avviene che solamente l’uo- 
mo infra tutti gli altri animali è capace di disciplina.* Per la qua- 
le cagione, quegli che manco sanno, possono esser fatti più dotti e 
più prudenti da quegli che sanno più; e se bene il maestro non 
può formare nel discepolo una specie intelligibile di quel che egli 
gl’insegna, egli nientedimeno gli ministra il modo e il mezzo che 
egli se le forma per se stesso. Da questa tanta virtù e proprietà dello 
intelletto mossi già alcuni Egizii? sapientissimi, chiamarono l’uo- 


1. memoria intellettiva: cfr. la nota s a pp. 885-6. 2./’uomo... discipli- 
na: cfr. Letture dantesche, II, p. 343: «e così vanno di poi [i bambini] nel 
crescere imparando tutto quel ch’ei fanno per mezzo della imitazione. 
Quanto dipoi a mandare a esecuzione quel ch’ei sentono dire, ne rendono 
testimonianza le scienze; le quali imparando egli dai precettori per via dello 
audito, chiamato per tal cagione dal Filosofo il senso della disciplina (come 
è chiamato ancora egli medesimamente da lui animale capace di disciplina), 
manda a esecuzione quello ch’egli ode ». Per l’importanza fondamentale del 
linguaggio, che consente all'uomo di comunicare ai suoi simili i propri 
concetti, cfr. Letture dantesche, 1, pp. 157-8. 3. alcuni Egizii: o meglio, 
Ermete Trimegisto (per il quale cfr. la nota 3 a p. 923) nell’interpretazione 
che ne diedero il Ficino e Giovanni Pico della Mirandola; per quest’ultimo 
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mo «Dio terreno», «Animale divino e celeste», «Nunzio degli Id- 
dei», «Signor delle cose inferiori e familiare delle superiori», e fi- 
nalmente «Miracolo della natura». 

ELEFANTE. Certamente che questo intelletto lo fa tanto eccel- 
lente e tanto nobile, che egli non è maraviglia che eglino lo abbino 
chiamato per sì degni e sì onorati nomi. 

UtLIsse. Non lo fa ancora manco eccellente la volontà,” che è 
quell'altra sua potenza particulare che egli ha, mediante la quale 
egli vuole o non vuole liberamente quello che egli giudica buono 
o reo con lo intelletto; come seguite o fuggite ancor voi quello 
che voi giudicate conveniente o disconveniente col senso. 

ELEFANTE. O non può egli fare cotesto medesimo officio l’ap- 
petito, senza aggiugnere altra potenza nell'uomo? 

ULISSE. No: ché, seguendo lo appetito, il senso appetisce e 
odia solamente quelle cose che conosce il senso; e niente di manco 
noi veggiamo che l’uomo ama molte virtù e ha in odio molti vizii 
che non cascono sotto la cognizion sensitiva. E questa potenza 
(come io t'ho detto) nobilita molto l’uomo; imperoché ella lo fa 
libero e signore di tutte le sue operazioni. EÉ questo nasce per 
essere libera ella, e non essere stata determinata da la natura più 
a un contrario che a un altro: imperoché ancora che lo obietto 
suo sia il bene, non è però determinata più a quello che al suo 


si veda il De Rhominis dignitate, la cui prima parte è appunto volta a spiegare 
le molte ragioni addotte per sostenere che l’uomo è il più grande miracolo 
della natura: «esse hominem creaturarum internuncium, superis familia- 
rem, regem inferiorum, sensuum perspicacia ratione indagine intelligen- 
tiae lumine naturae interpretem, stabilis aevi et fluxi temporis interstitium, 
et (quod Persae dicunt) mundi copulam immo hymenaeum, ab angelis, 
teste Davide, paulo deminutum» (p. 2 dell’edizione curata da B. Cico- 
gnani, citata nella nota 1 a p. 1068). 1. volontà: cfr. Lezioni petrarchesche, 
pp. 46-8; Letture dantesche, tt, p. 342: «gli agenti necessarii operono 
per natura, o per essere guidati e menati da lo appetito; e l’uomo per 
volontà e per ragione che consiglia la volontà nel determinarsi. Vede lo ani- 
male assetato l’acqua, e subito è menato da lo appetito a prenderla, senza 
potere fargli resistenza e astenersi. Vede l’uomo assetato ancora egli l’ac- 
qua; e perché ella è obbietto conveniente a spegnergli la sete l’appetisce, e, 
quello ch’è ancor più, non può far ch’ei non l’appetisca come gli altrì ani- 
mali, perché è animale ancora egli; ma ei non è già menato e spinto per forza 
da esso appetito a prenderla, come loro. E questo è perché egli ha la vo- 
lontà che gli è superiore, e bisogna ch’ella sia ella che lo deliberi al pigliarla 
o no [.. .]. E questa potenza di eleggere o il bene o il non bene è quella che 
i nostri teologi chiamano libertà d’arbitrio [. . .]». Per il libero arbitrio cfr. 
la nota 2 a p. 1067. 
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contrario. Onde non avviene a lei come a gli agenti naturali, che, 
essendo presso allo obietto loro, e essendo infra di loro la debita 
distanza, non possono fare che non operino: come si vede mani- 
festamente nel fuoco, il quale, avendo presso una materia atta 
a ardere, non si può tenere di non l’ardere. Ma la volontà nostra, 
ancora che ei le sia proposto una cosa buona e amabile, se bene 
ella è per sua natura inclinata alquanto a seguirla, ella non è 
però constretta con necessità alcuna a amarla; onde può amarla 
e non amarla. A questa potenza sono dipoi sottoposte tutte l’altre 
potenze che ha l’uomo come animale; non però in tal modo, che 
elle non possino essere mosse da i loro obietti senza lo imperio 
di essa volontà, ma per essere disposte e ordinate a muoversi ogni 
volta che a lei piace. Laonde, se bene il vedere, quando gli è 
appresentato uno obbietto visibile, è mosso naturalmente da quel- 
lo, la volontà può comandargli che si rivolga a un altro obietto; 
e così può fare a tutte l’altre potenze sensitive. E non è obietto 
alcuno, né forza alcuna o di cose terrestri o celesti, che possa 
comandare a lei che ella voglia se non quel che le piace: la qual 
cosa non avviene già al vostro appetito sensitivo. Imperoché, pre- 
sentatogli uno obietto che egli appetisca, muove di necessità lo 
animale a seguitarlo naturalmente, e senza elezione alcuna: come 
può ben conoscere ciascheduno che osserverà diligentemente le 
operazioni vostre. 

ELEFANTE. E che dignità dà a l’uomo questa sua volontà libera ? 

ULISSE. Una dignità tanto maravigliosa, che que’ primi sapienti 
di Egitto (come io t'ho detto) lo chiamaron solamente per questo 
«il gran miracolo della natura».' 

ELEFANTE. Per qual cagione? 

UtLIssE. Perché tutte l'altre creature hanno avuto una certa legge, 
per la quale elle non possono conseguire altro fine che quello 
che è stato ordinato loro da la natura; né possono uscire in modo 
alcuno di que’ termini che ella ha assegnato loro. E l’uomo, per 
avere questa volontà libera, può acquistarne uno più degno e 
uno manco degno, come pare a lui: o inchinandosi inverso quelle 
cose che sono inferiori a lui, o rivolgendosi inverso quelle che 
gli sono superiori. Imperò che, se egli si darà tutto al ventre, 
tenendo sempre la bocca e la faccia fitta nella terra, egli diven- 


1. «il gran miracolo della natura»: cfr. p. 923 e la nota 3. 
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terà stupido e simile a le piante; e se egli si immergerà troppo 
nella delettazione sensitiva, diverrà simile a i bruti. Ma se egli, 
voltando la faccia al cielo, considererà filosofando la bellezza de i 
cieli e il maraviglioso ordine della natura, egli si muterà di ter- 
reno in animale celeste; e se egli, sprezzati tutti gli impedimenti 
del corpo, attenderà a contemplare le cose divine, si farà quasi 
uno Iddio. Chi sarà adunque che non ammiri di questo uomo, il 
quale non è solamente più nobile e signore di tutti gli altri animali, 
ma egli ha questa condizione particulare, avuta da la natura, che 
egli può farsi tutto quello che egli vuole?” 

ELEFANTE. E donde nasce adunque, avendo questa sua volontà 
per obietto il bene e operando liberamente, che, eleggendo voi il 
più delle volte quello che non è bene, seguite i vizii, e lasciate da 
parte la virtù? 

UtLISsE. Da lo essere quella unita e appiccata tanto maraviglio- 
samente a i sensi, e da lo avere a prendere lo intelletto nostro 
(a la cognizione del quale consegue la elezione della volontà) tutte 
le cognizioni sue da il senso; il quale mostra il più delle volte a 
quello, in cambio del vero bene, uno bene apparente. Laonde la 
volontà, tirata e svolta da la cognizione di quello e da le lusinghe 
de i sensi, se bene non elegge quello che non è bene, almeno 
non lo fugge; e non fa severamente quello ufficio, che ella dovereb- 
be, di comandare allo appetito sensitivo. E così tutti i nostri er- 
rori dependono finalmente da quelle parti della natura che noi 
abbiamo senza ragione insieme e a comune con voi, e non da quelle 
per le quali noi siamo uomini. 

ELEFANTE. Non più, non più, Ulisse: fammi oramai lasciare 
questa natura ferina, e tornare uomo, ché troppo gran perdita era 
stata la mia a essere stato convertito da Circe in Elefante. 

ULISSE. E io te lo concedo per la autorità datami da lei. 

ELEFANTE-AGLAFEMO. O che bella cosa, o che cosa miracolosa 
è essere uomo! O come lo conosco io ora bene più ch'io non 
faceva prima, che io ho provato l’una e l’altra vita! O quanto 
par bella la luce a colui il quale è solito sempre stare nelle tenebre, 


1. Perché tutte ...wvuole?: sono i noti argomenti (a cui il GELLI ha già ac- 
cennato nella Dedica della Circe: cfr. pp. 1067-9 e le note relative) con 
i quali GrovaNNI Pico DELLA MIRANDOLA nel De lominis dignitate mostra 
che «magnum miraculum et admirandum profecto animal iure homo et 
dicitur et existimatur» (ed. cit., p. 4). 
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e quanto par migliore il bene a chi è uso a provare il male! O 
miseri e infelici coloro che, per un poco di diletto che arrecono 
i sensi e la parte nostra senza ragione, voglion vivere come fiere! 
Io ti ringrazio sommamente, Ulisse, che con la tua dottrina mi 
hai fatto conoscere il vero, e con la tua eloquenza mi hai tirato 
a seguitarlo: gli Iddei ti rendino per me giusto guidardone de’ 
meriti tuoi verso di me. E io, perché così mi pare che mi detti 
la natura che si convenga a l’uomo, rivolgendomi a quel primo 
Motore di questo universo, il quale, essendo cagione di tutte le 
cose, conviene ancor che sia prima e principal cagione di quello 
che è seguito di me, e che avendo io finalmente conosciuto la 
imperfezione di tutte l’altre creature e la perfezione della natura 
umana, sia ritornato uomo, gli rendo infinite grazie. E perché io 
non posso dimostrarmegli in alcun altro modo grato, se non can- 
tando in parte, e per quanto si estendono le forze mie, le lodi sue, 
prego te, Ulisse, che, stando alquanto fermo, con divoto silenzio, 
mentre che io canto questo santissimo hymno, onori ancor tu quella 
prima Cagion donde deriva ogni nostro bene. Oda questo hymno 
l’universa natura del mondo: 

«Tacete, selve, e voi, venti, riposatevi, mentre che io canto il 
Motor primo del maraviglioso e bello ordine dell’universo: 

Io canto la prima Cagione di tutte le cose corruttibili e incor- 
ruttibili; 

Quella la quale ha ponderato la terra nel mezzo di questi cieli; 

Quella la quale ha sparso sopra di lei le acque dolci per alimento 
de’ mortali; 

Quella la quale ha ordinato tante varie specie di creature per 
servizio dell’uomo; 

Quella che gli ha dato lo intelletto perché egli abbia cognizion 
di lei, e la volontà perché egli possa amarla: 

O forze mie, laudate quella meco. 

Accordatevi con la letizia dell'animo mio, rallegrandovi meco nel 
gaudio della mente mia. 

O dote dell’anima mia, cantate meco devotamente la prima e 
universal Cagione di tutte le cagioni. 

Accordatevi insieme, lume dello intelletto mio e libertà della 
volontà mia, a cantare le lodi sue. 

L’uomo, animal tuo, o Motore eterno senza fine e senza prin- 
cipio, è quello il quale canta oggi le lodi tue; 
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E con tutte le forze sue desidera che a te sia sempre gloria e 
onore ».* 

ULISSE. Questa cognizione della prima Cagion di questo uni- 
verso non avevi tu mentre che tu vivevi in quel corpo di fiera. 

AcLaFrEMO. No: ma subito che io fui tornato uomo la senti’ 
nascere nella mente mia, come quasi una proprietà mia naturale; 
anzi, per dir meglio, tornarmela, perché, innanzi che io fussi tras- 
mutato da Circe in Elefante, mi ricorda ancora averla. Ma io 
ho ben di più questo: che avendo conosciuto molto più perfet- 
tamente la nobilità dell’uomo, che io non faceva prima, comincio 
a pensare che, avendolo questa prima Cagione amato sopra tutte 
l’altre cose, come ne dimostra chiaramente l’averlo fatto più nobile 
che alcun'’altra creatura, che il fine suo non abbia a esser simile a 


I. prego te... onore: cfr. MERCURII TRISMEGISTI liber de Potestate et Sa- 
pientia Det, cui titulus Pimander, Marsilio Ficino Florentino interprete, 
xi (in M. FicInI Opera, cit., 11, p. 1856): «Quiesce, fili, quiesce, inquam; 
audies iam harmonicam cantilenam, regenerationis hymnum, quem nun- 
quam sic facile propalarem, nisi tibi conducturum considerem. Non do- 
cetur hoc, sed occulitur in silentio. Vide me, fili bone; observa singula dili- 
genter. Sic enim te quoque decet orantem sub divo, occidente sole ad 
austrum, oriente vero ad eurum faciem vertere. Universa mundi natura 
hunc audiat hymnum. Audi terra, audite turbines imbrium, o sylvae silete, 
cantaturus sum creatorem omnium, totumque ad unum. Audite coeli, quie- 
scite venti, circulus immortalis Dei orationem istam exaudiat. Cano iam 
creatorem omnium, terrarum distributorem, coelum aequilibrantem, iuben- 
tem ex Oceano aquam undique fluere dulcem ad hominum alimentum, iu- 
bentem ignem fulgere superne ad actiones hominum atque deorum. Aga- 
mus illi omnes una voce gratias, tranati coelos, naturamque creanti. Hic 
mentis est oculus, hic potentiarum benedictionem libenter excipiet. O meae 
vires, laudate ipsum unum et omne. Consonate voluptati meae omnes animi 
vires. Cognitio sancta, quae tuo lumine fulget, per te lumen intelligibile 
cantans, gaudio mentis exulto. Omnes potentiae mecum una concinite. 
Constantia canta mecum; iustitia mea per me iustum canat. Communio 
mea totum ipsum laudet, per me canat veritatem. Bonum nostrum, bonum 
denique canat. O vita, o lux, a vobis in nos benedictio currit. Gratias habeo 
tibi pater, actus omnium potestatum. Gratias ago tibi Deus, omnium pote- 
stas actuum. Verbum tuum per me te laudet, per me mundus verborum 
recipit sacrificium hoc, meae vires clamant, totum cantant, voluntatem tuam 
perficiunt. Tua voluntas abs te in totum, sacrificium verborum, ab omnibus 
excipe. O vita, totum, quod est in me, salva. O lux totum illumina, spiritus 
Deus. Verbum tuum me regit spiritifer opifex. Tu solus es Deus. Homo 
tuus haec clamat, per ignem perque aerem, per aquam, perque terram, per 
spiritum, perque creata. Ab aeternitate benedictionem inveni, qua deside- 
rio in voluntate tua quiescam», L’inno era già stato tradotto da LORENZO 
iL MacnIFICO nel capitolo Iv Oda quest’'inno tutta la natura: cfr. C. Bo- 
NARDI, Le orazioni di Lorenzo il Magnifico e l’inno finale della «Circe» di 
G. B. Gelli, in GSLI, xxx (1899), pp. 77-82. 
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quel degli altri animali, i quali, non avendo l’intelletto, non hanno 
cognizione alcuna di essa Cagion prima, come ha egli. 

ULISsE. Certamente ch’e’ non è da pensare che, essendo la 
perfezione dell’intelletto nostro la cognizion della verità, e non si 
potendo acquistarla perfettamente mentre che noi siamo in que- 
sto corpo, e per i molti impedimenti del corpo e di molte altre 
cose, e per la brevità del tempo il quale noi viviamo, che e’ non 
abbia a conseguirla al manco dapoi che sarà libero e sciolto da 
quello, se già la natura non l’avessi fatto in vano.” Il che si po- 
trebbe certamente affermare, non potendo egli già mai in questa 
vita conseguire, come fanno tutte l’altre cose, il fine suo; e ac- 
quistare qualche volta quel tutto, del quale egli, mentre che vive, 
gusta pure talora qualche piccola particella: e tanto maggiormente 
quanto, essendo più libero da que’ piaceri che ne porge il senso, 
vive in quel modo che si conviene a creature ragionevoli. 

AgLAFEMO. Fuggiamo adunque, Ulisse, fuggiamo questi scele- 
rati liti, dove questa fraudolente e sagace donna, con le lusinghe 
sue, fa vivere gli uomini non solamente a guisa di fiere, ma ne’ 
corpi di quelle; e ritorniamo a viverci liberi, e secondo l’uso della 
ragione, dentro a le case nostre. Né ti curar, prego, di rivedere 
più questa malvagia incantatrice, accioché ella con qualche nuovo 
inganno non ti ritenga più seco in questo suo infelicissimo regno. 

UtLIsse. Andiamo, ché io non desidero altro. E sento di già che 
gli Iddei, favorevoli sempre a chi cerca in ogni miglior modo ch’e’ 
può di assimigliarsi a loro, ne porgono nuovi venti, molto atti e 
prosperi a la navicazion nostra. 


IL FINE 


I. se già...in vano: il che sarebbe contro i princìpi aristotelici e tomi- 
stici; cfr. le note 2 a p. 1007 e 1a p. 1117. 


NOTA AI TESTI 


PIETRO BEMBO 


* 


PROSE DELLA VOLGAR LINGUA 


Il 18 gennaio 1525 da Roma il Bembo scriveva a Federigo Fre- 
goso: «Io son qui già due mesi passati venutoci per baciare il piè 
a N. S. sì come era debito dell’antica servitù mia. Alla cui Santità 
non volendo io venir con le mani vote, le ho portato quella compo- 
sizion mia sopra la lingua volgare, la quale io avea cominciata in 
Urbino, e tuttavia seguiva in Roma in casa vostra, quando la crea- 
zion di Leone me ne levò, e nella quale voi sete uno de’ ragionatori, 
che vi sono. Holla poi fornita quest'anno e dedicata a N. S. e ora 
donatagliele. Penso, tornato che io alla mia padovana dimora mi 
sia, di mandarla in Vinegia ad imprimere». Alle Prose della volgar 
lingua in effetti aveva dato una fisionomia definita solo negli ultimi 
anni del soggiorno urbinate (cfr. la Nota introduttiva, a pp. 25-6); 
vi aveva poi lavorato a Roma nei primi mesi del 1512, conducendole 
a buon punto. Il 4 febbraio prometteva a G. B. Ramusio di far tra- 
scrivere il primo libro per mandarlo a Trifon Gabriele, e infatti il 
I aprile scriveva al caro amico: «Averete con questa, M. Trifon 
mio caro, quanto sin qui ho scritto sopra la volgar lingua, che sono 
due libri, e forse la mezza parte di tutta l’opera, come che io non 
sappia tuttavia quanto oltra m’abbia a portar la materia, che po- 
trebbe nondimeno essere più ampia che non giudico; dico, quando 
io ne verrò alla sperienza. E mandovegli così poco riveduti e ripu- 
liti, come essi medesimi vi dimostreranno; il che se altro non vi 
dimostrasse, dimostrilvi ciò: che io altro essempio non ho, che que- 
sto che io vi mando, se non di pochissima loro parte. Sarete contento 
d’aver cura che di mano vostra non escano, sì perché essi non si 
smarriscano, e sì perché hanno molte cose, che non istaranno così 
quando io gli rivedrò riposatamente altra volta. Dissi di mano 
vostra, ciò è di voi amici, M. Giovanni Aurelio [Augurello], M. 
Nicolò Tepolo, M. Giovan Francesco Valerio e il Rannusio, direi 
anco M. Andrea Navagiero, se esso mirasse così basso; e dicolo, 
se esso gli vorrà vedere. Ora vi priego tutti insieme, e ciascuno se- 
paratamente, che poi che avete voluto questa parte così come è, 
imperfetta e incorretta, vediate diligentemente e notiate ogni cosa 
che vi ritroverete star male, o meno che a satisfazione vostra, o 
molto o poco; e da ciascuno di voi voglio uno estratto, e un quin- 
ternetto degli errori o avertimenti, che per voi si saranno veduti, 
senza risparmio alcuno. Il che doverete far volentieri, pensando che 
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questa opera ha da essere a comune utilità degli studiosi di questa 
lingua. [...] Io non so se io vi debba pregare a non ne pigliare 
essempio alcuno; ché la mercantia non porta la spesa. Pure se fosse 
alcuno così scioperato e ozioso, che pensasse di pigliar fatica, lo 
priego per niente a non lo fare, quando esso può esser certo che io 
la muterò e rimuterò in moltissimi luoghi. [. . .] Caeterum, perché 
sono alquanti, che ora scrivono della lingua volgare, come intendo, 
pregate da parte mia quelli che questi miei scritti leggeranno, che 
non vogliano dire ad altri la contenenza loro, ché non mancano in 
ogni luogo Calmeti ». Di lì a poco, però, l’ufficio di segretario ai bre- 
vi e l'ambizione politica non gli lasciarono molto tempo per occu- 
parsi del volgare; oltre tutto stava lavorando al terzo libro, che do- 
vette costargli non poca fatica sopra tutto per la ricerca e selezione 
degli esempi e per la loro sistemazione grammaticale. Le Prose 
pertanto furono compiute soltanto dopo il ritorno nel Veneto: 
purtroppo mancano notizie che consentano di precisare meglio i 
tempi e le modalità della composizione. Esaminando il codice auto- 
grafo Vaticano Latino 3210, si constata che i primi due libri quasi 
non presentano correzioni e sono tali e quali appariranno nella 
stampa, mentre il terzo libro è ancora ricco di cancellature, corre- 
zioni, aggiunte, che modificano un testo già ben definito. Gli inter- 
venti correttòri concordano in genere con quanto risulta dalla stam- 
pa, ma vi è qualche passo diverso nella forma e altri che non hanno 
la stessa collocazione. Insomma questo manoscritto non servì alla 
stampa delle Prose e, come ha scritto il Marti (P. BeMBO, Opere in 
volgare, Firenze 1961, p. 268), «rappresenta un anello intermedio 
fra una precedente redazione già completa del terzo libro, usata in 
quello stesso codice come base per le correzioni, ed una redazione 
successiva, presumibilmente quella del manoscritto donato a papa 
Clemente e usata, forse con qualche nuova correzione, per la stam- 
pa». Ed è pure ragionevole pensare, sempre col Marti, che le corre- 
zioni attestate dal codice siano state effettuate fra il 1521 e il 1523, 
«dovendosi postulare un lasso di tempo piuttosto lungo non per le 
correzioni materialmente intese, ma per la raccolta e l’ordinamento 
del materiale dal quale esse nascono». Se questo è vero, il testo 
base dell’autografo vaticano risale agli ultimi anni romani e ai pri- 
missimi del nuovo soggiorno veneto. 

Comunque, nel 1524 il lavoro era finito e il Bembo nel novembre 
o dicembre offrì l’opera a Clemente VII. Tornato a Padova, il 24 
maggio scriveva al Sadoleto «di non lasciare uscir fuori, né a mano 
altrui, quel libro della toscana lingua che io diedi a Sua Santità, 
fin tanto che egli non esca impresso, il che fia tosto »; e poco dopo 
(3 luglio) gli raccomandava di chiedere al papa il privilegio di stam- 
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pa. Il 25 luglio Cola presentava domanda di privilegio al Senato di 
Venezia (cfr. V. CIAN, Un decennio della vita di M. P. Bembo, 152I- 
1531, Torino 1885, p. 207); il 5 agosto il Bembo chiedeva a Taddeo 
Taddei di impetrare un privilegio per lo Stato fiorentino, «la qual 
cosa fare» aggiungeva «tanto più volentieri doverete, quanto ia 
detta opera altro non contiene che onore e utile della vostra to- 
scana lingua, in quanto per me raccorre se n’è potuto». Poco dopo 
otteneva il privilegio dal duca di Ferrara e il 17 agosto ne ringra- 
ziava Bonaventura Pistofilo, segretario del duca. Il 20 luglio solle- 
citava allo stesso fine l’amico Marcantonio Venier, oratore della 
Repubblica presso il duca di Milano, informandolo che l’opera si 
stampava «per fatica e diligenza di Niccolò Bruno». Appunto a 
Cola il 25 luglio scriveva: «Ho veduto la prima carta della stampa; 
vorrei avessero quelli impressori fatti li spazi delle parole meno 
inculcati; lasciamo stare quelli de’ parlari, quando finiscono, che 
non ne hanno alcuno, benché non ne ho potuto vedere se non uno, 
che spazio alcuno non ha. Sarà bene gli avvertischi alquanto più in 
queste due parti, e massime che, dove sono i punti, cioè ; o questo : 
faccian le parole un poco spaziose l’una dall’altra, tanto che i punti 
non siano inculcati nelle lettere dell’una parola e dell’altra ». Alcune 
correzioni furono ancora compiute quando l'opera era in stampa, 
come mostra, per esempio, la lettera a Cola del 14 agosto 1525 
(cfr. la nota 3 a p. 171). Le Prose della volgar lingua «impresse in 
Vinegia per Giovan Tacuino » (P) il 26 settembre erano ormai finite 
di stampare, tant'è vero che la correzione di un grave refuso («del- 
l’altre » invece che «dell’arte» in III, i, qui a p. 167), allora richiesta 
dal Bembo a Cola, poté eseguirsi solo a mano: cfr. O. CASTELLANI 
PoLLIporI, Sulla data di pubblicazione delle «Prose della volgar 
lingua», in «Archivio glottologico italiano », LXI (1976), pp. 101-7. 
Il 4 ottobre il Bembo era già in grado di mandarne due copie a 
Firenze, per l’amico Taddei e per Ippolito de’ Medici. 

Subito si ebbe un’edizione contraffatta, di cui il 10 gennaio 1526 
il Bembo si lagnava col Ramusio: «Voi sapete con quanta cura e 
diligenza e fatica ho fatto imprimere e stampare in Venezia la mia 
opera Della lingua volgare, e con quanta assiduità del mio proposito, 
che vi è stato a questo fine sei mesi continui. Questa diligenza tutta 
vi usai acciò che l’opera si stampasse corretta, essendo ella di qua- 
lità che ogni picciolo errore vi fa gran momento. Ora dovete ancor 
sapere come alcuni tristi, pure in Venezia, in faccia del privilegio 
concessomi dal Consiglio dei Pregadi, a pena uscita la mia stampa 
ne hanno stampata un’altra nascosamente, e la vendevano in luogo 
della mia. Della quale audacia io di vero mi curerei poco, se l’aves- 
sero stampata con diligenza e corretta; ma, per voglia di guadagnare 
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assai e spender poco, hanno solamente atteso a farla in vista simile 
alla mia, ma nel sugo della correzione e importanza dei sentimenti 
v’hanno fatto moltissimi errori, tale che a me comincia quasi ad 
increscere e a pentirmi di averla fatta e composta giammai». Il 
contraffattore era stato scoperto; copie della sua stampa però circo- 
larono ancora per qualche anno, tanto che il 18 luglio 1533 il Bembo 
raccomandava al Gualteruzzi di farle sequestrare: «per ciò che quello 
è libro di qualità che sopra tutto ha bisogno d’esser correttissimo ». 
La CASTELLANI POLLIDORI (art. cit.) ne ha rintracciato cinque esem- 
plari. 

Instancabile revisore delle proprie opere, il Bembo apportò nu- 
merose correzioni a P, ma di scarsa entità sia per quanto riguarda 
lo stile sia per quanto riguarda il contenuto. Si ebbe così l’«edizion 
seconda», stampata «in Vinegia per Francesco Marcolini nel mese di 
luglio del 1538 » (M), a cui seguirono varie ristampe: senza indicazio- 
ne di luogo e di stampatore, 1539; «in Venezia», 1539; Venezia, senza 
indicazione di stampatore ma Comin da Trino, 1540; ivi, Comin 
da Trino, 1544; ivi, senza indicazione di stampatore, 1547. Altre 
variazioni il Bembo apportò alle Prose in vista dell’edizione postuma, 
che con dedica a Cosimo I e a cura di Benedetto Varchi fu poi 
stampata «in Firenze per Lorenzo Torrentino nel 1549 ad instanzia 
di messer Carlo Gualteruzzi » (T): si veda in proposito la lettera del 
Gualteruzzi al Casa del 30 giugno 1548 (in L. CAMPANA, Mons. G. 
Della Casa e i suoi tempi, in «Studi storici», XVIII, 1909, p. 462) e 
la risposta del Casa datata 14 luglio (in G. DeLLA Casa, Opere, III, 
Venezia 1728, p. 274). 

Le Prose della volgar lingua furono ristampate molte volte nel 
Cinquecento, ma sempre a Venezia: 1552 (G. Scotto); 1554 (Co- 
min da Trino); 1556 (G. Giolito, a cura di L. Dolce); 1557 (A. 
Arrivabene); 1558, 1559, 1560, 1561 (G. Giolito); 1561 (F. Ram- 
pazetto, a cura di F. Sansovino); 1562 e 1563 (F. Rampazetto); 
1563 (G. Scotto); 1565 (F. Rampazetto); 1575 (I. Vidali); 1586 (N. 
Moretto). Ridotte a metodo da M. A. FLAMINIO furono pubblicate 
a Napoli, presso G. Cacchi e compagni, nel 1569 e nel 1591. Fran- 
cesco Sansovino le incluse nella sua silloge Le osservazioni della lin- 
gua volgare de diversi uomini illustri, cioè del BeMmBO, del GABRIELLO 
[Iacomo], del FORTUNIO, dell’AcaRISIO e di altri scrittori, Venezia, 
F. Rampazetto, 1565, pp. 1-122v. (prima edizione: Venezia, F. 
Sansovino, 1562). Nel Seicento, dopo un’edizione veneziana presso 
L. Spineda nel 1606, si ebbe solamente una ristampa non datata, 
pure a Venezia, presso G. De’ Rossi. In Opere del Cardinale P. 
BemBo, Venezia 1729, le Prose sono nel tomo tI, con in calce le 
Giunte del CASTELVETRO e, a parte, Le prose ridotte a metodo da 
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M. A. FLAMINIO e le note di C. Cittadini alle Prose e alle Giunte. 
Con le Giunte erano già state pubblicate a Napoli nel 1714; da sole 
furono poi ristampate a Verona nel 1743 e nel 1761. L’unica edi- 
zione ottocentesca — a parte quella compresa nei volumi x, XI, XII 
dell’edizione milanese delle Opere (1810) — si ebbe ancora a Milano 
nel 1824. 

La prima edizione filologicamente accurata fu pubblicata a T'o- 
rino nel 1931 da C. Dionisotti, che la muniì di un’Introduzione e di 
un’Appendice di fondamentale importanza: ad esse si deve ancora 
ricorrere perché solo in parte furono riprese nella nuova edizione 
compresa nel volume di Prose e rime (Torino 1960), in cui fra l’al- 
tro il Dionisotti introdusse una divisione in paragrafi che ormai si 
può considerare vulgata e che anche noi abbiamo seguito. M. Marti 
ne ha pubblicato prima un’edizione commentata a Padova nel 1955; 
poi le ha incluse nelle citate Opere în volgare, rivedendo il testo con 
grande scrupolo, come mostra l’importantissima Nota ai testi. Suc- 
cessivamente il Dionisotti ha dato una nuova edizione (Torino 1966) 
delle Prose e rime, in cui ha apportato vari ritocchi al testo facen- 
do tesoro delle osservazioni del Marti. 


* 


Non c’è dubbio che la torrentiniana (T), benché postuma, rap- 
presenti l’ultima e definitiva volontà del Bembo; pertanto, come 
già il Dionisotti e il Marti, mi sono attenuto ad essa: in nota ho 
indicato i pochissimi punti in cui me ne sono discostato. In attesa 
di un’edizione critica, infatti, ho preferito evitare contaminazioni, 
anche minime, fra le diverse redazioni. Delle varianti sostanziali di 
P e M fornisco, comunque, notizia nel commento. È inoltre da 
osservare che esistono piccole, ma significative, differenze fra le 
copie di T, come già rilevato da G. GHINASSI (in «Lingua nostra», 
XXIII, 1962, p. 64) e dal Dionisotti (P. BemBo, Prose e rime, cit., 
pp. 692-3), e che pertanto un’edizione critica non potrà trascurare 
il problema delle tirature plurime di T. 


* 


Il Bembo, volendo ricondurre la lingua alla sua purezza, imitò 
1 codici trecenteschi degli auctores anche nella grafia. In tal modo 
superò d’un balzo le scrizioni latineggianti in voga nel Quattro- 
cento, scrizioni che — egli non poteva ignorarlo — avevano anche lo 
scopo di conferire nobiltà al volgare. Propugnando una grafia fon- 
damentalmente ortofonica quale trovava negli antichi testimoni, 
semplificò la consuetudine scrittoria e chiarì anche in questo la 
diversità del volgare dal latino. Per la presenza di un preciso modello 
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grafico, per il desiderio di ricuperare un wsus del passato e ancora 
perché la grafia di T corrisponde nel complesso a quella degli auto- 
grafi e non è dato supporre o temere, se non di rado, arbìtri tipo- 
grafici, ho ridotto i miei interventi a quei pochi casi in cui avevo 
ragione di credere che il Bembo seguisse passivamente l’usus del 
tempo e in cui il nostro sistema grafico può esattamente riprodurre 
l'antico. Pertanto ho distinto u da v, eliminato î senza valore diacritico 
(in sciegliere, conciedere, ma non in leggiere, leggiera), mutato in zla £ 
del gruppo -ti- più vocale (in gratioso, etiandio, ecc.j; ma non in 
mercantia e simili, dove la ? è tonica) e in -2z27- il gruppo -tti- più 
vocale (/ettione, perfettione, ecc.), in modo che vi si possa riconoscere 
la giustificatissima grafia del testimone (-tti- da -cti- o altro nesso dis- 
similato); ho eliminato l’% superfiua per la grafia moderna (4 etimo- 
logica che nel Bembo è sistematica; in alkor ho anche raddoppiato 
la 2); ho trascritto ph con f (in Phenici, Triphone, ecc.) e mph con nf. 

Ho conservato bdascio e simili. Certo si tratta «di grafia letteraria 
e riflessa, appresa dal Bembo sui manoscritti toscani da lui studiati 
e posseduti (particolarmente su quello del Decameron)» (M. Marti, 
in P. BeMBo, Opere in volgare, cit., p. 947); ma anche questo mi- 
nimo indizio della sua volontà di adeguamento ai modelli mi sem- 
bra che non debba essere trascurato. Altrettanto dicasi del rafforza- 
mento fonosintattico; è vero che esso «è spontaneamente salvo — nel- 
la maggior parte dei casi, almeno — e naturalmente implicito in una 
lettura italiana [ma forse, ormai, si dovrebbe dire più limitativa- 
mente ‘‘toscana’’] del testo » (M. Marti, ivi, p. 947); anche in que- 
sto caso, però, credo che si debba rispettare la volontà dell’autore. 
Per facilitare la lettura, comunque, ho separato i due elementi fusi 
nella grafia: alloro a Îloro, acciò a cciò, ecc. 

Il Bembo in prosa per la copulativa scrive sempre et o la sigla 
corrispondente. In verso invece troviamo anche e. Il Marti (ivi, pp. 
948-9) ha esaminato attentamente la questione e ha osservato che 
«ogni volta che in poesia la presenza di et genererebbe un verso 
ipermetro, noi troviamo scritto solo e, e non et». Donde la necessità 
di conservare ef nel verso. Ma non ne trarrei deduzioni generali. 
Data la natura scritta della nostra poesia, non è detto che la £ si 
pronunciasse; in secondo luogo bisogna distinguere, come il Bem- 
bo distingue, l’uso poetico da quello prosastico. Ora, mentre nelle 
Prose (111, lxx, a p. 273) si afferma che l’aggiunta di 4 a e «alquanto 
empie la sillaba», a et non par riconosciuto un particolare valore. 
Si tratterebbe solamente di una scrizione latineggiante. Oltre tutto, 
se è vero che, quando ciò fosse consentito, davanti a consonante la 
t «risolveva il proprio valore fonetico nel raddoppiamento della 
consonante successiva (per esempio: la grafia et l’altro si risolveva 
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nella pronuncia ell’altro; e così et lui in ellui ecc.)» (ivi, p. 948), 
bisogna conservare ef anche in questa posizione, non solo dinanzi a 
vocale. Meglio, mi pare, considerare autonomo il sistema grafico da 
quello fonetico, evitando illazioni sulla pronuncia del Bembo. Allo- 
ra, per la prosa, due sole soluzioni si presentano: conservare sem- 
pre et oppure trascriverlo sempre con e. Delle due ho preferito la 
seconda che non pregiudica la possibilità del lettore di intendere 
come meglio crede la copulativa. Avverto anche d’aver reso con @ 
la rarissima scrizione ad davanti a consonante. 

Non ho quasi mai proceduto a normalizzazioni, anche quando 
l’usus bembesco sembrasse chiarissimo: fino a prova contraria (e 
potrà fornirla solo un’edizione critica) le oscillazioni, in uno scrit- 
tore che doveva ‘costruire’’ la sua lingua, sono errori d’autore, 
cioè segni di incertezze non del tutto superate. I pochi interventi 
in questo senso sono indicati in nota. Tacitamente invece sono stati 
corretti i refusi evidenti. 

A parte i casi indicati, ho rispettato le scrizioni latineggianti 
che, peraltro, si trovano quasi soltanto nei versi e nelle citazioni: 
i latinismi, anche grafici, secondo il Bembo, mostrano una ricerca 
di maggior dignità (cfr. Prose della volgar lingua, 11, x, a p. 134: «E 
se il Petrarca si vede avere la lettera x usata nelle sue canzoni, nelle 
quali egli pose exferto, extremo e altre simili voci, ciò fece egli per 
uscire in questo dell’usanza della fiorentina lingua, a ffine di po- 
tere alquanto più inalzare i suoi versi in quella maniera [. . .]»). 

Ricordo inoltre che ho eliminato il fenomeno della giunzione 
delle proclitiche, unito tal’hora, sott'entrando e simili, uniformato 
nella forma unita tutta volta, tutta via, la onde, distinto perché da 
der che col valore di ‘‘per la qual cosa”, e che in a cciò che, per ciò che, 
con ciò sia cosa che, a ffine che, come che, tutto che, non che, in tanto 
che, non per tanto, se non che, e simili ho preferito la scrizione analiti- 
ca. Infatti, come osserva il Marti (in P. BeMBO, Opere in volgare, cit., 
p. 950), «molto spesso il Bembo taglia a metà queste congiunzioni 
con una virgola, o con un punto e virgola, staccando nettamente la 
prima parte di tipo asseverativo, dalla seconda di tipo esplicativo (‘per 
ciò, che”). Cosa, del resto, che avviene anche con altri nessi congiun- 
tivali: ‘‘tante dolcezze sentì et così nuove; che egli in pochissimo tem- 
po ...”; oppure: ‘ritrovare la tramontana în modo; che quale vento 
soffi . . .’’; o ancora: ‘““questionandone in tre giornate; affine, che il gio- 
vamento ...”’ ». Oltre tutto, rendendo queste congiunzioni ossitone, si 
darebbe loro un ‘‘peso”’ che certo non era nelle intenzioni del Bembo. 

Ho conservato le maiuscole ‘‘onorarie’’ (Cardinale, Monsignore, 
Re, Duca, Papa, Arcivescovo, Ser, Notaio, ecc.) e le ho inserite 
nei pochi casi in cui mancavano; ma ho scritto messer e signore. 
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Ho eliminato le maiuscole usate per evidenziare le parole citate, 
funzione che nell’uso tipografico moderno è esercitata dal corsivo; 
viceversa ho posto fra virgolette, sempre secondo l’uso moderno, 
le frasi citate (ma sono in corsivo le poche espressioni che, suppon- 
go, sono state coniate dal Bembo). 

Ho regolarizzato secondo l’uso moderno gli apostrofi e gli ac- 
centi, ma ho rispettato gli accenti posti dal Bembo nelle citazioni 
e negli esempi. 

Più di un problema mi ha posto l’interpunzione, che nel Bembo 
costituisce un sistema coerente e regolare, volto a sottolineare sopra 
tutto i valori melodici e ritmici della frase. Sostituire questa pun- 
teggiatura ‘retorica’ con quella moderna volta a sottolineare la 
periodizzazione logica, porterebbe alla perdita di un non secondario 
carattere del testo. Pertanto, pur non rinunciando all’indispensabile 
adeguamento al sistema oggi vigente, ho cercato di salvare quanto 
dell’antico sistema non fosse passiva accettazione dell’usus e non 
creasse soverchio imbarazzo al lettore moderno, con un criterio che 
almeno nel complesso è unitario. Il Bembo usa, in ordine di inten- 
sità: il punto, che non crea problemi ed è stato sempre conser- 
vato (né altri punti sono stati introdotti); i due punti, usati di 
solito non in funzione esplicativa ma per indicare una pausa più 
intensa della virgola; il punto e virgola; la virgola, introdotta con 
grande frequenza. Più rari i due punti con lettera maiuscola, e il 
punto con lettera minuscola, con il valore secondo i casi di pun- 
to e virgola o di punto. Compare il punto interrogativo (anche 
con interrogative indirette) ma non il punto esclamativo. I due siste- 
mi contrastano sopra tutto nell’uso del punto e virgola che in T 
talora corrisponde al nostro punto e virgola, ma più spesso corri- 
sponde alla nostra virgola. Per rendere accettabile il sistema bem- 
biano ho fatto slittare d’un grado tutti i segni inferiori al punto, 
regolandomi caso per caso di fronte al punto e virgola e alla virgola, 
che ho soppresso sopra tutto quando non aveva valore retorico ma 
era imposta dall’usus: prima delle oggettive e delle soggettive, fra 
dimostrativo e relativo, fra gli elementi costitutivi di una congiun- 
zione, prima di copulative e disgiuntive, ecc.). Con tutto ciò è stato 
necessario introdurre qualche virgola, indispensabile alla chiarezza 
della frase. 


GLI ASOLANI 


Degli Asolani si ha notizia per la prima volta in una lettera in- 
viata dal Bembo a Trifon Gabriele l’r1 dicembre 1497: «Mane 
conscribenti mihi Asulanos meos, in quibus matutinae operae mul- 
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tum insumo et fere omnes horas antelucanas, redditae sunt abs te 
litterae, quibus sum magnopere delectatus». Se ne può dedurre 
che vi stesse lavorando da tempo, perché, come si vede, ne parla 
all’amico come di un’opera ben nota. Ma il lavoro procedette len- 
tamente. Allo stesso Trifone il 2 febbraio dell’anno successivo, da 
Ferrara, scriveva: «Gli Asolani plane dormiunt, né penso si possano 
risvegliare in quest’aria. Ad essi farebbe uopo d’un altro exilio al 
primo simile» (la stessa espressione è anche in un’epistola senza 
data, sempre a Trifone: « Asulani mei plane dormiunt; quod ferrem 
facilius, si minus abs te probarentur. Nam nunc quidem partim me 
sibi negotia domestica deposcunt, partim detinent studia dialecticae 
disciplinae, ut tempus, quo me ad tertia convertam, non superet»). 
Poi la storia della composizione degli Asolani s’intreccia con quella 
dell'amore per Maria Savorgnan. Nel carteggio il dialogo è citato 
ora come codice del perfetto amore (31 maggio 1500: «E se questo 
mio dire che il nostro amore non è ancor giunto là dove egli dee, vi 
noierà, sì come colei che ogni perfezione gli disiderate, vedete quello 
che due perfetti amanti chiamati a ragionar de’ loro diletti nel se- 
condo degli Asolani ne parlano al proposito della nostra materia 
presente »), ora come pretesto per convegni galanti (31 agosto 1500: 
«portate el libro vostro per bon rispeto », M. SAVORGNAN-P. BEMBO, 
Carteggio d’amore, a cura di C. Dionisotti, Firenze 1950, p. 26; 
20 settembre 1500: «e con scusa di tor il libro», ivi, p. 31), come 
la Savorgnan dice esplicitamente il 20 luglio 1500: «dimane a do- 
dese ore andate a Rialto e trovate Bernardino [il marito della donna] 
e ditegli che volete venir a visitarmi, e non credendo disturbar, 
con quel modo che sapete, dite mo che avete ocio, verete a legere 
el vostro libro, e dite come che voi credesti di fargli grande apiacere » 
(ivi, p. 6). Altre volte invece si interpone fra i due amanti come 
un’occupazione che tiene il Bembo lontano dalla donna: «Penso che 
siate drieto gli Asolani, perché non mi avete ateso non so che (anzi 
so ben che, come dite voi), che in una letera vostra, el giorno che 
fosti da me, mi fu promesso; ma lasciamo andare: sequite l’opera, 
che li cieli vi conduchino al disiato porto» (31 luglio 1500, ivi, p. 11). 

Da Ferrara il 24 dicembre 1502 Pietro scriveva al fratello Carlo 
di mandargli gli Asolani il più presto possibile: «i quali, se fossero 
a Campo San Piero con M. Trifone, fa, ti priego, incontanente 
d’avergli, e manda alcun per essi; e avuti, involgili in carta grossa, 
e appresso in una tela cerata, e dagli a M. Pier Corboli, dicendogli 
che sono scritture d’importanza, e indirizzagli a M. Ercole [Strozzi] 
con una tua. M. Piero gli manderà per lo primo fante sicuri. Scrissi 
di ciò l’altr’ieri a M. Vincenzo [Quirini]. Sarai con lui, e sopra tutto 
vedi che egli o M. Trifone o amenduni mi scrivano se v’hanno 
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trovato cosa da mutare». E il 3 giugno 1503 dichiarava al fratello 
d’aver ricevuto Lavinello e Perottino, e di attendere Gismondo. 
L’opera dunque doveva essere ormai compiuta, anche se qualche 
ritocco probabilmente fu provocato dall’amore per Lucrezia Borgia, 
alla quale presto fu inviata. Infatti il 24 luglio 1503 le scriveva: 
«Quanto ai miei Asolaniî, io porto loro una grande invidia per più 
rispetti. Essi non sperarono giamai che tanta felicità dovesse essere 
la loro. In buon punto eglino nelle vostre mani vennero. M. Lodo- 
vico mi scrive che egli non fa loro più mestier di dovere uscire ad 
essere dal mondo letti, per aver gloria, ché più di quella che essi 
già hanno, venir loro non può; e dice il vero». La duchessa dovette 
apprezzare l'omaggio se più volte ne sollecitò la stampa. A lei il 
22 settembre 1504 il Bembo infatti rispondeva: «M. Ercole m’ha 
sollecitato per nome di V. S. a mandar fuora gli Asolani molte 
volte, né bisognava che esso me ne sollecitasse mezza una; ché non 
mi sono ancora dimenticato quanto sia l’obligo che io a V. S. tengo, 
né dimenticherò mai. Tuttavia alcune mie molto importanti occu- 
pazioni non m’hanno lasciato potere fin questo dì al sommo disi- 
derio mio di sempre ubidire V. S. sodisfare. Ora, sì come io dissi 
a messer Ercole, gli ho pure dato l’ultima mano, e in quanto per me 
uscirebbono domani; ché non gli ho più a rivedere altrimenti. Quello 
che mi può ritenere a lasciargli da me partire ancora qualche giorno 
e mese, messer Ercole sa, ché glien’ho parlato». L’opera fu poi 
stampata «in Venezia nelle case d’Aldo romano ne l’anno 1505, 
del mese di marzo » (A). Non tutti gli esemplari portano la dedica a 
Lucrezia Borgia, che qui riproduciamo come documento della lin- 
gua e dello stile di A; forse quando la stampa era inoltrata e molte 
copie legate, il Bembo si accorse che quell’amore esaltante ma im- 
possibile apparteneva ormai al passato: 


A MADONNA LUCREZIA ESTENSE BORGIA 
DUCHESSA ILLUSTRISSIMA DI FERRARA 
Pietro BeMBO 


Se io non ho a V. S. più tosto quegli ragionamenti mandati che, essendo 
l’anno passato in Ferrara, le promisi giunto che io fussi qui di mandare, 
iscusimi appo lei la morte del mio caro fratello Carlo, che io oltre ogni 
mia credenza ritrovai di questa vita passato; la qual morte sì mi stordì 
che, a guisa di coloro che dal fuoco delle saette tocchi rimangono lungo 
tempo sanza sentimento, non ho per ancora ad altro potuto rivolger l’animo 
che alla sua insanabile e penetrevolissima ferita. Per ciò che io non sola- 
mente ho un fratello perduto, il che suole tuttavia esser grave e doloroso 
per sé, ma ho perduto un fratello che io solo avea e che pur ora nel primo 
fiore della sua giovanezza entrava; e il quale per molto amore di me, ogni 
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mio volere facendo suo, nessuna cura maggiore avea che di tutte le cure 
alleggiarmi, sì che io agli studi delle lettre, che esso sapea essermi sopra 
tutte le cose cari, potessi dare ogni mio tempo e pensiero; e oltre a ciò 
di chiaro e di gentile ingegno, e per molte sue parti meritevole di perve- 
nire agli anni della inchinevole vecchiezza; o certo almeno a cui si con- 
venia, per ciò che egli era alla vita venuto doppo me, che ancora doppo 
me se ne dipartisse; le quai tutte cose quanto abbiano sanza fine fatta 
profonda la mia piaga, V. S. da quelle due che la ingiuriosa fortuna in 
ispazio di poco tempo a lei ha date potrà istimare. Ora, poscia che altro 
fare non se ne può e che in me, per la tramissione di questo tempo vol- 
gare e commune medicina più tosto che per altro rimedio, il dolore e le 
lacrime hanno in parte dato luoco alla ragione e al diritto conoscimento, 
della promessa fatta a V. S. e del mio debito sovenutomi, tali quali essi 
sono ve gli mando, e tanto più ancora volentieri a questo tempo quanto 
nuovamente ho inteso V. S. avere maritata la sua gentile Nicola, istiman- 
dogli non disdicevole dono a così fatta stagione, a fine che, poi che io 
ora per le mie occupazioni essere a parte delle vostre feste non posso, 
essi con V. S. e con la sua cara e valorosa madonna Angela Borgia e con 
la sposa favellino e tenzionino in mia vece, forse non sanza gli miei molto 
e da me amati e dal mondo onorati, e di V. S. domestici e famigliari, messer 
Ercole Strozza e messer Antonio Tebaldeo. E averrà che quello che altri 
giovani hanno con altre donne tra gli sollazzi d’altre nozze ragionato, 
voi nelle vostre con le vostre damigelle e cortigiani da me, che vostro 
sono, iscrittivi leggerete. Il che e farete voi per aventura volentieri, sì 
come quella che, vie più vaga d’ornare l’animo delle belle virtù che di care 
vestimenta il corpo, quanto più tempo per voi si può ponete sempre o 
leggendo alcuna cosa o scrivendo, forse a cciò che di quanto con le bel- 
lezze del corpo quelle dell’altre donne soprastate, di tanto con queste 
dell'animo sormontiate le vostre, e siate voi di voi stessa maggiore, aman- 
do troppo più di piacere a voi sola dentro che a tutti gli altri di fuora 
(quantunque questo infinitamente sia) non piacete; e io assai buon gui- 
derdone mi terrò avere di questa mia giovenile fatica ricevuto, pensando 
per la qualità delle ragionate cose in questi sermoni che possa essere che 
di questo vostro medesimo così alto e così lodevole disio leggendogli 
diveniate ancora più vaga. Alla cui buona grazia e mercé inchinevolmente 
mi raccomando. 


In Venezia, il dì primo d’agosto 1504. 


Gli Asolani furono più volte ristampati secondo la lezione del 
1505. Nello stesso anno («a dì 14 di luglio») uscirono a Firenze 
«opera et sumptu di Filippo di Giunta fiorentino», e poi a Bologna 
(Francesco da Bologna, 1510 e 1516), a Venezia (Aldo Romano e 
Andrea Asolano, 1515; e nello stesso anno, A. Paganino), a Firenze 
(F. Giunta, 1515), a Milano (I. A. Schinzenzeler, 1515 e 1517), 
a Venezia (G. de’ Gregori, 1525). E anche con alcune altre sue Stanze 
d’amore (Venezia, N. Zopino e V. Compagno, 1522). 
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Del 14 marzo (forse del 1527) è una lettera del Bembo al Ramu- 
sio, in cui si legge: «Il non mi aver voi voluto dir cosa alcuna sopra 
li Asolani è stato un dir assai, cioè che i non ve sono piaciuti». 
Sembra, dunque, che avesse ricominciato a sollecitare agli amici 
giudizi utili per la correzione dell’opera. Il 13 settembre 1529, co- 
munque, scriveva a V. Soranzo per avvertirlo che gli mandava 
«l’Etna e un altro dialogo De poetis» da stampare con quanto già 
inviatogli, e gli Asolani da stampare più tardi. Il 22 marzo 1530 
Giovan Matteo Bembo chiedeva al Senato veneziano il privilegio 
per la stampa della nuova edizione delle Opere, comprendente gli 
Asolani «da lui raconsi e mutati in qualche parte» (in V. Cian, Un 
decennio della vita di M. P. Bembo, 1521-1531, Torino 1885, p. 224). 
Il 12 marzo il Bembo aveva scritto a Cola Bruno che curava l’edizio- 
ne: «Dietro a quelle parole che dicono £ sia per me, se così a te piace, 
amore e desiderio quello stesso vanno quelle parole che di’ che sono 
casse con una litura Ma î0 sapere da te vorrei, poscia che tu questa 
notte detto m'hai ch'amor ecc., sì come tu hai ben pensato. Però fa 
seguire a questo modo». Il 30 maggio 1530 l’edizione era ormai 
uscita («in Vinegia per Giovanantonio e i fratelli da Sabbio») e il 
Bembo di villa scriveva al nipote Giovan Matteo: «Mi è scritto da 
Roma che gli Asolani e i miei Dialoghi e le Rime vi sono desiderate 
molto e che amore Det io ponga cura che vì siano mandate ». 

Questa «edizion seconda» (B) — ristampata a Venezia dagli stessi 
da Sabbio nel 1539, da Comin da Trino nel 1540 e 1544, da Bartolo- 
meo detto l'Imperatore nel 1546 e nel 1549 senza nome di stampato- 
re — avrebbe dovuto essere quella definitiva e come tale è stata a 
lungo considerata. Ma il Bembo apportò correzioni a B, anche se non 
radicali come quelle che avevano trasformato A, così che il Gualte- 
ruzzi fra le opere a lui affidate per la stampa trovò anche gli Asolani: 
«Negli Asolani sono più di 150 luoghi corretti» scriveva il 21 luglio 
1548 al Casa (lettera edita da L. CAMPANA, Mons. G. Della Casa e 
î suoi tempi, in «Studi storici», XVIII, 1909, p. 464), ma si tratta per 
lo più di correzioni formali. La nuova edizione uscì a Venezia nel 
1553 «appresso Gualtero Scotto» (V), ritardata dalle controversie 
cui si è accennato nella Nota introduttiva, a p. 40. 

Gli Asolani furono ancora ristampati a Venezia (Comin da Trino, 
1554; G. Giolito, a cura di L. Dolce, 1558; G. Giolito, 1560; I. 
Vidali, a cura di T. Porcacchi, 1565; G. Giolito, a cura dello stesso 
Porcacchi, 1572; I. Vidali, 1575; F.e A. Zoppini, 1584; P. Marinelli, 
1586; G. Griffio, 1593). Una sola edizione se ne ebbe nel Seicento, 
sempre a Venezia, presso G. B. Bonfadino, nel 1607. Nel Settecen- 
to — oltre che in Opere del Cardinale P. BemBo, Venezia 1729, II 
(con le postille di T. Porcacchi) — si ebbero tre edizioni: Verona 
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1743, Milano 1749, Venezia 1785. Nell'Ottocento ricomparvero sol- 
tanto nel volume 1 dell’edizione milanese delle Opere (1808). 

Il dialogo è stato restaurato secondo precisi criteri filologici da 
C. Dionisotti (Gl Asolani e le Rime, Torino 1932), che l’ha accom- 
pagnato con un’Introduzione e un’Appendice molto importanti e so- 
lo in parte riprese nella nuova edizione (Prose e rime, Torino 1960), 
in cui è introdotta una divisione in paragrafi che qui abbiamo accet- 
tato. Notevole per scrupolo filologico è poi stata l’edizione curata 
da M. Marti (in Opere in volgare, Firenze 1961), da cui ha tratto 
profitto il Dionisotti nel rivedere il testo delle Prose e rime per la 
nuova edizione, uscita a Torino nel 1966. 

Gli Asolani ebbero una buona fortuna di traduzioni ed esercita- 
rono una notevole influenza sulla cultura europea. A quanto risulta 
da una lettera del Bembo al Ramusio del 18 dicembre 1508, già in 
quell’anno erano stati tradotti in francese. Oltre a una traduzione 
spagnola del 1551, di cui ci resta solo la notizia, vanno registrate 
due versioni francesi: Les Azolains, traduits de l’italien par J. 
Martin, à Paris, par Michel de Vascovan et Gilles Corrozet, 1545 
(e poi 1553, 1557, 1572); Les Azolains, Paris, pour Galiot du Pri, 
1556. Recentemente sono stati tradotti in inglese da R. B. Gottfried 
(Bloomington 1954). 


* 


Senza dubbio l’edizione postuma (V) risponde all’ultima volontà 
del Bembo, e ad essa — come già il Dionisotti e il Marti — mi sono 
attenuto fedelmente, trascrivendola secondo i criteri già enunciati 
per le Prose della volgar lingua. Per la storia della lingua e della cul- 
tura, però, è più importante la prima edizione (A): della lingua 
e dello stile di questa redazione il lettore può farsi un’idea esaminan- 
do la Dedica a Lucrezia Borgia, trascritta poco sopra, e il passo pre- 
sentato nella nota 1 a pp. 332-3. Nel commento ho indicato le più 
significative varianti di A, tralasciando quelle meramente lingui- 
stiche. Di queste presento qui un campione, relativo a 1, i-viii 
(precede la lezione di V, segue quella di A): 


285.5 navicanti — naviganti; 285.15 senza — sanza (correzione siste- 
matica); 286.3 openioni — oppenioni (sistematica); 286.4 continuo — 
continovo (sistematica); 286.5 1 quali — e quali (l’articolo e è stato 
sistematicamente sostituito); 286.18 turbano — sturbano; 286.21 de- 
vrebbono — doverebbono; 287.3 qualunque altro — chiunque altro; 
287.6 in niuna stagione — in nessuna stagione (niuno è stato per lo più 
preferito alle forme precedenti; cfr. 294.10 în niuna stagion — în 
veruna stagione; 298.7 in niuna cosa — in nessuna cosa); 287.7 può — 
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puote (sistematica); 288.1 lettere — lettre (sistematica); 288.2 altra- 
mente — altrimenti (sistematica); 288.3 uno specchio — un specchio 
(l’uso degli articoli è stato normalizzato); 288.14 più avanti — più 
innanzi; 288.15 luogo — luoco (sistematica); 289.1 Per che vi fece — 
Il perché fecevi (Il perché in inizio di frase era frequentissimo in A); 
289.3 qualunque più onorato uomo -— chiunque più onorato uomo; 
289.5 l’un giorno appresso — l’un giorno doppo; 289.14 fosser — fusser 
(la serie fussi...è stata sistematicamente sostituita); 289.18 più 
spesso — più ispesso (l'uso della î prostetica è stato normalizzato; 
cfr. 294.16 le quali stimo — le quali istimo; 300.6 buona scusa — buona 
scusa; 300.15 per ischerzo — per scherzo); 289.20 nominare — nomare 
(e così: 299.27); 290.3 sì come colui che — sì come quello che; 290.9-10 
t loro veri nomi non palesando — gli loro veri nomi non appalesando; 
290.19 strumenti — stormenti; 290.22 salutarono — salutorono; 290.24 
teneva — tenea (e così: 294.7; cfr. 293.14 soleva — solea; 293.22, 
295.7 e 295.20 facevano — faceano; 295.1 chiudeva — chiudea; 295.27 
divideva — dividea; 298.1 pugneva — pugnea; 298.2 sapevano — sapea- 
no); 290.25 dopo — doppo (sistematica); 291.13 canzone — canzona; 
291.14 corso — traccorso; prime — primiere; 293.18 di sé facessero — di 
loro facessono (le forme in -ono sono state per lo più sostituite con 
quelle in -ero; cfr. 294.1 e 295.17 pervennero — pervennono; 294.3 
giunsero — giunsono; 297.12 levassero — levassono; 297.33 s’accorsero — 
s'accorsono; 298.11 credessero — credessono; 298.14 dovessero — do- 
vessono; 299.26 Riser — Risono); 293.19 infino — per infino (e così: 
294.21); 293.23 conveniva — convenia (cfr. 297.27 pentiva — pentia); 
293.26 similmente — similemente; rimase — rimaste (e così: 299.19 
rimaso — rimasto); 293.28 quindi — quinci; 294.4 mirare — rimirare; 
disiderio — disio; 294.16 a quest'ora — a quest’otta; 294.18 de’ nostri 
letti — delle nostre letta; 294.19 ripostici — ripostisi; 294.30 per lo 
mezzo — pel mezzo (sistematica); il dipartiva — lo dipartiva; 294.31 
agl’intranti — agl’entranti; di lui — di sé; 294.32 viva selce — vivo 
selice; 295.3 avrebbe — arebbe; giugnere — aggiugnere; 295.7 gastigati 
— castigati; 295.10 dall’uno delle latora — dall’una delle latora; 295.13 
elle — esse; 295.14 dunque — adunque; 295.21 solitaria — soletaria; 
296.7 questo giardino — cotesto giardino; 296.8 quel tempo — questo di 
tempo; 296.15 piacesse — piaccia; 296.16 qui — quivi (viceversa: 
298.25 quivi — qui); 296.20 sediamvici — sediamci costi; 297.19-20 
ne gli pare — a llui ne pare; 297.31 cominciò — incominciò; 298.1 lui — 
esso; 298.6 biasimarlo — biasmarlo; 298.15 reo — rio; 298.21 cotal — tal; 
298.23 aringhi — arringhi; 298.30 ciascuno — ognuno; 299.7 quelli — 
quegli (e, più in generale, vengono eliminati i plurali in -gli: fiumi- 
cegli, ucegli, ecc.); 299.12 troverà — ritroverà; 299.17 di prender — da 
prender; 299.23 arma — arme; 299.24 parrebbe vincere — parrebbe di 
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vincere; 299.28 fugisse — fuggisse; 299.33 A cui il — A cu'il; 300.4 un 
di lor — uno di loro; 300.7 tutt'e tre — tutt’a tre; 300.9 cotesta — questa; 
300.17 estimando — istimando; 300.21 far da lloro a Ilor modo — fare 
da per loro a lor modo; 300.23 schermidori — schermitori; 300.24 
arme — armi; pruovi — appruovi. 


LE LETTERE VOLGARI 


Il primo accenno a un epistolario in volgare, già pronto almeno in 
una prima redazione per la stampa, è nella lettera del 28 novembre 
1535 in cui il Bembo scriveva a Benedetto Varchi: «Non ho ancora 
che dirvi della impression de’ miei Brievi, e meno delle lettere vol- 
gari; ché io sono stato travagliato da poi che io non vi vidi per altro 
conto. Ma potrete voi venendo qui vedere e gli uni e l’altro, e io 
poscia col vostro consiglio potrò meglio diliberar sopra esse». Ma 
poi la nomina cardinalizia gli impedì di pubblicare opere volgari. 
Al nipote Giovan Matteo l’11 dicembre 1541 imponeva: «Le mie 
lettere non voglio che si stampino per niente a questi tempi, che 
non sono da ciò; saranno poi quando Dio vorrà, e io vel farò inten- 
dere. Procurate solamente che non se ne stampi più alcuna [. . .]». 
Gli esecutori testamentari, pertanto, fra le opere da pubblicare tro- 
varono anche l’epistolario e con loro stupore sì accorsero che vi 
erano comprese delle lettere d’amore. La cosa naturalmente li im- 
barazzò non poco. Il 22 dicembre 1548 al Gualteruzzi, che gli faceva 
conoscere i propri scrupoli, il Casa francamente rispondeva: «Io 
vedrò le lettere che sono venute e scriverò il mio parere, del qual 
non si faccia molta stima; e anco le ho in parte vedute e temo che 
debba parer alla gente che l’averle così conservate sia stato un poco 
di vanità: parlo di quelle d’amore; nondimeno non vi affermo nulla 
per ora». E il 29 dello stesso mese: «Io non posso dir se non che le 
lettere amorose siano per far dir molte novelle alla brigata, acconcia 
a dir male anco del bene. Però se si potesse trovar qualche forma 
che paresse che altri che noi le stampassino, forse saria meglio » (G. 
DeLLA Casa, Opere, rr, Venezia 1728, pp. 281-2). 

Gli scrupoli, però, furono superati e l’edizione si fece — non c’è 
motivo per dubitarne — secondo le disposizioni del Bembo: con- 
servando fra l’altro il calibratissimo ordine gerarchico in cui erano 
state disposte. «Si prenda il primo volume, diviso in dodici libri, 
esattamente come il secondo (il terzo in undici, il quarto in due 
parti): prima vi si leggono le lettere ai papi in ordine cronologico, 
in verità inspiegabilmente interrotte da una lettera a Giovanni Gri- 
mano, vescovo di Ceneda; poi le lettere ai cardinali, raccolte secondo 
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la successione temporale delle amicizie e degli interessi (da Galeotto 
della Rovere ad Alessandro Farnese); poi quelle agli arcivescovi e 
vescovi, e in fine quelle ai protonotari, ai monsignori, agli abati ecc. 
E anche, le lettere al Fregoso cardinale sono distinte dalle lettere 
allo stesso Fregoso quand'era soltanto arcivescovo di Salerno; così 
come le lettere al Bibbiena cardinal di S. Maria in Portico sono 
staccate dalle lettere inviate allo stesso Bibbiena quand’era solo 
segretario del Cardinal de’ Medici, le quali si trovano all’inizio del 
terzo volume. Il secondo e il terzo volume obbediscono anch’essi a 
questo ordinamento meccanico ed esteriore difficilmente da noi 
giustificabile, aprendosi con le lettere ai più intimi e cari parenti, 
Bernardo e Carlo, e chiudendosi — dopo la lunga rassegna degli 
amici e conoscenti più o meno cari, più o meno lontani nel tempo — 
con le lettere a Cola Bruno, famigliare carissimo, ma insomma ser- 
vitore» (M. Marti, in P. BeMmBo, Opere în volgare, Firenze 1961, 
pp. XL-XLI). 

Il primo volume (Lettere di M. P. BemBo a Sommi Pontefici) 
uscì a Roma «per V. Dorico e L. fratelli» nel 1548; il secondo vo- 
lume a Venezia «per gli figliuoli di Aldo» nel 1550 (nel frontespizio, 
1551). In quattro volumi uscirono poi a Venezia, presso G. Scotto, 
nel 1552. Ristampe si ebbero a Venezia (Comin da Trino, 1559 e 
1564; F. Sansovino, 1560; G. Scotto, 1562, 1563, 1570, 1575, 
1577; G. Alberti, 1587). Nel 1554 a Milano, presso G. A. degli 
Antonii, uscirono, a parte, le Lettere giovanili, ristampate dallo stesso 
nel 1558 (e poi a Brescia, per gli eredi di L. Britannico, nel 1563 
e nel 1567). Una prima ‘‘giunta’’ cospicua all’epistolario si ebbe nel 
1564, quando il Sansovino pubblicò a Venezia, presso F. Ram- 
pazetto, le Nuove lettere famigliari di M. P. BeMBO a Giovan Matteo 
suo nipote. 

Nessuna ristampa si registra nel Seicento. Le lettere furono ac- 
colte in Opere del Cardinale P. BeMmBOo, Venezia 1729, III, e poi edite 
a parte in cinque volumi (Brescia 1743). Ancora presenti nell’edi- 
zione milanese, della quale occupano i volumi v-1x (1809-1810), non 
furono più ripubblicate nella loro interezza, mentre si ebbero ri- 
stampe parziali e numerosi contributi d’inediti: Lettere di P. BeM- 
Bo Cardinale, in Monumenti veneziani di varia letteratura per la 
prima volta pubblicati da I. Morelli, Venezia 1796; Quattro let- 
tere inedite incluse da M. BATTAGLIA nell’Elogio del Cardinal P. 
Bembo, Venezia 1827; Scelta di lettere famigliari del Cardinale P. 
BEMBO, a cura di B. Gamba, Venezia 1830; Lettere scelte, riscon- 
trate coll’edizioni del 1548 e 1552 e corredate di note di L. Car- 
rer, Venezia 1845; Una lettera del Cardinale P. Bembo, per noz- 
ze Zannini-Bacchia, Venezia 1847; Lettere inedite o rare di P. 
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BeMBo, per nozze Ferri-Bonin, a cura di R. De Visiani, Padova 
1852; Lettere di uomini illustri conservate in Parma nel R. Archivio 
di Stato, a cura di A. Ronchini, 1, Parma 1853; Lettere inedite del 
Cardinal P. BEMBo, tratte da due codici della Biblioteca Marciana, 
a cura di A. Sagredo, Venezia 1855; Saggio di LXVII lettere del 
Cardinal P. Bembo (inedite), in «Sirena», xvi, Napoli 1862; Sessan- 
tasette lettere inedite del Cardinal P. BEMBO, a cura di G. Spezi, 
Roma 1862; Una lettera inedita del Bembo, Torino 1875; Alcune 
lettere del Cardinal P. BeMBo tratte le più dall’ Archivio Storico dei 
Gonzaga in Mantova, Padova, per nozze Bembo-Dionisi, 1875; 
Lettere inedite di P. BeMBo a G. B. Ramusio, a cura di L. Dall’Oste 
e G. Soranzo, per nozze Dionisi-Bembo, Venezia 1875; Due lettere 
di P. Bembo, estratte dal « Giorn. Arcadico», v, t. Iv, 1819, per nozze 
Sarti-Manetti, Faenza 1879; Due lettere cinquecentesche dagli auto- 
grafi della Biblioteca civica di Trento, Roma, per nozze Levi-Aghib, 
1916; Epistolario scelto, Milano 1919. Ma sopra tutto importante 
è stata l’edizione del Carteggio d’amore fra M. Savorgnan e P. Bem- 
bo, procurata da C. Dionisotti (Firenze 1950), che l’ha munita di 
un’importante Introduzione. 

Una descrizione analitica del codice Morelliano Marciano Ita- 
liano, x, 143, che contiene le copie di una settantina di lettere del 
Bembo al Ramusio, si legge in G. E. FERRARI, Per l’epistolario del 
Bembo, in «Lettere italiane», viti (1956), pp. 183-191. Due notevoli 
contributi per una futura edizione critica dell’epistolario bembiano 
ha dato E. TRAvI, P. Bembo e il suo epistolario, in «Lettere italiane », 
XXIV (1972), pp. 277-309; P. Bembo e il suo epistolario: le edizioni, 
in «Rendiconti dell'Istituto lombardo di scienze e lettere», Cvi 
(1972), pp. 632-62. 

La miglior edizione, sia pure antologica, resta quella fornita dal 
Marti nelle citate Opere in volgare; ad essa mi sono attenuto, salvo 
pochi interventi di ordine grafico. Il MARTI (L’epistolario come 
«genere» e un problema editoriale, in Studi e problemi di critica te- 
stuale, Bologna 1961, pp. 203-8) ha chiaramente indicato i criteri 
che deve seguire l’editore dell’epistolario bembiano. Il piccolo ma- 
nipolo di lettere qui pubblicato, tuttavia, segue l’ordine cronologico 
e non tiene conto della disposizione data alle lettere dall’autore, 
poiché con esso ho soltanto voluto fornire un documento sul Bembo 
quale fu e, sopra tutto, quale ‘volle’ essere. Tutte le volte che 
mi è sembrato opportuno, comunque, ho indicato nel commento 
la provenienza delle singole lettere e, in particolar modo, di quelle 
non incluse dall’autore nell’epistolario. 


SPERONE SPERONI 


* 


I DIALOGI 


Furono pubblicati la prima volta nel 1542, a Venezia, presso i figliuo- 
li di Aldo, a cura di Daniele Barbaro, che vi premise questa Dedica: 


ALLO ILLUSTRISSIMO PRINCIPE DI SALERNO 
iL S. FERDINANDO SANSEVERINO 
DANIEL BARBARO 


Io spero che l’officio ch’io faccio, mandando in luce sotto il nome 
vostro, Principe illustrissimo, alcuni dialogi dello eccellente messer Spe- 
ron Sperone, mio onoratissimo amico, iscuserà me appresso la Eccellenza 
Vostra d’ogni errore che per tale cagione mi potesse essere attribuito; 
perché, dove intraviene il santo e sincero nome dell’amicizia, niuna cosa 
torbida o corrotta vi può per alcun modo cadere. In tanto farò chiaro a 
Vostra Signoria e per qual causa io mi sia messo a publicare gli scritti altrui 
e a che fine più presto a voi, Principe meritissimo, che ad altro signore 
abbia voluto indrizzargli; acciò che, dimostrando io l’onestà del debito 
mio, ritrovi appresso ciascuno d’ogni altro mio fallo perdono. Vedendo 
adunque ch’i detti dialogi ogni giorno andavano più della loro natia bel- 
lezza perdendo, quanto più di mano in mano transcritti, e per tale cagione 
scorretti si leggevano, e quello che è peggio da altri erano usurpati come 
parto dal proprio padre negletto e rifiutato, ho voluto, mosso da compas- 
sionevole e giusto sdegno, altramente non ricercando il consentimento di 
M. Sperone, fargli leggere più castigati che fusse possibile e riconoscergli 
per figliuoli di chi sono. E perché mi pareva pure non so che ombra d’of- 
fensione indur nello animo dell’auttore, publicandogli senza la parola sua, 
ho voluto usare il nome di V. S., con la dolcezza e dignità del quale io mi- 
tigasse e acquetasse ogni acerbità e dolore che gli potesse in alcuna parte 
venire; avendo già conosciuta la devozione sua verso Vostra Eccellenza 
grandissima, in segno della quale, molti anni sono, una gran parte d’i detti 
ragionamenti vi fu da lui medesimo consecrata, e specialmente quello d’A- 
more, dotto, piacevole e elegante, s’altro si truova. E perché questo tra gli 
altri è stato in gran parte allo altrui dominio transferito, il quale è pur dono 
da Vostra Eccellenza accettato, dal puro affetto di M. Sperone offeritogli 
e per tale da molti illustri signori approbato e conosciuto, m'è parso che, sì 
come parte ne accettaste e gradiste, così di tutta ne siate ottimo difensore, 
e lasciar a voi solo, Signor dignissimo, quella protezzione la quale volen- 
tieri (sua mercé) piglieria il signor Don Diego Urtado di Mendozza, il 
signor Don Alvise d’Avila, il signor Fulvio Orsino, il signor Conte di Monte 
ambasciatore dello Eccellente Duca d’Urbino in questa città, la signora 
Veronica da Gambara e la Illustre Beatrice Pia e molte onoratissime per- 
sone che hanno tali composizioni già molti anni vedute, e tutta via d’esse 
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ne cavano non manco piacere che utilitate per la dignità loro, ogni giorno 
leggendole e gustandole. Né voglio empir il foglio di dignissimi testimoni, 
per non parere di voler provar le cose manifeste. E perché similmente, quasi 
non debita possessione da non legitimo erede, è stato usurpato quello al- 
tro parlamento dove si tratta della cura familiare, già molt’anni dedicato al- 
la consorte del magnifico M. Piero Moresino e da Sua Magnificenzia come 
un caro tesoro tra le sue più care cose tenuto, ho voluto darlo fuori insieme 
con uno libro de quattro dell’arti del dire, a ciò niuna cosa, che d’altrui 
veduta sia, restasse che non riconoscesse il suo vero patrone, lasciando 
giudicare alla Eccellenza Vostra quanto sia debito e giusto l’officio ch’io 
faccio per l’amico, riparando a’ molti danni che gli soprastanno; e forse ec- 
citando l’animo suo a publicare più castigate e intiere tutte le sue compo- 
sizioni, le quali, schifando il vizio comune di questi tempi, per la grandis- 
sima sua modestia, imprimere non ha voluto. Ora s’io quasi del tutto 
inesperto della lingua toscana e non avendo altra conoscenza, se non per 
onorato grido d’ogn’uno, della Signoria Vostra mi son messo a scrivergli; 
e se ancora o per negligenza o temerità incorresse in alcuno errore per 
sì fatta operazione, non potrò io dall’umanità degli uomini impetrar degna- 
mente perdono? E s’alcuna nebbia di comessa colpa oscurasse in qualche 
modo sì onesto debito, non sarà egli da tanto il chiaro nome de l’amicizia 
che illustri e rassereni ogni cosa? E se pure finalmente turbato fusse per 
tal causa il mio onoratissimo Sperone, non potrà valer tanto appresso di 
lui l’auttorità e umanità di Vostra Eccellenza, che gli levi dall’animo ogni 
perturbazione? Farò fine così sperando, e se per simil conto vi potrò in 
parte alcuna piacere, ne ringrazierò sommamente Iddio come di cosa che 
infinitamente disiderata e largamente mi sia stata concessa, basciando le 
mani a Vostra Signoria Illustrissima. 


Dunque, i Dialogi da tempo circolavano manoscritti, e qualcuno 
non s’era fatto scrupolo di plagiarli. Il Barbaro allude ad Alessandro 
Piccolomini che nell’Instituzione di tutta la vita dell'uomo nato nobile 
e în città libera (Venetiis, apud H. Scotum, 1542) si era liberamente 
rifatto al dialogo Della cura famigliare. Non credo però che egli si fos- 
se davvero indotto a pubblicare questi scritti, per difenderli dalla cor- 
ruzione testuale e dai plagiari, senza consultare l’autore; questi pro- 
babilmente diede almeno un consenso di massima, irritato com'era 
con il Piccolomini che — dirà nel Dialogo della morte (in Opere di 
Mi. S. SPERONI DEGLI ALVAROTTI, Venezia 1740, II, p. 352) — «stra- 
ziati due miei dialogi, l’un della Cura della famiglia, l’altro d’A- 
more, a quella sua beccheria molti pezzi n’appese». Infatti fu gra- 
to all'amico per questa edizione, da lui non mai rinnegata, anche se 
gli sembrava che i dialoghi fossero stampati «così male che senza 
biasimo dell’autore e de’ stampatori non si possono leggere». Del 
resto è verisimile che il curatore si sia davvero servito di copie non 
riviste dallo Speroni, che non si preoccupava d’esser letto in opere 
a stampa, ed era alieno da scrupoli grammaticali. 
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È quest'edizione, più volte ristampata (dallo stesso editore nel 1543, 
1544, 1546, 1550, 1552; e poi, sempre a Venezia, da D. Giglio nel 
1558 e da FF. Lorenzini nel 1560), che fece conoscere il letterato pado- 
vano in Italia e in Europa, procurandogli immediatamente una grande 
fama. Nel 1561 Marco Mantova BENAVvIDES pubblicò presso il Ram- 
pazetto i Discorsi sopra î Dialoghi di S. Sperone ne’ quali si ragiona 
della bellezza e della eccellenza de’ lor concetti (li si veda in Opere di M. 
S. SPERONI, cit., I, pp.426-51). «[...] in questi dialoghi » dice l’autore 
all’altro interlocutore, Ulisse Bassiano «vi è prima una facilità di lin- 
gua e di dire che il Musuro già o ’1 Lascari, così famosi e eccellenti, 
non ebbero mai la greca così pronta, né già messer Lazaro Bonamico 
la latina come ha M. Sperone la nostra. Non parole, se non belle, scel- 
te, proprie e isquisite che da sé corrono senza intoppo e non quali di 
molti sono, come si vede, che a guisa di ruscello con difficultà passa 
tra sassi e rovine. Veggiovi poi un artificio maraviglioso nelle sen- 
tenze, le quali, come voi sapete, sono come lumi e finestre all’oscu- 
rità o come colonne alle cose, che da sé non siano troppo forti, ferme 
e sode» (ivi, I, pp. 430-1). L’elogio dello Speroni («sole splendidis- 
simo e idolo unico di questa nostra età », ivi, I, p. 434; «nuovo Aristo- 
tile al mondo», ivi, I, p. 436; «più che fenice unico al mondo», ivi, 
I, p. 437) e dei suoi dialoghi prosegue senza originalità, toccando le 
figure retoriche («che, al poco giudicio mio, Prisciano o qualun- 
que altro più pregiato gramatico, o Quintiliano retore, non ne inse- 
gnarono mai tante; né tanti ne ave l’arte, la gramatica o la rettorica 
che non gli abbia egli veduti, considerati, annotati, osservati e dili- 
gentissimamente iscritti», ivi, I, p. 431), la profondità e chiarezza 
delle «cose filosofiche», la padronanza della varia materia trattata, 
l’arguzia, la piacevolezza: in sostanza al Mantova Benavides pare che 
«M. Sperone sappia e intenda ogni cosa e che ci abbia involato il 
tutto a tutti, e a noi nulla sia restato di buono» (ivi, I, p. 431). Più 
interessante è la lode che estemporaneamente L. SALVIATI (Avverti- 
menti della lingua sopra °! Decamerone, 1, Venezia, D. e G. B. Guerra, 
1584, p. 101) fa della lingua dello Speroni, «uomo non pur solennissi- 
mo in iscienzia ma nella nostra prosa finissimo dettatore, il quale a 
niuno di quelli che con senno e con arte tutto se l’hanno acquistato 
estimiam noi che secondo sia il suo stile, anzi d’alcuno che il primiero 
si reputa da buona parte di più natural suono e di più semplice lega- 
tura per non dire altro del rimanente, il crediamo senza alcun fallo ». 
Ma le più notevoli testimonianze della fortuna dei Dia/ogi sono l’uso 
spregiudicato che ne fece JoacHIM Du BeLLAY nella Deffence et illu- 
stration de la langue frangoise (Paris, Arnoul l’Angelier, 1549) — che 
abbiamo ampiamente documentato nelle note al Dialogo delle lin- 
gue servendoci dell'edizione critica curata da H. Chamard (Paris 
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1961) — e la traduzione francese di Claude Gruget (Les Dialogues 
de Messire S. Speroné Italien, Paris, par E. Groulleau, 1551). Una 
traduzione di due dialoghi (De /a cure familiere avec aucuns preceptes 
de mariage, extraictz de Plutarque; aussi un Dialogue de la dignité 
des femmes, traduict des Dialogues de Messire SPERON italien) era 
già uscita «à Lyon, par Jean de Tournes» nel 1546. Ed è interes- 
sante notare come il pensiero speroniano fosse accolto e utilizzato 
per mostrare la superiorità del francese sul toscano. Scriveva infatti 
il Gruget nella Dedica «A Monseigneur, Monsieur de Maupas»: 


Ie ne fay doute, Monseigneur, qu’aucuns de ma congnoissance, m’ayans 
autrefois veu soustenir nostre langue vulgaire estre du tout superieure à 
la Tuscane, ne prennent maintenant argument pour calomnier mes raisons: 
pource (diront ilz) que ie contreviens à moy-mesme, voulant enrichir et 
decorer nostre langue des ceuvres et inventions d’autruy, comme si elle 
estoit si povre et desnuée de ses fleurs et couleurs, qu’elle eust besoing 
d’en emprunter des estrangers. Et qu’en celà elle ressemblast à la pie Ho- 
ratienne, qui pour se faire brave se vestit et orna des plumes des autres 
oyseaux: lesquelz peu apres venans à reprendre ce qui leur apartenoit, 
laisserent la povre pie toute nué et descouverte. Et sur ce ilz m’alegueront 
que de la langue Tuscane (que i’ay tousiours estimée inferieure à la nostre) 
i’ay voulu orner nostre langue, par ma traduction que ie metz en lumiere 
des dialogues de Speron Speroné Italien; mais à telz calonniateurs i’ay 
facile responce, car le principal motif d'une traduction n’est pour atribuer 
la richesse d’une langue à l’autre, pource que chascune langue retient sa 
propre et peculiere phrase et maniere de parler qui les plus souvent ne se 
peult traduire, et seroit tres dificile, voire impossible, donner à la chose 
traduite (i’entens en quelques endroitz) ceste grace et emphase de parler 
qui se trouve en son naiîf: les exemples en sont assez evidentz es traductions 
Greques et Latines, comme nous voyons de Lucian, que tant de grans 
personnages se sont efforcez de traduire, et neanmoins en plusieurs en- 
droitz pour ne frustrer l’autheur de sa grace et facetieuse maniere de parler 
ont esté contraintz y laisser les clauses entieres en sa langue Greque, con- 
fessans ne les povoir traduire sans alterer son naturel. Voudroit on dire que 
celà procedast de la sterilité et povreté de la langue Latine, que Ciceron 
à fermement soustenu estre trop plus fertile que la Greque? Certainement 
aussi ce qui m’a meu et fait desireux de mettre la main à la presente tra- 
duction n’a esté pour plaisir que i’aye pris à la douceur ou elegance de la 
langue, veu mesmement que l’autheur n’est des meilleurs Tuscans; ains 
pour le fruit et plaisir que i’ay veu qu’on povoit recueillir par le discours 
de telz dialogues. Si ceste raison ne leur sufit ie m’en raporteray à ce seul 
autheur Speron, lequel en son dialogue des langues (recours à iceluy) 
maintient que ceste sienne langue Tuscane est du tout indigne de nom et 
de louange, recongnoissant neanmoins que les meilleurs et plus excellentz 
termes d’icelle, mesmement l’art oratoire et poétique, sont empruntez de 
nous. Or voisent donc ces curieux admirateurs de langue estrangere sou- 
stenir ailleurs leur afectée opinion car de ma part ie sgauray fort bien me 
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defendre du mesme baston, dont ilz penseroient m’assaillir. Et s’ilz veullent 
encores repliquer que puis que nostre langue est si riche comme ie l’estime 
ie devrois donc escrire quelque bonne invention, comme font les estran- 
gers pour demonstrer l’opulence de nostre langue, i’y puis respondre le 
commun proverbe qui dit, riens n’estre dit è present qui n’ait esté dit 
paravant. Aussi quand on voudroit exactement rechercher ce qu’au iour- 
d’huy on apelle invention l’on trouveroit que plustost se doit nommer 
adicion ou interpretacion sur les premiers labeurs d’autruy que vraye in- 
vention. Parquoy i’'ay voulu suivre l’opinion de Ciceron, qui dit estre meil- 
leur de traduire en sa langue les bons autheurs estrangers, que d’imiter 
ses predecesseurs pour courir apres leur louange et bonne reputation. 
D’avantage que (comme il est escrit) nous ne sommes pas tous apellez à 
toutes choses, l’un laboure la terre, l’autre la seme, l’autre l’arrose, chacun 
selon sa vocation s’y employe, les uns ont la grace d’inventer, les autres 
de traduire, les aucuns sont poétes, les autres orateurs. Et qui plus est la 
richesse d’une langue ne consiste en inventions ou abondance de livres, 
mais plustost en fertilité de dictions, sinonymes et locutions diversifiées. 
Enquoy ie puis dire à bon droit nostre langue heureuse en laquelle on peut 
transferer toutes choses, et dont le champ est si fertile que toutes sortes 
d’herbes et fleurs, pour estrangeres qu’elles soient, y peuvent prendre ra- 
cine et profiter. En considerant donc toutes ces raisons ie n’ay craint 
mettre ma traduction en lumiere, et faire noz Frangois participans du fruit 
de ces dialogues. 


* 


L’aldina, nell’ordine, comprende: Dialogo d’amore (pp. 1-35v.); 
Della dignità delle donne (pp. 36-47v.); Del tempo del partorire delle 
donne (pp. 470.-54v.); Della cura famigliare (pp. 55-70v.), «pien di 
sì fatta filosofia di Aristotile e Senofonte che io» scrive lo Speroni 
nell’ Apologia dei dialogi, 11 (in Opere, cit., 1, pp. 313-4) «non fui 
oso di farne autore il mio nome; ma imitando Platone, che fa parlare 
il suo Socrate, io al Peretto, siccome ad uomo che per dottrina degno 
mi parve di tale impresa, con riverenza l’ho attribuito » (parla, dun- 
que, il Peretto «a una giovine sua figliuola di quindici anni», novella 
sposa come la sorella del cardinale Luigi Cornaro a cui il dialogo è de- 
dicato); Della usura (pp. 71-81); Dialogo della discordia (pp. 81v.-105; 
interlocutori: Giove, Discordia e Mercurio); Dialogo delle lingue (pp. 
1050.-131); Dialogo della retorica (pp. 131v.-160); Dialogo delle laudi 
del Cataio, villa della S. Beatrice Pia degli Obici (pp. 160v.-169v.; in- 
terlocutori: Marcantonio Moresini e Porzia, damigella della signora 
Beatrice); Dialogo intitolato Panico e Bichi (pp. 170-6; interlocutori: 
Ieronimo Panico e Annibale Bichi). 

Il dialogo Della cura famigliare fu offerto come dono di cresima 
a Cornelia Cornaro, figlia di Giovanni e novella sposa di Piero Mo- 
rosini; lo Speroni le fece da padrino il 21 maggio 1533, e certo entro 
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il 1535 il dialogo era compiuto: infatti nell’ Apologia dei dialogi, che 
è del 1575, afferma di averlo scritto a Venezia «già quaranta anni, 
se ben ricordo» (in Opere, cit., I, p. 314). Il manoscritto del dialo- 
go Della usura, che allora si chiudeva con il discorso della sedicente 
dea, reca in calce la data 29 maggio 1537: cfr. A. Fano, S. Speroni 
(1500-1588). Saggio sulla vita e sulle opere. Parte 1. La vita, Padova 
1909, p. 54. À proposito di questo dialogo lo Speroni stesso nell’ Apo- 
logia dei dialogi, 11, racconta un aneddoto gustoso: «negli anni della 
salute 1547 io, procurando di trar di Padova la vera usura di molti 
banchi di Ebrei, che malamente la consumavano; e disputandosi 
questa causa in Collegio, davanti alla Serenissima Signoria di Vi- 
negia, un gentiluomo delli avversarii avvocato, a me rivolto, così mi 
disse: ‘“Tu che la usura hai lodata e di ciò fatto un dialogo, qual 
ragione puoi tu avere per discacciarla dalla tua patria ?”’. Cui risposi: 
“Non l’ho lodata; guardimi Dio dal lodarla. È ben vero che io volli 
scrivere tutte le laudi che ella a sé stessa potrebbe dare, se ella par- 
lasse” » (in Opere, cit., 1, p. 308). La confutazione del discorso 
dell’Usura (che si legge in Opere, cit., 1, pp. 111-32) fu scritta al 
tempo dell’Apologia dei dialogi e controvoglia; cfr. Apologia dei 
dialogi, 11 (in Opere, cit., 1, p. 312): «se altro fine ci si disidera, che 
non è questo della difesa, e che Ruzante quasi can botolo vegna 
avanti e ringi contra la Usura, son presto a farlo per ubbidire. Io 
veramente se in ciò facessi a mio senno, nullo altro fine non li da- 
rei, da quel del dialogo di Plutarco, nel quale un porco di quei di 
Circe prova ad Ulisse che gli animali senza ragione son creature più 
virtuose in ogni genere di virtude [.. .]». 

Intorno al 1540 furono composti il Dialogo della discordia e il 
Del tempo del partorire delle donne, che non è veramente un dialogo 
ma una lettera a un non identificato «signor mio onorandissimo »: 
dialogo, però, lo chiama lo Speroni stesso nell’ Apologia dei dialogi 
(qui a p. 722). Del 1540 circa dovrebbe essere anche il dialogo Della 
vita attiva e contemplativa, che riferisce una conversazione avvenuta 
nel 1529 a Bologna, in casa del cardinale Gasparo Contarini, e si 
lega strettamente ai dialoghi delle lingue e della retorica: cfr. la 
Nota introduttiva, a pp. 473 e 505. Non fu compreso nell’aldina, for- 
se, per un atto di modestia di Daniele Barbaro, «primo degli amici », 
a cui è dedicato. 

Altri dialoghi, diversi per ispirazione e stile da quelli giovanili, 
lo Speroni venne componendo negli anni successivi, ma, incurante 
com'era degli onori della stampa, non si preoccupò di allestire un’e- 
dizione ampliata dei Dialogi, finché le censure dell’Inquisizione non 
lo posero nella necessità di emendare l’aldina; allora soltanto, spinto 
anche dalle amorevoli sollecitazioni degli amici, pensò di pubblicarne 
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una nuova edizione. Probabilmente, come sembra di intuire dalla 
lettera ad Alvise Mocenigo del 15 ottobre 1575 (qui a p. 822), non si 
impegnò molto a questo scopo, per cui il progetto, malgrado l’in- 
teressamento di autorevoli personaggi (cfr. la lettera a F. Paciotto 
del 29 gennaio 1581, qui a pp. 841-2), non ebbe seguito e solo nel 
1596, a cura di Ingolfo de’ Conti, uscì a Venezia, presso R. Meietti, 
una più ampia raccolta di Dia/ogi, che non a torto Natal dalle Laste 
e Marco Forcellini (in Opere, cit., 1, p. XII) giudicarono severamente. 
I Dialogi, vecchi e nuovi, ricomparvero poi integralmente nelle Ope- 
re, cit., ma con scelte testuali non sempre chiare o opportune. 


* 


Nella trascrizione mi sono attenuto ai criteri già enunciati per il 
Bembo, salvo che, essendo l’usus scrittorio dello Speroni assai oscil- 
lante, non ho proceduto a normalizzazioni nemmeno nei pochi casi 
segnalati per il Bembo. Avverto però che ho unito nulla dimeno, 
non dimeno e al meno, che ho conservato la t in Scithia e simili, che 
ho ridotto ad a il raro ad davanti a consonante (per esempio, ad ciò), 
che ho reso Sapho con Saffo, ma cathedra e simili con la scempia, e 
che, secondo l’uso prevalente dello Speroni, ho assimilato la x in 
excellenti e simili, e reso con ss la x intervocalica di exemplo, exilio e 
simili. Egiptii è stato trascritto Egizzit. Questo vale anche per la 
trascrizione degli autografi e delle copie manoscritte, in cui avviene 
di incontrare la x iniziale (Xantippe, Xenofonte, ecc.) che ho reso con 
s. Avverto infine che ho esaminato i manoscritti speroniani su mi- 
crofilm; questi sono stati eseguiti con molta cura dalla Foto-Cine 
Miotti di Padova seguendo le indicazioni di Iginio De Luca che con 
perizia e pazienza si è occupato di questo delicato lavoro. 


* 


La scelta dei Dialogi è fondata sulla princeps che, per quanto 
scorretta e non riveduta dall’autore, ha fatto conoscere il pensiero 
speroniano in Italia e in Francia. Né altre edizioni, come ho detto, 
lo Speroni ha preparato per la stampa. Delle varianti presenti nei 
manoscritti speroniani conservati nella Biblioteca Capitolare di Pa- 
dova (cfr. la Nota introduttiva, a p. 503), ho comunque dato notizia 
in nota. Uno studio sistematico dell’usus linguistico speroniano fra il 
1530 e il 1540 — un usus, peraltro, sempre piuttosto oscillante — avreb- 
be consentito una ‘‘ripulitura’’ dei testi da certi vezzi che forse erano 
propri di colui o di coloro che copiarono i dialoghi passati dal Bar- 
baro ai figli di Aldo. Ma, essendo un tale lavoro alquanto complesso 
e non realizzabile in questa sede, ho preferito conservare tutte le 
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forme in qualche modo giustificabili, correggendo solamente gli er- 
rori di stampa. 


Dialogo d’amore — Della dignità delle donne. 


Sulla genesi dei dialoghi d'amore ci informa l’ Apologia dei dialogi 
(qui a p. 692), in cui lo Speroni afferma che, al tempo dei suoi studi 
filosofici, «furono opre de l’ozio mio non feste o balli, non carte e 
dadi, con l’altra turba infelice che suole ir dietro a sì fatta schiera, 
ma li dialogi dell'amore [Dialogo d’amore; Della dignità delle donne; 
Dialogo intitolato Panico e Bichi]; e questi allora senza alcun luogo 
determinato e senza i nomi delle persone che vi sono ora introdotte ». 
Si trattava, dunque, di semplici abbozzi, che poi vennero lentamente 
elaborati. Il Dialogo d’amore era ormai compiuto nel 1537, quando 
fu recitato in casa dell’Aretino (si veda la lettera dello Speroni 
all’Aretino dell’8 luglio 1537, qui a pp. 791-5, e le note relative). 
Fu letto anche da Bernardo Tasso e dal principe di Salerno, che ne 
scrissero ringraziamenti e lodi all’autore (cfr. B. Tasso, Lettere, Pa- 
dova 1733, 1, pp. 138, 443). 

Nel 1575, per le censure dell’Inquisizione, lo Speroni lo emendò, 
riscrivendolo per intiero: la nuova redazione, compresa nel tomo I 
dei manoscritti speroniani, reca in calce la data «a’ dì 30 di ottob. 
1575 in Roma». Le correzioni di maggior rilievo sono costituite da 
soppressioni coatte, che fra l’altro riducono di molto la spregiudica- 
tezza e la vivacità dell’operetta. Altre riguardano la forma e sono 
volte a chiarire qualche periodo un po’ aggrovigliato e a rendere più 
regolare la struttura delle proposizioni. Inoltre, anche perché è stato 
completamente riscritto a distanza di quasi quarant’anni, il dialogo 
presenta tutta una serie di varianti fonetiche e morfologiche, dovute 
al mutato usus dello Speroni. Natal dalle Laste e Marco Forcellini 
(in Opere, cit., 1, pp. 1-45) riprodussero il testo riveduto e censura- 
to; qui invece ho riproposto la lezione della princeps; comunque, in 
nota ho segnalato i passi soppressi e le più notevoli varianti dell’au- 
tografo, che per comodità dei lettori è indicato con S anche se il 
confronto è stato compiuto con l’originale. Quanto alle minute dif- 
ferenze fono-morfologiche, mi limito a fornire qualche esempio, 
relativo alle pp. 512-7 (precede la lezione dell’aldina, e qui a testo; 
segue quella del manoscritto e delle Opere): 


512.7 saperà — saprà; oltra — oltre (correzione sistematica); 512.9 
mezo — Mezzo; S12.13 stimate — istimate; oltra — oltre a; 512.14 ubli- 
gata a — obbligata di; 512.16 umilità — umiltà; vertù — virtute; 512.23 
devrei — dovrei; 513.5 laudandomi -— lodandomi; devere — dovere; 
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513.6 m’assomiglia — mi assimiglia; 513.8 strana — strania; 513.17 
vertù — virtù (frequentissima; vertit è sistematicamente sostituito); 
513.18 sopporterete — sopportarete; 513.20 gelosia — gellosia (sistema- 
tica; e si corregga gelosia nella nota 7 a p. 513); 513.21 offendeno — 
offendono; 513.23 geloso — gelloso (sistematica; e si corregga gelosa 
nella nota 4 a p. 514); 513.26 udienzia — audienza; 514.2 spirito — 
spirto; 514.7 sapbemo — sappiamo; 514.18 altramente — altrimenti (si- 
stematica); 515.1 zibeto — zibetto; 515.8 dovrebbe — doverebbe; 515.10 
repigliasse — ripigliasse; 515.11 puote — può; luoco — loco (sistematica); 
515.17 continovamente — continuatamente; 515.33 perché °1 — perciocché 
il; 516.2 chiunque il — ciaschedun che ’l; 516.7 desiderio — disiderio 
(sistematica); 516.10 come — siccome; fuoco — foco (sistematica); st 
conserva — si serva; 516.11 desiata — disiderata; 516.14 speme — spe- 
ranza (frequentissima); 516.22 poscia — da poi; 516.26 imparare a — 
imparare di; 516.30 di continovo — sempre; 517.24 oggetto — obietto. 


Quanto al dialogo Della dignità delle donne, la copia, compresa nel 
tomo I dei manoscritti speroniani, non presenta sostanziali differenze 
dall’aldina. 


Dialogo delle lingue. 


Una redazione autografa di questo dialogo si trova nel tomo 1 
dei manoscritti speroniani; ma Natal dalle Laste e Marco Forcellini 
(in Opere, cit., I, pp. 166-201) in questo caso preferirono attenersi 
all’aldina. È stato ristampato da B. Gamba, in Alcune prose scelte di 
SPERONE SPERONI padovano (Venezia 1828, pp. 55-114), da G. De 
Robertis col Dialogo della rettorica (Lanciano 1912) e da H. Harth 
(Miinchen 1975), che ha accompagnato la riproduzione fototipica 
del testo compreso in Opere, cit., con la versione tedesca del dialo- 
go. Anch’io naturalmente ho riprodotto il testo dell’aldina; in nota 
però ho riportato le principali varianti dell’autografo (C). Delle dif- 
ferenze fono-morfologiche fornisco qui un piccolo campione, relati- 
vo alle pp. 585-91 (precede la lezione dell’aldina, qui a testo): 


585.3 Cortegiano — Cortigiano; 586.1 Venezia — Vinegia; 586.7 buone 
— bone (variante sistematica); lettere — letere (sistematica); 586.8 gli 
studiosi — li studiosi; 586.9 uomo — omo (sistematica); 587.1 uomini — 
omini (sistematica); 587.3 nuova — nova (la forma non dittongata è 
sistematicamente preferita); 587.5 vertù — virtute (vertù è assente 
nel ms.); 587.9 doveva — dovea; 587.15 siamo — semo; 588.5 potrà — 
porà; 588.13 i mortali — li mortali; 589.1 doverebbe — dovrebbe; 589.17 
veggiamo — vedemo; 590.5 riputazione — reputazion; 590.8 argomento — 
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argumento; 591.1 biasimò — biasmò; 591.2 arei — avrei; 591.19 cuoco 
— coco; 591.30 lo cangerei al — lo cangerei col. 


Dialogo della retorica. 


Non ne esiste alcun originale o copia fra i manoscritti speroniani. 
Oltre che in Opere, cit., è stato ristampato da G. De Robertis con 
il Dialogo delle lingue (Lanciano 1912). 


APOLOGIA DEI DIALOGI 


Per il periodo in cui fu composta cfr. le lettere dello Speroni a 
Matteo Macigni del 9 ottobre 1574 (citata nella nota 1 a p. 821) e 
ad Alvise Mocenigo del 15 ottobre 1575, qui a p. 822. 

Come già gli editori delle Opere di M. S. SPERONI DEGLI ALVA- 
ROTTI, Venezia 1740, mi sono fondato sulla redazione compresa nel 
tomo I dei manoscritti speroniani (ora conservati nella Biblioteca 
Capitolare di Padova), che, scritta da un copista, reca correzioni 
autografe dello Speroni. Ecco un elenco delle principali correzioni 
(che forniscono precise indicazioni sulle tendenze linguistiche del- 
l’autore) e dei punti in cui sono intervenuto: 


683.2 me li corretto in li mi (e così, 684.5 me li in li me); 684.2 stam- 
padori in stampatori; 684.3 franzesi in francesi; 685.8 la pur dirò: 
nel ms. segue cancellato per mia scusa; 685.15 adoperate corretto in 
addoperate (le forme di adoperare sono sistematicamente corrette 
[cfr. 685.24, 692.6, ecc.] in addoperare; pertanto ho corretto quelle 
sfuggite alla revisione dell’autore); 685.17 donque in dunque (altra 
correzione sistematica [cfr. 693.7, ecc.], che ho esteso ai casi sfug- 
giti all’autore); 685.18 /e sue contrarie in le lor contrarie; 686.12 
sembianza in faccia; 686.13 non si può fare in mal si sa fare; 687.2- 
4efu...onestade: nel ms. c’era soltanto e /a qual taccio per onestade; 
la frase è stata riscritta nell’interlinea; 687.4 dovemo: aggiunto sotto 
possiamo non canc.; 687.8 puoco corretto in poco (correzione siste- 
matica [cfr. 687.14, 708.17, 709.14, 710.8, 710.9, ecc.], che ho esteso 
ai casi sfuggiti all’autore); 688.6 dispensare: correggo il ms. che ha 
dispensate; 690.10 adempiamo corretto in addempiamo; 690.15 Ma 
se ...potrà: nel ms. E non possendo ciò fare (la nuova frase è stata 
aggiunta nell’interlinea); 690.29 alcune usate operazioni: il ms. aveva 
le nostre usate operazioni; lo Speroni ha aggiunto nell’interlinea a/- 
cune sopra le nostre non cancellato; 691.23 perché era sazio corretto 
in quando era stanco; 695.6 il ben... arte: aggiunto nell’interlinea; 


1188 NOTA AI TESTI 


697.8 immitante corretto in imitante (le forme di immitare sono 
sistematicamente corrette in îmitare [cfr. 705.4, 705.6, ecc.]; per- 
tanto ho esteso la correzione ai casi sfuggiti alla revisione dell’autore); 
702.5 e a Satan: «unde venis?»: aggiunto nell’interlinea; 702.10- 
11 e lo scrittore... Noe: aggiunto nell’interlinea; 706.3 adonque 
corretto in adunque (correzione sistematica [cfr. 708.29, 717.13, ecc.] 
che ho esteso ai casi sfuggiti all’autore); 706.9 a’ generi delle cause: 
nel ms. segue cancellato deliberative, giudiziali, demonstrative; ‘706. 
11 vol corretto in vuol (correzione sistematica [cfr., per esempio, 
715.29] che ho esteso ai casi sfuggiti all’autore); 707.15 è pieno: ag- 
giunto sopra abbonda non cancellato; 708.13 desiderio corretto in 
disiderio (le forme di desiderare, desideroso e desiderio sono sistemati- 
camente corrette in disiderare, disideroso e disiderio [cfr. ‘708.14, ecc.]j 
pertanto ho esteso la correzione ai casi sfuggiti all’autore); 711.21 
sole corretto in suole (altra correzione sistematica, che ho esteso ai 
casi sfuggiti all’autore); 713.9 intelletto: nel ms. segue cancellato 
quale è il volgare; 713.19 quale...volte: aggiunto nell’interlinea; 
‘722.22 negocio: sostituisce mio ozio e nudo al tutto de’ miei piaceri; 
‘722.23 per esso corretto in altrove. 


Nel tomo 11 dei manoscritti speroniani si trova una minuta auto- 
grafa, che per vari indizi mi sembra quella da cui è stata ricavata 
la redazione presente nel tomo 1. Il confronto con questo autografo 
mi ha permesso di correggere alcune forme del copista, sfuggite alla 
revisione dello Speroni: 685.16 luoco in loco; 687.10 magior in mag- 
gior (e così 691.19); 690.7 atosca in attosca; 690.19 escellenza in 
eccellenza; 691.3 vilano in villano; 691.16 piaccevoli in piacevoli; 
691.17 saciando in saziando; 693.8 combatitori in combattitori; 694.4 
intelletuali in intellettuali; 694.18 alegro in allegro; 696.7 acquettarle 
in acquetarle; 697.9 scritore in scrittore; 698.13 lassio in lascio; 702. 
7 alguna in alcuna; 702.8 racolto in raccolto; 703.11 dilegiar in dileg- 
giar; 705.11 parassito in parasito; 705.28 silogismo in sillogismo (e 
così 706.6, 706.17, 706.18); 706.21 rettorica in retorica; 707.7 s'in- 
trodurano in s’introdurranno; ‘707.18 magiormente in maggiormente; 
707.19 dopia in doppia; 709.12 scintilando in scintillando; ‘709.15 
doppo in dopo; 709.22 limma in lima; 710.25 condisipulo in condisci- 
pulo; 711.12 solazzo in sollazzo; 711.22 puosi in puossi; 711.32 le- 
giamo in leggiamo; ‘712.1 riccorso in ricorso; 712.22 dissidera in disi- 
dera; 712.27 sequuor in sequor; 713.12 schiumma in schiuma; 713.13 
uscignoli in ussignuoli; 714.23 pitura in pittura; 714.26 Ticiano in 
Tiziano; 715.11 disoluto in dissoluto; 715.13 si lege in si legge; 717.3 
volendo in volere; 720.9 bramma in brama; 720.15 Abram in Abraam; 
‘721.2 Lega in Legga; 721.10 tratato in trattato; 721.22 negozio in 
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negocio; 721.24 preciosi in preziosi; 722.8 subbitamente in subitamente; 
722.12 dissiderio in disiderio; 722.16 fecci in feci; 724.1 dissiderare in 
disiderare. 


DIALOGO DELLA ISTORIA 


Le fasi della composizione di questo dialogo si possono agevol- 
mente seguire nelle lettere inviate allo Speroni da Alvise Mocenigo 
che veniva man mano ricopiando quanto l’amico scriveva. Il primo 
accenno è nella lettera del 27 agosto 1585 (in Opere di M. S. SpE- 
RONI DEGLI ALVAROTTI, Venezia 1740, V, p. 378); si vedano poi 
le lettere del 31 agosto («Quanto al suo Dialogo, se ben vi sono anche 
in questa parte molte depennature, tuttavia l’ho trascritto assai bene, 
né ho tralasciato se non tre o quattro parole. Aspetterò il restante, 
e convegno dirle che, leggendo e trascrivendo, resto pieno di mara- 
viglia, vedendo con quanto vivaci spiriti, e con quanta dotta elo- 
quenzia, in così grave età ella adorni li scritti suoi, segno assai chia- 
ro della sua verde vecchiezza e della lunga vita che le avanza», ivi, 
V, p. 378), del 2 («Avrei mandato anco prima a V. S. quanto aveva 
trascritto del suo Dialogo dell’istoria, se non mi avesse ritenuto il ri- 
spetto di darle impaccio e disviarla, come ella mi disse, dal corso di 
quanto che le restava a fornirlo. Ora, avendo veduto il suo disiderio, 
gliele mando; e se ella mi rimanderà originale, mi mandi anco il se- 
condo quinterno cominciato, acciocché possa seguitare », ivi, v, p. 378) 
e 7 settembre 1585 (ivi, v, p. 379), del 23 febbraio e del 27 luglio 1586 
(«volentieri saprei novella se ella ha seguito più oltre di quanto io 
scrissi», ivi, Vv, p. 380). Il lavoro continuava ancora il 29 settembre 
1587, quando il Mocenigo scriveva: «Io tosto avrò finito di trascri- 
vere il suo Dialogo dell’istoria» (ivi, v, p. 381); infatti nella lettera 
dell’1r ottobre si legge: «Ho finito di trascrivere la parte del suo 
Dialogo dell’istoria che ella mi diede». Quanto ci resta era certa- 
mente terminato il 31 marzo 1588 quando il Mocenigo scriveva 
allo Speroni: «Ora la voglio pregare che non le sia discaro a volermi 
mandare quel resto de’ suoi scritti della istoria intorno alla lingua, 
che io tralasciai di torre quando ebbi gli altri, che tosto averò finito 
di trascrivere» (ivi, v, p. 384). Di lì a poco, del resto, la morte avreb- 
be impedito allo Speroni di continuare a lavorare a quest'opera e 
ad altre che, malgrado l’età avanzatissima, teneva sul telaio. 

Come gli editori delle Opere, cit., ho seguito la redazione autografa 
compresa nel tomo III dei manoscritti speroniani, ora conservati nella 
Biblioteca Capitolare di Padova. Sia per il tratto ormai incerto e 
tremolante sia per la cattiva conservazione del manoscritto, la let- 
tura spesso è poco chiara. Qui però mi limito a indicare le sop- 
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pressioni più notevoli, le aggiunte interlineari (di norma ho accolto 
la lezione aggiunta, anche quando la precedente non è cancellata) 
e i miei interventi: 


728.4 parlò: aggiunto sopra parlasse non cancellato; 728.5 qua- 
lunque: agg. sopra ciascuna non canc.; 728.7 umano: agg. sopra 
omo non canc.; 728.21 latina: agg. sopra romana non canc.; 728.32 
ora accorto: agg. sopra ammunito non canc.; ‘729.1-4 Quasi vo- 
gliate ...padovana: agg. sopra forse ha ragione di così dire ma che 
ciò importi non so vedere, ché se la lingua toscana, la quale è il fior 
della italiana, non si pareggia colla latina; 729.19 in umanità: agg. 
sopra umanista non canc.; 733.1 il consiglio: consiglio agg. sopra 
la guida non canc. (ho corretto l’articolo); 733.33 le quattro parti: 
parti manca nel ms.; 734.19 tosto: agg. su bene non canc.; 734.32 i0 
non parlo per insegnare: agg. sopra insegnando non parlarò non canc.; 
735.14-7 Io della greca ...latina: la battuta era stata scritta così: 
Di ciò ho detto a bastanza. Succedette dopo il suo caso alla lingua greca, 
ma più per forza della signoria che come reda legittima la. Poi tutto 
questo è stato cancellato (per dimenticanza, però, di ciò ho detto non 
è cancellato) e la battuta è stata riscritta di seguito; a basta al pre- 
sente seguiva succedeva a questa (corretto in alla) eccellenza di que- 
sta lingua, che è stato cancellato (ma non alla e lingua, certo per di- 
menticanza); 735.29 nella: agg. sopra alla non canc.; 735.31 nella: 
agg: sopra alla non canc.; 736.14 intenzion: agg. sopra cognizion non 
canc.; 736.15 senza frutto: agg. prima di ascoltarla; queste parole in 
precedenza erano dopo il verbo e lo Speroni non le ha cancellate, 
ma evidentemente sono da sopprimere; 737.4 fu già: agg. sopra era 
non canc.; 737.11 si: agg. sopra egli non canc.; buono: agg. so- 
pra fatto non canc.; 738.9 mirabilmente: segue cancellato: e è tra’ 
Greci chi loda anche Nerone, ma la poesia di Virgilio o di Ovidio, 
né di Catullo né di Properzio né di Tibullo; di Tito Livio le istorie verso 
le quali tutti i parlari delli (agg. sopra a sermoni non canc.) grecanici, 
che tutto *1 mondo intronarono, son fioche voci; l’arte oratoria di Cice- 
rone, che fu sì grande che non capendo ne’ termini del suo latino idioma 
tentar poteva la Grecia che confessò d’esser vinta e pianse più amara- 
mente l’onor perduto della eloquenzia che non fe’ quel della libertà; 
738.11-739.1 del suo: agg. sopra dello non canc.; 739.5 per acquistarsi 
la grazia: agg. sopra di tutti loro canc. (ma loro evidentemente è 
cancellato per errore); 739.21 dicesse: agg. sopra parlasse non canc.; 
740.13 della gramatica: segue cancellato: la quale legge tolta che col 
consiglio della ragione elegge il meglio delle parole e quasi fila della te- 
stura che si fa di esse nella retorica, nella poesia e nell’istoria le [?] 
insieme e ad una degne rendendole d’esser lette non solamente per la na- 
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tura della materia di che ci si parla, ma per la forma dell’ordinarle, 
assimigliando gli intagli e i smalti artificiosi onde si adorna l’annel 
dell’oro oltre alla forma che vi è riposta; 741.1-2 quasi per forza: agg. 
sopra con negligenzia non canc.; 742.2 retorica: agg. sopra elo- 
quenzia non canc.; 742.3 per: agg. sopra da non canc.; 742.16 
venisse al mondo: dopo la romana aveva scritto nascesse al mondo, 
parole che poi ha sostituito con queste, senza cancellarle; 743.16 
non confidando in sé stesso: agg. sopra di sé medesimo diffidando non 
canc.; 746.5 cittadino: agg. sopra padovano non canc.; 746.6 tra’: 
agg. sopra ne’ non canc.; 747.2 ove: agg. sopra onde non canc.; 
747.15 a sua guisa: agg. sopra suo modo non canc.; 747.18 tutte: agg. 
sopra nostre non canc.; 747.19-20 con men fatica: agg. sopra più fa- 
cilmente non canc.; 748.2 novo: agg. sopra un altro non canc.; 
748.5-6 ad uno ad uno: nel ms. solo ad uno; 749.7 volea parlare: agg. 
sopra dovea rispondere non canc.; 749.12 confirmava: agg. sopra ac- 
cresceva non canc.j; 749.13 sciocca: agg. sopra una parola illeggibile 
non cancellata; bona: agg. sopra bella non canc.; 749.13-20 Ma il 
Poliziano . . . ignoranti: nel ms. precedono due tentativi cassati di 
questo periodo, ma senza varianti notevoli salvo che vi si ricorda che 
Giuliano de’ Medici era «padre di Papa Clemente »; 749.16 Juliano de 
Medici: nel ms. segue non cancellato : scemò în parte cotal credenza, che 
poi lo Speroni ha aggiunto quasi all’inizio del periodo; 751.19 darle: 
agg. sopra porlo non canc.; 753.13 gli occhi: manca nel ms.; 755.21-2 
si collocassero: manca nel ms.; 756.1 un’altra: agg. sopra qualche non 
canc.j 756.17 greca: manca nel ms.; 757.9 tanto o quanto: agg. 
sopra parte alcuna non canc.; 758.11 Padova: nel ms. segue non è 
nome non canc.j 760.6 umana e civile: agg. sopra nobile e valorosa 
non canc.; 761.16 non n’ho esperienzia: nel ms. segue non canc. 
ZAB. Confesso di meritare che, dileggiando e scherzando, mi sia in- 
terrotto (agg. sopra voî interrompiate non canc.) il par le mie parole; 
762.6 altro: agg. sopra qualche non canc.; 762.28 vorreste che si ador- 
nasse: agg. sopra volete che se ne adorni non canc.; 763.17-8 spezial- 
mente la mia lombarda o viniziana: nel ms. è sottolineato come se 
dovesse essere soppresso o sostituito; 767.22 dirittamente: agg. sopra 
per dritto nome non canc.; 768.24 con: agg. sopra per non canc.; 
de’ tre: agg. sopra delli non canc.; 769.1 nessun poeta: agg. sopra 
poeta alcuno non canc.; 769.23 m’insegnavate: nel ms. seguono sedici 
righe cancellate, che costituiscono una prima redazione del passo suc- 
cessivo; 769.28 tuttavia: agg. sopra come si usa non canc.; 770.1 il ver: 
agg. sopra quel non canc.; 770.12 în terra: agg. sopra al mondo non 
canc.; 772.26 con la sua degna professione: scritto due volte; 773.4 
ben: agg. sopra assai non canc.; 773.9-10 non gliene . . . religioso: sosti- 
tuisce gliene dispogli o salvi durino sempremai col sempiterno religioso; 


1192 NOTA AI TESTI 


773.15 di por suo studio in alcun: agg. sopra di studiar qualche non 
canc.; în alcuno: agg. sopra qualche non canc.; 774.18 questo: agg. 
sopra ?/ non canc.; 776.10 non avvenne: manca nel ms.; 778.29 strani: 
agg. sopra molti non canc.; 779.4 greca: agg. sopra ebraica non canc.; 
779.26 resiste a’ superbi: agg. sopra a’ superbi spezialmente fa resisten- 
zia; 780.23-6 che forse ...toscane: agg. nel margine sinistro in so- 
stituzione di che possono esser ingeniose ma nulla tengono del soave onde 
è ripiena la fiorentina; 781.21-2 semplicità... educata: agg. sopra 
bona educazion della quale non canc.; 782.2-3 ognun di loro... di- 
mostrativo: agg. nel margine sinistro in sostituzione di vanno al paro 
in valore alle ragioni dimostrative non canc.; 782.6 viver: agg. sopra 
esser non canc.; religiost: agg. sopra tutta lor vita (?) non canc. 


LE LETTERE 


Natal dalle Laste e Marco Forcellini nella loro edizione delle 
Opere di M.S. SPERONI DEGLI ALVAROTTI (Venezia 1740), qui indicata 
con S, per lo più hanno compiuto un buon lavoro, rispettando 
le lezioni dei manoscritti e operando scelte giudiziose fra i vari 
testimoni. Maggiore libertà si sono concessi per le lettere, che da 
loro non sono state edite né integralmente né fedelmente. Limi- 
tando la loro scelta alle missive di interesse letterario o umano, 
infatti non hanno esitato a stralciare, da quelle stesse che avevano 
deciso di pubblicare, le parti relative a fatti contingenti (e, in genere, 
agli affari dello Speroni) e, quel ch’è peggio, spesso hanno toscaniz- 
zato le parole dialettali. Per la piccola scelta che qui si propone non 
era possibile affrontare i complessi problemi dell’epistolario spero- 
niano, ma almeno un saggio se n’è voluto dare, grazie all’aiuto di 
Iginio De Luca che si è assunto — con una cortesia di cui sentita- 
mente lo ringrazio — il compito non semplice di ricercare nei tomi IX, 
x e XI dei manoscritti speroniani, conservati nella Biblioteca Capito- 
lare di Padova, le lettere da me scelte. 

Le lettere vir, IX, XI, XVII, XX, XXI, XXII, XXIV, XXVII, XXVIII, XXXIII 
(a 841.22 come S sciolgo l’abbreviazione P. A. in Principe Antonio), 
XXXIV e XXxVv sono esemplate sugli originali autografi. La lettera x 
è conservata da due minute autografe (sostanzialmente uguali, salvo 
che in una, a 804.2, manca alcuna volta) e da una copia non auto- 
grafa: naturalmente mi sono servito delle minute. Anche per le let- 
tere XXXVI e XXXVII mi sono attenuto a minute autografe. La minuta 
della lettera xXxVvII è preceduta da una prima redazione della parte 
iniziale: « Tarda giunse la vostra letera; dunque il tardi rispondere è 
il rispondervi per la rima. Ma me iscusano i giorni santi. Voi che? 
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Io ne incolpai il corriere, pensando che passo passo venuto fusse o 
che, a Padova arrivato, tenuta avesse la letera tre o quattro dì, non 
ricordandosi più di lei o non volendo mandarmela. Ma il corriere mi 
si scusò molto bene e disse che egli venne a staffetta, ma che la le- 
tera». Di copie non autografe mi son dovuto servire per le lettere Iv 
(a 797.4, come S, ho corretto non giovar in giovar), xII (alcune va- 
rianti [805.13 la ricomando a V. S. — te la ricomando; 805.13-4 la 
priego — ti priego; 806.7 ve la — te la] fanno pensare che lo Speroni 
fosse stato in dubbio se usare il tu o il voi), xIv (807.22 zia è la lezione 
di S; la parola mi è riuscita indecifrabile), XV, XVIII, XIX, XXIII 
(819.4 a voi manca nel ms.), XXVI, XXIX, xxx e xxxII. In mancanza di 
altri testimoni, mi sono attenuto a S per le lettere 1, II, V, VI, VIII, 
XIII, XVI, XXV, XXXI. Anche la lettera III è riprodotta secondo la lezione 
di S; nei mss. speroniani è però conservata una copia non autografa 
con varianti, che qui indico, non riconducibili tutte a interventi del 
trascrittore (precede la lezione di S, qui a testo): 


792.2 emdpireo — istesso casa e tempio di tutti i dèi; 793.1 divino — 
grande (che sostituisce il precedente divino); divina — grandissima 
(che sostituisce il precedente divina); ha — non ha; 793.2 io pro- 
posi — proposi (io è cancellato); fabbricarlo — fabricarlo; 793.3 @ 
quel— a quello; 793.4 casette — picciole camere; 793.5 antiche — di anti- 
chi; movono — moveno; 793.5-6 i principi e gran maestri — î prencipi 
(aggiunto sopra il mondo cancellato); 793.6 e disiderare . .. amistà — 
e amarli disiderando la loro amistà; 793.7 bei nomi — nomi; onorevoli 
uomini— persone onorate; 793.8 fabbrica — fabrica; 793.10 specialmente — 
spezialmente; 793.14 disiderare — disiderare non che sperare; 793.15 
s’inchinassero — si movessero; ‘793.16 che lodevole non sia — se non lauda- 
tissima; 793.17 meravigliose scritture — scritture; ‘793.20-1 non è de- 
gna — è indegna; 793.21 opera — opra; 793.23 buoni... grazia — buoni 
che Dio debba far lor grazia; 793.24 divina — canc.; 793.24-5 è mag- 
giore . .. operare — maggiore infinitamente di quanto (agg. sopra tutto 
il bene che canc.) uomo possa sperare; 793.25 parole — cose; 793.26 da 
voi ...fossero — da voi a favor delle persone del mondo fussero; adu- 
lazioni — adulazioni e lusinghe; 793.26-794.2 potrebbe dire ... con es- 
so noi — cancellato e sostituito con s’înganarebbe; 794.1 Iddio — Dio; 
794.2 adulazione — l’adulazione; 794.3 fosse — fusse (e così sempre); 
mestieri — bisogno; Dio — Iddio; 794.4 di nuovo — di novo; 794.4-5 che 
voi...nominaste — delle vostre lusinghe; 794.7 a farsi tale — a cercar 
di farsi tale; in parole îl formate — colle parole îl mostrate; 794.8 cam- 
minasse — caminasse; 794.11 le persone che v’introduco — le sue persone; 
794.12 che non possa imitare— che vi possa imitare; 794.16 sciocchezze — 
sciocchezze e semplici fantasie; 794.17 son divenuti — son fatti; 794.18 
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alle teste antiche — alle teste; 794.18-9 le quali. ..tramutarono — alle 
quali la ingiuria del tempo o di coloro che da llor luoghi li tramutarono; 
794.20 altra — l’altra; 794.23 Se io... occasione — Volentieri i0 l'avrei 
fatto se io avessi saputo e se 0 non l’ho fatto almeno io diedi occasione; 
794.24 del magno Aretino — cancellato e sostituito con vostra; sua 
lettera — lettera; 794.25 guasta da me — manca; 794.27-795.1 il cre- 
dito ...pazzi — il credito a un fallito che di mendico che egli è e mezzo 
morto di fame in Rialto il fa vivo parere; ‘795.1 velando — ascondendo; 
795.2-3 abbia a rispondere — debba rispondere; 795.3-4 în continuo . .. 
rimarrà — continuamente viverà in disiderio di vederlo e di leggerlo. 

In questa copia manca la data, e nell’intestazione Pietro Aretino 
è cancellato. 


GIOVAN BATISTA GELLI 


* 


I CAPRICCI DEL BOTTAIO 


Come ha mostrato R. Tissoni nella Nota sul testo della sua edi- 
zione dei Dialoghi (Bari 1967; d’ora in poi indicata con TiSssoNI), 
PP. 334-55, l’elaborazione dei Capricci si è svolta in cinque fasi, 
documentate dalle seguenti edizioni: 


1. Dialoghi del GeLLO. «Stampati in Fiorenza per il Doni nel 1546». 

Comprende i primi sette Ragionamenti (il Gelli stava allora scri- 
vendo l’ottavo) e fu stampata abusivamente, e all’insaputa dell’au- 
tore, dal Doni che vi premise una sua Dedicatoria al Baroncelli 
(la si può leggere in TISSONI, pp. 506-7): cfr. la nota 5 a pp. 881-2. 


2. Capricci del GeLLO, col Dialogo dell’invidia e con la Tavola nuo- 
vamente aggiunti. «Stampati in Fiorenza per il Doni alli 4 di settem- 
bre, l’anno 1546». 

Fu curata dal Gelli — che aggiunse il Ragionamento vIrI, corresse 
un gran numero di errori dell'edizione abusiva e apportò al testo 
molti ritocchi (il TIssonI ne ha contati 167) — anche se il suo nome 
non compare e all’inizio vi si legge ancora la Dedicatoria doniana. 
Evidentemente egli non considerava conclusa la sua opera e inten- 
deva soltanto riparare in qualche modo ai guasti della stampa pre- 
cedente, fondata su un manoscritto non ancora definitivo. 


3. I capricci del bottaio di GIOVANBATISTA GELLI, ristampati nuova- 
mente con alcuni che vi mancavano. In Firenze 1548 [manca il nome 
dell’editore, che però è senz'altro il T'orrentino]. 

È la prima edizione ufficiale, in dieci Ragionamenti. Il TissonI vi 
ha riscontrato «più di 80 interventi (certo non macroscopici, ma 
comunque significativi) che non hanno nulla a che vedere con cor- 
rezioni di errori». 


4. I capricci del bottato di GIOVANBATISTA GELLI Accademico fioren- 
tino, ristampati nuovamente con alcuni che vi mancavano. In Firenze, 
con privilegio, 1549 [manca ancora la sottoscrizione tipografica, ma, 
come la precedente, anche quest’edizione uscì dalla stamperia del 
Torrentino]. 

Contiene due cospicui complementi alla fine del vii e del x Ra- 
gionamento e, sempre secondo i dati del Tissoni, circa 130 modifi- 
che, tra cui alcune «non del tutto infime sul piano stesso della so- 
stanza del pensiero» (T'ISSONI, p. 337). Fu ristampata due volte a 
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Venezia nel 1550 («appresso Giovita Rapirio », tipografo Bartolomeo 
Cesano; e «appresso di Agostino Bindoni») e costituì a lungo la vu/- 
gata dei Capricci. 


5. I capricci del bottaio di GrovANBATISTA GELLI Accademico fioren- 
tino. La quinta impressione accresciuta e riformata. In Fiorenza, ap- 
presso Lorenzo Torrentino, 1551. 

Il TissonI vi ha contato un centinaio di modifiche, in buona par- 
te assestamenti minimi; «ma anche da queste, come dalle precedenti 
correzioni, » osserva giustamente (p. 337) «risulta provata la tenacia 
con la quale il Gelli perseguiva un suo ideale di perfezione, cer- 
cando di ‘‘migliorare’’ i propri testi, attraverso gli anni, anche nei 
minimi particolari. Certo, i prodotti del nostro autodidatta restano 
lontani dalla armonia strutturale e formale di tanta letteratura, an- 
che minore, del secolo: piuttosto che di compiuti risultati artistici 
si deve parlare — come è stato fatto — di aspirazioni artistiche. Vale 
tuttavia la pena di sottolineare il valore morale di questo ‘lavoro let- 
terario condotto con pazienza artigianale’ [sono parole di E. Bono- 
ra], a volte con palese fatica, quando il nuovo canone retorico della 
spontaneità, lanciato, fra gli altri, da Pietro Aretino (ma quanto spon- 
tanea è poi, in realtà, la scrittura aretiniana ?) poteva incoraggiare — 
e incoraggiava di fatto molti mediocri — alla sciatteria e all’appros- 
simazione ». 

Il lavoro correttorio del Gelli presenta infatti un interesse indub- 
bio e merita di essere conosciuto; tuttavia non mi è parso necessario 
darne notizia, anche sommaria, nel commento, perché le varianti 
redazionali si ritrovano tutte nell’Apparato critico dell’edizione la- 
terziana e il suo curatore nella Nota sul testo (pp. 337-55) ne ha esa- 
minate un buon numero con grande finezza e con quella cordiale 
simpatia che rende meno ingrato e più proficuo il lavoro del filologo. 


* 


Come già si è ricordato nella Nota introduttiva (p. 873), i Capricci 
nel 1554 furono inclusi nell’Indice dei libri proibiti, ma il Gelli non 
prese alcuna iniziativa per liberarli dalla condanna. Solo molto più 
tardi lo zelo di Lodovico Beccadelli lo indusse a emendarli. Il 30 
aprile 1562 il prelato bolognese — che il 177 febbraio era stato nomi- 
nato fra i membri della Commissione per la revisione dell’Indice — 
scriveva infatti a Lelio Torelli, segretario di Cosimo I, di far sapere 
al Gelli che il suo libro era fra quelli proibiti: «acciò che, quando 
volesse correggere o scusare alcune delle cose che li sono in detto 
libro opposte, come troppo licenziose contra le cerimonie della Chie- 
sa, possa farcelo intendere: perché noi, come giudici benigni e suoi 
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amorevoli, procureremo di liberarlo di questa nota» (cit. in T'sso- 
NI, p. 357). Il Torelli, evidentemente, aderì subito all’invito, e già 
il 9 maggio il Gelli poteva comunicare al Beccadelli (che era arci- 
vescovo di Ragusa) e al suo collega Antonio Agostini, vescovo di 
Ilerda, la propria disponibilità a purgare i Capricci. La lettera, come 
le altre due che riproduciamo, è stata pubblicata da A. L. DE GAE- 
TANO, Tre lettere inedite di G. B. Gelli e la purgazione de «I capricci 
del bottaio», in GSLI, cxxx1v (1957), pp. 298-313 (poi in A. L. DE 
GAETANO, G. Gelli and the Florentine Academy. The Rebellion against 
Latin, Firenze 1976, pp. 401-4). 


A’ REVERENDISSIMI LO ARcIvEScOvO DI Raucia E IL Vescovo 
DI ILERDA, DEPUTATI SOPRA LO INDICE DE’ LIBRI 
A TRENTO 


Reverendissimi in Cristo Padri e Signori miei osservandissimi. Certa- 
mente che ei non mi poteva occorrer cosa che io avessi più caro che, come 
mi è stato riferito da la Signoria di messer Lelio Torello, che Vostre 
Signorie Reverendissime, essendo state deputate a riformar lo Indice de’ 
libri proibiti, e trovando infra quegli i miei Capricci del Bottaio, si sieno 
mosse senza aver pratica alcuna meco, solo per zelo di carità, a farmi inten- 
dere che se io voglio correggere o scusare alcune cose che mi sono opposte 
che io ho detto in detto libro troppo licenziosamente contro le cerimonie 
della Chiesa, che procureranno come benigni giudici di liberarmi da que- 
sta nota. Al che io rispondo che non solamente voglio, ma che io somma- 
mente lo desidero. E non lo arei a fare ora, se io avessi saputo conoscer 
da me quello che vi sia contro a la religione cristiana o a le cirimonie o riti 
o ordinazioni della Chiesa (ché questa non fu l’intenzion mia, quando io 
gli composi circa a venti anni sono), o se io avessi trovato chi me ne avesse 
voluto e saputo avvertire. Ché infra l’altre diligenze usai per tal cagione 
questa, quando io senti’ che eglino erono stati proibiti: io me ne andai 
qui a l’ordinario, che ci era alora Vicario un messer Niccolò da Castel 
Durante, col quale io aveva qualche familiarità, e chieggiendogli consiglio 
di quel che io devessi fare, mi rispose che non sapeva quel che si fussi in 
detti miei Capricci per il che ei fussino stati proibiti; ma che aveva ’ andare 
in breve a Roma e aveva a trovarsi con quegli che eron sopra la inquisizione, 
e che lo intenderebbe e a la sua tornata mi risponderebbe; e così fece. E 
perché io gli commessi di più che dicessi loro per mia parte, quanto ei 
mi dispiaceva di essere caduto inavertentemente in tal colpa di aver dato 
scandolo al mondo, e che io ero paratissimo a emendarmi, egli mi rispose 
quando ei tornò che aveva fatto per mia parte loro la mia imbasciata e che 
eglino gli risposono che io avevo fatto molto bene a umiliarmi, e che per 
alora, per non avere così in pronto in quel che io avevo mancato, non ave- 
van che dirmi altro, ma che farebbono por mente e me ne darebbono av- 
viso: il che non venne mai poi ad effetto, ché non mi fu mai scritto nulla da 
persona. Laonde confessandomi io di poi, e raccontando al confessoro la 
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diligenza fatta, insieme con alcune altre con persone particulari, e mostran- 
dogli come io ero disposto, sempre che ei mi fussi palesato l’error mio, di 
emendarmi, sono stato assoluto, e sommi comunicato almanco tre volte 
l’anno, come elle potrano certificarsi da il mio parrochiano che sono qui 
del popolo di San Pagolo. E questo è quanto mi occorre dire circa a tal cosa 
a Vostre Signorie Reverendissime. Restami ora solamente, ringraziandole 
prima dello esser proceduto tanto benignamente e con tanta carità verso di 
me (della qual cosa io prego Dio che renda Loro il contraccambio), a 
pregar Quelle per amore di Iesu Cristo, che elle dieno miglior progresso 
al buon principio cominciato da loro: cioè mi avvertischino di quelle cose 
che sono da correggere in detti Capricci, che subito lo farò in quel modo 
che mi sarà imposto da Quelle senza fare resistenza alcuna, come quel che 
so molto bene che a la vocazion mia si conviene ubbidire e non disputare; 
perché non saprei conoscerle da me, e in oltre non ho testi, ché non gli 
volsi mai poi vedere, fatto che io ebbi però alquanto di diligenza di vedere 
se io conoscevo in quel che io avevo errato, e non lo sapendo trovare. E in 
Firenze credo che io durerei una gran fatica a trovar chi ne avessi e volessi 
che ei si sapessi. E dipoi lo conduchino a quello ottimo fine che elle ne pro- 
mettono di liberarmi da tal nota, acciò che il mondo conosca che se bene io 
potevo errare, io non potevo essere eretico, come disse ancor di santo 
Agostino. E tanto prometto per questa mia, fatta di mia propia mano 
questo dì 9 di maggio 1562 in Firenze, faccendo ancor loro asaper di più, 
acciò che elle vegghino quanto tal cosa sia desiderata e stimata da me: 
ché io ho scritto costì a l’oratore di Sua Eccellenza Illustrissima messer 
Giovanni Strozzi e a messer Domenico Mellini suo segretario, per esser 
miei intrinsichissimi e avermi conversato, e massimamente messer Giovan- 
ni, intrinsicamente degli anni più di trenta, che ne parlino con le Signorie 
Vostre Reverendissime, e faccino lor fede, che lo sanno, quanto io abbia 
sempre desiderato di dimostrare al mondo (non dico a Dio perché ogni cosa 
gli è palese) quanto mi sia dispiaciuto di avergli dato questo scandolo. E 
qui baciando con ogni debita reverenza a Quelle le mani, e pregando Dio 
che le tenga sempre nella sua grazia, fo fine. 


Di Firenze, addì 9 di maggio 1562. 


Giovanbatista Gelli fiorentino l’anno sessantaquattresimo della sua vita. 


Il Beccadelli rispose il 26 maggio, allegando una copia delle cen- 
sure (la lettera è perduta, ma la lista delle censure corrisponde pro- 
babilmente a quella compresa in un documento ripubblicato dal 
TISSONI, pp. 497-8, e da noi utilizzato nel commento). Il Gelli allo- 
ra, in una lettera del 9 giugno, si dichiarò pronto a emendare la sua 
opera: 


AL REVERENDISSIMO ARcIvEscovo DI RAUGIA 


Reverendissimo in Cristo Padre e Signor mio osservandissimo. Rice- 
vetti la di Vostra Signoria Reverendissima de’ dì 26 di maggio insieme con 
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le censure che Quella ne scrive che furon di già fatte sopra i miei Capricci. 
Piglierò adunque uno testo e andrò chiarendolo e correggendolo tutto se- 
condo dette censure, e di più levando via se ei vi sarà parola alcuna che 
potessi dare scandolo a persona. Dipoi vi rifarò una epistola, o a quello a 
chi io gli indirizzai la prima volta, o a chiunche mi fussi mostro che per tal 
cagione questa mia fatica avessi maggiore efficacia, per mostrare come io 
ho fatto questo solamente per mostrare a la nostra Chiesa che io sono e vo- 
glio essere uno del numero de’ suoi buon figliuoli e non in cosa alcuna 
contrario a le determinazioni sue; e dipoi la manderò a la Signoria Vostra 
e Quella mi dirà quanto parrà a lei e a cotesti altri Reverendissimi che io 
faccia, che sarò al tutto loro obedientissimo. E questo è quanto mi occorre 
dire circa a questo a Vostra Signoria Reverendissima. Se a Quella occorressi 
in questo mezzo cosa alcuna, ne può parlare con messer Domenico Mel- 
lino, segretario dello Imbasciadore del nostro Ill.mo Duca, perché è mio 
amicissimo, consapevole del tutto, e di più gnene ho commesso. E di più 
la prego che in questo mezzo mi tenga in buona grazia sua e degli altri suoi 
colegi reverendissimi; ché se non posso o non potrò mai io renderle merito 
della sua pia affezzione e cristiana carità, gliele renderà Cristo che ha tan- 
to comendata la dilezzione e la correzzione fraterna. 


Di Firenze, addì 9 di giugno 1562. 


Devotissimo e affezionatissimo a Vostra Signoria Reverendissima Gio- 
vanbatista Gelli. 


Nel giro d’un mese il lavoro era compiuto, e il 13 luglio il Gelli 
già poteva annunciare l’invio di un esemplare corretto: 


ÀL REVERENDISSIMO ARCIVESCOVO DI RAGUSA 
A TRENTO 


Reverendissimo in Cristo e Monsignor mio osservandissimo. 
Mando a Vostra Signoria Reverendissima i miei Capricci purgati da tutte 
quelle censure che Quella mi scrisse che eron già stati fatti di quegli. In- 
fra le quali emendazioni, venendo a quelle cose che io avevo parlato del 
purgatorio e delle indulgenzie, le levai, come Quella potrà vedere, via al 
tutto, perché in verità non si potevano emendare, tanto impie erano e con- 
tro a le determinazioni e riti e cirimonie della Chiesa. E vi confesso inge- 
nuamente che io non so mai come io me le scrissi, perché io non senti’ in 
verità mai così; e questa mia inocenza è stata forse quella che ha fatto che 
Dio, che è solo scrutatore de’ cuori, ha inspirato le Signorie Vostre Re- 
verendissime a procedere tanto umanamente verso di me, e dire che io ho 
parlato troppo licenziosamente contro a la Chiesa quel che in verità, se 
bene ei non è così, apparisce che io abbia fatto più tosto troppo impiamente; 
del che sia lodato Lui da il quale procede ogni bene, e di poi Vostre Signo- 
rie Reverendissime che con questa loro carità cristiana mi hanno fatto ve- 
nire in cognizione del mio errore. Onde io gli ho purgati da tutte quelle 
occasioni che potessero scandolezzare il prossimo; il che per fare ancor 
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meglio, mi ha mosso a farvi una altra epistola, nella quale io esprimo l’a- 
nimo e la intenzion mia. Vostre Signorie Reverendissime vedranno il tut- 
to, e occorrendo mutar cosa alcuna, io ho dato comessione al segretario 
dello Imbasciadore dello Ill.mo Duca di Firenze che ne sia con Quelle e 
acconci il tutto a modo loro, che non voglio che ei resti scrupolo alcuno 
nelle menti di Quelle che abbia a impedire che elle non abbino a liberarmi 
da questa nota, della qual cosa io le prego strettissimamente. E il modo 
secondo me sarebbe questo: che elle mi dessino licenzia che io potessi stam- 
pargli nel modo però che ei son ridotti; e per esserne sicuri gli suggellassi- 
no e mandassino qui a lo inquisitore che è il guardiano di Santa Croce o 
ad altri a chi più piacessi loro, che avessi cura che ei fussino stampati a 
punto come eglino stanno; e così salverebbono gli ordini della Chiesa e 
libererebbono me da la infamia che io sentissi contro a le ordinazioni di 
quella. Nientedimanco, quando Vostre Signorie Reverendissime abbino 
altro modo che sadisfaccia lJoro più che questo, faccino quello che più 
piace loro, che tutto sarà aprovato da me, per ciò che, non avendo io altra 
intenzione che dimostrare a quegli che fussero di contraria opinione che io 
sono e voglio essere buon figliuolo della Santa Chiesa Romana, mi rimetto 
liberamente, come io debbo, sotto la autorità di quegli che sono stati de- 
putati a tale offizio, che son le Signorie Vostre Reverendissime. Onde a 
Quelle umilmente mi raccomando, e particularmente a la Signoria Vostra 
Reverendissima che si è più affaticata che le altre in questa mia correzzio- 
ne; della qual cosa prego Dio che renda loro merito egli, perché io da per 
me non ho che dare loro altro che aver loro quella reverenza che io posso, 
se non quella che elle meritono; del che io non mancherò mai per in sin 
che io arò vita. 


Di Firenze, addì 13 di luglio 1562. 


Servidore umilissimo della Signoria Vostra Reverendissima Giovan- 
batista Gelli. 


Impossibilitato a occuparsi personalmente della revisione, il Bec- 
cadelli incaricò Camillo Campeggi dell'ordine dei Predicatori di 
prendere in esame gli emendamenti e di compiere una nuova revi- 
sione dell’opera. Due documenti, ripubblicati dal TIssonI (pp. 498- 
500) e da noi utilizzati nel commento, ci informano sulle emendazio- 
ni compiute dal Gelli e sui risultati dell'intervento censorio del 
Campeggi: l’uno, in latino, è forse la relazione ufficiale per la Com- 
missione dell’Inquisizione; l’altro, in volgare, è probabilmente una 
minuta del precedente. Nel commento ci siamo serviti anche di un 
altro documento (le Correzioni delli Capricci del Gelli), edito dal DE 
GAETANO nell’articolo citato e poi dal TiIssoNI (pp. s01-5), che lo 
considera «una guida destinata al curatore della progettata ristam- 
pa» (p. 362). Inoltre, per l'edizione emendata, che avrebbe dovuto 
consentire di togliere i Capricci dall’Indice, il Gelli aveva preparato 
questa nuova Dedicatoria (in TISSONI, pp. 500-1): 
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Giovan BATISTA GELLI A Tomaso BARONCELLI 


Se bene ei sono stati molti, Tommaso mio caro, che, considerando quan- 
to Agostino fu dotto, si son maravigliati che ei si conducessi a fare quel 
suo libro nel quale ei ritratta molte cose scritte già da lui nelle sue opere, 
dicendo che questo non pare che si convenga a uno simile; ei non doverrà 
già essere alcuno che si maravigli di me, se io ho fatto il medesimo in que- 
sti miei Capricci, non essendo proporzione alcuna in fra me e Lui. Io feci 
già questi miei dialogi nel tempo che noi conversavamo insieme, più to- 
sto per un passatempo vostro e di alcuni altri miei amici, come voi sapete, 
che per altro. Laonde sforzandomi di ragionar con maggior piacevolezza 
che io poteva delle cose, e non avvertendo, come io deveva, che ei non è 
conveniente trattar con tale stile quelle della religione, mi venne parlato 
tanto licenziosamente di alcune cirimonie e ordinazioni della Chiesa, che, 
giudicando quegli a chi apartiene tale ofizio la mia più tosto impietà che 
inavertenza, dannorono e proibirono detti miei dialogi, se non per eretici, 
al manco per sospetti. La qual cosa veggendo io, che non ebbi quando io 
gli feci questa intenzione, e avendo in animo, quando mi se ne offerisse 
la occasione, di emendargli, mi sono stato finalmente così fino a tanto che 
non molti giorni sono mi fu mandato copia, ricercandola però primiera- 
mente io, da lo Arcivescovo di Ragusa e il Vescovo di Lerida, due de’ de- 
putati a concilio sopra questo negozio, delle censure che furon fatte di loro 
quando ei furon proibiti. Laonde io, che non desiderava altro che mostrare 
al mondo che se bene egli è necessario che gli scandoli naschino, che io 
non vo’ già io essere un di quegli per i quali ei naschino, gli ho corretti e 
purgati da tali censure, in quel modo che io ne sono stato confortato par- 
ticularmente da Monsignore di Ragusa, come io posso mostrare per una 
lettera che io tengo da Sua Signoria Reverendissima apresso di me. E 
così corretti e emendati gli ho nuovamente dati a la stampa, e dedicati si- 
milmente a voi come io aveva fatto prima: promettendomi che se ei vi 
furon cari alora tali quali eglino erano, che ei vi doverranno esser molto 
più cari ora purgati e liberi da quelle note e censure delle quali eglino eron 
macchiati. E così io dimosterrò in un tempo al mondo come io sono e vo- 
glio esser buon figliuolo della Santa Chiesa Romana e a voi quello amico 
che io vi son sempre stato. 


Di Firenze. 


L’edizione purgata, anche per la morte del Gelli, non fu compiu- 
ta; pertanto i Capricci restarono nell’Indice (da cui furono tolti solo 
nel 1877). Nel 1605, per iniziativa dell’Inquisizione veneziana forse 
preoccupata di evitare ristampe clandestine, il «Reverendo Padre 
Maestro Livio Legge, teologo deputato dell’ordine di S. Agostino » 
ne pubblicò un’edizione emendata «in Venezia, presso Marco degli 
Alberti, alla Libraria della Speranza, 1605». Delle soppressioni e 
varianti di questa edizione purgata — più ampie di quelle concordate 
fra il Gelli e il Campeggi — ho dato notizia sistematicamente nel 


76 


1202 NOTA AI TESTI 


commento, poiché nel loro insieme costituiscono un documento non 
trascurabile della storia della censura. Questo testo mutilato fu ri- 
stampato a Napoli nel 1755 (ma con la falsa indicazione di Firenze). 
Un’edizione integrale tuttavia si era ancora avuta nel 1619, senza 
indicazione di luogo e di stampatore: «Secondo una notizia che rim- 
balza da un manuale bibliografico all’altro (a partire da quello dello 
Haym, che peraltro non motiva l’affermazione) essa sarebbe stata 
stampata a Ginevra, o a ‘‘“Cotten nel Principato di Anhalt”. Non 
siamo in grado di confermare o smentire questo particolare. Ma si 
può ragionevolmente supporre che l’edizione sia stata realizzata in 
terra protestante e che la sua diffusione nel mondo cattolico fosse 
per lo meno assai limitata (nelle biblioteche italiane non si trova)» 
(TISSONI, p. 334). 

Per le edizioni successive (Reina, A. Gelli, Ferrari, Sanesi, Co- 
rona Alesina, Maestri) si veda la Nota introduttiva, a pp. 875-6. 

Naturalmente ho riprodotto fedelmente l’edizione critica del Tis- 
soni, che si è fondato sulla torrentiniana del 1551: ma si veda la sua 
Nota sul testo e, per i criteri di trascrizione, l’ampia e documentatis- 
sima Nota sulla grafia (pp. 422-52). 


* 


I Capricci furono tradotti in francese da Claude de Kerquifinen 
col titolo Les Discours Fantastiques de Iustin Tonnelier: alla prima 
edizione (Lione, C. Senneton) seguirono almeno cinque ristampe 
(l’ultima, a Parigi, Michard, 1597). Cfr. A. MoNTÙ, Gelliana, To- 
rino 1973, pp. 24-31. Nel 1568 apparve la versione inglese di Wil- 
liam Barker (The Fearfull Fansies of the Florentine Couper, London, 
H. Bynneman, 1568), poi ristampata nel 1599 (London, Th. Pur- 
foot) e nel 1702, sempre a Londra: cfr. A. L. DE GAETANO, Op. cit., 
p. 340. Forse per deliberata volontà di plagio, forse per aggirare la 
proibizione ecclesiastica, FRANCISCO MIRANDA VILLAFANE li tradusse 
in spagnolo e li pubblicò come un’opera propria col titolo Dia/ogos de 
la phantastica philosophia, en Salamanca, por los herederos de Mathis 
Gast, 1582: cfr. A. L. DE GAETANO, op. cit., pp. 359-92. 

Secondo L. Fusco (tesi citata a p. 876), pp. 134 sgg., furono tra- 
dotti in tedesco da Lodovico di Anhalt e pubblicati a Còthen nel 
1619 (un esemplare si troverebbe nella Biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi). La Fusco inoltre afferma che la marca tipografica è identica a 
quella della ristampa integrale dei Capricci del 1619: se così fosse, 
questa edizione si potrebbe considerare identificata e non sarebbe av- 
ventato pensare — come appunto pensa la Fusco — che essa sia stata 
curata dallo stesso principe di Anhalt che, avendo pubblicato nel 
1619 e nel 1620, sempre a Céthen, rispettivamente il testo originale 
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e la traduzione della Circe, si sarebbe reso benemerito della diffu- 
sione dell’opera gelliana in Germania. 


LA CIRCE 


Tre sono le redazioni della Circe (cfr. R. TIssoNI, Per il testo della 
«Circe» di G. B. Gelli, in SFI, xx, 1962, pp. 99-136; Nota sul testo 
della sua edizione dei Dialoghi [d'ora in poi indicata con TIssonI], 
Bari 1967, pp. 397-418), testimoniate dalle tre stampe torrentiniane: 


1. La Circe di GIOVANBATISTA GELLI Accademico fiorentino. « Stam- 
pato in Firenze appresso Lorenzo Torrentino, impressor ducale, a 
di primo d’aprile 1549». 

Uscita in una veste tipografica gemella a quella della quarta re- 
dazione dei Capricci, incontrò subito una grande fortuna. Infatti nel 
1550 veniva ristampata a Venezia dagli stessi che, nello stesso anno, 
ristampavano i Capricci: Giovita Rapirio (stampatore Bartolomeo 
Cesano) e Agostino Bindoni. Una terza ristampa, senza data e senza 
nome di editore, sembrerebbe (per il tipo di filigrana e per certe for- 
me settentrionali) uscita a Verona 0 comunque non a Firenze, an- 
che se la marca tipografica rinvia ai Giunti di Firenze. Tutte queste 
stampe abusive sono molto scorrette, e la seconda presenta parecchie 
varianti che, come scrive il TISSONI (p. 395), consentono «di osser- 
vare, come in trasparenza, il lavoro di uno di quei curatori cinque- 
centeschi che creano a volte problemi seri all'editore moderno, e in 
particolare ci conferma come costoro potessero deformare i testi non 
solo per ragioni di comodo tipografico, ma anche per pure istanze 
di gusto». 


2. La Circe di GIOVANBATISTA GELLI Accademico fiorentino, nuova- 
mente accresciuta e riformata. «Stampato in Fiorenza, appresso Lo- 
renzo Torrentino, impressor ducale, a dì 22 di maggio 1550». 
Presenta circa 250 ritocchi, compiuti dal Gelli «per correggere, 
chiarire, completare i pensieri espressi, sulla base delle proprie ri- 
flessioni e dei suggerimenti degli amici; e per emendare la forma, e 
renderla più regolare e decorosa, degna di un vero letterato » (T1s- 


SONI, pp. 397-8). 


3. La Circe di GrovaNBATISTA GELLI Accademico fiorentino, nuova- 
mente accresciuta e riformata, in Fiorenza, appresso Lorenzo Tor- 
rentino, stampatore ducale, 1562. 

Manca la data di stampa, ma è verisimile che questa sia avvenuta 
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nei primissimi mesi dell’anno, cioè prima che Lelio Torelli comu- 
nicasse al Gelli l'invito a emendare i Capricci. Infatti non vi è alcu- 
na attenuazione prudenziale di affermazioni che sarebbero potute 
spiacere alla censura ecclesiastica, ma solamente un centinaio di cor- 
rezioni, «qualitativamente assai meno notevoli di quelle della secon- 
da redazione », eppure da considerare con non minor interesse, «in- 
tanto perché espressione dell’ultima volontà dell’autore, e in seconda 
istanza quali testimonianze — come dicevamo a proposito dei Ca- 
pricci — delle cure da lui prestate alla propria opera per lunga serie 
di anni, al fine di acquisirle quel decoro letterario che essa non aveva 
avuto per nascita, e tramandarla, con le minori mende possibili, alla 
memoria della posterità» (‘TISSONI, pp. 403-4). 

Anche in questo caso ho rinunciato a presentare varianti redazio- 
nali nel commento, rimandando il lettore ai due ottimi contributi 
del Tissoni. Al testo da lui stabilito si rifanno fedelmente i cinque 
dialoghi accolti nella nostra scelta. 


* 


Dopo la morte del Gelli, la Circe, «nella quale Ulisse e alcuni 
trasformati in fere disputano dell’eccellenza e della miseria dell’uo- 
mo e degli animali, con bellissimi Discorsi, Paralleli e Istorie », uscì 
a Venezia, presso Altobello Salicato, nel 1589, con «le Annotazioni 
e Argomenti da Maestro Girolamo Gioannini da Capugnano, Frate 
Predicatore ». Da questa edizione, fondata sulla princeps e purgata 
(cfr. C. BonaRDI, Giovan Batista Gelli e le sue opere. I. La Circe, 
Città di Castello 1899, p. 205), derivano le successive ristampe usci- 
te tutte a Venezia: nel 1595 «appresso Marc’Antonio Bonibelli », nel 
1600 «appresso Lucio Spineda », nel 1609 «presso Gio. Battista Bon- 
fadino », nel 1622 «appresso Ghirardo e Iseppo Imberti fratelli» e 
nel 1639 ancora «appresso Ghirardo Imberti». Forse a Còthen uscì 
nel 1619 una ristampa integra della princeps: cfr. quanto già osser- 
vato a pp. 1202-3. 

Per le edizioni successive (Reina, A. Gelli, Ferrari, Sanesi, Corona 
Alesina, Maestri) cfr. la Nota introduttiva, a pp. 875-6. 


* 


La Circe fu prontamente tradotta in francese: già nel 1550 usciva 
a Lione, presso G. Roville, la versione di Denis Sauvage Seigneur 
du Parc, che ebbe almeno sette ristampe (l’ultima delle quali a Pa- 
rigi nel 1681): cfr. A. MoNTÙ, Gelliana, Torino 1973, pp. 9-24. In ca- 
stigliano fu tradotta nel 1551 da Juan Lorenzo Otavanti (Valladolid, 
Martinez). Nel 1557 a Londra, «John Cawood Printer », uscì la prima 
delle tre traduzioni inglesi, quella dovuta a Henry Iden, più volte 
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ristampata. La seconda versione, di Thomas Brown, uscì a Londra 
nel 1702; nel 1963 è stata ristampata a Ithaca, New York, con un’am- 
pia Introduzione di Robert Adams sul Gelli e sul Brown. L’ultima, 
compiuta da Henry Layng, apparve a Londra nel 1745. I bibliofili 
ricordano una versione latina, compiuta dal medico tedesco Giovan- 
ni Wolf, uscita ad Amberg nel 1609 col titolo De Humanae Naturae 
fabrica dialogi: cfr. A. L. DE GaeTANO, G. Gelli and the Florentine 
Academy. The Rebellion against Latin, Firenze 1976, p. 343. A. DE 
REUMONT (Della relazione della letteratura italiana con quella di Ger- 
mania, Firenze 1853, p. 12) afferma che si crede «di Lodovico d’An- 
halt una versione della Circe di G. B. Gelli edita a Koethen nel 1620, 
il cui originale stesso venne ristampato in Germania nel 1619». Ne 
parla anche J. G. TH. GRAESSE, Trésor de livres rares et précieux, 
Dresden 1862, III, p. 44. 


x 


Nel licenziare questo primo tomo di Trattatisti il mio pensiero torna 
commosso a due persone che purtroppo non sono più: a Raffaele Mattioli, 
che in anni ormai lontani non esitò ad affidare un volume della sua pre- 
stigiosa collana a un giovane quasi sconosciuto, e a Mario Fubini, che con 
consigli e sopra tutto con l’affettuosa amicizia mi aiutò a superare momen- 
ti difficili. Un sincero ringraziamento devo alla Redazione della Ricciardi e 
sopra tutto a Gianni Antonini, che non solo — «acerrimo recensore», come 
l’ha definito l’Avalle — mi ha aiutato a “‘ripulire’’ il volume da innumerevoli 
sviste ed errori e a dargli una dignitosa veste tipografica, ma con la sua 
calorosa amicizia mi ha incoraggiato e stimolato ad affrontare le molte dif- 
ficoltà presentatesi nel corso del lavoro. Molti poi mi hanno aiutato in va- 
rio modo, con consigli, ricerche, controlli bibliografici, oppure fornendo- 
mi libri o estratti. Troppo lungo sarebbe elencarli tutti; mi basti dunque 
ricordare insieme gli amici dell'Istituto di Filologia Moderna e quelli 
dell’Istituto di Filologia Classica della Facoltà di Magistero, e il personale 
della Biblioteca della Facoltà di Lettere dell’Università di Torino. Un ri- 
cordo particolare però meritano Ettore Bonora che ha seguito affettuosa- 
mente anche questo mio lavoro, Roberto Tissoni che mi ha dato preziosi 
consigli sul Gelli e infine Iginio De Luca che si è assunto il compito 
onerosissimo di ricercare i manoscritti speroniani nella Biblioteca Capito- 
lare di Padova (e il ringraziamento, naturalmente, si estende al Presiden- 
te e al Capitolo della Cattedrale e al professor don Claudio Bellinati, bi- 
bliotecario e archivista della Curia vescovile di Padova). 

Questo tomo è dedicato a mia moglie, non solo per ragioni di affetto 
e perché ha sopportato pazientemente quella sorta di ‘alienazione’ che 
prende chi lavora a opere che sembra non abbiano mai fine, ma sopra 
tutto perché di questo lavoro è stata in larga parte compartecipe: curando 
l’Indice dei nomi e delle cose notevoli, e fornendomi un aiuto prezioso 
nella collazione dei testi. 
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Per le lettere non comprese in MARTI (= P. BeMBo, Opere in volga- 

re, Firenze 1961) si rimanda a Opere 1729 (= Opere del Cardinale 

P. Bembo, Venezia 1729), It! (lettere volgari) e Iv (cpistole latine), a 

Cran 1885 (= V. Cian, Un decennio della vita di M. P. Bembo, 
1521-1531, Torino 1885) e ad altri scritti. 


A Giovanni Alessandro Urticio, 
29 marzo 1492 (Opere 1729, IV, 
PP. 153-4): 5 

A Demetrio Mosco, 1 gennaio 1493 
(in «Archivio storico italiano», 
S. v, VI, 1890, pp. 307-9): 44 

Ad Angelo Poliziano, 18 novembre 
1493 (Opere 1729, Iv, p. 156): 4 

A Giovan Battista Stato, 20 settem- 
bre 1494 (Opere 1729, IV, pp. 
156-7): 6, 44 

A Girolamo Donato, 25 maggio 
1496 (Opere 1729, Iv, p. 163): 6 

A Trifon Gabriele, 11 dicembre 
1497 (Opere 1729, Iv, p. 165): 7, 
1168 

Allo stesso, s. d. [1498] (Opere 1729, 
Iv, p. 165): 6, 1169 

Allo stesso, 2 febbraio 1498 (Mar- 
TI, pp. 710-1): 1169 

Ad Alberto Pio da Carpi, 21 agosto 
1498 (Opere 1729, IV, pp. 166-7): 


7 

A Trifon Gabriele, 19 maggio 1499 
(MARTI, pp. 711-2): 7 

A Maria Savorgnan, Io febbraio 
1500 (MARTI, p. 171): 363 

Alla stessa, 29 febbraio 1500 (MAR- 
TI, p. 172): 364 

Alla stessa, 31 maggio 1500 (MaR- 
TI, pp. 187-8): 1169 

Alla stessa, 15 luglio 1500 (MARTI, 
p. 194): 363, 365 

Alla stessa, 20 luglio 1500 (MARTI, 
pp. 196-8): 367 

Alla stessa, 31 luglio 1500 (MARTI, 
PP. 202-3): 364 


Alla stessa, 6 agosto 1500 (MARTI, 
pp. 206-7): 365 

Alla stessa, 17 agosto 1500 (MARTI, 
pp. 210-1): 364, 368 

Alla stessa, 2 settembre 1500 (MAR- 
TI, pp. 219-20): 26 

Alla stessa, 3 settembre 1500 (MAR- 
TI, pp. 220-1): 377 

Alla stessa, 12 settembre 1500 
(MARTI, p. 222): 366 

Ad Angelo Gabriele, 12 settembre 
1500 (Opere 1729, Iv, pp. 160- 
I): 7 

A Maria Savorgnan, 28 settembre 
1500 (MARTI, pp. 225-6): 378 

Alla stessa, 5 ottobre 1500 (qui 
PP. 373-80): 346 

Alla stessa, 1 novembre 1500 (MAR- 
TI, pp. 233-5): 372, 375 

Alla stessa, 21 dicembre 
(MARTI, pp. 237-8): 372 

Alla stessa, 4 gennaio 1501 (MARTI, 
p. 240): 372 

Alla stessa, 28 giugno 1501 (MARTI, 
Pp. 246-9): 372 

A Carlo Bembo, 8 ottobre 1502 
(MARTI, pp. 704-5): 390 

Allo stesso, 24 dicembre 1502 (MAR- 
TI, p. 705): 1169 

Allo stesso, 3 giugno 1503 (MARTI, 
p. 706): 1170 

A Lucrezia Borgia, 19 giugno 1503 
(B. MorsoLINn, P. Bembo e L. 
Borgia, in «Nuova Antologia», 
S. II, LII, 1885, p. 403): 368 

Alla stessa, s. d. (MARTI, pp. 940-1): 
368 


1500 
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Alla stessa, 24 luglio 1503 (MARTI, 
p. 941): 1170 

Alla stessa, 22 [ma 12] agosto 1503 
(MARTI, pp. 833-4): 383 

A Ercole Pio, 1o settembre 1503 
(Opere 1729, IV, p. 187): 90 

A F.F.(Lucrezia Borgia), 18 ot- 
tobre 1503 (MARTI, pp. 253-4): 
38I 

A Emilia Pio, 20 marzo 1504 (Mar- 
TI, p. 851): 90, 38I 

A Madonna L. d. S., 3 aprile 1504 
(MARTI, pp. 255-6): 380 

Ad Aurelio Augurello, 7 luglio 
1504 (Opere 1729, IV, p. 188): 3 

A Veronica Gambara, 11 settem- 
bre 1504 (MARTI, pp. 856-8): 
452 

A Lucrezia Borgia, 22 settembre 
1504 (MARTI, pp. 837-8): 1170 

A Filippo Beroaldo il giovane, 13 
gennaio 1505 (Opere 1729, IV, 
p. 188): 6 

A Galeotto Franciotti Della Rove- 
re, 21 luglio 1505 (MARTI, pp. 
635-6): 305 

A Bernardo Dovizi da Bibbiena, 29 
agosto 1505 (qui pp. 385-6): 17 

A Uberto da Gambara, 13 settem- 
bre 1505 (Opere 1729, IV, p. 192): 
296 

A Galeotto Franciotti Della Rove- 
re, 8 ottobre 1505 (MARTI, pp. 
636-7): 18, 387 

A Gian Giorgio Trissino, 1506 
(B. MorsoLIN, G. G. Trissino, 
Firenze 1894, pp. 381-2): 296 

A Elisabetta Gonzaga e Emilia Pio, 
3 maggio 1506 (MARTI, pp. 852- 
6): 18, 388 

A Lucrezia Borgia, 6 luglio 1506 
(MARTI, pp. 843-4): 417 

A Bartolomeo Bembo, 10 dicembre 
1506 (MARTI, pp. 707-9): 19 

A Vincenzo Quirini, 10 dicembre 
1506 (MARTI, pp. 718-25): 389 

A Bartolomeo Bembo, 5 gennaio 
1507 (qui pp. 388-90): 90 
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A Ottaviano Fregoso, 18 febbraio 
1507 (Opere 1729, III, pp. 201- 
2): 20 

A Latin Giovenale, 9 settembre 
1507 (MARTI, pp. 778-9): 20 

A Bernardo Dovizi da Bibbiena, 
13 settembre 1507 (Opere 1729, 
III, pp. 192-3): 27 

Allo stesso, 2 dicembre 1507 (Mar- 
TI, pp. 773-4): 46 

Allo stesso, 9 dicembre 1507 (Ope- 
re 1729, III, p. 195): 46 

A Trifon Gabriele, 11 dicembre 
1507 (MARTI, pp. 712-3): 46 

A Madonna G., 1 gennaio 1508 
(MARTI, p. 260): 397, 392 

A Giovan Battista Ramusio, 18 di- 
cembre 1508 (Opere 1729, III, p. 
117): 1173 

A Bernardo Bembo, 22 novembre 
1509 (Opere 1729, IV, p-155): 390 

A Federigo Fregoso, 1 gennaio 1510 
(Opere 1729, IV, p. 197): 2I 

A Giovan Battista Ramusio, 4 feb- 
braio 1512 (CIAN 1885, p. 206): 
rI16I 

A Trifon Gabriele, 1 aprile 1512 
(MARTI, pp. 713-5): 3, 90, TI6I 

Alla Signoria di Venezia, 30 luglio 
1514 (Cian 1885, pp. 199-200): 
40I 

A Leone X, 6 dicembre 1514 (Ope- 
re 1729, III, p. 492): 403, 407 

Allo stesso, 11 dicembre 1514 (Ope- 
re 1729, III, p. 493): 403 

A Camillo Paleotto, 14 aprile 1516 
(Opere 1729, III, pp. 205-6): 408 

A Bernardo Dovizi da Bibbiena, 
25 aprile 1516 (MARTI, pp. 643- 
4): 4IO 

Allo stesso, 20 giugno 1516 (Opere 
1729, III, p. 13): 4IO 

Allo stesso, 25 aprile 1519 (Opere 
1729, II, p. 14): 23, 4I7 

Allo stesso, 20 luglio 1519 (Opere 
1729, III, pp. 14-5): 23, 4II, 413 

A Leone X, 6 novembre 1519 (Ope- 
re 1729, III, p. I): 23 
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A Giovan Matteo Bembo, 26 giu- 
gno 1520 (Opere 1729, III, pp. 
471-2): 23 

Allo stesso, 20 ottobre 1520 (Opere 
1729, III, p. 386): 24 

A Federigo Fregoso, 2o luglio 1522 
(MARTI, pp. 664-6): 24, 304 

Allo stesso, 14 ottobre 1522 (Opere 
1729, III, p. 38): 304 

A Giulio Camillo Delminio, 18 
novembre 1523 (MARTI, pp. 784- 
5): 48 

A Federigo Fregoso, 18 gennaio 
1525 (MARTI, pp. 666-7): II6I 

Ad Agostino Foglietta, 6 maggio 
1525 (Opere 1729, III, pp. 2I1I- 
2): 32, 4I2 

A Felice Trofimo, 22 maggio 1525 
(Opere 1729, III, p. 46): 142, 42I 

A Iacopo Sadoleto, 24 maggio 1525 
(MARTI, p. 681): 444, 1162 

Allo stesso, 3 luglio 1525 (MARTI, 
p. 682): 1162 

A Marcantonio Venier, 20 luglio 
1525 (MARTI, pp. 743-4): 1163 

A Cola Bruno, 25 luglio 1525 (P. 
BEMBO, Prose della volgar lingua, 
a cura di C. Dionisotti, Torino 
1931, p. 194): 1163 

A Taddeo Taddei, 5 agosto 1525 
(MARTI, p. 785): 1163 

A Cola Bruno, 14 agosto 1525 
(MARTI, p. 825): 171, 1163 

A Bonaventura Pistofilo, 17 agosto 
1525 (Opere 1729, III, p. 223): 
1163 

A Cola Bruno, 26 settembre 1525 
(P. BeMBO, Prose della volgar lin- 
gua, a cura di C. Dionisotti, cit., 
p. 194): 1163 

A Marco Minio, 2 ottobre 1525 
(MARTI, pp. 744-5): 587 

A Giovan Battista Ramusio, 6 ot- 
tobre 1525 (Opere 1729, III, pp. 
118-9): 472, 588 

Allo stesso, 10 gennaio 1526 (CIaAN 
1885, pp. 207-8): 1163 

A Giovanni Girolamo de’ Rossi, 
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5 giugno 1526 (MARTI, pp. 687- 
8): 43I 

Allo stesso, 12 agosto 1526 (Opere 
1729, III, p. 70): 43I 

A Romolo Amasco, 23 settembre 
1526 (MARTI, pp. 795-6): 586 

A Benedetto Accolti, s novembre 
1526 (Opere 1729, III, p. 54): 430 

A Bernardo Cappello, 13 novembre 
1526 (MARTI, p. 739): 429 

A Bonaventura Orselli, 17 febbraio 
1527 (Opere 1729, III, p. 233): 48 

A Giovan Battista Ramusio, 14 mar- 
zo [1527 ?] (P. BEMBO, Gli Asolani 
e le Rime, a cura di C. Dionisot- 
ti, Torino 1932, p. 299): 1172 

A Trifon Gabriele e Vettor Soran- 
zo, 26 marzo 1527 (CIAN 1885, 
p. 209): 432 

A Giovan Matteo Giberti, 31 ago- 
sto 1527 (CIAN 1885, pp. 210-1): 
432, 433 

A Marin Giorgio, 2 novembre 1527 
(MARTI, p. 748): 586 

Ad Antonio Tebaldeo, 4 gennaio 
1528 (MARTI, pp. 798-9): 45I 

A Giovan Matteo Bembo, 12 mag- 
gio 1529 (MARTI, pp. 892-3): 438 

A Vittore Fausto, 25 maggio 1529 
(Opere 1729, IV, p. 221): 438 

A Bernardo Tasso, 27 maggio 1529 
(qui pp. 436-7): 26, 56 

A Vettor Soranzo, 13 settembre 
1529 (MARTI, pp. 752-3): 1772 

A Giovan Matteo Bembo e Giovan 
Battista Ramusio, 29 settembre 
1529 (MARTI, pp. 756-7): 442 

A Federigo Fregoso, 13 novembre 
1529 (Opere 1729, IV, p. 222): 
444 

A Vettor Soranzo, 16 novembre 
1529 (qui pp. 443-4): 590 

A Federigo Fregoso, 22 dicembre 
1529 (qui p. 444): 72 

Allo stesso, 7 gennaio 1530 (MARTI, 
p. 668): 72, 444 

A Clemente VII, 4 marzo 1530 
(MARTI, p. 629): 402 
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Allo stesso, 10 marzo 1530 (Opere 
1729, III, p. 3): 447 

A Cola Bruno, 12 marzo 1530 (P. 
BeMBo, Gli Asolani e le Rime, a 
cura di C. Dionisotti, cit., p. 
299): 1172 

A Clemente VII, 7 aprile 1530 (qui 
pp. 446-7): 412 

A Gabriele Veneziano, 20 maggio 
1530 (MARTI, pp. 695-7): 447 

A Giovan Matteo Bembo, 30 mag- 
gio 1530 (MARTI, p. 896): 7172 

A Gabriele Veneziano, 8 agosto 1530 
(Opere 1729, III, p. 83): 448 

A Vettor Soranzo, 28 agosto 1530 
(MARTI, pp. 897-8): 448 

A Girolamo Fracastoro, 8 ottobre 
1530 (Opere 1729, II, p. 229): 
426 

A N.N., 22 ottobre 1530 (Cian 
1885, p. 170): 4I9 

Ad Antonio Tebaldeo, 12 novembre 
1530 (qui p. 451): 28, 75 

A Iacopo Sadoleto, 19 gennaio 
1531 (Opere 1729, IV, p. 179): 35 

A Pietro Avila, 9 settembre 1532 
(MARTI, pp. 807-8): 36 

A Giovan Matteo Bembo, 20 feb- 
braio 1533 (MARTI, p. 908): 453 

A Giovan Francesco da Gambara, 
9 marzo 1533 (MARTI, p. 816): 
453 

A Carlo Gualteruzzi, 18 luglio 1533 
(P. BeMBO, Prose della volgar lin- 
gua, a cura di C. Dionisotti, cit., 
PP. 194-5): 1164 

A Federigo Fregoso, 30 dicembre 
1533 (Opere 1729, III, pp. 41-2): 
336 

A Fulvio Pellegrino Moretto, 12 
agosto 1534 (Opere 1729, Iv, 
p. 230): 436 

A Michele Barozzi, 13 marzo 1535 
(Opere 1729, IV, p. 234): 565 

A Benvenuto Cellini, 17 luglio 
1535 (MARTI, p. 819): 455 

A Benedetto Varchi, 28 novembre 
1535 (MARTI, p. 818): 71175 
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A Elisabetta Quirini Massolo, 5 
giugno 1537 (MARTI, pp. 872-3): 
458 

A Paolo III, 28 dicembre 1538 
(MARTI, pp. 631-2): 46I 

Ad Alessandro Farnese, 28 dicem- 
bre 1538 (MARTI, pp. 657-8): 
36, 46I 

A Vittoria Colonna, 23 febbraio 
1539 (Opere 1729, III, pp. 334-5): 
46I 

Ad Alessandro Farnese, 16 marzo 
1539 (Opere 1729, III, pp. 29-30): 
46I 

A Paolo III, 30 marzo 1539 (MARTI, 
pp. 632-4): 36, 46I 

A Paolo Giovio, 31 marzo 1539 
(Opere 1729, III, p. 66): 46I 

A Marc'Antonio Contarino, 31 
marzo 1539 (Opere 1729, III, 
p. 166): 46r 

A Gasparo Contarini, 31 marzo 
1539 (Opere 1729, NI, p. 33): 
46I 

Ad Alessandro Farnese, 31 marzo 
1539 (MARTI, pp. 658-9): 461 

A Girolamo Ghinucci, 1 aprile 
1539 (MARTI, p. 660): 462 

A Uberto da Gambara, 3 aprile 
1539 (Opere 1729, III, p. 64): 
462 

Ad Alessandro Farnese, 4 aprile 
1539 (Opere 1729, III, p. 30): 462 

A Francesco Veniero, 4 aprile 1539 
(Opere 1729, III, p. 168): 462 

A Tommaso Campeggio, 4 aprile 
1539 (Opere 1729, III, p. 59): 
462 

A Vittoria Colonna, 4 aprile 1539 
(Opere 1729, III, p. 335): 461, 
462 

A Marino Grimano, 5 aprile 1539 
(Opere 1729, III, p. 26): 462 

Ad Andrea Cornaro, 5 aprile 1539 
(Opere 1729, III, p. 68): 462 

A Marco Vigerio, 6 aprile 1539 
(Opere 1729, III, p. 60): 462 

Ad Antonio Lomellino, 6 aprile 
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1539 (Opere 1729, III, pp. 72-3): 
462 

Ad Ascanio Colonna, 6 aprile 1539 
(Opere 1729, 111, p. 288): 462 

A Girolamo Orsino, 6 aprile 1539 
(Opere 1729, III, pp. 288-9): 462 

A Ercole II, duca di Ferrara, 6 apri- 
le 1539 (Opere 1729, III, p. 289): 
462 

A Giulio Alvarotto, 8 aprile 1539 
(Opere 1729, 111, p. 289): 462 

A Pietro Panfilio, 11 aprile 1539 
(Opere 1729, ItI, pp. 262-3): 462 

A Girolamo Fracastoro, 13 aprile 
1539 (Opere 1729, III, p. 229): 
462 

A Bartolomeo Torfanino, 15 aprile 
1539 (Opere 1729, III, p. 289): 
462 

A Veronica Gambara, 15 aprile 1539 
(Opere 1729, 111, p. 325): 462 

A Carlo Nuvoloni, 17 aprile 1539 
(Opere 1729, III, p. 289): 462 

Ad Andrea Alciato, 22 aprile 1539 
(Opere 1729, Iv, p. 225): 462 

A Federigo Fregoso, 29 aprile 1539 
(Opere 1729, III, p. 43): 462 

A Reginaldo Polo, 22 maggio 1539 
(Opere 1729, IV, p. 213): 462 

A Marino Giustiniano, 23 maggio 
1539 (Opere 1729, III, pp. 167-8): 
462 

A Ennio Filonardo, 29 maggio 1539 
(Opere 1729, III, pp. 33-4): 462 

A Niccolò de’ Gaddi, 7 giugno 
1539 (Opere 1729, III, p. 35): 462 

A Carlo V, 23 giugno 1539 (MARTI, 
pp. 821-2): 462 
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A Elisabetta Massolo Quirini, 10 
luglio 1539 (MARTI, p. 873): 462 

A Francesco I, 28 luglio 1539 
(MARTI, pp. 822-3): 462 

A Elisabetta Massolo Quirini, 31 
luglio 1539 (MARTI, pp. 873-4): 
462 

A Elena Bembo, 24 dicembre 1539 
(MARTI, p. 876): 465 

A Cola Bruno, 8 luglio 1540 (MaRr- 
TI, pp. 826-8): 459 

Allo stesso, 31 ottobre 1540 (MARTI, 
pp. 828-9): 463 

Allo stesso, 20 maggio 1541 (MAR- 
TI, p. 830): 464 

Allo stesso, Io settembre 1541 
(MARTI, p. 831): 464 

A Elena Bembo, 19 novembre 154I 
(MARTI, pp. 876-7): 464 

A Giovan Matteo Bembo, 11 di- 
cembre 1541 (MARTI, pp. 923-4): 
II75 

A Flaminio Tomarozzo, 29 giugno 
1542 (MARTI, pp. 926-7): 467 

A Torquato Bembo, 13 luglio 1542 
(MARTI, pp. 927-8): 467 

A Flaminio Tomarozzo, 23 agosto 
1542 (MARTI, pp. 810-1): 34, 459 

A Girolamo Quirini, 4 novembre 
1542 (MARTI, p. 763): 417 

A Elisabetta Massolo Quirini, 7 
febbraio 1544 (qui pp. 465-6): 38 

A Girolamo Quirini, 15 marzo 1544 
(MARTI, pp. 764-5): 38, 466 

A Veronica Gambara, 21 dicembre 
1544 (MARTI, p. 862): 452 

A Girolamo Quirini, 27 maggio 
1546 (MARTI, p. 766): 460 


INDICE DEI NOMI 
E DELLE COSE NOTEVOLI 


(A cura dî Maria Rosa Loi Pozzi) 


Quest’Indice comprende: a) tutte le persone e i personaggi mitologici o 
letterari nominati o comunque ricordati nel testo, e quelli contenuti nelle 
note che potevano essere presenti ai trattatisti (in pratica, fino a tutto il Cin- 
quecento); b) le opere e i luoghi citati nel testo, e le opere citate nelle note 
(sempre fino a tutto il Cinquecento) in lemmi separati sotto il nome dei loro 
autori, a parte naturalmente le raccolte e le opere anonime che compaiono al 
loro posto nell’ordine alfabetico del titolo; c) le parole e i sintagmi citati, a 
qualsiasi titolo, nel testo: non si è creduto opportuno collocare i nomi sotto 
il maschile singolare e i verbi sotto l’infinito perché la discussione spesso 
verte proprio sulle forme della fiessione; d) i nomi di persone vissute dopo 
il Cinquecento, ma col prenome puntato in modo che siano immediata- 
mente riconoscibili in quest’Indice che ha il solo scopo di fornire uno 
strumento utile per la consultazione del volume e lo studio della cultura 
cinquecentesca; e) le così dette ‘‘cose notevoli’ — cioè temi, argomenti, 
questioni enunciabili in forma generale - delle Prose della volgar lingua 
e dei dialoghi del Gelli (con particolare attenzione, per questi ultimi, anche 
alla terminologia filosofica): gli altri scritti — per il loro svolgimento più 
arioso e libero da schemi — richiedevano indicazioni analitiche; per essi 
pertanto si rimanda all’Indice analitico generale del terzo tomo che, rac- 
cogliendo e analizzando le molte trame della trattatistica, consente pre- 
ziosi confronti e costituisce — specialmente se accostato a quello analogo 
degli Scritti d’arte del Cinquecento — un inventario nel complesso attendi- 
bile della cultura cinquecentesca. 

I nomi di persone e personaggi sono in tondo; le parole e i sintagmi in 
corsivo; le ‘‘cose notevoli”’ in maiuscoletto, Nei numeri delle pagine il ton- 
do rinvia ai testi, il corsivo alle note. 
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Q, 127, 131, 179, 212, 213, 215, 216, 217, 
223, 227, 235, 239; (uscita del maschile 
singolare), 172; (uscita del femminile 
singolare), 175, 178; (uscita del neu- 
tro plurale), 176-8; (uscita verbale), 210, 
228, 237, 238; (preposizione), 182, 184, 
185; a’, 18g 

a bada, 261 

Abante, 6rr 

Abate di San Cataldo, 973 

abbi, 228; abbia, 239; abbiamo, 239, 240; 
abbiendo, 240; abbo, 244 

Abbioto, monsignor, 839 

Abele, 702 € n. 

abiterebbe, 234 

ABITO, 997 

abitrebbe, 234 

Abramo (Abraam, Abraamo), 689 e n., 702 
e n., 720 e n., 762 e n., 778 

Absirto, 29I 

a buona ora, 261 

a capo, 261 

ACCADEMIA FIORENTINA, 946-7 

ACCADEMICI (scuola di Platone}, 980, 983-4 

accanto, 256, 266 

Accarisio Alberto 

- Vocabolario, grammatica e ortografia de la 
lingua volgare, 189 

ACCENTO, 143-9, 190, 199-201, 243; (ritrat- 
to), 145, 148, 173; (protratto), 148, 235 

ACCIDENTI, 917, 918, 1150 

a cciò, 184; a cciò che, 262-3 

accogliere, 1858; accoglilo, accolo, 229 

Accolti Benedetto, 430 

Accolti Bernardo, detto l’Unico Aretino, 
409 € n. 

accordaro, 224 

ACERBO, 999 

Aceste, 500, 691 e n. 

Achille, 168-9 e n., 539, 733, 774, ITI2 

acido, 999 

a comperazione, 266, 267 

ACQUA, 914, 915 

acre, 999 

ad, 184; ad-, 185 

adagiare, 965 

Adamo, 582, 702 e n., 717, 743 e D., 744, 
791, 903, 957, 995, 996 

Adams R., 1205 

addolcissen, 236 

addoppiare, 185 

adietro, 267 

adiviene, 128 

ADOLESCENZA, 898, IoIo, 1061 

ad ora ad ora, 283 

Adorno F., 688 


77 


Adriani Marcello il giovane, xVII 

Adriani Marcello Virgilio (Messer Mar- 
cello), detto il Dioscoride, 941 e n. 

Adriano Publio Elio, imperatore, 741 

Adriano VI, papa, 24 

Aebischer P., 172 

Aceschlimann E., 929 

Aczio, 522 

AFERESI, 126 

affannare, 82 

affanno, 665 

afforzare, 185 

affrettare, 163, 164, 184 

a ffronte, 266 

a fine, 261 

Afrodite, vedi Venere 

Agamennone, 324, 733 

Agatone, residente veneziano del duca di 
Urbino, 814 e n. 

Agave, 734 

Agesimo di Lesbo, vedi Serpe 

AGGETTIVO, 178-82, 205-6 

aggia, aggiate, 245; aggio, 244-5 

Aglafemo (Aglaofemo), 924, 1138 

Aglafemo, vedi Elefante-Aglafemo 

Agnolo della Stufa, 974 

Agostini Antonio, 1197, 1198, 1301 

Agostino Aurelio, santo, 741, 844 e n., 
QII, 935, 974, 984 e n., 985, 1198, 120I 

- Confess., 994 

- De an., 985 

- De civ. Dei, 895 

— De lib. arb., 985 

= Ep., 985 

-— Retract., 1201 

-— Super Gen., 984, 985 

Agosto (pseudonimo), 21, 390 

Agostoni Giovanni Basilio, 4, 44 

a grado, 268 

AGRICOLTURA, 1084-5 

Agrippa Marco Vipsanio, 792 

ahi, 271 

ai, 185 

Aiace Telamonio, 306, 307, 846 

al, 182 

ala, 175 

alabastro, 664 

Alamanni Luigi, 41, 254, 856 

ALANI, 69 

Alatiel (personaggio del Decameron), 594 

a lato, 266 

Albano Felice, 466 e n., 467 

albergare, 79 

albergo d’amore, 664 

Alberigo G., 459, 565 

Alberti Giovanni, 503 
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Alberti Leandro, 937 

- Descrizzione dî tutta l’Italia e isole perti- 
nenti ad essa, 58I 

Alberti Leon Battista, 167, 168 e n. 

- Della famiglia, 65 

-— De re aedificatoria, 168 

- Grammatichetta, 233 

Alberto Magno, 618, 1146 

Alberto Malaspina, 75 e n. 

Albino romano, vedi Postumio A. Albino 

al bisogno, 260 

Albizi (degli) Rinaldo, 1052 

Alboino, re dei Longobardi, 70 

Alcco, 736 

Alcesti, 323, 324 

Alciato Andrea, 42, 462 

Alciato Francesco, 479 

Alcibiade, 706 

Alcitoo, 425 

Alemeone, 896 

alcuna cosa, 267, 280; alcuno, 196, 207, 208; 
alcuno il quale, 208 

al da sezzo, 261 

al di dietro, 267 

ALDILÀ, 903, 906-8, 9I1-4, I1012-3, 1026, 
1062 sgg., 1158 

Aldobrandi Carlo, 988 

ale, 175 

Alessandri (degli) Alessandro, 929 

Alessandro d'Afrodisia, 6, 620 e n., 885 

- De fato, 620 

Ajessandro Magno, 168-9 e n., 548, 549, 
940, 956, I1I2 

Alessandro VI, papa, 92 e n., 93, 94, 380, 
382-3 e nn. 

Alfani Gianni, vedi Gianni Alfani 

Alfeo, 754 

Alfonso I d'Aragona, re di Napoli, 381, 
928, 929 

Alfonso II, re d’Aragona, 74 € n. 

Alfonso X il Savio, re di Castiglia, 763 

Alfonso I, duca di Ferrara, 10, 380, 1163 

Alfonso II, duca di Ferrara, 483, 487 

Al Gazali (Algazzel), 755, 756 

— Distruzione dei filosofi, 756 

ali, 175 

Alibech (personaggio del Decameron), 594, 
732 

Alidosi Francesco, 394 

Alidosi (degli) Lodovico, 55 

Alighieri Dante, vedi Dante Alighieri 

Alighieri (A/aghieri) Iacopo, vedi Iacopo 
Alighieri 

Alighieri Piero, vedi Piero Alighieri 

dlitano, 148 

alla fine, alla finita, alla perfine, 261 

allegranza, 81 

Allen H. M., 590 

Allen P. S., 590 

allettare, 184 

alle volte, 283 
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all'incontra, 266 

allo ’ndietro, 267 

allora, 240 

a Îlui, 184 

alma, 84 

almeno, 262 

al postutto, 267 

alquanto, 261 

alta, 178 

altea, 964 

al tempo, 260 

alti, alto, 178 

altresì, 81, 268, 965 

altretali, 209; altri, 207; altronde, 253; 
altrotale, altrotali, 261; altrui, 186, 187, 
207, 255 

al tutto, 267 

Alvarez Gato Juan, 93 

Alvarotto Giulio, 462 

Alviano Bartolomeo, 404 

alzata, 226; alzato, 133 

ama (indicativo), 210, 220, 241; (impera- 
tivo), 228 

Amadi Francesco, 637 

amai, 217, 221 

Amalteo Giovanni Battista, 479, 507 

amammo, 223; amamo, 211; amando, 240, 
247, 249 

a mano a mano, 282, 283 

amante, 247 

amanza, 102 

amar (per amaro), 179 

amare, 210, 222, 230 

AMARO, 999 

amarono, 223 

Amasco Romolo, 27, 33, 48, 443 e n., 586, 
588, 590 e n. 

— De Latinae linguae usu retinendo, 69, 443 
e n., 588, 590, 597, 598, 600, 604 

amasse, 235; amassero, 236; amiassi, 233, 
234, 235, 240; amassimo, amassono, 236; 
amaste (indicativo), 223; (congiuntivo), 
237; amasti, 220; amata, amato, 225, 
232, 242, 247 

Amato N., 504 

amava, 216; amavate, amavi, 217 

AMAZONE (regno dell’), 1111 

Ambasciator del Turco, 407 e n. 

AMBIZIONE, 1127 

Ambra (d’) Francesco, 872 

Ambrogini Agnolo, vedi Poliziano 

Ambrogio, santo 

— Te lucis ante terminum, 893 e n. 

Ambrogiuolo (personaggio del Decameron), 
669 e n. 

Ambrosoli F., xVII 

amerà, 227; amerai, 230; amere’, amerebbe, 
amerebbono, 234; amerei, 233, 234, 240; 
ameremmo, amereste, 235; amerestî, 233, 
234; amerete, 230; ameria, ameriano, 234 

America (ninfa), 425 
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amerò, 227; amessate, 237; ami, 237; 
240; amiamo, 211, 239; amiîate, 239 

AMICI, 1025-6 

Amico di Benedetto Ramberti, 788 e n. 

Amieri Gherardo (personaggio dell'Erro- 
re del Gelli), 859, 1055 

amministrando, 249 

Ammirato Scipione 

- Opuscoli, 659 

amò, 221 

amo meglio, 86 

Amore (dio), 301 e n., 306, 330, 422, 526, 
527, 528 e n., 530 e n., 531, 532, 533CN., 
534 e n., 540 € n., 541, 544, 547 € N, 
549, SSO, SSI, 554, 558, 559, 560 e n., 
570-4, 582, 759 e n. 

amore, 172 

AMORE, 1076 

Anassagora, 1002 

Anassimandro, 1002 

Anassimene di Lampsaco, 683 

— Le tre teste, 683 

anche, 259 

Anchise, 691 

ancideraggio, 227; ancidere,84; anciderò, 227 

anco, ancor, 259; ancora, 259, 268; ancor 
mai, 259 

andai, 243; andando, 249; andare, 232, 243; 
andaro, 224; andassen, 236; andato, 232; 
andava, anderò, andreî, andrò, 243 

Andromaca, 835 e n. 

Andromeda, 292 e n. 

Anfitrione, 770 

Anfitrite, 533 

ANGELI, 885, 901, 934, 985, 986, 1047 

Angiolieri Cecco, vedi Cecco Angiolieri 

Anima (interlocutrice dei Capricci del bot- 
taio), 570, 888, 891 e passini 

anima, 84 

anima’, 173, 174; animali, 174 

ANIMA UMANA, 885, 900-I, 915, 922, 923, 
934, 936, 975-6, 980-6, 990-3 e passim 

Anna d’Este, principessa di Ferrara, vedi 
Este (d’) Anna 

Annales Pontificum, 605, 73I 

Annibaletto L., 762, III2 

Annio Giovanni da Viterbo 

-— Antiquitatum variarum volumina XVII, 
860 

a non cale, a non calente, 79 

Anselmi Antonio, 458-9 e n. 

ante, 257 

Anticlide, 63 

Antioco, re, 685 

Antoniano Silvio, 479, 502, 725-6 

— Dell’educazione cristiana e politica dei 
figliuoli, 502, 725 

Antoniano Silvio (interlocutore del Dia- 
logo della istoria), 725 e passim 

Antonini G., 1205 

Antonio, principe, 841, 842, 1192 
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Antonio da Padova, santo, 38, GI1 e n., 
612, 782 e n., 797 

Antonio da Tempo 

- Delle rime volgari, 136, 137 

Antonio Marco, il triunviro, 658 

Anubi (dio), 703 

-anza, 81 

anzi, 257 

a otta a otta, 283 

Apelle, 168 e n., 428, 548 e n., 549, III3 

a pena a pena, 282 

aperse, apersi, 221 

a petto, 266 

APOCOPE, 126, 127-8, 173-4, 176, 178-80 

Apollo, 33, 322, 344 e n., 345, 424, 526, 
561, 573, 606 e n., 702, 709, 712, 737» 
II00 

Apollonio Molone, 739, 964 

Apparato e feste nelle nozze dell’Illustrissimo 
Signor Duca di Firenze e della Duchessa 
sua consorte con le sue stanze, madrigali, 
comedia e intermedi in quelle recitate, 858, 
877 

apparecchiamento, apparecchiare, apparec- 
chiato, 258 

APPARENZA, vedi FORMA 

Appel C., 77 

appellare, 185 

appena, 82 

APPETITO, 1148, II5SO, 1153, 1154, IISS 

Appio Claudio il Cieco, 133 

appresso, 256, 282 

apprestamento, apprestare, 258 

approcciare, 83 

aprì, 221; aprilla, 128, 199; aprire, 84, 221 

Apuleio, 782 e n., 860, 924 

- Florida, 929 

— Metam. (Asinus aureus), 697, 782 e n. 

a punto a punto, 282 

a qualche modo, a qualche tempo, 280 

a quel tempo, 240 

Aquilano Serafino, vedi Serafino Aquilano 

Aquilecchia G., 512 

Aragona (d’) Tullia, vedi Tullia d'Aragona 

a randa, 82; a randa a randa, 282 

Arato di Soli, 747 e n. 

- Fenomeni, 747 

Archelao, 1103 

Archiloco, 683 

Archita Tarentino, 1058, 1059 

arcora, 177 

ardente, 132 

Ardinghellì Niccolò, 456 e n. 

ardire, ardisca, ardiscano, ardîisce, ardischi, 
ardisco, ardiscono, 246 

ardore, 665 

Ares, vedi Marte 

Arese F., 96I 

Aretino Pietro, 32, 34, 36, 461, 477, 493, 
SII, 548 e n., 659 e n., 747en., 785, 
790, 791-5 e nn., 636, 7185, I794, I7196 
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- La cortigiana, 940 c n. 
= Lettere, 461, 511, 548, 577, 790, 791, 


792, 793, 795, 797, SII, 848 

- Ternalî, 79r 

Arezzo Claudio Mario 

- Osservantii di la lingua siciliana, 72 

Argiropulo Giovanni, 67 

Argo, 834 e n., IOII 

ARIA, 914-8, 998 

Arianna (Ariadna), 708 e n. 

Arienti (degli) Sabadino 

- Le Porretane, 973 

a rimpetto, 266 

Ariosti Orazio, 487 

Ariosto Lodovico, ro, 27, 28, 34, 48, 55, 
254, 258, 493, 803-4 e nn., SII 

— Capitoli, 834 

- Carmina, 48 

— Cinque canti, 803-4 e n. 

— Orlando furioso, 48, 55, 254, 258, 458, 
566, 637, 803 e n., 804, 1108, 1128 

- Satire, 48, 58 

Aristarco di Samotracia, 590 

Aristeo (personaggio delle Georgiche di Vir- 
gilio), 427 e n. 

Aristide, 819 

Aristide Elio, 738 e n. 

- Discorso a Roma, 738 e n. 

- Monodia per Smirne, 738 e n. 

Aristofane, 93, 105, 698 e n., 721 

— Pluto, 599 

— Rane, 721 e n. 

— Thesmophoriazuse, 72I 

Aristone, 677 

Ariìstosseno, 997 

Aristotele, IX, XVIII, XIX, 6, 423, 490, 492, 
494, 498, SOI, SII,565 e n., 573, 592, 596, 
6r14,617en., 618,620en., 621, 622, 623, 
624 e n., 625 e n., 626, 627, 628, 629, 
630 e n., 631, 648, 657, 678, 681, 688, 
693 e n., 694 e n., 706 e n., 709,716 en., 
727, 728 e n., 729, 730, 739, 743, 770 e 
n., 776 e n., 777, 782, 783 e n., 803,819, 
867, 885 e n., 886, 922 e n., 93I, 942€ 
n., 944, 945, 948, 955, 961, 962, 966en., 
980-1 e nn., 982, 990, 992, 994, 999, 
1035, 1042, 1045,1048, 1067, 1068, II04, 
II05, 1109, II3I, 1136, 1150, r180, 1182 

- An. post., 1140 

- An. pr., 620 

— Cat., 961, 962 e n. 

- De anim., 6, 342, 517, 885, gIo, 966, 
982, 1007, II43 
I, 4, 408 b: 922 

-— De caelo, 1136, IISI 

— De divinat., 921 

- De gener. anim., 982, 1109, 1117, 1118 

- De insomn., 921, 1036 

- De interpr., 625, 96I 

- De iuvent., 915 

- De long. vit., 896 
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— De mem., 886, 902 

- De part. anim., 585 

— De sensu, 620, 999, 1007 

- De somn. et vig., 975 

- Eth. Eud., 982, rI13I 

— Eth. Nic., 776, 899, 956, 966, 982, 1037, 
1056, 1107, II3I 
I, 1, 1094 a: 944 

- Metaph., 620, 990, 992,104I,IIg0, II50, 
IISI 
XII: 942 

- Meteor., 585, 619 e n., 620 

— Plys., 585, 592, 714, 9I5, 994, 1040, 
T104I, 1045, 1087, IISI 

— Poet., X1x, 760, 782 e n., 966 
VI, 2, 48a: 716 

-— Pol., 603, 966, 1109, rII2 

- Rhet., 643, 648, 653, 668, 899, 966en., 
1023, 1055 

- Soph. el., 609, 96r 

— Top., 96I 

a ritroso, 267 

arma, arme; arme, armi, 175 

Armonia (ninfa), r112 

Arnaldo Daniello, 76 e n., 77 e n., 78, 138, 
139, 444 e n. 

-— Canzoni, 72, 76, 77 e n., 82 
Drez et rayson (attribuita), 444 e n. 

arnese, 80 

Arriguccio (personaggio del Decameron), 
669 

arringo, 80 

Arrivabene A., 950 

arsi, 219; arso, 220 

Artamuxia, 721 

Artaserse, 696 e n., 826, 839 

ARTE, 1084, 1137; (e natura), 961 

ARTEFICI, 1097 

Artemisia, regina di Caria, 721 e n., Irx2 

ARTICOLO, 163, 182-8 

ARTI LIBERALI, 926 

ARTI MECCANICHE, 891, 926, 1079, 1082, 
1083; (e studio), 928-30 

Artù, re, 768 e n., 770 

Asclepio, 1068 

ascoltate, 127 

aspettando, 249; aspettare, 261 

assai, 268 

assaliro, 224 

a ssé, 184 

assembrare, 79 

ASSIRI (scrittori), 112 

ASTROLOGIA, 952 

Atanagi Dionigi, 797, 847 e n. 

Atena, vedi Minerva 

Ateneo, 134 

Atlante (Atalante), 321 e n. 

Atlante astrologo, 923 

ATTICA (lingua), 96 

Attico Tito Pomponio, 731, 789, 1052 

attorno, 253 
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a tutt'ore, 260 

AUDACIA, 1I3I, 1133 

augello, 84 

Augurello Giovanni Aurelio, 3, 7, 43, LI6I 

-— Carmina, 3, 43 

Augusto Cesare Ottaviano, 107, 414, 
592, 698 e n., 700 e n., 737, 754, 788, 
844 e n. 

aure, 156 

Aurigemma M., 43 

Aurora (pseudonimo), 27, 390 

avacciare, avaccio, 163-4 

Avalle d’Arco S., 1205 

Avalos (d’) Alfonso, 445 e n. 

Avalos (d') Ferdinando Francesco, 445 

Avalos (d’) Innico, 726 

avante, 257; avanti, 256, 257, 283 

avanzare, 164 

AVARIZIA, 1127; (dei vecchi), 892, 899, 
1055; (dei preti e dei frati), 970-I 

avea, 217; (per era o erano), 85 

avegna, avegnaché, avegnadioché, 264 

avento, 211, 240; avendo, 240; avere, 228, 
244; (ausiliare), 224-6, 232, 247 

Averroè, 618, 729, 755, 756, 885, 9I6, 
982, 1040, 1136, II43, II146 

-— Destructio destructionum, 755, 756 

aves-, 236 

Avesani R., 443, 585, 595, 743 

avesse, avessi, avessin, 236; avia, 85 

Avicenna, 597 e n., 6I8, 729, 1004, 1005 

- Canone, 597 

aviè, 217 

aviene, 128 

avièno, 216 

Avila (d’) Alvise, 1178 

Avila Pietro, 36 

avorio, 664 

avraggio, 2247; avriano, avrièno, 235; avuto, 
248 

AVVOCATI, 971-2, 1097 


b, 134, 222, 234, 239, 250 

Baccelli A., 50 

Bacchi Della Lega A., 898 

Bacco, 537 e n., 721, 734, 939 

baco, 282 

Badaloni N., 876 

badare, 79, 261 

Badessa (del convento ove si trovava la 
figlia del Bembo), 464; (di Santa Chiara), 
831, 836; (di San Marco e Sant'Andrea 
di Murano), 798 e n., 799 e n.; (di San 
Pietro), 805, 806 e n., 807 

Baif (de) Lazare, 50 

Baiocchi F., 512 

Balaam, 755 e n. 

Balac, re di Moab, 755 

Baldad, 701 e n. 

Baldelli I., 135, 136, 256 

Baldo degli Ubaldi, 641 e n. 
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BALLATA, 137, 139; (vestita e non vestita), 
137 

Ballistreri G., 567 

Bandello Matteo 

= Novelle, 574, 585 

Bandinelli Ubaldino, 36 

Barbarani E., 423 

BARBARI (e loro lingue), 68-70 

Barbaro Daniele, 475, 493, 518, 505, 723 
e n., 789 e n., 1178, 1179, 1183, 1184 

Barbaro Daniele (interlocutore del dialogo 
Della dignità delle donne), 565, passim 

Barbaro Ermolao, 3, 5, 0, 44, 59, 618 

Barbarossa, Khair-Eddin detto il, 4r2 

Barbi M., 48, 102, 877, 879 

Barbieri Giovanni Maria 

- Origine della poesia rimata, 76 

Baretti G., 4I 

Barilli R., 505 

Barker William, 1202 

Barocchi P., XIII, XVIII, 49, 168, 648 

Baroncelli Tommaso, 881 e n., 882, 1195, 
I120I 

- Le azioni e avvenimenti di Cosimo Ie î 
suoi figliuoli, 881 

Barozzi Giovanni, 565 

Barozzi (Barocci) Michele, 475, 565 

- De philosophiae laudibus, 565 

Barozzi Michele (interlocutore del dialogo 
Della dignità delle donne), 565, passim 

Barozzi Pietro, 565 

Bartol cartolaio, 983 

Bartoli Cosimo, 862, 863, 872, 1028 

Bartolo da Sassoferrato, 641 e n. 

Bartolomeo Anglico 

— De genuinis rerum coelestium, terrestrium 
et inferarum proprietatibus, 581 

Bartolomeo Zorzi (Giorgio), 75 e n., 451 

Basilio, santo, 684 e n., 719, 720, 721 

- Ai giovani sulla maniera di trarre profitto 
dalle lettere pagane, 693 

- Lettere, 684, 721 

-— Liber de virginitate, 719 € n. 

Bassano (da) Alessandro, 800 e n. 

Bassiano Ulisse, 1180 

bastardo, 82 

Battaglia F., 598, IrI6 

Battaglia M., 1176 

Battaglia S., 239 

Baudelaire Ch., 13I 

be' (per belli), 179 

Beazzano Agostino, 33, 49, 404 e n. 
407, 429 

- Lachrymae in funere P. Bembi, 39, 404 

— Verona, 49, 429 

bebbe, 222 

Beccadelli Lodovico, 41, 459 e n., 873, 
II196, 1197, 1198, II99, 1200, I20I 

- Vita del Petrarca, 459 

- Vita di P. Bembo, 33, 34, 39, 49, 459 

Beccaria G. L., 94 
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Beda, 974 

Bédier J., 414 

Belcolore (personaggio del Decameron), 
80, 669 

Belegno Maria (figlia di Antonia Bembo), 
419 ec n. 

Bellerofonte, 1112 

bellezza, 133 

belli, 179 

Belli (de’) Valerio, 39, 447 e n. 

Bellinati C., 1205 

Bellincioni Bernardo 

- Rime, 1097 

Bellini Giovanni, detto il Giambellino, 39 

Bellonci M., 380 

bellore, 102 

beltà, 664 

Bembo Antonia, 390, 412, 418 e n., 419, 
463 

Bembo Bartolomeo di Bernardo, 10, 19, 
23, 90, 388-90, 418 e n., 419 e n. 

Bembo Bernardo (padre di Pietro), 3, 4, 5, 
6, 7, 17, 18, 19, 23, 43, 57, 160, 168, 384 
e n., 388, 390 e n., 400 e n., 402, 404, 
4I0 e n., 4I1, 412 € n., 454, 1176 

Bembo Bernardo (fratello di Giovan Mat- 
teo), 420 e n. 

Bembo Carlo di Bartolomeo, 36, 388, 418 
e n., gig e n., 448 

Bembo Carlo di Bernardo, ro, 20, 56, 364, 
383-4 e nn., 390, 1169, II170-1, 1176 

Bembo Carlo (interlocutore delle Prose 
della volgar lingua), 56, 58, 59, 60, 61, 
62, 73, 75, 88, 90, 9I, 92, 93, 95, 96, 98, 
99, 100, 103, I09, IIO, IIS, 117, II8, 
19, 123, 124, 126, 129, 130, 153, 158, 
159, 160, 161, 162, 165, 166, 170, 173, 
174, 187, 198, 199, 225, 226, 227, 232, 
233, 237, 238, 284, 614 

Bembo David, 419 e n. 

Bembo Elena, 24, 37, 459, 463-5 

Bembo Giovan Matteo, 23, 24, 35, 40, 390, 
4123, 418-20 e n., 438, 440 e n., 442, 
453, 1172, 1175, 1176 

Bembo Lorenzo, 420 

Bembo Lucilio, 24, 36, 459 

Bembo Marcantonio, 420 

Bembo Marcella, 23, 390 e n., 412-3,419 € 
n., 420 e n. 

Bembo Marco, 288 

Bembo Pietro, IX, XV, XVI, XVII, XIX, 472, 473, 
474, 493, 494, 497, 505, 555, 561, 565, 
566, 567, 586, 587, 588, 590, Gor, 622, 
637, 662, 663, 739, 748 e n., 749-51 © 
nn., 753, 756, 757, 758 e n., 763 e n., 
764 e n., 785, 846 e n., 853, 855, 857, 
863, 877, 878, 951-3 e nn., 1043 € n., 
1184; (nominato nelle Prose della volgar 
lingua), 59, 60, 61, 96, 101, 160, 161 

-— Asolani, XI, XII, XV, XVIII, 8, 10-7, 20, 25; 
26, 30, 34, 35, 40, 45-6, 59, 77,96 e n, 
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IOI, 105, 231, 267, 279, 364, 365, 366, 
367, 374, 375, 376, 379, 528, 560, 574, 
712,750,757en., 1168-75 

- Benacus, 31, 49, 429, 434 e n. 

-— Carminum libellus, 5, 26, 40, 43, 44, 47, 
60 

— Carteggio d'amore, Xv, 44, 359, 363, 364, 
366, 367, 368, 369, 371, 372, 374, 377, 
1169, 1177; e vedi Lettere 

— De Aetna, 3, 5, 34, 43, 44, 1172 

-— De Guido Ubaldo Feretrio deque Elisabe- 
tha Gonzagia Urbini ducibus, 22, 34, 40, 
46, 129, 397 

- De imitatione, 15, 22, 25, 35, 34, 46, 47, 
64, II1O, II5 

-— De Virgilii Culice et Terentii fabulis, 3, 
6, 34, 44, 1172 

— Epistolae familiares, 40, 1207-13 

— Epistolae Leonis X Pont. Max. nomine 
scriptae, 36, 456 e n., 568, 1175 

— Faunus, 456 e n. 

— Istoria veneta, Xv, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 
4I, 49-50, 286, 35I, 363, 402, 404, 405, 
406, 441-2 e n., 465-6 

— Lettere, 40, 363, 380, 1I75-7, 1207-13 

- Motti, 20, 46 

— Proposta al Prencipe Leonardo Loredano, 
402, 403, 406, 407 

— Prose della volgar lingua, XI, XV, XVI, XVII, 
XVIII, XIX, 3, 25, 26-31, 37, 40, 47-9) 286, 
290, 29I, 292, 294, 300, 3II, 318, 336, 
337, 343, 344, 358, 360, 386, 437, 443, 
456, 494, 588, 589, 593, 596, 599, 607, 
610, 612, 613, 614, 664, 749, 751, 763, 
764, 846, 857, 863, 952 e n., 1I6I-8 

Sn Rime, XVI, XIX, 12, 20, 33. 34, 35, 36, 38, 
40, 4I, 46, 49, 50, 56, 77» 117, Ig2, 192, 
267, 296, 315, 363, 367, 368, 381, 387, 
397, 422, 423, 429, 438, 445, 448, 449, 
452 e n., 455, 458, 555, 566, 1172 
LXIII: 452 
CIV: 422-3 
CIX: 429-30 
CXXXII: 458-9 
CLXI: 462 

- Rime rifiutate, 316 
xIV: 366 

- Stanze, 12, 20, 46, II7I 

Bembo Pietro (interlocutore del Dialogo 
delle lingue), 496, 585 e passim, 949 

Bembo Quintilio, 420 e n. 

Bembo Scbastiano, 420 

Bembo Torquato, 24, 37, 39, 40, 459-60 e 
nn., 463 e n., 466-7 

ben bene, 283 

benché, 260, 263, 264 

bene, beni, 177 

BENI, 1038-9 

beninanza, 81 

Benivieni Domenico, 1063 

Benivieni Girolamo, 100, 856, 1029 
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Bentivegna del Mazzo (personaggio del 
Decameron), 669 e n. 

Benvenuto Rambaldi da Imola, 229 

beo, 222 

Bceolco Angelo, vedi Ruzzante 

bere, 218 

Bérence F., 45 

Berenice (personaggio degli Asolani), 289, 
296 e n., 297, 298, 303, 305, 309, 314, 
317, 325, 329, 331, 333, 334 

Bergk T., 1113 

Bernabò (personaggio del Decameron), 669 
e n. 

Bernardini Giuseppe, 854 

Bernardino (marito di Maria Savorgnan), 
8, 363, 1169 

Berni Francesco, 429, 434 

— Rifacimento dell'Orlando innamorato di 
M. M. Boiardo, 637 

- Rime, 429 

Beroaldo Filippo il giovane, 6 

Beroaldo Filippo il vecchio, 6 

Beroardo, 8I 

Berra L., 506 

Bertoni G., 46, 48, 72, II3 

Bettini (de’) Marco, 853 

Bettini (de’) Maria, 853 

Betussi Giuseppe, 560, 566 

- Ragionamento sopra il Cataio, 566 

beve, 223; bevere, 218; bevve, 222-3; bevvi, 
218 

Bezzola R. R., 79 

Biadene L., 137 

biadora, 178 

Bianchi D., 875 

Bianchi E., 35I 

Biante, 304, 658, 1094 

Bibbia, 336, 384 e n., 480, SOI, 566, 573, 
559, 70I, 720, 730, 772 e n., 779, 781, 
813, 906, 912, 922 e n., 923, 935, 937, 
959 e n., 969, 971, 972, 983, 99I, 992, 
1014, 1016, 1037, 1064 

- Act., 566 e n., 772, 783, IOI6 
3,6: 974 
13, 22: 1016 

— I Ad Cor., 992 
14, 16: 970 

- II Ad Cor., 904, 912 

- Ad Gal., 973 

— Ad Philipp., 975 

- Ad Rom., 993, 103I 
I, 14: 942 

- Afoc., 772 

- Cant. cantic., 718 e n., 776 e n. 

-— Eccle., rorx, 1IOI 
I, 18: 990 

- Ezech., 776 

- Gen., 689, 719, 720, 743, 744, 776, 831, 
895, 922, 984, 1037, 1065 
3,9: 702 
3, 18: 717 
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3, 19: 718, 955 
4,9: 702 
6, 6: 702 
8, 1: 702 
18, 17: 702 
18, 21: 702 
27,22: 1065 

— Iac., 779, 893 
4, 6: 99I 

-— Ioann., 626, 709, 7II, 979, 1013, 1064 
9, 31: 1064 

— Iob, 701 e n., 1062 
2,2: 702 

- Iud., 772 

— Luc., 904, 991, Ior6 
24, 39: 90I 

- Marec., 396, 904, 991 

- Matth., 396, 536, 830, 904 
7,7-8: 991 

- Num., 755 

— II Par., 9, 31: 384 

-— I Petr., 779 
5: 99I 

-— Prov., 909, IOII, IIIS 

- Psalm., 780, 781, 958, IOII 
31,1: 1064 
42, 5-7: 933 
50, 7: IOIS 

— III Reg., 535, 1005 

BIBBIA IN VOLGARE, 959 

Bibbiena (da) Bernardo Dovizi, 17, 20, 
2I, 23, 24, 385-6 e nn., 388 e n., 3901, 
4908-18, 637, 1176 

— La wogliolosa, 386 e n. 

Bibli, 307 e n. 

Bichi Annibale, 1182 

bieco, 83 

Bigi E., 44, 61, 159, 665, 875, 879 

Bindo, ser, 888, 889, 801 

Bindo Bonichi, 83 

Binduccio da Firenze, 79 

Binni W., 1080 

Biondo Flavio, 65 

- De verbis Romanae locutionis, 65, 69 

— Historiae ab inclinatione Romanorum im- 
periî, 70 

— Italia illustrata, 69 

BISCAINA (lingua), 945-6 

biscazza, 123 

bisogno, 80 

BISOGNO, 1087 

Blasio Angelo, 482, 507, 817-20 e n. 

blasmo, 102 

Boccaccio Giovanni, XV, 13, 14, 15, 30, 48, 
54, 55, 64, 80, 81,82, 83, 84,85,86, 91, 95 
e n., 100, IOI, 102, 103 € N., 106, 206, 
107, 108, IIo, 114 en., 115,118 en., 122, 
146 e n., 149, 150, 154, 158 e n., 163, 
164 e n., 169, 172, 173, 175, 177 e n, 
178 e n., 179, 180, 181, 186, 187, 188, 
189, 191, 193, 195, 196, 197, 198, 200, 
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201, 203, 204, 205, 207, 208, 209, 210, I, 7, 23: 244 
211, 213, 2I4, 215 € n., 216, 217 en. 1, 10, 17: 202 
219, 222, 223 € N., 224, 225, 228e n. II, 1, 10: 193, 198 
229, 230 e n., 231, 232, 233, 238, 239, II, I, 17: 270 
240, 24I, 244, 245, 248, 252, 253, 254; II, 2, 12: 259 
255, 257, 258, 259, 261, 262, 263, 264, II, 2, 14: 273 
265, 267, 268, 269, 270, 271, 272, 273, II, 2, 19: 197 
275, 280, 285, 306, 3II, 319, 333 C N, II, 2, 25: 231 
452, 453 © N., 454, 475, 496, 588 e n., II, 3, 2: 210 
594, 595, 6oo e n., 6or, 612, 613, 634, II, 3, 14: 267 
640, 646, 662 e n., 663, 668, 670, 672, II, 3, 24: 208 
675, 681, 728, 745, 747, 748, 752 e n., II, 3, 25: 200 
757, 763, 764, SII, 856, 948, 949, 951, I, 4, S: 85 
965 II, 4, 16: 224, 268 
— Amorosa visione, 80, 222, 245, 275, 283, II, 4, 28: 188 
307, 308, 345 II, S, 4? 23I 
- Comedia delle ninfe fiorentine, 80, 178, I1, 5, 8: 262 
245, 246, 284, 314, 328, 329, 344 I, 5, 42: 270, 271 
- Corbaccio, 164, ISI, 246, 282, 314, 346 II, 5, so: 186 
-— Decameron, XV, XIX, II, 13, I5, 26, 27, II, 5, 58: 226 
30-I, 58, 80, 82, 83, 84, II4,I1I5,154, 158 II, 5, 77: 256 
e n., 163 e n., 164, 172, 173, 176, 177, I, 6, 69: 752 
178, I1SI, 184, 188, 204, 2II, 212, 214, 11, 6, 78: 252 
215, 216, 217, 218, 219 e n., 220, 22I, Il, 7: 594 
228, 229, 23I, 240, 244, 245, 246, 247, 11, 7, 61: 277 
250, 251, 253, 255, 250, 257, 259, 261, II, 7, 80: 225 
267, 268, 269, 277, 279, 280, 281 e n., I, 7, 85: 251 
283, 287, 290, 292, 293, 297, 298, 299, II, 7, 91: 256 
300, 303, 304, 305, 307, 312, 314, 315, II, 7, 92: 186 
317, 318, 319, 322, 325, 327, 329, 330, II, 7, 107: 251 
333, 334, 335, 330, 337, 338, 342, 346, II, 7, 110: 261 
347, 357, 358, 361, 369, 453-4, 497, 595, II, 8, 22: 248 
601, 621, 646, 651, 661 e n., 663, 668, 11, 8, so: 238 
669, 670 e n., 674, 70I, 719, 744 e n., II, 8, 59: 207 
748 e n., 750, 751, 752, 753, 786, 948, II, 8, 67: 86 
949, 1007, 1166 II, 8, 69: 203 
Proem., 2: 146, 150 II, 8, 79: 252 
I, Intr., 35: 257 II, 9, 15: 263 
I, Intr., 52: 194 II, 9, 44: 203 
1, Intr., 53: 203 II, 9, SO: 188 
I, Intr., 58: 231 II, 9, 67: 256 
I, Intr., 67: 200 II, IO, I: 203 
1, 1, 28: 231 II, IO, 12: 277 
I, 1, 35: 86 11, 10, 16: 189 
I, 1, 45: 186 II, 10, 24: 238 
I, I, SI: 202, 23I II, IO, 31: 202 
1, 1, 74: 188 I1, IO, 39: 257 
1, 1, 87: 188 II, Concl., 12: 196 
I, 2, II: 202 II, Concl., 15: 268 
I, 2, 15: 2SI 11, Concl., 16: 256 
I, 3, 9: 257 III, 1,9: 277 
I, 4, 5: 226 II1, I, 10: 203 
I, 4, 6: 263 III, 1, 24: 264 
I, 4, 12: 203 III, 1, 37: 209 
I, 4, 13: 209 III, 2, 18: 195 
I, 4, 15: 277 I, 3, 6: 257 
1, 4, 16: 187 11, 3, 8: 196 
I, 4, 22: 193 III, 3, 15: 149 
I, 5, 14: 262 III, 3, 18: 230 
1, 6, 14: 221 III, 3, 40: 202 


I, 7, 13: 187, 188 III, 3, 41: 198 
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IM, 3, 48: 221 v, Intr., 3: 188 
IN, 4, 6: 232 V, 1, 37: 197 

III, S, II: 251 V, I, 66: 18r 

INI, 5, 20: 257 V, 3, 14: I8I 

IIl, 5, 22: 238 V, 3, 17: 277 

II, 6, 35: 210 V, 3, 20: 277 

NI, 6, 39: 274 V, 4, 16: 257 

II, 6, 40: 271 V, 4, 25: 263 

IMI, 6, 41: 233 V, 4, 26: 283 

III, 6, 42: 271 V, 5, 27: 215, 270 
111, 6, 45: 268 V, 7, 24: 206 

121, 6, 48: 200 V, 7, 34: 2SI 

III, 7, 12: 195 Vi” 38: 186 

II, 7, 20: 132 V; 7, 45: 262 

III, 7, 31: 256 v, 8, 32: 277 

IN, 7, 81: 231 v, 8, 39: 85 

Ir, 8: 732 v, 8, 43: 274 

In, 8, 3: 256 V, 9, 12: 270 

ITI, 8, 4: 270 V, 9, 24: 23I 

III, 8, 43: 27I v, 10, 16: 255 

In, 8, 53: 208 V, IO, I7: 201 

III, 9, 7: 202 V, IO, 29: 202 

III, 9, 12: 187 V, 10, 32: 198 

III, IO: 594, 732 V, IO, 42: 197 

111, 10, 3: 263 Vv, 10, 54: 188 

It, Concl., 1: 189 v, Concl., 1: 187 
111, Concl., 14: 283 vi, Intr., 2: 262 
111, Concl., 18: 86 VI, Intr., 5: 209 
Iv, Intr., 28: 203 VI, Intr., 15: 275 
rv, Intr., 31: 277 VI, 2, II: 256 

rv, Intr., 38: 186, 264 VI, 9, IO: 187 

Iv, Intr., 40: 172 vi, Concl., 3: 207 
IV, I, 3: 265 vi, Concl., 6: 196 
IV, 1, 7: 200 vI, Concl., 31: 206 
IV, I, II: 257 VI, Concl., 38: 258 
Iv, 1, 22: 187 VI, Concl., 43: 179 
Iv, I, 36: 191 vi, Concl., 45: 175 
IV) I, 54: 253 vI, Concl., 46: 238 
IV, 1, 57: 146-7 VII, I, 19: 273 

Iv, I, 60: 255 VII, 2: 595 

Iv, 2, 2: 186 VII, 2, 32: 177 

Iv, 2, 18: 270 VII, 3, 30: 265 

IV, 2, 19: 190 VII, 3, 41: 188 

Iv, 2, 26: 189 VII, 4, 13: 252 

IV, 2, S1: 270 VII, 4, 28: 284 

IV, 3, II: 186 VII, 5, 53: 195, 217 
IV, 3, I5: 250 VII, 6, 13: 263 

IV, 3, 18: 224 VII, 6, 21: 270 

IV, 5, 15: 226 VII, 7, 25: 189 

IV, 5, 20: 193 VII, 7, 43: 195 

Iv, 6, 4: 248 VII, 8, 21: 262 

rv, 6, 12: 256 VII, 9, 28: 274 

1v, 6, 14: 232 VII, 9, 39: 257 

IV; 7, 16: 248 VII, 9, 61: 274 

IV, 7, 20: 256 vir, Concl., 14: 280 
1v, 8, 8: 256 VIII, I, 2: 208 

Iv, 8, II: 25I VIII, 2, 6: 25I 

Iv, 8, 20: 273 VIII, 2, 19: 216 

Iv, 8, 32: 202 VIII, 2, 23: 268 

IV, 9, IS: 2SI VIII, 2, 30: 188 


Iv, IO, 47: 256 VIN, 2, 40: 187 
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VII, 
VII, 
VII, 
VII, 
VIII, 
VII, 
VII, 
VII, 
VII, 
VII, 
VIII, 
VII, 
VII, 
VII, 
VII, 
VII, 
VII, 
VIII, 
VIII, 
VII, 
VIII, 
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2, 43: 213 
3, st: 281 
5, 2: 752 
5, 13: 283 
6, 4: 25I 
6, 16: 271 
6, 55: 193 
7, 3: 261 
2, 12: 283 
7, 92: 215, 265 
9, 5: 85 

9, 40: 265 
9, 56: 173 
9, 58: 268 
9, 70: 251 
9, 86: 251 
9, 88: 255 
10, 23: 270 
10, 27: 277 
10, 30: 226, 277 
10, 66: 278 


rx, Intr., 4: 187 
IX, 1, 12: 261 

1x, 1, 16: 251 

IX, I, 23: 197 

IX, 1, 24: 264 

IX, I, 25: 283 

IX, 1, 27: 264 

Tx, 1, 28: 274 

IX, 3, 4: 85 

Ix, 3, 8: 213 

IX, 3, II: 257 

IX, 3, 12: 213, 236 
IX, 4, 13: 257 

IX, 4, 18: 282 

x, 5, 31: 188 

IX, 5, 49: 187 

IX, 7, 4: 202 

IX, 7, 13: 149 

Ix, 8, 12: 256 

Ix, 9, 25: 202, 273 
IX, 10, 12: 263 

IX, 10, 14: 272 

1x, Concl., 2: 243 
1x, Concl., 3: 243 
1x, Concl., 10: 283 
x, 2, 6: 248, 272 
Xx, 4, II: 189 


x, 4, 
x, 4, 
Xx, 5 
x, 5, 
x, 6, 
x, 7, 
x, 7, 
Xx, 7, 
x, 7. 
x, 7, 
x, 9, 
x, 9, 
x, 9, 


32: 248 
38: 217 
9: 260 

to: 182 
11: 188 
8: 188 

20: 245 
22: 272 
24: 262 
34: 231 
11: 226 
18: 197 
24: 205 


x, 9, 32: 274 
x, 9, 35: 267 
x, 9, 89: 282 
x, 10, 5: 275 
x, 10, 32: 229 
X, 10, 58: 260 
x, Concl., 1: 209 
Concl., 6: 193 
-— De montibus, silvis, fontibus, lacubus, 95I 
— De mulieribus claris, 1112 
— Fiammetta, 164, 298, 303, 306, 307, 310, 
3I3, 314, 344 
V: 206, 2SI, 271, 276 
VI: 186 
— Filocolo, 90, 115, 164, 229 e n., 234, 279, 
298, 300, 357 
III, 21: 229 
- Filostrato, 164, 275 
— Genealogie deorum gentilium, 301, 316, 
344, 560 
- Ninfale fiesolano, 80, 164, 275 
— Rime, 246, 257, 328 
I, LXII, 12-4: 265 
— Teseida, 80, 180 e n., 223, 239, 246, 
283 e n., 312 
I, 33, 4: 179 
- Trattatello in laude di Dante, 113 
-— Vita di Dante, 949 
boccone, 280 
Bocrio G., 821 
Boezio Anicio Manlio Severino, 454, 961 
e n., 962e n. 
- De consolatione philosophiae, 354 
— In categortas Aristotelis, 962 e n. 
Boffito G., 986 
Boiardo Matteo Maria, 803, 804 
-— Orlando innamorato, 637 
Bolognetti Francesco, 508 
— Costante, 508 
Bonagiunta (Buonagiunta) Orbicciani, 81 e 
n., 82, 112, II3, 219, 227, 266, 276 
- Rime, 178, 219 e n., 227, 228 
ballata S°eo sono innamorato, 14-6: 276 
canzone Avegna che partenza, 36: 266 
Bonamico Lazzaro, 475, 585, 586, 587, 598, 
590, 597, 785, 1180 
- Concettî della lingua latina, 590, 595 
Bonamico Lazzaro {interlocutore del Dia- 
logo delle lingue), 500, 585 e passim, 619, 


949 
Bonardi C., 876, 879, 1157, 1204 
Boncompagni Ugo, vedi Gregorio XIII 
Bonfante G., 255-6 
Bonfatti A., 878 
Boni M., 75 
Bonichi Bindo, vedi Bindo Bonichi 
Bonifacio VIII, papa, 1029 
Bonifazio Calvo, 74 e n., 75 
Bono Giamboni, 58I 
Bonora E., 43, 53, 503, 505, 637, 868, 875, 
876, 878, 879, Ir196, 1205 
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BONTÀ, 939 

Bontempelli M., 875 

Borghini Vincenzio, 29-30, 48, 58, 99, 159, 
161,172, 211, 608, 753, 754, 861,862,877 

- Annotazioni al Decameron, xv, 83-4, 210, 
253, 278, 281, 7.52 

— Annotazioni sopra G. Villani, 194, 753 

- Discorsi, 878 

— Novellino (note al), xv, 80, 280 

- Storia della nobiltà fiorentina, 172 

Borgia Angela, 1171 

Borgia Cesare, detto il Valentino, 90, 380, 
396 

Borgia Lucrezia, 10, 45, 47, 93, 368, 380- 
84 e nn., 393, 417, II70-I, 1173 

borgora, 177 

Bormeo Francesco, 577 

Borromeo Carlo, 479, 502, 725 

Borromeo Federigo, 478, 479, 48I 

Borromeo Virginia, 478, 481 

Borsellino N., 4I 

Borso d’Este, duca di Modena, Reggio e 
Ferrara, 380 

Bosco U., 47, 759 

Bottari E., 504 

Boutière J., 74 

bozzo, 82 

braccia: l'uno delle braccia, 177 

BRACCIO, 104I, 1047-8 

Bracciolini Iacopo, rorxr 

Bracciolini Poggio, 55, 62 

- De miseria humanae conditionis, 928 

- Facezie, 979, 1029 

Bradamante (personaggio dell'Orlando fu- 
rioso), 804 

Bramante « sviscerato partigiano di Dante», 
159 

Bramanti V., 873 

Branca V., XIX, S6, 177, 217, 220, 247, 
253, 290, 329, 330, 454, 670, 1125 

Branca Delcorno D., 768 

Branciforti F., 74 

brancolone, 281 

BRAVI, 947 

Brazuolo (da) Vespasian, 829 e n. 

Breen Q., 618 

Brevio Giovanni, 667 e n., 570, 1077 

- Rime e prose volgari, 567 

Broccardo (Brocardo) Antonio, 34, 49, 542 
e n., 543, 544, 637, 638, 663, 792, 794 

- Orazione in laude delle cortigiane, 542 
en. 

- Rime, 637 

Broccardo Antonio (interlocutore del Dia- 
logo della retorica), 637 e passim 

Broccardo Marino, 641, 642 

Bronzino, Agnolo Tori detto il, 874 

Brown P.M., 743 

Brown Th., 1205 

Browning R., 288 

Brucioli Antonio, 866, 959, 969, 970 
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Brunelleschi Filippo (Pippo di Ser Brunel- 
lesco), 167, 965, 966 

Brunetto Latini (Ser Brunetto), 112, 113, 
255-6, 267, 763 e n. 

- Il Tesoretto, 113, 256 e n. 
2516-8: 268 

— Il Tesoro, 581, 651,763en. 

Bruni F., XV, 503, 504, 505, 508, 618, 625, 
707, 878 

Bruni Leonardo (Lionardo Aretino), 62, 65, 
I59 

Bruno (personaggio del Decameron), 786 

Bruno Cola, 6, 25, 37, 44, 171, 364, 388-9 € 
n., 422-3 e nn., 448, 459, 463, 464 e n, 
1163, 1172, 1176 

BRUSCO, 999 

Buehler C. F., 44 

Bulgarini Belisario, 488 

- Antidiscorso. Ragioni di B. Bulgarini 
{...] in risposta al primo Discorso sopra 
Dante, scritto a penna, sotto finto nome di 
M. Speron Speroni, 488 

buon, 179 

Buonagiunta, vedi Bonagiunta Orbicciani 

Buonarroti Michelangelo, vedi Michelan- 
gelo Buonarroti 

Buondelmonti, 1972 

Buondelmonti Zanobi, 856 

Burchiello, Domenico di Giovanni detto 
il, 100, 857, 946 

= sonetto Un cernaiuol da uccellare a pesche, 
10-I1: 947 

BURGUNDI (Borgognoni), 69 

Burletta Cristina, 786 e n., 829 

Busdrago Vincenzo, 476, 506 

Busini Benedetto, 877 

Busiride (Busiri), 686 e n., 687, 690 

Busson H., 618 

Buti (da) Francesco, vedi Francesco da Buti 


€, 134, 185, 218, 239 

ca (per casa), 162 

cadavero, 895 

cadette, 223; caddî, 218 

Cadmo, 63 

caduto, 248 

caendo, 80 

cagione, 256 

caglia, 246 

Caietano (Gaetano), De Vio Tommaso det- 
to il, 980 

Caifa, 626, 709 e n., 710, 755 e n. 

Caino, 702 e n. 

Calandrino (personaggio del Decameron), 
281, 7956 cn. 

Calcagnini Celio, 56, 134 

Calcondila Demetrio, 67 

CALDEI, 112, 967 

caldo, 150 

cale, calea, calerà, 246; calere, ‘79, 246; 
calerebbe, calesse, 246 


1228 


Calfurnio Giovanni, 585 

Caligola Gaio, imperatore, 355 

Calipso, 535 e n. 

Callicle (personaggio del Gorgia di Pla- 
tone), 676 

Callisto III, papa, 93 

Calmeta (personaggio del Filocolo di G. 
Boccaccio), 90 

Calmeta, Vincenzo Colli detto il, 26, 56, 
90-5 e nn., 389-90 ec n., 6or, 1162 

- Compendio de cose nove de V. Calmeta 
[...}, 389 

- Fioretto de cose nove nobilissime [...], 
389 

- Opera nuova dî V. Calmeta [.. .], 389 

- Vita di Serafino Aquilano, 6or 

Calmeta Vincenzo (interlocutore del Corte- 
giano di B. Castiglione), 90 

CALORE, 917-8; (dell’uomo), 897; (natura- 
le), 896-7, 976, 997, 999, 1005, 1033, 
1035 

calse, caluto, 246 

Calvo Bonifacio, vedi Bonifazio Calvo 

Calzolaio veneziano, 928 

Cam, 744, 860 

Camerino legnaiuolo, 941 e n. 

Camesasca E., 548 

Camillo (cugino di P. Bembo), 463 

caminando, 249; caminasi, 243 

Cammarosano F., 505 

Campana A., 743 

Campana L., 1164, 1172 

Campeggi Camillo, 1200, 1201 

Campeggio Tommaso, 462 

campo, 150 

Canace, 716 

Canale Paolo, 17, 160 e n., 161 

Cane (personaggio della Circe), 1135, 1137 

Canello U., 43 

cangiao, 222 

Cani (de’) Giovanni Iacopo, 912-3 e n. 

- Compendiolum in libros institutionum Iu- 
stiniani, 913 

- De modo in iure studendi, 913 

— In adventu P. Barocti episcopi Patavini 
oratio, 913 

Canisio Egidio (Mons. Egidio), 416 e n. 

Canossa (da) Lodovico, 20, 411 e n., 413 
en. 

Canossa (da) Lodovico (interlocutore del 
Cortegiano di B. Castiglione), 54 

Cantimori D., 982 

CANZONE, 76-7; (frottolata), 142 

Capasso G., 50 

cape, 239; capei, 218 

Capodivacca Cardino, 506, 576-7 e nn., 812 

— Rime, 577 

Capodivacca Gerolamo, 798 

Capodivacca Lodovica, 798 e n. 

Cappello (Capello) Bernardo, 33, 429, 555 
e n., 725, 792, 794 
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- Rime, 555 

Cappello Bianca, granduchessa di Toscana, 
459, 839 

cappia, 239 

Capra Antonio, 478, 802 € n., 829, 832 

Capra Diamante, vedi Speroni Diamante 

Capra Ersilia, 829, 832, 836 ec n. 

Capra Maddalena, 485, 829, 836 e n. 

Capri Michele, 873, 874 

Capro {personaggio della Circe), 989, 7106, 
1138 

Carbone Gaio Papirio, 675 e n. 

Cardinale di Tiano, 974 

Cardona Giovanni, 406 

Carducci G., 4I, 43, 56 

Carena C., XIX, 686, 696, 717, 720, 729, 
739, 740 

Cariati, conte di, vedi Spinelli Giovan Bat- 
tista 

Cariero Alessandro, 488 

- Apologia [...] contra le imputazioni del 
sign. B. Bulgarini sanese. Palinodia nella 
quale si dimostra l’eccellenza del poema di 
Dante, 488 

— Breve e ingenioso discorso contra l'opera di 
Dante, 488 

caristia, 181 

Cariteo, Benedetto Gareth detto il, 637 

Carlo Magno, 770 

Carlo V, imperatore, 34, 399, 443 e n,, 
446 e n., 462, 473, 604, 638, 785 

Carlo VIII, re di Francia, 57 e n., 7I 

Carlo di Gazuolo, 842 

Carmine (del) Giuliano, vedi Giuliano del 
Carmine 

caro (per carîstia), 181 

Caro Annibal, XIX, 479, 494, 495, 507, 508, 
652, 836 

- Gli straccioni, 504, 508 

- Lettere, 512, 652 

Caronte, 721 

carpone, 280 

Carrara E., 35/ 

Carraro Gregorio, 33 

carrebbe, 246 

Carrer L., 1176 

Cartagena (de) Pedro, 93 

CARTAGINESE (lingua), 171 

CARTAGINESI, 1025 

Carteromaco, Scipione Forteguerri detto il 

- De laudibus literarum Graecarum, 68 

casa, 162; (a casa le, în casa questi), 186 

CASA, 998, 1070-81 

Casa (della) Giovanni, 34, 39, 40, 41, 458, 
638, 1164, 1172, 1175 

- Galateo, x1, 603, 868 

- Rime, 458, 638 

- Vita P. Bembi, 39 

Casella (personaggio della Commedia di 
Dante), 914 

Casembrot Leonardo, 590 
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Cassandra, 344 e n. 

casso, 150 

Castaldi (Castalio) Cornelio, 242 

Castellani A., xV, 203, 2II, 222, 224, 236, 
239, 28I 

Castellani C., 49 

Castellani Pollidori O., r163, 1164 

Castelvetro Ludovico, XIX, 26, 27, 29, 32, 
47, 48, 79, 83, 9I 

- Come P. Bembo voleva dare ad intendere 
di sapere e d’aver quello che non sapeva e 
che non aveva, 444 

— Giunte, XI, XV, XVI, 48, SI, 52, 54, 56, 57, 
62, 69, 76, 79, 82, 83, 89,91, 96,99, 101, 
102, Io6, IIO, III, I1I4, 115, 116, 167, 
169, 171, 172, 173, 178, 180, 182, 183, 
184, 186, 189, 2II, 214, 2I15, 217, 220, 
229, 24I, 1164, 1165 

- Poetica, XI 

Castiglione Baldassarre, 20, 24, 28, 34, 
4I, 55, 90, 169, 401 e n., 409, 4IO e N., 
493, III2 

- Ad Henricum Angliae Regeni, epistola de 
vita et gestis Guidubaldi Urbini ducis, 397 

— Cortegiano, x1, 20, 27, 46, 54, 55, 88, 90, 
93, 100, I0I, 169, 394, 399, 409, 4II, 
428, 549, 578, 602, 614, 939, 1109, IIII, 
III3, III6 

— Tirsî, 20, 46 

Castiglioni A., 423 

Castravilla Ridolfo 

- Discorso, 488 

Catalano M., 380 

catena, 665 

CATENA (terza rima), 135 

Caterina da Siena, santa 

- Epistole, 8 

Catone Marco (figlio del Censore), 738 

Catone Marco Porzio, detto il Censore, 
732, 738, 760 e n., 778 c n., 779, 962, 
1012 

Cattaneo Danese, 39 

Cattani Francesco da Diacceto, vedi Diac- 
ceto (dn) Francesco Cattani 

Catullo Gaio Valerio, 747 e n., 1190 

= Argonautica, 747 e n. 

catuno, 208 

Cauno, 308 

CAUSA PRIMA, 1140, 1I$3, 1ISO-I, II56, 
1157, 1158 

CAUSE, 1140 

cava’ (per cavalli), 180 

Cavalcanti, 172 

Cavalcanti Bartolomeo, 874 

= La retorica, 601, 705, 706, 1136 

Cavalcanti Giovanni, 874 

Cavalcanti Guido, vedi Guido Cavalcanti 

cavalcione, 281 

cavaliere, 172 

cavalli, 180 

Cavallino Antonio, SII 
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— Tariffa delle puttane a Venezia, 51r 

Cavallo (personaggio della Circe), 1078, 
1135 

cavato, 226 

cavelle, 267 

Cavicciuli Lapo (personaggio della Sporta 
del Gelli), 1114 

ce, 193, 203 

Cecchi Giovanni Maria 

-— Lezione o vero cicalamento di maestro 
Bartolino, 918 

Cecco Angiolieri, 228 

Ceccoribus (Ia grammatica di), 944 

Cecilio Stazio 

— Plocium, 1062 

Ceffi Filippo, 114 

Cellini Benvenuto, 39, 455 e n., 456 

— Vita, 34, 49, 3II, 455 

ce ne, 193 

CENSURA, 941 

cento, 178 

Ceppa, vedi Zeppa 

Cerbero, 359 e n. 

cercato, cerco, 180; cerco (io), 80 

Cerreta F., 505, 506 

Cerva (personaggio della Circe), 
1107-20, 1121 

CERVELLO, 1007 

Cesare Gaio Giulio, 107, 120, 592 € n., 
647 e n., 695, 732, 746 e n., 747, 767, 
III2, II27 

— Commentarii de bello civili, 746 

- Commentarii de bello Gallico, 746 

— De analogia, 120 

Cesari A., 4I 

Cestaro B., 49 

Chabaille P., 581 

Chamard H., XVI, 503, 1780 

Chatelain E., 50 

che (congiunzione), 233. 234, 255, 262-3, 
264, 265, 268, 270, 272, 273, 277; 
(interrogativo), 208; (pronome), 207, 
208, 242; che che sia, 280; ched, 272 

chente, 267 

cherere, cherire, 80, 213; chero, 80, 212; 
chesta, 80 

cheunque, 209 

che vuole, 280 

chi, 207, 208, 209; (interrogativo), 208 

Chinppelli F., 76r 

chîier, 214; chiere, 213, 214 

CHIESA, 987-9 

Chimera, 330 e n. 

Chièrboli E., 429 

Chirone, 539 e n. 

chiunque, 208-9 

ci (pronome), 193, 203; (locativo), 191, 
200, 203, 251; -cî, 251 

Ciampoli D., 979 

Cian V., XVI, 39, 40, 4I-2, 43, 44, 45, 46, 
48, 49, 50, 55, 59, 123, 388, 394, 40I, 
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402, 418, 4I9, 423, 432, 433. 443, 448, 
451, 463, 505, 637, 875, 953, 1163, 1172 

Ciappelletto, ser (personaggio del Decame- 
ron), 669 e n. 

Ciapponi L. A., 318 

ciascheduno, ciascuno, ciascuno il quale, 208 

CIBO, 998-1003, 1084, 1104 

Cicerone Marco Tullio, XVIII, 14, 4I, 54 
64 e n., 95, 104, 105, 106, 107, 118, I19, 
120, 146, 349, 423 € N., 454, 474, 494, 
497, 590, 591, 592, 594, 596, 597 e n., 
598, 600, 611, 612, 614, 627, 630, 631, 
639, 640, 642, 644, 651, 654 e n., 656 e 
n., 657, 658 e n., 663, 673, 675 e n., 
689, 691 e n., 693, 694, 696, 706, 726, 
727, 728, 731, 732, 733. 735: 736, 738, 
739 e n., 740 e n., 742 € n., 744, 745, 
746 e n., 747 e n., 753, 765, 772, 774, 
775, 778, 780, 782, 783, 786, 788 e n., 
789 e n., 961, 964, 1012, II8I, II82, 
1190 

- Acad., 64 

- Ad Att., 789, 1052 

- Ad Quint. fratrem, 746 

- Anton., 658 e n. 

- Brut., 120, 582, 609, 613, 654, 657 

- De fin., 64, 324, 929 

- De inv., 55 

— De leg., 731, 733 

- De nat. deor., 64, 1025 

- De off., 693, 785, 786, 929, 942, 963, 
1127 

- De orat., 54-5, 98, 120, 12I, 153, 582, 
605, 644, 650, 654, 657, 668, 675 e n., 
738 

- De rep., 929 

- De sen., gro, 1037, 1053, 1054, 1055, 
1056, 1057, 1058, 1059, 1060, 1o6I, ro62 
XIV: 1012 

— Epist. ad Octav., 788 e n. 

— Fam., 733, 746 

— Lael., 324, 361, 554, 929 

— Orat., 87, 120, 130, 146, 428, 609, 642, 
649, 653, 054, 656, 668, 672 

- Parad., 304, 747 e n. 

- Pro Archia, 169, 582 

- Pro lege Manilia, 586 

- Somn. Scip., 349, 354, 355, 360, 929 

- Top., 676 

— Tusc., 64, 321, 360, 36I, 905, 929, 1037 
1077 

- Verr., 658 e n. 

Cicerone Quinto Tullio, 746 

Cicogna E. A., XVI, 92, 389, 412, 438, 567, 
808, SII 

Cicogna Pasquale, doge, 490 

Cicognani B., 1068, 1153 

Cigala (Cicala) Lanfranco, vedi Lanfranco 
Cigala 

ciglia (le), 177 

Cimba (pseudonimo), 27, 39I 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE NOTEVOLI 


Ciminelli vedi Serafino 
Aquilano 

Cimone (personaggio del Decameron), 6609 
cn. 

Cincinnato L. Quinzio, 695 e n. 

cinghiare (per cinghiaro), 172 

Cino da Pistoia, 64 e n., 79, 81 e n., 82, 
113 e n., 130, 737, 219, 227, 228, 234, 
245, 259, 265, 266, 269, 270, 275 

— Rime, 80, 82, 219 e n., 228, 245,259en., 
300 
canzone S} mi stringe l'amore, 81-2: 270 
canzone Sio isnagato sono, 32: 266 
canzone Sio ismagato sono, 60: 275 
sonetto Amore è uno spirito, 12-4: 245 
sonetto Questa donna gentil, 12-4: 234 
sonetto Sta nel piacer, 1-4: 265 

ciò, 184, 196, 204; ciò che si voglia, 280 

Ciocchi Del Monte Antonio Maria (Mons. 
di Monte), 416 e n. 

Cioranescu A., 35I 

Ciotti Giovanni Battista, 503 

Cipolla C., 50 

Cipolla, frate (personaggio del Decame- 
ron), 669 

Circe, 346 e n., 533, 559 c n., 1072 

Circe (personaggio della Circe), 867, 870, 
1072 € passim 

Circe (personaggio del Bruta ratione uti 
di Plutarco), 1069, 1073, 1183 

Ciro il giovane, 696 e n., 826 

Ciro il grande, re di Persia, rIr2 

città, cittade, cittadî, 176 

CITTADINI, 963 

Cittadini Celso, r64, 1165 

Cittadino Girolamo, 33 

cittate, cittati, 176 

Claudiano Claudio, 107, 108 

- Gigantomachia, 4 

Clemente VII (Giulio de' Medici), papa, 
XVII, XVIII, 25, 31, 34, 38, 51 e n., 55,57, 
58, rr1, 112, 167, 168, 408, 4I2, 420-I 
e n., 429 e n., 430 en., 432en., 433 en, 
434, 443 € N., 445, 446-7 e n., 450€ n., 
473, 591 e n., 604, 827, II6I, 1162, 
I19I 

Clenardus Nicolaus, 589 

Cleomene da Corinto, 1106; e vedi Capro 

Cleopatra, 1112 

Clitennestra, 307, 324 

Clough C. H., 40, 46, 50 

co’ (per cogli), 228; (per coi), 185 

Coggiola G., 39 

COGITATIVA (potenza), 1147 

cogli, 229; cogliere, 185; coglierò, 227 

col, co "I, 183, 184 

colà, 250, 251; colà giù, colà su, 251 

colei, 186, 194, 206, 208, 242; colei la quale, 
208 

colga, 237 

Collatino Lucio Tarquinio, 308 


(de') Serafino, 
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Collettanee nella morte de l'ardente Serafino 
Aquilano, 601 

Colli G., 625 

Colli Vincenzo, vedi Calmeta Vincenzo 

Colocci Angelo, 22, 24, 33, 34, 75, 76, 585 

Colonna Ascanio, 462 

Colonna Francesco, 8 

- Hypnerotomachia Poliphili, 8, 318 

Colonna Vittoria, 33, 445 € n., 448-S1, 
460-2 e nn. 

- Rime, 445 

COLORI, 900-I 

coloro, 186, 206, 209 

colui, 186, 193, 194, 204, 205, 206, 208, 209, 
241, 255; coluî il quale, colui al quale, 
208 

com, 271; come, 193, 260, 270, 277; come 
che, 263; come chie sia, 280 

Commare (Costanza Fregoso?), 393 e n. 

commendatola, 248 

Compagni Dino, vedi Dino Compagni 

COMPASSIONE, 1091 

comperar (comperarono), 224 

compie’, 220; compiei, 218, 220; compito, 
218-9; compiuto, 218 

COMPLESSIONE (dell’uomo), 897, 1077, 1123; 
(degli animali), 1078 

COMPONIMENTO DELLE VOCI, 131-5 

comune, 256 

comunque, comunquemente, 260 

con, 184, 185: (e il gerundio), 249 

concedetti, conceduto, 219; concedutogliele, 
248; concesso, 219 

CONCUPISCIBILE (potenza), 978 

condotti, 226 

confirmamento, confirmazione, 651 

confutazione, 651 

con la quale, 86 

conobbi, 220; conosca, conoschi, 238; cono- 
sciuto, 220 

CONOSCENZA, 885, 909, 1090, 1140-53 

CONOSCITIVE (potenze), 1143-4 

conquiso, conquistato, 85 

considerano, 148 

CONSIGLIO, 1054 

Console di Venezia a Costantinopoli, 408 

CONSONANTI, 132-$ 

Constabile Paolo, 683 e n., 684, 689 

consuma, 123 

CONTADINI, 1083-4, 1088, 1096 

Contarini Gasparo, 459 e n., «67, 473%: 
638 e n., 639, 680, 727, 1183 

Contarini Lucia, 472 

Contarini Marcantonio, 461, 785 

contentièno, 216 

Conti (de’) Alberto, 478, 489, Sor, 802en., 
809, 812 e n., 813e n., 829 

Conti (de’) Antonio, 503 

Conti (de’) Binnca, 802 e n. 

Conti (de’) Bianchetta, 870 

Conti (de’) Giulia, vedi Speroni Giulia 
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Conti (de') Ingolfo, 502, 503, 682, 692, 
795, 1184 

Conti (de') Naimero, 820 e n., 823 en. 

Conti (de’) Paolo (consuocero dello Spe- 
roni), 802 e n. 

Conti (de’) Paolo (nipote dello Speroni), 
810, 820 e n., 823e n. 

Conti (de’) Speronella (Moretta), 489, 805 
e n., 808, 810 e n., 811, 816, 820, 82r 

contiene, 196 

Contini G., XIX, 77, 123 

contra, 128, 266; contro, 266 

CONVENEVOLEZZA, vedi DECORO DEGLI STILI 

convenuta, convenuto, 225 

CONVERSAZIONE, I0I12 

converte, convertei, convèrtere, 223 

coperse, coprì, coprire, 221 

Corace, 657 e n. 

coralmente, 102 

Corano, 597 e n., 949 

Corbinelli Iacopo, 764 

Corboli Piero, 1169 

Cordié C., 873, 1033 

Corinna di Tanagra, 544, 780 e n. 

Cornagliotti A., 903 

Cornaro Alvise, 470, 481, 482, 506 

Cornaro Andrea, 462 

Cornaro (Cornelia) Caterina, regina di Ci- 
pro, r2, 286 e n., 287, 288 e n., 289, 
290, 292, 293, 296 297, 335 e n., 336, 
338, 339 

Cornaro Cornelia, 1179, 1182 

Cornaro Giacomo Alvise, 489, 508, 838, 
839 

Cornaro Giovanni, 476, 1782 

Cornaro Girolamo, 474, 505 

Cornaro Iacopo, 474, 487, 505, 507, 812 

Cornaro Luigi, 1182 

Cornaro Marco, 287 

Cornelio Gaio, 146 

Corner, vedi Cornaro 

Corona Alesina A., XVI, 876, 982, 994, 
1202, 1204 

corpora, 177 

Corrieri (de’) Bino, 945 

corrò, 227 

CORRUZIONE, 1045 

Corsi G., 136 

Cortegiano (personaggio del Dialogo delle 
lingue), 585 e passim, 945 e N., 949 

Cortese Alberto, 485, 507, 832 e n., 835 

Cortese Ersilia, 485, 832, 836 e n. 

Cortese Gregorio, 832, 836 

- Epistolarum familiarum liber. Tractatus 
adversus negantem Petrum fuisse Romae, 
836 

Cortese Iacopo, 836 

Cortese Paolo, 22 

- De cardinalatu, 134, 151, 17I 

Cortesi, cavalier de’, 828 

CORTIGIANA (lingua), 91-5 
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COSCIENZA, 996 

così, 210, 268, 270, 273, 277; cosìe, 244; 
cosifattamente, 273; così grandemente, 
261 

Cosimo de’ Medici il vecchio, 923 

Cosimo I de’ Medici, duca di Firenze, 28, 
456, 853, 854, 855, 857, 853, 860, 861, 
862, 866, 869, 872, 877, SSI, 929, 942, 
943, 1028, 1067 e n., 1069, 1164, 1196, 
1199, 1200 

Cosmico Niccolò Lelio, 97 e n., 161 e n. 

Costa E., 452 

costà, 250, 251; costà giù, 251 

Costanzo Costanza, 828 

Costanzo Scipio, 828 

costà su, 251 

costei, 186, 206 

costì, 250; costinci, 253 

costoro, 186, 206 

costui, 186, 204, 205, 255 

cotale, 210; (per così), 210 

cotanto, 210, 261 

cotesti, 204; cotesto, 204, 205; cotestuî, 
204 

Courtonne Y., 684 

covelle, 267 

Cozzi G., 988 

Cozzi L., 988 

Crasso Lucio Licinio, 98, 675 

Crasso Marco Licinio, 686 

Cratilo (personaggio del Cratilo di Plato- 
ne), 625 

cre’, 213; credere, 230; credetti, 219; credi, 
213; credia, 85; credo, 211; credre, 230; 
creduto, 195, 219, 232 

Cremante R., 506, 877 

creo (per credo), 211 

Crescenzio Pietro, 48, 114 € n., 204, 205, 
246, 249, 260, 453 

- Ruralium commodorum libri (Coltivamen- 
to della villa), 48, 114, 204, 246, 260, 
267, 330, 453 € n., 809, 815, 816, 920, 
1000, 1003 
I, 12: 260 
II, 13: 249 
HI, I5: 205 

Crescimbeni G. M., 41 

Crescini V., 606, 764 

crettî, 219; crio, 21I 

CRISTO, 979, 1017, 1031, 1065 

Critobulo (personaggio del Simposio di Se- 
nofonte), 703 

Critone (personaggio del Critone di Pla- 
tone), 679 

Critonio Giacomo, 840 

Croce B., 27, 43, 48, 50, 94, 381, 542, 637, 
945, 1028, II04 

Crocioni G., 113 

croio, 83 

crude’ (invece di crudeli), 179 

Ctesifonte, 654 
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cui, 186, 207, 208, 255; (interrogativo), 
208 

CUORE, 1003, 1035 

Cupido, vedi Amore (dio) 

Curcense, cardinale, vedi Lang Matthius 

Curzio Rufo, 522 


d, 134, 176, 227, 258, 272, 273 

da (preposizione), 182, 184, 185, 188, 283; 
da’, 185 

dà, 220; (imperativo), 228 

da altra parte, 253 

da canto, 267 

da capo, 261 

Da Carpi, vedi Pio da Carpi 

da che, 255 

dae, 244 

Dafne, 322 

Da Gambara, vedi Gambara (da) 

da indi in avanti, da indi innanzi, 257 

dal, da *I, 182, 183 

da la lungi, 256 

d’alcuna cosa, 267 

Da Lion Lionello, vedi Lion (da) Lionello 

Dalla Memoria Francesco, vedi Memoria 
(dalla) Francesco 

dalle (le dà), 200 

Dalle Laste N., 503, 1184, 1185, 1186, 
1187, 1189, 1192 

Dall'Oste L., 1177 

d'altra parte, 252 

d'altronde, 252 

da lunge, da lungi, 256 

da mane, 258 

D’Ambra Francesco, vedi Ambra (d') Fran- 
cesco 

Damigella che canta la terza canzone degli 
Asolani, 292-3, 297, 335 

Damocle, 905 c n. 

Da Monte Baldovin, vedi Monte (da) Bal- 
dovin 

Da Monte Giambatista, vedi Monte (da) 
Giambatista 

Da Mula Marcantonio, vedi Mula (da) 
Marcantonio 

D'Ancona P., 929 

dando, 249 

Daniello Arnaldo, vedi Arnaldo Daniello 

Danicllo Bernardino 

- Della poetica, 601, 699 

Da Noale Pietro, vedi Pictro da Noale 

dansi, 216 

Dante Alighieri, XI, 4, 7, 9, 20, 29-30, 48, 
64 e n., 71 e n., 72, 76, 77,78, 79en, 
80, 81, 82 e n., 83, 85, 87, 95. 97, 98, 
I102, 103 en., 106, 107,112en., 113 CN, 
114, 120, 122-3 € nn., 130, 135, 137, 145, 
154, I59e n., I6I-4 e nn.,, 172€ Nn., 173, 
174, 175, 176, 178 e n., 179, 186, 188, 
194, 198, 200, 20I, 202, 204, 205, 2II, 
212, 216, 219 € n., 220, 222, 223, 229 € 
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n., 235, 236 e n., 237, 24I-2 e nn., 244, 
245, 246, 249, 252, 253, 254, 255 e Nn., 
256, 257 e n., 259, 263, 264, 265, 270, 
272, 273, 275, 282 e n., 288, 307, 314, 
355, 488, 489, 504, 508, 545 e n., 594, 
GIrzen., 673, 713€ n., 745, 747,748 e n., 
752 e n., 753-6 e nn., 757en.,761€en., 
763, 764, 768, 770, 774, 8II, 846 e n., 
847, 855, 856, 857, 858, 863, 866, 867, 
873, 887, 901, 904, 908, 910, 914, 948, 
949, 950, 951-3 c nn., 967, 980, 989, 
990, 995, 996, 1010, 1012, 1028 e n., 
1043, 1107 

Commedia, XVI, 9, 26, 30, 45, 48,102, 112, 
113, 135, 159, 161-4 e nn., 177, 178, 223, 
229, 245, 256, 259, 275, 250, 488, 497, 
508, 529, 673, 753 e n., 754, 846, 856, 
872, 952, 986, 1028 

Inferno, 80, 82,83,162,163,164,172,173, 
177, 178 e n., I9I, 195, 199, 200, 214, 
219, 223, 236, 237, 244, 253 e n., 256, 
258, 263, 264, 266, 267, 268, 270, 273» 
279, 280, 286, 289, 291, 293, 297, 307, 
308, 310, 312, 334, 345, 351, 352, 358, 
359, 360, 365, 366, 534, 539, 542, 626, 
673, 713, 753, 768, 781, 794, 819, 872, 
1012, 1028, 1029, III2, 1132 

II, 2: 173 

1, 81: 81 

III, 85: 87 

V, 12: 259 

V, 103: 545 

VI, 96: 173 

VII, 25: 181 

VII, 94: 202 

XI, 44: 122 

XII, 22-3: 265 

XII, 63: 253 

XIII, 9$-9: 252 

XIV, 14-5: 205 

XIV, 22: 281 

XIV, 25: I8I 

XVI, 22-3: 262 

XXI, 19-20: 282 

XXIII, 34: 144 

XXIX, 76-7: 122, 162 

XXIX, 77: 162, 163 

Xxrx, 82-3: 122, 162 

Xxx, 61: 188 

xXx, 87: 145 

XXXI, 109-1I1: 81 

XXXII, 62: 144 

XXXII, 101-2: 198 

XXXII, IOS: 24I 

Purgatorio, 75, 76, 78, 82, 83, 102, 113, 
162, 164, 172, 176, 177, 178, 204, 214, 
222, 333, 236, 242, 244, 25I, 252, 253, 
257, 259, 266, 269, 273, 305, 307, 324, 
336, 338, 356, 357, 358, 396, 531, 545, 
752, 872, 892, 901 e n., 914, 974, 990, 
996, 1028, 1037, 1080, II07 


78 
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11, 63: 179 
INI, 133-4: 989 
V, 45: 249 
VII, 49-51: 235 
IX, 145: 274 
XIV, 5-6: 229 
XIV, 65-6: 174 
XXI, 25-6: 242 
XXIII, 78: 251 
XXIV, 13-4: 278 
XXVII, 37-8: 201 
XXVII, 140-1: 995 
XXXI, 63: 909 
Paradiso, 74, 79, 81, 82, 83, 102, 162, 
163, 164, 172, 178, 195, 200, 2I15, 219, 
244, 245, 256, 257, 259, 269, 275, 288, 
298, 300, 305, 345, 346, 354, 357, 358, 
535, 545, 589, 709, 768, 872, gIo, 926, 
931, 938, 992, IISI 
XV, IO9-II: 174 
XXII, 16-8: 282 
XXVI, 94: 148 
XXVII, 106-8: 1043 
XXVII, 115-20: 1043 
XXXII, 76: 202 
- Convivio, 61, 64,79,83, 96, 98, 102, 176, 
178, 194 © n., 215, 243, 246, 249e n., 312, 
342, 578, 768, 819, 863, 887 e n., 896, 
904 e n., 949, 964, I0I0 e n., 1014, II40 
IV, xiii, 11: 249 
IV, XV, 4: 194 
- De vulgari eloquentia, 31, 53, 63, 64, 71, 
72, 74,75, 76, 78, 82, 99, 112, 113, 124, 
131,133, 559, 744,748 en.,753,761en., 
768, 847 
- Epistulae, 753, 974 
— Rime, x1x, 76, 77, 78, 79, 82, 83, 102, 
256, 259, 291, 673 e n., 768 
XXXVII, 52-3: 186 
XLV: 77 
LIII, 31-5: 275 
- Rime dubbie, 83 
- Vita nuova, 82, 102, 137 e n., 178, 219 
e n., 243, 245, 256, 280, 358 
x11 (Ballata, î’ vo’, 30): 272 
XXI (Donna pietosa, 62): 201 
XXXI (Li occhi dolenti, 63-4): 264 
dantista, 901, 914 
da onde, da ove, 252 
da parte, 267 
dapoi, 252, 255, 256; dapoî che, 255 
Da Porto, vedi Porto (da) 
DAPPOCAGGINE, 939-40 
da principio, 261 
da questo, 252 
da quinci innanzi, 257 
dare, 224 
Dario I, re di Persia, 716 
Dario II, re di Persia, 696 
Da Romano Ezzclino, vedi Ezzelino da Ro- 
mano 
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da sera, 258 

da sezzo, 261 

Da Tempo Antonio, vedi Antonio da 
Tempo 

dattorno, 253 

da ultimo, 261 

davante, 257; davanti, 256-7 

Davanzati Bernardo, 4I, 122 

Davide (Davit, Davitte), 384 e n., 755, 
933 e n., 958, 1006 € n., I0IS € n., 1016, 
1064, 1153; e vedi Bibbia 

de, de’, 185-6 

de’, 216; dea, deano, 239; debbe, 216; 
debbia, debbiamo, 239; debbo, 210; deb- 
bono, 215 

Debenedetti S., xVI, 72, 75, 79, 82, 83, 
254, 258 

debil vista, 179 

De Blasi G., 47 

De’ Cani Giovanni, vedi Cani (de’) Gio- 
vanni Iacopo 

DECORO DEGLI STILI, 156-7 

De’ Corrieri Bino, vedi Corrieri (de’) Bino 

DECREPITÀ, 1010 

Dedalo, 548, 776 e n., 992 

dee, 216 

De Gaetano A. L., XVI, 874, 876, 877, 878, 
969, 970, II97, 1200, 1202, 1205 

deggio, 210, 240 

degli, 184, 185 

Degli Agostini G.,XVI, 336,438, 458, 586,785 

Degli Obizzi, vedi Obizzi 

deì, 185-6 

dei (indicativo), 216; (congiuntivo), 239 

Deianira, 539 

del, 182, 185 

Del Carmine Giuliano, vedi Giuliano del 
Carmine 

Delfin Nicolò, 43 

Delfino Federico, 565 

Delfino Giovanni, 479 

dell’, 184; della, 184, 185 

Della Casa Giovanni, vedi Casa (della) Gio- 
vanni 

Della Corte F., 67 

Della Fonte Bartolomeo, vedi Fonzio Bar- 
tolomeo 

Della Luna Francesco, vedi Francesco 
della Luna 

Della Porta Gian Battista 

- Magia naturale, 1004 

Della Rovere Galeotto Franciotti, vedi Ro- 
vere (della) Galeotto Franciotti 

Della Torre Faustina, vedi Morosina 

Della Torre Francesco, vedi Torre (della) 
Francesco 

Della Torre Marco Antonio, vedi Torre 
(della) Marco Antonio 

delle, 184, 185 

Delle orazioni volgarmente scritte da molti 
uomini illustri, 38, 49, 68, SII 
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delli, 184 

Del Migliore Filippo, vedi Migliore (del) 
Filippo 

Delminio Giulio Camillo, 43, 48 

del tanto, 261 

De Luca I., rr84, 1192, 1205 

Del Vita A., 46, SII 

De’ Medici, vedi Medici (de’) 

Democrito, 1008, 1094, 1123 e n. 

Demostene, 54, 93, 104, 105, 118, 591, 594, 
627, 630, 637, 654 e n., 656, 693, 740 
e n., 747 

- Filippiche, 658 e n. 

— In favore di Ctesifonte per la corona, 
654 e n. 

denno, 224 

De Nolhac P., 39, 50 

Denores Giason, 503 

— Breve trattato dell’oratore, 673 

dentro, 277 

deo (per dio), 102 

deo, deono, 215 

De’ Passeri Marcantonio, vedi Genova 

De’ Pazzi, vedi Pazzi (de’) 

De Petris A., 1007 

De Planis Campy David, 1004 

De' Ricci Giuliano, vedi Ricci (de’) Giu- 
liano 

De Robertis G., 504, 1186, 1187 

De Rosalia A., 9.48 

De’ Rossi Giovanni Girolamo, vedi Rossi 
(de') Giovanni Girolamo 

De Sanctis F., 41, 875 

Descalza Laura, 465 e n. 

De’ Servi Matteo, vedi Matteo de’ Servi 

desidererei, desiderrei, 235 

dessa, desso, 206 

destato, 180 

desti, 220 

desto (per destato), 180, 248 

destriere, 172 

destro, 150, 180 

dette, 223 

detto, 220, 224, 225, 226 

deve, 216 

De' Vieri Francesco, vedi Verino il vecchio 

De Vio Tommaso, vedi Caietano 

De Visiani R., 1177 

di, 182, 185, 186, 188, 277 

dì, 244 

dia, 239 

Diacceto (da) Francesco Cattani, 100 

Diana, 30r, 324 e n., 345, 573, IIIO 

diano, 239 

dianzi, 257 

dicere, 223 

di che, 252, 263 

di colà, 251; di costà, 251, 253 

di dietro, 266 

Dido, 175 

Didone (Elisa), 645 e n., 700, 712 
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die, 244 

die’, 217, 223 

diece, dieci, 178 

diede, 221, 223; dieder, diedero, 224; diedi, 
2197; diedono, 224 

die giudicio, 244 

diemme, 128; dienne, 200; dîier, dierono, 
224; dievvi, 200 

DIETA, 1008 

Difesa di Dante come cattolico, 754 

differmamento, 651 

Di Filippo Bareggi C., 877 

Di Francia L., 48 

DIGESTIONE, 976, 999, 1035, 1057 

di grado, 268 

dii (verbo), 239 

di là, 251, 252 

dilettanza, 81 

diletto, 665 

dilibera’mi, diliberaimi, 218; diliberar (dili- 
berarono), 224; dilibero, diliberato, 180; 
dilibererei, diliberrei, 235 

di lungi, 256 

dimenticato, dimentico, 180 

di merigge, di meriggiana, dî meriggio, 
258 

dimostra, 196 

dinanzi, 249, 255, 256 

di niente, 267 

dinne, 200 

Dino Compagni, 186 

Dino Frescobaldi, 113 e n., 255 

- Rime, 81, 2ssen. 

dintorno, 253 

Dio, 1063-5, 1070, 1072 

Diocleziano Gaio Valerio, imperatore, 742 

Diodoro di Tarso, 684, 721 

Diogene di Sinope, 304, 779 e n., 956 e n., 
1030 € n., 1094 

Diogene Laerzio, 778 

- Vite dei filosofi, 304, 688, 704, 778 e n., 
779, 1089 

Diomede 

- Ars grammatica, 146 

Dione Crisostomo, 704, 705 

- De dicendîi exercitatione, 705 

Dionco (personaggio del Decameron), 325, 
483 

Dionigi l'Areopagita, 974 

Dionisio di Alicarnasso, 735, 737 e n., 738 
cn. 774 

- Ant. Rom., 735, 738 e n. 

- De compositione verborum, 125, 131, 135 

- Delle particolarità dî Tucidide, 737 

Dionisio il giovane, 779, 905 

Dioniso (dio), vedi Bacco 

Dionisotti C., XV, XVI, XIX, 20, 26, 40, 42, 
43, 44, 45, 46, 47, 48, 50, 53, 58, 59, 60, 
65, 73, 78,79, 80, 81, 82, IOI, 131, 134, 
149, ISI, 159, 170, 171, 176, 179, 185, 
I9I, 194, 199, 200, 219, 223, 228, 229, 
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236, 240, 244, 253, 254, 258, 264, 278, 
292, 293, 294, 300, 314, 315, 320, 328, 
330, 335, 337, 340, 342, 359, 360, 361, 
363, 374, 438, 1165, 1169, 1173, 1177 

Dioscoride Pedanio, 1001 

- De medica materia, 522, 581, 645, 686, 
942, 1000, 1001 e n., III7 

Diotima (personaggio del Simposio di Pla- 
tone), 544 € n. 

dipartl, 128, 221; dipartille, 199; dipartio, 
128, 221 

di qua, 251, 252; di quaentro, di qui, 251; 
di quinci, di quindi, 252; di quivi, 253 

diraggio, 228; dire, 223; dire’, direi, dire'lo, 
201 

di rimpetto, 266 

di rincontro, 266 

dis-, 280 

disagiato, 180 

disagio, 280 

disama, 280 

discerneo, 222 

disceverare, 180 

DISCORSO, vedi RAGIONE 

disface, 128, 280 

disidererei, disiderrei, 235 

disto, 664 

disonore, 280 

disperde, 123 

DISPOSIZIONE DELLE PAROLE, 120, 124-8 

dispregio, 280 

disse, 223; disser, 224; dissero, 223; dissi, 
220 

dita, diti, 177 

divisamento, 651 

do, 221 

dobbiendo, 240 

doglia, 665; doglia (congiuntivo), 237; do- 
glio, 212, 215 

Doglio M. L., 827 

dogliono, 215 

dolce, 178 

DOLCE, 999 

Dolce Lodovico, 42, 48, 863, 878, 953, 1164, 
1172 

dolcezza, 133 

dolente, 247; dolerà, dolerò, 227; dolesti, 
221; dolfe, dolfero, 222; dolfi, 218, 222; 
dolga, dolgano, 237; dolgo, dolgono, 215 

dolore, 665 

DOLORE, 1099-IOI 

dolse, 222, 247; dolsi, 218; doluta, 225 

domandao, 222; domandar (domandarono), 
224 

Domenichi Lodovico, XVII, 450, 685, rI03 

- Facezie, motti e burle, 94I, 973, 974, 990, 
1103 

-— La nobiltà delle donne, r1r2 

Domenico di Guzmfin, santo, 782 

Donata (cameriera di Maria Savorgnan), 
365 e n., 369 e n. 
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Donatello, Donato di Betto Bardi detto, 
167, 9iI3e n. 

Donati Forese, vedì Forese Donati 

Donato Elio, 731 e n., 772, 788 

- Ars grammatica, 73I 

- Vergilii vita, 741, 844 

Donato Francesco, 406 e n. 

Donato Girolamo, 6 

donde, 252 

Doni Anton Francesco, XII, 35, S6I, 873, 
574, 881 ce n., 882, 859, 1195 

- I marmi, 873, 1033, II104 

— La libraria, 873, 96I 

- La zucca, 979 

Donna amata da Gismondo, 332-3 

Donna che fu il primo amore del Bembo, 
369 e n. 

DONNE, 909, 1107-20 

donneare, 79 

dopo, 255 

dorrà, 247; dorrò, 227 

DOTE, III0-I 

dotta, dottanza, dottare, 81 

DOTTI, vedi LETTERATI 

Dotto Iacomo, 809, 810 

dove, 251, 252 

dovei, 218; dovendo, 240; dovetti, 218 

D’Ovidio F., 78 

Dovizi Bernardo, vedi Bibbiena (da) Ber- 
nardo Dovizi 

dovunque, 259 

Drez et rayson es qu'ieu ciant e'm demori 
(Droit et raison), 72, 444 e n, 

drudo, 83 

dubbio, dubbioso, 180 

Du Bellay Joachim, 503, 723, 1150 

- Deffence et illustration de la langue fran- 
£oyse, XII, XVI, 503, 600, Gor, 608, 609, 
6ro, 616, 622, 623, 624, 625, 626, 627, 
628, 629, 630, 633, 1180 

due: î due, le due, 178 

duecotanto, 261 

Duilio Gaio, 587 

Duns Scoto Giovanni, 618, 935-6 e nn. 

duo, 178 

duole, 221; duoli, 212; duolmi, 213 

Dupuy Pierre, 606, 764 

dur, 179 

dura (per durata), 181 

Du Verdier Antoine 

- Supplementum epitomes bibliothecae Ges- 
nèriane, QII 


€, 127, 131-2, 178, 179, 183, 189, 190, 191, 
192, 193, 197, 216, 217, 227, 230, 234, 
235; (aperta e chiusa), 132; (più s e con- 
sonante), 87; (latina), 132; (cpitetica), 
244; (prostetica), 86; (congiunzione), 273; 
-e (uscita nel singolare dci nomi derivati 
dai sostantivi imparisillabi della terza co- 
niugazione latina), 172; (uscita del ma- 
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schile singolare), 172, 178; (uscita del 
femminile singolare), 175, 178; (uscita 
del femminile plurale), 175, 178; (uscita 
verbale), 210, 212, 221, 223, 237; €’, 196, 
197; è, 85, 195, 196, 244 

ebbe (per fu e furono), 85; ebbi, 218 

EBRAICA (lingua), 171 

EBREI, 915, 961, 968, 969 

Ebreo, orafo al canto de’ Pecori, 944 

Ecateo di Mileto, 737, 765 e n. 

— Genealogie, 765 

— Periegesi (o Figura della terra), 765 

eccetto, 276 

eccheità, 935 

Eccius Io. G., 785 

ed, 273 

Edipo, rorr 

ée, 244 

Egeo, 770 

Egidi F., SI 

Egisto, 324 

EcITTO (lingua e scrittori), 63, 112 

EGIZI, 961, 967 

egli, 194, 195, 196, 197; eglino, 194; egli 
stessi, egli stesso, 207 

EGLOGHE, 136 

ci (verbo), 245; (pronome), 196 ,197 

Eleazar, 777 

Elefante-Aglafemo (personaggio della Cir- 
ce), 87I, 1072, 1136, 1137-58 

Elena, 308 e n., 686 e n., 687, 774 

Eleonora di Toledo, duchessa di Firenze, 
858 

ELEZIONE DELLE PAROLE, 120-4 

Eliano Claudio, 1103 

Elifaz, 701 e n. 

Eliot T. S., 142 

Elisa, vedi Didone 

Elisei, 172 

ELISIONE (divertimento), 150, 183 

Eliu, 70I 

ella, 194, 195, 196, 198; elle, 194, 195; 
elleno, 194; elli, 193, 194, 196, 198; el- 
lino, 194, 196; ello, 193, 198 

ELOQUENZA, 1075 

Elwert W. Th., 43, 45, 292 

Emanuele Filiberto, duca di Savoia, 845» 
881 

Empedocle, 975, 1002 

ENDECASILLABO, 147-8 

Endimione, 697 

Enea, 359, 611 e n., 691, 700, 738 

Ennio Quinto, 107, 159, 746 e n., 753 

-— Annales, 746-7 

Enrico II, re di Francia, 723 

Enrico VIII, re d'Inghilterra, 406 

Enrico da Susa, cardinale ostiense, 974 

envio, 183 

envoglia, 183 

«enza, 81 

Enzo, re di Snrdegna, 112, 113, 175 
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— canzone S'eo trovasse pietanza, 23-4: 175 

EPENTESI, 126 

Epimeteo, 355 

EPITESI, 126, 128, 244, 275 

Equicola Mario, 14, 17, 4I 

- Libro de natura de Amore, 14, 45, 76, 88, 
292, 30I, 311, 614 

Era, vedi Giunone 

era (da essere), 85 

Eracle, vedi Ercole 

erano, 85 

Erasmo da Rotterdam, 590, 865 

— Adagia, 599 

- Ciceronianus, 774 

- Stultitiae laus, 935, 1052 

Ercolano Cesare, 488, 57I 

Ercole, 598, 667, 686, 690, 693 c n., 738, 
770, III2 

Ercole II d’Este, duca di Ferrara, Mode- 
na e Reggio, 380, 436, 462 

Ercole Libio, 860 

Erculei R., 836 

Ermafrodito, 514 e n. 

Ermete, vedi Mercurio 

Ermete Trimegisto, vedi Mercurio Trime- 
gisto 

Ermione, 307 

Ermippo di Smirne 

- Vite, 1089 

Ermogene (personaggio del Cratilo di Pla- 
tone), 624 

Ero, 535 

Erodoto, 93, 736, 737 e n., 739, 740, 765 e 
n., 826 

- Storia, 63, 574, 715, 737 € n., 739, 749, 
762, 765, 1062, III12 

errare, 214 

Esaù, 1037, 1065 e n. 

Eschilo, 93 

— Orestea, 307 

Eschine, 630, 654 e n. 

- Contro Ctesifonte, 654 

Esculapio, 632, 633, 685 

Esiodo, 93, 351, 573, 742 

- Op., 1107 

- Theog., 355 

Esopo, 577, 779 

ESPERIENZA, 1083, 1090 

essa, essa lei, esse, 206 

essendo, 243; essere, 132, 243, 276; (ausi- 
liare), 225, 232, 242, 247 

essi, 194, 206; esso, esso lei, esso loro, esso luî, 
esso noi, 206; esso stesso (non esso stesst), 
207 

Este (d’) Anna, principessa di Ferrara, 969 

Este (d’) Isabella, vedi Isabella Este Gon- 
zaga 

Este (d’) Lucrezia, duchessa di Urbino, 
452, 843 

ESTIMATIVA (potenza), 1145, 1146-7, 1150 

esto, 205 
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Estùîiga (de) Lopc, 380 

— cobla Yo pienso si me muriesse, 380 
et, 273 

ETÀ DELL'ORO, 1084 

ETÀ DELL'UOMO, 898-9 

etti, 200 

Ettore, 835 e n. 

Eurialo, 654 e n. 

Euridice, 561 

Euripide, 93, 721 

— Ale., 324 

- Bacch., 538, 734 

-— Hec., 865, 877 

- Hipp., 533 

— Iphig. Taur., 324 

- Med., 29I 

- Phoen., 1127 

Euristeo, 770 

Eusebio di Cesarea 

- Cronaca, 741 

Evandro, 598, 738 

evvi, 200 

experto, 134 

extremo, 134 

Ezechiele, 776 

eziandio, 259; eziandio che, 264 
Ezzelino (Acelin) III da Romano, 406 e n. 


, 134, 222 

fa, 228; (per su), 282 

Fabio Massimo, 573 

Fabricius I. A., 986 

Fabruzzo (Fabruzio) de’ 
112, 113 

faccenda, 977 

faccia, facciamo, 239; faccio, face, 245; 
facea, 216; facere, 222, 224, 245; facessi, 
233, 236, 245 

Facetonte, 697 

Falaride, 533, 690 

falla, fallare, 214 

falle (da fallire), 214 

fallenza, 81 

falliraggio, 227; fallire, fallo, 214 

fallore, 102 

fammi, 200 

Fanciulle che cantano all’inizio degli Aso- 
lani, 290-3, 297, 305, 335 

FANCIULLI, 93$-9 

fane, 275 

Fanelli V., 585 

Fanfani P., 1097 

Fano A., XVI, 502, 505, 506, 508, 619, 692, 
799, 827, 829, 839, 1183 

fansi, 216 

FANTASIA, 885, 902, 903, 920, 936, 976, 
1035, 1077, 1145-6, 1148, II150 

fantin, fantolin, 162 

fara'ne (faraine), 200, 201; faratti, 200; 
fare, 222, 224; faresti, 233 

Farinata degli Uberti, ror, 102 e n., 107 


Lambertazzi, 
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Farnese Alessandro (nipote di Paolo III), 
36, 40, 461, 462, 844 c n., 1776 

Farnese Alessandro di Ottavio, 843 

Farnese Margherita, 843 e n. 

Farsa nella quale si dimostra che in qualun- 
que grado l’uomo sia non sit può quietare e 
vivere senza pensieri, 1104 

Fasulo C., 555 

fata (le), 177 


Fatini G., 55 
fatta, 226; fatti con Dio, 282; fatto, 224, 
225 


Fattor della Commenda di Bologna, 412 

Faustina, 390 e n. 

Fausto Vittore, 438-41 

- De comoedia libellus, 438 

Favati G., 113 

favellare, 969 

Saville, 665 

favvi, 200 

Fazio degli Uberti, 83, 102 

fe, 223; fea, 216 

Febo, vedi Apollo 

fece, 221, 223; fecero, 223; feci, 217, 225 

FEDE, 908 sgg., 979, 991-2, 1013, 1014, 1063- 
5; (e opere), 893; (ec filosofia), 981-3 

Federico II di Svevia, imperatore, 112, 
113, 269, 366, 974 

- canzone Pot che tî piace, 28-9: 269 

Federico d’Aragona, re di Napoli, 64 

Federico II, duca di Mantova, 460 

Federico II, duca di Urbino, 394 

Fedra, 633 

Fedro, 779 

Sei, 217 

FELICITÀ DELL'UOMO, 908 

FEMMINA, 1108-09, 1117-8, 1121 

Fénelon, F. de Salignac De La Mothe, 874 

FENICI (lingua e scrittori), 63, 112 

fenno, 224; feo, 222 

Ferdinando I, imperatore, 812 

Ferdinando II il Cattolico, re d'Aragona, 
351, 406 

ferisce, 246; ferisco, 212; ferìsconsi, ferlsco- 
nosi, ferìsconsene, 149; ferito, 219, 242 

Ferondo (personaggio del Decameron), 669 
e n., 732en. 

Ferrajoli A., 47, 386 

Ferrara M., 943 

Ferrari G. E., 1177 

Ferrari S., XVI, 875, 876, 889, 1068, 1097, 
1202, 1204 

Ferrero E., 448 

Ferrero G. G., 374, 445, 455, 790, 875 

ferrigno, 180 

feruta, feruto, 219 

Sessi, 235 

fia, 244 

fiamma, 665 

Fiammetta (personaggio dell’Orlando furio- 
so), 637 
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fiano, 244 

fiate, 283 

Ficino Marsilio, XII, 4, IT, 12, 867, 923, 
924, 982, 1152, I157 

— Apologi de voluptate, r100 

- De vita, 997, 1000, roOI, 1002, r003, 
1004, 1005, 1006, 1007, 1008, 1009 

— Epist., 1oIr 

- Theologia Platonica, 867, 870, 907, 936, 
997 

Fidia, 168 e n. 

fie, 244 

fiede, 212 

fieno, 244 

fier (invece di fieri), 179 

fier (da ferire), 213; fiere, 212, 213, 246 

Fieschi Niccolò (Mons. di Flisco), 416 e n. 

FIGLI, 1116-8 

figliuo' (invece di figliuoli), 179; figliuòlto 
(per figliuo! tuo), 163 

FIGURA, 900 

fila (le), 177 

Filelfo Francesco, 62, 258 

Fileno (personaggio dell’Egloga del Gelli), 
S6I 

Filippo II, re di Macedonia, 658 

Filippo da Bergamo 

- Supplementum Chronicarum, 986 

Filippo Maria Visconti, duca di Milano, 
966 

Filolao, 924 

Filomena (personaggio del Decameron), 
669 

Filonardo Ennio, 462 

FILOSOFIA, 1109, 1138-40 

Filostrato (personaggio del Decameron), 
646 e n., 669 

FINI, 1081; (dell'anima), 885-7, 924; (del 
corpo), 886-7; (dell’uomo), 925 

finsi, finto, 219 

Fiordibello Antonio, 459 

fiore, 268 

Fiorelli P., 877, 1028 

FIORENTINA (lingua c letteratura), 57. 73. 
75-6, 95-103, II0, 134, 136, 163, 950 
sgg.; (debiti dal provenzale), 73-88 

FIORENTINI, 950, 1043 

Firenzuola Agnolo, 27, 48 

- La prima veste dei discorsi degli animali, 
875 

-— L’asino d'oro, 875 

Firpo L., 405, 1068 

FISONOMISTI, 1078 

fiume, fiumi, 177 

Flamini F., 43, 60, 505, 876 

Fiaminio Marc’Antonio, 37, 1164, 1165 

Flora F., 43, 401, 505, SII, 574, 876 

Floriani P., 43, 46, 332 

Florido Sabino Francesco 

— In M. Acii Plauti aliorumque latinae lin- 
guae caluniniatores Apologia, 945 
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fo, 221, 245 

Focari, 809, 810 

Focione, 819 

foco, 664, 665 

Foglietta Agostino, 32, 4/2 

Folchetto di Marsiglia, 74 € n. 

Folena G., 45, 79 

Fontanini G., 41, 503, 875 

Fontenelle (de) B. Le Bovier, 874 

Fonzio (Della Fonte) Bartolomeo 

-— Annales suorum temporum, 986 

for, 269, 270; fora, 269 

fora (verbo), 84, 244 

Forcellini M., 503, 505, 586, 619, 1184, 
1185, 1186, 1187, 1189, 1192 

fore, 269 

Forese Donati, 112, 113 

FORMA O APPARENZA, 120 Sgg. 

Foroneo, re di Argo, 63 

forse, 281 

forsennato, 83, 270 

Sorsi, 281 

FORTE (sapore), 999 

Forteguerri Scipione, vedi Carteromaco 

FORTEZZA, IOII, 1128-35 

Fortunio Giovanni Francesco, 26, 43, 47, 
56, 437 e n. 

-— Regole grammaticali della volgar lingua, 
XVI, 25, 53, 176, 177, 208, 2II, 214, 215, 
216, 222, 233, 234, 24I, 242, 254, 258, 
437 

Sforviare, 270 

Sfos-, 236 

fosse, 276; fossi, fossin, 236; fostù, 221 

fra (per frate), 162 

fra, 277; fra-, 278 

Fraate, 686 e n. 

Fracastoro Girolamo, 34, 43, 50, 423-8, 
462 

-— Carmina, 426 

- Syphilis, 49, 423-8 e nn., 522 

Fraenkel J.J., 44 

Francesca (personaggio del Decameron), 
264 

Francesca da Rimini, 308 e n. 

Francesco (servo di Maria Savorgnan), 366, 
367 e n. 

Francesco I, re di Francia, 55, 4II, 413-5 
e nn., 417, 462, 585, 637, 970, 1029 e n. 

Francesco II, re di Francia, 638 

Francesco I de' Medici, granduca di To- 
scana, 489, 838 e n., 840 

Francesco Il Sforza, duca di Milano, 1163 

Francesco da Buti, 229 

Francesco della Luna, 965, 966 

Francesco d'Olanda, 699 

Francesco Ismera de’ Beccanugi, 112, 113, 
269, 276 

— Rime, 178 
canzone Per gran soverchio, 30: 269 
canzone Per gran soverchio, 65: 276 


1239 


Francesco Maria I Della Rovere, duca di 
Urbino, 21, 394 e n., 395, 398, 409, 444, 
484, 827 

Francesco Maria II Della Rovere, duca di 
Urbino, 482, 489, 841 e n., 843 e n., 
846 e n., 848 

FRANCESE (lingua), 88, 92, 284 

FRANCHI (Frarcesi), 69 

Francini Antonio, 853, 877 

franco, 181 

Frangipane (Fregapane) Cristoforo, 404 e 
n., 405, 406 

Frank J., 74, 78 

Franzesi Matteo, 928 

frastornare, 278 

frate, 162 

fratèimo (per fratel mio), 163 

FRATI, 989, 1097-8 

Fregoso Battista, 14 

- Anteros, 14 

Fregoso Costanza, 393 

Fregoso Federigo, 20, 25, 24, 37, 55, 72, 
74, 129, 304, 336, 393, 399 € N., 444 € 
n., g62, 1161, 1176 

Fregoso Federigo (interlocutore delle Pro- 
se della volgar lingua), 55, 58, 62, 65, 66, 
68, 70, 71, 73, 80, 88, 89, 98, 99, 108, 
109, 117, 129, 148, 149, 158, 159, 160, 
162, 163, 165, 166, 170, 174, 175; 177, 
182, 185, 190, 195, 199, 200, 201, 205, 
233, 249, 250, 252, 268, 270, 282, 
284 

Fregoso Federigo (interlocutore del Cor- 
tegiano di B. Castiglione), ror 

Fregoso Ottaviano, 20, 46, 393, 399 € N. 

Fresco U., 878 

Frescobaldi Dino, vedi Dino Frescobaldi 

Frigio Niccolò, 1716 

froda, frode; frode, frodi, 175 

fronda, fronde; fronde, frondî, 175 

frugone, 281 

fu, 85, 244 

Fubini M., 135, 136, 137, 1205 

Fubini R., 65, 95 

fue, 244; fui, 243, 255 

FUOCO, 914, 930, 931 y 

fuor, 269, 270; fuori, 269, 283; fuori che, 
270 

fur, 224, 243 

Furie, 306, 307 

furo, 243; furono, 85, 224, 243 

Fusco L., 876, 1202 

futuro, 247 


8, 87, 134, 215, 240, 246, 258 

Gabriele (arcangelo), 949 e n. 

Gabricle Angelo, 5, 6, 7, 44, 739 

Gabriele Trifon, 3, 6, 7, 43, 90, 92-4 e nn, 
432, 436, 456-8, 661-3 e nn., 681, ZI6I 
1168, 1169 

Gaddi (de’) Niccolò, 462 
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Gaetano, cardinal, vedi Caietano, De Vio 
Tommaso detto il 

gaggio, 82 

gaio, 81, 84 

Gaiter L., 58I 

Galeno Claudio, 1000 

- Delle facoltà degli alimenti, 1000 ec n. 

- De simptomatum causis, 905 

Galiot du Pri, 1173 

Gallavotti C., xIx, 716, 752 

Gallo Antonio, 475, 506 

Gallo Gaio Cornelio, 697 

Gallo (Galletto) Pisano, 112, 113 

Gamaliele, 783 e n. 

Gamba B., 503, 504, 1176, 1186 

Gambara (da) Giovan Francesco, 453 

Gambara (da) Uberto, 296, 462 

Gambara (da) Veronica, 33, 296, 315, 452 
e n., 462, 1178 

- Rime, 452 e n. 

Ganimede, 319 e n., 562 

Garin E., XVIII, 504, 952 

Gasca Queirazza G., 94 

Gastaldi Giacomo, 50 

Gatti B., 3680 

Gelli A., XVI, 873, 875, 877, 878, 1068, 
1202, I204 

Gelli Carlo di Bartolomeo, 853, 873 

Gelli Francesco, 853 

Gelli Giovan Batista, XII, XVI, XVIII, 27, 
42, 48, 122, 346, 50I, 570, 78I 

- Egloga per il felicissimo giorno 9 di gennaio 
nel quale lo Eccellentissimo Signor Cosimo 
Su fatto Duca di Firenze, 860, 877, 961, 
964 

— I capricci del bottaio, XII, XVI, XVII, 48, 
347, 858, 863, 866-9, 870, 871, 873, 874, 
875, 876, 877, 878, 879, 1195-203 

- La Circe, xII, XVI, 346, 857, 868, 869- 
71, 874, 875, 876, 879, 907, 924, 956, 
989, IOOI, 1007, I0I4, 1052, 1203-5 

— La sporta, 859, 899, 918, 1095, III4 

-— Letture dantesche, XII, XVI, 122, 678, 68I, 
868, 874, 877, 878, 879, 881, 882, 885, 
886, 887, 89r, 892, 894, 896, 899, 901, 
902, 905, 907, 909, 9I0, 914, 915, 917, 
920, 922, 923, 924, 930, 934, 935, 937, 
942, 944, 948, 949, 956, 970, 975, 980, 
981, 982, 983, 984, 985, 992, 994, 995, 
997, 999, 1000, 1008, IOI2, IOI3, IOIS, 
1028,1029,1035,1045,1067,1069, 1070, 
7081,1087,II04,11I16,I123,II31,II36, 
1137, 1145, II40, IISI, II5$2, I153 
Orazione sopra la esposizione di Dante, 
855, 877 
Lettura prima sopra lo Inferno, 854, 877 
Lettura sesta sopra lo Inferno, 88I 
Sopra un luogo di Dante nel XVI canto 
del Purgatorio, 881 e n. 
Sopra un luogo del XXVI canto del Para- 
diso, 872, 879, 882 
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— Lezioni petrarchesche, xvI, 865, 877, 578, 
886, 594, 898, 1035, 1040, IO4I, 1042, 
1044, 1046,1047, 1100, JIOI, 1136, 1143, 
1144, 1146, 1153 

— Lo errore, 857, $59, 1055 

— Polifila (attribuita), 877 

— Ragionamento sopra le difficultà del met- 
tere in regole la nostra lingua, 608, 856, 
363, 872, 878, 879, 951, 964, 970, 1014 

- Rime, 858 

— Trattatello delle origini di Firenze, 860, 
86I, 929 

- Vite d'artisti, 873, 879 

Gellio Aulo, 736 

= Noct. Att., 539, 736, 760, 844, 929 

Gellio Gneo (l’annalista), 63 

GENERARE (umano), 926-7, 1117-8 

GENERAZIONE, 1045 

genere, 172 

GENERE (dei nomi), 171 

Gennaio (pseudonimo), 27, 390 

Gennari G., 505 

Genova, Marcantonio de’ Passeri detto il, 
565, 820 

gente, 132 

GENTILUOMINI, 1098 

Gerî, 172 

gèrminano, 148 

Gerolamo, santo, 684, 969 e n. 

— Adversus Iovinianum, 581 

— De vir. ill., 742 

Gerone, 581 e n. 

Gheldole, 1103 

Gherardi A., 48 

Gherio Cosimo, 565 

Ghidcetti E., 1080 

Ghinassi G., 42, 312, 1165 

Ghino di Tacco (personaggio del Decame- 
ron), 248 

Ghinucci Girolamo, 462 

Ghirigoro (personaggio della Sporta del 
Gelli), 7095 

Ghislieri (G%isilieri) Guido, vedi Guido 
Ghislieri 

gia, 243 

giacere, 218 

GIACITURA, 125, 127, 143-8 

Giacobbe (Zacob), 755, 780, 1037, 1065 ec n. 

Giacomino Pugliese, 222 

Giacomo, apostolo, £93, 1070; e vedi Bib- 
bia 

Giacomo II di Lusignano, re di Cipro, 
286, 287 

giacqui, 218 

Giambellino, vedi Bellini Giovanni 

Giamboni Bono, vedi Bono Giamboni 

Giambullari Pierfrancesco, 858, 860, S6I, 
862, 863, 872, 877, 878, 1028 e n., 
1029 

- Della lingua che sî parla e scrive in Firen- 
ze, 1038 
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- Del sito, forma e misura dello Inferno di 
Dante, 1028, 1029 

— Il Gello, 76, 861, 1028 

- Istoria dal mille al mille trecento, 1028 

-— Istoria dell'Europa, 1028 

Gian Francesco II, marchese di Mantova, 
397 e n., 637, 638 

Gianni Alfani, 112, 113, 268, 272 

— ballata Ballatetta dolente, 22-4: 272 

— ballata De Za mia donna, 28-30: 268 

Gianni Lapo, vedi Lapo Gianni 

Giano, vedi Iano 

Giasone, 291 e n., 292, 308, 709 

Giasone, tiranno di Fere, 676, 1025 

Giberti Giovan Matteo, 3I, 32, 49, 421, 
429-30 e n., 432-6 e nn. 

Gigante M., 779, 7090 

Gigli O., 754, 1029 

Gilbert F., 948 

Gilson É., 980 

Ginevra, 768 

ginocchia, 177; ginocchione, 281 

glo, 243 

Gioannini Girolamo da Capugnano, 1204 

Giobbe, 701 e n. 

Gioberti V., 875 

GIOCO, 1101-2 

Gioffrè D., 881 

gioia, 174, 175, 664, 665 

gioire, 79 

Giordani Giovan Battista, 877 

Giorgio Bartolomeo, vedi Bartolomeo Zorzi 

Giorgio Francesco, vedi Zorzi Francesco 

Giorgio Marin, 586, 587 

GIORNO NATURALE E GIORNO ARTIFICIALE, 
1044 

GIOVANI, 909, 1012, 1023, 1055, 1060 

Giovanni, santo, 772; e vedi Bibbia 

Giovanni Antonio, scalco del Bembo, 448 

Giovanni Damasceno, 974 

Giovanni de’ Cani, vedi Cani (de') Giovan- 
ni lacopo 

Giovanni Stefano Eremita da Ferrara, 229 

Giove, 319, 525, 526, 527, 53I, 533 e n., 
534, 537 © N., 541, 573, 700 e n., 70I, 
717, 723, 764, 1009, 1077, 1099, II00 

Giovenale Latino, 20 

GIOVENTÙ, 898, 979, 996, 1010, 1056, 1061 

giovevolezza, 960 

Giovio Paolo, 24, 33, 39, 768, 445 e n., 
446 ec n., 447-5I c nn., 461, 585, 27 

- Elogia doctorum virorum, 585 

-— Elogia virorum litteris illustrium, 585,930, 
986 

- Historiarum sui temporis libri XLV, 446, 


447 

- Michaelis Angelî vita, 168 

- Vita del marchese di Pescara, 450 

- Vita dî Alfonso da Este Duca di Ferrara, 
S64 

Giraldi Cinzio Gian Battista 
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- Discorso intorno al comporre dei romanzi, 
152 

— Discorso over lettera intorno al comporre 
delle comedie e delle tragedie, 541-2 

— Orbecche, 476 

Girardi E. N., 867, 876, 877, 878, 879, 
983 

Girautz de Bornelh (Giraldo Brunello), 
78 e n. 

gire, girei, 243 

Girelli Silvestro, 584 

Gismonda (personaggio del Decameron), 
146 

Gismondo (personaggio degli Asolani), 12, 
289, 294, 296, 297, 298, 299, 301, 302, 
303, 305, 306, 308, 309, 3/7, 318, 319, 
320, 321, 322, 323, 325 è n., 327, 329, 
331, 332 € N., 334, 34I, 346, 348, 352 

gito, 243 

gitterièno, 235 

Giuda, santo, 772; e vedi Bibbia 

Giuda Iscariota, 935 

Giudici E., 50 

Giudicio sopra la tragedia di Canace e Ma- 
carco, 476, 506, 542, 663 

GIUDIZIO UNIVERSALE, 934, 973, 1048 

giue, 244 

giuggiare, 83 

Giuliano del Carmine, 941 e n. 

Giuliano di Giovanni, 6rI 

Giulio II, papa, 17, 18, 21, 23, 55€ n., 
160, 386, 392 e n., 394, 397, 398 e n., 
399, 405, 417, 988 

Giulio III, papa, 791, 799, 832, 836 

Giunone, 495, 537, 536 e n., 700, 70I 

Giunti Giovanni Maria, 453 

Giunti Lucantonio, 452 

Giunti Mariotto, 453 

Giunti Tommaso, 452 e n. 

Giuscppe Flavio 

- Contra Apionem, 683 

Giusti G., 1/14 

Giustinian Leonardo, 97 e n. 

GIUSTINIANE, 97 

Giustiniano Antonio, 417 € n. 

Giustiniano Marino, 462 

Giustino II, imperatore, 70 

GIUSTIZIA, 1011, 1127; (originale), 925, 995 

Giusto bottaio da San Pier Maggiore (per- 
sonaggio dei Capricci del bottaio), 868, 
870, 881, 882, 888, 889 e n., 891 e pas- 
sim 

Glauco, 533, 547, 548 

Glaucone (personaggio della Repubblica di 
Platone), 676, 677 

gli (articolo), 183; (pronome), 198, 202, 
204; -gli, 198 

gli altretali (per quegli altri), 209 

gliele, -gliele, 203-4; gliene, 204 

Gliozzi M., 1004 

gli tali (per coloro), 209 
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gli vî, 198 

gnaffe, 281 

gnavo, 87 

godei, 218; godute, goduto, 225 

Gomero, $60 

Gonzaga Cesare, 20 

Gonzaga Cesare (diverso dal precedente), 
479 

Gonzaga Elisabetta, duchessa di Urbino, 
1$S, 19, 21, 46, 388, 389 e n., 390, 391 € 
n., 394 € n., 395-9, 401 € N., 409 € n. 

Gonzaga Ercole, 584 e n., 585, 638 e n., 
680 

Gonzaga Francesco, 479 

Gonzaga Leonora, duchessa di Urbino, 21, 
444 e n. 

Gonzaga Scipione, 842 e n. 

Gonzaga Sigismondo, 638 

Gorgia di Leontini, 609 e n., 648, 676 e n., 
705 

-— Elena, 686 

Gorni G., 45, 137 

Goro Giusto, 400-I 

Goro Simon, 400 

GOTI, 69 

Gottfried R. B., 1173 

Gottifredi Bartolomeo 

— Specchio d'amore, 499 

Gotto mantovano, 112, II3 

Gozzi G., 875 

gozzo, 269 

Gradenigo Pietro, 37, 42, 50, 463 

gradora, 177 

Graesse J. G. Th., 1205 

gramare, 84 

gran, grande, 179, 180 

Grande S., 50 

grando, 172 

Grassi Niccolò, vedi Grazia 

Grassi Privitera G., 72 

Grasso Iegnaiolo, 894 e n., 976 

grave, 180 

GRAVITÀ, 130-5, 138-43, 150-2, 155-6, 157 

Grayson C., 43, 159, 168, 233, 60r 

GRAZIA DIVINA, 1013, 1048 

Grazia, Niccolò Grassi detto il, 517, 790, 
791, 792, 793, 794, 795 

Grazia Niccolò (interlocutore del Dialogo 
d'amore), 499, S11 e passim, 792 

Grazie (le tre), 528 

grazioso, 256 

Grazzini Anton Francesco, vedi Lasca 

Grazzini G., 875 

Gréban Arnoul 

- Passion, 903 

GRECA (lingua), 61, 62, 63, 66-8, 92-3, 95, 
96, 112, 133-4, 136, 143, 148, 149, 281, 
945, 961 sgg. 

GRECI, 945, 961, 967, 969, 970, 1025 

Greco A., 507, 512, 652 

Gregorio Magno, papa, santo, 769 e n. 
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Gregorio XIII (Ugo Buoncompagni da Bo- 
logna), papa, 479, 483, 724, 825 e n., 84I 

greve, 180 

gridando, 249 

Griffin N. E., 114 

Grifone (personaggio dell’Orlando furioso), 
803 e n. 

Grillo (personaggio del Bruta ratione uti di 
Plutarco), 1069, 1129 

Grimani Giovanni, 723, 1175 

Grimano Marino, 462 

Grion G., 130, 137 

Gritti Andrea, doge, 438-9 e nn. 

Gritti Domenico, 792 

gru, 173 

Gruget Claude, XII, 723, 1I8I 

Gualandi Bartolomea (personaggio del 
Decameron), 669 e n. 

Gualteruzzi Carlo, XVIII, 27, 36, 38, 39, 40, 
459 e n., 466, 1164, 1172, 1175 

guarderièno, 235 

guardo, 279 

guardrei, 234 

guari, 81, 226, 261, 965 

Guarino Veronese, 55, 772 e n. 

— Epistolario, 67 

— Regulae grammaticales, 772 

Guasti C., 508 

Guazzo Marco 

- Cronica, 986 

Guccio Imbratta (personaggio del Deca- 
meron), 069 e n. 

Guerrieri Crocetti C., 152, 542 

GuglieIminetti M., 438, 567, 1077 

Guglielmo IX, duca d’Aquitania, 77 

Guglielmo di Durante 

- Speculum îudiciale, 974 

— Speculum legatorunm, 974 

Guicciardini Francesco, 27, 48, 258, 484, 
507, 826 e n., 827 

- Storia d'Italia, 48, 407, 408, 430, 507, 
827, 987, 1029 

guiderdone, 80 

Guidetti Francesco, 856, 872 

Guidiccioni Giovanni, 467 

Guidobaldo I, duca di Urbino, 19, 21, 72, 
129 e n., 394-5, 396, 397, 398, 399, 
409 e n., 4Io 

Guidobaldo II, duca di Urbino, 477, 478, 
479, 482, 483, 484, 506, 812, 813, 827, 
843, 1178 

Guido Cavalcanti, 81 e n., 82, 102 € n, 
112, 113, 142, 255, 260, 26I 

-— Rime, 138, 255 
canzone Donna mi prega: 142 
sonetto Un amoroso sguardo, 7-8: 260 

Guido delle Colonne (Guido Giudice), 112, 
113, 114, 188, 204, 205, 264 e n. 

- Historia destructionis Troiae (Istoria della 
guerra di Troia), 80, 114, 178, 188, 204, 
240, 244, 267, 281 
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XXVI, 4: 205 

Guido Ghislieri, 112, 1r3 

Guido Guinizzelli (Guinicelli), 81 e n., 82 
107, 112, 113, 261 en. 

- Rime, 79 
sonetto Ch'eo cor avesse, 5-6: 260 
sonetto Dolente lasso, 12: 206 
sonetto Voî che per li occhi, 8: 261 (at- 
tribuito) 

Guidon, 506, 809 c n., 810, 812, 827 

Guido Orlandi, 112, 113, 269 

— sonetto Troppo servir, 2: 269 

Guillem de Saint Gregori, 444 

guisa, 80 

Guiscardo (personaggio del Decameron), 
146 

Guittone d’Arezzo, 102, 112, 2II, 215, 
269, 283, 763 

-— Rime, 211 e n., 255, 270 
canzone Ahi Deo, 69: 283 

Giinther S., 50 


h, 13s 

ha, 214; (per è o sono), 85; Haccî, 200; 
hae, 244 

Hagendahl H., 844 

ha'mi (laimi), 200, 201 

Hardouin J., 985 

Harth H., 504, 7186 

Hatzantonis E., 879 

Hauser A., 168 

have, 214 

Haym N. F., 875, 1202 

Hazard P., 414 

ho, 244, 245 


î, 87,132, 163, 179, 189, 191, 192, 210, 211, 
212, 217, 220, 223, 227, 235, 236, 239; 
(latina), 132; (articolo), 183, 186, 186; 
(prostetica), $6-7, 205; -î (uscita del 
maschile singolare), 172; (uscita del ma- 
schile plurale), 173-4, 178; (uscita del 
femminile plurale), 175, 178; (uscita 
verbale), 212, 218, 228, 237, 238; -3, 
220, 221; #° (io), 189 

Iacopo Alighieri, 113 e n. 

— Dottrinale, 113 

Iacopo (Notaio Jacomo) da Lentini, 112, 
113 

Iacopo, sellaio bolognese, 928 e n. 

- Rime, 928 e n. 

Iano, 860 

Iarba, 699, 700 

Icaro, 776 e n., 992 

Idalogos (personaggio del Filfocolo di G. 
Boccaccio), 90 

Iden Henry, 1204 

Icsse, 1016 

Ifigenia, 324 

ignavo, 87 

ignudo, 87 
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îl (articolo), 182, 183, 274; (pronome), 198, 
201 

Ileco, 426 

il che, 207 

il meglio, il migliore, 268 

îl perché, 263 

il quale, 207, 208 

il tale (per coluî), 209 

il vi, 202 

image, imago, 172 

IMITAZIONE (dell’antico nelle arti figurati- 
ve), 167-8 

IMMAGINAZIONE, 1137 

impallidire, 246, 280; impallidisco, 246 

IMPARARE, 984, 1096, 1152 

impercioché, 262 

inipiegato, 180 

în, 188, 253, 277; (col gerundio), 249 

în animo, 257 

in che che modo si sia, 280 

inchinato, inchino, 180 

incontanente, 258, 282 

incontra, 128, 266; incontro, 266 

în costà, 250 

INDECLINABILI, 181, 249-84 

indi, 252, 253 

indietro, 267 

INDULGENZE, 987-8 

INFANZIA, 898 

INFERNO, 987, 988 

infertà, 180 

infin che, infino, 265; înfino a qui, 251 

infirmità, 180 

informe, 212 

infra, 277, 278 

în fretta, 258 

in fuori, 270 

ingegnati, 225 

Ingenwinkel Giovanni, 447 e n. 

ingombrato, ingombro, 180 

ingozzare, 269 

în Ispagna, 87 

inmantenente, 258 

în modo che, 263 

innanzi, 256, 257 

Innocenzo IV, papa, 974 e n. 

Innocenzo VIII, papa, 92, 400 e n., 
937 

Innocenzo da Pesaro, 394 e n., 397 

în non calere, 79 

în parte, 265 

în qua, 251 

în qualunque modo, 270 

în quella, 265 

in quel mezzo, în quel punto, 265 

în quel torno, 253 

INSAZIABILITÀ UMANA, 887, 956-7, 1092- 
1104 

Institoris (o Institor) Henricus, Heinrich 
Kriimer detto, 937 

- Malleus maleficarum, 938 


1244 


în tanto, 266 

INTELLETTIVA (potenza), 902 

INTELLETTO, 886, 903, 906, 1037, 1072, 
1077, 1136, 1141, 1142, 1143-6, 1148- 
53, 1155; (agente), 981, 990 

INTELLIGENZE, 1037-8, 1069, 1076, 1150 

in tempo, 260 

interdetto, 277 

interponendosi, 277 

interrompere, 277 

intervenuto, 277 

intorno, 253 

intra, 277, 278 

intramettere, 278 

inveggiare, 83 

inverso, 268; inverso "!, 183 

INVIDIA, 939, 953, 1018-24, 1127; (degli 
artefici), 940; (dei letterati), 940, 942, 
945, 966 

invio, 183 

invoglia, 183 

inzelosito, 133 


Io, 834 
io, 189, 193, 195, 196 
Ioppi V., 438 


Ippia di Elide, 609, 648, 684, 860, 929 en. 

Ippocrate, 896, 998 

— Le arie, le acque, î luoghi, 998, 1001 

Ippolito, 633 

Ippolito (personaggio non identificato), 391 

Ipponatte, 1173 

IRA, 894-5, 1128 

IRASCIBILE (potenza), 1027 

ire, 243 

Irode, re dei Parti, 685, 686 

Isabella Este Gonzaga, marchesa di Man- 
tova, 17, 46, 585, 638 

Isacco, 1065 e n. 

ischifare, 86 

Isidoro di Siviglia 

— Etym., 99, 589 

Ismail, sofì di Persia, 407 

Ismera Francesco, vedi Francesco Ismera 
de’ Beccanugi 

snello, 81 

Isocrate, 55, 498, 499, 609 e n., 686 e n. 

-— Busiride, 686, 687 

— Del governo de’ regni, 567 

-— Elena, 686, 687 

Ispagna, 87 

ispesso, 86 

îsta mane, ista notte, 205 

istare, 86 

îsta sera, 205 

îstesso, 86 

istimare, 87 

ISTINTO NATURALE, 1147 

istrano, 87 

ITALIANA (lingua), 87, 89-90, 199, 218, 245 

Ittaco, 1075; e vedi Ostrica 

Îvi, 250, 25I 
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Jcanroy A., 74, 77 
Jedin H., 402 


Jodogne O., 903 


Keil H., XVII, 133, 146 

Kerquifinen (de) Claude, 1202 

Klein H. W., 59 

Kohler E., 72, 78 

Krimer Heinrich, vedi Institoris Henricus 
Kristeller P. O., 743 

Kukenheim L., 589 


L 134, 179, 184, 210, 213, 218; ’/ (articolo), 
183; (pronome), 198; 7’ (articolo), 183; 
(pronome), 198, 202 

la (articolo), 182, 183; (fa ’ngiuria, la *nvi- 
dia), 183; (pronome), 198; -/a, 198 

là, 250, 251 

Labano, 573 

Labé Louise, 50 

laccio, 665 

lacciuo’, 173, 174; lacciuoli, 174 

la Dio mercé, 186, 268 

là dove, 252 

La Fontaine (de) J., 874 

Lagomaggiore C., 49, 879 

LAICI E CLERO, 972-3 

Lamacchia R., 788 

Lambertazzi (de’) Fabruzzo, vedi FFabruzzo 
de’ Lambertazzi 

la mi, 198, 199 

Lamoni Puccio, vedi Minucci Paolo 

Lampridio Benedetto, 459 e n., 460, 565 

Lancillotto, 768 

landa, 82 

là ’nde, 252 

Landi Antonmaria, 882 

Landino Cristoforo, 4 

là ’nd’io, 252 

Lando Agostino, 393 

Lando Marcantonio, 393 

Lando Pietro, 40’, 403 

Lando Pietro, doge, 565 

Lanfranco Cigala (Cicala), 74 e n. 

Lang Matthius (Cardinale Curcense), 405 
e n., 406 

langue, 246 

Lanza D., 1118 

Lanzi F., 39 

Laocoonte, 708 e n. 

Laomedonte, 700, 707 

laonde, 252 

là ove, 252 

Lapo Farinata degli Uberti, 02 

- Rime, 102 

Lapo Gianni, 112, 173, 269, 272, 276 

- Rime, 79, 8I 
ballata Anrore, i" non son degno, 6: 269 
ballata Angioletta in sembianza, 35-8: 272 
canzone Amor, nova, 66-7: 276 

la quale, 208 
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Lasca, Anton Francesco Grazzini detto il, 
857, 8509, 862, 874, 878 

— Le cene, 875 

— Rime, 859, 874, 877 

Lascaris Costantino, 5, 44, 388, 739 e n., 
948 e n., 1180 (?) 

-— Erotemata, 5, 44 

Lascaris Giovanni (Giano), 66, 585, 617, 
618 e n., 948, 1180 (?) 

Lascaris Giovanni (interlocutore del Dia- 
logo delle lingue), 585, 617 e passim 

lasciò, 221 

Laso di Ermione, 134 

lassato, 84; lasso, 181 

LATINA (lingua e letteratura), 59-68, 80, 87, 
89, 98, 104-8, 112, 115, 132, 133, 136, 
143, 148, 149, 154, 169, 171, 172, 176, 
185, 210, 233, 242, 247, 250, 258, 267, 
273, 276, 277, 278, 942 Sg&., 961 sgg., 
970 

LATINI, 962, 969; e vedi ROMANI 

Latini Brunetto, vedi Brunetto Latini 

latora, 178 

Lattanzio L. Celio (o Cecilio) Firmiano, 
741-2 e n., 778 e n., 985 

latte, 664 

LATTE UMANO, 1004 

Lauce orafo, 913 e n. 

Laura, 155, 183, 328, 422, 430, 431, 463, 
514, SI9, 541, 665, 756, 758 e n., 759e n. 

Laurenti R., 1007, 1036, 1109 

là "ve, 252 

Lavinello (fanciullo non identificato), 390 
e n. 

Lavinello (personaggio degli Asoleni), 12, 
289, 298, 299, 300, 322, 335 e n., 337-61 

LAVORO, 955, 957, 1079 

la vostra mercé, 268 

Layng Henry, 1205 

Lazzari A., S4I 

Lazzaro (Lazzero), 903 e n., 904, gir en., 
912, I0I3 

le (articolo), 182, 184; (pronome), 198; 
-le-, 189 

Leandro, 535 

legame, 665 

legga, 237, 239 

Legge Livio, XVII, 892, 893, QII, 913, 936, 
938, 949, 952, 954, 959, 966, 968, 98I, 
986, IOSI, 1058, I20I 

legge, 132, 210, 221, 241; leggea, leggeano, 
216; leggemmo, 223; leggemo, 211; leggen- 
do, 240, 249; leggente, 247; leggere, 210, 
230; leggerei, 233; leggerò, 227; leggesi, 
243; leggessate, 237; leggessi, 234, 235; 
leggeste, 223; leogestî, 221; leggeva, 216; 
leggevate, leggevi, 217; leggiamo, 211; 
leggiate, 239; leggiavamo, leggiavate, 
217 

leggier (invece di /eggieri), 179 

leggio, leggo, 210 
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lei, 152, 189, 194, 195, 196, 198, 203, 206, 
242, 248 

Lelio Gaio Minore, 554 e n., 1057 

Lemay R., 618 

Lenzoni Carlo, 27, 862, 863, 872, 878, 95371 
Z015 

— In difesa della lingua fiorentina e di Dante, 
48, 122-3, 241, 857, 877, 953, 960 

Leonardi Gian Giacomo, conte di Monte 
l'Abate, 1178 

Leonardo da Vinci, 699 

Leone (personaggio della Circe), 
1122-35 

Leone X, papa, 22, 23, 24, 36, 38, 46, 57 
e n., 58, 67, 229, 385 e n., 386, 401-8 e 
nn., 408, 409, 4I0, 413 € N., 423, 424, 
568, 585, 944 e n., 987, 1029 € n., II6I 

Leonetti P., 78 

Leoniceno Niccolò, 6, 585 

Leonico Tomeo Niccolò, 6, 423 e n., 428 

Leopardi G., 4I, 497, 504, 875, 1080 

Lepre (personaggio della Circe), 1089, 
1090-1044, 1138 

le sî, 198 

lessero, 223; lesst, 219 

Lessico Suda, 74I 

Leto Pomponio, 6 

letta, letti, 177 

LETTERATI, 888, 938 sgg., 940 sgg., 954, 966 

Lettere da diversi Re e Principî e Cardinali 
e altri uomini dotti a mons. P. Bembo 
scritte, 40, 48 

Lettere di XIII uomint illustri, 726 

LETTERE E ARTI, 167-9 

Lettere volgari di diversi nobilissimi uomini, 
543, 788 

letto, 219, 232, 247 

leva’ mi (levaimi), 200, 201; levando, 249; 
levò, 221 

Lezzioni d’academici fiorentini sopra Dante, 
libro primo, 882 

li (articolo), 182, 183; (pronome), 198; 
-li, 198 

lì, 249, 250 

LIBERALITÀ, 1055-6 

LIBERO ARBITRIO, 1067-9, 1154-5 

Libro de le Tre Cestità, 940 e n. 

LIBRO DI LAZZARO, 9I11-2 

Liburnio Niccolò, 258 

Licisca (personaggio del Decameron), 669 
e n. 

Licurgo, 716, 970 

lieve, lievi, 178 

ligio, 84 

Lì Gotti E., 136 

Linceo, 834 e n., IOII, 1024 

linci, 252 

LINGUA, S1-3, 63, 95, 99-107, 944, 960, 
966 

Lion (da) Lionello, 800 

Lionardo Aretino, vedi Bruni Leonardo 


112I, 


1246 


Lippi Lorenzo 

— Il Malmantile racquistato, 909, 946, 1079 

Lisa (personaggio degli Asolani), 289, 
299, 300, 309, 310, 319, 320, 325 € n., 
334 e n. 

Lisandro, 696 

Lisetta (personaggio del Decameron), 669 
e n. 

Lisia, 687 e n., 704 

Lisippo, 549 

Livia (maestra del monastero di San Pietro 
in Padova), 805-6 e nn. 

Po Tito, 453, 693, 734, 746 e n., 753, 
II 

— Ab Urbe condita, 48, 308, 452-3en., 575, 
605, 695, 738, 1790 

lo (articolo), 182, 183, 184; (lo ’nganno, lo 
*nvito), 183; (pronome), 198; -io, 198; 
-lo-, 189 

loda, lode; lode, lodi, 175 

Lodovico, messer, 1170 

Lodovico (personaggio del Decameron), 195 

Lodovico di Anhalt, 1202, 1205 

Lodovico, santo, vedi Luigi IX, re di 
Francia 

Loi Pozzi M. R., 1205 

Lombardelli Orazio 

- I fonti toscani, 873 

LOMBARDI (dialetti), 89 

Lomellino Antonio, 462 

Longhi S., 45 

Longo Giulia (figlia di Antonia Bembo), 
419 e n. 

LONGOBARDI, 70 

lontani, 543 

Loos E., 504 

Lépez de Haro Diego, 93 

Loredan Leonardo, doge, 402 e n., 407 

Lorenzo il Magnifico, 28, 5r, 55, 57en., 
6r, 64, 66 e n., 67, 100, XII, 159, 585, 
748 e n., 879 

- Comento sopra alcuni de’ suoi sonetti, 6I 

- Rime, 57, 1157 

loro, 186, 187, 189, 194, 196, 198, 203, 206 

Lucano Marco Anneo, 107, r08, 160 e n. 

- De bello civili, 160 

luce, 665 

LUCE, 917 

Luceio Lucio, 746 e n. 

Lucia (governante di Elena Bembo), 464 
e n., 465 

Luciano di Samosata, 134, 697 e n., 699, 
721, 118 

- Encomio della mosca, 687 

- Lucio ovvero l'asino, 697 

— Vera istoria, 697 

Lucilio Gaio, 1069 

lucore, 102 

Lucrezia, 308 e n., 543 e n., 940 e n. 

Lucrezio Caro Tito, 424, 630, 713, 746 e 
n., 747, 753, 754, 755, 765 
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— De rer. nat., 321, 736, 746, 754, 755, 765 
e n., 980, 1077, 1085 
1, 1-2: 713-4 
IV, 1-9: 755 
IV, 1123-4: 713 

Lucullo Lucio Licinio, 760 

Lucullo Lucio Licinio (nipote del prece- 
dente), 1112 

Ludovico il Moro, 7r 

luî, 184, 189, 193, 194, 195, 196, 198, 203, 
205, 206, 241, 248, 255 

Luigi IX (San Lodovico), re di Francia, 
1029 e n. 

Luigi XII, re di Francia, 402, 403, 405, 
406 e n., 407, 436, 585 

lume, 665; lume, lumi, 177 

luna, 256 

Luoco (in cui si abita), 998 

luogora, 177 

Lupo degli Uberti, 102, 112, Ir3, 175 

-— Rime, 102 
canzone Genti! madonna, 21: 175 

LUTERANI, 983, 987 

Lutero Martino, 983, 987 

Luzio A., 46, 595, 638 


M, 134, 223, 235, 375 

M (sigla di persona non identificata), 391 

Macareo, 716 

Macario da Isonne, 918 

macerato, macero, 180 

Macchioni Jodi R., 876 

ma’ che, 282 

Machiavelli Niccolò, 856, 857, 859, 977 

- Clizia, 857, 859 

— Discorso o dialogo intorno alla nostra lin- 
gua, 76, 99, 171, 856, 859 

- Il Principe, 857 

- Istorie fiorentine, 70 

- L'Asino, 557 

- Mandragola, 859, 918, 972 

Macigni Matteo, 484, 507, 821, 1187 

Macrobio Ambrosio Teodosio 

— Saturnal., 844, 958 

Maddalena, vedi Maria Maddalena 

Maddalena A., 688, 963 

Madonna G., 391-3 e nn. 

Madonna N. N., 848 

madre, 176 

MADRIGALE (madriale), 136 

Maestri D., 876, 879, 1202, 1204 

Maggi Vincenzo, 565 

maggiore, 262 

Magone Cartaginese 

- Trattato di agricoltura, 967 e n. 

mai, 258; (esclamativo), 281; ma’ che, mai 
che, 282 

Maicerù A., 90r 

Malaspina (Malespini) Alberto, vedi Al. 
berto Malaspina 

Malatesta Paolo, vedi Paolo Malatesta 
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male, 177 

malenanza, 81 

malgrado di lui, malgrado vostro, 268 

mali, 177 

MALI, 1132; (dell'animo e del corpo), 1123-7 

MALIGNITÀ, 939; (dei letterati), 940 

MALIZIA, 1127 

Mallarmé S., 50 

Malmusi C., 836 

mal suo grado, 268 

Manacorda G., 455 

mancare, 214 

Mancini G., 879 

Manetti Antonio di Tuccio, 1028, 1029 
en. 

- Novella del Grasso legnaiuolo, 1029 

- Vita di Filippo di ser Brunellesco, 1029 

Manetti Giannozzo 

-— Dialogus consolatorius, 1007 

Manfredi Muzio, 836 

mano: la mano, le mani, 175 

Mantegna Andrea, 699 

Mantova Benavides Marco, 1780 

— Discorsi sopra i Dialoghi di M. S. Sperone, 
689, 1180 

Mantovani L., 409 

Manuzio Aldo, 5, 8, 9, 10, 44, 56, 67, 454, 
466, 723 e n., 725, 748 e n., 757 en. 

Manuzio Aldo il giovane, 788 

Manuzio Antonio, 723 e n., 788 

Manuzio Paolo, 543, 723 e n., 725, 785, 
788 

- Epistolarum libri V, 726, 785 

Manuzio Paolo (interlocutore del Dialogo 
della istoria), 725 e passim 

Manzoni A., 256, 974 

Maometto, 949 e n. 

Marangoni G., 585 

marca, 83 

Marcello Elena, 3, 390 e n., 399-401 

Marcello Nicolò, doge, 552 

Marchi G. P., 1097 

MARCHIGIANA (lingua), 91 

marciîgione, 960 

Margherita di Monferrato, duchessa di 
Mantova, 460 e n. 

margine, 172 

Maria Maddalena, santa, 903, 904 

Maria Tudor, regina di Francia, 406 e n., 
407 

Marietta Mirtilla, 542-3 

Marigo A., 77 

Mario Gaio, 355 

marito, 571 

Marsia, 603 e n. 

Martano (personaggio dell’Orlando furio- 
so), 803 e n. 

Marte, 301 e n., 526, r112 

Martelli Lodovico, 254, 951 

— Risposta alla Epistola del Trissino, 99, 
605, 951 e n. 
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Martelli M., 875 

Martelli Ugolino, 455 

Martellotti G., 35I 

Martellozzo Forin E., 505 

Marti M., xv, XVII, XIX, 20, 25, 42, 45, 46, 
47, 50, 63, 82, I3I, 134, 179, 185, 199, 
236, 255, 258, 278, 293, 329, 360, 363, 
368, 380, 393, 402, 403, 406, 407, 448, 
504, 584, 1162, 1165, 1166, 1167, 1173, 
1176, 1177 

Martin Jean, 1173 

Martinioni G., xvi, 8rr 

martiro, 665 

Marullo Michele, detto il Tarcaniota, 
945 e n. 

Marziale Marco Valerio, 645, 697 

Marziano Capella Minneo Felice, 133 

MASCHIO, 1117-8, 1121 

Masca, 860 

Masistio (o Mnasistio), 762 e n. 

Massimiliano I, imperatore, 402, 403 e n., 
405, 406, 408, 938 

MATEMATICA, 1142 

MATERIA, 119-20, 159-60; (grande, mezza- 
na, bassa e volgare), 120 

MATERIA COMUNE E PARTICOLARE, 1144-5 

matre, 176; màatrema (per matre mia), 163 

Matteo de’ Servi, 916 e n. 

Mattioli Pietro Andrea, 522, 645, 685, 686, 
1000, III7 

Mattioli R., 1205 

Matusalemme (Matusalem), 895 e n. 

Maupas, monsieur de, 723, 1181 

Mausolo, 72I 

Mazzacurati G., 47, 508, 509, 879 

Mazzali E., 508, 760 

Mazzeo di Ricco, 112, 113 

Mazzoni Iacopo, 507 

- Conclusioni, 507 

Mazzuchelli G. M., 4r, 881 

Mazzuoli Giovanni, vedi Stradino 

me, 190-1, 193; -m€, I9I, 192; -me-, 189 

me’ (per meglio), 266 

Mecenate Gaio, 414 

Medea, 291 e n., 292, 307, 308 

medesimità, 960 

MEDICI, 932, 1089, 1001, 1097 

Medici (de') Cosimo il vecchio, vedi Cosi- 
mo de’ Medici il vecchio 

Medici (de’) Giovanni, vedi Leone X 

Medici (de') Giuliano di Lorenzo, duca di 
Nemours, 20, 28, 55, 57, 67, 100, IOI, 
386 e n., 399-401, 402, 409 e n., 454 

Medici (de') Giuliano di Lorenzo (inter- 
locutore delle Prose della volgar lingua), 
55, 57, 58, 59, 61, 62, 65, 66, 70, 71, 
73, 88, 89, 91, 92, 93, 94, 95, 98, 99, 100, 
103, 104, IOS, 107, 108, 115, 117, 122, 
123, 127, 130, 159, 160, 161, 162, 163, 
164, 165, 166, 170, 173, 174, 175, 182, 
187, 190, 191, 195, 198, 199, 200, 201, 
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205, 206, 225, 226, 227, 232, 233, 237, 
238, 249, 250, 284 

Medici (de') Giuliano di Lorenzo (inter- 
locutore del Cortegiano di B. Castiglio- 
ne), roI, 11x16 

Medici (de’) Giuliano di Piero, 51, 55, 
749 e n., II9I 

Medici (de’) Giulio, vedi Clemente VII 

Medici (de'’) Ippolito, 1763 

Medici (de’) Lorenzo, detto il Magnifico, 
vedi Lorenzo il Magnifico 

Medici (de’) Lorenzo, duca di Urbino, 402, 


409 

Medici (de’) Piero, detto il Gottoso, vedi 
Piero de’ Medici, detto il Gottoso 

Medici (de’) Piero di Lorenzo, vedi Piero 
di Lorenzo de’ Medici 

mee, 244 

meglio, 266, 268 

Mehus L., 65 

mei (per meglio), 266 

Meietti Paolo, 503 

me la, 199 

Melani V., 875 

Melchisedec, 992 

Melisso, 741 

Mellini Domenico, 1198, 1199, 1200 

membra, 177 

MEMORIA, 885, 902, 1011, 1060, 1152 

Memoria (dalla) Francesco, 443, 444 

Menandro, 698 

Mendoza (de) Diego Hurtado, 1178 

mene, 275 

Menega, 369 

Menelao, 774 

menerò, 227 

Menesseno, 656 

Mengaldo P. V., 9r 

meno, 261 

Menone, 63 

mentre, 265, 270 

meo, 102 

MERCANTI, 1096 

Mercurio, 63, 301 e n., 526, 989, 1072 

Mercurio (o Ermete) Trimegisto (Trisme- 
Risto), 923 e n., 924, 982, I152 

— Asclepius, 924 

-— Pimander, 923, 924, 1157 

Mercurius Maior, 923 

merrò, 227 

messere, 184; messer lo, 184 

Messeri A., 986 

messo, 220, 247; messosi, 248 

Mestica G., 45 

metà: la metà diletto, 186 

Metastene, 860 

METATESI, 126 

Metello Q. Pio, 766 e n. 

Mezenzio, 355 

mi, 189, 191, 192-3, 200, 202, 232; -î, 
189, 190, 191 
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mica, 267 

Miccoli G., 942 

Michelangelo Buonarroti, 167-8 e nn., 699 

Michele (arcangelo), 699 c n. 

Michiecl Marcantonio, 34, 49, 409 

Mico da Siena, 245, 272 

Mida, re della Frigia, 152, 606 e n., 737 

miei, 152 

miete, 132 

miga, 267 

miglior, 179 

Miglioranzi C., 4II 

Migliore (del) Filippo, 853, 877 

- Giornale, 877 

Migliorini B., 59, 79, 82, 134, 136, 189 

Migne J.-P., 719, 9II, 962 

MILANESE (lingua), 91, 92 

Milanesi G., 447, 874, 913, 966 

MILITARE (arte), 1054, 1098 

Minerva, 33, 495, 526, 536 e n., 561, 603 
e n., 757, I110 

Minio Marco, 587 

Mino Mocato, r13 

minore, 262 

Minosse, 525, 776 

Minotauro, 525 e n., 708, 722 

Minucci Paolo, 909, 946, 1079 

mio, 163 

mirabil tempre, 179 

MIRABOLANO, 1003 

MIRACOLI (degli ecclesiastici), 973-4 

miraglio, 82 

Miranda Villafafie Francisco, 1202 

-— Dialogos de la phantastica philosophia, 
1202 

miratola, 248 

Mirone, 168 e n. 

Mirra, 307 e n. 

mis-, 280 

misagio, 280 

miscredenza, 280 

misfare, 280 

misi, 220 

-misi, 191 

misleale, 280 

mispatto, 280 

MISURA, 104I 

mi ti, -miti, 191 

Mitridate VI, re del Ponto, 581 e n. 

mi ve ne, 192 

mi vi, -mivi, 191 

Mnasistio, vedi Masistio 

Mocato Mino, vedi Mino Mocato 

Mocenigo Alvise, 481, 482, 490, 506, 508, 
716, 810, 811 e n., 8/2, 813 e n., 820, 
822 e n., 1184, 1187, 1189 

Mocenigo Alvise (Luigi) di Tommaso, do- 
ge, SII 

Mocenigo Giovanni (Zuane), doge, SII 

Mocenigo Piero, doge, 8IIr 

Mocenigo Tommaso (Tom), doge, SII 
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MOGLI, vedi DONNE 

moglie, 571 

iògliema, mòglieta (per moglie mia, moglie 
tua), 163; (di mòglieta, non della mòglie- 
ta), 163 

MOLA, 1117-8 

molesto (invece di molestia), 181 

Molière, J.-B. Poquelin detto, 874 

Molino Girolamo, 5ss e n., 563, 792, 794 

— Rime, 555 

Molone, vedi Apollonio Molone 

Molteni E., xIx 

molto, 261, 268, 283: (l’aggettivo per l’av- 
verbio), 181 

Molza Francesco Maria, 24, 33, 422, 423, 
512, 794 

- Gli ingannati, 512 

Molza Francesco Maria (interlocutore del 
Dialogo d’amore), 511, 525-31, 532, 534, 
535, 546, 547, 556, s60 e n., 573, 792 

momento, 267 

Monaci E., xIx 

Monaco (non identificato), 371 e n. 

Moncallero G. L., 385, 390, 408 

MONOSILLABO (accentato), 145 

Montaigne, M. Eyquem, signore di, 41,874 

- Essaîs, 4I 

Monte, conte di, vedi Leonardi Gian Gia- 
como 

Monte Andrea, 228 

Monte (da) Baldovin, 832 

Monte (da) Giambatista, 832, 836 

Montefeltro (da) Antonio, 399 

Monteforte A., 56 

Montesdoch Giovanni, detto lo Spagnuo- 
lo, 472, 505, 587 

Montù A., 574, $78, 1202, 1204 

Mopso (personaggio dell’Aminta di T. Tas- 
so), 456 

Morandi G., 39, 4T 

mordei, 220 

Mordrec, 768 

morduto, 220 

Morelli Giovanni di Pagolo 

-— Ricordi, 1125 

Morelli I., 41, 67, 442, 1176 

Moreni D., S8I 

Moresini Marcantonio, vedi Morosini Mar- 
cantonio 

Moresini Piero, vedì Morosini Piero 

Moretti W., 505 

Moretto (o Morato) Pellegrino Fulvio, 436 
e n. 

- Rimario di tutte le cadenzie di Dante e 
Petrarca, 436 

MORI, 69 

morièno, 216 

Morlini Girolamo 

-— Novellae, 988 

moro (da morire), 213 

Morosina, Faustina della Torre detta la, 
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23-4, 36, 37, 47, 50, 437, 456-8, 459, 
462 e n. 

Morosini (Moresini) Marcantonio, 566,638, 
797, 1182 

Morosini (Moresini) Piero, 1179, 1182 

morraggio, 227 

morsi, morso, 220 

Morsolin B., 50, 296, 368, 380 

MORTE, 903-4, 905-6, 908-10, 1013 Sgg., 
1061 sgg. 

morto, 248, 280 

Mosco Demetrio, 44 

Mosè (Moisè), 777, 780, 783, 923; e vedi 
Bibbia 

mossen, 224; mossî, 219; mosso, 220 

Mosso (interlocutore dell’Egloga del Gelli), 
860, 86r 

mostrao, 222; mostrommi, 200 

MOTO, 1087, 1144; (locale), 1045, 1087; 
(d'alterazione), 1045; (della quantità), 
1045 

MOTORE PRIMO, 93I 

Motti e facezie del piovano Arlotto, 972, 
I0SI 

motto, 256, 267 

Mounin G., 969 

Mula (da) Marcantonio (Cardinale Amulio), 
725 

Muller G., 449 

muoî (indicativo), 213; (congiuntivo), 238; 
muoia, muotano, muoiî, muoio, muoiono, 
213; muor, muori, 228 

Muret Marc-Antoine, 724 e n. 

Muse, 561, 691 e n., 754, 755, 790, 1099, 
II00 

Musso G. G., 55 

Musuro Marco, 585, 1180 

MUTAZIONI, 1045 

Mutini C., 555, 637, 847 

Muzio Girolamo, 99, 258, 508 

-— Per difesa della volgar lingua, 598 

— Varchina, 159, 233 

Muzzi S., 928 


©, 134, 179, 213, 215, 227, 236, 274, 278 
N (sigla di persona non identificata), 391 
Nanni Grosso, 913 e n. 

NAPOLI (dialetto di), 89, 92, 214 

Narciso, 345 e Nn., S50 

Nardi B., XVII, 505, 509, 555, 588, 592, 618, 
619, 96I, 982 

Nardi T., 96I 

narrazione, 651 

Narsete, 70 e n. 

Naseclli M., 44 

Nasictone di Salamina, 441 e n. 

NATURA, 885, 907, 1007, 1075, 1076-81, 
1085, 1094, 1095, 1103, II109, III7, 
1118, 1121, 1123, 1139, II40, 1158 

Navagero Andrea, 24, 33, 35, 4I, 287, 
417 e n., 424, 438 e n., 454 e n., ZI6I 
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Navagero Bernardo, 638 e n., 797, 812 e 
n., $14 

Navicella (pseudonimo), 2r, 391 

ne (particella pronominale), 192, 193, 200, 
203, 204; (preposizione), 184, 185, 253; 
(epitetico), 275; né, 272, 275; ne’, 185, 
253; ned, 272 

neente, 267 

negocium, 977 

negoziare, 977 

Negroni C., XVI, 874, 878, 879 

ne i, nel, nell’, 253 

nel quale, 263 

Nembrot (Nemrot), 744 e n. 

né mica, 267 

NEMICI, 1024-7 

Nencioni G., 224, 234, 236 

NEOLOGISMI, 960-I, 977 

Neottolemo, 307 

Neri, 172 

Neri F., 9r, 878 

Nerone, imperatore, 355, 17190 

Nesso, 539 e n. 

nessuno, 207 

Nettuno, 533, 686 

NEUTRO, 171; (uscita del plurale), 176-8 

neve, 664 

Niccolò da Castel Durante, 1197 

Niccolosa (personaggio del Decameron), 
669 e n. 

Nicola (donzella di Lucrezia Borgia), 1x7r 

Nicolò, messer, 399 

mido d'amore, 664 

niente, 267 

nientedimeno, 262 

Nino senese, 112, II3 

Niso (personaggio dell’Eneide), 554 e n. 

niuno, 207 

Nizolio Mario 

- De veris principiis et vera ratione philoso- 
phandi contra pseudophilosophos, 618, 
625 

N. N., 849 

no, 274, 28I 

nociuto, nocqui, 220 

nodo, 665 

Noè, 702 e n., 778, 860 

Nogara B., 65 

noî, 192, 193, 200 

noia, 174, 175 

NOME, 171-8, 180-2 

non, 230, 261, 273, 274-5 

non che, 263 

nondimeno, 262, 264 

non legittimo, 82 

non mica, 267 

non per tanto, 262 

Norandino (personaggio dell'Orlando fu- 
rioso), 803 

NOTAI (loro latino), 944 

notando, 241 
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Notte (divinità), 30r 

Novati F., 55 

Novella del Grasso legnaiuolo, 894, 916, 
1029 

Novellino, xv, 27, 48, 79, 80, 83, 173, 177, 
178, 194, 214, 246, 267, 269, 270, 280, 
330, 459 
XXVIII: 27I 
XXXVII: 261 
LXII: 278 
LXVII: 278 

nudo, 87 

nulla, 267 

nulladimeno, 262 

nullo, 207 

Numano Remulo, 701 

NUMERO, 130, 143-52 

nuoto, 241 

nutre, 246 

NUTRIMENTO, 999 

nutrire, nutrisco, 246 

NUTRIZIONE, 897-1003 

Nuvoloni Carlo, 462 

Nyerges L., 47, 430 


O, 132, 178, 179, 215, 221, 222, 24I; (aper- 
to ce chiuso), 132; (latino), 132; (congiun- 
zione), 271, 272, 275, 278; (interiettivo 
e vocativo), 271; -0 (uscita del maschile 
singolare), 172, 178; (uscita verbale), 
210; -ò (uscita verbale), 221 

obbietto, 430-I 

Obizzi (degli) Beatrice, 565, 566, rr78, 
r182 

Obizzi (degli) Beatrice (personaggio del 
dialogo Della dignità delle donne), IX, X, 
499, 566 e passim 

Obizzi (degli) Gasparo, 566, 567, 569 

Obizzi (degli) Pio Enca, 566 

obliare, 79 

Ochino Bernardino, 461 e n. 

od, 272 

oda, 237, 241; odano, ode, odi, 241 

ODIO, 1019-22, 1024, 1076 

odistù, 221; odo, odono, 241 

ODORATO, 1086, 1087, 1090 

ODORI, 1007 

offerere, offersi, 218 

offesi, 219; offeso, 220 

oggi, 258 

oggimai, 259 

ogni cosa (per tutto), 181-2 

ogni punto, 283 

ogni tratto, 283 

oi, oimè, oîsè, 271 

oltra, 283 

oltracotanza, 83 

oltre, 257, 283 

Olzignano Angelica, vedi Speroni Angelica 

Olzignano Antonio, 473, 829 

omaî, 259 
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ombra, 132 

Omero, 54, 67, 93, 104, 118, 169 e n, 
488, 495, 496, 573, 594 € n., 595, 597en., 
733, 742, 753, 760 e n., 764, 772 e n., 
774, 782, 783, 845 

— Il., 753, 760, 764, 774 e n., 835, 846, 
1077 
II, 154-60: 774 

- Od., 346, 365, 533, 535, 753, 757, 760, 
764, 1068, 1072, rr130 

on, 86 

oncia, 145 

onde, 124, 252; (col significato provenzale), 
86 

ondunque, 259 

Onesto Bolognese, 81, 82, 112, 227 

- Rime, 227, 228 

onore, 172 

ONORE, 1115 

onta, 81 

operandol, 241 

OPERAZIONI, 1140 

OPERE (buone), 103I 

OPERE DI MISERICORDIA, 989 

opra, 132 

oprire, 84 

or, 271; (esortativo), 283 

-ora (uscita del neutro plurale), 177-8 

ora, 257, 271; oramai, 259 

Orazio Flacco, Quinto, 8, 120, 292, 746, 
247, 780 e n., 887, 1012, II8I 

= Ars poet., 156, 157, 1023 

— Carm., 715, 780 

— Epist., 549, 739, 1053 

- Sat., 65 

Orbicciani Bonagiunta, vedi Bonagiunta 
Orbicciani 

Orco, 8£60 

ORDINE DELLE PAROLE, 125, 127 

ORDINE DELL'UNIVERSO, 1078 

Oreste, 306 ce n., 324 e n., 554 

Orfeo, 310 e n., 561 e n., 793, 924 

orgoglio, 80 

Origene, 683 e n., 935, 984 e n., 985 e n. 

-— De principiîs, 683 

Oriolo Filippo 

— Il monte Parnaso, 3, 43 

Orlandi G., 45 

Orlandi Guido, vedi Guido Orlandi 

Orlando (personaggio dell’Or/ando furioso), 
S04 

Orlando (personaggio del Morgante di L. 
Pulci), 946 

oro fino, 664 

ORO POTABILE, 1004 

Orselli Bonaventura, 48 

Orsini Fulvio, 39, 75, 7178 

Orsini Rinaldo, 987 e n. 

Orsino Girolamo, 462 

Orsino Leone, 582 

orto, 132 


125I 


ortora, 177 

Osiri, 860 

Ostrica (personaggio della Circe), 1073, 
1074-82, 1086, 1087, 1738 

Otavanti Juan Lorenzo, 1204 

Otranto, vedi Zimara Marcantonio 

otta per vicenda, 283 

OTTAVA RIMA, 136; (siciliana e toscana), 
136 

Ottavio Farnese, duca di Parma e Piacenza, 
843 e n. 

Ottobono, 791 e n. 

ove, 251 

overo, 271, 272, 275 

Ovidio Nasone, Publio, 417, 494, 663, 697, 
712, 746, 747 e n., 772, 1190 

- Amor., 746, 747, 1035 

-— Ars am., 525, 712 

-— Fast., 308, 756 en. 

-— Her., 29I 

- Metam., 291, 292, 307, 308, 3I9, 321; 
345, 365, 514, 524, 531, 533, 539, 548, 
550, 561, 574, 603, 606 e n., 633, 708, 
734, 776 
VII, 20-1: 712 

— Trist., 534, 747 

Owen D.D.R., 9rr 


D. 133, 134, 239 

Paciotto Felice, 482, 483, 486, 489, 507, 
508, 6r2,841en., 842,843cn.,846en., 
1184 

— Difesa della Canace, 84r 

Paciotto Francesco, $4I 

Pacuvio Marco, 324 

Padoan G., 357 

Padovano (interlocutore del dialogo Della 
dignità delle donne), 568 e n., passim 

padre, 176 

Padre N. N., 821 

paio (da parere), 213 

Paleotti Camillo, 22, 408 

Paliari Gerolamo di Udine, 502 

Pallade (Palla) Atena, vedi Minerva 

Palladio Rutilio Tauro Emiliano, SII 

Palmieri Matteo, 853, 928 e n., 929, 935, 
941 e n., 985-7 e nn. 

— Città di vita, 929, 985, 986 

— Della vita civile, 898, 929, 1107, II16 

Pampaloni L., 876 

Pan, 606 e n. 

Pancrazi P., 44 

Pandolfini Ruberto di Filippo, 859 

Pandora, 355 e n., 1099 e n., II100 

Panfilio Pietro, 462 

Panfilo di Cesarea 

-— Apologia per Origene, 683 

Panico leronimo, 1182 

Panigada C., 450 

Pantagruel (personaggio del Pantagruel di 
F. Rabelais), 981 
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Panurge (personaggio del Pantagruel di 
F. Rabelais), 9SI 

Paolo, santo, 573, 772, 904 e n., 912, 942, 
970, 973, 975, 992; e vedi Bibbia 

taglo III, papa, 36, 35, 461 e n., 585, 638, 
32 

Paolo IV, papa, 638 

Paolo, messer, 399 

Paolo Emilio, 695 e n. 

Paolo Malatesta, 308 e n. 

Papafava Alessandro, 796, 828 

Papafava Arsenia, 796 

Papafava Cassandra, 796, 798 e n. 

Papafava Diamante, vedi Speroni Dia- 
mante 

Papafava Livia, 796 

Papafava Lucia, vedi Speroni Lucia 

Papafava Ludovica, 477, 483, 796, 800 e n., 
801 e n., 805 e n., 506 e n., 807 

Papafava Marsilio, 477, 478, 638, 68I, 791, 
795-8 e nn., 800, 80r, 802, 828 e n., 
829 

Papafava Pantasilea, 828 e n. 

Papafava Roberto, 478, 796, 798 e n. 

Papafava Roberto (nipote del precedente), 
796, 828 e n. 

Papafava Ubertino, 478, 798 e n., 802, 829 

Paparelli G., 55 

PAPATO, 912-3, 972-3, 1029 

par (da parere), 213, 214 

PARADISO, 988, 1031 

Pardi Ettore, 843 e n. 

pare (da parere), 214 

pare, pari, 178 

Paride (Pari), 308, 458, 495, 536 e n., 700 
e n. 

Parini G., 874 

parlando, 241 

PARLARE, 52, 54, 1107-8, 1109, 1120, 1152 

parlato, 226 

paro (da parere), 213 

Parodi E. G., 79, 252 

PAROLE (proprie, traslate, nuove), 121 

parsi, 218 

parte, 265 

parte, 241; pariendo, 240 

PARTICIPIO, 246-8, 595; (presente). 247; 
(passato), 180, 218-20, 224-5, 242 

partiro, 224 

parvi, 218 

Paschini P., 436 

Pasifae, 525 

Pasquali G., 186 

Pasqualigo Pietro, 406 e n. 

passao, 222; passaro, 224; passato, 248 

Passavanti Iacopo, 83 

-— Specchio della vera penitenza, 893 

Passeri (de’) Marcantonio, vedi Genova 

Passerini L., 456, 877 

Passione dî Revello, 903, 9QII 

Pastor (von) L., 47, 433. 652 
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Pastorello E., 723 

pate, patisce, patisco, pato, 246 

patre, 176; pàtremo (per patre mio), 163 

paura, 280 

Pavanello G., 43 

paventare, 280 

Pazzi (de’) Alessandro, 33 

Pazzi (de’) Alfonso, 874 

PAZZIA, 958-9, 1052, 1124 

pe’, 185 

peccare, 214, 280 

peccata, peccatî, 177 

PECCATORI, 1015-7, 1064-5 

Pecoraro M., 42, 43, 47 

Pegaso, 539 e n. 

Peire Rogiers (Pietro Ruggiero), 77 e n. 

- Canzoni, 77 

pel, 185 

Pelaez M., xIx 

Peleo, 324 

Pellegrini F., 423, 426 

pena (sostantivo), 665 

pende, 280 

Penelope, 535, 1122, 1130 

Penelope (pseudonimo), 2r 

penerò, 227 

Penìa (personaggio del Pluto di Aristofane), 
599 

pensato, 225, 257 

pensier, 178; pensiere, 1972 

pente, pentei, 223 

Penteo, re di Tebe, 734 c n. 

pèntere, 223 

pentirsi, 232 

pentuta, 219 

Pepe, capitano, 942 

per, 183, 185 

pera (da perire), 246 

per adietro, 257 

fer altra parte, 253 

per altrettanto, 261 

per attorno, 253 

per aventura, 281 

per cagion de' quali, 86 

per canem, 703 

perché, 262, 263, 264 

perché ciò sia, 263 

per ciò che, 262 

Percivalle Doria, 113 

Pèrcopo E., 874 

perdé, 221; perdei, 218, 221; perdeo, 222 

per di là, 253 

per Dio, 281; per Dio si, per Dio no, 281 

Per donne romane rime diverse, 836 

perduto, 218 

pere (da perire), 246 

peregrin (invece di peregrini), 179 

Peretto, vedi Pomponazzi Pietro 

PERFEZIONE, 930, 931, 979, 1069, 1076, 
1139 

Pericle, zzr2 
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Perilao (o Perillo), 533 e n., 574 

per indi, 253 

per innanzi, 257 

PERIPATETICI, 980 

per iscontro, 266 

per la qual cosa, 252, 263 

perle, 664 

per le quali cose, 263 

per li, per lo, 183, 185 

per lo adietro, 257; per lo înnanzi, 257 

per lo mezzo, per mei, per mezzo, 266 

pero (da perire), 246 

però che, 262 

Perolo (o Peruli) Bernardino, 416 e n. 

Perolo (o Peruli) Marietta, 416 

Peronella (personaggio del Decameron), 594 

Perottino (personaggio degli Asolani), 12, 
289-90 e n., 298, 299 € n., 301 e n., 
302, 303 e n., 304-5, 306 e n., 307, 308, 
309 e n., 370, 313, 314 € n., 3I5s e n.à, 
316, 317 e n., 319, 322, 323 € n., 325, 
329, 330, 346, 347, 352, 366, 560 

per poco, 262 

per qua entro, 253 

per quindi, 253 

perrò, 227 

Perseo, 292 e n. 

Perseo, re di Macedonia, 695 

persona, 256 

PERSUASIONE, 156-8 

per tempo, 261 

Pertile F., 548 

PERUGIA (dialetto di), 164 

Perugino Tommaso, 39 

pesanza, 81 

PESCATORI, 1075, 1079, 1082, 1083, 1088 

Pesenti G., 47, 60 

Petrarca Francesco, 7, 8, 9, 13, 19; 20, 37; 
32, 4I, 43, 45, 54, 64, 75, 77,78 e n., 
79, 83, 84, 85 e n., 86, 87, 90, 95 e n., 
100, IOI, 103 e n., 105, 107, 108, 114, 
115, 118, 123 e n., 127, 131, 134 € N., 
136, 137, 139, 140 € n., 142, 143, 150, 
154-6, 157, 158, 1s59e n., 161€ n., 164, 
169, 172, 174, 175, 176, 177 e n., 178, 
179, 184 e n., 186, 188, 189, 190, 192, 
193, 195, 197, 198, 202, 206, 207, 209, 
211 e n., 212, 213, 215, 216 e n., 217, 
219, 224, 225 e n., 226, 229, 230, 231, 
234, 235, 236 c n., 237, 238, 242, 243, 
244, 245 € n., 246, 249, 252, 253, 254, 
256, 257, 259, 260, 262, 263, 264, 265, 
266, 269 e n., 270, 271, 272, 273, 278, 
279, 285, 3II, 312, 316, 328, 35I, 355, 
375, 387-8, 421, 422, 430, 431, 436, 444 
e n., 448, 462, 475, 504, SI9, 540, 541, 
545, 555, 566, 576, 588 e n., 594, 600 e 
n., 601, 602, 606, 612, 6r5en., 634, 661, 
662 e n., 663-6 e nn., 674, 675, 681, 714, 
18, 719, 729, 733, 745, 747, 748 e n., 
750, 753, 756-60 e nn., 770, 811, 819, 


856, 857, 858, 865, 908, gs1, 952 e n., 
965, 967, 1040 

De sui ipsius et multorum ignorantia, 
6I7 

De vita solitaria, 351 

Fam., 71, 72, 169, 222, 35I 

Rime, 8, 9, 13, 26, 30, 33, 64,75, 72, 77, 
8I, 84, 85, 117, 128, 138, 142, 169, 172, 
177, 178, 179, 183, 184, 192, 193, 199, 
200, 2II, 213, 214, 215, 216. 217, 218, 
219, 220, 22I, 222, 224, 225, 228, 234, 
236, 243, 244, 245, 252, 254, 257, 260, 
266, 267, 268, 277, 278, 279, 280, 283, 
285, 289, 291, 292, 293, 296, 302, 306, 
3II, 328, 330, 345, 346, 35I, 352, 357, 
366, 368, 374, 387, 421, 436, 444, 514, 
523, 524, 540, 568, 574, 586, 6o1, 664, 
665, 689, 712, 713, 729, 736, 749, 756, 
758, 849, 865, 1035, 1040, 1059, IIOI, 
1167 

1: 667 

1, I: 127 

I, 1-2: 123-4, 147, I50 

I, 4: 127 

I, 6: 127 

I, 9-10: 127 

II: 421 

I, 1: 147 

III: 421 

IMI, 13: 190 

V, 9: 523 

VII, 7: 147 

VIN, 1: 185 

XII, 7: 185 

XV, 14: 716 

XVIIM, 7: 190 

XXIII, I: 209 

XI, 2: 276 

XXII, 3I: 255 

XXIII: 143 

XXIII, 9: 252 

XXIII, 100: 274 

XXIII, 126: 260 

XXVIII, 31: 209 

XXVIII, 44-5: 179 

XXIX: 139 

0x, 28-9: 85 

DOCXII, 12-3: 164 

XXXVII, I: 197 

XLVII, 7-8: 253 

XLVII: 430 

XLVII, 12: 43I 

XLVII, 14: 43I 

L, 24: 693 

L, 39-41: 212 

L, 57: 719 

L, 66: 87 

LII, 7: 197 

LV, 13-4: 264 

LVII, 11: 128 

LIX, 4: 188 
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LXIV, 12-3: 255 
LXXI, 16-7: 262 
LXXI, 27-9: 271 
LXXI, 59-60: 545 
LXXI-LXXIII: 155 
LXXII, 78: 523 
LXXIII, 79-82: 276 
LXXVIII, 3-4: 273 
LXXX, 1-2: 208 
LO, 16: 193 
LX, 31-3: 277 
LXXXIII, 14: 274 
LICCEVI, II: 198 
XCIX, £-6: 263 
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CCXXX, 8: 216 
CCXXXI, 5-6: 86 
CONONVII, 22-3: 258 
CCXLI, 5-7: 164 
CCXLVII, 1: 758 
CCXLVII, 4: 758 
CCXLVII, 8: 230 
CCXLVITI, 1: 208 
CCLVIII, 7: 216 
CCLIX, 12: 86 
CCLXIV, 45-6: 249 
CCLXIV, 109: 203 
CCLXIV, 119: 208 
CCLXVIII, 77: 275 


CV: 142 CCLXIX, 12-4: 271 
cv, 16: 217 CCLXX, 20: 197 
CV, 19: 145 CCLXx, 46-7: 279 
CV, SI: 209 CCLXX, 105: 540 
cx, 9: 188 CCLXXI, 5-6: 226 
CXVI, 7-8: 195 CCLXXV, 12-3: 193 
CXIX, 43: 179 CCLXXVI, 6: 189 
CXIX, 45: 523 CCLXXX, 7-8: 236 


CXIX, 94: 266 

CXIX, 96-8: 209 

QOV: 140-I, 143, 155 
CXXV, II: 242 

MOV, 59-61: 236 
MOV, 79-80: 238 
QOXVI: 140-I, 143, ISS 
CXXVI, 35: 198 
CXXVIII, 120: 207 
XXIX, 24: S4I 


CCLXXXVII, 9-10: 254 
CCLXXXIX, 13-4: 576 
CCXCI, 9: 231 
CCXCII, 1-2: 759 
CCXCII, 12: 759 


CCCII, 5: IST, 155-6, 694 


CCCIV: 151-2 
CCCIV, 3: 177 
CCCIV, 13-4: 759 
CCCXIII, 3: 248 


IX, 25: 265 CCCXVII, 7: 198 
CIXLX, 63-5: 541 CCCXIX, 1-2: 207 
CONV: 139 CCCXXIV, 12: 202 


CKXXV, 76: 269 
CXXXV, 76-8: 85 
COC, 94-5: 274 
QOVI, 12: 221 
CXL, 5: 523 

CXLV, 9: 272 

CLI, 9: 198 
CLXVII, I: 54I 
CLXVIII, 9: 265 
CLXXI, 5-6: 230 
CLXXI, 12-3: 272 
CLXXVI, 1: 266 
CLXXIX, 3: 263 
CLXXXIII, 1: 279 
CLIOGXIII, 12-4: 392 
CLIOCXVI, 13-4: 27I 
CXCVIII, 13: 179 
CXCIX, 7-8: 190 


CCCXXY, 79: 463 
CCCXXVIII, 2: 248 
CCCXXIX, 3: 272 
CCCXXX, 2: 229 
CCCXXX, 7-8: 221 
CCCXXXVI, 12-3: 254 
CCCXXXIX, 9: 275 
CCCXL, 8: 250 
CCCXLI, 9: 202, 540 
CCCXLII, 14: 236 
CCCXLIII, 6-7: 208 
CCCLIX, 22: 23I 
CCCLX: 759 

CCCLX, 9-10: 186 
CCCLX, 31: 206 
CCCLX, 33-4: 79 
CCCLX, 136-7: 206 
CCCLX, 146-7: 217 


CCVI, I: 198 CCCLXIII, S: 252 

CCVII, 66: 719 Rime disperse 

CCVIII, 6-7: 238 sonetto Tu giugni afflizione, 12-4: 83 
CCIX, 8: 271 — Trionfi, 748 e n., 749 

CCXIV, IO: 173 Trionfo d'Amore, 64, 71, 74, 76, 82, 85, 
CCXVII, 3-4: 236 216, 219, 222, 245, 280, 29I, 292, 30I, 
CCXVIII, I: 259 302, 307, 308, 345, 421, 560, 573, 733 


CCXXVIII, 12: 199 It, 111: 822 
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III, 130: 84 
IV, 32: 175 
Trionfo della Fama, 128, 223, 244, 277, 
423, 664, 714, 908, 952 
Trionfo della Morte, 192, 236, 260, 355, 
360, 514, 759 
II, 34: 718 
Trionfo della Pudicizia, 138, 172, 199, 
22I, 222 
Trionfo dell'Eternità, 255 
Trionfo del Tempo, 211, 269 
Trionfi, Appendice, 224 
PETRARCA (autografi), 123, 436; (varianti 
autografe), 123-4 
Petrocchi G., 242 
Pettenati G., 125, 13%, 135 
piaccio, piacciono, 240 
piacenza, 81 
piacere (sostantivo), 665 
PIACERE E DOLORE (apologo), 1099-I0I 
PIACERI, 1038-9, 1057-8, 1059-61, 1099-102 
PIACEVOLEZZA, 130-5, 139-43, 152, 153, 155- 
156, 157 
piacquen, 224 
pian piano, 283 
piansi, 219; pianti, 225; pianto, 219, 225 
PIANTO, 1085-6 
Piccitto G., 72 
Piccolomini Alessandro, 475, 477, 499, 
506, 584, 1178, 1179 
- Instituzione dî tutta la vita dell’uomo 
nato nobile e in attà libera, 1179 
- Raffaella. 499 
Piccolomini E., 44 
Pico della Mirandola Gian Francesco, 22, 
25, 3I, IIO, IIS, 937 e n., 952, 982 
- De smitatione, 22, 622 
- Strix, 937 
Pico della Mirandola Giovanni, 4, 5, 6, 44, 
159, 618, S67, 952 € n., II52 
- Contra fidei christianae septem hostes, 
952 
- De hominis dignitate, 1068, 1069, II53, 
I155 
- De salute Origenis disputatio, 684 
— Disputationes în astrologiam divinatriceni, 
9252 
piè, piede, piedi, 176 
PIEDI, 135 
pieghi, 237 
pien, 179 
Pierantozzi D., 45 
Piero Alighieri, rr3 
Pier della Vigna (Piero dalle Vigne), 81 
e n., 82, 112, 2I1 € Nn., 219, 222 
- Rime, 211 en., 222 
canzone Assaî cretti celare, 1-2: 219 
Piero de’ Medici, detto il Gottoso, 749 
Piero di Lorenzo de’ Medici, 57 e n., 
402 
pièta, pietà, 148 
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pietanza, 81 

Pietro, santo, 566, 778, 935, 973 € N., 974; 
e vedi Bibbia 

Pietro Aretino, vedi Aretino Pietro 

Pietro da Noale, 505 

Pietro Lombardo (il Maestro delle sentenze), 
935, 984 

-— Sententiae, 984 

Pietro Ruggiero, vedi Peire Rogiers 

Pigafetta Filippo, 488, 508 

piggior, 179 

pigliò, 221 

Pigna, Giovanni Battista Nicolucci detto il 

= Il duello, 507 

- I romanzi, 48, 507 

Pilade, 324 e n., 554 

Pindaro, 351, 427 e n., 780 e n. 

Pinelli Gian Vincenzo, 39, 75. 123, 484, 
606, 764 

pinto, 279 

Pintor F., 43 

Pinuccio (personaggio del Decameron), 
669 e n. 

Pio IV, papa, 478, 479, 480, 481, 482, 506, 
808 


Pio V, papa, 820 

Pio XI, papa, vedi Ratti A. 

Pio Beatrice, vedi Obizzi (degli) Beatrice 

Pio da Carpi Alberto, 7, 10 

Pio da Carpi Ridolfo, 432, 433. 434 

Pio Emilia, 18, 19, 46, 90, 388, 399 e n., 
401 c n., 4og e n. 

Pio Ercole, 90 

Pio Giovanni Battista, 980 

piove, piovve, 223 

Piramo, 307 e n., 535 

Pirgotele, 549 

Piritoo, 554 e n. 

Pirotta N., 136 

Pirotti U., 47, 455, 878 

Pisano Francesco, 432, 433 

Pistofilo Bonaventura, 1163 

Pitagora, 924, 947 e n., 982, 1009, 1138 

Piteo, 770 

più, 261, 265, 268; più che, 265; piue, 244; 
più tosto, 257, 268 

placere, 102 

Plasma (pseudonimo), 21 

Platone, XIX, 93, 312, 336, 348, 486, SII, 
621, 622, 624 e n., 630 e n., 648, 656, 
676, 684 e n., 687-8 e nn., 693, 694, 
696, 697, 701, 703, 705, 706, 710, 719, 
727, 728, 729, 739, 740, 747 e n., 753 
e n., 770 e n., 772, 777, 779 e n., 782 
e n., 783, 793, 809, 924, 929, 935, 941, 
942, 945, 961, 980 e n., 982, 983, 984, 
990, 1009, 1059, II09, 1182 

“i Apol., 703, 704, 750 

- Crat., 624 e n. 

- Crit., 679, 704 

-— Epist., 688 e n., 963 
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- Gorg., 609, 648, 676, 703 

- Hip. ma., 609, 929 

- Hip. mi., 609, 68$. 929 

= Jon, 707, 710 e n. 

# Leg., 716, 719 

- Men., 707, 984 

- Mcnex., 656 

- Pliaed., 360 

- Phaedr., 361, 609, 687 e n., 707 

- Phil., 1100 

- Prot., 609, 688, 703, 929 

- Resp., 609, 676 e n., 077, 688, 753, 772 
e n., 7853 

— Symb., 324, 348, 544 e n., 687 

- Theaet., 703, 753 

- Thym., 351, 1059, 1109 

Plauto, 95, 106, 697 e n. 

- Amphitr., 697 e n. 

-— Asin., 1011 

- Aulul., 859 

Plebe A., 643, 648, 776, 944, 1037 

Plinio il vecchio, 63, 587, 630, 844, 907, 
908, 1077 

- Nat. hist., XVII, 3II, 35I, 428, 44I, 53%» 
538, 549, 574, S8I, 592, 685, 722, 738, 
844, 87I, 907, 908, 967, IOOI, 1077, 
1082, 1085, 1086, YI03, III3, III9 

Plutarco, xII, 301, 490, 686, 697, 723% 
739-41 e nn., 81, 826, 87I, 1019, 1069, 
1070 e n. 

- Moralia, XVII 
Ad principem ineruditum, 1070 
Animae an corporis affectiones sint peiores, 
1077, 1123, II24, 1125, 1126 
Apophth. Rom., 760 
Aristophanis et Menandri comparatio, 698 
Bruta ratione uti, 809, 1069, 1073, II29, 
1183 
Cons. ad Apoll., 910, 1037, 1062 
De capienda ex inimicis utilitate, 58I, 
1024, 1025, 1026, 1030 
De cupiditate divitiarum, 1014 
De gloria Athen., 699 
De Herodoti malignitate, 739-40 e n. 
De invidia et odio, 1019, 1021, 1022 
De liberis educandis, 1116 
De placitis philosophorum, 896, 100I 
De sollertia animalium, 1119 
Regum et imperatorum apophthegmata, 
819 

- Vitae, XIX 
Aem., 695 
Alex., 956 
Cat. Mai., 760 
Cic., 739 
Crass., 686, 715 
Dem., 740 
Lyc., 716 
Pomp., 720 
Them., 729, 774 
Thes., 554 
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Plutone, 1100 

poco dapoît, pocostante, 256 

podèsta, 173 

poggiare, 78 

poi, 152, 226, 249, 255; poi che, 255; 
poiché, 270; poi da, 255 

Pole Reginald, 37, 462 

Polemone, 1070 

Polibio 

- Historiae, 578, 738 e n. 

Policrate 

- Accusa di Socrate, 686 

- Busiride, 686 

Polidamante di Scotussa, 632 e n. 

Poliziano, Ambrogini Agnolo detto il, 4, 
5, 6, 22, 44, 64, 66, 100, I10,749€N., 
941 

- Miscellanea, 6 

- Oratio super Fabio Quintiliano et Statii 
Sylvis, 55 

- Stanze, 749 e n. 

Polo (Paolo), 162 

Polo di Agrigento, 648, 676 e n. 

Pompeo Gneo Magno, 720 e n., 766 e n. 

Pomponazzi Pietro, XVII, 472, 473, 490, 
491, 492, 493, 494, 496, 498, 500, SOI, 
505, 509, 566, 584, 585, 587, 588. 592, 
618, 619, 637, 638, 692, 696, 707, 725, 
727, 728-30 e nn., 731, 732, 734» 737. 
742 e N., 743, 744, 745, 770 € N, 774% 
867, 945, 980, 982, 1182 

= Apologia, 588, 639 

- De fato, de libero arbitrio et de praedesti- 
natione, 618 

- De immortalitate animae, 639 

- De incantationibus, 618, 707 

Pomponazzi Pietro (interlocutore del Dia- 
lozo delle lingue), 585, 617 e passim 

pon, 214; (imperativo), 228 

pondo, 172 

pone, 214; ponerò, 227; pongo, 213, 215, 
246; pongono, 215; poni, 213; (imperati- 
vo), 228; ponièno, 216; ponno, 215 

Pontano Giovanni Gioviano, 6, 427 € n., 
866, 989 e n. 

-— Charon, 989 

- Urania, 427 

Pontormo, Iacopo Carucci detto il, 1027 € n. 

popoco, 284 

popol, 127-8 

POPOLARESCO (uso), 99-100 

popolo, 128, 132 

Poppe E., 172, 186 

Porcacchi Tommaso, 990, 1172 

poria, 234 

porrò, 227; porrovvi, 200 

porta, 228; portai, 217; portàndosela, 149; 
portarono, 223; porterò, 227 

Porto (da) Battista, 836 

Porto (da) Filippa, vedi Porto (da) Lucietta 
di Giulio 
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Porto (da) Francesco di Battista, 836 

Porto (da) Giulio, 478, 482, 797, 801 e n., 
802, 828, 829 

Porto (da) Lucia, vedi Speroni Lucia 

Porto (da) Lucietta (Filippa) di Giulio, 
482, 435, 486, 507, 801, 827-38 e nn, 
843, 848 

Porto (da) Luigi, 33, 46, 50, 438 

- Novella di Giulietta e Romeo, 438 

Porto (da) Niccolò, 482, 485, &or, 829, 830 
e n., 834, 835 

Porzia (damigella di Beatrice degli Obizzi), 
1182 

Porzio Simone, 853, 865, 866, 878, 1067 

- De mente humana, 878, 983 

- Disputa sopra quella fanciulla della Ma- 
gna la quale visse due anni e più senza 
mangiare e senza bere, 864 

- Modo di orare cristianamente con la espo- 
sizione del Pater noster, 864 

- Sel'uomo diventa buono o cattivo volonta- 
riamente, 864, 1067 

- Trattato de’ colori degl’occhi, 864, 865, 
878 

poscia, poscia che, 255 

Poseidone, vedi Nettuno 

posi, 220 

Posidonio Rodio, 522 

posso, 212, 241, 255; fossono, 215 

posto, 220 

Postumio A. Albino, 760, 962 

Postumio Sp. Albino, 1053 

poté, 221; potei, 218, 221; (per potevi), 217; 
poteo, 222; poterai, poterò, 227; poteva, 
247; potevi, 217; potièémmi, 216; potie- 
nomi, 217; Potrai, 227; potre', 234; 
potrei, 234, 235; potrestù, 236; potria, 
234; potrò, 227; potuto, 232 

Pound E., 142 

POVERI, 1093-5 

Pozzi G., 318 

Pozzi M., XVII, 48, SS, 99, 159, I6I, 168, 
SII, 548, 754, SII, 577 

pratora, 177 

PREFISSI, 184-5, 268-9, 270, 277, 278, 279, 
280 

PREPOSIZIONI (proponimenti), 182,184, 185-9 

presente, 248 

presso, 256 

prestamente, presto, 258 

Previtera C., 959 

prima, 226, 257 

primaîo, 174 

PRIME NOTIZIE (PRIMI PRINCIPII), 891, 990 

primier, 178; primiero, 85 

primo, 85 

PRIMO MOBILE, 1042-4, 1142 

PRIMO MOTORE, 1156 

Principessa di Urbino, 850 e n. 

PRÌNCIPI, 956, 968, 1070, 1092-3 

Prisciano, 171, 1150 
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- Institutiones grammaticae, 171 

Priuli Alvise, 37 

Priuli Luigi, 638 e n. 

pro’ (per prode), 179 

Probo Valerio 

-— Vita Verg., 844 

PROCURATORI, 1097 

prode, 81, 179 

Prodi P., 725 

Prodico di Ceo, 609, 648, 693 

PRODIGALITÀ, 1055 

proferere, profereva, proferire, 216 

Prometeo, 355, 1068 e n., 1069 

Prometeo di Tessaglia, 1025 e n. 

Prometheus physicus, 923 

PRONOME, 186, 189-210 

pronto, 258 

PRONUNZIA, 950-I 

Properzio Sesto, 747 c n., 1190 

PROPONIMENTI, vedi PROPOSIZIONI 

PROSA, 97-9, 104, 128, 134, 146-7, 150, 157, 
177, 179, 184, 194, 199, 200, 218, 234, 
236, 237, 253, 950 SQg. 

Prosperi A., 429 

PROSTESI, 86-7, 126, 205 

Protagora di Abdera, 609, 684 

Proteo, 1068 

Protogene, 428 

provedetti, 218 

PROVENZALE (lingua e poesia), 71, 72-88, 
95, 139, 142, 174-5, 249, 270, 282 

PROVERBI, 1033, 1137 

providi, 218 

PRUDENZA, IOIO, 1025, 1054, 1075, 1076, 
1102, 1104 

ps, 133 

Pucci P., 324 

PUERIZIA, 898, 1056 

PUGLIESE (lingua), 9I 

pugna (nome), 237 

pugne, pugni, 215 

Pulci Luigi, 100, 857, 946 

— Morgante, 946, 956, 1127 

punga (per pugna), 237 

punge, pungi, 215; pungo, 214 

punto, 267, 268 

può, 214, 247; puoî, 212, 255; puote, 214. 
241; puovuî, 200 

Puppi L., 49 

pura, 178 

purché, 264 

pure, 178 

PURGATORIO, 987-8 

puro, 178 

pur un poco, 84 

PUSILLANIMITÀ, 1118 


» 134, 218 
qua, 250, 25I 
qua’, 179, 210 
quadrello, 81 
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Quadrio F. S., 4r, 77 

qua entro, qua giù, 251 

Quaglio A. E., 97, 279 

qual, 209, 210 

qualche, 207 

qual cosa, 209 

quale, 207, 209, 262, 267; quali, 179, 210 

QUALITÀ, 917 

qualmente, 262 

qualunque, 208-9 

quando, 251, 270; quando che sia, 280; 
quando maî, quandunque, 259 

QUANTITÀ, 900 

quanto, 259, 260, 267, 270; quanto sî voglia, 
quantunque, quantunque volte, 259 

Quarta N., 45 

quasi, 262 

qua su, 2SI 

Quattrucci M., 458 

que’, 179, 210; quegli, 204, 205; quei, 204; 
quel, 205, 210; quell’, 205; quelli, 179, 
194, 204, 206, 210; quellino, 194; quello, 
204, 205, 208; quello che, 208 

questa, 205; questi, questo, 204, 205, 206 

queta’ mi (quetaimi), 200, 201 

qui, 249, 250, 251; quincentro, 253; quinci, 
252; quincisù, 253; quindi, 252; quindi- 
giù, 253 

Quintiliano Marco Fabio, 55, 494, 577. 
572, 639, 778, 1180 

— Inst. orat., 55, 124, 125, I3I, 153, 154, 
156, 157, 160, 609, 614, 654, 668, 676, 
778, 929, 1077 

Quinto Massimo, 1059 

Quirini Girolamo, 38, 40, 399, 417, 458, 
460, 466 

Quirini Massolo Elisabetta, 37, 38, 40, 
458-9, 462-3, 465-6 

Quirini Niccolò (?), 399 e n. 

Quirini Paolo (?), 399 

Quirini Tomaso, 399 

Quirini Vincenzo, 389 e n., 394-9, 407, 
1169 

Quirino (dio), 65 

quivi, 250 


Y, 134, 178, 185, 213, 227, 230, 233, 235; 
236 

ra-, 185 

Rabelais Frangois, 913 

- Pantagruel, 981 

Rabow H., 45 

racco’, 228; raccogli, 229; raccogliere, 185; 
raccoglilo, 229 

Rachele, 573 

RADDOPPIAMENTO, 199-201 

raddoppiare, 185 

Raffaello Sanzio, 167-8 e nn., 183-4, 409 € 
n., 4io e n. 

RAFFORZAMENTO FONOSINTATTICO, 184-5 

rafforzare, 185 
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raggio, 665 
RAGIONE (DISCORSO), 894, 902, 904, 906, 
978, 995, 1020, 1059, 1060, I06I, 1074, 


1075, 1076, 1077, 1082, 1083, 1090, 
1106, 1127, 113I, 1137, 1147 
rai, 664 


Raimondo Berengario IV (Ramondo Be- 
ringhieri, Ramon Berlinghieri), conte di 
Barcellona, 74 e n., 764 e n. 

Rajna P., 91, 38I 

Ralli Costantino, 725 

ramaricati, 225 

Rambaldi Benvenuto, 
Rambaldi 

Rambaldo di Vaqueiras, 75 

Ramberti Benedetto, 35, 586, 785-gI1 e nn., 
796 

ramora, 177; ramoruto, 178 

Ramusio (Rannusio) Giambattista, 35, 50, 
437-43, 452-4, 472, 588, rI61, 1163, 
1172, 1173, 1177 

— Delle navigazioni e viaggi, 437 

Ramusio Paolo 

-— In P. Bembi mortem eglogae tres incerti 
authoris, 39 

rappellare, 185 

rattamente, 258 

Ratti A. (poi Pio XI), 47 

ratto, 257 

re-, 185 

Re d’Egitto, 1115 

redì, 246; redire, 245; rediro, 246 

Regio Raffacle, 585 

regni, regno, 177 

Reina delle Fortunate Isole, 350, 351-2, 
353 

Reina F., 875, 1202, 1204 

RELIGIONE, 991-2 

Renata di Francia, duchessa di Ferrara, 
436 e n., 437, 518 

renda, 238; rendei, 218; rendi, 238; renduto, 
218 

Renier R., 46, 102 

repente, 258 

restituito, 247 

Reuchlin Johannes, 589 

- De rudimentis hebraicis, 171, 589 

Reumont (de) A., 1205 

Rhetorica ad Herennium, 153, 156 

ri-, 185 

riaccogliere, 185 

RICCHI, 1093 

Ricchi Agostino, 795 

Ricci (de’) Giuliano 

- Cronaca (1532-1606), 825 

Ricci P. G., 351, 454, 617, 876 

Ricciardo di Chinzica (personaggio del 
Decameron), 669 

Ricco (di) Mazzeo, vedi Mazzeo di Ricco 

Riccoboni Antonio, 484, 502, 507 

- Orationes, 502, 507 


vedi Benvenuto 
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ricevilo, 229 

Ricimero, 69 

ricogliere, 185 

riconoschi, 238 

Ricottini Marsili-Libelli C., 881 

Ridolfi R., 943, 952 

riede, riedi, 245 

riguardò, riguardolla, 201 

RIMA, 76-8, 131, 135-43; (origini), 71, 75-6; 
(regolata, libera, mescolata), 135-7; (gra- 
ve e piacevole), 138-43, 151-2, 156; (8i- 
ciliana), 255-6; (composta), 145 

RIMALMEZZO, 77-8, 137, 138, 141-2; (dop- 
pia), 138 

rimanti con Dio, 282 

RIMARE (preso dai provenzali), 71-3; (nato 
in Provenza), 75 

rimarrà, rimase, 247; rimasono, 224 

rime (voce leggiera e snella), 127 

Rime di diversi nobili poeti toscani, 797, 
847 e n. 

rimembrare, 79 

rimpetto, 266 

Rinaldo (personaggio del Morgante di L. 
Pulci), 946 

Rinaldo d’Aquino, 112, 173 

Rinieri, 172 

Rinuccini Alamanno, 986 

riparare, 79 

risa, 177 

risapraggio, 228 

risi, 219; riso, 220 

Ritmo Cassinese, 85 

ritrosa, ritrosia, ritroso, 267 

Rizzardi F., 452 

Rizzoli L., 39, 49 

Roaf Ch., 874 

rob, 964 

Rohlfs G., xvi, 84, 87, 132, 136, 163, 164, 
178, 186, 203, 216, 222, 224, 234, 236, 
237, 235, 239, 244, 245, 246, 249, 257, 
258, 267, 273 

Roino (o Ruini) Carlo, 641 e n. 

Roma (dialetto di), 84, 163, 237; (le «ri- 
verende reliquie» del passato), 167 

ROMAGNA (dialetto della), 267 

ROMANI, 960, 961, 962, 963, 964, 967, 970; 
e vedi LATINI 

Romanin S., 402, 404 

Romanò A., 123 

Romei Francesco, 980 

- De necessitate operum et libertate arbitrii, 
9So 

Romitello, figlio di Filippo Balducci (per- 
sonaggio del Decameron), 333 e n. 

Romito (personaggio degli Asolani), 12, 
323, 336 e n., 337-61 

rompere, 83, 230; rompre, 230 

Ronchi O., 49 

Ronchini A., 40, 1177 

Ronsard {de) Pierre, 488 
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Rooke M., 985 

Rosa M., 456 

Roscio Gallo Quinto, 582 e n. 

rose, 664 

Rossi A., 45 

Rossi (de') Giovanni Girolamo, 33, 431-2 
en. 

Rossi V., 97 

Rota, monsignor, 827 e n. 

rovaio, 58-9 

Rovere (della) Galeotto Franciotti, 18, 21, 
365, 385, 386 e n., 387-8, 1176 

rovescione, 280 

Roy E., 904, 9Ir 

RUBARE, 1095 

rubini, 664 

Rucellai Bernardo, 456, 948 

Rucellai Cosimo di Cosimo, detto Cosi- 
mino, 856 

Rucellai Giovanni, 4r 

Rucellai Palla, 455, 456 e n. 

Ruffo, vedi Curzio Rufo 

Rufino Tirannio, 683, 684 

— Apologia ad Anastasium, 684 

-— Apologia (o Invectiva) în Hieronymum, 
684 

-— De adulteratione librorum Origenis, 683 

Ruggiero (personaggio dell’Or/ando furio- 
so), 804 

Ruini Carlo, vedi Roino Carlo 

Ruscelli Girolamo, 258, 836 

Russo A., 915, 1140 

Russo L., 48, 876 

Rustico (personaggio del Decameron), 594 

Ruzzante, Angelo Bcolco detto il, 476, 485, 
496, 582, 6156 e n., 761 en. 

- Anconitana, 76I 

- Dialogo facetissimo, 761 

— Pastoral, 761 

- Vaccaria, 761 

Ruzzante (personaggio del Dialogo della 
usura dello Speroni), 1183 


S, 133-4, 218, 219, 234, 235, 236, 237, 243, 
278; (più consonante), 86-7, 183, 184; 
(raddoppiata, da fs), 133-4; (raddoppia- 
ta, da x), 133; s' (pronome), 202; s-, 
2979-80 

sa, 245 

Sabbadini R., 67 

Sabellico, Marcantonio Coccio detto, 35, 


53 

Sabinetta (personaggio degli Asolani), 289, 
309 e n., 329 

saccente, 102 

Sacchetti Franco, 847 

- caccia Passando con pensier: 847-8 

saccio, 245 

Sadoleto Giulio, 417 e n. 

Sadoleto Iacopo, z0, 22, 33. 35, 38, 417, 
423, 444, 1162 
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Saffo, 544 e n., 736 

Saffo, 175 

sagliendo, sagliente, saglio, sagliono, 215 

Sagredo A., 1177 

Saitta G., 504 

Salabaetto o Salabetto (personaggio del 
Decameron), 669 e n. 

salendo, salente, salgo, salgono, 215 

Salici G. A., 502 

Salinator C. Livio, 1053 

saliria, 235; salirò, 227 

Sallustio Gaio Crispo, 605, 734, 746 e n., 
753, 765 

- Cat., 647, 746 

Salmace, 514 e n. 

Salomone (Salamone), 384, 535, 545, 718, 
776, 990, IroI; e vedi Bibbia 

Salsano F., 79 

SALSO, 999 

Salutati Coluccio, 55 

Salviati Cecchino, 502 

Salviati Lionardo, 29, 508 

— Avvertimenti della lingua sopra *! Deca- 
merone, 189, 508, 1180 

Salvini S., 875, 877 

salvo che, 282 

Salvo-Cozzo G., 45, I9I 

Salza A., 638, 848 

san, 179 

San Bonifacio Lodovico, 568 

San Bonifacio Lodovico (personaggio del 
dialogo Della dignità delle donne), 568 e 
passim 

San Bonifacio Manfredo, 479 

Sandys Edwin 

- Relazione dello stato della religione, 988 

Sanesi I., XVIII, 875, QII, 913, 976, 949, 
973, 974, 981, 988, 994, 1068, IrOI, 
1202, 1204 

Sanga Giambattista, 432, 434 

SANGUE, 920, 927 

SANGUE DEI GIOVANI, 1004 

sanguigno, 180 

sanità, 180 

Sannazaro Iacopo, 336, 726 

- Arcadia, 14, 30, 34, 4I 

Sanseverino Ferrante (Ferdinando), prin- 
cipe di Salerno, 518 e n., sigen., 520, 
522, 531, 723, 1178-9, 1185 

Sansone M., 47 

Sansovino Francesco, 38, 40, 49, 68, 481, 
499, 811 ce n., 812, 813, 1164, 1176 

- Ragionamento nel quale s'insegna a’ gio- 
vani la bella arte d’amare, 499 

- Venezia città nobilissima, xVIa, 400, 416, 
439, 440, 565, 794, 8II 

Sansovino, Iacopo Tatti detto il, 811 

santa, 462-3 

santà, 180 

Santa Giuliana Giovanni, 577 

Santangelo G., 42, 46, 47 
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Santippc, 703 

santo, 179 

Santoro M., 42 

Sanudo Marin, 35 

- Diarit, xvIII, 35, 72, 402, 404, 406, 416 

Sanzio Raffaello, vedi Raffaello Sanzio 

sape, 239, 245; sapendo, 240; sapere, 228, 
245, 256; saperei, saperò, 245 

SAPIENZA, 1023; (e timor di Dio), IoII 

Sapore I, re dei Persiani, 546 

SAPORI, 999 

Sapori G., 825 

sappi, 228; sappia, 239; sappiendo, 240; 
sapreî, saprò, 245 

sarà, 244; saraggio, 227; saranno, 244; 
sare’, 234; sarebbe, 244 

Sarego Lucrezia, 828 e n. 

sarei, 234; saria, 84. 234, 244, sariano, 235; 
sarie, 244; sarièno, 235 

Sarpi Paolo, 988 

sarria, 235; sarrò, 227 

Sassi (Saxius) G. A., 506 

Saturno, 526 

Saul, 755 

Sauvage Denis Seigneur du Parc, 1204 

Savino L., 45 

Savonarola Giovanni Michele, 58I 

-— De balneis et termis naturalibus totius or- 
bis, 58r 

Savonarola Girolamo, 866, 943 e n., 952 e 
n., 1063 e n. 

— Trattato contra li astrologi, 952 

- Triumphus Crucis, 943, 1063 e n. 

Savorgnan Girolamo, 363, 438 

Savorgnan Hieronimo (?), 364 

Savorgnan Maria, xv, 8, Io, 12, 26, 44, 
346, 359, 363-80, 1169, 1177 

— Carteggio d'amore, XV, 44, 359, 363, 364, 
366, 367, 368, 369, 371, 372, 374, 377» 
1169, 1177 

Saxius J. A., vedi Sassi G. A. 

SAZIETÀ, 121, 153-6 

Sbaragli L., 132 

Scalabrino Luca, 487 

Scaligero Giulio Cesare 

- Poetices, 945 

scarsità, scarso, 181 

sceverare, 180 

Schiaffini A., XVII, 123, 234, 267, 273 

SCHIAVONI, 969 

Schmitt Ch. B., 937 

Schònberg Niccolò, arcivescovo di Capua, 
433 e n. 

Schutz A. H., 74, 98 

SCIENZE, 1063 

scignere, 279 

Scilla, 533 e n., 109I 

scioglia, sciolga, 237 

Scipione Calvo, Gneo Cornelio, 766 e n. 

Scipione Emiliano, Publio Cornelio, 554 e 
n., 1057 
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Scipione Nasica, Publio Cornelio, 1025 e n. 

Scipione Publio Cornelio, 766 e n. 

Scipione Publio Cornelio, detto l'Africa- 
no, 578 e n., 766 ec n., rrr2 

Scolare (personaggio del Dialogo delle lin- 
gue), 492, 501, 585, 617 e passim, 727 

scolare, 172 

SCOLASTICI, 982-3 

SCOMUNICHE, 973 

sconcia, 145 

scorrere, 279 

scoscendere, 83 

scostumato, 279 

scotendo, 241 

scrissi, 219, 225, 226; scritti, 225; scritto, 
219, 224, 226, 242 

Scrittura sacra, vedi Bibbia 

SCRITTURE, 52, 104,107,1II-2,118 sgg., 168 

Scrivano R., 504 

SCRIVERE (e parlare), 52, 53 

SCUOLA PARIGINA, 983 

scuoto, 241 

sdebitare, 279 

se (condizionale), 132, 272, 276-7; (ottati- 
vo), 271, 277; (particella pronominale), 
191; -se, 191, 192; sé, 184, I9I, 192, 196 

se’, 132, 243 

Secchi S., 4r2 

secondamente, secondo, 260 

sed, 272 

sedetti, 218; sediamo, sediate, 239 

Segala Francesco, 502 

segga, seggiate, 239; seggio, 210; seggo, 210, 
212; seggono, 212 

Seghezzi A. F., Xv 

segni, 177 

Segni Bernardo, 966 e n. 

— Istorie fiorentine, 966 

- Vita di Niccolò Capponi, 966 

SEGNI DI CASO, 182, 185 

segno, 177 

sego, 211 

Segre C., XIX, 15, 46, 47, 48, 804 

Segretari del Bibbiena, 418 

Segretario di Matthius Lang, 405, 406 

seguette, 223; sequie, 244 

sei (da essere), 243 

seî (numero), 178 

se le, 198 

Selim, sultano, 407 

Semele, 531 e n., 537 e n., 54I 

Semiramide (Semiramis), 1111, I1I2 

semo, 211 

Semprebene da Bologna, 112, 1/3, 211, 
222 e n. 

Semprebene di Ugolino di Niccolò della 
Braina, 113 

Sempronio (pseudonimo), 60 

sendo, 243 

Seneca Lucio Anneo, il filosofo, 107, 108, 
36I 
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— De const. sap., 304 

— Epist., 958 

- Hesc. fur., 1037 

- Hip. (attribuita), 560 

- Oct. (attribuita), 560 

senno, 270 

Senofane, 782 

Senofonte, 693, 696 e n., 698, 705, 706, 
728, 1182 

— Anab., 696 

- Mem., 693 

— Oecon., 695, 696 

- Symp., 703 

se non, 276, 282; se non se, se non si, 276 

SENSI, 885, 1035, 1090, 1140, II4I-3, 1144, 
1145, 1148, 1149, IISO, IISI, IIS3, 
1155; (interiori), 885, 1077, 1125, 1150 

SENSIBILI PROPRI E COMUNI, 1142-3 

SENSITIVA (potenza), 902, 921, 994, 995, 
1035, II17, 1118, 1149, 1154 

SENSO COMUNE, 1035, 1090, 1145 

sente, 210; sentì, 221; sentì (per sentit), 220; 
sentia, 216, 217; sentiamo, 212; sentiano, 
216; sentiè, 217 

sentiere, 172 

sentii, 220; sentimmo, 223; sentimo; 212; 
sentlo, 221 

SENTIRE, 1140 

sentire, 210; sentirei, 233; sentiro, 224; 
sentirono, 223; sentissate, 237; sentissi, 
234, 235; sentiste, 223; sentisti, 221; 
sentito, 225; sentiva, 216; sentivi, 217 

separare, separato, 180; separi, 128 

SEPOLTURA, 989 

seppi, 218 

Serafino Aquilano, Serafino de’ Ciminelli 
detto, 601 e n. 

Serassi P. A., XV, 512, 555 

Serpe (personaggio della Circe), roor, 1089 
e n., 1138 

Serse I, re di Persia, 721, 774, 839 e n., 
992 

Sertorio Quinto, 766 e n. 

SERVI, 958, 1095, 1098, 1103, 1129 

servièno, 216 

Servio Onorato 

-— Aen. Pracf., 844 

serviraggio, servirò, 227 

SERVITÒÙ (di letterati a signori), 956, 1098-9 

SESTINA, 76, 136, 138-9, 140; (doppia o 
rinterzata), 77 

severare, 180; sevrare, 84; sevri, 128; seuro, 
180 

sezzaio, 261 

sface, 128 

SFERA STELLATA, Vedi PRIMO MOBILE 

sgannare, 279 

sgombrato, sgombro, 180 

sgozzare, 269 

sguardo, 279 

si, 191, 200, 202, 232; (latino), 132; sì, 264, 
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273-4, 278, 281; -sî, IQI, 192, 202; 
“si-, 191 

sia, 244; slamivene, 149; siano, 244 

Sibilla Cumana, 359 

sì che, 263 

SICILIANA (lingua e poesia), 71-2, 86, 136, 
204, 22I 

sie, 244 

siede, siedi, 212; siedo, 211; siedono, 212 

sieno, 244 

Sifilo, 425 

signor (invece di signori), 179 

Signorile A., 512 

signòrso (per signor suo), 162-3, 182; (da 
signòrso e non dal signòrso), 163; signòr- 
to (per signor tuo), 163 

sti, 238 

Silano Decimo, 967 

Silano Decimo Giunio, 647 

Silla Lucio Cornelio, 133, 355, 695 

SILLABE (lunghe e brevi), 132, 143 

silvestro, 180 

Simioni A., 64 

Simonetta Alessandro, 479 

Simonetta Lodovico, 479 

Simonide, 304, 699 

Simplicio, 1040 

SINCOPE, 126, 180, 230, 234 

SINERESI (mescolamento), 150 

smagare, 82 

smarrito, smarruto, 219 

smemorato, 279 

smorire, smorto, 280 

Snell B., 55 

so, 245 

so (per suo), 162 

so’ (per sono), 243 

Soardi, cavalier de’, 829 e n. 

soavi, 156 

Socrate, 360, 486, 544 e n., 625, 656, 667, 
676 e n., 677, 678-9 e n., 681, 687 e n., 
688, 702-4 e nn., 705, 706, 710, 711, 
727, 819, 929, 980, 982, 1089, 1094, 
7182 

Soderini Giovanvettorio 

— Il trattato degli arbori, 898 

soffera, 215; (imperativo), 228; sofferi, 237; 
sofferire, 215, 228, 237; sofferirò, sofferrò, 
227; soffra, 228 

Sofocle, 93, I1I12 

- Aiace, 307 

Sofronia (personaggio della Gerusalemme 
liberata), 487 

SOGGETTO, vedi MATERIA 

soggiornando, 249; soggiornare, 269 

soggiorno, 80, 664 

soglio, 212 

SOGNO, 920-I, 1035-6; (di Giuliano de' 
Medici), 115-6 

solamente, 276; solamente che, 264 

soleano, 216; solei, 217 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE NOTEVOLI 


Solerti A., 83 

solevi, 217 

soli, 664 

solia, 85 

Solimano II il Magnifico, sultano, 638 

Solone, 435, 970, 992, 1062 

Soluzione de’ Miracoli, 940 e n. 

sommettere, 269 

son, 243 

Sonetti e canzoni di diversi antichi autori 
toscani, 28 

SONETTO, 137; (continuo), 137 

SONNO, 976, 1033-9, 1050 

sono, 85, 243, 244 

soppanno, 269 

soppidiano, 269 

sopposto, 269 

sopra, 132, 257, 269 

sor, 269; sor-, 268-9 

Soranzo Girolamo, 652 e n., 797, 1177 

Soranzo Marcantonio (interlocutore del 
Dialogo della retorica), 637 e n., passim 

Soranzo Vettor, 33, 37, 35, 432, 436 e n., 
443-4, 448, 590, 1172 

sorbondato, 269 

Sordello da Goito, 75 e n. 

Sordi Marcantonio, 502 

sorgozzone, 269 

sormontare, 269 

sorprendere, 269 

sortille, 200 

sorvenire, 269 

sorviziato, 269 

soscritto, 269 

sospinto, 269 

sospiri, sospiro, 177 

sostien, sostieni (indicativo), 213; (impera- 
tivo), 228; sostenirei, sosterrei, 235; so- 
stenuto, 269 

sot-, 268-9 

sotterra, 269 

sottil fiamma, 179 

sotto, 269 

sovente, 81, 260, 664, 965; (usato come ag- 
gettivo), 260; soventemente, 260 

soverchio, 965 

sovrempiere, 269 

souvi, 200 

Sozzi B. T., 504, SII 

spacciatamente, 258 

Spagna, 87 

SPAGNUOLA (lingua), 92, 93 

Spagnuolo, vedi Montesdoch Giovanni 

sparse (voce piena e grave), 127 

sparso, sparto, 220 

spaventare, spavento, 280 

speme, 664 

spende, 280 

spensi, spento, 219 

Speroni Angelica, 473, 829 

Speroni Bartolomeo, 505, 829 e n. 
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Speroni Bernardino, 471, 472, 473, 505, 692 

Speroni Diamante, 473, 478, 786 c n., 
798 e n., 799 e n., 800, 802 e n., 811, 816, 
829 e n., 836 ce n. 

Speroni Giulia (Iulia), 473, 478, 479, 481, 
482, 484, 502, 506, 507, 786 ce n., 797, 
798 e n., 799 e n., 800 e n., 801 e n., 802 
e n., 804, 805 e n., 806 e n., 807 e n., 808 
e n., 810 e n., 812, 814, 815 e n., 820 
e n., 821, 823 e n., 824, 828, 829 e n., 
833, 836 

Speroni Giulio, 505, 812 e n., 829 e n. 

Speroni Laura, 829 e n. 

Speroni Lucia, 473, 478, 481, 482, 638, 
786 e n., 796, 797 e n., 798 en., 799en., 
800 e n., Sor, 802 en., 807 en., 810, 816, 
828 e n., 830, 834, 836 

Speroni Sperone, XV, XVI, XVIII, 28, 34, 
da 4I, 55, 92, III, 400, 412, 853, 855, 

3 

— Apologia contra il giudicio della Canace, 
476, 506, 726, 846 

- Apologia dei dialogi, 472, 484, 498, 505, 
507, 565, 570, 57I, 572, 576, 581, 615, 
648, 725, 726, 727, 784, 822 e n., 1182, 
1183, 1185, 1187-9 

— Argomento di un poema eroico, 508 

— Canace, 476, 477, 489, 503, 506, 542, 
615, 663, 792, 841, 846 e n., 847 

- Contra il Guicciardini, 784, 826 

- Contra la sobrietà, 507 

-— Del genere demonstrativo, 682 

— Del genere giudiciale, 682 

- Della fortuna, 479, 506, 722 

- Della imitazione, 481, 507, 682, 693 

-— Dell’amor di sé stesso, 479, 506, 550 

- Della narrazione oratoria e istorica, 682, 
784 

- Dell’arte oratoria, 496, 497, 509, 682, 
705, 750 

= Della virtù, 479, 506 

- Del modo di studiare, 472, 473, 474, 
491, 493, 505, 509, 593. 620, 625, 627, 
631, 675, 695 

— Del parlar dell'uomo, 491, 509 

-— De' romanzi, $04 

— Dialoghi sopra Virgilio, 481, 492, 494 
507, 509, 630, 738, 743, 808, 845 

= Dialogi, Xit, 475. 477, 484, 485, 489, 
490, 497-500, SOI, 503, 504, 507, 518, 
565, 683 e passim, 788, 79I, 792, 821 e 
n., 822, 841-2 e n., 848, 863, 1178-87 
Della cura famigliare, 498, 499, 504, 554, 
690, 696, 722, 723, III2, II79, I152-3 
Della dignità delle donne, IX, 499, 696, 
723, 11893, 1185-6 
Del tempo del partorire delle donne, 497-8 
499, 722, 723, 1182, 1183 
Dialogo d'amore, 485, 499, 507, 518, 
572, 696, 723, 790-S e nn., 1178, 1179, 
1182, 118 5-6 


Dialogo della discordia, 499, 687, 696, 
722, 723, 1182, 1183 

Dialogo della retorica, 49, 418, 496, 499, 
500, 504, 635, 696, 722, 723, 752, 1179, 
1182, 1183, 1186, 1187 

Dialogo della usura, 485, 499, 507, 585, 
615, 687, 696, 722, 723, 940 € n., 1182, 
1183 

Dialogo delle laudi del Cataio, 565, 566, 
570, 581-2, 696, 723, 1182 

Dialogo delle lingue, xtt, xv, 162, 492, 496, 
499, 500, SOI, 503, 504, 508, 696, 722, 
723, 727, 945, 949, 1182, 1183, 1186-7 
Dialogo intitolato Panico e Bichi, 584, 
696, 723, 1182, 1185 

Dialogo del giudicio di Senofonte, 481, 
507, 696, 726, 738, 784 

Dialogo della îstoria, 490, 497, 500-2, 508, 
509, 606, 1189-92 

Dialogo della istoria (frammento), 661, 
784 

Dialogo della morte, 1179 

Dialogo della vita attiva e contemplativa, 
473, 493, 500, 505, 509, 565, 577, 638, 
639, 1183 

Dialogo in lode delle donne, 584 

Dialogo sopra la fortuna, 565, 638 
Dialogo sopra Virgilio (frammento), 507, 
682, 845 

Discorso del dose viniziano, SII 

Discorso della calunnia, 566 

Discorso della istoria di Senofonte, 784 
Discorso della milizia, 503, 695, 696, 698 
Discorso dell'anima umana, 479, 506 
Discorso della precedenza de’ Principi, 503 
Discorso della riformazione dell’anno, 508 
Discorso dell’onore, utile e fin dell'uomo, 
479, 506 

Discorso in lode della pittura, 547 
Discorso in lode della Terra, 709 
Discorso intorno all'istoria, 784 

Discorso sopra Dionisio Alicarnasseo, 
687, 737, 784 

Discorso sopra le sentenze «ne quid rimis» 
e «nosce te ipsum», 479, 506 

Esame e giudizio della commedia di A. 
Caro intitolata Gli straccioni, 504, 508 
Orazione agli Accademici Infiammati, 
506 

Orazione a Girolamo Cornaro, 474, 505 
Orazione a Iacopo Cornaro, 474, 48I, 
505, 507, 811, 812 e n., 813 

Orazione al Re Filippo di Spagna, 480, 
506, 687 

Orazione al Serenissimo Luigi Mocenigo, 
8II 

Orazione contra il Barbarossa, 412 
Orazione contra le cortigiane, 485, 507, 
545, 721, ITI2 

Orazione della pace al Re Antonio di 
Navarra, 480, 506 
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- Orazione în morte del Cardinale Pietro 
Bembo, 38, 506, 730, 748, 749, 750» 757, 
758, 763 

- Orazione in morte della Duchessa di Ur- 
bino, 477, 4$I, 506, 507, SII1,812 cn, 
813 

- Per la sobrietà, 507 

- Rime, 481, 488, 494, 506, 507, 508, 509, 
809, 839, 847 e n. 

- Sommarii e frammenti di lezioni in difesa 
della Canace, 506, 635, 667, 686, 846 
e n. 

- Sopra Dante, 488, 508 

Sopra îl lib. 2 della Retorica d’ Aristotile, 

682 

Sopra l’Ariosto, 804 

- Sopra le virtù, 479, 506 

- Sopra Virgilio (discorsi), 481, 507, 687, 
780, 845 

spesso, spess'ore, 260 

Spezi G., 1177 

spietato, 279 

Spinelli Giovan Battista, conte di Cariati, 
406 e n. 

Spinelloccio Tavena (personaggio del De- 
cameron), 669 e n. 

spinto, 279 

Spira Fortunio, 792, 793 

SPIRITI, 891, 920, 1034, 1036, 1050 

SPIRITI (fantasmi), 936-7 

SPIRITI VITALI, 896, 897, 899, 923, 1003-5 

Spitzer L., 136 

splendore, 665 

Spongano R., 848, 876 

Sportato, sporto, 279 

Sprenger Iacopo, 938 

- Malleus maleficarum, 938 

sprovato, 279 

spuntare, 279 

sta (da stare), 220, 243 

sta (per questa), 205 

stae, 244 

sta mane, stamattina, 205 

Stampa S., 974 

stanco, 181 

sta notte, 205 

stare, 79, 224 

sta sera, 205 

stassi, 200, 243; stato, 243 

Stato Giovan Battista, 6, 44 

Stazio Publio Papinio 

-— Achill., 539 

- Theb., 53I 

stea, steano, 239 

Stefano Protonotaro, 277 

Stella A., 336 

Stella Giovan Pietro, 405 e n., 406 

stelle, 664 

stendere, 279 

stessi, 207; stesso, 206-7 

stesti, 220; stettero, 224; stetti, 217 
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esti, 220 

stia, stiano, 239 

Stilpone di Megara, 304 

stornare, 279 

Stra (da) Giulio, 829 

Stra (da) Orsolina, 473, 722, 786, 799 e n., 
829 e n. 

Strabone Cesare, 98 

Stradino, Giovanni Mazzuoli detto lo, 862, 
874 

stran, 179 

Straparola Gian Francesco 

-— Le piacevoli notti, 988 

strazio, 665 

STREGHE, 937 

stretto, 220 

Stringa Giovanni, XVII, SII 

stringo, 215; strinsi, 220 

Strozzi Ercole, 10, 44, 47, 56, 58, 364, 380, 
381 e n., 1169, 1170, II7I 

Strozzi Ercole (interlocutore delle Prose 
della volgar lingua), 56, 58, 59, 60, 61, 
62, 63, 65, 66, 68, 71, 73, 80, 88, 89, 9I, 
94, 95, 96, 98, 108, 109, II0, 115, 117, 
118, 119, 123, 124, 126, 128, 129, 130, 
139, 141, 148, 149, 152, 156, 158, 159, 
160, 161, 162, 163, 164, 165, 166, 170, 
174, 182, 185, 187, 197, 20I, 203, 205, 
206, 218, 226, 228, 232, 233, 248, 250, 
284 

Strozzi Giovanni, 1198, 1200 

Strozzi Tito Vespasiano, 56, 380 

STUDIARE, 930, 931-2, 940, 955 

su (esortativo), 282, 283 

sua mercé, 268 

subito, subito che, 257 

Succhiello, fra, 989, 990 

sue (per su), 244 

Suida W., 39 

sul, 183 

Sulpicio Apollinare, 844 e n. 

Sulpicio Gallo, 844 

suo, 162, 163 

suo’ (per suoli), 213 

suocera d’Arriguccio (personaggio del De- 
cameron), 669 e n. 

suogli, 212 

suoi, 152 

suoli, 212, 213; suolti, 213 

SUONO, 130, 131-43 

supin, supinamente, 281 

suto, 243 

Svetonio Gaio Tranquillo, 107, 108 

- Vit. Verg., 844 


È, 133, 134, 219, 273; (mutato in d), 176 

ta' (per tali), 179, 210 

taccia, tacciamo, 239; taccio, tacciono, 240; 
tacere, 218; tacette, 223; tacqui, 218 

Taddei Giovanni, 455 e n. 

‘Taddei Taddeo, 1163 
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tal, 209, 210; tale, 209, 210, 262; (per alcu- 
na cosa), 209; (per tale stato, tal condi- 
zione), 209 

talento, 81 

Talete di Mileto, 1089 

tali, 210 

Talia, 698 

talmente, 262 

Talpa (personaggio della Circe), 1073, 1074, 
1082-8, 1138 

Tamburini M., 43, 45, 288, 336 

Tanci Lionardo, 872 

Tansillo Luigi 

- Rime, 874 

Tantalo, 365 e n., 533 e n., 534 e n. 

tanto, 210, 261 

tanto o quanto, 84 

tantosto, 258 

TaApia (de) J., 93 

Tarantino N., 876 

Tarcaniota, vedi Marullo Michele 

Tarquinio il Superbo, 308, 578 

Tarquinio Sesto, 308 e n., 578 e n. 

tartaro, 964 

Tasso Bernardo, 26, 56, 436-7 e n., 444, 
477, 486, 507, SII, 543, 555, S6r, 638, 
664, 794, 797, 799, 802-4 e nn., 1185 

- Amadigi, 486, 507, 803 e n. 

— Lettere, XV, SII, 512, 518, 799, 803, 
1185 

— Ragionamento della poesia, 561 

— Rime, XV, 436, SII, 518, 519, 520, 534, 
543, 554, 555, 561 e n., 562, 638 

Tasso Bernardo (interlocutore del Dialogo 
d'amore), s11 e passim, 792 

Tasso Torquato, XI, 486-8, 507, 508, 842 e 
n., 544 

— Aminta, 486 

- Discorsi dell’arte poetica, 486, 508, 842 
e n. 

= Discorsi del poema eroico, 760 

- Gerusalemme liberata, 486, 736 

Tatco F., 404 

Tatti Iacopo, vedi Sansovino 

TATTO, 1078 

Tavola ritonda, 83, 2II 

te, 190, 191, 193, 195, 196; -te, 192; (uscita 
verbale), 239; -te-, 189 

te’, 229 

Tebaldeo Antonio, ro, 24, 28, 33, 34, 75, 
409 € n., 410, 451 e n., ZI7I 

TEDESCA (lingua), 103 

TEDESCHI (barbari), 69 

tegno, 210 

te la, 198 

temetti, 218 

Temistio, 886, 902, 970 

Temistocle, 729, 774, 775, 791, 839 e n. 

TEMPERANZA, IOI1, 1059 

TEMPERATURA DELLA COMPLESSIONE, 895-6, 
997, 1050, 1078, 1084 
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TEMPO, 994, 996, 1039-48 

TEMPO (quantità delle sillabe), 143, 148, 
150-2 

tempora, 178 

temprassen, 236 

tenendo, 240, 247; tenente, 247 

Tenenti A., 878 

tenesti, 221; tengo, 210, 212, 241, 246; 
tenni, 218 

tentone, 281 

tenuto, 242, 247 

tenzona, 81 

Teocrito, 160 e n., 742 

Teodoro di Bisanzio, 609 e n. 

Teofrasto, 613, 614 

TEOLOGI, 981-3 

Teopompo, 683 e n.; e vedi Anassimene 
di Lampsaco 

Tepolo Niccolò, vedi Tiepolo Niccolò 

Terenzio Afro Publio, 4, 22, 95, 105, 106, 
438, 697, 882 e n. 

-— Andr., 1106 

- Eunuch., 697 e n. 

- Phorm., 882 

terminano, 148 

Terpening R. H., 45 

Terra (divinità), 301 

TERRA, 914, 915, 930, 931 

TERREMOTI, 1080 

TERZETTI (terza rima), 135, 154 

Tesauro Emanuele 

— Idea delle perfette imprese, 827 

Teseo, 554 e n., 633, 690, 708 e n., 770 

teso, 226 

Tessa (personaggio del Decameron), 281, 
786 e n. 

testé, testeso, 257 

tetto d'oro, 664 

Teucro, 846 

Teza E., 40 

ti, 189, 191, 193, 200, 202, 232; «ti, 189, 192 

Tibullo Albio, 560, 663, 746, 7790 

ti ci, «tici, 191 

tiemmi, tien, 213; tiene, 220, 241; tieni, 212, 


213 

Tiepolo (Tepolo) Niccolò, 417 e n., 786, 
r16I 

TIMIDITÀ, 1133 

TIMORE, 1131 

TIMOR SERVILE, 979 

Tindaro (personaggio del Decameron), 669 

Tiraboschi G., 47, 76, 875 

Tiresia, 834 e n. 

Tisbe, 307 e n., 535 

ti se, ti si, 191 

Tisia, 657 e n. 

Tissoni R., XVIII, 569, 870, 876, 878, 879, 
8382, 889, 9SI, 964, 970, 989, I00I, 1007, 
1014,1052,1068, 1069, 1078, 1084, 1106, 
I1120,II137, 1195, 1196, 1197,I198, 1200, 
1202, 1203, 1204, 1205 
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Tiziano Vecellio, 39, 502, 543, 547-8enn., 
566, 669, 672, 699, 714, 794, 839 e n. 

Tmolo, 606, 737 

to’, 229 

toccao, 222 

Toffanin G., 43, 504, 505, 542, 876 

togli, 213; (imperativo), 229; toglia, 237, 
239; togliate, 239; foglio, togliono, 215; 
toi, 213; tolga, tolgano, 237; tolgo, tol- 
gono, 215 

Tolomei Claudio, 27, 48, 46I 

- Dell’o chiaro e fosco, 132 

- Polito, 133, 134, 892 

Tolomeo Claudio 

- Geografia, 160 

Tolomeo II Filadelfo, re d’Egitto, 777 

tolse, 221; tolsi, 219; tolto, 220 

Tomarozzo Flaminio, 34, 37, 459, 460 e n., 
467 

Tomaso, messer, 399 

Tomiri, r1r1, IrI2 

Tomitano Bernardino, 471, 475, 477, 484, 
542 

- Quattro libri della lingua toscana, xv, 
471, 477, 505, 506, 542, 565, 66r 

- Ragionamenti della lingua toscana, XVIII, 
477, 506, 565, 590, 593, 712 

Tommaseo N., 504 

Tommasini I. F., 504 

Tommaso d’Aquino, santo, 618, 973, 974 
e n., 982, 1040, 1067, Ir46 

- Comm. în Pol. Arist., 1117 

- De unitate intellectus, 982 

- Sum. theol., 1076 

Topazio (pseudonimo), 27, 39I 

Torelli Barbara, 56 

Torelli Francesco, 872 

Torelli Lelio, 873, 1196, 1197, 1204 

Torello (personaggio del Decameron), 282 

Torfanino Bartolomeo, 462 

tormenti, tormento, 177; tormento, 665 

tornare, 279; tornarono, tornò, 246 

torrabbo, 228 

torre, 230 

Torre (della) Francesco, 426 e n. 

Torre (della) Marco Antonio, 425 e n. 

Torrentino Lorenzo, 881 e n., 882 

Torresano Andrea, 723 

torre via, 230; torrò, 228; tor via, 230 

TOSCANA (lingua), vedi FIORENTINA (lingua 
e letteratura) 

Toscani, 960, 961, 962, 963, 964, 965 

Toscano Giovan Matteo 

-— Peplus Italiae, 986 

tostamente, 257; tosto, 163, 257; tosto che, 
257 

tra, 277-8; tra-, 278 

traboccare, 278 

tracotanza, 83, 84 

TRADUZIONE IN VOLGARE (delle leggi divi- 
ne), 968; (delle preghiere e degli uffici 
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divini), 969 sgg.; (delle leggi umane), 
968, 970; (delle scienze), 947-8, 960 sg8., 
977 

trafigere, 278 

traggi, traggo, trai, 213 

Traiano Marco Ulpio, imperatore, 741 e n. 

tramettere, 278 

tranquillo (invece di tranquillità), 181 

trans, 278 

translato, 278 

trapelare, 278 

traporre, 278 

Trappolino Piero, 494 

trarre di sentimento, trarre della primiera 
imagine, 82 

tras-, 278 

trasandare, 278 

trascotato, 83, 84 

trascuraggine, 83 

trascurato, trascutato, 84 

trasformare, 278 

Trasimaco di Calcedonia, 609 e n., 676 e 
n., 677, 684 

trasporre, 2778 

trasportare, 278 

trasviare, 279 

tratto tratto, 283 

travagliare, 278 

Travi E., 1177 

traviare, 279 

tre, 178 

tre cotanti, trecotanto, 261 

trei, 178 

trenta, 178 

Trissino Giovan Giorgio, 25, 34, 53, 93» 
258, 296, 453 e n., 663, 76r, 948-9 e 
n., 950, gs1 € n. 

— Epistola de le lettere nuovamente aggiunte 
ne la lingua italiana, 68, 9St e n. 

— Grammatichetta, 237 

— Il Castellano, 43 

- La Poetica, 53, 77, 93, I5I, 60r, 950 
en. 

-— L’Italia liberata da’ Gotti, 949 

- Sofonisba, 663 

Tristano, 768 

TRITTONGHI (nel verso col valore di una 
sola sillaba), 174-5 

Trofimo Felice, 142, 421-2 e n., 430-I 

TRONCAMENTO, 80, 173-4, 178-80, 196, 197, 
210, 2II, 213-4, 216, 217, 220, 224, 228- 
229, 230, 236, 266, 270-I 

troppo, 181 

trovato, 257 

tu, 173, 189, 193, 195, 196 

tu (per tutto), 284 

Tuberone Quinto Elio, 737 

Tucca (Tuca) Plozio, 844 e n. 

Tucidide, 93, 737 e n., 765, 827 

- Storia, 1112 

tue, 244 
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Tullia d'Aragona, SII, 794 

- Della infinità di amore, SII 

Tullia d'Aragona (interlocutrice del Dia- 
logo d'amore), SI1 e passim, 793 

tuo, 163 

turbo, 172 

TURCHI, 69, 9I5 

Turini Turino da Pescia, 937 

Tusanti, 284 

Tutti i Santi, 284 

tutto, 182, 256, 264, 278, 284; tutto che, 
264; tutto quello che, 260; tutto tutto, 
283; tututto, 283, 284 


tl, 132, 134, 163, 212, 220, 221, 241; (lati- 
na), 132; - (terminazione di nomi estra- 
nca al toscano), 173 

w, 251 

Ubaldi (degli) Baldo, vedi Baldo degli 
Ubaldi 

Ubaldini F., 585 

Uberti (degli) Farinata, vedi Farinata degli 
Uberti 

Uberti (degli) Fazio, vedi Fazio degli Uberti 

Uberti (degli) Lapo Farinata, vedi Lapo 
Farinata degli Uberti 

Uberti (degli) Lupo, vedi Lupo degli Uberti 

ubidente, ubidito, 247 

Uccellatoio, 174 

uccello, 84 

uccidere, 84; uccidonosi, uccidonsene, uccì- 
donsi, 149; uccisono, 224 

udendo, 241; udì, 221; (per udii), 220, 221; 
udia, 217; udiamo, 237; udiate, 239; udie, 
244; udiè, 217; udii, 220; udio, 221; 
udire, 230; udirò, 221, 227; udirono, 221, 
223; udisti, 221; udita, uditi, 232; udito, 
221, 232 

UDITO, 1086, 1090 

udivate, 217; udrei, 235; udrò, 227 

ugne, ugni, 215 

Ugolini A., 873, 875, 876 

Ugolini F. A., 74, 75 

Ulisse, 307, 535, 559, 757 € n., 1072, 1130 

Ulisse (personaggio della Circe), 870, 877, 
959, 1072 e passim 

Ulisse (personaggio del Bruta ratione uti 
di Plutarco), 1069-70, 1073, 1129, 1130, 
11853 

UMIDO, 897; (acqueo), 897-8; (aereo), 897-8; 
(naturale o radicale), 896-7, 997, 999, 
100I 

UMORI, 897, 1050, 1077, 1078 

un'altra volta, 261 

unge, 215 

UNGHERI (barbari), 69 

ungi, 215; uNCO, 214 

Unico Aretino, vedi Accolti Bernardo 

UNIVERSALI, 1148 

unqua, 258, 259; unquanco, 259, 664; un- 
que, unquemai, 259 
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UNTUOSO, 999 

uo’, 80 

uom, uomo, 127-8 

uopo, 80, 664 

Urbano VIII, papa, 398 

URBINO (dialetto di), 163 

Urticio Giovanni Alessandro, 3, 5 
usato, 180 

uscie, 244 

uso (sostantivo), 256; (per usato), 180 


VU, 183, 216, 217, 223, 250; (simile a d), 222 

va, 243; vacci, 200 

vaccio, 164 

vada, 243; vae, 244 

vaglio, 212 

Valacca C., 1028 

vale, 210; valemmo, 223; valemo, 211 

valenza, 81 

valere, 210 

Valeriano Pierio 

- De litteratorum infelicitate, 160 

Valeriano Publio Licinio, 546 

Valerini Adriano 

— Le bellezze di Verona, 1097 

Valerio Carlo, 637 

Valerio da Pesaro, 415-6 

Valerio Gian Francesco, 418, 522, 637, 
638, 792, 794, 1161, II75 

Valerio Gian Francesco (interlocutore del 
Dialogo della retorica), 637 e passim 

Valerio Massimo, 573 

- Fact. et dict. memorab., 578, 963, 1094, 
1113 

valessi, 234; valessimo, 236; valeste, 223; 
valeva, 216; valevate, valevi, 217 

Valgimigli M., 703, 710 

valiamo, 211 

Valiero Agostino, 479 

Valla Lorenzo, 62, 768 

— Praefatio Elegantiarum libri, 588, 592, 
768 

Vallone A., 508, 879 

valore, 98 

Valori Baccio, 861, 862, 877 

Valori E., 50 

valsi, 21$ 

van, 179 

VANDALI, 69 

Và-qua-tu, 918 e n. 

Varana Giulia, 477, 481, 507, 812 

Varchi Benedetto, 28, 29, 34. 33, 41; 
46, 47, 48, 67, 122, 155, 189, 254, 
455-6, 475, 477, 506, 570 e n., 571 en, 
857, 859, 862, 863, 872, 878, 953, IT13, 
1164 

- Ercolano, xV, XVIII, 98, 789, 203, 254) 
302, 334, 485, 508, 570, 571, 590, 594; 
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